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PREFAZIONE 


Al  libro  de’Giudici,  che  finisce  in  San- 
sone, vanno  dietro  secondo  l’ordine  dei 
tempi  i libri  de’ Re;  perocché  questi  co- 
minciano dal  Pontificato  di  Heli,  a cui 
succcdè  Samuele  ; e nel  tempo  appunto 
della  giudicatura  di  Samuele  il  popolo 
Ebreo  chiese,  cd  ebbe  un  re.  1 Greci 
danno  a questi  quattro  libri  il  titolo  di 
libri  de'Regniy  e conquesto  stesso  titolo 
sono  essi  citati  più  volte  in  vari  Scritto- 
ri, e monumenti  della  Chiesa  Latina. 
Presso  gli  Ebrei  i due  primi  libri  portano 
in  fronte  il  nome  di  Samuele  non  per  al- 
tra ragione,  se  non  perchè  questi  comin- 
ciano dalla  descrizione  della  naseita  di 
Sarnuelc,  e dalla  storia  di  quello,  ch'egli 
operò  fino  alla  sua  morte.  Imperocché 
sebbene  e Teodoreto,  e molti  altri  Spo- 
sitori  con  buon  fondamento  attribuiscano 
a quel  Profeta  una  parte  del  primo  libro, 
ra/e  a dire  i primi  ventiquattro  capitoli, 
ne’ quali  la  vita,  e il  governo  di  lui  de- 
scrircsi , e gli  avvenimenti  del  regno  di 
Saulle  fino  alla  morte  dello  stesso  Samue- 
le, il  rimanente  perù  od  altro  autore  cer- 
tamente appartiene.  Ma  chi  sia  quest’au- 
tore non  è possibile  di  determinarlo  con 
sicurezza , quantunque  non  pochi  de’ no- 
stri Interpreti  seguendo  gli  scrittori 
Ebrei  suppongano , che  questa  parte 
d’istoria  cla’due  profeti  Gad,  e Nathan 
ci  sia  stata  trasmessa.  Per  quel  che  ri- 
guarda il  terzo  libro  e il  quarto,  la  più 
comune  opinione  , elio  sembra  anche 
molto  plausibile,  gli  crede  lavoro  di 
Esdra , benché  alcuni  più  volentieri  li 
.-rederebbono  di  Geremia.  I due  primi 
ibri  (e  lo  stesso  fu  del  terzo , e del  qnar- 
o)  erano  presso  gli  Ebrei  riuniti  in  un 
olo  a’ tempi  ancora  di  S.  Girolamo:  ma 
a divisione  tenuta  nelle  precedenti  vcr- 
àoui  Latine  fu  osservala  nella  Chiesa 


Cristiana  anche  dopo  che  ebbe  ricevuta 
la  traduzione  del  santo  Dottore.  Ne’ pri- 
mi due  libri  conticnsi  la  storia  di  Heli, 
di  Samuele,  di  Saul  primo  re  d’Israele, 
e di  Davidde,  che  gli  succedette  nel  tro- 
no. Negli  altri  due  sono  descritte  le  gesto 
di  Salomone,  e de’ suoi  discendenti,  clic 
regnarono  in  Giuda  fino  a Sedecia,  che 
fu  l'ultimo  di  questi  re,  e le  azioni  di 
Jeroboam,  e de’ successori,  i quali  dopo 
il  funesto  scisma  delle  dieci  tribù  regna- 
rono in  Israele  fino  ad  Osca,  il  quale  fu 
condotto  prigioniero  nell’Assiriu  l’anno 
sesto  di  Ezechia  re  di  Giuda.  Il  primo 
libro  adunque  contiene  la  storia  del  po- 
1 poi  di  Dio  dalla  nascita  di  Samuele  fino 
alla  morte  di  Saulle.  Samuele  venne  al 
mondo  nel  principio  del  Pontificato  di 
| Heli  ; onde  riunendo  insieme  gli  anni  del 
governo  di  Heli,  c quelli  di  Samuele,  e 
di  Saulle,  avremo  il  racconto  delle  coso 
avvenute  per  lo  spazio  di  circa  cento 
quindici  anni.  Il  secondo  libro  abbraccia 
tutto  il  regno  di  Davidde , che  fu  di  anni 
, quaranta.  11  terzo  ci  dà  la  storia  di  circa 
. cento  venticinque  anni  dalla  fine  del  re- 
gno di  David  sino  alla  morte  di  Josaphat. 
Il  quarto  finalmente  cominciando  dalla 
morte  di  Achab  ci  dà  la  serie  istorica  de- 
gli altri  re  fino  alla  esaltazione  di  Joa- 
cliin,  ovvero  Jeconia,  l'anno  trentasetto 
dopo  la  trasmigrazione  di  lui  a babilo- 
nia, che  fu  il  quarantesimo  quinto  della 
cattività  degli  Ebrei;  onde  un  periodo 
comprende  di  circa  trecento  trentaquat- 
tro  anni. 

Quantunque  in  questa  divina  Storia  le 
geste  descrivansi  non  solode’re  di  Giuda 
discendenti  di  Davidde , ma  anche  le 
azioni  di  Jeroboam,  c de' posteri  di  lui, 
i quali  dopo  la  separazione  delle  dieci" 
tribù  regnarono  in  Israclo  lino  ad  Osea 
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ultimo  Ji  questi  re;  contuttociò  una  par- 
ticolare attenzione  si  ha  in  questi  libri  u 
tutto  quello,  che  riguarda  Davidde,  e la 
stirpe  di  lui;  a Davidde  figura  del  Cristo, 
e alla  stirpe  di  lui,  dalla  quale  dovea  na- 
scere il  Cristo  secondo  la  carne.  Imperoc- 
ché noi  dobbiam  riflettere  con  S.  Agosti- 
no, che  il  principale,  il  massimo  obietto 
di  questi  libri,  come  di  tutte  le  Scrittu- 
re, egli  è sempre  il  Cristo,  e la  Chiesa  di 
Cristo.  Quella  stessa  Scrittura  (dice  il 
santo  Dottore),  nella  quale  sono  ordi- 
natamente descritti  i Regi,  e le  loro 
azioni , e gli  avvenimenti  del  loro  re- 
gno, quella  Scrittura , la  quale  sembra 
tutta  applicata  a riferire  condiligenza 
istorica  i fatti , se  coll’  aiuto  dello  Spi- 
rito divino  si  consideri , e si  disamini , 
troverassi,  che  non  è meno  intesa  a pre- 
nunziare  le  cose  future,  che  a narrare 
le  passale,  de  Civit.  XVII.  i.  ; e altrove: 

10  dico , che  di  quegli  uomini  non  solo 
la  lingua,  ma  anche  la  vita  fu  profeti- 
ca, c che  lutto  quel  regno  della  nazione 
Ebrea  fu  in  certo  modo  un  gran  pro- 
feta , perocché  indirizzato  a predire 

un  altro  magno  Profeta,  cont.  Faust, 
XXII.  24. 

I termini,  ch'io  mi  son  prefisso  in  que- 
sto lavoro  non  mi  hanno  permesso  di 
stendermi  nelle  annotazioni  quanto  avrei 
voluto  sopra  tale  argomento;  non  bo  la- 
sciato però  di  accennare  sovente  le  rela- 
zioni, che  hanno  co' misteri  di  Cristo,  e 
della  sua  Chiesa  i fatti,  clic  sono  qui  ri- 
feriti , tanto  almeno  che  servir  potesse  di 
lume,  e d’incitamento  ad  un  lettore  pio, 
c attento,  per  andar  piò  innanzi  colle 
proprie  sue  riflessioni.  Ad  un  tal  uomo, 

11  quale  mediti  le  Scritture  secondo  la  di- 
rezione di  quello  Spirito,  da  cui  furon 
dettate,  e in  esse  cerchi  di  nutrir  la  sua 
fede,  e di  animare  la  carità,  qual  conso- 
lazione non  recherà  il  vedere,  come  Dio, 
nelle  cui  mani  sono  i re , e i regni , e tutti 
gli  umani  avvenimenti , e le  azioni  stesse 
degli  uomiui,  con  infinita  sapienza  il  tutto 
ordinò,  c dispose  in  tal  guisa,  che  quasi 
in  un  nobilissimo  quadro  delineata  si 
avesse  nella  storia  de’tempi  antichi  quella 
de'nuovi  secoli,  ne'quali  piacque  alla 
bontà  di  lui  di  rinnovare  le  cose  tutte  in 

t 


Cristo  Gesù?  E per  darne  qui  qualche 
esempio  quanto  bella , e compiuta , e viva 
immagine  del  nostro  Salvatore  Divino  fu 
il  re,  e profeta  Davidde,  quel  Davidde 
io  dico,  col  nome  del  quale  fu  tante  volte 
nei  nostri  libri  santi  annunziato  il  Mes- 
sia ! Davidde  fin  dalla  prima  sua  giovi- 
nezza secondo  il  comando  di  Dio  è unto 
re  d’Israello  per  mano  di  Samuele;  ma 
occulta  è la  sua  unzione,  e ignoto  il  di- 
ritto, ch’egli  ha  al  regno,  ed  ei  rimane 
negletto  nella  casa  del  padre  non  sola- 
mente ascoso  a’ suoi  sudditi,  ma  sprez- 
zato ancora  da’ propri  fratelli.  Egli  è già 
re,  ma  al  possesso  del  trono  non  potrà 
giungere , se  non  dopo  infinite  umiliazio- 
ni, e dopo  gravissimi  patimenti.  Egli 
perseguitato  da  Saul , malveduto  da  tutta 
la  corte  è costretto  a rifugiarsi  in  paese 
straniero,  non  avendo  dove  posar  la  sua 
testa,  accompagnato  nei  suoi  disastri  sol 
da  una  piccola  schiera  di  gente  povera, 
c abietta,  per  la  quale,  e per  se  trova 
appena  il  necessario  sostentamento.  Ma 
dopo  una  lunga  serie  di  afflizioni,  e di 
travagli,  Davidde  è riconosciuto,  e ac- 
colto come  re  prima  dulia  tribù  di  Giu- 
da, e dipoi  da  tutto  Israele;  e rotto  il 
muro  di  divisione  de’due  popoli,  ne  for- 
ma un  sol  popolo,  e un  sol  regno:  quindi 
vinte,  e prostrate  le  vicine  avverse  na- 
zioni, trionfante,  glorioso,  stende  le  sue 
conquiste  fino  agli  ultimi  termini  stabi- 
liti nelle  antiche  promesse.  Tale  é in 
iscorcio  la  storia  di  Davidde;  storia,  che 
è insieme  un’evidente  parabola  riguardo 
al  Cristo,  e allo  spirituale  regno  del 
Cristo.  Al  Verbo  di  Dio  fatto  uomo  furon 
date  dal  Padre  in  retaggio  tutte  le  genti , 
e in  dominio  tutta  la  terra  ; ma  Cristo 
venne  nella  propria  casa , e i suoi  noi 
ricevettero  (Joan.  1.),  e tutti  i segni,  e 
tutti  i prodigj,  per  mezaode’ quali  il  Pa- 
dre avea  voluto  disporre  gli  Ebrei  .ad 
ascoltare,  c riconoscere  il  loro  He,  ser- 
viron  solo  a condurre  a lui  una  schiera 
di  poveri,  e i men  riputati  della  nazione, 
mentre  dal  gran  numero,  e particolar- 
mente dai  grandi , da’dottori , da’ maestri 
della  Sinagoga  egli  è disprczzato,  e con- 
trariato perpetuamente.  L’ invidia  , e 
l’odio  di  questi  indegni  fratelli  gli  spinge 
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fino  a voler  la  morte  del  Giusto,  la  morte 
del  loro  Re;  e adempiendo  tutto  quel  die 
era  stato  scritto  di  lui  ne' profeti,  dopo 
una  lunga  persecuzione , dopo  il  pubblico 
solenne  rifiuto  lo  mettono  a morte.  Ma  la 
morte  stessa  di  Cristo  è il  principio  della 
sua  gloria,  ed  egli  risuscitato,  esaltato 
dal  Padre,  riconosciuto,  e adorato  da 
molti  degli  Ebrei , ebe  a lui  si  converto- 
no , acclamato  da’ Gentili,  ebe  corrono  in 
folla  ad  abbracciare  la  sua  fede,  forma 
dei  due  popoli  riuniti  una  sola  Chieso, 
un  sol  regno,  di  cui  egli  è Capo,  e Re,  e 
Pastore. 

Sotto  un  altro  aspetto  il  medesimo 
Davidde  chiamato  per  divina  elezione  al 
trono  di  Israele , viene  ad  essere  l’imma- 
gine della  gratuita  vocazione  de’Santi  al 
regno  celeste.  Davidde  umiliato,  e perse- 
guitato prima  di  giungere  al  trono  dimo- 
stra lo  stato  di  afflizione,  e ili  tribolazio- 
ne, per  cui  debbon  passare  i Santi  per 
giungere  alla  gloria  del  cielo:  Davidde 
regnante,  e glorioso  esprime  mirabil- 
mente la  felicità  eterna  de’ Santi,  i quali  ' 
a imitazione  del  celeste  lor  condottiere 
vinsero  il  mondo,  e i nemici  di  lor  salute. 

Ma  considerata  anche  la  nuda  lettera, 
non  hawi  certamente  istoria  di  alcun  al- 
tro popolo,  la  quale  comparare  a questa 
si  possa  non  solo  per  la  infallibile  sua  au- 
torità, e certezza,  ma  per  la  grandezza 
eziandio  degli  avvenimenti,  e soprattutto 
per  la  copia  grandissima  degli  esempi  o 
da  imitare,  o da  fuggire,  e per  la  salu-  ; 
hrità  degli  utilissimi  documenti , ond'ella  ] 
è ripiena.  Imperocché  il  sacro  Istorico 
non  ha  per  suo  fine  di  pascere  la  curiosità 
degli  uomini,  ma  di  far  conoscere  princi- 
palmente la  providenza,  e la  sapienza  , c 
possanza  di  Dio,  e di  condurre  gli  uomini 
dalla  considerazione  di  quello,  che  avvie- 
ne neimondo,  a Timirare  in  tutte  le  cose 
quella  onnipotente  volontà,  quella  mano 
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forte  insieme , e benefica , che  di  lutto  di- 
spone, e con  mirabile  economia  il  tutto 
ordina  , c indirizza  all’ adempimento  de- 
gli altissimi  suoi  disegni.  Così  questa  di- 
vina Istoria  è destinata  assai  più  a for- 
mare il  cuore  dell’uomo,  che  ad  ornare 
la  mente  ; l’uomo  stesso  è qui  lodato  non 
secondo  i naturali  talenti,  non  secondo 
le  azioni  o politiche,  o militari,  ma  se- 
condo quello,  che  egli  fu  relativamente 
a Dio,  alla  pietà,  e alla  virtù.  Quindi  non 
solo  colle  parole,  ma  anche  colla  verità 
dei  fatti  ci  viene  qui  insegnato , e quasi 
ci  vicn  fatto  toccar  con  mano,  che  la  vera 
sapienza,  la  vera  grandezza,  la  vera  feli- 
cità dell'uomo  non  ha  , nè  può  avere  al- 
tro fondamento,  che  il  timor  santo  di 
Dio,  e l'osservanza  della  sua  santa  leg- 
ge; e i medesimi  esempi  istruiscono  in 
questa  Storia  i piccoli  egualmente,  e i 
grandi;  perocché  quello,  che  fa  l’uomo 
lodevole,  e degno  di  stima  negli  occhi  di 
Dio,  al  grande,  e al  piccolo  c comune. 
Noi  qui  veggiamo  come  que’ principi,  i 
quali  prevenuti  da  Dio  colle  sue  miseri- 
cordie, della  potestà  conierita  loro  dal 
Re  de’ regi  fecer  uso  per  mantenere  la 
pietà,  e la  Religione,  sono  lodati,  ed  è 
in  benedizione  la  loro  memoria:  quelli 
per  lo  contrario,  che  fecero  servire  i doni 
di  Dio  alla  superbia,  e all'ambizione, 
sono  biasimati  senza  riguardo,  c perchè 
amarono  la  gloria  degli  uomini,  perde- 
rono  la  vera  gloria,  che  è quella,  che 
viene  da  Dio. 

A queste  grandi  verità  io  desidero,  che 
pongano  mente  tutti  quelli,  che  prende- 
ranno per  mano  questi  libri  divini,  affin- 
chè sperimentino  com’essi,  non  meno  di 
qualunque  altra  Scrittura  divinamente 
inspirata , sono  utili  a insegnare , a re- 
darguire, a correggere,  a formare  alla 
giustizia , i.  Tim.  III.  16. 
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DI  SAMUELE 
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CAPO  PRIMO 

Di  due  mogli , che  avca  Elcana,  danti,  e Phcncnna , /lana  essendo  giti  sterile,  e 
a (Ili  Ita  pei  mali  trattamenti  deli  emula,  fa  orazione  al  Signore  in  Silo  in  pre- 
senza di  Heli,  e concepisce  Samuele,  e slattatolo  i offerisce  al  Signore,  come 
ne  uvea  fatto  voto. 


f.  X uit  tir  unua  de  Romalhaimiophim  , do 
monte  Ephraim,  et  nomen  ejua  Elcana,  filini  Je- 
roham,  filli  Eliu,  filli  Thohu,  filli  Su  pii , Ephra- 

tana  : 

2.  Et  Imbuii  tluai  uxorcs  , nomen  uni  Anna , et 
nomen  accunda  Phcuenna.  Fueruntque  Phcncnna 
filii  : Anna  aotem  non  crani  liberi. 

3.  Et  aacendchat  vir  alle  de  civilatc  ma  atatnlii 
die  bui  , ut  adorarci,  et  aacrificarcl  Domino  exer- 
cituum  in  Silo.  Ermi  aulem  ibi  duo  filii  Heli  ; 
Opimi , el  Phineei,  sacerdote!  Domini. 

4.  Venit  ergo  die*,  et  immolavit  Elcini , dedit- 
<j uè  Phenenna  uxori  sua  , et  cunclia  filii*  cjus  f et 
filiabua  parte*  : 

5.  Anna  aulem  dedit  partem  nnam  trilli* , quia 
Anoam  diligebat;  Dominuj  aulem  concimerai  vul- 
▼am  ejua. 

6.  AfBigebat  quoque  eam  xmula  ejua,  et  vehe- 
menler  angebat,  in  tantum,  ut  exprobrarel,  quod 
Dominiu  cnncluiiiset  vulvam  ejua  : 

7.  Sicque  faciebat  per  singuloi  annoi,  cum  re. 
deunle  tempore  ascendermi  ad  templum  Domini: 
et  aie  provocabal  eam  : porro  illa  flebat , et  non 
cnpiehat  cihum. 

8.  Dixit  ergo  ei  Elcana  vir  auua  : Anna  , enr 
fica  ? et  quare  non  comedi»  ? et  quam  oh  rem  affli- 
gitur  cor  tuum  ? numquid  non  ego  indiar  libi 
inai  , qaam  decetn  filii  ? 


1 . r * fu  un  uomo  della  montagna  di  Ephraim  , 
della  città  di  Hamathaim-Sophim  , e/te  uvea  nome 
Elcana , figliuolo  di  Jeroham , figliuolo  di  Eliu  , fi- 
gliuola di  Thohu  , figliuolo  di  Suph  , Ephraleo: 

2.  Ed  ebbe  due  mogli , una  per  nome  j4nna  , la 
seconda  per  nome  Phenenna.  E Phencnna  avea  dei 
figliuoli  ; ma  Anna  non  ne  avca. 

3.  E quest'  uomo  andava  ne' giorni  determinati 
dalla  sua  città  ad  adorare  , e offerir  sacrifizj  al  Si- 
gnore degli  eserciti  a Silo.  E ivi  erano  i due  fi- 
gliuoli di  Heli , Opimi  t e Phinees  sacerdoti  del  Si- 
gnore. 

4.  V enuto  adunque  un  di  ( solenne ),  Elcana  offer- 
se sacrifuw , e diede  le  parli  a Phenenna  sua  moglie, 
e a tutti  i figliuoli  di  lei , e figliuole  : 

5.  Diede  poi  una  sola  parie  ad  Anna , qfjlitto  , 
perdi ' ei  V amava:  e il  Signore  l'avea  fatta  ste- 
rile. 

6.  Ed  ella  era  anche  inquietata , e tormentata 
dalla  sua  rivale , a segno , che  questa  le  rinfacciava 
la  sterilità  mandatale  dal  Signore : 

7.  E così  faceva  tutti  gli  anni , allorché  tornava 
la  stagione  di  andare  al  tempio  del  Signore  : e co- 
si la  tribolava:  cd  ella  piangeva,  e non  prendeva 
cibo. 

8.  Ma  Elcana  suo  marito  le  disse:  Anna , perchè 
piangi  tu?  c perchè  non  mangi  ? e perchè  si  affanna 
il  cuor  tuo  ? non  son  io  qualche  cosa  di  meglio  per 
te,  che  dieci  figliuoli  ? 


Veri.  1.  Di  Ramathnim  Sophim.  Ramethaim  è lo  stesso 
rf»e  Ramatha,  la  quale  altrova  è ehùniata  icmplinmcole 
Rama , ovvero  Ramai».  Ella  era  abitata  dalla  famiglia  «li 
’/.oph.  o Xophi  della  stirpe  ili  l'aatb  ; onde  èqui  detta  Ra- 
malha  de' Sophim  cioè  Zophiami,  a Soph tanti.  Ella  era  sopra 
la  montagna  di  Ephraim  ; onde  Elcana  t dallo  Ephraleo , 
come  domiciliato  nella  tribù  di  Ephraim , ma  era  Levila  di 
origioe. 

Veri.  X Ebbe  due  mogli.  Può  essere  . che  la  sterilità  di 
Anna  lo  inducesse  a contrarre  il  secondo  matrimonio;  e la 
Poligamia  non  era  contro  la  legge,  a ave  a in  suo  favore  re- 
tempio  di  grandissimi  . e santissimi  uomini. 

Vera.  3.  He'  giorni  determinati.  Per  la  Pasqua,  ner  la 
Pentecoste,  e per  la  festa  de* Tabernacoli.  Elcana  cunduceva 
•et*  tolta  la  sua  famiglia  , la  due  mogli , « i figlinoli  di  Phe- 


nenna. benché  la  legge  obbligasse  i aoli  maschi  già  adulti. 

Al  Signore  degli  eserciti.  Esercito  del  Signore  sono  nel- 
le Scritturo  gli  Angeli,  e turbe  le  strile,  e i pianeti;  ed  eser- 
cito del  Signore  egli  è il  tuo  popolo,  il  popolo,  che  ha  Dio 
per  suo  re  , e coodultiere. 

Vers.  4-  Diede  te  parti  a Phenenna  et.  Offerto  al  Signore 
il  sangue  della  vittima  pacifica,  che  spanderai!  appiè  dell'al- 
tare, e bruciato  il  grasso  sul  fuoco,  e data  indi  la  loro  parte 
a’Sacerduti , del  rimanente  della  vittima  si  faceva  il  hanrbet- 
lo  sacro  dal  cupo  di  {amiglia.  Vedi  Deut.  xvi.  11.,  e altro- 
ve. Elcana  diede  a plrrneuna,  oltre  la  sua  parte,  le  parti, 
che  ella  dovea  distribuire  a’sttoi  figliuoli , e figliuole. 

Vera.  5.  Il  Signore  f ave*  fatta  stenle.  La  fecondità , co- 
me una  grassa , a la  sterilità , come  pena , sono  attribuite  a 
Dio  oe’Ubh  santi. 
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9.  Surrexit  autcm  Ann*  , poatquara  comederat, 
cl  bi  tarai  in  Silo.  Et  Iteli  Sacerdote  sedente  super 
sellain  ante  postes  templi  Domini  , 

4 0.  Cura  esset  Anna  amaro  animo,  oravit  ad 
Dominum,  fiens  largiter, 

4 4.  Et  votum  vovit , dicens  : Domine  exerci- 
tuum  , ti  respicient  videris  afflictioncm  fa  muta 
tue,  et  recnnlal us  mei  fuerii,  ncc  oblitus  ancilta 
tue , dederisque  serve  lux  sexum  virilem  , dabo 
euro  Domino  omnibus  diebus  vite  ejusf  et  nuta- 
cula  non  asccudet  super  caput  cjus. 

4 2.  Factum  est  aulem  , cum  illa  multi  pi  icaret 
precea  coram  Domino,  ut  Heli  observarct  ot  cjus. 

4 3.  Porro  Anna  loquehatur  in  corde  suo  : ian- 
tumque  labia  illius  movebanlur,  et  vox  penitua 
non  audicbalur.  .'Eslimavit  ergo  cani  Heli  lemu- 
lentarn ; 

4 4.  Dixilque  ei  : Usquequo  ebria  eris  ? digere 
paullisper  vinum  , quo  mades. 

4 5.  Respondens  Anna:  Nequaquatn,  inquii , 
domine  mi  : nam  mulier  infelix  nimia  ego  tum , 
vinumque , et  omne , quoil  inebriare  potesl , non 
bibi , sud  clludi  ammani  meam  in  couapcclu  Domi- 
ni. 

4 6.  Ne  repules  ancillam  Inam  quasi  imam  de 
filiabus  ilei  itti  : qui*  ex  multiludine  dolorii,  cl 
meeroris  mei  locula  sum  usque  in  prxaens. 

4 7.  Tunc  Heli  ait  ei  : Vado  in  pace , et  Deua 
Israel  del  tibi  petilioncm  tuarn , quam  rogasti 
som. 

4 8.  Et  illa  dixil  : Ulinara  inveniat  anelila  tua 
gratiam  in  oculi*  tuia.  Et  abiit  mulier  in  viam 
suatn  , et  comedit , vultusquc  illius  non  suut  aro- 
plius  in  diversa  mutati. 

4 9.  Et  aurrexerunt  mane,  et  adoraverunt  co- 
ram Domino;  reversique  aunt , et  venerunt  in  do- 
inum  auam  Ramatha.  Cognovit  aulem  Elcana  An- 
na m uxorem  suam  : et  recordalua  est  cjus  Domi- 
mi s. 

20.  Et  factum  est  post  circulum  dierum  , con- 
cepii Anna,  et  pqierit  filium  , vocavilque  nomea 
ejua  Samuel  : co  quod  a Domino  postulataci  cura. 

24.  Aaceodit  aulem  vir  ejua  Elcana,  et  omnia 
domo*  ejua,  ut  immolarci  Domino  hosliam  solcai  - 
nem  , et  votuiu  auam  : 


9.  E Anna  si  alzò  dopo  aver  mangiato  f e bevuto 
in  Silo.  E sedendo  Heli  sommo  Sacerdote  sulla  sua 
sedia  davanti  alla  porta  del  tempio  del  Signore , 

4 0.  Anna  col  cuore  amareggiato  andò  a pregare 
il  Signore , spargendo  gran  copia  di  lacrime , 

4 4.  E fece  volo  e disse : Signor  degli  eserciti  , se 
tu  volgerai  V occhio  a mirar  f afflizione  della  tua 
serva , e ti  ricorderai  di  me , e non  lascerai  dimen- 
ticata la  tua  serva , e darai  alla  tua  schiava  un  fi- 
glio maschio  # io  V offerirò  al  Signore  per  tutti  i gior- 
ni della  sua  vita , e il  rasoio  non  passerà  sulla  sua 
testa. 

4 2 .E  avvenne , che  pregando  ella  , e ripregando 
dinanzi  al  Signore , Heli  la  stava  osservando. 

4 3.  Or  Anna  parlava  in  cuor  suo:  e si  moveano 
solamente  le  sue  labbra , ma  non  si  sentiva  niente  la 
voce.  Credette  perciò  Heli , che  ella  fosse  ubriaca  ; 


20.  E dopo  un  giro  di  giorni  Anna  concepì  f e 
partorì  un  figlio , e gli  pose  nome  Samuele  : perchè  lo 
avea  domandato  al  Signore. 

24.  Andò  poi  Elcana  suo  marito  con  tutta  la  sua 
famiglia  per  immolare  al  Signore  ostia  solenne , e 
(sciorrej  il  suo  voto: 


4 4.  E le  disse:  Sino  a quando  durerà  la  tua  eb- 
brezza ? Digerisci  un  po'  il  vino , di  cui  se'  zeppa. 

4 5.  Rispose  Anna  : pf  un  è così , signor  mio;  pe- 
rocché io  sono  una  donna  troppo  infelice , e non  ho 
bevuto  nè  vino , nc  altra  cosa  , che  posta  inebriare  , 
ma  stava  spandendo  V anima  mia  nel  cospetto  del 
Signore. 

4 6.  A on  pensare  , che  la  tua  serva  sia  quasi  una 
delle  figlie  di  llelial  : perocché  la  grandezza  del  do- 
lore , e dell1  affUtion  mia  mi  ha  fatto  parlare  sino 

adesso, 

4 7.  Allora  Heli  le  disse  : Vcl  in  pace , e il  Dio  di 
Israele  ti  conceda  V aff  etto  della  petizione , che  hai 
fatta  a lui. 

4 8.  Ed  ella  disse:  Piaccia  a Dio , che  la  tua  ser- 
va trovi  grazia  negli  occhi  tuoi.  E se  n*  andò  la  don- 
na pel  suo  viaggio , e mangiò  , e il  suo  volto  non  fu 
piu  or  iT  un  colore  r or  d’ un  altro. 

4 9.  E la  mattina  ulzatisifccer  adorazione  dinan- 
zi al  Signore  : e partirono  , e giunsero  a casa  loro  a 
Ramatha.  Ed  Elcana  conobbe  Anna  sua  moglie , e 
il  Signore  si  ricordò  di  lei. 


Ver».  9.  Sedendo  Heli  ec.  Heli  stava  a sedere  alla  porla 
dell'alrio  del  Tabernacolo,  e Anna  andò  a metterti  prono 
alla  item  porta  per  fare  oraiione.  Il  tabernacolo  « chiama- 
to tempio  anche  nel  versetto  7. , perchè  it  luogo,  dove  Dio 
ti  onora,  è come  il  palata»,  ii  tempio,  la  reggia  di  Dio, 

Veri.  10.  Andò  a preporr  ec.  Era  il  dopo  pianto  ( dice  U 
Crisostomo  ),  il  qual  tempo  dagli  alni  si  dà  alla  ricreazione, 
ma  Anna  lo  dà  all’  orazione.  Ed  è degno  della  imitazione 
de'Cristism  il  fare  di  questa  donna , la  quale  nella  grande 
tua  afflizione  non  cerca  conforto,  e svagamento , «sollievo 
dagli  uomini,  ma  da  Dio,  • dall'orazione. 

Veri.  11.  Fece  voto,  e disse:  ec.  Ella  avea  tutti  i motivi 
di  credere,  che  il  marito,  uomo  religioso,  e che  1’  amava  , 
non  ti  sarebbe  opposto  alia  promessa,  che  face*  al  Si- 
gnore. 

L‘ offerirò  al  Signore  per  tutti  i giorni  della  tua  vita. 
lituo  figliuolo  dovei,  come  Levila,  servire  al  tabernacolo 
«'tempi  del  suo  turno,  da' venticinque,  o da’ treni’ anni  fino 
a’cioquauta.  Fedi  Rum.  iv.  a.,  no.  aq  Anna  promette  di 
darlo  al  tabernacolo,  perche  lo  serva  da’primi  anni  della  vita 
fino  alla  morte,  c di  piò  , che  ella  lo  farà  Nazareo  perpetuo, 
1 JLXX  , oltre  quelle  parole  il  rasoio  non  passerà  sopra  alla 


I sua  testa,  hanno  ancora  queste  Ei  non  beri  vino,  ni  liquor  , 
du  patta  Inebriare,  colle  quali  cute  è indicata  la  consacra, 
zione  de’Nasarei. 

Veri.  l5  Slava  spandendo  t'anima  mia.  Cioè  a dire  i de- 
sideri, i voti,  le  suppliche  dettale  da  un  cuore  sommamente 
bramoso  di  ottenere  quello , che  a Dio  domanda. 

Ver».  16.  Quasi  una  dette  fg he  di  Belial.  Vedi  Jud.  XIX. 
22. 

Ver».  18.  E il  suo  volto  non  fu  più  or  di  un  colora,  or  di 
uà  altro.  Osservasi  ciò  nelle  persone  afflitte  profondamente» 
che  cambian  di  vuo  per  così  dire  ad  ogni  momento,  secondo 
che  le  riflessioni,  die  van  facendo  sopra  le  proprie  sdagure» 
alterano,  c strazi  100  il  laro  spirilo. 

Ver».  20.  Dopo  un  giro  di  giorni  ec.  Può  intenderli  del- 
l'intero giro  di  un  anno.  Ella  concepì  qualche  tempo  dopo  il 
ritorno  a Ramatha,  e dentro  l'anno  partorì. 

Lochiamo  Samuel.  Volendo  dire  posto,  ovvero  dato 
dal  Signore. 

Ver»,  ai.  E teiorrt  il  suo  voto.  Si  può  l»en  credere,  che 
egli  pure  avesse  tallo  questo  voto  al  Signore  per  impetrar» 
un  figliuolo  da  questa  moglie. 
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1}.  Et  Ano»  non  ascendi!  : dixit  mini  viro 
suo:  Aon  vadam  , doncc  ablaclctur  infona  . et  du- 
rarli rum  , ut  ante  conspectum  Uomini , 

rt  mancai  ibi  jugiUrr. 

23.  F.t  ait  ci  Elcnna  vir  suui  : Far  quoti  bonum 
libi  vidctur  , et  mane , doncc  ablactea  rum  : prò- 
rorque,  ut  tropical  Dominus  vrrbum  imito.  Man- 
ait  ergo  mulier,  et  lactavit  filium  ouum,  doncc 
amovcret  rum  a lacte. 

24.  Et  adduxit  rum  arcani , poatquam  ablacta- 
verat,  in  vitulia  tribù* *,  et  tribù*  modiis  farina, 
rt  amphora  vini , et  adduxit  eum  ad  domum  Do- 
mini in  Silo.  Pucr  autem  eral  adhuc  infantulua  : 

25.  Et  iramolaverunt  vitulum  , et  oblulcrunt 
purnim  Heli. 

26.  Et  ait  Anna  : O barerò , mi  domine,  vivit 
anima  tua,  domine  : Ego*um  illa  mulier,  qua  ateli 
coram  te-hic  orari*  Dominum. 

27.  Pro  puero  iato  oravi , et  dedit  mibi  Domi- 
nui  pctilionrm  incanì , quam  postulavi  eum. 

28.  ! dò  reo  el  ego  commolavi  eum  Domino 
cunetta  diebua  , quibus  foerit  commodalua  Domi- 
no. Et  adoraverunt  ibi  Domioum.  Et  oravil  Anna , 
et  ait  ; 
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22.  Ma  Anna  non  andò:  perche  disse  ella  a suo 
marito  : io  non  onderò  ,per  sino  a tanto  che  il  bam- 
bino sia  divezzato , e io  lo  conduca , e lo  presenti  al 
cospetto  del  Signore , ed  egli  ivi  si  resti  per  sempre . 

23.  E dissele  il  suo  marito  E Icona:  Fa' quello, 
che  ti  pare , e rimanti  fino  a tanto  che  lo  divezzi  : 
e io  prego  il  Signore , che  adempia  la  sua  parola. 
La  donna  adunque  rimase  a casa , e allattò  il  suo 

figliuolo  sin  che  fu  divezzato. 

24.  E divezzato  che  fu  , lo  menò  seco  , e prese  tre 
vitelli  , e tre  misure  di  farina  , e un  vaso  pieno  di  vi- 
no, e menollo  alla  casa  del  Signore  a Silo.  Or  il 
fanciullo  era  tutlor  piccolino: 

25.  E immolarono  un  vitello , e presentarono  il 
fanciullo  ad  Heli. 

26.  E Anna  disse:  Signor  mio , per  V anima  tua 
bada  a me , o signore:  Io  gon  quella  donna  t che  sta- 
va qui  a te  davanti , pregando  il  Signore. 

27.  Per  avere  questo  bambino  io  pregava  , e il  Si- 
gnore mi  lut  conceduta  la  grazia , che  io  gli  doman- 
dava. 

28.  Per  questo  io  pure  lo  dono  al  Signore  per 
tutti  i giorni , pe*  quali  sarà  egli  donalo  al  Signo- 
re. E adoraron  ivi  il  Signore.  E Anna  orò  , e 
disse  : 


Ver*.  33.  Per fan  a tanto  che  sin  divezzato.  Egli  è certo, 
fbe  prc**o  gli  Ebrei  » bambini  ti  divexxavann  mollo  più  tar- 
di . che  ir*  noi  ; ma  riguardo  ad  Anna,  alenai  vogliono  , rhe 
ella  continuasse  ad  allattarlo  fino  a*  cinque  anni,  altri  fino 
a’trr,  altri  fino  a'dne.  Ne*  Macabri  reggiamo  una  madre,  rhe 
dice  al  figlinolo  di  averlo  allattato  per  tre  anni,  hb.  a.  vii. 

*7- 

Ver*.  x3.  Che  adempia  la  tua  parola  Vale  a dire,  avendoti 
conceduto  il  figlinolo,  ti  conceda  ancora  , che  ei  viva,  e cre- 


sca, e poijia  servire  al  Signore,  come  tu  per  questo  lo  doman- 
dasti, e come  il  sommo  Sacerdote  ti  promise,  che  Dio  avreb- 
be fatto,  vera.  17. 

Ver*.  a6.  Per  C anima  tua.  Maniera  di  pregare,  amidi 
•congiurare,  fedi  il  eap.  xvh.  55. 

Ver*.  »8.  Lo  dono  al  Signore  per  tutti  i giorni , ec.  Dio 
me  lo  ha  dato , a Dio  io  lo  rendo  per  lutti  i tuoi  giorni;  im- 
perocché per  tutti  i suoi  giorni  egli  tarli  donato  al  Signore, 
I e al  tuo  tabernacolo. 


CAPO  SECONDO 

Cantico  di  Anna  in  rendimento  di  grazie.  — Ella  partorisce  ancor  Ire  figliuoli , 
e due  Jiglte. — A motivo  de' peccali  de’ figliuoli  di  Heli , e per  la  troppa  indul- 
genza del  padre  è minaccialo  egli , c la  sua  famiglia  ; ed  è predetta  la  morie 
dei  figliuoli. 


1.  La  sulla  vi  t cor  menni  in  Domino,  el  rxatla- 
tum  est  corna  ntrum  in  Dro  meo  : dilntatum  est 
09  rncum  tu  per  inimico*  meo*,  quia  letali  sum  in 
salutari  too. 

2.  Non  est  sanctus,  ut  est  Dominus:  nequo 
mini  est  aliui  extra  te,  et  non  est  forti*,  aieul 
Deus  noetcr. 


1.  Ut  sulla  il  euor  mio  nel  Signore , e la  mia  glo- 
ria si  innalza  sopra  il  mio  Dio:  si  è aperta  la  mia. 
borea  verso  de ’ miei  avversarj  , perocché  mio  gaudio 
eli’  è la  salute , che  vien  da  te. 

2.  Non  v*  ha  ehi  sia  santo  come  il  Signore  ; anzi 
nissuno  lo  è fuori  di  te  , c non  v'  ha  chi  sia  forte  , 
coni ’ è il  Dio  nostro. 


Ver*.  1.  Esulta  il  cuor  mie  ce.  Questo  belli; «imo  cantico 
di  Anna,  il  quale  più  probabilmente  fa  recitato  da  lei,  al- 
lorché fece  a Dio  I*  offerta  del  tuo  figlinolo  ; questo  cantico 
parta  è ruagraatamento , parte  è profoia.  Vedi  quel  che  ne 
dice  S.  Agostino  de  riv.  xvit.  ^ 

La  «ria  gloria  t'innalza  sopra  il  mia  Die.  Il  min  Dio, 
« il  principio  , 1‘ origina,  il  (bodament»  della  mia  gloria. 

Si  è aperta  la  mia  becca  ec.  Adesso  ho  da  poter  rispon- 
der* a’nttei  «noli.  Ella  vuoi  parlar  di  Phenenna,  a forte  dei 
figlinoli  di  lei , «'quali  dire  . che  te  mai  più  le  rinfacciassero 
la  tua  sterilità,  potrebbe  «biadar  la  bocca  , non  tanto  perchè 
la  un  figliuolo , rhe  la  salva  dall*  obbrobrio  di  estere  infe- 
conda , (pianto  perché  questo  figliuolo  , e questa  salute  I*  ha 
• v»U  da  Dio.  Non  posso  rat  tenermi  di  riferire  la  bella  sposi- 
«àooe  dal  Crisostomo,  hom.  tir.  te  seme  piena  di  gaudio  . non 


perche  sona  salvata , ma  perchè  seno  salvata  da  te.  Tali 
anime  sante  si  rallegrano  in  Dio  donatore  più  che  ne'  doni 
di  Dio  , ed  è proprie  de1 2  buoni  servi  f anteporre  il  Signore  a 
tutte  le  cose  toro  : se  pecchiamo , non  vogliamo  aver  dolore 
deir  esser  puniti,  mn  deir  aver  esacerbata  il  Signore  ; e sa 
alcuna  cosa  /arem  di  buona,  non  ci  rallegriamo  per  ragiona 
de ! premio,  ma  per  aver  J atta  cosa  grata  al  Be  de' deh.  Per 
chi  ha  saviezza . è core  più  terribile  deir  inferno  /*  offendere 
Dio,  e cosa  più  desiderabile  di  qualunque  regno  il  piacere  a 
Dio. 

Ver*,  t Non  v'ha  ehi  sia  tanto  come  re.  Celebra  la  unti- 
la del  Signor*  come  quell*  attributo , di  cui  egli  si  giuria 
sovente  nelle  Scritture,  e per  eni  egli  è degno  deH'o«sci|uio. 
e della  veneratone , e delle  adoratomi  di  tulle  le  creature. 
Non  solamente  nissuno  può  agguagliarlo  nella  santità  ; ma 
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.1.  Notile  muli  ittica  re  loqui  stilili  mia  , glorinn- 
le*  : receda  ni  telrr*  de  ore  Teatro  : quia  Dcua  acicn- 
liarum  Uoiuinus  est , et  ipsi  pryparao  tur  cogita- 
li ones. 

4.  Arena  forlinm  saperalus  est»  et  infirmi  ac- 
cincti  anni  robore. 

5.  Repleti  prim  , prò  panihus  se  locavcrunl  ; et 
famelici  saturati  sunt , donec  slerilis  peperii  plu- 
rimo» ; et  quat  mulloa  habchal  filios,  infirmala 
est. 

f>.  * Derni  inut  mortificai , et  vivificai;  dcducit 
•il  infero»,  et  reducit.  * Deut.  32.  2*.). 

Tob.  13.  2.  Sap.  16.  <3. 

7.  Dominus  pauperem  facil , «t  alitai  ; humili.il, 
et  suklevat. 

8.  .Suscitai  «le  polvere  egenum  , et  «le  atcrcore 
elevai  pauperem  ; ut  sedeal  cum  principiima,  ri  so- 
lìum  gloria*  teneat  : Domini  enim  sunt  cardine! 
terra*,  et  posuit  super  eoa  orliem. 

9.  Pedea  ssnclorom  suorum  servitili!  ; et  impii 
io  tenebri*  contirescenl  : quia  non  in  fortitudine 
sua  roborahiluf  vir. 

1 0.  Dominimi  formidahunl  adveraarii  e'pn , et 
super  ipsos  in  ccelis  tonabit  : Dominus  judicabit 
fine»  terra?,  et  dabil  imperium  regi  suo,  et  subii* 
mabil  eomu  Chrisli  sui. 

4 4.  Kt  nliiil  F.lrana  Ramatba  in  ilomum  suam  : 
Porr  aiilrm  eral  minister  in  consprclu  Domini  an- 
te furino  lidi  Sacerdoti!. 

<2.  Porro  filii  HcK,  fili»  Beimi  nescicnles  Do- 
miimm  , 


3.  Aon  vogliate  far  tante  parole , vantandovi  di  co- 
se grandi  : non  sia  più  nella  vostra  bocca  F antico 
stile:  perocché  Dio  , che  sa  tulio , egli  è il  Signore  y 
ed  ci  conduce  ad  effetto  i suoi  disegni. 

4.  U arco  de*  gran  guerrieri  si  è spettalo,  e i 
deboli  di  sono  cinti  di  robustezza. 

5.  Quei,  che  erano  prima  nelF abbondanza  , si  so- 
na allogati  per  aver  pane  ; e que* , che  pativan  la  fa- 
me, ebbero  da  satollarsi:  fin  la  sterile  ebbe  mol- 
ti pnrtif  e quella,  che  avea  molti  figli , perde  sua 
virtù. 

6.  Il  Signore  dà  morte  , c rende  la  vita  ; conduce 
al  sepolcro , e fuori  ne  tragge . 

7.  Il  Signore  dà  la  povertà , e la  ricchezza  ; umi- 
lia , ed  esalta. 

8.  Dalla  polvere  solleva  il  mendico , e dal  leta- 
maio innalza  il  povero ; perdi  e i segga  insieme  coi 
principi , e occupi  un  trono  di  gloria  : imperocché  del 
Signore  sono  i cardini  della  terra  , e sopra  di  questi 
posò  il  mondo. 

9.  Egli  governerà  * piedi  de' santi  suoi,  ma  gli 
rmpj  nelle  lor  tenebre  saranno  muti:  perocché  non 
sara  forte  F uomo  per  la  propria  sua  forza. 

1 0.  Il  Signore  sarà  terribile  a’ suoi  avversar j,  e 
contro  di  essi  tuonerà  egli  dal  cielo:  il  Signore  giu 
dicherà  la  terra  quant ' ella  é grande  , e darà  F im- 
pero al  suo  re , ed  esalterà  la  gloria  del  suo  Cristo. 

{ I . E Icona  poi  se  n'  andò  a sua  casa  a Ramatila  : 
e il fanciullo  ( Samuele)  esercitava  il  ministero  di- 
nanzi al  Signore  sotto  gli  occhi  di  Heli  sommo  Sa- 
cerdote. 

1 2.  Ala  i figliuoli  di  Heli , figliuoli  di  Be/ial , non 
conoscevano  il  Signore , 


lumino  è tanto  fuori  di  lui,  che  è untila  increata,  e infinita, 
di  cui  qualche  raggio  trai  tir  e nc’Santi. 

K non  v'ha  chi  sia  forte , re.  Questa  fortessa  di  Dio  , 
la  quale  infinitamente  «or pana  tulle  te  forte  create,  è polli 
«pii  per  dinotare  il  sicuro  rifugio,  che  in  lui  trovano  i giusti 
in  qualunque  persecoaione  ,o  avversità. 

Ver*.  3.  Som  vogliate  fnr  tante  parole , et.  Benché  ella 
ahhia  in  vista  la  precedente  jatlansa  della  tua  emula , con- 
t ottonò  notisi  con  qual  moderatone,  e circo»pciir>nc  ella  ne 
parla,  prendendo  occasione  dì  dare  non  laolo  a lei , come  a 
tutti  gli  uomini  in  generale  un  gran  documento  della  umil- 
tà , rolla  qual*  convien  diportarsi  ne’  tempi  felici , c del  ri- 
guardo , che  dee  aversi  per  chi  nell’  avversità  si  ritrova.  Im- 
perocché ( dice  ella  ) il  padrone  di  tutto  egli  è Dio,  che 
lutto  sa.  e tutto  vede  . ed  egli  lien  sa  condurre  ad  «*ffetlo  i 
suoi  disegni.  E quali  disegni?  Quelli,  che  ella  espone:  veri. 
t\.  5.,  cioè  esaltare  gli  umili,  abbattere  i forti  prrMiatuoti. 
Nistunn  adunque  s’  invanisca , nè  faccia  il  grande  per  beni , 
che  egli  può  perdere  in  un  momento  in  pena  della  sua  vani- 
tà. Nell’  ultima  parte  di  questo  versetto  ho  preso  lume  da* 
l.XX  per  fissare  il  senso  della  volgala,  che  è molto  oscura. 
Senta  che  io  lo  dica,  si  osserveranno  in  questo  cantico  varie 
cose  traportate  dipoi  nel  celebre  cantico  della  Vergine.  Lue.  1. 

Vers.  5.  Fin  la  sterile  ebbe  molti  parti.  Anna  ebbe  cinque 
altri  figliuoli  dopo  Samuele;  donde  apparisce  e la  fede  di  lei, 
e come  lo  spirito  di  Dìo  fa  quegli,  che  le  mise  in  bocca  tali 
parole  non  solo  per  esaltare  la  misericordia , c bontà  di  Dio 
verso  di  lei,  ma  anche  per  altro  fine  più  grande,  come  diremo. 

E quella,  che  avrà  motti  figli , tc.  Perde  sua  virili,  non 
partorì  più  figlinoli , diventò  slrrile.  Vedi  Origene,  hom.  I. 
in  lih.  tieg .,  il  quale  credè  cogli  Ebrei,  che  Pbenenna  non 
solo  restasse  sterile,  ma  perdesse  anche  i figliuoli , che  avea; 
lo  che  però  da  queste  parole  non  ai  rileva.  Ma  in  queste  pa- 
role un  altro  avvenimento  assai  più  importante  è predetto, 
ed  è quello  della  Sinagoga  , la  quale  diverrà  sterile , mentre 
la  Chiesa  delle  genti  partorita  un  immenso  numero  di  figliuo- 
li al  vero  Dio.  Vedi  S.  Agostino  nel  luogo  citato. 

Vers.  6.  Conduce  al  sepolcro , re.  Letteralmente  air infer- 
no ; ma  questo  nome  è usato  sovente  a significare  il  sepolcro. 

Vers.  8.  Del  Signore  sono  i cardini  della  terra t e sopra 


di  questi  ec.  La  terra  non  ba  altro  fondamento,  che  la  so- 
stenti , se  non  il  Signore,  e la  sua  volontà,  per  cui  ella  sussi- 
ste; su  questa  base  posò  Dio  il  mondo  allorché  Io  creò.  La 
terra  adunque,  e tutto  quello,  che  la  riempie,  è nelle  mani 
del  Signore  ; onde  non  e meraviglia,  s’ ei  può  fare  in  essa 
tutte  le  cose  fin  qui  descritte. 

Vers.  q.  Egli  governerà  i piedi  de’  santi  suoi.  Sarà  il  cu- 
stode de'  tuoi  santi,  reggerà  i loro  passi,  li  guarderà  dalle 
radute,  cioè  dalle  colpe. 

Gli  empi  nelle  loro  tenebre  saranno  muti.  Gli  empi 
nella  cecità  della  lor  mente  taran  coperti  di  confusione  , e di 
orrore,  r non  tapran  far  parola,  ben  lungi  dal  potere  van- 
tarti, e insuperbirsi,  come  ficcano  una  volta;  pcrehè  qua- 
lunque fortessa , che  abbia  l’uomo,  non  può  farlo  forte  con- 
tro Dio,  e perchè  il  Signore  gli  atterrirà  , li  conquiderà  , co- 
me segue. 

Vers.  ie  //  Signore  giudicherà  la  terra  et.  Cioè  a dire:  il 
Signore  regnerà  sopri  tutta  la  terra  ; imperocché  giudicare, 
render  gi  astisi  a.  essendo  ulfuio  del  capo  «Iella  repubblica  , 
dinota  frequentemente  la  suprema  potestà  del  governo  nelle 
Scritture.  Or  queste  parole  contengono  una  doppia  profrvia: 
in  primo  lungo  elle  possono  intendersi  di  tre  diverse  perso- 
ne ; di  Samurle,  il  quale  fu  giudice  di  tutta  la  terra  santa; 
onde  per  messo  di  lui  Dio  governò  Israele:  Dio  dipoi  diede 
Timpero  a Saul  eletto  da  lui  al  regoo;  e finalmente  lo  stesso 
Signore  esaltò  iu  gloria  Davidde  suo  Cristo,  cioè  unto  Re  del 
pupol  «li  Dio. 

Ma  il  secondo  senso  avuto  principalmente  in  mira  dal- 
lo Spirito  Santo  egli  è:  il  Signore  regnerà  sopra  tutte  le  na- 
ticuti della  terra.  Halle  quali  sarà  conosciuto,  c adoralo  me- 
dia a (e  la  predicatione  del  Vangelo:  egli  darà  l'impero  di  tutte 
le  genti  al  nuovo  re  costituito  da  lui , e innalzerà  a una  glo- 
ria infinita  immortale  il  suo  Cristo  dato  da  lui  per  re  a tutti 
gli  uomini.  È cosa  «legna  d’  ottervasionr , che  questa  è la 
prima  volta,  che  nella  Scrittura  si  legge  il  nome  di  Cristo,  o 
sia  del  Messia  , come  spiega  il  Caldeo. 

Vers.  11.  Esercitava  il  minuterò.  Serviva  al  tabernacolo 
in  tutto  quello,  che  potei  convenire  a quell’  età,  e sotto  il 
sommo  Sacerdote  Heli  si  formava  allcfuntioni  del  ministero. 

Vers.  12.  flon  conoscevano  il  Signore.  Erano  di  quella 
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43.  JVeque  offici  um  sacrnlotum  ad  jiuptilum  : 
•rJ  quicumqun  immolasse!  uditomi  , vcnirbai 
fiuet  sacerdoti»  , ilun  coquerrntur  carnea,  el  Italie- 
tal  fuacioulaio  tridentem  io  manu  aua  ; 

4 4.  Et  mitlebat  e»m  io  lebelrm , »rl  in  calda* 
liam  , aut  io  ullam  , siee  in  cacabum  : el  oiutir, 
quod  le  va  bai  fuacinula  , lolle  Imi  incerilo*  itili  : aie 
iaciebsnl  universo  Israeli  acnicoliurn  io  Silo. 

4 5.  Etiam  aolnjuam  adolerrul  , venie- 

bai  porr  sacerdoti!  , el  dicelial  immolanti  : Uà  ni i hi 
cameni,  ut  coquam  sacerdoti:  non  cnim  occìpiam 
a le  caroem  coclam  , aed  crudani. 

4 6.  Dice  Inique  illi  irnmolana  : InccnJ.ihir  pri- 
Dtum  juzla  morem  hodie  adepa , et  (olle  libi  qoan- 
lumcumque  desiderai  anima  tua.  Qui  respondens 
aiebat  ci  : Nequaquarn  : none  cnim  dabia , alioquin 
lodarti  ai. 

47.  Eval  ergo  peccalo m puerorum  grande  nimis 
corata  Domino  : quia  reira  he  ba  ni  hontines  a sacri- 
ficio Domini. 

4 8.  Samuel  aulrm  miniatrabat  ante  faciem  Do- 
mini , porr , accludila  Ephod  lineo. 

49.  Et  tunicam  parvaui  faciebal  ei  maler  aua, 
quam  afferrimi  statuita  diebus,  ascende  a»  cura  viro 
suo,  ut  immolare!  busti  ani  solcamela. 

20.  El  brnedixit  Heli  Elrantr  , et  uxori  citta  , 
di&ilqne  ci  : Rcddal  libi  Dominuaaemen  de  mulie- 
ft  Ime  prò  facitore  , quod  coniai  odasi  i Domino.  Et 
abierunl  in  locum  mum. 

24.  Visilavil  ergo  Dominua  Annain  , et  aonco- 
pit , et  peperii  trea  filioa  , et  daaa  tiliaa  t et  magni- 
ficalua  est  puer  Samuel  apud  Dominola. 

22.  Heli  autem  crai  senex  valile , et  audivit 
omnia,  qun  fati  ebani  falli  sui  universo  Israeli  : el 
quomodo  ilormiebanl  cuoi  mttliciibua,  qu»  obscr- 
vahaot  ad  oslium  tabernaculi  : 

23.  Et  dixil  eia  : Qua  re  facilia  rea  hujuacrmo- 
diyquasego  audio,  rea  pessima! , ab  omni  po- 
polo.' 

24.  Nolite,  filli  mei  : non  enim  est  bona  fama, 
quam  ego  audio , ut  transattili  facialia  popalutn 
Uomini. 

25.  Si  prccaverit  vir  in  tirum , piacari  ei  po- 
tasi Deus  : ai  autem  in  Dominuin  peccaveril  vir, 
quia  orahit  prò  co  P Et  non  audierunl  voceni  patria 
sui  : quia  voluil  Dominua  occidcre  eoa. 


53 1 

4 3.  JV»  T ufizio  de*  sacerdoti  riguardò  al  popolo: 
imperocché  immolata  che  era  da  chicchessia  la  vitti- 
tna  , veniva  il  servo  del  sacerdote  nel  tempo  che  si 
cuocevan  le  carni , e aveva  in  mano  una  forchetta  a 
tre  punte  ; 

4 4.  E la  metteva  nel  paiuolo , o nella  caldaia , o 
nella  pentola , o nella  marmitta  , e tutto  quello , che 
era  tirato  su  dalla  forchetta , lo  pigliava  per  se  il  sa- 
cerdote : cosi  facevano  a tutto  Israele  , che  andava  a 
Silo. 

4 5.  Similmente  prima  chefacesser  bruciare  il  gras- 
so , veniva  il  servo  del  sacerdote , e diceva  a coliti , 
che  faceva  immolazione : Dammi  della  carne  da  far 
cuocere  pel  sacerdote:  perocché  io  non  prenderò  da 
te  carne  cotta  , ma  cruda. 

4 6.  E quegli , che  faceva  V immolazione , gli  dice- 
va : Si  faccia  oggi  prima  bruciare  il  grasso  secondo 
il  costume , e poi  prendi  tutto  quello  , che  vorrai.  Aia 
quegli  rispondeva , e diceva  a lui:  Aio  : tu  me  la  da- 
rai udesso  , altrimenti  io  me  la  prenderò  per  forza. 

4 7.  Il  peccato  adunque  di  que*  figliuoli  era  grande 
formi  tura  negli  occhi  del  Signore  : perocché  aliena - 
van  la  gente  dal  far  sacrifizio  al  Signore. 

4 8.  E il  giovinetto  Samuele  esercitava  il  ministe- 
ro dittanti  al  Signore , cinto  di  un  Ephod  di  lino. 

49.  E sua  madre  gli  faceva  una  piccola  tona - 
ca  , e gliela  portava  da  una  solennità  alV  altra  , 
andando  con  suo  marito  ad  offerire  il  sacrftzio  an- 
nuale. 

20.  Ed  Heli  benedisse  Elcana , e sua  moglie  f e 
disse  a lui:  Il  Signore  diali  prole  da  questa  donna 
in  ricompensa  di  quella , che  In  hai  imprestata  al  Si- 
gnore. Ed  eglino  se  n ' andarono  a casa  loro. 

24.  Il  Signore  adunque  visitò  Anna  , la  quale 
concepì  , c partorì  tre  figliuoli  , e due  figlie  : e it 
giovinetto  Sumuele  diventava  grande  presso  il  Si- 
gnore. 

22.  Afa  Heli  era  molto  vecchio , e riseppe  tulio 
quel  che  facevano  i suoi  figliuoli  verso  tutto  Israele  : 
e come  dormivano  colle  donne , le  quali  vegliavano 
alla  porta  del  tabernacolo  t 

23.  E disse  loro  : Perché  fate  voi  queste  cose  , 
cose  pessime  , che  fio  sento  sparse  per  tutto  il  po- 
polo? 

24.  Guardatesene , figliuoli  miei:  perocché  molto 
cattiva  voce  é quella , che  io  ho  udito , che  voLfatc 
prevaricare  il  popolo  del  Signore. 

25.  Se  un  uanto.  pecca  contro  un  olir * uomo  , può 
impetrarsi  per  lui  pietà  da  Dio:  ma  se  centro  Dio 
pecca  un  uomo , chi  farà  orazione  per  lui  ? ma  quel- 
li non  ascolturon  la  voce  del  padre  loro  perché  il 
Signore  voleva  ucciderli . 


rana  d'uomini , i quali , come  dire  Paolo,  professano  di  Co- 
mescere  Dio,  me  la  magamo  co’ fatti , ad  Tit.  l.  16. 

Yen.  li.  B tutto  quello,  thè  età  tirato  su  ce.  La  legge 
suo  dava  al  sacerdote,  se  non  la  spalla,  a il  petto  deH*  ostia 
panica}  ma  questo  servo  de'figliuols  di  Heli  pigliava  in  nome 
loro  tutto  q arilo,  che  potrà  tirar  fuori  col  suo  forchettone. 

Ver».  |5.  Similmente  prima,  che  face s ter  bruciare  ee. 
Due  altri  disordini  sono  notati  in  questo  versetto:  primo: 
eugere  la  parte  sacerdotale  prima  che  fosse  fatto  (linciare  il 
grasso  dell' ostia  parifica  sull*  altare,  e ciò  era  contro  la  •- 
i lesimi  della  legge.  Levi I.  vii.  al.  a3.  j secondo,  pre- 
• la  carne  ertela , quando  per  consuetudine  soleva 
dirsi  già  cotta. 

Ym.  17.  //  peccato  adunque  di  que ‘ figliuoli  era  gronda 
formi  tura  re.  Notisi  con  qual  fona  lo  Spirito  Santo  descriva 
l'enarrai  là  delle  colpe  de'saeerdoti  non  tanto  per  quello , che 
elle  sona  riguardo  a Dio , quanto  perché  da  Dio  allontanano 
cui  servono  di  scandalo , • di  rovina,  fedi  Osea 


yen,  18.  Cinto  dt  un  Ephod  dt  Ano.  Quest’  Ephod  era 


lutt'altra  coi»,  che  quello  drl  Pontefice , Ex  od.  sxvm.  ti. 
Alcuni  credono,  che  onesto  Ephod  fosse  uua  larga  abiura  di 
lino , la  quale  dal  cono  scendeva  a cingere  sopra  i fianchi  la 
veste  di  lino  propria  de'Levili. 

Vera.  ai.  E il  giovinetto  Samuele  diventava  ec.  Cresceva 
nella  pirli , e nella  vera  sapiensa  dinansi  a Dio,  ed  era  Unto 
più  ammirai  ile , perché  tale  si  conservava  in  messo  agli 
scandali  degli  stessi  sacerdoti. 

Veri.  32.  Le  quali  itg/iavano  ec.  L*  Ebreo  militavano  j lo 
che  indica , che  rendevano  al  tabernacolo  tutti  gli  uflìsi,  che 
convenivano  al  loro  sesso , dimorando  in  qualche  rasa  vicioa 
allo  striso  tabernacolo , e passando  i loro  giorni  nell'  impie- 
garsi a lavorare  nelle  cose  di  uso  sacro  , e nella  lettura  della 
legge,  e neU’oraaione , che  facevano  alla  porta. della  rasa  del 
Signore. 

Ver*,  il.  Perchè  fate  voi  ec.  K biasimato  generalmente 
Heli,  perchè  quand'era  tempo  di  dar  di  mano  a rimedi  forti, 
si  eontrntó  di  fare  a'figliooli  rei  di  isoli  scandali  una  leggera 
riprensione. 

Ver*.  a5.  31 a se  contro  Dto  pecca  un  uomo,  ce.  Se  la 
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26.  Pucr  auleta  Samuel  proficicbal  » alque  cre- 
accliat , et  piace  Lai  Uni  Domino,  quaiu  honiiui- 

JiUS. 

27.  Venit  auleta  vir  Dei  ad  Beli,  et  «il  ail 
e uni  : Hxc  dicit  Dominui;  Numquid  nou  aperte 
n\ flatus  suoi  domui  patria  tui , cuui  eaacnl  in  ,E- 
j- \ [ito  in  domo  Pharaouis  ì 

28.  Et  clegi  rum  ex  omnibus  tribubua  lira»  l 
inibì  in  saccrdolcm,  ut  ascenderci  ad  altare  menni, 
et  adulerei  mihi  incensimi,  et  |»ortarit  Kjd-.od  Co- 
rani ine:  et  drdi  domui  patria  tui  omnia  de  sacri- 
ficiis  filiorum  Israel. 

29.  Quare  calce  abjecislis  viclitnana  meam  , et 
numera  mea , qua;  prtrerpi , ut  ullcrtcnlur  in  tem- 
pio : et  magia  lionorasti  biios  tuoi,  quam  me , vi 
comedcrelis  primilios  omnia  sacriiicii  Israel  popuii 
xuci  ■ 

30.  Propterea  ail  Dominua  Deua  Israel  : * Lo- 
quens  locutua  aum,  ut  domus  tua,  et  domua  pa- 
tria lui  ministrarci  in  conspcclu  meo,  usque  in 
aempilernum.  Nunc  autem  dicit  Dominus  : Absit 
lioc  a me  : sed  quicurnque  glori  fica  veri  t me,  glorì- 
liealio  cu m : qui  autem  conteninunt  me , eruul 
ignobile!.  * 3.  Rcg.  2.  27. 

31.  Ecce  die*  leuiunt , et  prxcidam  brachium 
tuum  , et  br.icliium  domus  patria  tui  : ut  uon  ail 
acnex  in  domo  tua. 

32.  Et  videbis  armulum  tuum  in  tempio  in  uni- 
venia  prosperi»  Israel  : et  non  crii  acncx  in  domo 
tua  omnibus  diebus. 

33.  Veruni  lame  ti  non  auferam  penilua  lirnm  ex 
te  ab  altari  meo*,  sed  ut  delie  ianl  oculi  lui,  et  ta- 
lieacal  anima  tua  : et  pars  magna  domus  tua:  ino- 
rictur,  ium  ad  virilcm  «lattai  vcneriL 

34.  Hoc  autem  rrit  libi  aignum , quod  veulu- 
rum  est  duohus  filili  tuia,  Ophni,  et  Plànce»  : 
In  die  uno  moiicntur  amilo. 


26.  Or  il  giovinetto  Samuele  profittava  , e cre- 
sceva , ed  era  grato  tanto  a Dio  , come  agli  uo- 
mini. 

27.  Ala  un  uomo  di  Dio  andò  a trovare  Jlcli , e 
disscgli  : Queste  cose  dice  il  Signore:  Aon  mi  feci 

10  svclatamente  conoscere  alla  famiglia  del  padre 
tuo  , mentre  essi  erano  in  A gì  Uo  in  casa  di  Fa- 
raone ? 

28.  E io  lo  elessi  da  tulle  le  tribù  cT  Israele  per 
mio  sacerdote , perchè  salisse  al  mio  altare , c mi 
bruciasse  V incenso  t e portasse  V Ephod  dinanzi  a 
me:  e alla  famiglia  del  padre  tuo  diedi  porzione  di 
tulio  quel  che  sacrificassero  i figliuoli  d'  Israele. 

29.  Per  qual  motivo  avete  voi  dati  de ' calci  alle 
mie  vittime , e a miei  doni , che  io  ordinai  , che  mi 
Jussero  offerti  nel  tempio:  e tu  hai  avuto  maggior 
rispetto  pei  tuoi  figliuoli , che  per  me,  col  mangiar- 
vi le  primizie  di  tutti  i sacrifizj  tf  Israele  mio  po- 
polo ì 

30.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  d' Israele:  lo 
uvea  detto , e ridetto , che  la  tua  casa , e la  casa  elei 
padre  tuo  avrebbe  avuto  il  ministero  dinanzi  a me  in 
eterno.  Ala  adesso  dice  il  Signore:  Lungi  da  me  tal 
cosa:  perocché  chiunque  darà  gloria  a me,  farol/o 
glorioso:  ma  quelli  che  mi  dispreizeranno , saranno 
abietti. 

31.  Ecco  che  viene  il  tempo , quando  io  troncherò 

11  tuo  braccio , e il  braccio  della  casa  del  padre  tuo, 
talmente  che  non  si  trovi  nella  casa  del  padre  tuo 
ni  ss  un  vecchio. 

32.  E vedrai  nel  tempio  il  tuo  emolo  in  mezzo  a 
tutte  le‘  prosperità  d Israele , e non  surà  giammai 
nissun  vecchio  in  tua  casa. 

33.  Io  però  non  leverò  interamente  dal  mio  alta- 
re i tuoi  discendenti  : ma  sol  jterchc  vengati  meno  ì 
tuoi  occhi , e si  consumi  l'anima  tua:  c una  gran 
parte  della  tua  casa  morranno , in  arrivando  alt  età 
virile. 

34.  E segno  di  ciò  sarà  per  te  quello , che  accode- 
rà a ’ tuoi  due  figliuoli  , Ophni , e Phinees:  In  un  sol 
giorno  morranno  ambedue. 


prende  ndciìnl  tura  contro  Dioriti  l'ofirnile  mllc  rutr,  rbs  I 
riguai  il- do  il  suo  culto,  e il  rispetto  dovuto  alle  rose  Mute, 
le  quali  sono  state  destinale  a rendere  Dio  propizio  a’  per-  , 
cali  digli  uouiiui  ; oudz  chi  di  tali  cose  ne  fa  ocrasiooe  e | 
strumento  per  offèndere  il  Signore,  dove  troverà  chi  lo  pre*  | 
ghi  por  lui,  e quali  altri  imuì  troverà  per  placarlo?  Non  1 
vuol  dirsi,  che  simili  {leccati  sicno  irremiiuliili  , ove  abbiasi  | 
riguardo  alla  misericordia  di  Dio,  che  nou  ba  termine,  ma  » 
che  diHuilnscule  riuietlonsi. 

Am  aseo/taron  Im  voce  de!  padre  loro,  perche  il  Si- 
gnore, tc.  Indurati  nr)  male  meritarono,  <he  Dio  gli  abbai »• 
donaste  a' desideri  del  loro  cuore,  come  direi'  Apostolo,  [ 
Jìom.  I.  2:}.,  e che  egli  sottraesse  loro  la  graiia,  senta  di  ! 
cui  nou  pulcano  ravvedersi , nè  Irar  frutto  dalle  ammonitio- 
ni  paterne;  perocché  Dio  ave*  determinato  di  punirli  di 
morte,  e di  farne  esempio  di  sua  giustizia. 

Veri.  27.  Un  uomo  di  Dio.  Nua  ti  sa  chi  foste  questo 
Profeta  del  Signore. 

In  casa  di  Faraone.  Aronne  era  schiavo  nell* Egitto  non 
meno,  che  gli  altri  Ebrei  ridotti  in  tale  stato  dal  tiranno  Fa- 
raone. I seri  1 non  hanno  casa  propria , ma  stanno  in  caia  al- 
imi in  misera  soggnioae. 

Veri.  29.  Avete  dnto  dc'calci  alle  ime  vittime.  Avete  cal- 
pestale come  cosa  profana  e vile  le  vittime,  rhe  a me  ti 
offerivano,  intuire  in  vece  di  riguardarle  come  cosa  sacra, 
e di  ricevere  cun  umilia  e risjtelto  le  parti  dell’  ostia  asse- 
gnale a voi  nella  legge,  avete  preteso  di  far  servire  alla  gola, 

• all’avariia  il  diritto  del  sacerdcsin. 

Ver».  3o.  Che  la  tua  casa,  e la  casa  dii  padre  avrebbe 


avuto  ec.  Dio  avea  promesso  il  sacerdozio  «Ha  famiglia  di  A- 
ronne  in  perpetuo.  Dalla  famiglia  di  Elcasaro  figliuolo  di 
Aronne  il  pontificato  passo  nella  famiglia  d'  ltham.tr  fratello 
dello  stesso  Eleazaro;  della  qual  famiglia  era  Iteli.  Non  ai  sa 
né  quando,  oc  in  qual  modo  avvenisse  questo  pastagio;  ma 
veggiarno  che  Dio  lo  avea  permesso,  e approvato.  Della  fa- 
miglia di  Eleazaro  furono  Pontefici  Eleazaro  figliuolo  di  A- 
roune.  Phinees,  Ahisue,  Bocci,  Orti,  a cui  successe  Heli 
della  casa  d’Ilbamar. 

Ver».  3l.  Jo  troncherò  it  tuo  braccio , e il  braccio  ec.  Per 
lo  lirac» io  di  H1-I1  alcuni  iuteudi.no  1 due  figliuoli , Opimi, 
e Phinees,  e ciò  sembrami  più  naturale,  che  d'intendere  il 
pontificato.  Dire  adunque  Dio:  lo  tronrhero  nel  fiore  de’ loro 
anni  le  vite  de’  tuoi  figliuoli , e le  vite  de*  tuoi  discendenti  , 
i quali  doveano  sostener  la  famiglia  del  padre  Ino.  Osservano 
grinlcrprcli,  che  Achilob,  Achia,  e Achimelech,  i quali 
sucerdrruno  ad  Meli  nrl  pontificato,  vissero  poco  trmpo,  e 
Abiathar  ultimo  PootcGce  della  stessa  famiglia  fu  privalo  del 
sommo  Sacerdozio. 

Veri.  32.  Vedrai  nel  tempio  il  tuo  emolo.  Tu  ( non  nella 
tua  persona , ma  nella  persona  de* tuoi  posteri  ) vedrai  la  fa- 
miglia di  Eleazaro  elevala  di  nuovo  alla  suprema  dignità  del 
sacerdozio. 

Veri.  33.  Aon  leverò  interamente  dal  mio  altare  t tuoi 
discendenti-,  ma  sol  perche  ec.  La  tua  famiglia  non  perirà 
interamente  ; vi  saranno  sempre  de*  tuoi  discendenti , elio 
serviranno  al  mio  altare  ; ma  quanto  acerba,  c dolorosa  sarà 
per  essi  la  memoiia  delle  passale  grandette  nella  unulioùo* 
tic,  a cui  saranno  ridotti  I 
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35.  Et  suscitai*)  in ilii  sacerdote™  fidi-lem,  qui 
/ulta  cor  io cuui  , et  animali»  meam  fatici  : et  sili- 
i»  alo  ci  Jonum  fiJclein  , cl  ambulaLil  coratu  Obli- 
alo m co  cunclia  diebus. 

36.  l'ulurum  est  autem  ul  quicunique  retnan- 
scrii  in  domo  tua , vcniat , ul  orclur  prò  co,  cl  of- 
fcrat  num mum  argenlcum  , cl  lurlam  pania,  dicat- 
que:  Dimille  me  obsccro  ad  uuam  parlem  aaccr- 
dolalcm  , ut  comcdam  bucccltaai  pania. 


Vm.  35.  Io  mi  creerò  un  sacerdote  fedele , ec.  Quelli  è 
Sadoc,  che  Tu  Pontefice  dopo  Abiolhar.  A Sadoc  promette 
Dio  una  famiglia  stabile  c permanente;  e In  fatti  il  sommo 
Sarei  dona  duro  in  quella  famiglia  fino  alla  schiavitù  di  Ualu> 
looia,  e dopo  la  siesta  schiavitù  fino  alla  fine  della  repubbli- 
ca Ebrea. 

Camminerà  sempre  davanti  al  mio  Cristo.  Farà  le  firn- 
siooi  del  tao  sacerdozio  dinansi  aU’nnto  del  Signore,  ciman- 
ti a Salomone  eletto  da  me  in  re  d'Israele.  Ma  tutto  quello, 
che  c qui  promesso  in  favore  del  nuovo  sacerdote  della  stirpe 
d‘ Aronne,  con  migliar  ragione,  e in  uu  senso  più  sublime 
t' intende  del  Sarei  dosso  Cristiano. 
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35.  E io  mi  creerò  un  sacerdote  fedele , il  i/uale 
servirà  secondo  il  mio  cuore , e secondo  V anima  mia: 
c io  fonderò  a lui  una  casa  durevole , ed  egli  camini» 
nera  sempre  dinanzi  al  mio  Cristo. 

36.  E avverrà  , che  chiuni/ue  rimarrà  di  tua  casa , 
verrà  per  essere  raccomandato , ajfin  di  ottenere  una 
moneta  d' argento , e un  pezzo  di  pane , e dica  : Am- 
mettimi , ti  prego , a una  porzione  sacerdotale  , per- 
chè io  abbia  un  boccon  di  pane  da  mangiare. 


j Ver».  36.  Chiunque  rimarrà  di  tua  casa,  verrà  ec.  È 
pàiclicamenle  descritta  la  somma  miseria,  a cui  sarà  ridotta 
questa  gran  tanaglia.  Quei,  die  rimarranno  della  tua  stirpe, 
I *araB  ridotti  in  tal  povertà,  t he  non  potendo  sussistere,  e 
| no»»**endo  pane  i»tr  se,  c per  le  loro  famiglie  nel  tempo,  in 
cui  noli  saranno  di  turno  al  servigio  del  tabernacolo,  si  fa- 
j ranuo  raccomandare,  crrrhenmoo  infermieri  per  ai  ere  in 
I limosina  una  piccola  moneta  d’argento,  o un  praso  di  pane, 
e chiederanno  in  grazia,  che  sia  data  loro  la  giornaliera  por- 
zione, che  si  da  a sacerdoti,  quando  sono  nell’attuale  servi- 
aio.  In  vece  di  offernt,  sembra  elidente  dall' Ebreo,  che  deb- 
1 le  leggersi  aufetat. 


CAPO  TERZO 

Samuele  i chiamato  per  quattro  volte  dal  Signore:  rende  conto  ad  lidi  della 
rivelazione  a se  fatta,  e per  le  sue  profezie  appoco  appoco  si  fa  conoscere  a 

tutto  Israele. 


I-  a ucr  autera  Samuel  minialrnlial  Domino 
eoram  lidi,  ri  senno  Domini  crai  preti  usua  in  die- 
hus  illss  : nop  crai  visio  manifesta. 

2.  Factum  esl  ergo  in  die  quadam,  Heli  jaceb.it 
in  loco  suo,  cl  ocuJi  ejus  caligaverant , nec  poterai 
v iderr . 

3.  Lucerna  Dei  anlequam  cxtinguerelur , Sa- 
muel dortuichal  in  tempio  Domini , ubi  eral  arca 
Dei. 

■i.  Et  vccirit  Dominua  Samuel:  Qui  rrspon- 
dena , ail  : Ecce  ego.  * 

5.  Et  cucuriil  ad  Heli,  el  di  ut  : Ecce  ego  : voca- 
sti  cairn  me.  Qui  dixil:  Non  vocavi  : rcverteic , et 
dormi.  El  abiil  ,et  dumi i vii. 

6.  El  adjccil  Dominua  rursum  xocare  Samue- 
l«-m.  Conaurgeiisque  Samuel  abiil  ad  Heli , el  di- 
lli : Ecce  rgo,  quia  vucaili  me.  Qui  reapondil  : 
Non  locavi  la,  fili  mi  : «vertere,  cl  donni. 

7.  Porro  Samuel  needum  aciehat  Dominimi, 
ncque  rcrelalua  ei  fueral  senno  Domini. 

8.  Et  adjccil  Dominua,  et  vocali t adbuc  Sa-r 
mucina  Urlio.  Qui  cousurgent,  abiil  ad  Heli , 


n il  giovinetto  Samuele  serviva  al  Signore 
Sotto  gli  orchi  di  Heli , e di  rado  avveniva  in  quei 
giórni  , che  parlasse  il  Signore  : non  era  comune  la 
pnfezia. 

t—  Or  avvenne  una  volto , che  mentre  Heli  dormi- 
va nel  luogo  consueto  , e gli  occhi  di  lui  erano  otte- 
nebrati , ed  ei  durava  fatica  a vedere. 

3.  Non  essendo  ancora  spenta  la  lampana  di  Dio , 
Samuele  dormiva  nel  tempio  del  Signore , dove  era 
V arca  di  Dio. 

4.  E il  Signore  chiamò  Samuele  : il  quale  rispo- 
se : Eccomi. 

5.  E corse  ad  Heli , e disse:  Eccomi , poiché  tu 
mi  hai  chiamato.  E quegli  disse:  Non  li  ho  chia- 
mato : vattene , e dormi . Ed  egli  se  n andò  a dor- 
mire. 

6.  E il  Signore  tomo  di  nuovo  a chiamar  Samue- 
+ le.  E questi  alzatosi  andò  da  Heli , e disse:  Ec- 
comi , poiché  tu  mi  hai  chiamato.  E questi  rispose  : 
Figliuol  mio,  io  non  li  ho  chiamato:  ritorna  a dor- 
mire. 

7.  Or  Samuele  non  avea  ancora  conoscenza  del 
Signore , c non  supea  distinguere  la  parola  del  Si- 
gnore. 

3.  E il  Signore  tornò  di  bel  nuovo  a chiamare  per 
la  terza  volta  Samuele.  Ed  egli  si  alzò,  e andò  da 
Heli , 


Vrrs.  i . Di  rado  avveniva , che  parlasse  il  Signore  : ec 
Ilari  erano  i Profeti  iu  quel  tempo,  e Dio  raramente  mani- 
festava ì suoi  voleri  per  messo  di  visioni.  In  lutto  il  libro 
•lei  Giudici  sono  notali  due  Profeti,  cap.  ve. , e vi.,  e l’A- 
justolo  Pietro  caratterizza  il  tempo  da  Samuele  in  poi  come 
il  tempo  dc'Profeli , Atti  cap.  in.  In  messo  alle  tenebre 
dell'ignoranza.  • della  depravasene  del  costume  spuntò  Sa- 
■wele  Profeta  del  Signore. 

Veri.  3.  Non  essendo  ancora  spenta  la  lampana  ec.  Ver- 
•o  d levar  del  sole  si  spegnevano  le  lampone  del  Candelabro/ 


onde  ai  rool  qui  significare,  che  Dio  fece  sentir  la  Sua  voce 
a Samuele , mentre  era  ancor  notte. 

Dormiva  ne l tempio....  dove  ec.  Dormiva  in  un  appar- 
tamento, o sia  in  una  rasa  vicina  al  tabernacolo,  in  cui  era 
l'arra.  Egli  avea  la  sua  stanza  non  multo  disutile  da  nuell* 
di  Deli. 

Veri.  q.  Non  avea  ancor  conoscenza  del  Signore.  Non  era 
assuefatto  a distinguere  la  voce  di  Dio,  non  avendo  questi 
giammai  parlato  a lui  per  l’avanli. 
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*».  Et  ail  : Ecco  ego  : quia  vocasti  me.  lntellexil 
ergu  Heli  , quia  Dominus  » orarci  puerum,  et  ait 
ad  .Samuele in  ; Vade  , et  dormì  : et  si  dcinceps  vo- 
cavcrit  te,  dice*  : Loquere  Domine  , quia  audii  aer- 
vus  tuus.  Abiit  ergo  Samuel , et  dormivi!  in  loco 
suo. 

tU.  Et  venil  Dominus  , cl  sletil  : et  vocavit , si- 
tui vocaveral , secondo:  Samuel  , Samuel.  Et  ait 
Samuel  : Loquere  Domine  , quia  audii  aere us  tuus. 

ti.  Ft  dixit  Dominus  ad  Samuelem  : Ecce  ego 
fario  vcrhuiu  in  Israel,  quod  quicuuiquc  «utlieiil, 
tinnienl  amhx  aurea  ejus. 

t 2.  In  die  illa  suscitai*»  adveraum  litri  1 omnia 
qua-  loculus  sum  super  doinum  ejus  : incipiam  , et 
compitilo. 

4 3.  Predisi  enimei,  quod  judicalurus  essem 
ilom um  ejus  in  xlernum  proplcr  tuiquiUtem  : eo 
quod  noverit  indigne  agcrc  lilios  su os , et  non  cor- 
ripuerit  eos. 

4 4.  Idcirco  juravi  domui  Heli , quod  non  expie* 
tur  iniquitas  domua  ejus  viclimis,  et  uiunerilms 
usque  in  clernum. 

4 5.  Dormi  vii  aulem  Samuel  usque  mane,  ape* 
ruitquc  ostia  domua  Domini.  Et  Sarnuei  timehal 
indicare  visionerà  lidi. 

4<ì.  Vocavit  ergo  Heli  Samuelem  , et  dixit  : Sa- 
muel fili  mi  ? Qui  rrspondens  ait  : P nello  su  ni. 

47.  Et  interrogavit  tura:  Quia  est  sermo , quem 
loculus  est  Dominus  ad  le  Foro  le,  ne  celavetis  me: 
bxc  fucini  libi  Deus,  et  haec  addai,  si  alisconderis 
a me  scrmoncm  ex  omnibus  verbi»,  qux  dieta  sunl 
libi. 

4 8.  ludicavit  ilaque  ei  Samuel  univerroa  sermo- 
ne*, et  non  aliscondil  ab  eo.  EliJIe  respoudil  : Do- 
minus  est  : quod  bonuui  est  in  oculis  suis  faci  al. 

4 9.  Crevil  aulem  Samuel , et  Dominus  crai  rum 
eo , et  non  cecidit  ex  omuibus  verhis  ejus  in  ler- 
ram. 

20.  Et  cognovil  uni  versus  Israel  a Dan  usque 
Bersaliec,  quod  fidelia  Samuel  pruphrU  csset  Do- 
mini. 

21.  Et  addidit  Dominus,  ut  appareret  in  Silo, 
quoniaiu  revelatua  fuerat  Dominus  Sannieli  iu  Si- 
lo, juxla  verbum  Domini.  Et  eterni  sermo  Samue- 
lis  universo  Israeli, 


9.  E diane  : Ecomi  : poiché  tu  mi  hai  chiamato. 
Comprese  adunque  Heli , che  il  Signore  avea  chia- 
mato il  garzone  , e diate  a Samuele  : V fl’,  e dormi  : 
e se  in  appresto  ti  chiamerà  , tu  dirai  : Parla , o Si- 
gnore , perocché  il  tuo  scn'o  sta  ascoltando,  jdndò 
adunque  Samuele  al  suo  posto  , e si  addormentò. 

4 0.  E il  Signore  venne , e si  fermò:  e ehinmolto 
per  due  volte  ( come  lo  avea  chiamato  prima):  Sa- 
muele , Samuele.  E Samuele  disse  : Parla  , o Signo- 
re , perocché  il  tuo  jervo  sta  ascoltando. 

4 4.  E il  Signore  disse  a Samuele  : Ecco  che  io  fo 
tal  cosa  in  Israele , che  a chiunque  l*  udirà  , fischie- 
ranno ambedue  le  orecchie. 

4 2.  In  quel  giorno  io  porrò  in  essere  a danno  di 
Heli  tutte  quelle  cose  , che  ho  annunziate  riguardo 
alla  casa  di  lui  : io  principierò , e finirò. 

4 3.  Imperocché  io  gli  ho  predetto , che  avrei  eser- 
citati i miei  giudizj  sopra  la  casa  di  lui  in  eterno  per 
ragion  della  iniquità  : perocché  egli  sapeva  , che  i 
suoi  figliuoli  viveano  indegnamente , c non  gli  ha 
corretti. 

4 4.  Per  questo  ho  giurato  alla  casa  di  Heli , che 
r iniquità  di  questa  casa  non  sarà  espiala  in  eterno 
colle  vittime  , né  co'  doni. 

4 5.  E Samuele  dormì  sino  alla  mattina  , e apri 
le  porte  della  casa  del  Signore.  E Samuele  non 
avea  core  di  partecipare  ad  Heli  la  visione  del  Si- 
gnore. 

4 6.  Heli  pertanto  chiamò  Samuele  , e disse  : Sa- 
muele figlio  mio  ? Questi  rispose  : Eccomi  qui. 

4 7.  1/cli  gli  domandò:  Che  è quello , che  ti  ha 
detto  il  Signore  ? ti  prego  di  non  tenermelo  nasco- 
so: Dio  ti  faccia  questo , e peggio  , se  mi  nascondi 
una  sola  parola  di  tutte  quelle  , che  sono  state  dette 
a te. 

4 8.  Samuele  adunque  riferì  a lui  tutte  quante  le 
parole  senza  tacerne  veruna.  E quegli  rispose:  Egli 
é il  Signore  : faccia  quello , che  negli  occhi  tuoi  é 
ben  fatto. 

4 9.  E Samuele  cresceva  , e il  Signore  era  con 
lui , e di  tutte  le  sue  parole  neppur  una  cadde  per 
terra. 

20.  E conobbe  tutto  Israele  da  Dan  sino  a Ber- 
sabea  , come  Samuele  era  fedcl  profeta  del  Signore . 

2 4.  E il  Signore  tornò  ad  apparire  ( a lui ) in  Silo, 
perocché  in  Silo  si  era  mani/eslato  il  Signore  a Sa- 
muele , secondo  la  parola  del  Signore.  Ed  ebbero 
affetto  le  parole  di  Samuele  per  tutto  Israele. 


Ver*.  11  .A  chiunque  F udirà,  fischieranno  ec.  La  meta- 
fora è presa  da  quel  che  succede,  per  esempio,  a chi  sente  re- 
pentinamente scoppiare  un  gran  tuono,  «he  ne  rimane  stor- 
dito, r ne  porla  il  fischio  lungamente  nelle  orecchie.  Dio  ri- 
pete a Samuele  quello,  che  avea  fallo  intimare  ad  Heli,  cap, 
u.  2J.,  ec. 

Ver».  14.  L'iniquità  di  questa  cesa  non  sarà  espiata  in 
eterno  ec.  In  questo  luogo,  come  in  molti  altri  la  voce  ini- 
quità è posta  pe’gastighi,  ro’quali  Dio  volea  gaitigare  l'ini- 
quità della  casa  di  fieli  : da  questi  gaitigbi  non  potrà  sottrar- 
si questa  famiglia,  dice  Dio,  per  mnxo  di  vittime,  nè  di  do- 
ni offerti  a me  ; perocché  io  noo  mi  placherò. 

Vcrs.  l5.  Aprì  le  porte  della  casa  del  Signore.  Dopo  che 
il  tabernacolo  stava  in  un  luogo  fisso  a Silo,  si  erede,  che 
attorno  all'atrio  Cosse  aliata  una  muraglia  . che  avea  davan- 
ti le  sue  porte:  e anche  la  prima  parie  del  tabernacolo,  osia 
il  Santo  separalo  prima  dall’atrio  con  uà  semplice  velo,  può 


essere,  che  avesse  allora  una  porta  murata.  Samuele  aptiva 
la  mattina  o la  porla  dall’atrio,  o anche  quella  del  Santo. 

Vcrs.  18.  Egli  « 1/  Signore:  ec.  Risposta  degna  di. un  sa- 
cerdote penitente,  umiliato  e compunto  de'  suoi  fallò,  e 
rassegnato  a tutte  le  disposiaioni  della  giustitia  divina.  Co- 
sì comunemente  i Padri , e gl'interpreti,  i quali  credono, 
che  egli  impetrasse  la  salate  dell'anima,  non  lasciando  però 
Dio  di  punirlo  e nella  propria  persona , e in  quella  dei  suoi , 
come  avea  già  predetto,  fedi  Crisost.  coni.  Vitup.  l’it. 
Monna  hb.  III. 

Vera.  al.  Perocché  in  Silo  si  era  manifestato  ec.  Io  Silo 
( dove  avea  cominciato  a manifestarsegli , e a parlargli  ) con- 
tinuò il  Signore  a parlare  a Samuele.  Quelle  parole  secondo 
hi  parola  del  Signore  vogliono  intendersi  cosi  : Dio  si  era 
manifestato»  si  era  fatto  conoscere  a lui  colla  sua  parola  , col 
parlargli. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE’  RE  — CAPO  IV 


535 


CAPO  QUARTO 

Gf  Israeliti  sono  trucidali  da'  Filistei  ; e arendo  condotto  V arca  negli  alloggia- 
menti, di  nuovo  sono  malmenati:  è presa  l' arca,  e sono  uccisi  i due  Jigliuoli  di 
fieli.  — Udite  le  quali  cose,  fieli  cade  per  terra  , e muore , e la  nuora  di  lui 
partorisce , e muore. 


1.  Hit  factum  est  in  «liehus  illìs,  convencrunt 
Philisthiim  in  pugnain  : et  cgressus  est  Israel  oh- 
viam  Philisthiim  in  prirlium  , et  caslramclalus  est 
juxla  Lapitlrm  adjulorii.  Porro  Philisthiim  vene- 
nini  in  Aphec, 

2.  Kt  instruxerunt  aciem  rontra  Israel.  Inito  au- 
tem  certa  mine , terga  verlit  Israel  Pbilislkzis  : et 
czsa  sant  in  ilio  certainine  passim  per  agros,  qua- 
si quatuor  millia  virorum. 

3.  Et  Termos  est  populus  ad  castra  : dixrrunt- 
que  madore»  natu  de  Israel  c Quare  prrcussii  nos 
Dominus  ltodie  coram  Philisthiim?  Affcramus  ad 
nos  de  Silo  arram  finleris  Uomini,  et  renisi  in  me- 
dium nostri,  ut  salret  nos  de  manu  inimicorum 
nostromo). 

4.  Misit  ergo  populus  in  Silo,  et  lulerunl  inde 
arram  foederis  Domini  exercituum  sedentis  super 
Cherubini  : erantque  duo  filii  lidi  cum  arca  feede- 
ria  Dei , Opimi , tl  Phinees. 

5.  Comqoe  venissel  arca  foderi*  Domini  inca- 
stra, vocifrratus  est  omnis  Israel  clamore  grandi, 
et  personuil  terra. 

6.  Kl  audierunt  Philisthiim  vocem  clamoris,  di- 
xeruntque  : Quznam  est  h*c  vox  clamoris  magni 
in  castri*  Hrbneorum?  Kl  cognoverunt,  quod  arca 
Domini  venisaet  in  castra. 

7.  Timueruntque  Philisthiim,  direntes  : Vcnit 
Deus  in  castra.  Et  ingemucrunt , diccntes  : 

8.  V*  nohis:  non  enim  fuil  tanta  exsultalio  he- 
ri , et  nudiiistertius  : v*  nohis.  Quia  nos  salvahit 
«le  manu  deorum  suhlimium  istorum  ? hi  sunt  dii, 
qui  percusserunt  .Egsptum  omni  plaga  in  deserto. 

9.  Conforlamini , et  eslole  viri , Philisthiim , ne 
aerviatis  llebraris  , sicul  et  illi  servierunl  vohis  : * 
conforlamini , et  beliate.  * Jwiìc.  13.  t. 

10.  Pugnaverunl  ergo  Philisthiim,  et  crtus  est 
Israel , et  fugil  unusquisque  in  tahernaculum  suum, 
et  facta  est  plaga  magna  nirais;  et  cecidcrunl  de 
Israel  triginta  millia  virorum. 

H.  Et  arca  Dei  capta  est  : duo  quoque  fili  Deli 
mortai  sunt,  Ophni,  et  Phinees. 


1.  Ur  nwenne  in  quel  tempo  , che  ti  ratinarono 
i fi  Usici  per  far  guerra  : e Israele  uscì  in  campo  per 
andar  incontro  n’  Filistei  e combattergli , e pose 
gli  alloggiamenti  virino  alla  Pietra  del  soccorso.  E 
i Filistei  giunsero  ad  Aphce  , 

2.  E ordinaron  V esercito  in  faccia  ad  Israele.  E 
Venati  che  furono  a battaglia  , Israele  volto  le  spai - 
le  a'  Filistei  , e furono  trucidati  in  quel  conflit- 
to qua  , e là  per  i campi  circa  quattro  mila  uo- 
mini. 

3.  E tornato  il  popolo  negli  alloggiamenti , disse- 
ro i seniori  d* Israele:  per  qual  motivo  il  Signore  e i 
ha  egli  oggi  malmenati  in  faccia  a'  Filistei  ? Menia- 
mo tra  noi  da  Silo  V area  del  testamento  del  Signo- 
re , ed  ella  venga  in  mezzo  a noi , affinchè  ci  salvi 
dalle  mani  de ’ nostri  nemici. 

•1  II  popolo  adunque  spetti  gente  a Silo , e di  là 
portarono  /’  arca  del  testamento  del  Signore  degli 
eserciti , il  quale  siede  sopra  i Cherubini  : e i due  fi- 
gliuoli di  Heli  , Ophni , e Phinees  , seguivano  Varca 
del  testamento  di  Dio. 

5.  E allorché  arrivo  V arca  del  testamento  del  Si- 
gnore negli  alloggiamenti , sciamò  lutto  Israele  con 
alte  grida  , e ne  rimbombò  la  terra. 

6.  Ei  Filistei  udirono  le  alte  grida  e dissero: 
Qual  rumore , e schiamazzo  grande  è quel  che  si 
sente  nel  campo  degli  Ebrei  ? E intesero  come  era 
arrivata  t arca  del  Signore  negli  alloggiamenti 

7.  E ì Filistei  s"  impaurirono , e dicevano:  h ve- 
nato Dio  ne'  loro  alloggiamenti.  E sospiravano  , di- 
cendo : 

8.  Guai  a noi  : perocché  coloro  non  erano  tanto 
allegri  ieri , nè  ieri  V altro  : guai  a noi.  Chi  ci  salve- 
rà dalle  mani  di  questi  dei  eccelsi  ? questi  sono  gli 
dei , che  fiaccaron  V Egitto  con  ogni  sorta  di  sciagu- 
re presso  al  deserto. 

9-  Fatevi  cuore , o Filistei , e siate  uomini , per 
non  essere  servi  degli  Ebrei , come  questi  sono  stati 
servi  vostri  : fatevi  cuore , e pugnate. 

10.  Combatterai i pertanto  i Filistei , e Israele  fu 
scoiftl  lo , e se  ne  fuggi  ciascuno  alla  sua  tenda  , e la 
rotta  fu  grande  Jormisura  ; e perirono  degl'  Israeliti 
trenta  mila  pedoni. 

tl . E fu  presa  f arca  di  Dio  : e anche  i due  fi- 
gliuoli di  Heli , Ophni , e Phinees , furono  uccisi. 


Ver*.  I.  Vicino  allo  Pietra  del  soccorso.  Cosi  chiamata  pluralità  degli  dei  attribuivano  più  dai  anche  al  popolo  d'I- 

dipos.  con.  vii.  sa.  »raele:  se  pure  non  è qui  messo  il  plurale  io  cambio  del  un- 

Veri.  J.  Meniamo  tre  noi  da  Silo  /*  area  ce.  Sapevano  di  golare. 
qual  soccorso  la  presenta  drll'arra  fosse  stata  per  essi  al  pai-  Veri.  io.  Alla  tua  tenda.  Probabilmente  vuol  dire  mila 
saggio  del  r>u>nbiH),  alla  preu  di  Gerico,  oc.  Ella  era  con-  sua  casa,  ponendosi  sovente  nello  Scritture  la  voce  taber- 

mdrrata  toma  il  Irono  di  Dio  abitante  in  messo  al  suo  popo-  nmcolo,  in  vece  di  coso , • sembrando  più  che  verisimite,  che 

lo.  gli  Ebrei  dopo  una  tal  rotta  si  fuggissero  non  agli  alloggia- 

Ver*.  8.  Colora  non  erano  tanto  allegri  ec.  Sono  parole  menti  ( i quali  dovettero  estere  presi  da’netniri , mentre  fa 

dei  Filistei,  i quali  prendono  grande  argomento  di  timore  . presa  l'area , che  v’era  dentro  ),  ma  alle  case  loro, 
dalla  grande  allegria  delle  milme  Ebree,  le  quali  ( dieon  ce-  | Ver».  II.  E fu  presa  /'  «rea...  o i due  figliuoli  di  Heli , 
**  ) non  erano  tanto  piene  di  fidansa  ne*  di  precedenti  all’ar-  | ec.  oiarrva  S.  Agostino , che  l’arca  della  legge  non  può  ter- 
sila dell'arca.  ( v ir  di  difesa  a trasgressori  della  legge , i quali  sono  con- 

Dalle  smani  di  questi  dei  eccelsi.  1 Filistei  ar  tesai  alla  , dannati  dalla  legge,  che  sta  nell' arca. 


Piai 
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<2.  Currrns  attieni  tir  ile  Benjamin  ex  acic  te- 
nti in  Silo  in  die  illa  , scissa  teste , et  conspersu* 
pu  Iteri’  caput. 

4 3.  Cumque  illc  tenisset,  Hel»  aeJcbat  super 
seILm  conira  tiam  speclans.  Erat  enim  cor  ejus 
patena  prò  arra  Dei.  Vir  aulem  ille  postquam  in- 
gressus  est , nunciatil  urbi  : et  ululavil  urani»  civi- 
tas. 

1 l . Et  audivit  Heli  sonilum  clamori»,  dixitque: 
Quia  est  hic  sonitus  tumultua  bujus?  At  ille  festi* 
natii,  et  tenit,  et  nunciatil  Heli. 

45.  Heli  aulem  ersi  nonaginla  et  octo  anno- 
rum  , et  uculi  ejus  caligaterant , et  titlere  non  po- 
terai. 

t6.  Et  «lixit  ad  Heli  : Ego  sum  , qui  veni  de 
prxlio,  et  ego  , qui  de  acic  fugi  bodie.  Cui  ilio 
ail  : Quid  «ctuiu  est,  fili  mi? 

4 7.  Rrspoodens  autem  ille,  qui  nunciabal , fu- 
git , inqmt , Israel  coram  Philislhiim,  et  ruina 
magna  facla  est  in  popolo  : insuper  et  duo  filii  lui 
morlui  sunt , Opimi  , et  Pliinces,  et  arca  Dei  ca- 
pta est. 

4 8.  Cumque  ille  nominassi  arcani  Dei,  cecidit 
de  scila  relrorsum  juxta  oslium , et  fraclis  cervici- 
bus  mortmis  est.  Sene»  enim  erat  tir,  et  grande- 
tua  : et  judicatil  Israel  quadraginta  annis. 

4 9.  Nurua  autem  ejua , uxor  Phineea  , prargnans 
erat,  ticinaquc  pattuì  : et  audilo  nuncio , quoti  ca- 
pta est  arra  Dei,  et  morluus  esset  socer  suus,  et 
vir  suus , incurvavi  t ae , et  pepcril  : irrucrant  enim 
in  eain  dolore*  subiti. 

20.  In  ipso  autem  momento  mortis  ejus,  dixe- 
runl  ei , qua*  stabant  circa  earn  : Ne  timeas  , quia 
filium  pepcristi.  Quae  non  respondit  eia  , ncque  ani* 
madfertit. 

24.  Et  incavi t puerum,  Ichabod,  dicena  t Trans- 
lata  est  gloria  de  Israel  : quia  capta  est  arca  Dei, 
et  prò  socero  suo  , et  prò  viro  suo. 

22.  Et  ail  : Translata  est  gloria  ab  Israel  : co 
quod  capta  esset  arca  Dei. 


4 2.  E un  nomo  di  Beni  amiti  fuggito  dalla  batta- 
glia arrivò  a Silo  lo  stesso  giorno  colla  veste  strac- 
ciala , e Ut  testa  coperta  di  polvere . 

4 3 .E  all'  arrivo  di  lui , Heli  era  assiso  sopra  una 
seggiola  guardando  verso  la  strada.  Perocché  il  sua 
cuore  era  pica  di  timori  per  V arca  di  Dio.  E giunto 
queir  uomo  portò  la  nuova  nella  città  : e tutta  la  cit- 
tà si  diede  ad  urlare. 

4 4.  Ed  Heli  udì  lo  strepito  delle  grida,  e dis- 
se : Che  significa  questo  roniorc  , e turbamento  ? 
Ma  quegli  in  fretta  arrivo  » e diede  ad  Heli  la 
nuova. 

4 5.  Or  Heli  avea  novant ' otto  anni  , e gli  occhi 
di  lui  erano  ottenebrati , e non  potea  piu  vedere. 


4(1.  E quegli  disse  ad  Heli  : Son  io , che  vengo 
dalla  baltuglia , e io  , che  oggi  sono  fuggito  dal  con- 
fitto. Ed  Heli  gli  disse : Che  è avvenuto , fi  gli  noi 
mio  ? 

4 7.  Rispose  V uomo , che  portava  la  nuova  : Israe- 
le ha  volle  le  spalle  a ’ Filistei  , e grande  è stata  la 
strage  del  popolo  : e oltre  a questo  sono  morti  anche 
i due  tuoi  figliuoli.  Opimi , e Phinccs , cd  é stata 
presa  i arca  di  Dio. 

4 8.  Appena  quegli  ebbe  nominata  V area  di  Dio, 
che  ( Heli)  cadile  dalla  sua  sedia  all'  indietro  vicino 
alla  porta , e rottosi  il  cotto  mori.  Perocché  egli  era 
vecchio , e di  età  decrepita:  ed  eifu  giudice  <C  Israe- 
le per  quarant ' anni. 

49.  E la  nuora  di  lui , moglie  di  Phinccs  , era 
gravida , e prossima  al  parto:  e udita  la  nuova  del- 
l’  arca  di  Dio  presa , e della  morte  del  suo  suocero, 
e del  suo  marito , si  chinò  , e partorì  : perocché  era 
stata  subitamente  sorpresa  da * dolori. 

20.  E nel  punto  stesso  , in  cui  ella  moriva  , le  dis- 
sero quelli  , che  le  stavan  iT  intorno  : Fatti  animo  ; 
tu  hai  partorito  un  figliuolo.  Ma  ella  non  diede  loro 
risposta  , né  vi fece  attenzione. 

21.  E al  bambino  diede  il  nome  di  Ichabod , di- 
cendo: E passata  la  gloria  d' Israele:  a motivo  del - 
V essere  stata  presa  ! arca  di  Dio  , e per  riflesso  al 
suo  suocero , e al  suo  marito. 

22.  Ma  ella  disse  : E passata  la  gloria  (T  Israele  : 
per  essere  stata  presa  f arca  di  Dio. 


V rn.  l3.  Era  pien  di  timori  per  Varca  di  Dio.  Quelle  pa- 
role unite  * quelle  del  versetto  18  , dove  si  dire,  che  all’u- 
dir  presa  I*  arca  egli  cadde,  e mori,  dimostrano  in  Meli  un 
gran  capitale  di  pietà , e di  religione.  Egli  resse  all*  annuo- 
tio  della  strabe  del  popolo,  e della  morte  de’propri  figliuoli  ; 
ma  non  potè  reggere  al  sentir  Taira  in  mano  de’armiri  d’I- 
sraele, e del  vero  Dio.  Credesi,  che  ei  sedesse  presso  alla 
porta  del  (alwrnaeolo,  come  quando  parlò  ad  Anna,  cap.  1. 9. 


Ver»,  a*.  Ma  ella  disse  : E passata  la  gloria  ee.  Benrhc 
ella  avesse  un  gran  dolore  della  perdita  di  un  tal  suocero,  e 
del  marito,  contattori»»  quello  , che  ella  disse  : E passala  fa 
gloria  , sa  n*  è ita  la  gloria  d“  Israele , ella  lo  disse  rispetto 
all*  arca  del  Sigooie  raduta  nelle  mani  de’  Filistei.  Cosi 
questa  «ionna  piò  di  tutte  le  sciagure  domestiche  deplora  1 
pubblici  infortuni!,  e la  perdita  fatta  da  Israele  di  un  tal  pe- 
gno della  protettone  divina,  qual  era  l’arca. 


CAPO  QUINTO 

Dagon  una,  e due  volte  cade  per  terra  dinanzi  all’arca,  tronco  il  capo,  e le 
mani  sul  lirninarc.  — I Filistei  infestati  da’  malori , e da’  topi  mandano  via 
l’ arca. 

».  I inli.lliiini  «ulrm  lulvrunl  arr.m  lìti,  el  ».  Ma  i Filistei  presero  V arca  di  Dio , e la 
•sporlavcrunl  earn  , a Lapide  adjulorii  in  Aiolum.  trasportarono  dalla  Pietra  del  soccorso  ad  Azoto. 
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2.  Tulenintquc  Philulhiim  arcare  Dei , et  intu- 
Irrotti  care  in  tempi  ara  Dagon  ; et  alalucruul  can» 
jutla  Dagoo. 

3.  Cumque  aurreziaaent  «Illudilo  Asoli!  altera 
dir  , ecce  Dagon  jsccbal  pronus  in  terra  ante  arcani 
Domìni  : et  tulcrunt  Dagon  , et  realituerunt  cure 
in  locum  suoni. 

4.  Runuruque  mane  die  altera  conaurgenles , 
invescami  Dagon  jaccntcm  super  faciero  suam  in 
terra  Corani  arca  Domini  : caput  aulem  Dagon  , et 
«lux  pai  nix  manuum  ejua  abietta*  erant  super  li- 
men. 

5.  Porro  Dagon  solus  truncus  reni  anserai  in  lo- 
co suo.  Propler  hanc  causare  non  calcant  saccrdo- 
tcs  Dagon,  domar»,  qui  ingrediuntur  templura 
ejus,  super  limeo  Dagon  io  Asolo  usque  in  ho- 
dicrnum  «Jiem. 

6.  Aggravata  est  aulem  maiius  Domini  super 
Asotioa,  * et  deroolilus  est  eoa  , et  percussit  in  se- 
crrtiori  parte  natium  Asoluro,  et  finca  ejus.  Et 
ebullierunl  ville , et  agri  in  medio  regioois  illius, 
et  nati  suoi  ni  urea , et  (seta  est  confusi©  morlis  ma- 
go* in  ci  vi  tate.  * Pi.  77*  66. 

7.  Videnles  aulem  riri  Asolii  bujuacereodi  pia- 
gare , dixerunl  ; Non  mancai  arca  Dei  taraci  apud 
nos  : quuniam  dura  eat  reanua  ejua  super  nos  , et 
super  Dagon  deum  nostrum. 

S.  Et  mi tteutrs  congregar eru ni  onines  satrajias 
Philiathinorum  ad  ae,  et  dixerunl;  Quid  faciemus 
de  arca  Dei  Israel?  Reaponderunlque  Gelhsi.  Cir- 
cumducatur  arca  Dei  Israel.  Et  circumduxerunt 
arcare  Dei  Israel. 

9.  Illia  aulem  cìrcumduceotihus  caro  , fiehat 
reanua  Domini  per  ainguUa  ciritales  inlcrfccliunis 
magne  nimia:  et  percuticbat  riroa  uniuscujusque 
urbia  a parvo  usque  ad  majorem , et  compulrcscc- 
baot  prominente*  exlalca  eorum.  Inicnintque  <ie- 
thai  rotisi  lium , et  fecerunl  aibi  sedei  pelliccia. 

<0.  Misrrunt  ergo  arcani  Dei  in  Accaron.  Cum- 
que veoiaset  arca  Dei  in  Accaron  , exclamavcrunl 
Aerar  od  il*,  dicentes:  Adduxerunl  ad  nos  arcare 
Dei  Israel,  ut  inlerficial  nos,  et  populum  no- 
•tram. 

4 4.  Misrrunt  itaque,  et  congregaverunt  omnes 
•atrapa*  Philisthinorure  : qui  dixerunl  : Di  re  itti  te 
arcare  Dei  Israel , et  revertatur  in  locum  suure,  et 
non  ioterficiat  nos  cum  populo  nostro. 

42.  Fiebat  enim  psvor  mortis  in  singulis  urbi- 
Ims,  et  gravissima  valde  reanua  Dei:  viri  quoque, 
qui  mortui  non  fuerant,  pcrcutiehanlur  in  secre- 
tiori  finite  natium  : et  aaccndcbat  ululalua  unius- 
cujusque cimalis  in  calure. 
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2.  E portarono  i Filistei  t arca  dì  Dio  nel  tem- 
pio di  Dagon  , e la  collocarono  vicino  a Dagon. 

3.  E il  «fi  seguente  aliatisi  quelli  di  Aiolo  allo 
spuntar  del  di , ecco  che  Dagon  giaceva  boccone 
per  terra  dinanti  alVarca  del  Signore  : e presero  Da- 
gon , e lo  rimisero  al  suo  posto. 

4.  E di  nuovo  aliati  la  mattina  seguente  , tro- 
varono Dagon  , che  giaceva  boccone  per  terra  di - 
nanii  all * arca  del  Signore  : ma  il  capo  di  Da- 
gon , e le  due  mani  troncate  erano  sulla  soglia  (del 
tempio  ) : 

5.  E il  solo  torso  di  Dagon  era  rimaso  al  suo  po- 
sto. Questa  è la  ragione , per  cui  fino  al  di  <P  oggi  i 
sacerdoti  di  Dagon  , e tutti  quelli , che  entrano  nel 
suo  tempio , non  pongono  il  piede  sulla  soglia  di  Da- 
gon in  Aiolo. 

6.  E la  mano  del  Signore  si  fé*  sentir  fieramente 
a quelli  di  Aiolo , e li  desolò  : e mandò  a quelli  di 
Aiolo , e del  suo  territorio  un  malore  nelle  parli  de- 
retane più  interne.  E i villaggi , e i campi  in  met- 
to a quella  regione  ribollirono  , e nacquer  dei 
topi , e la  città  era  tutta  sossopra  per  la  gran  morta- 
lità. 

7.  Or  veggendo  gli  uomini  di  Aiolo  questi  flagel- 
li , dissero:  Non  resti  presso  di  noi  Parca  del  Dio  di 
Israele  : perocché  dura  è la  mano  di  lui  sopra  di  noi, 
e sopra  il  nostro  dio  Dagon. 

8.  E man  dar on  gente  per  far  adunare  presso  di 
loro  tutti  i satrapi  de ’ Filistei , e dissero:  Chefarcm 
noi  deir  arca  del  Dio  d*  Israele  ? Risposero  quelli  di 
Geth:  Si  meni  attorno  P arca  del  Dio  tP  Israele.  E 
menar  on  attorno  P arca  di  Dio  d'  Israele: 

9.  E mentre  quelli  la  menavano  attorno , la  mano 
del  Signore  faeea  strage  formisura  grande  in  cia- 
scheduna città  : e straziava  dal  piccolo  al  grande  gli 
uomini  di  ciascuna  città , e uscivan  lor  fuori  gP  in- 
testini , e ■»’ imputridivano.  E i Gcthci  tenner  consi- 
glio , e si  fecer  dei  sedili  di  pelli. 

4 0.  Mandarono  adunque  P arca  di  Dio  in  Acca- 
ron. E arrivala  che  fu  in  Accaron  Parca  di  Dio  , 
sciamarono  gli  Accaroniti , e dissero:  Hanno  con- 
dotta a noi  Parca  del  Dio  d Israele , perche  ammat- 
tì noi  e il  nostro  popolo. 

4 4.  Mandarono  perciò  gente  affln  di  far  adunare 
tutti  i satrapi  de*  Filistei  : i quali  dissero  : Rimanda- 
te Parca  del  Dio  «f  Israele , ed  ella  tomi  al  suo  po- 
sto , e non  distrugga  noi , e il  nostro  popolo. 

4 2.  Imperocché  per  ciascuna  città  si  spandeva  un 
terrore  di  morte , e la  mano  di  Dio  li  premeva  ga- 
gliardamente : e quelli  ancora  , che  non  moriva- 
no , erano  percossi  nelle  parti  deretane  più  inter- 
ne : e da  ciascheduna  città  si  aliavano  le  urla  Jino 
al  cielo. 


Vera.  1 Porterò*  T mrem  di  Dio  nel  tempio  di  Dagon.  Sì 
prr  onerar*  il  loro  dio  con  questo  bel  dono,  come  dice 
8.  Agostino  de  eie.  svu.  • ti  per  presentare  a lui  come 
autore  «Iella  loro  vittoria  , questa  si  pregiata  parte  delle  spo- 
oemirbe  , come  dico  Giuseppe  AnUq.  U b.  vi.  I.  Questo 
Dagoo  crrdesi  , else  fosse  lo  stesso . che  la  Venere  di 
A scalpo  detta  anche  A tergati , e Ve  ree  lo , adorata  sotto  la 
figura  da  donna,  la  quale  finiva  io  peace. 

Vera.  5 Queste  e U regione,  per  cut  ee.  Dio  vuole  , che 
a Filistea  medesimi  attestino  davanti  a tutte  l’ età  seguenti 
quello,  che  ara  avvenuto  al  loro  dio , ed  assi  asnrooo  a que- 


sto fine  coll*  osservarne  stabilita  di  non  metter  mai  il  piede 
su  i(Ur||*  soglia,  sulla  quale  avean  trovato  il  capo,  e le  mani 
mone  del  loro  dio. 

Vers.  8.  Si  meni  attorno  /*  are*.  I Filistei  credettero  «la 
principio , che  i loro  mali  venissero  da  cause  naturali , e vol- 
lero far  andare  1*  arca  per  tutte  le  parti  «lei  loro  paese , e ve- 
dere quello,  che  oe  avveoiva. 

Ver»,  p.  Si  fecero  da’  tedili  di  palli.  A causa  della  malat- 
tia Dolosissima , che  gii  affliggeva  , e impediva  loro  di  sedere 
sopra  il  nudo  legno,  o sulla  pietra,  come  usava  comune- 
meato. 


68 
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CAPO  SESTO 

I Filistei  per  consiglio  decloro  sacerdoti  rimandano  fino  a Bethsames  V arca 
sopra  un  carro  nuovo  tirato  da  vacche , che  d avari  latte , aggiuntivi  i doni 
votivi,  i topi  d’oro,  e gli  ani.  — I llethsaniiti  immolan  le  vacche  sopra  il 
legname  del  carro:  sono  uccisi  moltissimi  del  popolo  e della  plebe  dal  Signore , 
per  avere  rimirato  l* arca  di  Dio  non  con  tutta  la  riverenza. 


4 .  I*  uil  ergo  arra  Domini  in  regione  Pliilialhi- 
itorum  septem  mcnsihus. 

2.  Et  vocaverunl  Philislhiim  sacerdote! , et  di- 
vino!, dicenlcs  ; Quid  facicntus  de  are.i  Domini? 
indicale  nobis  quomodo  rem  ili  a in  us  cani  in  locum 
euuin.  Qui  dixerunl  : 

3.  Si  remitlitis  arcani  Dei  Israel,  nolite  dìmit- 
trre  eam  vacuam,  aed  quod  delietis  , reddite  ci  prò 
peccalo;  et  lune  corabimini:  el  scielis  qua  re  non 
rrcedal  ninnus  cjus  a vobis. 

4.  Qui  dixerunl:  quid  est,  qtiod  prò  delieto 
redclerc  debeamus  ei  ? neaponderunlqiic  illi  : 

5.  Juxta  numerum  provinriarum  Pbilislbino- 
rum , quinque  atios  aureo*  facielis,  et  quinque 
mures  aureos : quia  plaga  una  fuit  omnibus  vobis, 
et  .satrapi*  vestria.  Facielisque  similitudini-*  anortim 
rertrorum  , et  similitmlines  murium,  qui  demoliti 
soni  Irrram  : el  dabilis  Ileo  Israel  glonam , si  forte 
reterei  manum  suam  a vobis,  et  a dii»  vestris,  et 
a terra  restra. 

I».  Quare  aggraviti!  corda  vest ra,  aieut  aggra- 
vimi .'Egrptui,  et  Pliarao  cor  siiuin  ? • nonne  jhisI- 
ij  ti  uni  pcmissua  est , luuc  dimisil  eos,  el  allie- 
timi? * E rad, . 12.  31. 

7.  Nunc  ergo  arripite,  et  facile  piauslrum  no- 
vo ni  unum  : et  duas  vacca*  fetas,  quihus  non  est 
imposilum  jugum  , jungitc  in  plaustro , et  recludi- 
te  vilulos  earum  domi. 

8.  Tolletisque  arcam  Domini  , el  pondi*  in 
plaustro,  et  sasa  aurea  , qu.r  exsol  visti*  ei  prode- 
lieto  , |Kmctis  in  copaellam  ad  lalus  cjui  : et  dirnit- 
tile  eam  , ut  vadal. 

9.  Et  aspicietis  : et  si  quidem  per  vinm  fmium 
suorum  ascenderà  contra  Betlisames , ipse  fccit  no- 
bis  line  mulum  grande:  sin  aute-m  minime,  scie- 
mus,  quia  ncquaquam  manus  ejus  Icligit  nos  , sed 
tasu  acridi!. 

40.  Frcerunt  ergo  illi  hoc  modo:  el  lollenles 
duss  vacca*,  qtwe  lactabanl  vilulos,  j un xrru ni  ad 
piauslrum,  vitulosque  earum  concluscrunl  domi. 

4 4.  Et  posuerunl  arcam  Dei  su|ier  piauslrum, 
et  capacitarci,  qua*  balielial  murra  aureos,  el  simi- 
li ludincs  anorum. 


4.  i 3 tette  adunque  V arca  del  Signore  nel  paese 
de'  Filistei  sette  mesi. 

2.  E i Filistei  convocarono  i sacerdoti , e gV  in- 
dovini, e dissero:  Che  dohbiam  noi  fare  dell'arca 
dei  Signore  ? Insegnateci  il  modo  di  rimandarla  al 
suo  luogo.  E quelli  dissero : 

3.  Se  voi  rimandate  l'arca  di  Dio.iT  Israele , non 
la  rimandate  senza  nulla , ma  rendete  a lui  quel 
che  dovete  per  lo  peccato , e allora  sarete  risanati, 
e conoscerete  il  perchè  la  mano  di  lui  non  cessi  di 
Jlagellurvi. 

4.  E quelli  dissero:  Che  dohbiam  noi  rendergli 
per  lo  peccato  ? Essi  risposero  : 

5.  Farete  cinque  ani  d*  oro,  e cinque  topi  d’oro, 
secondo  il  numero  delle  provincie  de'  Filistei  : pe- 
rocché una  stessa  piaga  avete  sofferta  tutti  voi , e i 
vostri  satrapi.  F voi  farete  la  figura  de'  topi , i quali 
han  devastata  la  terra , e darete  gloria  al  Dio  di 
Israele  ; e forse  egli  ritirerà  di  sopra  voi  la  sua  ma- 
no, e di  sopra  gli  dei  vostri , e le  Vostre  terre. 

6.  Per  qual  ragione  v’indurate  voi  in  cuor  vostro 
come  s'indurò  ! Egitto,  e Faraone  in  cuor  suo ? 
J\on  è egli  vero , che  questi  dopo  che  fu  flagella- 
to , allora  diede  libertà  a coloro , ed  ei  se  n’anda- 
rono ? 

7.  Adesso  pertanto  date  di  mano  al V opera  , e fa- 
te un  carro  nuovo:  e mettete  al  carro  due  vacche , 
che  die  no  il  latte , e che  non  abbian  mai  tirato  gio- 
go , e chiudete  nella  stalla  le  loro  rede. 

8.  E prenderete  V arca  del  Signore , e In  mettere- 
te sul  carro,  e le  figure  iT  oro  offerte  da  voi  per  lo 
peccato  le  metterete  in  una  cassetta  accanto  ad  essa, 
e poi  lasciatela  andare. 

9.  E starete  osservando  : e se  prenderà  la  strada , 
che  mena  al  suo  paese , e onderà  verso  Bethsames , 
egli  è , che  ha  fatto  a noi  male  si  granile  : se  no  , la 
rosa  sarà  altrimenti , e noi  conosceremo , che  non  la 
sua  mano  ei  ha  percossi , ma  e stato  un  accidente. 

40.  Quelli  adunque  fecero  in  tal  guisa : e prese 
due  vacche , che  allattavano  i loro  vitelli , le  misero 
al  carro  , e chiusero  nella  stalla  i vitelli . 

4 4 .E  misero  V arca  di  Dio  sul  carro  , e la  cas- 
setta contenente  i topi  d'  oro , e le  figure  degli  ani. 


Ver».  X Cono  terrete  il  perche  la  mano  di  Ini  re.  Se , ri-  | 
man<l.>t. i l’arra  ro’ presenti,  che  noi  diremo,  cessano  i vostri 
mali,  voi  potrete  conoscere,  che  ei  sono  effetto  dell’ ira  del 
Dio  degli  Ebrei  offeso  p«r  le  irriverente  commesse  «la  voi 
verso  l'arca. 

Ver*.  5.  Farete  cinque  ani  <f  oro . . .seconda  il  numero  ec. 
T.e  cinque  provincie  sono  le  cinque  satrapie  altrove  nominate 
del  paese  de’  Filistei , il  quale  era  in  tutto  una  piccela  pro- 
vincia. Oneste  figure  degli  ani,  e de’ topi  venivano  a signifi- 
care, come  le  loro  sciagure  erano  venule  dal  Dio  , di  cui  era 
l’arra,  e da  lui  tie  aspettavano  la  liberazione. 


Ver*.  F chiudete  nella  stalla  le  loro  rede.  Questa  rir* 
costante  dovea  naturalmente  render  più  fiere,  e indocili  que- 
ste giovenche,  rtie  non  erano  state  mai  sotto  il  giogo. 

Vera.  8 le  figure  d' oro.  Quelle  ordinale  nel  versetto  5. 

Vera.  p.  die  prenderà  /a  strada  del  suo  paese.  Probabil» 
mentc  fu  messo  il  carro,  e le  due  vacche  al  rapo  di  due  stra- 
de, delle  quali  una  menava  ad  A rea  ron  , donde  era  partita 
, l’arra;  l’altra  strada  menava  a bethsames;  e stettero  a os- 
: servare  verso  qual  parte  t’incamminassero  le  vacche,  le 
j quali  naturalmente  doveau  volgersi  verso  Accaroo. 
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l2.  Jhanl  lulfm  in  dircctutn  Tacca  per  riatti, 
qua  Jucil  bethsames,  et  ilinere  uno  giailichanlur, 
far^tnln,  et  mngienlrs;  ri  non  dcclinabant  ncque 
ad  (Interini  . ncque  a«I  sinistrimi  : aed  et  satrapo 
Fhilislhiun  acqucbanlur  osquc  ad  termino»  Bclhsa- 
me*. 

4 3.  Porro  Belhsamil*  metehant  tri  lieti  m in  ral- 
le, cl  elevante*  oculua  suo*  riderunl  arcani , et  ga- 
ri*i  sunt , cuoi  ridiasene 

4 4.  Et  pUnstrmn  venil  in  agni n»  J ostie  Relhsa- 
rait*,  et  stetit  ibi.  Erat  aulem  ibi  lapis  magni)», 
et  conciderunl  ligna  plaustri , vacca&quc  imposuc- 
runt  super  ca  holocaustum  Domino. 

45.  Levita»  autrm  drposurrunt  arcani  Dei,  et 
capsellam , qu*  erat  juxta  eam  , in  qua  crani  rasa 
aurea,  et  posuerunt  super  lapidem  grandetti.  Viri 
autrm  BrlhsamiUe  obtulerunt  bolocauala,el  imroo- 
larerunt  riclimaa  in  die  ilio  Domino. 

46.  Et  qui  rupie  sa  fra  p*  Philiathinorum  vitle- 
runt,  et  rereni  sunt  in  Accaron  in  die  illa. 

4 7.  Hi  aunl  aulem  ani  aurei,  quos  reddidernnt 
Pbilistbiitn  prò  delieto  Domino:  Azolus  unum, 
Gasa  unum  , Aacalon  unum  , Getb  unum  , Acca- 
ron unum  : 

48  Et  murra  aureo»  «ectimi um  numerum  ur- 
bium  Fbilisthiim , quinque  provincia™  m , ab  ur- 
ite morata  uaque  ad  villani  , qua*  erat  absque  mu- 
ro, et  uaque  ad  Abelmagnum , super  qurm  posue- 
nint  arcani  Domini  ,<]iir  eroi  usque  in  illum  diem 
in  agro  Josoe  Hetbsamitis. 

4 9.  Hercussit  autem  de  tiri»  Rethsamilibus,  eo 
quod  vidiaaent  arcani  Domini:  et  perniasi!  de  po- 
pulo  arptuaginla  viroa,  et  quiuquaginta  milita  pie», 
bis.  Luxitque  populus,  co  quoti  Dominila  percua- 
aissrl  pie  he  m plaga  magna. 

20.  Et  dixerunt  viri  Belhaamito  : Quii  poterit 
stare  io  conspectu  Domini  Dei  sancii  hujua?  et  ad 
quern  ascende l a nobis  ? 


5Jf> 

4 2.  Or  le  vacche  andavano  dirittamente  per  la 
strada  , che  conduce  a Bethsame 1 , e seguivano  lo 
stesso  cammino  , andando  avanti , e muggendo  ; e 
non  piegavano  nè  a destra  , nè  a sinitra  : e » satrapi 
de'  Filistei  eglino  pure  andavano  lor  dietro  sino  ai 
confini  di  Bethsames. 

4 3.  Or  i Béthsamiti  mietevano  il  grano  nella  val- 
le , e aitando  gli  occhi  videro  Varca , ed  ebbero 
gran  consolazione  in  vederla. 

4 4.  E il  carro  andò  nel  campo  di  Giosuè  di  Belli- 
tames , e ivi  si  fermò.  E ivi  era  una  gran  pietra  , e 
fi  Rclhsamiti ) spezzarono  il  farro,  e sopra  il  fo- 
gnarne di  esso  misero  le  vacche  in  olocausto  al  Si- 
gnore. 

4 5.  E i Leviti  deposero  V arca  dì  Dio  , e la  cas- 
tella , che  erale  accanto , nella  quale  erano  le 
figure  d' oro  , e la  collocarono  sopra  quella  gran 
pietra.  E quelli  di  Bethsames  offeriron  quel  di  degli 
olocausti,  e immolaron  vittime  al  Signore. 

4 6.  E i cinque  satrapi  de*  Filistei  videro , e tor- 
naron  lo  slesso  di  ad  Accaron. 

4 7.  Or  questi  sono  gli  ani  d*  oro  offerti  da*  Fili- 
stei al  Signore  per  lo  peccalo:  uno  per  Azoto  , uno 
per  Gaza , uno  per  Ascalon  , uno  per  Getti , uno  per 
Accaron  : 

4 8.  E tanti  topi  d*  oro,  quante  erano  le  città  delie 
cinque  provineie  dei  Filistei , cominciando  dalle  cit- 
tà murate  sino  a’  borghi  senza  muro , e sino  ad  Abel- 
grande , sulla  quale  posarono  T arca  del  Sìgnorr,  la 
quale  era  in  quel  giorno  net  campo  di  Giosuè  Bctfi- 
samita. 

4 9.  Ma  (il  Signore)  punì  gli  uomini  di  Bethsa- 
mes , perchè  aveano  guardato  V arca  del  Signore  : e 
mise  a morte  settanta  uomini  del  popolo  , e cinquan- 
ta mila  della  piche.  E il  popolo  pianse  per  avere  il 
Signore  percosso  la  plebe  con  gran  flagello. 

20.  E gli  uomini  di  Bethsames  disierò:  Chi  potrà 
stare  al  cospetto  del  Signore , di  questo  Dio  santo  P 
E presso  di  chi  nuderà  egli  partendo  da  noi ? 


Ver».  1^.  Sopra  il  legname  iti  està  murre  le  n teche  in 
•letami to  al  Signore,  lo  un  rato  ti  straordinario  potè  per- 
metter»!  a’  Bel h tatuiti  l'offerire  le  varebe  tinte,  cl»e  avesn 
portalo  I*  area,  in  olocausto,  benché  la  legge  non  pentirli  ette 
gli  olocausti  , se  non  di  animali  maschi,  r produsse  l'offerir 
ascntiri  fuori  del  tabernacolo,  Tlavvi  tulio  il  fondamento  di 
credere , che  il  sacrificio  fosse  offerto  da  un  sacerdote,  perchè 
Bethsames  era  città  sacerdotale:  onde  nel  versetto  seguente 
ai  dice,  che  i Leviti  furono  quelli,  che  levare»  l'arra  dal 
carro.  Vedremo  sovente  de'casi,  ne' quali  sono  offerti  de’ sa- 
criti*! in  altri  lunghi  fuori  del  tabernacolo. 

Veri.  18.  Cominciando  dalle  città  murale  fino  a' borghi. 
Gl'indovini  avean  ordinali  cinque  lupi  d'oro  j>«  r le  cinque 
riuà,  rari.  5.  ; ma  anche  le  piccole  terre,  « i villaggi , che 
erano  stati  a&tti  da  quella  peste  vollero  offerire  le  figure  di 
quegli  animali.  Ma  perché  nou  aoclic  degli  ami  PrnJial.il 
mente . perchè  quella  malattia  era  stata  solamente  nelle  cin- 
que città , dove  era  stata  l’arca. 

Etimo  ad  Abel  grande.  Alici  significa  lutto  ; onde  si 
crede,  rbe  questo  nome  fosse  dato  a quel  luogo  dopo  la  strage 
de*  Béthsamiti.  Tutti  i borghi,  castelli,  ee.,  che  sono  nel 
paese  de*  Filistei  sino  ad  Alici-grande,  che  ero  a’  confini  dèi 
loco  dominio,  diedero  ciascuno  il  loro  topo  d*  oro. 

Le  quale  era  in  quel  giorno  ec.  L’ arca  potò  quel  giorno 
nel  rampo  ài  Giosuè  Bethsamila  sopra  la  gran  pietra  detta 
A bei-grande.  Jloo  ho  saputo  vedere  altro  senso  in  questo 
luogo,  sopra  del  quale  si  sono  affaticali  molto  gl'interpreti. 

Ver*,  ijj.  //  Signore  punì  gli  uomini  di  Jìrthsamet , ec. 
La  Scrittura  dice,  che  il  motivo  di  tal  gastigo  fu  perchè  i 
ttrthsatnili  urino  guardala  l'arra;  lo  rhe  s*  interpreta  del- 
l'averla guardata  con  troppa  curiosità,  e con  poco  riaprilo. 
Sappiami»,  che  era  proibito  a' Leviti  sotto  pena  di  morte  di 
anirare  scoperta  l'arra,  e i vasi  sacri,  else  essi  portavano  ne» 


viaggi  pel  detrito,  Bum.  ir.  1 5.  20.  Or  non  pochi  falci- 
preti  pretendono,  che  i Bethsavnifi  aprissero  l'arra  per  ve- 
dere, se  i Filistei  ne  svetterò  tolto  le  tavole  della  legge. 

F.  mite  n morta  tri  tanta  uomini  del  popolo,  c cinquanta 
mila  della  plebe.  Dall'Ebreo  si  può  dedurre , clic  non  di  soli 
Uelbsamiti  fu  il  numero  della  gente  percossa  da  Dio.  Kd  egli 
è troppo  rerisimite,  chè  sparsa  in  poco  tempo  la  nuova  drl 
ritorno  dell*  area  prt  tutti  i luoghi  aH*  intorno,  si  affollassero 
| a Bethiames  gl* Israeliti  per  vedere  l'arra,  e moltissimi  di 
j questi  cadessero  nell*  errore  de’ Béthsamiti , i quali  . ann  no- 
minati distintamente,  perchè  diedero  i primi  l’ esempio  d’ir- 
leligiosa  curiosità.  I settanta  uomini  del  popolo  sono  per  co- 
nni n sentimento  settanta  seniori,  o aostani.  Quando  questi 
soli  fossero  stati  puniti  di  morte  dal  Signore  per  i.  ...1,.. 
della  moltitudine,  la  superila  ignoranta  degli  uomini  trovc- 
I rrbhc  torse  «he  dire  a un  gastigo  si  grave  per  un  delitto,  il 
1 quale  può  furie  parere  assai  leggero  a noi,  che  nè  mnoMÌa- 
| niu  i segreti  guidili  di  Dio  (i  quali  tono  on  olii*»»  profondo, 
al  dir  del  Profèta),  nè  leggiamo  i cuori  degli  uomini.  La 
difficoltà  pertanto  è la  stessa  nel  maggiore , e or!  minor  nu- 
mero: perocché  se  furun  degni  di  morte  i settanta  jkt  lai 
I peccalo , Io  Itiruno  ugualmente  1 cinquanta  mila,  1 he  in  esao 
caddero,  oltre  i settanta.  Tutto  questo  in  lo  dico  rispetto  a 
quegl*  Interpreti  (e  uno  son  pochi,  nè  volgari),  1 quali  si 
sono  aliatiteli  per  dimostrare  . che  il  tasto  Ebreo  può  inten- 
dersi in  tal  mòdo,  che  soli  settauta  uomini  sieno  effettiva- 
mente periti  in  tale  oerasione.  Ciò  avene  genio  di  veder  riu- 
nii» tutte  queste  diverte  sposoiom  . le  troverà  iti  un'opera 
stampata  ultimamente  a Buina  ( Titre»  primihfi.  Tom.  I. 
Dite.  Prèl.pag.  2o5.  206.  Notes.)  Il  rispetto, che  io  prole»*» • 
alla  versione  Latina,  r I*  natura  stessa  di  questo  lavoro  non 
mi  permettono  di  entrar»  io  tali  disquisì  noni. 

Vvrs.  ao.  « 21,  Chi  potrà  ture  al  cospetto  del  Sigma 
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540  PRIMO  DE’ 

21.  Miaenintque  nnncioi  ad  habitalores  Ca- 
rialli-iarim  , eliconie*  : Red  u xeni  ut  Phi listili  ira  ar- 
car» Domini , deacendite,  et  reducite  aam  ad  vo». 


RE  — CAPO  VI 

21.  E spedirono  messi  agli  abitanti  di  Cariath- 
iarim  , che  di  tester  loro  : i Filistei  han  ricondotta 
r arca  del  Signore  : venite , e riportatela  nel  vostro 
paese. 


re,  ec.  La  unritli  del  gastigo  risveglia  in  questi  nomini 
u tu  grande  idea  della  Moliti  di  Dio,  oode  dicono:  Chi  uri 
degno  di  «tare  davanti  a lui , e di  servirlo  1 Egli  a gran  ra- 
gione esige , che  quei , che  lo  servono , sieno  santi , e senta 
colpa.  Quindi  conoscendosi  indegni  di  avera  l’arca  in  casa 


loro  consultano  dote  debbano  mandarla  : imperocché  dò  si- 
gnificano quelle  parole  E presso  di  ehi  onderà  egli  partendo 
da  noi  f Non  possiamo  sapere  il  perchè  non  pensassero  a ri- 
mandare P arca  a Silo. 


CAPO  SETTIMO 

L'arca  è ricondotta  a Gabaa  in  casa  di  Abinaddb Gl'Israeliti  all’ esorta- 

zioni di  Samuele  convertitisi  al  Signore  vincono  i Filistei,  facendo  orazione 
per  essi  Samuele. 


1.  V enerunl  ergo  viri  Cariath-isrim , et  redu- 
xerunt  arcani  Domini,  et  intulerunt  eam  in  domimi 
Aliinadab  in  Gabaa  : Eleaxarum  aulcm  filium  ejus 
sane  li  fica  verunt,  ut  custodirci  arcani  Domini. 

2.  Et  factum  est , ex  qua  dìe  manait  arca  Domi- 
ni in  Cariatb-iarim , multiplicati  «uni  dica  ( erat 
quippe  jam  annus  vigrsimua  ) , et  requievit  omnia 
dom us  Israel  posi  Dominimi. 

3.  Ail  antera  Samuel  ad  universam  domum 
Israel , direna:  * Si  in  tolo  corde  vealro  revertimi- 
ni  ad  Dominum,  auferle  deoa  alieno*  de  medio  Te- 
atri, Baalìra,  et  Aataroth  : et  preparate  corda  ve- 
alra  Domino , et  servite  ei  aoli,  et  eruet  vuoile  ma- 
iiu  Pbilislbiiin.  * Deut.  6.  <3.  Malth.  4.  tO. 

4.  Abstulerunl  ergo  filii  Israel  fìaalim,  et  Asla- 
rolb , et  scrvicrunt  Domino  soli. 

5.  Dixil  iiitem  Samuel  : Congregate  universum 
Israel  in  Maspbalb,  ut  orem  prò  vobis  Dominum. 

6.  Et  convenerunt  in  Maspbatb:  hauserunlque 
aquam  , et  efTuderunt  in  conspcctu  Domini  , et 
icjunaveriint  in  die  illa , atque  di  xeni  ut  ibi  : Pec- 
tavimus  Domino.  Judicavilque  Samuel  Israel  in 
Masphath. 

7.  Et  audierunt  Pbilisthiim , quod  congregati 
esscnl  filii  Israel  in  Masphath,  et  ascenderuol  sa- 
trapi Philistbinorum  ad  Israel.  Quod  cura  audis- 
■cui  filii  lavaci,  timueruol  a facie  Philistbinorum. 


1.  A ndarono  adunque  gli  uomini  di  CariafA-ùi' 
rim , e condusser  via  Parca  del  Signore , e la  porta- 
rono dentro  la  casa  di  Abinadab  in  Gabaa:  e con- 
sacrarono il  suo  figliuolo  Eleataro  , perche  custodis- 
se V arca  del  Signore. 

2.  E dal  <ft  in  cui  F arca  del  Signore  fu  posata 
in  Cariath  iarim , era  scorso  assai  tempo  ( perocché 
era  già  C anno  vigesimo  J , e tutta  la  casa.  tT  Israele 
ebbe  pace  , seguendo  il  Signore. 

3.  Quando  Samuele  parlò  a tutta  la  casa  et  Israe- 
le , e disse  : Se  voi  con  tutto  il  cuor  vostro  tornate  al 
Signore , togliete  di  maio  a voi  gli  dei  stranieri  , 
Baal,  e Astaroth  : e preparate  i vostri  cuori  al  Si- 
gnore , e servite  a lui  solo , ed  egli  vi  libererà  dalle 
mani  de'  Filistei. 

4.  Quindi  i figliuoli  et  Israele  tolser  via  Baal , e 
Astaroth  , e servirono  al  solo  Signore. 

5.  E Samuele  disse : Raunate  tutto  Israele  a ftfas- 
phalh , affinchè  io  preghi  il  Signore  per  voi. 

6.  E sì  adunarono  a Masphath  : e attinsero  del - 
r acqua  , e la  sparsero  dinanii  al  Signore , e digiu- 
narono quel  giorno , e ivi  dieeano  : Abbiam  peccato 
contro  il  Signore.  E Samuele  fece  le  funzioni  di  giu- 
dice (f  Israele  in  Masphath. 

7-  E seppero  i Filistei,  come  i figliuoli  tT  Israele 
erano  congregati  a Masphath , e si  mossero  i sa- 
trapi de ’ Filistei  contro  Israele.  La  qual  cosa  aven- 
do udita  i figliuoli  d' Israele  temerono  V incontro  dei 
Filistei. 


Vers.  I.  Condussero  via  T arca  dal  Signore,  ec.  Sem- 
bra verisimile,  che  ciò  si  fscnss  di  consenso  di  Samuele, 
il  quale,  come  vedremo,  era  già  divenuto  giudice  d'Israele. 

Sella  casa  di  Abtnmdmb  in  Gabaa.  Una  parte  di  Carialh- 
iarim  dovea  avere  il  nome  di  Galiaa,  che  in  Ebreo  significa  < 
luogo  elevato  ; onde  può  anch’  essere , che  io  questo  senso  ■ 
sia  qui  usato  questo  nome  per  significare,  che  la  casa  di  Abi-  ’ 
Badali  era  in  un  luogo  elevato. 

E consacrarono  il  suo  fgUuolo  Eie asaro.  Crederi , che  , 
il  padre  suo  Abinadab  fosse  morto.  Gl*  Interpreti  convengono 
in  a Herman  con  Giuseppe  Ebreo,  che  Aliinadab  fosse  delia 
slirjie  ili  Levi  ; ma  non  si  Ita  verun  lume  per  crederlo  della 
famiglia  di  Aaron  ; onde  egli  sarà  stato  consacrato  al  mini- 
stero dell'arca  colle  cerimonie  ordinate  per  la  consacrazione 
«le'  Leviti , Avrai.  vili.  7. 

Vers.  2.  (Era  già  f anno  vigesimo),  e tutta  la  casa  di 
Israele  ec.  Questo  versetto  non  ha  veruna  rei  azione  co’  se- 
guenti. Egli  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  dopo  la  troia- 


aione  dell’ arca  a Carntb-iarìm  corsero  venti  anni  (tanti  fu- 
mo quelli  del  governo  di  Samuele  ),  anni  di  pace  , e di  pro- 
sperità , perché  in  tutto  questo  tempo  Israele  fu  fedele  al 
suo  Dio.  Indi  cominciano  a descriversi  le  geste  di  Samuele 
fatto  giudice  del  popolo , e come  egli  rendè  la  liberti , e la 
pace  agli  Ebrei. 

Veri.  6.  E attinsero  dell* acqua,  e la  sparsero  dinantl 
al  Signore.  Mi  sembra,  che  quello,  che  segue,  digiunaro- 
no ...  dieeano  t Abbiam  peccato  ec. , possa  determinare  la 
siguifir azione  di  questa  cerimonia  , sopra  la  quale  discordano 
incredibilmente  gl’ Interpreti.  Quest' acqua  fu  versata  da- 
vanti al  Signore  come  simbolo  delle  lagrime  di  contrilione, 
le  quali  desideravano  di  spargere  pe’  loro  peccati.  Osservano 
qui  gl’interpreti  i tre  atti  del  penitente:  la  contrizione»  U 
confessione , e la  satisfaziooe. 

Fece  le  funsioni  di  giudice  in  gfaspha.  Secoodo  la  piu 
comune  opinione  fu  egli  ivi  creato  giudice,  c comincio  a 
esercitarvi  il  suo  ministero. 
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8.  Piieruntqae  ad  Somuelem  : Ne  cexsea  prò 
notili  clamare  ad  Dominimi  Oeuni  nostrum,  ut  saU 
fd  noa  de  rosnu  Philistinorum. 

9.  Tulit  aulem  Samuel  agnum  lactenlcm  unum, 
el  obtulit  iilum  holocaustum  integrimi  Domino:  et 
cbmarit  Samuel  ad  Dominum  prò  Israel,  el  exiu- 
divil  cura  Dominus. 

tU.  Factum  est  autem,  cum  Samuel  offerrel  ho- 
locaustum , Philisthiim  ìniere  pnrlium  conira 
Israel  : intonuil  aulem  Dominus  fragore  magno  in 
die  illa  super  Philisthiim  , el  exlerruit  eoa,  el  cas- 
ti aunt  a facie  taraci. 

4 4.  * Egreasique  siri  Israel  de  Masphalh,  per- 
aecuti  sunt  Pbilisthxoa,  et  percusaerunl  eos  uaqoe 
ad  locum , qui  erat  tubler  fìethchar. 

• Eccli.  46.  24. 

4 2.  Tulit  autem  Samuel  lapidem  unum  , et  po- 
aoit  eurn  inter  Masphalh,  el  inter  Sen  : et  roca- 
▼it  nomea  loci  illius  Lapis  adjutorii.  Dixitqne: 
Hucusque  auxiliatus  est  nobis  Dominila. 

4 3.  Et  huroiliali  aunt  Philisthiim , uec  appo- 
aueninl  ullra  , ut  unirmi  in  terminoa  Israel.  Feda 
eal  itaque  manua Domini  au|*cr  Philiallixoa  cuoctia 
diehua  Samuelìa. 

4 4.  Et  redditi  aunt  urbea,  quaa  luleranl  Phili- 
athiim  ab  Israel  i ararli , ab  Acearon  uaque  (ielh, 
et  terminoa  suoi  : libera*  ilque  Israel  de  manu  Phi- 
lialhinorutn , eralqoe  pax  inler  Israel,  et  Amor- 
rlieum. 

4 5.  Judicabat  quoque  Samuel  laraelem  cune lis 
diebus  rii*  sur, 

4 6.  El  ibat  per  singulos  annos  circuiena  Bethel, 
et  Gaigaia  , et  Masphalh , et  judicabal  Israel  in 
•upradiclia  locia. 

4 7.  Rexertebaturque  in  Rsmatha  : ibi  enim  erat 
dormii  ejua,etibi  judicabat  laraelem:  «dificavit 
etiam  ibi  altare  Domino. 


54 1 

8.  E disierò  a Samuele  : Non  intermettere  di  ai- 
tar la  tua  voce  al  Signore  Dio  nostro  per  noi , affin- 
ché ci  salvi  dalle  mani  de*  F ilistei. 

9.  E Samuele  prese  un  agnello  di  latte , e V offer- 
se intero  in  olocausto  al  Signore  : e aitò  Samue- 
le le  sue  voci  al  Signore  per  Israele  , e il  Signore 

10  esaudì. 

4 0.  Or  egli  avvenne , che  mentre  Samuele  offerì- 
va  V olocausto  al  Signore  , i Filistei  assalirono  Israe- 
le: ma  il  Signore  tuonò  con  fracasso  grande  in  quel 
<ft  contro  i Filistei , e gli  atterri , e furono  sconf  itti 
da  Israele. 

4 4.  E i figlinoli  rf  Israele  usciti  di  Masphalh  v 
inseguirono  i Filistei,  trucidandoli  sino  al  luogo , 
che  rimane  al  di  sotto  di  Belhchar. 

42  .E  Samuele  prese  una  pietra , e la  pose  tra 
Masphalh  , e Sen  : e diede  a quel  luogo  il  nome  di 
Pietra  del  soccorso.  E disse  : Sin  qua  ci  ha  soccorsi 

11  Signore. 

4 3.  E i Filistei  furono  umiliati , e non  tentaron 
piò  di  entrare  dentro  i confini  tT  Israele.  E In  man 
del  Signore  si  fé*  sentir  a'  Filistei  per  tutto  il  tempo 
di  Samuele. 

4 4.  £ furon  restituite  ad  Israele  le  città  tolte  a 
Israele  da'  Filistei , da  Acearon  fino  a Geth , col 
suo  territorio  : ed  egli  liberò  Israele  dal  potere 
de * Filistei  , e fu  pace  tra  Israele  , e gli  Amor- 
rhei . 

4 5.  Or  Samuele  fu  giudice  d*  Israele  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita. 

4 6.  E andava  tutti  gli  anni  in  giro  a Bethel , e a 
Gaigaia , e a Masphath  , ed  esercitava  la  giudica- 
tura d'  Israele  in  questi  luoghi. 

4 7.  E si  tornava  a Bamatha  : perocché  ivi  egli 
uvea  sua  casa,  e ivi  pur  giudicava  Israele  : vi  edificò- 
eziandio  un  alture  al  Signore. 


Ter»,  g.  L’ offerse  intero  in  olocausto  al  Signore.  Può 
Samuele  i»rr  offerto  1’  olocausto  per  meno  di  alruni  de'  sa- 
cerdoti. che  certamente  u dovean  trovare  nell’  adunatila  ge- 
nerale del  popolo  a Maspba.  Non  t'ba  cosa  più  comune,  rhe 
di  attribuire  a ano  quello,  che  per  ordine  di  lui  è sialo  fallo. 
Alenai  uniscono  la  voce  intero  culla  vece  olocausto , e inter- 
pretano olocausto  perfetto , e secondo  tulle  le  cerimonie  pre- 
scritte dalla  legge.  Ma  più  reritimile  sembra  I’  altra  sposici»* 
ne,  secondo  la  quale  vuoisi  dira,  che  l’agnello  fu  offèrto 
tolto  intero  serica  dividerlo  in  parli,  come  era  la  legge  del- 
l'olocausto, Levit.  I.  ta.  , • che  cosi  fu  fallo  per  la  stret- 
tene del  tempo,  e la  prossimità  del  nemico.  Notisi,  che 
quanto  all*  Agnello  pasquale,  si  volea  , che  ei  fossa  grandirrl* 
lo,  e pio  non  poppasse)  ma  quanto  alle  altre  vittime,  passali 
à sette  giorni  dalla  loro  nascila,  poteano  offerirsi.  Vedi  Exod. 
XX sili,  if  , Levit.  xxti.  VJ. 

Vera.  IX.  Sin  qua  ei  ha  soccorsi  II  Signore.  Questa  è 
I*  isrrinotie , rhe  fu  scolpita  su  quella  pietra.  Simili  monu- 
menti aUiiam  veduto  erigersi  anche  dagli  altri  santi  uomini 
in  memoria  de’ fa  voti  ricevuti  da  Dio. 

Veri.  l3.  e 1 Furono  umiliati , e non  tentaron  pià  ee. 
Si  vede  da  queste  poche  parole,  che  fu  grandissima  questa 
vittoria,  per  coi  ebbe  pace  Israele  per  lo  spacio  di  tenti  an- 
ni Le  città  , rhe  furono  restituite  da’  Filistei , erano  quelle 
appartenenti  alla  trillò  di  Dan , poste  tra  la  città  di  Acearon, 
e quella  di  Geth  , e nel  territorio  della  stessa  città  di  Geth. 
Fedi  Jud.  xviii.  i.  Acearon  , e Geth  restarono  ai  Filistei. 

Vera.  l5.  Samuele  fu  giudice  . ■ . per  lutto  tl  tempo  della 
sua  vita.  Anche  dopo  rhe  Saulle  fu  eletto  re,  Samuele  con- 
tinuo ad  avere  uua  grande  autorità  presso  del  popolo,  e an* 


| che  presso  di  Saulle,  come  si  vede  in  questa  medesima  slo- 
I ri».  E sembra,  che  riserbandosi  Saulle  quello,  che  cuocer- 
! neva  la  guerra . Samuele  giudicasse  le  liti  occorrenti,  e fosse 
I il  consigliere  della  naaìonr.  e dello  stesso  re  negli  affari  con- 
cernenti la  religione,  c lo  stato.  Samuele  visse  circa  cento 
anni,  e ne  avea  cirri  quaranta  , allorché  fu  fatto  giudice. 

Vera  l6.  Andavan  tutti  gli  anni  in  giro  ec.  Ci  si  dò 
| l'idea  di  un  ottimo  pastore  di  popoli , il  quale  senta  pensare 
| al  proprio  comodo  va  visitando  tutte  le  parti  del  suo  paese, 

, offerendosi  a lutti , affinché  negli  affari  loro  non  abbiano  a 
perdere  il  tempo,  e consumarsi  io  ispese  per  andar  a trovare 
Ì il  gindice.  Questi  orilo  stesso  tempo  prendeva  notine  de'co- 
! stomi  della  gente,  de' disordini,  che  potessero  introdorsi  ri- 
guardo alla  religione,  ec.  E osservano  gl’interpreti,  che  le 
città  elette  da  Ini  per  larvi  residenti  ogni  anno  nna  parte, 
erano  sommamente  a proposito  e comodo,  perché  tutte  le 
tribù  potessero  godere  del  frutto  di  qursla  visita. 

1 Vers.  Ij.  E si  tornava  a Ramathn t ee.  Dopoché  egli 
per  ordine  di  Dio  fu  fatto  giudice  d’  Israele  non  essendo 
questa  vocatione  compatibile  coll’  assiduo  servigio  del  labe»- 
i nacolo  , al  qual  servigio  er»  stato  offèrto  dalla  madre,  dote* 
questo  voto  privato  cedere  a un  bene  maggiore,  qual  era  il 
: l>eti  pubblico,  e alla  ordinaiione  di  Dio.  Aggiungasi,  che  in 
! Rama  egli  edificò  un  altare  al  Signor»)  lo  che  non  può  attri- 
buirsi, se  non  a particolare  permissione  del  Signore,  il  quale, 
j sia  per  consolaxionc  di  questo  suo  Profeta , sia  per  ravvivare 
| la  pietà  nel  popolo,  che  concorreva  a quella  citta  per  trattare 
con  Samucte,  dispensò  in  questa  occurrcuu  dalla  legge  , 
! Deut.  xu.  3.  4*  5. , se. 
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CAPO  OTTAVO 


Inclinando  all’ avarizia  i figliuoli  di  Samuele,  il  popolo  chiede  un  re  a somi- 
glianza de’ Gentili.  — Samuele  per  ordine  del  Signore  predice  loro  il  diritto 
del  re,  ma  egli  non  è ascoltalo. 


X nclum  est  aulem  cum  senuiMet  Samuel , 
l tosiul  filios  suos  juilicea  Israel. 

2.  Fuilque  nomen  filii  ejus  primogeniti  J olici, 
et  nomen  sreundi  Abia,  juilicunt  in  Ikrsahce. 

3.  Kl  non  ambulavcrunt  filli  illius  in  vii»  cjus; 
seti  tledinavcninl  j.k»sI  arariliam,  ncceperuotquc 
miniera,  cl  pcrverlerunt  judicium. 

4.  Congregali  ergo  universi  nt.ijorcs  nalu  Israel 
venerimi  ad  Samucleiii  in  llamallia. 

5.  Dixerunlque  ci:  Ecce  lu  amnisti,  el  filii  lui 
non  ambulant  in  viis  tuia  : * constilue  noliis  regrin  , 
ut  judicel  nos  , sicul  el  universe  habcnl  ualioucs. 

• Ad.  43.  2 1. 

6.  Displicuil  senno  inoculi»  Stimiteli»  , co  quod 
(liiissent  : Da  uohis  regem,  ul  juduel  nos.  Kl  ora- 
vii  Samuel  ad  Dominimi. 

7.  Dixit  autem  Duminus  ad  S.imuelem  : Audi 
voccm  popoli  in  omnibus,  qutr  loquunlur  libi: 
non  eoim  te  abjecerunt,  sed  me,  ne  regnerò  super 
eoa  : 

8.  J iixl a omnia  opera  sua,  qua1  fererunl  a die, 
qua  eduli  eoa  de  .Kg} pio  usque  ad  diem  liane: 
aicut  dereliquerunl  me,  et  servicrunl  dii»  alienis, 
sic  faci  uni  eliain  libi. 

9.  Nunc  ergo  vocero  eomm  sudi;  verumlamen 
conlealare  eoa,  cl  (inedie  eia  jus  regis,  qui  regna* 
lurus  osi  super  eos. 

40.  Dixil  ilaque  Samuel  omnia  verba  Domini 
ad  popolimi  , qui  pelieral  a se  regem , 

4 4.  Et  ait:  Hoc  crii  jus  regia,  qui  impcralurus 
est  Tobia:  Filios  rcslros  lollel:  et  ponet  in  curribus 
suis,  ficiclque  sibi  equiles,  el  pixeursores  quadri- 
gai um  suarum  ; 


1.  Ur  Samuele  essendo  diventato  vecchio  fece 
giudici  d%  Israele  i suoi  figliuoli. 

2.  E il  figliuolo  di  lui  primogenito  ckiamavuxi 
J olici , e il  seconda  Alia:  e J'aceano  le Jumioni  di 
giudici  in  Bersabee. 

3.  E i suoi  figliuoli  non  batter on  la  strada,  che 
egli  batteva  ; ma  furono  inclinati  all'  avarizia  , 
c riceverono  dei  regali  , e pervertirono  la  fi  tutina. 

4.  Congregatisi  pertanto  tutti  i seniori  d'  Israele 
andarono  a trovar  Samuele  a Ramatila .* 

5.  E gli  dissero:  Tu  sei  ornai  vecchio  , e i tuoi  fi- 
gliuoli non  battoli  la  strada , cui  battevi  tu  : eleggi  a 
noi  un  re,  il  quale  ci  amministri  la  giustizia,  come  lo 
ìtan  tutte  quante  le  nazioni. 

6.  Spiacque  a Samuele  questo  parlare  , e il  dir, 
che  facevano  : Dacci  un  re,  che  ci  gindiohi.  E Sa- 
muele fece  orazione  al  Signore. 

7.  E il  Signore  disse  a Samuele  : Ascolta  le  pa- 
role di  questo  popolo  in  tutto  quello  , eh * ei  ti  di • e : 
perocché  eglino  han  rigettalo  non  te,  ma  me  , perche 

10  non  regni  sopra  di  loro  : 

8.  Cosi  hauti'  eglino  fatto  in  tulle  le  cose  loro  dal 
di , in  cui  li  trassi  dal i Egitto  sino  a questo  giorno: 
come  eglino  abbandonarono  me  per  servire  agli  dei 
stranieri , cosi  fanno  anche  a te. 

9.  Adesso  adunque  ascolta  le  loro  parole  ; majtf 
con  essi  le  tue  proteste , e annunzia  loro  i diritti  del 
re , che  regnerà  sopra  di  essi. 

4 0.  Ripetè  adunque  Samuele  tutte  le  parale  del 
Signore  al  popolo , che  gli  uvea  chiesto  un  re , 

4 4 .E  disse:  Questo  sarà  il  diritta  del  re , il  quts- 
le  vi  comanderà  : Egli  prenderà  i vostri  figliuoli , e 

11  metterà  a guidare  i suoi  cocchi  , e gli  f arti  sue 
guardie  a cavallo , c foragli  andare  innanzi  ai  sani 
tiri  a quattro  cavalli  ; 


Ver»,  i Sani  ut  le  essendo  diventato  vecchio  fece  giudi- 
ci ec.  Vale  a dire  fece  suoi  aiuti,  suoi  vicari  nel  giudicare  le 
rame  i suoi  figliuoli,  affinché  lo  sollevassero  in  questo  fati- 
coso impiego.  Egli  i*ei  circa  setsant’  anni , e continuò  a fare 
egli  stesso  le  parli  di  giudice  ; onde  > enntato  per  l'ultimo 
giudice  d’ Israele,  Aiti  XIII.:  i figliuoli  non  continuarono  ad 
assisterlo  se  non  per  un  anno,  o al  più  due. 

Ver».  3.  Furono  inclinati  alV avarizia , ec.  Dovetti  essere 
saggi,  e virtuosi,  finche  vissero  sotto  la  soggevione  del  pa- 
dre ; perocché  eì  non  gii  avrebbe  certamente  destinati  a lai 
udirlo.  Da  sudditi  si  sai  tennero  • ma  elevati  in  dignità  cad- 
dero i figliuoli  del  Profeta , dice  S.  Gregorio. 

Veri.  5.  Eleggi  a noi  un  re  ...  come  lo  hanno  ec.  Notinsi 
le  ragioni  di  si  strana  richiesta  : dicono,  che  Samuele  c vec- 
chio, e che  i figliuoli  diluì  degenerano  dal  padre  j dipoi 
portan  l’esempio  delle  vicine  nazioni:  le  due  pi  ime  ragioni 
sono  ingiuriose  a Samuele  : la  tersa  a Dio,  il  quale  si  era  di- 
chiarato re  «lei  suo  popolo,  e lo  avea  fin  allora  governalo  in 
maniera  diversa  da  tutte  le  altre  nazioni.  Onde  se  queste 
av«  ano  un  re,  non  era  questa  una  ragione  per  essi  di  bramar- 
lo, ma  anzi  di  non  volerlo  giammai.  La  vcecbievza  di  Sa- 
muele non  gli  avrebbe  permesso  di  Continuare  a visitare  il 
parse,  come  avea  fallo  per  l’ innanzi  , ma  atreblioii  potuto 
quelli , che  aveano  affari , andare  a trovarlo,  come  sotto  gli 
altri  giudici  solevan  fare.  I mancamenti  dei  suoi  figliuoli, 
sopra  de' quali  mancamenti  non  avrebli'egli  chiuso  1’ occhio, 
non  dovean  servire  di  pretesto  per  discacciare  un  uomo  di 
Dio,  un  Profeta  lienemerito  della  nazione  per  le  sue  vittorie 
contro  de’ Filistei,  e per  la  libertà,  e la  pace  fenduta  ad 


1 

I 


Israele.  Ma  costoro  abbagliali  dallo  splendine  del  lisa  drusa 
vogliono  un  re.  Ed  è certamente  da  ammirarli  grandemente 
la  pazienza  di  Samuele  a simil  proposta.  Egli  pero  si  rivolge 
a Ilio  per  seguire  piuttosto  la  volontà  di  lui,  che  i dettami 
di  sua  prudenza. 

Ver»  7.  Ascolta  le  parole  di  questo  popolo  ec.  S.  Girola- 
mo atr<  ima,  che  Sanile  fu  fatto  re , non  perche  Dio  il  voles- 
se, ma  per  errore  del  popolo.  In  Osea  rap.  8- 

Veri,  p Annunzia  loro  i diritti  9C.  Dio  vuole,  che  Sa- 
muele prima  di  condiscendere  alla  richiesta  degli  libre  , 
esponga  loro  i gravi  pesi,  che  avrebbon  dovuto  poliate 
la  nuova  maniera  di  governo.  A questi  uomini  ( dice  S.  Gre- 
gorio), che  non  han  fatto  conto  de'  diritti  di  Die  , u propon- 
gono i diritti  degli  uomini  j e a questi , che  han  depressoti  * 
consigli  di  demenza,  r di  salute  del  (oro  Dio,  n annunziano 
i duri , e insopportabili  pesi  della  servitù  sotto  degli  nomini. 
Dio  dice  agli  Ebrei  : Voi  volete  un  re,  come  lo  hanno  le  a 
tre  nazioni:  avrete  un  re  come  quell*-;  ma  udite  prona  qua  1 
diritti  esercitino  sopra  de’  loro  sudditi  i regi  di  queste  nazio- 
ni. Il  dispotismo  fu  in  effètto  la  maniera  di  governo  comune 
ili  orieote.  Dio  prevedendo,  che  gli  Israeliti  avrebbon  latta 
questa  richiesta,  avea  prescritte  altre  regole  a* futuri  regi 
,r  Israele.  Deut.  xvil.  r/|. . re.  Gli  Ebrei  fiero  ebber  non  p«* 
chi  principi,  sotto  ile*  quali  durissima  fu  la  b»n»  servitù^* 
onde  per  loro  sciagura  provarono  I’  adempùn**d<*  1un 
predizione. 

Vera.  II.  Prenderà  i vostri  figliuoli,  re.  Àncb#  • %0* 
dispetto;  lo  clie  è significato  dalla  voce  Ebrea. 
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42.  Et  consultici  sibi  tribunos,  et  centurione», 
«t  aratore»  agrori im  suorura  , et  messori»  m* gelimi, 
et  fihro»  annorum  , et  curruum  suorum. 

li.  Fili»»  quoque  vostra*  fatici  adii  unguenta- 
ria» « et  focaria»,  et  panifica». 

14.  Agrua  quoque  veltro» , et  vinca»,  et  olireta 
«pinna  lolle!,  et  dabil  «erti*  sui*. 

15.  Seti  et  aegelca  vrilra»,  et  v incanni»  redi  tu» 
atldcci iua)»i t , ut  del  eunuchi»,  et  famuli»  sui». 

46.  Serto»  etiaro  teatro»,  et  attedia»,  et  juTC- 
ne»  optimu» , et  asino»  auferel , et  ponct  in  opere 
»uo: 

47.  Gregei  quoque  teatro»  adire  ini  a bit  ; toaque 
crili»  ei  servi. 

18.  Kt  eia  inabili»  in  die  illa  a facie  regi»  teatri, 
qurm  dcgislis  tobis:  et  non  esauditi  voa  Domimi» 
in  die  iila  , quia  peliatis  vobis  regetn. 

19.  Noluit  aulrm  populus  audiiciOcemSatnue- 
lis  ; sed  dixerunl:  Ncquaquam  ; rei  cnirn  crit  su- 
per no», 

20.  Et  crimu»  no»  quoque , aieul  omnea  gente»  : 
et  ìudicabil  no»  nrx  noatcr , et  egrcdiclur  ante  no», 
et  pugnaliti  bella  nostra  prò  noli». 

21.  Kt  suditi!  Samuel  omnia  verba  popuii , et 
locato»  est  ea  in  auribus  Domini. 

22.  Disi!  autern  Dominus  ad  Samuelem  : * Au- 
di toccai  eorum,  et  conaliluc  aupcr  eoa  regem.  Et 
ail  Samurl  ad  tiro»  taraci  : Vadat  uouaquiaque  in 
civitaiem  auam.  a Oic.  13.  11. 


12.  E li  farà  suoi  tribuni,  e centurioni  , e altri 
metterà  ad  arare  i tuoi  campi , e a mieter  le  biade  , 
e a fabbricare  dell ' unni , e de'  cocchi. 

4 3 .E  le  vostre  figliuole  impiegherà  a comporre 
gli  unguenti , e a far  la  cucina  , e il  pane. 

14.  Prenderà  eziandio  i vostri  rampi,  e le  vigne , 
e gli  uliveti  migliori , e duragli  a' suoi  servi. 

15.  E addecimerà  le  vostre  biadj , e i prodotti 
delle  vigne  in  vantaggio  dei  suoi  eunuchi , e servi- 
tori. 

4 6.  Ed  eziandio  menerà  via  i vostri  schiavi , e le 
schiave , e la  gioventù  robusta  , e gli  asini , e gli  ado- 
prerà  per  le  sue  faccende. 

4 7 .E  addecimerà  ancora  i vostri  greggi  ; e voi  sa- 
rete suoi  servi. 

4 8.  E allora  alzerete  le  grida  a causa  del  vostro 
re  voluto  da  voi  : e il  Signore  allora  non  vi  esaudi- 
rà , perchè  voi  avete  chiesto  un  re. 

4 9.  Ma  il  popolo  non  volle  dar  retta  alle  parole 
di  Samule ; anzi  dissero:  Non  fungeremo  ; ma  avre- 
un  re , che  ci  governi , 

20.  E saremo  noi  pure , come  tutte  le  genti  1 e il 
nostro  re  ei  amministrerà  la  giustizia  , e nuderà  in- 
nanzi a noi , e combatterà  per  noi  nelle  guerre , che 
avremo. 

2 \.  E Samuele  ascolto  tutte  le  parole  del  popolo , 
e le  riferì  al  Signore. 

22.  E il  Signore  disse  a Samuele:  Ea' a modo 
loro , e da' loro  un  re.  E Samuele  disse  agli  uo- 
mini di  Israele  : Se  ne  torni  ciascuno  alla  sua 
città. 


Vara.  l5.  In  vantaggio  de'  suoi  eunuchi.  La  legge  vietava  • latte  le  speeie  di  durmr , e di  avanie;  a lauto  più  dovrà 
da  fare  monco  un  iMMÌta;  ma  poteva  un  re  farue  venire  da  esser  penoso  per  gli  Ebrei,  i quali  di  uissuna  cosa  vantatami 
altri  paesi.  maggiormente , che  della  loro  libertà. 

V cts . 17.  E voi  sarete  suoi  servi.  Questo  solo  abbraccia  j 


CAPO  NONO 


Saul,  andando  in  cerca  delle  asine  del  padre,  arriva  dove  era  Samuele: 
pranza  con  lui , ed  à albergato  da  lui  quella  notte. 


1.  era!  tir  de  Benjamin  nomine  Ci»,  filiti* 
A Liei  , filli  Seror,  fili»  Bechorath,  filli  Aphia,  filli 
tiri  Jcmini,  forti»  roborc. 

2.  Et  ersi  ei  filius  vocabolo  Saul , elcctus , et 
110110»,  et  non  rrat  tir  de  filli»  Israel  melior  ilio  : 
ab  humrro  , et  sursum  crainelut  super  omnem  po- 

3.  Perierant  autem  asina  Ci»  patri» Saul,  et  di- 
xìl  Ci»  ad  Saul  filium  suum  : Tulle  tccun»  unum 
ile  pueris,  et  eonsurgms  vaile,  et  quxrc  oam.is. 
Qui  cuoi  Iraniiaseut  per  montem  Ephraim , 

4.  Kt  per  trrram  Saiisa,  et  non  invenisacnt , 
transicrunt  edam  per  lerram  Satira,  et  non  erant  ; 
sol  et  per  lerram  Jcmini , et  miuime  rcpcrcrunt. 


4.  Ceravi  un  uomo  di  Beniamin  per  nome  Cis  : 
figliuolo  di  A bici , figlinolo  di  Scror , figliuolo  di 
Bechorath  , figliuolo  di  Aphia  , figliuolo  di  Jcmini  , 
uomo  di  molto  valore. 

2.  E questi  avea  un  fgliuolo  per  nome  Sani , in 
florida  età  , e ben  fatto  : e non  v'  era  tra' figliuoli  di 

Israele  chi  lo  avvantaggiasse.  Era  più  alto  di  tutta 
la  gente  dalle  spalle  in  su. 

3.  Or  eransi  smarrite  le  asine  di  Cis  padre  di 
Saul , e Cis  disse  a Saul  suo  Jigliuolo  : Prendi  teco 
uno  dei  servi , e parti , e va' in  crrcn  delle  asine.  Ed 
eglino  essendo  passati  pel  monte  Ephraim  , 

4.  E per  la  terru  di  Saiisa , senza  averle  trova- 
te , scorsero  anche  il  paese  di  Salim  ; ma  non  vi 
erano  ; e anche  il  paese  di  Jcmini , ma  nulla  sco- 
prirono. 

/ , r ■ ■ 


Vera.  1.  Figliuola  di  Jemmi.  In  altri  luoghi  vale  lo  stes- 
se . che  UetnamiLi  . o sia  della  tribù  di  Dmuniin,  essendo 
Jtmat  un  accoro* mento  di  Beniamin  ; ma  qui  vari  Inter- 
rotti |g  prendono  per  nume  proprio  di  uno  degli  ascendenti 


di  Cis:  perocché  il  nome  della  tribù  era  già  stato  detto.  Cosi 
nel  versetto  il  parse  di  dentini  è qualche  distretto,  dove 

avea  le  sue  possessioni  quest*  uomo,  che  dovei  essere  stato 
molto  famoso. 
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5.  Ed  essendo  arrivali  alla  terra  di  Suph , disse 
Saul  al  servo , che  era  con  lui  : Vieni  , torniam- 
cene  , perchè  non  accada  , che  il  padre  mio , non 
prendendosi  più  pensiero  delle  asine , sia  in  pena 
per  noi. 

6.  E quegli  disse  a lui:  È qui  in  questa  città 
un  uomo  di  Dio  , uomo  celebre  : tutto  quel  , che 
egli  dice , succede  sicuramente  : or  noi  andiamo  là  se 

Jorse  egli  ci  desse  qualche  indizio  riguardo  al  fine 
del  nostro  viaggio. 

7.  E Saul  disse  al  suo  servo  : Su  via  , onderemo  : 
Che  porterem  noi  alV  uomo  di  Dio  i non  v'  è più  pa- 
ne ne'  nostri  socchi , e non  abbiamo  nissun  presente 
di  sorta  da  dare  all'  uomo  di  Dio. 

8.  Afa  il  servo  replicò  a Saul , dicendo:  Ecco  un 
quarto  di  statere  di  argento  , che  ho  trovato  , non  so 
come  : diamolo  all  uomo  di  Dio , affinché  ci  dia  lu- 
me pel  nostro  viaggio. 

9.  ( In  antico  tutti  quelli , che  in  Israele  andava- 
no a consultare  Dio , cosi  solean  parlare  : V enite  f 
andiamo  a trovare  il  V rggente.  Perocché  quelli,  che 
oggi  si  chiaman  Profeti , chiamavansi  allora  i y eg- 
genti). 

4 0.  E Saul  disse  al  suo  servo:  Tu  dici  benissimo . 
yieni , andiamo.  E andarono  nella  città , in  cui  sta- 
va r uomo  di  Dio. 

ii.  E nel  salir  la  collina  della  città  trovaron  del- 
le Janctulle  , che  andavano  ad  attigner  acqua,  e dis- 
ser  loro  : Sta  egli  qui  il  y eggente  ? 

4 2.  E quelle  risposero,  e disser  loro:  Eccolo  qui 
poco  innanti  a tc:  va'  ora  presto  ; perocché  oggi  egli 
è venuto  alla  città,  perchè  oggi  vi  è sacrifizio  del  po- 
polo nel  luogo  eccelso. 

4 3.  Entrando  in  città  voi  lo  troverete  subito , che 
non  sarà  ancora  andato  al  luogo  eccelso  per  man- 
giare : il  popolo  poi  non  mungerà  sino  a tanto,  che 
egli  sia  colà  giunto  : perocché  egli  benedice  f ostia  , 
e poi  mangiano  quelli , che  sono  chiamali.  Su  via 
salite  adesso , che  oggi  lo  troverete. 

4 4.  Ed  essi  salirono  alla  città.  E mentre  patsavan 
pel  mezzo  di  essa  , comparve  Samuele , che  andava 
loro  incontro  per  poi  salire  al  luogo  eccelso. 

4 S.  Or  il  Signore  un  giorno  prima  della  venutu 
di  Saul  V uvea  rivelata  a Samuele , dicendo: 
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5.  Cum  aulem  veni  sten  t in  trrram  Suph,  dixil 
Saul  ad  piumini , qui  crai  cum  co:  Vcni,el  rcvcr- 
Umur  , ne  fori  e di  miteni  pater  meus  asinai,  etaol- 
licilua  sii  prò  nobis. 

6.  Qui  ait  ei:  Ecce  tir  Dei  est  in  citilale  hac  , 
tir  nobili!  : omnc , quod  loquilur,  line  ambiguità- 
le  tenil:  uunc  ergo  eamus  illue  , si  forte  indicci  oo- 
)>i s de  via  nostra,  propter  quam  venirmi». 

7.  Dixitque  Saul  ad  puerum  luum  : Ecce  il»i- 
nui:  Quid  fcreams  ad  virum  Dei?  pani»  defedi 
in  «ilarcii»  nostri»,  et  sportulam  non  haberous,  ut 
demus  homini  Dei , nec  quidquain  aliud. 

8.  Rumini  puer  respomlit  Sauli , et  ait  : Ecce 
intenta  est  in  manu  mea  quarta  |iars  Blateri»  argen- 
ti ; demus  homini  Dei,  ut  indicci  nobis  tiara  no- 
strani. 

9.  ( Ohm  in  Israel  sic  loquebalnr  unusquisqoe 
tadens  consulere  Deura  ; Venite,  et  eamus  ad  Vi- 
deotel». Qui  enim  Prophela  dici  tur  hodie , tocaba- 
tur  oliru  Video».  ) 

40.  Et  dixil  Saul  ad  puerum  luum:  Optimua 
aermo  luua.  Veni , eamus  Et  ierunt  in  citilalem  , 
in  qua  er.it  tir  Dei. 

4 4.  Cumque  ascendermi  divino  ci  vitali»,  inte- 
iierunl  puella»  egredientes  ad  hauriendam  aquam  , 
et  dixerunt  eia:  Num  hic  est  Video»  ? 

4 2.  Qux  respondrn  le»  dixerunt  illi»:  Hic  esl , 
ecce  ante  te:  fettina  mine  ; hodie  mini  tenil  in  ci- 
vilatem , quia  sacrificium  est  hodie  populi  in 
excelso. 

4 3.  Ingrediente*  nrbem  ala  tiro  intcnieli»  eum  , 
antequam  ascemlal  exceUum  ad  tescrnduin  : ncque 
enim  coroesurusest  populus , donec  ille  tenial  : quìa 
ip»c  lienedicit  boati*  , et  deinceps  comedunl  , qui 
vocali  «uni.  Nunc  ergo  cociscendile  , quia  hodie  re- 
jierietia  eum. 

4 4.  Et  ascenderò  ni  in  cititalrm.  Cumque  illi 
ambularenl  in  medio  urbi»  ,apparuil  Samuel  egre- 
diens  obviam  eia,  ut  ascenderei  in  exrelsura. 

4 5.  * Domino»  aulero  rctelateral  auriculam  Sa- 
muelis  ante  unam  diero  , quam  tcniret  Saul , di- 
cco» : * Act.  4 3.  24. 

4 6.  Hac  ipsa  bora  , qua  nunc  esl , era»  mitlam 
tirura  ad  te  de  terra  Benjamin  : et  unge»  cura  du- 
erni super  popoium  meum  Israel  : et  aaltabil  po- 
pulum  rocuro  de  manu  Pliilislhinorum  : quia  re- 
apexi  populum  meum  : tenil  enim  clamor  corum 
ad  me. 

4 7.  Cumque  aspexisaet  Samuel  Saulem,  Ho- 
mi mi  s dixil  ei  : Ecce  tir,  quem  dixeraiu  libi  : iste 
doniin.ibilur  populu  meo. 

4 8.  Accessit  aulem  Saul  ad  Samuclera  in  me- 
dio porto  , et  ait  : indica , oro,  mihi , ubi  est  do- 
mua  Viilentis. 

4 9.  Et  respomlit  Samuel  Sauli,  dicen»  : Ego 
su  ni  Vidcns  : Ascende  ante  me  in  excclsum , ut  co- 


4 6.  Nella  stessa  ora , che  è adesso,  domane  man- 
derò a te  un  uomo  della  terra  di  Beniamin , e tu  lo 
ungerai  come  capo  del  mio  popolo  tT  Israele  : ed  egli 
salverà  il  mio  popolo  dalle  mani  de*  Filistei  : peroc- 
ché io  ho  rivolto  V occhio  verso  il  mio  popolo , e le 
loro  grida  sono  arrivate  a me. 

4 7.  E quando  Samuele  ebbe  veduto  Saul,  il  Signo- 
re gli  disse:  Ecco  V uomo , di  cui  io  ti  uvea  parlato  : 
questi  avrà  il  contando  del  popol  mio. 

4 8.  E Saul  si  appressò  a Samuele  in  mezzo  alla 
porta  , e disse  : Di  grazia  insegnami  dove  sia  la  ca- 
sa del  y rggente. 

4 9.  E Samuel  rispose  a Saul , e disse:  Io  sono  il 
Veggente  : incamminati  dinanzi  a me  verso  il  luogo 


Ver*.  5.  AUa  Urrà  di  Suph.  Eli»  era  virino  a Ramatila, 
patria  di  Samuele,  ed  era  abitala  da’  discendenti  di  Suph. 
Vedi  cap.  ì.i. 

Ver».  7.  Che  porttrtm  nel  all"  uomo  di  Dio  ? Si  vede 
dalle  Scritture  1*  uunu  di  non  andare  a trovare  un  profeta, 
o un  signor  grande , o un  re,  mqu  presentargli  qualche  cosa 
in  segno  di  veoerasione. 

Vers.  8.  Un  quarto  di  statere.  Di  stelo  d'argento,  che 
faceva  circa  tre  quarti  di  un  paolo. 


Vers.  la.  Egli  « venuto  oggi  alla  atti.  Samuele  stava 
molto  alla  campagna  in  un  luogo  detto  Piajoth  con  altri  pro- 
feti allevali  da  lui,  come  è detto  cmp.  XIX.  ig. 

Vl  e sacri fisso  del  popolo  nel  lungo  eccelso.  Dovea  esse- 
re un  sacrificio  pacifico,  del  quale  poi  si  faceva  il  convito. 
Samuele,  come  si  è già  veduto  di  sopra , avea  eretto  I* altera 
in  una  vetta  del  monte . e ivi  si  ofièrivan  sacrifici.  Verrà  so- 
vente fatta  mensiooe  de*  luoghi  eccelsi , e Ircquentemcuto  in 
mala  parte,  come  vedremo. 
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mola  in  mrcuro  hoJie,  et  dimiltam  te  mane:  et 
omnia,  quse  aunt  in  cozJe  tuo,  indicata  tibi. 

20.  Et  de  «sin  19  , qua*  nudìustertiua  penliJi»li, 
or  «ollicilus  sia  , quia  invcnlae  «uni.  Et  cujus  erunl 
oplmia  quxque  Israel?  Nonne  libi,  cl  ornai  do- 
diui  patria  lui  ? 

2 t . Rcspondcns  autem  Saul  ait  : Numquid  non 
filius  Jeuiini  ego  sum,  de  minima  tribù  larari,  et 
cognalio  rara  notissima  inter  umnes  familiaa  de 
tribù  Benjamin , quare  ergo  locutua  et  mihi  sermo- 
ne in  iatum  ? 

22.  Astii mena  itaque  Samuel  Saulem , et  pue- 
rum  cjus  iulroduxit  eoa  in  triclinium  , et  dedit  eia 
locum  in  capite  eorum,  qui  lucrant  invitali  : crani 
enim  quasi  triginla  viri. 

23.  Dixitque  Samuel  coquo  : Da  partem  , qunm 
dedi  libi,  et  praeccpi  , ut  reponerea  aeorsum  upud 
le. 

24.  Levavil  autem  coquna  ariuum , et  poauil 
ante  Saul  : dixitque  Samuel  : Ecce  quod  rrmanail  ; 
pone  ante  le  , «l  comcde  : quia  de  industria  aerva- 
tum  «al  libi , quando  populum  vocali.  Et  comedii 
Saul  cura  Samuele  in  die  illa. 

25.  Et  detrenderunt  de  excelao  in  oppidum  , et 
locutua  est  cura  Saule  in  solario  : stravilque  Saul 
in  solario  , et  dorniivit. 

26.  Cu  coque  mane  aurrexiasent,  et  jam  eluce- 
sterri  , vocavil  Samuel  Saulem  in  solario,  dicena  : 
Surge,  cl  dimiltam  le.  Et  aurrexit  Saul  : Egressi- 
que  aunt  ambo,  ipac  videliccl  , et  Samuel. 

27.  Curoquc  deacendcrenl  in  exlrcma  parte  ci- 
vitatia  , Samuel  dixit  ad  Saul  : Die  puero,  ut  an- 
teceda t no»,  cl  traoacal  : tu  autem  subaislc  paulli- 
spcr,  ut  indicem  tibi  Terbum  Domini. 
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eccelso , perche  oggi  mangiale  mero  , e domattina  ti 
rimanderò:  e ti  spiegherò  tutto  i/ucllo , che  hai  in 
cuor  tuo. 

20.  K non  prenderti  fastidio  riguardo  alle  asine 
smarrite  tre  giorni  Ja  , perocché  sono  trovate.  E di 
chi  sarà  tutto  il  meglio  d' Israele  ? pfon  sarà  egli  tuo 
e di  tutta  la  casa  del  padre  tuo  ì 

21.  Ma  Saul  rispose,  e disse:  E non  son  io  fi- 
gliuolo di  Jemini , della  minima  tribù  di  Israele  , e 
la  mia  Jumiglia  non  è ella  V ultima  di  tutte  r/uetle  di 
Reniamin  ? per  qual  motivo  adunque  mi  hai  parlato 
in  tal  guisa  ? 

22.  Ma  Samuele  prese  seco  Saul , e il  suo  servo, 
e gl'  introdusse  nella  sala  , e li  collocò  in  cima  a 
tutti  quelli , che  erano  stati  invitati:  or  questi  erano 
circa  trenta  uomini. 

23.  E Samuele  disse  al  cuoco : AI  etti  fuora  la 
porzione , che  io  ti  diedi,  e ti  ordinai  di  tener  in  ser- 
bo presso  di  te. 

24.  Il  cuoco  allora  portò  una  spalla , e la  posò 
davanti  a Saul:  e disse  Samuele  : Ecco  quello , che 
avanzò  ; mettitelo  dinanzi , e mangia  : perocché  fu 
serbato  a posta  per  te , quand'  io  invitai  il  popolo,  E 
Saul  mangiò  quel  giorno  con  Samuele. 

25.  E sceser  dal  luogo  eccelso  nella  città,  e (Sa- 
muele J discorse  con  Saul  sul  solaio:  e Saul  si  ada- 
giò sul  solaio , e dormi. 

26-  E la  mattina  essendosi  alzato  sul  far  del  gior- 
no, Samuele  chiamò  Saul , che  era  sul  solaio , dicen- 
do: Alzati,  e io  ti  rimanderò.  E Saul  si  aliò  : e 
usciron fuora  ambedue , vale  a dire  egli , e Samuele. 

27.  E mentre  scendevano  nella  parte  infima  della 
città  , disse  Samuele  a Saul  : DC  al  tuo  servo  , che 
passi  , e vada  innanzi  a noi , e la  fermali  un  pocket - 
to , ajfinché  io  ti  annunzi  la  parola  del  Signore. 


Vera.  al.  Della  minima  tribù  d'Israele.  Ella  non  era 
stala  siJtnm.ii  «Ielle  prime  Intuì  ; ma  dopo  la  guerra  fatta 
contro  ti  1 lei  «la  tutte  le  altre  tribù,  ella  era  divenuta  la  più 
piccola  di  tutte.  Fedi  Jmt.  xx.  Forte  appunto  da  questa 
ioti*  Ilio,  ebe  fune  presu  il  pruno  re,  afliue  di  andar  incon- 
tro alla  gelosia  delle  altre  tribù. 

Ver»,  sa.  Li  collocò  i«  cima  a tutti  ec.  Da  questo  luogo, 


e da  S.  Luca,  cap.  xir.  j.  8 , vegliamo,  ebe  il  primo  posto 
era  più  orrevole  presso  gli  Ebrei  , tra'  Romani  era  l’ultimo  , 
Pinture h . quasi,  conv.  X.  3. 

Vera.  a3.  Sul  solaio:  ec.  Nella  «tessa  maniera  Rahab  fere 
dormire  gli  esploratori  sul  solaio,  o tetto  piano  della  casa. 
Fedi  pure  2.  Reg.  Sfi.  22. 


CAPO  DECIMO 


Saul  c unto  re  da  Samuele , e sonogli  dati  da  luì  de* segni,  che  si  verificano.  — 
Saulle  profeta  tra  i profeti.  — Tirate  le  sorti  è confermato  re  da  Samuele.  — 
La  Ugge  del  regno  scritta  in  un  libro  si  ripone  dinanzi  al  Signore. 


4 . T* ulit  * autem  Samuel  lenliculam  olei , et 
cfìuiUl  super  caput  ejus  , et  deosculatus  est  euin , 
et  ait  : Ecce  , uuxit  tc  Domiuus  super  bercditalein 
suam  in  principcm  , et  liiierabia  populum  suum  de 
minibus  inimicorum  ejus,  qui  in  circuita  ejus 
«uni.  Et  hoc  tibi  signum , quia  unxit  te  Deus  in 
principcm.  * Ad.  i 3.  24. 


t.  /-a  Samuele  prese  un  vasetto  di  olio , e lo  ver- 
sò sul  capo  di  lui , e baci  olio  , e disse : Ecco  , che  il 
Signore  ti  ha  unto  come  principe  sopra  la  sua  eredi- 
tà , e tu  libererai  il  suo  popolo  dalle  mani  de  suoi 
nemici , che  gli  stanno  all'  intorno.  E questa  sarà  la 
prova  , che  avrai  dell' averti  unto  il  Signore , perché 
sii  principe. 


Ver*.  1.  E lo  versò  sul  cupo.  L’uso  dì  ungere  i re  fu 
presso  il  popol  di  Dio  come  una  predisiooe  del  Messia,  il 
«rualc  d<> tra  essere  insieme  e re,  e sacerdote , e profeta,  alle 
quali  sole  persone  era  ristretta  questa  cerimonia.  Fedi  Aug. 
m Pi  L'uoxione  ({«‘sacerdoti  facceli  coll’olio,  ebe  è 
deaeriti»,  Ex  od.  xxx.  x3.  , ec. . • molti  Padri  haooo  credu- 
to, die  k<  stesso  olio  fosse  adoperato  alla  consacratone  dc’re. 


E bachilo.  In  segno  di  riverensa  , e vassallaggio.  Di- 
cesi, ebe  questa  fosse  in  oriente  la  cerimonia,  colla  quale  ri- 
conosceva*! il  nuovo  re.  Nel  Salmo  11.  1 2.  in  cambio  di 
quelle  parole  della  nostra  Volgata  apprehendit e disctplinam  , 
l’Ebreo  legge  Osculamini  Jilium:  Baciato  il  f gli  nolo  , cioè 
adoratelo  come  signore. 

<■9 
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2.  Oggi  quando  tu  tarai  partito  da  me , troverai 
due  uomini  presto  al  sepolcro  di  Rtichele  a ’ confini 
di  Beniamin  sul  meztodi , i quali  ti  diranno  : Sono 
state  trovate  le  a*inc,  delle  quali  tu  andavi  in  cerca  : 
e il  padre  tao  , che  non  pensava  più  alle  asine  , è in- 
quieto per  voi  , e dice:  che  faro  io  pel  mio  figliuolo  ? 

3.  E quando  sarai  partito  di  là , e sarai  andato 
più  innanzi , e sarai  giunto  alla  quercia  di  ! Thabor  , 
ivi  ti  rincontreranno  tre  uomini , che  saliranno  ad  n- 
dorare  Dio  in  Belhel , uno  che  porterà  Ire  capretti  , 
e un  altro  con  tre  focacce , e un  altro  con  una  bom- 
bola di  vino. 

4.  E dopo  averti  salutato  ti  daranno  due  pani  t e 
dalla  mano  loro  li  prenderai. 

5.  Di  là  onderai  a I colle  di  Dio , dove  è il  presi- 
dio de'  Filistei  : e quando  sarai  entrato  nella  città  , 
ti  verrà  incontro  una  turba  di  profeti , che  scende- 
ranno dal  luogo  eccelso,  e profeteranno  , avendo  to- 
nanti a se  delle  lire , de'  timpani , delle  trombe , e 
delle  cetre. 

6.  E lo  Spirito  drl  Signore  t'  investirà  , e profete- 
rai con  essi , e sarai  mutato  in  altr'  uomo. 

7.  Quando  adunque  ti  saranno  avvenuti  tutti  que- 
sti segni  ,fa ' tutto  quello , che  ti  occorrerà  di  dover 

fare , perocché  il  Signore  e teco 

8.  E tu  scenderai  prima  di  me  a Gaigaia  fi  peroc- 
ché io  verro  a trovarti ) per  offerirvi  sacrifizio  al  Si- 
gnore , e immolarvi  ostie  pacifiche:  aspetterai  sette 
giorni , sin  a tanto  eh'  io  venga  a te,  e li  spieghi  quel 
che  tu  debba  fare. 

9.  Tosto  adunque  che  egli  ebbe  volte  le  spalle  per 
partirsi  da  Samuele , il  Signore  cambio  a lui  il  cuo- 
re in  un  altro  ; e tutti  quei  segni  si  verificarono  in 
quel  giorno. 

10.  E giunsero  al  colle  indicatogli , ed  ecco  una 
turba  di  profeti  incontro  a lui  : e lo  Spirito  del  Si- 
gnore lo  investì , e profeto  in  mezzo  a loro. 


5/{6 

’l.  Cimi  sbirri»  hotlie  a mr,  inveniea  duo»  viro» 
juxla  sfpuKiinn  Rachel  in  fmihus  Benjamin  in 
merìdie ; dicenlque  tihi  : Invelila-  suiti  asine,  mi 
<juas  ieraa  pcrquircmDs  : et  intermìssis  pater  luus 
uaiuis  , aolicitus  est  prò  vohia  , ri  «Iteti  : Quii!  la- 
ciani  ile  là I io  eneo? 

3.  Curuquc  ahieris  inde,  ri  ultra  Iransicris,  ri 
ve  nevi»  ad  quereli  in  Thabor,  invenient  le  ibi  Ires 
viri  ascendente»  ad  Dcum  in  Brlhel , unus  porians 
Ires  hnedos  , et  alius  trea  lorlas  pani»  , et  alius  por- 
taos  lagenani  vini. 

4.  Cuinque  te  salulaverint , dahunl  libi  duna 
pane»  , el  accipiea  de  manu  corum. 

5.  Posi  bcc  tenie»  in  collem  Dei , ubi  rsl  slalio 
Diitislhi notti m : el  rum  ingreasus  (neri»  ihi  urlimi , 
obtLum  halwbis  gregeio  propliclarum  deaci  udenti  uro 
de  ucciso, et  aule  eoa  psalterium,  el  liinpanum  » 
el  tibism  , et  citbaram , ipaosque  prophclanlr». 

6.  Et  insilici  in  le  Spiritus  Domini , et  prophe- 
tabis  cuui  ci»,  et  uni  Uberi»  iti  virimi  alium. 

7.  Quando  ergo  evenerint  aigna  h -re  omnia  li- 
bi , fac  qu.TComque  intenerii  mauus  tua , quia 
Doiuinus  tecuni  csl. 

8.  Lt  deaetnde»  ante  me  in  Gaigaia  (ego  quip- 
pe  dracenJam  ad  te),  ul  olferaa  oblalionem,  et 
iiumoles  viclimas  pacifica»:  * arpten»  diclina  ci|te- 
(tabis  donec  veniam  ad  le,  el  oatendam  libi  quid 
iaciaa.  * Jnf.  13.  8. 

9.  Ilaque  rum  avertiavel  bumcrum  auum  , ul 
aliircl  a Samuele  , immutami  ci  Deus  cor  alimi  ; 
il  velici  uni  omnia  aigna  hxc  in  die  illa. 

<0.  Vcnrrunlque  ad  prrdictum  collem,  el  ecce 
cunei)»  prophetarum  obviua  ri  : et  insiluil  super 
min  Spiritila  Domini , el  proplielavìt  in  medio  eo- 
rum. 

11.  Videnlet  aulem  omnes,  qui  norerant  eum 
beri,  el  nudiuslertina , quoti  esset  cum  prophetia  , 
el  propketarel , dixerunl  ad  invicem  : qua  nani  rea 
accidit  filio  ? num  et  Saul  inler  propbelaa  ? 

12.  Respooditque  alius  ad  elle-rum,  dicena:  El 
quia  pater  eorum  ? propterea  versimi  est  in  prover- 
bium  : * Num  cl  Saul  inler  propbetas  ? 

* Infr.  19.  24. 


11.  E tulli  quelli,  che  V aveano  conosciuto  poco 
prima  , veggendo  com'  egli  era  co'  profeti , e profeta- 
la, disser  tra  loro:  Che  è mai  avvenuto  al  figliuolo 
di  Cis?  È egli  anche  Saul  uno  de* profeti? 

12.  E V uno  rispose  all*  altro , c disse  : E chi  è il 
padre  di  quelli?  quindi  passò  in  proverbio:  È egli 
anche  Saul  un  de'  profeti  ? 


Ver*.  2.  Presto  al  sepolcro  Hi  Rachele.  Non  Ungi  da 
RrthUhem,  Oca.  Uir.  |6. 

Veri.  3.  Alla  quercia  di  Thabor.  Thabor  è qui  nome  o 
di  nonio  (a  cui  apparteneva  la  quercia,  o in  il  querceto), 
ovvero  è nome  di  luogo;  ma  diverso  dal  celebra  monte 
Tbabor. 

Ad  adorare  Dio  in  Bethel.  Questo  luogo  celebre  per 
l’ apparinone  della  misteriosa  scala  ( (ìen.  xxvm.  iq.  ) era 
in  grandissima  venerazione  presso  gli  Ebrei,  « quali  andavano 
a farvi  orazione  , e (come  si  vede  da  questo  luogo  ) anche  ad 
offerirvi  sacri  (in  in  quel  tempo,  mentre  l’arca,  e il  taberna- 
colo  di  Dio  oon  erano  in  luogo  stabile. 

Ver».  5.  Di  là  aaderai  al  colle  di  Dio , ec.  Questo  colle 
di  Dio  era  la  parte  più  elevata  di  Gahaa  patria  di  Saul,  e 
creiteli,  che  fosse  così  chiamata  o perla  sua  elevaaione,  a 
perché  era  frequentata  da’ profeti.  I Filistei  vi  tenevano  pre- 
sidio, ed  è cosa  degna  di  riflessione,  che  questi  Filistei,  Gen- 
tili come  erano,  non  inquietavano  i profeti,  i quali  nel  luogo 
stesso  avrauo  la  lorosUnaa.  Quanto  a questi  profeti  ( de'quali 
sarà  (atta  menzione  altre  volte  ) egli  eran  uomini  di  pietà , 
applicati  allo  studio  delle  cose  divine,  e all’  ora  «ione,  e vi- 
veauo,  almeno  la  maggior  parte , nel  celibato.  Vuoisi,  che 
Saoiuele  fosse  il  primo  a riunirgli  in  diverse  scuole,  come 
quelle,  che  erano  a Gerico,  sul  Giordano,  e Najolh , a Be- 
thrl,  p forse  sul  Carmelo.  Si  crede,  che  non  tutti  avessero 


lo  spirito  profetico  propriamente  detto  , ma  rhe  Dio  lo  co- 
municane loro  talvolta . e frequentemente  ispirasse  loro  «b-i 
cantici,  co'  quali  celebravano  le  laudi  del  Signore  al  tuono  di 
vari  virinomi •. 

Ver»,  (i.  E *arai  mutato  ia  altr'  uomo.  Di  uomo  rustico, 
e guardiano  di  pecore  diventerai  profeta,  e cantore  di  salmi, 
e sarai  pieno  di  magnanimità,  e di  spirilo  generoso,  qual 
convieni!  a un  principe. 

Ver*.  8.  E tu  scenderai  prima  di  me  a (ìa/gala  ec.  Di 
questo  luogo  assai  difficile , la  spostatone  migliore  sembrami 
quota,  che  San  urie  resta  d’accordo  con  Saul,  che  nelle  oc- 
casioni di  aflàri  grandi,  e rilevanti  Saul  si  trovi  in  Gaigaia, 
e ivi  aspetti  Samuele  per  sette  di;  perocché  dentro  tal  Inopn 
questi  si  sarebbe  trovalo  nello  stesso  luogo  a dargli  que* con- 
sigli, che  Dio  avesse  a lui  ispirati.  Si  fissano  sette  giorni, 
quanti  potesscr  bastare  per  fare  avvenir  Samuele,  e perchè 
questi  dopo  aver  consultalo  il  Signore  potesse  giungere  a 
Gaigaia, 

Ver»,  il.  È egli  anche  Saul  uà  de' profeti?  La  mbilanea 
mutazione  di  Saul  risvegliò  l’ammirazione  dì  tutti;  ondo 
prorompevano  in  queste  parole,  le  quali  passarono  in  pro- 
verbio a significare  un  inaspettato,  e repentino  cangiamento 
avvenuto  io  qualche  persona. 

Vers.  12.  BCunori^ote  a! T altro  ...  Echi  e il  padre 
di  quelli?  Goii  rispose  taluno  a chi  faceva  le  mereviglte  in 
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13.  Cesa»  vii  aulrm  profihrhre,  el  venit  ad  et- 
ttkom. 

14.  Dixìtque  patruua  Saul  ad  rum,  et  ad  pir- 
rum  ejua:  Quo  abilita?  Qui  risponder  uni  : Quxre- 
re  asina»  : quaa  curi  non  rrperiasvmos , u-niu.ua 
ad  Simaelcm. 

15.  Et  Jixit  et  patruua  auus  : Indica  mihi  quid 
diari  il  tihi  Samuel. 

46.  Et  ait  Saul  ad  palruum  auam  : Indicava 
notila  , quia  intcnli  esaenl  asina.  Oc  aerinone  au- 
le» ref,ni  non  imlicavit  ci , quem  locutua  fueral  ei 
Samuel. 

4 7.  Et  convocarli  Samuel  populum  ad  Domi- 
mi» in  Maspha  , 

48.  Et  ait  ad  iilioa  Israel  : Ilare  dicit  Doiuinus 
Deus  Israel  : Ego  esluxi  Israel  de  zEgtplo  , el  erui 
tot  Je  oanu  digtplionini,  et  de  nianu  omnium 
nrgum  , qui  affligcltant  roa. 

4 9.  Voa  aulrm  hodie  projecislia  Datici  Teatroni , 
qui  solus  sakavti  ma  de  universi»  mali»,  et  tribu- 
lalionibus  v estri»  , et  dixistis  : * Nequsquam  : std 
rrgcm  conslitue  super  nos.  Nimc  ergo  alate  Corani 
Duraino  per  t ribus  restras  , et  per  familisr. 

* Super.  8.  49. 

20.  Et  applicati  Samuel  omnes  trìbus  Israel,  et 
cecidit  sora  iribus  Benjamin. 

21.  Et  sppJicuil  tribuni  Benjamin , et  cognatic- 
nes  ejus , et  cecidit  cognatio  Metri,  et  perrenit 
usque  ad  Saul  filmai  Ci».  Quxaierunt  ergo  euni  , 
et  nun  est  invenlua. 

22.  Et  consulucrunl  post  Ktc  Dominum,  ulrum- 
aain  vrutums  esse  l iti uc . Respoaditque  Uoininus  : 
Erte  shscondilus  est  domi. 

23.  Cucurrcruntquc  itaque,  el  tulenml  rum 
inde,  stclitque  in  medio  populi,  et  allior  fu  il  uni- 
verso populo  ab  h a uu  io  , el  sursum. 

2 t.  Et  ait  Samuel  ad  onmem  populum  : Certe 
v idei is  quem  digit  Fominus  , quoniam  non  sii  si' 
niilis  illi  in  otnni  populo.  Li  clamarli  oiunia  po- 
pulur.  et  ait:  Virai  rtx. 

25.  j.ocutus  est  autem  Samuel  ad  populum  le- 
geni  regai  , et  scripsit  in  libro,  tt  re  posa  il  cotaii» 
l tornino  : el  dimiaìt  Samuel  omntm  populum  , sin- 
gulti» in  donium  suaiu. 

26.  Sed  et  Saul  abiit  in  demum  suam  in  Ca- 
baa  : et  abiit  cum  co  para  exercìlua , quorum  teli- 
gei  al  IV us  corda. 

27.  Filìi  vero  Belisi  dixerunt  : Num  sairare  no* 
poterti  iste  ? Et  ileapt  xerunt  rum  , el  non  allulerunt 
«i  ntuncra  : ille  vero  dissimulabat  se  audire. 


4 3.  E finì  di  pro/t  Ulte , e andò  ni  luogo  eccelso. 

4 4.  E lo  zio  di  Saul  disse  a lui , e al  suo  servo  : 
Dove  siete  stati  ? Ed  ei  risposero  : A cercare  le  usi- 
ne : e non  avendole  trovate  , siamo  andati  da  Sa- 
muele. 

4 5.  E suo  zio  gli  disse  : Raccontami  quello,  che  li 
ha  detto  Samuele. 

4 6.  E Suul  disse  a suo  zio  : Egli  ci  fece  sapere 
che  le  asine  erano  trovate.  Ma  non  i scoperse  a lui  il 
discorso , che  avea  tenuto  con  lui  Samuele  riguardo 
al  regno. 

4 7.  E Samuele  adunò  il  popolo  dinanzi  al  Signo- 
re in  Muspha  , 

4 8.  E disse  a* figliuoli  «f  Israele  : Queste  cose  di- 
ce il  Signore  Dio  d'  Israele:  Io  trassi  Israele  dal- 
V Egitto , e vi  liberai  dalle  mani  degli  Egiziani , e 
dalle  mani  di  lutti  i regi , che  vi  opprimevano. 

4 9.  Ma  voi  oggi  avete  rigettato  il  vostro  Dio , il 
quale  solo  vi  salvò  da  tutti  i mali,  e dalle  vostre  tri - 
boluzioniy  e avete  detto  : Non  più  cosi  : ma  crea  un 
re  , che  ei  governi.  Ora  adunque  ponetevi  dinanzi  al 
•Signore  tribù  per  tribù  , e famiglia  per  famiglia. 

2U.  E Samuele  tirò  a sorte  tutte  le  tribù  d ’ Israe- 
le, e la  sorte  toccò  alla  tribù  di  Beniarnin. 

24.  E tiro  a sorte  le  famiglie  delta  tribù  di  Re- 
fi iu  min  , e toccò  la  sorte  ulta  famiglia  di  Metri , e 
finalmente  a Saul  figliuolo  di  Cis.  E cercaron  di  lui, 
ma  non  lo  trovarono 

22.  E di  poi  interrogarono  il  Signore , s*  ei fosse 
per  venir  colà  ; e il  Signore  rispose  : guardate , che 
egli  è nascosto  in  casa. 

23.  Corsero  adunque , e lo  trasser  di  là:  e si  stet- 
te in  mezzo  al  popolo  t ed  era  più  alto  di  tutta  la  gente 
dalle  spalle  in  ss». 

24.  E Samuele  disse  a tulio  il  popolo  : Certamen- 
te voi  vedete  chi  è l'  eletto  dal  Signore  , e cotn'ei  non 
ha  eguale  in  lutto  il  popolo.  E gridò  tutto  il  popolo 
ffivu  il  re. 

25.  E Samuele  espose  al  popolo  la  legge  del  re- 
gno , e la  scrisse  in  un  libro  , e lo  depositò  davanti 
al  Signore  : e Samuele  licenziò  il  popolo  t perche  ait- 
dasser  ciascuno  a sua  casa. 

26.  E parimente  Saul  se  n'andò  a rasa  sua  in  Ca- 
bali : e andò  con  lui  una  parte  dell'  esercito  , quelli  , 
a quali  Dio  avea  toccato  il  cuore. 

27.  Ma  i figliuoli  di  Retini  dissero:  Potrà  forse 
salvarci  costui  f E lo  dispreizarono  ; e non  gli  por- 
tarmi doti i , ed  egli  facon  vista  di  non  udire. 


«tggtndo  Sanile  ira’pr» Teli.  I pulii  Ji-gli  villi1  pnfrli  hi» 
rgl.uo  di  una  euadiiiooe  super  io.  e *1  padre  di  Saul?  Ome- 
ro: Cbi  è il  padre  de’  profeti?  non  è egli  iJio,  che  mniunuM 
ad  essi  lo  spirito  di  prnfuii?  a ebe  adunque  maruv  igli..ni , 
m egli,  che  è padrone  de’  suoi  dosi,  fa  profeta  aochr  Saul? 

Ver*.  iy.  Aitunò  H popolo  dinanzi  mi  Signore  in  Maspha. 
Air  uni  lutrrprelano  qorste  parole  dinanzi  a / «Signore,  come 
re  a Ma» pi. a fotte  itala  trasferita  t1  arca  del  Signore,  e iti  ti  • 
trovasse  anche  il  sommo  Sacerdote  rivettilo  del  raakioale  per 
roo Miliare  il  Signore  sopra  1'  aliare  sì  importante  di  scegliete  ; 
no  re  per  lutto  Israele.  La  cosa  può  esaer  vera}  ma  quelle  ! 
•ole  parole  imi  mhio  bastanti  a darcene  veruna  rerteaaa.  (Sci 
capo  xx.  de'  («indici,  veri.  I.  si  dice  , ebe  il  popolo  si  aduno  j 
a Maspha  dinanzi  al  Signore  j or  certamente  l’arra  , e il  ta- 
bernacolo in  quel  tempo  era  a Silo  ( e in  altri  luoghi  pure  si  I 
legge,  «he  fa  consultalo  il  Signore,  nei  quali  luoghi  non  \ 
**»  nè  l’arra , nè  il  tabernacolo,  fedi  cnp.  xxili.  9 . xxx  7. 
Per  U qual  cosa  altrove  abbia»  detto,  che  questa  frate  di- 
nanzi al  Signore  è usata  allori  he  si  parla  dell’ adunansa  del 
popolo,  nella  quale  adunarne  si'CoPsklrtasa  ti  Sigio  re  come  1 


pi  escute  in  merco  allo  stesso  popolo,  e ciò  che  i*i  si  risol- 
veva, era  riguardalo  come  detrrminasione , e volete  di  Dio. 

Vers.  25.  E*  pose  al  popolo  la  legge  del  regno,  e ta  scrisse 
a»  un  libro,  ec.  In  questo  liLro,  che  non  è vruulo  sino  j 
noi , dovean  contenersi  le  mutue  obbligai»»  del  principe 
verso  il  popolo,  e del  popolo  verso  il  principe. 

Vers.  a 6.  Una  parte  dell" esercito , ec.  Una  parte  del- 
l’adonanta,  nella  quale  era  tutta  la  gioventù  atta  al  maneg- 
gio delle  armi  co’ suoi  capitani.  Seguirono  Saul,  e lo  acrom- 
pagoaiono  a sua  caia  tutti  quelli,  rbe  temevano  Dio,  e io 
tolto  quello,  «he  era  stato  fatto,  rit onoscevano  la  manifesta 
volontà  del  Signore. 

Vers.  27.  E non  gti  portaron  doni.  Secondo  la  con  su  elu- 
dine osservala  riguardo  a tulli  i re  dell’orirnle;  cosi  i Magi 
andando  ad  adorare  il  nuovo  Re  de* Giudei,  gli  offersero  ■ 
loro  doni.  Si  Tede,  ebe  un»  parte  del  popolo,  c non  pie» ola 
era  mal  contenta  dell’elcaione  di  Saul,  perché  egli  era  di- 
ana famìglia  poco  stimata;  onde  noi  credevano  capace  di  fai 
nulla  di  grande,  nè  di  sostenere  rulla  proprie  asiom  la  dignità 
del  nome  leale. 
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CAPO  DECI  M OPRI  MO 

Saul,  essendo  entrato  in  lui  lo  Spirilo  del  Signore,  spezzali  i suoi  bovi,  chiama  il 
popolo  all’  armi  ; e vince  Naas  re  degli  Ammoniti,  e libera  i cittadini  di  Jabes 
di  Galaad ; ed  è rinnovata  la  sua  elezione  in  Gaigaia. 


1.  I-Jt  faclum  Mi  quasi  post  mcnscm  , «tcrnilit 
Non»  Ammonite»  et  pugnare  cip  pii  ailversum  Ja- 
lica  Galaad.  Dixeruntquc  onuw-s  viri  Jaln-s  ad  Naas: 
Jlabclo  nos  foeilcrnloa , et  serviemus  libi. 

2.  Et  respondit  ad  eoa  Naas  Anmioniles:  In  hoc 
feriam  Tobiscuro  funlus , ut  eruam  omnium  ve- 
atrum  oculos  ilexlros,  ponamque  \os  opprobrium 
in  universo  Israel. 

3.  Et  dixerunl  ad  eum  seniores  Jabes:  Concede 
nobis  seplcm  dira , ut  millamus  nuncios  ad  uni- 
verso* terminos  I araci  : et  si  non  fuerit  qui  defed- 
ala l nos,  egrediemur  ad  te. 

4.  Vrnetunl  ergo  nuncii  in  Gab.ia  Sau'is , et 
loculi  sunt  verbi  bare,  audienlc  populei:  et  levavi! 
omnis  populus  Totem  suam  , et  flevit. 

5.  Et  enee  Saul  veniebat , sequens  boves  de 
agro  , et  ait  : Quid  babet  populus  , quod  plorai  ? 
Et  narraverunt  ci  tcrlia  virorum  Jalies. 

6.  Et  insilivit  Spiri lus  Domini  in  Saul,  rum 
audissef  verbo  bare,  et  iratus  est  furor  ejus  nimis. 

7.  Et  assumens  utrumque  bovem  concidit  in 
frusta  , mieitque  in  omnes  terminos  Israel  |>er  ma- 
num  nunciorum,  direni  : Quicumque  non  exierit, 
t-l  acculili  fuerit  Saul , el  Samuel,  sic  lu-t  bobus 
ejus.  Invasil  ergo  timor  Domini  populiun  , et  egres- 
si sunt  quasi  vir  unus. 

8.  Et  recenvuit  eos  in  Besecb  : fueruntquc  filio- 
Tum  Israel  Irecenla  milita  : virorum  autem  Juda 
triginla  millia. 

9.  Et  dixerunt  nunciis  , qui  venerant  : .Sic  di- 
cetis  viris,  qui  sunt  in  Jabes  Galaad:  Cras  crii 
vobis  salus  , curii  incohierit  sol.  Venerimi  ergo  nun- 
cii , et  anuunliavcrunt  viria  Jabes  , qui  Ixlati  suiti. 

<0.  Et  dixerunt  : Mane  exibimus  ad  voi,  el  fa- 
cictis  nobis  omne,  quod  placucrit  voli*». 

H.  El  farlum  est,  cum  dici  crastimia  venissel , 
conslituit  Saul  populum  in  tres  parie»  : et  ingrrs- 
aus  est  media  castra  ili  vigilia  matutina,  ri  pernii- 
mi Ammon,  umjuc  cium  incnlesceret  dica  : rcliqui 
•ulem  dispersi  sunt,  ita  ut  non  reliuquerenlur  in 
eia  duo  pariter. 


1 . il*  avvenne , che  circa  un  mete  dopo  si  motte 
Naas  Ammonite  , e principiò  ad  attediare  Jabot  di 
Galaad.  E tutti  gli  uomini  di  Jabes  dissero  a Naas: 
Prendici  in  ronjederazione , e sarem  tuoi  servi. 

2.  Ma  Naas  Ammonite  rispose  loro:  E a conje- 
deraziunc  , che  io  farò  con  voi  sarà  di  cavarvi  a tutti 
quanti  V occhio  destro , e di  rendervi  T obbrobrio  di 
tutto  Israele. 

3.  E i seniori  dì  Jabes  gli  dissero:  Concedi  a noi 
sette  giorni  , qffinchc  mandiamo  numj  per  tatto 
Israele  : e se  non  vi  sarà  ehi  prenda  la  nostra  difesa , 
noi  ci  arrenderemo  a te. 

4.  Venner  pertanto  i messaggeri  a Gabaa  (pa- 
tria) di  Saul,  e riferirono  queste  cose  dinanzi  al 
popolo  : e tutto  il  popolo  alzò  la  voce  , e pianse. 

5.  Quanti  ecco  che  Saul  tornava  dal  campo , se- 
guendo i bovi , e disse  : Che  ha  egli  il  popolo , che 
piange  ? E raccontarono  a lui  le  parole  degli  uomi- 
ni di  Jabes. 

6.  E lo  Spirito  del  Signore  investì  Saul,  udite  che 
ebbe  quelle  parole  , e si  accese  di J'urore  stragrande. 

7.  E preso  V uno , e f altro  bue  li  mise  in  pezzi,  e 
li  mandò  per  tutte  le  parli  d ’ Israele  per  mano  dei 
messaggeri,  dicendo  : Chiunque  non  si  moverà,  e non 
aiuterà  dietro  a Saul , e a Samuele,  saran  così  trat- 
tati i suoi  bovi.  Entrò  adunque  nel  popolo  il  timor 
del  Signore , e si  mossero  , come  se  fossero  stati  un 
gol  uomo. 

8.  Ed  ei  ne  fece  la  rassegna  a Beiceli  : ed  erano 
* figliuoli  d ’ Isruele  trecento  mila , e gli  uomini  dì 
Giuda  trenta  mila. 

9.  E dissero  a que*  messaggicri , che  eran  venuti  : 
Direte  così  agli  uomini  di  Jabes  di  Galaad  : J)om li- 
ne , quando  il  sole  scalderà , sarete  salvi ■ I messag- 
geri adunque  partirono , e portarono  l'avviso  a quelli 
di  Jabes,  i quali  si  rallegrarono. 

<0.  E dissero  ( a' nemici ):  Domattina  verremo  a 
voi , e farete  di  noi  quello  , che  vi  parrà. 

H.  E venuto  il  tù  seguente , Saul  fece  tre  parti 
del  popolo  : ed  entrò  nel  mezzo  degli  alloggiamenti 
nella  vigilia  del  mattino , e trucidò  gli  Ammoniti,  fi- 
no a tanto  che  il  sole  principiò  a scaldare  : e que'  che 
restarono  ,furon  dispersi  in  guisa , che  non  se  ne  vi- 
dero due  insieme. 


Ver*.  I.  E sarem  (uni  servi.  Tuoi  tributarli. 

Ver*.  2.  Vi  cavarvi  a tutti  quanti  C occhio  ite  tiro.  Cori 
li  rendeva  inetti  alla  guerra,  penile  l'occhio  sinistro  restava 
ordinariamente  coperto  dallo  scudo.  Non  voleva  arrecargli 
interamente,  perchè  cosi  non  avrebbe  potuto  servirsene. 

Vers.  5.  Sant  tornava  dal  campo,  seguendo  i bovi,  re. 
Pei  nostri  tempi  parrà  forse  una  strana  rosa  il  vedere  un  re , 
die  va  ad  arar  le  sue  terre;  ma  |ier  que’  tempi  non  poteva 
parer  cosi.  Davidde  eletto  re  torna  a pascer  le  pecore.  Pei 
Houiani  ancora  non  era  una  novità  il  cLiainarc  « consoli  dal- 
I aratro  ; e lo  stesso  concetto  ebbero  i Greci  riguardo  all'agri- 
coltura. Valle  mani  de’ grandi  capitani  era  coltivala  la  ter- 
ra, la  quale  godeva  di  essere  lavorata  con  vomere  laurealo, 
e da  un  aratore  illustre  pe* /tuoi  trionfi,  Plin.  sviti.  3. 

Veri.  j.  Preso  1‘  uno  e ! altro  bue  li  mise  in  peni , re. 


I Saulle  imita  il  fatto  del  Levila,  Jud.  srs.  9t).  Egli  mandai)- 
1 do  i peni  de’ buoi  uccisi  j»er  tutto  Israele,  vuol  significare, 
che  saran  soggetti  all'anatema  tutti  i l«ovi  di  quelli . che  non 
si  uniranno  con  lui  alla  difesa  della  patria.  Egli  pero  ooO 
ardisce  d’intimare  la  morte  a chi  noi  seguisse,  perchè  nel 
cominciameli!»  d’  un  regno  non  ancor  beo  sicuro  era  pru- 
denti il  procedere  con  molta  moderinone;  onde  si  contenta 
di  minacciarli  della  perdila  de'  loro  Itovi. 

Veri.  8.  E gli  uomini  di  Giuda  ec.  A questa  tribù  era 
stato  promesse»  il  regno  d'Israele  nella  celebre  proferii  di 
Giacobbe.  Contultario  vedesi  questa  tribù  obbedire  pronta- 
mente H Saulle,  quantunque  non  mancassero  a lui  degli 
modi  , clic  noi  solevano  per  re. 

Vera.  io.  Domattina  verremo  a voi.  Così  dicono  per 
ironia. 
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il.  Et  ail  populus  ad  Samuelem  : * Qui»  est 
iste,  qui  dixit  : Saul  num  regna  hit  super  nos  «'Da- 
te «irai,  el  inlcrficiemus  eos.  * Supr.  (0.  27. 

13.  Et  ait  Saul  : Non  occidttur  quisquam  in  die 
J»ac,  quia  hodic  fccit  Doiuiuua  salutcm  in  Israel. 

1 4.  Dixit  autem  Samuel  ad  populum  : Venite , 
el  earous  in  Gaigaia  , et  innovami*  ibi  rcgnuin. 

15.  Et  perrexil  omnis  populus  in  Gaigaia,  et 
ftcrrunl  ibi  regetn  Saul  corsoi  Domino  in  (Salga- 
la , et  immolavcruul  ibi  vidima*  pacifica»  cor  a ut 
Domino.  Et  lartatus  eal  ibi  Saul,  et  cuncti  viri 
Israel  nimis. 
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12.  E il  popolo  disse  a Samuele:  Chi  son  coloro, 
che  hanno  detto : Sarà  egli  nostro  re  Saulì  Dateci 
costoro , e li  metteremo  a morte. 

<3.  Ma  Saul  disse:  Non  sarà  messo  a morte  nis - 
suno  in  questo  giorno , perche  oggi  il  Signore  ha  sul - 
vaio  Israele. 

<4.  E Samuele  disse  al  popolo  • fienile  , andiamo 
a Gaigaia  , ed  ivi  coq/ermiamo  il  regno. 

4 5./?  tutto  il  popolo  andò  a Gaigaia  ,ri  n Gai- 
gala  Jecero  re  Saulle  dinanzi  al  Signore , e immo- 
larono al  Signore  ostie  paci  licite.  L Saul,  e tutti  gli 
uomini  di  Israele  fecero  ivi  gran  Jesta. 


Ver».  i5.  Fecero  re  Sanile.  Lo  acclamarono  di  romita  contento  per  loro  re.  1 LXX  portano,  rbe  Sani  fotte  ia  quel 
luogo  otto» antcul*  unto  da  Samuele. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Samuele  per  giudizio  del  popolo  è dichiaralo  innocente  : rimprovera  agi  Israeliti 
la  loro  ingratitudine:  fa  ile' prodi gj  : gli  esorta  a star  uniti  al  Signore , e dice , 
che  non  cesserà  di  pregare  per  essi. 


t.  IJixit  antem  Samuel  ad  universum  Israel  : 
Ecce  anditi  vocem  tcslram  pula  omnia,  qux  lo- 
culi rstis  ad  me,  et  comi  itili  super  vos  regrm. 

2.  Et  none  rrx  graditur  aule  vos  : ego  sulcm 
•eno» , et  ioeanui  : porro  dii  mei  vobiscum  suri!. 
Itaqne  conversatus  ccram  fobie  ab  adolescenti!  rota 
usque  ad  banc  dicm  , ecce  presto  sum. 

3.  * Loquimiui  de  me  coram  Domino, {l  coram 
(-busto  ejos,  ntrum  iiovcm  cujusqu.im  tulcrim  , 
out  asinum  : si  quempiam  calumuiatus  sum  , si  op- 
pressi aliquem  : si  de  menu  cujusquani  munus  ac- 
cepi  ; et  conlcronam  illusi  bodie  , rcstitusmque  vo- 
bis.  * Eccli.  46.  22. 

4.  Et  dixerunt  : Non  es  cahimnialus  nos,  ncque 
oppressisi! , ncque  lulisli  de  manu  alicujus  quip- 
piam. 

5.  Dixifqne  ad  eoa:  Teslis  est  Dominus  adver- 
•um  voa  , el  lesti*  Cbrislus  ejus  in  die  bac , (piia 
non  invenerilis  in  manu  mea  quippiam.  Et  dixe- 
nm'  : Trsiìs. 

6.  El  ail  Samuel  ad  popolimi  : Domimi!,  qui 
fccit  Mo«sen,el  Aaron,  et  eduxit  pairea  nostro! 
de  terra  jEgypti. 

7.  None  ergo  state , ut  judicio  contendam  adver- 
tum  voa  coram  Domino,  de  omnibus  miscritordiis 
Domini , quas  fccit  vobiscum  , el  cam  pstrilms  vc- 
s'ris  : 

8.  • Quo  modo  Jacob  ingressus  est  in  JF.gy- 
plum  , el  clamavrrunl  patres  vcslri  ad  Dominum  : 
et  misti  Domino»  Mojicn,  et  Aaron,  et  eduxit 
patera  vestros  de  .Tgvpto , et  collocavi!  eoa  in  loco 
hoc.  • Gcn.  46.  5. 


4.  Samuele  disse  a tutto  Israele:  Ecco  che  lò 
ho  ascoltate  Ir  vostre  parole  in  lutto  quello  , che  mi 
avete  domandato  , e vi  ho  dato  un  re. 

2.  E già  il  re  va  innanzi  a voi:  ma  io  son  vec- 
chio , e canuto:  e i miei Jigliuoli  sono  tra  voi.  Or  a- 
vendo  io  jutssata  la  mia  vita  con  voi  dalla  mia  ado- 
lescenza sino  a questo  giorno , eccomi  ora  presente. 

3-  E voi  parlate  pure  di  me  dinanzi  al  Signore , 
e dinanzi  al  suo  Cristó , se  io  ho  preso  il  bue,  o l'a- 
sino di  qualcheduno  : se  ho  calunniato  alcuno , o f ho 
oppresso  : se  ho  accettati  doni  da  chicchessia  ; e io 
me  ne  priverò  quest'  oggi , e ve  li  restituirò. 

4.  E quelli  dissero  : Non  hai  calunniato , nè  op- 
presso alcuno,  e non  hai  presa  cosa  veruna  dalle  ma- 
ni di  chicchessia. 

5.  Ed  ei  disse  loro:  Il  Signore  è testimone  con- 
tro di  voi , ed  è testimone  il  sno  Cristo  in  questo  di , 
come  voi  non  avete  trovalo  nulla  nelle  mie  mani.  E 
quelli  dissero  : Testimone. 

6.  E Samuele  disse  al  popolo  : ( Testimone ) il  Si- 
gnore, che  fece  Mose , e Aronne  , e trasse  li  padri 
nostri  dalla  terra  <T  Egitto. 

7.  Ora  adunque  state  su  , ajfinchè  io  vi  chiami  in 
giudìzio  dinanzi  al  Signore  per  ragione  ili  tutte  le 
misericordie  fatte  dal  Signore  a voi , e a*  padri  vo- 
stri: 

8.  Come  Giacobbe  entrò  in  Egitto , e i padri  vo- 
stri alzaron  le  grida  al  Signore  : e il  Signore  mandò 
Mose  , e Aronne , e trasse  i padri  vostri  dall * Egit- 
to , e li  collocò  in  questo  luogo. 


Veri  X ! miei  figliuoli  sono  tra  voi.  Sono  oramai  nulla 
piu.  ebe  nomini  privali;  ondo  te  avete  da  dolervi  di  etti, 

Cete  r burnirli  dinansi  al  re,  affiorile  rendano  ragione  del 
• operalo. 

Vvr».  3.  Dinanzi  al  Signore,  e dinanzi  attuo  Cristo,  lo 
son  pronto  a render  conto  di  me , c del  mio  governo  in  que  • 


sto  luogn  dinanzi  a Dio,  e dinaoii  al  re  uottrn  «letto,  e con- 
lamio  teroodo  il  voler#  dello  ateiso  Signor*. 

Vera.  6.  ( Testimone)  li  Signore,  re.  I.a  parola  Trs limo- 
ne , rhe  aldiiamo  aggiunta  , ti  trova  ne'  I.XX  , ed  è neretta- 
rio  di  aottintrudcrla  nella  Vulgata,  ionie  turi  loto  originale. 
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9.  Ed  eglino  si  dimenticarono  del  Sigmore  Dia 
loro , ed  ei  gli  diede  in  poter  di  Sitarti  capitano  di 
Hutor , e in  potere  de'  Filistei  , e in  potere  del  re  di 
Moab , i quali  fecero  ad  essi  guerra. 

<0.  E di  poi  ulzuron  le  voci  ni  Signore , e dissero: 
Abbiam  peccato , perche  abbiamo  abbandonato  il  Si- 
gnore, e abbiam  servito  n fluid,  e ad  Astaroth:  ades- 
so adunque  liberaci  tu  dalle  mani  de*  nostri  nemici  , 
e serviremo  a te. 

1 I . E il  Signore  mandò  Jerohaal , e Badati  , e 
Jephte , e Samuel , c liberovvi  dalle  mani  de*  vostri 
nemici  t che  vi  circondavano  , e abitaste  senza  ti- 
mori. 

<2.  Ma  Veggcndo  % come  Piatti  re  de' Jigtiuoli  di 
Ammutì  si  era  masut  contro  di  voi,  diceste  a me  : 
Pian  più:  un  re  sani  quegli , che  comanderà  a noi: 
mentre  regnava  sopra  di  voi  il  Signore  Dio  vostro. 


9.  Qui  oblili  «uni  Ponimi  Dei  «ni,  * et  tradi- 
tili eoa  in  roanu  Sisara  magislri  mililiz  Hasor  ; et 
in  inanu  Pliilislliitiorum  , cl  in  roano  regia  Moab, 
et  pugnas  ti  uni  adverauro  eoa.  * Jadic.  4.  2. 

tO.  Poslea  aulem  clamavenint  ad  Dominimi  , el 
«lixerunl  : Peccai  inni»,  quia  dcrcliquimus  Domi- 
ouin  , et  servir iuius  Baalim  , et  Aslaroth  : nunc  er- 
go erue  uos  de  nunu  iniinicorum  noatrorum , ri 
aervieinus  libi. 

t 1.  * Et  miail  Dominila  Jerohaal  , et  Badan, 
et  Jrpble,  et  Samuel,  cl  eniil  vos  de  manu  ini- 
miiorum  Testrorum  jkt  circuitimi  , et  habilaalia 
eonfidenler.  * Jadic.  6.  14. 

12.  Videnlra  aulem , quod  Naaa  rex  filioruin 
Ammon  veniaael  mlversum  eoa,  dislalia  mmi:  * 
JNrquaquam  : aed  rex  imperahit  nolns  : rum  Do- 
ni iuua  Deua  reater  regnarci  in  «obis. 

* Supr.  8.  19. , et  11).  19. 

13.  Nunc  ergo  prxslo  est  r»  x «caler  , quam  ele- 
giatis , et  pclislia  : ecce  dedil  robia  Dominus  re- 
grn». 

1*1.  Si  limurrìlia  Dominum,  el  aemerìlia  ei,  et 
audierilia  roccm  ejus,  el  nou  exaaperaverilia  oa 
Domini,  erilia  el  u>a , et  rex,  qui  imperai  «obi», 
acquenlea  Dominimi  Primi  vealrutn  : 

15.  Si  aulem  nou  audierilia  tocchi  Domini , aed 
exaspcrarerilis  seimonea  ejua  , crii  manna  Domini 
auper  «oa  , el  super  patrea  \eslros. 

16.  Sed  el  nunc  alale,  cl  «ridete  reni  islam 
grandmi , quam  Taclurua  tal  Dominus  in  conspcclu 
Teatro. 

17.  Numquid  non  meaais  tritici  est  Itodie?  In- 
Tocabo  Dominum  , el  daliil  Tocca,  et  pluvias,  et 
scidis,  et  Tidebilis  , quia  grande  inalum  feceritia 
Tobia  in  couapeclu  Domini , }>cU-nks  super  «oa  re- 
gem. 

18.  El  clainavit  Samuel  ad  Dominimi  , el  dedii 
Dominus  vocem  , el  pluvias  in  ili*  die. 

19.  El  timuit  omnia  populus  ninna  Dominum, 
et  Sarnuelcin , el  dixil  utiireraus  populus  ad  Sa- 
m ut-lem  : Ora  prò  servi»  tuia  ad  Luminimi  Deum 
tuum,  ni  non  morianiur:  uddidinms  rnim  univcr- 
aia  pecca tia  uoatus  ni n I u ni , ul  pelcrciuua  nobis  rc- 
gein. 

20.  Dilli  mi  le  in  Samuel  ad  populum  : Noli  te 
liniere  : vos  fecialia  universum  roalum  hoc  ; vcrum- 
t» iiu-n  notile  recedere  a tergo  Domini,  aed  servite 
Domino  in  ornili  corde  vealio. 

21.  Pii  notile  declinare  posi  Tana , qu;e  non 
proilertml  «obia,  ncque  erucut  «oa,  quia  vana 
■uni. 

22.  Pii  non  derdinquet  Dominus  populum 
siium  propter  notnen  luum  magnimi  : quia  juravit 
Dominus  Tacere  Toa  aibi  popwlum. 

23.  Aliai!  aulem  a me  hoc  peccaluni  in  Domi- 
mini  , ul  cessero  orare  prò  Tobia:  el  docebo  tos 
viam  Tumidi  , et  reclam. 


13.  Ora  adunque  ecco  qui  il  vostro  re  eletto,  e do- 
mandato da  voi:  ecco  qui , che  il  Signore  vi  ha  dato 
un  re. 

14.  Se  voi  temerete  il  Signore  , lo  servirete , e a- 
scollerete  la  sua  parola , e non  irriterete  la  faccia 
del  Signore  : vivrete  e voi,  e il  re,  che-  vi  governa , 
seguendo  il  Signore  Dio  vostro. 

15.  Se  poi  non  ascolterete  la  voce  elei  Signore , 
ma  contrarierete  la  sua  parola  , la  man  del  Signore 
sarà  sopra  di  voi , come  fu  su'  vostri  padri. 

16.  Ma  oggi  ancora  state  su,  e osservate  questa 
cosa  grande , che  il  Signore  farà  dinanzi  a voi . 

17.  Non  e egli  adesso  il  tempo  della  messe  del 
grano  ? lo  invocherò  il  Signo/ e , ed  ei  ci  manderà 
tuoni,  c pioggia:  e conoscerete , e vedrete , che  un 
mal  grande  nel  cospetto  del  Signore  siete  fatto  , 
chiedendo  un  re , che  a voi  sovrastasse . 

18.  E Samuele  alzò  la  voce  al  Signore,  e il  Si- 
gnore mandò  tuoni  e pioggia  in  quel  giorno. 

19  .E  il  pojiol  lutto  temè  sommamente  il  Signore, 
e Samuele  ; e tutto  il  popolo  disse  a Samuele:  Pre- 
ga il  Signore  Dio  tuo  pe'  tuoi  servi , affinchè  non 
muoia mo  : perocché  a tutti  gli  altri  peccati  nostri 
abbiamo  aggiunto  questo  male  di  chiedere  per  noi 
un  re. 

20.  Ma  Samuele  disse  al  popolo:  Non  temete: 
voi  avete  fatto  tutto  questo  male  ; nulladiaieno  non 
vi  ritirate  dalla  sequela  del  Signore , ma  servile  il 
Signore  con  tutto  il  cuor  vostro. 

21  .E  non  vi  rivolgete  verso  le  vanità , le  quali  non 
gioveranno  a voi , e non  vi  libereranno  , perchè  son 
vanità. 

22.  E il  Signore  non  abbandonerà  il  suo  popolo 
per  umore  del  suo  nome  grande , perchè  il  Signore 
giurò  di farvi  suo  popolo. 

23.  Eungi  poi  do  me  di  far  questo  peccato  contro 
il  Signore , che  io  cessi  di  orar  per  voi  : io  vi  mo- 
strerò sempre  la  strada  buona  e diritta. 


Vera.  li.  K Badan.  Questo  nome  non  trova»!  nella  storia 
de*  Giudici,  e i i.XX  in  luogo  di  rs»o  hanno  Barar.  Ma  co- 
munemente gl’  Interpreti  a Ut  renano  cogli  Ebrei,  che  Badan 
è Santone,  il  quale  lece  lant’ onore  alla  trillò  di  Dan,  onde 
aia  mieto  col  noine  di  Danita  per  eccellenza.  Be-dan  tuo) 
dire  abitante  in  Vati,  Ben  Dan  figlmolo  di  Dan. 

Vera.  12.  Ma  reggendo,  come  Naat  ...  si  era  mosso  ec. 
Sembra  chiaro,  che  Naaa  avea  mosso  guerra  agl’  (traci ili , 
quando  eglino  domandarono  un  re,  ansi  che  il  timore  di 
Naa»  gli  atra  mosti  a domandarlo.  Creato  il  re,  dovette  Naaa 
tutjienderc  la  guerra  ; nu  sentendo  poi,  come  Saul  era  poco 
accetto  a una  parte  della  nazione  , ri  prete  le  armi. 

Vera.  17.  Fio»  è egli  adesso  il  tempo  detta  messe  del  fra-  I 
no?  ec.  La  tinelli  tira  «Iti  grauo  ralleva  tra  la  line  di  giugno,  • 


e il  principio  di  luglio.  Ora  dice  S.  Girolamo,  che  nè  verao 
la  fiue  di  giugno,  nè  nel  mese  dì  luglio  egli  non  avea  giam- 
mai veduta  pioggia  in  «pie*  paesi , particolarmente  nella  Ciu- 


Vcrs.  23.  Lungi  poi  da  me  di  far  questo  peccalo  con- 
tro ec.  A gran  ragioue  celebrano  i Padri  l’animo  grami»*,  e 
l'ardente  caritìi  dimostrala  qui  da  Samuele  «eoo  del  popo- 
lo: Samuele  deposto  dalla  sua  dignità,  Samuele  dispensato 
dice , che  Dio  lo  guardi  da  questo  peccato  di  lasciare  di  far 
orazione  pel  popolo  : egli  crede  peccalo  il  rallentar  F or  asto- 
ne pei  suoi  malevoli.  Grisosl.  //orti.  1.  de  1 mce,  el  tal., 
vedi  Cr<|  hom.  xv.  m Jfc'rrcA. 
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24.  Jgitur  liinete  Dominum  , et  «errile  ci  io 
aeritele,  et  ex  loto  corde  Tettro:  ridiali*  enim  ma- 
gmUra  , qute  in  ToJ>i«  gesseril. 

25-  Quoti  «i  persevera  ver  ilis  in  ma  lillà,  et  voi, 
el  rei  Tester  pii  iter  pciibilis. 
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24.  Per  la  qual  cosa  temete  il  Signore , e servite- 
lo veracemente  , e di  tutto  cuore  : perocché  avete  ve * 
dato  le  grandi  cose  , che  egli  ha  fatte  tra  voi. 

25.  Che  se  voi  vi  ostinerete  nella  malizia , perire- 
te insieme  e voi , e il  vostro  re. 


CAPO  DECIMOTERZO 

I Filistei  vinti  da  Saul  fanno  grandi  preparativi  di  guerra  contro  Israele.  — 
Gli  Ebrei  spauriti  si  nascondono  nelle  caverne:  Sanile  perchè  offerse  l’olocau- 
sto senza  aspettare  V arrivo  di  Samuele,  è riprovato  dal  Signore.  — Cautele 
usate  da'  Filistei  per  ispogliarc  delle  armi  gl’  Israeliti. 


4.  r iliua  unni,  inni  rr|l  Saul  rum  regnare 
eeeptuet  ; duohua  autem  annis  regnarti  super  Israel. 

2.  Kl  elegil  libi  Saul  Irta  millia  de  Israel  ; et 
crani  cuna  Saul  duo  millia  in  Machmas , et  in  mon- 
te Reibei  : mille  autem  cum  Joualha  in  Gabaa  Be- 
maruin  : porro  te  te  rum  populum  remisit  uouru- 
quemque  in  lahcrnacula  sua. 

3-  Et  percussit  Jonalftas  stationem  Philiathino- 
rum  , qujr  crai  in  fiaba*.  Quod  cum  audissent  Plii- 
Jislhtim , Saul  recinti  buccina  io  omni  terra,  di- 
cena  : Audiant  Hebr.ri. 

4.  El  universus  Israel  audirit  liujiisremodi  fa- 
ntam  : Percussit  Saul  stationem  Pbilislhinorum  : 
el  erexìl  se  Israel  adversus  Pliilislhiim.  Clamarit 
ergo  populus  post  Saul  in  Gaigaia. 

5.  Li  Philiatliiirn  congregali  sunt  ad  prrlian- 
tKtm  conira  Israel  Iriginla  millia  curruum  , et  sex 
millia  eqnitum , et  reliquum  rulgus , sicut  arena, 
qo«  est  in  littore  maria  plurima.  Et  ascendente* 
castramelalt  sunt  in  Machmas  ad  orientem  Betha- 
reo. 

6.  Quod  cum  ridissenl  viri  Israel  se  in  arcto 
poiilos  £ afflicius  enim  erst  populus  ) , ahsconde- 
runt  »e  in  sprlancia , et  in  ahditis  , in  pelris  quo- 
que , et  in  antris , et  in  ciiternis. 

7.  Hebrai  autem  transierunt  Jordanem  in  ter- 
ram  (iad,  el  Galaad.  Cumque  adhuc  esaet  Saul  in 
Gaigaia,  unirersus  populus  perterritus  est,  qui 
arqueliatur  rum. 

8.  * El  expectaeit  septem  dtebua  juxta  plachimi 
Samuelia,  et  non  reni!  Samuel  in  (Salgala  : dila* 
pausque  est  populus  ab  eo.  * Supr.  i 0.  8. 


4.  Jl  igliuolo  di  un  anno  era  Saul , quando  co- 
minciò a regnare , e regnò  due  anni  sopra  Israele. 

2.  E fece  Saul  la  scelta  di  tre  mila  Israeliti:  e 
due  mila  stavano  con  Saul  in  AI a ehm  a s , e sul  mon- 
te Hcthel , e mille  erano  con  donata  in  Gabaa  di 
heni, mitri  : e rimandò  tutto  il  resto  del  popolo  ognu- 
no alle  sue  tende. 

3.  E donala  trucidò  il  presidio  de ’ Filistei , che 
era  in  Gabaa.  E quando  la  nuova  ne Ju  sparsa  irai 
Filistei , Saul  fece  notificarla  colle  trombe  per  tutto 
il  paese , dicendo.  Sappiano  gli  Ebrei. 

\.  E tutto  Israele  udì  questa  nuova.  Saul  ha  di- 
strutta la  stazione  de*  Filistei  : e Israele  alzò  la  te- 
sta contro  de’  Filistei.  Quindi  é,  che  il  popolo  levò  il 
grido  dietro  a Saul  in  Gaigaia. 

5.  E i Filistei  misero  insieme  per  combattere  con- 
tro Israele  trenta  mila  cocchi , e sei  mila  cavalli , e 
l1  altra  turba  in  tanto  numero , quante  sono  le  arene 
del  mare.  E si  mossero,  e posero  il  campo  a Afach- 
mas  dalia  parte  orientale  di  Bethaven. 

6.  Or  in  veggendo  gli  uomini  et  Israele  , come 
eran  ridotti  alte  strette  (perocché  il  popolo  era  disa- 
nimato ) , si  nascosero  nelle  caverne , e nelle  buche  , 
e anche  ne’  massi , e nelle  grotte , e nelle  cisterne. 

7.  E gli  Ebrei  passato  il  Giordano  entrarono  nel- 
la terra  di  Gad  , e di  Galaad.  M a mentre  Saul  era 
tuttora  in  Gaigaia , tutto  il  popolo , che  lo  seguiva  , 
a’  impaurì. 

8.  E aspettò  ( Saul  ) selle  giorni  secondo  1'  ordine 
di  Samuele , e non  arrivò  Samuele  a Gaigaia:  e il 
popolo  alla  spicciolata  te  ne  andava  da  lui. 


Yen.  I.  e l.  Piglinolo  di  un  anno  era  Saul,  quando  et. 
Questa  inusitata  maniera  di  parlare  ha  dato  luogo  a varie 
ipotiuoni  dr|(li  antichi,  e moderni  Interpreti:  quella,  ebe 
parrai  preferitole  ad  ogni  altra,  perché  aitai  piana,  e natu* 
rate,  porta  a tradurre  in  tal  guiia  tulio  il  primo  versetto,  e 
la  parie  del  secando,  hi  cui  sta  la  difficoltà:  Era  un  anno , 
che  Saul  avea  principiato  a regnare,  e correva  il  fecondo 
anno  del  suo  rtgno  in  Israele , quando  egli  fece  la  scelta  di 
Ire  mi /a  israeliti. 

Veri.  3.  Fece  notificarla  colle  trombe.  Si  dava  il  segno 
della  vitluiia  colla  tromba  da  un  luogo  all’altro;  onde  in 
poco  tempo  la  novella  si  divulgava  per  tutta  la  Giudea. 

Sappiano  gli  Ebrei.  Sembra  questa  la  foratola,  colla 
quale  i tromlrrtti  annunsiavano  gli  ordini  del  re.  La  parola 
Ebrei  credesi  qui  posta  particolarmente  per  significare  gli 
Israeliti  abitanti  di  là  dal  Giordano,  secondo  la  originaria  si- 
gtu!ie*Hone  di  questa  parola.  Vedi  Gtn.  XIV.  l3. 

Ver*,  Levò  il  gruio  dietro  a Saul  In  Gaigaia.  Invitai»- 
don  gli  aui  gli  altri  con  grido  di  brìo  e di  telo  andavano  a 
(Jael-te  a 2>*ul , che  li  conduceste  roulro  il  nimico.  Ma  que- 


sto brio  popolare  fa  di  corta  durala,  come  si  vede  io  ap- 
presso. 

Vers.  6.  Di  Iielhavrn.  Cioè  di  Betbel , la  quale  di  poi, 
cambiato  nome,  fu  detta  Bethaven  dopo  che  ivi  fu  esposto 
il  vitello  d’ oro. 

Vers.  j.  E gli  Ebrei  piti  tato  il  Giordano  re.  Questi  era- 
no gl' Israeliti  aiutanti  di  là  dal  Giordano  (e  pero  sono  qui 
delti  Ebrei,  cioè  uomini  di  là  ),  i quali  essendosi  anche  essi 
raunaii  presso  Saul  a Gaigaia  , uditi  i preparativi  grandi  dei 
Filistei,  per  lo  spaventu  tornarono  alle  case  loro. 

Vers.  o-  E aspettò  ( Saul ) sette  giorni  secondo  Lordine 
di  Samuele , ec.  Saul  aspetto  per  selle  giorni,  ma  non  inte- 
ri; perocché  il  settimo  giorno  egli  offerse  il  sacnfitio,  e que- 
sto appena  era  offerto,  quando  arrivò  Samuele.  L'impasien- 
aa,  e la  precipitinone  di  Salili*  potrà  parere  scusabile  in 
qualche  modo  negli  occhi  degli  uomini  per  le  ragioni,  che 
adduce  Saull*  . vers.  II.  e IX.  Ma  Dio  giudico  altrimenti. 

1 Dio, che  è sempre  giusto,  e i giudici  del  quale  sono  tempra 
I retti,  • infallibili.  !.e  scuse  stessa,  colla  quali  Saulle  «olla 
' coprire  la  sua  disohliedienia  al  romando  di  Dio,  nascendo 
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PRIMO  DE’  RE  — CAPO  XIII 


9-  Ait  ergo  Saul  : ÀfTerte  rollìi  holocaustucn  , et 
pacifica.  Et  oktulit  holocauslum. 

<0.  Cucnque  compiegaci  ofTcrcns  holocauslum  , 
eccc  Samuel  vcuiebal  ; et  egressus  est  Saul  obviam 
ei , ul  «aiutarci  rum. 

1 f.  Locutusquc  esl  ad  funi  Samuel:  Quid  fe- 
cisti  ? Responsi  il  Saul  : Quia  vidi,  quod  populus 
ililabereiur  ad  me.  et  tu  non  venera»  juxla  placi- 
to* die»  ; porro  Pbilistbiini  congregati  fucranl  in 
Machmaa  ; 

42.  Dixi  : Nunc  dcscendenl  Philiathiiin  ad  me 
in  Gaigaia  , et  faciem  Domini  non  placavi.  Neces- 
sitale compulsila  obluli  bolocAUStum. 

4 3.  Dixitque  Saiuucl  ad  Saul:  a Stullc  egisli, 
nec  cuslodisli  mandata  Domini  Dei  lui,  qua*  pr«- 
crpil  libi.  Quod  si  non  ferisse» , jam  nunc  pnrpa- 
rasset  Dominus  regnimi  tuuiu  super  Israel  iu  seoi- 
pilcrnum  : * lnfr.  4 5.22. 

4 4.  Scd  nequaquaru  regnu m luum  ultra  con- 
surgel.  * Quxsivil  Dominus  siili  virum  juxla  cor 
siium  : el  precrpil  ei  Dominus,  ul  esscl  dux  super 
populum  smini  : ro  quod  non  •crvavcris  qua:  per- 
cepii Dominus.  * InJ'r.  4 6.  4.  j4ct.  4 3.  22. 

4 3.  Surrexit  aulem  Samuel,  et  ascendi!  de  Gal- 
galis  in  Gabaa  Benjamin.  Kl  reliqui  popuii  ascen- 
dermi! posi  Saul  oliviiiin  populo  , qui  rxpugnabanl 
eoi  veniente*  de  Gaigaia  in  Galiaa  in  colle  Benja- 
min. Et  rrrensuil  Saul  populuiu,  qui  inventi  fue- 
ranl  cura  eo,  quasi  seicento»  viro». 

4 6.  Et  Saul , et  Jonallias  filius  ejus  , populus- 
que,  qui  invcnlus  filerai  cuin  eis,eral  in  Gabaa 
Benjamin  : porro  Pliilislbiim  consedvrant  in  Mucb- 
mas. 

4 7.  Et  egressi  sunl  ad  prxdandum  de  castris 
Pliilislliinorum  tre»  cunei.  Ùnus  cuncus  pergebat 
conira  viam  Epbra  ad  trrrani  Sual  : 

4 8.  Porro  alius  ingrcdicbalur  per  viam  Bcllio- 
rou  : tertius  aulem  verlcrat  se  ad  iter  termini  im- 
minenti» valli  Seboitn  conira  dcserlum. 

49.  Porro  faber  ferrarius  non  inveniebalur  in 
omui  terra  Israel  : cavcrant  enim  Pliilislliiim  , oe 
forlc  facercnl  llebraci  gladium,  aul  lanceam. 

20.  Descendebal  ergo  omnia  Israel  ad  Pliili- 
atliiim  , ul  exacuerel  unusquisque  vomerem  suum  , 
el  ligoncm  , el  sccurim  , cl  sarculum. 

21.  Hetus.r  itaque  crani  acics  vomerura  , el  li- 
gonutn  , cl  tridenlum  , el  securìum  , usque  ad  sli- 
mulum  corrigcndutn. 


9.  Disse  adunque  Saul:  Menatemi  V olocausto,  e 
V ostia  pacifica.  È offerse  V olocausto. 

4 0.  E finito  che  ebbe  di  offerir  V olocausto , ecco 
che  veniva  Samuele,  e Saul  gli  uscì  incontro  per  sa- 
lutarlo, 

4 1 . E dissegli  Samuele  : Che  hai  tu  fatto?  Rispo- 
se Saul  : Perche  io  vidi , che  il  popolo  se  n'  andava 
alla  spicciolata  da  me  , e tu  non  eri  giunto  dentro  i 
giorni  stabiliti,  c d' ultra  parie  erano  raunati  i Fili- 
stei  a Machmas , 

4 2.  lo  dissi : Or  ora  verranno  i Filistei  contro  di 
me  a Gaigaia  , e io  non  ho  placato  il  Signore.  Spin- 
to da  necessità  ho  offerto  l'  olocausto. 

4 3.  E Samuele  disse  a Saul  : Stoltamente  hai  fat- 
to , e non  hai  osservato  l'  ordine  dato  a te  dal  Si- 
gnore Dio  tuo.  Che  se  ciò  non  avessi fatto , il  Signo- 
re avrebbe  fin  da  questo  punto  stabilito  il  tuo  regno 
sopra  Israele  in  sempiterno  : 

4 4.  Ma  non  si  sosterrà  lungamente  il  tuo  regno. 
Il  Signore  si  é cercalo  un  uomo  secondo  il  cuor  suo  .* 
e il  Signore  gli  ha  ordinato  , che  egli  sia  condottieri 
del  popol  suo  : perche  tu  non  hai  osservati  gli  ordini 
del  Signore. 

4 3.  E Samuele  si  partì,  e da  Gaigaia  andò  a Ca- 
lura di  Beniamin.  E V altra  gente  andarono  dietro  n 
Saul  contro  quegli , i quali  assalivan  coloro  , che  an - 
davan  da  Gaigaia  a Gabaa  sul  colle  di  Beniamin . 
E Saul  fece  la  rassegna  della  gente  , che  si  trovavu 
con  lui  in  numero  di  circa  seccato  uomini. 

4 6.  E Saul , e Gionatu  suo  figliuolo  , e la  gente  9 
che  era  con  essi , stavano  in  Gabaa  di  Beniamin  : e 
i Filistei  erano  a Machmas. 


4 7.  E usciron  tre  schiere  del  campo  de'  Filistei 
per  andare  al  saccheggio.  Una  schiera  prese  la  stra- 
da ili  Ephra  verso  la  terra  di  Sual. 

4 8.  E un'  altra  camminava  per  la  via  di  Betho- 
ron  : c la  terza  s' indrizzò  verso  la  strada  del  colle  , 
che  sta  sopra  la  valle  di  Seboim  dirimpetto  al  de- 
serto. 

19.  Or  non  trovavasi  in  tutto  il  paese  d' Israele  un 
fabbro  da  ferro:  perocché  aveano  usata  i Filistei 

questa  cautela  , affinché  non  potessero  gli  Ebrei  far- 
si delle  spade , o delle  lance. 

20.  Per  la  qual  cosa  tutto  Israele  andava  da*  Fi- 
listei a far  aguzzare  i suoi  vomeri , e le  vanghe , c le 
scuri , e le  zappe. 

2t.  Erano  perciò  spuntati  i vomeri , e le  vanghe  , 
e i forconi , c le  scuri  ; non  avendo  nemmeno  come 
aggiustare  un  pungiglione. 


dalla  stessa  superbia,  clic  fu  orìgine  di  sua  disobbedienza , 
non  ucuuno  il  fallo,  ma  lo  aggravano,  come  noto  S.  Gre- 
gorio. Nella  slessa  maniera  dice  S.  Bernardo,  che  quell’ an- 
tica prevarica  rione  di  Adamo  , la  quale  tanto  danno  recò  al 
inondo,  avrrltbe  potuto  conseguir  pietà,  e indulgenza,  se 
fosse  slata  confessata,  e non  scusata. 

Vers.  Il  Signore  si  è cercato  un  uomo  ec.  Quest'uomo 
è DaviJdc,  uomo  secondo  it  cuore  di  Rio,  perchè  iu  tutto 
cercherà  di  piacere  a Dio,  e di  fare  la  sua  volontà. 

Vers.  l5-  Samuele  sì  parti , e .. . andò  a Gabaa  ec.  Insie- 
me con  Saul,  e colla  poca  gente,  che  questi  avea  tuttora 
»• co. 

Contro  quegli,  i quali  assalivano.  Dovrai»  essere  qual- 
che schiera  di  Filistei,  che  si  erano  portali  sulla  strada  da 
Galgala  a Gabaa. 

Vers.  If)  Aon  trovavasi  in  tutto  Israele  un  fabbro  da 
ferro.  I Fitislri  non  poterono  rondur  via  dalle  terre  degli 
Israeliti  i fabbri  da  ferro,  e proibir  loro  di  avere  rhi  facesse 
spade,  o lance;  non  poleron,  dico,  far  tanto  a tempo  di 


i Saul,  e nemmeno  nel  tempo,  che  governò  Samuele,  il  quale 
fu  sempre  ad  essi  superiore , cap.  vii.  i3.  Dovette  adunque 
cto  essere  avvenuto  ne’  tempi  anteriori,  o sotto  Iteli,  o forse 
a tempo  di  Sansone.  La  mancanza  de' fabbri  continuò  sotto 
Samuele , e forse  allora  fu , che  gli  Ebrei  cominciarono  a 
servirsi  molto  della  fiondi,  e dell'arco;  nelle  quali  maniere 
di  guerreggiare  furono  eccellenti.  Così  venne  a rendersi  di 
poco  da nuo  pegli  Ebrei  il  non  avere  chi  facesse  spade,  o lan- 
ce, e poco,  o nulla  s*  industriarono  per  rimettere  in  piedi 
questo  mestiere , avvezzatisi  a servirsi  dell'opera  de’ fabbri 
Filistei  per  acconciare  gli  strumenti  della  collivaainne  : im- 
|>erorrhè  i Filistei  avcsnn  de*  presidii  sparsi  in  vari  luoghi 
, della  Giudea,  dove  gli  Ebrei  trovavano  labbri  per  le  loro  bi- 
sogue.  Del  rimanente  quello,  che  fecero  i Filistei  verso  gli 
Israeliti,  fu  imitato  da’ Caldei , quando  sotto  Nabuchodono- 
sor  s’ impadronirono  della  Terra  santa.  Parimente  tra  le  con- 
dizioni , culle  quali  Porsena  diede  la  pace  a’  Romani,  una  si 
fu,  cheei  non  potessero  far  uso  del  ferro,  se  non  per  lavorare 
la  terra,  Phn.  hb.  xxxiv.  14. 
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22.  Cumque  vcnissct  die*  prxlii , non  e«t  in- 
ventili coni , et  lance*  io  manu  tolius  populi,  qui 
ersi  rum  Saule , et  Jonalha  , cxceplo  Saul , et  Jo- 
a all»*  filio  rju*. 

23.  Egretta  est  autem  atollo  Philisthiim , ut 
DaosceoJercl  in  Machmas. 


be-capo  xiii  553 

22.  E ventilo  il  di  della  battaglia  , tolto  Sani,  e 
donata  tuo  figliuolo , non  v'  ebbe  di  tutta  la  gente  , 
che  era  con  Saul , e donata , chi  aveste  in  mano 
una  spada , od  una  lancia. 

23.  Or  una  schiera  di  filistei  si  mosse  per  anda- 
re di  là  da  Afachmas. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

donata,  confidando  nel  Signore,  col  suo  scudiere  disperge  i Filistei:  ma  dopala 
vittoria  avendo  gustato  un  po’ di  miele  contro  il  giuramento  del  padre,  per  cui 
era  condannato  alla  morte,  docilmente  coll’aiuto  del  popolo  schiva  il 
pericolo. 


«.  Vai  acchiti  quadaro  die , ut  «licerci  Jonalhaa 
fi  li  ut  Saul  a«l  aduleacenlem  arraigerum  suum  : Ve- 
ni , et  Innanmni  ad  stalionem  Philislhinorum  , 
qux  est  trans  locum  illuni.  Patri  autem  suo  hoc 
ipsutn  non  indicarli. 

2.  Porro  Saul  morabatur  in  eri  re  ma  parte  Ga- 
baa  sub  maiogranato,  qu*  ersi  in  Magron  , et  crai 
popului  cum  ro  quasi  sexcentortim  virorum. 

3.  Et  Achies  filius  Achitoli  fratria  Ichabod  fili i 
Phiurrs,  * qui  ortua  furral  ex  Heli  Sacerdote  Do- 
mini in  Silo,  portabai  Ephod.  Sedelpopulua  iguo- 
rabal , quo  iaael  Jonalhaa.  * Sup.  4.  2 fi 

4.  Eiant  autem  inter  aacensua , per  quos  nite- 
hatur  Jonalhaa  transire  ad  stalionem  Philislliino* 
rum  f eminente*  petr*  ex  ulraqne  parte , et  quasi 
in  modum  dentium  aeopuli  hinc  et  inde  prvru- 
pli , aomrn  uni  Boaea,  et  nomen  alteri  Sene  : 

5.  Unu*  scopiilus  prominena  ad  aquilonem  ex 
ad  terso  Machmaa , et  aller  ad  meridiem  contra  Ga- 
baa. 

6.  Dixit  autem  Jonalhaa  ad  adolrsccntem  armi- 
gero tn  suoni  : Ycni , Iransramut  ad  stalionem  in- 
circumcitorum  horum  ; si  forte  faciat  Dominai  prò 
nohis  : quia  non  est  Domino  difficile  saltare  tei  in 
multis , tei  in  paucia. 

7.  Dixitque  ci  armiger  suua  : Fac  omnia , qua* 
placent  animo  tuo  ; perge,  quo  cupis  , et  ero  tecum 
nbicumque  tolueris. 

8.  Et  ait  Jonalhaa  : Ecce  noa  transimus  ad  ti- 
roa  iato*.  Cumque  apparucrimus  eia, 

9.  Si  taliter  loculi  foerinl  ad  noa  : Mancte  , do- 
nec  teniamus  ad  toa  ; alemua  in  loco  nostro,  nec 
nacendamua  ad  eoa. 

i 0.  Si  autem  dixeriut  : Ascendile  ad  noa  : stren- 
damus  , quia  tradidit  eoa  Dominua  in  minibus  no- 
ateia  : Hoc  crii  nobis  aignum. 


t.  Lj  avvenne  , che  un  giorno  disse  Gionata  fi- 
gliuolo di  Saul  al  giovanetto  suo  scudiere:  Vieni , an- 
diamo verso  la  stazione  de ' Filistei , che  é di  là  da 
quel  luogo.  Al a non  diede  parte  di  ciò  a suo  padre. 

2.  Saul  allora  si  stava  air  estremità  del  territorio 
di  Gabaa  sotto  il  melogranalo , che  era  in  Afa  gran  , 
e avea  seco  una  banda  di  circa  seeento  uomini. 

J.  E Achia  figliuolo  di  Achitob  J rat  elio  d'  icha- 
boti  figliuolo  di  Phinees , il  quale  era  figliuolo  di 
Heli  Sacerdote  sommo  del  Signore  in  Silo,  portava 
r Ephod.  E il  popolo  ignorava,  dove  fosse  andato 
Gionata. 

■4.  E la  salita , per  cui  Gionata  tentava  di  arriva- 
re alla  stazione  de'  Filistei,  era  ira  massi , cheusei- 
van  in  fuori  dall'  una  e dall'  altra  parte  , e scogli  di 
qua  e di  là  scoscesi , e fatti  a similitudine  di  denti , 
de'  quali  uno  avea  nome  Boset , e C altro  Sene  : 

/».  Uno  scoglio  spuntava  a settentrione  dirimpetto 
a Machmas  , e V altro  a mezzodì  verso  Gabaa. 

6.  Or  disse  Gionata  al  giovinetto  suo  scudiere  .• 
V leni , andiamo  alla  stazione  di  questi  ineirconcisi  ; 
chi  sa,  che  il  Signore  non  sia  con  noi  : perocché  non 
è difficile  pel  Signore  il  dar  vittoria  alla  molta  , e 
alla  poca  gente. 

7.  E il  suo  scudiere  gli  disse:  Fa'  tutto  quello, 
che  ti  piace  ; va  dove  tu  vuoi  , e io  sarò  teco  dovun- 
que li  parrà. 

8.  E Gionata  disse:  Ecco  che  noi  ci  accostiamo 
a coloro.  E quando  eglino  ci  avranno  scoperti , 

9.  Se  ci  parlano  in  questa  guisa  : Fermatevi  sino 
a tanto  che  venghiamo  da  voi  ; arrestiamoci  in  quel 
luogo,  e non  andiamo  fino  a loro. 

4 0.  Afa  se  diranno  : V emte  a noi:  avanziamoci  , 
perocché  il  Signore  gli  ha  dati  nelle  mani  nostre  : 
Questo  sarà  il  nostro  segnale. 


Ter*.  I.  Fieni,  andiamo  verso  la  stazione  da' Filistei,  re. 
L* impresa  di  Gionata  considerata  co' soli  lumi  dell*  umana 
proiUnu  , sareldte  temeraria  . ma  ella  viene  giustificata  non 
sol  dall' evento . ma  anche  dalla  >ua  fede,  e dalla  speransa  in 
I)to  fondata  tulle  promette  generali  fatte  da  Dio  al  tuo  po- 
polo, e sulla  promrtaa  recente  cap.  ix.  l6.  della  piena  vitto- 
ria. eh#  Senile  dovrà  riportare  topra  do’  Filistei. 

Vera.  a.  Sotto  U melogranalo , che  era  in  Magron.  Ma- 
ftno  era  un  luogo  vicino  a Marhma» , # a Gabaa , Jiai.  x. 
A Senile  eo’suoi  seccalo  Domini  si  stava  vicino  a Magron 
ia  «a  luogo  , che  dovrà  esser*  celebra  per  le  piante  di  meli* 
gr—  ti.  ocl  qual  luogo  era  un  sasso  chiamalo  Bemmon  o 
di  11»  stesse  pianta,  che  gli  eran  vicine,  o dalla  stu  figura  ; 


pemerbè  Bemmon  vale  melogranato.  Questo  lungo  era  forte, 
e ivi  si  rifugiarono  i secenio  Beoiamili  dopo  la  loro  sconfitta. 
Jud.  xx.  47’ 

Vera.  3.  Achia  figliuolo  di  Achitob  , ec.  Altrove  Achia  è 
chiamato  Achimelech  cap.  XX 11.  9.  Dicendoti,  che  egli  por. 
lava  1‘  Ephod,  viene  a significarti , che  egli  era  tornmo  Sa- 
cerdote. 

Vera.  4 Uno  avea  nome  Boses , l’  altro  Sene.  Botta  ti* 
gnifica  sdrucciolo , Sene  i pruni , o le  spine. 

Vera.  6.  Chi  sm , che  il  Signore  non  sia  con  noi  , ee.  Que- 
ste parole  non  contengono  «lubi Iasione,  ma  una  preghiera  da 
Gionata  ; quindi  per  superiora  istinto  determina  i segni , as- 
condo i quali  dovrà  assalire  il  nemico,  o non  assalirlo. 

7° 


y 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE’  RE  — CAPO  XIV 


1 1 Apparuil  igilnr  ulerqne  stalloni  l'hilistlnuo- 
rum  , tlixerunlque  Philislhiirn  : En  llebrxi  cgrc- 
iliunlur  ile  cevcrnis,  in  quibus  ohscondili  luerant. 

1 2.  Et  loculi  sunt  viri  ile  stallone  ad  Jonathan»  , 
et  ad  armigerum  ejus , dixerunlque  : Ascendile 
ad  nos , el  oslendcmus  volti»  rem.  Et  ait  Jonalhas 
ad  armigerum  luum  : Ascemlamus,  sequere  me  : * 
traditili  cnim  Dominai  eos  in  raanus  Israel. 

* I.  Mac.  4.  30. 

13.  Ascendi!  aulem  Jonalhas  ma  ni  bus,  et  |»c- 
dihus  replans,  et  armiger  ejus  post  cum.  Itaquc 
alii  cadcliaut  ante  Jonalhain  , alios  armiger  ejus  iu- 
terficichal , tequens  euin. 

14.  Et  facta  est  plaga  prima  , qua  pcrcussit  Jo- 
nuthas  et  armiger  ejus,  (piasi  vigilili  virorum  in 
media  parie  jugeri,  (piarti  par  boum  in  die  arare 
consuevit. 

15.  Et  factum  est  roiraculum  in  castris , per 
agros  : sed  et  omnis  populus  stalloni»  curuui , qui 
ierant  ad  prxdamlum  , ohslupuit,  et  conlurliaU 
est  terra  : et  acculi!  quasi  miraculum  a Deo. 

16.  Et  respexeruDl  speculatore!  Saul,  qui  crani 
in  («alma  Benjamin,  el  ecce  mullitudo  prostrala, 
et  Irne  illucque  diffogicns. 

17.  El  ait  Saul  pupulo  , qui  erat  cum  eo  : Ile- 
quirite,  et  ridete,  quia  aliierit  ex  noiiis.  Cuinquc 
requisissent , repeitum  est , non  allesse  Jonalliaiu  , 
el  armigerum  ejus. 

18.  Et  ait  Saul  ad  Arhiam  ; Applica  arram  Dei. 
( Erat  enim  ibi  arca  Dei  in  die  illa  cum  filiia 
Israel.  ) 

19.  Cumqiie  loquerelur  Saul  ad  Sacerdote»  , 
tumultus  ruagn us  exorlus  est  iti  castris  Philìslliino- 
rum  : crescebatque  paullnlim , el  claiius  rcsona- 
bnt  Et  ait  Saul  ad  Sacerdote»)  : Coultahc  maiuim 
tua  ni. 

20.  Conclamavit  ergo  Saul  et  cmnis  populus, 
«jui  erat  cum  eo,  el  venerimi  usqur  ad  iocum 
cerlaminis:  et  ecce  versus  fucral  gladius  unius- 
cujusquv  ad  proximum  suum  , el  cade*  magna  ni- 
ni is. 

21.  Sed  et  IIcbr.ei,  qui  fuerant  cum  Philislbiim 
beri,  et  nudiuslerlius , ascende  rantque  cum  eis  in 
castris,  reversi  sunt , ut  cssenl  cum  Israel,  qui 
erant  cum  Saul , et  Jonalha. 

22.  Omues  quoque  Israeli  Ite  , qui  se  abscondc- 
rant  in  monte  Ephraim,  audicnles,  quod  fugij- 
senl  Pliilisllnei , sociaverunl  se  cum  suis  in  pr.-dio. 
El  eraol  cum  Saul  quasi  decerli  millia  virorum. 

23.  Et  salvavi!  Domimi»  in  die  illa  Israel  : pu- 
gna aulem  pervenil  usque  ad  Bclhavcn. 

24.  Et  viri  Israel  sociali  sunt  sibi  in  die  illa  : 
ndjuravit  aulem  Saul  populum  , ditoni:  Maledi- 
clus  vir  , qui  corocdcril  panem  usque  ad  vespc- 
ram , donec  ulciscar  de  inimicis  meis.  El  non 
manducai  il  universus  populus  panem  : 


11.  E furono  scoperti  ambedue  dalla  stallone  dei 
Filistei , e dissero  i Filistei:  Ecco  gli  Ebrei , che 
escono  dulie  caverne , nelle  quali  si  erano  nascosti. 

<2.  E alcuni  della  stazione  par  larono , c dissero 
a Gioitala , e al  suo  scudiere:  Fenile  a noi  , e v'  in- 
scgucraii  t/unlclte  cosa  : E ( lionata  disse  al  suo  scu- 
diere : .Indiamo , sicguimi  : perocché  il  Signore  gli 
ha  dati  nelle  mani  d' Israele. 

13.  E Gioitala  sufi,  rampicandosi  colle  mani  e 
coi  piedi , e dietro  a lai  il  suo  scudiere.  Quindi  altri 
cadevano  a*  piedi  di  Gionata  , altri  ne  uccideva  il 
tuo  scudiere , andandogli  appresso. 

1 4.  E questa  fu  la  prima  strage  , nella  quale  fu- 
rono messi  a morte  da  Gionata  , e dal  suo  scudiere 
circa  venti  uomini  nella  meta  d'  un  jageru  , spazio , 
che  suole  arare  in  un  rfi  un  paio  di  bovi. 

15.  E lo  sbigottimento  fu  grande  negli  alloggia- 
menti, e per  la  cumpagna  : perocché  anche  tutta  la 
gente  di  quella  schiera  , che  era  andata  a predare  , 
s ' impauri  , e fu  sommossa  la  terra  : e fu  come  un 
miracolo  di  Dio. 

16.  E gli  esploratori  di  Saul , che  erano  a Gabaa 
di  Bcniamin , osservarono , e videro  la  moltitudine  in 
iscompigiio,  e che  fuggiva  in  questa , e in  quella  parte . 

17.  E Saul  disse  alta  gente , che  era  con  lui:  Fa- 
te ricerca  , e vedete  cìà  siasi  parlilo  de  nostri.  E lat- 
ta ricerca  trovarono  , che  mancava  Gionalaf  e il  suo 
scudiere. 

18.  E Saul  disse  ad  Achia:  Fa'  dinanzi  all'  arca 
di  Dio  ( perocché  era  quivi  allora  V arca  di  Dio  coi 
figliuoli  d’  Israele ,J 

19.  E mentre  Saul  parlava  al  Sacerdote  , si  levò 
un  gran  tumulto  nel  campo  de  Filistei:  e appoco 
appoco  cresceva , e si  faceva  sentire  più  distintamen- 
te. E Saul  disse  al  Sacerdote  : Abbassa  le  mani. 

20.  E allora  Saul  e tutto  il  popolo  , che  era  con 
lui % getto  un  grido,  e andarono  fino  al  luogo  del  tu- 
multo : e videro , come  ciascuno  avea  rivolta  la  spa- 
da contro  il  vicino , e la  strage  era  grande  f or  mi- 
sura. 

*21.  E oltre  a questo  quegli  Ebrei , i quali  ne'  th 
precedenti  erano  eo' Filistei,  e con  essi  erano  andati 
in  campo  , vollaron  casacca  unendosi  cogl “ Israeliti  p 
i quali  erano  con  Saul , c con  Gionata. 

22.  E tatti  parimente  gli  Israeliti , i quali  si  era- 
no nascosti  nel  monte  Ephraim , avendo  saputo , co- 
me i Filistei  si  fuggivano , si  congiunsero  colla  loro 
gente  per  combattere  : onde  Saul  avea  circa  dieci 
mila  uomini. 

23.  E il  Signore  salvò  in  quel  giorno  Israele  : e i 
combattenti  arrivarono  sino  a Bethaven. 

21.  E gli  uomini  tT  Israele  si  riunirono  in  quel 
giorno:  ma  Saul  con  giuramento  protesto , e disse  al 
po/folo  : .Maledetto  ! uomo , il  quale  mungerà  pane 
prima  della  sera  ,fino  a tanto  che  io  prenda  vendet- 
ta de'mici  nemici.  E tutto  il  popolo  non  mangiò  pane. 


Vm.  la.  Venite  a nei,  e v insegnertm  qualche  cosa.  E 
un*  ironìa  per  dire  a Gionata,  e allo  trudirre;  Venite  pare  , 
• proverete  il  valore  delle  nostre  spade. 

Veri.  l3.  Altri  cadevano  a’ piedi  di  Gionata , ec.  I LXX 
accennano,  che  la  vista  mia  di  Gionata  gli  atterriva;  onde 
erano  uccisi  da  lui  senta  che  ardissero  di  tar  resistente. 

Vers.  l5.  E fu  sommessa  la  terra.  Aironi  da  queste  pa- 
role arguiscono,  rhe  Dio  mandasse  in  quel  punto  un  Iretnuo* 
lo;  altri  le  spiegano  dello  sconvolgimento  e del  tumulto, 
che  fu  in  tutte  le  schiere  de'  Filistei  sparse  in  vari  luoghi  del 
paese. 

Vers.  19.  Abbassa  le  mani.  Il  Pontefice  pregava  il  Signo- 


I re  dinanzi  all*  arca  colle  mani  distese  : Saulle  gli  dice:  Non  b 
I più  tempo  di  far  orazione  : Dio  si  è dichiaralo  per  noi:  an- 
diamo dietro  a Gionata  , e inseguiamo  i nemici. 

Vers.  il.  Quegli  Ebrei.  1 quali  ne‘  dì  precedenti  ec.  Que- 
, Sii  Elmi , secondo  alcuni  Interpreti , erano  stati  costretti  dai 
Filistei  a seguire  l'esercito  come  servi  , e pmhahilmente  per 
portare  il  bagaglio.  Mala  nostra  volgala  sembra  supporre, 
che  ei  fossero  disertori  Ebrei  andati  di  spontanea  vo tonti  a 
servire  nell'esercito  Filisteo,  e che,  avendo  veduto  la  vitto- 
ria dichiararsi  pe'lnro  fratelli,  si  voltaron  in  lor  favore. 

Ver».  Maledetto  l’uomo,  il  quale  mungerà  pane.  Il 
pane  significa  qualunque  cibo;  oude  Gionata  per  aver  man- 
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25.  0»  ncque  terne  vtilgus  vcnit  in  aallutn,  in 
quo  ersi  me!  super  facicnt  agri. 

26.  Jngrcaaua  est  ilaque  populua  aallum,  et  ap- 
parti it  fluens  nifi  ; nulluaque  applieuil  inanimi  ad 
(M  auunt  : timebak  tmm  pupulus  juramcnlum. 

27.  Porro  Jonalhss  non  a udir  rat , cum  atljura* * 
rel  pater  ejua  populista  : exlcndilquc  aumniiUteai 
tirgz  quam  habebat  in  manu,  et  inlinxil  in  fa- 
voni mellìa,  cl  convertii  manum  auam  ad  oa  su  uni, 
et  illuminati  aunl  oculj  ejua. 

28.  Rrspondrnaque  uuua  de  populo,  ait  : Ju- 
rvjurando  continuili  pater  luua  pupulura,  direna  : 
Al  alni  ir  tua  «ir  , qui  roraederit  pancni  liodie  : ( de- 
fiacrrat  aulrm  |k>|hjIus.  ) 

29.  Duilque  Jonathas.  Turbarti  pater  miai 
terram  : vidislis  ij»«i,  qui»  illuminali  «uni  «culi 
«nei  p eo  quod  gusla  «cri  tu  paullulum  de  molle  iato  : 

30.  Quanto  magia  ai  comedisart  populua  de 
privila  inimicorora  auorum  , quani  reperii  ? nonne 
ma'for  plaga  fatta  fuiaael  in  Philislhiim  ? 

31.  Pcrcuaarrunl  ergo  in  die  illa  Pltilisllueoa  a 
Machmu  uaque  in  Ajalon:  dcfatigalua  est  auleta 
populus  nimia  ; 

32.  Et  rerauj  ad  pnedam  , fedii  orca , et  botta, 
rt  tifalo*  , et  maclarerunl  in  terra:  comedilque 
populua  cum  sanguine. 

33.  Nunciarrruot  aulrm  Sauli , dirrnlrs.  quoti 
populua  peccasse t Domino  , coaiedrns  cum  aangui- 
ne.  Qui  ait:  Prevaricali  calia  : toltile  ad  me  j.<m 
aunc  sasuni  granile. 

3-1.  hi  «ii x • t Saul:  Dispergimini  in  vulgua,  et 
«licite  eia,  ut  aiiducat  ad  me  unusquisque  horrm 
autim  , et  arietera  , et  oeciditc  aii|ier  islud  , et  «esci- 
mini  : et  non  |ieccabilia  Domino  comedentra  curo 
aanguine.  Addimi  ilaque  omnia  |>opulua  unutquia- 
qnc  bovrm  in  manu  sua  uaque  ad  uoclroi , et  oc* 
cidernnl  ibi. 

35.  iEdificatit  aulem  Saul  altare  Domino  ; 
Inacquo  primi  ni  carpii  «distare  aliare  Domino. 

36.  El  dixil  Saul  : Irruamua  auper  Pbilialbiroa 
norie,  et  «attentila  eoa  uaque dutti  illuccscat  mane, 
nrc  relinquarous  ex  eia  firum.  Dixilque  populua. 
Olone  , quod  bonum  «idrtur  in  oculia  tuia,  fac. 
Et  ait  SacerJoa  : Acceda  ni  uà  huc  ad  Drurn. 

37.  Et  consuluil  Saul  Doni  iniim  : Nmn  perse  - 
quar  Philislhiim  ? ai  Iradea  eoa  io  roanua  larari  l 
Et  non  reapondit  ei  in  die  illa. 

38.  Dixilque  Saul  : Applicale  huc  u ni  versoi 
anguloa  populi  : et  acitolc  , et  titlalc,  per  queni 
uccider  il  peecatum  hoc  hodie. 

39.  Vitit  Dominua  salvator  larari:  quia  ai  |trr 
Jonatham  filiti m menni  factum  rat  , ahs<|ur  reira* 
elulione  morietur.  Ad  quod  nullua  contradixil  ri 
de  omui  populu. 


25.  E tutta  la  ciurma  tlel  paese  giunse  in  un  bo- 
sco , do  ve  il  micie  era  sparso  per  terra. 

26.  Ed  entrata  la  gente  nel  bosco  diede  loro  ne- 
gli occhi  il  liquido  miele  ; ma  nissuno  se  ne  accosto 
colla  mano  alla  bocca:  perocché  il  popolo  ebbe  te- 
ina del  giuramento. 

27.  Ma  Gionata  non  avea  sentito  , quando  il  pa 
drc  suo  fece  protesta  al  popolo  con  giuramento  : e 
stese  la  punta  del  battone  che  uvea  tu  mano  , e fa 
intinse  in  un  favo  di  miele , e se  l'appressò  alla  boc- 
ca , e ricuperò  il  lume  degli  occhi. 

28.  Ma  uno  del  popolo  lo  avvisò , e disse:  il  pa- 
dre tuo  ha  legato  con  giuramento  il  popolo,  dicendo: 
Maledetto  V uomo , che  oggi  mungerà  pane:  (ut  il 
popolo  era  senta  forze  J : 

29.  E disse  Gionata.  Il  padre  mio  ha  sconvolta 
ogni  cosa:  voi  avete  veduto  , come  l'  aver  gustalo  un 
tantino  di  quel  miele  mi  ha  rcnduto  il  lume  degli 
occhi  : 

30.  Quanto  più  , se  il  popolo  avesse  mangiate  del 
le  cose  predate  a*  suoi  nemici  ? non  sì  sarebb'  egli 

fatto  piu  gran  macello  de'  Filistei? 

3t.  Inseguirono  adunque  in  quel  di  i Filistei  da 
Machmas  Jino  ad  Aialon  : ma  il  popolo  era  som- 
mamente abbattuto  di  Jone  : 

32.  E datosi  al  saccheggio  preser  le  pecore , e i 
bovi , e i vitelli , e gli  scannaron  per  terra:  e il  po 
polo  li  mangiò  col  sangue. 

33.  E fu  riferito  a Saul,  come  il  popolo  nvea  pec- 
cato contro  il  Signore , mangiando  ( carne  J con  del 
sangue.  Ed  egli  disse:  Avete  fatto  male  : rotolale 
qua  da  me  subito  un  gran  iojio. 

34.  E soggiunse  Saul:  Andate  attorno  tra  la  gen- 
te, e dite  loro  , che  ciascheduno  meni  qua  il  suo  bue 
e il  suo  ariete , e ammazzateli  sopra  di  questo  sasso  , 
e poi  mangiateli  : cosi  non  peccherete  contro  il  Si- 
gnore, mangiandoli  con  del  sangue.  Tutto  il  popola 
adunque  menaron  ciascuno  di  propria  mano  i loi  u 
buoi  sino  che  fu  notte , e ivi  gli  scannarono  : 

35.  E Saul  edificò  un  altare  al  Signore  ; e allora 
fu  , eh'  ei  principiò  a edificare  altari  al  Signore. 

36.  Disse  poi  Saul:  Diamo  addosso  a' Filistei 
stanotte  , e facciamone  macello  sino  al  nuo%to  gioì  - 
no  , e non  ne  lasciamo  testa.  E il  popolo  disse  : Fa’ 
tutto  quello , che  li  piace.  E il  Sacerdote  disse  : Ac- 
costiamoci qua  a Dio 

37.  E Saul  interrogò  il  Signore:  Inseguirò  io  i 
Filistei?  Li  darai  tu  nelle  mani  d*  Israele?  Ma 
questa  volta  non  ne  ebbe  risposta. 

38.  E Saul  disse : Fate , che  si  accostino  qua  tut- 
ti i rapi  del  popolo:  e disaminate , e vedete  per  col- 
pa di  chi  avvenga  oggi  questo  disordine. 

39.  Fiva  il  Signore  salvator  (V  Israele:  se  il  reo 
fosse  Gionata  mio  figliuolo , egli  morrà  senza  remis- 
sione. Sopra  di  che  nissuno  di  tutto  il  popolo  gli  con- 
tradiste. 


fulo  del  miele  fu  giudìrstn  rra«grettore  del  menando  del  pi* 
«Ire.  Benché  lane  >|uesta  ioticnasione  fosse  un  po*  indiscreta  , 
eoo  luti  o<  io  non  può  negarsi,  rbe  procedesse  da  hanno  telo, 
cmw  nolo  s.  Girolamo,  ed  altri,  avendo  volalo  Sauli#  con 
qortln  digiuno  rendere  grasir  a Dio  della  vittoria . che  gli 
»*»i  dato,  e impedire,  eba  gettandosi  il  popolo  su* viveri,  e 
sulla  preda,  uno  si  perdesse  il' trullo  della  stessa  vittoria.  Kd 

• rrrtameole  da  ammirarsi  in  una  moltitudine  di  più  di  die- 
n mila  uomini  la  eaaltemsa  nell*  osservare  questo  digiuno  eoo 
«alta  la  nane  beerà , e I*  abbattimento  di  fune , in  cui  si  Un- 
tavano. 

Veri.  a5.  Dove  il  miele  era  sparso  per  terra.  Anche  a’no- 
■n  perni  si  vede  nella  Palestina  questa  grande  abbondante 
•»  nuda  per  rclaasooe  de’moderui  viaggiatori.  La  api  salvali- 


rbe  fanno  il  miele  nelle  cavila  degli  altieri,  o nelle  buche 
de' matti , o nella  aperture  della  terra. 

Veri.  27.  Ricuperò  il  lume  degli  occhi.  F.  un  effètto  na- 
turale della  eccessiva  fatica,  e ancor  più  dell’inedia  il  far 
perder»  il  lume  degli  occhi;  roti  rra  avvenuto  a Gionata;  on- 
de dtresi  , che  con  un  poco  di  miele  egli  riebbe  il  vedere.  Il 
miele  aalvaiico  estendo  subarido  assai,  e ancora  un  ottimo  re- 
frigerante. 

Veri.  32.  Col  magne.  La  fretta,  e il  bisogno  grande  di 
mangiare  fecero  si , che  non  badarono  a lasciare  uscire  dagli 
animali  aeriti  lutto  il  sangue  fino  alle  ultime  gorre,  come  »• 
usava  secondo  la  legge. 

▼era.  36.  Accostiamoci  qua  a Dio.  Air  arca  di  Din . per 
consultarlo  prima  di  far  altra  cosa. 
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40.  Et  ait  ad  universum  Israel  : Scparamini 
tua  io  partcm  unam  , et  ego  cum  Jonalha  fi  ! io 
nieo  ero  in  parte  aitera.  Hesponditquc  jwpulus  ad 
Saul  : Quoti  bonutn  videlur  in  uculia  tuia , fac. 

■41.  Et  dixit  Saul  ad  Dotninutn  Deum  Israel: 
Domine  Deua  Israel  da  iodicium  : quid  est,  quod 
non  responderis  serro  tuo  hodie  ? Si  in  me,  sul  in 
Jonatha  filio  meo  est  iniquilas  hac,  da  ostcoiìo- 
nem  : aut  si  lice  iniquilas  est  in  populo  tuo,  da 
aanclitalem.  Et  deprrhensus  est  Jonathas,  et  Saul  ; 
populus  autem  exivit. 

42.  Et  ait  Saul:  Mitlite  sortcm  inter  me,  et 
in  ter  Jooalhain  fili  uro  rneum.  Et  caplus  est  Jona- 
tlias. 

43.  Dixit  autem  Saul  ad  Jonalham  : Indica 
mihi , quid  feceris  ? Et  indicarli  ei  Jonathas,  et 
ait  ; Gustans  gustati  in  summitatc  virga*,  qua? 
«rat  in  manu  mea  , paullulum  mellis  ; et  ecce  ego 
morior. 

4 4.  Et  ait  Saul  : H*c  facial  mihi  Deus , et  h.vc 
addai , quia  morte  morieris , Jonatha. 

45.  Dixitque  populus  ad  Saul  : Ergone  Jona- 
thas morietur,  qui  fccit  salutem  hanc  magnam  in 
Israel  P Hoc  nefas  est  : vivit  Domino*,  si  ceciderit 
cupi  Ibis  de  capite  ejus  in  lerram  ; quia  curo  Deo 
operatus  est  hodie.  Liberarli  ergo  populus  Jona- 
than , ut  non  murerei ur. 

46.  Recessitque  Saul,  nec  persecutus  est  Phili- 
slhiiro  : porro  Philislhiim  ahierunt  in  loca  sua. 

47.  Et  Saul , confirmalo  regno  super  Israel  , 
pugnalisi  per  circuitum  adversum  inirnicos  ejus, 
contra  Moab,  et  filios  Ammon,  et  Edom  , et  re- 
ges  Soba,  et  Philisthaoa  : et  quocumque  se  verle- 
ral,  su|>erabat. 

48.  Congregatoque  exercilu  , percussit  Anialcc, 
et  eruil  Israel  de  manu  vaslalorum  ejus. 

49.  Fuerunt  autem  fili!  Saul  Jonathas,  et  Jes- 
sui , et  Melchisoa  : et  nomina  duarum  filiarum 
ejus,  nomen  primogeni  Le  Merob  , et  norocn  mi- 
noris  Michol. 

50.  Et  nomen  uxoria  Saul  Achinoam  fili# 
Achitnaas:  et  nomen  principia  militi*  ejus  Aliner, 
filiua  Ner  , palruelia  Saul. 

54.  Porro  Cis  fuit  pater  Saul,  et  Ner  pater 
Abner  filius  Abiti. 

52.  Erat  autem  bellum  polrns  adversum  Phili- 
atb.ro*  omnibus  diebua  Saul.  Nani  quemciimque 
riderai  Saul  virum  foriero,  et  aptum  ad  pizliuro, 
socia  bai  eum  ubi. 


40-  Ed  egli  ditte  a tutto  Israele:  Mettetevi  tutti 
voi  da  un  lato , e io  con  donata  mio  figliuolo  starò 
dall'  altro  lato.  £ il  popolo  rispose  a Saul:  Fa' quel- 
lo , che  a te  piace. 

4 4 . E Saul  disse  al  Signore  Dio  «f  Israele  : Si- 
gnore Dio  d Israele  , da’  a conoscere  per  qual  moti- 
vo non  hai  data  adesso  risposta  al  tuo  servo.  Se  la 
colpa  viene  da  me,  o dal  mio  figliuolo  Gionata,  dal- 
lo a conoscere  : che  se  questa  colpa  è nel  tuo  popolo , 
fin* conoscere  la  tua  santità.  E la  sorte  scopri  Saul , e 
Gionata  , e assolvè  il  popolo. 

42.  E Saul  disse  : Tirate  le  sorti  sopra  di  me,  e 
sopra  Gionata  mio  figliuolo.  E Gionata  vi  restò. 

43.  E Saul  disse  a Gionata  : Dimmi  quel , che 
hai  fatto?  E Gionata  confessò , e gli  disse:  Gustai 
avidamente  colla  punta  del  bastone , che  avea  in 
inano  , un  pochettino  di  miele;  ed  ecco  eh' io  mi 
muoio. 

44.  E Saul  disse  : Il  Signore  faccia  a me  questo, 
e peggio , se  tu  , o Gionata  , non  onderai  oggi  alla 
morie. 

45.  Ma  il  popolo  disse  a Saul:  E dovrà  adunque 
morire  Gionata  , il  quale  ha  salvato  in  tal  guisa  /- 
sraele ? Cosa  da  non  dirsi  eli' è questa:  viva  il  Si- 
gnore , non  cadrà  un  capello  della  testa  di  lui  per 
terra  ; perocché  egli  è stato  il  braccio  di  Dio  in  que- 
sto giorno.  Il  popolo  adunque  salvò  Gionata  dalla 
morte. 

•16.  E Situi  si  ritirò , e non  inseguì  i Filistei  : e i 
Filistei  tornarono  a’  loro  paesi. 

47.  E Saul  stabilito  il  suo  regno  in  Israele,  com- 
batteva contro  tutti  i nemici , che  gli  eran  d'intorno , 
contro  Moab , e contro  « figliuoli  di  Ammon  , e di 
Edom  , e i re  di  Soba , e i Filistei:  e in  qualunque 
parte  si  rivolgesse , riportava  vittoria. 

48.  E raunato  V esercito  abbattè  gli  Amale  citi , e 
liberò  Israele  dalle  mani  di  quelli , che  lo  desola- 
vano. 

49.  E i figliuoli  di  Saul  erano  Gionata,  e Jcssui , 
e Melchìsua  : e delle  due  figlie  di  lui,  la  primogenita 
ebbe  nome  Merob  , la  minore  Michol. 

50.  E la  moglie  di  Saul  si  chiamava  Achinoam 
figliuola  di  Achimaas  : e il  nome  del  capitano  del 
suo  esercito  Abner  figliuolo  di  Ner , cugino  di  Saul. 

54.  Perocché  Cis  J'u  padre  di  Saul , e Ner  padre 
di  Abner  fu  figliuolo  di  Abicl. 

52.  E fu  grossa  guerra  contro  i Filistei  per  tutto 
il  tempo  di  Saul.  Conciossiaehè  qualunque  uomo  for- 
te, c atto  alla  guerra,  che  Saul  avesse  veduto,  lo 
prendeva  seco. 


Ver».  44*  Il  Signore  faccia  a me,  ec.  S.  Ambrogio  celebra 
la  pietà  di  Sani,  il  quale  per  non  contravvenire  al  »uo  giura* 
tornio  , e per  esempio  degli  altri  condanna  a morte  il  proprio 
ligi  mulo,  benché  innocente,  sena.  36. 


Ver».  t re  dì  Soba.  I re  del  paese  di  Soba,  o Zolla 
erano  a settentrione  della  Terra  tanta.  Vedi  X.  Beg.  Vili.  5. 
Ver».  49*  J estui.  Chiamalo  Abmadab,  i.  ParaL  viti.  33. 
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CAPO  DECIMOQUINTO 

Saalle  mandato  dal  Signore  a sterminare  gli  Amateci  ti  salva  il  loro  re  A gag,  e 
molla  parte  della  preda  : gli  è rinfacciata  la  sua  disobbedienza  : è riprovato 
per  la  seconda  volta,  ed  escluso  dal  regno.  — Ucciso  Agag,  Samuele  piange 
la  riprovazione  di  Saulte. 


I.  El  Jìzit  Samuel  ai!  Saul  : Me  mi.il  Dorai- 
mi»,  ut  ungerteli  te  in  rrgem  super  populum  ejug 
braci  : iiuoc  ergo  audi  totem  Domini  : 

2-  il -re  die  it  Dominila  cxcrciluum  : fiecrnaui 
quxcuoiquc  fecit  A ma  Ire  laraeli  : * quoniodo  re* 
sm.il  ei  in  via  curo  accenderei  de  £gv[>lo. 

• Exod.  4 7.8. 

3.  Nunc  ergo  rade,  cl  percule  A maire  f et  de- 
molire universa  cjus  : non  parca»  ri  , cl  non  con- 
cupiteci ex  trini»  ipaiua  aliquiJ  ; aed  inleriìce  a 
tuo  usqoc  ad  ambici  rni  , et  parvuluru  , alque  la- 
clcnlcm  , bovcm  , cl  otem  , «.anteluni,  et  aa-nuni. 

4.  Prxcepil  ilaque  .Saul  populo , et  reccnanil 
eoi  quasi  agoni  : duerni!  niillia  pcdiluui,  el  deccin 
imi  ha  vi  rorum  Juda. 

5.  Cumque  veoiaaet  Sani  uaque  ad  civilaleni 
AmaJet , tclendil  inaidiaa  in  torrente. 

6.  Diiitque  Saul  Cin.ro  : Alide,  recedile,  alque 
deacrndile  ab  Atnalec  , ue  forte  involtati)  te  cum 
co:  la  cnim  feciili  niiaericordiani  cuoi  omnibus 
filili  larael,  coni  «scenderenl  de  iEgyplo.  El  rccea- 
ail  Cine us  de  medio  Amalcc. 

7.  Percuaailque  Saul  Amalec  ab  Hevila  , do- 
nec  teniai  ad  Sur , qua?  cal  e regione  iEgypli. 

8.  El  apprebrndii  Agag  regem  Amalec  vivum  : 
oninc  a u leni  vulgua  intcrfecil  in  ore  gladii  : 

9.  Et  peperei!  Saul,  cl  populua,  Agag,  el  opti- 
mia  grrgibui  ovium  , et  armcnlorum  , el  vealibus  , 
et  anclibus,  el  universi!,  qux  pulcra  eranl,  nec 
voluerunl  disperdere  ea  : quidquid  vero  vile  fuit, 
et  rrprobum,  hoc  demoliti  aunt. 

10.  Factum  est  auleti)  verlium  Domini  ad  Sa- 
muel dicena  : 

II.  Perniici  me,  quod  conalituerim  Saul  re- 
gem  : quia  deTeliquit  me  , el  verità  mea  opere  non 
implevil.  Conlriatatuaque  est  Samuel,  et  clamavil 
ad  Dominum  luta  nocle. 


1.  Ih  Samuele  ditse  a Saul : Il  Signore  mi  man- 
dò ad  ungerti  re  del  popol  suo  di  Israele  : adesso  per- 
tanto ascolta  le  parole  del  Signore. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Io 
ho  riandate  tutte  le  cose  Jatle  da  Amalec  ad  Israe- 
le •’  e in  qual  modo  se  gli  oppose  nel  viaggio  , mentre 
usciva  dall'  Egitto. 

3.  Tu  dunque  adesso  va',  e fa'  strage  di  Amalec , 
e distruggi  tutto  quello , che  a lui  appartiene  : non 
averne  compassione , e non  desiderare  nissuna  delle 
cose  sue:  ma  uccidi  nomini,  e donne,  i fanciulli  e 
i bambini  di  latte , i buoi  e le  pecore , i cammelli 
e gli  asini. 

4.  Saul  adunque  convocò  il  popolo , e ne  Jece  la 
rassegna  , come  di  tanti  agnelli  : dugenlo  mila  pedo- 
ni, e dieci  mila  combattenti  di  Giuda. 

5.  Indi  Saul  giunto  che  fu  presso  alla  città  di  A- 
malec  pose  un'  imboscata  nel  torrente. 

6.  E Saul  disse  a'  Ciuci:  Andate , ritiratevi , e 
separatevi  da  Amalec,  affinchè  per  disgrazia  io  non 
vi  confonda  con  essi:  perocché  voi  aveste  compassio- 
ne di  tutti  i figliuoli  d‘  Israele,  quando  uscivan  di 
Egitto.  E i Cinei  si  ritirarono  dagli  Amaleciti. 

7.  E Saul  distrusse  Amalec  da  Hevila  sino  a 
Sur , che  sta  dirimpetto  all'Egitto. 

8.  E prese  vivo  Agag  re  di  Amalec  , e trucidò 
tutto  il  popolo: 

9.  Ala  Saul , e il  popolo  salvarono  Agag,  e i mi- 
gliori greggi  di  pecore , e i bovi , e le  vestimento  , e 
gli  arieti,  e tutte  le  cose  belle , e non  vollero  man- 
darle a male  : ma  distrussero  tutte  le  cose  spregevoli 
e buone  a nulla. 

10.  E il  Signore  parlò  a Samuele , e disse: 

1 t .Io  mi  pento  di  aver  fatto  re  Saul , perchè  egli 
mi  ha  abbandonato  , e non  ha  adempite  le  mie  paro- 
le. E Samuele  se  ne  afflìsse , e alzò  le  grida  al  Si- 
gnore per  tutta  la  notte. 


Ver»  X.  Io  ho  riandate  tutte  le  cose  fatte  da  Amalec. 
Parli  Dio  alla  maniera  degli  uomini.  Egli  dire,  che  »i  è ri- 
chiamati alla  memoria  1 mali  trattamenti  fatti  dagli  Amarri- 
ti ad  Israel*  fino  dal  tempo,  in  cui  nell* uscir  che  faceano  gli 
Duci  dall' Egitto,  gli  Amaleciti  gli  assalirono,  e uccisero 
qtac’ , che  eran  restali  in  dietro.  Vedi  Exod.  xvn.  jp.  xxr. 
17.  Dm  adunque  fio  da  quel  tempo  in  pena  della  loro  cru- 
della  gli  Atri  condannati  all'esterminio.  Sopra  di  che  notisi 
come  la  potUtia  divina  è lenta  a punire;  perocché  erano  cor- 
si già  circa  qnattrocento  anni  dall'uscita  d*  Israele  dall'Egit- 
to. quando  Dio  diede,  per  messo  di  Samuele,  l'ordine  a Saulle 
di  eseguite  1 suoi  decreti  : ma  quanto  più  lenta  , tanto  più 
tcmLiie  e que»ta  giusluia , come  da  questo  stesso  fatto  ve- 

Ver».  3 Distruggi  tutto  quello  , che  a lui  appartiene. 
L'Ebreo:  Sottometti  all  anatema  tutto  quello , che  a lui  ap- 
paritene.  Sottomettere  un  popolo,  o un  paese  all* anatema 
«od  dire  rovinarlo  del  lutto,  e distruggerlo,  metterlo  a fuo- 
co. e a sangue.  Questa  senteosa  pronunsiala  da  colui,  che  è 
pdron  della  vita,  e della  morte  di  lutti  gli  uomini,  è certa- 
mente severa  , e quello , che  può  particolarmente  fare  a noi 
•feria,  ti  è il  vedere,  come  in  essa  sono  inclusi  espressamente 
-Kefir  i Laminai  «li  bile.  Ma  guardiamoci  di  lasciarci  guida- 


re  «la  una  falsa  compassione  emana  a giudicare  dei  giuditi  di 
Dio.  Questi  bambini  rei  del  peccato  originale  non  rran  eglino 
rei  di  morte T Questi  bambini  in  una  piu  lunga  vita,  che  al- 
tro avrrbbon  fatto,  se  non  sggiugnere  a quello  altri  peerati 
per  fare  acquisto  di  pena  più  atroee  nell'altra  «ila?  A questi 
lumbini  pertanto  non  fu  supplitio  la  morte,  ma  Lenrfisio  di 
Dio.  Egli  voleva  abolito  il  nome  di  Amalec,  e perciò  i bam- 
bini stessi  dovrano  esser  compresi  nell'anatema  generale.  Dal 
rigore  delle  vendetta,  colle  quali  egli  talor  punire  i suoi  ne- 
mici nella  vita  presente,  impariamo  a temere  i rigori  riserba- 
ti  all’impenilensa  nella  vita  futura. 

Vers.  4.  Come  di  tanti  agnelli.  Come  fa  nn  pallore  , che 
conta  capo  per  capo  i suoi  agnelli.  Sovente  nelle  Scritture  gli 
eserciti  sono  paragonali  a greggi  di  pecore;  e tutto  il  popolo 
era  un  gregge,  di  cui  Dio  era  il  primo  pastore. 

Vers.  5.  AHa  città  di  Amalec.  La  capitale  degli  Amaleci- 
ti , dove  risedeva  il  loro  re. 

Ver».  6-  Sanile  disse  a,' Cinti: ec.  Vedi  Num.  x.  3<).,  xxiv. 
21 . , ec. , Jud.  I.  16.  Questi  discendenti  di  Jetbro  suocero 
di  Mosè  abitavano  di  metao  tra  la  tribù  di  Giuda,  e gli  Ama- 
leciti. 

Veri.  II.  lo  mi  pento  di  aver  fatto  re  Sanile.  La  stessa 
espressione  si  ha  Ctn.  vi.  6.  Quando  Dio  offeso  da' peccati 
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\2.  Cumque  de  nocle  surrexissel  Samuel  , ut 
irei  ad  Saul  mane,  n linciatimi  eal  Samueli  , eo 
quoti  vcnissel  Saul  in  Canneliitn,  et  errxisaet  aibi 
forniceni  Iriumphalcm  , vi  rrvrraus  transissct , de- 
•cendiaselque  io  Gaigaia.  Venil  ergo  Samuel  ad 
Saul,  et  Saul  offrrcbal  holocaujlu in  Domino  de 
iiiilii*  pr.etlarum,  quae  adulerai  ex  A malve. 

13.  Et  cum  venissi  t Samuel  ad  Saul  , dixil  ei 
Saul:  Bencdiclus  lu  Domino:  implcvi  vcrhuin 
Domini. 

14.  Dixilque  Samuel:  El  qu*  esl  Iure  vox 
grtgom  , qua*  resonai  in  auribus  ineis  , el  armcn- 
lornm  , quam  ego  audio  ? 

15.  El  alt  Saul:  De  Amalec  adduxerunl  ea  : 
peperei!  min»  populua  melioriltus  ovibus  , el  ar- 
mentis,  ut  iminolarrnlur  Domino  Deo  luo;  rei t- 
qua  vero  occidui)  ut. 

16.  Ail  aulrm  Samuel  ad  Saul  : Sinc  me,  el 
indicalio  libi , qu;e  loculus  sii  Dominus  ad  me 
nocle.  Dixilque  ei  : Loqucre. 

17.  Et  ait  Samuel  : Nonne  cum  parvulus  esse» 
in  oculis  luis  , caput  in  Iribuhus  Israel  faclus  e», 
unxilque  le  Dominus  iu  regem  super  Israel  ? 

18.  Et  misil  te  Dominus  in  viam  , el  ail  : Va* 
de,  el  inlerfire  peccai  or  rs  Amalec,  el  pugnabis 
contra  eoa  usque  ad  inlernecionem  eorum  ? 

19.  Quare  ergo  non  audisli  vocem  Domini  *,  arti 
versus  ad  predati)  es,  et  fecisli  rualum  in  orulia 
Domini  ? 

20.  Fi  ait  Saul  ad  Samuelem  : Imo  sudivi  vo- 
ccm  Domini , el  ambulavi  in  via  , per  quam  misi! 
me  Dominus  , el  adduxi  Agag  regem  Amalec,  et 
Amalec  inlerfeci. 

21.  Tulil  autem  de  prsrda  populus  oves,  el  lio- 
ves,  primilias  eorum  , qu*  cesa  suul,  ul  immolet 
Domino  Deo  suo  in  Galgalis. 

22.  Ft  ail  Samuel  : * Numqoid  vull  Dominila 
holocauala  , el  victimaa,  el  non  potiua  , ut  oliedia- 
lur  voci  Domini  ? MEI.IOR  esl  enim  oliedienlia  , 
quam  violini*  : el  auscultare  magia , quam  oflVrrc 
adipr-m  arielum  : * Sup.  I 5.  13.  Ecclea.  4.  17. 

Ose.  6.  6.  Maith.  9.  1 3. , el  12.  7. 

23.  Quoniam  quasi  peccalum  ariolamli  esl,  re- 
pugnare, el  quasi  scelus  idolatri*,  riolle  acquie- 
•cere.  Pro  co  ergo,  quoti  abjecisli  srrmonem  Do- 
mini , abjecil  te  Dominus,  ne  aia  rei. 


1 2.  E aliatosi  Samuele  prima  del  giorno  per  an- 
dare di  buon ’ ora  da  Saul , Ju  recato  avviso  a Sa- 
muele , come  Saul  era  andato  sul  Carmelo  , r si  era 
fatto  ergere  un  arco  trionfale , e che  partito  di  là  era 
sceso  a Gaigaia.  Ando  pertanto  Samuele  a trovar 
Saul , e (fuetti  offeriva  al  Signore  un  olocausto  delle 
primizie  delle  prede  fatte  sopra  gli  Amalecili- 

13.  £ giunto  che  Ju  Samuele  presso  Saul,  Stsulle 
gli  disse  : Benedetto  sii  tu  dui  Signore  : io  ho  esegui- 
lo il  comando  del  Signore. 

14.  E Samuele  disse  : £ che  voci  di  greggi  sono 
quelle  , che  risonano  alle  mie  orecchie  , e di  armen- 
ti t che  io  sento  ? 

15.  £ Saul  disse  : Sono  stati  condotti  dal  paese 
di  Amalec:  perocché  il  popolo  ha  serbato  il  meglio 
delle  pecore , e degli  armenti  per  sacrificargli  ul  Si- 
gnore Dio  tuo  ; il  resto  poi  lo  uccidemmo. 

16.  Ma  Samaele  disse  a Saul:  Dammi  permis- 
sione , e io  li  dirò  quello , che  stanotte  mi  ha  detto  il 
Signore.  E quegli  disse  a lui:  Parla. 

17.  E Samuele  disse:  Pfon  è egli  vero,  che  es- 
sendo tu  piccolo  negli  occhi  tuoi,  sei  stato  fatto  capo 
delle  tribù  d Israele  , e il  Signore  ti  unse  in  re  di 
Israele  ? 

1 8.  E il  Signore  ti  ordinò  di  partire , e disse:  Ea', 
e uccidi  i peccatori  di  Amalec , e combatterai  con- 
tro di  essi  fino  a sterminarli  ? 

19.  Per  qual  motivo  adunque  non  hai  tu  ascol- 
tata la  voce  del  Signore  , ma  ti  sci  innamorato  del- 
la preda  , e hai  fatto  il  male  sotto  gli  occhi  del  Si- 
gnore ì 

20.  E Sani  disse  a Samuele  : Ami  io  ho  ascolta- 
ta la  voce  del  Signore , e seguitai  la  strada  , per  etti 
il  Signore  mi  mandò,  e ho  menato  Agag  re  di  Ama- 
lec , e ho  trucidati  gli  Amalecili. 

21.  Ma  il  popolo  separò  dalla  preda  delle  peco- 
re , e de'  bovi  ( come ) primizie  di  quelli , che  si  so- 
no uccisi , per  immolarli  al  Signore  Dio  suo  in  Gal - 
gala. 

22.  E Samuele  disse:  Domanda  forse  il  Signore 
degli  olocausti , e delle  vittime  , e non  piuttosto,  che 
s'  obbedisca  alla  sua  voce  ? perocché  più  vale  V obbe- 
dienza , che  le  vittime  , e la  docilità  più , che  off  eri- 
re il  grasso  degli  arieti. 

23.  Perocché  il  dUobbedireh  come  il  peccato  del- 
la divinazione  , e il  non  volere  soggettarsi  é come  il 
delitto  d' idolatria  : perche  adunque  tu  hai  rigettata 
la  parola  del  Signore , il  Signore  ti  ha  rigettato  dal- 
V esser  re. 


dell’ uomo  lo  priva  de*  tuoi  benefiti , ti  dire  nelli*  Srritltne,  ' 
che  Dio  ti  è pentito  di  quello.  che  i«rt  fatto  prima  in  favo-  1 
re  dello  si  riso  uomo  ; ma  Dio  veramente  mutando  l'opcraiio- 
aione  etlrriorc , non  mula  consiglio , come  dice  S.  Agostino 
Con/-  X.  4 * 

Alzò  Ir  grilla  a!  Signore  per  tutta  la  notte.  Noiiti  la  ca- 
rità di  questo  Profeta,  il  quale  combatte  (per  coti  dire)  rolla 
aua  orai  ione  per  tutta  quanta  la  notte,  albo  di  muovere  a 
pirla  il  Signore  verso  Sanile. 

Ver».  1 2.  Era  anrtato  sul  Carmelo  , « si  era  fatto  ergere 
re.  Questo  Carmelo  non  è d famoso  monte,  di  cui  Joa.  XII. 
22.  ; ma  un  altro  monte  odia  parte  meridionale  «li  Giuda  , 2. 
Ileg.  xxv.  2.  Ma  osservisi  a questo  passo,  come  le  prosperità, 
e gli  onori  fanno  tpicrare  il  naturale  cantiere  dell'  uomo  : 
Saul  non  k più  quell' uomo  sì  umile,  che  vedemmo  no’ suoi 
principi!  ; egli  fa  altare  un  monumento  della  vittoria,  la  que- 
ir attribuisce  per  consrguenu  non  a Dio , ma  al  proprio  va- 
lore. 

Vera.  i5.  Il  popolo  ha  serbato  il  meglio  tc.  E qui,  e nel  ^ 


versetto  21  , e nel  21  Saulle  ruopre  la  sua  colpa  ro!  gettarla 
sopra  del  popolo;  e la  colpa  del  popolo  vuol  coprire  rul  pre- 
i testo  della  pietà. 

Ver*.  22.  Più  vate  f obbedienza , che  le  vittime.  L*  obh«- 
I dirnta  a’ romandi  di  Dio,  è di  assoluta  necessità,  l'offerta 
[ delle  vittime  è libera,  e «politane* , dire  S.  Gregorio.  Nel- 
1’  oli  erta  delle  vittime  si  offerisce  a Dio  la  rame  degli  anima- 
li , nell’  obbediente  si  sarn6ca  a Dio  la  propria  nostra  vo- 
lontà ; le  vittime  si  offeriscono  per  lo  peccato  commesso  , 
I'  obltcdienaa  fa  , che  il  peccato  noa  si  cominella  , Mora!. 
XXXIII.  IO. 

Vers.  x3.  Il  disobbedtre  è come  il  peccato  della  divinazio- 
ne , ec.  Samuele  paragona  il  peccalo  delia  disobbediensa  a 
quello  della  dmossione.  e dell’ idolatrìa,  t'-olui,  «He  viola 
l’eiprraso  comandamento  di  Dio,  pretende  in  cerio  modo  di 
indovinare,  e decidere  quello  , ehe  sia  meglio  di  fare  , o il 
voler  di  Dio,  o il  proprio  volere,  c in  certo  modo  ancora  egli 
e ul  .latra , perchè  il  suo  proprio  giuditio  egli  adora  , prefe- 
rendolo alla  1 uloulj  manifesta  di  Dio. 
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24.  Drxitque  Saul  ad  Simaclcm  : Pecca»?  , 
quia  pnrrarktlui  aura  srrraoiiem  Domini,  el  tei  ha 
tua,  t mu*(ia  jiupulum , el  obedicns  voci  curun». 

25.  Seti  mine  porla  , qurrso , pecca tu m racum  , 
ci  reverlcre  aire  uru  , ni  aJurera  Domili  uro. 

26.  F.I  ait  Samuel  ad  Saul . Non  revertar  te- 
cum  , quia  projeciali  acrraonein  Domini,  et  proje- 
ci(  Ir  Dominua,  ne  aia  rrx  super  larad. 

27.  Ft  conversila  est  Samuel,  ut  alarci:  lite 
aulem  apprcbendit  aura  m itateli)  [tallii  ejus,  qua*  et 
•cissa  est. 

29  Et  ait  ad  rnm  Samuel:  * Scidii  Dominila 
rrgnum  Israel  a te  badie,  et  tradidit  illud  proti  ino 
tuo  meliori  te.  * Inf.  28.  4 7. 

29.  Porro  triomphator  in  Israel  non  |>arcet  : et 
pcrmtudine  non  llcctelur  : nrque  enim  homo  est, 
ut  agai  potmlenliara 

30.  Al  itle  ail  : Peccavi  : sed  nane  honora  me 
«nm  seniori  boa  potuti  mri  , « conm  Israel , et 
rcverlere  mrcum , ut  adorein  Dominum  De  uni 
loun. 

3 1 . Rerersos  ergo  Samuel  secutus  est  Saulem  : 
et  adora vit  Saul  Dominum. 

32.  Dixitque  Sa  rii  uri  : Adducile  ad  me  Agag 
regrm  A maire.  Et  oldatus  est  ei  Agag  pinguisvi- 
raua,  et  trrmens.  Et  diti!  A gag  : Siccine  separai 
amara  mora? 

33.  Ft  ait  Samuel  : Sieat  ferii  absque  liberis 
inulirrcs  gladi  ua  tuua  ; sic  alisque  lilirris  erit  inter 
mulirrr*  matrr  Ina.  Et  in  frusta  concidii  cum  Sa- 
muel conm  Domino  in  (àalgalis. 

3 1.  Ahiit  autem  Samuel  in  Ramatila  : Saul 
vero  ascrndit  in  Jomum  suam  in  Gahaa. 

35.  Ft  non  vidi!  Samuel  ultra  Saul  usque  ad 
dicm  moili»  sua.  Vi  rumlamm  lugrbat  Samuel 
Saulem  , qunniam  Domiuuin  |Krnitebat  , quoti 
consti tuissrt  cum  rrgem  super  Israel. 
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t.  E Saul  disse  a Samuele  : Un  peccalo  , men- 
tre ho  trasgredita  la  parola  del  Signore,  e i tuoi  det- 
tami , avendo  timore  del  popolo  , e facendo  a modo 
di  lui. 

25.  Afa  tu  adesso  sopporta  di  grazia  il  mio  pec- 
calo, e torna  indietro  con  me , affinchè  io  adori  il 
Signore. 

26.  E Samuele  disse  a Saul:  Non  tornerò  indie- 
tro con  te  , perchè  tu  hai  rigettata  la  parola  del  Si- 
gnore , e il  Signore  ha  rigettato  te  da  ir  essere  re  di 
Israele 

27.  E » Samuele  si  voltò  per  andarsene  : ma  que- 
gli lo  prese  per  f orlo  del  suo  mantello , il  quale  si 
strappò. 

28.  h disse  a lui  Samuele  : Il  Signore  ha  strap- 
P"U>  oggi  dì  mono  a le  il  regno  d'  l traete , e lo  ho 
dato  ad  un  altro  miglior  di  te. 

29.  Or  colui , che  in  Israele  trionfa  , non  perdo - 
nera,  nè  si  muovera  a pentimento  : perocché  egli  non 
e un  uomo,  che  abbia  a pentirsi. 

30.  E quegli  disse : Ho  peccato:  ma  tu  adesso 
rendimi  onore  dinanzi  a' seniori  del  mio  popolo  t e 
dinanzi  ad  Israele,  e torna  con  me,  affinchè  io  ado- 
ri il  Signore  Dio  tuo. 

3 1 . Samuele  adunque  tornò  seguendo  Saul:  e Saul 
adorò  il  Signore. 

3 2.  E Samuele  disse:  Conducetemi  A gag  re  di 
A malte.  E f tigli  presentato  A gag,  che  era  grassis- 
simo, e tremante  E disse  Agag  : Cosi  adunque  (mi) 
divide  la  morte  amarti  ? 

' 33.  E disse  Samuele  : Siccome  la  tua  spada  pri- 
vo le  madri  di  figli  ; cosi  priva  di  figliuoli  sarà  trulle 
donne  la  madre  tua.  E Samuele  lo  trucidò  in  Gai- 
gala  dinanzi  al  Signore. 

34.  indi  Samuele  se  n’  andò  a Rumatila  : e Saul 
tornò  u casa  sua  in  Gabaa. 

35.  t Samuele  non  andò  più  a vedere  Saul  fino 
al  di  della  sua  morte.  Ma  Samuele  piangeva  Saul , 
perchè  il  Signore  si  era  pentito  di  averlo  fatto  re  di 
Israele. 


PRIMO  DE’  RE-— CAPO  XV 


Ver*.  a5.  Adori  */  Situare.  Sacrifichi  al  Signore:  così 

erra.  3l. 

Ver»,  aq.  Or  colmi,  che  tu  tirarle  trionfa,  re.  Colui,  che 
a il  Miraoo  pittore,  e condottine  d'Israele  , e al  quale  tulle 
le  vittorie  dcUeao  riportarsi,  o tolti  i trionfi,  egli  non  mu- 
tavi li  tu  risoluaione  riguardo  a te.  Sembri,  clic  con  «lare  a 
Dio  quell’  epiteto  di  trionfatore  , Siamela  foglia  pungere  la 
va  dii»  di  Sanile  per  l'arco  di  trionfo,  che  egli  atea  fatto  ab 
vare  in  monumento  dalla  vittoria  , viri.  13. 

Vera.  3o.  Ho  peccato  : ima  tu  ode  ito  reaitimi  onoro  re.  Ec- 
co a che  u ridare  tutta  la  pcnilrnxa  di  Saulle,  dica  S.  Ber- 
•ardo  : Con  ragione  perciò  non  si  mone  a pietà  colai , che 
vedevo  il  cmare  : egli  non  poteva  muoversi  per  una  preghiera 
perno  di  falsità .-  appena  avea  detto  Davidde  : Ho  pescato  , 
thè  fagk  risposto:  il  Signore  ha  tolta  da  te  il  tuo  peccato..  1 


E S.  Gregorio  lih.  ri.  3.  Si  vede  in  qual  modo  si  penta  Cntai 
che  tuttora  e avido  di  onore:  se  veramente  fosso  pentito  del 
suo  peccato , bramerebbe  più  di  essere  dispregiato  , che  ono- 
ralo. 

Ver*.  3a,  Casi  adunque  ec.  Queste  parole  esprimono  viva- 
mente la  costernatone  «li  un'anima,  la  quale  non  conosca 
altri  beni,  che  quelli  di  qursla  vita  , e lutti  vede  , che  le  son 
tolti  dalli  morte,  fedi  Recti,  ku.  I.  a. 

Ver*.  33.  E Samuele  lo  trucidò  ec.  Quaudo  ciò  avesse  fat- 
to Samuele  di  sua  propria  mano,  a non  per  mano  altrui , co- 
ma credono  molti  , egli  non  attchhe  fitto  nulla  di  più  di 
quello,  che  fecero  i Leviti. , Jìxod.  XXXIU  3 8.,  Phineei  Anni, 
xxe.  8. , Elia  2.  Rrg.  xrm.  ^o.  La  sciagurata  morte  di  que- 
Agag  era  stata  predetta  più  di  quattrocento  anni  avanti. 
ledi  Aum.  3xi».  7. 
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PRIMO  DE  RE  — CAPO  XVI 


CAPO  DEGIMOSESTO 


Riprovato  Sanile , viene  unto  re  David  de  il  piu  piccolo  tra*  suoi  fratelli : e sonando 
tjucsti  la  cetra  dinanzi  a Saul  le , mentre  è agitato  dallo  spirito  cattivo , Saulle 
nc  prova  del  giovamento . 


1.  Dixitquc  Domini!»  mi  Samuelem  : Usque- 
quo  tu  lugea  Saul  , cui»  ego  projererim  eum , ne 
rcgnel  super  larari  ? Impie  cornu  luum  oleo,  cl 
veni,  ul  nultam  (e  a<l  Isai  Bclhlehctuilem  : p ruvidi 
enini  in  filiis  ejus  milii  regem. 

2.  Et  ail  Samuel:  Quomoilo  vada  in  ? sudici 
rnim  Saul , et  interióri  ine.  Et  ait  Dominus  : Vi- 
tulum  de  armenti»  lui  Ics  in  rnanu  tua,  etdices: 
Ad  immolnndum  Domino  veni. 

3.  Et  vocabia  laai  ad  vidimar»  , et  ego  osten- 
tivi» libi , quid  facias , et  unge*  quemeumque 
monstravero  libi. 

4.  Feci!  ergo  Samuel,  sicul  loculus  rat  ei  Do- 
minila. Venitque  iti  Uelblebem  , el  admirali  aunt 
seniores  civitalia,  occurrenlea  ei , dizeruntque  : 
Pacificane  est  ingreasus  luus? 

5.  El  ail:  Pacificua  : ad  immolandum  Domino 
veni  : sanctificamini , et  venite  mecum  , ut  imino- 
Icm.  Sanclificavil  ergo  Isai,  el  fiiioa  ejus,  el  voca- 
vii  co*  ad  sacrificium. 

6.  Cumque  ingressi  essent , vidil  Eliab,  et  ait  : 
Num  coram  Domino  est  Cbrislua  ejus? 

7.  El  dizit  Dominila  ad  Samuelem  : Ne  respi  - 
cias  vullum  ejus,  ncque  altiludinem  stature  ejus  : 
quoniam  abjeri  eum,  nec  juxta  iotuilum  bominis 
ego  judico  : homo  cnim  videi  ea  , qu<e  parcnl , 
* Dominila  aulem  inluelur  cor.  * Ps.  7.  tO. 

8.  Et  vocavit  Isai  Abinadah,  et  adduxit  eum 
coram  Samuele,  Qui  dixit  : Nec  bunc  clrgit  Do- 
minus. 

9.  Adduxit  aulem  Isai  Samma , de  quo  ail: 
Eliam  hunc  non  rlegil  Dominus. 

4 0 Adduxit  ilaijue  Isti  septem  filios  suo*  co- 
ram Samuele  : el  ait  Samuel  ad  Isai  : Non  elegit 
Dominila  ex  istis. 

4 1 . Dixitquc  Samuel  ad  Isai:  Numquid  jara 
completi  aunt  filli  ? Qui  respondit  : Adhuc  reli- 
quus  est  parvnlus , et  pascìt  oves.  El  ait  Samuel 
ad  Isai  : Mille,  et  adduc  eum  : nec  enim  discum- 
bemus  , priusquam  bue  ille  veniat. 

4 2.  Misit  ergo,  cl  adduxiL  eum.  Erti  aulem 
rufus , el  pulcber  aspre tu  , decoraque  facie:  Et 
ait  Dominus  : Surge,  unge  eum  j ipse  esl  enim. 


4.  A-/  il  Signore  (liste  a Samuele:  Fino  a quan- 
do piangerai  tu  Saul , mentre  io  lo  ho  rigettato,  per- 
chè non  regni  sopra  Israele  ? Riempi  d'  olio  il  tuo 
corno , e vieni , perch’io  ti  spedisca  a casa  d' Isai  di 
Bcthlchcm  : perocché  tra' figliuoli  di  lui  mi  son  prov- 
veduto un  re. 

2.  E Samuele  disse : Come  onderò  io?  perocché 
sapra  Ilo  Suul , e mi  ucciderà.  E il  Signore  disse: 
Condurrai  colla  tua  mano  un  vitello  di  branco , e 
dirai  : Son  venuto  per  sacrificare  al  Signore. 

3.  E inviterai  Isai  alla  vitiima , e io  t'  insegnerò 
quel  che  tu  abbi  da  Jare  , e ungerai  quello  , che  io  ti 
accennerò. 

4.  Fece  adunque  Samuele , come  gli  avea  detto 
il  Signore.  E andò  a Bethlehem , e ne  restarono  ma- 
ravigliati * seniori  della  città,  e gli  andarono  incon- 
tro , e dissero  : Porti  tu  pace  ? 

5.  Ed  egli  disse  : Porlo  pace  : sono  venuto  per  of- 
ferir sacrifizio  al  Signore  : purificatevi  , e venite  me- 
co : affinchè  io  faccia  /’  immolazione.  Egli  adunque 
purificò  Isai , e i suoi  figliuoli , e citiamogli  al  sa- 
crifizio. 

6.  E mentre  essi  entravano,  ( Samuele  ) getto  gli 
occhi  sopra  Eliab  , e disse:  Sarebb'  egli  davanti  al 
Signore  l'  Unto  di  lui  ? 

7.  fifa  il  Signore  disse  a Samuele  : Non  badare 
al  suo  volto  nè  alla  statura  grande  di  lui  : perocché 

10  V ho  rigettato  , e io  non  giudico  secondo  quel  che 
apparisce  allo  sguardo  dell  uomo:  perchè  l'itomo  ve- 
de le  cose  , che  dan  negli  occhi , ma  il  Signore  mira 

11  cuore. 

8.  E Isai  chiamò  Abinadah , e presentono  a Sa- 
muele, il  quale  disse:  Neppur  questo  è V eletto  dal 
Signore. 

9.  E Isai  gli  condusse  Samma  , e di  lui  quegli 
disse  : Questo  pure  non  è l*  eletto  dal  Signore. 

4 0.  Isai  adunque  fece  venire  i suoi  sette  figliuoli 
dinanzi  a Samuele:  e Samuele  disse  ad  Isai  : Nis- 
san di  questi  è l'eletto  dal  Signore. 

4 4.  E Samuele  disse  ad  Isai:  Non  hai  tu  altri 
figliuoli ? E quegli  rispose:  Resta  ancora  un  fanciul- 
lo , che  pasce  le  pecore.  E Samuele  disse  ad  Isai  • 
Fallo  c ondar  qua:  conciossiachè  non  ci  metteremo 
a tavola , prima  che  egli  venga. 

4 2.  Quegli  allora  mandò  a prenderlo , e lo  pre- 
sentò. Ór  egli  era  di  pelo  rosso  , di  bell  aspetto  , *•  di 
viso  avvenente.  E il  Signore  disse  : Su  via  , ungilo  ; 
egli  è desso. 


Ver»,  i.  Riempi  d' olio  il  tuo  corno.  Gli  antichi  si  servi- 
vano delle  corni  de’ Itovi  assai  comunemente  per  bere,  e per 
tenervi  dentro  altri  liquori,  come  l’olio,  ec. 

Vers.  2.  Son  venuto  per  sacrificare  al  Signore.  A Belb- 
lehem  non  eravi  nè  l’arca,  nè  il  tabernacolo  ; ma  primiera- 
mente Samuele  offerendo  in  quel  luogo  il  suo  sarnfiaio  , ob- 
bediva a Dio,  il  quale  per  conseguensa  lo  dispensava  dalla 
b-gge  comune:  in  secondo  luogo , gli  Ebrei  affermano,  ebe 
ni  ss  un  profeta  era  tenuto  all*  osservami  delle  leggi  rituali  ; 
onde  il  sacrifiiio  è sempre  ben  fatto,  dovunque  si  trova  un 
profeta. 

Ver*.  5.  Purificò  Isai , ec.  Vale  a dire:  ordinò  loro  di  pu- 


rificarsi col  lavare  le  vesti,  e rolla  continente;  perocché  co- 
munemente si  crede,  ebe,  essendo  arrivato  Samuele  la  sera, 
il  sacri6iio  si  offerisse  la  mattina  seguente. 

Vers.  6.  Sarthb"  egli  davanti  al  Signore  l'unto  di  lui ? 
Mentre  entravano  i figliuoli  d’Isai  nella  statua  del  convito, 
veduto  il  primogenito  Eliab,  Samuele  disse  dentro  di  se:  Sa- 
rchile egli  questo  il  re  eletto  da  Dio?  Il  Signore  non  gli  * ve» 
ancor  rivelato,  quale  precisamente  de' figliuoli  d*  l*ai  fosso 
l’eletto. 

Vers.  li.  Resta  ancor  un  fanciullo , re.  Davidde  avea  cir- 
ca quindici  anni. 
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4 3.  Tulit  ergo  Samuel  corno  olei  , * et  uoxil 
coni  io  medio  lralrum  ejus  : et  direclus  est  Spiri* 
tu*  Domini  a die  «Ila  iu  David , et  deincepa  : «ur- 
gensqur  Samuel  abiti  iu  Ramatila.  *.2.  Reg.  7.8. 

Ps.  77.  70.  88-  2 « . AcL  7.  46.  1 3.  22. 

14.  Spinti»  attieni  Domini  rccessil  a Saul  , et 
eiagilabal  rum  spirilus  ncquam  , a Domino. 

«5.  Dixerunlque  servi  Saul  ad  euro  : Ecce  spi- 
ritila Dei  malus  exagilal  te. 

16.  Jubeat  dominus  nostrr,  et  servi  tui,  qui 
coram  tesimi,  quxrent  hominem  scientem  psal- 
Icnr  ottura  , ut  quando  arripuerit  le  spirilus  Do- 
ni ini  oialus , paallat  manu  sua  , et  levius  feras. 

17.  Et  ait  Saul  ad  servo»  suo»  : Providete  ergo 
nulii  aliquem  bene  psalleulcm,  et  adducile  eum 
ad  me. 

18.  Et  risponderla  unus  de  pueris,  ait:  Ecce 
vidi  fiUum  l»ai  RelhWhemitem  scientem  psallere , 
ci  forlissimum  rohore  , et  viruni  beliicosum  , * et 
pruilenlcm  in  verbi» , ri  vìrom  pulchrutu  : et  Do- 
minus est  cura  co.  * Inf.  25.  u8. 

49-  Misit  ergo  Saul  nuncios  ad  (sai,  direna  : 
TV1  ìtle  ad  me  David  filium  luum  , qui  est  in  pa- 
scvi is. 

20.  Tulit  itaque  Issi  asinum  plenum  pani  bus  , 
ri  la  gena  tu  vini  , et  berdum  de  capris  unum , et 
ruiait  jier  raanuiu  David  6lii  sui  Sauli. 

21.  Et  verni  David  ad  Saul , et  sletil  Corani 
eo  : al  ille  dilcxil  eum  nimis , et  faclus  est  ejus 
• rroiger. 

2 2.  Misitque  Saul  ad  Isai , dicens  : Slet  DaviJ 
in  cootpcclu  meo:  invenit  enim  graliaiu  in  oculi» 
nseis. 

23.  Igitur  quandocumque  spirilus  Domini  ma- 
lus ampie  bai  Saul,  David  lollchal  cullatimi,  et 
|*rrrulirl>»l  manu  sua  , et  re  foci  Ila  balli  r Saul  , et 
Irfiiu  bai  iella  l ; reccdcbal  enim  ab  eo  spirilus 
malti». 
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1 3.  Samuele  adunque  prete  il  corno  dell  olio  , e 
alla  presenza  de*  suoi  fratelli  lo  unse:  e tla  quel  gior- 
no in  poi  lo  Spirito  del  Signore  si  posò  sopra  Da- 
vidde : e Samuele  parti , e andò  a Ramatila. 

1 I.  Ma  si  ritirò  da  Saal  lo  Spirito  del  Signore  , 
e lo  vessava  ( permettendolo  il  Signore ) uno  spirito 
malo. 

15.  E i cortigiani  di  Saul  dissero  a lui : Ecco 
che  tu  sei  travaglialo  ( permettendolo  Dio ) da  uno 
spirilo  malo. 

1 6.  Se  tu  , signor  nostro  , il  comandi,  li  servi  tuoi 
che  stanno  intorno  a te  , cercheranno  di  un  uomo  a- 
bile  in  sonar  Carpa,  affinchè  quando  ti  prende  ( per- 
mettendolo il  Signore  ) lo  spirito  malo , ei  la  suoni  , 
e tu  ne  risenta  alleggiamento. 

17.  E Saul  disse  a*  suoi  servi  : Trovatemi  adun- 
que qualcheduno,  che  suoni  bette,  e conducetelo 
a me. 

18.  E uno  de'  servi  disse : Poco  J'a  Un  veduto  il 
figliuolo  <f  hai  di  Bethlehem , che  sa  sonare  , e do- 
tato di  gran  J or  letta  , e buono  per  la  guerra , pru- 
dente nel  parlare  , e di  belC  aspetto  : e il  Signore  è 
con  lui. 

19.  Saul  adunque  mandò  adire  ad  Isai:  Manda- 
mi Davidde  tuo  figliuolo  , che  va  alla  pastura. 

20.  E Isai  prese  un  asino  carico  di  pane,  e un 
otre  di  vino,  e un  capretto , e mandò  il  tutto  a Situi- 
le per  le  mani  di  David  suo  figliuolo. 

2t.  E David  andò  a trovar  Saul , e si  presentò 
dinanzi  a lui:  ed  ei  gli  pose  grandissimo  affetto,  e lo 
fece  suo  scudiere. 

22.  E mandò  Saul  a dire  ad  Isai:  Si  stia  David 
presso  di  me:  perche  ha  trovata  grazia  negli  occhi 
miei. 

23.  Ogni  volta  pertanto  , che  lo  spirito  malo  (per-, 
mettendolo  il  Signore)  investiva  Saul,  Davidde  pren- 
deva l'arpa,  e la  sonava  , e Saul  si  riaveva  , e slava 
meno  male  ; perchè  se  n*  andava  da  lui  il  mulo  spi- 
rito. 


Ver*.  |3.  Alla  presenta  de*  suoi  fratelli  lo  unse:  ec.  Da- 
'mUt.  fa  unto  per  •accedere  a Saul,  quando  quelli  (bue  mor- 
to. QowU  untume  dovrà  Imi  in  pretensa  di  testimoni  ; on- 
de »«  noia,  die  rran  presenti  i fratelli,  e ti  crede  anebe  lutti 
i convitati.  Era  pero  «li  grande  importanza , che  il  vero  fine 
di  quella  anxi'iue  s’ignorasse  : quindi  letnhra  molto  verisimi- 
W 1’  optatone  di  molti , i quali  dicono,  che  Saninole  non  di- 
chiaro per  qual  motivo  ungeste  Davidde,  ina  solo  iu  generale 
fere  intendere , che  Dio  destinava  quel  giovanetto  a qualche 
cosa  di  grande. 

ho  spinto  del  Signore  si  posò  sopra  Davidde.  Lo  spiri- 
le di  fortezza,  di  prudenza,  di  consiglio,  di  profesia,  cc. , e 
•polo  spìnto  fu  in  lui  permaneute. 

V*r».  l\.  E lo  vessava  . . . uno  spirito  mulo.  Multi  Pa- 
dri, e interpreti  prendono  letteralmente  queste  parole  j onde 
spegno,  che  ii  Demonio  entrò  in  Sani,  e lo  agitava,  e lo 
ricalcata ra  secondo  la  permissioue  del  Signore  ora  più,  ora 
mm»  Questo  cattivo  Angelo  *i  serviva  della  malinconia  di 
Stalle nrr  riempierlo  di  timori . di  sospetti,  di  nere  imtnagi- 
ssuoei.  Egli  sapeva  quel  cho  0,0  *'«*  pronuoiialo  contro 
d lai  e la  stia  stessa  coscienza  agitata  dalla  viva  memoria 
drW’i  trascorsi  Io  tormentava  ancor  più,  che  le  minacce  di 
imoele  Di  queste  di* posizioni  d animo  si  serviva  il  Demo- 
».  d.  1««l»  priucip.  . «a.  I.  lr»iport»v»  fine  ,1  .1- 
. ....  1 ai  furore  , come  vedremo.  Il  snono  del- 

J.  i?**5*Jj*  servirà  a diradare  le  tenebre  «Ji  Saltile,  a 
lapidi  Davidde  scrvtv 


rasser<-n.irlo,  e tranquillarlo  talmente,  che  il  Demonio  veni- 
va a perdere  il  principale  strumento , di  cui  ti  valeva  a tor- 
mentarlo. Oli  effetti  del  tuono  sovra  le  passioni  dell*  animo 
tono  notissimi  ; e la  storia  ci  ha  conservati  innumrr aioli  c- 
trmpi  dì  quello,  che  abbia  potuto  particolarmente  negli  anti- 
chi tempi  la  musica  a calmare,  o ad  accendere  lo  steste  pas- 
sioni; ma  dal  mudo  stetto,  onde  è descritto  il  cambiamento 
mirabile,  che  avveniva  in  Saulle  al  suono  dell’arpa  di  David 
si  può  intendere,  che  Dio,  il  quale  guidava  tutti  i passi  di 
questo  garzone  innocente  destinato  al  trono  d’ Israele,  diedo 
particolar  virtù  a quel  suo  strumento  , affinchè  Saulle  per 
proprio  interesse  il  ccrcasssc , e Io  ritenesse  presso  di  se,  a- 
prcndugli  cosi  la  strada  a'  futuri  ingrandimenti.  Giuseppe 
Ebreo  scrive , che  Davidde  al  tuono  dell*  arpa  cantava  dei 
•almi. 

Ver*.  3o.  Prese  un  asino  carico  di  pane,  ec.  Anche  da 
questo  luogo  apparisce  1*  usanza  di  uou  audara  dinanzi  a ro 
scusa  qualche  presente, 

Vers.  ai.  Lo  fece  suo  scudiere.  L’uffiiio  di  portare  le  ar- 
mi del  principe  era  di  gran  cumi  dora  rione  : Saul  lo  diede  a 
Davidde  forse  ancora,  perchè  era  di  poco  onore  per  lui , che 
si  dicesse  , che  egli  non  ti  serviva  di  Dividile,  se  non  per  sol- 
levarlo dal  brutto  male,  che  egli  pativa.  Cre«lesi.  che  David- 
de  avesse  allora  venti  anni  ; onde  potè  aver  già  dato  delle 
prove  di  coraggio  e di  valore,  come  è detto  nel  versetto  l8. 


7* 
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CAPO  DECI MOSETT IMO 

Ratinati  i Filistei  per  combattere  contro  Israele , David  de  colla  sola  frombola 
uccide  il  gigante  Coli  al  h , il  quale  J accasi  forte  nelle  sue  armi,  c nella  sua 
robustezza;  e,  messi  in  fuga  i Filistei , tagliatogli  il  capo , porlollo  a Saul  le. 


4.  VJongrcganles  aulem  Fliìlislhitm  agtnina 
sua  in  prrlium  , convencrunl  in  Sodio  Jud»,  et 
caslrametali  sunl  inlcr  Sodio , et  Azcca  in  liuihus 
Dominion 

2.  Porro  Saul , el  filli  Israel  congregali  vene- 
rimi in  Valleiu  tercliinllii , et  tlirexerunl  acieui  ad 
pugnamluin  conira  Philislliiim. 

3.  El  Philislhiim  «taluni  sujwr  monleni  ex 
parie  liac  , et  Israel  stallai  sopra  monlera  ex  altera 
parte  : vallisquc  crat  inlcr  eos. 

4.  El  egressus  est  vir  spiuius  ile  castris  Pliili- 
sUiitioruin,  nomiue  Goliath,  de  Geth,  altitudiuis 
sex  cubi  tot  uni  , et  palmi  : 

5.  Et  cassia  arca  aiqtcr  caput  rjus,  et  lorica 
squamata  induehalur  : porro  pondu»  lorica.*  cjus 
quimpie  millia  siclorum  a-ris  erat  : 

<i.  El  ocreas  xrcns  liabrbal  in  crurihus:  et  clj- 
peus  krui  legebit  humcros  ejus: 

7.  Haslilc  aulem  liasLe  ejus,  crai  quasi  licialo- 
rium  lexeutium  : ipsurn  aulem  fermili  basta-  ejus 
sexccnlos  siclos  habchal  ferri  : el  armiger  ejus  au- 
lceedeh.it  rum. 

8.  Slansque  rlamnhal  adversum  plulangas  Israel  : 
et  dicelut  eis  : Quare  venisti»  parati  ad  prrlium  ? 
Noni  quid  ego  non  suoi  Philislli;rus,  el  vos  strvì 
Saul  ? Eligile  ex  vobis  virum , et  desccud.it  ad  sin- 
gola  re  cetlamen  : 

9.  Si  quiverit  pugnare  mecuni,  et  pere  inserii 
me,  crirnus  vobis  servi  ; si  aulem  ego  prxvalucro  , 
el  pere  ussero  cum , vos  servi  crilis  , et  serviclis 
nohis. 

4 0.  Et  ajebal  Philistlixus  : Ego  exprobravi 
agniinibus  Israel  bodic:  Date  mitri  virum,  et  ìneat 
mecum  gingillare  certame»». 

4 4.  Audicns  aulem  Saul,  et  omnrs  Israclitx 
scrmones  PhilUtlixi  hujusccmodi  slupcbanl , el  mc- 
tuebant  niinis. 

4 2.  David  autem  erat  filius  viri  Epliratbxi , de 
quo  * sopra  dietimi  est  , de  Bclhlchem  Juda,  cui 
nomen  crai  Isai  , qui  habehat  odo  filios,  et  erat 
vir  in  diclina  Saul  seuex , el  grandxvus  inlcr  vuoi. 
*.  Sup.  46.  4. 

4 3.  Àbierunl  aulem  tres  filii  ejus  majores  post 
Saul  in  prxliura  : et  nomina  trium  filiorum  ejus  , 
qui  perrexcrunl  ad  bcllum , Eiiab  primogenilus , 
et  sccumlus  Abìnadab,  tcrliiisquc  Samum. 

4 4.  David  autem  erat  tuinimus.  Tribus  ergo 
majoribus  seculis  Saulcm, 

4 5.  Abiti  David,  el  reversus  est  a Saul,  ut  pa- 
scerci gregeio  patria  sui  in  Dclhlchem. 


4.  irla  i Filistei , messe  inaiente  le  loro  schiere 
per  combattere , si  adunarono  a Sodio  di  Giuda  , e 
posero  il  campo  tra  Sodio , e Azeca  a'  confuti  di 
JJotnmim. 

2.  £ Saul  co' figliuoli  di  Israele  uniti  insieme  tilt - 
darono  nella  Falle  del  terebinto , e schicraron  C e- 
s eretto  per  combattere  i Filistei. 

3.  E i Filistei  stavan  sul  monte  da  una  parte , e 
Israele  stava  sul  monte  dall ' altra  parte  : e la  valle 
U divideva. 

4.  Quando  usci  dagli  alloggiamenti  de'  Filistei 
un  uomo  bastardo , per  nome  Goliath  , di  Geth , alto 
sei  cubiti  e un  palmo  : 

5.  E uvea  in  lesta  una  celala  di  rame,  ed  era  ve- 
stilo  di  una  corazza  fatta  a squamine,  e il  /teso  della 
corazza  era  del  peso  di  cinque  mila  sicli  di  rame . 

6.  E uvea  agli  stinchi  delle  gambiere  di  rame  : e 
uno  scudo  di  rume  gli  copriva  le  spalle. 

7.  E 1'  asta  della  sua  lancia  era  come  un  subbio 
di  tessitore:  e il  ferro  della  sua  lancia  pesuva  se- 
ccato sicli:  e innanzi  a lui  andava  il  suo  scudiere. 

8.  E stando  in  piedi  gridava  verso  le  falangi  iT  /- 
traete  , e diceva  loro:  Per  qual  motivo  siete  voi  ve- 
nuti in  ordine  per  la  battaglia  ? Non  son  io  Fili - 
stco,  e voi  scivi  di  Saul  ? Scegliete  uno  di  voi , e ven- 
ga a combattere  testa  ti  testa. 

9.  Se  egli  avrà  Jorzc  da  combatter  con  me , e t ar- 
ra ni  mi  la  vita,  noi  sareni  vostri  servi:  ma  se  io  suro 
vincitore , e lo  ucciderò , voi  sarete  schiavi , e servi- 
rete a noi. 

4 0-  E diceva  il  Filisteo:  Io  oggi  ho  svergognalo 
le  schiere  d'  Israele , dicendo:  Datemi  un  uomo  , 
che  venga  meco  a battaglia  testa  a testa. 

4 4.  Ma  Saul , e tatti  gli  Israeliti  all'  udir  le  pa- 
role del  Filisteo  si  sbigottivano , e temevano  f or  mi- 
sura. 

t 2.  Erotti  quel  Daviddc  figliuolo  di  un  Ephrathea 
di  Bethlehem  di  Giuda  chiamato  Isai , del  quale  si 
è parlato  di  sopra,  che  avea  otto  figliuoli , al  eia 
vecchio , e de' piu  avanzati  in  età  a tempo  di  Saul. 

4 3.  E i tre  figliuoli  maggiori  di  lui  erano  andati 
alla  guerra  con  Saul:  e i nomi  de*  tre  figliuoli , che 
erano  iti  alla  guerra  ( sono j Eiiab  primogenito , Abi- 
li adab  il  secondo  , Santina  il  terzo. 

4 1.  E David  era  il  piu  piccolo.  Avendo  adunque 
li  tre  maggiori  seguito  Saul , 

4 5.  David  uvea  lasciato  Saul , ed  era  tornato  a 
pascolare  la  greggia  del  padre  suo  a Bethlehem. 


Yen.  4.  Allo  sei  cubiti,  e un  palmo.  Cosi  egli  veniva  ad 
avere  la  Matura  di  due  uomini , e più. 

Ver».  5.  Del  peso  di  cinque  mila  sicli  di  rame.  Più  dì  da- 
genio  libbre  Romane  , dando  mena  oncia  per  siclo-  E non  è 
qui  necessario  «T  immaginare  un  sirlo  minore  dell’ ordinario, 
come  taluni  hanno  falto  senza  fondamento.  Plinio  Tarmala  dì 
aver  vcduLo  co'proprì  occhi  un  certo  Athanato  entrare  in  sre- 
na con  una  corazza  di  piombo,  che  pesava  cinquecento  libbre 
• coi  coturni  di  peso  eguale.  Altri  simili  esempi  soq  riferiti  dal 
medesimo  autore  , tib.  vi.  16. 


Ver».  6.  E uno  scudo  di  rame  gli  Copriva  le  spalle.  Cosi 
portavasi  dagli  aulichi  lo  scudo  : se  lo  tiravano  davanti,  quau- 
do  aveano  a mmhattcre. 

Veti.  7.  Come  un  subbio  di  tessitore.  La  miniera  di  tes- 
sere degli  antichi  era  differente  da  quella,  elicsi  usa  oggi- 
giorno , e perciò  non  dee  prendersi  I*  idea  de*  loro  subhj  dai 
nostri.  Ma  la  grossezza  della  lancia  di  (.oliali)  si  può  concepi- 
re dal  peso  del  ferro,  che  era  di  venticinque  libbre. 

Ver».  l5.  David  . . . era  tornato  a pascolar  la  greggia  re. 
bisogna  supporre  , che  era  già  qualche  tempo , che  Davidde 
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<6.  Piwtlrhal  rm  Pliiliilkrai  mine , cl  w- 
jprrf  , ri  fiatai  qoadragitrta  dirbus. 

I  ?.  Dilit  autem  lsai  ad  David  filili  in  simili  : 
Acripc  fralrihus  tuia  ephi  polenta*  , «I  doccili  pa- 
ne* litui,  et  curre  in  castra  ad  i'ralres  luos  , 

48.  Ft  docciti  formcllaa  casei  taf  dr forca  ad  tri- 
Umum:  cl  fralrra  tuo#  titiuliif,  fi  ree  te  agant: 
et  cum  qui bus  ordinali  sunt  , disce. 

4 9.  Saul  autcui , et  illi , et  omnrs  filii  Israel  in 
Valle  terebinthi  pugnatanl  adversum  Philislliiitn. 

20.  Surmit  ilaque  David  mane,  et  commen- 
davi! gregetn  custodi  , et  onustus  abiti,  sicut  prar- 
erpevat  ri  lsai.  Et  venit  ad  locum  Magala  , et  ad 
exercitum , qui  rgressus  ad  pugnato  vociferai ua 
crai  io  certami  ne. 

2t.  Dimerat  enim  aciem  Israel , sed  cl  Phili- 
atbivin  n ad* et so  fucrant  preparali. 

22.  Derelin<|oens  ergo  David  vasa  , quia  attille- 
rai , aulì  manu  custodia  ad  aareinas , cucurrit  ad 
locum  ccrlaruinis,  et  ialerrogatat,  si  omuia  rette 
agerentur  erga  fralrra  suos. 

23.  Cornette  adbuc  ille  loqucrctur  eia  , appa- 
rili! tir  ille  spurius  ascende»*  , Golialh  nomine  , 
Philisltaus , de  Celli  , de  caslris  Pbilislhinorum  : 
el  loquenteco  haec  eadem  verta  , audivil  David. 

24.  Carnea  autera  Israelita  , tum  vidisaent  vi- 
rum  , fugerual  a facie  rjua  , timcntcs  cura  valde. 

25.  Et  dixit  unua  quispiaro  de  Israel  : Nuni 
vidisti»  virum  lume,  qui  ascrndit?  ad  eiprohran- 
dum  enim  Israeli  ascendit.  Virum  ergo,  qui  jier- 
cuaaerit  cum  , dilahil  rei  diviliis  magma,  et  filiali! 
suam  dabil  ei , el  domani  patria  cjus  focicl  absque 
tributo  in  Israel. 

26.  Et  ail  David  ad  viro*,  qui  slatanl  sceum  , 
dicent  : Quid  dabitur  viro  » qui  percusseril  Phili- 
slHxum  hunc , et  tuierii  opprvbrium  de  Israel  ? 
Qui,  enim  est  hic  Pliilisthxus  incircumcisus  , qui 
•sprubravit  acirs  Dei  vivenlis  ? 

27.  Referctat  auleniei  populus  cunulem  scrmo- 
®em  , diccas  : IIxc  dabuntur  viro  , qui  |>ercusscKÌl 
eum. 

28.  Quod  cum  audisset  Eliab  fraler  ejus  major , 
loquente  eo  cum  aliis  , iralus  est  contra  David  , el 
ait  : Quarc  venisti,  cl  quare  dercliqiiisli  pauculas 
oves  iliaca  in  deserto?  ego  novi  stipcrbiam  inani , et 
nequili  .m  cordis  lui  : quia  ut  vidcrcs  prxlium  , 
drammi  isti. 

29.  Et  dixit  David;  Quid  feci?  uuinquid  non 

eri  bum  ni  ? 

30.  Et  declinavi!  paullulum  ab  eo  ad  alitim  : 
«fìxitqne  eumdem  sennonem.  Et  rrspondil  ci  po- 
puJus  verbum  sicut  prius. 

31.  Audita  sunt  aulem  vetta  , qux  locutuaesl 
David  , et  annunliata  in  conspcctu  Saul. 

32.  Ad  quera  cura  fuisscl  adduclus,  loculus 
asl  ei  : Non  concidat  cor  cujusquam  in  eo  : ego. 
sema  tuus  vadam  , et  puguibo  adversus  PliiJi- 
slbxum. 


4 6.  E il  Filisteo  usciva  fuori  la  manina , c la  se- 
ra-, e continuò  per  quaranta  giorni. 

1 7 . Or  / sai  disse  a David  suo  figliuolo  : Prendi 
pei  tuoi  fratelli  un  ephi  di  farina  d'orzo,  e questi 
dieci  pani , e corri  a portargli  a*  tuoi fratelli  ugli  al- 
loggiamenti , 

♦ 8.  E porta  al  tribuno  queste  dieci  caciuole:  e ve  • 
di  se  i tuoi  fratelli  ttan  bene , e informati  in  quale 
H/uadra  sieno  posti. 

19.  Ma  Saul , e que ' (figliuoli  d"  lsai ) , e tutti  $ 
figliuoli  iT  Israele  stavano  in  faccia  a*  E' i Usici  alla 
frulla  del  terebinto. 

20.  Daviddc  pertanto  leeoni  di  gran  mattino , e 
raccomandò  la  greggia  al  guardiano  , e col  suo  ca- 
rico andò  , come  gli  avea  ordinato  lsai.  E giunse  al 
luogo  di  Magala , e presto  ali  esercito  , il  quale  es- 
sendo uscito  per  combattere  aveva  alzato  il  grido  del- 
la battaglia. 

21.  Perocché  Israele  aveva  messe  in  ordine  la 
sue  schiere  , e i Filistei  dall  altra  parte  erano  pre- 
parati. 

22.  Duvidde  adunque  lasciata  presso  i bagagli  /<i 
roba  , che  avea  portata  , in  mano  di  uno . clic  la  cu- 
stodisse , corse  ul  luogo  dalla  battaglia , e $'  infor  - 
mava , se  tutto  andaste  bene  pe*  suoi fratelli. 

23.  E mcntrei  parlava  di  questo  , comparve  quel- 
l'uomo bastardo,  di  nome  Golialh  Filisteo,  di  Geth, 
che  usciva  dal  campo  de'  Filistei:  c ripetendo  que- 
sti le  solile  parole , lo  udì  Davidde. 

2 1.  Or  tatti  gl’  Israeliti , veduto  colui,  lo  fuggi- 
vano ; perocché  ne  aveano  gran  paura. 

25.  E un  uomo  tC  Israele  disse : Fedele  voi  quel - 
V uomo  , che  é uscito  fuora?  egli  viene  ad  insultar  a 
Israele.  Or  chiunque  lo  uccida  , il  re  lo  farà  gran- 
demente ricco  , e gli  darà  la  propria  sua  figliuola  , 
ed  esenterà  in  Israele  la  casa  del  padre  suo  da'  tri- 
buti. 

2(3.  E Daviddc  disse  alla  gente , che  eragli  attor- 
no : Che  darann'  eglino  a chi  ucciderà  questo  Fili- 
steo , e torrà  f obbrobrio  da  Israele?  Perocché  cl  i 
é egli  questo  Filisteo  incirconciso , che  svitupera  le 
schiere  di  Dio  vivo  ? 

27.  E li t gente  ripeteva  a lui  le  stesse  parole , di- 
cendo: Questo , e questo  si  darà  a ehi  lo  uccida. 

28.  Ma  mentre  quegli  parlava  così  con  altri , a- 
vendolo  udito  Eliab  suo  fratello  maggiore  , andò  in 
collera  contro  Davidde , e disse.*  Perché  se'  tu  ve- 
nuto qua , e hai  abbandonate  quelle  poche  pecore  nel 
deserto?  io  conosco  la  tua  superbia , e la  malvagità 
del  tuo  cuore:  Ut  se'  venuto  a veder  In  battaglia. 

29.  E David  disse  : Che  ho  io  fatto?  E ella  altro, 
che  una  parola  ? 

30.  E si  scostò  alquanto  da  lui , e andò  verso  ab- 
tri,  e disse  le  stesse  cose  : e la  gente  gli  diede  la  stes- 
sa risposta  di  prima. 

3 ! . Or  Ir  parole  di  David  essendo  state  sentite  , 
furori  riportate  a Saul. 

32.  Dinanzi  al  quale  essendo  egli  stato  eondollo  , 
gli  disse:  fitissuno  si  sbigottisca  per  ragione  di  colui 
Io  tuo  servo  onderò  , e combatterò  con  quel  Fili- 
steo. 


• *«a  laicista  la  corte  per  tornar»  al  suo  gregge,  mentre  Sani- 
le noi  riconobbe , vsrs.  55.  56.,  te.  Il  camlòamento,  ebepote 
«et  arguito  nella  persona  del  giovane  Davidde,  elir  era  in 
qacB’cf  j,  io  cui  il  corpo  ai  va  romando,  e crescendo,  e in- 
«bti'sLtio  di  pastore,  in  cui  egli  comparve  i|u>'>U  volta  di- 
usa a Sani , poterono  rendalo  poco  itcommibile. 


Davidde  è qui  una  bella  figura  di  Gesù  Cristo,  corno  os- 
servò S.  AgnMiao  lerin.  197.  de  tenip.  Colui,  it  queir  por  la 
va  la  figura  </i  Cristo  , ri  avanzò  per  combattere , prete  U 
battone , re.;  perocché  II  vero  Davidde  , il  Cristo,  andando 
a combattere  contro  il  Gohath  spirituale  ( coatro  H Demonio) 
portò  egli  stesso  la  propria  Croce. 


I ! I 
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33.  Et  ail  Saul  ad  David  : Non  vale»  resistere 
Pliilislli.TO  isti  , tire  pogn.irc  ad  versus  eum  , quia 
pucr  es  , hic  aulem  vir  bellalor  est  ab  atlolcscenlia 

sua. 

34.  Dixilque  David  ad  Saul:  * Pascehat  servus 
tuus  patria  sui  gregrm,  et  vcniehal  leo , vel  urtus, 
et  lollebat  ariclem  ile  medio  gregis  : * JEceli.  47.  3. 

35.  Et  persequebar  eoa  , et  perculicham  , erue- 
bamque  de  ore  corniti  : et  illi  consurgeliant  ailver- 
smn  me  , et  apprehrndcbam  mcnlum  eorum  , et 
auffocabarn  , inlerficieliamquc  eos. 

36.  Mam  et  Iconem,  et  ursoni  interferi  eg*»  ser- 
vua  tuus  : crii  igitur  et  Phibslhxus  hic  incircum- 
cisus , quasi  utius  exeis.  Nunc  vadam  , et  a tiferà  in 
opprobrium  populi  : quoniam  quia  est  iste  Pliili- 
athaois  incircumcisus  , qui  ausus  est  maledicere 
exercilui  Dei  viventi*? 

37.  Et  ail  David:  Dominus  , qui  cripuil  me 
de  manu  leoni*  , et  ile  manu  ursi,  ipse  me  liliera- 
bit  de  manti  Philislliei  bujus.  Dixit  aulem  Saul 
ad  David  : Yade,  et  Dominila  lerum  sii. 

38.  Et  indilit  Saul  David  vestimenti*  suis , et 
impusuit  galeam  .crrant  super  caput  ejus  , et  re- 
atìvit  eum  lorica. 

39.  Aecinclus  ergo  David  gladio  ejus  super  ve- 
atern  aliarti,  rcepit  tentare  si  armatila  posaci  ince- 
dere : non  cnim  hubebat  consuetudinem.  Dixilque 
David  ad  Saul  : Non  p^saum  se  incedere,  quia 
non  usum  li  altea  Et  deposuit  ea. 

40.  Et  tulil  baculurn  smini,  quem  semper  ba- 
beltà l in  manibus  , et  elcgit  adii  quinque  iimpidis- 
aimos  lapidea  de  torrente,  et  misit  eos  in  peram 
paslornlcm  , quam  balie  Imi  secuin  , et  fumista  ma- 
nu tulit  , et  processi!  atUersum  Phdislliartim. 

41.  lbat  autem  Philisthrrus  inccdens,  et  nppro- 
pinquans  adversum  David,  et  armiger  ejus  ante 
eum. 

42.  Cumque  inapexisset  Philislh.-riis, et  vidiaset 
David  , dcspcxil  rum.  Eral  cnim  addicaceli  s ruius, 
et  puleber  as(>cctu. 

43.  Et  dixit  Philislhxus  ad  David:  Numquid 
egn  eanis  suoi  , qnnd  tu  veni»  ad  me  rum  bacalo  ? 
Et  maledixit  Pliilislli^us  David  in  dii*  suis. 

44.  Dixilque  ad  David  : Veni  od  me,  et  dabo 
carnea  luna  volntilibus  radi , et  bestiis  terra*. 

45.  Dixit  aulem  David  ad  PhilisOurum  : Tu 
venia  ad  me  cum  dindio,  et  basta,  el  clipeo:  ego 
aulem  renio  ad  te  in  nomine  Domini  exercituum, 
Dei  agminutn  (araci , quibus  cxprobrasli  borlie, 

46.  Et  dabit  te  Dominus  in  manu  mea , et 
pereuliam  te,  et  atiferam  caput  luum  a le:  el 
dabo  cadaveri»  easlrorum  Pbilistbiini  bodie  volati- 
libus  codi,  et  bestiis  teme;  ut  sciai  omnis  terra, 
quia  est  Deus  in  Israel, 

47.  Et  noverit  universa  ecclesia  base,  quia  non 
in  gladio,  nrc  ili  basta  salvat  Dominus  : ipsius 
enim  est  bel  Inni  , et  tradel  vos  in  ruanus  nostra*. 

48.  Cam  ergo  surrexissel  Pliilislli.viis , et  veni- 
rci , et  appropinquarci  cantra  David  , fcstinavil 
David  , et  eucurrit  ad  pugnam  ex  adverao  Disili- 
Stilli, 

49.  Et  misit  rimmi ni  suam  in  peram  , tulitque 
tmum  lapidem  , el  funda  jecit , et  circumdncens 
prrcussil  Philistha.-um  in  fronte:  et  infixus  est  la- 
pis in  fronte  ejus , et  cecidit  in  facicm  suam  super 
Imam. 


33.  Ma  Saul  disse  a David:  Tu  non  lini  forza  da 
stare  appello  a quel  filisteo , ne  per  combattere  con- 
tro di  lui  , perchè  tu  se ’ un  giovanetto  , ed  egli  è un 
uomo  guerriero  fin  dalla  sua  pueritia, 

34.  E David  disse  a Saul:  Il  tuo  servo  pascolava 
la  greggia  del  padre  suo , e veniva  un  liune , ed  un 
orso , e prendeva  un  ariete  di  mezzo  al  gregge. 

35.  E io  gl'  inseguiva  , e gli  uccideva  , strappan- 
do dalle  loru  fauci  ( la  preda  ) : e quelli  si  voltavan 
contro  di  me  e io  li  prendeva  per  la  golat  e gli  stran- 
golava , e gli  uccideva. 

36.  Perocché  e un  leone  , e un  orso  ho  ucciso  io 
tuo  servo:  sarà  adunque  come  uno  di  questi  anche 
questo  filisteo  incirconciso.  A desso  io  onderò  e ter- 
rò C obbrobrio  del  popolo  : imperocché  chi  è egli  que- 
sto filisteo  incirconciso , che  ha  ardito  di  maledire 
V esercito  di  Dio  vivo  ? 

37.  E soggiunse  David:  Il  Signore , che  tiherom- 
mi  dal  lione,  e dall'orso  . egli  mi  libererà  dalle  ma- 
ni di  questo  filisteo.  E Saul  disse  a Davidde:  fa  , 
il  Signore  sia  treo. 

38.  E Saul  lo  rivesti  delle  sue  vesti , e gli  mise 
in  capo  una  celalu  di  rame,  e lo  armò  di  corazza. 

39-  Davidde  allora  cintosi  la  spada  di  lui  sopra 
la  sua  veste,  comincio  a far  prova  se  potesse  cammi- 
nare rosi  armato:  perocché  non  era  avvezzo  (a  que- 
sto ).  E disse  David  a Saul  : Io  cosi  non  posso  muo- 
vermi , perchè  non  son  uso.  E depose  quelle  cose. 

40.  E prese  il  suo  bastone , che  uvea  sempre  in 
mano  , e scelse  dal  torrente  cinque  limpidissime  pie- 
tre, e le  mise  nella  sua  iuschclia  da  pastore  , che 
avea  seco,  c prese  in  mano  la  fionda , c andò  contro 
il  Eilisteo. 

41.  E il  Filisteo  si  mosse  con  grave  passo  acco- 
standosi verso  David  , ed  avea  innanzi  il  suo  scu- 
diere. 

42.  E quando  il  filisteo  ebbe  veduto , e squadrato 
Davidde,  lo  disprezzo.  Perocché  era  giovanetto  ros- 
so di  pelo , e di  bell'  aspetto. 

43.  E disse  il  filisteo  a David:  Son  io  un  cane , 
che  tu  vieni  verso  rii  me  col  bastone?  E il  filisteo 
maledisse  David  ( giurando ) pe’  suoi  dei. 

44.  E disse  a David  : fieni  qua  , e io  darò  il  tao 
carname  agli  uccelli  dell'aria,  e alle  fiere  della  terra. 

45.  Ma  David  disse  al  filisteo:  Tu  vieni  a me 
colla  spada,  c colla  lancia , e collo  scudo  : c io  ven- 
go a te  nel  nome  del  Signore  degli  eserciti , del  Dio 
delle  schiere  d' Israele , alle  quali  hai  detta  villania 
quest'oggi , 

46.  E il  Signore  ti  darà  nelle  mie  mani , e ti  uc- 
ciderò , e troncherò  il  tuo  capo  : e darò  oggi  i cada- 
veri de’  filistei  agli  uccelli  dell  aria  , e alle  fiere 
della  terra  ; affinché  tutta  la  terra  conosca,  come  vi 
ha  un  Dio  in  Israele  , 

47.  E tutta  questa  gente  adunata  comprenda,  che 
il  Signore  dà  salute  non  per  mezzo  della  spada  , o 
della  lancia : perocché  in  man  del  Signore  stala 
guerra , ed  egli  darawi  nelle  nostre  mani. 

48.  Quando  adunque  il  filisteo  si  alzò , e andò 
avvicinandosi  a David , si  affrettò  David , e corse 
verso  il  filisteo  per  assalirlo. 

49.  E mise  fa  mano  nella  taschetta,  r ne  cavò  una 
pietra  , e la  scagliò , menata  in  giro  la  fionda,  e per- 
mise il  filisteo  nella  fronte  : e la  pietra  resto  fìtta 
nella  fronte  di  lui , ed  ei  cadde  bocconi  per  terra. 


Vm.  E la  pt  e tra  resti  fitta  netta  fronte  di  lui.  Non  ti  va,  se  le  relate  piu  antiche  iiuscr  tali,  che  coprissero  il  voi 
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50.  * Prwvaluitque  David  adversum  Pii  il  i- 
allirviD  in  funda,  et  lapide  , percuasuruque  Philì- 
•tfcniin  interfecit.  Cumque  gladium  non  haberct 
in  uianu  David,  * Eccli.  47.  4. 

4 . Aloe.  4.  30. 

54.  Cucurrit , et  atetit  auper  Philislhxum , et 
tulil  gladium  cjua , et  eduxil  eum  de  vagina  sua, 
et  interfecil  eum  , pruriti  ilq  uè  caput  cjua.  V {den- 
te* aulem  Philislhiim,  quod  morluus  osaci  fot  linai- 
mi»  » eorum  , fugcrunl. 

52.  Et  conaurgenlc*  viri  Tiraci  et  Juda  vocife- 
rati sunl,  et  peraeculi  anni  Plulistlwros  usque  dum 
venirent  in  vallcm  , et  usque  ad  porlas  Accaron  , 
ceciderunlque  vulnerati  de  Phtlislhiim  in  via  Sa- 
raira  , et  usque  ad  Getli , et  usque  ad  Accaron. 

53.  Et  reve  rientra  filii  Taraci  poatquam  perse- 
cuti  fueraut  Philisthxos  , inraaerunt  castra  eorum. 

54.  Asaumena  aulem  David  caput  Philisthari , 
atlulil  alluci  in  Jerusalem  : arma  vero  ejus  posuil 
iu  labernaculo  suo. 

55.  Eo  aulem  tempore,  quo  riderai  Saul  David 
egredienlem  molta  PhilislTurtim , ait  ad  Abner 
principe»  militi*:  De  qua  stirpe  desmodi i lue 
aduleaceos,  Abner?  dixitque  Abncr  : Vivil  anima 
tua , rrx  , ai  novi. 

56.  Et  ail  tri  : interroga  tu , cujus  fàlius  sii  iste 
pvrr. 

57.  Cumque  regressua  essel  David  , percosso 
riiiliaihro , tulil  rum  Abner,  et  inlroduxil  corara 
.*>aulr,  caput  Philialhaei  halwntem  io  manu. 

58.  Et  ail  ad  eum  Saul  : De  qua  progenie  ea,  o 
adulrscrns  ? Uixitquc  David:  liliuj  servi  lui  laai 
Bctblebcmit*  ego  aum. 


50.  E Davidde  ebbe  vittoria  del  Filisteo , median- 
te una  fionda  , e una  pietra  ; e percosso  che  ebbe  il 
Filisteo , lo  uccise.  E siccome  egli  non  uvea  spada 
alla  mano , 

5t.  Corse , e gettassi  sul  Filisteo  , e prese  la  sua 
spada , e sguainatala  lo  firn,  e taglio  la  sua  testa.  Or 
veggendo  i Filistei  , come  il  più  forte  di  tutti  loro  era 
morto  , se  ne  fuggirono. 

52.  Afa  la  gente  iT  Israele  e di  Giuda  si  mosse- 
ro, levando  un  grido , e inseguirono  i Filistei  sino 
ad  arrivar  nella  valle,  e sino  alle  porte  di  Accaron , 
r furon  feriti , e uccisi  molli  de’  Filistei  per  la  stra- 
da di  Saraim  , e Jino  a Gelh  , e fino  ad  Accaron. 

53.  E tornati  indietro  i figliuoli  d'  Israele  dopo 
aver  inseguito  i Filistei , predarono  il  loro  campo. 

54.  E David  presa  la  testa  del  Filisteo  la  por- 
tò a Gerusalemme  : e le  armi  di  lui  ripose  nella  sua 
tenda. 

55.  Or  in  quel  punto  , in  cui  Saul  uvea  veduto 
David  , che  andava  contro  il  Filisteo,  egli  uvea  det- 
to ad  Abner  capitano  dell'  esercito  : Abner  , di  qual 

J amiglia  è egli  questo  giovanetto  ? E Abner  gli  disse: 
Per  la  vita  tua  , o re  , io  noi  so. 

56.  E il  re  ilisse:  Informali  di  chi  sia  figliuolo 
questo  giovinetto. 

57.  E quando  David , ucciso  il  Filisteo , torno 
indietro,  Abner  lo  prese , c lo  introdusse  alla  pre- 
senza di  Saul , avendo  egli  in  mano  la  lesta  del  Fi- 
listeo. 

58.  E Saul  gli  disse  : Giovinetto  , di  quale  stirpe 
sei  tu?  E David  disse:  lo  son  figliuolo  del  tuo  ser- 
vo Isai  di  ISethlehcm. 


lo;  ma  quand'anche  ciò  fosse,  Diodofo  Siculo  afferma,  che 
al  colpo  delle  pietre  scagliale  dalla  fionda  non  resisteva  nò 
scudo,  nè  celata,  nè  veruna  sorte  d’arme  difensiva  , tib.  v. 


Ver».  La  porli  a Gerusalemme.  Benché  la  cittadella 
in  mano  delti  Jebusei,  la  ritta  era  in  potere  degli  Ebrei. 
Multi  pero  sono  di  sentimento , die  questo  sia  qui  detto  an- 


ticipatamente, e che  la  testa  di  Gnlialh  non  fosse  portata  da 
David  a Gerusalemme,  se  non  quando  vi  trasporlo  l’arra  del 
Signore. 

Fi  le  ermi  iti  lui  ripose  netta  .imi  lenita.  Toltane  la  spa- 
da , la  quale  come  vedremo , fu  da  lui  messa  a Molte  nel  ta- 
bernacolo del  Signore  in  segno  di  umile  riconoscenra  della 
vittoria. 


CAPO  DECI»!  OTTAVO 


Gionata  stringe  amicizia  intrinseca  con  Davidde:  Saltile  avendo  udito  il  para- 
gone, che  faceasi  tra  lui , e Davidde , non  può  più  vederlo  ; onde  agitato  dal 
maligno  spirito  tenta  di  trafiggerlo,  e dà  ad  un  altro  la  sua  figlia  Alerob  pro- 
messa a Davidde  ; ma  con  cattivo  fine  gli  promette  per  moglie  la  figliuola  mi- 
nore Alichol,  purché  egli  uccida  cento  Filistei. 


1 . Usi  factum  est  rum  compit  ast  i loqni  ad  .Saul , 
anima  Jonatb*  conglutinata  est  anima*  David,  et 
dilrxit  eum  Jonalhax  quasi  animato  suatn. 

2.  Tulilquc  eum  Saul  in  die  illa,  et  non  con- 
cessa ti , ut  re  vertere  tur  in  domum  patria  sui. 

3.  Inicrunt  miteni  David  , et  Jonatbas  terdus  t 
dilige  ha  t cairn  cuni  quasi  animati!  sua  tu. 


4.  da  quel  punto  , in  cui  ( David)  ebbe  parla- 
to con  Saul , l' anima  di  Gionata  rimase  strettamen- 
te congiunta  eoli'  anima  di  David , e Gionata  amol- 
lo , come  V anima  sua. 

2.  E allora  Saul  lo  tenne  seco,  e non  permise , 
che  ei  le  nc  tornasse  a casa  di  suo  padre. 

3.  E David  fermo  stretta  unione  con  Gionata. 
perocché  lo  amava  come  V anima  propria . 


V«n.  i.  1/  anima  rii  donata  rimase  strettamente  ecn-  J risia  tra  due  persone  similissime  di  età,  di  pietà,  e di  va- 
?'»*/«  re.  Gì  descrive  la  Scrittura  divinamente  la  vera  ami-  | loro. 
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4.  Nani  cipolla  vii  ie  Jonotbns  tunica,  qua  crai 
indulus,  et  clrdit  cani  David  f et  rcliqua  irsi  inten- 
ta sua,  usque  ad  gladium , et  arcuili  smini,  et 
u si j ut-  ad  lialtlicum. 

5.  Egrcd idi» l tir  quoque  David  ad  omnia  qusr- 
cunique  niisiswt  cimi  S.iul  ,el  prudenter  se  agcliat  : 
posuilquc  eiitn  .Saul  iu|M-r  virus  belli , et  acceptus 
cr»>t  in  oculia  universi  populi,  maxiraeque  in  con- 
s pidu  fnmulorum  Saul. 

6.  Porro  curii  reverlerelur , jtcrcusso  Philislbtro, 
David  , egressi*  sunt  mulima  de  universa  urbi- 
bua  Israel , canlonles , eboroaque  duct  nlea  in  oc- 
ciinuim  Saul  regia,  in  timpani»  latilix  , et  in  ai- 
alria. 

7.  Et  praccinebant  mulicrra  ludcntca,  atquc  di- 
cenlea : ‘ Pcrcusait  Saul  mille,  et  David  decem 
rnillia.  * Berli.  47.  7. 

8.  I rat os  est  autern  Saul  nimis  , et  displicuil  in 
oculia  rjus  acrmo  iste  : dixitque  : Dcderunl  David 
dect*m  millia  , et  inibì  mille  dederunt  : quid  ci  su* 
porcai , nifi  aolura  regnum  ? 

9.  Non  reclia  ergo  oculia  Saul  aspicicbal  David 
a die  illa  , et  deincepa. 

40.  Post  dicm  autem  alterarci  , invasit  spiritila 
Dei  mntus  Saul  , et  propbclabot  in  medio  domua 
au.T  : David  autem  psallebat  marni  sua  , sicut  per 
a iugulo*  dica  : tenebalque  Saul  lanccam  , 

4 I.  Et  misit  enm  , putana  , qnod  ronfigrre  pos- 
aci David  cum  pariclc  : et  declinai  il  David  a facic 
cjus  secondo. 

42.  Et  timuil  Saul  David,  co  quoti  Dominua 
ossei  cum  eo , et  a ae  recessi  «set. 

<3.  Amovil  ergo  eum  Saul  a se , et  fecit  eum 
tribù nuru  super  mille  viro#:  et  egrediebatur,  et  in- 
trahat  in  conapeclti  populi. 

t4.  In  omnibus  quoque  viis  suis  David  pruden- 
tcr  agebal , * et  Dominua  crai  cum  eo. 

* Stipr.  4 6.  13. 

4 f».  Vidit  ilaqueSauI,  quod  prudens  csset  ni- 
mia  , et  cu-pil  caverò  cum. 

10.  Omnia  nuleni  Israel,  et  Juda  diligebal  Da- 
vid . ipsc  cnim  ingredicbalur , et  cgrediebalur  ante 
eoa. 

t7.  Dixitque  Saul  ad  David:  Ecce  filia  mea 
major  Merob,  ipsam  dabo  libi  uxorem  : lantum- 
rnodo  calo  vir  follia,  * et  prillare  Iwlla  Domini. 
Saul  miteni  rrpulnb.il,  direna:  Non  sii  marma 
inra  in  cuoi  : sed  sii  super  cum  tunnua  Pliiliatbi- 
tioriiin.  * Jnjr . 25.  28. 

18.  All  autem  David  od  Saul  : Quia  ego  aum , 
nul  qu.e  est  vita  mea  , aut  cognalio  patria  niti  in 
Israel  , ut  fìam  gcncr  regia  ? 

49.  Factum  cat  autem  tempua,  cum  detterei 
dori  Mero!»  Mia  Saul  David  , data  est  liadricli  Mo- 
latiti la*  uxor. 


4.  Quindi  Gionala  ti  spogliò  della  tonaca , che 
ovai  addotto , e la  diede  a Davidde  colle  altre  tue 
vestimento , e tino  la  spada , e V arco  suo  , e il  cin- 
golo. 

5.  E David  andava  ad  eseguire  tutte  le  commis- 
tioni , che  dovagli  Saul , e operava  prudentemente  : 
c Saul  gli  diede  soprintendenza  sopra  la  gente  di 
guerra , ed  egli  era  gradito  a tutto  il  popolo , e par- 
ticolarmente a tutti  i servi  di  Saul. 

6.  Or  quando  tornava  Davidde , ucciso  il  Fili- 
steo, uscivano  le  donne  da  tutte  le  città  d'  Israele , 
cantando , e menando  carole  dinanzi  al  re  Saul  con 
istromenti  di  letizia , con  timpani , e sistri. 

7.  E le  donne  ballando  intuonavano  : Mille  ne  uc- 
cise Saul , e diecimila  Davidde. 

8.  Or  Saullc  n'  ebbe  sdegno  grandissimo , e di- 
spiacquero sommamente  a lui  queste  parole  , e disse: 
Ne  han  dati  dieci  mila  a Davidde  , e mille  a me  : 
che  più  gli  manca  fuori  del  solo  regno ? 

9.  Saul  pertanto  da  quel  giorno  in  poi  non  guar- 
dava dì  buon  occhio  Davidde. 

10.  Ma  il  giorno  appresso  lo  spirito  malo  ( per- 
mettendolo il  Signore ) invase  Saul , ed  ei  faceva  il 
profeta  in  mezzo  della  sua  rasa , e David  sonava  , 
come  soleva  fare  ogni  dì:  e Saul  uvea  in  mono  una 
lancia , 

11.  E la  scagliò  , credendo  di  poter  conficcare 
Davidde  nella  muraglia:  ma  Davidde  la  schivò  per 
due  volte. 

12.  E Saul  ebbe  timore  di  Davidde , ( veggen- 
ti» J come  il  Signore  era  con  lui , ed  erosi  ritirato 
da  se. 

15.  Saul  adunque  lo  allontanò  da  aè,  e lo  fece 
capitano  di  mille  uomini  : ed  egli  andava , e veniva 
alla  testa  di  quella  gente. 

44.  E in  tutte  le  cose  sue  David  si  diportava  con 
prudenza , e il  Signore  era  con  lui. 

15.  Saul  perciò  veggendo , quanC  egli  era  pruden- 
te , cominciò  ad  averne  sospetto. 

i 0.  Ma  tutto  Israele , e Giuda  poriavan  affetto  a 
Davidde  : perocché  egli  andava  , e veniva  innanzi  ad 
essi. 

17.  E Saul  disse  a Davidde:  Orsù  la  mia  figlia 
maggiore  Merob  sarà  quella , che  io  darò  a te  per 
consorte  : solo  , che  tu  sii  valoroso  , e combatta  nella 
guerra  del  Signore . Or  Sanile  macchinava  , c dice- 
va : Non  sia  la  mia  mimo  , che  lo  abbatta , ma  sia 
la  mano  de'  Eilistei. 

|8.  Ma  David  disse  a Saul:  Chi  son  io,  c quale 
è stata  la  mia  vita , e di  qual  condizione  è in  Israe- 
le la  famiglia  del  padre  mio , che  io  abbia  ad  essere 
genero  del  rei 

19.  Or  venuto  il  tempo , in  cui  Merob  figliuola  di 
Saul  dovea  essere  data  a Davidde,  ella  fu  sposata 
ad  Iladriele  Molathite. 


Ver*,  j.  Mille  ne  uccise  Situi , et.  lai  lode  data  a David- 
dc  era  giusta  : perocché  I’  avere  ut  rivo  uu  sol  uomo  come 
(«oliatii , era  come  se  egli  arrise  disfatto  un  meno  rierrila  j 
ma  il  paragone  era  indiscreto.  Vedi  il  Crisostomo  Jlom.  I. 
•le  David , ec. 

Ver*,  lo.  Kit  ei  faceva  il  profeta.  Lo  spirilo  malo,  da  cui 
era  invasalo,  faceva,  clic  egli  contraffacesse  i profeti,  pillan- 
do di  rose  astruse,  e oscuramente , r rnn  una  maniera  di  eu-  j 
iluUim».  Non  è cosa  nuova,  clic  il  Diavolo  cerchi  d' imitare 

le  opere  di  Dm. 


Veri.  l3.  T.o  allontanò  da  se , e lo  fece  capitano  ec.  Non 
polendo  soffrir  la  sua  presenta , sotto  specie  d'onore  lo  mise 
a un  impiego  pericoloso,  in  cui  sperava  , che  David  o piiina, 
o dopo  lascerelibe  la  vita. 

Andava,  e veniva  alla  tetta  di  quella  gen te.  Eseguiva 
co* soldati,  clic  erano  sotto  di  lui,  gli  ordini  , che  il  re  gli 
■fava.  Intende»!  delle  spedizioni  militari,  uclic  qiuli  Davidde 
era  sempre  alla  lesta  de’suoi  soldati. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE*  RE  — CAPO  XVIII 


567 


20.  DìJexit  auledi  Daiiil  Micbol  filia  Saul  alte- 
ra. Et  nualialum  est  Saul , et  placuit  ci. 

21.  Dixitque  Saul  : Dal*o  cani  illi , ut  fiat  ci  in 
scaodalum  , et  sii  super  cum  manna  Philislhino- 
rum.  Dixitque  Saul  ad  David  : In  duabus  rebua 
getter  Bicua  erta  bndir. 

22.  Et  roantLvil  Saul  aerti*  auis  : Loquiraini 
ad  David  clam  me , dicrote»  : Ecce  placca  regi , et 
ora  oca  acrvi  ejus  diligunl  te  : nunc  ergo  calo  gcner 
rc*“* 

23.  Et  loculi  anni  fervi  Saul  in  aurihus  David: 
oninia  verba  bare.  Et  ail  David  : Nutn  parum  vide- 
tur  vubia  gene  rum  eaac  regia  ? Ego  auledi  aura  tir 
paupcr , et  lenuia. 

24.  Et  reuuutiavcrnnt  fervi  Saul , «liceo Ira  : Hu- 
itucetnodi  vrrba  loculua  cal  David. 

25.  Dixit  autem  Saul  : Sic  loquimini  ad  David  : 
Non  hahet  rex  spouaalia  nccesae , itisi  lanlura  cen- 
tum  prxpulia  PKiliatliinorum  , ut  fiat  ultiode  ini- 
mici» regia.  Porro  Saul  cogitabat  li  ad  ere  David  in 
manua  P hit  ialiti  norum. 

26.  Curaquc  rcnuoliasscnt  fervi  ejus  David 
verba  , qu*  dixeral  Saul , placait  fermo  in  oculis 
David,  ut  firrct  getter  rrgia. 

27.  Et  pesi  jtauooc  dica  aurgens  David  . abiit 
rum  siris  t qui  sub  co  crani.  Et  perruaait  ex  Phili- 
al /1  iiid  duccntoa  viro*  , et  allulil  coru ni  przpulia  , 
et  annumeravi!  ea  regi , ut  eaael  gener  ejua.  Dedii 
ilaque  Saul  ei  Micbol  filiam  auam  uxorrm. 

28.  Et  vidit  Saul  , et  intcllcxit , quod  Doininua 
eaael  cuna  Davùl.  Micbol  aulem  tilia  Saul  diligcbat 
rum. 

29.  Et  Saul  magia  ca*pit  limere  David  : fac Ini- 
que eal  Saul  inimicua  David  cunclia  diebua. 

30.  Et  egressi  aunt  principca  Philiatbinoruro. 
A principio  autem  egrrasionia  eormn  * prudenliua 
ae  gerebal  David,  quam  ouiucs  acrvi  Saul,  et  cele- 
bre factum  eal  nomcn  ejua  nimis.  * Supr.  14. 


20.  Afa  Ah chfl  C altra  figliuola  iti  Saul  avea  tuf- 
fetto per  David.  £ nc  fu  avvertito  Saul , il  quale  ne 
ebbe  piacere. 

2 < . £ disse  Saul:  Gliene  darò  , affinché  sia  a lui 
occasione  cf  inciampo  t e i Filistei  lo  uccidano.  £ 
Saul  disse  a Davidde  : Per  due  titoli  tu  sarai  oggi 
mio  genero. 

22.  £ Saul  ordino  a*  suoi  servi  : Parlate  a David 
senza  mia  saputa , e ditegli:  Orsù  tu  se * in  grazia  del 
re , e tutti  1 suoi  servi  ti  amano  : adesso  adunque  di- 
venta genero  del  re. 

23.  £ i servi  di  Saul  dissero  nell'  orecchio  a Da- 
vid tutte  queste  cose.  Afa  David  replicò  : Sembra  a 
voi  piccola  cosa  V esser  genero  del  rei  £ io  son  po- 
vero , e di  basso  stato. 

24.  £ i servi  di  Saul  ne  fecero  relazione  a lui , 
dicendo:  David  ha  detto  questo  , e questo. 

25.  Afa  Saul  disse:  Parlate  a David  in  tal  gui- 
sa: Il  re  non  ha  bisogno  di  dote  % vuol  solamente  hi 
morte  di  cento  Filistei  per  trar  vendetta  de’  suoi  ne- 
mici. Ala  Saulle  aveva  in  animo  di  dare  David  nelle 
mani  dei  Filistei. 

26.  Afa  quando  i servi  di  Saul  ebbero  riferito  a 
Davidde  quello  , eh"  egli  avea  detto , piacque  la  cosa 
a David  per  diventare  genero  del  re. 

27.  £ di  fi  a pochi  giorni  David  si  mosse  colla 
gente  , che  avea  al  suo  comando.  £ uccise  dugenta 
Filistei , e portò  * toro  prepuzii , e li  conto  al  re  per 
esser  fatto  suo  genero.  Saul  adunque  gli  diede  per 
moglie  la  sua  figlia  Alichol. 

28.  E Saul  conobbe , e intese , come  il  Signore 
era  con  Davidde.  £ Alichol  figliuola  di  Saul  lo 
amava. 

29.  E Saul  principio  ad  avere  anche  maggior  pau- 
ra di  Davulde  : e Saul  diventò  nimico  perpetuo  di 
Davidde. 

30.  £ i principi  de'  Filistei  si  mossero.  £ fin  dal 
principio  delle  loro  scorrerie  Davidde  si  diportava 
piò  saggiamente , che  tutti  i servi  di  Saul , e divenne 
celebre  grandemente  il  suo  nome. 


Vm.  li.  Per  due  titoli  tu  santi  mio  genero.  Un  titolo 
era  t’aver  ucciso  il  gigante  : l’altro  titolo,  che  ei  non  esprime, 
pecchi  aoo  vuol  dirglielo  di  propria  bocca,  ma  fargliene  in- 
tendere per  meno  de*  cortigiani , è (piegato  nel  cervello  a5. 

Ver».  l5.  Il  re  non  ha  bisogno  di  dote.  Si  t già  altre  vol- 
le osservato , ette  presso  gli  Ebrei , come  presso  altre  tuaioni 
lo  sposo  comprava , e pagava  la  moglie,  e il  preno,  die  egli 


dava  per  essa,  era  in  vantaggio  del  padre . come  è qui  accen- 
nato chiaramente. 

Vera.  3o.  E i principi  de'  Filistei  ai  mossero  , ec.  Di  que- 
sta nuova  guerra  co’ Filistei,  a cui  probabilmente  diede  im- 
pulso quello,  clic  Davidde  avea  fatto  contro  ili  essi , non  al- 
tro tappiamo , so  non  . che  in  essa  Davidde  si  segnalo  più  ili 
tutti  gli  altri  capitani  di  Saul , come  è qui  detto. 


CAPO  DECI MONONO 


Saulle  vuol  uccider  Davidde;  ma  donata  lo  placa.  . — Tenta  nuovamente  di 
trafiggerlo,  mentre  quegli  sonava  l' arpa  dinanzi  a lui.  — Davidde  per  indu- 
stria di  Michol  fogge  a Najolh  presso  Samuele.  — Saulle  lo  segue,  e dopo  i tre 
messi , che  profetano,  profeta  anche  Saulle. 


t.  Ljocutua  eal  autem  Saul  ad  Jonatbam  filium 
tauro , et  ad  omnra  servo*  silos,  ut  occiderent  Da- 
vid. Porro  lonalhaa  liliua  Saul  diligebat  David 
«fide. 

2.  Et  iodicavit  Jonalbos  David  , diccna  : Quxrit 
$Md  pater  incus  occidere  tc  : quaproplcr  observa 
quwo  , mane  , et  mancina  clam  , et  nbacoodc- 
W: 


1 . ih  Saul  parlò  a donata  suo  figliuolo  t e a 
tutti  i suoi  servi , perchè  uccidessero  Davidde.  Ala 
Gionata  figliuolo  di  Saul  amava  grandemente  Da- 
vidde. 

2.  E Gionata  ne  diede  ni  viso  a Davidde , dicen- 
do : Saul  padre  mio  cerca  di  farti  morire:  per  la 
qaal  cosa  ti  prego , sta' sulle  tue  per  domane , e va' 
in  luogo  segreto , e nascondili 
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3.  Ego  a u (eoi  cgretliens  si  aho  juxta  pai  rem 
menni,  in  agro  ubicumquc  fueris  : et  ego  loquar 
ile  le  ad  palrcm  incinti  : et  quodeuroque  videro, 
nuntiaho  libi. 

4.  Loculus  est  ergo  Jornilhas  de  David  bona  ad 
.Saul  patrem  suuiu,  dixilque  ad  rum  : Ne  prece», 
rex  , in  servum  linim  David  , quia  non  peccavil  li- 
bi , et  opera  ejus  bona  suoi  libi  valile. 

5.  Et  posti it  animam  auatn  io  manu  sua  ,et  per- 
cuoti Pliilislbxum  , et  ferii  Dominus  salulem  ma- 
gnani universo  Israeli  : vidisli , et  lodatila  rs.  Qua- 
re  ergo  pecca»  in  sanguine  inuoxio,  inleriìcien» 
David,  qui  est  absque  culpa  ? 

6.  Q ii od  cum  audisset  Saul  , placalus  voce  Jo- 
nalhae  juravil  : vivit  Dominila,  quia  non  occide- 
tur. 

7.  Voravit  itaque  Jonatba»  David,  et  indicavit 
ei  omnia  ver  ha  base  : et  inlroduxit  Junalbas  David 
ad  Saul , et  fuil  ante  cutn,  aieul  lucrai  beri,  et 
nudiuslerliua. 

8.  Molimi  est  aiilem  rursum  liellum  : et  egres- 
aua  David , pugnavil  adveraum  Philislhiim  : per- 
cussitqne  eos  plaga  magna,  et  fugerunl  a facie  ejus. 

9.  Et  faclus  est  spirilus  Domini  roalus  in  Saul  : 
Scdebat  aulem  in  domo  sua  , et  tenebat  lanceam  : 
porro  David  psallcliaL  manu  sua. 

4 0.  Nisusque  est  Saul  configere  David  lancea  in 
parirte , et  declinavit  David  a facie  Saul  : lancea 
aulem  , casto  vulneri: , jwilala  est  in  parielcin  , et 
David  fugil , et  aalvalus  est  noe  le  illa. 

4 4.  Misil  ergo  Saul  salellilea  auos  in  domum 
David , ul  cuslodirent  eum  , et  inlcrficeretur  mane. 
Quoti  cum  annunliasset  David  Micliol  uxor  sua  , 
direna  : Ni*i  salvaveris  le  nocle  hac  , era»  morie- 
ria  : 

t2.  Deposuit  eum  per  fcncalram  : porro  ille 
ahiil , et  aulugil , alque  aalvalus  rat. 

13.  Tulli  aulem  Michol  slaluam  , et  posuil  cani 
super  ledimi,  et  prllcm  pilosam  caprarum  posuil 
ad  caput  rjus  , et  operuil  coni  veslimenlia. 

4 4.  Misil  animi  Saul  apparitorea,  qui  rapereut 
David  : et  responsum  est  , quod  .Tgrotarrt. 

4 5.  Rursumque  misil  Saul  ouncioa,  ut  viderent 
David  , dicens  : Aderte  eum  ad  me  iu  ledo , ut  oc- 
cidalur. 

4 6.  Cumque  venisscnt  nuntii,  inventum  est  ai- 
mulacrum  super  leclum,  et  pelili  caprarum  ad  ca- 
put ejus. 

4 7.  Dixilque  Saul  ad  Micbol  : Quare  sic  illusi- 
ali  niilii , et  dimisisli  inimicum  meum  , ut  fugerel  ? 
Et  respondit  Micbol  ad  Saul:  Quia  ipse  loculus  est 
mihi  : Dimitlc  me,  alioquin  inlcrficiam  le. 

t8.  David  autein  fugicns  salvalus  csl , et  venil 
ad  Samuel  in  Kainalha  , el  nunliavil  ci  omnia. 


3.  .Alla  campagna  dovunque  vorrai , mentre  io 
onderò  a lro\>are  mio  padre  : e parlerò  di  te  al  pa- 
dre mio  , e ti  furò  sapere  tutto  quello , che  avrò  os- 
servato. 

4.  donata  adunque  parlò  a Saullr  suo  padre  in 
favor  di  Duvidde  , e gli  disse  : Non  far  male , o re  , 
a Duvidde  tuo  servo , perocché  egli  non  ha  fatto  ma- 
le a te , e le  sue  operazioni  sono  state  a te  molto 
utili. 

5.  Ed  egti  pose  a repentaglio  la  propria  vita  , r 
uccise  il  Eilisteo  , lo  che  fu  una  grazia  grande  fatta 
dal  Signore  a tutto  Israele  : tu  lo  vedesti , e ne  pro- 
vasti allegrezza.  Perchè  adunque  peccherai  tu  con- 
tro un  sangue  innocente , uccidendo  Daviddc , che 
non  ha  colpa  ? 

6.  Ciò  avendo  udito  Saul , placato  alle  parole 
di  donata  , giurò:  Viva  il  Signore,  egli  non 
morrà. 

7.  donata  allora  chiamò  Daviddc , e gli  raccon- 
tò tulle  queste  cose , e donala  introdusse  Daviddc 
da  Saul , e ( Duvidde  J si  stette  presso  di  lui , come 
per  l' avanti. 

8.  E cominciò  di  nuovo  la  guerra  : e Daviddc  an- 
dò a combattere  contro  i Filistei , e ne  fece  gran 
macello , e fuggiron  dal  cospetto  di  lui. 

9.  E lo  spirito  malo  ( fter mettendolo  il  Signore  ) 
entrò  in  Saul.  (Jr  ei  sedeva  in  casa  sua , avendo  in 
mano  una  lancia , e David  colla  sua  mano  toccava 
il  suo  strumento. 

4 0.  E Saul  tentò  di  conficcar  Duvidde  nel  muro 
con  la  sua  lancia , ma  David  schivò  il  colpo  di 
Saul  : c la  lancia  senza  fargli  male  andò  a percuo- 
tere il  muro , c Daviddc  si  fuggì , e si  salvò  per  quel- 
la notte. 

4 4.  Ma  Saul  mandò  le  sue  guardie  alla  casa  di 
David  per  assicurarsi  di  sua  persona , e farlo  morir 
la  mattina.  Ma  Michol  sua  moglie  avendogli  di  ciò 
dato  parte , e avendogli  detto  : Se  tu  non  ti  metti  in 
sicuro  stanotte  , domani  sarai  morto  : 

» 2.  Lo  calò  per  una  finestra:  ed  egli  andò  via , e 
si  fuggi , e si  salvò. 

13.  Ala  Michol  prese  una  statua  , e la  pose  sul 
letto , e le  mise  attorno  al  capo  una  pelle  di  capra 
col  pelo  , c sopra  le  mise  le  coperte. 

4 4.  E Saul  mandò  guardie  a prendere  David:  e 
fu  risposto , che  era  ammalato. 

4 5.  E spedì  Saul  di  nuovo  de*  messi  a vedere  Da- 
vidde  , dicendo  : Portatemelo  nel  suo  letto , affinchè 
io  lo  faccia  morire. 

4 6.  E questi  essendo  venuti  trovaron  nel  letto 
la  statua , e la  pelle  di  capra  messale  attorno  al 
capo. 

4 7 . E Saul  disse  a Alichol:  Perchè  mi  hai  tu 
burlato  così , e hai  dato  campo  al  nimico  mio  di  fug- 
gire ? E Michol  disse  a Saul:  Perchè  egli  mi  dis- 
se : Lasciami  andare , altrimenti  io  ti  ammaz- 
zerò. 

48.  Ma  David  si  fuggì , e si  pose  in  sicuro , e an- 
dò a trovare  Samuele  a Ramatila  , e gli  raccontò 


Ver*.  6.  Placato  alle  parole  di  Gionata.  Questo  cambia- 
m-nlo  fu  di  pura  durala,  c non  è da  dubitarsi,  rbc  il  tuo  giu- 
ramento fosse  sincero;  ma  Uro  presto  ritornarono  ad  agitarlo 
l'invidia,  il  timore  di  perdere  d regno,  la  virtù  stessa  di  Da- 
viddc, che  era  a lui  un  pruno  nrgli  occhi. 

Ver*,  il.  Mandò  sue  guardie  . . . per  assicurarsi  re.  Dio 
che  vote  a salvare  Pavidde,  non  permette,  ib«  Saul  alibi* 
lauto  ardire  di  farlo  ammassare  addirittura:  quindi,  benché 
queste  guardie  potessero  ucciderlo  facilmente,  mentre  egli 
stava  uel  tuo  letto,  Saulle  non  le  manda,  se  non  per  assicu- 


rarli della  sua  persona,  pensando  forte,  quando  ei  fosse  sta- 
to preso,  di  condurlo  in  giudisio,  c con  qualche  Calunnia 
farlo  condannare  alla  morte. 

Veri.  i3.  Mteol  prete  una  statua,  ee.  Un  fantoccio,  co- 
me quelli  chiamati  Bambole . fatti  di  stoppa , di  cenci,  ee. 
La  testa  di  questo  fantoccio  fu  involta  da  Micol  in  una  pelle 
di  capra  , la  quale  eoi  suo  luogo  pelo  rappresentava  la  capel- 
liera di  Daviddc.  Il  fantoccio  era  sotto  le  coperte  del  letto, 
eccettuata  la  lesta.  Credesi  composto  in  Ulc  occasione  il  aal- 
mo aviti. 
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qu«"frcerat  ubi  Saul:  et  ahierunl  ipsc,  et  Sa- 
muel, et  morali  aunl  in  Najolh. 

lif.  Nunliatum  est  autem  Sauli  a dicenlibus  : 
£rce  David  in  Najoth  in  Ramalha. 

20.  Miait  ergo  Saul  liclorcg,  ut  rapercnt  David: 
(pii  rum  vidiaaent  cuneum  propizia  rum  vaticinan- 
Imro  , et  Samuclem  stanimi  super  eoa  factus  est 
eli  a in  6pirìtus  Domini  in  illia,  et  prophetare  cae- 
pcrunt  etiam  ipai. 

2f.  Quod  cuin  nunlialum  essel  Sauli,  misit  et 
alios  nuncioa  ; prop  lieta  veruni  autem  et  idi.  Et 
rursuui  misit  Sau!  tertioa  nuncioa:  qui  et  ipai 
prophclavctunl.  Et  iratua  irac  ondia  Saul , 

22.  Alasi!  etiam  ipae  in  Ramalha, et  vrnil  uaquo 
ad  ctaternarn  magnani , qua:  est  in  Sodio , et  in- 
terrogavi! , et  dixit  : In  quo  loco  sunt  Samuel , et 
David?  Oicluinquc  est  ci  : Ecce  in  Najotb  aunl  in 
Ramalha. 

23.  Et  aUiil  in  Najotb  in  Ramalha,  et  factua 
est  etiam  super  eum  Spinto*  Domini,  et  ambula- 
li* l in  greti  iena , et  prophelabal , usque  duin  veni- 
re! in  Najotb  in  Ramatila. 

24.  Kt  expoliavit etiam  ipae  ae  vestirne» tis  auiat 
rt  prophrtavit  culti  celrria  coram  Samuele, et  reci- 
dit  nudua  Iota  die  iJla,et  norie.  Unde  et  exivit 
proverbium:  * Num  et  Saul  inler  propbela*  ■ 

• Supr.  4 0.  12. 


tutte  le  cose  fatte  a lui  da  Saul  : e partirono  egli , o 
Samuele  , e si Jcrmarono  a Najoth. 

4 9.  E vi  fu  ehi  riferì  a Saul , e gli  disse  : Si  sa  , 
che  David  è in  Najoth  di  Ramalha. 

20.  Allora  Saul  mandò  delle  guardie  a prendere 
David:  ma  queste  avendo  veduto  un'  adunanza  di 
profeti  , che  lodavano  Dio , e Samuele , che  erti 
loro  capo , lo  Spirito  del  Signore  entrò  anche  in  es- 
si , e principiarono  anch'  eglino  a lodare  Dio. 

21 . Ed  essendo  stata  riferita  la  cosa  a Saul , spe- 
di altri  messi  ; ma  questi  ancora  si  diedero  a lodar 
Dio.  E mandonne  altri  per  la  terza  volta:  i quali 
parimente  si  misero  a lodar  Dio.  E Saul  ne  concepì 
grandissimo  sdegno. 

22.  Andò  ancor  egli  a Ramalha , e si  avanzò  si- 
no alla  gran  cisterna  , che  è in  Socho  , e domandò  : 
e disse  : Dove  sono  Samuele  , e David  de  ? E Jugli  ri- 
sposto: Sono  là  in  Najoth  di  Ramalha. 

23.  Ed  egli  si  portò  a Najoth  di  Ramatila , e la 
Spinto  del  Signore  entrò  anche  in  lui , e per  viaggio 
cantava  le  laudi  di  Dio  , sino  che  arrivò  a Najoth  di 
Ramalha. 

24.  E si  spogliò  di  piu  da  se  stesso  delle  sue  ve- 
sti menta  : e cantò  le  laudi  del  Signore  con  tutti  gli 
altri  dinanti  a Samuele , e stette  nudo  per  terra  tutto 
quel  </t , e la  notte.  Donde  ne  venne  il  proverbio  : ii 
egli  Ira'  profeti  anche  Saul  ì 


Vm.  ìj.  Si  spogliò  da  se  stesso  delle  sue  vestimento  ...  | ra.  In  quello  «tasso  senso  si  usa  b parola  nudo , Jo.  I.  7. , a 
e stette  mulo,  ec  Si  spogliò  dell*  veste  superiore  , dell’abito  altrove, 
da  re,  rimanendo  coll*  sol*  veste  interiore,  colla  sola  tona-  1 


CAPO  VENTESIMO 

donala,  rinnovata  V alleanza  con  Daviddc , tenta  inutilmente  di  riconciliarlo 
col  padre:  ma  col  segnale  delle  tre  frecce  lo  libera  dalle  mani  di  lui . 


4.  1 ugil  autem  David  Jc  Najoth  , qua  est  in 
Ramatila  ; veniensque  loculus  est  coram  Jonallia  : 
Quid  feci  ? qu*  est  iniquità*  mea , et  quod  pccca- 
tum  mr uni  in  palrcm  lijum  , quia  qucril  auimam 
meato  ? 

2.  Qui  dixit  ei  : Abait , non  rnorieria  : ncque 
entro  fariet  pater  metta  quidquam  grande,  ve!  par* 
vuoi , nifi  prtus  indicaverit  mihi  : bone  ergo  ccla- 
vil  me  pater  nteua  scrjuoncm  tanlummodo  ? nequa- 
quarn  c rii  iatud. 

3-  Kt  juravil  rumini  Davidi.  Et  ilio  ait:  Scit 
p referto  paler  tuus,  quia  inveiti  gru  li  a ni  in  oculis 
tuia,  et  dice!  : Nesciat  hoc  Jonalhaa,  ne  forte  Iti- 
atetur.  Quininio  vi  vii  Dominila,  et  vi  vii  anima  tua 
quia  uuo  tantum  ( ut  ita  dicam  ) gradu  , ego  tnurs- 
que  dividirour. 

4.  Et  ait  Jonathaa  ad  David  : Quodcumquc  di- 
teti! mihi  anima  tua  , faciam  libi. 


t.  m a David  si  faggi  da  Najoth  , che  è pretto 
Ramalha;  e andò  a parlare  a (lionata  ( e disse  ) : 
Che  ho  fatto  io  ? qual'  è l' iniquità , e il  peccato  com- 
messo da  me  verso  il  padre  tuo , che  vuole  la  mia 
vita ? 

2.  Rispose  quegli:  M ai  no  tu  non  morrai:  impe- 
rocché non  farebbe  giammai  il  padre  mio  cosa  alcu- 
na o grande , o piccola , senza  prima  darmene  parte  : 
celerà  egli  adunque  a me  il  padre  mio  questa  cosa 
solamente  ? questo  non  sarà  mai. 

3.  E fece  nuovo  giuramento  a Davidde.  Ma  que- 
sti disse  : Sa  certamente  il  padre  tuo , com*  io  ho  tro- 
vala grazia  negli  occhi  tuoi , e dirà:  Gioitala  non 
dee  saper  questo , affinchè  non  ne  abbia  dispiacere . 
Per  altro  (viva  il  Signore t e viva  r anima  tua)  un 
solo  gradino , per  cosi  dire , v'  ha  tra  me,  e la 
morte. 

4.  E donata  disse  a David:  Faro  io  per  te  tut- 
to quello , che  mi  dirai. 


Vm.  I . Durid  si  fuggi  da  Najoth.  Probabilmente  all'erri- 
•o  il»  Saul . e nrl  tempo , che  questi  mutato  d*  Dio  in  altro 
•auso  cantava  le  buiii  di  lui.  • 

fera.  X Noti  farebbe  giammai  il  padre  mio  ec.  Si  può  ar- 
> alare  da  questo  parole,  che  Giocata  non  era  informalo 
a*  A quello  , ebe  ave*  fatto  il  padre  per  far  prendere  David- 
de  « tua  casa,  no  della  gente  mandata  da  lui  a Najoth  pel 


medesimo  fine.  Certi  trasporli  di  bile  contro  Davidde  Giona* 
la  potè  credere,  che  fossero  rilètto  del  maligno  spirito,  da  cui 
il  padre  era  dominato.  Finalmente  questo  giovane  principe 
pieno  di  sinrerità , e di  carità  verso  Davidde  non  può  indursi 
a credere,  che  il  padre  usi  seco  iinawne,  o nutrisca  odio  ù 
ingiusto,  « ferale  verso  1*  amico. 

71 
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fi.  Dixit  autem  David  ad  Jonathan:  Ecce  cairn* 
«he  «uni  trattino  , et  ego  ex  more  sedere  aoleo  ju- 
xla  rvgern  ad  vesce  ndu  in  : dimille  ergo  me,  ut  al»* 
«rondar  in  agro  usque  ad  vesperarn  diei  terlix. 

6.  Si  respiriens  requisu-rit  me  pater  tuua,  rr- 
spoiuli  hit  ci  : Rogavit  me  David  , ut  irei  crleritcr 
in  Uetlihhcm  civilatcm  tuam  : # quia  vidima*  *0- 
Innnes  ihi  tuoi  universi»  conlribulihus  tuia. 

* Lue.  2.  4. 

7.  Si  dixrril  : Urne:  pax  eril  servo  tuo:  si  au- 
Irm  fueril  ira  tua , scilo,  quia  completa  est  inalili» 
ejua. 

8.  Fac  ergo  miaericordiam  in  servum  tuum  : 
quia  furilo»  Domini  me  fainulum  tuum  lecum  ini* 
re  fecisti  : ai  aulcin  t*al  iniquitas  uliqua  in  me,  tu 
me  inlerfice,  et  ad  palrem  tuum  ue  introduca» 
me. 

9.  Et  ait  Jonalhas  : Aluit  hoc  a te  : ncque  enim 
fieri  polest,  ut  ai  certe  cognovero  completalo  esse 
patria  mei  inaliliara  conira  le,  non  annunliem 
libi. 

11).  Rrspnndilque  David  ad  Jnualhan  : Quìa  re* 
iiunliahil  mihi,  si  quid  forte  rcsponderil  libi  pa- 
ter tous  dure  de  me  ? 

11.  Et  ait  Jonalhas  ad  David  : Veni , et  egre- 
diamur  fotas  in  agrum.  Cumquc  exisaciit  ambo  in 
agrum , 

12.  Ait  Jonathas  ad  David  : Domine  Deus 
Israel,  si  invesligavero  sentenliam  patri»  mei  cra- 
si ino,  vel  perendie,  et  aliquiJ  boni  fueril  super 
David,  et  non  statini  misero  ad  te,  et  notum  libi 
fecero , 

<3.  H.tc  facial  Domina»  Jonallue , et  ha*c  ad- 
dai. Si  aiileni  peraeveravrrit  patria  mei  malitia  ad- 
versimi  le,  rcvt-laho  aurem  tuam,  et  dimiltam  le, 
ut  vada»  in  |>ace,  et  sii  Dominua  lecum,  sicul 
fuil  cum  patre  meo. 

4 4.  Et  si  vixero,  facies  mihi  miaericordiam  Do- 
mini: ai  vero  morluus  fuero, 

1 5.  Non  auferes  misericordiam  tuam  a domo 
mea  usque  in  sempitcrnum , quando  eradicaverit 
Dominua  inimico»  David,  unuinquemque  de  ter- 
ra : Buferai  Jonathan  de  domo  tua  , et  requirat 
Domimi»  de  manti  inimicorum  David. 

16.  Pepigli  ergo  Jonathas  frrdus  cum  dotilo  Da- 
vid : et  requiaivit  Dominila  de  manu  inimicorum 
David. 

1 7.  Et  nddidit  Jonathas  dejerare  David  , eo  quod 
diligerei  illuni  : sicul  enim  animam  suam  , ila  di- 
ligebat  eum. 

18.  Dixitque  ad  eum  Jonathas:  Cras  ralenti* 
aunt , et  requireria: 

49.  Requiretur  enim  sea»io  tua  usque  perendie. 
Deacemlca  ergo  feslinus  , et  venie*  in  locum  f uhi 
celandua  cs  in  die,  qua  operari  licei,  el  aedebis 
juxta  lapidi-in , cui  nomea  est  Esel. 

20.  Et  ego  tres  sagitt-is  mittam  juxla  eum , et 
jaciam  quasi  cxerceus  me  ad  signum. 


5.  E David  disse  a donata  : tu  sai  , che  domane 
son  le  colende  , e io,  secondo  il  costume , sono  solito 
di  sedere  a tavola  presso  al  re  : lascia  adunque  , che 
io  mi  nasconda  alta  campagna  sino  alla  sera  del  ter- 
zo giorno. 

6.  Se  il  padre  tuo  facendovi  attenzione  cercherà 
di  me , tu  gli  risponderai:  David  mi  ha  chiesto  in 
grazia  di  andare  prontamente  a Bclhlchcm  sua  pa- 
tria : perocché  vi  è un  sacrifizio  solenne  per  tutti  quel- 
li di  sua  tribù. 

7.  S'  egli  dice  : Bene  sta:  il  tuo  servo  avrà  pace  t 
ma  a*  egli  ne  prende  ira  , sappi , che  la  malizia  di  lui 
c giunta  al  colmo. 

8-  Abbi  adunque  pietà  del  tuo  servo  : dappoiché 
hai  fati»  contrarre  a me  tuo  servo  una  sacra  allean- 
za con  te  : che  se  è in  me  qualche  colpa , tu  dammi 
la  morte  , ma  non  introdurmi  dal  padre  tuo. 

9.  E Gionala  disse:  Lungi  sia  questo  da  te:  pe- 
rocché non  è possibile , che  ove  io  conosca , che  il 
mal  animo  del  padre  mio  sia  giunto  ali  ultimo  se- 
gno contro  di  te , 10  non  tc  lo  faccia  sapere. 

10.  E David  rispose  a G tonala  : Chi  mi  recherà 
f avviso  , ove  per  disgrazia  il  padre  tuo  ti  dia  qual- 
che cattiva  risposta  riguardo  a me? 

4 4.  E donata  disse  a David:  fileni , andiamo 
fuori  alla  campagna.  E quando  furono  ambedue  al- 
la campagna , 

4 2.  Disse  donata  a David:  Signore  Dio  iC  Israe- 
le, se  io  domani  , o il  giorno  appresso  scoprirò  quel- 
lo , che  pensi  il  padre  mio,  e vi  sarà  qualche  coea 
di  buono  per  David , e non  gliene  darò  subito  parte, 
e non  f arollo  sapere  a lui , 

4 3.  Il  Signore  f accia  questo  , e peggio  a dona- 
ta. E se  il  padre  mio  conserverà  tuttora  il  suo  mal 
animo  contro  di  te , io  te  lo  confiderò  , e ti  darò  li- 
cenza di  andartene  in  pace -,  e il  Signore  sia  con  te, 
come  fu  col  padre  mio. 

4 4.  E se  io  vivrò , userai  di  tua  gran  bontà  verso 
di  me:  che  se  io  morrò , 

4 5.  JVon  laseerai  di  avere  compassione  in  perpe- 
tuo della  mia  casa  , allorché  il  Signore  sterminerà 
! un  dopo  V altro  dal  mondo  i nemici  di  David  : ( al- 
trimenti ) il  Signore  levi  donata  dalla  sua  casa , co- 
me punirà  i nemici  di  David. 

16.  Strinse  adunque  donata  alleanza  con  la  casa 
di  David:  ma  il  Signore  fece  vendetta  de'  nemici  (di 
( David  ). 

4 7 Fece  di  piu  donata  a David  quest ’ altro  giu- 
ramento , perchè  gli  voleva  bene,  e veramente  lo 
amava  , come  V anima  propria. 

4 8.  E dissegli  donala:  Domane  son  le  calende , 
t si  cercherà  di  te: 

4 9.  Perocché  si  cercherà  il  perchè  tu  non  sii  al 
tuo  posto  anche  il  dì  seguente.  Scenderai  pertanto 
in  fretta  al  luogo  , dove  tu  dei  star  nascosto  il  th  la- 
vorativo , e ti  porrai  presso  alla  pietra  chiamata 
Ezel. 

20.  E io  tirerò  tre  saette  verso  quella  ( pietra ) , 
scoccandole  come  per  esercitarmi  a tirar  al  segno. 


Ver*.  5.  Domane  seno  le  calende , ee.  Il  primo  giorno  del 
mese.,  il  novilunio,  pel  quale  erano  ordinali  de’Merifìti,  ai 
quali  tuecedevann  solenni  conviti , come  apparisce  da  que- 
sto luogo  ; ma  non  era  proibito  di  lavorare.  Vedi  Rum.  x. 

lo. , Ps.  81.  3. 

Ver*.  6.  David  mi  ha  chieste  in  fresia  di  andare  a De- 
thlehem  re.  Davidde  polì  effettivamente  andare  a Bellileliem, 
e tornare  il  terso  giorno:  onde  non  è qui  veruna  finitone.  Il 
saeri6uo,  di  cui  ti  parla  , e il  convito,  che  ne  veniva  appres- 
so , prultalàlmentr  era  di  tultj  la  famiglia  dì  David. 


Ver*.  16.  Strinse  adunque  donata  alleanza  ...  ma  il  Si- 
gnore ec.  Ecco,  per  quanto  mi  pare,  il  vero  tento  di  questo  luo- 
go : Gionata  fece  questa  nuova  alleami  con  David  per  la  mu- 
tua rontervamione  delie  loro  famiglie;  ma  quetta  allcans»  fu 
tensa  effetto,  perche  il  .Signore  volle  punir  Saulle  anche  nel- 
la tua  stirpe,  per  la  pcaaecutiooe  falla  a Davidde. 

Ver*  9.  Anche  il  dì  seguente , ee.  Il  giorno  dopo  le  colen- 
de dovrà  estere  giorno  di  sabato,  nel  qual  giorno  Saulle  invi- 
tavi i tuoi  cortigiani  , e i capitani,  tra* quali  era  Davidde. 
Quiudi  il  giorno  seguente  è detto  giorno  lavorativo. 
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2 t . MiUiffl  quoque  et  puerum,  d leena  ei  : Va- 
ile, et  affé r itiihi  aagillaa. 

22.  Si  dìxero  puero  : Ecce  sagills  intra  te  aunt , 
lolle  ras  : tu  veni  ad  me,  quia  pax  libi  trai , et  ni- 
hil  est  mali , fifil  Douiinus.  Si  aulem  sic  locutui 
fuero  puero  : Ecce  sagittx  ultra  te  aunt  : vede  in 
pace  , quia  dimisil  te  Dominila. 

23.  De  verbo  autero  , quod  loculi  su  min  ego  , et 
tu , sii  Doni  in  us  inter  me,  el  te  usque  in  sempi- 
tenium. 

24.  Ahacondilus  est  ergo  David  in  agro,  et  ve- 
nerimi calcnJ*  , el  aedil  rex  ad  comcdeudum  pa- 
nerò. 

25.  Cumque  sedisset  rex  auper  catlicdram  suam 
( serundum  conaueludinem  ) , qua  ersi  juxta  pa- 
nciera , surrrxil  Jonathas,  et  sedit  Ahncr  ex  Inte- 
re Saul , vacuusque  appanni  locus  David. 

26.  Et  non  csl  locutus  Saul  quidquam  in  die 
illa  : cogitabal  rnim  , quod  forte  evenisael  ei , ut 
non  esacl  roundus,  noe  puri  hi  atus. 

27.  Cumque  illuxiascl  dica  aecunda  post  calcn- 
das,  rursut  apparuil  vacuus  locus  David.  Dixilquc 
Saul  ad  Jonathan  filiura  suum:  Cur  non  venil 
filius  laai  nec  beri , ore  liodie  ad  vescendum  ? 

28.  Respondifque  Jonathas  Sauli  : Rogavil  me 
obaixe , ut  ire t io  Bethlehem. 

29.  Et  ait  : Dimitte  me  , quoniam  sacri ficium 
aolcmnc  est  in  civilate,  unua  de  fratribua  mcis  ac- 
ce rsi  vii  me  : auoc  ergo  ai  inveni  gratinai  in  oculis 
tuia  , vadam  cito , el  videbo  fratres  raeos.  Ob  hanc 
causam  non  venil  ad  mensa m regia. 

30.  IrMus  aulem  Saul  adversum  Jonathan , di- 
xil  ei  : Fili  mulieria  virum  ullro  ra  pienti*,  num- 
quid  ignoro , quia  diligis  filium  Issi  in  confusio- 
nem  luam  , et  io  confusionem  ignomiuiosx  matris 
tose? 

34.  Omnibus  eoi m diebus , quibus  filius  Issi 
TÌxeril  super  terram,  non  slsbilieris  tu  , ncque  re- 
gnum  tuum.  Itaquejam  nane  mille,  et  adduc  eum 
ad  me , quia  filius  morlis  csl. 

32.  Retpondens  autem  Jonathas  Sauli  patri  suo , 
ail  : Qusre  morietur  ? quid  fecit  ? 

33.  Et  arripuit  Saul  lanream , ul  percolerei 
rum.  Et  inleliexit  Jonathas,  quod  definilum  cssel 
• (taire  suo , ut  inlerficrrrt  David. 

34.  Surrexil  ergo  Jonathas  a mensa  in  ira  fu- 
reria , al  non  comrdit  in  die  ralrndarum  aecunda 
pnnrm.  Contristatila  est  enim  super  David,  co 
quod  confudiasrt  eum  pater  auus. 

35.  Cumque  illuxisset  mane  , venil  Jonathaa  in 
agrum  juxla  placilum  David , el  poer  parvulua 
cura  eo. 

36.  Et  ail  ad  puerum  smini  : Vide , et  affirr  mi- 
hi aagillaa , quaa  ego  jacio.  Cumque  pucr  cucur- 
riaset,  jecil  aliam  aagittam  trans  puerum. 

37.  Venil  itaque  puer  ad  locum  jaculi , quod 
miserai  Jonathas;  et  clamavit  Jonathas  post  tergum 
pueri,  el  ait  : Ecce  ibi  est  sagilla  porro  ultra  le. 


24.  E manderò  anche  un  servo , a cui  dirò : Fa’, 
e riportami  le  mette. 

22.  Se  io  dirò  al  servo:  Bada , che  le  saette  sona 
di  qua  da  te  , prendile  : tu  (allora)  vieni  a trovar- 
mi , perocché  tu  se*  sicuro  , e non  vi  è mal  nissuno  , 
viva  il  Signore.  Ala  se  io  dirò  al  servo:  Bada  , che 
le  saette  sono  di  là  da  te:  vutlcne  in  pace  ; il  Signo- 
re ti  manda  via. 

23.  Quanto  poi  a quello , che  ahbiam  discorso 
tra  noi , il  Signore  ne  sia  ( testimone)  Ira  me  , e te 
in  eterno. 

24.  Daviddc  adunque  stette  nascosto  alla  campa- 
gna , e vennero  le  colende,  e il  re  si  assise  a mensa. 

25.  E quando  il  re  si  fu  posto  a sedere  sulla  sua 
sedia  , la  quale , secondo  l' uso  , era  vicina  ul  muro , 
Gloriata  si  alzò , e Ahncr  si  assise  accanto  a Saul , 
e vuoto  videsi  il  posto  di  David. 

26.  E Saul  non  disse  nulla  quel  giorno:  perocché 
si  pensò , che  forse  accaduto  fosse  a Daviddc  di  non 
esser  mondo  , né  purificato. 

27.  Ala  venuto  l*  altro  di  dopo  le  colende , videsi 
di  nuovo  il  posto  di  Davulde  rimaner  vuoto.  E Saul 
disse  al  suo  figliuolo  donata:  Per  qual  motivo  il  fi- 
gliuolo di  Isai  non  é venuto  a mangiare  né  ieri , né 

°st‘  f 

*28.  E donata  rispose  a Saul:  AH  ha  pregato 
istantemente  di  lasciarlo  andare  a Bethlehem. 

29.  E ha  detto:  Permettimi  eh*  io  vada  , mentre 
un  sacrifizio  solenne  fussi  nella  città,  uno  de’  miri 

fratelli  mi  ha  invitato:  or  adunque  se  io  ho  trovato 
grazia  negli  occhi  tuoi,  onderò  tosto,  e rivedrò  i 
miei  fratelli.  Per  questo  egli  non  é venuto  alla  men- 
sa del  re. 

30.  Ala  Saul  si  adirò  contro  Gionata , e gli  dis- 
se: Figliuolo  di  donna  , che  va  a caccia  di  uomini , 
non  so  io  forse , che  tu  vuoi  bene  al  figliuolo  di  Isai 
per  tua  confusione,  e per  confusione  dell * indegna  tua 
madre ? 

3 4 . Imperocché  sino  a tanto  che  il fgliuolo  d ’ Isai 
avrà  vita  sopra  la  terra , tu  non  sarai  sicuro  dello 
stato  tuo , né  del  tuo  regno.  Per  la  qual  cosa  fin  da 
questo  punto  spedisci  gente  a condurlo  a me,  peroc- 
ché egli  dee  morire 

32.  Ala  Gionata  rispose  a Saul  padre  suo,  e dis- 
se: Perché  dovrà  egli  morire ? che  ha  egli  fatto  ? 

33.  E Saul  le  die  di  piglio  alla  lancia  per  ferirlo. 
E riconobbe  Gionata  , come  il  padre  suo  era  risolu- 
to di  uccider  Daviddc. 

34.  Gionata  adunque  si  levò  infuriato  da  mensa  , 
e non  gustò  cibo  il  secondo  di  delle  colende.  Peroc- 
ché era  afflitto  per  ragion  di  David , e pel  disonore 

fittogli  da  suo  padre. 

35.  E alla  punta  del  di  (seguente ) andò  Gionata 
alla  campagna  , secondo  il  concerto fatta  con  David  - 
de,  ed  era  con  lui  un  piccolo  garzone : 

36.  Al  quale  egli  disse:  V a*,  e riportami  le  saet- 
te , che  io  tiro.  E mentre  che  egli  andava  di  corsa  , 
tirò  egli  un*  altra  saetta  di  là  da  lui. 

37.  E il  garzoncello  essendo  giunto  al  luogo  del- 
la (prima)  saetta  tirata  da  Gionata,  sciamò  Gio- 
nata appresso  a lui,  e disse:  Bada  , che  la  saetta  é 
là  più  innanzi  a te. 


Vera.  a5.  E quando  il  re  si  fa  posto  a sedere  , . . G tonata 
a ehi  . e Ahncr  si  assise  se.  OioaiU  svea  preso  il  mk>  po- 
Uo  «(Li  destra  del  padre  ; entralo  A liner  , si  alaó  in  segno  di 
ruptlo,  perché  Ahoer  era  il  generalissimo  di  Saul.  Dopo 
Alan  veniva  il  posto  di  Daviddc  ; indi  gli  altri  priocipa- 

k-fàmi. 


Vera.  36.  Pi  non  essere  monde,  nè  parificato.  Pensò,  che 
Davidde  avesse  contraila  qualche  immnodesaa , dalla  quale 
noo  fosse  ancora  purificato.  Si  è veduto,  ruma  molte  di  tali 
iuimondene  duravano  sino  alla  aera.  Ma  da  eia  a’  inferisce 
che  U cornilo  era  della  carni  delle  ostie  pacifiche  olici  le  in 
quel  giorno. 
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18.  Clomnvilque  ilerum  Jonalha»  poat  tergum 
pueri , ilicens  : Fcirtina  velociter  , ne  ■ teleria.  Col- 
lctti auletn  puer  Jonalha:  sagrila»,  el  allulit  ad 
dominum  auum. 

1»*.  El  quid  ngrrclur  , penitu»  ignora  hai  : tan- 
tum ni  odo  enirti  Jonalha* , el  David  rem  noverati!. 

40.  Dedii  ergo  .lonalhaa  arma  sua  pucro , el  di- 
lli ri  : Vide,  el  defer  in  civilalem. 

41.  Cumque  ahiiaael  puer,  surrrxit  David  de 
loco,  qui  rcrgcliat  ad  auatruin , el  cadena  pronua 
in  lerram  adoravil  lertio:  el  osculante*  ae  allcru- 
trum  , fleverunl  pari  Ut  , David  autem  amplius. 

42.  Dixil  ergo  Jonalhaa  ad  David  : Vade  in  pa- 
ce: qua-cumque  jtiravimua  ami»  in  nomine  Domi- 
ni, elicente*:  Dominua  ail  inter  me,  et  te,  el  in- 
ter aenien  merini , el  aemen  tuoni  uaque  in  acmpi- 
ttrnum  ... 

41.  Et  aurrrxil  David , et  ahiit  : aed  Jonathas 
ingreaaua  eat  civilalem. 


38.  E di  nuovo  Gionata  diede  un  grido  dietro  al 
garzoncello,  e disse:  Fa'  presto,  non  ti  trattenere.  lì 
il  garzone  di  Gionata  raccolte  le  saette , e porto! le 
al  tuo  padrone. 

39.  Ed  ei  non  sapeva  nulla  affatto  di  che  ti  trati 
tasse:  perche  soli  Gionata , e David  lo  sapevano. 

4 0.  indi  Gionata  diede  al  servo  le  tue  armi , e gli 
disse  : V a e portale  alla  città. 

41  .E  partito  il  servo  , ti  levo  Daviddc  dal  tuo 
posto  , che  era  verso  mezzodì , e si  projfrò  boccone 
per  terra , facendo  reverenza  per  tre  volte:  e ba- 
ciandoti V un  l'altro , pianterò  insieme , ma  più  Da- 
viddc. 

42.  Gionata  adunque  disse  a Davidde  : fV  in  pa- 
ce : tutto  quello , che  abbiam  giurato  nel  nome  del 
Signore  noi  due  dicendo:  il  Signore  sia  f testimone ) 
tru  me , e le  , e tra  la  mia  stirpe , r la  tua  stirpe  in 
eterno  . . . 

43.  E David  ti  mosse  , e pari ì : e Gionata  tornò 
in  città. 


Ver*.  !\  * Tulio  quello  . che  ohhinm  filtrato  re.  Il  disror-  ì lore  de’ due  amici  orila  loro  separazione.  Un  luogo  ùmile  a 
so  non  è Unito,  c ijurtli  reticenza  mirabilmente  esprime  il  do-  | questo  è in  S.  Luca  xix.  Ij2 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Davidde  fuggiasco  va  a Nobc  città  sacerdotale , dove  stretto  dalla  fame  mangia 
de' pani  santificati  datigli  da  Achimelech , essendo  ivi  presente  Doeg  Jdumeo: 
prende  la  spada  di  Goliatht  e ritiratosi  presso  Achis  re  dì  Gclhy  per  timore  si 
finge  pazzo . 


1 . V enit  Ruteni  David  in  Noi»  ad  Achimelech 
Sacerdote!»  : et  ohvtupuil  Achimelech,  eo  quod  vc- 
iiissrt  David-  Fi  dixil  ei  : Quarc  lu  »olus,  et  nul- 
lua  est  tecum  ? 

2.  Et  ait  David  ad  Achimelech  Saeenlolcm  : Rei 
percepii  mihi  aermonem , el  dixil:  Memo  sciai 
rem  , propler  quam  missus  e a a me,  el  cujusrnodi 
pr.ro-pla  libi  dederim  : nani  el  putii»  condili  in 
illuni,  el  illuni  locum. 

3.  Nunc  ergo  ai  quid  hai»*  ad  manuiii , vel 
quinque  panca,  da  mihi,  aul  quidquid  invencris. 

4.  El  reapondens  Sacerdoa  ad  David:  ail  ilii  : 
Noti  haheo  laico»  pane»  ad  mimmi , seti  lanlum 
panem  sanctuni  : ai  mundi  auul  pueri , maxime  n 
mulierihui. 


1.  Ur  Davidde  sen * andò  a Nobe  a trovare  il 
Sacerdote  Achimelech  : e Achimelech  si  stupì  della 
venuta  di  David , e dissegli:  Perchè  se' tu  solo  , 
e non  hai  anima  con  te  ? 

2.  E Davidde  disse  ad  Achimelech  sacerdote:  Il 
re  mi  ha  dato  un'  incumbenza , e ha  detto  : JVitsuno 
sappia  il  motivo  t per  cui  se*  mandato  da  me  , e quel- 
lo, che  ti  ho  ordinato  : Per  questo  ho  detto  alla  miti 
gente  di  trovarsi  nel  tale , e tale  luogo. 

3.  Or  se  hai  qualche  cosa  in  pronto,  quando  non 
fossero  se  non  cinque  pani , dammeli  , ovvero  qualun- 
que altra  cosa  potrai  trovare. 

4.  Ala  il  Sacerdote  rispose  a David,  e gli  disse  : 
Io  non  ho  in  pronto  pane  da  laici , ma  solamente  del 
pane  santo:  se  però  la  tua  gente  è pura  , particolar- 
mente rispetto  a donne. 


Ver*,  i.  A trovare  il  sacerdote  Achimelech,  lo  S.  Mirti) 
il  pontefice,  a cui  ricorse  Davidde , è dello  Ahiathar  fon* 
perchè  M utilar  figlinolo  di  Achimelech  facesse  le  veci  del 
padre  ammalalo,  ovvero  perchè  lauto  il  padre,  che  il  figliuo- 
lo aveann  doppio  nome. 

Perche  tri  tu  solo,  ee.  Quando  Davidde  si  presentò  al 
Pontefice  egli  era  solo;  egli  avea  lasciati  i compagni  in  qual- 
che distanza  da  Finite. 

Vers.  a.  Il  re  mi  ha  itala  un' incumhensa , re . Davidde 
potè  errare  credendosi  lecito  di  dire  una  bugia  per  salvare  la 
vita.  Se  egli  avesse  confessalo  di  essere  in  disgrazia  «lei  re , 
poteva  temere  , che  Arliimelech  per  timore  di  Saulir  non  gl» 


negasse  ogni  aiuto  ; tutto  Ciò  non  serve  a canonizzare  la  men- 
zogna, ma  a diminuire  la  colpa. 

Vers.  Pane  da  laici.  Fané  popolare,  pane  comune.  I 
LXX  tradussero  pane  profano. 

Se  però  la  ina  gente  è pura,  ec.  Condiscendendo  il  pon- 
tefice a dare  a David  per  uso  suo,  e de*  compagni  i pani  del- 
la proposizione , persuaso,  che  Dio  rio  permetteva  nel  gran 
bisogno,  in  cui  si  trovava  David  co'  suoi  compagni  . chiede 
almeno,  che  questi  non  sicno  riho  di  gente,  che  abbia  con- 
tratta qualche  immondezza,  particolarmente  pel  commercio 
colle  loro  donne. 
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5.  El  rrspondit  Datili  Sacerdoti , et  dixit  ei  i 
EquiJcm,  ai  de  mulierifus  agilur,  con  liti  uimus 
oua  ab  beri  , el  oadiuatcrtius  , quando  egredirba- 
mur.el  fuerunl  ta sa  puerorum  aancta  : jiorro  via 
bare  politila  est  j aed  el  ipsa  hodie  sanclificabilur  in 
t* aia. 

6.  * Dedit  ergo  ei  Sacerdoa  «anctificotum  ]>a* 
oc-m  : ncque  cairn  crai  ibi  pania  . nifi  tantum  pa- 
nca proposi  (ioni  a , qui  auldati  fucraut  a facic  Do- 
mini, ut  |ionerentur  panca  calidi. 

• Malli u 4 2.  3.  4. 

7.  Kral  autein  ibi  tir  quidam  de  aertia  Saul  in 
die  illa , inlua  in  labernaculo  Domini,  el  nomen 
ejua  Docg,  iduiuxuj  y polenliaaimus  paatorum  Saul. 

9.  Dixit  autein  Datid  ac  Achimelech  : Si  hahes 
hic  ad  manum  haalam  , aul  gladium  ? quia  gladium 
mrura  . ri  arma  mea  uon  tuli  mecum  : aermo  cnim 
regia  urgebat. 

9.  Et  dixit  Sacerdos  : Ecce  hic  gladiua  (ioliath 
Pliiliatluei , qurm  pcrcussisti  in  Valle  Tcrcbinlhi , 
eat  involuti»  pallio  poti  Epltod  : ai  istum  ria  (ol- 
iere* lolle  : ncque  coiai  hic  rat  alias  absque  co.  Et 
ait  Datid  : Non  rat  buie  alter  similis  ; da  luibi  cura. 

4 0.  Surrrxtl  ilaque  Datid,  et  fugil  in  die  illa 
a facic  Saul,  et  teuil  ad  Acbis  rrgeiu  Celli  : 

4 1.  Dixenmtque  aerti  Adita  ad  cum  , cura  ti- 
dine-ut  Datid:  Nuiuquid  non  iate  eat  Datid  rrx 
terre  ? Nonne  buie  cantabanl  per  choroa,  dicen- 
tra:  * Pcrcuaail  Saul  mille,  et  David  drcem  mil- 
itai * Sup.  4 8.  7.  E ceti.  47.  7. 

42.  Poauit  autnu  David  aerinone»  iatoa  in  cor- 
de tuo , et  extimuil  valile  a facic  Achia  regia  Geth. 

4 3.  Et  iromulatil  oa  auum  coram  eia,  et  colla- 
bebatur  iuler  manuaeorura  , et  impingeluil  in  oatìa 
porle , dcfluebantquc  aalivx  ejua  in  harham. 

4 4 Et  ait  Adua  ad  actvos  auoa  : Vidialia  homi- 
nem ioaanuni  : quare  adduxiatia  cuin  ad  me  ? 

4 5.  An  deauot  nobia  furiosi,  quod  introduxi- 
atia  iatum  , ut  furerei  me  presente  ? hicciue  ingrc- 
dtetur  donum  meam  ì 


5.  E David  rispose  al  Sacerdote , egli  disse : Cer- 
tamente per  quel  che  spelta  a donne , noi  siamo  siati 
continenti  ieri , e ieri  V altro,  quando  partimmo , e 
le  veslimenta  della  mia  gente  sono  state  monde  : ve- 
ramente 1'  uso  ( di  questi  pani ) ha  del  profano  ; ma 
sarà  oggi  purificato  col  lavare  le  vesti. 

6.  Allora  il  Sacerdote  diede  a lui  II  pane  santifi- 
cato: perocché  altro  pane  non  aveva  egli , fuori  che 
4 pani  della  propositione , i quali  erano  stati  levati 
dalla  presehta  del  Signore  per  mettervi  i pani  fre- 
schi. 

7.  Or  si  trovo  quivi  in  quel  giorno  dentro  il  taber- 
nacolo del  Signore  un  ceri ’ uomo  servo  di  Saul , che 
chiamavati  Docg,  Idumeo  , il  piu  facoltoso  Ira' pa- 
stori di  Suul. 

8.  E Davidde  disse  ad  Achimelech  : Hai  tu  qui 
pronta  una  lancia  , o una  spada  ì perocché  io  non  ho 
preso  meco  la  mia  spada  , né  le  mie  armi  : perché  il 
comando  del  re  era  pressante. 

9.  E il  Sacerdote  disse  : Ecco  qui  la  spada  di 
Goliaih  , Filisteo  , ucciso  da  te  nella  E alle  di  Te- 
rebinto, che  e involta  in  un  panno  dietro  all'  Ephod  : 
se  vuoi  prender  questa , prendila  : perché  altra  fuori 
di  questa  non  ci  é.  E Duvid  disse:  Dammela , non 
havvene  altra  simile  a questa. 

4 0.  Quindi  David  partì . e fuggi  in  quel  giorno 
per  timore  di  Saul,  e andò  a trovare  A chi  s re  di 
Geth. 

4 1.  E i servi  di  Achis  veduto  Davidde  dissero  al 
re  : Non  é egli  costui  quel  Davidde  re  del  ( suo  ) 
paese  ? Non  cantavan  eglino  in  sua  lode  in  meno  al- 
le dante  , dicendo  : Saul  ne  ha  uccisi  mille , e Da- 
vid iliecirnila  ? 

4 2.  Ma  David  fece  gran  riflessione  a queste  pa- 
role , ed  entrò  in  gran  timore  di  Achis  re  di  Geth. 

4 3.  E contraffece  il  suo  volto  dinanzi  a calorose 
si  lasciava  cadere  tra  le  loro  mani,  e urtava  nelle 
porte  f e gli  scorrea  la  saliva  per  la  barba. 

4 4.  E Achis  disse  a * suoi  servi  : Avete  veduto  , che 
costui  é uno  scemo  di  cervello:  perché  lo  avete  con- 
dotto a me  ? 

4 5.  Mancano  a noi  patti , che  lo  avete  menato  a 
far  follie  dinanii  a me  ì un  tal  personaggio  entrerà 
egli  in  mia  casa  ? 


Yen.  5.  E le  vestimento  della  mia  grate  sono  state  mon- 
de. Sion  abbiamo  nè  io,  nè  i miri  compagni  contraile  impu- 
ntii, per  coi  il  abbia  bisogno  di  lavar  le  vnti.  Alcuni  intrr- 
pedano  altrimenti,  e vorrebbero,  che  ti  traduceste:  7 corpi 
delia  mi a grate  tono  stati  mondi  ; ma  non  può  recarti  esem- 
pio del  * recido  testamento,  in  coi  la  parola  va t significhi  il 
corpo,  bruche  in  tal  temo  sìa  usata  da  Paolo,  X.  Cor.  IV.  7. 
Tkees.  ir.  4. 

Veramente  F uso  di  questi  pani  et.  Otcuriitimo  luogo 
egli  è questo;  lo  (he  aurora  apparisce  dalle  tante  maniere, 
onde  è spiegalo  dagl' Interpreti  : Ecco  in  qual  modo  io  l’ in- 
tendo: Tato,  e il  toccamento  stesso  delle  cote  unte  rendeva 
immondi  coloro  , a'  quali  era  vietato  lo  sfrito  uso,  e il  tocca- 
mento:  Davidde  pereto  dice,  che  veramente  i laici  non  per- 
enno toccare  . nè  mangiare  di  quel  pane  senta  contrarre  una 
certa  impariti  ; ma  < he  ed  egli . e i tuoi  compagni  toglieran- 
no questa  impurità  mangiando  il  pane  itesi.»  con  quel  rispct- 
U> , che  deeti  alle  cove  tante . e non  prima  di  avere  purificato 
U loro  *rsii . Aggiunta  qoesta  purdicaùooe  alla  conliuenu  , 
che  tutu  stesa  osservata  . Davidde  crede,  che  non  sarebbe 
stato  disapprovato  da  Dio  l'uso  di  quel  pane  in  tanla  net  ci- 
nta. Vedi  Ex  od.  xxx.  29. , Aum.  xix.  ai. 

Ver».  6.  Altro  pane  non  uvea  egli,  fuori  che  ec.  Ma  non 
avrsbbr  egli  potuto  Davidde  ricorrere  ad  altri  in  bobe  par 
av«t  del  pme}  Jtupoodesi,  che  Da  viride  non  voleu  darti  a 
'ansarne , e per  questo  «rido  solo,  e legiclamrute  a trovare 
il  — frniu  Sacerdote  ; «quello,  che  turccisr  ad  Arhimelerh 
per  sm  dato  a lui  quel  tenue  soccorso  « dimostra,  ibe  pru- 


dentemente rsrrava  di  non  essere  veduto  in  Nohe  da  vcrun 
altro,  benché  tutte  lè  sur  cautele  heppur  baitassero. 

Ver».  7.  Si  trovò  quivi  . . . dentro  il  tabernacolo  ec.  Que- 
sto Doeg  ( detto  quivi  Idumeo , o perchè  tale  fosse  di  origine, 
o di  nascita , o perchè  avesse  passato  qualche  tempo  di  sua 
vita  nell'  Idumea  ) cretini  , che  stesse  nel  tabernacolo  per 
soddisfare  a qualche  suo  voto,  e ciò  sembra  indicarti  dall*  E- 
hreo,  il  quale  porta  legato  davanti  al  Signore , cioè  ritrnuto 
.brunii  al  Signore , finché  avesse  sciolto  il  suo  voto.  Quindi 
io  vece  di  intus  alcuni  leggono  tentar  nella  nostra  vulgata. 

Vers.  Io.  Andò  a trovare  Achis  re  di  Geth.  A prima  vi- 
sta sembra  temerario  il  partito  preso  da  Davidde  di  andare  a 
gettarsi  nelle  braccia  di  nn  re  Filisteo  dopo  aver  recali  tanti 
danni,  e sconfitte  a quella  oaaione  : ma  ne*  cuti  doperai»  i 
consigli  più  bratti  son  talora  i migliori.  Davidde  non  dovrà 
lusingarsi  di  trovar  rifugio  contro  di  Saul  nrgli  altri  vicini 
paesi , che  erano  in  pace  cogli  Ebrei.  Ve  a trovare  questo  re 
Filisteo,  il  quale  potrà  credere  sua  ventura  il  togliere  un  tal 
campione  a Israele,  e averlo  con  «e. 

Ver».  II.  He  del  ( suo  ) paese.  Consideralo  nel  suo  farse 
quasi  come  re  per  le  sue  astoni  militari.  La  unitone  datagli 
da  Sjmuele  non  era  nota  nè  a Saul , nè  agli  Ebrei,  e molto 
tnriio  a*  colligiani  di  A*  bis. 

Vers.  l3.  Gh  scorreva  la  saliva  per  la  barba.  Come  se  ei 
patisse  di  epileptia.  Vedi  Marc.  ix.  17.,  Lue.  ix.  li).  Lo 
sputo  di  simili  malati  si  credeva  contagioso  [ter  chi  li  trattas- 
te, ed  erano  fuggiti  come  arrabbiati,  e lurioti.  In  questo  tem- 
po lui  olio  composti  1 Salmi  xxxili.,  « ty. 
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CAPO  VENTESIMO SECONDO 

Davidde  accoglie  moltissime  persone  nella  spelonca  di  Odollam : indi  va  a tro- 
vare il  re  di  Moab  ; e per  consiglio  di  Gad  profeta  se  ne  torna  nel  paese  di 
Giuda.  — Ma  Saul  fa  uccidere  da  Doeg  Jdumeo  lutti  i sacerdoti  di  ÌVobe , ec- 
cetto Abiathar , che  si  rifugiò  presso  a Davidde. 


Abiil  ergo  David  imle,  et  fngil  in  apelun- 
caro  Odollam.  Quod  cura  audisaent  Irai  rea  e ju*,  et 
omnia  dornua  patria  rjua,  deaccuderunt  ad  euro  iU 
lue. 

2.  Et  coiivcnerunt  ad  eum  omnes,  qui  crani  in 
angustia  consti  tuli , et  oppressi  a*re  alieno,  et  ama- 
ro animo  : et  Cactus  est  eorum  princepa,  fueruntque 
cum  co  quasi  quadringenli  viri. 

3.  Et  profeclus  est  David  inde  in  Maapba,  qua! 
est  Moab,  et  disii  ad  regem  Moab  : Maneat,  oro, 
pater  incus,  et  malrr  mea  , vobiacum  , donccsciam, 
quid  Caciai  inibì  Deus. 

4.  Et  rcliquit  eoa  ante  Caciem  regia  Moab  : min- 
oerunlque  apud  eum  cunctis  diebua  , quibua  David 
fuit  in  presidio. 

5.  Dixitqur  Gad  propbeta  ad  David  : Noli  ma- 
nere  in  presidio,  proficiaceie  , et  vade  in  terram 
Juda.  Et  proCectua  est  David,  et  venit  in  sallum 
Darei. 

6.  Et  a udisti  Saul , quod  apparuisacl  David,  et 
viri , qui  eranl  cum  eo.  Saul  autem  cum  niaueret 
in  Gabaa  , et  esset  in  neroore,  quod  est  in  Hama  , 
baslam  manu  lenena,  cunclique  servi  cjus  circuiu- 
•tarenl  cum , 

7.  A il  ad  servos  suos,  qui  assisU-banl  ei  : A u- 
dite nunc,  Cibi  Jemini  : nurnquid  omnibus  vobia  da- 
hit  filiua  Isai  agroa  , et  vineaa,  et  uuivcraoa  vos  fa- 
ciel  tribuno»,  et  centurione», 

8.  Quoniam  conjurastis  omnea  adversum  me,  et 
non  est,  qui  inibi  renunliel,  maxime  cum  et  filiua 
meus  C.i-dus  inieril  cum  lìtio  Isai  ? Non  est , qui 
vicrm  imam  dolevi  ex  vobia,  nec  qui  annunliel 
inibì  : eo  quod  suscitavrrit  filiua  meus  servum  tueum 
adversum  me,  insìdiaotem  roibi  uaqur  bodie. 

9.  Rcspondcns  autem  Doeg  Idummi» , qui  aasi- 
sleliat,  et  erat  priinua  inler  servo*  Saul  : Vidi,  in- 


4.  LJ avutile  adunque  and  'o  via , c ti  rifugio  nella 
caverna  dt  Odollam.  La  qual  cosa  etorndo  andata 
alle  orecchie  de’  tuoi  fratelli , e di  tutta  la  famiglia 
del  padre  tao  , andarono  colà  a trovarlo. 

2.  £ ti  raunarono  presto  di  lui  tutti  quelli , che  ti 
trinavano  in  angustie  , ed  erano  oppressi  da*  debiti  , 
e afflitti  di  spirilo  : e diventò  loro  capo , ed  ebbe  con 
te  circa  quattrocento  uomini. 

3.  E partitoti  da  quel  luogo  andò  a David  a Ala - 
tpha  di  Moab,  e disse  al  re  di  Moab:  Resti,  ti  pre- 
go , il  padre  mio  , e la  mia  madre  con  voi  , ti- 
no a tanto  che  io  sappia  quello , che  Dio  disponga 
di  me. 

4.  E lasci  olii  presso  al  re  di  Moab!  e ivi  rima- 
sero per  tuUo  il  tempo  , rhe  David  ti  flette  in  quella 
forte  zia. 

5.  Ala  Gad  profeta  ditte  a David  : non  istar 
piu  nella  fortezza , ma  parti , e va'  nella  terra  di 
Giuda.  E Davidde  parti  , e andò  nella  selva  dì 
li  a r et. 

6.  E Saul  seppe , che  David  , e la  gente , che  lo 
seguiva  , erano  comparti.  Or  Saulle  stando  in  Ga- 
baa , ed  estendo  una  volta  nel  bosco  , che  è a Rama, 
avendo  in  mano  la  lancia  , e intorno  a te  tutti  i tuoi 
servi , 

7.  Ditte  a quelli  , che  lo  corteggiavano:  Ascolta- 
te adesso  , figliuoli  di  Jemini  : forse  che  il  figliuolo 
i 1 Isai  darà  a voi  tutti  ilei  poderi , e delle  vigne , c 

far  avvi  tutti  tribuni  , e centurioni , 

8.  Che  avete  congiurato  tutti  contro  di  me,  e non 
havvi  chi  mi  rechi  vcrun  avviso,  particolarmente  do- 
po che  il  mio  figliuolo  ha  fatto  alleanza  col  figliuolo 
d*  Isai  ? Non  v'  ha  alcuno  di  voi , che  compianga  la 
mia  sorte,  o mi  dia  consiglio  : mentre  il  mia  figliuo- 
lo ha  animato  contro  di  me  il  mio  servo  ,il  quale  ti- 
no a quest'  oggi  mi  tende  insidie. 

9.  Rispose  Doeg  Unnico  , che  era  presente , e il 
primo  tra ' servi  ili  Saul , e ditte  : lo  vidi  il  fgliuolo 


Vera.  I . Nella  caverna  di  Odollam.  Ne  è fatta  11—1 Wl» 
anche  ori  libro  il  , cap.  xxm.  l3. , t 1.  Para!.  II.  l5.  Si 
è notato  altre  volle,  che  ne’  monti  della  Terra  unta  sono 
frequentissime  (ali  caverne,  dove  si  rifugia  la  gente  in  tem- 
po di  guerra. 

Ver»,  a.  Quelli,  che  si  trovavano  in  angustie , ed  erano 
oppressi  da" debiti , re.  Era  conosciuta  da  tutti  la  carità  di 
Davidde  verso  de* poveri,  e degli  afflitti.  Vanno  perdo  a tro- 
varlo un  buon  numero  di  costoro,  e può  anche  credersi  , che 
molti  di  questi  non  avrebbero  avuto  difficoltà  d’impugnare 
per  Ini  la  spada  contro  Saulle.  Ma  Davidde  divenuto  quasi  re 
di  questi  poveri,  in  lolla  la  sua  condotta  fa  vedere  quanto 
egli  fosse  alteuo  da  ogni  idea  di  ribellione  contro  del  proprio 
sovrano  , col  quale  non  combatte  giammai , te  non  colla  pa- 
venta, e colle  dimoslraaionì  più  grandi  di  generosità  , e di 
rispetto  verso  la  persona  reale.  Egli  ricetta  tutti  gli  angustia-  1 
ti , e afflitti,  lutti  quelli , i quali  nella  impolensa  di  pagare  i 
loro  debili  avrcbbmi  dovuto  darsi  per  iichiavi,  e li  consola,  c 
procura  ad  esss  il  modo  di  soddisfare  i loro  creditori , menan- 
dogli a far  gtu-rra  tulle  terre  nemiche.  Davidde  anche  per 
questo  lato  figurò  il  Cristo , il  quale  con  estrema  benignità 


accolse,  e fu  il  rifugio  dei  poveri,  c de* miserabili , e a te  glt 
invito. 

Veri.  3.  Andò  a Maspha  di  Uoah.  Cosi  questa  Maspba 
distinguesi  dall’ altra  appartenente  agli  Ebrei,  dove  Samuele 
adunava  H popolo.  Pedi  cap.  vii.  5-  Maspha  significa  una 
altura , una  vedetta  , una  fortesxa,  e forici  sa  c detto  lo  sles- 
ao  luogo  nel  versetto  i^. 

Ver».  5.  Nella  selva  di  Narri.  Il  luogo  detto  Hartt  era  • 
ponente  di  Gerusalemme.  S.  (iiro/amo.  hi  un  1 tosco  vicino  a 
tal  luogo  andò  a porsi  Davidde  co’ suoi. 

Ver»,  q.  Ascoltate  adesso , figliarli  di  Jemini.  Volge  la 
parola  particolarmente  a quelli  della  ina  tribù  , a quei  di  Bc- 
niamin,  come  obbligati  più  degli  altri  ad  avere  a more  i suoi 
interessi. 

Ver*.  8.  Il  mio  figlinolo  ha  animato  contro  di  me  oc.  Gin- 
nata non  avea  fatto  altro , rhe  rifiatare  di  aver  parte  nrll’  in- 
giusta, e violenta  perse»  uiione  fatta  da  Saul  all 'amico  inno- 
cente. Si  può  inferire  da  queste  parole,  che  («innata  dopo  il 
fallo,  rhe  • raccontalo,  cap.  xx.  33.,  non  si  lasciava  vedere 
da  Sani. 
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quii , fitiurn  Imi  in  Nol>c  a pud  Achimelech,  filium 
Ackiloh  .Sacertlolem  : 

<11.  Qui  consultili  prò  co  Dominimi , el  ci  ha  ria 
drilli  ci  : arti  cl  gladium  Golialh  Philialhci  dedii 
ÌHl 

II.  Miail  ergo  w ad  acceraendum  Achimelech 
SacerdoUm  , filmi»  Achitoh,  et  omnrm  domain 
patria  rjm,  Mcrrdolum  , qui  crani  in  Nolte,  qui 
universi  trarrmi l ad  regrni. 

<2.  Et  ail  Saul  ad  Achimelech  : Audi  , fili 
Ac  hi  lofi.  Qui  rcapondit  : Prxato  iuiu  , domine. 

43.  Dizilqoe  ad  eum  Saul  : Quare  conjuraalia 
adicraum  me  lu  , et  filiu»  laai , et  dediali  ei  pa- 
nca, el  gladiuoi , et  conauluiali  prò  co  Dcum  , ut 
consurgrret  adicrauni  me , iuaidialor  uaque  hodie 
per  minma  ? 

4-4.  Heapomlenaque  Achimelech  regi,  ait  : Et 
qu'u  in  omnibua  arnia  tuia,  aicul  David  fulclis,  et 
genct  regia,  el  pergcna  ad  imperium  luum  , el  gio- 
itovi» in  domo  tua  ? 

15.  Num  hodie  crepi  prò  eo  conaulrre  Dt-um  ? 
Afiail  hoc  a me  : nc  auspice!  ur  rei  adveraua  aervum 
auum  rem  hujuacrmodi  in  universa  domo  pairia 
mei  : non  enim  acivit  aervus  luna  quidquara  super 
hoc  nrgotio,  vcl  modicum,  vel  grande. 

46.  Dixilquerex  : Morte  moneria,  Achimelech, 
In  , el  omnia  d<tmua  pairia  lui. 

4 7.  El  ait  rei  emiaaatiia,  qui  circumslafianl 
eum  : Convertimini , et  inlcrlìcile  aacerdolra  Domi- 
ni ; nam  uianua  eorum  eum  David  tal  : sciente*, 
quod  fugiaarl,  el  non  indicaverunt  mihi.  Nolue- 
ruul  aulcra  «ersi  regia  cali  mirre  manna  auaa  in  sa- 
cerdote* Domini. 

4 8.  El  ail  rex  ad  Doeg:  Convertere  lu  : et  irrue 
in  sacerdote*.  Convcrsusquc  Doeg  Iduraaius  , irruil 
in  aacerdolra,  el  trucidasti  in  dìe  illa  ocloginla 
quinqur  viro*  ersliloa  Ephod  lineo. 

4 9.  Nofic  aulrrn  civitalem  aacerdolutn  percuaail 
in  ore  gladti,  viro*,  et  mulierea,  el  parvulos,  et 
laclrnles , bovemqne  , et  aainurn  , cl  ovem  in  ore 
gladii. 

20.  Evadens  aulrrn  unua  filili*  Achimelech  , filli 
Achilofi,  cujua  noiiien  eral  Ahialliar  , fugil  ad  Da- 
vid, 

21.  El  annuali*»:!  ei , quod  occidiascl  Saul  sa- 
cerdote* Domini. 

22.  Et  ait  David  ad  Ahialhar  : Scieltam  in  ilie 
illa  , quod  cuoi  ibi  eaart  Doeg  Idumxua,  proculdu- 
isio  ammaliarci  Sauli  : ego  aum  reo*  omnium  ani- 
in  a rum  patri»  lui. 

23.  Alane  mecum  , ne  liincas  : ai  quia  qua-sierit 
animata  meim,  qua  rei  cl  ammani  Inaio,  mecum - 
qoc  aen  a Iteri*. 


di  laai  a Nobe  presto  il  sacerdote  Achimelech , fi- 
gliuolo di  A eh  ito  b : 

4 0.  Il  quale  consultò  il  Signore  per  lui  , egli  die- 
de de * viveri  ; e dì  più  gli  diede  anche  la  spada  di 
Golialh  Filisteo. 

4 4.  Allora  il  re  mando  a chiamare  Achimelech 
sacerdote , figliuolo  di  Achitoh , e tutti  i sacerdoti 
della  casa  di  lui , che  erano  in  Nobe,  i quali  tutti  si 
presentarono  al  re. 

t2.  E Saul  disse  ad  Achimelech  : Ascolta , fi- 
gliuolo di  AchUub.  Ed  egli  rispose:  Son  qui , o si- 
gnore. 

t 3.  E dissegli  Saul  : Per  qual  motivo  avete  con- 
giurato contro  di  me  tu  , e il  figliuolo  d ' Isai , e tu 
gli  hai  dato  de * pani , e la  spada  , e hai  consultato  Dio 
per  lui , affinchè  si  levasse  egli  a ribellione  contro  di 
me,  e continuasse  fino  al  di  d'oggi ? 

14.  E Achimelech  rispose  al  re , e disse:  E chi 
vi  ha  tra  tutti  i tuoi  servi  fedele  come  David  genero 
del  re  , e pronto  al  tuo  comando , e rispettato  nella 
tua  casa  ? 

4 5.  Ho  io  forse  principiato  adesso  a consultare 
Dio  per  lui ? Lungi  da  me  tal  cosa : c tu,  o re,  non 
sospettar  di  tal  cosa  riguardo  al  tuo  servo , nè  ri- 
guardo a tutta  la  casa  del  padre  mio  : imperocché 
nulla  ha  saputo  il  tuo  servo  di  queste  cose  nè  poco , 
nè  mollo. 

4 6 .E  il  re  disse  : Tu  morrai  sene'  altro , Achime- 
lech , tu  , e tutta  la  casa  del  padre  tuo. 

4 7.  E il  re  disse  alle  guardie  , che  gli  erano  tf  in- 
torno: Circondate , e uccidete  * sacerdoti  del  Signo- 
re; perocché  sono  d'accordo  con  Davidde , c sape- 
vano che  egli  era fuggito  , e non  me  ne  han  dato  parte. 
Ma  i servi  del  re  non  vollero  stender  le  loro  mani 
contro  i sacerdoti  del  Signore. 

4 8.  E il  re  disse  a Doeg:  Fa'  tu,  e gettati  sopra 
i sacerdoti.  E Doeg  ldumeo  andò , e si  gettò  sopra  i 
sacerdoti , e trucidò  in  quel  giorno  ottantucinque  uo- 
mini , che  portavano  V Ephod  di  lino. 

49  .E  in  Nobe  città  dei  sacerdoti  mine  a fil  di 
spada  uomini , e donne  , fanciulli , e bambini  di  lat- 
te , i bovi  eziandio  , c gli  asini , c le  pecore. 

20.  Ma  un  figliuolo  di  Achimelech  . figliuolo  di 
Achitoh , che  avea  nome  Abiathar , si  rifugiò  presso 
a Davidde , 

24.  E portolli  la  nuova,  che  Saul  avea  uccisi  i 
sacerdoti  del  Signore. 

22.  E disse  David  ad  Abiathar:  Io  sapeva  in 
quel  di , che  essendo  ivi  Doeg  ldumeo , avrebbe  sen- 
za dubbio  avvertito  Saul:  lo  son  reo  della  morte  di 
tutta  la  casa  del  padre  tuo. 

23.  Restati  meco , non  temere  : chi  cercherà  la 
mia  vita , cercherà  anche  la  tua , e meco  pure  avrai 
salute. 


Ter».  !&.  Ho  is  forst  principiato  a. tr  ito  a consultare  Dio 
per  Imi  * Vaia  a direi  lo  ho  lten  consultato  il  Signora  tanta 
altre  volta  io  occasione  dalla  spedisioni  militari  intrapresa  da 
Davidde  in  tuo  servigio.  Coti  insieme  si  giustifica , e rimette 
dipanai  agli  occhi  di  Saul  gli  obblighi . che  aveva  a Davidde. 

Vara.  17.  A/a  i sarei  He!  re  non  rollerò  t tender  /«  loro  min- 
ai ne.  Lodevole  dtsoIJiedienaa , mentre  era  ev ideala  1*  ingiù* 
Urna . « l’empietà  di  stimi  romando. 

Vara.  18.  Che  portavano  i Ephod  di  limo.  Non  a chiaro. 


’Wfca  nalliHiii  ir  t«r-*siéfc  talpa*  • m L*  -d  net  ■ 

lumai  *■  * •*■■][] 

v /.  shacd  fcwlf  dnslvadiu».  > • . » j 

f§ fot  « ve  addAim  .«fi* sartia  «Tu unii  ! 


se  avessero  attualmente  1* Ephod.  ovvero  se  debita  intendersi 
solamente  . che  avessero  diritto  di  portarlo.  Po»  essere  , che 
accompagnando  il  Poole6r*.  che  andava  a trovare  il  re  sde- 
gnato contro  di  lutti  loro . si  mettessero  questo  sacro  loro  di- 
stintivo, affine  di  ammollire  l’animo  di  Saul  co’ ridessi  dell* 
religione , e del  rispetto  dovuto  a'miaistri  di  essa. 

Veri.  19.  E in  Nobe  . . . mite  a JU  di  spada  ee.  Si  vede, 
ch'ei  condannò  la  citili  all'anatema.  In  tal  congiuntura  ere- 
desi,  che  fosse  trasportalo  il  tabernacolo  da  Nolte  a Gabaoo. 
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CAPO  VENTESIMOTERZO 

Davidde  dopo  aver  liberata  Ceila  da'  Filistei,  per  non  essere  da  que'di  Ceila 
dato  nelle  mani  di  Saul , f ugge  nel  deserto  di  Ziph,  c gli  Ziphei  lo  tradisco- 
no. — Rinnovazione  deli  alleanza  tra  David  e donata.  — Sanile  dà  dietro 
a David , il  quale  è liberalo  mediante  una  repentina  scorreria  de'  Filistei. 


4.  Hi  annuntiaverunl  David,  dicentcs  : Ecce 
Fliilistliiim  oppuguant  Ceilam , et  diripiunt  areaa. 

2.  Consultili  ergo  David  Docnioum  , dicens  : 
Nuin  vadam  , ri  pcrculiam  Philislhrros  islos  ? Et 
ail  Dominua  ad  David  , Vaile;  et  percuties  Phili- 
slli.vos  , et  Ceila  in  salvaliis. 

3.  Et  «lixerunl  viri,  qui  crani  cum  David,  ad 
eum:  Ecce  nos  hic  in  J mlxa  consislenlrs  limoni us  : 
quanto  magia,  si  ieriraut  in  Ceilam  adreraum  ag- 
ra ina  Philisthinorum  ? 

4.  Rurauni  ergo  David  consuluit  Domi  mi  m : 
Qui  reapomlcns  ail  ei  : Surge,  et  vaile  in  Ceilam  t 
ego  eniin  Irai! ara  Philialhieos  in  manu  tua. 

5*  Aliiit  ergo  David,  et  viri  ejus  in  Ceilam,  et 
pugnai  il  ad  versimi  Pliilislli.cos , el  alicgil  junn-nta 
eorum , et  pcrcussit  eoa  plaga  magna,  et  aalvavit 
David  lialiilaloros  Ceila. 

6.  Porro  co  tempore,  quo  fugiekat  Abiathar 
filius  Achimelech  ad  David  in  Ceilam,  Epliod  st- 
cum  liaJicns  desceuderat. 

7.  Nunliatum  est  eulent  Sauli,  quo<l  venisset 
David  in  Ceilam  : et  ait  Saul  : Traditili  eum  Deus 
in  manus  mena;  couclususque  osi,  inlrogrcssus  ur- 
be m , in  qua  pori.* , et  sene  sunl. 

8-  Et  praecepit  Saul  ornai  populei , ul  ad  pugnam 
deaceoderel iu  Ceilam  ,ct  obsideret  David,  et  viros 
cjus. 

9.  Quod  cum  David  rescissel,  quia  prepararci 
ei  Saul  clan  malura,  dixit  ad  Abiathar  Saccrdo- 
lem  : Applica  Kphod. 

1 0.  Kl  ail  David:  Domine  Deus  Israd,  audivit 
Tamara  servus  luna,  quod  dis|Hraal  Saul  venire  in 
Ceilam , ut  eveitnl  urliem  propter  me. 

11.  Si  Iradeni  me  viri  Crii*  in  manus  cjus  ? et 
si  descendel  Saul,  hit  ul  audivit  servus  luus?  Do- 
mine Deus  Israd  , indica  servo  tuo.  Et  ait  Domi- 
nus  : Desceodet. 

12.  Dixilque  David:  Si  tradent  me  viri  Ceil», 
et  viros  f qui  sunl  mecum  in  manus  Sani  ? Et 
dixit  Dominua  : Tradent. 

13.  Surrexil  ergo  David  , et  viri  ejus  quasi  sei- 
centi f cl  egressi  de  Ceila  , Ime  , alque  illue  vaga- 
bantur  incerti  : nunlialiimque  esl  Sauli , quod  fu- 
gissel  David  tic  Ceila,  et  salvalus  e ssei  : quam  oli 
rem  dissimulavi!  cxirc. 


4.  i-d  fu  significato  c detto  a David:  Ecco  , che  i 
Filistei  assediano  Ceila , e saccheggiano  le  aie. 

2.  Davidde  adunque  consultò  il  .Signore,  dicendo: 
Andero  io,  e vincerò  io  questi  Filistei?  E il  Signo- 
re disse  a David:  Fa* , e vincerai  i Filistei , e Malve- 
rat  Ceila. 

3.  A/a  la  gente , che  era  con  David  gli  dissero: 
Fu  vedi , come  noi  stantio  qui  nella  Giudea  ahbiam 
paura  : quanto  più  se  onderemo  a Ceila  contro  la 
squadra  de * Filistei  ? 

4.  Davidde  adunque  consultò  di  bel  nuovo  il  Si- 
gnore , il  quale  rispose  a lui , e disse  : Parti  , e va* 
a Ceila  : perocché  io  durò  i Filistei  nelle  tue 
mani. 

5.  Andò  adunque  Davidde  con  sua  gente  a Cella , 
e combatti:  contro  i Filistei  , e ne  fece  strage  gran- 
de , e menò  via  i loro  giumenti  f e salvò  David  gli 
abitanti  di  Ceila. 

I».  Or  quando  Abiathar  figliuolo  di  Achimelech  si 
rifugiò  presso  David  a Ceila  , vi  andò  portando  con 
se  1'  Ephod. 

7.  E fu  dato  avviso  a Saul , come  David  era  an- 
dato a Ceila  , e disse  Saul  : Iddio  lo  ha  dato  nelle 
mie  mani  ; egli  è chiuso,  essendo  entrato  in  una  città 
che  ha  porle  , e serrature. 

8.  E Saul  comandò  a tutto  il  popolo , che  partisse 
verso  Ceila  per  combattere , e che  assediasse  David, 
e la  sua  gente. 

9.  E David , quand " ebbe  inteso  , come  Saul  pre- 
parava segretamente  la  sua  rovina  , disse  ad  Abia- 
thar sacerdote  : Porta  qua  V Ephod. 

10.  E disse  David:  Signore  Dio  d*  Israele  , il 
tuo  servo  ha  sentito  dire , che  Saul  si  dispone  a ve- 
nire a Ceila  per  rovinare  la  città  per  causa  mia. 

1 1.  Gli  abitanti  di  Ceila  mi  doranti’  eglino  nelle 
sue  mani?  e Saul  verrà  egli  , come  ha  sentito  dire  il 
tuo  servo  ? Signore  Dio  tT  Israele , da'  lume  al  tuo 
servo.  E il  Signore  disse:  Ei  verrà. 

42.  E disse  David:  Gli  abitanti  di  Ceila  daran- 
n eglino  me  , e la  gente , che  è meco , nelle  mani  di 
Saul  ? E il  Signore  tlissi' : Fi  daranno. 

1 3.  Si  mosse  allora  David , c * circa  secento  uo- 
mini di  sua  gente  , e partiti  da  Ceila  andavano  qua, 
e là  girando  irresoluti.  E fu  portata  la  nuova  a Saul , 
come  David  era  fuggito  da  Ceila , e si  era  salvato: 
per  la  qual  cosa  fece  Jinta  di  non  più  muoversi. 


Ver*.  I.  A t%r  diano  Cri  la , e saccheggiano  te  tue.  licita  cit- 
ili licita  trillò  «li  Giuda  io  distanza  di  otto  migli»  dii  Ulciil ero- 
poli  v cr ao  llehton.  Le  aie,  dove  vi  radunavaii  le  meni  tagliate 
per  batterle,  erra  fuori  delta  città.  Fedi  Jud.  vi.  37. 

Ver*.  3.  Consultò  il  Signore.  Per  mozzo  di  Abiathar,  che 
era  con  lui,  e uvea  portalo  *eco  I’ Ephod  coll’ Ifrim  , e 
Thnmmim. 

Ver*.  3.  Stando  qui  nella  Giudea.  Vale  a «lire  nel  cuo- 
re , e nel  centro  delta  Giudea  , dove  era  la  boscaglia  di 
Haret.  Ceila  poi  era  «'confini  delta  tribù  di  Giuda.  I compa- 
gni dì  Davidde  gli  dicono,  clic  *e  non  »ouo  sicuri  nel  meaio 
di  quel  paese , a molto  maggiori  pericoli  saxanuo  opus  li  an- 


dando a Coita  a metterai  «piati  tra  due  fuochi,  tra’ Filistei , e 
Sanilo. 

Ver*,  p.  Porta  qua  f Kphod.  Porta  quà  1'  Ephod,  e met- 
tilo sopra  la  tua  persona  p«r  cnnmltare  il  Signore  per  mmn 
dell*  Urini , e Tbummim.  Davidde  suggerisco  al  Pontefice  le 
domando,  «he  questi  dee  tare  al  Signore.  Il  Sacerdote  rispon- 
deva a nome  del  Signore. 

Ver».  l3.  Fece  fata  dì  non  pili  muoversi.  Parmi  qncilo  il 
vero  tento  della  nostra  Volgata:  Sanilo,  rhe  avra  veduto  co- 
me David  era  informato  di  tutti  i tuoi  movimenti,  volle  pro- 
vare di  addormentare  il  tuo  nemico,  inoltrando  non  pensar 
più  a lui , ma  non  lasciava  di  cercarlo,  e di  tendergli  insidie. 
Veda  il  versetti»  seguente. 
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4 I.  Monhatur  aulem  David  in  deserto  in  locis 
firmissimis , mansilque  in  monte  solituilinus  Ziph, 
m monte  opaco  : quxrebat  rum  tameu  Saul  cun- 
ctij  diebus  : et  non  tradidit  eum  Deus  in  raanus 
ejus. 

15.  Et  vidit  David,  qood  egreastts  esse!  Saul, 
ut  quxrrret  animati»  ejus.  Porro  David  erat  in  de- 
serto Ziph  in  silva. 

t 6.  ht  surrexit  Jonalhas  fìlius  Saul , et  abiit 
ad  David  in  silvani  , et  confortavit  manus  ejus  in 
Uro  , dixilque  ei  : 

(7.  Ne  litneas:  ncque  enim  inveniet  te  manus 
Saul  palris  mei , et  tu  rrgoabis  super  Israel , et  ego 
ero  libi  secundus  : Seti  et  Saul  palar  mena  scil  hoc. 

18.  Percossi!  ergo  ulerque  foklas  coram  Domi» 
no  : mansilque  David  in  silva  : Jonalhas  aolein  re- 
versus  esl  in  tlomom  suarn. 

49.  • AscenJcrunt  aulein  Ziphxi  ad  Saul  in 
Gahaa  , dicenles  : Nonne  ecce  David  lalilat  apud 
noa  in  locis  lulissimis  silv.r , in  colle  llachila  ,qu» 
est  ad  dcxlcram  deserti  ? * Inf.  26.  I . 

20.  Nunc  ergo  , sicul  desideravi!  anima  tua  ( ut 
descrnderea , descende  : nostrum  aulem  erit , ut 
tradamus  eum  in  manus  regia. 

24-  Dixilque  Saul  : Benedici!  vos  a Domino, 
quia  dpluialis  vicem  meain. 

22.  Abile  ergo,  oro,  et  diligeolius  preparate  , 
et  curiotius  agile  , et  considerate  locum  , ubi  sii 
pcs  ejus , vel  quis  viderit  eum  ibi  : recogitai  eoim 
de  me , quod  callide  insidier  ei. 

23.  Considerate,  et  videtc  omnia  latibula  ejus, 
in  quikus  absconditur:  et  reverlimini  ad  me  ad 
rem  ccrlatn,  ut  vadam  vobiscum.  Quod  si  eliam  in 
trrram  se  ahslruaeril,  perscrulubor  cum  in  cunclis 
millibus  Jnda. 

24.  Al  illi  surgenles  sbìcrunl  in  Ziph  ante 
Saul  : David  autem  , et  viri  ejus  erant  in  deserto 
Maon  in  campestribus  , ad  desterà m Jesimon. 

25.  lvit  ergo  Saul , et  socii  ejus  ad  qusrrndum 
eum:  et  nuntistum  est  David,  stalimque deseendit 
ad  pelram , et  vrrsabalur  in  deserto  Slaon.  Quod 
cum  ambasci  Saul , perscruto*  esl  David  in  deserto 
Maon. 

2 6.  Et  ibal  Saul  ad  lalus  roontis  ex  parte  uua  ; 
David  aulem , et  viri  ejus  crani  in  lalere  monlis  ex 
pane  alierà  : porro  David  desperahal  se  posse  eva- 
dere a faeie  Saul:  itaque  Saul,  cl  viri  ejus  in  rao- 
dum  «orone  cinge  ha  ni  David  et  viros  ejus,  ut  ca- 
perent  co». 

27.  Et  nnneius  venit  ad  Saul  dicrns  : Festina, 
et  veni , quoniatn  iofuderunt  se  Philialhiim  super 

terram. 
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4 4.  Or  Davidde  se  ne  stava  nel  deferto  in  luoghi 
sic  ur itti  mi  ; e abitò  sulla  montagna  del  deserto  di 
Ziph , montagna  ombrosa  : ma  Saul  cercava  mai 
sempre  di  lui : e il  Signore  noi  diede  nelle  sue  mani. 

15.  E David  avea  saputo , come  Saul  si  era  mot- 
so  per  torgli  la  vita  : Ma  David  se  ne  stava  nel  de- 
serto di  Ziph  in  una  boscaglia. 

4 6.  Ma  donata  figliuolo  di  Saul  parli , e andò 
a trovar  David  alla  boscaglia , e ravvivò  la  sua  fer- 
mezza in  Dio , e gli  disse  : 

4 7.  Non  temere  : perocché  Saul  mio  padre  non  ti 
metterà  addosso  le  mani , e lu  regnerai  sopra  Israe- 
le , e io  sarò  il  tuo  secondo  t e ben  sa  ciò  anche  Saul 
padre  min. 

4 8.  Efcrmaron  tutti  due  alleanza  dinanzi  al  Si* 
gnor  e : e David  rimase  nel  bosco  , e Gloriata  tornò 
a casa  sua. 

4 9.  Ma  gli  Ziphei  andarono  a trovar  Saul  in 
Gahaa  , e gli  dissero:  Non  sai  tu  che  David  sta  fug- 
giasco presso  di  noi  ne'  luoghi  più  forti  della  sel- 
va, sul  colle  di  Hachila  , che  sta  alla  destra  del  de- 
serto ? 

20.  Ora  pertanto , come  tu  avevi  voglia  di  veni- 
re, vieni  : e toccherà  a noi  il  pensiero  di  darlo  nelle 
mani  del  re. 

2 4.  E Saul  disse  : Benedetti  voi  dal  Signore , che 
avete  avuta  pietà  della  mia  sorte. 

22.  j4 ridate  adunque  , ve  ne  prego , e ponete  ogni 
diligenza , e informatevi  con  premura  maggiore , e 
assicuratevi  del  luogo  , dov'  ei  posa  il  piede  , e di  chi 
ivi  r abbia  veduto:  perocché  egli  sta  in  sospetto  di 
me , che  io  astutamente  gli  tenda  agguati. 

23.  Procurate  di  sapere , e di  osservare  tutti  i suoi 
nascondigli , dov ' ei  si  ritira  , e tornate  a me  con  no- 
tizie sicure  , affinché  io  venga  con  voi.  Che  se  egli  si 
nasconderà  anche  sotto  terra , lo  onderò  cercando  io 
con  tulle  le  schiere  di  Giuda. 

24.  E quelli  partirono , e andarono  a Ziph  in- 
nanzi a Saul:  ma  David , e i suoi  erano  nel  deserto 
di  Maon  nella  pianura  alla  destra  di  Jesimon. 

25.  Andò  adunque  Saul  con  la  sua  gente  in  cer- 
ca di  lui  : e David  ne  ebbe  avviso , e subito  sì  ritirò 
sul  masso  del  deserto  di  Maon  , dove  abitava.  E Saul 
avutane  notizia  andò  in  traccia  di  David  nel  deserto 
di  Maon. 

26.  E Saul  andava  costeggiando  il  monte  da  una 
parte  ; e David , e i suoi  erano  accanto  al  monte  dal- 
r ultra  parte:  e David  non  avea  speranza  di  poter 
fuggire  dalle  mani  di  Saul  : perocché  Saul , e la  sua 
gente  avena  fatto  come  un  cerchio  intorno  a David, 
e a'  suoi  per  farli  prigioni. 

27.  Ma  arrivò  a Saul  un  messo , che  disse:  Af- 
frettati , e vieni , perocché  i Filistei  hanno  inondalo 
il  paese. 


Yen.  1^.  Sulla  montagna  del  deserto  di  7Jph.  Questo  de- 
serto prende»  il  nome  da  una  città  della  tribù  di  Giada,  ed 
era  vicino  all'ldumea.  Jos.  ve.  2^.  Vedi  Abd.  Ilt. 

Ver».  16.  La  sua  fermezza  in  Dio.  La  costante , e il  co- 
raggio  di  David  fondati  mila  parola  del  Signore. 

Veri.  17.  Sarò  il  tuo  secondo.  Tao  socio,  tuo  aiata. 

E ben  sa  ciò  anche  Saul  padre  mio.  Noa  credo,  che  Gio- 
cata voglia  dire,  eba  Sanila  sapeva  la  stretta  saa  alleano  con 
David  ; ma  piuttosto,  «ha  Sjulle  già  sapeva  in  cuor  suo,  che 
David  sarebbe  il  ano  successore.  Quello , ebe  avea  detto  Sa- 
nitela a SjhI  , e insieme  la  visibile  providenaa  di  Dio  verso 
Davtdda,  l'amore,  • il  concetto,  in  mi  egli  era  pressa  del 
popolo,  tatto  questo  era  più  che  sufficiente  a far  concepire 
» Sanile  per  cosa  indubitata , che  David  sarehlse  re. 


Vers.  x3.  Con  tutte  le  schiere  di  Giuda.  Letteralmente  v 
con  tutte  le  migliaia , o sia  Chttiadl  di  Giuda.  Le  tribù  eran 
divise  in  bande  di  mille,  e di  cento  uomini  co'loro  rapi.  Sem- 
bra, che  Saul  voglia  far  credere  agli  Ziphei,  che  anche  la 
tribù  di  Giuda  è tutta  per  lui  contro  Davidde.  Aironi  però 
aman  meglio  di  spiegare  questo  luogo  cosit  Lo  cercherò  tra 
tutte  le  Chiliadi  di  Giuda  ; perchè  Saul  supponesse,  che  trai- 
la gente  di  quella  tribù  si  occultasse  Davidde. 

Vers.  2^*  Erano  nel  deserto  di  Maon  re.  Questo  era  nna 
parte  dello  stesso  deserto  di  Ziph  , ed  era  cosi  nominato  dalla 
città  di  Maon  nel  fondo  della  tribù  di  Giuda.  Il  luogo  è assai 
montuoso,  e pieno  di  ampie  caverne. 
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28.  Rcvcrsus  est  ergo  Saul  riesìslrns  persequ» 
David  , et  perrcxil  in  occursuin  Philislhinorum  : 
propler  hoc  vocaverutil  loco  ni  illuni.  Petratti  divi- 
denUtn. 


28.  Allora  Saul , lasciando  di  tener  dietro  a Da- 
vid, se  ne  tornò  in  dietro , e anelò  a far  fronte  a * Fi- 
listei : per  questo  fu  dato  a quel  luogo  H nomedi  Pie- 
tra di  separazione. 


Ver*.  a8.  Pietra  di  separazione.  Perche  ivi  il  Signore  namrnte  non  arcui  fatto  venir  la  nuova  dell*  irruzione  dei 
quali  miracolosamente  arca  separalo  Saul  da  Davidde,  il  qua-  FilnU-i. 
le  non  potè*  uuu  cadere  nelle  roani  di  lui,  se  Dio  opportu- 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Davi  ride  ascoso  nella  spelonca  di  li  ng  addì  taglia  il  lembo  della  clamide  di 

Saul,  che  andava  in  traccia  di  lui,  e impedisce,  che  i suoi  non  lo  uccidano 

Saulle  perciò  riconosce  la  sua  colpa,  c conoscendo,  che  David  dee  esser  re, 
fattosi  giurar  da  lui,  che  non  distruggerà  la  sua  famiglia,  con  esso  si  riconcilia . 


4.  /Y  .cernii  t ergo  Datili  inde,  el  habiUrit  in 
loci»  tutissimi»  Engaddi. 

2.  Cumque  reversus  essel  Saul,  poatquam  per- 
aecutus  est  Pliilialhros , nunliaverunl  ci,  dieenlcs: 
Ecce  , David  in  deserto  est  Engaddi. 

3.  Assuntene  ergo  Saul  tria  rnillia  decloro m vi- 
rerò m ex  omni  Israel , perrexit  ad  invesligandum 
David  , et  viros  ejus,  eliani  super  altro ptissituas 
potrà»  , quae  solis  ibicibus  pervia}  suoi. 

4.  Et  renit  ad  caulaa  oviom  , qtuc  se  ofTcrchaot 
vianti  : eratqoe  ibi  speluncp , quatti  ingresso*  est 
Saul , ut  purgare!  renlrcm  : porro  David  , et  viri 
cjus  in  intcriore  parte  speluncae  latebant. 

5.  Et  dixerunt  servi  David  ad  cum  : Ecce  dies , 
de  qua  locutus  est  Domimis  ad  le  : Ego  tradam  li- 
bi itiimicum  tuum  , ut  facias  ei,  sicut  plncuerit  in 
oeulis  tuia.  Surrexit  ergo  David,  et  pra*cidit  oratn 
cbmydis  Saul  silcoter. 

6.  Post  b*c  percussit  cor  «tiam  David  , co  quod 
abscidisaet  oram  clamidi»  Saul. 

7.  Dixitque  od  viros  auos  : Propitina  sit  mibi 
Domino»,  ne  ladani  hanc  rem  domino  meo,  christo 
Domini,  ol  milioni  inanum  intani  in  cum  f quia 
cbrislus  Domini  est. 

8.  Et  confregil  David  viro*  suos  sermonihus  , et 
non  perni isit  eos,  ut  consurgcrenl  in  Saul,  porro 
Saul  exurgous  de  spelunca  , pergekal  cceplo  il  mere. 


t.  David  pertanto  si  partì  di  là , e abitò  nc'  luo- 
ghi più  sicuri  di  Engaddi. 

2.  E Saul  tornato  indietro  dopo  aver  repressi  i 
Filistei , ebbe  avviso , e fagli  detto:  Sappi , che  Da- 
vid è nel  deserto  di  Engaddi. 

3.  Saul  adunque  presi  seco  tremila  uomini  scelti 
da  tutto  Israele  t andò  in  traccia  di  David , e della, 
sua  gente  anche  per  dirupi  scoscese  impraticabili  a 
tutti , fuorché  alle  capre  salvatiche. 

4.  E giunto  a de' parchi  di  pecore  , che  incontri* 
nel  cammino  , dove  era  una  spelonca  , vi  entri* 
Saul  per  un  bisogno  corporale  : e David , e la  sua 
gente  erano  ascosi  nella  parte  piu  interna  della  spe- 
lonca. 

5.  E i servi  di  David  gli  dissero:  Ecco  il  giorno 
del  quale  il  Signore  disse  a te:  Io  ti  darò  nelle 
mani  il  tuo  nemico,  perche  tu  facci  a lui  quel 
che  a te  piacerà.  Allora  David  si  mosse , e sen- 
za far  rumore  tagliò  V estremità  della  clamide  di 
Saul. 


6.  E dopo  di  ciò  Davidde  ebbe  rimorso  in  cuor  suo 
di  aver  tagliata  V estremità  della  veste  di  Saul. 

7.  E disse  alla  sua  gente  : Il  Signore  non  permet- 
ta , che  io  faccia  tal  cosa  al  signor  mio , al  cristo  del 
Signore , che  stenda  la  mia  mano  contro  di  lui, per- 
chè egli  è il  cristo  del  Signore. 

8.  E David  attutì  colle  sue  parole  la  sua  gen  - 
te  y c non  permise , che  si  movessero  contro  ili 
Saul.  Ma  Saul  uscito  dalla  spelonca  andava  al  suo 
viaggio. 


Vrrs.  I.  En  pùtidi.  Vicino  al  mare  morto  non  lungi  dalla 
pianura  di  Gerirò. 

Ver».  4-  A de* parchi  di  pecore.  Probabilmente  erano  ca- 
verne ( quali  ne  tono  molte  nel  paese) , dove  i pastori  aduna- 
vano i loro  liesUami  nelle  ore  calde  del  giorno  , e nella  notte, 
jlralxme  scrive,  che  verso  l'Arabia,  e 1‘llurea  si  trovano  aspri 
monti  farausi  per  le  loro  vaste  caverne,  una  delle  quali  può 
dar  ricovero  a quattro  mila  uomini  hb.  xvi.  Quindi  nessuno 
si  maraviglierà,  che  David  colla  sua  genie  fosse  nascosto  ind- 
ia caverna , in  cui  entro  Saul  senza  vedergli,  a motivo  della 
strettezza,  e oscurità  dell' ingresso. 

Veri.  5.  Ecco  il  porno,  del  quale  il  Signore  ditte  a té  , 
cc.  Non  si  leggo  nc  quando . uè  per  qual  modo  il  Signore  a- 
v«ssc  dello  cui  a David Je.  Ma  supponendo  , cbr  i compagni 
di  David  dicano  la  venia,  può  bruivi  imo  intendersi,  dio  Dio 
per  rincorare  Davidde  gli  avesse  fatto  intendere , come  egli 
avrebbe  fallo  *1 , che  Saulle,  il  quale  cercava  con  tanta  rabbia 
la  morie  di  lui , veniste  a mettersi  da  se  slesso  nelle  sue  ma- 
nti . ialine ute  che  fosse  iu  potestà  di  lui  di  farne  quel  die 


volesse  , di  perdonargli,  o di  ucciderlo.  Ma  Dio  certamente 
con  simile  profezia  non  videa  dire,  ebe  Davidde  potesse  ucci- 
derlo lecitamente.  I compagni,  e soldati  di  David,  a* quali 
per  loro  consolaaione  Davidde  avea  raccontata  la  stessa  pro- 
fezia, presala  nel  senso  peggiore  incitano  David  a far  sue  ven- 
dette, giaci  hè  Dio  glie  ne  dà  tatto  il  comodo  j ma  questo 
prindpc  illuminato  dal  Signore  avea  tuli' altro  pensiero,  m 
contento  di  fare  tutto  quel  rbe  ei  poteva  per  salvare  la  sua 
vita,  ti  guardò  sempre  dal  tentar  la  minima  cosa  contraria 
all*  ossequio  dovuto  al  proprio  sovrano.  I suoi  sentimenti  so- 
pra di  ciò  sono  conformissimi  alle  massime  più  pure  dell’  E- 
vangelio.  Vedi  Morrt.  lui.  I.  5. 

Vera.  6.  Ebbe  rimorso  ec.  Benché  quell’ atto  di  tagliar» 
un  pezactto  della  clamide  reale  fosse  stato  solo  per  dare  a 
Saulle  una  evidente  riprova  dell'  animo  suo,  e cosi  ammolli- 
re il  cuore  di  lui  j eootultociò  Davidde  ne  ebbe  rimorso,  per- 
ché l’atto  stesso  al  primo  aspelto  pareva  ingiurioso  alla  mae- 
stà reale. 
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9.  E David  si  inatte  dietro  a fai , e ascilo Juor 
della  spelonca  gridò  dietro  a Saul , e ditte  : Signor 
mio  re.  E Saul  ti  volte  indietro  : e David  inchinan- 
doti fino  a terra  lo  adorò  ; 

U).  E ditte  a Saul  : Perchè  da'  tu  retta  alle  pa- 
role di  coloro  , che  dicono:  Daviddc  cerca  di farti 
del  male  ? 

H.  Ecco  che  oggi  hai  veduto  con  gli  occhi  tuoi , 
come  il  Signore  ti  uvea  dato  nelle  mie  mani  in  quel- 
la caverna:  e io  ebbi  il  pensiero  di  ucciderti , ma  ti 
ho  risparmiato:  perocché  ho  detto:  Aon  istraderò  la 
mia  mano  contro  il  Signor  mio , perchè  egli  è il  cri- 
sto del  Signore. 

12.  jinti  osserva , padre  mio , e mira  un  pezzo 
della  tua  clamide  nella  mia  mano , e come  taglian- 
do r estremità  della  tua  clamide , non  ho  voluto  sten- 
dere la  mia  mano  contro  di  te:  osserva  , e intendi , 
come  le  mani  mie  sono  monde  dui  male  , e dalla  ini- 
quità , e non  ho  peccato  contro  di  te  : ma  tu  mi  ten- 
di insidie  per  tornii  la  vita. 

4 3.  Sia  giudice  il  Signore  tra  me  , e te  , e il  Signo- 
re mi  faccia  giustizia  riguardo  a le  : ma  non  si  stenda 
la  mano  mia  contro  di  te. 

4 4.  C om  e per  an  ti  co  proverbio  ti  dice  : Dagli  empii 
verrà  V empietà:  la  mano  mia  adunque  non  si  stenda 
contro  di  le. 

4 5.  Chi  è colui , cui  tu  perseguiti  , o re  d' Israe- 
le ? ehi  perseguiti  tu'!  tu  perseguiti  un  cane  morto , e 
una  pulce. 

4 6.  Giudice  sia  il  Signore , e pronunzi  tra  me,  e 
te,  e disamini,  e giudichi  la  mia  causa,  c mi  liberi 
dalle  tue  mani. 

4 7.  E finito  che  ebbe  Davidde  di  parlare  a Saul 
in  tal  guisa , disse  Saul  : È ella  questa  la  tua  voce  , 
figliuol  mio  Davidde  ? E Saul  gettò  un  grido , e 
pianse: 

4 8.  E disse  a David  : Tu  se* più  giusto  di  me,  pe- 
rocché tu  mi  hai  fatto  del  bene , e io  ti  ho  renduto 
del  male. 

4 9.  E tu  mi  hai  oggi  fatto  vedere  qual  bene  mi 
hai fatto:  mentre  avendomi  dato  il  Signore  nelle  tue 
mani , tu  pur  non  mi  hai  ucciso. 

20.  Imperocché  chi  mai  avendo  in  potere  il  tuo 
nemico , lo  latrerà  andarsene  in  pace  ? Ma  renda  a 
te  contraccambio  il  Signore  per  quello , che  tu  hai 
fatto  oggi  per  me. 

24.  E adesso  siccome  io  so  , che  certisumamente 
tu  regnerai,  e sarai  padrone  del  regno  rf  Israele; 

22.  Giurami  pel  Signore  di  non  estinguere  la  mia 
stirpe  dopo  di  me , e di  non  cancellare  il  mio  nome 
dalla  casa  del  padre  mio. 

23.  E David  fece  il  giuramento  a Situile  : e di  poi 
Saul  se  n*  andò  a casa  sua:  e David , e la  sua  gen- 
ie salirono  a'  luoghi  piu  sicuri. 
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9 Surmil  aulem  ri  Da»iJ  post  rum  : e t cgrrs- 
sus  clr  » prlunca  , clamavi!  poti  tergimi  Saul , di. 
crm:  Domi  oc  mi  rei.  Et  reapriil  Saul  poti  se;  cl 
loc/inans  ae  David  pronus  in  l errarti  , atloravil  ; 

<0.  Dixilquc  ad  Saul  : Quarc  audio  verità  ho- 
muiura  loqucntium:  David  quxrit  mal  uni  aJvctsum 
tei 

4 4.  Erce  hodie  viJcrunl  oculi  lui , quod  tradì - 
tWril  te  Dominns  in  marni  mea  in  spelunca  : et  co- 
gitavi , ut  orci  «le  rem  te,  ard  pcprrcii  libi  ocuiua 
incus:  disi  cairn  : Non  estendaci»  marmai  in  «rum 
in  domiamo  mtom , quia  chrislus  Domini  est. 

42.  Quia  polius  pater  mi,  vide,  et  rognosce 
orati»  damydis  tu*  in  maou  mea  : quoniam  cura 
pnesrindcretn  sumniitatrm  clami  dia  tu* , uolui 
estendere  minuti)  meato  in  te  : animadvcrle,  et  vi» 
de,  quoniaa»  nou  est  in  msnu  mea  maluin  , ncque 
iniquità! , neque  peccavi  in  le  : tu  autem  insidiaria 
animar  me*  , ut  auleta»  eam. 

4 3.  Judicet  Domimi*  intcr  me,  et  te,  et  ulci- 
aratur  me  Doonous  ex  te  : manus  autem  mea  nou 
sii  in  te. 

4 4.  Sicul  et  in  proverbio  antiquo  dicitnr  : Ab 
itnpiia  egredietur  impietas  ; manus  ergo  rocn  non 
sit  in  te. 

4 5.  Qmm  persequeris , re x Israel  ? quem  jicrsc- 
qocris?  cancro  inorimi m persequeris,  et  pulicctn 
unum. 

4 6.  Sit  Domiaus  judex  , et  judicet  intrr  me,  et 
te  , et  videat  , et  judicet  causarli  incanì , et  crnat 
me  de  manu  tua. 

4 7.  Cum  autem  romplrssrt  David  loqncni  ser- 
mone! hujuscemodi  ad  Saul  ,dixil  Saul  : Nuniquid 
vox  h*c  tua  est,  fili  ini  David  ì El  elcvavil  S.tul 
voce  in  »uim , et  ®cvit. 

48.  Dixitqoe  ad  David:  Justior  tu  es,  qunm 
ego:  tu  enim  tributali  mi  hi  bona  : ego  antem  red- 
dkli  libi  mala. 

49.  Et  to  indicasti  hodie,  qu*  frccris  tnihi  bo- 
na : qnomodo  Ir  ad  nitrii  ne  Dominili  in  manutn* 
tuam  , et  non  occideris  me. 

20.  Quia  enim  cum  incenerii  inimirum  suutn  , 
diluititi  rum  in  via  bona  7 Sed  Dominus  reddat 
libi  vie  ita  il  udì  nero  baite  prò  co  , quod  hodie  ope- 
rali»* n in  me. 

24.  Et  none,  quia  aeio  quoti  certissime  rrgnn- 
furussis,et  kabiturus  in  manu  Ina  rrgnum  Israel* 

22.  Jura  ni  ibi  in  Domino,  ne  delta»  scmen 
menni  post  me , neque  anfcras  nomcn  menili  de 
domo  patria  mci. 

23.  Et  juravit  David  Sauli.  Abiil  ergo  Saul  in 
donni m suaro  : et  David  et  viri  ejus  accende ru al  ad 
tuliora  loca. 


Ver»,  fi.  E io  ho  avuto  1/  pensiero  di  ucciderti,  flioa  è m- 
degno  della  pietà,  e umiltà  di  Davidde  il  confessare,  che  un 
fai  pernierò  siagli  passato  per  la  mente,  sia  dopo  il  suggerì- 
mento  Di  logli  da  compagni,  sia  anche  avanti;  ma  è nume 
di  grandissima  generosità,  e virtù  l’aver  rigettalo  immedia- 
■orale  un  lai  pensiero , come  è detto  in  appresso. 

Ver».  14.  Dagli  rmpl  varrà  f empietà.  Sono  mollissime  le 
nviim-m  dal*  dagl*  interpreti  a questo  proverbio.  Jo  lo  pren- 
dere» nel  senso  piu  semplice,  che  meglio  lega  con  quel,  rhe 
segue;  Die*  adunque  Davidde:  Tu.  signore  , non  mi  hai  fio 
qas  conosciuto  per  empio  : or  degli  empi  c proprio  il  com- 


mettere on*  empietà , qual  è quella  di  attentare  alla  vita  , e al 
regno  del  proprio  sovrano:  non  temere  aduuque  lai  cosa  da 
me:  temi  di  quelli,  che  ti  stanoo  attorno,  e ti  stimolano  a 
commettere  un’ amine  empia,  togliendo  la  vita  a un  innocen- 
te, che  ti  ama,  e ti  rispetta.  Tutto  questo  discorsi!  « somma- 
mente forte,  e afli-tluoso;  c non  c meraviglia,  k pcuetró  U 
cuore  dello  slevso  .Sanile. 

Via  aa.  E di  non  cancellare  il  mio  nome  re.  E di  non  le- 
vare dal  mondo  i mici  discendenti,  l mici  figliuoli , che  por- 
tami il  nome  mio. 
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Muore  Samuele , ed  è pianto . — David  de  minaccia  di  uccider  Nabal , c/ie  m*<v/ 
ricusato  di  dargli  de'  viveri  ; ma  si  placa  alle  parole  di  Abigail,  la  quale  egli 
sposa  dopo  la  morte  di  Nabal,  come  anche  Ac  hi  no  ani  ; ma  Saul  dà  a P halli  la 
sua  figlia  Mie  ho  L 


4 .  IVlorluus  # est  aulem  Samuel,  et  congrega- 
tili est  uni  versus  Israel,  et  planxerunl  e uni , et  *e- 
pclicrUnl  cimi  in  duino  sua  io  Ramatila.  Consur- 
gcusque  David  dcsccmlil  in  deserlurn  Pliarau. 

• Inf.  28.  3.  Pedi.  4 ti.  23. 

2.  Eroi  aulem  vir  qnispiam  in  solitudine  Maon  , 
et  posaesaio  ejus  in  Caruielo  ; et  liomo  ille  magli us 
nimis:  crantquc  ei  ove»  tria  millia,  el  mille  co- 
pi'® ; et  accidil,  ut  londcrclur  grex  ejus  in  Car- 
melo. 

3.  Nome»  aulem  viri  illius  erat  Natisi  ; rt  no- 
inen  uxoria  eju»  Abigail  : eralque  mulier  illa  pru- 
dentissima, el  speciosa  ; porro  vir  ejus  durus,  et 
pesai  ni us , el  malitiosus.  Erat  aulem  de  genere 
Colei). 

4.  Cu  li  ergo  amlissct  David  in  dcacrto  , quoti 
tonderel  Nabal  grrgcm  smini , 

5.  Misil  dccem  juvenes,  et  dixit  eia  : Ascendile 
in  Carniclum  , et  veniclis  ail  N aliai  , et  salulabilìs 
eum  ex  nomine  meo  pacitice, 

t>.  Et  dicctis  : Sii  fratribus  meis , el  libi  pax  , 
el  domiti  tuas  pax  , et  omnibus  , qu;rcuniquc  bu- 
lica , sii  pax. 

7.  A urli  vi , quoti  tomlcrcnl  pastore#  tui  , qui 
crani  nobiacum  in  deserto:  numquam  eia  molesti 
fuituus;  nee  aliquando  dclu  il  quidquam  eis  de 
gregr  olimi  tempore  , quo  fucruul  nobiscum  in 
Carmelo. 

8.  Interroga  pueros  luos,  et  irulicabunl  libi. 
Nuuc  ergo  invcnianl  poeti  tui  graliaiu  iti  ovuli» 
lui*:  in  die  enim  bona  venimus:  qiiotlcuinque  in- 
tenerii manna  tua,  da  scivi*  tuia,  et  (ilio  tuo 
David. 

9.  Cuinquc  venisscnt  pucri  David  , loculi  6unt 
ad  N abid  omnia  verbu  luce  ex  nomine  David  ; et 
•iluciunt. 


4.  Hj  mori  Samuele  , e tutto  Israele  si  aduno  , e 

10  pianse , e lo  seppellirono  in  casa  sua  in  Ruma- 
tila. E David  si  mosse  per  andare  nel  deserto  di  Plui- 
ran. 

2.  Or  gravi  un  uomo  nella  solitudine  di  Maon, 
che  avea  i suoi  beni  sul  Carmelo  ; e quest'  uomo  era 
straricco:  e ave  a tremila  pecore , e mille  capre:  e 
avvenne , che  si  faceva  la  tosatura  delle  sue  pecore 
sul  Carmelo. 

3.  E quest'  uomo  avea  nome  Nabal  ; e il  nome  di 
fsua  moglie  era  Abigail:  donna  di  somma  prude  ma  , 
> avvenente ; ma  il  marito  di  lei  era  crudo , e di 
coltivi  Jatti  , e malvagio.  Egli  era  della  stirpe  di  Ca- 
leb. 

4-  David  adunque  avendo  avuta  notizia  nel  deser- 
to, come  Nabal  tosava  i suoi  greggi , 

5.  Mando  dieci  giovani , e disse  loro  : Salite  sul 
Carmelo  , e andate  a trovar  N ubai  , e lo  saluterete 
a mio  nome  con  civiltà  , 

6.  E gli  direte  : La  pace  sia  a miei  fratelli , e a 
tv , e pace  alla  tua  casa  , e pace  a tutto  quello  , c he 
a te  appartiene. 

7.  Ho  sentilo  dire,  come  i tuoi  pastori  fanno  la 
tosatura;  essi  stavano  con  noi  nel  deserto,  nè  mai 
gli  abbiamo  inquietati  ; c non  mancò  nulla  dei  loro 
greggi  per  tutto  il  tempo  , che  furori  con  noiful  Car+ 
melo. 

8.  Domandane  a’  tuoi  servi , e te  ne  daranno 
conto.  Trovin  pertanto  adesso  i servi  tuoi  grazia  di- 
nanzi a te , dacché  siam  venuti  in  giorno  d'allegria  : 
e da'  a'  tuoi  servi,  e a David  tuo  figliuolo  quel  che 

11  è comodo  di  dare. 

9.  E i giovani  di  David  andarono , c dissero" tut- 
to questo  a Nubal  da  parte  di  David , c si  tac- 
quero. 


Ver*,  i.  E morì  Samuele,  e lutto  Israele  re.  L'opinione 
più  probabile  fitta  il  tempo  della  morte  di  Samuele  due  anni 
prima  della  morte  di  Saul.  Di  questo  grandissimo , e santis- 
simo uomo  sarebbe  giusto  di  lettere  qui  1*  elogio,  riuuendo 
quello , che  è raccontato  delle  tue  getle  in  quest»  libro.  La 
brevità,  a cui  mi  obbliga  di  ristrìngermi  lo  stritoline  di  que- 
llo lavoro,  non  mi  permette  di  acrennafe,  se  non  due  rote 
meritevolissime  di  ottervaiione  in  questo  giudice,  e profeta 
del  popol  di  Dio.  La  prima  i*  1’  istituzione  dei  collegi,  o vo- 
gliamo dire  accademie  di  profeti , nelle  quali  fiorì  lo  studio 
della  religione  congiunto  coll* orasione,  e colla  pietà;  la  qual 
ùliluxioue  cominciala  da  lui  ti  mantenne  sino  alla  schiavitù- 
«line  di  babilonia.  La  tecouda  consiste  nella  relazione  osser- 
vala da  S.  Agostino,  e da  altri  traila  madre  di  Samuele  col 
suo  figliuolo,  e i due  testamenti:  Anna  sterile  diviene  mira- 
colosamente feconda,  e partorisce  5amucle  : così  la  Sinagoga 
nel  tempo  del  suo  maggiore  abbassamento,  e in  meato  alPu- 
ni  versale  corruzione  de’ costumi,  per  cui  rendessi  come  don- 
na incapace  di  dare  di  te  verna  frutto  vitale,  produce  il  Cri- 
sto. Ma  secondo  un  altro  rapporto  lo  stesso  Samuele  figura  la 
Sinagoga , la  quale  détta  cedere  il  luogo  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto, tome  lo  stesso  Sauntclc  il  cedette  a uu  personaggio  più 


grande,  c di  maggior  dignità,  vale  a dire  a Davidde  figura 
del  Mettili  fondatore  di  una  nuova  Chiesa,  e di  un  uiinvo  po- 
polo composto  di  tulli  i popoli  della  terra  riuniti  nella  co- 
mune fede  dello  stesso  Messia.  Vedi  S.  Agostino  de  civ. 
XVII.  1.  4- 

Le  otta  di  Samuele  furono  traportate  a Costantinopoli 
l’anno  4»6-  di  Cristo  a tempo  dì  Arcadto  Imperatore,  come 
fat-cunta  S.  Girolatno  Adv.  J’igi/ant. 

Quello,  che  è qui  notato , che  Samuele  fu  sepolto  iti  sua 
rasa  in  Ramatha,  dee  intendersi  non  adatto  letteralmente; 
perocché  ognun  sa,  che  gli  Ebrei  non  avreldiono  mai  soflèrto 
di  aver  in  casa  propria  un  sepolcro  ; ma  lo  storico  sacro  vuol 
dire , che  ei  fu  sepolto  vicino  a Ramatha  nella  sepoltura  «li 
sua  famiglia. 

Rei  deserte  di  Pharan.  Tramonti  di  Giuda,  c il  Sinai. 
Vedi  Gen.  xiv.  l6. 

Veri.  2,  Che  avea  i suoi  beni  sul  Carmelo.  Questo  c il 
Carmelo  di  Giuda,  Vedi  cap.  xv.  la. 

Ver*.  7 . J\/i  mai  gli  abbiamo  inquietati.  Vedremo  quanto 
sieno  modeste  queste  parole  , e come  Davidde  dica  mollo 
meno  di  quello , che  era  in  verità. 
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PRIMO  1)E' 

<0.  Rrepondens  autroi  Nabal  prioria  David,  ait  : 
Qtu  rat  David  ? et  quia  rat  fili»  lati  ? hodie  in- 
irrtrfunl  servi , qui  fugiunt  doniinoa  auoa. 

4 1.  Tollam  ergo  panca  meos,  ri  aq>iaa  mraa  , ri 
rirtin  pecoroni  « qua*  uccìdi  lonaoniiua  mei» , et 
dako  vina,  quoa  neacto  unde  tini  ì 

42.  Regnasi  aunt  ilaqtic  pur  ri  David  per  viam 
mani , et  fr versi  venrrunt , et  nunliaveruitl  ri 
umilia  vrrba  , quae  dixerat. 

4 3.  Tane  ait  David  purria  soia  : Accingati» 
unusquiaqoe  gladio  suo.  Et  accincti  soni  gingilli 
gladiia  auia  , acci  nel  osqoe  rat  et  David  rnse  suo  : 
et  acculi  aulii  David  quasi  quadringenli  Viri  j porro 
ducenti  rrmanaerunl  ad  aarciiiaf  : > 

4 4.  Abigail  aulem  uxori  Nabal  nontiavit  mula 
de  poma  auia  , direna:  Ecce  David  miai!  nuncioa 
de  detrito,  ul  bcncdiccrcnl  domino  noatro:  et 
avtnatua  cal  eoa- 

4 5.  Homi  nei  iati  boni  aalia  furrunt  nobis  , et 
non  molesti:  nec  quidqtiom  aliquando  perlit  om ni 
tempore , quo  fuimus  conversali  coni  eia  in  de- 
ferto. 

4 6.  Pro  moro  ersnl  noliis  lam  in  noctc,  quam 
io  die  omoiboa  diebua  , quihua  paviroua  spini  eoa 
gregea. 

4 7.  Qusmobrrm  considera,  et  recogila  , quid 
facia»  : quouiam  compiei.!  rat  inaliti»  adv  creimi  vi- 
rum  tuoni , et  advetaum  ilomum  luam , et  ipae 
est  fili»  Belisi  , ita  al  ormo  possi l ei  loqui. 

48.  Frstiuavil  igitur  Abigail , et  tulit  domito# 
panes  , et  duoi  otres  vini  , et  quinque  anetes  io- 
rtos  , et  quinque  sala  polentae,  et  Cenlotn  ligatnras 
uvx  passa*,  et  duccutaa  massa*  caricsrum  , et  po- 
tuti super  asino#. 

49.  Uixilque  porri#  auia  : Procedile  me  : Ecce 
egn  post  tergimi  acquar  voa  : viro  autcìti  auo  Nabal 
uon  intltcaiil. 

20.  Cam  ergo  aacendistei  aainum . et  dearende- 
rel  ad  radice*  monti#  . David  . et  viri  rjiiì  deserti, 
de  La  ut  in  occorsalo  cjas  : quibus  et  illa  occurrit. 

24.  Et  ait  David  : Vere  frustra  servavi  omnia, 
qu*  bufua  crani  in  deaerto,  et  non  prriit  quid- 
quam  de  ronctia,  qua?  ad  rum  pcrtinebuut  • et 
reddidit  mihi  malum  prò  Irido. 

22.  lice  facili  Deus  inimicis  David , et  bare 
addai,  ai  reliqueni  de  omnibus , qu:e  ad  ipsuiu 
pcrtincnt , uaque  roane  m ingente  ni  ad  |Mi  ielrm. 

23.  Cium  aufem  vidiaset  Abigail  David,  festina- 
vit,  et  deseendit  de  asino,  et  procidit  coram  David 
auper  facicm  auam,  et  adoravi!  super  Imam. 

24.  Et  eccitili  ad  polca  cjua , et  dixil  : In  me 
sii,  dumine  mi,  luce  iniqoitas:  loquatur,  ubae- 
rro,  anelila  tua  in  auribua  tuia;  et  sudi  verba  fa- 
mulo; lue. 

25.  Ne  |>onat , oro , dominila  mrus  rcx  cor 
saura  super  viruro  islum  iniquum  Nabal  : quoniara 


RE  — CAPO  XXV 

4 0.  Ma  N abai  rispose  ai  giovani  di  David , e dis- 
se : Chi  è David  ? Chi  e il  figliuolo  d*  Isai  ? cresce 
oggi  ni  ni  il  numero  de' servi , che  scappano  da' loro 
padroni. 

4 4 . Prenderò  adunque  io  il  mio  pane , e le  mie 
acque , e le  carni  delle  pecore , che  ho  ucciso  per 
quei , che  tosano , e damile  a gente , che  non  so  don- 
de Vengano ì 

4 2.  Ripigliarono  adunque  i servi  di  David  la  loro 
strada,  e tornarono , e riferirono  a lui  tallo  quello , 
che  egli  uvea  detto.  ' 

4 3.  Aliata  tlissr  David  alla  sua  gente:  Si  cinga 
ognuno  la  sua  spada.  E ognun  se  la  cinse  ; e David 
parimente  si  cinse  la  sua  spada  : e andarono  con  Da- 
vid circa  quattrocento  uomini:  e rimasero  dugento 
al  bagaglio. 

4 4.  Ma  uno  rfe* servi  di  IV abai  recò  alla  moglie 
di  lui  Abigail  quest’  avviso , e disse  : Sappi , che  Da- 
vid hst  mandato  dal  deserto  degli  uomini  a saluta- 
re il  nostro  padrone  : e questi  non  gli  ha  guardati  in 
viso. 

4 5.  Questa  gente  è stata  assai  benigna  verso  di 
noi  , e nón  ei  ha  inquietati , e non  è muneato  mai 
nulla  per  tutto  il  tempo , che  siamo  stati  con  loro  nel 
deserto. 

4 6.  Erarto  per  noi  come  una  mitragliò  tanto  di 
giorno , come  di  notte  per  tutto  il  tempo , che  siamo 
stati  con  loro  pascendo  ì greggi. 

4 7.  Per  la  qual  calia  pensa  tu,  e ri  felli  n quel , 
che  abbi  da J'are  : perocché  è matura  la  perdizione  pel 
tuo  mafito , e per  la  tua  casa  , ed  egli  è t*n  filinolo 
di  licitai  ; e nistuno  pub  parlargli. 

4 8.  Abigail  adunque  si  affretto , e prese  dugento 
pani , e due  otri  di  vino,  e cinque  arieti  cotti , e cin- 
que misure  di  farina  di  orto  , e cento  pentoli  di  uva 
aereo,  e dugento  panieri  di  fichi  secchi , c carico  ( il 
tutto)  sopra  gli  asini. 

4 9.  E disse  a*  suoi  servì  : Andate  innanzi , e io 
Verrò  appresso  a voi  : ma  nòn  disse  nulla  al  marito 
suo  Nabal. 

20.  Quando  adunque  ella  fa  satiin  su  IT  asino  , e 
scendeva  alle  falde  del  monte , David  con  la  sua 
gente  , le  veniva  di  contro  : ed  ella  si  avanzò  verso  di 
loro.  9 1,1  »*  u * 

2 4.  E*  Davidde  diceva:  fieramente  invano  ho  io 
salvalo  tutta  la  roba  di  colui  nel  deserto , e non  peri 
nulla  di  quel , che  era  suo  ; ed  ei  mi  hu  renduto  ma- 
le per  bene. 

22.  Il  Signore  faccia  questo  , e peggio  a' nemici 
di  David , se  di  tutti  quelli , che  a lui  appartengono, 
io  tasterò  vitto  sino  d domani  un  Cane. 

23.  Ma  Abigail  veduto  che  ebbe  David , scese  in 
fretta  da IV  asino , e si  gettò  boccone  dinanzi  a Da- 
vid per  terra , e lo  adorò. 

24.  E prostrata  a'  suoi  piedi  disse:  A me  s*  impu- 
ti > signor  mio  , questa  iniquità  : sia  lecito , te  ne  pre- 
go , alla  tua  serva  di  parlare,  e presta  orecchio  a 
quel , che  dice  la  tua  schiava. 

25.  Non  far  caso , ti  prego,  signor  mio  re  , di 
quelC  iniquo  nomo  di  Nabal:  perché  àgli  è stollo , 


Ver»,  lo.  Cresce  oggtmai  il  numero  de' servi , re.  Fu  alro- 
rr  ingiuri*  di  dimoiare  Davidde,  e i suoi  compagni,  servi 
{■agitivi , ebe  ai  eran  sottratti  al  dominio  del  loro  signore 
Umile. 

3ar».  Iq.  Nm  disse  nulla  ni  merito , re.  In  laTi  ci  reostati- 
se  •<»  può  non  lodarti  l’ operalo  di  questa  donna,  mentre 
ss  traila,*  di  salvare  non  tanto  sé,  quanto  il  marito,  • 

le  esse.  Uni  rimanente  è tegola  generale  .,  clic  la  moglie  nvu 


di  «ponga  della  roba  del  marito  tenia  il  coose  oli  mento  di 
lui. 

Ver».  XX.  Se  . . . io  latceri  vivo  sino  e domani  un  cane. 
Questa  interprefauooc  della  frase  Ebrea  e tenuta  generalmen- 
te dagl*  Interpreti. 

Ver».  a5.  Signor  mio  re.  La  parola  re  manca  nell' Ebreo, 
uc'LXX , e io  altre  versioni. 
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PRIMO  DE’  RE  — CAPO  XXV 


scrii  mi  uni  nomcn  auum  slullus  est , et  stultilia  est 
rum  io.  Ego  sutcm  anelila  tua  non  siili  pueros 
luus  , limili uc  mi,  quos  misisli, 

26.  Nuoc  ergo  domine  mi  , vivil  Domino*,  et 
vii  il  anima  tua,  qui  prohihuil  te,  ne  vcnirca  in 
sanguiueui , et  saliavit  manuni  Inani  lilii.  hi  nunc 
fieni  aieul  Malia!  inimici  lui  , et  qui  quxruul  do- 
mino meo  matum. 

27-  Quapropier  su  stipe  hetiedirlioncm  hanc  , 
quam  attuili  anelila  tua  tiiii  domino  meoJ  et  da 
pueris , qui  sequuntur  le  dorninuin  meum. 

28.  Aufer  iniqui  la  U-m  lamul.e  lux:  facirns 
enim  facict  Dumi nua  libi  domino  meo  domum 
(ideimi  , quia  prxlia  Domini,  domine  mi , tu  prx- 
liaria:  * malilia  ergo  non  iuveniutur  in  te  omnibus 
diebus  sita?  tu*.  “ Sup.  <6.  18.,  et  t7.  <7. 

29.  Si  enim  surrexeril  aliquando  Immo  perse- 
quena  te,  et  qu.rrens  ammani  luani , erit  anima 
domini  mei  custodita  quasi  in  fasciculo  l'm-nliura 
a pud  Dominuni  Dvuni  tuum  : porro  iuimicoruui 
tuorum  anima  rolabilur  , quasi  in  impctu  , et  cir- 
culo  fu  tube. 

30.  Curo  ergo  fcccril  Dominus  libi  domino  meo 
omnia  , qu*  locutus  est  buna  de  te,  et  consti  lucri  t 
te  ducem  super  Israel, 

34.  Non  erit  libi  hoc  in  singullum , et  in  scru- 
puluin  cordi*  domino  meo,  quod  vffuderu  sangui* 
muti  innoxium  , aul  ipse  te  ultus  fueris.  Et  cum 
fienefecrrit  Domiuus  domino  meo , rccordaberis 
•ucilix  tue. 

32.  Et  ait  David  ad  Abigail  : Benedictua  Domi- 
nus Deus  Israel,  qui  misi!  hodie  te  in  uccursum 
rneum  , et  bcncdirlum  eloquium  tuum. 

33.  Et  bcnedicU  tu,  qu.i*  probibuisli  me  bodic, 
ne  irem  ad  sanguiueni , et  ulusecrcr  me  roanu 
niea. 

34.  Alioquin  , vivit  Dominus  Deus  Israel,  qui 
proli ibu il  me,  ne  malum  faierem  libi,  itisi  cito 
venisscs  in  occursum  inibì , non  reroansissi-t  Nabal 
usque  ad  luecm  malutinom  m ingena  ad  parielem. 

35.  Suscrpil  ergo  David  de  manu  cjus  omnia, 
qux  attuterai  ei , diiilque  ci:  Vade  paci  lice  in  do- 
mum  tuam  , ecce  audivi  toccai  luain , et  bouoravi 
facieni  tuam. 

36.  Vcnit  aulcin  Abigail  ad  Nabal  : et  ecce  erat 
ei  contìvium  in  domo  ejus , quasi  convivimi]  re- 
gia , et  cor  Nabal  jucumlum  : erat  enim  elirius 
nimi»  : et  non  indicavil  ei  verbum  pusillum  , aut 
grande  usque  mane. 

37.  Diluculo  aulem  cum  digrssiitcl  vinum  Ma- 
lia I , indicavil  ei  uxor  sua  serba  li.ee,  et  cniorluuro 
est  cor  cjus  iolrinsccus  , et  farlus  est  quasi  lapis. 

38.  Cumqtie  perlrnnsissml  derem  dica,  percus- 
aìL  Dominus  Mabai , et  morluus  est. 

39.  Quod  cura  audisset  David  inortuuni  Mabai, 
sii:  Benedictus  Dominus,  qui  judicavit  causam 
opprobrii  mei  de  manu  Mabai,  et  scrvum  auum 
custodirli  a malo  , et  mnliliam  Mabai  rcddidil  Do- 
minus  in  caput  ejus.  Misil  ergo  David,  et  locutus 
est  ad  Abigail,  ut  aumcrct  cam  sibi  io  uxorern. 


come  porta  il  tuo  nome , e la  stoltezza  lo  domina.  la 
poi  tua  serva  non  vidi  gli  uomini  mandali  da  te , si- 
gnor mio. 

26.  Afa  adesso , signor  mio,  viva  il  Signore  , e t'i- 
va V anima  tua , egli  ti  ha  impedito  di  spargere  il 
sangue  , ed  egli  ha  trattenuta  la  tua  morto.  Siena 
adesso  come  Subiti  i tuoi  nemici , e t/ue\  che  cercati 
di  nuocere  al  mio  signore. 

27.  Per  la  qual  cosa  accetta  la  benedixione  portata 
dalla  tua  serva  a te  signor  mio : e dàlia  tu  a’  servi  ,■ 
che  vengono  dietro  a te  signor  mio. 

28.  Rimetti  alla  tua  serva  questo  peccato:  impe- 
rocché sicur  amente  il  Signore  /ormerà  per  te  signor 
mio  una  casa  permanente  , perche  tu  signor  mio  , pel 
Signore  combatti:  non  sia  adunque  in  te  colpa  ve- 
runa in  tutto  il  tempo  della  tua  vita. 

29-  Perocché  se  mai  venisse  alcuno  a perseguitar- 
ti, e cercasse  di  levarti  la  vita,  sarà  V anima  ilei 
signor  mio  custodita  nella  serie  de'  viventi  presso 
il  Signore  Dio  tuo  : ma  V anima  dei  tuoi  ne  mi. 
ci  sarà  agitata,  come  in  uno  impetuoso  girar  di 
Jionda. 

30.  Quando  adunque  il  Signore  avrà  dati  a tc  si- 
gnor mio  tutti  que * beni , che  ha  predetto  in  favor  tuo, 
e li  avrà  costituito  capo  d’ Israele , 

31.  Non  avrai  tu  signor  mio  questo  rimorso,  e 
questo  peso  al  tuo  cuore  di  avere  sparso  il  sangue  in- 
nocente, o d’essrrii  vendicato  da  te  stesso.  E quando 
il  Signore  avrà  dato  del  bene  a te  signor  mio,  ti  ri- 
corderai della  tua  serva. 

32.  E David  disse  ad  Abigail:  Benedetto  il  Si- 
gnore Dio  i!  Israele  il  quale  ti  ha  oggi  mandata  in- 
contro a me  , e benedetto  il  tuo  parlare. 

33.  E benedetta  tu  , la  quale  mi  hai  oggi  impedi- 
ta dallo  spargere  il  sangue , e dui  vendicarmi  di  mia 
mano. 

34.  Altrimenti  (viva  il  Signore  Dio  rT Israele  che 
mi  ha  proibito  di  farti  del  male)  se  tu  non  fossi  pron- 
tamente venuta  incontro  a me , non  sarebbe  rimato 
di  qui  al  mattino  un  cane  di  Nabal. 

35.  Quindi  ricevè  Davidde  dalle  mani  di  lei  tutto 
quello  , che  ella  aVea  portato  , e dissele  : P aliene  in 
pace  a casa  tua  , tu  vedi  com ' io  li  ho  esaudita,  e ho 
avuto  riguardo  per  te. 

36.  E Abigail  tornò  a casa  di  Nabal , c vide  co- 
me eglifaceva  banchetto  in  sua  casa , quasi  banchet- 
to da  re  , e il  cuore  di  Nabul  era  nell'  allegria:  per- 
chè egli  era  zeppo  di  vino:  ed  ella  non  gli  parlò  nè 
poco , nè  mollo  sino  alla  mattimi. 

37.  Ala  allo  spuntar  del  tfi  avendo  Nabal  digeri- 
to il  suo  vino  , la  moglie  diede  a lui  parte  di  quel , 
che  era  stato , e si  freddò  a lui  il  cuore,  cd  ei  rima- 
se come  un  sasso. 

38.  E di  ti  a dieci  giorni  il  Signore  punì  Nabal  , 
e si  morì. 

39.  E David  avendo  udito , come  era  morto  Na- 
bal, disse  : Benedetto  il  Signore  , il  quale  ha  giudi- 
cato la  causa  degr  insulti  fattimi  da  Nabal , e ha 
preservato  il  suo  servo  dal  fare  del  male , e la  mali- 
zia di  Nabal  V ha  fatta  il  Signore  ricadere  sulla 
sua  testa.  E David  mandò  a parlare  ad  Abigail  per 
prenderla  in  moglie. 


Ver»,  ai) . Sarà  C anima  del  signor  mio  custodita  nella  se- 
rie  de'  viventi.  Sarà  rustoilita  , e salvala  1*  anima  del  mio  si- 
gnore nel  furetto , clic  Dio  ha  fallo  delle  anime  buone  favo- 
rite .amate  da  lui,  e che  mn  di  gran  pregio  negli  occhi  suoi. 
La  metafora  crederi  tolta  da  quei  fascclli  di  verghette  dì  ar- 
gento , e d’  oro , che  si  legavano  insieme  prima  che  si  avesse 
moneta  battala,  e coniala.  (fucila  smuri  ludine  è bellissima, 


e non  mcn  Mia , e forte  e quella , con  la  quale  Abigail  rap. 
presenta  1’  abbandonarne nto , la  incosUnsa , 1'  agitazione  , a 
cui  sono  condannali  da  Dio  i cattivi. 

Vera.  3o.  E ti  avrà  costituito  capo  d' Israele.  Pii  ss  un  uo- 
mo polca  più  dubitarne  dopo  che  b aul  le  stesso  lo  avea  pre- 
detto. 

Vm.  3g.  Benedetto  il  Signore,  cc.  Davidde  loda  U Si- 
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40-  E*  venerunt  putrì  Datiti  ad  Abigail  in  Car- 
mrluoi , et  loculi  «uni  ad  cani , dicco  Ica  : Datiti 
miiii  no*  ad  le,  ul  acci  piai  le  aibi  in  uzorem. 

4*.  Qu«  conaurgcna  adoratil  prona  in  (errarti  , 
rt  ait  : Ecce  fa  mula  tua  ail  in  aucillara,  ul  latri 
pcilc*  aertorum  domini  raei. 

42.  El  fralinavil , et  aitrrrxil  Abigail , el  a scen- 
di l «uprr  aainum , el  quinque  purllx  icrunt  rum 
ea  f pnliurquz  rjua  , et  accula  tal  n lincio*  Datiti  : 
el  facla  rat  iili  uzor. 

43.  SrJ  el  Acbinoam  eccepii  Datid  de  Jexrael  : 
el  fuit  ulraque  uzor  eju*. 

44.  Saul  aulcm  dotiti  Michol  filiam  luam  , uxo- 
rem  David,  I1  hai  li  filio  Loia,  qui  erat  de  Gallim. 


40.  E andarono  i messi  di  David  a trovar  Ahi- 
gail  sul  Carmelo , e le  parlarono  , e disaero:  David 
ei  ha  mandati  a ic  , perchè  vuol  prenderti  in  mo- 
glie. 

41.  Ed  ella  aliatasi  »’  inchinò  finn  a toccar  terra 
e disse  : Sia  pure  la  tua  serva  in  luogo  di  schiava 
per  lavare  i piedi  dei  servi  del  mio  signore. 

42.  E Abigail  si  mosse  in/retta  , e montò  sull’ a- 
sino  , e andarono  con  lei  cinque  fanciulle  , che  la 
servivano  , e seguì  i messi  di  David  , e divenne  sua 
moglie. 

43.  David  parimente  prese  Arhinoam  ( che  era)  di 
Jeirael : e Jìsron  /'  una  , e l'  altra  sue  consorti. 

44.  E Saul  diede  la  sua  figlia  Michol  moglie  di 
David  a P ha  Ili  figliuolo  di  Luis , che  era  di  Gallim. 


gnorr  delle  disposiamo»  di  tua  Providema , la  quale  tempre 
grolla  atea  punita  la  crudeltà,  e P inumanità  di  Nalsal  uomo 
prillino,  e figliuolo  di  Bclial,  come  lo  chiamano  i tuoi  aer- 
ei , vera.  \~ . Or  non  è eoa*  iudrgna  de’ unii  uomini  P ap- 
pratire per  amore  della  giuitina  i gastighi . co*  quali  Dio 
puntare  i malvagi.  Vcggiimo  nell’  Apocalisse  i unii  Marlin 
domandare  a Dio  la  v radei  la  del  loro  tangur  nello  strato  ten- 
to . in  rui  difesi . che  il  sangue  d’Abele  gridava  vendetta. 
Coai  pure  ori  salmo  5;  ai  dire,  rl»«*  il  giusto  si  allegrerò  , 
quando  vedrò  la  vendetta.  Il  gastigo  dato  da  Dio  a Nilul  do- 
po che  questi  con  somma  arrogansa  ditpreuó  le  preghiere  di 
David,  questo  gastigo  mostrava  ancora,  che  Dio  favoriva  la 
nuu  ili  David,  la  qual  cauta  (dopo  le  replicale  promet- 
te, e dopo  Punitone  fatta  di  questo  (trincine  per  ordine  di 
Dio  da  Samuele  ) ara  causa  di  Dio  : per  la  qual  rosa  non 
fia  meraviglia,  ae  questo  uomo  si  mansueto,  e benigno  ver- 
so de' suoi  nemici,  benedica  il  Signore,  ed  esulti  non  per 


la  sciagura  di  quell'  infelice  , ma  per  P evidente  protesione 
di  Dio  in  suo  favore,  e perchè  la  giustiaia  divina  , senta  rito 
egli  vi  avesse  parte,  punito  avesse  a terrore  di  tutti  l'iwm 
peccatore. 

Vrrs.  Al.  Achinoam  f che  era  ) di  Jrtratl.  Una  ritta 
di  Jrxrarl  era  nella  tribù  di  Issai  bar  , un'  altra  nella  tri- 
bù di  Giuda  { e questa  crodesi , che  (osso  la  patria  di  Achi- 
ooa  m. 

Vers.  44-  Diede  la  sua  figlia  Michol  ec.  Sanile  certamen- 
te peccò  togliendo  a David  la  sua  moglie.  Ed  è argomento 
della  sua  impruHenaa  il  vedere,  come  dolio  aver  roulessalo  , 
che  egli  sa,  che  David  gli  succedei*  ne]  regno,  dopo  aver 
pregato  Davidde  di  aver  compassione  di  sua  famiglia  , loglio 
adetso  a lui  la  sua  figlia  , la  quale  dovrà  essere  un  pegno  del- 
la fede,  e drIP amistà  del  genero. 

Di  Gallim.  Nella  tribù  di  Beniamio. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Crii  Ziphei  tradiscono  David,  il  quale  toglie  a Sanile  la  lancia,  e la  coppa , 
mentre  dormiva:  per  la  qual  cosa  Saulle  confessa  la  sua  colpa,  c richiama 
Davidde,  promettendogli  pace. 


t.  La  * venerimi  Ziphxi  ad  Saul  in  Gilm 
dicrote»:  Ecce,  Da» iti  ahacondilus  e»t  in  colle  Ha- 
chila,  qu  r est  ez  sdrerto  solitudini». 

• Sup.  23.  19. 

2.  El  surrrzil  Saul , el  descendit  in  desertum 
Ziph,  et  cum  co  tri»  milita  vìrorum  do  electi» 
Israel , ul  qu.rrrrrt  David  in  deserto  Zipli. 

3.  El  csslra  mela  tua  esl  Saul  in  Gahaa  Hai  Itila, 
qua*  crai  cz  ad  verso  solitudini»  in  via  : David  tu* 
(rm  hahitahal  in  deserto.  Vidrns  aulcm  , quod  ve- 
niste l Saul  post  se  in  desertum  , 

4.  Miail  e»  pi  oratore» , el  didicit,  quod  iiluc  ve* 
ni  taci  certissime. 

5.  El  snrrrzil  David  elsm , et  venit  ad  locum 
ubi  erti  Saul:  cumque  vidissct  locum,  in  quo 
dormiebat  Saul , et  Abner  ftlius  Ner , princeps  mi- 
liti* ejus  , et  Sautcm  dormienlem  in  tenlorio  , et 
rcliquum  volgus  per  circuilum  ejus , 


4.  ih  andaron  gli  Ziphei  a trovar  Saul  in  Ga- 
haa , e dissero : Sappi,  che  Davidde  sta  nascosto 
nella  collina  di  /facilita,  che  è dirimpetto  al  de- 
serto. 

2.  E Saul  si  mosse , e andò  al  deserto  di  Ziphy 
avendo  seco  tre  mila  uomini  scelti  d'  Israele , per 
cercar  David  nel  deserto  di  Ziph. 

3.  E Saul  pose  il  campo  in  Gahaa  di  /lochila , 
che  era  dirimpetto  al  deserto  sulla  strada:  e David 
stava  nel  deserto.  E sentendo  , che  Saul  andava  cer- 
candolo pel  deserto , 

4.  Mandò  esploratori , e riseppe,  eom ' egli  era  ve- 
nuto eertissimamente. 

5.  E David  si  mosse  segretamente , e andò  dove 
era  Saul  : e avendo  notalo  il  luogo , in  cui  dormiva 
Saul,  e Ahncr  figliuolo  di  Ner,  capitano  de'  suoi 
soldati , e Saul , che  dormiva  nella  tenda , e intorno 
a lui  tutta  la  sua  gente , 


l*n.  I . Andarono  gli  Ziphei  «.  Il  primo  tradimento  de- 
gl*  fiflifi  efesina  il  secondo  ; perocché  il  timore  del  giusto 
adeguo  di  David  gP  imitava  a procurare  per  tulli  à modi  la 
sua  rovina. 

Veri.  3.  A Gabon  di  l lochila . Gabaa  vuol  dire  colline  j 


onde  Gebee  di  /lochila  è lo  stesso , che  le  colline  di  Achi- 
la , vera.  I. 

Vera.  5.  E Seul,  che  dormiva  nelle  tenda.  I LXX  intese- 
ro un  carro  coperto , ovvero  una  lettiga. 


V 
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6.  Ait  David  ad  Achimelech  Helhrcum,  et  Abi- 
ssi filium  Sartia*,  fralrem  Juab  « direna  : Quia  dc- 
acenilel  mecum  ad  Saul  in  castra  ? Dixilque  Abi- 
aai  : rgo  dcsccndam  tecum. 

7.  Venerunt  ergo  David,  et  Ahiaai  ad  populum 
noi  te,  et  in  venerunt  Saul  jacrntem  , et  dormien- 
tcm  in  lentorio , et  haslara  fixam  in  terra  ad  caput 
ejus  : Abnrr  aulem,  et  populuin  dormiente»  in 
circuilu  ejua. 

8.  iJixilque  Abisai  ad  David;  Concluait  Deus 
inimicum  luum  bodic  in  manna  tua»:  nunc  ergo 
perfodiam  eum  lancia  in  terra  aeraci,  et  accundo 
opus  non  erit. 

9.  Kt  dixil  David  ad  Abissi  : Ne  inlerfìeios 
eum  : quia  enim  cxU-nJct  manuni  suam  in  chri- 
slum  Domini , et  iunocens  erit? 

<0.  Kt  dixit  David:  Vi»  il  Dominus  , quia  nisi 
Dominila  percusscril  eum , aut  die»  ejus  vencrit 
ut  morialur,  aut  in  pnrlium  desccndcns  perierit  ; 

t I.  Propilius  sii  inibì  Dominus  ne  cxlendam 
manuni  nieam  iu  cbristuui  Domini:  nunc  igilur 
lolle  liaslam  , qu*  est  ad  caput  ejus,  et  scvphum 
aquae  , et  abeamus. 

12.  Tulit  igitur  David  bastain,  et  scjphum 
aqua*,  qui  erat  ad  eaput  Saul,  et  abierunt  : ri  non 
erat  quisqunm,  qui  siderei , et  inlelligeret,  et  evi- 
gilaret,  sed  omnes  dormiebanl,  quia  aopor  Domini 
irroerat  super  eoa. 

13.  Cumque  transissel  David  ex  adverso,  et 
atelisset  in  vertice  monti»  de  longe,  elesaet  grande 
intervallum  inter  co» , 

H.  Cianumi  David  ad  populum  , et  ad  Almer 
filium  Ner , dicena  : Nonne  rcs|>omlebis  , Almer  ? 
Et  rrapondena  Abner,  ait  : Quia  ea  tu,  qui  cla- 
raaa , et  inquietaa  regem  ? 

4 5.  E»  ait  David  ad  Almer  : Numquid  non  vir 
Ine»?  et  qui*  alili»  simili»  lui  in  Israel  ? quare 
ergo  non  custodisti  dominum  luum  regem?  ingrei- 
aus  est  enim  unus  de  turba , ut  inlcificcrel  rvgein 
dominum  luum. 

4 6.  Non  est  bomim  hoc,  quod  feristi:  vivit 
Dominus , quohìam  filii  morii»  calia  vos  , qui  nnu 
custodistia  dominum  veatrum , ebristum  Domini: 
nunc  ergo  vide  ubi  ait  basta  regia,  et  ubi  ait  acy- 
phua  aqux,  qui  erat  ad  caput  ejus. 

4 7.  Cognovil  aulem  Saul  vocem  David,  et  dixit  : 
Numquid  vox  h*c  tua,  fili  mi  David?  et  ait  Da- 
vid : Vox  mea  , domine  mi  rex. 

4 8.  Et  ait:  Quam  oh  causam  dominus  meus 
peraequi  tur  aervum  auum  ? Quid  feci?  aut  quod 
eat  malum  in  manu  mea  ? 

49.  Nunc  ergoaudi,  oro,  domine  mi  rex,  Terba 
servi  tui:  Si  Dominus  iucilat  le  adveraum  me, 
odoretur  sacrificìum  : ai  aulem  filli  horninum,  ma- 
ledirti aunt  in  conspectu  Domini,  qui  ejecerunt 
me  hodie,  ut  non  habitem  in  hereditate  Domini , 
diccnlr»  : Vade,  servi  diis  alieni». 


6.  Disse  David  ad  Achimelech  Hctheo,  e ad  Ahi - 
sai  figlinolo  di  Sarvia  , fratello  di  Joabt  Chi  verrà 
meco  nel  campo  di  Saulì  E Abitai  disse : Verro  io 
con  te. 

7.  Andarono  adunque  David , e Abitai  tra  quella 
gente  di  notte  tempo , e trovaron  Saul , che  giaceva 
addormentato  nella  tenda  colla  sua  lancia  vicino  al 
capezzale  fitta  in  terra , e Abner , e V altra  gente  che 
dormivano  all'  intorno. 

8.  E Abitai  disse  a David  : Oggi  Dio  ti  ha  dato 
in  butta  il  tuo  nemico  : or  io  lo  conficcherò  in  terra 
con  un  sol  colpo  di  lancia , e non  vi  abbisognerà  il 
secondo, 

9 Ma  David  disse  ad  Abitai  : Non  ammazzarlo  : 
imperocché  chi  può  senza  colpa  stendere  la  sua  ma- 
no contro  il  cristo  del  Signore  ? 

4 0 .£  soggiunse  David:  Viva  il  Signore  : se  il  Si- 
gnore non  lo  ucciderà,  o non  verrà  il  giorno  della  sua 
morte,  o non  perirà  dando  battaglia ; 

4 4.  Il  Signore  mi  farà  la  grazia  di  non  istenderr 
la  mia  mano  contro  il  cristo  ilei  Signore  : ora  dun- 
que tu  prendi  V asta  , che  è presso  alla  sua  lesta  , e 
la  coppa  deir  acqua , e andiameme. 

4 2.  Davidile  pertanto  porlo  via  la  lancia , e la 
coppa  dell ' acqua  , che  Saul  uvea  presto  il  suo  ca- 
po , e se  n * andarono  : e non  travi  anima  , che  ve- 
desse, o sentisse,  o vegliasse  , ma  tutti  dormivano , 
perché  erari  presi  da  sonno  profondo. 

4 j.  E David  essendo  passato  dalla  parte  opposta , 
e fermatosi  in  lontananza  sulla  cresta  del  monte , r»- 
sendovi grande  intervallo  tra  se,  e loro , 

4 4.  Chiamo  con  un  grido  quella  gente  , e Abner 
figliuolo  di  Ner  j e disse  : Non  mi  risponderai  tu  , o 
Abner?  E Abner  rispose  , e disse  : Chi  se' tu,  che 
grilli , e inquieti  il  re? 

4 5.  E David  disse  ad  Abner  : Non  se * tu  un  uomn? 
Ed  havven'  egli  un  altro  simile  a te  in  Israele  ? per- 
ché adunque  non  hai  fatto  buona  guardia  al  Signore 
tuo  re  ? perocché  é entrato  uno  del  popolo  per  ucci- 
dere il  re  tuo  signore. 

4 6.  Non  bene  sta  quello , che  tu  hai  fatto : viva  il 
Signore  , rei  di  morte  siete  voi  , che  non  avete  fatto 
buona  guardia  al  signore  vostro,  al  cristo  del  Signo- 
re : or  tu  guarda  dove  sia  la  lancia  del  re , e dove 
sia  la  coppa  dell * aequa  , eh’  egli  avea  presso  al 
suo  capo. 

4 7.  E Saul  riconobbe  la  voce  di  David  , e disse: 
Non  é ella  questa  la  tua  voce  , o David  mio  figliuo- 
lo? E David  disse:  Ella  é la  mia  voce , signor 
mio  re. 

4 8.  E soggiunte  : Per  qual  ragione  il  signor  mio 
perseguita  il  suo  servo?  che  ho  flit'  io , o di  qual  de- 
litto sono  imbrattate  le  mie  mani? 

4 9.  Or  adunque  ascolta  di  grazia,  o re  signor  mìo, 
le  parole  del  tuo  servo:  Se  il  Signore  ti  spinge  con- 
tro di  me , gradisca  T odore  del  sacrifizio , ma  se 
( sono  ) i figliuoli  degli  uomini , ei  son  maledetti  di- 
nanzi al  Signore,  eglino  , che  mi  hanno  oggi  discac- 
ciato , perdi 1 io  non  abbia  luogo  nella  eredità  del 
Signore , dicendo:  Va',  servi  agli  dei  stranieri. 


Ver».  II.  Ti  la  coppa  delT  acqua.  Probabilmente  Stai 
teneva  quest'  acqua  virino  a »è  per  rinfrescarsi  , quando 
ai  svegliava;  e in  un  paese  caldo  la  cosa  è mollo  naturale. 

Veri.  19,  Se  il  Signore  li  spinge  contro  di  me  , ee.  Se  il 
Signore  è quegli  , che  ti  muove  a voler  la  mia  morte,  ecco- 
mi pronto  a sacri  tirarmi  alla  sua  volontà;  solo  prego,  che 
grato  gli  sia  il  mio  sacrifizio. 


T’a',  servi  agli  dei  stranieri.  Il  disegno  di  costoro,  e la 
loro  intenzione  si  è di  farmi  fuora  del  parse  d*  Israele,  e che 
io  noo  abbia  più  parte  col  popolo  del  Signore  j e quando  ciò 
ottengano , poco  lor  preme  che  io  abbandoni  la  religione  dei 
padri  miei , e per  trovare  sicuro  refngio  in  paese  straniero  , 
abbracci  anche  il  cullo  de’  falsi  dei. 
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20.  Et  none  non  efrùndslur  sangui»  incus  in 
Irrram  conni  Domino  : qui*  rgrruui  est  rrx  lanci, 
ut  qurrat  pu  licere  unum,  aicut  pcrscquilur  perdix 
ta  monti  bua. 

2 f.  Et  ait  Saul  : Peccati:  rcrcrtcrc,  6 li  mi  Da- 
ti J : ncquaquam  muti  ultra  filai  nialelaciam  , co 
quoti  pntiuaa  fueril  anima  me*  in  oculia  tuia  ho* 

Hic  : appare!  mim  , quoti  stilile  egerim  , et  ignora- 
trenm  multa  nimia. 

22.  Et  mpomlrna  Datiti  ait:  Ecce  basta  regìa: 
tran  ara!  unua  Je  purria  regia , et  tollat  eam. 

23.  Dominua  autem  rrlribucl  unicuique  accori - 
«lum  juatiliam  auam,  et  fidem  : traditili  mini  le 
Dominua  ho»  Ire  in  manuin  nirain , et  nolui  esten- 
dere ounum  meam  in  chrislum  Domini. 

24.  Et  aicut  magnificala  est  anima  tua  hodie 
in  oculia  mei»,  aie  raagnificctur  anima  ine»  in  oc  li- 
ba Domini,  et  liberei  me  de  omni  anguatia. 

25.  Ait  ergo  Saul  ad  IJatid  : Ucucd  ictus  tu, 
fili  mi  Datiti  : et  quidem  fariena  facies  , et  polena 
poterla.  Abiil  aulrm  Datiti  in  viam  auam,  et  Saul 
reteraua  est  in  locura  su  uni. 
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20.  Or  adunque  non  sia  xpano  sopra  la  terra  il 
sangue  mio  sotto  gli  occhi  del  Signore:  imperocché 
si  è messo  in  viaggio  un  re  tC  Israele  per  andar  in 
cerca  di  una  pulce , come  si  va  dietro  ad  una  perni- 
ce per  le  montagne. 

2t.  E Saul  disse  : Ho  peccalo  ; torna,  Jìgliuol  mio 
David  : perocché  io  non  ti  faro  piu  alcun  male  ; men- 
tre è stata  oggi  preziosa  negli  occhi  tuoi  la  mia  vi- 
ta : imperocché  è manifesto  coni'  io  stoltamente  ho 
operato,  e di  moltissime  cose  sono  stato  all'oscuro. 

22.  E David  rispose,  e disse  : Ecco  la  lancia  del 
re:  venga  uno  de'  servi  del  re  a prenderla. 

23.  Afa  il  Signore  darà  il  contraccambio  ad  o- 
gnuno  secondo  la  sua  giustizia  , e fedeltà  : perocché 
oggi  il  Signore  ti  avea  dato  nelle  mie  mani , e</  io 
non  ho  voluto  stender  la  mano  contro  il  cristo  del 
Signore. 

24.  E siccome  preziosa  negli  occhi  miei  é stata 
oggi  la  tua  vita , così  preziosa  sia  la  mia  vita  negli 
occhi  del  Signore , ed  ei  mi  liberi  da  lutti  i travagli. 

25.  Disse  udunque  Saul  a David:  Sii  tu  bene- 
detto , Jìgliuol  mio  David:  e certamente  J arai  fatti 
grandi  , e sarai  potentemente  possente.  E David  sa 
n'  andò  al  suo  viaggio , e Sani  a casa  sua. 


Ver»,  st.  E di  me'tissime  cosa  tono  tinto  oli*  oscuro.  • diro  la  peggiore,  quando  per  loro  rolpa  (perchè  amano  l’a- 
Non  bo  rvonaoulo  la  tua  innocrnsa,  la  tua  grandma  d’  ani*  dolanone,  e que*.  che  favoreggiano  le  loro  paaùooi)  chiudo- 

reo , la  tua  «irtu  : non  ho  conosciuta  la  tenia.  E quatta  è co*  no  la  poi  ta  alia  tenta, 

me  la  piu  frequente,  cosi  la  peggiore  ignoratila  de' primi  pi  : I 


CAPO  VENTESI  MOSETTI  IH  O 


David,  non  avendo  cuore  di  fidarsi  deli  incostanza  di  Saulle , si  rifugia  presso  il 
re  Achis , e ottiene  da  lui  la  città  di  Siceleg , la  quale  da  indi  in  poi  fu  eredi- 
tata da'  re  di  Giuda  ; e ingannando  il  re  Achis  sfaceva  grandissime  prede  sopra 
gli  Amalecitiy  e i luoghi  vicini. 


lì, # 


f.  Lit  ait  DatiJ  in  corde  suo:  Aliquando  in- 
cida rn  una  die  in  mantis  Saul  : nonne  meliua  est 
ut  fugiam  , et  aalter  in  terra  Philislhinorum  , ut 
desprret  Saul,  cesaclque  me  quxrere  in  lunclis 
fi m bus  Larael  1 fugiam  ergo  manus  cjua. 

2.  Et  eurrrxil  Datili,  et  abiit  ijise,  et  seicenti 
tiri  curo  co , ad  Achis  filium  Maoch,  regem  Gelli. 

3.  Et  hahilatil  Datid  cum  Achis  in  Gcth,  ipae 
et  tm  rjus  ; tir  et  domus  cjus  ; et  Datid  , et  dme 
ut  orca  cjua,  Achinoam  Jcsrahclitca,  et  Abigail 
ut  or  Nabal  Carmeli. 

4.  Et  nuntialum  est  Sauli,  quod  fugisact  Datiti 
in  Gelh,  et  non  addidit  ultra  quasrcrc  cum, 

5.  Diti!  aulrm  Datid  ad  Achia:  Si  inveni  gra- 
ttini in  oculta  tuia , detur  mihi  locua  in  una  urhium 
regioni»  hujua , ut  habilem  ibi  : cut  enim  roanel 
aerane  tuua  in  cititale  rrgia  leeoni  ì 


\.  IVI  a David  diceva  in  cuor  suo:  Io  cadrò  o pri- 
ma , o dopo  nelle  mani  di  Saul:  non  è egli  meglio 
eh*  io  figga  t e mi  salvi  nel  paese  dei  Filistei , ajjin- 
ché  Saul , perduta  ogni  speranza  , finisca  di  andar 
cercandomi  per  tulio  il  paese  <T  Israele? fuggirò  a - 
dunque  dalle  sue  mani. 

2.  E David  si  mosse,  e co*  secento  uomini,  che 
eran  seco,  andò  a trovare  Achis  figliuolo  di  Maoch 
re  di  Gcth. 

3.  E David  fece  sua  dimora  con  Achis  in  Gelh  , 
egli,  e la  sua  gente  f ciascuno  colla  sua  famigliai  ed 
erano  con  David  le  sue  due  mogli , Achinoam  dt  Je - 
traci , e Abigail  vedova  di  Nabal  del  Carmelo. 

4.  E Saul  riseppe , come  David  era  Juggito  in 
Gelh  , e non  si  mosse  più  per  cercarlo. 

5.  Ma  David  disse  ad  Achis  : Se  io  ho  trovato 
grazia  negli  occhi  tuoi , siami  dato  lungo  in  una  del- 
le cititi  di  questa  regione  per  abitarvi:  imperocché  n 
qual  Jmc  starà  teco  il  tuo  servo  nella  città  del  re  ? 


Vera.  X.  Audi  m trovare  Achis  re.  Da  ridde  era  giè  (tato 
a Getb  pretao  lo  Unto  re  Achis;  e atea  corso  gran  pencolo, 
rom  ai  e veduto,  cap.  xxi.;  per  la  qual  cosa  con  vieti  crede- 
re, di' et  fossa  questa  volta  ben  assicurato  della  buona  fede, 
e imitu  di  quel  re.  Achis  dove»  aver  meglio  pensalo  al  van- 
taggio. che  faceva  a lui  I’  avare  seco  un  lai  captlsoo  , sa  non 
altro,  per  toglierlo  a Sanile,  * render*  sempre  più  difficile 
la  rKoaciitarione  dell’  uno  coll’  altro.  Quanto  a Daviddr  . la 


« mollinone  presa  «la  lui  di  rifugiarli  predo  questo  re  Fili- 
steo , la  crediamo  destala , e suggerita  da  Dio , il  quale  volea 
salvarlo,  e serbarlo  al  Irooo;  ma  vole* , che  ei  ai  valesse  dei 
metti  umani  anche  più  slraordinani  , e a prime  vista  jienco- 
hisitsirei  non  solo  per  la  salute  temporale,  tua  anche  perla 
religione  di  lui  , e de’ suoi  compagni. 

Vm.  5.  A quel  fine  t torà  teco  il  lue  servo  nella  città  del 
re  f Davidde  trova  uoa  ragione  assai  sperma»  per  ol lettere  di 
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6.  Deci  il  ita  que  ei  Adita  io  die  illa  Siceleg  : 
proptcr  quarti  nuMin  farlo  est  Sieclrg  regum  Ju- 
*la,  usque  in  diem  liane. 

7.  Fnit  auleta  nuim  rus  dierum  , quihus  ha  luta- 
vit  David  in  regione  Philislliinorum  , quatuor  mcn- 
aium. 

8.  Et  oscemlit  David , el  viri  ejus,  el  agehant 
prxdaa  de  Gesauri,  et  de  l ierai , et  de  Arnalccilis  : 
Iti  cnim  pagi  habiUdiantnr  in  terra  anliquilua  , eun- 
t ili us  Sur  uaque  ad  lena  ai  jEgvpli. 

9.  Et  percuticliat  David  omncni  terram , ncc  re- 
linquehal  vivenlem  virum  , et  mulicrcin:  lollcna- 
que  oves,  el  bove*,  et  asino»,  et  cauteli»,  et  ve- 
ste» , reverlebatur , et  veniehal  ad  Achis. 

10.  Il  indiai  attieni  ei  Achia:  In  quem  irruilli 
hmlie?  Hcspondchal  David  : Conira  meiidiem  Ju- 
d.r  , et  ronlra  meridie  m Jerautetd  , et  roulra  meri* 
diem  Ceni. 

i i.  Virum,  et  mulierrm  non  vivificai*!  David, 
nec  adducebal  in  Geth  , diccns:  Nc  forte  loquan- 
tur  adversura  noi.  Hxe  fecit  David  : et  hoc  eroi  de- 
cretimi illi  omnibus  diebus,  quibua  hahilavil  in  re- 
gione Philislliinorum. 

12.  Credidii  ergo  Achis  David,  diccns:  Multa 
inala  operali»  est  conira  populum  stiutn  Israel  : 
etil  igitur  mihi  scrvus  sempilernua. 


6.  Achis  pertanto  gli  assegni»  subito  Siceleg  ; e tri 
questo  modo  Siceleg  diventò  città  de'  regi  di  ti  io  {hi , 
come  è anche  adesso. 

7.  E il  tempo  , che  David  passò  nel  paese  de'  Fi- 
listei , fa  di  quattro  mesi. 

8.  E David  si  mosje  colla  stia  gente  , e metteva- 
no a saccomanno  G e sturi  , e Gerii  , e gli  A ma  leci- 
ti : perocché  que  borghi  in  quel  paese  erano  abitati 
anticamente  sulla  strada  di  Sur  fino  al  paese  di  I i*- 
gitto. 

9.  E David  desolava  tutto  quel  paese,  e non  vi  la- 
sciava vivo  nè  uomo  , nè  donna  : e prendendo  le  pe- 
core, e i bovi,  e gli  asini,  e i cammelli , e le  suppel- 
lettili t se  ne  tornava  a trovare  Achis. 

<0.  E Achis  diceagli  : In  qual  parte  hai  tu  oggi 
portata  la  guerra  ? Hispondea  David:  V erso  la  par . 
te  meridionale  di  Giuda , verso  la  parte  meridionale 
di  Jcrameel , e verso  la  parte  meridionale  di  Ceni. 

t l . David  non  lasciava  la  vita  a nissun  uomo  , o 
donna,  nè  alcuno  ne  conduceva  a Geth  , dicendo  : 
Potrebbero  parlare  contro  di  noi.  Cosi  fece  David  : 
e questo  fu  il  suo  costume  per  tutto  il  tempo  , che  a- 
bitò  nel  paese  de'  Filistei. 

i2.  Per  la  qual  cosa  Achis  avea  fidanza  di  Da- 
vidde , e diceva:  Fgli  ha  fatto  gran  male  al  suo  pis- 
polo d*  Israele  : ei  sarà  dunque  per  sempre  min 
servo. 


far  stia  dimora  lungi  dalla  reggia  di  Acliii.  Egli  dice  , i 
rhr  non  è ronvenienle,  che  un  nule  viva  nella  citili  del 
re  con  un  accompagnamento  «li  snidali  in  Ualo  numero  1 
«la  tarlo  parere  un  altro  re,  onde  potrai)  nascerne  sospetti,  e 
diflidcnce.  Il  fine  di  Dasid  si  era  di  allontanare  i suoi  dal 
commerrio  con  gl’  idolatri,  c «lai  pericolo  di  contraine  i mali 
costumi. 

Ver*.  6-  Gli  a-ttegmi  suhìtq  Siceleg.  Da  rio  si  vede  qual 
conto  facesse  Achis  del  suo  ospite  questa  volta,  disponendo 
Dio  i cuori  degli  uomini  secondo  i fini  della  sua  sempre  ado- 
rabile Protideuaa.  Siceleg  fu  prima  assegnata  alla  tribù  di 
Giuda,  indi  fu  ceduta  a quella  di  Simeon,  Jos.  xv. , xix.  j 
indi  era  stata  occupata  «la’ Filistei. 

Vers.  cp  Mettevano  a saccomanno  Catturi , e Ceni,  e 
gli  Amaleciti.  I popoli  di  Gcsturi , e di  Geni  erano  un  avan- 


to de*  Cananei  ; onde  erano  addetti  all’ anatema* non  meno 
che  gli  avarisi  degli  Amalrcili  ; quindi  è,  che  Davidde  ese- 
guendo la  srntenaa  di  Dio  coatro  di  queste  genti  ficea  loro 
giusta  guerra. 

Vcrs.  io.  Perso  la  parte  meridionale  di  Giuda,  re.  Da- 
vidde rispondeva  alle  interrugauoni  di  Achis  con  ambiguità, 
perocché  direa  di  essere  aodalo  a portar  guerra  verso  certi 
luoghi;  lo  che  era  vero;  tna  Achis  intcodra , che  egli  avesse 
fatta  guerra  agl’israeliti  di  quei  contorni,  e tornava  conto  a 
Davidde,  che  quegli  cosi  l' intendesse  , quando  realmente  tut- 
to il  male  radeva  sopra  i Cbaoanei , e sopra  gli  Anialreiti. 
Benché  adunque  (in  qui  la  sua  finzione  non  fosse  cou  danno 
di  quel  re,  contultocio  fa  d’uopo  di  confessare , che  simili  re- 
strilloni  mentali,  e simili  equivoci  mascherando  la  verilii  la 
offendono,  e sono  vera  menzogna. 


CAPO  VENTESIMOTT AV  O 


I Filistei  armano  contro  Sanile , e Davidde  promette  ad  Achis  di  essergli  fedele 
in  questa  guerra.  — Saullc , che  avea  già  uccisi  i maghi , consulta  la  Pitones- 
sa, ordinandole  di  far  apparir  Samuele , dal  quale  è avvisato  della  prossima 
morte  sua , e de' suoi. 


4.  I.  aclum  est  aulctu  in  dichus  illls , congrega- 
veruni  PJiiliblliiiiu  a -in i sia  sua  , ut  prx  paca  re  ni  ut 
ad  hellum  lontra  Israel  : dixilque  Achia  ad  David; 
Jiciens  nunc  scilo,  quoniaru  i noe  uni  rgrtdieris  io 
castris  tu,  et  viri  tui. 

2.  Dixilque  David  ad  Achis:  Nunc  scie*  qua? 
fsclurus  est  scrvus  tuus.  Et  ait  Achis  ad  David  : 
Et  «*go  cuslodein  espili*  mei  ponatn  le  cuoci»  dic- 
hus. 


\.  vJr  egli  avvenne  in  que' giorni , che  i Filistei 
ratinarono  le  loro  schiere  per  prepararsi  alla  guerra 
contro  Israele:  e Achis  disse  a David:  Sappi  per 
cosa  certa , che  verrai  in  campo  con  me  tu,  e la  tua 
gente  : 

2.  E David  rispose  ad  Achis:  Or  tu  saprai  quel 
che  sia  per  fare  il  tuo  servo.  E Achis  disse  a David: 
E io  ti  fiderò  la  guardia  della  mia  persona  per  sem- 
pre. 


Vers.  I.  e S.  Sappi  per  cesti  certe,  che  l’errai  in  campo  dargli  una  prova  dell»  fede,  che  ha  in  lui  col  condurlo  sc- 
ene me  «•«•.  A- hi*  p>r>iia«<>  ornai,  che  Davidde  è nemico  giu-  rn  all»  guerra  dei  Filistei  rontro  Israele.  David«le,  il  quale 

rato  di  Saul,  e «i«d  popolo  d Israele,  gli  dice,  che  vtaol  u.-rUnvoale  non  vulva  combattere  contro  il  suo  re  , e con- 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE* *  P*  E — CAPO  XXVIII 


58  7 


3.  * Samuel  aulrm  morluus  est , planxitque  «uni 
oniHis  larari,  ar|jclicruiil  rutti  in  Itnnialha  mite 
sua.  Li  Saul  ahslulil  mago*,  et  hariolos  ile  tetra. 

• Sup.  2i-  I.  Eccli.  46.  23. 

4-  Cougri'galique  soni  Philislhiim  , et  vene* 
nini  , et  rastramrlali  suiti  in  Sunani  : congregavi! 
aulrm  ri  Saul  universum  Israel,  et  treni l in  («clboe. 

5.  Et  udii  Saul  castra  Pliilislhiim,  al  liniuit, 
ci  upitil  cor  ejus  nnuis  ; 

6-  Consuluitque  Dominum,  et  non  rcspomlil  ri 
ncque  per  som n i a , ncque  per  saccnloles , ncque 
per  prophclas. 

7.  Dixitque  Saul  servi*  suis  : Qu«rilr  mihi  mu- 
licrrm  habenlem  * Pylhoncm  , et  «adoni  ad  cani , 
ri  sciacilabor  per  illam.  Et  dixrrunl  servi  rjus  ad 
cuo  : Est  mulirr  Pithoncm  haliens  in  Endor. 

• Levit.  20.  27.  Deut.  48.  «4. 

j4ct.  <6.  *6. 

8.  Mutai  il  ergo  bollitimi  suum:  vestilusque  est 
alita  vesti  mentis,  et  abiti  ipsc,  et  duo  viri  rum  co  , 
vcncruntque  ad  mulicrcm  noctc,  et  aìl  illi  : Divi- 
ni mihi  io  Politone,  et  suscita  mihi  quem  ilixero 
libi. 

9 Et  aìl  mulirr  ad  rum:  Ecce,  tu  nosli  quan- 
ta frccrit  Saul,  et  quomodo  erascrit  mago*,  et  hs- 
riolus  de  terra  : quarc  ergo  insidiaris  animo:  mese , 
ut  urei  dar  ? 

(0.  Et  juravit  ri  Saul  in  Domino:  direna;  Vi- 
vi! Dominus,  quia  non  evraicl  libi  quitlquain  ma- 
li prvptcr  baite  rem. 

I I.  Dixitque  ei  mulirr  : Quem  suscitala  libi? 
Qui  ail  : Som  mi  t in  nubi  suscita. 

<2.  Cam  aulrm  vidisset  mulicr  Samuclem , 
rxdamavit  voce  magna  , et  dixil  ad  Saul:  Quarc 
iuiposuisti  milii  ? Tu  es  rnim  Saul. 

13.  Dixitque  ei  rex  : Nuli  liniere,  quid  vidisti  ? 
F.I  ail  mulicr  ad  Saul  : Deus  vidi  ascemlcnlc*  de 
terra. 


3.  Or  Samuele  erti  maria,  c tulio  Israele  lo  uvea 
pianto,  e lo  avena  sepolto  in  Ramatila  sua  patria  E 
Saul  uvea  discacciali  dal  paese  i maghi , e gl'  indo- 
vini. 

4.  Ed  essendosi  ranno  ti  i Filistei , andarono  a por- 
re il  campo  a Sunam  : Saul  parimente  ranno  tatto 
Israele , e andò  a Gelhne. 

5.  F Saul  avendo  veduto  I accampamento  de' Fi- 
listei , ebbe  timore , e il  suo  cuore  si  sbigottì  formi- 
suro  ; 

6.  E consultò  il  Signore , il  quale  non  gli  diede 
risposta  nè  in  sogno  , nè  per  meno  de  sacerdoti  , nè 
per  mesto  de'  profeti. 

7.  E Saul  disse  a' suoi  sers’ì  : Cercatemi  una  don- 
na , che  ubbia  lo  spinto  di  Pilhone  : e onderò  a tra. 
varia , e consullerò  per  meno  di  lei  E i suoi  sen  i 
dissero  a lui  : li avvi  in  Endor  una  donna  , thè  ha  lo 
spirito  di  Pilhone. 

8.  Egli  adunque  si  contraffece  : e prese  altre  vesti , 
e andò  con  due  altri  a trovate  la  donna  di  notte  tem- 
po, e le  disse  : Interroga  per  me  lo  spirito  di  Pitho- 
ne , e fammi  apparire  colui  » di'  io  ti  dirò. 

9.  E la  donna  disse  a lai  : Tu  ben  sai  tutto  quel 
che  ha  fatto  Saul , e come  ha  sterminati  dal  paese  i 
maghi , e gC indovini  : perchè  adunque  vieni  tu  a ten- 
tarmi per  farmi  perdere  la  vita  ? 

10.  E Saul  le  giurò  pel  Signore , dicendo  : Viva 
il  Signore  , non  ti  avverrà  lussuri  male  per  questo. 

4 1.  E la  donna  disse  : Chi  dehb'  io  farti  apparirei 
E >/ itegli  rispose  t Fammi  apparir  Samuele- 

12  Ma  la  donna  avendo  veduto  apparir  Samuele , 
levò  un  grande  strido  , e disse  a Saul  : Perchè  mi 
hai  tu  ingannata  ? tu  se'  Saul. 

4 3.  Ma  il  re  disse:  Aon  temere , che  hai  tu  vedu- 
to E la  donna  disse  a Saul  : Ilo  veduto  degli  dei 
uscir  fuori  dalla  terra. 


tro  la  tua  njiimif . risponde  io  termini  ambigui  al  re , e 
mantenendolo  orila  |#rmnionr,  in  rui  Io  avrò  Imulo  fin  al- 
lora ; nude  anche  in  quello  il  uso  eaodure  resta  appanna- 
to dalla  finzione.  Di  mala  voglia  noi  notiamo  i ratti  di  un 
uomo  ti  grande,  e si  santo;  ma  appunto  perchè  falli  di 
rosi  santo,  dehlton  notarsi,  afTui»  he  non  servano  giam- 
mai di  regola  , o di  pretesto  alla  passione . e all*  errore.  Que- 
sti falli  nelle  «ile  de*  Santi  sono  | per  usare  un’  eipresimne 
di  S.  Agostino)  come  in  un  bellissimo,  e candidissimo  cor- 
|*«  i ne*  , • «periscono  alla  sfavillante  Iure  della  loro  rarità 
verso  Dio , e delle  opere  grandi  fatte  da  cui  a gloria  del  loro 
Signor*. 

Ver».  3.  Smmt  arem  discacciali  i maghi  . e (ff  indovini. 
Sanile  atra  in  rio  seguito  il  comandamento  di  Dio  , Le- 
ali til  3l.,  Detti,  xvii*.  il.  Si  (Tede,  r he  et  veniste  a que- 
sta risoluzione  per  consiglio  di  Samuele  ne*  primi  tempi  del 

•tao  regno. 

Ver».  \ A Sunam.  Nella  tribù  d’iMOchar.  A mrsandi  del- 
la valle  di  Sunam  sono  i monti  di  Gellioe. 

Vera.  6.  San  gli  diede  rispetta  ee.  Cosi  Dio  puniva  que- 
sto misero  principe  imbrattato  del  sangue  di  Unti  sacerdoti. 
Ilscm dosi  qni , che  Dio  non  gli  diede  rispetta  per  mesto  dei 
sacerdoti , «roghiamo  a intendere,  che  egli  avesse  creato  un 
onoro  Pontefice  ( perocché  Abialbar  era  con  Daviddr  ) . a fat- 
to un  altro  Epbod  coll*  Uriin,  t Tbummim.  | profeti  con- 
sultati da  Saul  pouiam  credere . che  fossero  quelli,  i quali 
dimoravano  presso  a Gabaa  patria  di  Saul , ed  eran  discepoli 
di  Samuele. 

Vari.  j.  Cercatemi  una  donna,  che  abbia  lo  spirito  di 
Ptlhaat.  Lo  spirito  di  Pithooe  vuol  dire  1»  spirito  di 
Apollo,  divinità  famosa  presso  i Gentili  per  ragione  dei  sooi 
oracoli.  Vedi  gli  All»,  top.  in.  |6.  Ma  notisi  sino  a qual  se- 
gno  ponga  I*  accecamento  di  questo  re:  egli  avra  cacciati 
dal  regno  i maghi,  e gl'indovini:  adesso,  perché  Dio  non 


gli  dà  risposta,  fa  cercare  di  ima  maga,  come  se  la  rnnsoTa- 

*i»me  nelle  sue  inquietezze  negatagli  da  Dio  potesse  ottenerla 
dal  Demonio. 

Ravvi  in  Endor  ec.  Qucsla  città  era  appiè  de*  monti  di 
Ceiba*. 

Vers.  1!.  Fammi  apparir  Sirmtielr.  ovvero:  Risuscitami 
Stimarle.  La  negromanzia  . cioè  l'arte  vanissima  «l'indovina- 
re,  e predire  il  futuro  col  far  comparire  i morti . si  vede  usa- 
ta ne* secoli  più  nmoti.  Ella  è una  prova  della  coniane  pei- 
luaiione  dell'immortalità  dello  spinto  umano.  Ma  gran  cosa  ’ 
Sanile  volea  contro  il  voler  del  Signore  ronsullare  morto  quel 
Samuele  , ehe  egli  non  avea  voluto  ascoltare  quando  en  vi- 
vo, e da  parte  ih  |)io  gli  parlava. 

Ver».  ia.  Ma  la  donna  avendo  vedalo  apparir  Samnetr . 
ec.  Prima  ehe  la  donna  polene  dar  di  mano  a*  sooi  incanirsi, 
mi , Dio  fece  apparir  Samuele , e questo  fu  il  motivo,  per 
cui  la  maga  si  spaari , e grillò,  lo  mi  al  tengo  in  questo  luo- 
go alla  sente  usa  assai  comune  presso  i Padri , e gl  Interpre- 
ti, e confermata  eziandio  nell' Ecclesiastico,  rap.  xivt.  33. 
Il  vero  Samurle  per  divina  disposizione  apparve,  e parto  u 
Saulle,  e gl'  intimo  qnello,  ehe  Dio  avea  decretato  contri»  di 

Ini;  apparve,  dico,  non  in  virtù  degl' incantesimi  di  quella 

donna,  i qnali  non  erano  ancor  fatti , ma  perchè  Dio  «olle, 
che  dalla  bocca  di  Samuele  udisse  Saul  le  minacce  degl*  im- 
minenti gavtighi,  co*  quali  volea  punire  si  le  panale  iniqui- 
tà, e si  ancora  1*  empietà  di  lui  nel  rirorrrre  alla  Pithunessa 
Siccome  nello  stesso  punto,  in  rui  Sanile  chiese  alla  donna  . 
ehe  facesse  apparir  Samurle,  nello  stesso  punto  S»muele 
appari,  e la  donna  piena  di  paura  gridò,  e disse:  Tu  tei 
I Sanile:  mi  sembra  perciò  mollo  proludili* , che  quella  est en- 
i do  informala  di  tntlo  quel,  rhe  era  panalo  Ira  Saul,  e quel 
' profeta,  venisse  a congetturare , che  colui,  rlie  la  interroga- 
• va , era  il  re. 

I Ver»,  i.l  Uo  veduti  degli  dei  uscir  fuor  a ec.  Il  plurale  è 
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4 4.  Dixilque  ei  : Quali»  est  forni»  ejua  f Qu* 
• il:  Vir  senex  eacenilil,  et  ip*e  amichi*  eal  pallio, 
ht  iolellexit  Saul  , quoti  Samuel  eaael , et  intimi- 
dii se  sujpcr  faciciu  iuam  io  terra  , ri  adorar  il. 

4 5.  Dixil  lulem  Samuel  ad  Saul  : * (Juan*  in- 
quietasti me  , ut  Auscilarer  ? Kl  ail  Saul  : ( oarctor 
làmia  : aiquidem  Plulialliiim  pugnanl  ad  versimi 
tue  « el  Deus  rccrsail  a me,  el  esaudire  me  noluit , 
nequc  in  maou  prophetarum  , ncque  |ier  somma. 
Vocivi  ergo  le»  ul  oste  mirtea  luiht  quid  faciam. 

* Eccli.  46.  23. 

4 6.  Et  ail  Saoiuel  : Quid  interroga*  me  , cum 
Dominila  ni  esserii  a le , el  Iranaicril  ad  xmulum 
tuurn  ? 

4 7.  Faciel  enim  libi  Dominua,  aicut  loculua 
eal  in  manu  mea,el  scindei  regnum  luum  de  rua- 
nu  tua  , ri  dabil  illud  proximo  tuo  David. 

4 8.  Quia  duo  ohcdisli  voci  Domini,  neque  fe- 
riali iram  furori*  ejua  in  Airudcc  : idei  reo  quoti  pa- 
tena, fecil  libi  Dominus  hodic. 

4 9.  Et  dabil  Dominua  etiam  larari  terum  in 
manua  Pbilialhiim:  era*  auletn  tu,  et  fìlii  lui  me- 
cum  eritia:  aed  el  caalra  larari  Iradel  Dominua  in 
manua  Pbilialhiim. 

20.  Staiimque  Saul  cecidi!  porrectua  in  lemmi: 
extiraueral  enim  verba  Samuelia,  et  robur  non  crai 
in  co,  quia  non  comoderai  panem  loia  die  illa. 

24.  Ingreaaa  eal  itaque  mulier  illa  ad  Saul 
( conturbatila  enim  rial  salde  ),  dixitque  ad  eum: 
Ecce  obedivil  anelila  tua  voci  lux,  ri  noaui  ani- 
miai  meam  in  manu  mea  : et  audivi  acriuonca 
tuo*,  quoa  loculua  ri  ad  me. 

22.  None  ìgitur  audi  et  tu  vorem  ancill  e lux  , 
et  ponani  coram  te  huccellam  pania,  ut  comcdena 
convaleacaa,  el  posai*  iter  agere. 

23.  Qui  renuit , et  ail  : Non  comedarn.  Corge- 
runt  aulem  eum  aervi  sui , el  mulier,  el  lamirin 
audita  voce  eorum  aurrcxil  de  terra  , et  acdil  aiqier 
leclum. 

24.  Mulier  aulem  illa  h.vbcliat  vilulum  paacua- 
lem  in  domo,  cl  featinavil,  ri  occulti  eum:  lui- 
leusquc  farinam  miseri  t cam,  el  roxil  uvma; 

25.  Et  posuil  aule  Saul , el  aule  servo*  ejua.  Qui 
cum  romediasent , aunexcrunl , el  atubulavrruui 
per  luta  ai  nude  ni  ili»  tu. 


4 4.  Ed  ei  le  disse  : Come  e egli  fatto  f Disse  co- 
lei: E venuto  un  vecchio  coperto  con  un  mantello.  E 
Soni  comprese  come  quegli  era  Samuele  , e s'  inchi- 
nò colla  faccia  sino  a terra  , e lo  adoro. 

4 5.  Ma  Samuele  disse  a Saul:  Perchè  m' inquie- 
ti tu , facendomi  apparire  ? E disse  Saul:  lo  sono  in 
angustie , perocché  i filistei  mi  han  mossa  guerra  , 
e Uio  si  è ritirato  da  me  t c non  ha  voluto  esaudirmi 
nè  per  metto  di  profeti , nè  per  via  di  sogni.  Ho  a- 
dunque  Jaito  apfturir  te , perche  mi  dica  quel  che  ho 
da  fare. 

4 6.  E Samuele  rispose:  Per  qual  motivo  consulti 
me  , mentre  il  Signore  si  è ritirato  da  te , ed  è Javo- 
revole  al  tuo  rivale  ì 

4 7.  Perocché  il  Signore  farà  quello,  che  per  met  • 
io  mio  ti  predisse , e strapperà  di  mano  a te  il  regno 
e damilo  al  tuo  prossimo  f a Davidde  : 

4 8-  Perchè  tu  non  hai  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore , c non  facesti  quello  , che  /’  ira  di  lui  esigeva 
contro  gli  Amateci  ti:  per  questo  il  Signore  ha  Jatto 
oggi  a te  quello , che  tu  patisci. 

4 9.  E il  Signore  di  più  darà  Israele  con  te  nelle 
mani  de'  filistei:  e domane  tu  , e i tuoi  figliuoli  sa- 
rete con  me , e anche  il  campo  d'Israele  darà  il  Si- 
gnore in  preda  a' filistei. 

20.  Subitamente  cadde  Saul  per  terra  disteso , 
perocché  si  sbigottì  alle  parole  di  Samuele , ed  era 
senza  f urte , non  avendo  preso  cibo  per  tutto  quel 
giorno. 

24.  Ma  quella  donna  tornò  a trovar  Saul , che 
era  turbato  altamente , e gli  disse  : Ecco,  che  la  tua 
serva  ha  ubbidito  alla  tua  parola,  e ho  messa  in  pe- 
ricolo la  mia  vita  , e ho  prestato  Jede  a quel , che  tu 
mi  hai  detto. 

22.  Adesso  adunque  ascolta  anche  tu  la  voce  del- 
la tua  serva  , e io  ti  porrò  davanti  un  pezzo  di  pane , 
onde  ripigli  le  forze  col  mungiate , e possi  far  tuo 
viaggio. 

23.  Ma  egli  negò,  e disse:  Non  morigero.  / suol 
servi  però , e la  donna  gli  fecero  violenza  , e final- 
mente Jacendo  a modo  loro  si  alzò  da  terra  , e si  po- 
se a sedere  sul  letto. 

24.  Or  la  donna  aveva  in  casa  un  vitello  di  ser- 
bo tot  ir  , e andò  in  fretta  , e lo  uccise  , e presa  della 

farina  la  impastò,  c ne  fece  vane  senza  lievito; 

25.  E lo  pose  davanti  a Saul , e a'  suoi  servi.  Ed 
eglino , mangiato  che  ebbero , si  partirono  , e cammi- 
narono tutta  notte . 


qui  metto  p*-l  singolare,  come  »i  vnle  anche  da  quel  clic  se- 
gue: la  iiem  voce  Iblea  bitohim  è usate  a signifu  are  il  vero 
Dio.  i dei  lalsi,  gli  Angeli,  i giudici,  i magistrali.  Qui  la 
donna  vuol  dire,  «ite  ha  veduto  un  uomo  diviuo  , pieno  <li 
maestà,  e di  grand' ua.  Da  tutto  il  rarcoulo  apparisce  , die 
la  donna  vide  Samuele  , ma  non  udì  la  sua  voce,  forse  per- 
che .Ssulle  non  volle,  ch'ella  folle  presente,  o poiché  da  se 
stessa  ella  si  ritiro.  Fedi  vere.  al. , Saul  le  udi  la  voce  •,  aia 
non  vide  .Samuele. 

Ver».  i5.  Perche  m’ inquieti  ec.  Maniera  di  parlare  figu- 
rata . ma  adattata  alle  comuni  idee  degli  uomini , i quali 
credono,  che  le  anime  de’  deiuuli  possano  essere  inquietate  , 
allori  he  si  cerca  di  fargli  apparire.  Ma  forse  meglio  ancora 
si  dirà,  (he  Samuele  voglia  dire:  l*rr  qual  motivo  bai  tu  ten- 
talo iosa  , la  quale  uva  potrebbe,  se  auu  muovei  mi  ad  ira  , 


■ vendo  cercato  di  fai  mi  |wr  vie  illecite  apparire  risuscitalo  f 
Non  tu  uè  la  maga,  né  Saul,  che  fecero  apparir  Samuele,  ma 
Dio;  confutine  io  egli  è vero,  che  Dio  uou  lece  apparir  Sa- 
muele . se  non  per  punire  l’ empirla  commessa  da  Satilie  nel 
I ricorrere  alla  l'iilionetsa. 

| I/o  adunque  Jatto  apparir  la  , ec.  Vedevi , che  Saul  ere- 

! dà  effetto  dell’  arte  di  quella  donna  I’  apparinone  di  Samuele, 
i dal  che  sempre  piu  si  conosce  la  sua  cerila. 

Veri.  19.  Domane  tu . e 1 tuoi  figliuoli  sarete  con  me.  Do- 
mane tu.  e i tuoi  figliuoli  sarete  tra* «storia,  sarete  Dell'  altre 
vita.  Dell’altro  mondo  : lo  che  noq  vuol  dire,  che  Saul  do- 
vesse trovarsi  urlio  sialo  , e nel  luogo  stesso , dov'era  Samue- 
le , Don  polendosi  dubitare,  che  Saul  moti  impenitente,  to- 
gliendosi da  se  stesso  la  vita. 
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CAPO  VENTESI MONONO 

Vaviiitle  andando  co’ Filistei  a combattere  contro  Israele , è rimandato  indietro 
a Siceleg , temendo  i principi,  che  nella  battaglia  non  si  voltasse  contro 
di  loro. 


1.  C.O  iigregnla  «uni  ergo  Pliilislliiim  unisci** 
agniina  iu  A pitie  : seti  cl  Israel  caslianulatus  est 
tu  per  fonti-m , qui  crai  in  Jecrael. 

2.  Et  aalrapa*  quideni  Philislhiim  iueedebanl  in 
centuriis,  cl  uiillibua  : David  aulem,  el  viri  ejus 
crani  in  noviiaimo  agmine  curii  Acliia. 

3.  Diierunlquc  principe*  Pliilislliiim  ad  Acliis  ; 
Quid  siili  voluol  IJehrci  isti  ? El  ail  Acliia  ad  prin- 
cipe* Philislhiim:  Num  ignorata  David,  qui  fu  il 
tnvus  Saul  regia  Israel , et  est  apud  me  mullis 
dicliua  , vel  anni*,  el  non  iuteni  in  co  quidquatu 
ex  die,  qua  Iranafugil  ad  me,  usqtic  ud  diem 
hanc  ? 

-I.  * Irati  sunt  aulem  ad  versus  eum  principes 
Pbilisthiiiu,  el  dixeruut  ci:  Reverlalur  vir  iste, 
cl  aedeal  in  loco  suo,  in  quo  coualiluiali  eum,  el 
non  descendat  nohiscum  in  pnrlium  , ne  fiat  noliis 
adveraariua,  cura  pnrliari  cocprnnius  : quoniodo 
cu  un  al  iter  |ioleril  placare  domi  mi  m suuru,uiai  in 
eapilihua  u osi  ria  1 i.  Par.  <2.  19 

5.  Nonne  ialc  est  David,  cui  canlvhanl  in  cho- 
ria , diccnlcs  : Percussil  Saul  in  uiillibus  soia,  el 
David  in  decem  millilius  suia  ? 

6.  Yocavil  ergo  Arliia  David,  cl  ail  ei  : Vivit 
Domi n uà  : quia  reclus  ea  tu,  cl  bonus  in  consu- 
eto meo  : cl  exilus  luus,  el  inlroilus  luus  mecutn 
est  in  caalria:  el  non  inveni  in  le  quidquain  mali, 
ex  die,  qua  veniali  ad  me  usque  in  diem  hanc  ; seti 
satrapi*  non  placca. 

7.  Revcrlcre  ergo,  et  vade  in  pace,  et  non  of- 
fenda* oculo*  salraparuin  Pbilialbiira. 

8.  Dixitque  David  ad  Acida:  Quid  enim  feci, 
et  quid  in  veniali  in  me  servo  tuo  a die,  qua  fui 
in  coospeclu  tuo  usque  in  diem  baite  , ut  non  ve- 
nia m , et  pugnerò  coulra  inimico»  domini  mei  re- 
gi»? 

9.  Respondens  aulem  Acida , loculus  csl  ad  Da- 
vid : • Scio  quia  bonus  cs  tu  in  oculis  mcis  , sicut 
Angelus  Dei  ; sed  principe*  Pbilistbinoruai  dixe- 
runl  : Non  asccndcl  uobiscum  in  prvliuui. 

* 2.  Rcg.  H.  17 .y  et  20.  limi  19.  27. 

«0.  Igitur  cons«irge  mane  tu,  el  servi  domini 
lai , qui  venerunt  lei  uni  : et  cum  de  nocle  surrc- 
xcrili*  , et  caperti  dilucesccre , porgile. 


1.  Ur  tulle  t/uanle  le  schiere  de 1 Pilislei  si  uni- 
rono insieme  in  Aphec  : e Israele  pose  il  campo 
presso  alla  fontana , che  era  a Jezrael. 

2.  £ i satrapi  de ' Filistei  andavano  colle  loro 
squadre  di  cento  , e di  mille  uomini : ma  David  , e 
la  sua  pente  erano  nella  retroguardia  con  Achis. 

3.  E i principi  de' Filistei  dissero  ad  Achis  : Che 
fan  qui  questi  Ebrei ? E Achis  disse  a*  principi  dei 
Filistei : Non  conoscete  voi  David , il  quale  era  ser- 
vo di  Saul  re  d*  Israele,  e sta  presso  di  me  da  molti 
di , o piuttosto  anni , e non  ho  avuto  da  dolermi  di 
lui  dal  giorno , in  cui  si  rifugio  presso  di  me  fino  a 
quest ' ora  ? 

Ma  i principi  de'  Filistei  si  sdegnarono  contro 
di  lui , e gli  dissero  : Torni  addietro  costui  , e se  ne 
stia  nel  luogo  da  tc  assegnatoli , c non  venga  con 
noi  alla  battaglia , affinché  non  ci  si  rivolli  contro  , 
quando  avrem  cominciata  la  tuffa , imperocché  co- 
me potrebb'  egli  altrimenti  racquislur  la  gratta  del 
signor  suo , se  non  a spese  delle  nostre  teste  ? 

5.  Non  è egli  costui  quel  Davidde , di  cui  conta- 
vasi  in  metto  alle  danze  : Saul  ne  ha  uccisi  mille  , e 
David  dieci  mila? 

6.  Achis  pertanto  chiamo  a se  David , e gli  disse: 
Fiva  il  Signore : Tu  se'  uomo  retto,  e dabbene  ne- 
gli occhi  miei , e tu  undavi , e venivi  nel  mio  cum 
po  senta  che  io  abbia  trovato  in  te  alcun  difetto  dal 
giorno , in  cui  venisti  da  me  sino  a questo  giorno  ; 
ma  i satrapi  non  ti  gradiscono. 

7.  Torna  adunque  indietro , e vattene  in  pace  t e 
non  disgustare  i satrapi  dei  Filistei. 

8.  E David  disse  ad  Achis  : Ma  c che  ho  fati' io  , 
e clic  hai  tu  trovato  in  me  tuo  servo  dal  giorno,  ch'io 
mi  presentai  al  tuo  cospetto  fino  a questo  dì , onde 
non  debba  venire,  e non  debba  combattere  contro  i 
nemici  del  re  signor  mio? 

9.  Ma  Achis  rispose , e disse  a David:  io  confes- 
so, che  tu  se'  buono  negli  occhi  mici , come  un  An- 
gelo di  Dio  ; ma  i satrapi  de'  Filistei  hanno  detto  : 
Fgli  non  verrà  con  noi  alla  battaglia. 

1 0.  Per  la  qual  cosa  alzati  di  buon 1 ora  tu  , e i 
servi  del  tuo  signore , che  son  venuti  con  te  ; e alzati 
che  sarete  , prima  che  finisca  la  notte , andatevene , 
quando  comincerà  a schiarirsi  il  giorno. 


Yen.  i.  tn  siphtc.  Città  differente  dall*  allra  dello  «tesso 
nome  ueile  tribù  dì  Aser:  <|UnU  era  nella  valle  di  J euacl  ira 
il  monte  Ttialwr  , e il  Gelboe. 

Yen.  3.  Ha  motti  dì,  o piuttosto  anni.  O bisogna  dire, 
rb*  Arili»  esagerasse,  • mrnti»»e  aititi  di  persuadere  t satrapi 
a fidarsi  di  David,  o bisogna  intendere , che  David  , il  qua* 
le  stelle  con  Ini  soli  quattro  mesi,  area  passato  nel  suo  pae- 
se una  parte  del  precedente  anno,  e una  parte  del  corrente  ; 
e questa  seconda  sposinone  pare  steri. nata  nella  versione 
de’  L\X , dove  si  legge  ’,  È già  il  secondo  anno , dacché  egli 
e eoa  me. 

Ver».  4-  Torni  addietro  costui , cc.  Dio  si  serva  de'  suoi 
Beataci  per  tirar  fuori  Davidde  da  un  brutto  passo  , in 
m ira! laiasi  o di  dover  tirare  la  spada  rootro  il  suo  po- 
poU.  u ai s dover  tradire  il  re  suo  protetlore  , e amico. 
Là  era  tempo,  che  uua  untile  alleatila  , la  quale  poteva 


servire  ai  nemici  di  occasione  per  Screditarlo , fosse  di- 
sellili*. 

Veri.  8.  3/«i  e che  ho  fati'  io,  ec.  Mostra  di  tenersi  oflrso 
della  ditEdoma  dei  satrapi , e disgustalo  della  loro  risolusio- 
ne  ; se  egli  avesse  senta  più  accettato  il  pattilo  , avrebbe  giu- 
stificati i loro  sospetti. 

Yers.  lo.  E i servi  del  tuo  signore,  rhe  tono  emuli  con 
te.  I servi  di  Saul  Ino  re:  imperocché  , quantunque  David  si 
fosse  alloulauato  «lai  domioio  di  Saul  per  fuggire  una  in- 
giusta , e violenta  perserusione  , ei  non  lasciava  di  riguar- 
darlo tuttora  come  suo  sovrano:  e quanto  ai  compagni  di 
David,  questi  non  si  erano  ritirati  dal  loro  paese,  se  non 
o per  alleilo  verso  Davidde  , o costretti  dalla  povertà  , e 
dalla  miseria  a cercar  rifugio  presso  di  lui  ; onde  tutla  quel- 
la schiera  conservava  l'amor  della  patria,  a T ossequio  al 
regnante. 
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11.  Surrixil  itaquc  de  nocte  David,  ipse  et  Ti- 
ri cjus , ut  proficiscerenlur  ninne,  et  revt-rlerenlur 
ad  temili  Pliilisthiini  : Phil istliiicu  nuleru  asrende- 
nini  in  Jezr.icl. 


1 1.  David  pertanto  si  levò  , che  era  ancor  notte  » 
colla  sua  gente  per  partire  al  mattino,  e tornare  nel 
l mese  de'  Filistei , e i Filistei  andarono  a Jezrael. 


CAPO  TRENTESIMO 

In  assenza  ili  David,  e de' suoi,  gli  Amalccili  aveano  incendiata  Siceleg,  e portate 
via  le  spoglie;  ma  David  va  loro  dietro,  e li  mette  a jìl  di  spada,  c ricupera  la 
preda,  la  quale  egli  spartisce  con  eguaglianza  a’  compagni , anche  a quelli , i 
quali  essendo  stanchi  eran  rimasti  al  bagaglio. 


1.  Vj  uniquc  " T(nÌHeiU  David,  et  viri  cjus  in 
Siceleg  die  tertia,  Amateci  Ut  impelimi  fcccranl  ex 
parie  australi  in  Siceleg , et  nercusaeront  Siceleg, 
et  sucTendennl  cam  igni.  * 4.  Por.  t‘2 ■ 20. 

2.  Et  captivas  duxeranl  mulicrcs  ex  ea,  a mini- 
mo tisquc  n«l  magnimi  : et  non  inlcrfecrranl  quem- 
«]unm  , sed  aerimi  duxeranl,  et  pergebanl  itinere 
suo. 

3.  Cum  ergo  venissi  ni  David , et  viri  rjus  ad 
civitalem,  et  invenisaciil  cani  sitrccnsam  igni,  et 
nxom  suas  , cl  (ilioa  suo»  , et  filma  dui  la»  esse  ca- 
plivas , 

4.  Levaverunl  David,  et  populua,qui  erat  cimi 
eo  , tocca  suas,  cl  planici  uni  dome  tlifkerent  in 
eia  larrimir. 

.*>.  Sìquidem  et  duat  uxorrs  David  capti?*  du- 
ci» fueranl,  Acliinoam  Jearaliclitca,  cl  Abigail  uxor 
IN  aliai  Carmeli. 

6.  Et  contristati!»  est  David  valile  : volclsat  enim 
cum  populus  lapidare,  quia  amara  crai  anima 
imiusrujusque  viri  super  fi'iis  sui»,  et  filiahus: 
conforlatus  est  dii vm  David  in  Domino  Dco  suo. 

7.  Et  ait  ad  Aliialliar  Sacerdotem  filium  Arili- 
melccli  : Applica  ad  me  Epliod.  Et  npplicavil  Aliia- 
thar  Epliod  ad  David: 

8.  I l consuluil  David  Dotninum , diccna  : Per- 
seqnar  latrunriilus  Ima,  cl  comprcliendam  eoa,  an 
non  ? D'xitquc  ci  Dominila:  Persrqurre  : alisque 
duino  enim  comprvlirndea  eoa,  et  cxcutiea  pr»- 
dnm. 

9-  Aliiil  ergo  David  ipsc  , et  srxccnti  viri , qui 
crani  cum  co,  et  venerimi  usque  ad  torrcnlem  He- 
sor  : et  lassi  quidam  substilcniut. 

4 0.  Peraecutua  est  aulem  David  ipse,  et  qua- 
diingenti  viri  : sulistitcrant  mini  ducenti,  qui  las- 
si transire  non  potcranl  torrcnlem  Besor. 

4t.  Et  invcnerimt  virimi  /T!g)  pii  uni  in  agro, 
et  addiixcrunt  eum  ad  David  : dedcruntque  ei  pa- 
ucm  , ut  commleret , et  hi berci  uquam. 

4 2.  Sei!  fragmen  nuiM.c  caricBrum  , et  duas  li- 
galuraa  ut*  pass*.  Qua*  cum  eomedisset , reversus 
est  spiritus  cjua,  cl  rifocillalo»  est  : non  enim  co- 
mcderal  panem  , ncque  bibcrat  aquam  tribua  die- 
lius  et  tribua  noclibua. 


4 . ./Jt  l /orche  David , e la  sua  gente  arrivarono  il 
terzo  giorno  a Siceleg,  gli  Ama/ccifi  avean  fatto 
una  scorreria  dalla  parte  di  mezzodì  fino  a Siceleg  , 
e aveano  presa  Siceleg  , e V aveano  incendiata. 

2.  F avean  menate  via  prigioniere  le  donne , e i 
grandi , e i piccoli , e non  aveano  ucciso  nitsuno,  ma 
li  conducevano  con  seco  , e se  n ’ andavano  ni  loro 
viaggio. 

3.  Arrivali  adunque  David , e i suoi  alla  città  . c 
trovandola  incendiala  , e menate  via  prigioniere  le 
loro  mogli , e 1 figli , e le Jiglie  ; 

4.  Alzaron  le  strida  David,  e la  gente , che  era 
con  lui,  e piansero  a caldi  occhi. 

H.  Imperocché  anche  le  due  mogli  di  David  era- 
no state  fatte  prigioniere  , Arhinoam  di  Jezrael,  e 
Abigail  vedova  di  A? a bai  del  Carmelo. 

f.  E David  si  afflisse  grandemente  : perocché  il 
papato  vo/ea  lapidai  Iuf  essendo  ciascuno  amareggia- 
ta per  ragione  de'  propri  Jiglìuoli  , e delle  figlie  , ma 
David  sì  confortò  nel  Signore  Dio  suo. 

7.  E disse  ad  Ahiathar  sacerdote  , figliuolo  di  A- 
ehimelech  : Portami  V Ephod.  E Abialhar  portò 
f Ephod  a David; 

8.  E David  consultò  il  Signore , e disse  : Darò  io 
dietro  a qué * ladroni , e li  prenderò  io  , o noi  E il 
Signore  gli  disse:  fra  dietro  a loro ; perocché  sicu- 
ramente li  prenderai , e torrai  loro  la  preda. 

9.  Andò  adunque  David , e i perento  uomini,  che 
eran  con  luit  e si  avanzarono  sino  al  torrente  Besor ; 
ma  alcuni  si  fermarono  per  la  stanchezza. 

4 0.  David  pertanto  tirò  avanti  con  quattrocento 
uomini  ; perocché  rimasero  indietro  du gerito  , i qua- 
li essendo  stanchi  non  poterono  passare  il  torrente 
Besor. 

14  .E  trovarono  nella  eampugna  un  Egiziano  , e 
lo  menarono  a David ; e diedero  a colui  del  pane  da 
mangiare , e dell  acqua  da  bere. 

4 2 .E  parte  di  un  canestro  di  fichi , e due  penzoli 
di  uva  passa.  E quando  egli  ebbe  mangiato,  si  riebbe , 
e si  ristorò : perocché  per  tre  di,  c tre  notti  non  uvea 
mangiato  pane , né  bevuto  acqua. 


Ver*,  q.  Portami  T Ephod,  ec.  Vale  a dire:  Porta  qua 
1’  Ephod  per  rivestirtene  dinansi  a me,  e consultare  il  Siano- 
le. Tale  è il  senso  di  i|Qe*!v  parole  per  consenti  mento  della 
inanima  parte  degl'interpreti.  E certamente  vestirsi  del- 
I'  Ephod  , e consultare  il  Signore,  erano  Immuni  proprie  del 
sommo  Sacerdote. 


Veri.  p.  Sino  al  torrente  Besor.  Questo  torrente  si  forma 
delle  acque,  che  radono  da' monti  di  Giuda,  e va  a gettarsi 
nel  mare  Mediterraneo  presso  alla  ritti  di  Gasa. 
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1 1.  Dixit  ilique  ei  Hirid  : Cupi*  m tu  ? tc! 
linde  ? rt  quo  |M;rgia  ? Qui  «il  : Puer  /Egvptiua  ego 
«um,  aerviis  viri  Anialrcil* : dereliquil  anlem  me 
duniinu*  mena,  quia  .'rgrol.ire  ceppi  nudiuslerlius. 

14.  SiquiJem  nos  ernpimus  ad  austnlem  pia- 
gano Cerethi , et  contra  Judam,  et  ad  mcridicni 
Calche  et  Siccleg  auccendimua  igni. 

li.  Dixitque  e»  David  : Polca  me  ducere  ad  cu- 
neum  illuni?  Qui  ail  : Jura  milii  per  Dcum  , quoti 
non  occidaa  me , et  non  tradao  me  in  manus  domi- 
ni rnei , et  ego  ducam  le  ad  cuneum  istum.  Et  ju- 
ravit  ei  David. 

16.  Qui  cum  duxisset  eum  , ecce  illi  discumlie- 
hanl  super  faciem  universa;  terne,  comrdente»,  et 
bibi-nlrs,  et  quasi  festum  cclchrantrs  diem  prò  run- 
t la  preda,  et  * polii*  , qua;  ceperanl  de  terra  Pliili- 
alhiim  , et  de  terra  JuJa. 

17.  Et  pcrcusail  eos  David  a vespere  usque  ad 
vfsperam  alierius  dici , et  non  evasil  ex  eia  quia- 
quatn  , nini  quadringeiili  viri  adolescente*  , qui 
asccndrrant  carne  io»  , et  fugerant. 

1 8.  Eruit  ergo  David  omnia,  quae  luterani  Ama- 
Ircilx , et  duaj  uiorrs  auas  eruit. 

19.  Nec  defu  il  quidquam  a parvo  usque  ad  ma- 
gnum  Um  de  filii*  , quam  de  filiahua  , et  de  *po- 
li il  ; et  quaecuinque  iapueranl,  omuia  reduxil  Da- 
vid. 

20.  El  tulit  universo*  gregra  , et  armeni*  , et  mi- 
navi! .mie  faciem  suara  : dìxerunlque:  tlxc  est  prx- 
da  David. 

21.  Venit  autem  David  ad  ducentos  viro® , qui 
lassi  aubslilerant , nec  aequi  potueranl  David  , et 
residerc  eoa  jusaerat  in  torrente  Besor  ; qui  egressi 
sunt  ohviam  David  , ci  populo,  qui  crai  cum  eo. 
Accedena  autem  David  ad  populura,salulavit  eos  pa- 
cificc. 

22.  Respondenaque  omnia  vir  pessimua  , et  ini- 
quua  , de  viris,  qui  k-ranl  cum  David  , dixit  ; Quia 
non  venerimi  nohiscum,  non  dabimus  eia  quidquam 
de  prutla , quam  eruimus:  sed  sulficiat  unicuique 
uxor  sua  , et  Ulti  : quos  cuui  acccperinl , recedanl. 

23.  Dixit  autem  David:  Non  sic  faciclis,  fra- 
tres  mri  , de  bis,  qu.ne  traditili  nobis  Domino*,  et 
t'uslodivit  nos,  et  dedit  latrunculos,  qui  cruperaut 
adversum  noa,  in  (nanus  nostra*: 

24.  Nec  audiet  vos  qmsquam  super  sermone 
Ime  *.  .equa  eniin  pars  crii  descendenlis  ad  pradium  , 
et  remaneolia  ad  sarcinas  , et  sitnililcr  divideut. 

21.  Et  factum  est  hoc  ex  die  illa,  et  deincepa 
constitulum  , et  prz  finitimi  , et  quasi  lex  in  Israel 
usque  in  diem  lune. 

26.  Venit  ergo  David  in  Siccleg,  et  misit  dona 
de  pnrda  senioribua  Juda  proximia  auia,  dicens  : 
Acci  pile  henediclionem  de  pra-da  hoslium  Domini: 

27.  flit,  qui  rrant  in  Belhel,  et  qui  in  Ramoth 
ad  meridiem,  et  qui  in  Jelher, 
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13.  David  allora  gli  disir:  Di  chi  se*  tu  ? e don- 
de? e dove  vai?  Rispose  quegli:  Io  sono  uno  schiavo 
Egiziano,  e servo  un  Ama! evita  ; il  mio  padrone  mi  ha 
lascialo  , perchè  cominciai  ad  aver  male  ieri  V altro. 

14.  Imperocché  noi  ahbiam  Julia  una  scorreria 
nella  parte  meridionale  di  Cerethi , e verso  Giuda , 
e al  mezzodì  di  Caleb , e abbiamo  incendiata  Si- 
ccleg. 

*5.  E David  gli  disse:  Puoi  tu  condanni , dove  è 
quella  gente?  Disse  egli:  Giurami  per  Dio,  che  non 
mi  ucciderai  , e non  mi  darai  nelle  mani  del  mio  pa- 
drone , e io  ti  condurrò , dove  è quella  gente.  E Da- 
vulde  giurò. 

16.  E quegli  avendo  a lui  fatta  la  guida , ecco  che 
veSSon  c(dor°  sdraiali  dappertutto  sulla  terra , che 
mangiavano  , e bevevano  t e quasi  celebravano  un  dì 
festivo  per  ragion  di  tutta  la  preda  , e dalle  spoglie  , 
che  avean  radunale  nel  paese  de'  E ili  stei,  e nel  pae- 
se di  Giuda. 

17.  E David  diede  loro  addosso  da  quella  sera  di- 
na alla  sera  del  di  seguente , e nissuno  scampò , ec- 
cettuati quattrocento  giovani , i quali  saliron  sopra  i 
lor  cammelli , e si  diedero  allajiiga. 

18.  Ripigliò  pertanto  David  tutto  quel,  che  avean 
portalo  via  gli  Amale  citi,  e liberò  le  sue  due  mogli. 

19.  E non  mancò  cosa  veruna  o piccola  , o gran- 
de tanto  riguardo  a*  figliuoli , e alle  Jig/iuole  come 
per  riguardo  alle  spoglie  ; e David  ricondusse  tutte 
le  cose , che  quegli  avean  portato  via. 

20.  E prese  lutti  i greggi , e tutto  il  bestiame  gros- 
so, e mandai  lo  avanti  a se;  e dissero:  Questa  è la 
preda  di  David. 

21.  E andò  David  verso  quei  dagento , i quali  si 
eran  fermati  pella  stanchezza , e non  avean  potuto 
seguirlo , e a ’ quali  egli  avea  ordinato  di  riposarsi 
presso  al  torrente  Resor:  ed  eglino  andarono  incon- 
tro a David , e alla  gente , che  era  con  lui  : e David 
accostatosi  a loro  li  saluto  cortesemente. 

22.  E tutti  i tristi , e cattivi  uomini  del  numero  , 
che  era  andato  con  David , presero  a dire:  Siccome 
eglino  non  son  venuti  con  noi , non  darem  loro  cosa 
veruna  della  preda,  che  abbiam  ripresa  : basti  a cia- 
scun di  loro  il  riavere  la  sua  moglie  , C i figliuoli , e 
avuti  questi , se  ne  vadano. 

23.  Ala  David  disse  : Non  fiale  così,  fratelli  miei . 
riguardo  alle  cose  dule  a noi  dal  Signore  : egli  è 
stalo  nostro  custode  , e ha  dato  nelle  nostre  mani  i 
ladroni , che  si  eran  gettali  sopra  di  noi  : 

24.  E nissuno  vi  menerà  buono  questo  parlare  : 
perocché  e guai  porzione  avrà  colui  , che  combatte 
nella  mischia  , e colui  , che  rimane  al  bagaglio , e 
divideranno  con  eguaglianza. 

25.  E da  quel  t/i  in  poi  fu  questo  un  punto  sta- 
bilito, e deciso , e quasi  legge  in  Israele  sino  a que- 
sto dì. 

26.  E David  giunse  a Siceleg,  e della  preda  man- 
dò doni  a' seniori  ili  Giuda  suoi  parenti,  dicendo : 
Accettate  questa  benedizione , che  è parte  della  ftre- 
da  fatta  sopra  i nemici  del  Signore. 

27.  (Ne  mandò ) a quelli , che  erano  a Béthel « 
e a quei  di  Ramoth  verso  mezzodì , e a quelli  di  Je - 
ther  , 


Ver».  l4-  Pi  Cerethi.  I Crrethfi  erano  Piliitei. 

A mezzodì  di  Catch.  Verso  Cariai harbe,  o ria  Hebmn . 
e Cariathsepber  città  abitate  da*  posteri  di  Caleb  nella  tribù 
di  Giada. 

Vm.  sto.  Questa  è la  preda  di  David.  Cori  cantavano  i 
toUUii  di  David  , quegli  stesti  , rbe  poco  prima  volcan  la- 
pidario. 

Yeti  *5.  E da  quel  dì  in  poi  fu  quitto  un  punto  stabili- 


to, ec.  Davidde  rinnovò  1*  anlirn  rnsiume,  il  quale  diventi 
dipoi  legge  immutabile  presso  gli  Ebrei.  Vedi  Rum.  xxxt. 
a*.,  Jot.  xxii.  8. 

Veri.  26.  Mandò  doni  ec.  Notisi  in  questo  luogo  la  libera- 
lità. ariti  la  magnifirenaa  . e insieme  il  buon  cuore  di  Da- 
vid j egli  fa  parie  del  bene  datogli  da  Din  a tutti  quelli . rbe 
aveano  ne’ tuoi  alianti»  contribuito  in  qualunque  modo  a sol- 
levarlo. 
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28.  Et  qui  in  Àroer , el  qui  in  Srphamolh  , et 
qui  in  folliamo, 

29.  Et  qui  iu  Radiai , et  qui  iu  urhihua  Jrra- 
mecl,  el  qui  in  urbihus  Ceni, 

30.  El  qui  in  Arama  , et  qui  in  lacu  Asan  . et 
qui  in  Alach, 

3f.  El  qui  in  Ilebron,  el  reliquia,  qui  nani  in 
bis  locis  , in  quibua  commoralus  fuerat  David  ipae, 
et  viri  ejua. 


28.  E a quelli  di  Aroer  , e a quelli  di  Sephamoth , 
e a quelli  di  Esiliamo  , 

29.  E a quelli  di  Hachal , e a quelli  delle  città  di 
Jerameel , e delle  città  di  Ceni , 

30.  E a quelli  di  Arama  , e a quelli  del  lago  di 
Asan  , e a quelli  di  Atach , 

31.  E a quelli  di  liebron  , e a lutti  quegli  altri  , 
dir  stavano  ne'  luoghi,  dove  si  era  trattenuto  David 
colla  sua  gente. 


CAPO  TRE  IV  TESI  31  OPRI  31  O 

Il  corpo  di  Sanile  ucciso  co’  suoi  figliuoli  nella  battaglia,  i appeso  alle  mura  di 
Bethsan,  troncatone  il  capo;  le  armi  poi  nel  tempio  di  Astaroth:  ma  quelli 
di  Jabes , tolti  i corpi  di  Saul,  e de’ figliuoli,  li  seppelliscono  vicino  a Jabcs. 


1.  Phil  istilli  m Aiilrm  pugnahanl  ail  tersimi 
Israel  : el  fugrrunl  tiri  Israel  ante  fariem  Piu  li» 
alhiiin,  et  ceciderunt  interlccli  iu  monte  (ìelboe. 

2.  * Irrueruntque  Philistliiim  in  Saul , el  in 
filiti*  rjua , et  percussrrunt  Jonathan  , et  A binadab  , 
et  Mrldiisua  , filioa  Saul,  * t.  Par . <0.  3. 

3.  Totumque  pondua  pnelii  terium  est  in  Saul , 
et  conarcuti  sunl  rum  tiri  sagittari!,  et  vulneratus 
rat  tehemeiiler  a sagii tariis. 

4.  * Dixilque  Saul  ail  armigerum  auum  : Eva- 
gina glailium  tuum  , et  pemile  me  : ne  forte  ve- 
ni.ml  incircumrisi  iati  ,et  inlerficiant  me,  illuden- 
tea  inibì.  Et  noluil  armiger  ejua,  fuerat  rnim  ni- 
mio  terrore  perlerritua:  arripuil  itaque  Saul  gla- 
diuni  , el  irruit  super  rum.  * I.  Par.  IO.  4. 

fi.  Ou oil  cum  tiiliaart  armigrr  ejua,  videlicet, 
qnod  mortuus  esset  Saul,  irruit  etiam  ipae  super 
glailium  smini , et  mortuus  rat  cum  eo. 

6.  Moituus  est  ergo  Saul , et  tres  fili!  ejus  , et 
armiger  illius,  el  universi  tiri  ejus  in  die  ilia  pa- 
riter. 

7.  Valente*  aulem  tiri  Tsrael , qui  eranl  trans 
vallem,  et  trans  Jordanrm  , qtiod  fugissenl  viri 
Israelita,  et  quod  mortuus  esset  Saul , el  filli  ejus. 
reliquerunt  civilates  auas,  el  fugerunl  : vencrunt- 
que  Philistliiim,  et  habitaverunl  ibi. 

8.  Facla  aulem  die  altera  , venerimi  Philialhiim, 
ut  «poli  a reni  inlerfcclos  , et  invcnerunl  Saul , et 
tres  filioa  ejus  jacrnles  in  monte  Gelboe. 

9.  Et  praeciderant  caput  Saul , et  apolìsverunt 
rum  arrena:  et  miserunl  in  terrari)  Philisthinnrum 
per  circuitum  , ut  annuntiarelur  in  tempio  idolo- 
rum  , et  in  populis. 

<0.  Et  posuerunl  arma  ejua  in  tempio  Astaroth  ; 
corpus  vero  ejua  suapemlerunt  in  muro  Bclhaan. 


1.  IVI  a i Filistei  vennero  a battaglia  e ogV  Israe- 
liti : e gli  uomini  d' Israele  fuggirono  dal  cospetto  dei 
Filistei , e furori  trucidati  sul  monte  Gelboe. 

2.  E i Filistei  si  gettarono  contro  Saul , e contro 
i suoi  figliuoli , e anunazzaron  Gionatu , e Abinadab , 
e M chiusila  , figliuoli  di  Saul , 

3.  E tutto  il  Jorte  delta  battaglia  si  volse  contro  di 
Saul , e lo  inseguirono  gli  arcieri , ed  ei  restò  grave- 
mente ferito  da  loro. 

4.  E Saul  disse  al  suo  scudiere:  Sfodera  la  tua 
spada , e uccidimi:  affinché  sovraggiungendo  forse 
questi  incirconcisi , non  mi  tolgano  essi  la  vita,  e mi 
faccian  insulti.  E lo  scudiere  non  volle  (farlo  J,  pe- 
rocché era  sbigottito  sommamente:  allora  Saul  die  di 
piglio  alla  spada,  e getlovvisi  sopra. 

3.  La  qual  cosa  veduta  avendo  il  suo  scudiere  , 
cioè  come  Saul  era  morto , si  gettò  ancor  egli  sulla 
sua  spada  , e morì  insieme  con  lui. 

6.  Morì  adunque  Saul,  e tre  suoi  figliuoli , e il 
suo  scudiere , e parimente  lutti  i suoi  in  quel  giorno. 

7.  Ma  veggendo  gli  uomini  rT  Israele  , che  stavan 
di  là  dalla  valle , e di  là  dal  Giordano  , come  gl'  I- 
sraeliti  si  erano  dati  alla  fuga  , ed  era  morto  Saul , 
e i suoi  figliuoli , abbandonaron  le  loro  città,  e fug- 
girono: e i Filistei  andarono , e le  abitarono. 

8.  F il  dì  seguente  andarono  i Filistei  a spoglia- 
re i morti , e trovaron  Saul , e i tre  suoi  figliuoli  sul 
monte  Gelboe. 

9.  E troncarono  il  rapo  a Saul , c lo  spogliarono 
delle  sue  armi  : e mandarono  all ' intorno  per  tutto  il 
paese  de ’ Filistei  ad  annunziare  tal  nuova  nel  tem- 
pio degl * idoli , c a tutto  il  popolo. 

10.  E le  armi  di  lui  le  collocarono  nel  tempio  di 
Astaroth  ; e appesero  il  suo  corpo  alle  mura  di  Beth- 
san. 


Veri.  4.  Disse  al  suo  scudiere.  Gli  Ebrei  dicono,  ebe 
questi  ers  Doeg  1'  Idtimeo. 

Saul  die  di  piglio  alla  spada , tc.  Cosi  Sanile  si  uccise 
da  m slesto,  onde  dee  riguardarti  come  un’ inventitene  del- 
I’  Air.  a lecita  quello,  ebe  egli  racconta.  Uh.  il.  cap.  I.  E de- 
plorabile al  sommo  la  cecità  degli  Ebrei , i quali  nella  luce 
delle  Scritture  non  tidero  quello,  che  al  solo  lume  della  de- 
bole ragione  umana  videro , e confessarono  i filosofi  del  Gen- 
tilesimo , Platone  » Aristotile,  Cicerone,  e molti  altri,  vale 
a dire,  rhe  l'uomo  non  è padrone  della  propria  vita  ; che 
Dio  ha  posto  I’  uomo  in  questo  mondo  per  istarri  insino 
a tanto  rhe  dallo  stesso  pndron  comune  ordinato  siagli 
di  sloggiar*  per  passare  a ua' altra  vita)  ebe  il  darsi  la  mor- 


ie, ben  lungi  dall'essere  argomento  dì  generosità,  e di  for- 
teua,  è vera  viltà,  e fiaerbeau  di  spirilo,  che  cede  al 
peso  delle  sciagure  , nè  sa  portare  ali  affanni,  e le  avversi- 
tà con  pimenta  , e coraggio.  Gli  Ebrei  adunque,  e sopra 
lutti  lo  storico  Giuseppe  ranooiaxaoo  per  un*  avione  eroi- 
ca il  suicidio  di  Saul;  ma  la  religione  la  condaooa,  • ei 
obbliga  a riguardare  la  fine  di  questo  misero  prìncipe  co- 
me quella  di  un  peccatore  impenitente , a cui  la  morte  tem- 
porale fu  passaggio  alla  seconda,  e più  funesta  morte  del- 
l’anima. Veggasi  S.  Agostino,  hb.  i.  de  ciò.  cap.  xvii.,  0 
XSYM.,  dorè  tratta  eoa  molta  dottrina,  ed  eloquenza  tutto 
questo  argomento. 
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PRIMO  DE’  Il  E — CAPO  XXXI 


4 1.*  QuoJ  rum  amlissent  liahitfltores  Jalies 
Calmati , (juxfuirifjuc  ferirà  ni  Philistliiim  Saul , 

• 1.  Refi.  2.  4. 

4 2.  Surrexerunt  omno»  viri  forlixiimi  , et  am. 
bufa  veruni  tot*  noclc,  et  lulerunl  cldavrr  Saul,  et 
cailjrrra  filinruni  ejus,  ile  muro  Bclbsan  : venerunt- 
que  Jalx*s  Galaatl,  et  combuuerunt  ea  ibi. 

4 3.  Et  lulerunl  ossa  eorum , et  sepeMerunt  in 
nemore  Jabes,  et  jejunaverunt  seplcm  ilicbus. 
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4 4.  Ma  avendo  udito  gli  abitanti  di  Jabes  di  Ga- 
ìaad  tutto  quello , che  i Filistei  avena  fatto  a Saul , 

4 2.  Si  mossero  tutti  gli  uomini  più  valorosi , e ram- 
ati un  ron  tutta  notte,  e levarono  il  cadavere  di  Saul , 
e i cadaveri  de’  suoi  figliuoli  dalle  mura  di  Rethsan , 
e se  ne  tornarono  a Jabes  di  Galaad  , e ivi  li  bru- 
ciarono. 

4 3.  K preser  le  loro  ossa , e le  seppellirono  nel 
bosco  di  Jabes  , e digiunarono  per  sette  giorni. 


Ver*,  u.  JtTa  avendo  udito  gli  abitanti  di  Jnhet  re.  Quri 
di  Jaliei  conservarono  memoria  , r gratitudine  di  quello,  die 
aera  Cali»  Sani  per  es»i.  Vedi  eap.  xi.  il. 

Ver».  12.  Li  bruciarono.  Il  furiarono  le  carni,  che  erano  cor- 


reli»* , e impnl ridile,  e menerò  a parie  le  0**a  per  «rppellirle. 

Ver*,  il.  JC  digiunarono  per  tette  giorni.  Il  duolo  era  con- 
giunto ordinariamente  col  digiuno,  e il  duolo  durava  tette 
giorni,  Ecdi.  xxii.  i3. 


FINISCE  IL  LIBRO  PRIMO  DE’  RF. 
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ionio  SECONDO  £2' 22 


CAPO  PRIMO 


Davùl , ucciso  il  messo,  che  diceva  di  aver  ucciso  Saltile , stracciate  le  vesti,  lo 
piange  cogli  altri  uccisi,  digiunando,  e ordinando  che  s' insegnasse  a’Jigliuoli 
di  Giuda  la  canzone  dell'  arco. 


P 


1.  X urlimi  est  sutrm  , poslquam  mortuus  est 
Saul,  ul  David  rcverlcrclur  a ezilc  Aiualcc,  cl 
Biaderei  io  Siceieg  duoa  dica. 

2.  In  die  aulcoi  Icrtia  , appanni  homo  venir»* 
de  castri»  Saul , veste  consci»*»  , et  pulvrre  con- 
•prrsus  caput  : ri  ut  vmil  ad  David,  cccidit  super 
fatici»  »uaro  v et  adoravil  : 

3.  Dixitque  ad  coni  David  : Unde  venia  ? Qui 
ait  aJ  coni  : De  rastris  Israel  fugi. 

A.  Kt  dixit  ad  cum  David:  Quod  est  verhum  , 
quoti  factum  est  ? iodica  rutili.  Qui  ait:  Fugii  pò* 
pulus  ex  predio,  et  multi  corruenles  c pupillo  mur- 
tui  sunt  : seti  cl  Saul , et  Jonatlias  filius  cjus  i u te- 
nera nt. 

5.  Dixitque  David  ad  adolescentcm  , qui  uun- 
liahal  ei  : L'ode  scia  quia  murluus  est  Saul , et 
Jonathas  filius  cjus  ? 

6.  Kt  ait  adolescens , qui  nunliuhal  ei  : Casu 
veni  io  monlem  Gclboe,  cl  Saul  incumbehat  super 
hastaai  suam  : porro  currus  , cl  equiles  appropin- 
quatta nt  ri. 

7.  Kt  con  versus  post  tergum  suum  , vidensque 
me  vocavit.  Cui  cum  respoudisscm  : Adsum  : 

8.  Dixit  mihi  : Quisuam  es  tu  ? Kt  aio  ad  cui»  : 
A ma  Ieri  tra  ego  sum. 

9.  Kt  locutus  est  mihi  : Sta  super  me , et  iuter- 
fice  me  ; quoniam  tcnent  me  angustia: , et  adirne 
tota  anima  mea  in  me  est. 

4 0.  Stansque  super  rum,  occidi  illuni  : scic  barn 
eoi  in  , quod  vivere  non  poterai  post  ruinnm  : et 
tuli  diadema,  quod  crai  in  capite  rjus,  et  armil- 
lam  de  brschio  illius,  et  attuti  ad  te  dominum 
meum  Ime. 

1 I.  Apprehendrn»  autem  David  veatimrnla  sua 
acidil  , omnrsque  viri , qui  crani  cum  ro. 

4 2.  Kt  planxerunl,  et  flevrrunl,  et  jejunaverunl 
usque  ad  vrsperam  super  Saul , et  super  Jonathan 
fili'iai  cjus,  et  su|ier  populum  Domini,  et  su|«r 
doiuum  Israel , co  quod  corruisscnl  gladio- 

13-  Dixitque  David  ad  juvenvm,  qui  nunliave- 
ral  ei  : Undc  es  tu?  Qui  rcspomlil:  Filius  homi- 
nis  adven*  Amaleeita:  ego  sum. 


4.  Ur  egli  avvenne,  che,  estendo  già  morto  Saul, 
David , disfatti  gli  Amaleciti  , tornò  a Siceieg,  dove 
ero  da  due  giorni, 

2.  Quando  il  terzo  giorno  comparve  un  uomo  che 
veniva  dal  campo  di  Saul  colla  veste  stracciata , col 
capo  sparso  di  polvere , e accostatosi  a David  si  pro- 
strò colla  faccia  per  terra  , e lo  adorò. 

3.  E David  gli  disse:  Donde  vieni  ? E quegli  dis- 
se : Dal  campo  d'  Israele  sono  fuggito. 

4.  E David  disse  a lui:  Che  è egli  avvenuto ? 
dimmelo.  E quegli  rispose  : Il  popolo  è fuggito  dalla 
hattaglia  , e molli  del  popolo  sono  morti  ; c anche 
Saul , c (lionata  suo  figliuolo  son  morti. 

5.  E David  disse  a quel  giovane , che  raccontava 
lai  cose:  Come  sai  tu,  che  sia  morto  Saul , e (lio- 
nata SUO  figliuolo  ? 

6.  E quel  giovane  disse  t Io  era  casualmente  ar- 
rivato sul  monte  (lelboe , quando  Sani  si  gettò  sulla 
punta  della  sua  lancia  : e si  appressavano  de' cocchi, 
e dei  raval ieri. 

7.  E rivoltosi  indietro,  e vedendomi , mi  chiamò. 
E avendogli  io  risposto  : Eccomi  : 

8.  Disse  egli  a me:  Chi  se' tu  ? E io  dico  a lui: 
Sono  un  Amaleeita. 

9.  Ed  egli  mi  disse:  Sta' sopra  di  me,  c uccidi- 
mi; perocché  sono  oppresso  di  affanno,  e sono  tutto- 
ra pieno  di  vita. 

4 0.  E standogli  sopra  lo  uccisi  : ben  sapendo,  co- 
me non  polca  vivere  dopo  tal  rovina  : e presi  il  dia- 
dema, eh'  egli  avea  in  testa , e lo  smaniglio , che  a- 
vca  al  suo  braccio  , e gli  ho  portali  qua  a te  mio  si- 
gnore. 

4 4.  Ma  David , prese  le  sue  vesti  , slraceiolle , e 
(similmente  ) tutti  quelli  che  eran  con  lui. 

4 2.  E si  battevano  il  petto , e piangevano  , e di- 
giunarmi fino  alla  sera  a causa  di  Saul , e di  do- 
nala suo  figliuolo  , e del  popolo  del  Signore  , c della 
casa  d'  Israele , perchè  eruu  periti  di  spada. 

4 3.  Disse  poi  David  al  giovane , che  ave  a gli  re- 
cata la  nnovu  : Donde  se * tu  ? E quegli  rispose  : Son 
figliuolo  di  un  uomo  forestiero  Amaleeita. 


Vrss.  6-  lo  tra  casualmente  arrivato  te.  Questo  i acconto 
f‘  |>uo  uè  rigettarli  «unte  tutto  falso,  nè  ain«nrllcr»i  come 
lui  lo  vero.  Si  • già  veduta  la  deaerinone  tirila  morte  di  Saul. 
Quello,  che  in  questo  racconto  li  oppone  a ciò.  citane 
dice  la  Scrii  tura  , dee  crederti  aggiunto  dall'  A ma  Ire  ita  col 
Sa*  di  caparrarsi  la  grasia  di  David.  Si  può  credere , che 
queUi  finir  uu  di  quegli  Amaleciti,  a* quali  Sanila  ave» a 
salvala  la  vita  contro  I*  ordine  di  Dio  , il  quale  servendo 
Beila  iurte,  era  audalo  alla  giuria  con  Saul  , e li  ovaioli 


par  accidente  unno  a lui.  quando  si  diede  il  colpo  moriate  . 
cl»l>e  il  comodo  di  |ireuder«  il  diadema,  e il  braccialetto  del 
morto  re. 

Vers.  lo.  /a  uccisi i ben  sapendo  ee.  Questa  giunta  lande 
a scusare  il  fallo,  raso  che  sia  disapprovalo. 

Presi  U diadema  , ee.  Ere  il  diadema  ima  lirnda  di  Imo 
bianca  , latore  aorlie  robinia,  che  fasciava  la  Ironie:  gli  ama* 
mg  li  erano  usati  dagli  uomini  non  meno  che  dalle  dom-s 
ledi  Sum.  xxsi.  ho. 
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SECONDO  DE’  RE 


CAPO  I 


5gG 

<4.  * El  «il  aJ  cum  DaviJ  : Quare  non  limiti- 
gli mittrrc  manuin  tuam  , ut  occiileres  tluisluui 
Domini?  * Ps.  104.  15. 

15.  Yocanaque  David  unum  de  pileria  sui», 
•il  : Accede n»  irruc  in  cum.  Qui  ptacussil  illuni, 
el  morluui  est. 

iti.  Li  alt  ad  cum  David:  Sangui»  Urna  super 
caput  luutn  : ot  entro  luum  locutum  est  ailvcrsum 
te,  diccna  : Ego  inlcrlcci  clirisluiii  Domini. 

4 7.  Planxit  su  lem  David  plarlnm  hiijuscemoJi 
super  Saul , el  super  Jonathan  (ilium  ejus. 

4 8.  ( El  percepii,  ut  docerrnl  (ìlio*  Judo  ar- 
cuili, situi  scriptum  est  in  libro  J usi  ormi»  Et 
•il  : Considera  , Israel  , pio  bis,  (]ui  moilui  suul 
super  cxrclsa  Ina  vulnerali.  * 

4 9.  Indili  Issaci  sujier  monte!  luos  iutcrfecli 
suiti  : quomodo  cecideruut  forles  ? 

20.  Notile  annunliare  iu  Gclb , ncque  nnmm- 
tirlis  in  compitia  Asralonis:  ne  furie  la-trntur  fili» 
Pbilislbiim  , ne  cxsullcal  filile  incircumcisorum. 

24.  Monte»  Gelboe,  nrc  ros,  tiec  pluvia  venianl 
su|ter  voa,  neque  sint  agri  primiliarum  : quia  ibi 
ahjrclus  est  «Ivpeus  fortumi,  cKpcus  Saul , quasi 
non  esscl  (lucilia  oleo. 

22.  A sanguine  interfeclorum  , ab  adipe  for- 
t i uni  sigilla  Jonallne  iiuitiqu;mi  icdiil  retruisum  : 
et  gladius  Saul  non  est  reieraus  inani». 

23.  Suul,  et  Jonalbas  amabile»,  et  decori  in 
vita  sua  , iu  morie  quoque  non  soni  divisi  : uquilis 
velociorrs,  leoni  Ini»  fortiere». 

24.  Fili*  Israel  »u|wr  Saul  liete,  qui  vrstiebat 
voa  cocciiio  ili  ddiciis , qui  pru-bcbal  ornamenta 
aurea  cultui  'estro. 


4 4.  E dissetili  David:  Come  non  hai  avuto  ri- 
brezzo di  stender  la  tua  mano  per  uccidere  il  cristo 
del  Signore  ? 

4 5.  E chiamato  uno  dei  suoi  servi , disse  David: 
f^ieni  i/uà , gettati  sopra  costui.  Ed  ei  gli  diede  il 
colpo , e colui  mori. 

4 0.  E David  disse  a lui:  Il  tao  sangue  (sia)  sul- 
la tua  testa:  imperocché  la  tua  bocca  ti  ha  condan- 
nato , avendo  tu  detto  : Io  ho  ucciso  il  cristo  del  Si- 
gnore. 

4 7.  E David  fece  questo  cantico  funebre  sopra 
Saul , r sopra  Gioitala  suo  figliuolo. 

4 8.  E ordinò  che  s'  insegnasse  a'  figliuoli  di  Giu- 
da il  cantico  dell'  arco , come  nel  libro  de* Giusti  sta 
scritto.  Or  egli  disse  : Ripensa  , o Israele , a coloro , 
l quali  delle  lor  ferite  son  morti  sopra  i tuoi  colli. 

4 9.  Gli  eroi  d'  Israele  sono  stati  uccisi  sopra  i 
tuoi  monti:  come  son  eglino  morti  questi  campioni? 

20.  i\  0/1  si  porti  tal  nuova  a Geth , non  si  porti 
tal  nuova  nelle  piazze  di  A se  olona  : perche  non  ne 
Jàccian  festa  le  figliuole  de 1 Eilistei , e non  esultino 
le Jiglie  degV  incirconcisi. 

2t.  Monti  di  Gelboe , nè  rugiada , nè  piova  rada 
sopra  di  voi , nè  campi  abbiate , onde  offerir  si  pos- 
sano le  primizie:  perocché  colà  fu  gittata  per  terra 
lo  scudo  de'  furti  , lo  scudo  di  Saul , come  se  egli 
non  fosse  stato  unto  con  olio. 

22.  A el  sangue  degli  uccisi  , nelle  grasse  viscere 
dei  valorosi  non  ha  lasciato  mai  di  saziarsi  la  frec- 
cia di  Gionata  : la  spada  di  Suul  non  è mai  rientra- 
ta nel  fodero  senza  frutto. 

23.  Sitai , e Gionata  ani  abili , e gloriosi  nella  lor 
vita , più  veloci  delle  aquile  , forti  più  de  leoni , non 
sono  stati  divi si  neppur  nella  morte. 

24.  Eiglie  <f  Israele  spurgete  lagrime  sopra  Sa- 
nile*,  il  quale  vi  rivestiva  di  delicate  vesti  di  scarlat- 
to , e vi  somministrava  aurei  fregi  per  adornarvi. 


Veri.  16.  Il  tuo  sangue  ( sia)  sulla  tua  testa.  Del  tuo  san- 
gue , vale  a dire  della  tua  mvrlc  tu  svio  se*  il  reo.  Tu  slesso 
con  quel . die  hai  dello  di  aver  latto,  bai  pronunziata  contro 
le  stesso  la  sentenza  di  morie.  Davidde  credette  vero  tulio  il 
rarcouto  di  colui,  non  avendo  fin  allora  avuta  altra  nuova  di 
quel,  che  era  avvenuto. 

Ver».  18.  Cantuo  dell'arco.  E il  Ululo  dato  a questa 
cantone,  perdic  in  essa  si  fa  elogio  dell’ arco  di  SjuI.  e 
di  Giocala.  Tutto  questo  cantico  può  servire  di  prosa  , 
che  non  a*  igunravaii  ira  gli  Ebrei  Ir  figure  della  reltori- 
ca,  nò  1’  alle  di  esprimere  i grandi  alleili;  ma  egli  è an- 
cora un  illustre  monumento  dell' ottimo  cuore,  c della  ge- 
nerosità di  David  , dacché  punge  non  solo  Gioitala  , ma  an- 
che Saul,  conte  se  questi  non  1* avesse  mai  perseguitato , nè 
oUèso. 

Ver»,  jp.  Come  son  eglino  morti  questi  Campioni  ? Qual 
uomo  ha  polirlo  esser  da  tanto  per  superare  tali  campioni? 
Accenna,  che  la  loro  morie  era  piuttosto  opera  di  Dio,  che 
c (IV  Ilo  del  valor  de’nemiii. 

Ver».  21.  A è rugiada , nè  piova  cada  sopra  di  voi.  L’  re- 
cesso del  dolore  porta  a inveire  anche  contro  le  cose  inani- 
mate. fedi  Job.  ih.  1. 

Perocché  colà  fu  gettato  per  terra  lo  scudo  deforti,  ec. 
Perche  ivi  andò  per  terra  lo  scudo  de’valorosi  guerrieri  Saul, 
e Gionata;  ma  particolarmente  lo  scudo  di  Saul , che  pur 
era  re,  unto,  c consacralo  coll*  olio.  Per  dipingere  più  al  vi- 
vo la  sciagura  di  tali  eroi,  non  dice,  che  ri  perdermi  la  vi- 
ta; ma  Lcnsi,  che  il  loro  srudo  fu  gettalo  per  terra,  lo  che 
era  somalamente  doloroso  per  un  uomo  mililare,  non  essen- 
dovi cosa,  di  cui  più  allora  si  pregiasse  il  soldato,  che  di  non 
gettar  mai  il  proprio  scudo. 

Vers.  23.  Non  sono  stati  divisi  neppur  nella  morie.  E ce- 
lebrato il  mutuo  amore  di  Saul,  e ili  Gmoala,  amore  man- 
tenutosi costante  fino  alla  morte,  banchi  1*  amicizia,  che 
passava  tra  Gioitala  e David,  avesse  sovente  prodotti  dei 
sospetti,  e delle  iuquieluiliui  ud  ruote  di  Saul.  Ma  la  savie*- 


sa  di  Giuriate  spicco  in  qiiesln  mirabilmente , perchè  senza 
mancare  al  debito  di  Luou  figliuolo,  lece  tutto  quello,  che  ci 
potè  per  l’aniico. 

Ver».  2 4-  R quale  vi  rivestiva  di  delicate  vesti  di  scarlat- 
to. Le  vittorie,  «he  Saul  riporto  sovente  sopra  1 nemici  del 
ì popolo  Ebreo,  gli  diedero  il  modo  di  arricchir  rolla  preda  il 
j suo  paese  , e diutrodurvi  la  magni  licenza  del  vestire  , che  è 
! quello,  che  piu  sveglia  1*  allibinone  delle  donne.  A questa 
j poi  si  apparteneva  pi incipalineule  di  cantare  simili  canzoni  { 
«■mie  jicr  muoverle  at  pianto  conveniva  proporre  quello,  che 
sopra  ogni  altra  cosa  elle  amano,  e uou  possono  perdere  sen- 
za dolore. 

Dasidde  in  tutto  il  suo  cantico  prende  a lodare  in  Salti- 
le quello,  che  era  di  commende v ole  in  questo  prin«i[ie , le 
. virtù  militari  e civili,  c le  doli  rslcrioii.  L'uomo  veramente 
> pio  torcendo  lo  sguardo  da*  difetti  del  prossimo,  e s peci  al - 
[ mente  deH  ininiiro  , mira  solamente  quello,  che  questi  ha  di 
, buono,  e di  lodevole,  e gli  rende  volentieri  giustizia.  Cosi 
fere  Davidde  con  ratissimo  esempio  di  modestia,  e di  gene- 
rosità lodando  Saul  le  in  quello,  che  era  drguo  di  lode,  scu- 
sa b-daic  a'viii,  pc 'quali  qui  1 principe  lascio  di  se  così  trista 
immoti».  Questi  vizi  lo  renderono  degno  di  essere  ricono- 
sciuto da'  l'adii , e dagl* Interpreti  come  un*  espressa  figura 
della  futura  riprovazione  della  sinagoga,  come  Dav  idde  per- 
seguitalo da  lui  fu  una  viva  figura  del  Cristo , e della  Chiesa 
Ciistiana  sostituita  alla  Sinagoga.  Saulle  fu  eletto  da  Dio, 
consacralo  per  comando  di  Dio  da  Samuele,  fu  caro  a Dio 
)-«r  un  tempo,  arrmhito  da  lui  fin  del  dono  di  profezia  ; ma 
1 di  jh>ì  di» ieri  prevaricatore,  disuhhedirrite  a Dio,  invidioso, 
SU|ierbo,  crudele,  e ahltandonalo  da  Dio,  una  conosce  più 
termine,  nè  misura  nel  perseguitare  un  uomo  innocente  di- 
venuto odioso  negli  occhi  di  lui  jiei  Ir  sue  stesse  virtù,  e 
| iella  stima,  che  queste  gli  acquistavano  plesso  del  popolo. 
Dio  iìualineole  atterra  questo  uomo  si  superbo,  t il  suo  ri- 
vale occupa  per  volere  «li  Dio  il  vuo  trono,  e regna  lunga- 
mente con  suturila  gioita.  Lori  appunto  Israele  popolo  di 
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25.  QuomoJo  cfciilcrant  fiorirà  in  prtelio?  Jo- 
ualhaj  io  excdai»  lui*  octisua  trai  ? 

26.  Dolco  super  le,  fraler  mi  Jonalha  derore 
ninni  , cl  amalnlis  super  odi  ore  iu  mulinimi.  Sicut 
mater  unicum  amai  filium  suum  , ila  ego  le  dili- 
geha  tn. 

27.  Quomodo  ccciderunt  robusti  , cl  pcrierunt 
arnia  bellica  ? 
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25.  Come  mai  suri  eglino  caduti  i forti  nella  bat- 
taglia ? Come  mai  è stato  ucciso  Giornata  sopra  i 
tuoi  monti ? 

26.  Te  io  piango  , o fratello  mìo  donata , bello 
olire  modo  , e amabile  piu  d' agni  amabil  Janciulla. 
In  quella  guisa  , che  la  madre  ama  C unico  figlio , 
cosi  io  ti  amava. 

27.  Come  mai  sono  caduti  i forti,  e le  loro  armi 
guerriere  si  son  perdute? 


Dio,  popolo  consacrato  al  colto  del  vero  Dio,  depositario 
delle  Scritture  e delle  promesse  di  Dio,  illuminalo  dalla 
legge  e dai  Profeti  del  Signore,  fu  un  tempo  il  popolo  più 
fai orilo,  e glorioso  di  tutta  la  terra.  Ma  questo  popolo  dive* 
nulo  superbo  dc’henrfiai  di  Dio,  si  dà  in  preda  a*  viti,  e alla 
iniquità  ; e Dio  avendo  mandato  al  mondo  quel  Giusto  per 
cccrtlroaa  , quel  riparatore,  e salvatore  d'Israele  tante  volte 
prometto  nelle  Scritture,  le  virtù  , la  sapirnaa,  i miracoli  di 
qaeslu  Giusto,  in  ve cr  di  farlo  conoscere  per  quello,  che  egli 
era,  risvegliano  rinvidia,  la  gelosia,  e il  furore  degli  aiiaiani 
del  popolo,  e de*  principi  de'  saecrdoti  contro  di  lui;  onde 
questi  lo  (tei seguitano  con  incredibile  ostinaaione  lino  alla 


morte,  e dopo  avere  sfogata  in  lui  la  loro  rabbia  , continua- 
no la  stessa  pcrsrc uiione  contro  de*  suoi  discepoli,  e contro 
Kre£Ke  da  lui  adunalo,  e raccolto.  Dio  finalmente  fa  vcu- 
detta  del  sangue  giusto  sparso  da  questi  traditori,  e ornici* 
di  ; e questa  infelice  naticute  dopo  infinite  calamità,  pei  dillo 
e tempio,  csarrrdoiio,  e regno,  si  riduce,  come  avea  pre- 
detto un  de’suoi  profeti,  a non  esser  più  un  popolo.  11  Giusto 
perseguitato  da  lei  è adorato  come  vero  Dio  , e salvatore;  e 
il  suo  regno,  che  non  ha  fine,  si  stende  per  tutta  la  terra;  e 
un  nuovo  |x<poIo  , un  uunto  spirituale  Israele  surrede  nelle 
prerogative , e nr'diritti  d'Israello  carnale,  divenuto  pe'suoi 
eccessi  indegno  di  questo  nome. 


CAPO  SECONDO 

David  per  ordine  di  Dìo  unto  re  di  Giuda  in  Hebron,  loda  gli  uomini  di  Jabes 

di  Gulaad  per  aver  data  sepoltura  a Saullc Ma  essendo  stato  unto  Isboscth 

in  re  d’ Israele , ne  nasce  gran  sedizione,  e battaglia  tra  l'una  e l'altra 
famiglia. 


4.  lgitur  poti  lue  consultili  David  Doniinum, 
dicens  : ÌSum  aaceudam  in  uuam  de  civilalihus 
Juda?  El  ail  Dominila  ad  rum  *.  Ascende.  Uixil- 
«jtir  David:  Quo  ascendati)  ? El  reapoudil  ei  : lu 
Hr  bruii. 

2.  Aaccndil  ergo  David  , el  dui  uxorrs  cjua  , 
Arhinoam  Jcaracliles  , cl  Abigail  uxur  Nalial  Car- 
mcli. 

3.  Sed  cl  TÌros,  qui  crani  rum  co,  duxil  Da- 
vid aingulot  cuoi  domo  sua  : cl  manseruul  in  op- 
pidi»  Hebron. 

4.  * Vencrunlqiie  viri  Juda,  cl  unxerunl  ibi 
David  , ut  regnarci  super  dumum  .Inda.  El  nun- 
tialum  tal  David  , quoil  viri  Jabes  Galaad  sepelis- 
acbl  Saul.  • 4.  Mac.  2.  57.  Inf.  5.  3. 

5.  Miai!  ergo  David  nunrius  ad  viros  Jabes 
Galaad,  dixitque  ad  eoa:  Bcnedicli  vos  a Domino, 
qui  fcciatia  miaericordiaiu  hanc  cutu  domino  visito 
Saul , cl  scpelislis  cutu. 


4.  Uopo  tali  cose  David  consulto  il  Signore , e 
disse:  Andcr'o  io  ad  alcuna  delle  città  di  Giuda  ? E 
il  Signore  gli  disse:  Fu  pure.  E disse  David  : A 
quale  andcr'o  io?  E rispose  il  Signore  : Ad  Hcbrun. 

2.  Si  partì  allora  David , e le  sue  due  mogli,  A chi- 
li uam  Jezraclila  , e Abigail  vedova  di  È abai  del 
Carmelo. 

3.  E seco  condusse  David  anche  tutta  la  gente , 
che  era  con  lui,  ciascuno  colla  sua  famiglia:  e di- 
morarono nelle  città  intorno  ad  Ilcbron. 

d.  E venner  gli  uomini  di  Giuda , c ivi  unsero 
David , perché  fosse  re  della  casa  di  Giuda.  E fu  ri- 
ferito a David,  come  quelli  di  Jabes  di  Galaad  ave- 
van  dato  sepoltura  a Saul. 

5.  Spedì  adunque  David  de ’ messi  agli  uomini  di 
Jabes  di  Galaad , e fece  dir  loro:  Benedetti  voi  dal 
Signore , i quali  avete  fatto  quest'  opera  di  miseri- 
cordia verso  il  Signor  vostro  Saul,  e lo  avete  sep- 
pellito. 


Vera.  l.  Pariti  consulta  il  Signore , et.  Egli  sapeva  di 
doicr  essere  re  secondo  le  promette  di  Dio;  ma  non  sapeva 
uè  quando  , nè  dove , nè  per  quali  modi  dovesse  prendere  il 
possesso  del  regno.  Quindi  ricorre  al  Signore,  per  ordine 
òr]  qiulc  va  ad  llcbrou  cillà  forte,  c nel  cuore  della  tribù  di 
Giuda. 

Vera.  Fennec  gli  uomini  tli  Giuda,  « M unsero  Da - 
v.é.  Questa  tribù  essendo  più  forte,  e potente  di  qualunque 
olirà,  crede  di  dover  dare  l'esempio  mi  riconoscere  il  dirit- 
to «I  irguo  dolo  da  Ilio  a Dasidde, allorché  lo  fece  ungere  da 
Somari*.  Almui  Interpreti  biasimano  lo  prc<  ipilasiooe  degli 
uomini  di  Giuda  nrU'ambrc  a ungere  nuovamente  Daviddo 
1*1  ma  di  aver  saputo  quello,  che  ne  pensassero  le  altre  tri* 
bu,  c a questa  precipitai  ione  attribuiscono  la  guerra  civile, 


che  ne  venne  in  appresso.  Io  però  non  saprei  il  perebè  piut- 
tosto non  si  biasimi  la  duretta  dello  altre  tribù,  le  quali  non 
potevano  a quell'ora  ignorare,  come  volere  di  Dio  egli  era, 
che  David  succedesse  nel  trono  a Sanile.  Elle  avean  certa- 
mente avuto  lutto  il  tempo  per  determinarsi  a quello,  che 
conveniva  di  fare  io  tali  circostante,  ed  è ancora  credibile, 
che  gli  rtnoli  di  Davidde  avesser  già  concertala  l'elezione  di 
un  altro  re  , della  quale  si  parla  immediatamente  in  questo 
luogo;  lo  che  forse  servi  d'incitamento  a quelli  di  Giuda  per 
dichiararsi  apertamente,  e solennemente  in  favore  di  David- 
de. 

E/ ii  riferito  a David,  cr.  Fgli  «lovea  aver  cercato  di 
sapere  quello,  «he  fosse  stato  del  cadavere  di  Saul,  affina 
di  dargli  ut  resele  sepoltura. 
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6.  E il  Signore  fin  d* adesso  si  mostrerii  miseri- 
cordioso e fedele  verso  di  voi  ; ma  io  pure  vi  sarò 
grato  per  quel  che  avete  fatto. 

7.  Ilio  curatevi  , e state  di  buon  animo:  perocché , 
se  è morto  il  Signor  vostro  Suiti , la  casa  di  Giuda 
mi  ha  unto  per  suo  re. 

8.  Afa  A bit  e r figliuolo  di  Ner  condotliere  deH’e- 
sercito  di  Saul,  prese  I shoseth  figliuolo  di  Saul , e 
lo  condusse  intorno  agli  alloggiamenti. 

9.  E lo  fece  dichiarare  re  di  Galaad , e di  Ges- 
sur , e di  Jezrael , e di  Ephraim , e di  Beniamin  , 
e di  lutto  Israele. 

4 0.  (Quarant  anni  avea  Ishogeth  figliuolo  di  Saul , 
quando  principiò  a regnare  sopra  Israele  , e regnò 
due  anni  : e la  sola  casa  di  Giuda  obbediva  a Da- 
vid. 

4 4 . E il  tempo  che  dimorò  David  in  Ifebron  , a- 
vendo  V impero  sopra  la  casa  di  Giuda  , fu  di  sette 
anni , e sei  mesi. 

4 2.  E Abner  figliuolo  di  Ner  co* servi  <f  I shoseth 
figliuolo  di  Saul  levò  il  campo  , e andò  a Gabaon. 

4 3.  E Gioab  figliuolo  di  Sarvia  , e la  gente  di 
David  si  mossero , e andarono  incontro  ad  essi  pres- 
so alla  piscina  di  Gabaon.  E avvicinatisi  gli  uni  ti- 
gli altri  , si  posarono  dirimpetto , gli  uni  da  un  lato 
della  piscina , gli  altri  dall'  altro  tato. 

4 4.  E Abner  disse  a Gioab:  fengan  fiora  dei 
giovanotti , e si  divertano  in  nostra  presenza.  E 
Gioab  rispose  : E rugano. 

4 5.  Si  mossero  allora , e si  avvicinarono  dodici 
Bcnuiniili  dalla  parte  iT  Isboscth  figliuolo  di  Saul , 
e dodici  per  la  parte  ili  David. 

4 6.  E ciascuno  di  essi , preso  per  la  testa  il  suo 
avversario  , gli  ficcò  nel  fianco  il  pugnale  , e mori- 
rono ( tutti  ) insieme.  E fu  dato  a quel  luogo  il  nome 
di  campo  de* forti  « Gabaon. 

4 7 . E principiò  in  quel  giorno  una  battaglia  asj  ra 
assai:  e Abner , c i figliuoli  d'  Israele  furon  messi 
in  f uga  dalla  gente  di  David. 

4 8.  Or  eranvi  tre  figliuoli  di  Sarvia  , Joab  , Abi- 
sai , e Asael  : c Anaci  era  velocissimo  corridore  co- 
me un  capriolo  di  quei  che  stan  per  le  selve. 
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6.  Et  nunc  retribuel  vo)>is  quidem  Dominus 
misericordia m , et  verilatero  : sed  et  ego  reJdatu 
giuliani,  eo  quod  fecistis  verbum  istmi. 

7.  Confortealur  marni»  resine,  et  estate  filli 
fortiluilinia:  licci  enim  mortilo*  sii  domimi»  vrstcr 
Saul,  lanieri  me  unxil  domus  Juda  in  regetn  albi. 

8.  Abner  autem  filius  Ner,  princcpa  exercìtus 
Saul,  tubi  Isbosclb  filium  Saul,  et  circuinduxil 
«uni  per  castra , 

9.  Rrgemquc  conslituit  super  Galaad , et  super 
Gessuri  , et  su|icr  Jczracl , et  super  Ephraim  , et 
super  Benjamin  , et  super  Israel  universum. 

4 0.  Quadraginta  minorimi  crai  Ishosclh  filius 
Saul,  cimi  regnare  cirpiwct  super  Israel , et  duo- 
lius  anni»  regnai  il  : sola  autem  doiuu»  Juda  acque* 
baine  David. 

4 4.  Et  fuit  numcrus  dimmi , quo»  commoratus 
rat  David  iiu|icrans  in  Ilebron  sujier  duiuuiu  Ju- 
da , acplcm  annorum  , et  sex  nicusium. 

4 2.  Egressusque  est  Abner  filiua  Ner,  et  pueri 
laboseth  filii  Saul,  de  caslris  in  Gabaon. 

4 3.  Porro  Joab  filiua  Sanrise,  et  pucri  David 
egressi  soni,  et  occurreninl  cis  juxla  pisrinam 
Gabaon.  Et  cuin  in  unum  rouvenissent  , e regione 
srilcrunl  : hi  ex  una  paite  piscina* , et  illi  ex  altera. 

4 4.  Dixitquc  A liner  ad  Joab:  Surgant  pueri, 
et  ludant  coram  nobis.  Et  icapomlit  Joab  : Sur- 
gant. 

4 5.  Surrexerunt  ergo,  et  tranalerunl  numero 
duodccim  de  Benjamin,  ex  parte  lsboaclb  filii 
Saul  , et  duodccim  de  pueri»  David. 

4 6.  Apprrbcnsoque  unusquisque  capite  compa- 
ri» sui , drfixil  giallumi  in  latua  contrarii,  et  crci- 
drrunt  simili  : vocalumque  est  iiomcn  loci  illiua  : 
Agcr  roluislorum  in  Gabaon. 

4 7.  Et  orlimi  est  bellina  dii  rum  sntis  in  die  il- 
la : iugalusquc  est  Abner,  cl  viri  Israel  a pucria 
David. 

4 8.  Erant  autem  ibi  tre»  filii  Sarvia*,  Joab,  et 
Abiaai , et  Asael  : porro  Asael  cursor  velocissimi!» 
fuit,  quasi  unus  de  capreis , qu.e  morantur  in 
silvia. 

49.  Persequebatur  autem  Asael  Abner,  et  non 
declinavo  ad  dexlcram  , ncque  ad  aitiislram  omo- 
tetia persequi  Abner. 

20.  Rrapexil  itaque  Abner  post  tergimi  snum  , 
et  ail  : Tune  ea  Aaael  ? Qui  respoudit  : Ego  aum. 

24.  Dixilque  ci  Abner:  Vaile  ad  dextrain,  aivc 
ad  ainislram  , et  appreheude  unum  de  adolescenti- 
bus  , et  lolle  libi  spolia  cjus.  Noluil  autem  Asael 
omiltere  quin  urgerci  euri». 

22.  Ruraumque  loculus  est  Abner  ad  Asael: 
Recede  , noli  me  acqui , ne  compcllar  confodere  te 
in  terram  , et  levare  non  poterò  facieiu  incanì  ad 
Joab  fra  tre  ni  luum. 


4 9.  Asael  adunque  inseguiva  Abner  , e senza  vol- 
tarsi nè  a destra , nè  a sinistra  non  rijinava  di  cor- 
rergli dietro. 

20.  Si  voltò  indietro  Abner,  e disse:  Se’ In  Asael * 
Ed  ri  rispose:  Sun  io. 

24  .E  Abner  gli  disse  : Va*  o a destra , o a sini- 
stra , e gettati  sopra  di  qualche  giovanotto , c pren- 
dili le  sue  spoglie.  Ma  Asael  non  volle  lasciare  di 
incalzarlo. 

22.  E di  bel  nuovo  Abner  disse  ad  Asael  : Vat- 
tene , non  venirmi  dietro , perchè  io  non  mi  veda  co- 
stretto a conficcarti  in  terra  , ond*  io  non  possa  aver 
cuore  di  guardar  in  viso  il  tuo fratello  Gioab. 


Ver».  8.  Ma  ytbner.  . prete  hhotelb  , ec.  Abner  uomo 
ambizioso  vi  fere  rapo  di  ludo  >1  parlilo  contrario  a David- 
«le,  non  con  altro  line,  clic  di  aver  egli  tutta  I'  autorità  del 
comando,  mettendo  sul  Irouo  un'ombra  di  re  dipendente 
iu  lutto,  e per  lutto  da  lui. 

Ver*.  <}.  l*o  fece  dichiarar  re  di  tialaad.  Cioè  delle  tri- 
bù, e del  paese  di  là  dal  Giordano. 

E di  iìtttur.  .Nel  capo  III.  ver*.  3.  si  fa  menzione  di 
Tbolmai  re  di  Gessar,  uua  figliuola  del  <|uule  fu  sposata  da 
David.  Questo  re  può  essere,  che  fosso  tributario  di  Isbotelh  ; 
ovvero  che  qualche  parie  di  quel  paese  fosse  di  dominio 
degl'israeliti. 

E di  Jesmel.  La  valle  di  Jezratlc,  per  cui  viene  mieta 
la  tribù  iTliMibtl. 


Ver*.  lo.  Pegno  due  anni.  Regnò  due  anni  a Mahanaim 
tranquillamente  prima  di  venire  a guerra  dichiarala  contro 
Davidde. 

Ver».  16.  Preso  per  la  lesta.  Si  presero  I*  un  1*  altro  pe» 
capelli,  donde  vedesi,  ebe  non  arcano  celala,  ed  erano  ar- 
mali alla  leggera.  Si  può  dire,  che  queste  eludit  i coppie  coni  - 
laitcrono  duo  con  valore  di  soldati,  ma  con  furore  di  gladia- 
tori. 

Vers.  VX.  Onde  io  non  possa  aver  cuore  di  guardare  in 
viso  ec.  Abner  privatamente  era  amico  di  Gioab  , e cono- 
i scendo  benissimo,  che  alla  fine  Davidde  sarchile  slatti  Vittorio* 
| so,  non  rotea  perdere  I'  annuita  dì  Gioab,  il  quale  era  in 
| somma  autorità  presso  Davidde. 
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23-  Qui  anJire  contemsil , et  noluil  declinare  : 
Pcrcusjit  ergo  rum  Al»ner  arena  basta  in  ìnguine, 
et  transfodit , et  morluus  rat  in  rodem  loco  : 
omnrsque  , qui  transitisi  per  locum  illum,  in  quo 
renderai  Asari  , et  morluus  crai,  subsislelianl. 

24.  Prrseqnenlilius  aulem  .Toni»  , et  Ahisai  fu- 
gienlem  Abncr  , sol  occuliuil  : et  venerimi  usque 
a»!  col  lem  .iquacdiiclus , qui  est  ex  ad verso  Tallii 
itineris  deserti  in  Gabaou. 

23.  Congrega liquc  anni  fìlli  Benjamin  ad 
Ahner  : et  conglobati  in  unum  cuneuni  slcterunl 
in  summitale  tumuli  uniua. 

26.  Et  exclamavit  Abncr  ad  Joab,  et  ail  : Nnm 
usque  ad  internecionera  luus  mucro  de»»  vici  ? Au 
ignora»  qu od  jiericuloaa  sii  desprratio  ? usquequo 
non  dici»  populo,  ut  omillat  peraequi  fralrea  silos? 

27.  Et  ail  Joab  : Vivil  Domino»,  si  Inculili 
fuisscs , mane  receuisset  populus  persequens  fra- 
treni  auutn. 

28.  Insonuil  ergo  Joab  buccina,  et  strlit  omnis 
rxrrriius  , nec  persecuti  sunt  ultra  Israel  , ncque 
iniere  cerlamen. 

29.  Abncr  auleta,  et  siri  ejus  abicrunt  per 
campeslria  tota  noe  le  illa  : et  traosienint  Jorda- 
oem , et  lustrata  omni  Bclh-horon  , vcnerunl  ad 
castra. 

30.  Porro  Joab  rerersus,  omisso  Abncr,  con- 
gregasi t omnem  populum  : et  defuerunl  de  pucris 
Datiti  decem  et  norem  viri,  exceplo  Asaelc. 

31.  Serri  aulem  David  |tercusscrunt  de  Benja- 
min, et  de  viri»  , qui  crani  cum  Ahner,  trecento» 
arxaginla  , qui  et  morlui  sunt. 

32.  Tuleruntque  Asari,  et  scpelierunt  eom  in 
seputero  patri»  sui  in  Bclldchcm  : et  ambularerunt 
Iota  norie  Joab  , et  viri  , qui  crant  cum  co,  et  in 
ipso  crepnsculo  pervcnciunt  in  Ilcbron. 
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23.  Ma  quegli  non  volle  dar  retta , nè  cambiare 
strada.  Allora  Abner  lo  colpi  colla  parte  inferiore 
della  lancia  nell ’ anguinaia , c lo  passo  da  parte  a 
parte  , e quegli  nello  stesso  luogo  mori  : e tutti  quel- 
li , che  passavan  pel  sito , in  cui  era  caduto  morto 
Asael , si  fermavano. 

2-1.  Ala  mentre  Gioab , e A hi  sai  inseguivano  Ab- 
ncr , il  quale  fuggiva , il  sole  tramontò:  ed  erano 
arrivati  fino  alla  collina  dell * acquidotlo  , che  è di- 
rimpetto alla  valle  sulla  strada  del  deserto  di  Ga - 
buon. 

25.  E i figliuoli  di  Jìeniamin  si  erano  riuniti  in- 
torno ad  Abncr:  e serrati  in  un  sol  drappello  si  fer- 
marono sulla  cima  di  un  luogo  rilevato. 

26.  E Abner  disse  ad  alia  voce  a Gioah:  Infe- 
rirà ella  la  tua  spada  fino  alT  esterminio  ì Non  sai 
tu , che  pericolosa  cosa  die  la  disperazione  ? perche 
non  fui  tu  sapere  al  popolo , che  tralasci  di  persegui- 
tare i suoi  fratelli  ? 

27.  E Gioab  disse  : Viva  il  Signore:  se  tu  avessi 
aperto  bocca  , il  popolo  avrebbe  di  buon 1 ora  desisti- 
to dall * inseguire  i suoi fratelli. 

28.  Gioab  pertanto  suonò  il  corno , e tutto  il  po- 
polo sì  fermò , e non  dieder  più  la  caccia  ad  Israe- 
le , e non  mcnaron  le  mani. 

29.  E Abncr  colla  sua  gente  se  n andarono  tutta 
quella  notte  per  le  pianure  : e passaron  il  Giordano , 
e traversato  tutto  il  paese  di  Dethoron  , giunsero 
agli  alloggiamenti. 

30.  E Gioab  lasciò  andare  Abner  , e tornò  in 
dietro , e raunò  tutto  il  popolo  : c mancaron  de*  sol- 
dati di  David  diciannove  uomini  senza  Asaele. 

34.  Ala  le  genti  di  David  uccisero  trecento  ses- 
santa uomini  sì  di  Beniamin  , e st  dell ' altra  gente  , 
che  era  con  Ahner. 

32.  E presero  Asael , e io  seppellirono  nella  se- 
poltura del  padre  suo  in  fìcihlchcm  : ma  Gioab  , e 
quelli , clic  erano  con  lui , camminaron  tutta  notte  , 
e al  primo  crepuscolo  giunsero  ad  Ilcbron. 


CAPO  TERZO 

Abner  sdegnato  contro  il  re  Isboseth  si  riunisce  con  David,  e riconduce  a lui  Mi- 
chol ; ma  net  tempo  che  riconcilia  gl’  Israeliti  con  David  è ucciso  da  Gioab , 
contro  di  cui  si  accende  d'ira  Daviàdc,  c piange  Abncr  amaramente. 


4 . r acta  est  ergo  longa  concerta lio  inter  1I0- 
inum  Saul,  et  inter  domum  David.  David  profici- 
acens  , et  semper  se  ipso  robuslior  , domus  aulem 
Saul  decrescens  quolidie. 

2.  * Natique  sunt  filli  David  in  Hchrnu  : fuit- 
que  primogenita»  ejus  Ammon  de  Achinoam  Jcx- 
raelilide.  * 4.  Par.  3.  4. 

3.  Et  post  cum  Clic  leali  de  Abigail  more  Nahal 
Carmcli  : porro  terlius  Absalon  filius  Maacha  fili» 
Tholoui  regi»  Gessur. 

4.  Quarto»  autem  Adonia» , filius  Haggith  : et 
quintu»  .Saphalhia  , filius  Abitai. 

5.  Scxlus  quoque  Jelhraaro  de  Egla  uxore  Da- 
vid : Ili  nati  sunt  David  in  Ilebron. 


4.  i1  k adunque  lungo  contrasto  tra  la  casa  di 
Saul , e la  casa  di  David.  David  andava  sempre  a- 
vanti , e si  faceva  più  forte , e la  casa  di  Saul  anda- 
va ogni  (fi  in  decadenza. 

2.  E nacquero  a David  de  figliuoli  in  Hebron:  c 
suo  primogenito  fu  Ammon  nato  di  Achinoam  di 
Jezrael. 

3.  E dopo  di  lui  Chelcah  figliuolo  di  Abigail  ve- 
dova di  Nahal  del  Carmelo:  il  terzo  Absalon  fi- 
gliuolo di  Al  a a i‘ha , che  era  figlia  di  Tholmai  re  di 
Gcssur. 

4.  E il  quarto  Adonia  figliuolo  di  Ilaggith  : e il 
quinto  Suphatlua  figliuolo  di  Abitai. 

5.  Il  sesto  Jclhraant  figliuolo  di  Egla  moglie  di 
David.  (Questi  nacquero  a David  in  Ilebron. 


Yen.  3.  Chtltah.  Detto  Daniele  nel  libro  J.  de’ Paralipomeni , ui.  1. 
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SECONDO  DE’  RE  — CAPO  III 


C>.  Cum  ergo  essel  prrrlmm  inler  domain  Saol» 
ri  domumDavid , Abner  filma  N er  regi- hai  domimi 
Saul. 

7.  Fueral  aulcm  Sanili  concubina  nomine  Re- 
spira filia  Aia.  Dixilque  Isboseth  ad  Almcr: 

8.  Qusre  ingresso*  rs  ad  eoncuhinam  patris 
nici  ? Qui  iralus  nintis  propler  verha  Isboseth , 
ail  : N uni  quid  capili  canis  ego  sum  adversum  Ju- 
dam  hodie,  qui  lecer  irti  misericordia  in  super  do- 
mum  Saul  palli*  lui , ri  auper  finire*,  el  proximo* 
ejus , el  non  Iradiili  te  in  iiiaiiua  David  , et  lu  re- 
quisisti in  me,  quoti  argucres  prò  mulierc  hodie  ? 

0.  H«e  facial  Deu»  A liner , el  bacc  addai  ci , 
niii  quomodo  juravil  Dominus  David  , sic  faciam 
cum  eo , 

4 0.  Ut  transferalur  regnu m ile  domo  .Saul,  el 
elevelur  thronus  David  super  Diaci,  el  super  Ju- 
darn  , a Dan  usque  Bi-rsal>ec. 

11.  Fi  non  potuit  respoodrre  ei  quidquam  , 
quia  mctuehal  illuni. 

12.  Alisi l ergo  Almcr  nuncios  ad  David  prò  se 
dicroica  : Cujus  est  terra  ? Fi  ul  loquercnhir  : l'ac 
roecum  amicitias  , et  crii  manus  luca  lecum  , et 
reducam  ad  le  universum  Israel. 

4 3.  Qui  ail  : Oplime  : ego  faciam  lecum  ami- 
cilias  : sed  unam  rem  pelo  a le , dicens  : Non  vi- 
debis  fa  eie  m menni  , autopiani  adduxeris  Michol 
illuni  Saul  : cl  sic  venie* , el  videbia  me. 

4 4.  Misi!  autem  David  nuncios  ad  Isboselli 
CUum  Saul , dicens:  * Redde  uxorem  mcim  Mi- 
cbol , quam  despondi  milii  cenlum  prxpuliis  Pili- 
lislbiim.  • 4.  Reg.  4 8.  27. 

4 5.  Misil  ergo  Isbosellt , et  tubi  cara  a viro  suo 
Fhalliel  fi  1 io  Lai*. 

4 ti.  Sequchalurquc  cam  vir  suus,  plorali*  usque 
Bahurim  : et  dixil  ad  cura  Abner  : Vaile,  el  re- 
■verlere.  Qui  reversus  est. 

4 7.  Scrmoncm  quoque  inlulit  Abner  ad  senio- 
re* Israel , dicens:  Tarn  beri  quam  nudiualcrlius 
quvrehalis  David  , ut  regnarci  auper  vos. 

4 8.  Nuncergo  facile  : quoniam  Dominus  locu- 
tus  est  ad  David,  dicens  : In  manu  servi  rari  Da- 
vid salvabo  popolimi  meum  Israel  de  manu  Phils- 
Slbiim,  et  omnium  inimicorum  ejus. 

4 9.  Loculus  est  aulem  Abner  etiatn  ad  Benja- 
min. Et  ahiil  ut  loquerelur  ad  David  in  Hebron 
omnia,  que  placueranl  Israeli,  et  universo  Benja- 
min. 

20.  Venilque  ad  David  in  Hebron  cura  viginli 
viri*.  Et  fccit  David  Abner,  el  viri*  ejus,  qui  ve- 
«crani  cum  eo , convivium. 

24.  Et  dixil  Abner  ad  David:  Surgam  , ut 
congregcm  ad  te  dominum  meum  regem  otnnem 
Israel , et  inram  lecum  faedus , et  impera  omni- 
bus, sieut  desiderai  anima  tua.  Cum  ergodeduxis- 
sct  David  Abner,  el  illc  issct  in  pace, 


6.  Durando  adunque  Ut  guerra  tra  in  rasa  di  Saul, 
e la  casa  di  David , Abner Jigliuolo  di  A er  reggeva 
la  casa  di  Saul. 

7.  Or  Saul  uvea  avuta  una  concubina  per  nome 
Respha  figliuola  di  Aia.  E disse  Ishoselh  ad  A - 
hner  : 

8.  Perche  se'tu  andato  a trovare  la  concubina  del 
padre  mio  ? Ma  quegli  sdegnalo  sommamente  per  le 
parole  di  Jsboseth , disse  : Non  son  io  una  testa  tli 
cane  riguardo  a Giuda , perche  oggi  ho  usato  mise- 
ricordia verso  la  casa  di  Saul  tuo  padre  , e verso  i 
suoi  fratelli , e parenti , e non  ho  data  la  tua  perso- 
na nelle  mani  di  Davide  e tu  oggi  se*  andato  a cer- 
care, onde  accusarmi  per  ragion  d' una  donna  ? 

9.  Iddio  faccia  questo , e peggio  ad  Abner,  se  io 
non  faro  in  vantaggio  di  David  quello , che  il  Signo- 
re ha  promesso  a lui  con  giuramento , 

4 0.  Che  sia  tra  ferito  il  regno  dalla  rasa  di  Saul, 
e che  il  trono  di  David  s*  innalzi  sopra  Israele  , e so- 
pra Giuda  , da  Dan  fino  a Bersabee. 

4 4 .E  quegli  non  fiatò  più , perche  uvea  paura  di 
lui. 

4 2.  Ma  Abner  spetti  messi  a David , che  in  suo 
nome  gli  dicessero  : A chi  appartiene  ( tutto  ) il 
paese  ? E soggiungessero  : Fa'  amistà  con  me,  e le 
mie  forze  saranno  per  te  , e io  riunirò  teco  tutto 
Israele. 

4 3.  Rispose  David:  Benissimo  : io  farò  teco  ami- 
sta: una  sola  rosa  ti  chieggo , e dico , che  tu  non 
vedrai  la  mia  faccia , prima  che  abbi  condotta  a me 
Michol  figliuola  di  Saul  : allora  verrai , e mi  vedrai. 

4 4.  E David  spetti  messi  ad  Ishoseth  figliuolo  di 
Saul  per  dire  a lui : Rendimi  Michol  mia  moglie  , 
di  cui  comperai  le  nozze  col  prezzo  di  cento  Fili- 
stei. 

4 5.  Allora  Isboseth  mandò  gente , che  la  tolse  al 
suo  marito  Phaltiel  figliuolo  di  Luis. 

4 6.  E suo  marito  le  tenne  dietro  piangendo  fino  a 
Bahurim:  e Abner  disse  a lui:  Vanne , torna  indie- 
tro. Ed  egli  se  ne  andò. 

4 7.  Prese  eziandio  Abner  a trattare  co* seniori  di 
Israele  , a*  quali  diceva:  V oi  già  desideravate  d'aver 
Davidde  per  re. 

4 8.  Fatelo  dunque  adesso  : perocché  il  Signore  ha 
parlalo , e ha  detto  di  David:  Io  salverò  per  mano 
di  David  mio  servo  il  popol  mio  d' Israele  dalle  ma- 
ni ile*  Filistei , e di  tutti  i suoi  nemici. 

49.  Indi  Abner  parlò  anche  con  que*  di  Benia- 
min.  E se  n ’ andò  in  Hebron  per  riportare  a David 
tutto  quello , ond*  era  convenuto  con  Israele , e con 
tutto  Beniamin. 

20.  E giunse  presso  David  in  Hebron  con  venti 
persone.  E David  fece  un  banchetto  ad  Abner , e 
alla  sua  gente  venuta  con  lui. 

24.  E A hner  disse  a David:  Io  parto  per  andare 
a riunir  teco , signor  mio  re,  tutto  Israele . e far  teco 
alleanza , onde  tu  comandi  a tutti  , come  desideri.  Afa 
quando  David  ebbe  accompagnato  Abner , e questi 
si  fu  partito  contento , 


Ver».  8.  Perché  se’tu  aiutato  a trovare  la  concubina  del 
padre  mio T ec.  Era  delillo^capilale  lo  i|>oure  la  vedova  di 
un  re.  Vedi  cap,  xu.  8. 

Aon  son  io  una  testa  di  cane  tc.  ? Nella  traduaione  di 
questo  lungo  ho  seguito  S.  Girolamo.  Abner  rinfaccia  ad  Is- 
lioseth  , che  per  amor  suo,  e per  sostenerlo  sul  Irono  . egli  li 
i rondato  odioso  alla  possente  tribù  di  Giada,  la  quale  lo  ba 
in  avversione,  come  si  ha  tra  impuro  animale,  qual  era  pres- 
so gli  Ebrei  il  rane. 

Veri.  i3.  Io  farò  teco  amistà:  ec.  Daviible  accetta  le  pro- 
pensioni di  Abner;  ma  notisi,  clic  questo  traditore  faceva 


adesso  per  picca,  e per  vendelta  quello , che  avrebbe  dovuto 
far  da  principio  per  cosciente , e per  obbligo.  Potè  adunque 
lecitamente  Davidde  accettare  le  oflèrte  di  questo  uomo,  il 
quale  coll’anlorità,  che  avea  nel  contrario  parlilo,  potea  por 
fine  alla  guerra,  e alle  discordie , risparmiando  il  sangue  dei 
sudditi. 

Ver*.  ijJ.  Pendimi  Michol  ec.  Michol  non  era  stata  ripu- 
diata da  David;  onde  vivendo  con  Phaltiel, a cui  l'avea  data 
il  padre,  vivea  in  adulterio.  Isboseth  persuaso  certamente  da 
Abner  rende  a David  la  sua  moglie. 
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22.  Siili oa  putrì  David,  el  Joab  venerimi, 
rtiit  lalrooibus  , cura  prarda  magna  minia  : Abut-r 
•ulna  non  crat  cura  David  in  Hcbron , quia  jaiu 
disuserai  cura  , cl  profeclua  fucral  in  pace. 

23.  Et  Joab,  et  omnia  cxercilua  , qui  crat  cura 
co,  puslea  venir uul  : nuntialura  cal  iiaquc  Juab  a 
larrantibua  : Vcuit  Abner  filma  Ncr  ad  rrgcm,  et 
dittisi!  rum  , et  abiil  in  pace. 

24.  El  ingresso*  rat  Joab  ad*regeni,  el  ail: 
Quid  freisi»  ? Ecce  venit  Abner  ad  le  : quare  di- 
iu isuti  cura  , el  abiit , et  receasil  ì 

23.  Ignorai  Abner  fiiium  Ncr»  quoniara  ad 
lioc  venit  ad  te,  ut  decìpcrct  te»  et  acini  c&ilum 
luum  , cl  iutroiluni  tuoni,  cl  uoaacl  omnia,  qu.r 

•già? 

26.  Egrcssus  iiaquc  Joab  a David  , misit  nutt- 
cioa  posi  Abner,  el  reduxit  cura  a cialerua  Sira, 
iguoranlc  David. 

27.  Cumque  redi  itaci  * Abner  in  Hcbron,  stor- 
tura adduxit  cura  Joab  ad  medium  porla? , ul  lo- 
querelarci,  in  dolo:  cl  pcrcussil  illuni  ibi  in  in- 
guine , et  niortuus  rat  in  ullioueni  aanguiuis  Aaacl 
fi  stria  ejua.  * 3.  Reg.  2.  5. 

28  Ouod  cura  auJiaaet  David  rem  jam  gealain, 
aìt  : Mundua  ego  aura»  el  reguuiu  ineuin  spud 
Doni  imi  ni  , uaque  in  sempilcrnum  , a sanguine 
Abner  filai  Ncr  ; 

29.  Et  vernai  super  caput  Joab,  et  su|ier  oranera 
domuni  palris  ejua  : noe  deficial  de  domo  Joab 
fluxum  sciuiuis  suslinens  , el  Icproaua  , el  lencns 
fusuut  , et  cadcns  gladio  , et  indigena  pane. 

30.  Igilur  Joab,  et  Abitai  firatcr  cjus  inlcrfcce- 
ruol  Abner,  co  quod  occidiasct  Aaael  fialicui  ca- 
lura in  Gabaon  iu  prrlio. 

34.  Dilit  autcni  David  ad  Joab  , el  ad  oninera 
populum  , qui  eral  cuoi  eo  : Scindile  vcsliuienta 
vrstra,  et  aciingiraiui  taccia,  el  piangile  ante  cxae- 
quias  Abner:  porro  rex  David  sequcbalur  fcrc- 
Uaa. 

32.  Camque  sepelistenl  Abner  in  Ilchron , Ic- 
vavil  rex  David  Toccai  suain,  el  llcvit  super  lu- 
(uulurn  Abner:  flcvil  autcni  cl  omnia  po|iiilus. 

33.  Plangrnaque  rex,  el  lugtns  Abner,  ail: 
Nequaquam  ut  mori  aolcnt  ignavi , raorluua  est 
Abner. 

34.  Manu*  lux  ligatc  non  sunl,  et  prdet  lui 
non  aunt  conq«dihus  aggravali , ted  sicut  solcai 
cadere  corsia  filiia  iniquitslis  , sic  corruiali  : Con- 
grminansque  otonis  populus  flcvil  super  cura. 

35.  Cumque  vctiitscl  universa  mulliludu  cibum 
capere  curii  David,  clara  adhuc  die,  juravil  David, 
duco*:  lite  Cariai  mihi  Drus,  et  Ime  addai,  ai 
ante  occaaum  aolia  gustavero  pancia , vel  alimi 
qoàdquam. 


22.  Immediatamente  sopraggiunse  Giani  , e la 
gente  di  David , la  quale  avendo  trucidato  i ladroni , 
portava  grandissima  preda.  Or  Abner  non  era  più 
con  David  in  Hebrony  perche  questi  lo  uvea  licen- 
ziato , ed  egli  era  partito  contento. 

23.  E di  poi  arrivò  Gioab  , e tutto  V esercito  , che 
era  con  lui : e vi Ju  chi  diale  a Gioab  questa  nuova, 
e disse:  Abner  figliuolo  di  Ner  è stato  a trovare  il 
re:  e questi  lo  ha  licenzialo , ed  egli  se  n*  è andato 
in  pace. 

24.  Or  Gioab  andò  dal  re,  e gli  disse:  Che  hai 
tu  fatto  ? Poco  fa  e venuto  Abner  a le:  perchè  lo  hai 
tu  rimandato , ed  egli  se  nè  andato , e l’ha  scam- 
pata f 

25.  Non  conosci  tu  Abner  figliuolo  di  Ncr , il  qua- 
le non  è venuto  a le , se  non  per  ingannarti  , e spia- 
re tutti  i tuoi  andamenti , e sapere  tutto  quel , che  tu 
fai  ? 

26.  Indi  Gioab  lasciò  David , e spedi  gente  dietro 
ad  Abner,  e lo  fece  ritornare  dalla  cisterna  di  Si- 
ra senza  saputa  di  David. 

27.  E allorché  Abner  fu  giunto  di  nuovo  ad  11  c- 
bron  , Gioab  lo  condusse  seco  nel  mezzo  della  porta 
per  parlargli , volendo  tradirlo:  e ivi  lo  feri  nell' an- 
guinaia , e lo  uccise  per  far  vendetta  del  sangue  di 
Asael  suo  fratello. 

28.  Ma  David  avendo  udito  quel , che  era  avve- 
nuto , disse  : Sono  mondo  per  sempre  io  , e il  mio  re- 
gno dinanzi  al  Signore  dal  sangue  di  Abner  figliuo- 
lo di  Ner  ; 

29.  E f il  sangue  di  lui ) cada  sopra  la  lesta  di 
Gioab , e sopra  tutta  la  casa  del  padre  di  lui:  c non 
manchi  giammai  nella  casa  di  Gioab  chi  patisca  ih 
gonorrea , e chi  sia  coperto  di  lebbra , e chi  maneg- 
gi il  fuso , e chi  perisca  di  spada , e ehi  manchi  di 
pane. 

30.  Gioab  adunque,  e Abisai  suo  fratello  uccise- 
ro Abner , perchè  questi  uvea  ucciso  Asael  loro  fra- 
tello nella  battaglia  a Gabaon. 

31.  Ma  David  disse  a Gioab , e a tutto  il  popolo, 
che  era  con  lui:  Stracciale  le  vostre  vesti , e cinge- 
tevi di  sacco  , e menale  duolo  ne' funerali  di  Abner  : 
E il  re  David  andò  dietro  alla  bara. 

32.  E seppellito  che  ebbero  Abner  in  Hcbron,  il 
re  David  alzò  la  voce  , e pianse  al  sepolcro  di  Abner, 
e tutto  il  popolo  pianse  egualmente. 

33.  E il  re  addolorato  per  causa  di  Abner , disse: 
Non  è morto  Abner , come  sogliono  i vili. 

31.  Le  tue  mani  non  sono  stale  legate , e non  so- 
no stati  messi  in  ceppi  i tuoi  piedi  ; ma  se'  caduto  , 
come  si  cade  dinanzi  a’  figliuoli  d' iniquità.  E tutto 
il  popolo  ripetendo  pianse  sopra  di  lui. 

35.  Ed  essendo  andata  tutta  la  gente  per  prender 
cibo  con  David , essendo  ancora  giorno , giurò  Da- 
vid, e disse  : Iddio  Jaccia  a me  questo , e peggio  , se 
prima  del  tramontar  del  sole  io  assaggerò  pane , o 
alcun'  altra  cosa. 


Vm.  >)-  Chi  pelile a di  gonorrea.  Questi  erano  impori.  I 
Le*<l.  sv.  3. , ed  erano  incapaci  di  aver  figliuoli  ; lo  che  era  j 
Ittahi  per  grande  iriagun. 

K mamepgt  tifato.  fc  una  frate  proverbiale  per  dinota- 
re un  nomo  molle,  rd  eflrmiualo. 

Ver».  3l.  Duse  a Gioab , ec.  Davidde  vuole,  rbe  Gioab  | 
inlennga  «I  tollerate  di  Abner,  adito Ims  qursl'uoino  duro,  e | 
n uJrk  m ammolli  tea  nel  romooe  dolore  «lei  re,  e del  pupo-  1 
In . e ai  peata  del  tuo  orribile  tradimento.  Era  cosa  senta  | 


riempio  , che  nn  re  assistesse  al  funerale  di  chicchessia!  ma 
Patitili?  volle  usar  quella  il  ivi  ioni  mie  Verso  «li  Abner,  affine- 
di  far  meglio  conoscere,  come  egli  noti  avea  la  meuouia  par* 
te  iu  ((urlio , che  avea  fallo  («inali. 

Ver».  3iJ.  Se’ caduto,  come  si  cade , ec.  Tu  te'morlo,  er- 
me un  uomo  anche  grande,  e pien  di  valore  può  morire  per 
mano  di  un  traditore , anche  vile , dalle  insidie  dr|  quale  non 
può  ma»  guardarti  aMtaslaoaa  l'umana  prudenti.  Molisi,  che 
Gioab  tra  presente,  e udiva  quello  cantico. 

7g 
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SECONDO  DE’  RE  — CAPO  III 


Coa 

36.  Omniaque  populut  audivit,  et  placucrunt 
eia  cuncla  , qu*  feci!  rcx  iu  cooapectu  toliua  po- 
puli  : 

37.  Et  cognovit  omne  vulgus,  et  uni  versus  Israel 
in  die  illa,  quoniam  non  arlum  futuri  a urge,  ut 
occideretur  Abner  filiua  Ner. 

38.  Dixil  quoque  rcx  ad  acrvos  suoa  : Num 
ignoralis,  quoniam  princcpa , et  roaximua  ctcidit 
hodie  in  Israel  ? 

39.  Ego  aulern  adhuc  delicalus,  et  unctus  rcx  : 
porro  viri  iati  filii  Sanie  duri  auut  mi  hi  : retri- 
buii Dominua  facienli  malum  juxla  maliliaui 
auam. 


36.  E tutto  il  popo lo  uc fi  questo  , e furon  firate  nel 
cospetto  di  tutto  il  popolo  tutte  le  cose , che  il  re  area 
fatte  : 

37.  E tutta  la  plebe , e tutto  Israele  riconobbe  in 
quel  (fi , come  il  re  non  area  cooperato  alla  morte  di 
Abner  figliuolo  di  Ner. 

38.  E il  re  disse  a ’ suoi  servi:  Non  sapete  voi  for- 
se , che  é oggi  perito  in  Israele  un  principe , e anche 
grandissimo ? 

39.  E io  sono  tutt'  ora  debole,  benché  unto  re: 
ma  questi  figliuoli  di  Sarchi  son  crudi  con  me. 
Renda  il  Signore  a chi  mal  fa  a proporzione  di  sua 
malizia. 


Vara.  3q.  M a questi  figliuoli  di  Sarvia  et.  Quatte  paro- 
le, come  pure  tutto  quello,  «he  è drtlo  di  sopra,  tanno  se- 
dere, che  te  Davidde  non  puoi  Gioab  io  altra  guisa  , fu  rat- 
tenuto  da  rifletti  gravissimi  di  prudenxa.  La  famiglia  di 
Gioab  era  potente  ; David  non  era  obbedito  se  non  io  una 
parte  d'Israele  ; avea  degli  emuli  in  gran  numero  ; c qualun-  I 


| qur  novità  polca  dissestare  le  misure  prese'per  la  riunione 
| delle  altre  tribù.  Davidde  avea  in  suo  favore  le  infallibili 
promesse  di  Dio:  ma  Dio  voleva  aurora,  che  ci  si  servisse 
de' mesti  umani,  nè  eoo  precipitose  rssolitaioui  intorbidasse 
tempre  più  lo  sialo  delle  cose. 


CAPO  QUARTO 


Bucina , e Rechab  portano  a Davidde  il  capo  di  Isboscth  ucciso , mentre  dormiva  , 
a’  quali  diede  in  ricompensa  la  morte. 


4.  Au. Imi  Butem  {sbottili  filius  Saul,  quo.1 
cccidiaacl  Abner  in  Hebron  : et  disaolulx  auut  uia- 
uus  ejua:  omniaque  Israel  perturbatila  eal. 

2.  Duo  aulem  viri  principea  lalronum  crani 
filio  Saul,  nomea  uui  Baana,  et  nomea  alteri  Re- 
chab  , filli  UrratuoD  BcrolhiLc  de  filiis  Benjamin  : 
aiquidem  et  Beroth  reputata  est  in  Benjamin  : 

3.  Et  fugerunl  Berolhil»  in  Gelhaim  , fuerunt- 
que  ibi  advenx  uaque  ad  lempus  illud. 

A.  Erat  aulem  Jonallut  Clio  Saul  filiua  debilia 
pedibus  : quinquenni  enim  fuil  , quando  venit 
ituneiua  de  Saul , et  Jooalha  ex  Jezrael  : lollena 
itaque  cura  nutrii  sua  , lugli  : cumque  fealinarel , 
ut  fugeret,  cecidi t,  et  claudus  effettua  eal  : habuil- 
que  vocabulum  Miphiboaelli. 

5.  Ve  ni  entra  igitur  filii  Retnmon  Bcrolhibr, 
Rechab , el  Baana , ingressi  aunt  fervente  die  do- 
uium  Isboscth:  qui  dormiebat  super  tiratura  suum 
meridie. El  oaliaria  domua,  purgans  trilicum,  obJor- 
mivit. 

6.  Ingressi  aunt  autem  doraum  lalenler  ossu- 
raenlcs  apicas  tritici  ; el  percusacrunl  rum  in  in- 
guine Rechili,  et  Baana  fraler  ejua,  et  fugerunl. 


«.  ina  Isboscth  figliuolo  di  Saul  avendo  udito  , 
come  Abner  era  morto  in  Hebron  , si  perde  d’  ani- 
mo , e tutto  Israele  ne  restò  sbigottito. 

2.  Il  figliuolo  di  Saulle  avea  due  capi  di  ladroni „ 
de'  quali  uno  chiamavasi  Baana  , e V altro  Rechab  p 
figliuoli  di  Remmon  di  Beroth  della  tribù  di  fìcnia- 
min  : perocché  Beroth  era  anch ’ essa  considerata  co- 
me della  tribù  di  Beniamin. 

3.  Ma  que'  di  Beroth  si  rifugiarono  a G etimi  m , 
e ivi  abitarono  come  forestieri  fino  a questo  r/ì. 

4.  Or  donata  f igliuolo  di  Saul  avea  un  figliuolo 
stroppiato  delle  gambe  : perocché  egli  avea  cinque 
anni , quando  arrivò  da  Jezrael  la  nuova  della  mor- 
te di  Saul , e di  donata  ; e la  balia  avendolo  preso 
per  fuggirsene , e scappando  via  frettolosamente  , 
egli  fece  una  raduta , e rimase  stroppiato  : e il  suo 
nome  era  M iphiboseth. 

5.  Andarono  adunque  i figliuoli  di  Remmon  ili 
Beroth  , Rechab  , e Baana  f ed  entrarono  nella 

za  del  sole  in  casa  di  Isboscth , il  quale  dormiva  nel 
suo  letto  nelle  ore  meridiane:  e la  portinaia  di  casa 
nettando  il  grano  si  era  addormentata. 

6.  E Rechab  , e Roana  suo  fratello  entrarono  in 
casa  senza  esser  veduti,  prendendo  delle  spighe  di 
grano  ; e ferirono  Isboscth  nell  anguinaia  , e si  fug- 
girono. 


Vers.  3.  Capi  di  ladroni.  Abbiamo  già  detto,  Jud.  il.  3., 
quel , che  si  fossero  questi  ladroni.  Qui  si  vede , che  Baana  , 
c Rechab  erano  capitani  della  guardia  d'isbosetb. 

Vers.  3.  Si  rifugiarono  a Gethaim  . Non  sappiamo , dove 
fosse  questa  città.  Forse  quei  di  Beroth  ivi  si  rifugiarono  ilo* 
po  la  morte  di  Saul  per  timore  dc'Fìlulci. 

Vers.  l\-  donata  avea  un  figliuolo  stroppiato  ec.  Lo  sto- 
rico sacro  vuol  significare,  che  i due  traditori  con  Unto 
maggior  coraggio  si  accinsero  a dar  morte  ad  Isboselb , per- 
chè della  famiglia  di  Saul  non  restava  altro,  ebeuu  figliuolo 


di  Gionata  stroppiato,  e incapace  di  aspirare  al  regno  , e di 
far  vendetta  del  loro  tradimento. 

Vers.  5.  F la  portinaia  di  casa  nettando  il  gramo  ee. 
Bell'esempio  dell’  antica  semplicità!  jshoseth  re  avea  alla 
porta  del  suo  palano  uua  donna  per  portinaia,  e questa  non 
stava  oiiosa  , ms  ripuliva , e mondava  il  grano.  Si  ha  siri 
Vangelo  la  portinaia  del  principe  de'sacerdoli. 

Ver».  6.  Prendendo  delle  spighe  di  grano.  Forse  come  per 
presentarle  al  re  in  caso,  che  lo  trovassero  svegliato. 
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SECONDO  DE*  RE  — CAPO  IV 
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7.  Curo  lulrm  ingrerai  fuisscnt  donium  , i Ile 
dortniehal  super  leclucn  su  uni  iu  conciasi , el  per- 
cuircntes  interfecerunt  rum  : sublatoque  capite 
r /us,  ahirrunl  per  viam  deserti  loia  oocle  ; 

8.  Et  altulerunt  caput  Isboaclh  ad  David  in 
Hebron  , dixcrunlque  ad  rrgem  : Ecce  caput  Ubo- 
Klb  filli  Saul  inimici  lui  , qui  querelisi  ammani 
tuam  : et  dedii  Dominus  domino  meo  regi  ullio- 
acuì  bodie  de  Saul,  et  de  temine  ejua. 

9.  Respondens  autem  David  Rechab,  et  Baana 
fralri  ejua,  filli»  Remrnon  fierothitc,  dixit  od  eoa  : 
Vivi!  Dominus,  qui  eruit  ammani  menni  de  omni 
angustia  : 

10.  * Quoniam  eum,  qui  annunliaveral  ni  ibi, 
et  dixerat  : Mortuus  est  Saul  : qui  pulabat  se  pro- 
spera nun  li  are,  tenui,  et  occidi  eum  io  Sicclrg, 
cui  oporlcbal  racrcedem  dare  prò  uuncio. 

• Supr.  4.44. 

41.  Quanto  magia  nunc  , eum  bomines  impii 
inlerlecerunl  virum  innoxium  in  domo  sua  , super 
Irci  uro  suoni,  non  quxram  sanguinali  ejua  de  manu 
▼taira  , et  auferim  un  de  terra  ? 

<2.  Priecepil  ilaque  David  pueria  suis  , et  in- 
tcrfecerunt  eoa  : prccidcntcaque  roanus,  el  pedes 
forum  auapemlrrunt  eoa  super  piacinam  iu  He- 
bron:  caput  autem  labotelli  lulcauut,  cl  acpelic- 
ruot  in  arpu/cro  Abncr  in  ilebrou. 


7.  Perocché  quando  essi  entrarono  in  casa  , eglt 
dormiva  sul  suo  letto  nella  camera , onde  lo  uccise- 
ro : e tolta  la  sua  testa  , c presa  la  via  del  deserto  , 
camminarono  tutta  la  notte; 

8.  E portarono  il  capo  di  Ishoseth  a David  in 
Hebron,  e dissero  al  re:  Ecco  il  capo  cf  Ishoseth 
figliuolo  di  Saul  tuo  nemico , il  quale  macchinava  di 
toglierti  la  vita:  e oggi  il  Signore  ha  falle  le  ven- 
dette del  re  mio  signore  sopra  Saul , e sopra  la  sua 
stirpe. 

9.  Ma  David  rispose  a Rechab,  e a Baana  suo  fra- 
tello, figliuoli  di  Remrnon  di  Bcrolh , e disse  loro  : 
Viva  il  Signore,  che  ha  liberata  V anima  mia  da 
tutte  le  angustie  : 

4 0 Colui , che  mi  portò  quella  nuova , e disse  : 
Saul  è morto:  pensandosi  di  portare  gradita  novella, 
io  lo  feci  prendere  , e uccidere  in  Sicelcg , quando 
per  la  nuova  parea  doversegli  premio. 

4 4 . Quanto  piu  adesso , che  uomini  scellerati  han- 
no ucciso  un  innocente  in  casa  sua , sul  suo  letto  , 
vendicherò  il  sangue  di  lui  sopra  di  voi , e vi  leverò 
dal  mondo  ? 

4 2.  E David  diede  /’  ordine  a ' suoi  servi  , e questi 
gli  uccisero:  e troncate  loro  le  mani,  e i piedi , gli 
appiccarono  sopra  la  piscina  di  Jlcbron:  c preso  il 
capo  d ’ Ishoseth , lo  seppellirono  nel  sepolcro  di  Ab- 
ner  in  Jlcbron. 


Yen.  J.  Camminaron  tutta  la  notti.  Da  Mahanaim  ad  | Ver».  II.  IJanno  ucciso  un  innocente  ec.  Un  re,  ebe  ri- 
Bflirua  «i  k«o  circa  reato  miglia.  La  Scrittura  non  dire,  guardo  a J essi  era  innocente,  e noti  avea  fatto  loro  alrun  tor- 
di* questi  traditori  fornissero  il  loro  viaggio  tra  quella  par-  lo,  e forse  con  buona  fede  ereticasi  re  legittimo  delle  undici 

le , ebe  restava  di  giorno,  e la  notte;  ma  che  non  prescr  ri-  tribù,  e die  le  promesse  da  Dio  fatte  a Davidde  fossero  sola* 

poso , e camminarono  latta  la  notte.  Il  di  seguente  saranno  mente  del  regno  di  Giuda, 
arrivati  ad  Hebroa. 


CAPO  QUINTO 

Davidde  unto  re  di  tutto  Israele,  cacciati  li  Jcbusei , prende  la  fortezza  di  Sion, 
e fabbricatovi  un  palazzo,  quivi  abitò.  — Prende  delle  altre  mogli , e ne  ha 
de’ figliuoli  ; e per  due  volte  abbatte  i Filistei. 


4.  El  venerimi  universe  trìbul  Israel  aj  Da- 
visi  in  llehron,  dicentes:  * Ecce  noa  os  tu  uni  , et 
caro  tua  aumus.  * 4 . Par.  4 1.4. 

2.  Sed  el  beri,  el  nudiualerliua , cum  esael 
Saul  rex  super  noi,  tu  eraa  educens  , et  reducens 
larael  : dixit  autem  Dominus  ad  te  : Tu  pasres  po- 
pulum  incuoi  larael,  el  tu  eria  dux  super  iaiael. 

3.  Venerunt  quoque  et  seniores  Israel  ad  regrm 
in  Hebron  , et  percutsil  cum  eia  rex  David  frodila 
io  HrLron  coro  in  Dominò  : * uoxerunlque  David 
in  rrgem  super  Israel.  * Supr.  2.  4. 

4.  Filius  triginla  annorum  ersi  David,  cum 
regnare  carpitori,  * et  quadraginla  annis  regnai  il. 

• 2.  Reg.  2.  4 4. 

5.  In  Uebron  regnavi!  super  Judam  acpietn  an- 
nis, et  aex  menaibus  : in  Jerusalem  autem  regna- 
vtt  triginla  tribus  annis  super  omneoi  Israel , et 
Judam. 


4 . C Jr  tutte  le  tribù  d'  Israele  si  presentarono  a 
David  in  Uebron  , c dissero  : Noi  siamo  tue  ossa  , e 
tua  carne. 

2.  Ed  anche  ne* passali  tempi,  quando  avevamo 
Saul  per  nostro  re  , tu  conducevi  , e riconduccvi 
Israele  : e il  Signore  ha  detto  a te:  Tu  sarai  pasto- 
re del  popol  mio  d' Israele , c tu  sarai  condottiere  di 
Israele. 

3.  E anche  i seniori  d*  Israele  andaron  dal  re  in 
Ilebron  , e il  re  David  fece  alleanza  con  essi  in  Ile- 
bron  dinanzi  al  Signore : e unsero  David  in  re  di 
Israele. 

4.  David  avea  treni' anni,  quando  principiò  a re- 
gnare , e regnò  quurant'  anni. 

5.  Regnò  in  Hebron  sette  anni , e sei  mesi  sopra 
Giuda: 'in  Gerusalemme  regnò  trcnlatre  anni  sopra 
tutto  Israele , c Giuda. 


Vm  3.  Pece  alleanze  con  essi.  Egli  giurò  di  osservar»  in  j Ver».  4*  Regnò  quarantanni.  Compresi  i »ellc  , » messi», 
le  legg i del  Signore,  Deut.  xvil.  14.,  et.,  a quelli  • ebe  ci  regno  «ss  Hebron. 
gianroao  a lui  oW»eaicB*a.  Fedi  i.  rara!,  xii.  26.  87.  28. 
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6.  Fi  •bill  rn:,  ri  omnrs  tiri  * qui  crani  rum 
co , in  Jcriiftsilcni  ad  Jrhuvxum  habitalorem  ter* 
rx:  diclumque  cal  David  ah  eia:  Non  ingtedietis 
bue,  nisi  ahstulcris  caro*,  el  t laudo»:  dicenles  : 
Non  ingrrdictur  David  bue. 

7.  Crpil  nulctn  David  arccm  Sion  ; live  rat  citi- 
la* David. 

8.  Proposurrat  miro  David  in  dir  illa  prarmitim, 
qui  pcrcusaisacl  Jelrojuuni , cl  Icligisarl  domai  uro 
lislulaa  , cl  ahsluliurl  cirro»  , et  claudoa  odiente# 
ammani  David  : ideirco  diiilur  in  proverbio:  Or- 
sù* , cl  daudus  non  inlrabunl  in  U-mplum. 

9.  # Habilavil  nulrro  David  in  aree  , ri  vocovit 
cani  , Civitnlem  David  : et  irdibravil  per  gyrum  a 
Mcllo,  cl  inlrinsrcus.  * l.  Par.  14.8. 

10.  El  ingrrdichalur  profilimi,  alque  anccrr- 
sccna  , et  Dominila  Deus  esrrciluum  crai  cum  eo. 

11.  * Misi!  quoque  Hiram  rcx  Tvri  tiuncios 
ad  David,  cl  tigna  cedrina  , et  arlifirca  lignorum  , 
artiGcrsqur  lapidimi  ad  parielea  : cl  a-dificavcrunl 
duri uim  David.  * 4.  Par.  4 4.  1. 

4 2.  El  cngnovil  David  quoniara  confirroaasrl 
rum  Dominila  rrgem  super  Israel , el  quoniam 
exallassct  regnum  eju*  super  populuin  tuum  Israel. 

4 3.  * Accepil  ergo  David  adbuc  concilili iias . cl 
nxorcs  de  Jcrusaleni , poalquam  venerai  de  Ile- 
bron  : naliquc  «uni  David  cl  alii  filli,  cl  filile: 

• 1.  Par . 3.  4.  2. 

14.  Fi  hre  nomina  forum  , qui  nati  anni  ri  in 
Jrruaalcm  : Samua,  cl  Snholi,  cl  Nallian,  cl  Sa- 
lomon , 

\ j.  Fi  Jcbahar,  cl  F.lisua  , el  Ncpiieg  , 

4 6.  El  Japbia,  cl  Elisarna  , cl  Elioda  , el  Eli- 
phaletb. 

1 7.  Audierunl  ergo  Pliilislliiim,  qnod  unxissrnt 
David  in  regom  *>i|h.t  Diaci  : cl  aaccndcrunl  uni- 
versi , ul  quxicrenl  David  : quod  cum  audisscl 
David  , deveendit  in  praesidium. 

48.  # Pliilislbiini  aulem  venienlrs  dilTussi  anni 
in  valle  Ilapbniru  : * 4.  Par.  14.  9. 

4 9.  Fi  consuluit  David  Domi  mi  m , direna:  Si 
n scemi  a m ad  Pliilislhiim  ? et  ai  dabis  eoa  in  manu 
luca?  Ft  ditil  Dcuiiintis  ad  David  . Ascende,  quia 
tradens  dallo  Pliilislhiim  in  manu  tua. 

20.  Venti  ergo  David  in  Baal  Pbarasim  , el 
percussit  eoa  ibi,  et  dixit:  Divisil  Dominua  ini- 
mi eoa  nieos  coram  me,  airul  dividunlur  aqur. 
Proptere.1  vocalum  est  nomcu  loci  illius  liaal  Pba- 
rasim. 

21.  Ft  rcliqucrtml  ibi  sculplilia  sua,  qu.x  tulit 
David  , et  viri  ejua. 


6.  E il  re , e tutta  la  gente,  che  era  con  lui , ti 
mosse  verso  Gerusalemme  contro  li  Jehusci , che  vi 
abitano  : ed  eglino  dittero  n lui  : Non  entrerai  qua 
dentro , te  non  ne  leverai  * cicchi , e gli  zoppi:  vo- 
lendo dire:  David  non  ci  entrerà. 

7.  Afa  David  prese  la  fortezza  di  Sion  ; questa  è 
la  città  di  David. 

8.  Perocché  Davidde  uvea  in  quel  giorno  propo- 
sto un  premio  a ehi  avente  superati  li  Jebusei  , e 
avesse  toccati  gli  embrici  de'  tetti , e levatine  i cie- 
chi e gli  zoppi,  che  odiavano  Davidde:  per  questo 
dicesi  in  proverbio  : Il  cicco , e lo  zoppo  non  enire- 
ran  nel  tempio. 

9.  E Davidde  abito  nella  fortezza  , e nomolla  Cit- 
tà di  David:  efecevi  degli  edijizj  all’  intorno,  e in- 
teriormente , principiando  da  Afelio. 

4 0.  E andava  fortificandosi , e crescendo  ogni  dì 
più  , e il  Signore  Dio  degli  eserciti  era  con  lui. 

\ I . Oltre  a ciò  f/iram  re  di  Tiro  mandò  amba- 
sci adori  a David , e de'  legni  di  cedro  , e legnaiuoli , 
e lavoratori  di  pietre  per J'ar  case  : e questi  edifica- 
rono la  casa  di  David. 

4 2 .E  David  riconobbe  , come  il  Signore  uvea 
assicuralo  a lui  il  regno  d*  Israele  , e lo  avea  inal- 
zato ul  trono  del  pojyol  suo  d'  Israele. 

13.  Prese  pertanto  David  ancora  delle  concubine , 
e delle  mogli  di  Gerusalemme  , quando  vi  andò 
ehi  Itebron  : ed  ebbe  David  degli  altri  figlinoli , e 

delle  figlie. 

4 4.  E i nomi  di  quelli  , che  a lui  nacquero  in  Ge- 
rusalemme son  questi  : Samua  , e Sobah , e Nathan* 
e Salomon , 

4 5.  E Jebahar , ed  Elisua  , e Nephcg , 

4 6.  E Japhia  , ed  Elisama  , ed  Elioda  , ed  Eli - 
phaletb. 

4 7.  Ala  i Filistei  avendo  udito , come  David  era 
stalo  unto  re  d'  Israele  , si  mossero  tutti  contro  Da  - 
vidde:  la  qual  cosa  avendo  saputa  David , si  ritiro 
in  un  luogo  munito , 

4 8.  E i Filistei  arrivati  che  furono , si  stesero  nel- 
la vaile  di  Raphaìm  : 

4 9-  E David  consultò  il  Signore , e disse  : Onde- 
rò io  contro  i Filistei  ? e li  darai  tu  nelle  mie  mani  ? 
F il  Signore  disse  a David  : Fa',  che  io  darò  certa- 
mente i Filistei  nelle  tue  mani. 

20.  David  allora  andò  a fìaal  Pbarasim  , r ivi  gli 
sronfiste , e disse:  Il  Signore  ha  dispersi  i miei  ne- 
mici dinanzi  a me  , come  si  disperge  V acqua.  Per 
questo Ju  nomato  quel  luogo  linai  Pbarasim. 

2 4.  E quelli  ìasciaron  ivi  i loro  idoli , i quali  J'u- 
con  presi  da  David , e dalla  sua  gente. 


Veri.  6.  Si  mosse  certo  Gerusalemme  re.  Davidde  vi 
prevale  dell'occasione  dì  aver  lem  in  ftfhrun  tutto  il  popolo 
armato,  e va  a tare  la  conquista  di  Geruulemme , la  quale 
dovea  curre  metropoli  del  restio , e della  Sinagoga,  (fucila 
viltà  non  era  stala  mai  interamente  soggetta  agl'  israeliti,  e 
allora  la  sua  riltadellu  era  in  potere  «iella  Jebtivei. 

Non  entrerai  qua  dentro,  se  non  ne  leverai  i eie  ehi , 
ee.  Non  si  sa  di  certi*  quello,  che  viene  questi  riechi,  e questi 
stroppiati;  e quindi  la  molliplieila  delle  inlcrprrlaiioni.  La 
piu  naturale  mi  sentili»,  eh*  s*inten<4ano  veri  nerbi , e veri 
stroppiati  mesti  dalli  Jebusei  sulle  mura  per  far  intendere  a 
David,  quanto  si  credessero  sicuri  da  lutti  i suoi  sforai , meli* 
tre  per  loro  difesa  non  volatilo  opporgli,  se  non  tali  soldati  ; 
come  se  dicessero:  Vola  sii  queste  mura,  o Davidde,  e fa*  pri- 
gionieri costoro  ; e allora  sarai  padrone  di  questa  rocca. 

Ver».  8.  E locatine  i ciechi,  I gli  zoppi,  re.  Cosi  ( per 
dei  mone  . e alludendo  al  loro  vani  amento  ) chiama  Davidde 
li  Jebusei:  quindi  non  si  nnminaron  pili  li  Jebusei,  se  non 
eoi  nome  di  ricchi,  e di  «oppi:  onde  quel  dettato;  i ciechi,  c 


gli  «oppi,  rioè  li  Jrbiivei,  non  entreranno  nel  tempio;  o ( fo- 
nie porta  l'Ebreo  ) nello  casa,  dove  essi  prima  abitavano,  e 
dove  erano  signori  assoluti. 

Veri.  p.  l‘t  mcipiando  ita  Ideilo.  Mollo  fu  chiamata  una 
valle,  che  divideva  Gerusalemme  dalla  rocca  di  Sion,  la  qual 
valle  fu  poi  ripiena  del  tulio  sotto  Salomone,  avendo  proha- 
bi'mente  cominciata  l’opera  l«*  stesso  Davidde. 

Vrrv.  |3.  Prete  pertanto  Jìacid  ancora  delle  concubine , 
e delle  mogli  ee.  Egli  el»I*e  otto  mogli,  e dicci  concubine. 
Si  è detto  più  volle,  che  le  concubine  erano  vere  mogli,  ben- 
ché di  secondo  ordine. 

Veri.  Si  ritirò  in  un  luogo  munito.  Questo  luogo 
era  il  monte,  o sia  masso  di  Odollam,  dove  era  la  famosa  ca- 
verna. 

Ver».  20.  Fu  nomalo  ììaol-Pharntim . Questo  nome  cre- 
do. che  rontroesse  uno  scherno  degli  dii  de’  Filistei,  chia- 
mandosi da  della  dispersione,  dii  spersi,  fuggitici,  rhe  furo- 
no preda  di  David,  c del  suo  esercito , come  è notato  in  ap- 
presso. 
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71.  El  addideront  adirne  Philisthiini,  ut  ascen- 
dermi . rt  diffusi  anni  iti  valle  Raphami. 

23.  Conauluit  aulem  Oa«i<l  Dominum  : Si 
ascendam  eontra  Philiathieos , et  trailas  eoa  in  ma- 
ni» meta  ? Qui  rcspondil  : Non  ascenda*  centra 
rut  ; ani  gyra  |»oat  lergum  eornm , el  venie*  ad  eoa 
ex  adverso  pyrorum. 

24.  Et  e»im  audieria  aonitum  gradienti*  il»  ea- 
c limine  piroruro,  lune  inibii  pnrlium  : quia  lune 
rgrrdietur  Domino*  ante  faeiero  tuam  , ut  |iercu- 
tiat  eaatra  Philiatfiiim. 

25.  Eecit  itaque  David , aicut  pr»ceperat  ei 
Dominua , el  percuaail  Philiatliiiiu  de  Gabaa  , 
naque  dmn  venia*  Gezer. 


22.  E tornatoti  nuovamente  in  campo  i Filitiei , 
e ti  distesero  nella  valle  di  Raphaim. 

23.  E David  consulto  il  Signore  , e disse  : A ade- 
rii io  contro  i Filistei , e li  darai  tu  nelle  mie  mani  ? 
E quegli  rispose  : Non  andar  direttamente  verso  di 
essi  ; ma  gira  dietro  a loro , e onderai  a loro  dirim- 
petto a’  peri. 

24.  E quando  sentirai  il  rumore  di  un  che  cam- 
mini sulla  vetta  de'  peri , allora  attaccherai  la  mi- 
schia : perocché  allora  il  Signore  verrà  teco  ad  as- 
salire il  campo  de * Filistei. 

25.  E David  eseguì  il  comando  del  Signore  , e 
mise  in  rotta  i Filistei  da  Gabaa  fino  a Gezer. 


Vera.  xj.  AHorn  il  Signore  verrà  treo  ad  atiahre  ec.  Credei»,  ebe  Dio  mandaue  una  K-bicra  di  spirila  evinti,  i 
quali  pomo  in  iacompiglio  l'esercito  Filisteo. 


CAPO  SESTO 

JYel  tempo  che  David  riconduceva  V arca  dalla  casa  di  Ahinadah , Oza  è ucciso 
dal  Signore  per  averla  toccata  : quindi  egli  la  depone  nella  casa  di  Obcde- 
dom .•  indi  rimenandola  in  Gerusalemme , e saltando  dinanzi  ad  essa , è deriso 
da  Micliol  sua  moglie , la  quale  in  pena  di  ciò  mai  più  ebbe  figliuoli. 


1.  V-iongregavit  autem  rursum  David  omnea 
riccio»  ex  larari  l rigin  la  millia. 

2.  * Surrexitquc  David  , el  abili , et  univerau* 
popolo* , qui  crai  rum  eo  de  viri»  Juda,  ut  addu- 
cerenl  arcani  Dei  , auper  quam  invocatimi  est  no- 
mcn  Domini  cxrrcituum  , sedenti*  iu  Cherubini 
auper  rsm.  * I.  Pur.  43.  5. 

3.  Et  impoauerunl  arcam  Dei  super  plaostrum 
novum  : tulerunlque  eam  de  domo  Ahinadah,  qui 
«rat  in  Gabaa  : Oza  autem,  el  Ahio  fili*  Ahinadah 
roinalsant  planstrum  uovum. 

4.  * Cumque  lulisaenl  eam  de  domo  Ahinadah, 
qui  ersi  in  Calia*  custodie»  arcam  Dei , Ahio 
pnrcedehat  arcam.  * i.  Reg.  7.  1. 

5.  David  aulrm , el  omnia  Israel  ludehanl  co- 
ram  Domino  in  omnibus  (igni*  fahrcfaclis,  et  ci- 
diaria  , et  Ijrria,  et  lympanis , et  sistris , et  cym- 
halia. 

6.  Posi  quam  autem  venerunt  ad  aream  Nachon, 
exlendit  Oza  inanimi  ad  arcam  Dei . el  leuuil 
rara  : quoniam  calcilrahant  bove»,  el  declinaveranl 

eam. 

7.  Iratosque  est  imlignatione  Dominila  eontra 
Osam  , et  perniasti  eum  auper  tcmeritalc  : qui 
morluua  est  ibi  justa  arcam  Dei. 

8.  * Contriatalu*  rat  autem  David,  eo  quod 
pereuasiaael  Domino*  Oxam,  et  vocatum  eat  no- 
mrn  loci  illius , Pcrcuzaio  Oz.t  , uaque  in  diro» 
Isanc.  * I.  Par.  4 3.  41. 


4.  Indi  rnun'o  nuovamente  David  lutti  i soldati 
più  scelti  d ' Israele  , trentamila. 

2.  E si  mosse  David , e tutta  la  gente,  che  era 
con  lui  della  tribù  di  Giuda , per  andare  a prende- 
re l'arca  di  Dio  , la  quale  prende  nome  dal  Si- 
gnore degli  eserciti , che  in  essa  risiede  sopra  i Che- 
rubini. 

3.  E posero  /*  arca  di  Dio  sopra  un  carro  nuovo, 
e la  levarono  dalla  casa  tC  Ahinadah  abitante  in  Ga- 
baa: e Oza , e Alno  figliuoli  rf  A Innati  ab  conduce- 
vano il  carro  nuovo. 

4.  E avendo  levata  F arca  di  Dio  dalla  rasa  di 
Ahinadah  abitante  di  Gabaa  , il  quale  la  custodiva , 
Ahio  andava  innanzi  all'  arca. 

5.  E David , e lutto  Israele  sonavano  dinanzi  al 
Signore  ogni  specie  di  strumenti  di  legno,  e cetre , 
e lire , e timpani , e si  stri , e rimirali. 

6.  Ma  arrivati  che  furono  all'  aia  di  Nachon  , 
Oza  stese  la  mano  all'  arra  di  Dio , e la  tenne, 
perche  i bovi  ricalcitravano  , e V avean  fatta  pie- 
garc. 

7.  E il  Signore  si  sdegnò  altamente  contro  Ora  , 
e lo  punì  di  sua  temerità:  ed  ei  si  mori  nello  stesso 
luogo  presso  all'  arra  ili  Din. 

8.  F David  si  afflisse , perché  il  Signore  avea  pu- 
nito Oza  , e fino  al  tfi  ir  oggi  fu  nomato  quel  luogo , 
Punizione  <T  Oza. 


Vm.  3.  E posero  Forca  di  Dio  sopra  ma  carro  nuovo. 
L'arra  dovrà  essrre  portala  sulle  spalle  de'  sacerdoti , Urna, 
ir.  l5.  ,ee.  , e ciò  fu  osservato  di  poi  dallo  stesso  Davidde. 
y,4i  |.  pariti,  xv.  la.  l3.  Dalla  inosscrvansa  di  questo  rito 
ma  «eoo#  la  morta  di  Oaa,  eba  turbò  quella  (està. 

Ver*.  Ji  Signora  si  sdegni  contro  Osa.  Egli  non  era 
•Iella  «urne  di  Aroane,  era  semplice  Levila  . come  dice  Ciu- 
'Cjq-  Ebreo.  Antiq.  lib.  Vi.  x Or  tra'Leviti  » soli  duren. 
.irati  *l«  C.wth  aveano  diritto  di  portare  l*  arca,  ma  involta 


nelle  «uè  tre  coperte,  A *um.  tv.  |3.  xvitl.  2-  Dopo  però, 
ebe  gli  Ebrei  furono  mirati  nella  terra  di  promissione,  sem- 
bra. ebe  a' soli  sacerdoti  fosse  permesso  di  portar  l'arca.  V t- 
di  Jos.  ili.  l4-.  1.  Rfg-  «*•  4-  • >•  Paral-  xv‘  3-  Credono 
assai  comunemente  gl’  Interpreti , ebe  Osa  colla  punitione 
temporale  schivasse  l'eterna  , e si  salvasse  ; ma  Dio  volle  in 
tal’  occasione  far  inteuder#  agli  uomini,  e principalmente  a 
suoi  ministri,  con  qual  timore,  e tremore  debbano  aceostersi 
alle  cose  sanie. 
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9.  Et  exlimuil  David  Dominimi  io  die  illa , 
Jiccos  : Quomodo  iogredietur  ad  me  arca  Domini  ? 

\ 0.  Et  noi  u i t di  vertere  ad  se  arcare  Domini  in 
civilalcrn  David  ; sed  divertii  cani  in  domum  Olie- 
dedom  Gelbxi. 

H,  Et  babitavit  arca  Domini  in  domo  Obetle- 
dom  Gel b*i  tribus  mrnaibus:  et  brnedixil  Domi- 
nua  Obededom , ri  omnefR  doinuin  cjus. 

1 2.  * Nuociaturmjue  rat  rrgi  David,  quoti  lie- 
ncdixissel  Dominila  Obededom,  et  omnia  rjus  pro- 
pter  arcani  Dei.  Abili  ergo  David  , et  adduxil  arcom 
Dei  de  domo  Oltedrdoni  in  civilatrm  David  cura 
gaudio  : et  rranl  cum  David  6eplem  diori , et  vidi- 
ma vituli.  * 1.  Par . t5.  25. 

13.  * Cumquc  transccndissent , qui  portatami 
arcare  Domini  sex  paasus,  immolab.it  bovtra,  et 
arietein.  * 1 .Par.  15.  26. 

14.  Et  David  sallabal  totia  viribua  onte  Domi- 
num  : porro  David  crai  arcinctua  Ej  bod  lineo 

15.  Et  David  , et  omnia  domus  Israel  ducebant 
arcani  testamenti  Domini  in  jubilo,  et  in  clangore 
buccine. 

16.  Cumqne  inlraasct  arca  Domini  in  civilatrm 
David  , Mi.  boi  filia  Saul  prosplcicns  per  fenestrato  , 
vidit  regrm  David  Autailicntem , atque  sallanlein 
coram  Domino  ; et  dcspcxil  emù  in  corde  suo. 

17.  Et  i ni  rodo  xeniu  I arcani  Domini , et  impo- 
aucrunl  cara  in  loco  suo,  in  medio  taliernaruli , 
quod  tetenderalei  David  :et  oblulil  David  bolocau- 
»ta,  et  pacifica  coram  Domino. 

18.  Cumqne  compleaaet  utferens  liolocauala  , et 
pacifica  , benedixii  populo  in  nomine  Domini  exer- 
cituum. 

19.  Et  parti» us  est  universa  moltitudini  Israel, 
tare  viro,  quam  mulieri , singulis  collviidam  panis 
ansili , et  assaluram  Imbuire  caruis  munì,  et  simi- 
lare frixam  olro  : et  almi  omnia  populea,  unusquis- 
que  in  domum  suam. 

20.  Revtrausque  est  David  , ut  benedicerel  di>- 
mui  su*  : et  egrcssa  Mii  boi  filia  Saul  in  occursum 
David  , ait  : Quam  gloriosoa  fuil  bodie  rex  Israel  , 
discoopeiicns  se  ante  ancitlas  servoruin  suorum  , et 
nudatus  est , quasi  si  uudeliir  unus  de  scurrisl 

2 1 . Dixilque  David  ad  Mirbol:  Ante  Dominum , 
qui  elegit  me  potiiis,  quam  patiem  tuoni,  et  quam 
omnem  domum  ejiia,  ri  praccepit  mihi,  ul  essere 
dux  super  populum  Domini  in  Israel , 

22.  Et  Imbuii , et  vilior  fiam  plus  quam  fartua 
•um:  et  ero  humilis  in  oculis  meis , et  cum  ancil- 
lis  , de  quibua  locula  es  , gloriosior  apparebo. 


9.  E David  temè  il  Signore  in  quel  giorno  , e dis- 
se : Come  entrerà  ella  in  mia  casa  l'  arca  del  Si- 
gnore ? 

10  .E  non  volle , che  V arca  del  Signore  andasse 
a posarsi  in  casa  sua  nella  città  di  David  ; ma  la 
fece  porre  nella  casa  di  Obededom  di  Gelh. 

11.  E abitò  V arca  del  Signore  in  Gcth  nella  ca- 
sa di  Obededom  per  tre  mesi  : e il  Signore  benedis  - 
se  Obededom  , e tutta  la  sua  casa. 

12.  E fu  detto  al  re  David,  come  il  Signore  ave  a 
benedetto  Obededom  , e tutte  le  cose  sue  per  riguar- 
do all * arca  di  Dio.  Andò  adunque  David,  e condus- 
se l'arca  di  Dio  dalla  casa  di  Obededom  nella  città 
di  David  con  gaudio:  e David  uvea  seco  sette  cori 
( di  musici  J , e un  vitello  ila  immolare. 

! 3.  E quando  quei , che  portavan  l'area  del  Si- 
gnore , avean fatto  sei  passi,  egli  immolava  un  bue, 
c un  ariete. 

14.  E David  saltava  a tutta  forza  dinanzi  al  Si- 
gnore : ed  era  cinto  di  un  Ephod  di  lino. 

15.  E David,  e tutta  la  casa  d'  Israele  condace- 
van  r arca  del  testamento  del  Signore  con  giubilo  e 
a suon  di  tromba. 

16.  E quando  V arca  del  Signore  Ju  entrata  nella 
città  di  David  , Michol  figliuola  di  Saul  mirando 
da  una  finestra , inde  il  re  David , che  ballava  , e 
saltava  dinanzi  al  Signore  : e in  cuor  suo  lo  di- 
spreizò. 

17.  Or  C arca  del  Signore  fu  introdotta  , e collo- 
cata al  suo  posto  in  mezzo  al  tabernacolo , che  uvea- 
le alzato  Davidde:  e Davidde  offerse  olocausti , c 
vittime  pacifiche  dinanzi  al  Signore. 

18.  E finito  che  ebbe  di  offerire  gli  olocausti , e 
le  vittime  pacifiche  , benedisse  il  popolo  nel  nome 
del  Signore  degli  eserciti. 

19.  E donò  a tutta  la  moltitudine  tV  Israele , uo- 
mini , e donne  , a ciascuno  una  torta  di  pasta , e un 
pezzo  di  carne  di  bue  arrostila , e del  fior  di  farina 
fritta  con  olio : e tutto  il  popolo  se  ne  tornò  ciascuno 
a casa  sua. 

20.  E David  tornò  a casa  sua  per  benedirla  : e 
Michol  figliuola  di  Saul  al  suo  arrivo  un  dog  li  in- 
contro , e fòsse  : Bella  figura  che  ha  fatto  oggi  il  re 
d' Israele  , spogliandosi  alla  presenza  delle  serve  dei 
servi  suoi  , egli , che  si  è fatto  veder  nudo , come fa- 
rebbe un  buj/ònel 

2t.  Ma  David  disse  a Michol:  Al  cospetto  del 
Signore  , il  quale  elesse  me  in  vece  del  padre  tuo , e 
di  tutta  la  sua  famiglia,  e mi  ha  comandato  di  esse- 
re capo  del  popolo  del  Signore  in  Israele  , 

22.  Io  ballerò,  e mi  abbasserò  più  ancora  di  quel 
che  ho Jalto:  e sarò  abietto  negli  occhi  miei,  e com- 
parirò vie  piò  glorioso  dinanzi  alle  serve,  che  tu  hai 
nominate. 


Ver*.  9.  E David  teme  il  Signore  in  quel  giorno.  Lo  stes- 
so Davidde,  quell’uomo  si  timorato,  concepì  in  quel  giorno 
un’idea  ancor  più  guude  della  terribile  maestà  del  Signore, 
• della  purità,  ed  esattezza,  con  cui  vuol  essere  servilo. 

Veri.  lo.  La  fece  porre  netta  casa  di  Obededom  di  Grth. 
Obededom  era  Levita,  e probabilmente  tu  detto  G ritiro  dal- 
la patria  Geth-Rcmmon  città  de'Levili  di  là  dal  Giordano, 
Jas.  sst.  2$  a5.  La  rasa  di  questo  Levila  era  in  Gerusa- 
lemme, o nelle  sue  vicinanze. 

Ver*.  la.  Sette  cori  ( di  musici  ).  Vedi  1.  Parai,  xv. 

Ver».  1^.  Era  cinto  di  un  Ephod  di  tino.  Davidde  depo- 
ne  la  maestà  reale  dinanzi  al  Signore , mostrando,  che  ri  sa 
preferire  a tutti  i suoi  titoli  quello  di  servo  del  Signore. 
Quest'Ephod  ( diverso  assolutamente  da  quello  del  Punteti- 
ee  ) credevi,  «ho  fosse  uoa  cintura  , che  cingeva,  e serrava 
a fianchi  la  tonaca  interiore.  1 Padri  bau  celebrato  con  som- 


me lodi  il  ferver  dello  zelo,  e la  umiltà  di  Davidde:  e S. 
Gregorio,  Mora/,  hb.  xxvu.  27. , afferma , rhe  egli  più  am- 
mira Davidde  ite’  suoi  salii  , che  nelle  sue  battaglie;  perchè 
in  queste  vinse  i nemici,  in  quelli  se  stesso  vinse. 

VeTS.  17.  In  messo  al  tabernacolo,  che  avea/e  alzato  Da- 
vidde. L*  antico  talvernacolo  resto  a Gabaon  : questo,  che 
Davidde  fece  di  nuovo,  era  fatto  sul  modello  del  primo. 

Vers.  18.  Benedisse  il  popolo.  Come  un  buon  padre  di 
famiglia,  prego  dal  Signore  al  popolo  (elee  la  famiglia  gran- 
de del  re  ) ogni  benedizione  ; fece  dipoi  lo  stesso  verso  la  sua 
particolare  tanàglia,  vers.  20. 

Vers.  20.  Spogliandosi  alla  presenta  delle  serve  ee.  Lo 
accusa  di  essersi  fatto  veder  nudo,  perché  avea  deposta  la 
esterior  veste  reale , ed  era  rimase  colia  tonaca  sola , e cul- 
1’  Ephod. 
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23.  Igitor  Michol  fili»  Saul  non  est  nalus  filius  23.  Or  non  ebbe  Micliol  figliuola  di  Saul  verun 
ukjuc  in  dico»  morti»  su».  figliuolo  sino  al  giorno  della  sua  morte. 


Yen.  a3.  Or  non  ebbe  Michol...  verun  figliuolo.  Puoi-  1 di  »ua  nascita,  supcriore  alle  altre  donne  di  David,  avrebbe 
none  assai  rigorosa,  particolarmente  per  una  moglie  di  re , e I potuto  sperare,  che  svendo  un  figliuolo,  questi  succederebbe 
per  una  figliuola  di  Saul,  la  quale  esseudo,  per  la  condisiuiic  a Davidde.  Cosi  Dio  umilio  questa  donna  superba. 


CAPO  SETTIMO 

Davidde  stabilisce  di  edificare  la  casa  del  Signore,  e ne  è lodato  dal  profeta 
Nat  ha  n,  il  quale  di  poi  per  ordine  di  Dio  nel  dissuade,  magli  è promesso, 
che  la  edificherà  il  suo  figliuolo ; della  qual  cosa  egli  rende  grazie  al  Signore. 


4.  T aclum  est  autem  cura  aedUsel  rei  in  domo 
sua,  et  Dominus  dediascl  ci  requiem  undique  ab 
univent*  iuimicti  suia, 

2.  Dixil  ad  Natliao  prophelam  : Videsne  , quod 
ego  habitem  in  domo  cedrina  , et  arca  Dei  posila  sit 
in  medio  (lellium  ? * i.  Par.  i 7.  1 . 

3>  Dixitque  Nalhan  ad  regcni  : Orline,  quod  est 
in  corde  Imo,  rade,  fa c:  quia  Dominus  lecuin  est. 

•4.  Factum  est  autem  in  illa  nocle , et  ecce  sermo 
Domini  ad  Nalhan  , diceria  : 

5.  Vade , et  loquere  ad  senrum  meurn  David: 
Hzc  diesi  Dominus  : Numquid  tu  zdificabis  oiihi 
doni u tri  ad  habitanduro  ? 

6.  Ncque  enim  habitavi  in  domo  ex  die  illa,  qua 
eduxi  filios  Israel  de  terra  jEgrpli , usque  in  dirm 
batic  ; sed  ambulabam  iu  tabernacolo,  et  in  lento- 
rio. 

7.  Per  cuncla  loca  , qua?  transiti  cum  omnibus 
filiia Israel , numquid  loquens  loculus  tuoi  ad  unam 
de  Lribubus  Israel , cui  praecrpi , ut  pascerei  popu- 
lum  ncum  Israel,  diceria:  Quore  non  sedificaalis 
mihi  domum  crdrinam  ? 

8.  Et  nunc  li.ee  il iccs  servo  meo  David  : Haec  di- 
cil  Dominus  exerciliium  : * Ego  tuli  te  de  pascuis 
srqueolcm  grrgea,  ut  esses  dux  super  populum 
meum  Israel:  • i.Reg.  16.  13.  Ps , 77.  70. 

9.  Et  fui  lecum  in  omnibus  , ubicumque  ambu- 
lasti ; et  iuterfeci  universos  inimico»  tuos  a facie 
tua  : freique  libi  nomen  grande,  juxta  nomen  ma- 
gnorum  , qui  sunl  in  terra. 

4 0.  Et  ponam  toc  uni  populo  meo  Israel,  et  plan- 
tabo  rum,  et  hahilabil  sub  co,  et  non  turbabitur 
ampli us  : nec  addenl  filii  iniquilali»,  ut  affligant 
cum  sicut  prius , 

4 1.  Ex  die,  qua  constilui  judices  super  popu- 
lum meum  Israel.  Et  requiem  daho  libi  ab  omni- 
bus inimicis  tuia:  praedicitque libi  Dominus, quod 
domum  faciat  Ubi  Domious. 


1.  IU  a il  re  sedendo  tranquillamente  in  tua  co- 
sa , e avendogli  il  Signore  conceduta  pace  da  tulle 
le  parti  con  tutti  i suoi  nemici t 

2.  Disse  a Natìian  profeta  : Osscr\'i  tu  , come  io 
abito  in  una  casa  di  cedro , e l'arca  di  Dio  e collo- 
cala sotto  le  pelli  ì 

3.  E Nalhan  disse  al  re  : V a',  e fa  tutto  quello  , 
che  il  cuor  tuo  ti  detta:  perocché  il  Signore  è teco. 

4.  Ma  quella  notte  stessa , ecco  che  il  Signore 
parlò  a N athan  , e disse  : 

5.  Va',  e di'  al  mio  servo  David:  Queste  cose  di- 
ce il  Signore  : Sarai  tu  forse,  che  mi  edificherai  una 
casa  per  mia  abitazione  ? 

6.  Perocché  io  non  ho  abitato  in  una  casa  da  quel 
dì , in  cui  trassi  i figliuoli  iT  Israele  dalla  terra  di 
Egitto , insino  a questo  giorno  ; ma  sono  staio  sotto 
un  padiglione , e sotto  una  tenda. 

7.  In  tutti  i luoghi , po'  quali  son  passato  insieme 
con  tutti  i figliuoli  d'  Israele  , ho  io  detto  ad  alcuna 
delle  tribù , a cui  io  avessi  dato  il  governo  del  popol 
mio  d'  Israele  : Per  qual  motivo  non  mi  avete  voi 

fabbricato  una  casa  di  cedro  ? 

8.  Or  tu  adesso  dirai  a David  mio  servo  : Queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Io  ti  tolsi  dalla 
pustura , mentre  andavi  dietro  al  gregge  , qffinché 
fossi  condolticrc  del  popol  mio  cT  Israele  ; 

9.  E sono  stato  con  te  dovunque  tu  sei  andato , e 
ho  sterminato  dinanzi  a te  tutti  i tuoi  nemici:  e ti  ho 
dato  una  rinomanza  grande , come  quella  de’  grandi  , 
che  sono  sulla  terra. 

10.  E darò  fermo  stato  al  popol  mio  d' Israele , e 
ivi  lo  pianterò , e vi  aliterà  , e non  surà  più  agitato  : 
e i figliuoli  d' iniquità  non  torneranno  ad  affliggerlo 
come  prima , 

1 1 . Dal  dì , in  cui  io  diedi  de ’ giudici  al  popol 
mio  cf  Israele.  Or  io  durò  a te  la  pace  con  tutti  i 
tuoi  nemici:  e il  Signore  é quegli , che  li  predice  , 
che  egli , il  Signore , stabilirà  la  tua  casa. 


Ver».  3.  Fa*,  e fa*  tulio  quello , che  il  cuor  tuo  ti  /fetta.  Il 
pernierò  di  David  parve  il  giusto,  e bello  a Nalhan,  rbe  egli 
non  rootento  di  approvarlo,  tollerila  David  a porlo  ad  «fletto 
«enea  nè  consultare  il  Signore,  nè  estere  ispirato  da  lui.  Coti 
egli  errò,  ma  si  corresse,  e si  ridisse  subito  che  Dio  gli  ebbe 
parlato. 

Ver».  5.  Sarai  tu  forse,  che  mi  edificherai!  ec.  La  ragio- 
ne, per  cui  Dio  non  volle,  che  David  fosse  quegli , che  lab- 
bnmse  a lui  il  tempio,  è notata  1.  Parai,  xxtl.  7.  8. 

Ver*,  7.  Jfo  io  detto  ad  alcuna  delle  tribù  , cc.  Nel  libro 
1 de'Paral.  xvtl.  6.  si  legge:  Ito  io  detto  ad  alcuno  de * giu - 
dici.  ec.  Il  senso  però  è sempre  lo  stesso.  La  tribù,  dalla  qua- 
le Dio  sceglieva  i!  giudice  per  governare  Israele,  veniva  in 


certo  modo  ad  avere  il  principato  sopra  le  altre.  Dice  adun- 
que il  Signore,  che  in  qualunque  lungo  sia  stala  ne'  tempi 
addietro  portata  l*arm,  che  era  il  suo  trono,  egli  non  ha  mai 
domandalo  a veruno  di  quei  grandi  uomini , che  avea  scelto 
or  da  questa  or  da  quella  tribù , che  gli  edificassero  una  casa 
degna  di  lui;  nè  per  questo  avea  mai  lasciato  di  amare,  e pro- 
teggere Israele.  Così  perrhè  io  non  voglia,  che  tu.  o David- 
de, edifichi  a me  il  tempio,  non  per  questu  tu  dei  temere, 
che  io  non  ti  ami;  perocché  il  contrario  dimostrasi  da'  molli 
benefici , dei  quali  sci  stalo  ricolmo  da  me. 

Veri.  io.  Darò  fermo  stato  ec.  Tutto  questo  significa  la 
lunga,  e gloriosa  pace  sotto  David,  e sotto  Salomone. 
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4 2.  * Cumque  coni pici»  fuerint  die*  lui , et  ilor- 
inieris  cimi  patrihus  lui»,  tuscilalio  zcmeu  tuuin 
post  le,  quoti  egtctlìclur  de  utero  tuo,  ri  firmalio 
legnura  eju».  • 3.  Rcg.  8.  49. 

4 3.  * Ip»r  .iHÌificahit  dora  uro  nomini  meo,  et  sla- 
hitiani  tlifonura  regni  ejus  usque  in  scinpitcrnum. 

• 3.  Reg.  5.  5. 

4 4.  * Ego  ero  ci  iu  patrem  , cl  ipsc  erit  mihi  in 
fìlium  : qui  si  inique  aliquid  gcMcrit , arguaiu  euiu 
in  virga  virorum,  et  in  plagia  filiorum  huminum. 

• t.  Par.  22.  40-  Hcb.  4.  5. 

4 5.  * Misericordiani  autrni  meam  non  auferam 
nbto,  sicut  ahaluli  a Saul,  quem  amovi  a fatte 
raea.  * Ps.  88.  4.  37. 

4 6.  fct  fitlelis  crii  doinus  tua,  et  regnum  lumn 
usque  in  xicrrnum  ante  facicro  tuani,  * et  throuus 
tuus  erit  firnius  pigiler.  * Ibid.  38.  Hcb.  4. 5. 

4 7.  Secundum  omnia  tei  ha  luec.et  juita  uuivcr- 
sam  visioneiu  islam,  sic  locutuscst  Nulhan  ail  David. 

48.  Ingressus  est  autem  rrx  David  , et  ardii  co- 
ntai Domino,  et  dixit  : Qui»  ego  sum  , Domine 
Deus  t et  qua*  domus  tura  , quia  adduxiali  me  lisi  - 
«usque  ? 

4 9.  Scd  et  hoc  parimi  visual  est  in  conspcclu 
tuo,  Domine  Deus  , nisi  loquertris  etiam  de  domo 
fervi  lui  in  loiiginquiim  : istu  est  enim  lex  Adam  , 
Domine  Deus. 

2U.  Quid  ergo  addrrc  poterli  adhuc  David , ut 
loquatur  ad  le  ? tu  enim  scis  semini  luum  , Domi- 
ne Deus. 

21.  Proplrr  verhum  tuum  , et  secundum  eoe 
tuuni  feristi  omuia  magnali»  lire , ila  ut  notuiu  ta- 
cerei servo  tuo. 

22.  Idcirco  magni  l'u  à t us  rs,  Domine  Deus  , quia 
non  est  simili»  lui,  ncque  est  Deus  extra  le  in 
omnibus  qux  audivimus  aurihus  uoslris. 

23.  Qux  est  autem,  ut  populus  tuus  Israel, 
gens  in  terra,  propter  quaro  ivil  Deus,  ut  redime- 
rci cani  sihi  in  populum  , et  poncrcl  siili  noinen  , 
faceielque  eia  magualia,  et  hoirihilia  super  lerraui 
a facic  populi  lui,  quem  redcmisli  libi  ex  AEgyplo, 
gvnlem,  et  deum  ejus  ? 


4 2.  E quando  avrai  terminali  i tuoi  giorni , e ti 
aarai  addormentato  co' padri  tuoi,  io  innalzerò  dopo 
di  te  il  tuo  seme , che  da  te  nascerà  , e fonderò  sta- 
bilmente il  suo  regno. 

4 5.  Egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio , e io 
stabilirò  il  Irono  del  suo  regno  per  la  eternità. 


4 4.  Io  sarogli  padre  , ed  ei  sarammi  figliuolo: 
che  se  egli  farà  cosa  mal  fatta,  io  lo  correggerò  col . 
la  verga  degli  uomini , e co*  gusti ghi  de' figliuoli  de - 
gli  uomini. 

4 5.  Ma  non  iorrb  a lui  la  mia  misericordia  , co- 
lar la  tolsi  a Saul , il  quale  io  rigettai  dal  mio  co- 
spetto. 

4 6.  E lataa  casa  sarà  permanente,  e il  tuo  regno 
fino  all'eternità  dinanzi  a te,  e il  tuo  trono  sarà  sem- 
pre immobile. 

4 7.  Tutte  queste  parole , e tutta  questa  visione  ri- 
ferì Nathun  a David. 

18.  ;lf.i  il  re  David  andò , e si  pose  a sedere  da- 
vanti al  Signore,  e disse:  Chi  son  io,  Signore  Dio , 
c che  è la  mia  i asa , onde  tu  mi  abbi  condotto  Jits 
quassù  ì 

49.  Ma  questo  pure  è partito  piccola  cosa  negli 
occhi  tuoi  , Signore  Dio  , che  hai  voluto  far  promes- 
sa al  tuo  servo  anche  a favor  della  sua  casa  pel  tem- 
po rimoto:  imperocché  questa  è la  legge  di  Adamo  , 
o Dio  Signore. 

20.  Che  potrà  adunque  ornai  dir  più  a te  David- 
de  ? imperocché  tu  , Signore  Dio  , conosci  il  tuo 
servo. 

2t.  Per  amore  di  tua  parola , e secondo  il  tuo 
beneplacito  tu  hai Jatio  tutte  queste  grandi  cose,  eie 
hai  ancor  fatte  sapere  al  tuo  servo. 

22.  Per  la  qual  cosa,  grande  ti  se'  dimostrato  , * » 
Signore  Dio;  e nissuno  è simile  a te , e Dio  non 
ha, vi  fuori  di  te  secondo  tutto  quello , che  noi  colle- 
nostre orecchie  abbiamo  udito. 

23.  Imperocché  qual'  é la  nazione  sopra  la  terra „ 
che  comparar  si  possa  al  popolo  d*  Israele  , cui  lUm 
andò  a riscattare  per  farlo  suo  popolo  , c glorificarsi 
con  fare  mirabili  cose,  e tremende  per  lui,  contri » 
quel  paese  , ( contro)  quella  gente , e il  suo  dio , nel 
cospetto  dello  stesso  tuo  pojìolo,  cui  tu  riscattasti  per 
te  Utili * Egitto  ? 


Ver».  la.  Innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme,  che  da  le  na- 
scerà. Nisvuuo  adunque  de'figliuoli  già  nati  a Davi  dite  arri- 
*er*  *1  tiono  d’tvracle;  il  figliuolo,  che  dee  succedergli , ria- 
«rera  in  appresso,  c dopo  questa  promessa.  Cosi  vieue  ad  ac- 
ceuuiirsi  quell'altro  figliuolo  di  David,  per  ragion  del  quale 
sono  scritte  tutte  queste  cose,  il  quale,  esclusi  i figliuoli  della 
carne,  gli  Ebrei,  avrà  regno  eterno,  edificherà  a Dio  la  ca- 
sa, vale  a dire  la  Chiesa,  in  cui  Dio  sarà  lodato,  e adorato. 

^rr,i  * lo  sarogli  padre,  ed  ei  sarammi  figliuolo.  Non 
e d uhhio , che  queste  parole  sono  da  intendersi  principal- 
mente, e singolarmente  di  Cristo  figliuolo  di  Dio  per  natu- 
ra. fedi  fieli.  1.5.  lu  secondo  luogo  s'iulcodono  di  Saio- 
mone  come  figliuolo  adottato  per  pura  graiij.  Intuita  que- 
sta profezia  dal  versetto  il.  fino  a tutto  il  versetto  l6.  alcune 
cose  convengono  solamente  a Cristo,  altre  solamente  a Salo- 
®unr>  altre  finalmente  a Salomone,  e a Cristo. 

Lo  correggerò  colla  verga  ec.  Se  ei  peccherà,  lo  pasti- 
glierò come  padre  paternamente  , non  lo  punirò  come  giudi- 
ce a rigor  di  legge. 

',rri;  *6.  La  tua  casa  sarà  permanente , ec.  La  famiglia 
.*  D4v»‘I  è estiuta  già  da  gran  tempo,  e il  suo  regno  passo,  e 
1 *u“  t^ono;  ma  fresò  Cristo,  e il  regno  di  Cristo,  e la  casa 
1 lui,  che  «•  Chiesa  , sussistono  : egli  c pe’  secoli,  e la  sua 
nuova  famiglia  durerà  fino  alla  fioe  de'aecoU  sopra  la  terra, 
•d  eternamente  nel  cielo. 

, Dinanzi  a te.  I L\\  lessero  dinanzi  a me , e forse  co- 
U ,ìer  ^PS-rsi  nella  volgala. 

Vers.  t H.  Sé  poie  a sedere  davanti  al  Signore.  S.  Agosti- 


no ad  Simpt.  tib.  a.  q.  4-  osserva,  che,  non  essendo  pre- 
scritto nella  legge,  qud  positura  di  corpo  dovesse  tenersi 
nell'orazione , purché  l'anima  sia  tutta  intesa  a Dio,  1*  ora- 
zione perciò  può  tarsi  e in  ginocchio,  e in  piedi,  e sedendo, 
| e anche  giacendo;  cosi  Daviddr  in  questo  luogo  ora  eoo  suu- 
mo,  e intensissimo  allctto,  dinanzi  aH'arca  sedendo.  Osser- 
va pero  in  altro  luogo  lo  stesso  S.  Agostino,  rhe  taluni  una 
certa  estrrior  positura  di  umiliazione  contribuisce  a risve- 
gliare nell’  anima  gli  affetti,  che  più  convengono  all*  uomo 
orante;  onde  utilmente  si  osserva  tal  positura.  Quindi  gene- 
ralmente i Cristiani  sogliono  orar*  in  ginocchio , e in  uiolte 
Chiese  fu  osservato  lungamente  il  rito,  che  il  populo  orasse 
1 prostrato  colla  faccia  per  terra  dal  tempo  della  consacrazione 
. del  corpo  e del  sangue  di  Cristo,  fino  alla  comunione;  lo 
che  in  qualche  ordine  religioso  si  osserva  tuttora.  Cosi  Gesù 
> Cristo  e in  ginocchio,  e prostrato  sul  suolo  piego  nell*  urto; 
e S.  Stefano  parimente  iu  ginocchio  pregò  nel  suo  martino, 
sètti  cap.  VU. 

Pi n quassù.  Fino  a taole  grandezze. 

Veri.  If).  < Questa  è la  legge  di  Adamo,  o Dio  Signore. 
Questa  c l'inclinazione,  la  pavsioue,  la  lirama  de’ figliuoli  di 
Adamo,  di  essere  felici  non  solo  uella  propria  jwisona,  ma 
anche  io  quella  de'loru  figliuoli,  e discendenti.  Essendo  di- 
venuti mortali,  brucile  fatti  da  le,  u Dio,  per  non  morire, 
aspirano  all'  immortalità  anche  in  questa  vita;  traasfoudeo- 
dosi  per  cosi  dire  ne’loro  figliuoli,  c prcudcaJo  parte  alia  L- 
| ro  felicità. 

Vffl.  a3.  Con  fare  mirabili  cose,  ec . Nella  traduzione  di 
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24.  Firmiti  enira  libi  populura  tuum  Israel  io 
pop ulum  aempiternum  s et  tu , Domine  Deus,  fa- 
clus  es  eis  io  Deum. 

25.  Nunc  ergo.  Domine  Deus,  vethum  , quod 
loculus  es  super  senrum  tuum  , el  super  domum 
fjus,  suscita  in  scmpitcrnum  : el  fsc,  sicul  loculus 

a» 

26.  Ut  magnificetur  nomen  tuum  usque  in  sem* 
pilernum  , alque  dicatur  : Domimi*  cxercituum  , 
Drus  sujier  Israel.  Et  domus  servi  lui  David  crii 
Stabilita  roram  Domino  , 

27.  Quia  tu  , Domine  exerciltium  , Deus  Israel, 
melasti  ameni  servi  tui , direna  : Domum  edifica, 
bo  libi  : propterea  inverni  servus  luus  cor  suuni , ut 
orarci  le  oraliooe  hac. 

28.  Nunc  ergo.  Domine  Deus , tu  es  Deus  , et 
vrrba  tua  erunl  vera  : loculus  es  coiai  ad  servum 
tuum  bona  hac. 

29.  Incipc  ergo,  et  benedic  domui  serri  tui,  ut 
sii  in  aempiternum  coram  te:  quia  tu.  Domine 
Deus,  locutus  es,  et  bcncdiclione  tua  benedieelur 
domus  servi  lui  in  aempiternum. 


E’  he  — CAPO  VII  609 

2 I.  Perocché  tu  hai  stabilito  il  popolo  J ’ Israele 
per  tuo  popolo  in  sempiterno:  e tu,  Dio  Signore, 
se ’ divenuto  loro  Dio. 

25.  Or  adunque , Signore  Dio , mantieni  per  sem- 
pre viva  la  parola  proferita  da  te  a favor  del  tuo 
servo  , e a favore  della  sua  casa  , e fa'  come  hai 
detto , 

26.  Affinché  sìa  magnificato  eternamente  il  tuo 
nome  e »i  dica:  Il  Signor  degli  eserciti  egli  é il  Dio 
d' Israele.  E la  casa  di  David  tuo  servo  sarà  stabi- 
le dittanti  al  Signore , 

27.  Perclge  tu  , Signore  degli  eserciti , Dio  d‘  /- 
sraele , hai  rivelata  all  orecchio  del  tuo  servo  tal  ro- 
sa , dicendo:  Io  faro  stabile  la  tua  casa  : per  que- 
sto il  tuo  servo  ha  avuto  cuore  di  fare  a tc  tal  pre- 
ghiera. 

28.  Or  adunque , o Dio  Signore  , tu  se * Dio  , e 
veraci  saranno  le  tue  parole:  perocché  tu  stesso  que- 
ste buone  cose  hai  dette  al  tuo  servo. 

29.  Comincia  adunque , e da'  benedizione  alloca- 
sti del  servo  tuo , affinché  ella  sia  per  sempre  dinan- 
zi a te:  perocché  tu,  Dio  Signore , hai  parlato , e 
colla  tua  benedizione  sarà  benedetta  la  casa  del  ser- 
vo tuo  in  eterno. 


«fuetto  luogo  , che  ba  non  poca  oscurila , ho  voluto  seguire 
le  «ettigia  della  volgala,  di  cui  par  mi  di  avere  «pretto  il  srn- 
so  piu  naturala.  Il  paca*,  * la  nauooe,  contro  di  cui  lece  Dio 


I mirabili  cose,  e freme/»*,  egli  è l’ Egitto,  e il  popolo  Fg|. 
alano;  e il  dio  del  popolo  Eguiaoo  egli  b qui  il  re  Faraone, 
venerato  da’tnoi , come  un  dio. 


. » 

CAPO  OTTAVO 


Vittorie  di  Daviddc , colle  quali  fece  tributari  molti,  a' quali  gl  Israeliti  sole- 
vano prima  pagar  tributo.  — Thou  re  di  Emalh  si  congratula  con  esso  della 
vittoria  riportata  sopra  Adarezer  con  gran  bottino . — UJJiziali  di  David . 


4.  Factum  est  autem  post  bue,  percossi l Da- 
vid Phifisthiim  , et  humiliavit  eot , * el  lulit  David 
frenum  triboli  de  manu  Philislhiim. 

• i.  Par.  t8.  I.  2. 

2.  El  |icrcussil  Moab,  et  mensus  est  eoa  funicu- 
Io,c<xrquan*  terne  : mensus  est  sulcm  duos  funicu- 
los , unum  ad  occidendum  , el  unum  ad  vivificati* 
«l»»m  : faci  usque  est  Moab  David  serviena  sub  tri- 
Luto. 

3.  * El  percussil  David  Adarezer  filami  Roliob 
rrgem  Suba  , quando  profectus  est , ut  dominarrlur 
auper  flumcn  Èuphratrii.  * Unti.  3. 

4.  El  capti*  David  ex  parte  ejus  mille  scplingen* 
tia  cquilibua , et  viginti  millibus  peditum,  suhner- 
vavil  oinnca  jugales  curruum:  dcrcliquil  autem  ex 
ria  ccnium  currus. 


4.  Uopo  di  ciò  Davidde  sconfisse  i Filistei , e 
gli  umilio , e tolse  di  mano  a*  Filistei  il  freno  del 
tributo , 

2.  E sconfisse  i Moabiti,  e distesi  per  terra  li  mi- 
surò collii  corda  : e di  tlue  corde  di  misura  V una 
menava  alla  morte , f altra  alla  vita.  E i Moabiti 
divennero  servi , e tributari  di  Daviddc. 

3.  Parimente  David  sconfisse  Adarezer  figliuolo 
di  Hohob,  re  di  Soba , allorché  si  mosse  per  conqui- 
stare il  paese  sino  al  fiume  Eufrate. 

4.  E David  fece  prigionieri  mille  settecento  del 
suoi  cavalieri , e ventimila  pedoni , e tagliò  i garetti 
a tutti  i cavalli  de*  cocchi  : c di  que*  cocchi  ne  riser- 
bò cento. 


Ver*.  I.  Tolts  di  meno  a’ Fili  tifi  il  freno  del  tributo.  Nel 
luogo  paralcllo  de* Paralipomeni , hb.  I.,  eep.  svili.  1.,  ita 
scritto . «he  David  pertosse  1 Filistei , e pii  umiliò,  r tolse 
C^elh , e le  città  adiacenti,  di  mano  a' Filistei.  Quindi  la 
■ notinone  più  semplice  di  queste  parole  si  r,  che  David  tolse 
a*  Filistei  Geth  , la  quale  servi  dipoi  a tenerli  soggetti , • tri* 
botali. 

Yen.  a.  Li  misurò  colle  corda , tc.  I prigionieri  (atti  in 
questa  guerra  li  fece  egli  «Intrudere  per  terra , • misurato 
culla  corda  lo  spasio , che  essi  «scopavano , una  medi  li  «le- 
fttiaó  alla  morte  , all'  altra  metà  diede  in  dono  la  vita,  tirando 
m sorte  la  parte,  che  dovea  vivere,  c quella,  che  dovea  morire. 


Ver*.  3.  Adarezer  ...  re  di  Soba.  Nell’Ebreo  Adedezrr. 
Niccolo  Damasceno  presto  Giuseppe  Ebreo,  An tiq.  hb.x  1.6., 
dice,  che  questo  re  era  signor  di  Damasco,  • di  tutta  la  Si- 
ria, eccettuata  la  Fenicia.  Ma  dal  versetto  5.  si  deduce,  thè 
Damasco  dovrà  avere  un  re  particolare,  che  sari  stalo  tribu- 
tario di  Adareser. 

Allorché  si  mosse  ee.  Dio  ave*  promesso,  che  fino  al- 
1‘ Eufrate  sarebheti  steso  il  dominio  degli  Ebrei,  Gen.  xe. 
18.,  Num.  xxix.  17. 

Ver*.  l\.  Tagliò  i garetti  a tutti  i cavalli  ce.  Vedi  Jos, 
xi.  6. 
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5.  Venit  quoque  Syria  Damasci , ut  praesidium 
frrret  Ailareser  regi  Soba  : e(  pere  usa  il  David  de 
Syria  viginli  duo  inillia  rirorum. 

6.  El  posti it  David  prxsidium  in  Syria  Dama- 
ari,  faclaque  r»l  Syria  David  srrviens  sub  tributo  : 
•rrvavitque  Dominila  David  in  omnibus  ad  qux- 
cumquc  profcclus  est. 

7.  El  lulit  David  arma  aurea,  qua»  habebant 
servi  Adarezcr,  et  detulil  ca  in  Jerusatrm. 

8.  Et  de  Rete,  et  de  Beroth , civitatibua  Adarc- 
aer,  tulit  rei  David  ars  mullum  nimis. 

9.  Audivil  Ruteni  Thou  rei  Emalh  , quod  per- 
cussissct  David  omne  robur  Adarezcr  ; 

<0.  Et  misit  Thou  Joram  filium  suum  ad  regem 
David  , ni  salutarci  eum  congratulans , et  gratias 
ageret  , eo  quod  expugnassei  Adarc/er , et  |K*rcus- 
sissct  eum  : bestia  quippe  erat  Thou  Adarezcr,  rt 
in  tnanu  ejus  eranl  vasi»  aurea,  et  vasa  argentea, 
et  vasa  area  s 

j i . Qu*  et  ipM  aanrtificavit  rex  David  Domi- 
no cuna  argento , et  auro,  qu*  Muclificaverat  de 
uuiversis  genlibus,  quns  subegerat, 

42.  De  Syria  , et  Moab , et  filiis  Ammoo,  ri 
Philislbiim  , et  Amalec,  el  de  manubiis  Adarezcr 
bili  Robob,  regia  Sciita. 

13.  Feci!  quoque  aiti  David  nomrn  , rum  re- 
verteretur  capta  Syria  in  valle  Saiinarum  , czsia 
decerti  et  odo  tnillibus. 

14.  Et  |>osuit  in  ldumxa  custode! , statuitque 
praesidium  : et  facta  est  universa  Idumara  servirti* 
David.  El  scrvavil  Domiuus  David  in  omuibua  ad 
quarcumque  profeci  US  est. 

15.  Et  regnavil  David  stijier  omnem  Taraci  : fa- 
citlial  quoque  David  judicium  , et  |ustiliam  urani 
populo  suo 

16.  Joab  autem  filius  Sarvi.r  crai  super  exerri- 
tum  : porro  Josaphalh  filius  Aluiud  crai  a com- 
menta rii  s : 

17.  Et  Sadoc  filius  Acbilol»  , et  Achimelech  fi- 
lius Abialhar  crani  Sacerdolcs,  et  Saraias  scriba  : 

<8.  Danaiaa  autem  filius  Joiadx  super  Cercthi, 
et  Phelelhi:  filii  autem  David  sacerdolcs  crani. 


5.  E i Siri  di  Damasco  si  mossero  per  dare  aiuto 
ad  Adarezcr  re  di  Soba  : e David  uccise  venti  due 
mila  Siri. 

6.  E pose  David  presidio  nella  Siria  di  Damasco 
e la  Siria  fu  serva  , e tributaria  di  David:  e il  Si - 
gnorc  conservò  David  in  tutti  i luoghi , dove  andò. 

7.  E prese  David  le  armi  <T  oro , che  avevano  i 
cortigiani  di  Adarezcr  t e portolle  a Gerusalemme. 

8.  E quantità  grandissima  di  rame  portò  viu  Da- 
vid da  Urte  , e da  fiero! h , città  di  Adarezcr . 

9.  Afa  Thou  re  di  Emalh  avendo  udito  come  Da- 
vid uvea  disfatto  tulio  il  nerbo  delle  Jorze  di  Ada- 
rezcr, 

10.  Alando  Joram  suo  figliuolo  al  re  David  a sa- 
lutarlo , e congratularsi  con  lui  , e rendergli  grazie 
deir  aver  fiaccato  , e disfallo  Adarezcr  : perocché 
questi  era  nimico  di  Thou  , e ( Joram  ) portava  seco 
vasi  d'  oro , e di  argento  , e di  bronzo. 

11. /  quali  il  re  David  consacrò  al  Signore  insie- 
me coll'  oro  t e colf  argento  consacrato  da  lui  ili  tut- 
te le  genti  , che  avea  soggiogate  , 

4 2.  Della  Siria f e di  Afoab,  e de' figliuoli  di  Arri- 
vimi , e de  Filistei , e di  Amalec , e colle  spoglie  di 
Adarezcr  figliuolo  di  Rohoh  , re  di  Soba. 

4 3.  Acquistò  ancor  molta  gloria  Davidde  t allor- 
ché ritornando  dalla  conquista  della  Siria  , uccise 
diciotto  mila  uomini  nella  valle  delle  Saline. 

14.  E pose  governatori  nell'  Idumea  , e un  presi- 
dio di  soldati  : e V Idumea  tutta  quanta  fu  soggetta 
a David.  E il  Signore  custodi  Davidde  in  lutti  i luo- 
ghi, dove  egli  andò. 

45.  David  pertanto  regnò  sopra  tutto  Israele : c 
rendeva  ragione , e amministrava  giustizia  a tutto  il 
suo  popolo. 

16.  E Gioab  figliuolo  di  Sarvia  era  capitano  del- 
t esercito:  e Josaphalh  figliuolo  di  Ahilud  era  suo 
segretario  : 

1 7.  E Sadoc  figliuolo  di  Achitob , e Achime- 
lech figliuolo  di  Abialhar  erano  sommi  Sacerdoti  t 
e Sara  in  scrivano  : 

4 8.  E Burlata  figliuolo  dijoiada  era  capo  di  quel- 
li di  Cercthi , e di  Pheleli:  e i figliuoli  di  David 
erano  i primi  presso  il  re. 


Vm.  8.  Di i Bete , e da  Beroth.  Urte  alcuni  la  credono 
la  ilnu,  che  Baia,  ovver  Batua  Ira  Utrea,  e Jcraptdi.  fie- 
ro! b crede»!  Berne. 

Ver».  j>.  Thou  re  di  Entath.  Comunemente  credati  An- 
tiochia, ovvero  Fpipliania;  ma  v'ba  cbi  pretende,  che  ella 
sta  Knieta  tul  fiume  (ironie. 

Ver».  l3.  Uccise  diciatto  mila  uomini  ec.  Quella  vittoria 
fu  «opra  gl'ldumri,  come  apparil  e da’ LXX  , e dal  versetto 
tegnente.  La  valle  delle  Saline  dovrà  risero  non  lungi  dal 
mare  morto,  e apparteneva  all’  Idumea. 

Ver».  l6-  Gioab  f elèttolo  di  «Vervia  era  capitano  ec.  Gioab 
era  figliuolo  di  Sarvia  sorella  di  David.  Si  vede  da  qi>«-Ua 
stona  il  carattere  duro,  superbo,  e vendicativo  di  quest’uo- 
mo. FgK  era  buon  capitano,  e avea  fatto  molto  p*r  mettere 
Davidde  sul  trono;  ma  questo  principe  ebbe  molto  da  sotlrire 
da  lui , e gli  convenne  di  issar  paticnza  per  non  esporre  il 
suo  regno  a una  guerra  civile:  tanta  era  la  riputazione,  o 
t‘ autorità  di  Gioab. 

Jo*aphath  . . . era  suo  segretario.  Scriveva  le  memorie, 
orvero  il  diaiio  di  lutto  quello,  ebe  il  re  faceva  d‘  impor- 
tante. 


Ver».  17.  Sadoc  ...  e Achimelech  , ..  erano  sommi  Sa- 
cerdoti.  Quando  Abialhar  pronipote  di  Iteli  si  rifugio  presso 
David,  1.  Big.  XXII.  20.,  allora  Saul  creo  Pontefice  Sadoc 
della  famiglia  «li  Kleaiaro.  Dopo  «he  David  fu  riconosciuto 
da  tolto  Israele,  Sadoc  , e Abialhar  conservarono  il  sommo 
. Pontificato  t e no  fecero  Ir  funzioni , Sadoc  a Gabaon  , Alna- 
tbar  a Gerusalemme.  Abbiamo  altrove  notalo,  che  Achime- 
lech figliuolo  di  Abialhar  è lo  stesso  , che  Abialhar  figliuolo 
di  Achimelech  ; e il  padre,  e il  figlio  portavano  l’uno  e 
l’altro  nome. 

Ver».  18.  F.  B anata  rapo  di  quelli  di  Cerethì  , ec.  Binai  a 
comandava  a’soldali,  che  portavano  quei  nomi,  ed  erano 
, Filistei  di  origine,  ed  erano  entrali  al  servizio  di  David  fin 
da  quando  egli  stava  a Geth  presso  il  re  Achis.  E credevi, 
che  ei  fossero  proseliti. 

I figliuoli  di  David  erano  i primi , cC.  Letteralmente  : 
Erano  sacerdoti  j lo  che  dee  spiegarsi  nel  senso  dato  nella 
traduzione,  come  sa  vede,  i.  Parai.  XTIIt.  17.  Aerano  la 
prima  dignità  nella  reggia.  La  stessa  voce  presso  gli  Ebrei  si- 
gnifica sacerdote,  c principe. 
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CAPO  NONO 

Con  quanta  clemenza  David  trattasse  Miphiboselh  figliuolo  di  Gionata,  strop- 
piato, a cui  rendette  tutte  le  possessioni  di  Saul  coltivate  da  Siba  coi  suoi 
figliuoli,  e servi,  ammettendo  lo  stesso  Miphiboselh  atta  sua  mensa. 


4.  Hit  ilixit  David:  Pulaime  est  aliquis,  qui 
rem  anse  ut  de  dento  Saul,  ut  Caciai»  curo  eo  misc- 
iicordiani  prò  p ter  Jooallian. 

2.  Erat  aulein  de  domo  Saul , servita  nomine 
Siba  : quem  curo  vocassct  rex  ad  se  , dixil  ei  : Tu- 
ne  e«  Siba  ? et  ille  rea  pomi  il  : Ego  suro  servua 
lana. 

3.  Et  ait  rei  : Numquitl  superest  aliquia  de  do- 
mo Saul , ut  Caciaio  curo  eo  miscricordiara  Dei  ? 
Dunque  Siha  regi  : Superest  filius  Jonalhx,  delti- 
1 19  pctlibus. 

4.  Ulti  , inquit , est  ? Et  Silta  ad  regem  : Ecce , 
ait , in  domo  est  Machie  filai  Amroiel  in  Lodahar. 

5-  Misit  ergo  rex  David , et  tulit  rum  de  do- 
mo Machir  filli  A ni  miei  de  Eodabar. 

6.  Cuoi  autem  veniasct  Miphiboseth  filius  Jona- 
th.T  filli  Saul,  ad  David,  corruit  in  facicm  suam, 
et  adoravi!  : Dixitque  David  : Miphiboselh?  Qui 
sespondil  : Adsum  servua  tuus. 

7.  Et  ait  ei  David  : Ne  tiroeas  : quia  faciens  fa- 
eiam  in  te  roisericordiam  propler  Jonathan  patrem 
tuoni , et  reati luam  libi  orones  agro»  Saul  patrie 
lui , et  tu  comedes  pattern  in  roema  mea  sem|>cr. 

8.  Qui  adorane  eum  , dixil  : Quia  ego  auni  ser- 
vua tuus  ; quoniam  respexisli  super  canera  mor- 
to uro  aimilem  roei  ? 

9.  Voeavit  ilaque  rex  Sibam  puerum  Saul , et 
dixil  ei  : Omnia  quxeumque  fuerunl  Saul , et  uni- 
versam  domum  ejus,dcdi  Olio  domini  lui: 

4 0.  Operare  igitur  ei  terram  tu  , et  Olii  lui , et 
aervi  fui,  et  inferes  filio  domini  lui  ci  bus  , ut  ala- 
tur  : Miphiboselh  autem  filius  domini  lui  coiucdrl 
scraper  panem  super  mensam  meam.  Eranl  autem 
Sibae  quindeckn  filii,  et  riginti  semi. 

1 4.  Dixitque  Siba  ad  regem  : Sicut  jussisli , do- 
mine mi  rei , servo  tuo,  sic  facic-l  scrvus  tuus  : et 
Miphiboseth  coroedet  super  mensam  meam  , quasi 
uims  de  fìliis  regia. 

4 2.  Haliebai  autem  Miphiboselh  fili um  parv il- 
luni nomine  Micha  : omnis  vero  cognalio  domus 
Siba*  arrviebal  Miphilioselh. 

4 3.  Porro  Miphiboselh  habitabat  in  Jcrusalrm  : 
quia  de  mensa  regia  jugitcr  vescebatur:  et  crai 
•lauJua  utroque  pede. 


4 • tiara  David  disse  : Chi  sa , se  siavi  rimato 
alcuno  della  casa  di  Saul,  a cui  possa  io Jtir  del  be- 
ne per  amore  di  donala  ? 

2.  Ed  eravi  un  servo  della  casa  di  Saul  per  nome 
Siba  : e il  re  chiamatolo  a se,  gli  disse  : Se' tu  Siba ? 
E quegli  rispose  : Son  quel  desso  io  tuo  servo . 

3.  E il  re  soggiunse  : Pr»  ha  egli  alcuno  della  ca- 
sa di  Saul , a cui  io  possa  Jar  del  bene  in  huondatof 
E Siba  rispose  al  re  : È rimato  un  figliuolo  di  Gio- 
nata debole  di  gambe. 

4.  E dove  è egli  ì disse  David.  Rispose  Siba:  Egli 
è a Lodabar  in  casa  di  Machir  Jigliuolo  di  Ani- 
mici. 

5.  Allora  il  re  David  mandò  a prenderlo  a Loda- 
bar , a casa  di  Machir  figliuolo  di  Ammiri. 

6.  E giunto  che  fu  Miphiboselh  figliuolo  di  G io- 
nata Jigliuolo  di  Saul  alla  presenza  di  Davidde , si 
prostrò  boccone  per  terra  , c lo  adorò  : E David  dis- 
se : Miphiboseth ? Ed  ei  rispose:  Ecco  qui  il  tuo 
servo. 

7.  E David  disse  : Non  temere , perocché  io  ti  fa- 
rò del  bene  assai  per  amore  di  Gionata  padre  tuo 
e ti  renderò  tutti  i poderi  di  Saul  tuo  avolo  , c tu 
mungerai  sempre  alla  mia  mensa. 

8.  E quegli  inchinatosi  profondamente  disse:  Chi 
son  io  tuo  servo  , onde  tu  abbi  voluto  rivolger  lo 
sguardo  ad  un  cane  morto  , quale  son  io  f 

9.  David  pertanto  chiamò  Siba  servo  di  Saul  , 
e gli  disse:  lo  ho  donato  al  Jigliuolo  del  tuo  si- 
gnore tutto  quello , che  possedeva  Saul , e tutti  i 
beni  della  sua  casa. 

4 0.  Inorate  adunque  le  sue  terre  tu  , e i tuoi 
figliuoli  e i tuoi  garzoni , e darai  da  mangiare  al 
figliuolo  del  tuo  signore , e da  mantenersi  : ma  Mi- 
phiboseth Jigliuolo  del  tuo  signore  mungerà  sempre 
alla  mia  mensa.  E Siba  uvea  quindici  figliuoli  e 
Venti  servi. 

4 4.  E Siba  disse  al  re:  Il  tuo  servo  farà , o re 
mio  signore , come  tu  hai  comandato  : e Miphtbu- 
selh  mungerà  alla  mia  mensa , come  uno  de  f igliuoli 
del  re. 

4 2.  Or  Miphiboseth  aveva  un  piccolo  figliuolo  per 
nome  Micha  : e tutta  la  famiglia  di  Siba  serviva  M *- 
phiboselh . 

4 3.  E Miphiboseth  dimorava  in  Gerusalemme  : 
perocché  mangiava  continuamente  alla  mensa  del 
re  ; ed  era  zoppo  d' ambedue  le  gambe. 


Ver*,  ».  Un  serro  . . . per  nome  Siba.  Quello  «erro  do- 
vrà naere  come  uo  maggiordomo , o soprintendente  della 
pau  di  Saol  , rotile  Elieser  della  rais  di  Àbramo , Giuiq  pe 
m quella  di  Putipbar  : servi  limili  a quello,  di  cui  li  parla 
Del  Vangelo  . I.mc.  Xil.  t\Z. 

Ver*,  r.  Ti  renderò  tutti  i poderi  di  Saul , re.  Dorrino 
euere  nati  confìttati  in  pena  della  ribellione  d' Isbovrtb. 
*d  » («reto  inviente  co*  beni  di  Saul  apparteneva  a Davidde. 

Veri.  io.  Durai  da  mangiare  al  figlinolo  del  tuo  signore 
A tf«riu  figliuolo  di  Mipbibosetb. 


Ter»,  il.  E Miphiboseth  manderà  alla  mia  menta,  co- 
nte, ec.  Ovvero:  d<iii  Miphiboselh  monterà,  re.,  ofll-ien- 
do»i  Siba  non  «ilo  di  mantenere,  e di  trattare  ron  tutta  de- 
rrata il  figliuolo  di  MipluUoetl» , ma  anche  il  padre  stesiti , 
e di  fargli  un  tra  Itameli  tu  ùmile  a quello  de’  figliuoli  del  re. 
In  altri  luoghi  de*  libri  santi  la  particella  e è usata  nel  senio, 
che  qui  l’fc  dato.  Questo  servo  largheggiava  mollo  a parole; 
ma  era  di  fatto  un  cattivo  arnese,  come  vedremo. 
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CAPO  DECIMO 

llanone  re  degli  Ammoniti , che  ave  a fatto  oltraggio  agli  ambasciadori  di  David 
( mandati  a consolarlo  nella  morte  del  padre),  avendo  raunati  contro  Davidde 
anche  gli  aiuti  della  Siria,  £ sbaragliato  da  lui  una,  e due  volle. 


1.  1 ictom  Mi  autrm  poli  lue,  ni  morfrrtur 
m fi  1 ioni  tu  Aminoti,  ri  regnavit  Hanon  filius  rjus 
prò  ro. 

2.  Dixitque  David  : * Faciara  miacncordiam 
nim  Hanon  (ìlio  Naa»  , aieul  ferii  pater  rjus  mc- 
curn  miaerienrdiam.  Misil  ergo  David  , consolana 
rum  per  srrvos  suos  super  patria  interilu.  Cum  iu* 
lem  venisscnt  servi  David  in  terram  filioruiu  Am- 
non , 

3.  Dixcrunt  principe»  filiorum  Ammon  ad  Ila- 
ron  dominimi  smini  : Pulas  , quod  proplcr  bono- 
rrm  patria  lui  miserii  David  ad  (e  consolatore» , et 
non  ideo  , ni  investigarci , ri  cxplorarel  civitalcm, 
ri  everlerel  cani  , misil  David  servo»  suos  ad  le  ? 

A.  Tulli  ilaque  Hanon  serro»  David,  rasilque 
climidiam  parlem  barbi  eorum  , et  prismi  il  vesles 
eorum  media»  uaque  ad  nate»,  ri  «limisi l eoa. 

5.  Quod  cura  nnnlialum  essel  David,  misil  in 
Ofcursum  eorum  : crani  cnim  viri  confusi  lurpilcr 
valile;  et  mandavil  eis  David  : Mancle  in  Jcricho , 
cionco  rrescat  barba  vostra  , et  lune  rrverlimini, 

6.  Videnles  aulem  filii  Ammon , quod  injuriam 
fecissenl  David  , mise  nini , el  conduxrmnl  merce- 
de Sproni  Rohob,  et  Sy rum  Solia  , viginti  millia 
]>rdiliim,  el  a rege  Maaclia  mille  viro»  , elab  Islob 
«luodecim  millia  virorum. 

7.  Quod  cura  audisset  David,  misil  Joa)>,cl 
omoem  exerciluni  bellalorum. 

8.  Egre»»»  soni  ergo  filii  Ammon  ,ct  direxcrunl 
aciem  ante  ipsum  inlroitum  porte  : Syrua  autem 
Sedia  , et  Rohob,  Islob,  el  Maacha  seorsum  erant 
in  campo. 

9.  Videns  igitur  Joab , cpiod  preparai  um  estri 
edvrrsum  se  prarliom  el  ex  ad  verso , el  post  tergum , 
elegit  ex  omnibus  electis  Israel , el  instruxil  aciem 
conira  Scruni  : 

10.  Reliquara  aulem  parlem  populi  tradìdil 
Abisai  fralri  suo,  qui  direxit  aciem  adveraus  filio» 
Ammon. 

11.  El  all  Joab  : Si  przra Incrini  advrrsum  me 
Seri , eri»  mibi  in  adjulorium  : si  aulem  filii  Am- 
mon pr;rvalucrint  ad  verso  m le,  auxiliabor  libi. 

< 2.  Falò  tir  forti» , et  pngnemus  prò  popolo  no- 
stro . el  civitalc  Dei  nostri  : Dominus  autem  faciel , 
quod  lionum  est  in  ronspectu  suo. 


i.  si  % •venne  di  poi , che  mori  il  re  de'  figliuoli  di 
Ammon,  e successe  a lui  Hanon  suo  figliuolo. 


7.  Delle  quali  cose  essendo  staio  informato  Da — 
vidde , mando  Gioab  con  tutto  l’esercito  de' suoi  com- 
battenti. 

8.  Si  mossero  adunque  i figliuoli  di  Ammon  , e 
ordinarono  Ir  loro  schiere  al  primo  ingresso  della 
porta  : ma  i Siri  di  Soba , e di  Rohob  , e di  Islob,  e 
di  Maacha  erano  a parte  nella  campagna. 

9.  Gioab  adunque  leggendo  , come  quegli  erano 
preparati  ad  attaccarlo  alla  fronte,  e alle  spalle,  fe- 
ce scelta  di  tutti  i più  bravi  tT  Israele  , e li  mise  in 
ordinanza  in  faccia  a ’ Siri. 

10.  E il  rimanente  del  popolo  lo  diede  ad  Abitai 
suo  fratello,  il  quale  si  volse  colle  sue  schiere  contro 
gli  Ammoniti. 

H .E  dissegli  Gioab:  Se  i Siri  avran  vantaggio 
sopra  di  me , tu  mi  darai  soccorso  : e se  i figliuoli  di 
Ammon  avran  vantaggio  sopra  di  te  , io  ti  soccor- 
rerò. 

12.  Diportati  da  uomo  valoroso,  e combattiamo 
pel  nostro  popolo , e pella  città  del  nostro  Dio:  il  Si- 
gnore poi  farà  quello , che  a lui  piacerà. 


2.  E David  disse:  Io  avrò  riguardo  per  Hanon 
figliuolo  di  Naas , come  il  padre  suo  lo  ebbe  per  me. 
Davidde  adunque  mando  suoi  ambasciadori  per  con- 
solarlo della  perdita  del  genitore.  Ala  arrivati  che 
furono  gli  ambasciadori  di  David  sulle  terre  de'  fi- 
gliuoli di  Ammon  , 

3-  Dissero  i principi  degli  Ammoniti  ad  Hanon 
loro  signore:  Credi  tu  , che  Davidde  abbia  manda- 
to costoro  a consolarli  per  fare  onore  al  padre  tuo  , 
e non  piuttosto  che  abbia  egli  mandati  a te  t suoi 
servi  a prender  lume,  ed  esplorare  lo  stato  della  cit- 
tà per  rovinarla  ? 

A.  Hanon  pertanto  fece  prendere  i servi  di  David 
e fe*  loro  radere  la  metà  della  barba  , e fece  taglia- 
re la  metà  delle  loro  vesti  fino  alle  natiche , e li  ri- 
mandò. 

5.  La  qual  cosa  essendo  stata  riferita  a Davidde , 
spetti  gente  incontro  ad  essi  ( perocché  egli  erano 
malamente  confusi  ) , e fece  dir  loro:  Fermatevi  in 
Gerico , sino  vi  cresca  la  barba , e poi  tornate. 

6.  Ala  gli  Ammoniti  riflettendo  al!  ingiuria  fatta 
a Davidde,  mandarono  ad  assoldare  i Siri  di  Rohob , 
e i Siri  di  Soba  , venti  mila  pedoni , e mille  uomini 
dal  re  di  Maacha  , e dodici  mila  uomini  da  Islob. 


Vera.  a.  Come  il  patire  ito  lo  ebbe  per  me.  Non  è rar-  ' 
contati»  lidia  Scrittura  nè  il  qnando  . nè  il  come  aveste  il  re  i 
degli  Ammoniti  fallo  del  bene  a Davidde.  Alcuni  credono, 
che  il  re  Ammonita  fin  se  in  quel  tempo  signore  anche  dei 
Moabiti  : or  Davidde  si  ritirò  presso  il  re  di  Moal»,  quando  si 
trovò  in  pericolo  della  vita  a Gelh  . *.  Rrg.  xxil.  3.  Comun- 
que ciò  sia  . V ottimo  cuore  di  David,  e la  sua  buona  memo- 
ria, e la  gratitudine  , che  ri  irritava  de'beoefiii  ricevuti,  è 
degna  di  somma  lode. 

Ver».  ^ Ve'  loro  ratiere  la  metà  tir  fa  barba.  Vale  a dire, 
fece  radere  la  loro  barba  da  uno  de*  lati  , lasciandola  lunga  , 


■ come  era,  dall’ altro  lato.  Gli  Ebrei  non  si  radevano  inte- 
> ramente  la  barba,  fedi  Levil.  xix.  27.,  e portavano  abili 
lunghi. 

Ver*.  7.  Davidde  mandò  Gioab  ec.  I.’ affronto  fatto  allo 
stesso  re  nella  persona  de*  suoi  ambasciadori , era  legittima 
causa  di  far  guerra  agli  Ammoniti  : ma  questi  lardi  rifletten- 
do sopra  quello,  che  avran  fallo,  prevennero  Davidde  , e si 
misero  in  ordine. 

Veri.  8.  Al  primo  ingresso  della  porta  della  etili  di  Me- 
ilalsa , 1.  Parai.  XIX.  9. 
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43.  Jniit  it aqu c Joal» , ri  populus , qui  eral  cum 
co,  rnlameo  conlra  Syroa  : qui  «latini  fugerunl  a 
/•eie  fjo«. 

4 4.  Filii  autem  Àmmon  videnles  , quia  fugis- 
irai  Stri,  fugerunl  ri  ipsi  a facir  Abissi  i ri  in- 
fimi «tini  civitalem.  Reversuaque  rii  Joab  a filile 
Àmmon,  rt  venit  Jcrusalcm. 

45.  Volente»  igitur  Syri  , quoniam  corruiaaent 
coram  larari,  congregali  «uni  parilrr. 

46.  Miailque  Adareacr,  et  rtluxil  Syroa , qui 
erenl  Iran»  fluviom  , et  adduxil  eorum  rxercilum  : 
Sobaeh  autem  , magiatcr  militi*  Adarcxer,  crai 
princepa  eorum. 

47.  Quoti  rum  nnntiatom  eaael  David,  contra- 
ili omnrm  laraelem  , rt  transivil  Jordancm,  venit- 
que  in  Helam.  Et  direxerunl  aciem  Syri  ex  adverao 
David , et  pugnaverunt  coolra  eum  : 

48.  Fugerunlque  Syri  a facie  larael , et  oecidit 
David  «Ve  Syri»  aeptingento#  currua  , cl  quadragio- 
ta  milita  aquilani  ri  Soline l«  principrm  militi*  per- 
cuaait:  qui  slatini  mortimi  est. 

19.  V idrate*  autem  univrrai  regea,  qui  erant  in 
presidio  A darne r , ae  vieto»  ease  ab  larael , expa- 
t erti  ni , rt  fugerunl  quinquaginla  el  octo  uiillia 
Corani  larael  : fct  fixerunl  pacem  cum  I kraal  ,et  aer- 
vìrmnl  eia  ; timueruutque  Syri  auxilium  prxbere 
ultra  filli»  Amrann. 


4 3.  Cominciò  adunque  Gioah,  c la  gente , che  era 
con  lui,  la  battaglia  contro  i Siri  : i quali  tubilo  vol- 
tarono a lui  le  spalle. 

4 4.  E i figliuoli  di  Ammon  vergendo  , come  i Si- 
ri ti  eran  dati  alla  fuga  , fuggirono  aneli  essi  dalla 
faccia  di  Abitai:  e si  ritirarono  nella  città.  E ti  io. 
ab  se  ne  tornò  dal  paese  degli  Ammoniti , e venne  a 
Gerusalemme. 

4 5.  Afa  i Siri  considerando , come  si  erano  sbi- 
gottiti in  faccia  ad  Israele  , si  riunirono  tutti  in- 
sieme. 

46.  E Adarezer  fece  venire  i Siri , che  abitano 
di  là  dal  fiume  t e condusse  seco  il  loro  esercito:  c 
Sobaeh  capitano  delle  milizie  di  Adarezer  coman- 
dava ad  essi. 

4 7.  Ea  qual  cosa  riferita  che  fu  a Davidde , rati- 
nò tutto  Israele,  e passò  il  Giordano,  e andò  ad  lic- 
ioni. E i Siri  ordinarono  le  loro  schiere  in  faccia  a 
Davidde,  e vennero  alle  mani  con  esso: 

4 8.  Afa  i Siri furon  messi  in  fuga  da  Israele,  e 
David  distrusse  a Siri  settecento  cocchi , e quaranta 
mila  soldati  a cavallo  ; e ferì  Sobaeh  capo  delle  mi- 
lizie , il  quale  subitamente  morì. 

49.  Or  tutti  i regi . che  eran  venuti  in  aiuto  di  A- 
darezer , vedendosi  superati  da  Israele  si  sbigottiro- 
no, e voltarono  le  spalle  a Israele  in  numero  di  cin- 
quant'  otto  mila  uomini.  E feeer  pace  con  Israele,  e 
furon  soggetti  a lui  ; e non  si  arrischiarono  più  i Si- 
ri a dar  soccorso  a' figliuoli  di  Ammon. 


Ven.  18.  Distrusse  settecento  coechi,  e quaranta  mila 
soldati  a corallo.  Ne* Paralipomeni,  /ih.  I.,  cap.  xtx.  l8. 
Icggomi  sette  mila  cocchi,  e quaranta  mila  pedoni.  Ma  ri- 
guardo a*  cocchi  dee  ourrvarai . che  settecento  cocchi  porta- 
vaoo  «ette  mila  nomini,  essendone  dieci  per  ogni  cocchio,  e 
queati  «elle  mila  nomini  *i  dicono  uccisi  ne’  Paralipomeni , 
e qui  distrutti  «cocchi.  Riguardo  a’ quaranta  mila  cavalli,  e 


a’  quaranta  mila  pedoni , non  dee  avervi  difficoltà  in  credere, 
che  ne’  Paralipomeni  sia  supplito  il  numero  de'  soldati  a pie- 
di, che  furono  disfalli  in  quella  battaglia,  essendo  stali  no- 
tati qui  i soli  soldati  a cavallo. 

Area  soggetti  a lui.  Furono  suoi  tributari.  Cosi  anche 
di  là  dall’ Eufrate  ebbe  David  de’ popoli,  che  gli  pagaroo 
tribolo. 


CAPO  DECI  M OPRI  DIO 


Meni  rt  Gioah  fa  /*  assedio  di  Ralla  città  degli  Ammoniti , Davidde  stando  a 
casa  in  riposo , all' adulterio  con  Deihsabca  aggiunge , per  celar  questo , l' omi- 
cidio di  Uria:  la  prende  per  moglie , e ne  ha  un  Jigliuolo,  e il  Signore  ne  è 
mosso  ad  ira. 


4 . F* aclum  rat  autem , - vertentr  anno , ro  tem- 
pore , quo  seleni  rrgea  ad  bella  procedere,  roiait 
I >ai  td  Joal» , rt  servo*  auos  cum  co , et  universum 
larari , rt  vaalaverunl  filini  Ammon  , rt  obardrrunl 
Roblsa.  David  autem  remanait  in  Jerusalem. 

• 4.  Pur.  20.  4. 

2-  Dom  h»c  agerentur , aceidit,  ut  sorgerei 
David  de  strato  suo  post  meridie m , et  deambularet 
in  solario  domo»  regia*:  vidilquc  mulierem  ae  la- 
lantcm  ex  adverao  super  solarium  auum  : ersi  au- 
ledi roulirr  palerà  valile. 

3.  Misitergo  rrx , el  rrquisivit,  qnxeaset  mu- 
li er.  Kunliaturaqiie  est  ei , quod  ipsa  eaael  bel  lisa  - 
lire  fili»  Eliam  , uxor  Uri*  Helkri. 


4.  Ur  avvenne  un  anno  dopo , ehe  nel  tempo,  in 
cui  sogliono  i re  andare  alla  guerra  , David  mandò 
Gioab , e i suoi  uffizioli  con  lui , e tutto  l'esercito  di 
Israele  a saccheggiare  il  paese  dì  Ammon  ; e as- 
sediarono Rabba.  Ma  David  si  restò  in  Gerusa- 
lemme. 

2.  E mentre  tali  cose  facevansi,  avvenne  ehe  Da- 
vidde alzatosi  dal  suo  letto  dopo  il  mezzodi,  si  mise 
a passeggiare  sul  solaio  della  casa  reale:  e vide  una 
donna  , che  si  bagnava  dirimpetto  sul  suo  solaio  : e 
la  donna  era  bella  assai. 

3.  Il  re  adunque  mandò  ad  informarsi  chi  fosse 
la  donna.  E fagli  detto  come  ella  era  Reihsabea  fi- 
gliuola di  Eliam  , moglie  di  Uria  Hcthco. 


▼m.  i.  ?Ìe/  tempi*.  In  cui  soffiane  i rt  andare  alla  pner- 
r»  . rr  Alla  primavera.  Davidde  ricomincia  la  guerra  contro 
«■muniti  dopo  avere  domati  i Siri,  che  avran  preso  a 
difendere  qoel  popolo. 

Ver».  3.  Figliuola  di  F.liam.  Ne' Paralipomeni  ella  fc  detta 


figliuola  di  Animiti  j ma  la  didrrrnsa.  che  viene  da  una  t ri- 
sposinone di  lettera,  non  altera  la  tigntfieaiionc  dell'uno  e 
dell’altro  nome,  rbn  è la  stessa.  Ebani  era  figliuolo  di  Arili* 
topbel  . cap.  XXIII.  3^. 

Di  Urta  Uclhco.  Può  essere,  clic  egli  foste  bellico  , 
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4.  Miaais  itaque  David  ounliis,  lutil  cani  : qu.T 
cum  ingressa  esset  ad  illuna  , dormirti  cum  e»:  * 
ataliroque  sanctificala  est  ab  immunditia  sua. 

• Lev.  15.  <8. 

5.  El  reversa  est  in  domain  suam  conceplo  feelu. 
Mitlensque  nuntiavit  David  , el  ait  : Concepì. 

6.  iVlisit  a u lem  David  ad  Joab,  dicens  : Mille 
ad  me  Uriam  Ilelhzum.  Misilque  Joab  Uriam  ad 
David. 

7.  Et  venil  Uria*  ad  David  : quxsivilque  Da- 
vid , quam  recte  ageret  Joab,  et  populus,  el  quo- 
tttodo  administrarelur  bellum. 

8.  Et  dizil  David  ad  Uriam  : Vaile  in  domum 
tuam , et  [.iva  pedes  tuos.  Et  cgrtssus  esl  Urias 
de  domo  regia,  aecutusque  est  cum  cibus  regius. 

9.  Dormivi!  aulem  Urias  anle  portato  dumus 
regia*  cum  aliis  aervis domini  sui,  clnun  dcscendit 
ad  domum  suam. 

4 0.  Nuolialumque  esl  David  a dicentibus  : Non 
ivil  Urias  in  domum  suam.  El  ait  David  ad  Uriam: 
Numquid  non  de  via  veniali?  quare  non  drsceodi- 
sii  in  domum  tuam  ? 

H . El  ai L Urias  ad  David  : Arca  Dei , et  Israel , 
el  Juda  hsbitatil  in  pnpilionibus  , et  dominus  meus 
Joab,  et  servi  domini  mei  super  faciem  lerrx  ma- 
ne ni  , el  ego  ingrediar  domum  nieam , ut  comcdam , 
et  bibani , el  dorniiam  cum  usua*  me»  ? per  salu- 
terò tuam,  et  per  salulem  anirax  lux  noti  faciara 
rem  banc. 

<2.  Ait  ergo  David  ad  Uriam  : Mane  hiccliam 
bodie  , el  crai  dimillam  le.  Mansit  Urias  in  Jeru- 
salem  in  die  illa , et  altera  : 

4 3.  El  vocavit  cum  David  , ut  comcderet  Corani 
se,  et  hibcrct , et  inebriavil  eum  : qui  egressus  ve- 
•pere,  dormivi!  in  strato  suo  cum  servis  domini 
sui  ; et  in  dornum  suam  non  dcscendit. 

4 4.  Factum  est  ergo  mane,  et  scripsil  David 
epistolam  ad  Joab  : misilque  per  mamma  Uri*, 

4 5.  Scribens  in  epistola  : Ponile  Uriam  ex  ad- 
verso  belli , ubi  forlissimum  esl  prxliuiu  : el  derc- 
linquite  eum,  ut  percussus  interrai. 

4 6.  Igitur  cum  Joab  obsiderel  urbeni , posuil 
Uriam  in  loco , ubi  acicbat  virus  esse  fortissimos. 

4 7.  Egrcssique  viri  de  ci v itale  bellabant  adver- 
flnm  Joab  , et  ccciderunt  de  popolo  servorura  Da- 
vid , et  mortuus  esl  ctiam  Urias  Hclli.rus. 

4 8.  Misti  itaque  Joab,  et  nuntiavit  David 
omnia  vrrba  pruriti  : 

49.  P recepitq ne  nuntio,  direna  : Cum  coruple- 
veris  uni  versus  sor  monca  belli  ad  regem , 

20.  Si  eum  videris  indignar! , et  dizeril:  Qua- 
re acccssislis  ad  muruni , ut  pnrliarcmini  ? an  igno- 
rabalis,  quod  multa  desuper  ex  muro  tela  millan- 
tar ? 

24.  Quis  pere  unsi  t Abimelccb  duini  Jcrobaal? 
* Nonne  mulicr  misit  super  eum  fragmen  molx  de 


4.  Davidde  pertanto , mandati  d?  torcimanni , la 
fé'  venire  : e venuta  che  fu  , dormì  con  essa  : e tosto 

ella  si  purificò  dalla  sua  immondezza. 

5.  E se  ne  tornò  a cosa,  sua,  che  già  era  gravida. 
E mandò  a dire  a Davidde  : Ho  concepito. 

6.  E David  fece  dire  a Gioah:  Mandami  Uria  di 
Jlelh,  E Gioab  mandò  Uria  a David. 

7.  E giunto  Uria  dinanzi  a David , questi  gli  do- 
mandò, come  se  la  passasse  bene  Gioab  , e il  popo- 
lo, e come  fossero  amministrate  le  cose  della  guerra . 

8.  Indi  disse  David  od  Uria:  V’tt' a casa  tua , e 
lavati  i piedi.  E Uria  urei  dalla  casa  reale , e gli 
Juron  portate  appresso  delle  vivande  del  re. 

9.  Ma  Uria  dormì  davanti  alla  porta  della  casa 
reale  con  altri  ministri  del  suo  signore , e non  si  por- 
tò a casa  sua.. 

4 0.  E fu  riferito  ciò  a David  , e fagli  detto  : Uria 
non  è andato  a casa  sua.  E David  disse  ad  Uria: 
Pian  hai  tu  fatto  viaggio  ? Per  qual  motivo  non  sei 
andato  a casa  tua  ? 

4 4.  Ma  Uria  disse  a David:  L*  arca  di  Dio,  e 
Israele , e Giuda  abitano  sotto  le  tende , e il  signor 
mio  Gioah , e i servi  del  mio  signore  dormono  in 
piana  terra,  e io  onderò  a casa  mia  per  mangiare , e 
bere  , e dormir  con  mia  moglie?  per  la  vita  , e per 
la  salute  del  mio  re  non  farò  io  tal  cosa. 

42.  Disse  adunque  David  a Uria:  Fermati  qui 
ancora  per  oggi , e domani  ti  licenzierò.  Si  tratten- 
ne Uria  in  Gerusalemme  quel  iTt , c il  seguente  : 

4 3.  E invitollo  Davidde  a mangiare , e bere  con 
se,  e lo  ubriacò:  ed  egli  andatosene  la  sera  dormi 
nel  suo  letto  cogli  uffizioli  del  suo  signore  ; ma  non 
andò  a casa  sua. 

4 4.  Ala  venuto  il  mattino  Davidde  scrisse  una  let- 
tera a Gioab  : e mandolla  per  le  mani  di  Uria. 

4 5.  E avea  scritto  nella  lettera:  Mettete  Uria  in 
faccia  alla  battaglia , dove  la  zuffa  è più  cruda  : e 
ivi  lasciatelo  f affinché  sia  messo  a morte. 

4 6.  Gioab  adunque  assediando  la  città,  posto  Uritt 
in  quella  parte  , dove  sapeva , che  era  il Jorte  dc'ne - 
mici. 

4 7.  E usciti  quelli  della  città  assaliron  Gioab , e 
vi  morirono  alcuni  della  gente  di  David , e perì  an- 
che Uria  di  J/clh. 

4 8.  E Gioab  mandò  avviso  a David  di  tutte  le 
cose  avvenute  nella  battaglia  : 

49.  E ordinò  al  messo,  e disse:  Quando  avrai 
fatta  al  re  tutta  la  relazione  delle  cose  della  guerra , 

20.  Se  vedrai  che  egli  vada  in  collera , e dica  : 
Per  qual  motivo  vi  siete  appressati  alle  mura  per 
combattere  ? non  sapevate  voi,  come  di  sopra  le  mu- 
ra si  scagliano  i dardi  a furia  ? 

24.  Chi  fu , che  uccise  aditimele  eh  figliuolo  ili  Jc- 
robaul?  jV onju  ella  una  donna,  la  quale  gcttogli 


cioè  Cbananeu  per  nascita  , e che  dipoi  abbracciasse  il  Giu- 
daismo, ovvero,  ebe  questo  nome  lo  avesse  dall’ aver  falla 
lunga  dimora  Ira  gli  lfethci , o perchè  avesse  falla  qualche 
prudesse  contro  di  essi. 

Ver*.  4-  E tosto  ella  si  purificò , Levi!,  xv.  l8. 

Yen.  9.  £ non  si  portò  a sua  casa.  Davidde  cerca  tutti  i 
modi  per  nascondere  il  suo  peccalo;  e Dio  vuole,  che  a tulli 
sia  manifesto. 

Veri.  l3.  Dormì  nel  suo  letto  cogli  uffìsiaìi  del  suo  si- 
gnore. Uria  era  uno  de’ più  valorosi  soldati  del  re,  n.  Beg. 
Xxiii.  3q.  ; sembra  perciò,  che  egli  avesse  luogo  tra  le  guar- 
die reali,  e avesse  letto,  e posto  tra  queste,  quando  era  a 
Gerusalemme. 

Vers.  i5.  Mettete  Uria  cc.  E cosa  da  notarsi-per  gran  do- 


cumento, come  una  passione  io  appareiua  si  mite  trasformi 
il  carattere  di  uu  uomo,  e di  usi  uomo,  qual  era  Davidde. 
li  più  mansueto  e benigno  prìncipe  è già  cambiato  io  un  ti- 
ranno, ansi  ia  una  fiera  crudele. 

Vers.  ai.  Chi  fu,  che  uccise  jdbime/ech?  ec.  Abimelecl» 
figliuolo  di  Gedeone , il  qual  Gedeone  fu  dello  anrbe  Jero- 
baal.  Nell'Ebreo  in  vece  di  Jerofutal  si  legge  Jcrubeseth  , 
mettendo  io  vece  di  Baal  ( il  qual  nome  gii  Ebrei  arcani* 
scrupolo  dì  pronunsìare , perché  significa  uo  falso  dio)  la 
voce  Bescth , che  vuol  dire  obbrobrio , confusione , vitupero . 
Lo  stesso  osservati  ne*  nomi  di  Mìphiboscth , e di  Isboseth 
posti  in  vece  di  Miplnbaal , Isbaat.  La  stoiia  di  Abiincleils 
ucciso  io  Tbfhcs  è nel  capo  9.  de' Giudici. 
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moro,  et  interfccit  rum  in  Thebe»  ? Qua  re  juxla 
murum  accessi  sii  a ? Dice*  : Eliara  serqua  luuaUrias 
Helharui  occubuit.  * Jud.  9.  53. 

22.  A hi  it  ergo  nunlioa,  et  venit , et  narratil 
David  omnia  , qua  ei  prcceprrat  Joab. 

23.  Et  dixil  nuntiua  ad  David  : prxvaluerunt 
ad  ver  au  tu  uoa  viri  ,el  rg  retai  auul  ad  no»  in  agrum  ; 
noi  aulem  faclo  impctu  peracculi  eoa  suniua  usque 
ad  portam  ci v itati». 

24.  Ei  dircxrrunt  jacula  aagittarii  ad  aervos 
tuoa  ex  tnurodceupcr  : tnorluique  »unl  aervi  regia, 
quia  ctiam  aerina  tuus  L’riaa  Hclhcua  mortauaesl. 

25.  Et  dixit  David  ad  nuntium:  Ibrcdicea  Jool>: 
Non  le  fraogat  iata  rea  : variua  mini  rvenlua  eat 
beili  : nunc  hunc , et  nunc  illuni  ronaumil  gladiua  : 
conforta  bellatorea  tuoa  adveraua  urlici»  , ut  dcalruaa 
eam  , et  exbortare  eoa. 

26.  Audivil  aulem  uxor  Uri.r  , quod  mortuua 
eaacl  Utiaavir  auua,  et  planxit  cimi. 

27.  Tranaarlo  aulem  luclu  , miait  David , et  in- 
troduxil  eam  in  donium  auam  : et  Cada  rat  ei  uxor, 
peperitque  ei  fiiiuni.  El  diapliruil  verburn  hoc, 
quod  fecerat  David  , conm  Domino. 


addosso  un  peno  di  macina  dalla  muraglia  , e lo 
uccise  in  Thebes  ? Per  qual  motivo  vi  siete  voi  ap- 
pressali alla  muraglia ? Tu  dirai:  È morto  anche  il 
tuo  servo  Uria  di  Heth. 

22.  Il  messo  adunque  partì , e giunse , e raccontò 
a David  tutto  quello,  che  gli  uvea  comandato  Giouh. 

23.  £ disse  il  messo  a David:  Coloro  hanno  avu- 
to del  vantaggio  sopra  di  noi , e sono  usciti  fuori  con- 
tro di  noi  alla  campagna;  ma  noi  abbiani  /atto  forza 
e gli  abbiam  rispinti  sino  alla  porta  della  città. 

24.  E gli  arcieri  hanno  lanciati  i loro  dardi  dalle 
mura  sopra  la  tua  gente , e son  morti  alcuni  de'  ser- 
vi del  re:  anzi  anche  si  tuo  servo  Una  di  Jleth  è 
morto. 

25.  E Doviti  disse  al  messo:  Tu  dirai  a Cioab  : 
Non  perderli  if  animo  per  simil  cosa:  perocché  vari 
sono  gli  eventi  della  guerra:  e ora  questo , e ora 
quello  è divoralo  dalla  spada:  Ja'  coraggio  a' tuoi 
guerrieri , e aizzali  contro  la  città  per  distruggerla. 

26.  E la  moglie  di  Uria  seppe  , come  Uria  suo 
marito  era  morto , e lo  pianse. 

27.  E finito  che  ella  ebbe  il  suo  lutto , David  la 
fece  venire  in  sua  casa  : ed  ella  divenne  sua  moglie  , 
e partorì  a lui  un  figliuolo.  Ma  quello , che  avea /at- 
to Davidde , dispiacque  al  Signore. 


Vera,  a 6.  e 27.  E lo  pianse , tc.  Può  eiaere , che  lo  pian*  una  donna  col  dar  la  morte  al  marito.  Quindi  nelle  leggi 

gru*  di  more,  rd  anche  , che  ella  non  fosse  informata  , come  della  Chieu  lon  dichiarati  di  niun  valore  tali  matrimoni.  Ma 

la  morte  del  marito  non  era  effetto  di  puro  rato.  Ma  inetru-  quantunque  il  matrimonio  di  Datid  rolla  moglie  di  Uria  fotte 

labile  fu  in  quetla  donna  la  faciliti  . con  cui  ai  pretto  alle  mal  fatto,  e di  pettimo  etrmpio  , e di  dispiacere  a Dio  ; con- 

impure  trame  del  re,  al  quale  avreldie  dovuto  resistere  tino  tullorio  ei  non  eia  nullo,  e urppur  dopo  la  peuilcnta  di  Da- 
alla  morie.  Credeti,  che  il  lutto  del  marito  duraste  setta  di,  vid  non  fu  ditriollo,  e Bcihtabra  ti  nomina  rome  mogli#  di 

conte  prgli  altri  morti.  Il  matrimonio,  che  Davidde  contratte  David  nella  genealogia  di  Critlo  , e il  figliuolo  da  lei  conce* 

rtm  mi  pattato  quel  tempo,  era  rontro  ogni  tuona  regola:  pula  per  adulterio  lu  tenuto  come  legittimo,  perchè  nato 

perocché  importa  infinitamente  al  l>ea  generale  della  tocielli,  nel  matrimonio, 
eha  tu  tolta  a*  cattivi  uomini  ogni  speranza  di  conseguire  I 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Davidde  ripreso  da  Nathan  per  mezzo  di  una  parabola  , da  se  stesso  si  condan- 
na, e Nat  itati  minaccia  a lui  gravi  Jlagelli.  — Si  compunge,  ed  è a lui  perdo- 
nata la  colpa,  ma  non  rimessa  la  pena.  — Morte  del  figliuolo.  — Nascita  di 
Salomone.  — La  città  di  Rabbatti  è diroccata.  — David  si  prende  il  diadema 
preziosissimo  di  quel  re.  — Supplizio  degli  Ammoniti. 


1.  lvliail  ergo  Dominua  Natban  ad  David  : qui 
rum  venissrl  ad  rum  , dixit  ei  : Duo  viri  crani  io 
civitate  nua,  mina  divea,  et  alter  paupcr. 

2.  Ditta  hahebat  ovea  , et  borea  plurimo»  valde: 

3.  Pauper  autem  nihil  ha  Indiai  oninino,  prclrr 
ovem  un am  pamilam  , quatti  cmrrat . et  nutrie- 
rat  , el  qua»  crcvcrat  apud  eum  cum  filila  cjua  ai- 
mul,  de  pane  illina  comedrna , et  ile  calice  cjua  bi- 
henat  el  in  einu  illius  dormicna:  eralque  illi  aicut 
fili*. 

4.  Cam  autem  peregrinità  quidam  veniaacl  ad 
«livitem  , paroma  alle  sumere  de  ovibua,  et  de  bo- 
bus  tuia  , ut  exhibrrrt  convivium  peregrino  illi, 
qui  venerai  ad  ae,  tulli  ovem  viri  paupcns  : el  pre- 
pararti cibo*  homini , qui  venerai  ad  »e. 


S.  Il  Signore  adunque  mandò  Nathan  a David: 
e quegli  andò , e gli  disse  : Due  uomini  erano  nella 
stessa  città,  un  ricco,  e Poltro  povero  : 

2.  Il  ricco  avea  in  gran  mumero  pecore , e bovi  : 

3.  Il  povero  poi  non  avea  niente  affatto,  fuori  che 
una  piccola  pecorella,  che  avea  comperata,  e alleva- 
ta , ed  ella  era  cresciuta  in  casa  sua  insieme  co' suoi 
figliuoli , mangiando  il  pane  di  lui , e bevendo  alla 
sua  coppa , e dormendo  nel  suo  seno  : ed  ei  la  te- 
neva in  luogo  di  figliuola. 

4.  Or  essendo  arrivalo  un  forestiero  a casa  del 
ricco  , risparmiando  questi  le  sue  pecore , e i suoi 
bovi  per  fare  un  banchetto  all'  ospite , che  era  ve- 
nuto a casa  sua  , si  piglio  la  pecora  del  povero , 
e ne  fece  delle  vivande  per  colui,  che  era  venuto 
a casa  sua. 


▼m.  1.  Il  Signore  nduiufue  meniti  Nathan  a David. 
Rn  gù  circa  un  tono , che  Davidde  scordatoti  di  Dio,  e di 
ae  mrdwuno  vive#  nel  peccato  » perocché  il  figliuolo  di  Beth- 
•abea  era  già  nato,  quando  Dio  osandogli  il  profeta  Nathan. 


Saetto  Profeta  con  una  bella  parabola  rappreienta  vivamente 
tuo  re  tutta  l' enormità  de'  tuo»  falli,  c lo  sfuria  a condan- 
narsi da  se  medesimo. 


-di ■PP® 
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5.  Ini  us  autem  indignalione  David  ad  versus  ho- 
minem illuni  nimia,  dixit  ad  Nalhan:  Vini  Do- 
minua  , quouiam  liliua  morii»  csl  tir , qui  fecit 
hoc. 

6.  * Ovcm  reddei  in  quadruplum  , co  quoti  fc- 
ccril  verhum  islud,  et  nou  pcpcrcciil. 

* Ex  od.  22.  I. 

7.  Dixit  aule  in  Nallian  ad  David  : Tu  « illc 
tir:  Ilare  di»  il  Domimi»  Deus  Israel  : Ego  unxi  le 
in  regern  super  Israel , el  ego  erut  le  de  maou 
Saul , 

8.  Kt  dedi  libi  doinum  domini  lui  , el  uxores 
domini  lui  in  sinu  tuo , dedique  libi  durnuin 
Israel , el  Juda  : el  si  parva  sunl  isla  , adjieiam  libi 
multo  major*. 

9.  Qua  re  ergo  conlemsisli  verhum  Domini , ul 
facerrs  malum  in  consjK-vlu  ntco  ? Uriam  Ilelhxura, 
percussisli  gladio  , et  uxorem  illius  accepisti  in  uxo- 
rem  libi , el  inlerfecisli  cuoi  gladio  filiorum  Ani- 
moti. 

10.  Quatti  oli  rem  non  recedei  gladius  de  domo 
tua  usque  in  sempilcrnuni,  eo  quod  des|»exeris  ine, 
el  lulcris  uxorcui  Uria;  Ilei  bau  , ul  cssel  uxor  tua. 

1 I.  Ilaque  li.ee  dicil  Dominus  : Ecce  ego  susci- 
labo  super  le  malum  de  domo  tua  , el  lotlam  uxo- 
res luna  in  oculis  tuia,  el  dubo  proibito  tuo,  el  * 
dormici  dim  uxoribus  luis  in  oculis  solis  bujus. 

* Infr.  16.  21. 

12.  Tu  enim  Ceciati  sbscondite  : ego  autem  fa- 
ciam  verbum  islud  iu  conspeclu  oinuis  Israel , et 
in  conspeclu  solis. 

13.  El  dixil  David  ad  Nalhan  : Peccavi  Domi- 
no. Dixilquc  Nallian  ad  David  : * Dominus  quo- 
que transtulit  peccalum  luura  : non  moricris. 

* Eccli.  47.  <3. 

<4.  Ycrumtameu  , quoniam  blaspbemare  feci  ali 
inimico»  Domini  propkr  vctbum  hoc,  filiu»,qui 
ualus  est  libi , morie  uiorielur. 

13.  El  reveraus  rsl  Nallian  in  domum  suam  : 
Pcrcussil  quoque  Dominus  parvulum  , quem  pe- 
pcrcial  uxor  Uri*  David,  el  de$|Krralus  est. 

16.  Deprecai  usque  est  David  Dominus  prò  par- 
tirlo , el  jrjunavil  David  jejunio,el  ingresso»  scor- 
lum  j acuii  super  Icrrani. 

4 7.  Vencrunl  suleui  seniores  dormi»  t jus , co- 
gcnles  cura  , ul  surgcrel  de  terra:  qui  uoluil,  nec 
comoda  cuni  eis  cibum. 

1 8.  Accidil  oulem  die  scplima  , ul  ruorcrctur  ili- 
fan»  ; limucruulquc  servi  David  nunliarc  ci,  quod 


5.  Sdegnato  altamente  David  contro  un  tal  uo- 
mo , disse  a Nalhan : Viva  il  Signore:  colui , che 
ha  Jalto  questo  è reo  di  morte . 

6.  Pagherà  quattro  volte  il  valor  della  pecora 
per  aver  Jalto  tal  cosa , e non  aver  avuta  pietà. 

7.  Ma  Nalhan  disse  a David  : Tu  se'  quell 1 uomo  : 
Ecco  quello  , che  dice  il  Signore  Dio  d*  Israele  : io 
ti  unsi  re  d' Israele,  e io  ti  salvai  dalle  mani  di  Saul, 


4 4.  Ma  perche  tu  hai  fatto  , che  i nemici  del  Si- 
gnore bestemmiassero  per  tal  causa , il  Jigliuolo , che 
ti  e nato  , certamente  morrà. 

4 5 .E  Nalhan  se  nc  torno  a casa  sua.  E il  Signo- 
re percosse  il  bambino  partorito  a David  dalla  mo- 
glie tli  Ur  ia  , e non  vi  restava  speratila. 

4 6.  E David  J'ccc  orazione  al  Signore  pel  bambi- 
no , e digiuno  rigorosamente  : e slava  segregato , gia- 
cendo sopra  la  terra. 

4 7.  Ma  andarono  a lui  * più  vecchi  domestici  per 
astringerlo  a levarsi  da  terra  : ma  noi  volle  Jàre , e 
non  prese  cibo  con  essi. 

4 8.  Or  avvenne,  che  al  settimo  giorno  il  bambino 
sì  mor}:  e i servi  di  David  non  ardivano  di  dargli  la 


8.  E ti  Jeci  padrone  della  casa  del  tuo  signore  , 
e delle  mogli  del  tuo  Signore,  e della  casa  d' Israe- 
le , e di  Giuda  : e se  questo  è poco , io  ti  aggiugnero 
cose  mollo  maggiori. 

9.  Per  qual  motivo  adunque  hai  tu  dispreizata  la 
parola  del  Signore , facendo  il  male  nel  mio  cospet- 
to ì tu  hai  ucciso  di  spada  Uria  tli  Heth  , e hai  pre- 
sa per  tua  moglie  la  moglie  di  lui , e lui  hai  ucciso 
colla  spada  de' figliuoli  di  Ammon. 

4 0.  Per  la  qual  cosa  la  spada  non  uscirà  dalla 
tua  casa  giammai,  perche  tu  mi  hai  dispreizato , c 
hai  presa  la  moglie  di  Uria  di  Jleth  per  farla  tua 
moglie. 

4 4.  Quindi  tali  cose  dice  il  Signore  : Ecco  che  iu 
faro  nascere  le  tue  sciagure  dalla  tua  stessa  casa,  c 
sotto  gli  occhi  tuoi  prenderò  le  tue  mogli  , e damile 
ad  un  altro  , il  quale  dormirà  colle  stesse  tue  mogli 
in  faccia  a questo  sole. 

4 2.  Perocché  tu  hai  fatto  in  segreto  , e io  farò  que- 
ste cose  a vista  di  tutto  Israele  , e a vista  di  questo 
sole. 

4 3.  E David  disse  a Nalhan  : Ilo  peccato  contro 
il  Signore:  E Nalhan  disse  a David:  Il  Signore 
ancora  ha  tolto  il  tuo  peccato  : tu  non  morrai. 


Ver».  5.  E reo  di  morte.  La  inumanità  del  riero  verso 
quel  povero,  a cui  toglie  lutto,  levandogli  quell* uuica  pe- 
corella, quella  inulti.. mù  melila  di  essere  punita  non  colla 
pena  ordinaria  del  furto,  ma  colla  morte. 

Ver».  6.  Pagherà  quattro  volte  il  valor  della  pecora , re. 
Secondo  la  legge,  Exod.  XXII.  i.  Gli  Ebrei  osservano,  rbe 
in  quote  pandi*  si  contiene  una  profeaia.  Daviddc  pagò  la 
molte  di  Una  colla  perdila  di  quattro  figliuoli,  che  furono, 
il  figliuolo  di  Brlh»abca  , Ammon  , Alitalom  , e Adonia.  Per 
avere  disonorato  il  talamo  di  Uria,  vide  disonorala  una 
figliuola  dal  tuo  fratello,  e dieci  delle  tue  mogli  da  un  empio 
figliuolo. 

Ver».  8.  E delle  mogli  del  tuo  signore.  Il  solo  re  avea  di- 
rillo  di  ipotare  le  vedove  del  tuo  predecessore. 

Veri.  io.  La  spada  penderà  mai  sempre  sulla  tua  casa. 
Ciò  ti  «piega  delie  morti  violente  di  Ammon , di  Abtalom  , 
di  Adonia  , ee. 

\ ert.  1 1 . Farò  nascere  le  tue  sciagure  ec.  Si  predice  la 
librili. me  di  Assalounc  permetta  da  Dio  in  pena  de* peccali 
del  padre. 


Prenderò  le  tue  mogli , ec.  Vedi  cap,  xvi.  32.  Dìo  non 
diede  vcrun  diritto  al  figliuolo  ribelle  di  commettere  tal*  em- 
pietà ; ma  la  aletta  empietà  del  figliuolo  fu  ordinala  a punire 
il  padre  peccatore. 

Ver».  i3.  I/o  peccato  contro  il  Signore,  ec.  Nel  Salmo  5o.t 
in  cui  espresse  i tenti  menti  del  tuo  cuore , egli  dice  : Contro 
di  le  solo  io  ho  peccato.  Osserva  S.  Agostino,  che  la  stessa 
parola  fu  prouuatiata  da  Saul;  ma  benché  la  parola  fossa 
simile  , diverso  era  d cuore , e l’ occhio  di  Dio  vedea  la  dtf- 
f trenta,  Cont.  Faust,  xxit.  67.  Davidde  , appena  detta 
1 quell*  parola , meritò  di  sentirti  dire , che  avea  ottenuto  il 
I perdono , vale  a dire  quanto  all*  salute  eterna  ; imperocché 
| Dio  non  tralasciò  di  correggerlo  colla  paterna  tua  verga , se- 
I condo  la  intimasione  dal  profeta  , talmente  che  la  tua  confes- 
sione servì  a liberarlo  da*  mali  eterni , e l'atìli sione  temporale 
: servì  * provarlo.  Coti  Agostino  nel  luogo  citato. 

[ Vcrs.  16.  Stava  segregato.  Si  acccuoa  la  conliQcnxa , che 
andava  sempre  unita  col  digiuuo. 
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mortati*  eie et  psnrului  : dixerunl  enim  : Ecce  cum 
l>«rvului  klliuc  vivervi , loqm-haniur  ad  eum  , et 
non  audirbat  «ocrm  nostrani  : quanto  magia  si  di- 
ìrrunus  : Morluua  est  puer  : se  affliget  ? 

19.  Cam  ergo  DaviJ  vidisset  servo*  suo*  mus- 
fitantes  , intelletti , quoti  mortuu*  essel  infantulus  : 
dixilque  ad  acrvos  suo*  : Nudi  mnrtuus  est  puer  ? 
Qui  reaponderunt  ci  : Mottuus  est. 

20.  Surrevit  ergo  David  de  terra  t et  lotus,  un- 
ctosque  est  : cumquc  mutataci  veslcm  , ingressu* 
rat  dumo  ni  Domini  t et  adoravi! , et  venit  in  do- 
mtm  luna  , pclmtquc , ut  poncrrut  ei  panem , et 
comedil. 

2t.  Dixerunl  aulem  ei  servi  sui:  Qui*  est  aer- 
ino , quem  feci*  li  ? propler  infanterò  , cum  adirne 
viverci , jejonasli  , et  flclsas  : murino  aulem  puero  , 
aurrexisti , et  comcdisti  panem. 

22.  Qui  ail  : Propler  infantem,  dom  silhuc  vi- 
verel,  j*  junati , et  lievi  : diccbam  enim  : Qui*  scit, 
ai  forte  doncl  cuoi  aulii  Domina*,  et  vivai  infan»? 

23.  None  aulem  quia  morluua  est  , quare  jeju- 
»<em  ? Numquid  pntero  revocare  eum  ampliua  ? ego 
vadam  magia  ad  cum  : illc  vero  non  revcrtetur  ad 
me. 

21.  Fi  consolai  ut  est  David  Bri  lisa  bre  uxorem 
«usai  , ingrrssusquead  cani , dot  rinvìi  cum  ea  : qua; 
genuit  filmiti , ri  vocavit  nonieu  cju*  .Salomun  , et 
Domino*  di  /exit  rum. 

25.  Mi*itque  in  ruanu  Nalban  propilei  a- , et  vo- 
cavit nomea  rjua  , Amabili*  Domino,  eo  quoti  di- 
ligerei eum  Duoiinua. 

26.  Igìlur  pugnabai  Joah  conti*  Rabballi  (ilio- 
rum  Ammon  , et  espugnabat  urbem  regiani. 

• i.  Par.  20.  I. 

27.  Miailque  Joab  nunlioa  ad  David,  direna: 
Dimicavi  adversuiu  Rabbatti  : et  capienJa  eil  Urli* 
aquarum. 

28.  None  igitur  congrega  reliquam  pai  lem  po- 
poli t et  obaide  civitatem  , et  cape  eam  , oc,  cum  a 
m«  vistata  fueril  utba,  uomini  meo  aacribatur  vi- 
ttoria. 

29*  Congregavi t itaque  David  omnem  popu- 
lam,  et  profevius  est  adversum  Rabbalb  : cumque 
dimicaaaet,  erpit  eam. 

30.  Et  tuli!  diadema  rrgis  eorum  de  capite  ejus 
pondo  auri  talentum  , halx-ns  gemuta»  pretiosisai* 
maa,  et  iro|iositum  rsl  super  caput  David.  Sol  et 
(•rsdam  cintali»  asportavi!  multar»  valile  : 


Giy 

nuova  della  morie  del  bambino ; perocché  di  cerar 
Quando  il  bambino  era  tuttora  in  vita  , noi  gli  par- 
lavamo , ed  egli  non  ascoltava  le  nostre  parole 
quanto  più  si  affliggerà  ove  noi  gli  diciamo  : Il  barn  - 
bino  è morto  ? 

19.  Ma  veggendo  David , come  i suoi  servi  cica 
lavano  sotto  voce:  comprese , che  il  bambino  et  / 
morto;  e disse  a* suoi  servi:  È egli  forse  morto  ,t 
bambino?  Risposero:  È morto. 

20.  Allora  David  si  alto  da  terra , e si  lavò  , e «. 
unse  : e cangiate  le  vesti , entrò  nella  casa  del  Si 
gnor  e , e lo  adorò  , e tornato  a sua  casa  chiese  , eh r 
gli  portasser  da  mangiare  , e mangiò. 

2t.  E i suoi  servi  gli  dissero:  Che  vuol  dir  qu , 
sto?  quando  il  bambino  era  ancor  vivo,  tu  hai  di- 
giunalo, e pianto:  morto  che  è stato  , ti  sei  aitato,  ■■ 
hai  mangiato. 

22.  Ed  egli  disse:  Ilo  digiunato,  e ho  pianto  n 
causa  del  bambino  , mentre  ei  vi  ve  a tuttora  , per  chi 

10  diceva  : Chi  sa  , che  forte  il  Signore  non  me  lo 
renda  , e resti  in  vita  il  figliuolo. 

23.  Ma  ora  eh * egli  è morto  , perché  ho  io  da  di- 
giunare? Potrò  io  ancor  ritornarlo  alla  vita?  piut- 
tosto onderò  io  a trovarlo  : ma  egli  non  tornerà 
a me. 

21.  E David  racconsolò  Bethsabea  sua  moglie , e 
andò  a dormir  con  essa  : ed  ella  ebbe  un  figliuolo , 
e gli  diede  il  nome  di  Salomon  , e il  Signore  lo 
amò. 

25.  E Mandò  il  profeta  fliaihan  , e gli  fece  porre 

11  nome  di  Amabile  al  Signore  , perché  il  Signore 
lo  amava. 

26.  Frattanto  Gioab  assediava  Rabbath  degli  Am- 
moniti , e stava  per  espugnare  quella  città  reale. 

27.  E spedi  Gioab  de'  messi  a David  per  dirgli: 
Io  ho  Jalto  r assedio  della  città  di  Rabbath  , e sta 
per  esser  presa  la  città  delle  acque. 

28.  Tu  adunque  raduna  adesso  il  rimanente  del 
popolo  , e da'  P assalto  alla  città  , e fattene  padrone, 
affinché  essendo  soggiogata  da  me , non  si  ascriva  a 
me  la  vittoria. 

29.  Davidde  pertanto  adunò  tutto  il  popolo , e si 
mosse  verso  Rabbath , e assalitala , la  prese. 

30.  E tolse  dalla  testa  del  loro  re  il  diadema  , 
che  pesava  un  talento  <T  oro , e conteneva  gemme  di 
grandissimo  pregio  , il  quale  ju  posto  sulla  testa  di 
David.  E riportò  ancora  grandissima  preda  dalla 
Città  : 


Ter».  j5.  Amabile  mi  Signori.  Jedidjah.  Dio  prevenne 
colla  tua  grazi»  questo  figliuolo  di  David  . perchè  lo  ave»  de- 
stasato  successore  di  David,  foodatore  del  tempio  del  Signo- 
re,  e insigne  figura  del  Metri». 

Ver»,  a 7.  E sta  per  estere  prua  la  città  delle  acque. 
Rabbath  (dell»  poi  Filadelfia)  è delta  di  sopra  città  reale, 
a qui  città  delle  acque.  Eli»  era  tal  fiume  JJmc,  e molti  In- 
terpreti credono,  che  ella  fosse  divita  in  due  parli , e che  la 
poma  parato  al  fiume  er»  delta  città  delle  acque , la  seconda. 
Città  de!  re , perchè  ivi  /otre  la  rrggi». 

Ver»  3o.  Tolse  dalla  testa  del  loro  re  II  diadema,  ec.  Il 
label...  »i»  d'oro,  ti»  d'argento,  nrmi  circa  cento  ventiein- 

EltUirr  Romane;  quindi  sarebbe  d»  crederti,  che  un  tal 
lama  servisse  non  »d  uso  del  re,  ma  fosse  collocato  in  trita 
drl  uveo  reale  ; e che  simile  uso  oe  facesse  Davidde  : ovvero 
, che  la  corona  finse  di  grande  su  ordinari* , 


ma  del  valore  di  un  talento  d' oro , per  essere  ricca  di  pietre 
pretiose.  Cosi  gl'  Interpreti  comunemente.  Ma  ne'  Paralipo- 
meni, hb  1.  cap.  xx.  I.,  si  legge,  che  questa  corona  era 
sulla  testa  di  Melchom , il  quale  è certamente  il  dio  degli 
Ammoniti,  li.  Reg.  xxnt.  13.,  Jerem.  xitx.  I.  Melchom 
significa  il  toro  re  j quindi  mi  sembra  potersi  dire , che  il 
testo  de' Paralipomeni  dichiara,  chi  sia  il  re  degli  Ammoniti, 
a coi  Davidde  tolse  la  sua  corona;  vale  a dire,  che  quest" 
era  il  dio  , o sia  1‘  idolo  di  quella  nasiuoc  conosciuto  pel  o< 
me  assoluto  di  Re.  Il  peso  stesso  drlla  corona  aiuta  qursu> 
sposinone,  convenendo  quel  peso  a una  Agorà  di  ricresciuta 
grandetta  , non  a un  uomo  ordinario.  Ma  si  dirè  forse,  che 
nel  Deuteronomio  ni.  5.  si  ordina  di  bruciare  te  staine  de 
gl"  idoli.  Al  che  si  risponde,  che  una  corona  non  è una  iti 
tua  , che  questa  può  diventare  ocrauooe  di  acaudato,  f non 
quella. 
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3i.  Populum  quoque  ejus  addurens  serravi!,  et 
eircumegil  super  co»  terra  la  carolila  : divisilque 
eullris,  et  Iradusil  in  typo  Interum  : sic  fccit  uni- 
versi» civilalihus  filiorum  Amrnon.  El  reversus  est 
David,  el  omois  ricreili)»  in  Jerusalern. 


31.  E condottine  via  gli  abitanti , ti  feee  segare,  e 
fece  passar  sopra  di  loro  dei  carri  con  ruote  di  fer- 
ro : e li fé*  sbranare  con  coltelli , e gettare  in  Jorna- 
ci  da  mattoni  : rosi  egli  fece  a tutte  le  città  degli 
Ammoniti.  E se  nc  tornò  David  con  tutto  /’  esercito 
a Gerusalemme. 


yen.  3l.  Li  fece  segare,  e fece  pattare  sopra  di  loro 
me.  Quote  maniere  dì  tuppli*ii  fooo  veramente  tirane,  e a- 
troci  ; roa  in  primo  luogo  ti  può  Leo  credere , che  Davidde 
non  feee  contro  gli  Ammoniti , te  non  quello  che  eglino  uu- 
van  di  fare  contro  de*  loro  nemici  : irrondo,  siccome  noi  non 
reggiamo,  che  l'operato  di  David  tia  biaiimato  nelle  Scrit- 
ture, e siccome  rio  avvenne  , quando  egli  ti  era  già  riconci- 


lialo con  Dio,  onde  era  attutilo  da  Ini,  e dal  tuo  tpirito,  non 
dobbiamo , e non  postiamo  noi  interporre  il  uotlro  giudizio , 
nè  acculare  di  crudeltà  un  principe,  il  quale  (tulio  il  tempo 
> ilei  tuo  peccato)  fu  alienissimo  da  tal  tizio,  nè  condannare 
! un* astone,  sopra  la  quale  non  abbiamo  lami  ahbattanu  per 
giudicarne. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Assalonne  uccide  in  un  convito  il  fratello  Annon  a causa  dell' incesto  commesso 
colla  sorella  Thamar.  — Schiva  l'ira  del  padre , rifugiandosi  presso  il  re  di 
Gessur,  dove  si  sta  per  tre  anni. 


4.  A aclum  est  oiilcm  post  harc , ut  Abialom 
filli  David  soro  rem  spcviosisatmam  , vocabolo  '1  ha- 
mar,  adamanti  Amnon  filius  David  , 

2.  Et  deperirci  eam  salde , ila  ni  propler  amo- 
rem  rjus  xgrotarct  : quia  rum  es*el  virgo,  difficile 
ei  ridcbalur,  ut  quippiam  inhonrslc  ageret  rum  e». 

3.  Erti  aulem  Amnon  amicus,  nomine  Jona. 
dah,  filius  .Seitimaa  fralris  David,  vir  prudens 
salde. 

•1.  Qui  dixil  ad  rum  : Qua  re  sic  altenuarìs  ma- 
cie, fili  rrgis,  per  singulos  die»  ? cur  non  iodicas 
mibi?  Dixitque  ei  Amnon  : Thamar  sororem  fra- 
lris mei  Ahsalom  amo. 

5.  Cui  rrspondit  Jonadab  : Cuba  super  leclum 
tuum  , rt  languorem  simula  : cumque  veneri t pa- 
ter luus , ut  visilet  le , die  ei  : Vcniat,  oro,  Tha- 
nn  r toror  mea  , ut  det  mibi  ribum  , cl  facial  pul- 
mentuni , ul  comedam  de  roanu  ejus. 

6.  Arcuimi!  ilaque  Amnon , et  quasi  «grolare 
espi l : cumque  venisset  rei  ad  visitandum  rum, 
■il  Amnon  ad  regeni  : Ventai , obserro  , Thamar 
toror  mea  , ut  facial  in  oculis  moia  duassorbiliun- 
culas,  el  cibum  capitai  de  tnanu  ejus. 

7.  Misit  ergo  David  ad  Thamar  domum  , dicens  : 
Veni  in  domum  Amnon  fralris  tui , et  fac  ei  pul- 
menlum. 

8-  Venilqne  Thamar  in  domum  Amnon  fralris 
ani  : ille  aulem  jactbal:  qua?  lollens  fari  narri  com- 
miacuit,  el  liquefaciens  in  oculis  ejus  coxil  sorbi- 
liuncata». 

9 . Tollensque  , quod  roterai,  effudit,  el  posuit 
enram  eo,  el  noluil  comedere  : dixitque  Amnon  : 
Ejicile  universo»  a me.  Cumque  ejecissenl  omnes , 

40.  Dixil  Amnon  ad  Thamar:  Infer  cibum  in 
conolave,  ul  vescar  de  manu  tua.  Tulli  ergo  Tha- 
mar snrhiliunculas , qua»  lecerti,  et  intuii!  ad 
Amnon  fralrcm  anum  io  conclave. 


4 .  LJopo  di  ciò  egli  avvenne , che  Amnon  fi- 
gliuolo di  Davidde  s*  innamorò  di  una  sorella  di  As- 
salonne figliuolo  a neh*  esso  di  David,  chiamata  Tha- 
mar , che  era  molto  bella  : 

2.  E concepì  tanta  passione , che  per  troppo  amo- 
ro  cadde  ammalato  : perchè  essendo  ella  fanciulla  , 
gli  parve  difficile  di  poter  Jar  male  con  lei. 

3.  Or  Amnon  uvea  un  amico , uomo  molto  saga- 
ce, per  nome  Gionadab , che  era  figliuolo  di  Sem  - 
ma  a , fratello  di  Davidde. 

4.  E questi  gli  disse  : Perchè  ti  vai  tu  struggendo 
ogni  iti  più  , tu  figliuolo  del  re  ? perchè  non  ti  apri 
con  me ? E Amnon  gli  disse:  Sono  innamorato  di 
Thamar  sorella  di  mio  fratello  Assalonne. 

5.  Rispose  a lui  Gionadab:  Mettili  a letto , e fin- 
gi qualche  malattia  : e quando  venga  il  padre  tuo  a 
vederti  f di*  a lui:  Tenga , li  prego , da  me  la  mia 
sorella  Thamar , e mi  dia  da  mangiare  , e mi  fac- 
cia colle  sue  mani  un  manicaretto , onde  io  mi  ri- 
stori. 

6.  Amnon  adunque  si  mise  a letto , e cominciò  a 
fare  il  malato  : ed  essendo  andato  il  re  a vederlo , 
disse  Amnon  al  re  : T enga  , ti  prego  , a vedermi  la 
mia  sorella  Thamar , affinchè  faccia  in  mia  presen- 
za due  cordiali , e dalle  mani  di  lei  io  prenda  mia 
refezione. 

7.  Davidde  adunque  mandò  a dire  a Thamar:  T a 
a casa  di  Amnon  tuo  fratello , e fagli  qualche  cosa 
da  mangiare. 

8.  E Thamar  entrò  nella  camera  di  Amnon  suo 
fratello  , che  giaceva  in  letto:  ed  ella  avendo  preso 

della  farina , e stemperatala  con  acqua  , in  sua  pre- 
senza fece  cuocere  i cordiali. 

9.  E dopo  averli fatti  cuocere  li  prese,  e li  messe 
in  un  vaso,  e li  pose  dinanzi  a lui;  il  quale  non 
volle  mangiarne  : ma  disse  Amnon  : Si  mandi  via 
tutta  la  gente.  E quando  tutti  si  furono  ritirati , 

4 0.  Disse  Amnon  a Thamar:  Porta  il  cibo  nella 
mia  camera , affinchè  io  lo  riceva  dulia  tua  mano. 
Thamar  allora  portò  1 cordiali , che  uvea  fatti,  e li 
presentò  al  fratello  Amnon  nella  camera . 


▼m.  ».  S'innamorò  di  una  sorella  €C-  Thamar  era  figliuola  di  Match» , e di  David,  e perciò  torcila  di  Àinoon  da 
«aolo  di  padre,  a non  di  madre. 
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SECONDO  DE’  RE-CAPO  XIII 


4 1.  Cumque  ohtulissct  ei  cibum  , apprehendit 
cam  , et  ai(  : Veni , cuba  roecnm  , aoror  mca. 

4 2-  Qojc  respomlit  ei  : Noli , fraler  mi , noli  op- 
primere me;  ncque  cairn  hoc  fas  est  io  Israel:  noli 
facere  stultitiam  hanc  : 

<3.  Ego  cnim  ferre  non  poterò  opprobrium 
n»fum  , et  lu  cria  quasi  unni  de  insipicnlibus  in 
Iarael  : quin  poliua  loquere  ail  rcgtrn  , et  non  nc- 
gabit  me  titii. 

4 4.  Noluit  autem  acquieacere  preci  bus  ejus  ; sed 
prxvalcns  viribus  oppressi!  caro,  et  cubaxit  cura 
ea. 

15.  Et  exojam  eam  habuit  Amnon  odio  magno 
oi rais  : ita  ut  roajua  csset  otlium,  quo  oderat  cani, 
amore , quo  ante  Jilexcrat.  Dixilquc  ei  Amnon  : 
Surge,  et  rade. 

1 ò.  Quz  respondil  ei  : Majus  est  hoc  inalum  , 
qood  nunc  agi»  adveraum  me  , quam  quod  ante  fé- 
cisti , ex  pelle  ns  me.  Et  noluit  audire  eam  : 

47.  Sed  noceto  puero,  qui  mimatrabat  ei  , di- 
lli : Ejice  hanc  a me  forai  , et  claude  oatium  post 
eam. 

4 8.  Qu.t  induta  eral  talari  tunica  : hujuscemo- 
di  cnim  fili*  regia  rirgines  vrslihua  ulcbanlur. 
Ejecit  ìlaque  eam  mioialer  illius  foras,  clausitque 
forra  post  eam. 

19.  Q Di'  aspergens  cinerem  capiti  suo,  scissa 
talari  (uuica , imposiliaque  mauibus  super  caput 
suum  , ihal  ingrediens  , et  clamans. 

20.  Dixil  aulem  ei  Aliaalom  fraterauus  : Num- 
qoid  Amnon  fraler  luus  concubuit  lecum  ? sed 
none  , soror  , tace  , frater  tuua  est  : ncque  alfligas 
cor  luum  prò  hac  re.  Mansil  itaque  Tharoar  conta- 
bcacens  in  domo  Alisalom  fratria  sui. 

2t.  Cuoi  autem  audisset  rex  David  serba  ha*c , 
contrislatus  est  salde,  et  noluit  contristare  spiri- 
tura  Amnon  fili t sui , quoniam  diligebal  eum  , quia 
pi  imogmitus  eral  ei. 

22.  Porro  non  est  locutua  Ahsalom  ad  Amnon 
nec  inalum  , nrc  bonum  : oderat  cnim  Absalom 
Amnon  . co  quod  riulasacl  ’I  ha  mar  aororem  tuam. 

23.  Factum  est  aulrtu  poti  trmpua  hiennii,  ut 
tondcreniur  orca  Ahsalom  in  Haalhasor,  qua;  est 
juila  Ephraim  : et  vocavit  Absalom  omnes  filios  re- 
815* 

24.  Vcnilque  ad  regem  , et  alt  ad  euro  : Ecce 
tondcnlur  ove*  servi  lui:  veniat , oro,  rex  cum 
•erti»  tuia  ad  serTMtn  suum. 


S19 

1 1.  Ala  quanti  ella  gli  ebbe  presentato  il  ciba  , 
la  prese  , e disse  : igieni  sorella  mia  , nel  Ielle 
con  me. 

4 2.  Ma  ella  risposegli  : Non  fare,  J ratei  mio,  non 
farmi  violenza;  perocché  simil  cosa  non  è permessa 
in  Israele  : non  fare  questa  pazzia  : 

4 3.  Perocché  io  non  potrò  soffrire  il  mio  obbro- 
brio, e tu  sarai  come  un  insensato  in  Israele:  ma 
parla  piuttosto  al  re  , ed  egli  non  mi  negherà  a te. 

t4.  Quegli  però  non  volle  piegarsi  alle  sue  pre- 
ghiere ; ma  come  più  forte  le  fa'  violenza , e la  diso- 
norò. 

4 5.  E Amnon  concepì  avversione  somma  verso  di 
lei , talmente  che  maggiore  fu  V odio , che  le  porta- 
va , che  l'amore , che  avea  prima  avuto  per  essa  ; 
onde  le  disse  : Levati,  e vattene. 

4 6.  Ed  ella  rispose  a lui : Più  gran  male  è que- 
sto p che  tu  fai  ora  in  discacciandomi  , che  quello 
fatto  prima  da  te.  Ed  ei  non  le  diede  retta  : 

4 7.  Ala  chiamato  un  servo,  che  lo  assisteva  , gli 
disse:  Caccia  via  costei  lungi  da  me , e chiudile  la 
porla  dietro. 

4 8.  Ella  era  vestila  di  una  tonaca  collo  strasci- 
co: perocché  tale  era  la  veste  delle  vergini  figliuole 
del  re.  Il  servo  adunque  la  spinse  fuora  , e le  chiuse 
la  porta  dietro. 

4 9.  Ala  ella,  sparsa  di  cenere  la  sua  testa , e 
stracciala  la  veste  talare  , e incrociate  le  mani  sut 
capo  , se  n'  andava  gridando. 

20.  Ala  Assalonne  suo  fratello  le  disse:  Forse 
Amnon  tuo  fratello  ti  ha  fatto  violenza?  ma  per  a - 
desso  , sorella  mia  , sta'  cheta , egli  é tuo  fratello  : 
non  ti  affliggere  per  questo.  Rimase  adunque  Tha- 
mar  a struggersi  in  casa  di  Assalonne  suo  fratello. 

24.  Ed  essendo  state  r ferite  al  re  David  queste 
cose,  se  ne  afflisse  grandemente  ; ma  non  volle  disgu- 
stare Amnon  suo  figliuolo,  perché  lo  amava  come 
suo  primogenito. 

22.  Or  Assalonne  non  uscì  a veruna  parola  con 
Amnon  , benché  Assalonne  odiasse  Amnon  per  la 
violenza  fatta  alla  sua  sorella  Thamar. 

23-  Ma  rii  lì  a due  anni  avvenne , che  Assalonne 
fece  tosar  le  sue  pecore  a Baaìhasor , che  è vici- 
no ad  Ephraim  ; c Assalonne  invilo  tutti  i figliuoli 
del  re. 

24.  E andò  a trovar  il  re , e gli  disse  : sappi,  che 
si  tosano  le  pecore  del  tuo  servo : venga,  ti  prego,  il 
re  co'suoi  servi  a casa  del  suo  servo. 


Yen.  l3.  Parli  piuttosto  otre,  et.  È credibile,  che  Tha- 
mar  nella  perturbai  ione  in  cui  si  trovava,  diresse  questo  per 
togliersi  dalle  mani  del  fratello  con  tal  lusinga.  Se  avesse 
credulo  , r he  il  san  matrimonio  con  Amnon  fosse  lecito,  ella 
sarebbe  stata  in  errore. 

Vera.  18.  Ella  era  vestita  di  una  tonaca  con  lo  strascico. 
L’  Ebreo  significa  una  veste  di  stoffa  a fiori. 

Ver».  19.  Sparsa  di  cenere  la  sua  testa.  Ciò  si  usava  in 
Afoiioor  di  qualche  gran  dolore.  Pedi  Job,  li.  la. , J<rem. 
1 SITI.  , Kztch.  XXVII.  3o. 

Incrociale  le  mani  sul  cupo.  E segno  di  dolore  insie- 
me, • di  vergogna,  venendo  con  quest*  alto  a coprirsi  la 
fama. 

Vers.  20.  Egli  è tuo  fratello.  Mi  sembra  assai  verisimile, 
<W  Assalonne  voglia  dire  alla  sorella  , che  facendo  rumore  di 
tal  rosa  verrebbe  ad  essere  intaccato  il  decoro  della  famiglia 
mie,  e che  a’ mali  domestici  il  miglior  rimedio  egli  è il  si* 
fettun.  Egli  però  non  parlava  secondo  il  sno  cuore  \ ma  non 
voln  manifestare  fuor  di  tempo  la  rìsolosione  di  far  vendet- 
ta dell’  affronto  fatto  alla  sorella. 

Yen.  ai.  Se  ne  afilli*  grandemente,  ma  non  vette,  ec. 


Se  solamente  a motivo  dell'anello,  che  egli  portava  al  suo 
prime  genito  . Davidde  si  fosse  taciuto  in  tali  circostante,  non 
potrebbe  scu  sai  si  la  sua  dissimulatone  j ma  ootisi,  che  quali* 
parole  non  volle  disgustare  Amnon,  er.,  mancano  nell'Ebreo, 

; e nel  Caldeo,  e nella  maggior  parte  de’ codici  dei  LXX,  ne 
j le  lesse  S.  Girolamo.  E può  ben  credersi,  clic,  non  cssendu 
trapelato  fuori  della  casa  reale  il  delitto,  Dnvidde  pensò . 
che  il  manifestarlo  con  la  puniticne  del  delinquente  sarebbe 
troppo  grande  sfregio  per  la  sua  casa  , e occasiono  di  grandi 
I mormorationi  in  tutto  il  rrgno.  La  legge  porta  pena  di  mor- 
! te  contro  lo  stupratore. 

Vers.  a3.  Fece  tosare  le  sue  pecore  ec.  J.a  semplicità  di 
que*  tempi  ci  fa  vedere  sovente  simili  traiti,  da’ quali  impa- 
! riamo,  come  ambe  i gran  signori  accudivano  alle  cose  della 
i campagna,  e non  le  stimavano  indegne  delta  loro  applicati» 
i ne.  La  tosatura  delle  pecore  farrasi  di  primavera,  e allora  si 
faceano  delle  allegrie,  e de' banchetti , a’ quali  inviUvaoti 
1 reciprocamente  gli  amici. 

I A Baal-hasor , che  è vicino  ad  Ephraim.  Ephraim, 
ovvero  Ephretn  città  di  Giuda  rammentata  da  S-  Giovanni , 
xi.  54. 
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SECONDO  DE'  AE  — CAPO  XIII 


25.  Dixilque  rex  ad  Absalom  : Pioli  , fili  mi , 
noli  rogare,  ul  veniamus  onuu-s,  el  graverò  us  le. 
i !um  aulem  cogeret  eum  , et  noluissel  ire,  licnedi- 
nt  ri. 

26.  Et  ail  Absalom  : Si  non  vi»  venire,  veniat  , 
(jluecto,  nobiacum  saliera  A muori  fraler  incus.  l)i- 
Aiique  ad  eum  rex  : Non  eal  lu  cesse , ul  vad*l  le- 

cura. 

27.  Coegil  ilaque  Absalom  eum  , el  dimiail  rum 
eo  \moon,  el  universo»  fìlios  regia.  Feceralque  Ab- 
• iiom  rouvieium  quasi  convivium  regia. 

28.  Prxccperal  autem  Absalom  pileria  auia,  di- 
cena:  Observale, rum  temulrnlus  fueril  Amnon  vi- 
no, el  dixero  vobia,  percolile  rum,  et  interficile  : 
(•olite  limere  ; ego  cnim  sum  , qui  prarcipio  vobia  : 
rohoramini , ri  eatole  viri  Cortes. 

29.  Fecerunl  ergo  pueri  Absalom  adveraum 
Amnon,  aicut  prxcrperal  eia  Abaalom.  Surgenlea- 
que  ornile»  filli  regia,  aaceuderunt  ainguli  mulaa 
auaa  , et  fugerunl. 

30.  Curaque  adirne  pergerenl  in  ilinere,  fama 
pervrnit  ad  David,  dicena:  Percossi!  Absalom 
ooinea  fìlios  regia,  el  non  reraaotil  ex  eia  aallem 
uno*. 

31.  Surrexit  ilaque  rex,  et  acidi!  vealimenta 
sua  , et  ceridii  auper  lerram  : et  omnes servi  ili i us  , 
qui  assislebant  ei , aciderunl  veslimenta  aua. 

32.  Reapondeus  aulem  Jonadab  filiua  Semmaa 
fratria  David , dixil  : Ne  arslimcl  dominila  roeua 
rex , quod  omnes  pueri  filii  regia  occiai  ainl  : 
Amnon  aolua  morluua  eal , quoniam  in  ore  Absa- 
lom erti  posilns  ex  die,  qua  opprraail  Tharaar  ao- 
rorem  cjua. 

33.  None  ergo  ne  ponal  domioua  mena  rex  au- 
per cor  auum  verbum  ialud,  dicena  : Omnea  filii 
regia  occiai  auol  ; quoniam  Amnon  aolua  morluua 
est. 

34.  Fugil  autem  Absalom.  Et  elevavi!  puer  spe- 
culator  oculoa  auoa , el  aspexit,  et  ecce  |iopulua 
mullua  veniebai  per  iter  devium  ex  latore  monlia. 

35.  Dixit  aulem  Jonadab  ad  regera  : Ecce  filii 
regia  adaunt  : juxta  verbum  servi  lui  sic  factum 
rat. 

36.  Curaque  cessasse!  loqui,  apparuemnt  et  filii 
regia  : et  intranlea  levavrrunl  vocem  auam  , et  flc- 
veruni  : sed  el  rex  , el  omnes  servi  e)us  fleveruut 
ploralo  magno  nimis. 

37.  Porro  Absalom  fugiens  abiit  ad  Tbolomai 
ftlium  Animimi  regem  Geaaur.  Luxit  ergo  David 
filium  auum  cunclis  diebua. 

38.  Absalom  autem  rum  fugisset,  et  veniaael  in 
Gessur,  fu  il  ibi  Iribua  anni». 

39.  Ceaaavitque  rex  David  persequi  Absalom  , 
eo  quod  consolali!*  esael  auper  Amnon  interitu. 


25.  E il  re  disse  ad  Assalonne  : No  , fi  gl  tuoi  mio 
non  domandare , che  venghiamo  tulli  a recarli  inco- 
modo. E quegli  pressandolo , e ( il  re)  non  volendo 
andare  , gli  diede  la  benedizione. 

26.  E Assalonne  disse  : Se  non  vuoi  venir  tu,  ven- 
ga con  noi  di  grazia  almeno  il  mio v fratello  Amnon. 
E il  re  dissegli  : Non  è necessario  , eh'  ci  venga 
teco. 

27.  Ma  Assalonne  tanto  importuno , che  il  re  la- 
scio andare  con  lui  Amnon,  e tutti  i suoi  figliuoli.  E 
Assalonne  Jece  un  convito  come  da  re. 

28.  Or  egli  avea  ordinato , e detto  a servi  suoi: 
Badale , quando  Amnon  sarà  riscaldato  dal  vino  , e 
io  vi  darò  il  segno,  andategli  alla  vita,  e uccide- 
telo : non  abbiate  paura  ; perocché  son  io,  che  vel  co- 
mando : fatevi  cuore  , e operate  da  Jorti. 

29.  E i servi  di  Assalonne  fecero  ad  Amnon  , co- 
me avea  lor  comandato  Assalonne.  E alzatisi  tutti  i 

figliuoli  del  re  , salirono  sulle  loro  mule , e si  fuggi- 
rono. 

30.  E mentre  eran  tuttavìa  per  istrada , andò  alle 
orecchie  di  David  la  fama  , che  Assalonne  avea  uc- 
cisi tutti  i figliuoli  del  re , e non  era  restato  un 
solo. 

31.  Si  alzò  subito  il  re  , e stracciò  le  sue  vesti- 
mento , e geltossi  per  terra  : e lutti  i suoi  servi  , che 
erano  attorno  a lui , stracciarono  le  loro  vesti. 

32.  Ma  Gionadab  figliuolo  di  Semmaa  fratello 
di  Daviddc  prese  la  purola , e disse  : Non  si  metta 
in  cuore  il  re  mio  signore , che  sieno  stati  uccisi  tutti 
i figliuoli  del  re:  il  solo  Amnon  é morto , ed  Assa- 
lonne gliela  serbava  fin  da  quel  giorno  , in  cui  que- 
gli fece  violenza  a sua  sorella  Thamur. 

33.  Or  non  si  metta  in  cuore  il  re  mio  signore 
tal  cosa,  e non  dica  : Sono  stati  uccisi  tutti  i figliuo- 
li del  re  : perocché  il  solo  Amnon  è morto. 

34.  Ala  Assalonne  prese  la  fuga.  Or  un  servo  che 
stava  alle  vedette , alzati  li  suoi  occhi,  mirò , e os- 
servò , come  gran  turba  di  gente  se  ne  veniva  per 
istrada  disastrosa  da  un  lato  del  monte. 

35.  E Gionadab  disse  ni  re:  Ecco  i figliuoli  del 
re , che  sono  qua:  è avvenuto  come  ti  diceva  il  tuo 
servo. 

36.  E finito  eh*  egli  ebbe  di  parlare , comparvero  i 
figliuoli  del  re:  e in  entrando  dettero  uno  strido , e 
piansero  ; e anche  il  re , e tutti  i suoi  servi  piansero 
a caldi  occhi. 

37.  Afa  Assalonne  se  ne  andò  fuggendo  a casa  di 
Tholomai  figliuolo  di  Ammiud , re  di  Gessur.  E Da- 
vid pianse  il  figliuolo  Amnon  continuamente. 

38.  E Assalonne  rifugiatosi  in  Gessur  vi  stette  tre 
anni . 

39.  E il  re  David  non  cercò  più  di  aver  nelle 
mani  Assalonne , perché  ti  consolo  della  morte  di 
Amnon. 


Ver».  a8.  «Son  io,  che  vel  comando.  Son  io  figliuolo  del 
re  ed  erede  del  regno , tolto  Amnon  dal  mondo.  Imperocché 


non  solo  dallo  spirito  di  vendetta , ma  anche  dalla  ambinone 
fu  spinto  a dar  morte  al  fratello. 
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CAPO  DECIMOQUÀRTO 

Gioabbo,  mediante  l’ industria  di  una  donna  di  Thecua,  procura  di  far  richia- 
mare Assalonne  da  Gessur  a Gerusalemme.  — Bellezza  di  Assalonne : suoi 
figliuoli.  — Egli  dopo  il  suo  ritorno  non  vede  il  volto  del  padre  per  due  anni , 
fino  a tanto  che  fece  dar  il  fuoco  alla  messe  di  Gioabbo. 


4.  Intelligens  aulem  Joab  filiua  Ssrvise,  quoti 
cor  regi»  versimi  rsscl  ad  Alisalom, 

2.  Misit  Tbecuam  , et  tuli t inde  muiierem  sa- 
pi cn  lem  : dixitque  ad  eam  : Lugere  te  simula,  et 
induere  veste  lugubri,  et  ne  utigaria  oleo,  ut  si» 
quasi  mulicr  jam  plurimo  tempore  lugena  mor- 
tuura. 

3.  Et  ingredieria  ad  regem , et  loqueria  ad  eum 
sermone»  hujuscemodi.  Posuit  aulem  Joab  veri»  in 
ore  ejus. 

4.  Itaque  cum  ingressa  fuisael  mulier  Tbecuitis 
ad  regem  , cecidil  coram  co  super  terram , et  ado- 
ravi!, et  dixil  : Serva  me  , rei. 

5.  Et  ait  ad  eam  rei  : Quid  causa?  fiabe*?  Qua* 
respondil  ; Heu , mulier  vidua  ego  aum  : roortuus 
est  enim  vir  meua. 

11.  Et  ancillas  (use  eranl  duo  filli  , qui  rixali  sunl 
aJversum  se  io  agro  , nullusque  ersi,  qui  co»  pro- 
bihere  posse l : et  percussit  alter  allerum  , et  iulrr- 
fecit  eum. 

7.  Et  ecce  consurgens  universa  cognalio  adver- 
surn  ancillam  tuam  , dici!  : Traile  eum  qui  percus- 
sit fratrem  suum,  ut  occidamus  cum  prò  anima 
fratria  sui,  quem  interfecit,  et  delta mus  beredem. 
Et  quxrunl  exlinguere  scintillam  meam  , quae  re- 
lieta est,  ut  non  superati  viro  meo  nomcn  , et  reli— 
qui*  super  terram. 

8.  Et  ait  rex  ad  muiierem  ; Vade  in  dotnum 
tuam  ;et  ego  jubebo  prò  te. 

9-  Oixilque  mulicr  Tbecuitis  ad  regem  : In  me, 
domine  mi  rex  , sii  iniquità»,  et  in  domum  patria 
mei  : rex  aulem  , et  ihroous  ejus  sii  inuocen». 

4 0.  Et  ait  rex  : Qui  contradixerit  libi,  adduc 
eum  ad  me , et  ultra  non  addet , ut  tangat  te. 

1 4.  Qu*  ait  : Recordetur  rex  Domini  Dei  sui  , 
ut  non  multiplicentur  prosimi  sanguini»  ad  ulci- 
acrndum  , et  nequaqusm  inlerficìsnl  filium  meura. 
Qui  ait:  Vivit  Doutinus,  quia  non  cadelde  capil- 
lis  filii  lui  super  terram. 

12.  Dixit  ergo  mulier:  Loqualur  ancilla  tua  ad 
domiuom  mtum  regem  verbum.  Et  ait  : Loquere. 

1 3.  Dixitque  mulier  : Quare  cogitasti  bujusce- 
modi  rem  cootra  populum  Dei , et  locutus  est  rex 
▼«bum  istud,  ut  peccet,  et  non  reducal  ejectum 
auum  ? 


4.  IVI  a Giouh  figliuolo  di  Sarvia  avvedutasi,  co- 
me il  cuore  del  re  si  piegava  verso  di  Assalonne , 

2.  Mando  gente  a Thecua , e fece  di  là  venire  una 
donna  prudente  : e diasele  : Fingi  di  essere  in  lutto  , 
c prendi  una  veste  da  duolo , e non  ungerti  con  olio, 
ajfinche  tu  rassembri  a una  donna  , che  pianga  da 
molto  tempo  un  morto. 

3.  E li  presenterai  al  re  , e gli  parlerai  così,  e co- 
sì. E Gioab  la  imboccò. 

4.  Presentatasi  adunque  al  re  la  donna  di  The- 
cua , si  prostrò  colla  Jronte  per  terra  dinanzi  a lui  , 
e lo  adorò , e disse  : Salvami , o re. 

5.  E il  re  le  disse : Che  hai  tu?  Etl  ella  rispose : 
Ahi!  io  sono  una  donna  vedova , e mi  è morto  il 
marito. 

6.  E la  tua  serva  avea  due  Jigliuoli , i quali  sono 
venuti  tra  di  loro  a contesa  alla  campagna,  dove  non 
era  alcuno,  che  potesse  ratienergli:  e un  di  loro  die- 
de un  colpo  all'  altro , e lo  uccise. 

7.  E ora  tutta  la  parentela  se  la  prende  contro  la 
tua  serva  , e dicono:  J)a'  nelle  mani  a noi  colui , che 
ha  ucciso  il / rateilo , affinchè  lo  Jacciamo  morire  per 
vendicare  la  morte  del  J rate  Ilo , cui  egli  ha  ucciso,  c 
leviamo  dal  mondo  V erede.  E cercano  di  spegna  c 
una  scintilla  , che  mi  era  rimasa , onde  non  resti 
piu  nome , nè  reliquia  di  mio  marito  sopra  le  terra. 

8.  E il  re  disse  alla  donna  : F atiene  a casa  tua  ; 
e io  darò  gli  ordini  opportuni  per  te. 

9.  Ma  la  donna  di  Thecua  disse  al  re:  Sopra  di 
me  cada  la  colpa,  o re  mio  signore , e sopra  la  casa 
del  padre  mio  : ma  il  re  , e il  suo  trono  sieno  senza 
reato, 

4 0.  E il  re  disse:  Se  alcuno  vorrà  inquietarti  , 
fallo  venire  dinanzi  a me , e noti  avrà  piu  ardire  di 
darti  noia. 

4 4.  E quella  disse  : Pel  Signore  Dio  suo  ricordi- 
si il  re  di  far  sì,  che  non  cresca  il  numero  di  coloro 
che  cercan  di  far  vendetta  del  sangue  de'loro  fioren- 
ti , e che  costoro  non  uccidano  il  mio  figliuolo.  Dis- 
a’  egli : Fiva  il  Signore:  non  cadrà  a terra  un  capel- 
lo del  tuo  figliuolo. 

4 2.  Disse  allora  la  donna  : Sia  lecito  alla  tua  ser- 
va di  dire  una  parola  al  re  mio  signore.  Ed  egli  dis- 
se: Parla. 

4 3.  E la  donna  soggiunse  : Per  qual  motivo  hai 
tu  presa  tal  risoluzione  in  disvantaggio  del  popol  di 
Dio,  e perchè  ha  egli  il  re  determinato  di  far  questo 
male , di  non  richiamare  il  suo  (figliuolo)  sbandilo  ? 


Veri.  i.  Mandò  gente  a Thecua.  Questa  ritta  era  della 
tribù  di  Giuda  in  diaianaa  di  dodici  miglia  da  Gerusalemme 
vvki  mmod). 

Vera.  5.  lo  sono  una  vedova , re.  Questa  è la  parabola  in- 
vestala da  Gioab  , e da  lui  insegnata  a questa  donna  , che 
avea  assai  buono  spirito  per  beo  rappresentarla. 

Veri.  7.  Da’  nette  mani  a noi  colui,  ec.  Questa  donna  par 
intenerire  David  do  espone  il  fallo  in  tal  guisa,  «he  gli  di- 
pinge m none  le  stolte  intensioni  dei  parenti , i quali  mo- 


strando scio  di  giallista  peusano  realmente  a fare  il  laro  in- 
teresse. 

Veri,  cp  Sopra  di  me  coda  la  colpa , ec.  Signore,  sa  mai 
la  fosti  ancora  perplesso  ad  accordarmi  la  vita  del  mio  figliuo- 
lo per  timore  di  commettere  iogiusliiia,  io  prenderò  sopra 
di  dw  tutta  la  colpa , e prego  Dio,  che  a me  ne  faccia  portar 
la  pena,  e non  mai  a te.  Xalc  è la  spostatone  più  semplice  di 
queste  parole. 

Ver*.  *3.  Per  qual  motivo  hai  tu  cc.  Dalla  sculcnsa  già 
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4 4.  Omnes  morimur,  et  quasi  aquse  dilabimur 
io  Imam , quae  non  revertunlur  : * ncc  tuli  Deus 
perire  ammani  , s«  J retrac lat  cogitar*,  ne  pcnilus 
perca t qui  ahjrclus  est.  * Ezec.  <8.  32., 
et  33.  4 I. 

4 5.  Piu  oc  igìtur  Teni , ut  loquar  ad  dominum 
menni  rrgem  verl  um  hoc,  pr arsente  popolo.  Et  «li- 
X • t anelila  tua.  Loquar  ad  irgtm,  ai  quo  modo  fa- 
tisi rex  vrrhum  am  ili*  su*. 

4 6.  Et  aurlivil  rex,  ut  Mirrarci  «ncillam  suam 
de  iiiadu  omnium , qui  voli-lumi  de  heredilale  Dei 
dolere  me  , et  fi  I in  ni  nieum  ainiul. 

4 7.  Du al  rigo  anrilla  tua,  ut  fiat  verhum  do- 
mini mei  regi»  sicut  sarrificium.  * .Situi  emm  An- 
gelus Dei  , sic  est  domitius  un  ut  rex,  ut  ncc  be- 
nedir tiene  , nrc  maledici  ione  movealur:  unde  et 
Dominus  Peti*  luus  est  lecum.  * 4.  Reg.  29.  9. 

48.  Kt  lespondrn»  lei,  dixil  ad  mulierem  : Ne 
(d>K<‘iidaa  a me  veihum  , quoti  le  interrogo. 
Dixitque  ei  mulier  : Loquere  , domine  mi  re*. 

49.  It  nit  rex:  Numqunl  manus  Joah  lecum 
e*l  in  omnibus  isti.*?  Respintili  mulier,  et  ail  : 
Per  sa'ulrm  «iiinur  tute,  domine  mi  irx , nec  ad 
sinistram  , net  mi  dcxleram  tsl  , ex  omnihus  his  , 
qurr  lo»  1 tus  est  ilomitius  nini»  rex  : servo»  enim 
luus  Joah,  ip*e  piarti  pii  natiti  » tl  ipse  potuti  in 
OS  autilhr  In*  niuioa  tedia  !•*('. 

29.  Ut  veili  imi  fiumani  sei  moni»  hujua , *cr- 
Tus  luus  Joah  pisrtepil  itimi  : tu  no  Ir  ni  , domine 
mi  rex,  sapiens  I-S,  sit-ut  halnl  sapientiani  Ange- 
lus Dei , ut  intelligas  omnia  super  lenam. 

24.  Et  ail  rex  ad  Joah:  l ive  platalus  feci  ver* 
bum  tuum  : vaile  ergo,  et  revoca  pucium  Ahsalom. 

22.  Cadrnsque  Joah  super  fsciem  suam  in  ler- 
ram , ailnravit,  el  la  netlixil  regi  , et  dixil  Jonh: 
Ilutlie  intelU-xil  servus  luus,  quia  inveni  gialiam 
in  oculis  luis,  domiuc  mi  rex:  Jccisli  emm  scimo- 
ntm  servi  lui. 

23.  Surrexil  ergo  Josh,  et  ahiil  in  Gessur  , et 
adiluxil  Ahsakm  in  Jerusalem. 

24.  Dixil  animi  rex:  Ileverlalur  in  domum 
maro,  el  faciem  nu-am  non  videal.  Reversus  est 
ilaque  Ahsalom  in  domum  suam,  el  faciem  regis 
non  xidil. 

25-  Porro  sìcul  Ahsalom  , tir  non  ernt  pulcher 
in  ornili  Israel , et  tlecorus  nimis:  a vestigio  pi  dia 
uiquc  ad  teilicem  non  crai  in  ro  ulta  macula. 

26.  Et  quando  tondehant  capillum  ( semel  au- 
tem  in  anno  lomlehalur,  quia  gravahal  rum  c.rsa- 
riea)  pondetohal  ropillos  capili»  sui  ducenlis  *i- 
clis , pontiere  puhlicu 

27.  Nati  Mini  aulrm  Ahsalon  filli  Irei , et  lìllà 
una  nomine  Tlitunai , eleganti»  fomite. 

28.  Mantilque  Ahsalom  in  Jerusalem  duobus 
toni»  , et  Jacicra  regis  non  vidi!. 


4 4.  Tutti  aiam  mortali , e ci  sperdiamo  nella 
terra  conte  V acqua , che  non  può  più  raccogliersi 
e Dio  non  vuole  , che  alcun  uomo  perisca  , ma  è 
inclinato  a mutar  sentenza  , affinchè  non  perisca 
interamente  colui , che  giace  per  terra. 

4 5.  Ora  io  son  venuta  per  dir  questo  al  re  mio  si- 
gnore in  presenta  del  popolo.  E la  tua  serva  disse  : 
Tarlerò  ai  re  (per  tentare)  se  mai  il  re Jacesse  quel- 
lo , che  dirà  a lui  la  sua  serva. 

4 6.  E il  re  mi  ha  esaudita , e ha  liberala  la  sua 
serva  dalle  mani  di  tutti  quei , che  volevano  togliere 
me  , e insieme  il  mio  figlio  dall'  eredità  di  Dio. 

4 7.  Dica  adunque  la  tua  serva,  che  la  parola  del 
re  mio  signore  sia  qual  sacrifizio.  Imperocché  il  re 
mio  signore  egli  è come  un  Angelo  di  Dio , il  quale 
nè  pel  bene , nè  pel  male  non  si  scommuove  : per  la 
qual  cosa  anche  il  Signore  Dio  tuo  è con  le. 

4 8.  Afa  il  re  rispose  , e disse  alla  donna:  Non 
celarmi  quello  , che  io  ti  domanderò.  E la  donna 
disse  : Parla  , o re  signor  mio. 

4 9 -E  il  re  disse:  Non  ti  ha  egli  dato  mano  Gioab 
in  tutto  questo  ? Rispose  la  donna , e disse  : Per 
In  vita  tua  , o re  mio  signore , tu  hai  dato  addirittura 
nel  seguo  in  tulio  quello , che  hai  detto , o re  mio  si- 
gnore : perocché  Gioab  tuo  servo  egli  stesso  mel  co- 
mandò , e mise  in  bocca  della  tua  serva  tutte  queste 
parole. 

2«»  Il  tuo  servo  Gioab  fu  quegli  t che  mi  coman- 
dò di  volermi  di  questa  parabola  : ma  tu  , o re  mio 
signore , tu  se'  saggio  come  è saggio  un  Angelo  di 
Dio  y onde  tutte  intendi  le  cose  del  mondo. 

2 1 . E il  re  disse  a Gioab  : l'.cco  eh'  io  son  placa- 
to , efo  tutto  quello , che  chiedi:  va'  adunque , e ri- 
chiama il  / glinolo  Assalonne. 

22  E Gioab  prostratosi  boccone  per  terra  adorò 
e ringraziò  il  re , e disse  : Oggi  il  tuo  servo  ha  rico- 
nosciuto , come  ha  trovata  gì  ozia  negli  occhi  tuoi,  o 
re  mio  signore  : perocché  hai  esaudite  le  parole  del 
tuo  servo. 

23  E Gionb  si  alzò , e andò  a Gessur,  e condusse 
Assalonne  a Gerusalemme. 

24.  Or  il  re  uvea  detto:  Torni  a casa  sua,  ma 
non  mi  comparisca  davanti  E Assalonne  tornò  a 
casa  sua  , ma  non  compari  davanti  al  re. 

25.  E non  eravi  alcuno  in  tutto  Israele  cosi  bel- 
lo , e avvenente  formisura , come  era  Assalonne  : 
dalle  piante  de' piedi  fino  alla  cima  del  capo  egli  era 
senza  difetto. 

26.  E quando  si  tagliava  la  capelliera  ( lo  che  e- 
gìi  feeei-a  una  volta  l*  unno  , perchè  ella  lo  incomo- 
dava) , i capelli  della  tua  testa  pesavano  dugenlo  si- 
eli  al  peso  comune. 

27.  Or  Assalonne  ebbe  tre  figliuoli , e una  figlia 
per  nome  7 hamar , che  era  mollo  avvenente. 

28.  E dimorò  Assalonne  in  Gerusalemme  due  an- 
ni, ma  non  vide  la  faccia  del  re. 


pronnntiata  in  favore  del  suo  figlinoli*  la  donna  argomenta , 
e prova,  die  il  re  commette  ingiuslìsia,  se  non  perduri. * ad 
Assalonne.  Quello  sentimenti»  è esposto,  e giralo  cou  molla  j 
a v veda!  essa. 

Vers.  1^.  La  parola  del  re  mio  signore  sia  qua!  sacri  fi- 
sio-  La  grati»,  che  tu  mi  bai  fallo,  sia  accetta  a Dio,  come 
Un  Sacrtìifio  di  odor  soave. 

Come  un  Angelo  tir!  Signore , il  quale  nè  pel  beat , CC. 

Il  re  mio  signore  amnunólrs  la  gius! iaia  non  tome  uomo,  ■ 
ma  come  un  Angelo  inrapare  di  lasciarsi  turliarc  da  verun 
affetto,  o passione,  o parzialità,  senta  aver  riguardo  uè  al  j 
Lena , ebe  di  lui  si  dica  da  chi  cerca  di  adularlo,  nè  alle  que-  1 


! reir  ingiuste  di  quelli,  che  noi  vorrcbhono  cosi  retto  nel  giu- 
dicare. 

Vers.  26.  E quando  si  tagliava  ec.  Assalonne  facendoti 
scorciare  ogni  anno  i espelli,  pesando  quello,  che  si  era  ta- 
glialo, e paragonandolo  con  quello,  che  restava  della  gran- 
de sua  capelliera,  si  faceva  il  conto,  che  egli  avea  sul  rapo 
il  peto  di  dugenlo  sirli  (o  sia  dì  cento  once  ) di  capelli.  E 
descritta  1*  avvenenti  di  Anatomie,  come  quella,  che  non 
poro  roiilrihui  a guadagnare  a lui  1* affetto  di  molti,  ed  è in 
particolare  falla  menzione  della  sua  capelliera  , la  quale  essen- 
do stata  gran  fomento  di  sua  vanità,  fu  poi  strumento dalla  lo- 
fi lice  sua  motte. 
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29.  Misi!  ilaque  ad  Joal» , ut  minerei  euro  ad 
rrgrm  : qui  noluil  venire  ad  eum  : Cumque  sc- 
runJo  niisisset , et  ille  noluiuet  venire  ad  eum  , 

30.  Dixit  serri s «uis  : Scitis  agrum  Joah  joxtt 
agrum  meum  , habenletn  rm-ssem  horilci  : ite  igi- 
tur,  et  aufcendite  eum  igni.  Succenderunl  ergo 
serri  Ahsalom  srgclem  igni.  El  reni  entra  serri 
Joah,  scissis  Tesi i bus  suis  , dixeruut  : Succende- 
runl serri  Absalora  parlem  agri  igni. 

3t.  Surrexilqnc  Joab , et  renil  ad  Ahsalom  in 
domum  ejus,  et  dixit:  Quare  succenderunl  serri 
lui  segelem  me*m  igni  ? 

32.  Et  rrspondil  Ahsalom  ad  Joah:  misi  ad  le 
obserrans  , ul  reuirea  ad  me,  el  millercni  le  ad 
regem  , et  dicerea  ei  : Quare  reni  de  Gcssur  ? Me- 
liii  a mihi  erat  ibi  esse:  Obsecro  ergo,  ul  ri  dea  m 
faciem  regia:  quod  si  raeraor  est  iniquilalis  rocx  , 
inlerficiai  me. 

33.  Ingressus  ilaque  Joah  ad  regem  , nnntiarit 
ei  omnia  : rocatuaque  est  Ahsalom  , el  inlraril  ad 
regem,  el  aJorarii  super  faciem  terne  coram  eo  : 
osculalusque  est  rei  Ahsalom. 


6a3 

29.  Mando  egli  pertanto  a chiamar  Gioab  per  far- 
lo andare  a trovar  il  re  : ma  quegli  non  volle  venire 
a lui.  E avendo  mandato  per  la  seconda  volta,  e que- 
gli avendo  ricusalo  di  venire  , 

30.  Dis»%  egli  a*  suoi  servi:  Eoi  conoscete  il  cam- 
po di  Gioab  vicino  al  mio  campo , dov'  è f orzo  dit 
mietere  : andate  pertanto , e mettetevi  il  fuoco.  I ser- 
vi adunque  di  Assalonne  delter  fuoco  alla  messe.  E 
i servi  di  Gioab  andarono  a lui , avendo  stracciate 
le  loro  vesti  , e dissero  : i servi  di  Assalonne  han 
messo  il  fuoco  a una  parte  del  tuo  campo. 

31.  Allora  Gioab  si  mosse , e and'o  alla  casa  di 
Assalonne  , e disse  : Per  qual  ragione  i tuoi  servi  han- 
no eglino  dato  fuoco  alla  mia  messe  ? 

3 2.  E Assalonne  disse  a Gioab  : Mandai  a pregar- 
ti di  venir  da  me  per  mandarti  a dire  a l re  : Perche 
sua  io  venuto  da  Gessar ? Era  meglio  per  me,  che 
slessi  colà:  E a' adunque,  li  prego , eh'  io  vegga  la 
faccia  del  re:  che  se  egli  si  ricorda  del  mio  pebento , 
mi  uccida. 

33.  Allora  Gioab  prcsenlatosi  al  re  fece  a lui 
V ambasciala  : e Assalonne  fu  chiamalo , ed  entrò,  do- 
ve era  il  re  , e prostralo  per  terra  dinanzi  a lui , lo 
adorò:  c il  re  baciò  Assalonne. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Assalonne , acquistatosi  il  favore  del  popolo , congiura  in  Hebron  contro  del  pa- 
dre , il  quale  seti  fugge , rimandali  indietro  alcuni  pochi  coll*  arca , e tra  questi 
Chusai , per  i sveni  are  i disegni  di  Achitophel . 


t.  Igilur  post  h*c  feeil  sibi  Ahsalom  currus, 
et  equiles,  et  quinquaginta  viros,  qui  precedere  ni 
eum. 

2.  Et  mane  consuona  Ahsalom  stahal  juxta 
introilum  porta?,  el  omnem  rirum  , qui  lialn-hat 
negotium  , ut  reniret  ad  reg:s  judicium  , rocalmt 
Ahsalom  ad  se,  el  direbat  : De  qua  ci  vitale  es  lu  ? 
Qui  rrsp'indrus  aii-bat  : Ex  una  tribù  Israel  ego 
sum  serrus  tuus. 

3.  Rrtpondebalque  ei  Àbsalom  : Yulenlur  mi  In 
sermone!  lui  boni , el  j usi i ; sed  non  est  , qui  le 
anditi  conslilultis  a rrge.  Dicebalque  Ahsalom: 

4.  Quia  me  ronatitoal  judicem  super  lerram  , 
ul  ad  me  venianl  onirica,  qui  babenl  negotium  , 
el  jusle  judicem  ! 

5.  Sed  el  rum  accederei  ad  eum  homo,  ul  salu- 
tarci illurn  , i-xtrndrbal  numi  ni  guani  , et  appre- 
henilcns  usrulahalur  eum. 

6.  Facirbalque  hoc  omni  laracl  venienti  ad  ju- 
dicium  , ul  amlirelur  a rrge;  et  sollicitabat  corda 
riroruin  Israel. 

7.  Posi  quadratini*  stilem  anno#  dixit  Abba- 
ioni ad  regem  David:  Vadam  , el  rtddam  rota 
mea  y qu*  rovi  Domino  iu  Ilebron. 


1.  Uopo  di  ciò  Assalonne  si  procurò  de * cocchi  , 
e dei  cavalieri , e cinquanta  uomini , che  andavano 
innanzi  a lui. 

2.  E la  mallina  levatosi  Assalonne  si  metteva  vi- 
cino air  ingresso  della  porta , e tutti  coloro  , che  ave- 
vano afj'ari , e venivano  a chieder  giustizia  al  re,  li 
chiamava  a se  Assalonne , e diceva  : Di  qual  cillà  sei 
la?  E quegli  rispondeva  : Io  tuo  servo  sono  della  tal 
tribù  rP  Israele. 

3.  E Assalonne  gli  rispondeva  : Mi  pare  , che  tu 
dira  bene , e abbi  ragione  ; ma  non  havvi  chi  sia  de- 
stinato dal  re  per  sentirli.  E soggiungeva  Assa- 
lonne. 

4.  Oh  chi  mi  facesse  giudice  del  paese , affinché  a 
me  ricorressero  tatti  quelli,  che  hanno  affari , e io  li 
potessi  decidere  secondo  giustizia  l 

5.  Olire  a ciò,  quando  alcuno  andava  a salutar- 
lo , egli  porgevo  gli  la  mano  , e lo  abbracciava , e lo 
baciava. 

6.  Cos)  faceva  con  tutti  quei  d?  Israele , che  veni- 
vano per  esser  sentiti , e giudicati  dal  re , e si  capar- 
rava il  cuore  degli  nomini  di  Israele. 

7.  Ma  passato  il  quarantesimo  anno  disse  Assa- 
lonne al  re  David  : la  nuderò , e adempirò  in  Hebron 
i voti  fatti  da  me  al  Signore. 


Veri.  1 . Si  procuri  ite  cocchi,  ec.  Morto  Amnon  , e mor- 
to Cbi-I»b  secondogenito  (del  quale  altri  crelooo , «he  non 
sia  mai  bili  memionc,  perchè  foste  ino pa«*  Hi  regnare  per 
qualche  difetto).  Assalonne,  che  era  trriogemto.  si  perma- 
se agevolmente  Hi  dover  succedere  al  pedi  e ; ma  la  tua  am- 
biatone non  permettendogli  di  aspettare  la  morte  di  David  , 
dopo  il  suo  ritorno  dall*  esilio  concepì  l'ornlul  disegno  di  le- 
vare dal  irono  il  proprio  padre.  Non  gli  mancava  nè  bella 
pretensa , oc  talento,  nè  eloquente , nè  ardire  per  insinuarti 


negli  animi  del  popolo  amante  di  norità,  e facile  a lasciarsi 
sedurre  dalle  apparente. 

Ver».  7.  Ma  passato  il  quarantesimo  anno.  Quest*  anno 
quaranta  ti  conta  comunemente  dalla  pr  ma  untione  di  Da- 
vid falla  da  Samuele;  secondo  alisi  dalla  villoria  di  David 
sopra  il  gigante.  Notisi  però,  che  Giuseppe  Ebreo,  « Teo- 
dosio, e le  versioni  Siriaca,  cd  Arabica  in  vere  «li  anno 
quarantesimo  portano  l' anno  quarto  j che  sarebbe  1*  oun«» 
quarto  dopo  il  ritorno  di  Assalonne  alle  casa  del  padre)  • eli 
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6*4  SECOSDODE 

8.  Votene  enim  tovit  sertoa  Inus,  cum  ee$el  in 
Gettar  Stri:» , dicen»  : Si  reduxerit  me  Dominus 
in  Jerusalem  , sacrificabo  Domino. 

9.  Dixilquc  ei  rex  David  : VaJe  in  pace.  Et 
surrcxit , et  ahiit  in  Hebron. 

10.  Miait  aulem  Absalom  exploratore*  in  uni* 
versas  tribù»  Israel,  diccns  : Stalim  ut  audieritis 
«langorem  buccinar,  elicile  ; Regna»  it  Absalom  in 

llcbroii.  .... 

i i . Porro  cum  Absalom  ierunt  ducenti  tiri  de 
Jerusalem  vocali,  cunlcs  iimplici  corde,  et  causarli 
peni  tua  igooiantes. 

<2.  Accersitil  quoque  Absalom  Acbilopbel  Gi- 
lonitem  cornili. riiun  l)a»iJ  ile  citiUtc  io.  Clio. 
Cumquc  immiti. rei  vidimai , fida  e.l  conjur.lio 
«.lilla , populosque  concimeli,  augdtatur  cum 
Absalom. 

4 3.  Venit  igilur  nuotiti»  ad  DatiJ , dicen*  : 
Tolo  corde  unitersut  Israel  aequitur  Absalom. 

4 4.  Et  ail  David  servi*  suis,  qui  frani  rum  eo 
in  Jerusalem  : Sorgile,  fugiamus  : ncque  enim  erit 
nubis  effugium  a facic  Altsalom:  fesliualc  egredi  , 
ne  forte  Venient  occupet  nos,  et  impcllat  super  nos 
ruinnm  , et  perculiat  citila  leni  in  ore  gladii. 

4 5.  Dixcrunlque  servi  rrgis  ad  eum  : Omnia 
quxeumque  pr.eceperit  dominua  nosler  tei , libcn- 
ter  exequemur  seni  lui. 

4 6.  Egrrssus  est  ergo  rex  , et  universa  domus 
r')ua  ped. bus  &uis  : et  dereliquil  rex  decem  mulu- 
res  concubina*  ad  cuslodicndam  domum. 

4 7.  Egresausque  rex,  et  omnia  Israel  pcdibus 
suis  , strili  procul  a domo  : 

4 8.  Et  universi  servi  ejus  ambulabant  juxta 
rum  , et  legione*  Cerellii  , et  Plieletbi  , el  orami 
Gelhaei,  pugnatore*  validi,  seicenti  viri,  qui  traili 
eum  fuerant  de  4^c!h  |iediles  , prarcedebtol  regein. 


’RE  — CAPO  XV 

8.  Perocché  il  tuo  servo  essendo  a Gessar  nella 
Siria, fece  questo  voto , e disse:  Se  il  Signore  mi 
farà  tornare  a Gerusalemme , offrirò  sacrifiiio  al  Si- 
gnore. 

9.  E il  re  David  gli  disse  : Fa'  in  pace.  E quegli 
parti , e andò  in  Hebron. 

4 0.  Ma  Assalonne  mandò  emissarii  in  tutte  le  tri- 
bù d'  Israele , che  dicessero:  Subito  che  udirete  il 
suono  della  tromba  , direte:  Assalonne  regna  già  in 
Hebron. 

4 4 . Or  con  Assalonne  erano  andati  da  Gerusa- 
lemme < Ingerito  uomini  invitati  ( da  lui },i  quali  lo  se. 
guirono  con  semplicità  di  cuore  , e sema  saper  nien- 
te de * suoi  /ini. 

4 2.  Assalonne  invitò  parimente  Achitophel  Gilo- 
nila  consigliere  di  David  dalla  sua  città  di  Gito.  E 
nel  tempo  , eli  egli  stava  immolando  vittime , si  Jor - 
mava  una  possente  congiura  , c cresceva  il  nu- 
mero della  gente  , che  correva  infoila  verso  Assa- 
lonne. 

4 3.  Fenne  pertanto  a Davidde  un  messo , che  dis- 
se : Tutto  Israele  si  é dato  di  lutto  cuore  a seguire 
Assalonne.  4 , 

14.  E David  disse  a' suoi  senri,  che  eran  con  lui  in 
Gerusalemme:  Orsù,  fuggiamo:  perocché  non  avrem 
luogo  di  scampo  , quando  sia  venuto  Assalonne  : af- 
frettatevi a partire , affinché  col  suo  arrivo  non  ri 
prevenga  , e porti  rovine  sopra  di  noi , e metta  a fil  di 
spada  la  genie  della  città. 

4 5.  Dissero  i servi  del  re  a lui  : Tulio  quel , che  ri 
comanderà  il  re  nostro  signore , sarà  eseguito  di  buo- 
na voglia  da  noi  tuoi  servi. 

4 6.  Parti  adunque  il  re  a piedi  con  tutta  la  sua 
famiglia , e lasciò  dieci  concubine  a custodire  il  pa- 
lazzo. 

4 7.  E il  re  , e tutto  Israele  uscirono  a piedi;  ed 
essendo  già  lungi  dalla  casa , egli  si  fermo  : 

|8.  E tutti  i suoi  set  vi  facevano  il  viaggio  presso 
a lui,  e le  legioni  di  Cerethi  e di  Phelethi , e lutti 
i Geihei  , guerrieri  di  valore,  in  numero  di  sereni a 
uomini , i quali  lo  ave  un  seguito  da  Gclh  , cammina- 
vano a piedi  innanzi  a lui. 


più  molli  antichi  M8S.  della  nostra  Volgala  hanno  la  stessa 
Irsi  un  e. 

Adempirà  in  Hebron.  La  città  di  Hebron,  per  essere  sr- 
pollura  degli  antichi  Patriarchi , era  rispettala  come  luogo  , 
vanto;  e ivi  era  nato  Assalonne,  cap.  IH. 

Ver»,  ir.  Con  /ixsatonne  cenno  andati  ...  dngenlo  uomi- 
ni te.  Questi  erano  persone  dabbene,  e buoni  soldati  di  Da- 
ridde  , i quali  Assalonne  volle  aver  seco  per  dar  credilo  al 
suo  partilo,  e forse  per  dar  ad  intendere  alla  moltitudine,  ilie 
in  quello,  eh’  ei  faceva,  il  padre  era  seco  d’  accordo.  Questi 
non  erano  del  segreto,  e furono  invitali  sotto  pretesto  di  ac- 
compagnarlo a quel  sacrifiiio,  e trovarsi  al  solenne  banchet- 
to , che  ne  veniva  in  appresso. 

Vera.  12.  invitò  parimente  Achitophel.  Egli  era  avolo  di 
Pelli* al.ca  ; ma  probabilmente  Assalonne  lo  guadagno  con  lar- 
ghe promesse. 

Veri.  i3.  Tutto  Israele  si  edalo  ec.  Questo  avviso  si  ve- 
«e,  che  fu  recalo  a Davidde  assai  lardi;  mentre  egli  ebbe 
appena  tempo  di  fuggire  da  Gerusalemme.  Ma  chi  avreblie 
potuto  immaginarsi  possibile  un  cambiamento  si  grande  nel 
popolo , che  dimentico  delle  cose  grandi  operate  da  questo 
re,  e della  stia  rettitudine,  e della  stessa  elesiooe,  che  Dio 
area  fati»  di  lui  per  regnare,  si  porli  a secondare  con  tanto 
impegno  l’iniqua  trama  di  un  figliuolo  disumanato?  Assa- 
lonne si  era  guadagnato  1’ .fletto  di  molti}  il  fatto  di  Betbsa- 
j**  ’ * * morte  «lei  marito  innocente  doveano  aver  fatto  per- 
dere molto  a Davidde  della  stima,  e dell’ amore  del  |*>polfc} 
ma  luUo  questo  non  sarebbe  bastalo  a produrrò  una  rivolu- 
tone si  grande  . se  Dio  , il  quale  volea  punire  questo  princi- 
pe, non  avesse  permesso,  che  negli  occhi  di  questo  popolo 


scomparissero  a un  trailo  tulli  i pregi . e le  virtù  di  lui , e lo 
stesso  popolo  restasse  allucinalo  dalle  esteriori  prerogative 
di  Assalonne,  dalle  («omesse,  e dalle  sperante.  Ciò  beo  ve- 
drà Davidde,  il  quale  non  tanto  afflìtto  della  ribellione  , 
quanto  della  causa  data  alla  ribellione  con  le  sue  colpe,  per 
andarle  incontro  con  fruito  prese  tosto  i senlimrnli , e l'abi- 
to di  penitente  per  disarmare  l*  ira  del  Signore  prima  di  pen- 
sare a valersi  delle  forte,  che  gli  restavano  per  andare  incon- 
tro a’  nemici.  Si  consideri  posatamente  la  fuga  di  questo  prin- 
cipe dalla  sua  capitale,  quello , che  ei  dice,  quello,  che  ei 
fa , e rirooosccremo  ertine  egli  senta  perluiliaxion  di  mente , 
senta  perdere  la  sperami  nel  suo  Dio,  sema  lasciar  indietro 
veruna  di  qnelle  attcnsioni,  che  convenivano  al  presente  suo 
stato,  fogge  da  Gerusalemme,  perchè  Dìo  mole,  che  egli 
fuggi,  e porti  in  ispirilo  di  penilema  questa  massima  unti- 
barione  : per  questo  egli  esce  a piedi , e a piedi  nudi,  e tra 
le  lacrime , e i «inghiottì  de’  servi  fedeli , che  gli  trafiggono 
1* anima,  offerendo  a Dio  il  sacrifiiio  di  un  cuore  contrito,  e 
umiliato,  sacrifìrio,  che  non  è depressalo  giammai  dal  Si- 
gnore. 

Ver*.  17.  Essendo  già  lungi  dalla  casa,  egli  si  fermò  .•  ec. 
Per  mettere  in  ordine  la  sua  gente , la  quale  confusamente 
I gli  andava  dietro. 

Ver*.  18.  F.i  Gelhet . Erano  soldati  originarli  di  Gelh, 
donde  erano  venuti  al  servirio  di  David  , abbracciato  { co- 
j me  credasi)  il  Giudaismo.  Elhai  di  Geth  venuto  di  fresco 
| da  quel  paese  dovrà  essere  stato  fatto  pel  soo  valore  capita- 
no di  questi  soldati.  Ma  notisi  come  Davidde  oella  sua  fuga 
non  ha  (fuori  della  sua  famiglia)  altri  compagni,  che  fare- 
' siseri. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE*  HE  — CAPO  XV 


4 9.  Dixil  autern  rex  aJ  Elhai  Gclhxum  : Cur 
Tenia  nobiaciion  ? rcvcrlere , et  ballila  cuoi  rrge  , 
quia  prrrgrinua  ea  * cl  egrrasua  ea  de  loco  tuo. 

2U.  Hcri  Teoiati,  cl  liodie  compellcri»  nob<acum 
r greti  i ? ego  attieni  valloni,  quo  ilurua  auto  : rv ver- 
tere, et  retluc  lecum  fratrea  tuo»,  cl  Doniinua  Ta- 
cici tee  uni  miacricordiaiu,  cl  vcnlalera,  quia  oslcn- 
tliali  gialloni , cl  fiderò. 

24.  Et  rrspomlil  Elhai  regi,  diccna  : Vtvil  Do- 
tninua,  et  eivil  doniinua  nicua  rea  : quooiam  in 
quocumque  loco  fucria , domine  mi  rcx , aive  in 
morie,  sivc  iu  vita  , ibi  crii  arrvus  tutu. 

22.  Et  ail  David  Elhai:  Veni,  et  transi.  Et 
traoaml  Elhai  Gelhau»,  cl  ornuea  viri,  qui  cum 
co  crani,  et  rcliqua  roullitudo. 

23.  Onineaquc  tlrhanl  voce  magna  : et  univer- 
aua  populus  tranaibal  ; rcx  quoque  Iranagiedieha- 
tur  loircntrin  Cedron  : cl  cuoctus  populus  incede- 
Lai  conlr  t viam  , que  ret|iicit  ad  dcserlum. 

24.  Veoil  fculcm  et  Sadoc  Sacerdus  , et  universi 
LcviUr  cum  co  , porla»  tei  arcani  lanieri*  Dei,  et 
aacetiJit  Ahialliar , doncc  explelua  eaael  omnia  po- 
Jtulua  , qui  rgrcaaua  lucrai  de  civilale. 

23.  Et  dixil  rex  ad  SaJoc  : Rcporla  arcani  Dei 
in  urbe  ai  ■ si  iuveuero  graliam  io  oculia  Domini , 
reduce l me , et  ostentici  milii  cani , cl  ImLccnacu- 
lum  suum. 

26.  .Si  aulem  dixeril  mibi  : Non  place»;  prxato 
aom  , facial  , quod  ltonum  est  coraro  se. 

27.  Et  dixil  rex  ad  Sadoc  Sacerdotera  : O Vi- 
deo» , revertere  in  civilalrm  in  pace  : et  Acbimaaa 
filius  luna,  cl  Jonalbaa  filiua  Abialhar,  duo  filli 
Teatri , ami  vobiacum. 

254.  Ecce  ego  alucondar  io  cam|iealribua  deserti, 
dune*,  «coiai  aeroio  a vobia  indicatu  mibi. 

29.  Rejiortaverunl  ergo  SaJoc,  et  Abialhar  ar- 
cani Un  in  Jcmaalcrn , el  roanacriint  ibi. 

30.  Porro  Dai id  aacendebal  clivum  olivaium  , 
acanden»,  el  firn»,  nudi»  pedibua  incede na  , el 
operto  capile  : aed  ri  ornai»  populus,  qui  crai  cum 
co  , opcrlo  capile  aacendelial  plorana. 

31.  Nuoliatum  rat  aulem  David,  quod  el  Adii- 
tophrl  eaael  in  conjuratione  cura  Altsalom  ; dixil- 
que  David  : Infatua  , qucao , Durnine  , cooailium 
AcKiipplel. 

32.  Cumque  aacenderct  David  summilalem  tuon- 
lia  , in  quo  adoralurua  eral  Dominum,  ecce  occur- 
ril  ei  Cbuaai  Axacbilca , aciaaa  vcslc,  el  terra  pieno 
capile. 

33.  El  dixil  ei  David  : Si  veneri»  rnccunt  , rtia 
mibi  oneri. 

34.  Si  aulem  in  civilalrm  revrrlaria  , et  dìxeris 
ALaalom  : Servua  luu»  lum  , rrx  : aìcut  fui  aervua 
palri»  lui,  aie  ero  aervua  luua  : dissipalo»  couailiura 
Achilopbel. 


Gi5 

4 9.  Afa  il  re  < liste  ad  Elhai  di  Geth:  Perchè  vie- 
ni  tu  con  noi  ì Torna  indietro  , e slatti  col  re  , essen- 
do tujorestiero , e uscito  dui  tuo  paese. 

20.  Ieri  tu  sei  arrivato , e oggi  sarai  costretto  a 
partire  con  noi  ? quanto  a me  , io  onderò  dove  dehhn 
andare  : torna  indietro  , e riconduci  teco  i tuoi  fra- 
telli t e il  Signore  sarà  misericordioso , e fedele  con 
te , perche  tu  hai  dimostrala  la  tua  gratitudine , e 
lealtà. 

il.  Afa  Elhai  rispose  al  re:  Piva  il  Signore  , e 
viva  il  re  mio  padrone  : in  qualunque  luogo  sarai 
tu  , o re  signor  mio , ivi  sarà  e vivo  c morto  il  tuo 
servo. 

21.  E David  disse  ad  Elhai:  Vieni , e passa.  E 
passi»  Etimi  Vellico , r tutta  la  gente , che  era  con 
lui , e tutta  V altra  moltitudine. 

23  . E tutti  piangevano  , e singhiozzavano  forte  : e 
passò  tutto  il  popolo  ; ed  anche  il  re  passò  il  torrente 
Cedron  : e tutta  la  gente  si  incamminò  per  la  strada  , 
che  mena  al  deserto. 

2 -1.  V enne  anche  Sadoe  sommo  Sacerdote , e con 
lui  tutti  i Leviti,  che  por  lavati  V arca  del  testa  men- 
to di  Dio , e deposero  V arca  di  Dio:  e Abialhar  le 
andò  appresso  aspettando  , che  finisse  di  passar  tulio 
il  popolo  , che  era  uscito  dalla  città. 

25.  Afa  il  re  disse  a Sadoc : Riporta  in  città  Var- 
ca di  Dio  : se  io  troverò  grazia  negli  occhi  del  Signo- 
re , egli  mi  rimenerà , ejarammi  vedere  e questa  , e 
il  suo  tabernacolo. 

26.  Afa  se  egli  mi  dirà:  Non  ti  vogliot  io  son 
preparato  sfaccia  egli  quello , che  a lui  piace. 

27.  E soggiunse  il  re  a Sadoc  sommo  Sacerdote  : 
Torna  in  pace  alla  città , o Veggente:  e Achimaas 
tuo  figliuolo , e donala  figliuolo  di  Abialhar , due 
vostri  figliuoli  , stieno  con  voi. 

28.  Ecco  che  io  vo  a nascondermi  nelle  pianure 
del  deserto , sino  a tanto  che  altre  nuove  mi  venga- 
no da  voi. 

29.  Sadoc  adunque , e Abialhar  riportarono  Varca 
di  Dio  in  Gerusalemme , e ivi  si  stettero. 

30.  Or  Davidde  saliva  il  colle  degli  ulivi , e lo 
saliva  piangendo  , e camminava  a piedi  ignudi , e col 
capo  coperto  : e parimente  tutto  il  popolo,  che  era  con 
lui , saliva  col  capo  coperto , e piangendo. 

34.  E fu  riferito  a Davidde , come  anche  Achilo- 
phel  era  entrato  nella  congiura  di  Assalonne  ; e dis- 
se David  : Signore  InJ aiuti , ti  prego  f i consigli  di 
jAchitaphel. 

32.  E mentre  Davidde  stava  per  arrivare  alla  vet- 
ta del  monte,  in  cui  voleva  adorare  il  Signore , so- 
praggiunse ad  un  tratto  presso  di  lui  Chusai  di  Ara- 
chi  colla  veste  stracciala  , e il  capo  coperto  di  pol- 
vere. 

33.  E David  gli  disse  : Se  ta  vieni  con  me , mi  sa- 
rai di  peso. 

34.  Afa  se  tornerai  in  città  , e dirai  ad  Assalon- 
ne : fa  , o re  , son  tuo  servo  : come  ho  servito  al  pa- 
dre tuo , cosi  servirò  a te  : tu  dissiperai  i disegni  di 
Achitophel. 


Ver».  20.  Torme  indietro , « riconduci  re.  Spicca  qui  mi- 
rabilmente il  buon  cuore  di  Davidde,  il  quale  non  vorreb- 
be. che  quello  straniero  venato  da  poco  tempo  con  altri  suoi 
concittadini  a servirlo,  si  esponeste  agl*  incomodi , a ai 
pericoli  della  sua  fuga.  Credasi,  die  Elhai,  • i suoi  Tostar 
protelili. 

Ver».  l3.  Passò  il  torrente  Cedron . che  scorre»  di  inetto 
Ira  la  mura  dalla  città , a il  monta  degli  ulivi.  Cedron  vuol 
dire  ombroso. 

Vera.  *5. , e 26.  Riporta  f anca  di  Dio  : et.  Ruplende  nel 
Callo,  a Delle  parole  di  David  una  umiltà , una  Tede,  una 


rtuegnatione  ammirabile  alle  ditposìrtoni  della  Providenta. 
Egli  ti  priva  della  contolaaione  di  avere  pretto  di  sh  l'area 
del  Signore,  per  non  riporre  e le  vite  de'iaeerdoti  al  forerà 
di  Assalonne,  e l’area  fletta  al  pericolo  di  estere  profanata. 
Davidde  considerando  sé  solo  coma  cauta  di  tutto  quello,  rhe 
avveniva  pe’tuoi  peccali  , bramava  io  certo  modo  di  est er  to- 
lo  a portarne  la  pena. 

Ver».  28.  O veggente.  O Profeta.  Coti  tal  nome  chiama  il 
tornino  Sacerdote,  perchè  quatti  rivestito  dell’  Ephod  consul- 
tava il  Signore,  e ne  riferiva  gli  oracoli. 

79 
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CxG  SECONDO  DE’ 

35.  Ilabes  aulem  Iccum  .Satloc  , et  Ahiathar 
Sarcrdolci  : et  omne  vrrbum  quodeuraque  auilieria 
tir  domo  regia  , iuilicabis  Sadoc  , et  Abialbar  Sa- 
cerilolibua. 

36.  Sunt  autem  cum  eia  duo  filai  eorum , Aclii- 
maas  filiua  Sadoc  , et  Jonallias  fìlius  Abialbar  ; et 
xiullclis  per  eoa  ad  me  omne  verbum,  quoti  audh- 
xilia. 

37.  Vrnienlc  ergo  Chusai  amico  David  in  civi- 
talem,  Abaalom  quoque  iugrcaaua  eal  Jcru&alctn. 


HE— CAPO  XV 

35.  E tu  avrai  con  te  Sadoc  , e Abiaihar  Sacer- 
doti , e tutto  quello , che  tentimi  dirti  in  casa  del 
re  , lo  farai  sapere  a Sadoc  , e ad  Abiaihar  Sa- 
cerdoti. 

36.  E tono  con  essi  due  loro  figliuoli , Achimaat 
figliuolo  di  Sadoc , e donata  figliuolo  di  Abiaihar  ; 
e per  essi  mi  durclc  notizia  di  tutto  quello , che  sa- 
prete. 

37.  Or  nel  punto , in  cui  Chusai  amico  di  David 
arrivo  in  città , Assalonne  ancora  arrivò  in  Gerusa- 
lemme. 


CAPO  DECIMOSESTO 

A Siba , che  gli  porta  de’ viveri,  e calunnia  Miphiboselh,  Davidde  dona  i beni  di 
questo  principe.  — Proibisce,  che  si  uccida  Serrici,  il  quale  lo  malediceva.  — 
Assalonne  entrato  in  Gerusalemme , per  consiglio  di  Achitophel , si  accosta 
pubblicamente  alle  concubine  del  padre  suo. 


4.  vJumquc  David  transissel  paullulum  monili 
verticem , appanni  Siba  puer  Miphiboselh  in  oc- 
cuiaum  cjus  cum  duobua  asinia,  qui  onerali  eranl 
ducenti»  jouli  bua,  et  cenlum  alligaluria  uva;  passa’, 
et  ccntum  uiaaaia  palalharum  , et  ulre  vini. 

2.  Et  dilli  rrx  Sibsc  : Quid  libi  volani  li  .re  ? 
Rispondi Ique  Siba;  Asini  domestici*  regia,  ut 
sedi-uni:  panca,  el  palatine  ad  vescenduin  pucria 
tuia:  viuum  aulem,  ut  Libai,  ai  quia  defecerit  in 
vicarilo. 

3.  El  ail  rei  : Ubi  eal  filiu*  domini  lui  ? * Re- 
apomlilque  Siba  regi  ; ilemansil  in  Jrruaalem , 
dicciu  : Ilodic  realiluel  mihi  domus  Israel  regnum 
patria  mci.  * JnJ.  <9.  27. 

4.  El  ait  rei  Sibe  : Tua  aint  omnia  , quae  fuc- 
runt  Miphiboselh.  Ditilque  Siba  : Oro  , ul  invc- 
niam  gratin  ni  corant  le  , domine  mi  rei. 

5.  Venil  ergo  rei  David  usque  Itnhurim  : el 
ecce  egredichatur  inde  vir  de  cagno lionc  doinua 
Saul , nomine  Semei  , filiua  (ìcra  , proccdehatque 
egrediens,  et  * malediccbal.  * 3.  Beg.  2.  8. 

6.  Millchalque  lapidea  ronlra  David  , et  ronlra 
univcraoa  servo»  regia  David:  omnia  aulem  popu- 
lua,  et  universi  hcllalorca,  a deliro  , et  a ainialro 
lalere  regia  incedehanl. 

7.  Ita  aulem  loquehal or  Semei  cum  maledicerct 
Jffgi  : Egrrdere.  egredew,  vir  aanguinura  , et  vir 
Belial. 

8.  Ilcddidil  libi  Dominua  universum  sanguineni 
domus  Saul  ; quoniam  invasisi i regtium  prò  co  , 
et  deilit  Dominua  regnum  in  mnnu  Abaalom  fili i 
lui:  et  ecce  premunì  le  mola  tua , quoniam  vir 
«nguioum  cs. 


4.  L/r  quando  David  ebbe  di  poco  valicata  la  ci- 
ma del  monte  , comparve  Siba  , servo  di  A/ iphi bo- 
xe ih  , che  ondagli  incontro  con  due  asini  carichi 
di  dagenlo  pani  , e di  cento  penzoli  di  uva  sec- 
ca , e di  cento  canestri  di  Jiehi , e di  un  otre  di 
vino. 

2.  E il  re  disse  a Siba  : A che  fine  queste  cose  ? 
E Si  ha  rispose  : Gli  asini  pei  domestici  del  re,  che 
li  cavalchino  : i pani  , e » fichi  , perchè  li  mangino  * 
tuoi  servi  : e il  vino , perché  ne  beva  chiunque  si  tro- 
vi spossato  nel  deserto. 

3.  E il  re  disse  : Dov * è il  figliuolo  del  tuo  signo- 
re ? E Siba  rispose  al  re  : Egli  è restato  in  Gerusa- 
lemme , e dice  : Oggi  la  casa  d'  Israele  renderà  a me 
il  regno  del  padre  mio. 

4.  E il  re  disse  a Siba  : Tutto  quello  che  possede- 
va Miphiboseth  , è tuo.  E Siba  disse  : Io  , o re 
mìo  signore,  chieggo  di  trovar  grazia  dinanzi  aie. 

5.  Arrivo  udunque  il  re  David  sino  a Baku - 
riin  : e ad  un  tratto  ne  uscì  fu  ora  un  uomo  impa- 
rentato colta  casa  di  Sani,  per  nome  Semei.  figlino- 
lo di  Ocra;  e facendosi  piu  dappresso  proferiva  ma- 
ledizioni : 

6.  E gettava  de'  sassi  contro  Davidde , e contro 
tutti  i servi  del  re  Davidde:  or  tutto  il  popolo , e tat- 
ti i combattenti  camminavano  a destra,  c a sinistra 
del  re. 

1.  E queste  erano  le  parole , colle  quali  Semei 
malediceva  David:  finitene,  vattene,  uomo  sangui- 
nario , uomo  di  Belial. 

H.  Il  Signore  tifa  pagare  il  fio  di  tutto  il  sangue 
della  casa  di  Saul:  poiché  tu  usurpasti  il  suo  regno p 
e il  Signore  ha  importata  il  reame  nelle  mani  di  As- 
siti orine  tao  figliuolo:  ed  ecco  che  ti  opprimono  i muti 
tuoi,  perche  tu  se'  un  uomo  sanguinario. 


Ver*,  i.  Comparve  Stia  , ec.  È prol ubile,  che  egli  venis- 
**  da  illiriche  villa  del  suo  padrone.  (fuetto  maligno  uomo 
•ve*  .ibi  a.Uiwa  di  spirito  per  prevedere,  che  Davidde  si  sa- 
rebbe lUJiiieauto  sul  Irono:  cerca  pei  ciò  di  caparrai»»  li  sua 
buona  grana , facendo  il  generoso  ron  la  ridia  del  padrone.  i> 
insieme  ordisce  contro  hi  stesso  padrone  una  orribil  calun- 
nia , con  la  quale  induce  Dai  idde  a tlaigli  il  dominio  di  lutti  | 
* beni  dì  Miphiboseth.  Fu  eccessiva  la  lànlil'i  di  Davidde  > 
nel  credere  a Siba,  e nel  condannare  1* astenie  figliuolo  di  j 
D innata  sulla  semplice  accusa  di  un  servo;  ma  può  scusarlo  i 
“ '"eoo  in  parte  la  rircoslaota  del  tempo  , in  cui  il  povero  1 


principe  non  vedeva  se  non  traditori , e tradimenti  per  ogni 
(sorte. 

Veri.  4 Io  ..  . chieggo  Hi  trovar  grazia  ec.  Cosi  que- 
sto iniquo  servo  vuoi  far  credere  , rhe  non  per  interes- 
se. ma  per  solo  amore  verso  del  re  accusa  il  proprio  pa- 
drone. 

Vers.  5.  Fino  a Jìahunnt.  Città  a settentrione  di  Gerusa- 
lemme nella  tribù  di  Bcoiatnin;  ella  è chiamala  Aiutali* , 1. 
Parai,  vi.  6o. 

Vers.  8.  t mah  tuoi.  1 mali , che  lu  (i  se’  tirai»  addosso 
col  la r male  agli  altri. 
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SECONDO  DE’  RE  — CAPO  XVI 


9.  Pilit  aule m Abisai  fili»*  Sirti*  regi  : Oliare 
maledici!  cani*  hic  morluus  domino  meo  regi  ? va- 
dati) , et  amputata  caput  rjui. 

4 0.  El  ail  rex  : Quid  mi  hi , el  volli*  e *t , fili  t 
Sarvia  ? dimitlile  cum  , ul  maledirai:  Domimi* 
enim  priccepit  ei , ut  molediccret  David  : et  qui* 
est  , qui  su  deal  dicere , quare  sic  fcccril  ? 

4 4.  Et  ail  rex  Abissi,  et  universi*  servi*  soia: 
Ecce  filili*  incus , qui  rgressus  est  de  utero  meo , 
quxnt  .ni imam  meam  : quanto  magi*  mine  fi I ma 
Jeniini  ? dimitlitc  cum  , ut  maledicat  juita  prxce- 
ptum  Domini  : 

il.  Si  forte  rrspirial  Domimi*  affliclionem 
me  ara  : et  rrddat  mi  hi  Domimi*  borioni  prò  nialc- 
dictione  hac  hodicrna, 

4 3.  Amliulaliat  itaque  David,  et  socii  ejus  per 
viam  cum  co.  Semei  antera  per  jugum  munii*  ci 
lalere  contra  illuni  gradtrlialdr , maledice»*,  el 
millcns  lapidea  a.lvemum  rum,  tcrrarnque  spargens. 

4 4 Venil  itaque  rei,  el  universus  populua 
cum  co  lassù*  f et  refocillsti  *uut  ibi. 

4 5.  Alisslom  autrtn,  et  onini*  |>opulus  ejus  in- 
gressi tuoi  Jcrusalrm  , aed  el  Achitoplicl  cum  e«x 

4 6.  Cum  aulrm  venis*ct  Cimasi  A rach ite*  ami- 
cu*  David  ad  Ahsalom,  locutus  est  ad  cum  : Salve, 
rex , salve  , rex. 

4 7.  Ad  quem  Ahsalom  : Hxc  e*l  , inqnit , gra- 
tis tua  ad  amicum  luum  ? quare  non  iviali  cum 
amico  tuo? 

48.  Respondilque  Chinai  ad  Absolom  : Nequa- 
quam  : quia  illius  ero,  qurin  elegit  Dominua,  el 
omnia  hic  populua  , el  universus  Israel  ; et  cum  co 
ma  nelio. 

4 9.  Srd  ut  et  hoc  inferam  : cui  ego  aerviturus 
tum  ? nonne  filio  regia?  sicul  parai  patri  tuo,  ita 
parvho  et  libi. 

20.  Pixil  autem  Absalom  ad  Achitophel  : Inite 
consi  li  uro  , quid  agere  delira  mus. 

24.  Et  ait  Achitophel  ad  Ahsalom  : Ingrrdere 
ad  concubina»  patria  lui , qua*  dimisil  ad  cuslo- 
diendam  ilonuim  ; ul  rum  audierit  omnia  Diari, 
quod  firdaveria  palrem  tuuiu  , rohorciilur  Iccum 
manua  roruin. 

22.  * Tctenderunt  ergo  Alaalom  lahernarulum 
in  solario,  ingrraausque  rsl  ad  concubina*  patria 
Sui  roram  universo  taraci.  * Sup.  4 2.  4 1. 

23.  Contilium  autem  Achitophel , quod  dalial 
in  dir  lui*  sili»,  quasi  ai  quia  consulenti  Ueum  : tic 
crai  omne  contilium  Achitophel,  el  cuoi  esscl  cum 
David , et  cum  ratei  cum  Ahsalom. 


&1J 

9.  Ma  Abitai  Jigliiioto  di  Sarvia  ditte  al  re  : Do- 
vrà egli  questo  cane  morto  maledire  il  re  mio  signo- 
re? striderò  io  a troncargli  la  ietta. 

4 0.  E il  re  ditte  : Che  avete  da  Jar  con  me  voi , fi- 
gliuoli di  Sarvia?  lasciale , eh'  ei  maledica:  impe- 
rocché il  Signore  gli  ha  ordinato  di  maledir  Da- 
vid: e ehi  ardirà  di  domandargli  conto  del  perchè 
cosi  faccia  ? 

4 4.  Disse  ancora  il  re  ad  Abitai  , e a tutti  i suoi 
servi  : Ecco , che  un  mio  figliuolo  generato  da  me 
vuol  la  mia  vita:  non  debb * egli  far  peggio  un  fi- 
gliuolo di  J catini  ? lasciale,  eh' ci  maledica  secon- 
do r ordine  del  Signore. 

4 2.  Forse  (chi  sa? ) il  Signore  mirerà  In  mia  af- 
Jliùone:  e mi  renderà  del  bene  per  la  maledizione 
di  questo  giorno. 

4 3.  Doviti  pertanto  , e i suoi  compagni  facevano 
loro  strada.  Ma  Semei  sul  giogo  del  monte  cam- 
minando dirimpetto  a lui , lo  malediceva  , e get- 
tava de'  sassi  verso  di  lui , e spargeva  della  terra. 

4 4.  Il  re  adunque , e tutta  sua  gente  arrivarono 
stanchi  (a  Ilahurim ) , e ivi  si  ristorarono. 

4 5.  Ma  Assalonne , e tutta  la  moltitudine , che 
lo  seguiva , entrarono  in  Gerusalemme , edera  con 
lui  anche  Achitophel. 

4 6.  E Ch  usui  di  Ara  ehi  amico  di  David  essen- 
dosi presentato  ad  Assalonne , gli  disse  : Dio  ti  sal- 
vi , o re , Dio  ti  salvi , o re. 

47 -E  Assalonne  disse  a lui:  E ella  questa  fa 
gratitudine  pel  tuo  amico  ? Perchè  non  se'  tu  anda- 
to eoi  tuo  amico  ? 

4 8.  E C ha  sai  rispose  ad  Assalonne  : No  : perchè 
io  saro  di  colui , rhe  è eletto  dal  Signore  , e da 
lutto  questo  popolo  , e da  lutto  Israele  ; e con  lui 
io  mi  starò, 

49.  E per  dire  anche  questo:  di  ehi  sarò  io  ser- 
vo ? noi  sarò  io  del  figliuolo  del  re?  come  io  obbedii 
ul  padre  tuo , eos'i  obbedirò  anche  a te 

20.  Or  Assalonne  disse  ad  Achitophel  : Consul- 
tate quello  che  abbia  m da  fare. 

2 4 . E Achitophel  disse  ad  Assalonne  : Serviti  del- 
le concubine  del  padre  tuo  lasciate  da  lui  a custo- 
dire la  rasa;  affinchè  quando  tutto  Israele  saprà, 
come  tu  avrai  fatto  questo  smacco  al  padre  tuo  , 
si  assodino  quelli  nel  tuo  partito. 

22.  Alzarono  adunque  sul  solaio  un  padiglione 
per  Assalonne , e a vista  di  tutto  Israele  andò  egli 
a trovarvi  le  concubine  del  padre  suo. 

23.  Or  il  consultare  Achitophel  in  quel  tempo  era 
come  consultare  un  Dio  . tanto  erano  stimali  i con - 
sigli  di  Achitophel , sia  quando  era  con  David , sia 
quando  era  con  Assalonne . 


Ver*,  io.  Che  avete  da  far  era  me  voi  re.  Vate  a dire:  Io 
doo  approvo  , o figliuoli  di  Sarvia,  il  calore,  rbe  vni  inoltra- 
te pcv  vendicar  le  ingiurie  , rbe  mi  son  falle  da  S«mei(  egli 
non  « altro,  che  un  ingiusto  esecutore  della  giuvtissima  vo- 
lontà del  Signore,  il  quale  anche  questo  vuol  ch'io  palivca 
per  U mie  colpe:  egli  per  ingiutto  odio  fa  contro  di  me 
quello,  rbe  Dio  con  giuito  ordine  di  vendetta  permette  per 
mia  umitMaiooe.  Sopra  qnevle  parole  S.  Ambrogio  lil».  1.  de 
David  rap.  VI.  O altissima  prudenza t o pazienta  alli tomai 
a Invenzione  grande  per  divorare  le  contumelie  ! Davidde  non 
loda  alla  cauta  seconda,  al  mal  animo  di  Semei  j ma  con  la 
tua  fede  risale  fino  alla  pruua  causa , fino  a Dio  , e le  severe 


dhpotisinni  di  tua  gioii  iti*  vendicatrice  adora,  e accetta  con 
eroica  umiltà. 

Ver».  1 1.  Un  fiatinolo  di  Jemini.  Uno  della  tribù  di  Be- 
aiamin,  la  quule  per  ragione  di  Saul  non  era  delle  più  afle- 
siunalo  a Davidde. 

Vrr».  ai.  Serviti  delle  concubine  de!  padre  tuo.  Dio  lo  avea 
predetti»  a Davidde,  cap.  xii.  II.  Achitophel  consigliando 
ad  Avvalorine  di  fare  qtievt*  orribile  oltraggio  al  padre,  mire» 
a persuadere  a tutto  Israele,  rhe  non  vi  varrbbe  mai  riconti- 
luaioue  tra  il  padre  e il  figlio,  Giacobini  non  dimentico  giam- 
mai un  ùmile  scorno  fattegli  da  Ruben. 
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SECONDO  DE'  RE  — CAPO  XVII 
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CAPO  DECIMOSETTIMO 

C liutai  sventa  il  consiglio  di  Achitophel , il  quale  volea,  che  si  opprimesse  Da- 
vitlde  senza  dilazione  ; c fa  ciò  sapere  a Davidde,  il  quale  per  consiglio  di 
Chusai  passa  il  Giordano  ; onde  Achitophel  s' impicca.  — Tre  amici  portano 
de’ regali  a Davidde,  affinchè  il  popolo  ridotto  in  penuria  non  lo  abbandoni. 


1.  U ixil  ergo  Achilophcl  ad  Ahsalom  : F.ligam 
tnihi  duodeciin  milita  \irorum,  et  consurgcns  jtcr- 
•equar  David  hoc  oocte. 

2.  Et  irruena  super  rum  (quippe  qui  laaaus 
est,  et  soluti»  manihua)  prrculiam  rum:  cumque 
fugrrit  omnia  populua,  qui  curo  co  eal , perculiam 
rrgrm  desotalum. 

3.  Et  reducam  universum  populum  , quomodo 
unus  liomo  reverli  aolet  ; unum  enim  viruin  tu 
quxris  : et  omuis  populua  eril  in  pace. 

4.  Placuitque  aerino  ejua  Ahsalom , et  cunclia 
loajoriliua  nata  Israel. 

5.  Ait  autem  Ahsalom  : Vocale  Cliuaai  Arachi- 
ten,  et  audiamua,  quid  etiam  i[tae  dirai. 

6.  Cumque  vcniaaet  Cliuaai  ad  Alisalom  , ait 
Ahsalom  ad  etim  : Ilujuacemodi  aermonrm  locutua 
eal  Achitophel:  Tacere  dehemus,  an  non?  quod  daa 
consiliuni  ? 

7.  Et  dixit  Chusai  ad  Ahsalom:  Non  est  ho- 
rum  consilium  , quod  dedit  Achitophel  hac  vice. 

8.  Et  rumini  intulil  Chusai  : Tu  noati  patrem 
tunm  , et  viros  , qui  cum  eo  sunt,  rase  fortiaaimo», 
et  amaro  animo  , veluti  si  uraa  rapii»  calulia  in 
aaltu  »*vial  ; aed  et  pater  luua  vir  bcllalor  eal,  nec 
roorabilur  cum  populo. 

9.  Forailan  mine  latitai  in  foveia , aut  in  uno, 
quo  voluerit,  loco:  et  cum  crcidcril  unus  quilihct 
in  principio,  audiet  quicumque  audieril,  et  di- 
cci : Facta  est  plaga  in  populo,  qui  aequehatur 
Ahsalom. 

4 0.  Et  forlissimus  quisque,  cujus  cor  rat  quasi 
Ironia,  pavere  solvelur  ; acit  enim  omnia  populua 
larari  furtem  esse  patrem  tuum,  et  robuslos  oninn, 
qui  cum  eo  suol. 

1 4 . Sed  hoc  mihi  videtnr  rectum  rase  consilium  : 
Congrcgetur  ad  te  univrraus  Israel , a Dan  uaque 
Bersabee,  quasi  arena  maria  innumerabilia  : et  tu 
eria  in  medio  eorum. 

<2.  Et  irruemus  super  rum  in  quocumque  loco 
inventila  Tuerit  : et  operiemua  rum,  situi  cadere 
aolet  ros  auper  terram  : et  non  rrliuquemus  de  vi- 
ria,  qui  cuin  eo  aunt,  ne  unum  quitlcm. 

43.  Quod  ai  urbem  aliquam  Tuerit  ingresatis, 
eircumdahil  omnia  Israel  civilati  illi  Tunes  , et  tra- 
Itemiia  eam  in  lorrentcm,  ut  non  reperiatur  ne 
calruius  quidem  ex  ea. 

4 4.  Dixilque  Ahsalom,  et  omnes  viri  Israel: 
Meliua  est  conailium  Chusai  Arachilic , consilio 
Achitophel.  Domini  aulem  nutu  dissipatum  est 
consilium  Achitophel  utile,  ut  induceret  Dominus 
auper  Ahsalom  roalum. 


4.  C Jr  Achitophel  disse  ad  Assalonne:  lo  mi 
faro  scelta  di  dodici  mila  uomini  , e partirò  questa 
notte  in  traccia  dì  Davidde. 

2.  E lo  assalirò,  mentre  sarà  stanco , e fievole, 
e lo  metterò  in  iscompiglio  : e fuggita  che  sia  tut- 
ta la  gente,  che  lo  segue , io  ucciderò  il  re  abban- 
donalo. 

3-  E ricondurrò  tutto  quel  popolo  , come  si  fa- 
rebbe tornare  un  sol  uomo:  perocché  tu  non  cer- 
chi se  non  un  uomo  : e tutto  il  popolo  sarà  in  pace . 

4.  Piacque  il  suo  parlare  ad  Assalonne , e a tut- 
ti i seniori  d' Israele. 

5.  Ma  disse  Assalonne:  Chiamate  Chusai  di  Ara- 
chi  , e sentiamo  quel , ch'egli  pure  dirà. 

6.  Ed  essendo  venuto  Chusai  dinanzi  ad  Assa- 
lonne , Assalonne  gli  disse  : Achitophel  ha  parla- 
to eos'i , e così:  dobhiam  noi  fare  in  quel  modo , o 
no  ? qual  é il  parer  tuo  ? 

7.  J\Ia  Chusai  disse  ad  Assalonne  : Questa  vol- 
ta il  consiglio  di  Achitophel  non  è buono. 

8.  E soggiunse  Chusai:  Tu  sai , come  il  padre 
tao,  e quei , che  lo  seguono,  sono  uomini  fortissi- 
mi , e irritali  in  cuor  loro , quasi  orsa  infuriata  nei 
boschi  per  esserle  stati  rapiti  i figli;  e di  più  il 
padre  tuo  uomo  guerriero  non  starà  fermo  colla  sua 
gente. 

9.  Forse  egli  adesso  sta  ascoso  in  qualche  tona, 
o in  altro  luogo,  che  avrà  eletto:  e se  alle  prime 
alcuni  (de' tuoi)  vengono  a perire , si  saprà  tosto, 
e si  dirà  : Il  popolo  , che  seguiva  Assalonne  è sta- 
to sconfitto. 

4 0.  E i piu  forti , che  hanno  quasi  un  cuore  di 
lione , rimarran  senza  forze  per  la  paura  ; peroc- 
ché tutto  il  popolo  (t  Israele  sa  , come  é forte  il  pa- 
dre tuo , e come  son  valorosi  tutti  quelli , che  lo  se- 
guono. 

44.  Ma  buon  consiglio  sembrami  questo:  Si  ra- 
duni teco  da  Dan  fino  a fìersabea  tutto  il  popolo 
tV  Israele  innunierabile  come  V arcnu  del  mare:  e 
tu  tarai  in  mezzo  a loro. 

4 2.  E anderem  sopra  di  lui  in  qualunque  luo- 
go si  troverà  : e Io  copriremo  ( col  numero ) , come 
la  rugiada  rieuopre  la  terra:  e non  lascerem  vi- 
vo neppure  un  solo  di  lutti  quelli  , che  sono  con 
lui. 

4 3.  Che  se  sarà  entrato  in  qualche  città , tutto 
Israele  cingerà  di  funi  quella  città , e la  strascine- 
remo in  un  torrente , onde  non  resti  di  lei  nemmeno 
una  pi  et  ruzza. 

4 4.  E Assalonne  , e tutti  gli  uomini  (T  Israele  dis- 
sero: Migliore  é il  consiglio  di  Chusai  A radale, 
che  quello  di  Achitophel.  Ora  per  voler  del  Signore 
fu  sventalo  il  consiglio  utile  di  Achitophel , per- 
ché il  Signorejacessc  cader  la  sciagura  sopra  Assa- 
lonne. 


Ver».  l3.  Tutto  Israele  cingerà  di  funi  quella  città,  ee.  canapi , la  strascinerà . e la  sommergerà  in  un  toiTenta.  Una 

limai  con  iati  anca,  .*  iperbole  «U  soldato  glorioso  dice,  ehr  non  dissimile  iperbole  ti  trova,  Issi.  rn.  6. 

1 esercito  di  Assalonne  tale,  e tanto,  cinta  la  città  di  grossi 
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4 j.  Et  ail  Clinsai  SnJoc,  et  Ahialhar  Saccrdo- 
tìbus:  Hot,  el  hoc  modo  cooailium  drdit  Achilo- 
phel Absalom  , et  icnioribua  Israel:  et  ego  tale, 
el  tale  dedi  consilium. 

4 6.  .N unc  ergo  minile  cito,  el  nuotiate  David, 
direntes  : Ne  rooreris  nocle  hac  in  campealribua 
deserti,  sed  abaque  dilaliouc  Iransgrcderc , ne  forte 
ahaothcalur  rrx,  el  omnia  populua,  qui  cum  eo  tal. 

4 7.  Jonalhas  autem,  et  Achimaas  italiani  juxta 
fonlem  Rogel:  ahiit  anelila,  el  nuntiavit  eia  : et 
illi  profecli  suol,  ul  refcrrcnl  od  regem  David 
nunlium  : non  cairn  poteraat  videri  , aul  iolroire 
Civita  lem. 

4 8.  Virili  autem  eoa  quidam  puer,  et  indicavit 
Absalom  : illi  vero  concilo  gradu  ingressi  anni  do- 
uium  cujuadam  Tiri  iu  Bahurim  , qui  hahebat  pu- 
leu  in  in  veslibulo  auo,  el  deacenderunl  in  eum. 

49.  Tulit  autem  raulicr , et  expandil  Tclamrn 
atipcr  os  pulci,  quasi  siccans  ptiaauas  : el  sic  laluit 
rcs. 

20.  Cumque  veniaaenl  serri  Absalom  in  do- 
mum  , ad  mulierem  dixerunt  : Ubi  est  Achimaas  , 
et  Jonalhas?  Et  rrapondil  cis  mulier.  Transierunt 
feslìnanlrr,  gustala  paullulum  aqua.  Al  hi,  qui 
qiixrebanl,  cum  non  reperissenl,  rererai  sunl  in 
Jtruaalem. 

24.  Cumque  abiissent , ascenderunt  sili  de  pu- 
Iro  , el  pergenles  nunliaverunl  rrgi  David , et 
dixerunt  : Sorgile  , el  Iransite  cito  fluvium  : quo- 
niam  hujuaccmodi  dedit  consilium  coutra  vos  Achi- 
tophel. 

22.  Surrexil  ergo  David,  el  omnis  populus  , 
qui  cum  eo  crai,  et  Iransierunl  Jordanem  , donec 
dilucesrerel  : el  ne  unus  quidem  rrsiduus  fuit,  qui 
non  Iransisael  fluvium. 

23.  Porro  Achilophel  videns,  quod  non  fuiasel 
factum  consilium  luum  , strsvit  asinum  suoni , 
surrexitque , et  ahiil  in  domimi  suam  , el  in  ci  vi— 
latem  suam  : et  disposila  domo  sua  , suspendio  in- 
ferni , et  sepullus  est  in  sepolcro  patria  sui. 

24.  David  autem  venil  in  castra  , el  Ahsalom 
transivil  Jordancm  , ipse  , et  oniues  viri  Israel 
cum  eo. 

25.  Amasam  vero  constituil  Ahsalom  prò  Joah 
aupcr  exercitum.  Amasi  autem  crai  film*  viri  , 
qui  vocahatur  Jetra  de  Jesraeli,  qui  ingrcssus  est 
ad  Abigail  filiam  Naas,  sororem  .Sarvix,  qua?  fuit 
mater  Joab. 

26.  Et  caslrametatus  est  Israel  cum  Absalom 
in  terra  Galaad. 


Vrrv.  16.  Putta  Ai  là.  Di  là  dal  Giordano.  Cliuiai  non  si 
•«ttrurava . che  Aminone,  ripuntala  la  com,  non  si  volges- 
se a seguire  il  consiglio  di  Achilophel. 

Ver».  17.  AH*  fontana  di  Rogrl.  Fontana  del  Gnalchie- 
rato,  cioè.  che  era  nel  rampo  del  Gualchieraio.  Ella  è ra in- 
coro UU,  A.  Rei ».  xviii.  17.,  hai.  vii.  3.,  xxxvi.  3. 

Veri.  18.  In  qutì/a  attera*  furono  calati.  Ella  era  allora 
sensa  acqua,  e la  serva  pose  sulla  bocca  un  lentnolo,  o una 
coperta  , sopra  la  quale  messe  dell'  orso  pesto  come  per  far- 
lo seccare.  Cosi  niuuo  potea  immaginarsi,  che  fosse  ivi  una 
cisterna. 

Vrts.  »3.  & impiccò  La  raliliia  di  vedere  rigettati  i suoi 
cornigli,  • preferìli  quelli  di  Cbusai,  eia  persuasione  n«<n 
falsa,  in  cui  egli  era,  che  dando  tempo  a Davidde  , questi 
ss  sarelibe  rimesso  in  piedi , e Assalonne  si  sarebbe  perduto  , 
ecco  i motivi,  pe’ quali  quest'uomo  li  saggio  secondo  il 
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4 5.  Afa  Cbusai  disse  a Sa  dar  , e ad  Abiathar  Sa- 
cerdoti : Costi  e così  ha  consigliato  Achilophel  ad 
Assalonne t e a ’ seniori  d'  Israele  : e io  ho  consiglia- 
to in  questo , e questo  modo. 

4 6.  Adesso  adunque  spedite  subito  a farlo  sapere 
a Davidde  , e ditegli:  Confermarti  questa  notte  nel- 
la pianura  del  deserto,  ma  senza  ritardo  passa  di  là, 
affinchè  non  resti  oppresso  il  re , e tutta  la  gente  , 
che  è con  lui. 

4 7.  Or  donata , e Achimaas  stavano  vieina  alla 
fontana  di  Rogel  : andò  una  serx-a  , e portò  loro  Com- 
baciata: e quelli  partirono  per  recare  r avviso  al  re 
Duvidde , perocché  essi  non  dovean  essere  veduti , nè 
entrare  in  città. 

4 8.  AI  a videgli  un  giovinetto,  e ne  avviso  Assa- 
lonne: or  eglino  enlraron  di  corsa  in  casa  di  un 
cert'  uomo  in  Bahurim  , il  quale  avea  una  cister- 
na nel  suo  vestibolo  ; e in  quella  ( cisterna ) furono 
calati. 

4 9.  E la  donna  di  casa  prese  una  coperta , e 
la  distese  sulla  bocca  della  cisterna  , come  se  vo- 
lesse far  seccare  delt  orzo  pesto:  così  la  cosa  restò 
occulta. 

20.  Ed  essendo  sopraggiunti  i verri  di  Assalonne 
in  quella  casa  , dissero  alla  donna  : Dov'  è Achimaas, 
c Gioitala?  E la  donna  rispose.  Sono  passati  in  fret- 
ta , bevuto  avendo  un  po'  di  acqua.  Ala  quelli , che  li 
cercavano , non  avendoli  trovati , se  ne  tornarono  a 
Gerusalemme. 

24.  E quando  questi  se  ne  furono  andati , usciron 
quelli  della  cisterna  , e andarono  a portar  l avviso  al 
re  Davidde  , e dissero:  Afovetevi  , e passate  subito  il 
fiume  : perocché  tal  è il  consiglio  dato  contro  di  voi 
da  Achilophel. 

22.  Si  mosse  adunque  Davidde  , e tutta  la  gente  , 
che  era  con  lui , e passarono  il  Giordano  sino  alTup- 
parir  del  giorno  : e neppur  uno  restò , che  non  pas- 
sasse il  fiume. 

23.  Afa  Achilophel  veggendo , come  non  era  stato 
eseguito  il  suo  consiglio , sellò  il  suo  asino  , e partì , 
e andò  a casa  sua  nella  sua  patria:  e acconciale  le 
cose  di  sua  casa , s' impiccò , e fu  sepolto  nel  sepolcro 
del  padre  suo. 

24.  E Davidde  giunse  agli  alloggiamenti , c As- 
salonne passò  il  Giordano  egli , e lutto  f sracle  con 
lui. 

25.  E Assalonne  Jece  capitano  deir  esercito  Ama- 
sa  in  vece  di  Gioab.  Or  A ma  sa  era  figliuolo  di  un 
uomo  di  Jezrael  chiamato  Jetra  , il  quale  avea  spo- 
sata Abigail  figliuola  di  Aiaas  , sorella  di  Sarvia  , la 
quale  fu  madre  di  Gioab. 

26.  E Assalonne  con  Israele  posero  il  campo  nel- 
la terra  di  Galaad. 


mondo  si  tolse  disperatamente  la  vita.  Cosi.  ■*  ei  fu  sag- 
gio , lo  fu  solamente  per  altri , e non  per  se  stesso.  Del 
rimanente  quest*  nomo  prima  consigliere  di  David,  indi  suo 
nemico,  e unito  co’ ribelli  drl  suo  signore,  fu  figura  del 
perfido  Giuda  prima  intimo  discepolo  , indi  traditore  di 
Cristo. 

Vers.  z\.  Agli  alloggiamenti.  Vale  a dire  alla  ritta  di  Ma- 
hanaim  ( che  significa  gli  alloggiamenti  ) , la  quale  era  sul 
torrente  di  Jalmc  di  là  dal  Giordano. 

Veri.  a5.  Abigail  figlinola  Ai  JVaas , sorella  Ai  Sarvia. 
Sarvia  essendo  figliuola  d*  Isai , come  Davidde  suo  fratello, 
Abigail  sorella  di  Sarvia  debb*  essere  ugualmente  figliuola  di 
Isai;  per  la  qual  cosa  eomunrmcnle  gl'interpreti  dicono,  che 
Isai , e Naas  sono  la  stessa  persona,  come  apparisce  anrbe  dal 
Miro  1.,  Parai,  eap.  u.  t3.  l5.  16.  Amata  era  nipote  di  Da- 
vsdde , come  Gioab. 
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27.  Cumque  venisse!  David  in  «tira  , Sobi 
filiu*  Naas  de  Rabbalh  filiorum  Ammon  , et  Ma- 
chie film*  Animibel  de  Lodabar  , et  Bcrxellai  Ga- 
laadites  de  Rogelim 

28.  Ohtulerunt  ci  slratoria,  et  tajietia  , et  vasa 
ficlilia,  frumentum  , et  hordeum  , et  farinam  , et 
poltritati!  , et  fa  barn  } et  Icnlcm  , et  frixum  cicer , 

29.  Et  mel , et  bnlyrum  , ove»,  et  pingue*  vi- 
lulos  : dcderunlque  David,  et  populo,  qui  cum 
corrai,  ad  veserndum  : auspicali  «nini  suul,  po- 
pulum  fame  et  aiti  fatigari  io  deserto. 


27.  E arrivato  David  agli  alloggiamenti , Sohi  fi- 
gliuolo di  Naas  dì  Rabbatti  degli  A rn moniti , r 31  a- 
chir  figliuolo  di  Ammihel  di  Lodabar,  e Berzellai 
Gaìaa<litc  di  Rogelim 

28.  Gli  offersero  de*  letti  , de*  tappeti  , e de * vasi  dì 
terra  , e del  grano , e dell'orzo , e della  farina  , e del- 
r orzo  secco,  e delle  fave,  e delle  lenti , e dei  crei 
tostati , 

29.  E del  miele  e del  burro , e delle  pecore,  e dei 
grassi  vitelli:  e gli  diedero  a Davidde , e alla  gen- 
te, che  era  con  lui,  perchè  ne  mangiasse  : perocché 
ebber  timore , che  il  popolo  patisse  la  fame,  e la  se- 
te nel  deserto. 


Ver».  VJ.  Sobi  f filinolo  iti  Kart,  ec.  Egli  dovrà  estere  j o fu  depotlo  nella  guerra  fatta  ronfro  di  Ini  da  DaviJJc. 
re  degli  Ammoniti , c fratello  di  quell'  llauou,  che  o moti , I Mucine  fi  filinolo  di  Ammihel.  Vedi  eap.  IX.  4* 


CAPO  DECIMOTTAVO 

Assalonne  vinto  in  battaglia , e.  pendente  da  una  quercia , e trafitto  da  Gioabbo  ; 
lo  che  avendo  saputo  Davidde  , amaramente  lo  piange. 


1.  Igitur  consideralo  David  popolo  suo,  ron- 
stituil  super  eoa  tribuno» , et  centurione». 

2.  Et  dedit  populi  tertiam  pirlem  sub  marni 
Joab , ri  tertiam  parlrin  sub  manti  Alligai  filli 
Sarvitr  fratria  Joab,  et  tertiam  pattern  aub  inanu 
Etbai , qui  crai  de  Celli  : ilixilque  n-X  ad  popu- 
lum  : Egrcdiar  et  ego  vobiscum. 

3.  Et  n spondil  populus:  Non  exibia  : sire  enim 
ftigcrimus  , non  magno|vcre  ad  co»  de  nobis  perii* 
n« bit  : sive  media  para  ceciderit  e nobis  . non  satis 
curabunt  ; quia  tu  unus  prò  decem  in  ili  i bus  coni- 
polari*.  Meliti»  est  igilur,  ut  si»  nobis  in  urbe 
presidio. 

4.  Ad  quo»  rex  ait  : Quod  volti»  videtur  recium, 
hoc  faciam.  Sletit  ergo  rex  juxta  porlam  : egredie- 
halurque  populus  per  lumia»  sua»,  centeui , et 
milioni. 

5.  Et  prscrrpit  rex  Joab,  et  Abissi , et  Etbai  f 
dicens:  Servate  ni  ibi  pini  un»  Abvatom.  Et  omnis 
populus  audiebat  pra-cipirntem  regem  cunctis  prin- 
cipibus  prò  Abaalom. 

6.  ltaque  egrrssus  est  populus  in  rampum  con- 
tra  Israel,  et  factum  est  pra-ltum  in  sallu  Ephraim. 

7.  Et  rrtnt  est  ibi  populus  Israel  ab  cxercilu 
David,  faelaque  est  plaga  magna  in  die  illa  vi- 
gioii  milliam. 

8.  Fui!  autem  ibi  pnelinm  dispersum  snper  fa- 
ciem  omnis  terre  , et  multo  plurrs  crani  quo$  sal- 
tus  consnmserat  de  populo,  quarti  hi,  quos  vora- 
vcrai  gladius  in  die  illa. 


\ . M Javidde  adunque , fatta  la  rassegna  della  sua 
gente , elesse  de ' tribuni  , e de'  centurioni  , che  la  co- 
mandassero. 

2.  E diede  il  romando  di  un  terzo  de*  soldati  a 
Gioah , e di  un  terzo  ad  Abisai  figliuolo  di  Sarda 
fratello  di  Gioah  , e dell'  altro  terzo  ad  Etbai . che 
era  di  Geth:  e il  re  disse  a'  suoi:  E'err'o  io  pure  con 
Voi. 

3.  E quelli  risposero:  Tu  non  dei  venire , peroc- 
ché quando  noi  fossimo  messi  in  fuga , non  sarà  per 
quelli  un  gran  vantaggio  : e quando  perisse  la  metà  di 
noi,  quelli  non  nc  faranno  gran  caso  : perocché  tu  so- 
lo conti  per  diecimila.  E meglio  adunque,  che  tu  ci 
dia  aiuto  dalla  città. 

*1.  Disse  loro  il  re  : Io  faro  quello , che  voi  crede- 
te opportuno.  Il  re  adunque  fermassi  alla  porta , c i 
soldati  ne  uscivano  a schiere  di  cento , e di  mille  uo- 
mini. 

5.  E diede  il  re  quest'  ordine  a Gioah  , ad  Ahi  sai, 
e ad  Etimi , e disse:  Salvatemi  il  figliuolo  Assalon- 
ne. E tatto  il  popolo  uth  , come  il  re  raccomandava 
Assalonne  a tutti  i capi. 

6.  Uscì  pertanto  in  campagna  T esercito  con- 
tro Israele , e segui  la  battaglia  nel  bosco  di  E - 
phraim. 

7.  E ivi  il  popolo  ti  Israele  fu  sconfitto  dall  eser- 
cito di  Davidde , e grande  strage  Ju  in  quel  giorno  di 
ventimila  uomini. 

8.  E i combattenti  si  azzuffarono  rottamente  chi 
qua  , chi  là  per  tutto  quel  trullo ; e molli  più  fitron 
quelli  del  popolo , che  in  fuggendo  pcriron  pel  bosco , 
che  quelli  che  furon  trucidati  dalla  spada  in  quel 
giorno. 


Ver».  5.  Stivatemi  il  fi  filinola  Assalonne.  I.a  carità  di 
Davidde  verso  l'empio  figliuolo  non  può  meglio  paragonar- 
si , rbe  eoo  «|Uclla  di  colui,  il  quale  sulla  sua  croce  pregò 
pei  rrnnfiksorì. 

Veli.  fi.  Sei  Vosco  di  Ephraim.  Certamente  la  battaglia 


fu  di  fi  dal  (Giordano,  r non  lungi  da  Mabanaim  ; onde  qtie. 
itn  Uko  non  potè  e»*er  dello  lioseo  di  Ephraim,  perchè 
fr«se  della  tribù  di  tal  nome  ; ma  da  qualche  av  v co  munito. 
« be  a noi  non  c nolo. 
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9.  Arcidii  animi  , ut  occulterei  Absalom  amia 
David  f seden  s mulo  : cuiuquc  iogreaaua  fui  asci 
mutua  aublcr  condcuaam  qucrcum  cl  magnai» , 
adhxsil  caput  cjua  qucrcui  : et  ilio  auapeoao  intcr 
raduni  , et  tcrrain,  uiulus,  cui  ioacdcral , perirò  n- 
aivit. 

tU.  Vidil  aulem  hoc  quia  piani , et  ounliavil 
Joali  , direna  : Vidi  Abaalom  pendere  de  quercu. 

tt.  Li  ail  Joab  viro,  qui  nuuliavcral  ci:  Si 
tidiali,  quo  re  non  confodiati  euiu  curo  terra,  cl 
rgo  dcdiaaeiu  libi  doccili  argenti  aicloa  , cl  unum 
ballrum  ? 

(2.  Qui  dixit  ad  Joab  : Si  appenderea  in  tna- 
nibua  nicia  mille  argenteo#,  noquaquam  niillcrcm 
mauuiii  uicam  in  filiutn  regia  : audiculibua  enim 
nobia  prxrcpit  rcx  libi , et  Abiaai , et  Libai  , di- 
ccua  : Custodite  mi  hi  puerum  Abaalom. 

13.  Sed  et  ai  feciaaem  conira  animam  incanì 
audaelrr  , noquaquam  hoc  legcm  lalcre  puluiaart  : 
cl  tu  ala  rea  ex  adverao  ? 

4 4.  Lt  ait  Joab  : Non  aicut  tu  via  ; aed  aggre- 
dir eum  Corani  te.  Tulil  ergo  Irta  lauccaa  in  manu 
aua  , cl  infixil  eaa  in  coidc  Abaalom  : cuiuque 
adhuc  palpitarci  barena  in  quercu  , 

4 5.  Cucurrerunl  deci-m  juvenci  armigeri  Joab, 
et  perculicntra  interfccerunt  rum. 

4 6.  Cccinit  aulem  Joab  buccina,  et  retinuit 
populum , nc  pcracqucrctur  fugicnlcm  Israel,  vo- 
Icna  paiccre  ntultiludini. 

4?.  Li  lulcrutil  Abaalom,  cl  projeccrunt  cum 
in  aallu  , in  foveam  grandem  , et  comporlaveruiit 
super  eu  ni  acervuni  lapidum  magnum  nimia  : ooinia 
aulem  larael  lugli  in  tabcrnacula  aua. 

4 8.  Porro  Absalotn  errxeiat  sibi , cum  adirne 
livercl  , tilulum  , qui  est  in  Valle  regia  : dixeral 
cnim  : Non  Italico  filium  ; et  lu»c  crii  tnoniiucnluni 
uominia  mci.  Vocavilque  tilulum  nomine  auo,  et 
appellatur  Manua  Àliaalum  uaque  ad  balie  dicin. 

49.  Acbimaas  aulem  fdiua  Sadoc,  ail  : Curram, 
et  nunliabo  regi  , quia  judieiuro  feceril  ci  Domi- 
nua  de  tuanu  iniiuicorum  r qua. 


9.  Or  egli  avvenne , che  a'  imbatte  ne 1 soldati  di 
Duvid  Assalonne  , che  cavalcava  un  mulo  : e il  mu- 
lo venendo  a passare  sotto  una  quercia  grande  , e 
molto  jroniuta%  il  capo  di  lui  rimase  appiccalo  alla 
quercia  ; c restando  egli  appeso  tra  cielo , e terra  , il 
mulo , eh'  ri  cavalcava  , tiro  avanti. 

4 0.  E vi  Ju  chi  Ì osservò , e ne  diede  parte  a Gioab , 
dicendo;  Ho  vedalo  Assalonne  appeso  ad  una  quercia. 

I I.  E Gioab  disse  a colui,  che  gli  dava  tal  nuo- 
va: Se  V hai  veduto  , perche  non  /’  hai  tu  conficcato 
in  terra , e io  ti  avrei  dato  dieci  sicli  di  argento , c 
una  bandoliera i* 

4 2.  E quegli  rispose  a Gioab:  (Quando  mi  avessi 
messo  in  mano  mille  monete  tP  argento , non  avrei 
stesa  la  mano  contro  il  J ighuolo  del  re  : mentre  udim- 
mo ben  noi  come  il  re  ordinò , e disse  a te , ad  Abi- 
tai , e ad  Ethai  : Conservatemi  il  figliuolo  Assa- 
lonne. 

4 3.  E se  io  avessi  ardito  di  tradire  V anima  mia , 
non  avrebbe  potuto  restare  ascoso  al  re  simil  cosa  : c 
ini  avresti  tu  forse  difeso  f 

4 4.  Ma  Gioab  disse  : Non  sarà  come  vuoi  tu  ; un- 
ti io  lo  trafiggerò  in  tua  presenza.  Prese  egli  adun- 
que in  mano  tre  dardi  , e gi  immerse  nel  petto  di  As- 
salonne , e mentre  quegli  appiccato  alla  quercia  tui- 
tor  palpitava , 

45.  Corsero  dieci  giovani  scudieri  di  Gioab % e coi 
loro  colpi  lo  finirono. 

4 6.  E Gioab  fece  suonare  la  sua  tromba  , e con- 
tenne il  popolo  dalV  inseguire  i J uggitivi , risparmiar 
volendo  la  moltitudine. 

4 7 .E  presero  Assalonne , e lo  gettarono  nel  bosco 
in  una.  buca  grande  ; e getlaron  sopra  di  lui  una  mas- 
so altissima  di  pietre  : c tutto  Israele  se  ne  fuggì  alle 
sue  tende. 

4 8.  Or  Assalonne  si  era  eretto , mentre  era  in  vi- 
ta , un  monumento  nella  V alle  del  re:  perocché  di- 
ceva : Io  non  ho  un  figliuolo  ; lineerò  questa  memo- 
ria del  nome  mio.  E diede  a quel  monumento  il 
suo  nome  , e si  chiama  fino  al  iTi  <C  oggi  la  Mano  di 
. Assalonne . 

4 9.  Or  Achimaas figliuolo  di  Sadoc , disse:  Cor- 
rerò a recare  a Davidde  la  nuova  , come  il  Signore 
ha  f atta  a lui  giustizia  contro  i suoi  nemici. 


Ver*,  fj.  Il  capo  iti  hit  rimase  appiccato  albi  quercia  ; ec.' 
OmUMnifnlf  gi*  Interpreti  hanno  credulo,  che  ri  rettane 
appeso  per  la  capelliera  ; ma  le  parole  della  Scrittura  sembra- 
no piutioato  lignificare  che,  fuggendo  a tutta  briglia Assalun- 
ne . e panando  lotto  la  quercia , mio  col  capo  preso  tra  due 
rami . e può  l»en  enere  , che  la  ttrna  gran  capelliera  contri- 
buiste a rendergli  imponibile  il  distrigarsi:  intanto  i]  mulo 
•colendo»!  libero  fuggi  via.  Notisi,  che  gli  antichi  non  arca- 
no ne  ielle , nè  slatta.  Il  Crisostomo . e Teodorvto  1*  mieterò 
nel  modo , che  abluam  dello.  Ma  chi  in  lai  maniera  di  mor- 
te non  riconoscerà  la  vendicatrice  mano  di  Dio?  Davidde 
area  fallo  tulio  quel,  che  poteva  per  nicltrre  in  sicuro  la  vi. 
la  del  parricida  , e la  sua  genie  non  avrebbe  ardilo  di  metter- 
gli le  mani  addosso  dopo  le  reiterate  proibizioni  del  rei  Assa- 
lonne fuggiva  , e proliaLilmrnle  era  lascialo  fuggire  : Dio 
pirpara  una  quercia  contro  di  lui;  ed  ella  diviene  il  suo  car- 
nefice , e il  suo  patibolo. 

Veri,  l j Ma  Gioab  disse;  ec.  Checche  si  dica  per  ricu- 
sare il  fatto  di  Gioab  ( il  quale  ansi  alcuni  pretendono , 
die  fece  quello,  che  la  giuslisia  voleva  , che  ri  facesse),  non 
è da  mrttere  in  dubbio  , che  rgli  peccò  , mentre  driobbedi 
•I  re  . il  quale  per  dar  tempo  di  penitenxa  al  disgrasialo 
figliuolo  , avea  comandato  . che  gli  fosse  salvala  la  vita. 
Gioab  avrebbe  potuto,  e dovuto  asiieurani  della  persona  di 
Assalonne,  il  quale  era  ancor  vivo,  e rime llerlo  nelle  ma- 
ni del  re.  Cosi  si  provvedeva  al  bene,  e alla  sicuressa  del 
regno,  # Aualoiinc  avrebbe  avuto  quella  sorte,  che  il  pa- 
dre avesse  ordinato,  fila  Dio  voleva  nel  tragico  fine  di  que- 


sto figlinolo  ribelle  dare  un  tenibile  esempio  a tulle  le  eli 
avvenire  , ed  avea  ( come  notò  il  Crisostomo  ) pronnnria- 
U gii  contro  di  lui  la  u-u tenia,  di  cui  Gioab  fu  l'esecutore, 
tu  Ps.  TU. 

Ven.  17.  Gettarono  sopra  di  lui  una  massa  altissima  di 
ptalre t F.  fatto  ad  Assaloune  quello,  che  fu  fatto  ad  Àcban, 
Jos.  rii.  26. 

Ven.  18.  Si  era  eretto  ...  un  monumento  ec.  Il  sacro  sto- 
rico tocca  questo  fatto  di  Assalonne  per  dimostrare , come 
egli  ebbe  un  line  lutto  diverso  da  quello,  che  si  sperava , e 
in  cambio  di  un  monumento,  e di  un  mausoleo  insigne,  fu 
sepolto  come  un  empio , e un  sacrilego  sotto  una  massa  di 
pietre.  Dicono,  che  vedonsi  ancor  al  presente  le  rovine  di 
quel  monumenta  , contro  le  quali  i pasieggieri  Turchi , e Cri- 
stiani gettano  delle  pietre  maledicendo  il  nome  di  Assalonne. 
Doveano,  quando  egli  eresse  quel  monumento,  essere  morti 
i Ire  figliuoli  rammentati  , cap.  itr.  27.  Mano  di  Assalonne 
è lo  stesso,  che  opera  di  Assalonne.  La  ribellione  di  questo 
ingrato,  e horltaro  6glio,  fu  una  Tira  imagine  della  ril»ellio- 
ne  del  popolo  Ebreo  contro  il  suo  Cristo,  di  cui  era  figura 
Davidde.  Il  Cristo  perseguitato,  cercalo  a morte,  catturato, 
strasiato , e ucciso  , prega  pe*  suoi  persecutori , e per  essi  dà 
volentieri  il  suo  sangue.  Ma  il  peso  della  giuslisia  divina  ca- 
de finalmente  sopra  l'ingrata,  e ostinala  nacione  , la  quale 
vinta  da* Romani , dispersa  per  ogni  parte,  si  resta  come  so- 
spesa tra  il  ciclo,  c la  terra,  abbandonata,  e rigettala  da  Dio, 
e odiosa  a tutte  le  genti. 
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20.  A<1  qucm  Joib  dixit  : Non  cri»  nunlius  io 
hsc  die  , scd  nunliabis  in  alia  : hodic  nolo  le  nuu- 
tiare  : filius  enim  regia  esl  mnrluus. 

21.  Et  ail  Joalj  (binisi  : Vaile,  el  nuoti*  regi , 
qua:  vidiali.  Adura«il  Chusi  Joalj,  cl  cucurrit. 

22.  Rursus  nulcm  Achimaas  filius  Sadoc  dixit 
ad  Joali:  Quid  im|>cilil  si  elioni  ego  curram  posi 
Cimai?  Dixitque  ri  Jouli:  Quid  vis  currere,  fili 
tui  ? non  eris  boni  riuniti  bajulus. 

23.  Qui  respondit  : Quid  enim  si  cucurrero  ? 
El  ail  ei  : Curie.  Currens  ergo  Achimaas  per  viam 
coniprudii,  Iransivil  Cbusi. 

24.  David  aulem  sedrlial  inter  du»s  porla*  : 
specula  lo r vero,  qui  crai  in  fastigio  pori»*,  super 
muruiu  , clcvaos  oculos,  vidil  hominem  currenlein 
aoluin  ; 

25.  Hi  exclammis  indicar  il  regi  : dixitque  rcx  : 
Si  Aldus  esl,  bonus  esl  nuulius  in  ore  ejus.  Propc- 
ranle  autem  ilio  , el  accedente  propius, 

26-  Vidil  speculalor  hominem  allerum  curren- 
lem  , et  vociferano  in  culmine , ail  : Apparti  milii 
alter  homo  currens  solus.  Dixitque  rcx:  Hi  iste 
bonus  esl  nunlius. 

27.  Sprculator  autem:  Conlemplor,  ait,  cur- 
suin  prioria  , quasi  cursum  Achimaas  fili»  Sadoc. 
Et  ail  rei  : Vir  bonus  est  : et  uuulium  portami  bu- 
lloni , venit, 

28.  Clauiana  autem  Achimaas,  dixit  ad  regem  : 
Salve,  rex.  Et  adorans  regem  coroni  eo  prouus  in 
lcrram,  ail:  Beneditlus  Dominua  Deus  luua,  qui 
conrluail  hominca,  qui  Icvaverunl  manua  auas 
contia  dominua)  nieum  regem. 

29.  Et  ail  rcx:  Esine  pax  puero  Ahsalom  ? 
Dixitque  Achimnas  : Vidi  lumulluin  magnum  , 
curii  in  il  lerci  Joali  servus  tuus  , o rex  , me  servuni 
liium  : nescio  aliud. 

30.  Ad  qoem  rcx  : Trami,  ail,  cl  ala  hic.  Cum- 
que  itle  Iransisscl , el  start  i , 

31.  Apparuil  ('busi:  el  veniens  ail:  Bonum 
apporlo  nuntium  , domine  mi  rcx  : judicavil  enim 
prò  le  Dominua  hodie  de  toanu  omnium , qui  aur- 
le.verunl  conila  le. 

32.  Dixil  aulem  rex  ad  Cbusi  : Esine  pax  puero 
Ahsalom  ? Cui  rrspandena  Cbusi  : Piatii,  inquii , 
sicul  putT,  inimici  domini  mei  regia,  et  unii  ersi, 
qui  consurgunl  adversus  curu  in  rnalum. 

33.  Coulristatus  ilaque  rex,  ascemìit  ccenacu- 
lum  port.e,  cl  ficvil.  El  aie  loquch-ilur  , vadens  : 

* Fili  ini  Ahsalom  , Ahsalom  fili  mi  : quia  inibì 
Iribual , ul  ego  morinr  prò  te  , Ahsalom  fili  mi  , 
fili  mi  Ahsalom  ? * Inf.  19.  4. 


RE— CAPO  XVIil 

20.  Ma  Gioah  disse  a lui:  Non  porterai  le  nuove 
oggi , ma  un'  altra  volta:  oggi  non  voglio,  che  porti 
le  nuove  tu , perchè  il  figliuolo  del  re  è morto. 

21.  E disse  Gioah  a Chini  : e riferisci  al  re 

quello  , che  hai  veduto.  Chusi  s * inchino  a Gioah  , e 
corse  via. 

22.  Ma  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc  disse  di  poi 
a Gioab  : Che  mal  sarà  egli , se  io  pure  correrò  die- 
tro a Chusi  ? E Gioab  gli  disse  : Perchè  Vuoi  tu  , 
fgliuol  mio  ,Jar  questa  corsa  ? tu  non  saresti  appor- 
tatore di  grata  novella. 

23.  E quegli  rispose:  E se  io  facessi  questa  cor- 
saì E Gioab  gli  disse : Corri.  Allora  Achimaas  , 
presa  una  scorciatoia  , trapassò  Chusi. 

24.  Oc  Daviddc  slava  sedendo  tra  le  due  porte  : e 
una  sentinella , che  stava  in  cima  alla  porta  sulla 
muraglia , alzati  gli  occhi , vide  un  uomo  solo  che 
correva  ; 

25.  E alzo  la  voce  per  dirlo  al  re  : e il  re  disse  : 
Se  egli  è solo , reca  buona  novella  : ma  quegli  ve- 
nendo in  tutta  fretta  , e avvicinandosi  di  più  , 

26.  La  sentinella  vide  un  a/tr'  uomo , che  correva, 
e gridando  da  alto , disse  : Comparisce  un  altr  uomo, 
che  corre  , ed  è solo.  E il  re  disse  : Anche  questo  por- 
ta buone  nuove. 

27.  E la  sentinella  disse:  Se  bado  alla  maniera 
di  correre  del  primo  , mi  sembra  , eh*  ei  sia  Achimaas 
figliuolo  di  Sadoc.  E il  re  disse  : Egli  è uomo  dab- 
bene, e viene  a portare  buone  nuove. 

28.  E Achimaas  gridò,  e disse  al  re:  Dio  ti  salvi, 
o re:  e prostratosi  per  terra  dinanzi  a lui , lo  adoro, 
e disse  : Benedetto  il  Signore  Dio  tuo , il  quale  ha 
messi  alle  strette  coloro , che  alzaron  le  mani  contro 
il  re  mio  signore. 

29.  E disse  il  re:  E egli  salvo  il  figliuolo  Assa- 
lonne? E Achimaas  disse:  Io  vidi  un  grande  scom- 
piglio quando  Gioah  tuo  servo,  o re , spediva  me  tuo 
servo  : altra  cosa  io  non  so. 

30.  E il  re  a lui:  Avanzati , e posati  qui.  E quan- 
do quegli  si  fu  avanzato  al  suo  posto , 

31.  Comparve  Chusi , e in  arrivando  disse  : Buo- 
ne nuove  io  ti  porto , o re  mio  signore:  perocché  oggi 
il  Signore  ha  sentenziato  in  tuo  favore , liberandoti 
dalle  mani  di  quelli , che  si  son  ribellati  contro  di 
le. 

32.  Ma  il  re  disse  a Chusi  : E egli  salvo  il  figliuo- 
lo Assalonne  ? Rispose  a lui  Chusi  : Sia  come  di  quel 
figliuolo  , così  di  tutti  i nemici  del  re  mio  signore , e 
di  tutti  quelli , che  si  ribellano  contro  di  lui  per  nuo- 
cergli. 

33.  Allora  il  re  pieno  di  dolore  sali  alla  camera , 
che  era  sopra  la  porta  , e pianse  : e nell'  andare  di- 
ceva: Assalonne  figliuol  mio,  Assalonne  figliuol  mio! 
Chi  mi  concederà , eh * io  muoia  per  /e,  Assalonne  fi- 
gliuol mio  , figliuol  mio  Assalonne? 


Ver*.  ai.  Dissi  Giocò  a Chusi:  ee.  Dove»  essere  un  uo- 
mo plebeo  ; imperocché  egli  non  è Chusi,  o Chinai  A radi  i- 
te.  Il  suo  nome  proprio  significa  anche  un  Etiope. 

Vcrs.  2^.  Davidde  stava  tra  le  due  porte.  Le  città  fortifi- 
cate , si  vede,  che  aveano  doppie  le  porle,  una  di  dentro, 
l'altra  fuori  verso  la  campagna. 

Vcrs.  25.  Se  egli  i solo  reca  buona  novella.  Se  fosse  sta- 


lo rotto  il  sno  esercito,  i fuggitisi  sarebbero  corsi  in  folla 
verso  del  re. 

Veri.  27.  Egli  è uomo  dabbene , ee.  F.  uomo  fedele  , e va- 
loroso, eh*  non  si  darebbe  prr  fretta  alla  fuga. 

Vcrs.  33.  Chi  mi  concederà,  ec.  Davidde  piange  la  scia- 
gura eterna  di  Assalonne,  e volentieri  darebbe  la  propria  vi- 
ta per  impetrargli  vita,  e eoo  la  vita  spatio  di  ravvedimen- 
to, e di  salute. 
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CAPO  DGCI1HONONO 

David dr  mosso  dal  discorso  di  Gioab  finisce  di  piangere  Assalonne,  e riconcilia 
seco  i congiurati , ed  è ricondotto  in  Gerusalemme  dagli  uomini  di  Giuda: 
perdona  a Srmei,  che  a lui  si  raccomanda  : e accoglie  Miphiboseth,  ordinan- 
dogli di  spartire  i beni  con  Siba Dice,  addio  a Berzellai,  ritenendo  con  seco 

Chamaan.  Gl’  Israeliti  altercano  fortemente  con  (jue'di  Giuda  per  ragione  di 
Daviddc. 


1 . il  unlialum  est  atitrm  Joab , quod  rex  Ae- 
rei , el  lugcrel  filium  munì  : 

2.  t'  versa  est  vii-lori*  in  luctum  in  clic  iUa 
ornai  populo  : audivil  cnim  populus  in  die  alla  di- 
ci  : Dolci  rex  super  filio  suo. 

3.  El  declinava  populus  in  die  ili*  ingredi  ci- 
% ita  lem  , quomodo  declinare  solcl  populus  versus  , 
cl  fugiena  de  prxlio. 

4.  Porro  rei  operuil  capul  sauna  , et  rlamabat 
voce  magna  : fili  mi  Àhsalom,  Aliaalom  fili  mi  , 
fili  mi. 

fi.  Ingrrttus  ergo  Joab  ad  regem  in  domum  , 
dilli  : Confudisti  hotlie  vullus  omnium  servoruni 
tuo  rum  } qui  salvarli  fecerunl  animarli  tuam  , et 
animarti  fiiiorum  tuorum , et  filianiui  (uarum , tl 
animarti  uiorunt  luarum  , et  animam  concubina- 
ruin  luarum. 

6.  Diligi*  odiente*  te , et  odio  lialies  diligenles 
le:  et  attendisti  hodic,  quia  non  cura*  de  duciliua 
lui*  t et  de  servi*  tuia:  et  vere  cognovi  modo,  quia 
si  Ahsalora  virerei,  cl  omnes  uos  occuliuissemus , 
lune  piacerei  libi. 

7.  Nunc  igilur  surge  , el  procelle  , el  alloquens 
satisfac  servi»  tuia  : juro  cnim  libi  per  Dominum  , 
quod  si  non  exieri»  , ne  unus  quidt-m  ri*inansiiru» 
sii  lecum  noe  te  hac  : el  peju»  crii  hoc  libi,  quain 
omnia  mala , qu*  vencrunt  super  le  ab  aJolesceo- 
lia  tua  usque  in  prxacns. 

8.  Surrrxil  creo  rei , et  sedit  in  porta,  el  omni 
popolo  nuntiaium  est , quod  rei  sederti  io  porta  : 
venitqoe  universa  mulliludo  conni  rege  : Israel 
aotem  fugit  in  tabernacula  sua. 

9.  Omnis  quoque  populus  celiatiti  in  cunctis 
trilliti. iis  Israel,  dicens  : Rei  libcravit  nos  de  marni 
inimicorum  nostrorum  : ipse  salvavil  nos  de  manti 
Philitlhiuorum  ; el  nunc  fugit  de  terra  proplrr 
Ahtalom. 

1 0.  Ahsalom  autem,  quem  unximus  super  nos, 
tnortuui  est  in  liello  : usquequo  silelis  , et  non  re- 
ducitis  regem  ? 

4 4.  Rex  vero  David  misi t sd  Sadoc,  et  Aliiathsr 
Sacerdote*,  dicens  : Loquimini  ad  mojore*  notti 
inda,  diccntes:  Cur  venitis  novissimi  ad  rrducrn- 
«lum  regem  in  domum  suam  ? ( Sermo  animi  omnis 
Israel  penrenerat  sd  regem  in  domo  cjus.) 

4 2.  F rat  re»  mei  voi,  os  menni , el  caro  men 
va*,  quarc  novissimi  rcducilia  regem  ? 


4.  U r fu  i letto  a Gioab  , come  il  re  piangeva  , ed 
era  in  duolo  per  ragion  Jet  figliuola. 

2.  E hi  vinaria  in  sfuri  giorno  ti  cangiò  in  luti 
per  tutto  il  popolo  ; perchè  il  popolo  tenti  dire  in  quel 
giorno  : Il  re  piange  il  suo  figliuolo. 

3.  E il  popolo  ti  ritenne  in  quel  th  dall  entra- 
re nella  città  , come  suol  ritenersi  un  popolo , dir 
è stato  messo  in  rotta  , ed  è fuggito  dalla  batta • 
glia. 

4.  Afa  il  re  si  era  coperto  il  capo  , e ad  alta  v 're 
gridava : Eigliuol  mio  Assalonne  , Assalonne  figlio 
mio , figlio  mio. 

.r».  Ma  Gioab  andò  a trovare  il  re  nella  e Asa  , 
e disse  : Tu  oggi  hai  coperta  di  rossore  la  faccia 
di  lutti  i tuoi  servi , i quali  hanno  salvala  la  vita 
tua,  e la  vita  dei  tuoi  figliuoli , e delle  tue  figlie , 
e la  vita  delle  tue  mogli,  e la  vita  delle  tue  con- 
cubine. 

6.  Tu  ami  quei,  che  lì  odiano,  e hai  in  odi » 
quei , che  ti  amano  : e hai  oggi  fatto  vedere  , come 
non  ti  cale  dei  tuoi  capitani,  e dei  tuoi  servi , e 
ora  io  ho  conosciuto  esser  vero  , che  se  A*salonne 

fosse  vivo,  e tutti  noi  fossimo  morti,  allora  saresti 
contento. 

7.  Ora  pertanto  aliati , ed  esci fuora  , e parla  , r 
contenta  i tuoi  servi  : perocché  io  giuro  a te  pel  Si 
gn  ore , che  se  tu  non  esci  fuora  , neppur  un  uomo  si 
resterà  teco  questa  notte  : e questo  sarà  ben  peggio 
per  te,  che  tutti  i mali , che  ti  sono  caduti  addosso 
dalla  tua  adolciccnia  fino  al  presente. 

8.  E il  re  allora  si  aliò  , e si  pose  a sedere  su 
la  porta  ( della  città ) ; e tutto  il  popolo  seppe  , co « 
me  il  re  era  assiso  alla  porta:  e tutti  in  folla  si 
presentarono  al  re:  ma  quei  d'  Israele  se  n*eran fug- 
giti alle  loro  tende. 

9.  E di  piò  tutto  il  popolo  in  tutte  le  tribù  d'  I 
sraele  altercava , e diceva:  il  re  ci  liberò  dalle  mani 
de' nostri  nemici:  egli  ci  salvò  dalle  mani  de*  Fi- 
listei; e ora  ha  dovuto  fuggire  da  questa  terra  a cau- 
sa di  Assalonne. 

< 0.  Or  Assalonne  unto  da  noi  per  nostro  re  è mor- 
to nella  battaglia  : sino  a quando  vi  stale  mutoli  , e 
non  Jote  tornare  il  re  ? 

4 4.  Ma  il  re  Daviddc  mandò  a dire  a * sommi  Sa- 
cerdoti Sadoc,  e Abiatbar  : Parlate  a' seniori  di 
Giuda  , e dite  loro  : Per  qual  motivo  verrete  voi  gii 
ultimi  a ricondurre  il  re  a casa  sua?  f Perocché  i 
discorsi  di  tutto  Israele  erari  giunti  a notizia  del  re 
in  sua  casa .J  ■ 

12.  F oi  siete  miei  fratelli , voi  mie  ossa , e mia 
carne  : perchè  siete  voi  gli  ultimi  a far  tornare  il 
re? 


Itti.  5.  Tu  oggi  bui  ricoperti » /ti  rossore  /* fàccia , re.  I «V  servigi  ir ruluii  al  suo  rei  onde  Indo  si  erede  lecito,  • an- 
Tutlo  questo  discorso  di  Gioab  ri  dà  il  ritrailo  «li  mi  iiumo  1 . k«  di  maltrattare  lo  anso  re. 
impetuoso , arrogante , pieno  di  »k , e del  conretto , che  ha  I 

8o 
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4 3.  Et  Ama»*  «licite  : Nonne  oa  meum,  et  caro 
nu-a  e»  ? Hxc  faciat  mihi  Deus  , et  hxc  adilat  , si 
non  magister  militi*  lucri»  coram  me  ornai  tem- 
pore prò  Joab. 

H.  Et  inclinavi!  cor  omnium  virorura  Juda, 
quasi  viri  unius  : miscrunlque  ad  regem,  diccotea  : 
Hevcrlere  tu  , et  omnes  servi  lui. 

45.  Et  reversu»  est  rcx,  et  venit  usque  ad  Jor- 
ilanem  , et  omnis  Juda  venit  usque  in  Galgalam  , 
ut  occurreret  regi , et  traduccrel  eum  Jordancro. 

4 6.  * Fcslinavil  autem  Semei  filili»  Cera  filii 
Jemini  de  Bahurim  , et  dcscendit  cum  viri»  Juda 
in  occursuin  regi»  David , * 3.  Reg.  2.8. 

4 7.  Cum  mille  viris  de  Benjamin,  et  Si  ha  puer 
de  domo  Saul,  et  quindecim  filii  ejus,  nc  viginli 
servi  crani  cum  co:  et  irrumpentes  Jordancm, aule 
regem , 

4 8.  Transicrunt  vada,  ut  traducerenl  domimi 
regia , et  facerent  juxla  jussionem  ejus  : Semei  au- 
tcin  fi I i us  Ocra  prostratila  coram  rege , cum  jani 
transigei  Jordanein  , 

4 9.  Dixit  ad  eum  : Ne  repules  mihi,  domine 
mi,  iniquitalem,  ncque  niemineris  injuriarum 
servi  lui  in  die,  qua  egrcssus  es,  domine  mi  rcx, 
de  Jcrusalcra  , ncque  ponos,  rcx , in  corde  tuo. 

20.  Agnoaco  cnim  servus  tous  peccatimi  meum  : 
et  idcirco  Itodic  primus  veni  de  omni  domo  Joseph, 
Jesreodiquc  in  occursum  domini  mei  regia. 

24.  IWspondcns  vero  Abitai  filiua  Sarvi* , 
dixit  : Numquid  prò  his  verhis  non  occidelur  Se- 
mel , quia  malcdixit  chrislo  Domini? 

22.  Et  ait  David  : Quid  mihi , et  vohis , filii 
Sarvi*  ? cur  efficimini  mihi  hodie  in  salati  ? Er- 
gono liodie  interficielur  vir  in  Israel  ? an  ignoro 
hodie  ine  factum  regem  super  Israel? 

23.  Et  ait  rcx  Semei  : Non  morieria  : juravit- 
que  ei. 

24.  Miphibosclh  quoque  filius  Saul  desccndit 
in  occursuin  rrgis , illolis  pedihus  , et  intonsa  bar- 
ba : vealeaque  auas  non  laverai  a die  , qua  egressua 
fuerat  rcx  usque  ad  dicm  re  versioni  a ejus  in  pace. 

2 5.  Cumque  Jcrusalem  occurrisset  regi  , dixit 
ei  rcx:  Quare  non  venisti  mecum  , Miphibosclh  ? 


4 3.  E dite  ad  Amasa  : Non  se'  tu  carne  mia  , e 
mio  sangue  ? Il  Signore  Jaecia  a me  questo  , e peg- 
gio , se  io  non  ti  fo  per  sempre  capo  delle  mie  schie- 
re in  luogo  di  Gioab. 

4 4.  Ed  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  di 
Giuda,  conte  se fossero  un  sol  uomo:  e mandarono 
a dire  al  re  : Ritorna  tu  e tutti  i tuoi  servi. 

4 5 .E  il  re  torno  , e andò  fino  al  Giordano  , e tut- 
to Giuda  andò  sino  a Gaigaia  incontro  al  re  per  ser- 
virlo nel  passaggio  del  Giordano. 

4 6.  Ma  Semei  di  Bahurim  figliuolo  di  Gera  fi- 
gliuolo di  Jemini  andò  in  fretta  incontro  al  re  Da  - 
ridde  con  gli  uomini  di  Giuda  , 

4 7.  Avendo  seco  mille  uomini  di  Beniatnin  , e Si - 
bit  servo  della  casa  di  Saul,  con  quindici  suoi  figliuo- 
li , e venti  servi , che  eran  con  lui  : e questi  gittalisi 
nel  Giordano  per  presentarsi  al  re  , 

4 8.  Passarono  il  guado  affine  di  far  passare  la 
famiglia  del  re , e fare  quello,  eh*  ei  comandasse. 
Ma  Semei  figliuolo  di  Gera  prostratosi  dinanzi  al  re, 
quando  questi  ebbe  passato  il  Giordano , 

4 9.  Gli  disse  : Non  punire  , o signor  mio  , la  mia 
iniquità  , e non  ricordarti  deli  ingiurie  del  tuo  servo 
il  di , in  cui  uscivi  di  Gerusalemme , o re  mio  signo- 
re, e non  ritenerle  , o re , in  cuor  tuo. 

20.  Perocché  io  tuo  servo  conosco  il  mio  peccato , 
e per  questo  son  oggi  venuto  il  primo  di  tutta  la  casa 
ili  Giuseppe  incontro  al  re  mio  signore. 

21.  Ma  Abitai  figliuolo  di  Sarvia  rispose , e dis- 
se : E basteranno  forse  queite  parole  a far  si , che  non 
sia  messo  a morte  Semei , che  ha  maladetto  il  cristo 
del  Signore  f 

22.  Ma  David  disse  : Che  ho  io  da  fare  con  voi , 
o figliuoli  di  Sarvia  ? Perche  fate  voi  oggi  da  miei 
avversarii  ? Sarà  egli  vero , che  si  uccida  quest'  oggi 
un  uomo  in  Israele ? Non  so  io  forse , che  oggi  sono 
stato  fatto  re  di'  Israele  ? 

23.  E il  re  disse  a Semei  : Tu  non  morrai:  e glie- 
ne fé*  giuramento. 

24.  Anche  Mìphiboseth  figliuolo  di  Saul  andò  in- 
contro al  re  co*  piedi  sporchi , e con  la  barba  non  ta- 
gliata , e non  avea  lavate  le  sue  vesti  dal  di , in  cui 
era  partito  il  re  ( di  Gerusalemme ) ,fino  al  di  del 
pacifico  suo  ritorno, 

25.  Ed  essendosi  presentato  al  re  in  Gerusalem- 
me , il  re  gli  disse  : Perchè  non  venisti  tu  meco  , o 
Mìphiboseth  ? 


Ver».  l3.  E dite  ad  dittata  : Son  se’  tu  ec.  Egli  era  italo 
capitano  generale  di  Assalonne,  xvu.  x5.  j onde  [voleva  più 
degli  altri  aver  ribreiao,  e vergogna  di  presentarsi  dinari- 
ai  a lui.  Davidde  lo  anima,  rammentandogli  la  si  retta  pa- 
rentela (egli  era  figliuolo  di  Abigail  sorella  di  David),  e 
colla  promessa  di  farlo  capitano  generale  delle  sue  truppe, 
Davidde  volea  umiliare  Gioab  divenuto  a lui  insoppurubi- 
Je  per  la  morto  data  ad  Assalonne,  e per  T estrema  sua  arro- 
gaoaa. 

Vers.  l^.  Ed  egli  piegò  il  cuore  ec.  Ciò  naturalmente  do- 
vrebbe intendersi  di  Amasa.  V'ha  nondimeno  chi  erede,  che 
sia  detto  di  5adoc  , a cui  David  diede  commissione  di  trattare 
con  quelli  di  Giuda,  e specialmente  con  Amasa,  del  suo  ri- 
torno. lo  non  veggo,  perche  non  possa  intendersi  dello  stes- 
so Davidde,  il  quale  con  queste  dolci  maniere  fece  rivolgere 
in  snn  favore  gli  animi  di  tutta  quella  tribù,  nella  quale 
avea  avuto  Assalonne  de’ partigiani. 

Ver*,  ao.  Di  tutta  la  casa  di  Giuseppe.  Di  tnlte  le  dicci 
tnl*ù,  delle  quali  è rapo  la  tribù  di  Epbraim  figliuolo  di 
Giuseppe.  Semei  era  di  Ueniamin  ; onde  non  avea  che 
fare  co*  figliuoli  di  Giuseppe  ; ma  egli  fa  due  parti  di  tut- 
to Israele,  Giuda,  che  era  stato  quasi  tutta  fedele  al  re, 
e le  altre  dieci  tribù,  clic  avean  seguilo  Assalonne,  tia  le 
quali  primeggiava  Ephraim.  Di  queste  dicci  tribù.  Seme»  1 


era  stato  il  primo  a presentarsi  al  re  dopo  la  morte  di  Assa- 
lonne. 

Vers.  XX.  Non  so  io  forse  , che  oggi  sono  stato  fatto  re ? 
Questo  gn*rnn,  principio  per  me  di  un  nuoto  regno,  insù 
sarà  funestato  col  supplitili  di  un  uomo,  l*orhr  scellerato. 
Davidde  dopo  aver  soddisfallo  alla  sua  clemenza , e al  suo 
giuramento  osservalo  «la  lui  per  tutto  il  tempo  , che  et 
visse,  prima  di  morirr  ordino  a Salomone  di  non  latriate 
impunita  l' iniquità  di  Semei  . affinchè  la  giustizia  avesse 
il  suo  pieno  , e I'  esempio  di  un  lai  uomo  salvato  fino  a 
quell'ora  per  eccesso  di  lionlà  , non  incoraggissc  altrui  a 
vilipendere,  cd  oltraggiare  lo  stesso  Dio  nella  persona  del  so- 
vrano. 

Ver».  x4-  Co* piedi  sporchi.  Gli  Ebrei  si  lavavano  spessis- 
simo i pinti,  cd  era  gran  mortificazione  t'attenersi  da  que- 
sta lavanda,  che  era  perciò  uno  dei  segni  di  duolo,  c di  ab 
Ustione. 

E la  barba  non  tagliata.  Si  è altrove  notato,  che  gli 
Ebrei  ti  radevano  nelle  guance,  esili  labbro  superiore  , la* 
sciando  intatto  il  mento , c dal  mento  sino  alle  orecchie. 
Miphibosclh  avea  lasciata  crescere  la  lurha  anche  nelle  guan- 
ce ; lo  che  era  segno  di  duolo , come  lo  era  la  loiiliilnu 
delle  veili. 
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2 6.  Et  r«pondcus  «il:  Domine  mi  re*  , servus 
incus  rontrroait  me  : dixique  ei  ego  famulus  luua , 
ut  «tenterei  cnihi  asinum,  el  asccmlens  ahi  rem 
cuoi  rege  : claudus  mini  aum  aervus  tuus. 

27.  • Insti  per  et  arcuasi  il  me  serrimi  tinnii  ad 
te  dominum  me  uni  regem  » tu  autem,  domine  mi 
rex  , -f  sirul  Angelus  Dei  es  , fac  quod  placituni 
est  libi.  • Sup,  t6.  3.  f Sup.  H.  17.  , et  20. 

28.  * Ncque  enim  fuil  domus  patria  mei , niai 
morti  obnoxia  domino  mro  regi  : tu  autem  posuisli 
me  serrum  tuum  inler  conriraa  mensa?  tua  : quid 
ergo  habeo  just*  querela;  ? aut  quid  poaaum  ultra 
vociferali  ad  regem  ? * t . Beg.  29.  9. 

29.  Ait  ergo  ei  rex  : Quid  ultra  loqueria  ? fi r u in 
est  , quod  locutua  aum  : tu,  el  Sil>a  dividile  pos- 
sessione». 

30.  Responditquc  MipHiboseth  regi  : Etinm  con- 
cia accipial  , poalquaro  reversus  est  dominus  meua 
rex  pacìfica  in  domum  auam. 

3t.  * Berxellai  quoque  Galaaditea  , dcscendens 
de  Rogelim , trsduxil  regem  Jordenem , paralua 
cliani  ultra  fluvium  proaequi  rum. 

* Sup.  47.  28*  3.Reg.*.7. 

32.  Eral  autem  Bersellai  Galaaditea  aenex  val- 
ile, id  est,  oclogcnarius , et  ipae  prabuit  alimenta 
regi , rum  morarelur  in  caslris  : fuil  quippe  vir 
dive»  nimis. 

33.  Dixit  itaque  rex  ad  Bersellai  : Veni  me- 
cum  , ut  requiescas  secunis  m ccu in  in  Jcrusalem. 

34.  Et  ait  Bersellai  ad  regem  : Quot  aunl  dies 
snnoruni  vii»  me» , ut  aacendam  cum  rege  in  Je- 
rusalem  ? 

35.  Oelogenariua  aum  hodie  : numquid  vigenl 
seusus  mei  ad  diacemendum  suave  , aut  amarum  ? 
aut  deleclare  poteat  aervum  tuum  cibua,  et  potus  ? 
vel  audire  poasum  ultra  vocem  cantorum  , atque 
cantatriruni  ? quarc  servus  tuua  sit  oneri  domino 
rueo  regi  ? 

36.  Paullulum  proredam  farnulua  tuus  ab  Jor- 
Jane  tccum  : non  iudigeo  hac  vicissitudine. 

37.  Sed  obscrro,  ut  revertar  aervua  tuua,  el 
munar  in  civitate  mea  , et  arpcliar  juxta  septil- 
crutn  patria  mei , et  matris  mea*.  Est  autem  serena 
tuus  Chamaam  , ipse  vadat  tecum,  domine  mi  rex, 
et  fac  ei  quidquid  libi  bonura  videtur. 

38.  Dixit  itaque  ei  rex  : Mecum  transeat  Cht- 
inaam  , et  ego  faciam  ci  quidquid  libi  placurril  , 
et  omne , quod  pctierii  a me , impetralo». 

39.  ('.uraque  transissct  universus  populua,  el 
rrx  Jordancm  , oaculatus  est  rex  Uerrcliai , et  be- 
uedixit  : et  ille  rrversus  est  in  locum  suuin. 

40.  Transivit  ergo  rrx  in  Galgnlam  , et  Cba- 
maaro  cum  co:  omnia  autem  populus  Juda  traduxe- 
rat  regem  , et  medio  tantum  para  adfucral  de  po- 
pulo  Israel. 


R E — C A P 0 XIX 

26.  Rispose  M iphiboseth  : Il  mio  servo  , o re  mio 
signore , ai  burlò  di  me  : gli  aura  detto  io  tuo  servo  , 
che  mi  allestisse  P asino  , perchè  io  sopra  di  esso  po- 
tessi andare  col  re:  conciossiachc  sono  stroppiato  io 
tuo  servo. 

27.  Ed  egli  per  giunta  ha  portato  accuse  contro  di 
me  tuo  servo  a te,  o re  mio  signore  : ma  tu , o re  si- 
gnor mio , tu  se'  come  un  Angelo  di  Dio:  fa  quello , 
che  è di  tao  piacimento. 

28.  Imperocché  non  ha  meritato  la  casa  del  padre 
mio  dal  re  mio  signore , se  non  la  morte  : e tu  rice- 
vesti me  tuo  servo  tra  quelli,  che  mangiano  alla  tua 
mensa  : di  che  adunque  poss'  io  con  giustizia  dolermi  f 
o come  poss'  io  ancora  importunare  il  re  ? 

29.  Il  re  pertanto  gli  ditte  : Che  occorre  , che  tu 
dica  di  più  ? quello , che  ho  detto  , starà  : tu , e Sita 
dividetevi  le  tenute. 

30.  E Al iphiboseth  rispose  ni  re  : Si  prenda  pur 
egli  agni  cosa  , dappoiché  il  re  mio  signore  se  ne  è 
tornato  in  pace  a casa  sua. 

34.  Similmente  Berzellai  di  Galaad  partitosi  da 
Rogelim  servì  il  re  nel  passaggio  del  Giordano , pron- 
to a seguirlo  anche  di  là  dal  fiume. 

32.  Ora  Berzellai  di  Galaad  era  assai  vecchio , 
cioè  di  ottani ' anni , ed  egli  uveu  somministrato  dei 
viveri  al  re , quando  era  agli  alloggiamenti  : perocché 
egli  era  molto  facoltoso. 

33.  E il  re  disse  a Berzellai:  Vieni  meco  a ripo- 
sarli in  pace  a Gerusalemme. 

34.  Ma  Berzellai  disse  al  re:  Di  che  età  son  io, 
che  debba  andare  col  re  a Gerusalemme  ? 

35.  Io  ho  oggimai  ottanta  anni:  i miei  sensi  sono 
eglino  assai  vegeti  per  distinguere  il  dolce  dalT ama- 
ro ? ovver  può  egli  il  tuo  servo  trovar  suo  piacere 
nel  mangiare  , e nel  bere  ? o star  ancora  a sentire  le 
voci  dei  cantori , e delle  cantatrici  ? Per  qual  mo- 
tivo il  tuo  servo  sarà  di  aggravio  al  re  mio  signo- 
re ? 

36.  Ti  seguirò  io  tuo  servo  ancor  per  un  poco  di 
là  dal  Giordano  : ma  non  ho  bisogno  di  tal  cambia- 
mento. 

37.  Ma  , ti  prego , lascia  , che  io  tuo  servo  me  ne 
torni  a morire  nella  mia  patria  , e ivi  io  sia  sepolto 
presso  alla  sepoltura  di  mio  padre , e di  mia  madre. 
Afa  ecco  qui  Chamaam  tuo  servo  , venga  egli  teco  , 
o re  signor  mio,  e fa'  di  lui  quello , che  a te  pia- 
cerà. 

38.  E il  re  gli  disse  : Verrà  meco  Chamaam , e io 
farò  per  lui  tatto  quello , che  tu  vorrai , e otterrai  da 

me  lutto  quello  che  domanderai. 

39.  E quando  il  re , e tutta  il  popolo  ebber  passa- 
to il  Giordano  , il  re  baciò  Berzellai , e lo  benedisse  : 
ed  egli  se  ne  tornò  a casa  sua. 

40.  E il  re  passò  a Gaigaia , e con  lui  Chamaam. 
Or  tutto  il  popolo  di  Giuda  avea  accompagnato  il  re 
nel  suo  passaggio  del  Giordano , e vi  si  era  trovata 
solamente  la  metà  del  popolo  tT  Israele. 


Ver».  3f).  Quello,  che  ho  detto , staro:  tu,  s Slho.ee. 
La  maniera,  onde  Davidde  risponde  a M iphiboseth  , dà  a di- 
ardere,  che  egli  non  rimase  corniolo  delia  innoeensa  di  Mi- 
i.Ldxisrth  ni  per  le  dimostmeioni  esteriori , nè  per  le  paro- 
le di  lui.  Nondimeno  per  istinto  di  moderinone,  e di  bon- 
tà rèvoca  in  parte  la  sentente  già  pronumiala , e ordina 
eli*  egli  abbia  La  metà  de'  suoi  beni , lasciando  a Siba  l' altre 
mela. 

Vm  4«  Solamente  ht  metà  de! popolo.  La  tribù  di  Giu- 


da, e qnc*  mille  uomini  di  Bcniamin  condotti  da  Semri.  I.a 
sola  tribù  di  Giuda  Iacea  romo  la  melò  di  tutta  la  di- 
•ione  , perchè  nel  numero  agguagliava  molle  altre  tribù , ed 
ere  in  grande  autorità  particolarmente  per  essere  di  quella 
tribù  la  famiglia  reale.  Dasidde  per  aver  secondato  i desideri 
della  sua  trillò  , che  si  affrettò  di  ricondurlo  a Gerusalemme 
srnsa  aspri  lare  le  altre  tribù  , vide  accendersi  a segno  la  ge- 
losia nella  maggior  parte  del  suo  popolo , che  ebbe  a temerne 
un'aperta  rcHuu. 


Digitized  by  Google 


636 


SECONDO  DE'  HE — CAPO  XIX 


<11.  Jlaquc  oniues  viri  larari  conrurrenlra  ad 
re  gt-iu  , Jixerunl  ci:  Quaie  te  furali  suoi  fra  tre  a 
nostri  viri  Judo  , il  Iraduxcrunl  rrgcro  , et  doni  uni 
rjus  Jordanem,  omneaque  viroa  David  cuui  co? 

«12.  Et  respondil  omnia  tir  Judo  nd  v iroa  Israel’: 
Quia  milii  propior  rsl  n t : cor  irnsccrit  au|M-r  liac 
re?  Numquid  comedi  mus  aliquid  ex  regi* , «ut 
muncra  nubi*  data  aunl  ? 

<13.  Et  respondil  vir  Israel  ad  viro*  Judo,  ri 
ait:  Pccem  parlibus  major  ego  aurn  «pud  regem  , 
magisque  ad  me  pctlinel  David,  quani  ad  te  : eur 
ledati  nt ili i injuriam,  ri  non  milii  nunliatum  est 
pi  ieri,  ut  icducrreni  regi  in  mi  uni  ? Duriua  aukm 
responderunt  viri  Judo  vi  ria  Israel. 


«II.  Per  la  qual  cosa  lutti  gli  uomini  if  Israele 
affollatisi  intorno  al  re  , gli  dissero:  Con  qual  titolo 
i nostri fratelli  gli  uomini  di  Giuda  ti  hanno  rubato, 
c han  fatto  passare  il  Giordano  al  re  , e alla  sua  fa- 
miglia , r a tutta  la  genie  di  David  con  lui  ? 

42.  i'  tutti  gli  uomini  di  Giuda  risposero  a quelli 
tC  Israele  : Perche  il  re  appartiene  a noi  più  dappres- 
so : perche  vi  alterate  voi  per  simil  cosa?  Ahhium 
noi  mangiata  qualche  cosa  al  re  , ovver  sono  stati  da- 
ti a noi  de'  donativi? 

43.  E quelli  d’  Israele  risposero  a que*  di  Giuda, 
e dissero:  jY«i  siam  dieci  volle  da  più  di  voi  riguar- 
do al  re  , e Iìavidde  appartiene  a noi  più  , che  a voi  : 
per  qual  motivo  ri  avete  fatto  questo  torto  , e per  ■ 
che  non  è stalo  dato  avviso  primieramente  a me  , 
affinché  io  riconducessi  il  mio  re  ? Ala  gli  uomini 
di  Giuda  risposero  con  qualche  asprezza  a quei  di 
Israele. 


CAPO  VENTESIMO 

Oio.il,  col  fratello  A hi,  ai  dando  dietro  a Seba  figliuolo  di  Bochri,  che  tramava 
sedizione  in  Israele  contro  del  re , per  via  uccide  Amasa , e finalmente  si  ritira 
dopo  che  è gettato  dalle  mura  il  capo  di  Seba. 


1 /\ ecidi  t quoque  f ut  lisi  rssct  vir  Rclial, 

nomine  Sebo  , filili»  Colliri  , vir  Jtmineiis  : ri  ce- 
rini! I>ut  ci  no,  et  «il  : Non  rat  nobis  para  in  David, 
ncque  hereditaa  in  litio  Inai  : Hevertcre  in  taberna- 
cula  tua,  Israel. 

2.  Et  acparaluscal  omnia  Israel  a David,  aeru- 
tusqur  est  Sebo  filimi)  llochri  : viri  aulnn  Jud.i 
iuMi.i  scruni  regi  suo,  n Jotdanc  uaque  Jcrnsalcin. 

3.  Cumque  vrnissct  rrx  in  doroum  suoni  in  Jc- 
ru  sali-m  , tuli!  derem  niutieres  concubinas  , quas 
d<  rclìqucrnt  od  rustotbendam  domimi  , et  tiadidit 
ras  in  custodiam,  alimento  cis  privi  iena  : et  non  est 
ingrrasua  ad  ras , «ed  crani  eia  usar  uaque  in  dìcm 
mortis  su*  in  viduitate  vivente». 

-1.  Disìt  autem  rrx  Aiuasx  : Convoca  milii 
onmes  virus  loda  in  diem  tcitium  , et  tu  «desto 
prsrsena. 

5.  A l>i i t ergo  Amasa , ut  convocarci  Judam, 
et  moralua  est  extra  placitum  , quoti  ci  conslituc- 
int  rei. 

f».  Ait  autem  David  nd  Abissi  : Nune  magia 
alllit  lurus  est  noa  Srba  fitiua  Roditi , qu.-un  A bsa- 
loni.  [olle  igilur  «eivos  domini  lui  , et  iterscqurre 
cimi,  ne  forte  inveniat  civilates  munita»,  ri  effu- 
giat  noa. 

7.  Egressi  sunt  ergo  cum  eo  viri  Joali , Orclbi 
quoque  , et  Phelrlbi  : et  omnea  robusti  exierunl  de 
Jcrusalcm  ad  j»erat  quendum  Seba  filium  Hoc  bri. 


f . l/r  egli  avvenne , che  vi  si  trovò  un  nomo  di 
He  lini  per  nome  Seba  , figliuolo  di  Bochri  della  tri- 
bù di  Bcniumin  : rd  egli  suonò  la  tromba  , e disse  : 
Noi  non  abbiam  che  fare  con  Daviddc , ne  cosa  in 
comune  col  figliuolo  d'  luti.  Torna  , o Israele  , alle 
tue  tende. 

2.  E tutto  Israele  si  separò  da  Daviddc , e segui- 
tò Seba  figliuolo  di  Bochri:  ma  que*  di  Giuda  stet- 
ter  sempre  a'  fianchi  del  loro  re  dal  Giordano  fino  a 
Geni. mi  lemme. 

3.  Ala  il  re  tosto  che  fu  arrivato  in  sua  rasa  a Ge- 
rusalemme, fece  prendere  le  dieci  concubine  lascia - 
te  a custodire  la  casa , e le  Jece  rinchiudere  som- 
ministrando loro  gli  alimenti  : e non  si  accostò  ad 
esse , ma  si  atelier  rinchiuse  vivendo  quai  vedove  fino 
al  giorno  della  lor  morte. 

4.  Indi  il  re  disse  ad  Amasa:  Af  citimi  insieme 
tutti  gli  uomini  di  Giuda  per  di  qui  a Ire  giorni , c 
tu  pur  ri  sarai  presente. 

5.  Amasu  pertanto  andò  a mettere  insieme  la 
gente  di  Giuda ; ma  tardò  oltre  il  tempo  fissatogli 
dal  re. 

6.  E David  disse  ad  Abitai:  Ora  ci  darà  più  da 
fare  Seba  figliuolo  di  Bochri , che  Assalonne.  Pren- 
di adunque  i servi  del  tuo  signore  , e vu  in  traccia  di 
esso , affinché  non  si  assicuri  forse  in  alcuna  delle 
città  forti , e ci  scappi  dalle  mani. 

7.  Partì  egli  adunque  insieme  con  gli  uomini 
di  Gioab,  e que'  di  Cere thi , e di  Phelrthi:  e tutti  s 
più  valorosi  partirono  da  Gerusalemme  per  tener  die- 
tro a Seba  figliuolo  di  Bochri. 


Ver»,  i.  Sebo  figliuolo  Ai  Bochri.  Quell'uomo  crrdrii,  1 tener  la  promessa  Cita  ad  Amasa , top.  xix.  l3. } ma  Dio 
«In-  tossa,  come  .Vinci,  parente  «lì  Saul:  d primo  merito  di  |xtwÌH' , die  la  tosa  andasse  altrimenti,  come  vedremo  , per- 
«isrir  nominato  è il  mio  «lettilo.  ' rhi  Pio  volle  , tlir  Amata  portaste  la  pena  della  tua  ribella®» 

Vci».  4.  Il  t\  i/ijjf  mA  Annasa  : et.  Daviddc  volle  man'  ne  contro  Daviddc, 
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fi.  Cuoque  illi  estoni  juxt»  lapidi-m  grandmi , 
qui  rat  in  Gabaoti  , Amiu  vcniens  occurril  ria. 
Porro  Joali  vestii  us  crai  tunica  alricta  a«1  menw- 
tara  liabilua  aui , et  desuper  accinclua  gladio  de* 
j«cndrnir  usquc  ad  ilia  , in  vagina  , qui  lùbrica  tus 
Irvi  niutu  rgrcdi  poterai,  et  pcrculen*. 

9.  Dixit  ilaque  Joab  ad  Amaiam  : Salve  , mi 
frater.  * Et  Irnuit  manu  desierà  mrntum  Amate, 
quasi  acculane  cura.  * 3.  Rcg.  2.  5. 

tO.  Porro  Amaaa  non  obscrvavil  gladium,  queni 
balicbal  Joab,  qui  pcrcuaait  rum  in  lalere,  el  ef- 
fluii l inlealina  e}ua  in  tcrram  , nrc  accundum  vul- 
nus apposuil,  et  morluua  est.  Joab  auimi , et 
Abitai  fralcr  ejus , pennuti  aunl  Scita  Citimi  Bo- 
chri. 

4 4.  Interra  quidam  viri,  rum  steli aarol  juxla 
cadavcr  Amata*,  de  aociia  Joab,  dixerunt  : Ecco 
qui  ette  voluil  prò  Joab  cornea  David. 

4 2.  Amata  aulem  conspereus  sanguine,  jacebal 
in  media  via.  Vidil  boc  quidam  vir,  quod  suhsi- 
atcrct  omnia  populua  ad  videndum  cura,  ri  amovit 
Amasam  de  via  in  agrum  , opcruitquc  rum  vetli- 
mento,  ne  tubtislercnl  transcuntea  propler  euro. 

13.  Amoloergo  ilio  de  via,  Irantibal  omnia  tir 
aequent  Joab  ad  peracquendum  Scita  filium  Bochri. 

4 4.  Porro  illc  Ir  ansi  crai  per  orones  t ribus  Israel 
in  Abelam  , et  Belhmaacha  : omnetque  viri  elicti 
congregali  fuerant  ad  cura. 

13.  Venerunl  ilaque  , et  oppugnabant  cum  in 
Abela,  el  in  Belhmaacha  , et  circumdederunt  mu- 
nitiouibua  etri t aleni , et  obaesaa  eat  uri»  : oiunis 
autrm  turba,  qua*  crai  cum  Joab  , moliebalur  de- 
tir tir  re  muro». 

t f>  Et  exclamavit  mulier  sapiens  de  ci  vi  late  : 
Audile  , audile  : elicile  Joab  : Appropinqua  huc  , 
el  loquar  Ircutn. 

4 7.  Qui  cum  accessissrl  ad  cam,  ail  illi:  Tu 
et  Joab  i Et  ille  respoudit  : Ego.  Ad  quem  sic  lo- 
culo rat  : Audi  scrinuncs  anelila:  lux.  Qui  rrspou- 
dil  : Audio. 

48.  Rursumque  illa  : Sermo,  inquit,  dicchalur 
in  velcri  proverbio  : Qui  interrogant , intcrrogcnt 
in  A bela:  et  aie  pcrficicbant. 

4 9.  Nonne  ego  «un»,  qu*  reapondeo  vcritatem 
in  larari  ? et  tu  qu.-rria  auhvcrterr  civilatcm  , el 
evertere  melrem  in  laracl  ? Quale  precipita»  Ite  re - 
ditatem  Domini? 

20.  Respondentquc  Joab,  ail  : Ahsil , altsil  boc 
a me  : non  praecipilo , ncque  demolior- 


607 

8.  £ q 11  and'  rifurono  arrivati  pretto  ai  tu  gran  pie- 
tra , che  è in  Gabaon , cimasa  venne  ad  incontrarli. 
Or  Gioab  era  %'cttito  il'  una  tonaca  stretta  misurata 
appuntino  alla  sua  corporatura , e sopra  di  questa 
avea  la  spada  appesa  h' fianchi  nel  suo  fodero  , tal- 
mente fatta , che  per  ogni  legger  movimento  poteva 
uscir  fuor  a , e fare  il  colpo. 

9.  Gioab  pertanto  disse  ad  A masa  : Buon  Ji,  frate! 
mio.  E con  la  mano  destra  prese  Amasa  al  mento 
come  per  baciarlo. 

4 0.  Or  Amasa  nonjccc  atteniionc  alla  spada , che 
avea  Gioab , e questi  lo  feri  nel  fianco , e fecegli  ca- 
dere gl'  intestini  per  terra , e seni'  altro  colpo  t/uegls 
si  morì.  £ Gioab  con  Abisai  suo  fratello  tenner  die- 
tro a Sebo  figliuolo  di  Bochri. 

1 4 . E' rattanto  alcuni  de'  compagni  di  Gioab  rima- 
si presso  al  cadavere  di  Amasa  dicevano:  Ecco  co- 
lui , che  voleva  esser  compagno  di  David  in  luogo  di 
Gioab. 

4 2 -E  Amasa  giaceva  in  mezzo  alla  strada  coper- 
to di  sangue  : e qualcheduno  osservò , come  si  Jemta- 
va  tutta  la  gente  per  vederlo}  e strascinò  Amasa  fuor 
della  strada  in  un  campo , e coprillo  con  un  mantel- 
lo , affinchè  que * , che  passavano , non  si  fermassero 
a mirarlo. 

4 3.  E tolto  eh'  rifa  dalla  strada,  tutta  la  gcn{c 
seguitava  Gioab  per  tener  dietro  a Sebo  figliuolo  di 
Bochri. 

4 4.  Or  questi  era  passato  per  mezzo  a tutte  le  tri- 
bù d ’ Israele  fino  ad  Abela  , e Belhmaacha  : e si  era 
unito  con  lui  il  fior  della  gente. 

45.  E quelli  andarono  ud  assediarlo  in  Abela  , che 
è Belli- Aìaaeha  , e circondarono  di  trincea  la  città, 
e la  chiusero , e tutta  la  genie  di  Gioab  si  affati- 
cava per  abbattere  le  muraglie. 

4 6.  Afa  una  saggia  donna  di  quella  città , gridò  : 
Udite  , udite:  dite  a Gioab,  che  si  appressi,  perchè 
io  ho  da  parlargli. 

4 7.  Ed  essendosi  egli fatto  innanzi , dissegli  colei  : 
Se'  tu  Gioab ? Ed  egli  rispose:  Son  io.  Ed  ella  cosi 
gli  parlò  : Ascolta  le  parole  della  tua  scr^a.  Ed  ei 
rispose  : Ascolto. 

48.  E quella  soggiunse  : E 11  già  antico  proverbio  : 
Chi  chiede  consiglio , cerchi  consiglio  in  Abela  ; c 
così  conseguimmo  il  loro  intento. 

4 9.  JSon  son  io  colei , che  do  risposte  veraci  in 
Israele?  e tu  cerchi  di  rovinare  una  città  , e di  ster- 
minare una  madre  in  Israele  ? Perchè  vuoi  tu  sper 
dere  V eredità  del  Signore  ? 

20.  Rispose  Gioab:  Alai  no  t mai  no:  io  non  di- 
sperdo, io  non  distruggo. 


Vci».  8.  Or  Gioab  era  vestito  ee.  Gioab  tenta  averne 
avuto  ordine  dal  re  , a mio  con  Abitai  per  uccider  Amata,  a 
coi  Davtdde  volta  dure  il  suo  posto,  come  prima  per  la  alena 
cauta  tm  ucciso  Abner.  Or  li  maniera  osata  da  Gioab  per 
togliere  da)  tnoodo  Amata  proditoi  iameolc , dovette  esser 
qoetla  . per  quanto  si  può  intendere  , combinando  col  (etto 
Ebreo  la  uoitra  volgala!  Gioab  sopra  la  veste  tirella  milita- 
re avea  a vintola  un  pugnale  corto,  ebe  avea  il  fodero  assai 
largo;  oo<!*  per  qualunque  Uggir r movimento  il  pugnale 
ne  usciva  fuori,  e poteva  impugnarvi,  e adoperarsi]  Gmah 
«binandoti  per  salutare  Amara,  il  pugnalo  usci  dal  fodero  ; 
Gioab  eoa  la  sinistra  lo  raccoglie  , scusa  che  Amata  to- 
iprtii  dt  nulla,  tanto  più,  che  nel  punto  stesso  Gioab  prese 
il  inculo  di  Amasa  come  per  batterlo  ; c mentre  Amata 
pensa  a tuli* altro,  Gioab  gl*  bcca  *•  pugnale  nel  banco. 
l*rro«l.rc  la  baiba  di  uno,  e baciai  la  era  segno  di  ossequio. 
Ou, «di  Ciccione  descrive  uua  statua  d*  Ercole,  che  avea  la 


badia  di  oro  tutta  consumala  da*  baci  di  que’ che  adoravano 
quel  dio. 

Ver».  l/|.  Pine  ad  Alata , e Bcth-maa<hr..  Vale  a due 
Aliala , la  quale  difesi  sorbe  Betb-maaclia.  Questa  olii  di 
A bela  era  nella  tribù  di  Nrphtali. 

Ver».  18.  Chi  chiede  consiglio , cerchi  consiglio  in  A he  fa. 
Questa  citta  dovrà  essere  famosa  per  gli  uomini  saggi , e giu- 
sti, o perchè  gli  abitanti  losser  naturalmente  di  buon'indo- 
le, o perchè  ivi  meglio  che  altrove  ti  collivasser  gli  studi. 
Questa  stessa  donna  era  in  ripulasiooe  di  molta  inleìligeuta, 
e facondia. 

Ver».  19.  A'oa  son  10  colei,  che  do  risposti  ee.  La  donna 
parla  a nome  della  città;  almeno  panni,  che  ciò  si  rilevi  da 

1 urlio,  che  segue:  alcuni  però  vogliono,  eba  ella  così  parli 
i sè  medesima;  lo  che  invernimi!*  sembra,  e improprio  . e 
la  donna  certamente  non  altro  cercava  te  non  di  pcrsutdrio 
Gioab  ad  aver  lupetto  per  quella  città. 
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2 t . Non  sic  se  ha  ln-t  rea  : srd  homo  de  monte 
Ephraim  Scha  filius  Bochri  cognomine , Irvavit 
inanum  suini  contro  rrgem  David:  tradite  illuni 
solura  , et  rrcedemua  a civitalc.^  Et  ait  mulier  ad 
Joab:  Ecce  caput  cjua  milletur  ad  te  per  murum. 

22.  ingressa  est  ergo  ad  omnem  populum,  et 
locula  est  eia  sapienter:  qui  abscissum  caput  Stia 
filli  Bocbri  projet erunt  ad  Joab  : et  ille  crcinit  tu- 
ba, et  rccesserunt  ab  urbe , unusquisque  in  taber- 
nacula  sua  : Joab  auleni  reversus  est  Jerusalem  ad 
regrm. 

23.  * Fuit  ergo  Joab  super  omnem  exercitura 
Israel  : Banaias  autem  filium  Joiadc  super  Cere- 
th.eos,  et  PlHrlethaeos.  * Sup.  8.4  6. 

24.  Aduram  vero  super  tributa  : porro  Josaphal 
filius  Abilud  a commcntariis. 

25.  Siva  autem  , scriba  : Sadoc  vero , et  Abia- 
thar  , Saccrdotes. 

26.  Ira  autem  Jairites  erat  Sacerdos  David. 


21.  Il  fatto  non  sta  coti;  ma  un  uomo  nella  tribù 
di  Ephraim  , Seba  detto  , figliuolo  di  li  adiri , si  c 
ribellato  contro  il  re  David  de  : dateci  lui  solo  , e vi 
ritireremo  dalla  città.  E la  donna  disse  a Oioab  : Or 
ora  ti  sarà  gettata  la  sua  testa  dalla  muraglia. 

22.  Ella  adunque  andò  attorno  discorrendo  a tut- 
to il  popolo  con  sagge  parole  : e quegli  troncato  il  ca- 
po di  Sebo  figliuolo  di  Bochri , lo  gettarono  a Oioab; 
il  quale  fece  sonar  la  tromba  , e si  ritirò  ognuno  dal- 
la città  per  andarsene  alle  sue  tende  : e Gioab  tornò 
al  re  a Gerusalemme. 

23.  Gioab  pertanto  ebbe  il  comando  di  tutto  l'eser- 
cito (f  Israele  : e Banaia  figliuolo  di  Joiada  coman- 
dava a quelli  di  Cerethi  , e di  Phelethi. 

24.  E .4 dura  presedeva  a' tributi:  e Giosaphat  fi- 
gliuolo di  Ahilud  era  segretario. 

25.  E Siva  era  scrivano  : e Sadoc , e Abiathar  som- 
mi Sacerdoti. 

26.  E Ira  di  Jair  era  sacerdote  di  David 


Ver*.  • 3.  Gioab  . . . ebbe  il  comande  re.  Davidde  dopo  un 
tal  servigio  venduto  al  regno  da  Gioab  coll’ estinguere  sema 
spargimento  di  sangue  la  ribellione  di  Seba  , sì  vide  costretto 
a continuarlo  nell*  impiego  per  non  esporre  a nuovi  tumulti 
si,  • lo  stato. 

Vers.  26.  Ira  ...  era  sacerdote  di  Davidde.  Ira  essendo 
sacerdote  slava  con  Davidde  , offeriva  per  lui  i sacrifiiii, 


e gli  teneva  compagnia  nelle  sue  oratiooi , e disosìoni  parti- 
colari. Vedi  Tenitore to.  Cosi  quest'ira  non  polrebb*  essere 
della  stirpe  del  famoso  Jair  figliuolo  di  Madiir,  che  era 
non  della  tribù  di  Levi,  ma  di  Manasse.  Vita  chi  inter- 
pola la  parola  sacerdote  per  consigliere,  ovvero  ministro 
principale. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Fame  di  tre  anni  mandata  a causa  della  crudeltà  usata  da  Saul  contro  i Ga- 
baoniti.  . — A richiesta  di  essi  Davidde  dà  ad  essere  messi  in  croce  gli  avanzi 
della  stirpe  di  Saul,  tolto  Miphiboseth,  le  ossa  de' quali  ordina,  che  sien  sep- 
pellite colle  ossa  di  Saul,  e di  Gionata.  — Quattro  guerre  di  Davidde  contro 
i Filistei. 


4.  1 seta  est  quoque  fames  in  diebus  David 
tribus  annis  jugìlcr  : et  consuluit  David  oraculum 
Domini.  Dixitque  Dominila  : Propter  Saul , et  do- 
ruum  rjus  sangui num  , quia  occidil  (ìabaonilas. 

2.  Vocalis  ergo  Gabaonilis  rei  , dixit  ad  eos. 
( Porro  Gabaonits  non  eranl  de  filila  Israel,  sed 
reliquia*  Amorrlnroruni  : * filii  quipjie  Israel  jura- 
verant  eia,  et  voluil  Saul  |M.jrcutere  eos  scio,  quasi 
prò  filiis  Israel,  et  Juda);  * Jvs.  9.  4 5. 


4 . Jl  u ancora  una  fame  a tempo  di  Davidde  per 
tre  anni  continui:  e Davidde  consultò  V oracolo  del 
Signore , e il  Signore  gli  disse  : (Questo  avviene ) a 
causa  di  Saul  , e della  sua  stirpe  sanguinaria  , perche 
egli  uccise  * Gahaoniti. 

2.  E il  re  chiamò  i Gahaoniti , e parlò  ad  essi.  ( Or 
i Gahaoniti  non  erano  del  numero  defigliuoli  dì  Israe- 
le , ma  avanzi  degli  A morrò  e i ; e gl’  Israeliti  s’  era- 
no impegnati  con  essi  col  giuramento  ; ma  Suul  vol- 
le ucciderli  per  zelo , come  per  bene  de' figliuoli  d'I- 
sraele e Giuda)  ; 


Vers.  1.  A causa  di  Saul  . . . perche  egli  uccise  i Gabao - 
ntU.  Saul  perseguitò,  e mise  a morte  i Gahaoniti , ai  quali 
Giosuè  , e il  popolo  d’Israele  area  promessa  con  giuramento 
hi  vita  , Jos.  vi.  19.  Questo  principe  s' immagino,  che  Gio- 
suè , e il  popolo  avessero  peccato  , lasciando  di  distruggere 
questi  uomini  compresi  nella  sentenza  da  Dio  pronunziala 
contro  i popoli  della  terra  di  Cbanaan.  Notisi , rbe  i Gallo- 
nili son  qui  detti  Amorrhti , perchè  con  questo  nome  sono 
molte  volte  significati  nella  Scrittura  tutti  i popoli  di  Cba- 
naan: eglino  però  propriamente  erano  Hevri. 

Ver*.  2.  JVr  s e/o,  come  per  bene  defigliuoli  d’ Israele 
ec.  Sotto  pretesto  di  telo  del  ben  comune,  e come  per  sup- 
plire al  mancamento  commesso  dal  popolo  contro  l’ ordine  di 
Dio  , Saul  fece  crudrl  guerra  a'  Gahaoniti,  i quali  viveano  in 
pace  all'ombra  della  pubblica  fede,  e della  giurata  alleanta. 
Alcuni  vogliono,  rbe  l’avarizia  avesse  parie  a mettere  a leva 
!<■  zelo  di  Saul.  Comunque  sia,  il  suo  telo  era  come  quello, 
che  è detto  da  Paolo  non  secondo  la  scienza  S\ toni.  x.  2., 
non  essendovi  titolo,  che  dovesse  prevalere  all’osservanza  del- 
ta buona  lede,  e della  parola  confermata  con  giuramento. 
Dio  punisce  colla  lame  di  tre  interi  anni  |>cr  un  delitto  com- 


messo da  Saul,  punisce,  dira,  tutto  il  popolo,  il  quale  si 
può  len  credere,  che  non  vi  avesse  veruna  parte.  Quanti*  ai 
figliuoli  di  Saul  la  difficoltà  è assai  minore  : perchè  la  Scrit- 
tura stessa  chiamando  la  stirpe  di  Saul  stirpe  sanguinaria, 
ri  addita,  che  ei  concorsero  alla  oppressione  dc'Galiaoiiiti.  Ma 
Dio,  le  vie  del  quale  sono  infinitamente  superiori  a tutti*  le 
idee  de’  figliuoli  degli  uomini , Dio  veodica  sopra  un  popolo 
intero  il  peccato  di  un  re,  facendo  intendere  al  medesimo  po- 
polo , come  è interesse  di  tutta  la  società  , e di  tutti  i mem- 
bri di  essa,  rbe  la  giustisia,  « la  legge  sia  osservata  nella  re- 
pubblica, e affinchè  i sudditi  non  si  dimentichino  giammai 
di  domandare  a Dio  sopra  lutre  le  rose,  che  egli  dia  mente, 
e cuore  retto  a’ sovrani , vrggcnJo , che  siccome  la  pietà,  c 
la  rettitudine  del  primipe  fa  si , ebe  Dio  colini  di  Itcncdiziu- 
ni  le  genti  ad  essi  soggette;  rosi  la  loro  iugiuslina,  e iniqui- 
tà è sovente  ragione  delle  pubbliche  calamità.  I Pagani  Iran 
conosciuta  questa  importantissima  verità.  Vrggssi  Uotn.  II. 
A.  ijto.,  Hesiod  Op.  2qn.  , Homi.  Uh.  1.  jh'pist.  2.  V.  1 J. 
Yrggavi  ancora  l'autore  delle  risposte  agli  Ortodossi  tra  k* 
opere  di  S Giustino,  Itrsp.  i38. 
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3.  Dilli  ergo  David  ad  Gallonila*  : Quid  f«- 
ciam  Tobia  ? et  quod  crii  Teatri  piaculum  , ul  be- 
nedicati» heredilali  Domini  ? 

4.  Dixeruntque  ri  Gahaonilx  : Non  eal  nohia 
super  argento  et  auro  quzalio,  aed  conira  Saul , 
cl  conira  doni  uni  cjua  : ncque  volumua,  ul  inlcrfi- 
cialur  homo  de  Israel.  Ad  quos  rei  ait  .*  Quid  ergo 
vullis  , ut  faciam  fobia? 

5.  Qui  diiemnl  regi  : Virum  , qui  allrivit  nos 
et  oppressi  l inique,  ila  delcre  deiiemua,  ul  ne 
uuus  quidrm  rcaiduua  ait  de  atirpe  cjua  in  cunclis 
tinibua  Israel. 

6.  Dcnlur  nohia  aeptem  tiri  de  filiis  cjua,  ul 
crucifigamus  eoa  Domino  in  Gabaa  Saul,  quon- 
dam eletti  Domini.  Kt  ail  rei  : Ego  dabo. 

7.  Pcpereitque  rei  Miphihosrth  filio  Jonallwe 
filii  Saul , * propter  juajurandum  Domini , quod 
(ucranl  inler  David  , cl  inter  Jonathan  filium 
Saul.  * t . Reg.  <8.  3. 

8-  Tulli  itaque  rei  duo*  filios  Respha  filio*  Aia, 
quoc  peperit  Salili , Armoni , et  Miphiboaelh  : et 
quiuque  filios  Michol  fili*  Saul , quos  genucrat 
Ha  Jrieli  filio  Beraellai , qui  fuil  de  Molalhi. 

9.  Kt  dedit  eoa  in  manua  Gahaonilarum  : qui 
erucihaerunl  eoa  in  monte  coram  Domino:  et  ce- 
ciderunl  hi  aeptem  , aimul  occiai  in  diebua  meaaia 
primis  , incipiente  mesaione  boriici. 

1 0.  Tollens  autem  Respha  (alia  Aia  cilicium  , 
subelravit  sibi  aupra  petraiu , ab  inilio  meaaia,  do* 
nec  stillarci  aqua  super  eoa  de  cario  : et  non  di- 
misit  area  lacerare  eoa  per  dicm  , ncque  besliaa 
per  noctein. 

11.  Et  nunliata  sunl  David  , qua  fece  rat  Rci- 
pha  , fili*  Aia,  concubina  Saul. 

12.  El  abiil  David,  et  tulli  oaaa  Saul,  et  omb 
Jooathx  filii  ejua  , a v iris  J altea  Galaad,  * qui  fu- 
rati fuerant  ea  de  platea  Rothaan  , in  qua  auapcn- 
drrant  eoa  Philislhiim  cura  inlerfeciaaent  Saul  in 
Gelboe;  * I.  Reg.  31.  12. 

13.  Kt  as|>ortavil  inde  ossa  Saul,  el  ossa  Jona- 
thx  filii  ejua  : et  coiligenlrs  oaaa  eorum  , qui  affili 
fuerant , 

14.  Sepelierunl  ea  cum  oasibus  Saul,  et  Jona* 
ll»x  filii  ejua  in  terra  Benjamin  , in  latere,  in  ae* 
pulcro  Cia  patria  ejua  : fecero nlquc  omnia  , qua 
pneceperal  rei,  et  repropilialua  eal  Deus  terra 
pnsl  hoc. 
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3.  Disse  adunque  David  a ’ Gabaonili  : Che  deggio 

10  fare  per  voi  ? e qual  soddisfazione  vi  darò  io , af- 
finche  preghiate  per  V eredità  del  Signore  ? 

4.  E i Gabaonili  dissero  a lui:  j Voi  non  doman- 
diamo argento  , nè  oro , ma  giustizia  contro  Saul,  e 
contro  la  sua  casa  ; e non  vogliamo  che  perisca  uomo 
tT  Israele.  E il  re  disse  loro  : Che  volete  adunque 
eh * io  vi  faccia  ? 

5.  Ed  ei  dissero  al  re:  Colui , che  ci  ha  consunti, 
e oppressi  iniquamente,  noi  dobbiamo  sterminarlo  in 
guisa , che  neppur  uno  vi  resti  della  sua  stirpe  in  tut- 
to il  territorio  d' Israele. 

6.  Sieno  dati  a noi  sette  de ’ suoi  figliuoli , affinchè 
noi  li  crocifiggiamo  in  onor  del  Signore  a Gabaa  . 
patria  di  Saul , che  fu  un  dì  ! eletto  del  Signore.  E 

11  re  disse:  V e li  darò. 

7.  Ma  il  re  ebbe  compassione  di  M iphiboseth  fi- 
gliuolo di  donata  figliuolo  di  Saul  per  ragione  del- 
la sacrosanta  alleanza  , che  era  stata  tra  Davidde  , 
e donata  figliuolo  di  Saul. 

8.  Il  re  adunque  fece  pigliare  i due  figliuoli  di 
Respha  figliuola  if  Aia,  partoriti  da  lei  a Saul  , 
Armoni , e M iphiboseth:  e cinque  figliuoli  di  Michol 
figliuola  di  Saul , partoriti  da  lei  ad  Ha  àrie  le  figliuo- 
lo di  Beriellai  , il  quale  era  di  Molatili. 

9.  E li  diede  in  mano  de'  Gabaonili,  i quali  li  ero- 
cifisser  sul  monte  dinanzi  al  Signore  : e perirono  que- 
sti sette  uccisi  tutti  insieme  nei  primi  giorni  della 
messe , quando  si  principiava  a mietere  l'orzo. 

i 0.  Ma  Respha  figliuola  d * Aia  , steso  sopra  una 
pietra  un  cilicio , ivi  si  stette  dal  principio  della  mie- 
titura , fino  a tanto  che  non  cadde  acqua  dal  cielo 
sopra  tT  essi;  e impedì,  che  li  lacerassero  il  giorno 
gli  uccelli , o le  fiere  la  notte. 

11.  E fu  riferito  a Davidde  quello , che  avea  fat- 
to Respha  figliuola  di  Aia  concubina  di  Saul. 

1 2.  E Davidde  andò  , e prese  le  ossa  di  Saul , e 
le  ossa  di  G ionata  suo  figliuolo  da  quelli  di  Jabes  di 
Galaad , i quali  le  avean  portate  via  dalla  piatta 
di  tìcthsan,  dove  i Filistei  gli  aveano  appesi  allor- 
ché i Filistei  uccisero  Saul  a Gelboe  ; 

13  .E  trasportò  di  là  le  ossa  di  Saul , e le  ossa  di 
Gionala  suo  figliuolo  : e raccolte  le  ossa  di  coloro, 
che  erano  stati  crocifissi , 

I I.  Le  seppellirono  insieme  con  le  ossa  di  Saul , 
e di  G ionata  suo  figliuolo  nella  terra  di  Beniamin  , 
da  un  lato  nel  sepolcro  del  padro  loro  Cis.  Efu  fol- 
io tutto  quello , che  il  re  ordinò , e dopo  questo  Id- 
dio si  placò  verso  il  paese. 


Vera.  3.  Qual  soddi  fazione  vi  darò  io  , affinché  prò. 
ghiaia  oc.  Tutta  raolirhità  riconobbe  , che  Dio  suol  n-m- 
pce  esaudire  i clamori  degl’  innocenti  oppressi  dalla  prepo- 
tenza. 

Vera.  5.  a 6.  Colui,  cheti  ha  consunti,  dobbiamo  iter- 
munirlo  in  guisa  , ec.  I Gallonili  cbieser  dapprima  la 
morte  di  lutti  quelli , che  restavano  della  stirpe  di  Saul  ; 
ma  dipoi  si  roatrnlarnoo  , chr  rinuncile  eccettuato  Mi- 
pluboirib,  e il  suo  figlinolo,  a*  quali  Davidde  volle,  che 
fosse  salvata  la  vita  per  amore  di  Gionala.  K scelgono  li 
esita  di  Gabaa  per  giustiziarvi  quegli  infelici  per  maggior  di- 
sonore della  famiglia  di  Saul,  perchè  Gabaa  era  la  patria  di 
quel  re. 

Ve  li  darò.  Non  è dubbio,  che  David  conobbe,  estere 
volontà  di  Dio.  rbe  ei  concedesse  a*  Gabaonili  la  soddisfa- 
none  . che  avrebbooo  domandata , e forte  lo  stesso  oracolo , 
rbe  spiego  la  cagione  della  fame , ordino  ancora  la  punisione 
de’ discendenti  di  Saul.  Cosi  Davidde  non  altro  fece,  che 
eseguire  la  srotenaa  di  Dio. 

Vera.  8.  Cinque  figliuoli  di  Michol . . . partoriti  da  lei  ad 
Hadriete.  Estendo  certo,  che  non  Micbol.  ma  Mcrob  figliuo- 
la di  Saul  sposo  tladriele , quindi  è,  che  il  Caldeo,  e la  mag- 
gior parte  degl'  Interpreti  suppongono  che  Michol  adottasse 


i cinque  figliuoli  di  Mcrob.  V'ha  chi  pretende,  rlie  Merob 
aveste  anche  il  nome  di  Michol. 

Veri.  g.  Li  crocifissero  *ut  monte  dinanzi  al  Signore.  Li 
crocifissero  quai  sitiime  d’  espiaaione  alla  presenta  del  Signo- 
re per  placarlo.  Si  dice  farsi  dinanzi  a Dio  specialmente  quel- 
lo, che  fasti  in  onore,  o per  comando  di  Dio. 

Ne  primi  giorni  della  messe,  ec.  La  messe  dell’ orzo 
nella  Giudea  comincia  verso  l'equinozio  di  primavera. 

Veri.  lo.  Si  stette  fino  a tanto,  che  non  emide  acque  dui 
cielo,  ec.  Questa  donna  di  animo  più  che*  virile,  si  tenne 
in  ispirilo  di  penitenza  presso  a* cadaveri  de*  suoi  figliuoli, 
pregando  il  Signore , che  placato  ornai  col  suo  popolo  rendes- 
se alla  terra  la  fecondità  perduta  per  la  maorauta  delle  piog- 
ge ; onde  ella  si  trattenne  presso  a quo'  cadaveri  fino  a tanto , 
che  Dio  non  mandò  la  pioggia,  la  quale  venata  ravvivo  le 
campagne.  La  legge,  che  proibiva  di  lasciare  sol  patibolo  i 
giustiziali  più  d'un  giorno,  non  comprendeva  un  caso  si 
straordinario  come  questo.  Ma  questo  stesso  può  servire 
d'argomento,  che  Dio  diede  ben  presto  la  pioggia;  lo  che  è 
molto  più  verisimile,  ebe  1* opinione  de’ moderni  Rabbini, 
i quali  vogliono,  che  la  pioggia  mandata  da  Dio  fu  quella 
del  settembre , e che  Respha  continuò  la  sua  sUaione  fino  a 
quel  tempo. 
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4 5.  Facilini  c*t  aulirò  rursum  pnrlium  Phili- 
stliinorum  advcrsum  braci,  et  desccudit  Daviil , et 
servi  ejui  curu  co,  et  pugnahant  collira  Pliili- 
: deficiente  aulcm  David, 

4 6.  Jesbibcnol»,  qui  fuit  de  genere  Amplia  , 
cu  jus  fcrrum  hasta:  Irrcenta»  uncina  appendebril  , 
et  acciticlus  erat  cose  novo,  nisua  cal  percutcrc 
David  ; 

4 7-  l’r.csidioqnc  ei  fuit  Abitai  filius  San  il,  et 
jiercuMum  Philislhxum  interferii.  Tunc  juravcruut 
viri  David,  dicenies  : Jam  non  egredicrò  nobiacum 
in  hcllutn , ne  cxtinguas  lucernatu  braci. 

\ 

18.  * Sccundum  quoque  bell  uni  fuit  in  Coli 
cotitia  Philiatli.ro»:  tunc  pcrcussil  Sobix'liai  de 
Husati  Saph  de  stirpe  Arapba  de  genere  giganlum. 

• 4.  Par.  20.  4. 

4 0.  Terlinra  quoque  fuit  l»ellum  in  Cob  con- 
ira Pbiliatliaos , in  quo  jiercutsil  Adeodato»  filius 
Saltus  poi)  roitarius  Bethlehemilcs  Goliath  Ge- 
tharum  : * cujua  bastile  baste  erat  quasi  lirialorium 
texentium.  * 4.  Beg.  17.  7. 

20.  Quvrtum  bellum  fuit  in  Ceth,  in  quo  vie 
fuit  exceluu» , qui  seno*  in  mauibus  pc.lilmsque 
baliebal  digito»,  id  est,  viginti  qualuor  , et  erat 
de  origine  Arapha. 

21.  Et  blasphcinavil  Israel:  percussit  auUm 
eum  Jonathan  filius  Samaa  fratria  David. 

22.  Hi  qualuor  nati  sunl  de  Arapha  in  Gclh, 
et  recider unt  in  mmu  David  , et  aervorum  cjus. 


4 5.  E di  nuovo  si  riaccese  la  guerra  de*  Fili  slei 
contro  Israele , e Daviddc  andò  con  la  sua  gente  a 
combattergli  : e Daviddc  essendo  stanco  , 

4 6.  Jcsbibenob  della  stirpe  di  Arapha , che  porta - 
Va  una  lancia  , della  quale  il  J erro  pesava  trecento 
once , e aveva  una  spada  nuo\'a  , tentò  di  ferire  Da - 
vidde  ; 

17.  Ma  lo  difese  Abisai  figliuolo  di  Sarvia , il 
quale  ferì  « e uccise  il  Filisteo.  Allora  i soldati  di 
Daviddc  giurarono  , e dissero  : Tu  non  verrai  piò  con 
noi  alla  guerra , affinché  non  si  estingua  la  lampanti 
d ' Israele. 

4 8.  Un  altra  battaglia  ancora  vi  fu  contro  i Fili- 
stei a Gob;  e allora  Sobochai  di  Husati  uccise  Saph 
de'  posteri  d'  Arapha  di  razza  de'  giganti. 

19.  E una  terza  battaglia  fu  ancora  a Gob  contro 
i Filistei , e in  essa  Adeodato  figliuolo  di  Saltus , 
che  tesseva  stoffe  di  varj  colori  in  Iìethl cheta y uccise 
Goliath  di  Geth,  di  cui  V asta  della  lancia  era  come 
un  subbio  d'i  tessitore. 

20.  La  quarta  battaglia  fu  a Geth , dove  si  trovò 
un  uomo  di  grande  statura , che  avea  sci  dila  a 
ciascuna  mano , e a ciascun  piede , in  tutto  ventiquat- 
tro dita  , ed  eru  de'  discendenti  iC  Arapha. 

24.  E parlava  insolentemente  contro  Israele:  e 
lo  uccise  Gionata  figliuolo  di  Samaa  fratello  di  Da- 
vidde. 

22.  Questi  quattro  erano  nati  in  Geth  della  stir- 
pe d"  Arapha , e furono  uccisi  da  Daviddc , e da' suoi 
servi. 


Ver*.  l6.  Della  stirpe  di  Arapha.  Vale  adire  de’Rjphai- 
mi , de'  quali  ti  è altre. ve  parlato. 

Avea  una  spada  nuova.  La  voce  nuova  può  lignificare  i 
eccellente,  famosa.  V’ha  chi  vuole,  che  questo  gigante  fin-  I 
ge»«e  allora  per  la  prima  volta  la  spada,  e ti  deste  al  oirsticr  , 
«Iella  guerra;  e perciò  ti  dica,  che  egli  avea  una  spada  nuova,  ! 
cioè,  era  noviiio  nella  guerra.  Ma  il  primo  sentimento  è il  vero.  ! 


Ver*.  19.  Adeodato  figliuolo  di  Saltus , re.  Il  nome  Ebreo 
di  Adeodato  è Elchnnan  , e Saltus  in  Ebreo  «•  lare. 

Uccise  Goliath  di  Geth.  Egli  uccise  il  nuoto  Goliath 
Filisteo  fratello  di  quello  ucciso  da  David,  come  apparisce 
da’ Paralipomeni , hb.  1.  cap.  xx.  5.  , dove  questo  gigante  c 
chiamato  Leehem. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Cantico  di  ringraziamento  composto  da  Daviddc  per  la  sua  liberazione 
da  tutti  i nemici. 


4.  -L/oculus  est  aulem  David  Domino  verba 
carmini»  hujua  in  die,  qua  liheravit  rum  Domi- 
nila de  mtmu  omnium  inimicorum  miorum , e!  de 
uianu  Saul  : 

2.  Et  «it  : * Dominus  j*tra  mea  , et  robur 
nieum  . et  salvator  mena.  * Ps.  4 7.  3. 

3.  Deus  forlia  incus,  aperabo  in  eum  : acutum 
mrum  , et  cornu  situi is  mex  : elcvalor  mrus  , et 
refugium  nieum  : salvator  me  un  , de  iniquilale  li- 
berabis  me. 

1.  * Laudabilem  invocabo  Dominum  : et  ah 
inimici»  mria  salvo»  ero.  * Ibid.  4. 


1.  Ur  Daviddc  cantò  al  Signore  le  parole  di  que- 
sto cantico  il  giorno , in  cui  il  Signore  lo  liberò 
dalle  mani  di  tutti  i suoi  nemici , e dalle  mani  di 
Saul. 

2.  E disse:  Il  Signore  mio  asilo , e mia  fortezza, 
c mio  salvatore. 

3.  Dio  mia  difesa , in  lui  spererò  : mio  scudo  , 
c mia  possente  salute:  tu,  che  tu'  ingrandisci , tu 
mio  rifugio:  salvator  mio , tu  mi  libererai  dalla  ini- 
quità. 

4.  Invocherò  il  Signore , che  è degno  di  lode:  e 
sarò  salvo  da'  mici  nemici. 


Vera.  I.  Or  Daviddc  cantò  re.  Questo  cantico  è lo  stesso, 
che  il  Salmo  XVII.;  onde  uè  meritiamo  la  spovitiooc  al  tuo 
luogo  tra’  Salmi.  Solamente  qui  noterò  , esser  cosa  evidente  , 
• he  per  errore  de*  copisti  sia  qui  stala  fatta  la  traiposiiione 
di  un  memltrelto  del  versetto  '|5  , per  ragione  della  quale  sa- 


rebbe qui  diverto  assolutamente  il  senso  «la  quel,  che  si  Ita 
nel  Salmo  xvu,  veri.  44-  4*>.  fó.  Tutto  si  accomoda  leggen- 
do in  tal  guisa:  Veri.  Ipj.  Popubtt , quem  ignoro  , servir! 
mlhi : auditu  auris  obediet  mi  hi  Ver*.  ^6.  Fifié  alieni  rtsi- 
tlent  mihi,  fitti  alieni , re. 
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%,  Quia  circumdederunt  me  contrilioncs  mor- 
ti*: torrente*  Belisi  Icrruenint  me. 

6.  Fune*  inferni  circumdederunt  me  : prarene- 
runt  me  laquei  morti*. 

7.  In  tribulalione  mea  invocai»»  Dominilo»,  et 
•«1  Deum  meum  clamabo  : et  exaudiel  de  tempio 
tuo  rocem  mtam  , et  clamor  meua  renici  ad  auie* 
ejus. 

8.  Ommota  est , et  eontremnit  terra  : fonda- 
menta monlium  conclusa  sunt  , et  conquassala , 
qaoniam  iratu*  est  eia. 

9-  Ascendit  fumus  de  nariba*  ejus,  et  igni*  de 
ore  ejus  rombi t : carbone*  incerasi  sunt  ab  eo. 

tO.  Inclinarit  cerio* , et  descendi t : et  caligo 
sub  pedi  bus  ejus. 

4 t.  Ft  ascendit  super  Cherubica  , et  volarit  : et 
lapsus  est  super  penna*  renti. 

4 2.  Posuit  tenebra*  in  circuita  suo  lalibulum  : 
cribmns  aquas  de  nubibus  caelorutn. 

13.  Prx  fulgore  inconspeclu  ejus  succensi  sunt 
carbone*  igni*. 

4 4.  Tonabil  de  coelo  Dominus  ; et  Excclsus  d«- 
bit  rocem  suam. 

45-  Misit  sagittas  , et  dissiparit  co*  : fulgur  , et 
consumpsit  co*. 

4 6.  Et  apparuenmt  effusione*  maria,  et  ferr- 
iata sunt  fundamenta  orbi*,  ab  increpalione  Do- 
mini , ab  inspiralionc  spiritus  furori*  ejus. 

4 7.  Misit  de  excelso,  et  assumsil  me  ; et  extraxit 
me  de  aquis  multi*. 

48.  Liberarti  me  ab  inimico  mro  potentissimo, 
et  ah  bis,  qui  odrrant  me:  quoniam  robusliorcs 
me  crani. 

4 9.  Praevenit  me  in  die  affliclionis  me*  : et 
factoa  est  Dominus  firmamentum  ni  curri. 

20.  Et  eduxit  me  in  latiludinero  : liberarli  me, 
quia  complacui  ei. 

24.  Retnboei  mibi  Domino*  secundum  jasli- 
tiam  meain  : et  secundum  mundiliain  manuum 
mea  rum  reddet  mibi. 

22.  Quia  custodirà  ria*  Domini,  et  non  egi 
impie  a Dco  rnco. 

23.  Omnia  enim  judicia  ejus  in  conspectu  meo  ; 
et  prscepla  ejus  non  amori  a me. 

24.  Et  ero  pcrfectus  cum  eo:  et  castodiam  me 
ab  iniqnitate  mea. 

25.  Et  restituet  mibi  Dominus  secundum  ju- 
stitiam  meam  : et  secundum  mundiliain  manuum 
mrarum , in  conspectu  oculorum  suorum. 

26.  Cum  sanclo  sanctus  eris:  et  cum  robusto 
perfeclus. 

27.  Cum  riccio  elcctos  eri*  : et  cum  perverso 
perverteris. 

28.  Et  populum  pauperctn  salvum  facies  : ocu- 
lisqne  tuis  excelsos  humiliahis. 

29.  Quia  tu  lucerna  mea.  Domine:  et  tu. 
Domine  , illuminahis  tenebra*  meas. 

30.  In  te  enim  curram  accinclus  : in  Dco  meo 
tnnsiliam  murum. 

34.  Deus,  immaculata  ria  ejas  : cloquiom  Do- 
mini igne  examinatum  : sculum  est  omnium  spc- 
rantium  in  se. 

32.  Qui*  est  Deus  prrter  Dominum  ? et  qui* 
/orti*  prx  Ir  r Deum  nostrum  ? 

33.  Deus  qui  accinxit  me  fortitudine  : et  com- 
plaoaril  perfectam  riam  meam. 
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5.  Imperocché  mi  circondarono  gli  a ffanni  di  mor- 
te : torrenti  di  gente  iniqua  mi  spaventarono. 

6.  I lacci  dell*  inferno  mi  cinsero  : mi  stringevano 
i lacci  di  morte. 

7.  Nella  mia  tribolazione  invocherò  il  Signore . r 
verso  il  mio  Dio  alzerò  le  strida  : ed  egli  dal  suo  tem- 
pio udirà  le  mie  voci , e alle  orecchie  di  lui  perver- 
ranno i miei  clamori. 

8.  Si  commosse , e fu  in  tremore  la  terra  : agitate 
furono , e scosse  le  fondamenta  de'  monti , perchè  egli 

era  con  essi  sdegnato. 

9.  Dalle  sue  narici  si  alza  il  fumo  , e la  sua 
faccia  getta  fuoco  divoratore  : da  lui  sono  accesi  i 

carboni. 

4 0.  Abbassò  i cicli , e discese:  e una  nebbia  cali- 
ginosa ( era ) sotto  i suoi  piedi. 

4 4.  Sufi  sopra  i Cherubini , e sciolse  il  suo  volo  : 
striscio  sull'  ale  de ’ venti. 

4 2.  Si  occulto  nelle  tenebre , che  avea  d*  intorno: 
fc  distillare  le  acque  dalle  nubi  de'  cieli. 

4 3.  Dal  fulgore  , che  gli  va  innanzi , preser  fuoco 
gli  ardenti  carboni. 

4 4.  Tuonerà  dal  cielo  il  Signore ; e V Altissimo 
farà  udir  la  sua  voce. 

4 5.  Scagliò  sue  snette , e dissipò  quella  gente:  i 
suoi  fulmini  , e la  distrusse. 

1 6.  Scoperte  ( allora ) rimasero  le  voragini  del  mu- 
re , c aperti  i fondamenti  della  terra  alle  minacce 
del  Signore  , al  soffio  impetuoso  del  suo  furore. 

4 7.  Stese  dalT  ulto  la  mano , e mi  prese ; e dalle 
profonde  acque  mi  trasse. 

4 8.  JLibcrommi  dal  nemico  mio  potentissimo  . e 
da  coloro , che  mi  odiavano  : perchè  cran  più  forti 
di  me. 

4 9.  Ei  mi  prevenne  nel  giorno  dell'  afflizione  : il 
Signore  fu  mio  sostegno. 

20.  E fuor  mi  trasse  alf  aperto  : mi  liberò , perchè 
ebbe  buon  volere  per  me. 

24.  Darà  mercede  a me  il  Signore  secondo  la 
mia  giustizia  : renderà  a me  secondo  la  purezza  del- 
le mie  mani. 

22.  Perocché  io  seguitai  attentamente  le  vie  del 
Signore  , ed  empiamente  non  operai  contro  il  mio 

Dio. 

23.  Conciossiachè  tutti  i suoi  giudizj  mi  stanno 
dinanzi  agli  occhi  ; e * suoi  precetti  non  gettai  lungi 
da  me. 

24.  E sarò  perfetto  con  lui,  e mondo  mi  serberò 
dalla  mia  iniquità. 

25.  E darà  mercede  a me  il  Signore  secondo  la 
mia  giustizia:  e secondo  la  purezza  delle  mie  mani 
nel  cospetto  degli  occhi  suoi. 

26.  Col  santo  tu  (o  Dio)  sarai  santo:  e perfetto 
coir  uom  perjelto. 

27.  Colf  uomo  innocente  tu  sarai  innocente  : c con 
chi  mal  fa , tu  sarai  malfacente. 

28.  Tu  salverai  la  nazione  de* poveri:  e i superbi 
umilierai  col  tuo  sguardo. 

29.  La  mia  lampa  se'  tu , o Signore:  le  mie  tene- 
bre schiarirai  tu  , o Signore . 

30.  Col  tuo  aiuto  correrò  armato  di  tutto  punto  (a 
combattere  ) : e coir  aiuto  del  mio  Dio  valicherò  la 
muraglia. 

31.  Immacolata  la  via  di  Dio , la  parola  del  Si- 
gnore purgata  ( quasi ) col  fuoco  : egli  è scudo  di  tut- 
ti quelli , che  sperano  in  lui. 

32.  Chi  è Dio  fuori  che  il  Signore  ? e chi  è po- 
tente fuori  che  il  nostro  Dio  ì 

33.  Iddio  è quegli  , che  di  fortezza  mi  veste  : e la 
strada  mi  appiana  perfettamente. 

8l 
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31.  Coxqtian*  petlcs  mcot  erri  is , et  super 
uccisa  Bica  ataluen*  me. 

35.  * Docens  maini*  mena  ad  pr*lium,  clcoin- 
pnnens  quasi  arcum  «rrum  brachi»  mea. 

9 Ps.  \ A 1.4. 

36.  Desiati  milii  clypeum  salulis  lux:  et  man- 
supludo  tua  mulliplicavit  me. 

37.  Dilatalo*  grrsaus  rm-oa  suhtua  me  : et  non 
defilimi  tali  mci. 

38.  Persequar  inimicoa  roeoa  , cl  conlcram  : et 
non  convcrtar , tlonec  conaumam  co*. 

39.  Conaumam  eoa,  et  confringam  , ut  non 
consurgant  : cameni  aulì  pedihua  meia. 

40.  Accinxisli  me  fortitudine  ad  pnelium:  in- 
curvasti rcaialcntea  mihi  suhlus  me. 

4 1.  Inimico*  meos  dcdisli  mihi  dorsum,  odien- 
te* me  ; et  disperdam  ec*. 

42.  Climahunt , et  non  crii  qui  salve!  : ad  Do- 
mitiutn  , et  non  exaudicl  eoa. 

43.  Pclehoco*,  ut  pulrerem  lemr  : quasi  In- 
toni platcarum  comminuam  eoa,  atquc  confi in- 
gam. 

41.  Sai vnhis  me  a conlradiclionihu*  populi  mci  : 
custodie»  me  io  caput  genlium  : populus  , quem 
ignoro,  servici  mihi. 

45.  Kilii  alieni  resisterli  mihi  ; auditu  auji* 
ohrdicnt  mihi. 

46.  Filii  alieni  dcfiuxcrunl  : et  contrahcnlur  in 
angustila  suis. 

47.  Vi  vii  Oominus,  et  benedictni  Deua  mena: 
et  cxallaliilur  Deua  forlia  saluti»  me*. 

48.  Deua,  qui  das  vindici**  mihi,  et  dejicis 
popolo»  aulì  me. 

49.  Qui  c<lucis  me  ali  inimici*  mcis,  et  a rcai- 
slrnlihtis  mihi  eleva*  me  : * a viro  iniquo  liberalo* 
me.  * Ps.  17.  49. 

50.  * Proptcrca  confitebor  libi,  Domine,  in 
gentilui»:  et  nomini  tuo  canlaho.  * Poni.  15.  9» 

jl.  Magnificnns  salute*  regi*  sui,  et  faciens 
miserie  ordiam  christo  suo  David  , et  semini  ejus 
in  senipitcrnum. 


34.  I miei  piedi  fece  uguali  a quelli  de*  cervi , e 
in  luogo  sublime  mi  coltoci i. 

35.  Egli  avvezzò  le  mie  mani  a combattere  , e le 
mie  braccia f e*  simili  a un  arco  di  bronzo. 

36.  Tu  lo  scudo  mi  desti  di  tua  salute , c la  tua 
benignità  m'  ingrandì. 

37.  Tu  allargasti  la  strada  a * miei  passi:  e i miei 
calcagni  non  saranno  spossati  giammai. 

38.  Durò  dietro  a*  miei  nemici,  e gli  stermine- 
rò: e non  avrò  posa , fino  a tanto  di'  io  gli  abbia 
consunti. 

39.  Li  consumerò , e gli  infrangerò  , onde  non  pos- 
sano rialzarsi:  cadranno  sotto  i miei  piedi. 

40.  Tu  dì  fortezza  ini  ammantasti  per  la  battaglia: 
abbattesti  sotto  di  me  quelli  , che  contro  di  me  alza- 
ron  bandiera. 

4 4 .  Facesti , che  a me  volgesser  le  spalle  i mici 
nemici,  e quei , che  mi  odiavano ; e io  gli  sper- 
derò. 

42.  Alzeranno  le  strida,  e non  sarà  chi  li  salvi  : 
( alzerai!  le  strida ) al  Signore  , e non  saranno  esau- 
diti. 

43.  Li  dispergerò  come  polvere  della  terra  : gl' in- 
frangerò , e gli  pesterò  , come  si  fu  del  Jango  delle 
contrade. 

44.  Tu  mi  salverai  dalle  contraddizioni  del  popol 
min  : mi  custodirai , perchè  io  sia  capo  delle  nazioni: 
un  popolo  a me  sconosciuto  mi  servirà. 

45.  / figliuoli  bastardi  mi faran  resistenza:  al  pri- 
mo udire  mi  obbediranno. 

46.  /figliuoli  bastardi  si  struggeranno:  e saran 
ridotti  a strettezze  ne'  loro  anglisti  recinti. 

47.  Tivù  il  Signore  , e ( sia ) benedetto  il  mio  Dio : 
e sia  esaltato  Iddio  potente  , che  è mia  salute. 

48.  Tu,  n Dio,  tu Jai  le  mie  vendette , e soggetti 
a me  le  nazioni. 

49.  Tu  mi  traesti  dalle  mani  de*  miei  nemici , e 
mi  innalzasti  sopra  coloro , che  a me  si  opponevano: 
tu  dalC  uomo  iniquo  mi  liberasti. 

50.  Per  questo , o Signore , io  ti  confesserò  ira  U 
genti  : c laude  canterò  al  tuo  nome. 

54.  A lui  che  ha  maravigliosamente  salvato  il  suo 
re,  e fa  misericordia  a David  de  suo  cristo , e alla 
sua  stirpe  pe*  secoli. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Ultime  parole  di  Daviddc , c catalogo  de'  suoi  illustri  campioni. 


TI 


4.  lire  rateai  anni  verini  David  novissima. 
Dixit  David  filius  Isai  : Dixit  vir,  cui  consti  tu  timi 
est  de  Christo  Dei  Jacob,  * egregius  psaltea  Israel. 
• Act.  2.  30. 


4 . Kguestc  sono  le  ultime  parole  di  J/avidde.  Dis- 
se  Daviddc  figliuolo  tC  Isai:  Disse  V uomo  , a cui Jn 
data  parola  del  Cristo  di  Dio  di  Giacobbe , l'egregio 
Cantore  rf  Israele. 


Ver*.  I.  Queste  sono  lo  ultime  parole  di  David  de.  Il  Cl- 
3w  porta , che  queste  *on  dette  le  ultime  parole  di  Davidde, 
perché  contengono  una  profili  a del  Cristo,  elle  dee  nascere 
nell' ultima  rlk  del  mondo.  Altri  suppongono,  che  questo 
Cantico  sia  l* ultimo  composto  da  Dividile  ; onde  aerei 4» 
come  ima  conrlosione  de*  suoi  Satini.  Egli  può  ancora  consi- 
derarvi come  >1  testamento  spirituale  di  Davidde,  in  cui  vol- 
le a tulle  le  future  eli  contestare  1*  umile  ma  riconoscenza 
pe  favori  fattigli  da  Dio.  e particolarmente  pel  massimo  di 
latti,  else  è la  promessa  del  Cristo,  che  dee  nascere  del  sno 
sangue. 

Vìsse  r noma  , a cui  fu  stata  parola.  K cu»  fu  pro- 


messo con  immutai  il  panda  il  Cristo,  clic  uri  mandato  da 
Dio,  dal  vero  Dio  adoralo  da  Giacobbe,  e da* suoi  discen- 
denti. 

I»  egregio  Cantare  rf*  Israele.  L*  autore  insigne  delle 
sacre  canzoni,  le  quali  furono  la  consolatiooe , « la  vote 
della  pietà  nella  Chiesa  Giudaica,  e sono,  e saranno  lino 
alta  fine  de’ tempi  la  consoUiione  della  Chiesa  Cristiana,  la 
quale  tutti  vi  trova  i suoi  sentimenti  , e tutti  > misteri 
della  sua  fede.  Cosi  lo  Spìrito  del  Signore  commenda,  ni 
esalta  il  pregio  de* Salmi  di  Daviddc  per  bocca  del  suo  me- 
desimo autore. 
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2.  Spintili  Donimi  locntus  est  jn.r  me,  cl  acr- 
■io  cjua  per  linguaio  incanì. 

3.  Dilli  Deus  Israel  mihi , locutus  est  fortis 
Israel  ; Dominalor  bominum  , juslus  dominato!  in 
timore  Dei. 

4.  Sicut  lux  aurore,  oriente  sole,  mane  aloque 
nuhibus  rulilat  t cl  aieul  piu  > ih  germiuat  bei  ha 
He  letta. 

5.  Ncc  tanta  est  domus  mra  apud  Deum  , ut 

Crturn  cteruum  inirei  mecum , firnium  in  omni- 
s,  atijuc  ntunilooi.  Cuncla  enim  salus  nua,  et 
ninni»  volutila»  : ncc  est  ijuidquatn  ex  ca  quod  non 
germinet. 

6.  Prevaricatore»  autein  quasi  spina  cvellcnlur 
universi , qua*  non  tolluutur  manihus. 

7.  Ut  si  quia  tangere  voluciit  ras,  armabilur 
ferro  , cl  tigno  lamento  , igneque  suacnsx  couiLu- 
irulur  usque  ad  nilulum. 

8.  * Hjtc  nomina  forlium  David  : Sedcns  in 
calbcdra  sapienti  ss  imus  princeps  inter  Ire»  : ipsc 
est  quasi  Uncrnmus  tigni  vcrmiculus,  qui  oclin- 
gentos  interfedt  impctu  uno.  * 1.  Par.  \ I.  iU. 
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2.  Lo  spirito  del  Signore  per  me  [tarlò , e tu  /**- 
ruta  di  lui  (fu)  auliti  miu  lingua. 

3.  A me  parlò  il  Dio  di  Israele , il  forte  (T  ltrttelc 
parlò  ; il  dominatore  degli  uomini , il  giusto  domi- 
natore di  t/ue'  che  tenton  Dio. 

4.  JSi  saranno,  come  lù  luce  dell’ aurora  splen- 
dente al  mattinv , t/uundo  si  leva  il  sole  senzu  nuvo- 
le , e come  l*  erba  , che  germina  dalla  terra  dopo  Ca 
pioggia. 

5.  Ne  ella  è da  tanto  la  mia  casa  dinunzi  a Dio , 
che  egli  dovesse  fermare  con  me  un' alleanza  eterna, 
stabile  in  tutto , c immutabile  : perocché  egli  è tutta 
la  mia  salute  , e tutta  consolazione  : e nulla  è , che 
da  t/uella  non  abbia  origine. 

6.  Ma  i prevaricatori  saranno  estirpati  tutti , co- 
me le  spine , le  quali  non  si  spiantano  colle  mani. 

7.  Ma  se  uno  vuol  toccarle  , si  arma  di  Jerro  , o 
di  un'  asta  di  lancia  , e si  gettano  al  fuoco  , r si  ri - 
ducono  in  niente  coir  abbruciarle. 

8.  Questi  sono  i nomi  dei  campioni  di  David  : Co- 
lui , che  siede  in  cattedra  sapientissimo  principe  tra 
i tre  : egli  è come  quel  delicatissimo  vcrmicciuoto  % 
che  rode  il  legno , ed  egli  uccise  ottocento  persone 
ire  un  conflitto. 


Ver».  2.  Le  Spinto  del  Signore  ec.  Ecco  per  qual  tagiuuc  | 
i Salmi  Ir  lo  tirato  iolrudeti  di  lutti  i libri  titilli  ) urini  lauto  > 
rmn-,  m in  laota  venera  none  pretto  i fedeli  ; lo  Spirilo  di  Dio  l 
li  detto:  egli  fu,  che  parlo  per  Locca  di  Daviddr,  e della 
lingua  di  lui  »i  valse  a pronuotiarli.  Notiti,  come  nella  del* 
latura  dell*  sacre  Seri  II  uro  ti  attribuisce  allo  Spirilo  tanto 
non  solo  l'ispirazione  interior»,  ma  auebe  il  movimento  ette* 
fiore  dr*h  iitrumenti  della  favella. 

Ver».  3.  Di  qua  , che  temono  Dio.  De’  Santi,  i- quali  egli 
riempie  dello  spirito  del  timor  tanto.  L’  Ebreo  dire  Domina- 
tore dei  timor  del  Signore : ina  secondo  la  Irate  Ebrea  ligni- 
fica. come  abbialo  tradotto,  e cuti  l’iotetcro  il  Siro,  e l' Ai  alio. 

Ver».  4-  Fa  saranno  , come  ec.  Mi  ton  fallo  lecito  di  ag- 
giu gorre  quelle  due  parole  lù  saranno , le  quali  (mano  il 
scoto  di  questo  versetto  , riportandolo  a’giotli , a quelli,  ebe 
temono  Dio,  come  è detto,  vere.  3.  Delle  tante  maniere,  on- 
de possono  intenderti  queste  parole  (nelle  quali  ognun  vede 
die  il  tento  è rutto),  mi  è patuts  quella  la  piu  naturale  , e 
die  meglio  combini  col  fare  di  Davidde,  e fon  quello,  che 
tegur.  Egli  ha  celebrato  la  perula  di  Dio,  celebra  Uinoi  quel- 
li. ebe  osservano,  e fan  tur  delizie  della  tinta  parola . quei, 
che  temono  il  Signore,  e de’quali  iu  itpctial  modo  egli  è re, 
e dominatore,  perché  in  essi  regna  per  messo  dell'anior  tuo: 
La  felicità  loto,  c il  loro  avallarti  di  bene  in  meglio  è de- 
scritto in  questo  versetto,  come  nel  vertette  6..  e 7.  è descrìt- 
ta la  infamia  rondinone  de’ peccatori.  Questo  è il  fare  di  Da- 
vidde in  tutti  (tuoi  Salmi,  paragonare  la  felicità  di  chi  temi* *  1 
Dio  colla  liuteria  di  rbi  noi  teme.  Della  felicità  di  quelli 
Soggiunge  una  prova  grandiosa  nel  ver  tetto  5. 

\ er ».  5.  JVì  ella  e da  tanto  la  mia  casa  ec.  Non  # il  meri- 
to mio . min  è quello  di  mia  famiglia , per  cui  Dio  siati  mus- 
so a tltbiluc  con  ma  un’  allranta  eterna  , e inviolabile  , e a 
promettermi  un  regno  durevole  pe’  miei  discendenti  , ansi 
derno  nel  Messia,  ebe  nascerà  dalla  mia  stirpe:  questo  patto, 
questa  prometta  è pura  grazia , a liberalità , e misericordia  di 
lui  verso  di  me. 

Perocché  egh  é tutta  fa  mia  salute,  e tutte  consolazione: 
et.  N#  bene,  né  protperìtk  alcuna  io  posto  avere,  tv  non  in 
lui , ebe  1 mia  salute  , (ovvero,  mio  Salvatore),  da  cui  ha 
origine  tutto  quello,  che  é,  e tutto  quello,  ebe  io  posto  ave- 
re di  bene. 

Ver»  6. , e 7.  Ma  i prevaricatori  saranno  estirpati  er. 
Con  questa  bella  similitudine  descrìve  il  carattere  degli  empi 
i quali  tooo  iacorrigibili  ; onde  nittuno  può  scrostarsi  ad  e»»i 
uè  tentar  di  ridurli  colle  dolci  maniere  , ma  il  loto  dettino  ti 
• di  neri  schiantali  con  mano  forte,  # severa , e pittati  nel 
fuoco  affinchè  rimanga  aumentala  la  loro  superbia , e il  teme- 
rario ardimento,  con  cui  se  la  prendono  contro  Dio. 

Ver».  8.  (JuesU  sono  i nomi  de’  campioni  di  Davidde.  Nel 
primo  de’ Paralipomeni  xi.  10.  si  aggiunge  i quell  h muta- 
rono a diKJilur  re  di  tutto  Israele. 


Colui  , che  siede  ut  cattedra  sapientissimo  principe  trai 
tre.  Comincia  qui  il  primo  ternario  de* campioni  di  Davidde. 
Ma  qui  pure  ci  si  presenta  subito  una  grandissima  difficoltà  , 
la  quale  colmile  iu  vedere  dii  su  quegli,  di  cui  si  parla  in 
queste  parole  , come  del  primo  tra  i primi  Ire.  Oli  Ebrei , il 
Caldeo,  e vari  Interpieti.  come  Eucberio,  Lirano  , Dionisio, 
ec.  sostengono,  che  questi  sia  lo  Detto  Davidde,  a cui  uissuu 
negherà  il  primo  posto  tra*  valorosi  uomini  dell'età  tua  ; e la 
trsduaione  della  nostra  Volgata  sembra  favorevole  a questa  o- 
piniooe;  almeno  possi  ara  dire,  che  secondo  questa  opinione 
ti  può  esporre  ansi  facilmente  tutto  quello,  rbe  di  questo 
personaggio  é detto  nella  siesta  volgala.  Egli  ba  Ira  i primi 
tre  iF  pruno  posto  uou  solo  per  la  dignità  reale,  ma  per  la  sa- 
vi) tra  ugualmente,  e pel  valore  f egli  «ingiunge  eoo  un» 
somma  elevazione  un* altissima  umiltà,  per  cui  rassomiglia 
quel  vermieciuolo,  il  quale  in  apparenta  debolissimo,  r senta 
forte,  trapana,  e rode  il  più  duro  legno  ; finalmente  egb 
in  un  solo  conflitto  uccise  ottocento  uomini,  prova  di  va- 
lore, la  quale,  benché  non  registrata  iu  questi  libri,  si  può 
credete  di  Davidda  più,  che  di  qualunque  altro  de’suoi  cam- 
pioni. 

I moderni  Interpreti  generalmente  son  persuasi,  primo, 
che  nella  vulgata  stasi  cangiato  in  appellativo  il  nome  pro- 
prio dell’ uomo,  di  cui  qui  si  parla,  onde  npougouo  leseùa - 
am  (secondo  la  vulgata  colui,  che  siede  sulla  cattedra),  ov- 
vero A. imo  Uesnita  (secondo  la  volgala  il  vermieciuolo  de- 
licato del  legno).  In  secondo  lungo  suppongono,  che  della* 
stessa  persona  si  parli,  di  cui  è-falla  mentitine,  t.  Parai,  xi. 
II.  con  queste  parole:  lesbaani  figliuolo  di  Uachamvni prin- 
cipe, o sia  capo  di  trenta  egli  imbrandì  la  lancia  contro  tre- 
cento persone , le  quali  ferì  in  una  sola  volta ■ Ma  ognun  ve- 
de, che  è bea  differente  l'estere  capo  de’ primi  Ire , e l’esicr 
capo  di  trenta.  Tutti  confessano,  che  i primi  tre,  e secondi 
tre,  o sia  il  primo,  e il  secondo  ternario  de’ campioni  di  Da- 
vidde si  dee  distinguere  da’  trenta  ( Ebreo  Scha/iam),  rbe 
era  un  numero  di  altri  uomini  illustri,  e valorosi , che  servi- 
vano negli  eserriti,  e de’quali  ne  sono  nominati  qui  fino  a 
trenlasette,  e altri  sedici  ne’ Paralipomeni.  Quindi  in  vece  di* 
principe  di  trenta  voglion  , cBc  leggasi  principe  di  tee.  filma- 
ne pero  tuttora  no’ altra  diversità,  ed  è,  che  fesluam  feri  so- 
lamente trecento  persone,  laddove  questo  nostro  campione  ne 
uccise  ottocento,  e non  piccola  confusione  fa  ancora  il  porre 
per  nome  proprio  Admo  di  Ilesni,  convcrtito  in  appellativo 
quello  di  lesbaam.  Cosi  dopo  molte  congetture  sul  lesto  sacro 
ir  dopo  i vari  tentativi  fatti  per  ridurlo  a quella  lezione,  «he 
ri -suppongono  migliore,  non  potendo  rispondere  alle  difficol- 
tà, che  si  restano,  lasciano  indecisa  la  disputa,  r t icntioscono 
col  f-tto,  che  in  questo  Inogo  min  cinti  da  inestricabile  oscu- 
lila. Lasciamola  indecisa  turbi*  noi,  ma  ria  questo  un  esem- 
pio di  piu  per  farci  sempre  rispettare  la  nostra  volgati. 


Digitized  by 


SECONDO  DE'  Il  E — CAPO  XXIII 


644 

9.  Posi  liunc  Elcazar  filiua  palmi  rjqa  A boi  tra 
iuttr  Ire»  fortea , cjui  crani  ciim  David,  quando 
exprobravcruul  Phili&thiim , cl  congregali  aunt  il- 
lue in  prx'lium. 

10.  Cumque  ager ridiaseli t viri  larari,  ipae  »te- 
1.1 , et  pcrcuaail  Piiilialbxos,  doncc  deterrei  ma- 
nna ejua,  el  obrigesccrrl  curo  gladio.  Fccitque 
Domimi»  aalulent  magnani  in  die  illa  : et  |*opuluat 
qui  fugerat,  reveraua  esl  ad  cxaoruin  apolia  detta- 
hcoda. 

14.  Et  posi  lume,  Somma  filiua  Ape  de  Arari  : 
rt  congregali  aunt  Philislliiim  in  alatione  : erat 
quippc  ibi  ager  lente  plcnua.  Cumque  fugiucl  po- 
polila a facie  Philiathiim , 

4 2.  Stelit  i Ile  in  medio  agri,  el  tuilua  est  rum, 
jtercussitque  PJiiliallixoa , el  fecit  Dominua  aalu- 
tciu  magiiain. 

4 3.  ESecnon  el  ante  descenderaut  Irrs,  qui  eraot 
principea  in  ter  Iriginla,  * et  ven  crani  tempore 
messi®  ad  David  in  apcluncam  Odollam  : castra  au- 
lem  Philislliinnruni  eranl  posila  in  Valle  gigautuni. 

* 4 . Par.  4 4.  4 5. 

4 4.  Et  David  crai  in  presidio  : porro  alalio 
Philislliinoruni  lune  crai  in  Bellilehcm. 

45.  Desidera» il  ergo  David , ctait:  O ai  quia 
nulli  darci  potuui  aqu*  de  cisterna,  quz  est  in 
Bethlehem  juxta  portarli  ! 

4 4».  Irruprrunl  ergo  trea  fortea  castra  Philisthi- 
norum  , el  liauacrunl  aquam  de  cisterna  Ik-lhle- 
liem , qua:  eut  juxta  portam , el  altulerunt  ad 
David:  al  alle  noluit  Libere,  aed  libavil  cani  Do- 
mino. 

4 7.  Dicelli:  Propitiua  ait  milii  Dominua,  nc 
fnciaui  hoc:  num  sanguinem  lioniinuiu  istorimi, 
qui  profeeli  aunt,  el  animaruRi  periculum  hihani  ì 
jSoluil  ergo  biliere.  Hxc  fccerunl  Irca  robustissimi. 

4 8.  Abissi  quoque  fr.ilcr  Joal»  filius  Sarvisr , 
prìncepa  crai  de  tri  bua  : ipae  est , qui  levavil  ba- 
lani suam  conira  Ircccntos,  quoa  inlcifecit , nu- 
minatus  in  tribua  , 

49.  Et  inler  Irci  nohilior,  eralque  eornm  prin- 
ccps  , aed  usque  ad  trea  primo»  non  pervtnerat. 

20.  Et  Ilanaiaa  filius  Joiad.v  viri  fortissimi, 
inagnorum  operimi,  de  Cabacel  : ipae  pere  mudi 
duos  leones  Moal»,  el  ipae  descendil,  cl  percuasil 
Icone-m  in  media  cisterna  in  diebus  nivis. 

24.  Ipse  quoque  inlerfccil  virnm  /Egvplium  , 
v ir ii in  dignum  spectarulo,  habenlem  in  manu 
bastarti  : it arpie  cum  deacendissel  ad  euni  in  virga, 
vi  exlorsil  baslam  de  manu  yEgyptii , cl  inlerlccii 
rum  basta  sua  : 

22.  Hate  fecit  Banaias  filius  Joiada-. 


9.  Appresto  a questo  Eleazaro  Aliotte  Jigliuolo 
dello  zio  paterno  di  lui  J'u  dei  tre  campioni , che 
erano  con  David  tic  , allorché  i Filistei  lo  insultava - 
no  , essendo  muntiti  colà  per  combattere. 

4 0.  E fuggendo  gl'  Israeliti  , Eleazaro  tenne  fer- 
mo , e percosse  i Filistei  , sino  a tanto  che  spossato 
il  suo  braccio  *'  irrigidì  tenendo  la  spada.  E il  Si- 
gnore concedè  una  vittoria  grande  in  quel  giorno  : e 
il  popolo  , che  era  fuggito  , tornò  a spogliare  gli  uc- 
cisi. 

4 4.  E dopo  di  lui  Semina  figliuolo  di  Age  di 
Antri  : si  raunarono  i Filistei  in  un  sito , dove  era 
un  campo  pieno  di  lenti.  E il  popolo  avendo  presa 
la  fuga  , e volte  le  sjnille  a'  Filistei , 

4 2.  Si  piuntò  egli  nel  mezzo  del  campo , e lo  di- 
fese , c sbaragliò  i Filistei:  e il  Signore  dirgli  vitto- 
ria grande. 

4 3.  E qualche  tempo  prima  i tre , che  erano  i pri- 
mi de1  trenta  , erano  andati  a trovar  Davidde  nella 
spelonca  di  Odollam  al  tempo  della  mietitura  : e il 
campo  de'  Filistei  era  nella  valle  de'  giganti. 

4 4.  E Davidde  stava  in  un  sito  forte:  e * Filistei 
avean  messo  presidio  in  Bethlehem. 

l5.  Ora  David  con  gran  bramosia  disse:  Ose 
alcuno  mi  tiesse  da  bere  dell'  acqua  di  quella  cister- 
na , che  è in  Bethlehem  vicino  alla  porta  ! 

4 6.  Quei  ire  campioni  allora  passarono  pel  campo 
de'  Filistei , e attinsero  l'acqua  dalla  cisterna  di 
Bethlehem , che  era  vicino  alla  porta , e la  recarono 
a David:  ma  egli  non  ne  volle  bere , ma  ne  fece  li- 
bagione al  Signore. 

4 7.  Dicendo:  Guardimi  il  Signore  dui  fare  tal 
cosa  : leverò  io  il  sangue  di  questi  uomini , che  sono 
andati  a porre  a risico  la  lor  vita  ? Egli  adunque 
non  ne  volle  bere.  'l'auto  fecero  questi  uomini  for- 
tissimi. 

4 8.  Abisai  ancora  fratello  di  Gìoab,  figliuolo  di 
Sdraia,  era  il  primo  di  tre  : egli  imbrandì  la  lancia 
contro  trecento  uomini , c gli  uccise  : egli  era  famoso 
tra  i tre  , 

4 9.  E il  più  riputato  ira  questi  tre  , ed  era  loro 
cupo:  ma  non  aggiunse  a quei  tre  primi. 

20.  E Banaia  di  Cabsccl , figliuolo  di  Joiada 
uomo  fortissimo  , e di  fatti  grandi  : egli  uccise  i due 
honi  ili  Moab , e affrontò , e uccise  un  /ione  in  una 
cisterna  nel  tempo  di  una  nevata. 

24.  Egli  parimente  uccise  un  Egiziano , uomo  da 
farsi  vedere  come  un  prodigio  , il  quale  uvea  in  ma- 
no la  lancia;  e quegli  andatogli  incontro  col  suo 
bastone , strappò  a Jorta  la  lancia  di  mano  all  Egi- 
ziano , e colla  sua  propria  lancia  lo  uccise: 

22.  Tanto  operò  Banaia  figliuolo  di  Joiada . 


Ver».  t).  r.ìeazsro  A botte  figliuolo  dello  zio  paterno  di  lui. 
^ludlii  Elranro  nfll'  Elirwi  è dallo  figliuolo  di  Dodo , nei 
sriUnla  figliuolo  di  lìudi.  Ma  /W  in  Mlncu  significa  lo  sio 
pdtrrno,  e cuti  l’ inlne  i]ul  l’ autore  della  vulgata,  secondo 
la  quale  hit-asaro  è dello  figliuolo  dello  aio  paterno  del  pri- 
mo campione  già  mentovato,  e Aliotte  dal  nome  delia  fami- 
glia, ovvero  della  patria. 

Allorché,  i Filistei  lo  insultavano  estendo  miniati , ec. 
Quando  Goliath  , e con  lui  i Filistei  adunati  a Phesdomim 
stberntroiio  il  giovane-ilo  Davidde,  come  si  è veduto,  1.  Peg. 
xvu.  (vedi  anche  i.  Parai.  XI.  l3.)  Allora  Li  cataro  ue'pnn- 
cipù  di  questa  guerra,  e prima  che  David  uccidesse  il  gigante 
diede  prove  di  suo  gran  valore. 

Ver».  i3.  / Ire , che  erano  i primi  de"  trenta.  Questi  tre 
Sono  già  nominati  Abbiamo  notalo  di  sopra , che  il  nome  di 


Schahscim  , i trenta , è generale,  e significa  gl'illustri,  « va- 
lorosi ufficiali  delle  schiere  d’Israele  sotto  Davidde.  Quei  Ire 
etano  del  primo  ternario,  ed  erano  sopra  tutti  gli  altri  uHi- 
lillL 

E il  campo  de'  Filistei  era  nella  v alle  de'  giganti.  Vedi 
sópra  cup.  v.  l8.  Questa  valle  è tra  Gerusalemme,  e lleth- 
b ben».  La  caverna  di  Odollam  era  a messo  giorno  d»  Ge- 
rusalemme. 

Ver».  l8-  Abitai  . . • era  il  primo  di  tre.  Il  primo  del  se- 
condo ternario  : questi  He  erauo  secondi  mi  valore,  e riputa- 
zione dopo  i De  primi,  od  erano  Abisai,  llanaia,  ed  Asael. 
Ili  vece  di  Asari  alcuni  mettono  louathan. 

Ver».  20.  Uccise  i due  l ioni  di  Moab.  Alcuni  per  questi 
due  boni  intendono  due  giganti,  « he  si  lacesscr  chiamare  Do- 
ni di  Dio,  cioè  (ioni  polculi,  di  folta  divina. 
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23.  Et  ipze  Dominali»  ioter  trrs  robiulos,  qui 
crani  ioler  Ingioia  uobiliorci  : veruni  lumen  uaquc 
a ii  trrs  non  pervenerat  : fecilque  cuoi  «ibi  David 
auricolari  uro , a secreto. 

2-1.  Aaael  ira  ter  Joab  inter  trigiota , Elchanam 
fili ljs  palmi  cjus  de  BetbU'hcai, 

25.  Semina  de  Harodi , Elica  de  Harodi , 

*26.  Hcles  de  Phalli , ilira  Ulius  Aceti  de  The- 

cua  , 

27.  Abieaer  de  Analholh,  Mohonnai  de  Ilnsali, 

28.  Stimoli  Alioiles,  Mabarai  Nclophalhilca  , 

29.  Heled  Glius  Baana  , et  ipse  Nclophalhilrs  , 
libai  Glius  Ribai  de  Gabaalh  Gliorum  Benjamin  , 

30.  Banaia  Pharathonile* , Heddai  de  torrente 
Gau , 

3f.  A Ili  a Ibon  Arbalbìles,  Azraatelh  de  Beromi  , 

32.  Eliaba  de  Salabooi.  Pilli  Jasscn,  Jonathan. 

33.  Semina  de  Orori , Aiam  Glius  Sarar  Aro- 
rites , 

34.  Elipbelflh  Glius  Assbai  filli  Macbali,  Eliam 
Glius  Achitopbel  Gcloniles, 

35.  llcaisi  de  Carmelo,  Pharai  de  Arbi, 

36.  Igaal  Glius  Nalban  de  Soba , Bonui  de 
Godi  , 

37.  Selerb  de  Ammoni,  Nabatei  Berotbìles, 
armiger  Joab  filli  Sarvix  , 

38.  Ira  Jt-lbrilrs,  Garcb  , et  ipse  Jelbrites, 

39.  Urias  Hclluus.  Oaints  Irigiula  seplem. 
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23.  Ed  egli  era  famoso  tra"  tre  , che  erano  i più 
illustri  de ’ trenta  : ma  non  giunse  al  segno  di  que'tre. 
E Davidde  lo  fece  suo  consigliere  , e segretario. 

24.  Tra  li  trenta  (erano)  Asari  fratello  di 
(sioab , Elchanun  di  Belhlehem  , figliuolo  di  uno 
zio  paterno  di  Asael , 

25.  Semma  di  Harodi , Elica  di  Harodi , 

26.  Il  elei  di  Phalli , ìlira  di  Thecua  figliuolo 
di  Acccs  , 

27.  Abiezer  di  Anathath  , Mobonnai  di  li usati , 

28.  Selmon  di  Ahohi , Mahurai  di  Netophuth , 

29.  Heled  figliuolo  di  Ih  tana , egli  pure  di  j\clo- 
phalh,  libai  figliuolo  di  Ribai  di  (Sabaoth , della 
tribù  di  Beniamin  , 

30.  Banaia  di  Pharathon , Heddai  del  torrente 
di  Gaas , 

31.  Abialbon  di  Arbath , Atmavelh  di  Beromi , 

32.  Eliaba  di  Salaboni.  Jonathan  de' figliuoli  di 
Jasscn , 

33.  Semma  di  Orori , Aiam  figliuolo  di  Sarar  di 
Aror  , 

34.  Elipheletk  figliuolo  di  A a sbai  figliuolo  di 
Maritati  , Eliam  figliuolo  di  Achitopbel  Gdonilc , 

35.  Hcsrai  del  Carmelo,  Pharai  di  Arbi , 

36.  Igaal  di  Soba  , Jigliuolo  di  Aulhan  , Bonus 
di  Godi  , 

37.  Selech  di  Ammoni , Aaharai  Bcroihita  scu- 
diere di  Gioah  figliuolo  di  Sarvia  , 

38.  leu  di  Jethrit , Garcb  aneli ’ egli  di  Jethril  , 

39.  Uria  di  Heth.  In  tutto  trentascttc. 


Ver».  »3.  Aon  giunse  al  segno  di  quei  tre.  De*  ire  del  pri- 
mo ternario. 

Ver».  39.  In  lutto  trentaselte.  Olire  i due  ternari  già  del- 
ti >un  qui  nominali  fino  4 trenta,  onde  farebliono  trrnlasci, 
ma  u osserva , che  a questi  va  aggiunto  Giuab  nominalo  sol 


di  passaggio,  ma  certamente  degno  pel  valore  di  aver  luogo 
in  quella  schiera,  nella  quale  non  11  entrava  per  favore,  ma 
solo  per  merito.  Ed  è giustamente  notalo,  che  non  è in  essa 
noveralo  alcuno  de’ fratelli  di  Davidde. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Davidde  ripreso  da  Gad  Profeta  per  aver  numerato  il  popolo , di  tre  flagelli 
propostigli , sceglie  la  peste  di  tre  giorni  ; e mentre  questa  infierisce  Jino  ad 
uccider  settanta  mila  persone , Davidde  fa  orazione  al  Signore , e avvertilo 
fiat  Profeta  Gad , nell  aia  di  Areuna  {di  cui  paga  il  prezzo)  alza  un  altare  , 
e cessa  la  pestilenza . 

4.  Ei  • addidit  furor  Domini  irasci  conira  4.  M u si  accese  di  bel  nuovo  il  furor  del  Signore 
Israrl , curii  movitijiic  David  io  eia  dircntem  : Va-  contro  Israele , c Davidde  in  loro  danno  si  mosse  a 
de,  uu inci a Israel,  et  JuJani.  * 4.  Pur.  24.  4.  dar  ordine,  che  si  facesse  il  registro  della  gente 

d' Israele  , c di  Giuda. 


V rr».  1.  Si  accese  il  furor  de l Signore  contro  Israele.  La 
Scrittura  oiiu  dice  precisamente  per  quali  peccati  del  popolo 
si  arrendesse  lo  sdegno  dì  Dio  contro  In  stesso  popolo. 

K Dmvsddo  tu  loro  danno  si  mosse,  ec.  Ecco  Belletto 
dell’ira  di  Dio  contro  Israele:  Dui  permette,  che  Salati 
spinga  Davidde  « numerare  Israele , come  è dello,  l.  Parai. 
all.  1.  Sopra  questo  luogo  non  posso  ritenermi  dal  riferire  la 
gratissima,  c utilissima  osscrvatioac  di  S.  Gregorio;  egli  ne 
•ofrritce  , che  i sudditi  uon  drhbua  prendersela  cu'  loro  capi, 
quaudo  qursli  radano  in  qualche  errore,  o peccato  ; ma  ascri- 
vere a' peccati  propri  la  loro  caduta.  Colui , dire  egli,  che  fu 
Uxtut 0 per  testimonianza  di  Dio , quel  Davidde  ammesto  alla 
tornatane  de' segreti  del  Cielo,  gonfio  do  repentina  1 amia, 


| peccò  facendo  il  registro  del  popolo  : ma  il  popolo  portò  la 
pena  de* petenti  di  Davidde:  e perche  questo!  perche  secon- 
1 do  i meriti  de! popolo  sono  disposti  i cuori  di  chi  li  governa/ 
I e il  retto  Giuda  e punì  il  t isi»  del  delinquente  col  castigo  di 
quelli , per  causa  de' quali  egli  peccò.  Jfa  perche  egli  per  sua 
propria  volontà  insuperbito  non  era  senza  reato,  esso  pure 
Ju  a parte  della  vernicila  - . . Egli  è adunque  certo,  che  il 
merito  de' pastori , e quello  de* popoli  hanno  ri  stretta  rela- 
: sione  tra  loro , che  spesso  per  colpa  de' pastori  divien  peggio- 
i re  In  vita  de' popoli , e spesso  pe’  demeriti  de*  popoli  la  vita 
de’ /untori  si  deteriora.  Ma  poiché  il  loro  giudice  hanno  i 
I pastori,  debbono  perciò  attentamente  (•«anfani  1 sudditi  dal 
far  giudisio  de’ propri  pastori , Murai,  xxtx.  I j 
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2.  Dixilque  rcx  ad  Joab  |>riiKÌ|>ciii  rxctcilu» 
atti  : Pcrauibula  orane»  tribù»  Israel  a Dan  usque 
llcrsabec  , et  numerale  populum  , ut  scialo  nume- 
rimi i jus. 

3.  Dixilque  Joal>  regi:  Ailaugrat  Domimi» 
Deus  luus  ad  populum  tuuin  , quaulus  nuuc  est  f 
ilerumque  centuplice!  in  conspcvtu  domini  mri 
legi»  ; st-d  quid  sibi  dominus  tucus  rcx  vult  in  re 
hu|usrt*iuoili. 

4.  Obtinuit  autem  termo  regi»  verba  Joob  , et 
principum  rxcrcilu»  : cgtcssuaque  rat  Joab , et 
principe»  militum  a facie  regia , ut  nuoierauot 
populum  larari. 

5.  Cumque  perlransiasent  Jordauem  , vcncrunl 
in  Arocr  ad  dcxlcraiu  uibis,  qute  est  in  \ alle  Gad  ; 

6.  Et  per  Jaacr  transumiti  in  Golaad  , et  in 
Icrram  iuleriorrni  llodsi  , et  veiKrrunl  in  Dan  ail- 
vestria,  Gircunieunteaque  juxta  Snlonem  , 

7.  Trausicruut  propc  mu-uia  T)ri  , el  omnem 
tcrram  lieviti , et  Òianatiai,  vcncrunlque  ad  me* 
ridicm  Juda  in  IkTaoliec: 

8.  Et  lustrata  universa  terra , adfucrunl  post 
uovem  tucrocs,  et  viginli  dir»  in  Jrruaalem. 

9.  Dedii  ergo  Joab  numerimi  dcaci iplionis  po- 
puli  regi,  et  inventa  aulii  de  Israel  oclingenla  mil- 
lia  rirurum  fortium,  qui  educetenl  gladiuiu  : et 
de  Juda  quingenla  millia  pugnaloruin. 

4 0.  Pcrcussil  aulem  cor  David  cani,  poslquam 
numcratus  esl  populus  : et  dixil  David  ad  Domi- 
nuin  : Peccavi  valile  in  hoc  facto  ; sed  precor,  Do- 
mine, ut  trausferas  iniquilalcui  servi  lui,  quia 
slulle  rgi  ni  mi». 

4 I.  .Surrexit  ilaque  David  mane,  et  sermo  Do- 
mini faci  us  est  «ad  Gad  proplictam,  et  \ ideulcm 
David , ilicens  : 

4 2.  Vaile,  et  loquere  ad  David  : II*c  dicil  Do- 
minus  : Triuni  libi  datur  oplio:  cligcunum,  quod 
Tolueni  ex  bis  , ut  lanari)  libi. 

4 3.  Cumque  vrnissct  Gad  ad  David  y nunliavit 
ci , diccn»  ; Aut  srplcin  anni»  vmiel  libi  fan  ics  iu 
terra  tua  : * aut  t ribus  mcnsibus  fugies  ad  versa- 
rio»  Ino»,  et  illi  te  pcrscquenlur  : aut  certe  tribù» 
dii  bus  crii  pestilenti»  in  terra  tua.  IS  unc  ergo  de- 
libera, et  vide,  quent  respondeam  ei , qui  me  lili- 
ali , sermonem.  * 4 . Par.  2 4.  4 2. 

4 1.  Dixit  aulem  David  ad  Gad  : Coarclor  ni- 
ni is  ; * sed  nielius  est , ut  incitimi)  in  manus  Do- 
mini ( Hiull.e  enim  miseri tortli.e  ejus  aunl}  , quam 
in  manus  boniinum.  * 1.  Par.  2i.  43. 

Dan.  4 3.  23. 


2.  Il  re  adunque  dine  a Gioab  capo  del  suo  eser- 
cito : fra  attorno  per  tutte  le  tribù  d' Israele  da  Dan 
Jino  a Ber  sale  a , e fa  registro  del  popolo  , on<C  io 

ne  sappia  il  numero. 

3.  E Gioab  rispose  al  re:  Il  Signore  Dio  tao 
moltiplichi  il  tuo  popolo  al  doppio  di  quello  , che  è, 
c anche  a cento  volte  più  sotto  gli  occhi  del  re  mio 
signore  ; ma  che  pretende  il  rettilo  signore  in  facen- 
do tal  cosa  ? 

4.  Afa  la  parola  del  re  la  vinse  contro  il  dire  di 
Gioab , e de'  capi  dell'  esercito:  e Gioab  , e i prin- 
cipi de'  soldati  partirono  dalla  presenza  del  re  per 
andare  a far  il  conto  del  popolo  di  Israele. 

5.  E passato  che  ebbero  il  Giordano , arrivarono 
ad  Arocr  dal  luto  destro  della  città , che  è nella 
valle  di  Gad: 

6.  E passuti  per  Jazer  entrarono  in  Golaad , e 
nel  paese  inferiore  di  lìodsi , c giunsero  Jino  ulte 
boscaglie  di  Dan.  E girando  attorno  a Sidone , 

7.  Passarono  presso  le  mura  di  Tiro , e per  tutto 
il  paese  degli  Hevti , e dei  Cananei , e arrivarono 
a Jìcrsabcu  dalla  parie  meridionale  di  Giuda  : 

8.  E avendo  scorso  tutto  il  paese , tornarono  a 
Gerusalemme  dopo  nove  mesi , e venti  giorni. 

9.  E Gioab  diede  al  re  il  computo  del  registro 
del  popolo , e si  trovarono  di  Israele  ottocento  mila 
uomini  fatti,  c buoni  per  la  guerra  : e di  Giuda  cin- 
quecento mila  combattenti. 

4 0.  Ma  Duviddc  provi  al  cuore  un  rimorso  dopo 
che  fu  Jatlo  il  computo  del  popolo , e David  disse  al 
Signore:  Iti  ho  peccato  assai  in  questo  fatto ; ma  ti 
prego  y o Signore  , a condonare  questo  peccato  al  tuo 
servo;  perocché  io  ho  operaio  con  troppa  stoltezza. 

4 4.  E alzalo  che  Ju  Davidde  la  mattina,  il  Si- 
gnore parlo  a Gad  Profeta  , e Reggente  di  David- 
de , e gli  disse  : 

4 2.  E a'  a dire  a Davidde  : Queste  cose  dice  H 
Signore:  Ti  vien  data  la  scelta  di  tre  cose  ; eleggi 
una  di  queste  , quella  t che  tu  vorrai,  eh ' io  ti  mundi. 

4 3.  E Gad  essendosi  presentato  a Davidde , recò 
a lui  questa  nuova,  e disse:  ()  per  sette  unni  sarà  la 
Jame  nel  tuo  paese  : o per  ire  mesi  fuggirai  i tuoi 
nemici , e quelli  ti  inseguiranno  : o almeno  per  tre 
d'i  sarà  pestilenza  nel  tuo  reame.  Or  tu  adunque  con- 
sulta, e vedi  qual  risposta  io  abbia  da  dare  a lui  % 
che  mi  ha  mandato. 

4 4.  E Davidde  disse  a Gad  : Sono  in  grandi  stret- 
tezze ; ma  è meglio  eh'  io  renda  nelle  mani  del  Si- 
gnore ( di  cui  grandi  son  le  misericordie J , che  nelle 
mani  degli  uomini. 


Ver».  3.  Ma  che  pretende  il  re,  te.  Gioab  uomo  cerlaroeo- 
te  nun  »<TU|»olu»o  si  uni  in  t|untu  cogli  altri  capi  a dare  un 
buon  consiglio  a Davidde.  Cosi  sovente  sono  Mgi> i nel  lai* 
lo  altrui  quelli , che  Mino  imprudenti , c trascinali  nelle  cove 


i 


proprie. 

Ver».  <).  Si  trovarono  di  ! traete  ottocento  nula  tc.  Nei  Pa- 
ralipomeni, /li.  I.  cap.  xxi.  3.,  la  Mimma  di  tulio  brade  • 
di  un  milione,  e cento  nula,  la  somma  di  Giuda  è di  quat- 
trocento lettanta  mila  ; ma  nello  Hcimi  litro  panni , ti  accen- 
ni il  filo  per  u».  ire  da  questo,  che  alcuni  credono  ine»trita-  j 
bile , Lbrrinto.  N«’  Paralipomeni  si  Ita  il  numero  esalto  di 
tutù  ì maschi  d'Israele  , e di  Giuda  da' venti  anni  ili  su;  m , 
questo  lungo  de*  liegi  si  ha  il  calcolo  quale  fu  presentalo  a 1 
Davidde  da  Gioab,  il  quale,  come  è detto,  I.  Parai.  XXI  6.. 
di  mala  voglia  eseguiva  t’ ordine  ilei  re,  e neppure  termino  il 
suo  registro  per  essere  sopraggiuuta  la  peslilruaa,  1.  Parai.  I 
XXVii.  2^.,  onde  q il ciln  catalogo,  o registro  fallo  da  Gioab  J 
noli  tu  trascritto  mi  Fasti  del  re  Davidde,  ibtd ; ma  tu  dipoi  { 
supplito,  e corretto  colle  memorie  , che  portarono  gli  alti» 


principi,  i quali  ebbero  insieme  cuu  Gioab  questa  inrumbeii- 
sa,  per  la  diligenta  de*  quali  si  ebbe  il  vero  «tatù  di  tutto  il 
|H)pulo.  Quanto  a* trenta  mila  uomiui  della  tribù  di  Giuda , 
clic  sono  di  più  in  questo  luogo,  e di  menu  ne'Paralipouirni, 
volentieri  mi  attengo  al  sentimento  di  quegli  sposi ton,  i qua- 
li rredouo , che  Gioab  o per  errore  , o per  adulazione  accre- 
serxse  il  sumero  di  quelli  della  tribù  reale,  che  era  anche  la 
sua  tribù,  incluvlesdu  in  essa  qualche  porsione  delle  confinan- 
ti tribù  di  Dan,  e di  Simeon.  le  quali  tenevano  parte  dell'an- 
tico territorio  di  Giuda.  Fila  è ancora  cosa  assai  ordinaria 
nelle  Sculture  , che  un  numero  di  centinaia  , o di  inigliase- 
uon  completo  si  |iooga  come  se  finse  intero,  c perle»*». 

Ver».  l3.  O per  sette  anni  sarà  la  fame  , tc.  Ne'  Parali- 
pomeni, hi.  l.  cap.  XXI.  12.  son  notati  tre  anni  di  fame  , e 
«osi  pure  lessero  » I.XX  , e Origene  ; e S.  Ambrogio , e Tco- 
doreto  ; ina  si  sostiene  la  lezione  della  volgala,  tlirendu  , che 
Dio  pro|K»se  da  puma  sette  anui  di  fame,  i quali  furuoo  ri- 
dotti a He  alle  preghiere  di  Gad. 
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4 5.  Immisilque  Dominai  pesti  leni  inni  in  Israel, 
de  mane  inique  atl  tempus  constitutum  , et  mortili 
sunt  ex  populo,  a Dan  usque  ad  Barsabci*,  seplua- 
ginta  milita  virorum. 

4 6.  Cumque  rxtendisset  manum  sunm  Àngelus 
Domini  super  Jrrusalcm,  ut  disperderei  catn  , mi- 
sertus  esl  Dominus  super  affliclione,  el  ail  Angelo 
perculienli  populum  : Sufficit  : mine  conline  ma- 
num  tuam.  trai  aulem  Angelus  Domini  juxla 
a ream  Aretina  Jclmfcri. 

17.  Dixitque  David  ad  Dominum  , cum  ridia- 
set  Augelum  rardentem  populum  : Ego  sum  , qui 
peccati , rgu  inique  egi  : iati,  qui  orca  sunt , quid 
fecerunt  ? veri*  tur  , ohseero,  manus  tua  conira 
me,  et  contra  domum  patria  mei. 

18.  Venit  aulem  Gad  ad  David  in  die  illa  , et 
dixil  eì  : Ascende  , et  conslilue  altare  Domino  in 
arra  Arcuna  Jcbusxi. 

19.  El  ascendi!  David  juxla  sennonera  Gad, 
qnem  praceperat  ci  Dominus. 

20.  Conspiciensque  Areuna,  animadrertit  re- 
gem  , et  servos  cjns  tranaire  ad  se  : 

21.  El  egresso*  adoravit  regem  prono  vnllti  in 
terram  , et  ail:  Quid  causa»  est,  ut  veniat  domi- 
nila mena  rex  ad  servum  suum  ? Cui  David  ait  : 
Ut  emani  a te  aream,  et  xdificem  aliare  Domino, 
el  cesaci  inlerfeclio,  qu*  grasaatur  in  popnlo. 

22.  Et  ail  Areuna  ad  David  : Accipiat,  et  of- 
ferat  dominus  meus  rei , sicut  placet  ei  : halies 
borea  in  Kolocaustum,  et  piaustrura,  et  juga  boum 
in  usum  lignorum. 

23.  Omnia  dedit  Areuna  rei  regi  : dixitque 
Areuna  ad  regem  : Dominus  Deus  tuus  suscipiat 
volnm  tuum. 

2 !.  Cui  respondens  rex,  ait  : Neqniquam  , ut 
vis;  sed  emam  prctio  a le,  et  non  offeram  Domino 
Deo  meo  holocausla  gratuita.  Emit  ergo  David 
aream  , et  bovea  argenti  siclis  quinquaginta  : 

2?».  El  adìficavU  ibi  David  altare  Domino,  et 
obtui il  bolocaiisla  , et  pacifica  : el  propitiatus  est 
Dominus  terra  , el  cohibita  est  plaga  ab  Israel. 
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45.  E il  Signore  mandò  la  peste  in  Israele  da 
quella  mattina  fino  al  tempo  stabilito  ; e morirono 
del  popolo , da  Dan  fino  a Bersabea  , settanta  mila 
persone. 

16.  E mentre  V Angelo  del  Signore  slendea  la 
sua  mano  sopra  Gerusalemme  per  desolarla  , il  Si- 
gnore ebbe  pietà  di  tanta  sciagura  , e disse  all'  An- 
gelo sterminatore  del  popolo:  Basta:  ritieni  adesso 
la  tua  mano.  Or  l'Angelo  del  Signore  stava  presso 
V aia  di  Areuna  Jebuseo. 

17.  E Davidde , quando  ebbe  veduto  V Angelo , 
che  percuoteva  il  popolo  , disse  al  Signore:  lo  son 
quegli  t che  ho  peccato , io  che  ho  operato  iniqua- 
mente: che  hann  eglino  fatto  costoro , che  son  le  pe- 
core? Contro  di  me,  ti  prego,  rivolgasi  la  tua  ma- 
no , e contro  la  casa  del  padre  mio. 

18.  E Gad  andò  quel  giorno  a trovare  Davidde  , 
e gli  disse  : f^a , ed  ergi  un  altare  al  Signore  nelTaiit 
di  Areuna  Jebuseo. 

t9.  E andò  Davidde  secondo  la  parola  dettagli 
da  Gad  per  ordine  del  Signore. 

20.  E Areuna  alzando  gli  occhi  vide , che  il  re 
CO* suoi  servi  andavano  verso  di  lui: 

21.  E an dògli  incontro , e lo  adorò  prostrandosi 
per  terra  , e disse  : Qual  è la  ragione , per  cui  il  re 
mio  Signore  viene  a casa  del  suo  servo  ? E David 
gli  disse:  Per  comprar  la  tua  aia , ed  ergervi  un  al- 
tare al  Signore , affinchè  cessi  la  mortalità , che  in- 
fierisce contro  del  popolo. 

22.  E Areuna  disse  a Davidde  : Se  la  prenda  il 
re  mio  signore , e la  consacri  come  a lui  piace  : ec- 
coti i bovi  peli  olocausto  , e il  carro , e il  giogo  dei 
buoi  f che  serviranno  per  legna  ( da  JuoeoJ. 

23.  Tutto  diede  il  re  Areuna  al  re  : e soggiunse 
Areuna  al  re.  Il  Signore  Dio  tuo  gradisca  il  tuo 
volo. 

24.  E il  re  rispose , e disse:  Non  onderà t la  cosa, 
come  vuoi  tu;  ma  io  ne  pagherò  a te  il  prezzo , e 
non  offerirò  al  Signore  Dio  mio  olocausti  datimi  in 
dono.  Davidde  adunque  comprò  Caia,  e i bovi  per 
cinquanta  steli  d'  argento  : 

25.  E Davidde  eresse  in  quel  luogo  un  altare  al 
Signore . e offerse  olocausti , e ostie  pacifiche:  e il 
Signore  si  placò  verso  il  paese  , e fu  posto  fine  alla 
mortalità , che  slratiava  Israele. 


Ver».  l5.  Fino  al  tempo  stabilito,  ec.  La  pestilenta  durò 
due  intieri  giorni , e parte  del  terso,  perchè  Dio  ti  placò,  eb- 
be compassione  ilei  popolo,  e fece  tettare  il  flagello. 

Veri.  l6.  Presso  Caia  di  Areuna  Jebuseo.  Arcana,  ov- 
cero  Ornan,  dovrà  etaere  uno  degli  antichi  abitatori  di  Ge- 
nita lemme  convertito  all’ Ebraismo,  che  avea  tua  abilatione 
tu)  monte  Moria,  dove  fu  poi  il  tempio.  Quel  monte  non  era 
allora  chimo  nella  citili. 

Ver*.  j3.  Tutto  diede  il  re  Areuna  ee.  Ornan  potè  «sere 
della  itirpe  degli  antichi  re  I el  ratei , e anche  aveT  tuttora  la 
dignità  di  re  sopra  quelli,  che  restavano  di  quella  catione. 


con  dipcndensa  da  Davidde,  e come  tuo  tributario.  I LXX 
non  danno  qnel  titolo  a Areuna , e neppur  ti  trova  in  molle 
edisioni  della  volgala. 

Ver».  %■}.  Per  cinquanta  fieli  d' argento.  Pel  tilo  occupa- 
to dall'altare,  e pe*  bovi,  diede  cinquanta  ticli  d’argento; 
ma  per  tutta  l*  aia  di  Oman  , nella  quale  dovrà  fabbricarti  il 
tempio,  diede  seeento  ticli  d’oro,  come  è narrato,  i.  Parai. 
xxt.  a5.  ; nel  qual  luogo  è supplito  quello,  che  era  italo  qui 
tralasciato.  Quindi  nello  stesso  libro  de’ Paralipomeni . e nel- 
lo stesso  luogo  si  descrive  quello,  che  comincio  a fare  David- 
de per  preparare  i materiali  della  gran  fabbrica. 


FINISCE  IL  LIBRO  SECONDO  DE’  RE 
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Davidde  spento  quasi  dalla  vecchiezza  è riscaldato  da  Aliisag,  la  quale  si  man- 
tiene casta.  — Adonia  cerca  di  occupare  il  regno;  ma  Bcthsabea , seguendo  i 
consigli  di  JValhan , ottiene  da  Davidde , che  Salomone  sia  unto  re:  la  qual  cosa 
avendo  udita  Adonia , si  f ugge. 

4.  Li  tei  David  acnucral,  fiabehalque  «tatis  4 Or  il  Re  David  era  vecchio , e di  età  avanza - 
plurimo»  dica  : cumque  opcrirelur  vesti  bus  > non  ta:  c per  quanto  si  coprisse , non  polca  riscaldarsi. 
calrficbat. 

2.  Dixrrunt  ergo  ei  *crvi  aui  : Quaranta»  ilo-  2.  Gli  dissero  pertanto  i suoi  servi:  Si  cerchi  pel 

olino  nostro  regi  adoleaceolulam  virgiorin,  el  atet  re  signor  nostro  una  vergine  giovinetta  , la  quale  si 

coram  rege  , et  forcai  cura,  dormialque  in  aina  stia  col  re , e lo  riscaldi , e dorma  con  lui , e renda 
tuo,  el  calefacial  dominimi  nostrum  ri-gein.  il  calore  al  re  signor  nostro. 

3.  Qu**ierunl  igilur  adolrscentulaiu  apecioaam  3.  Cercarono  adunque  in  tutto  il  paese  iT  Israele 

in  omnibus  li  ni  bus  larari , cl  invenerunl  Abisag  una  fanciulla  avvenente  , e trovarono  Abisag  di  Su- 
Sunamitidem  , el  asbluxeruol  rata  ad  regrm.  nani , c la  menarono  al  re. 

A.  trai  aulem  pud  la  pulcra  nimia(  tlorinidiat-  A.  £ la  fanciulla  era  bella  oltre  modo , e dormi - 
que  cum  rege,  el  oiiuistiabat  ci  ; rcx  vero  non  co-  Va  col  re,  c /v  serviva  ; ma  il  re  non  la  conobbe. 
gnovil  caro. 

5.  Adoniaa  aulem  filiti»  Uaggitb  devabatur  , di-  5.  Ma  Adonia  figliuolo  di  Haggith  era  montato 

cena  : Ego  regnabo.  Fccilque  sibi  currua  , el  equi-  in  superbia,  e diceva  : Io  sarò  re.  £ avea  de' cocchi, 

lea,  el  quinquagiula  virus,  qui  currcrcnl  ante  e de’ soldati  a cavallo , c cinquanta  uomini  per  sua 

rum.  scorta. 

6.  Nec  computi  eum  paler  auus  aliquando,  di-  6.  £ il  padre  suo  noi  riprese  giammai , nè  disse  r 

cena  : Quare  hoc  fccisli  ? Erat  aulem  et  ipsc  pul-  Perchè  fai  tu  questo ? Or  Adonia  era  aneli  egli  bel - 

cher  taldc  , secundus  nalu  posi  Alisalom.  lo  assai,  e fratello  secondogenito  di  Assalonne. 

7.  Et  «ermo  ei  cum  Joab  filio  Sarviae , et  cum  7.  £d  egli  se  la  intendeva  con  Ciotti  figliuolo  di 

Abialhar  Sacerdote,  qui  aJjuvubanl  parlea  Adoni*.  Sarda  , e con  Abiathar  sommo  Sacerdote  , i quali 

favorivano  il  suo  partito. 

8.  Sadoc  vero  Sacerdos,  el  Booaiaa  filiua  Joia-  3.  Ma  il  sommo  Sacerdote  Sadoc  , a lianaia  fi - 

d* , el  Nallian  propilei*  , cl  Scoici,  el  Ilei,  et  gliuolo  di  Joiada , e Nallum  profeta,  e Semei , e 

robur  excrcitus  David  non  crai  cuiu  Adonia.  Rei , e il  nerbo  delle  milizie  di  Davidde  non  crani » 

per  Adonia. 

9.  Immolali!  ergo  Adoniaa  srielibua,  et  vitulia,  9 Adonia  adunque  avendo  immolati  degli  arieti  , 

el  univcrais  pinguilms  juxta  la  pule  ni  Zohclclh  , c de'  vitelli , c grasse  vittime  d'  ogni  sorta  vicino  al 

qui  crai  vicinua  fonti  Ilogcl , vocavil  universos  masso  di  Zohclclh  , che  era  dappresso  alla  fontana 

fralrea  suos  Olios  regia,  et  omnea  viro*  Juda  aer-  di  Rogcl , invitò  tutti  i suoi  fratelli  figliuoli  del  re,  e 

voa  regia.  tutti  gli  uomini  di  Giudti  servi  del  re. 

4 0.  Nalhan  aulem  prophetam  , et  Jlanaiam  , el  4 0.  Ma  non  invitò  Nathan  profeta  , nè  Ranaia  , 
robusto*  quoaquc , el  Salomoncm  fratrem  auum  nè  i più  valorosi  soldati , nè  Salomone  suo  fra- 
nosi vocali!.  Iella. 


Ver».  I.  Erm  vecchio.  Egli  mori  di  irti  aol'unni , con  an-  I mostra,  come  il  senio  letterale  è in  questo  luogo  meno  da 
no  prima  della  sua  morte  crede»!  avvenuto  quel,  clic  qui  si  attendersi , rkc  lo  spirituale. 

racconta.  Davidde  uno  era  di  età  decrepita,  « avea  avuto  in  \ Ver».  5.  Mi  Adonia  figlinolo  di  Haggith  te.  Di  questa 
sorte  uu  temperamento  forte,  c vigoroso  ; ina  le  lunghe  fati-  i Haggith  moglie  di  Davidde,  e madre  di  Adonia  non  sappiamo 
che  in  uo  regno  di  quarantanni  sovente  turbalo  da  guerre  ‘ qual  fosse  la  nascita.  Adonia  ben  vedalo  da  molli  per  le  suo 
esterne,  da  rilielliooi  domestiche,  e da  altre  sciagure,  le  doli  naturali,  essendo  allora  il  maggiore  de’figliuoli  di  David, 
molte  afnìiioni,  « le  malattie,  che  sono  accennate  ne’Salmi , considerava»»  già  come  successore  del  regno;  e la  indulgente 
arcano  abbattuto,  e snervato  il  corpo,  e privatolo  quasi  allatto  1 stessa  del  padre,  il  quale  reggendolo  darsi  aria  di  gran  pria- 
drl  4-tflor  naturale.  ' ope , soffriva  iu  silcnsio  la  sua  vanità;  questa  stessa  inditi- 

Ver»,  a.  Si  cerchi . . una  vergine  giovinetta,  ee.  Noi  non  genia  la  prese  egli  per  un'  approvasene  del  re  alle  ine  prc- 
dubitiamo,  che  Davidde  sposo  questa  fanciulla,  eomr  la  Scrii-  tensioni.  Ma  Dio  |ier  una  special  prcdiletione  avea  destinalo 
tara  flessa  viene  a significarlo  dicendo  , che  Davidde  non  la  Salomone.  2.  Reg.  Xll.  a5.  e vii.  la. , e Davidde  avea  prò- 
canohhe ; perocché  ciò  suppone,  che  egli  avrebbe  potato  co-  | messo  a Betsabea,  che,  secondo  la  eipressa  volontà  del  Sigao- 
Boserrla  ■ E in  fatti  1*  aser  cercato  Adonia  di  sposare  dipoi  | re , Salomone  sarei  die  suo  successore. 

questa  fanciulla  , fu  imputato  a Ini  come  delitto  di  lesa  mae-  Ver*.  8.  Semel.  Questi  non  è quel  Semei,  che  malediceva 
sta,  quasi  col  matrimonio  di  una  moglie  del  defunto  re  cer-  I David Je,  quando,  fuggendo  Assalonne,  si  partì  da  licrusa- 
cosse  di  aprirsi  la  Arada  al  trono.  Ella  fn  adunque  vera  sposa  j lemme,  x Jirg.  xvi.  5.  6. 

di  Davidde,  e insieme  vergine;  onde  fu  an’  immagine  della  J E Ha.  Alcuni  «ledono,  clic  ri  sia  quell'ira  Jairìtc,  2.  Reg. 
Chiesa,  / etti  S.  Girai,  ep.  a.  ad  Nrpot.  ; «love  assai  Lene  di-  I xx.  2<j. 
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41.  Dilli  ilaque  Nalhau  *d  BelhsaWc  matrcm 
Salomonis  : Num  sudisti,  quoti  regnarmi  Adonia» 
hlius  Uaggilh,  cl  dominus  nosler  David  hoc  igno- 
rai ? 

12.  Nane  ergo  veni  , acripc  consilium  a me, 
H salva  ammani  Inani  , liliiquc  lui  Salomoui». 

1 3.  Yade  , el  ingredrrc  ad  regem  David , el  die 
ei  : Nonne  tu,  domine  mi  rei,  jutatli  mihi  an- 
elila? lux,  il  leena : .Salomon  filius  tuus  rrgnahit 
post  me,  el  ipse  sedeJnt  in  tulio  meo  ? quarc  ergo 
legnai  Adonia»  ? 

4 4.  Et  adirne  ibi  le  loquente  rum  rege  , ego 
vciiiam  jmal  (e , et  complt-ho  aerinone»  luot. 

4 5.  Ingressa  esl  ilaque  lit  i lisa  lire  ad  regnn  in 
ruliiculum  : rei  autrni  aenuvral  minia  , el  Abisag 
Suiiamilit  ministrahal  ri. 

46.  liiclinaTÌl  se  Bel  lisa  bee , et  adoravil  regem. 
Ad  quam  rei  : Quid  libi,  iuquil  , vi»  ì 

4 7.  Qua  rrspondent , ail  : Domine  mi , lu  ju- 
rnsli  per  Dominuai  Dcum  tuum  ancillx  lux:  Sa- 
lomon ftìl ius  luut  rrgnahit  [ioti  me,  cl  ipse  aedehit 
in  «olio  meo. 

48.  Et  ecce  nunc  Adonia»  regnai , (e,  domine 
mi  rei , ignorante. 

49.  Macia  vii  borra,  et  piugiiia  quxquc,  et 
arielea  plurimo» , el  vocavil  omiir»  filio»  regi», 
Ahiathar  quoque  Sacerdotrm  , el  Joab  princijK-m 
militix:  Salomonem  aulem  aervum  luum  non  To- 
rà vii. 

20.  Verumlamen,  domine  mi  rei,  in  le  oculi 
reapiciunl  loliut  Israel  , ut  indierà  cis,  quia  sedere 
tldii al  in  aolio  tuo,  domine  ini  rei,  poti  te. 

24.  EriUpie,  cum  dormicril  domimi»  nieua  rei 
rum  palribu»  tuia,  crimus  ego,  el  filius  roeu»  .Sa- 
limmo peccatore». 

22.  Adirne  illa  loquente  cum  rege,  Nalhau  pro- 
pizia \enit. 

23.  Et  nuntiaverunl  regi,  dicenlra  : Adest 
Nalhau  propbeta.  Cumquc  inlroissel  iu  contpctlti 
regia,  et  adora»»ct  eum  pronti»  in  tcrram  , 

24.  Diiit  Nalhau  : Domine  mi  rei,  tu  diiisli  : 
Adonia»  regnel  post  me,  el  ipse  scdcal  super  lliin- 
ourn  nirun? 

25.  Quia  deacendil  liodie , el  immolavi!  borea  , 
el  pingui»,  el  arieles  plurimo»  , cl  vocavil  univer- 
so* film»  regia,  et  principe*  eiercitua,  Ahiathar 
quoque  Saccrdolem  : illisque  vetcenlihus , et  hi- 
Ih nithus  coram  eo,  ei  dicculibua  : Vivai  rei  Ado- 
maa  : 

26.  Me  servimi  luum,  et  Sadoc  Sacerdotrm, 
el  Banaiam  filium  Joiadx,  el  Salumoneni  iaruuluni 
luum  uon  vocavil. 

27.  JNumquid  a domino  meo  rege  eiivil  hoc 
verhutn  , et  tnihi  non  indicasti  fervo  tuo  , quia 
sessurus  esse!  super  thronuoi  domini  luci  regìa 
posi  eum  ? 

28.  El  rrtpondil  rei  David  : diccns  : Vocale  ad 
me  Belhsahee.  Quae  cum  fuisscl  ingressa  coram 
rege  , et  alclissel  aule  eum  , 

29.  Juravil  rex,  et  ail:  Vie  il  nomimi»,  qui 
eruil  animani  me»  ai  de  omni  angustia  , 

30.  Quia  sit  ui  jiirsTÌ  t i hi  [ter  Dominimi  Dcum 
Israd  , duciti:  Saloutou  filius  luus  regnabil  post 


1 4 .  Or  il  prof  ria  Nathan  disse  a Bethsabea  ma- 
dre di  Salomone  : Non  hai  tu  sentilo  dire,  che  regna 
già  Adorna  figliuolo  di  Jluggith , e il  signor  nostro 
Davidde  lo  ignora  ? 

4 2.  Ora  adunque  vieni , lasciati  consigliare  da 
me , e salva  la  vita  tua  , e quella  di  Salomone  tuo 
figliuolo. 

4 3.  V'a  , e presentati  al  re  Davidde  , e digli:  Non 
è egli  vero  , o re  signor  mio  , che  tu  facesti  giura- 
mento alla  tua  serva  , e dicesti  : Salomone  tuo  fi- 
gliuolo regnerà  dopo  di  me , ed  egli  sederà  sul  mio 
trono  ? perchè  adunque  regna  Adonia  ? 

14.  i’  tu  non  avrai Jinito  di  dir  queste  cose  al  re , 
quanti  io  sopraggiungerò  , e confermerà  il  tuo  dire. 

4 5.  Entro  adunque  Bethsabea  nella  camera  del 
re  : or  il  re  era  vecchio  assai , e Abisag  Sunamite  lo 
serviva. 

4 6.  Bethsabea  s%  inchino , a adorò  il  re.  E il  re  le 
disse : Che  domandi  tu? 

4 7.  Ed  ella  rispose , e disse:  Signor  mio , tu  giu- 
rasti alla  tua  serva  pel  Signore  Dio  tuo  , che  Salo- 
mone mio  figliuolo  regnerebbe  dopo  di  te,  e sedereb- 
be nel  tuo  trono. 

18.  Ed  ecco , che  a quest ’ ora  regna  Adonia , sen- 
za che  lo  sappi  tu , o re  signor  mio. 

4 9.  Egli  ha  immolati  de'  bovi  , e delle  grasse  vit- 
time , e degli  arieti  in  gran  numero , e ha  invitati 
tutti  i figliuoli  del  re  , e anche  Abiathar  sommo  Sa- 
cerdote , e Gioab  capo  dell'  esercito  : ma  non  ha  in- 
vitato Salomone  tuo  servo. 

20.  Frattanto , o re  signor  mio  , gli  occhi  di  tut- 
to Israele  son  rivolti  verso  di  te , affinché  tu  dichiari 
chi  debba  seder  sul  tuo  trono  dopo  di  te , o re  signor 
mio. 

24.  E avverrà,  che  quando  il  re  signor  mio  si  sa- 
rti mlilormentato  co* padri  suoi , saremo  io,  e il  mio 

figliuolo  Salomone , quai  peccatori. 

22.  E mentre  ella  parlava  tuttora  al  re , giunse 
Nnthan  profeta. 

2.4  E fu  detto  al  re:  E qui  il  profeta  Nathan.  E 
quund'  egli Ju  entrato  al  cospetto  del  re,  e lo  ebbe  a- 
dorato  chinandosi  fino  a terra  , 

21.  Disse  Nathan:  Signor  mio  re,  hai  tu  forse 
detto  : Regni  Adonia  dopo  di  me  , ed  egli  segga  so- 
pra il  mio  trono  ? 

25.  Perocché  egli  è andato  oggi  ad  immolare  dei 
bovi , e delle  grasse  viliime , e degli  arieti  in  gran 
numero , e ha  invitati  tutti  i figliuoli  del  re  , e i capi 
dell'  esercito  , e Abiathar  sommo  Sacerdote  ; e que- 
sti mangiando , e bevendo  con  lui , hanno  detto  : j/iva 
il  re  Adonia  : 

2 ti.  Egli  non  ha  invitato  me  tuo  servo , nè  il  som- 
mo Sacerdote  Sadoc,  nè  Banaia  figliuolo  di  Juia- 
da,  nè  Salomone  tuo  servo. 

27.  E egli  stato  dato  dal  re  mio  signore  un  simil 
comando,  e non  hai  tu  dichiarato  a me  tuo  servo  chi 

fosse  quegli , che  dovea  sedere  sul  trono  del  re  mio 
signore  dopo  di  lui  ? 

28.  il  la  il  re  Davidde  rispose  , e disse  : Chiama- 
temi Bethsabea.  Ed  essendo  ella  venuta  dinanzi  al 
re , e stando  in  sua  presenza , 

29.  Il  re  giurò,  e disse:  Fica  il  Signore,  il  quale 
liberò  1'  anima  mia  da  ogni  travaglio, 

30.  Come  io  giurai  a te  pel  Signore  Dio  iF Israe- 
le, e dissi:  Salomone  tuo  figlio  regnerà  dopo  di  me , 


Ver*,  ai.  Io.  e il  mio  fallitolo  Salomone  saremo  quai  tata  rume  un’  adultera,  e il  figliuolo  rome  bastardo,  e 
peccatori,  re.  Ella  accenna  mollo  scmalameute.  rhi»  se  Salo-  »a  ratino  ambedue  in  pericolo  evidente  della  «ila. 

mone  non  giunge  al  Irono , e Adonia  si  là  re , ella  sarà  irai- 
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me , et  ipse  srdebil  super  solium  me  uni  pco  me  ; e sederli  stri  mio  Irono  in  min  vere  ; cosi  oggi  4,/ 
•ic  r»ri«m  follie.  farò. 

3t-  Summissoque  Bclbsahee  in  lerrain  twltii  , 31.  E Belhsahea  , chinata  la  faccia  sino  a terra 


adorati!  regrtn  , iticene  : Vini  dominus  mrue  Da- 
tili in  jplernum. 

32.  Dixit  quoque  rex  Datiti  • Vocale  mihi  Sa- 
•loc  Sacerdolero,  et  Nalhan  propfolam  et  Bauaiam 
ftlìum  Joiads.  Qui  curo  ingressi  lu  tese  ni  coroni 
«f«t 

33.  Diiil  sii  eos  : Tollile  tobiseum  serto*  do- 
mini teatri,  et  imponile  Salomonem  filium  meutn 
•u|ter  mulam  mnm,  et  ducile  eum  in  Gihon  : 

34.  Et  ungat  eum  ibi  Sadoc  Sacerilos,  et  Na- 
ibao  prophela  in  rrpem  sujier  Israel  : et  canclis 
buccina,  alqne  dierti*  : Virai  rei  Salomon. 

33.  El  aecendelis  posi  eum  , et  tenie! , et  sede- 
bit  super  solium  mcim  , et  ipse  regnatili  prò  me  : 
illique  pnecipiam  , ut  sii  dox  super  Israel , et  su- 
per Jndam. 

36.  Et  respnmlit  Banaias  fili ns  Joiadie  regi , 
direna:  Amen  : sic  loqualur  Dominila  Deus  do- 
mini mei  regia. 

37.  Quomodo  fnit  Dominus  eum  domino  meo 
rege,  sic  sit  curn  Salomone,  et  siiblimius  faciat 
solium  ejus  a solio  domini  mei  regia  David. 

38.  Descendit  ergo  Sadoc  Saceidos  , et  Nalban 
propbela  , et  Banaias  filili*  JoiaJe  , et  Ccrelhi , et 
l’helelhi  , et  impoauerunl  Salomoncm  super  mu- 
lam regi*  Datiti , el  adduxerunl  eum  in  Giboo. 

39.  Sumsilque  Sadoc  Sacerdot  cornu  olei  de 
tahrrnaculo,  et  unxit  Salomonem  ; et  cecinerunt 
buccina  , et  dixit  omnis  popuhis  : Yitat  rrx  Salo- 
mon. 

40.  El  ascendit  unitersa  mullitudo  jiotl  rum , 
et  populns  esoentimn  tibiis,  et  Islantium  gaudio 
magno  , et  intomiil  terra  a clamore  eorum. 

41.  Auditit  autem  Adonia*,  el  omnes , qui  in- 
tifati fnerant  ab  co,  jamque  contivium  fini  limi 
erat  ; seti  et  Joab  , sudila  toce  tuli*  , ait  : Quid 
aibi  tuli  clamor  citilalis  lumulluanlis  ? 

42.  Adbuc  ilio  loquenle,  Jonalbas  filius  Abia- 
tbar  Sacenlotia  tenil,  cui  dixit  Adoniaa:  logre- 
dere,  quia  tir  fonia  es  , el  bona  nunliana. 

43.  Bcspoodilque  Jonalbas  Adoni.r:  Nequa- 
quam  : dominua  min»  noslcr  rcx  David  regem  con- 
stila il  Salomonem  : 

4 4.  Miailqiic  rum  co  Sadoc  Sncerdolem  , et 
Kathan  propfolam  , el  Banaiam  filium  Joiaifo  , el 
Cerclbi , el  Pliektbi , et  im|»osuerunt  eum  super 
mulam  regia. 

45-  Unxeruntque  auro  Sadoc  Sacerdos  , el  Na- 
tban  propbela  regem  in  Gibon:  el  asceudcrunt 
inde  larlanles , et  insonuil  citilas  : fece  est  tox  » 
quam  audistis. 

46.  Scd  el  Salomon  sedei  super  solium  rrgni. 

47.  El  ingressi  serti  regia  Iicnrdixrrunl  domino 
rostro  regi  Datai,  dicentcs:  Ampli  licei  Deus  no- 
mea Salomonis  super  nomea  luum  , el  magnificrt 
tkronum  ejus  super  thronum  luum.  Et  adoratil 
rex  in  leetulo  suo  : 


ailorò  il  re,  e ditte  : Viva  il  signor  mio  Davidde  in 
eterno. 

32.  Disse  poi  il  re  Davidde : Chiamatemi  Sadoc 
sommo  Sacerdote , e Aathan  profeta , e Banaia  fi- 
glinolo di  Joiada.  Ed  essendo  questi  venuti  al  cospet- 
to del  re, 

33.  Dine  loro  : Prendete  con  voi  i nervi  miei , e 
mettete  Salomone  mio  Jigliuo/o  a cavallo  sopra  la 
mia  mula  , e conducetelo  a Gihon  .* 

34.  E ivi  lo  ungano  Sadoe  sommo  Sacerdote , e 
Aathan  profeta  in  re  d’  Israele:  e tonerete  la  trom- 
ba , e direte  : Viva  il  re  Salomone  : 

35.  E tornerete  dietro  a lui  : ed  egli  verrà  a porsi 
a sedere  tnl  mio  trono , e regnerà  in  mia  vece  : e io 
gli  comanderò  di  reggere  Israele , e Giuda. 

36.  E Banaia  figliuolo  di  Joiada  rispose  al  re , e 
disse  : Così  sia  : sia  questa  parola  del  Signore  Dio 
del  re  mio  padrone. 

37.  Come  il  Signore  fu  eoi  re  mio  padrone  , coti 
sia  egli  con  Salomone , e innalzi  il  suo  trono  anche 
al  di  sopra  del  trono  del  re  mio  signore  Davidde. 

38.  Andarono  adunque  Sadoc  Sacerdote  t e Aa- 
than profeto , e Banaia  Jigliuoto  di  Joiada  , e i Ce- 
re thè  i , e*  Phelethei , e misero  Salomone  sulla  mula 
ilei  re  Davidde  , e lo  menarono  a Gihon. 

39.  E il  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno  deir  olio 
dal  tabernacolo  , e unse  Salomone  : e sonaron  la 
tromba  , e tutto  il  popolo  disse  : Jfiva  il  re  Saio- 
mone. 

40.  E tutta  la  moltitudine  ondagli  dietro , e una 
gran  turba  sonava  def  fiatiti , e facevano  festa  gran- 
de, e la  terra  rimbombava  delle  loro  acclamazioni. 

41.  E ne  giunse  il  romorc  ad  Adonia  , e a tutti 
i suoi  convitati,  e già  era  finito  il  banchetto;  e 
Gioab  avendo  sentito  il  suon  della  tromba  , disse  : 
Che  vuol  dire  lo  strepito  della  città  , che  è in  tis- 
mullo  ? 

42.  Mentre  egli  così  diceva , arrivò  Gìonata  fi- 
gliuolo di  Abialhar  Sacerdote  , e diesagli  Adonia  : 
Vieni  , perocché  tu  se ’ uomo  di  valore  , e che  porta 
buone  novelle. 

43.  Ae  ( rispose  donala  ad  Adonia  ) ; perocché 
il  re  David  nostro  signore  ha  dichiarato  re  Saio- 
mone: 

44.  E ha  mandati  con  lui  Sadoe  Sacerdote  , e 
Aathan  profeta  , e Banaia  figliuolo  di  Joiada  , e « 
Cercthei  , e i Phelethei , e lo- hanno  messo  sopra  la 
mula  del  re. 

45.  E Sadoc  Sacerdote  , e Aathan  profeta  lo 
hanno  unto  in  re  a Gihon  : e son  partili  di  là  con 
allegria  , onde  la  città  romoreggia  : questo  é lo  stre- 
pito udito  da  voi. 

46.  Anzi  Salomone  già  siede  snl  trono  del  regno. 

47.  E i servi  del  re  sono  andati  a rallegrarsi  col 
re  signor  nostro  David  , dicendo:  Ingrandisca  Dio 
il  nome  di  Salomone  sopra  lo  stesso  tuo  nome . e 
innalzi  il  suo  trono  sopra  lo  stesso  tuo  li  una.  E il 
re  ha  adorato  Dio  nel  suo  letto  : 


Ter*.  33.  Conducetelo  m Gihon.  Era  una  fontana  a arri- 
dente di  Gerusalemme,  e in  poca  distanta  dalla  citili. 

Vara.  3p.  Sadoc  prese  it  corno  iteli" olio  dot  tabernacolo. 
Lo  Umo  olio,  col  quale  ungetanai  i Pontefici,  «erti  a un- 
fitti  re.  Osservasi,  che,  divenuto  si  regno  ereditario  «alla 


famiglia  di  Davidde,  questa  cerimonia  non  fu  usata,  se  no* 

Inani)»  la  snrrcssiooe  era  in  contesa.  Sadoc  sommo  Sacce- 
nte fu  quegli,  ehe  unse  Salomone  coll*  assistenza  di  fla- 
than. 
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<18.  Et  loculus  est  : Jlenedìrtiis  Dominila  Deus 
Israel , qui  dedii  badie  sedenlem  in  solio  meo  , fi* 
denlibua  ociilis  meis. 

49.  Territi  «uni  ergo,  et  surrexerunt  oro  nei , 
qui  invitati  fucrant  ab  Adonia  , et  ivit  unusquis- 
que  in  viam  suam. 

50.  Adonia*  aulcm  limen*  Salomone»  surrexit, 
et  abiil  , lenuilque  corno  altari*. 

51.  Et  nuntiarerunt  Salomoni , elicente*  : Ecce 
Adonia*  t imeni  rrgrrn  Salomone»  lenuil  cornu 
altari*,  dicens:  Juret  mibi  rex  Salomon  liodie  , 
quod  non  intcrficial  scrvuro  smini  gladio. 

52.  Dixitqoc  Salomon:  Si  fuerit  vir  bonus, 
non  ciidet  ne  unus  quidem  capillua  ejus  in  terram  : 
sin  aulem  inalimi  inventimi  fuerit  in  eo,  morietur. 

53.  Misil  ergo  rex  Salomon  , et  cduxil  rum  ab 
altari  ; et  ingmsus  adora  vii  regem  Salomoucm  : 
dixitque  ci  Salomon  : Vaile  in  domum  luain. 


48.  E ha  dello  : Benedetto  il  Signore  Dio  cf  Israe- 
le , il  quale  mi  J'a  oggi  vedere  cogli  orchi  miei  lui  , 
che  siede  sopra  il  mio  Irono. 

49.  Quegli  allora  rimasero  sbigottiti  , e si  alza- 
rono tutti  i convitati  di  Adonia  , e se  n andarono 
ciascuno  pe' fotti  loro. 

50.  Ala  Adonia  avendo  paura  di  Salomone  si 
parti  , e andò  a mettersi  da  un  lato  dell'  altare. 

5 t.  E fu  i ferito  a Salomone  , e fagli  dello  : Sap- 
pi , che  Adonia  avendo  paura  del  re  Salomone  si  è 
attaccato  al  corno  del!  altare , e dice:  Salomone 
mi  faccia  oggi  giuramento  , che  non  farà  morir  di 
spada  il  suo  servo. 

52.  E Salomone  disse  : Se  egli  sarà  uomo  dabbe- 
ne, non  raderà  in  terra  neppur  uno  de * suoi  capelli  : 
ma  se  raderà  in  qualche  fallo , ei  morrà. 

53.  Salomone  adunque  mandò  gente , che  lo  con- 
dusser  via  dall  altare  ; ed  egli  presentatosi  al  re 
Salomone  , lo  adorò:  e Salomone  gli  disse:  Va  a 
casa  tua. 


Veri.  So.  Hfn  /brionia  . . . tot  db  a mettersi  da  nn  lato  deb 
F altare.  O delimitare  degli  oloriuili , ebe  era  a CoIkiuq  : o 


«tribali  are  del  tabernacolo  eretto  da  Daviddc  in  Sion:  lo  eli* 
wmlifi  più  probabile. 


CAPO  SECONDO 

Pavidde  dopo  aver  dati  diversi  documenti  a Salomone , muore. . — Adonia , che 
chiedeva  Abisag  per  sua  consorte , avendo  con  tal  frode  tentato  di  giugnerc  al 
trono , è fatto  uccidere  da  Salomone.  — Abiathar  è privato  del  Sacerdozio , c 
finalmente  Gioab  è ucciso  nel  tabernacolo.  * — Semci , perchè  tre  anni  dopo  era 
uscito  di  Gerusalemme  contro  il  divieto  del  re , anch'egli  è ucciso. 


A.  ^Vjipropinquavenint  aulcm  dira  David,  ut 
morercLur,  pnecepilque  Salomoni  filio  suo,  di- 
cena  : 

2.  Ego  ingredior  viam  universi  terra  : confor- 
tare, el  cito  v ir  ; 

3.  Et  observa  custodia*  Domini  Dei  tui,  ut 
ambulca  in  «iis  ejus,  ut  custodias  riremonia»  rjua, 
et  prarcepta  ejus,  et  judicia,  el  testimonia  , * sirul 
scriptum  est  in  lege  Moysi;  ut  inlelligss  universa  , 
qu*  facis  , et  quocumquc  le  verteri s. 

* Deut . i 7.  A 9. 

4.  Ut  confirmel  Dominila  sermone»  suo*,  quos 
loculus  est  de  me,  dicens:  Si  cuslodierint  blu  lui 
vias  ausa  , et  ambulaverml  coram  me  in  ventale  , 
in  ninni  corde  suo,  et  in  omni  anima  sua,  non 
auferetur  libi  f ir  de  aolio  Israel. 

5.  Tu  quoque  nosLi , qua*  fererit  mibi  Joab 
filius  Sartia,  qu»  lecerli  duobus  principibua  exer- 
citus  Israel,  * Abncr  filio  Nfr , et  f Amasi  filio 
Jet  ber  , quoa  occidit,  el  effudit  sanguinem  belli  in 
pace,  et  poni  il  cruorem  prilli  in  Italico  suo,  qui 
erat  circa  lombo*  ejus,  et  in  calceamrnlo  suo, 
quod  erat  in  pedibus  ejus.  * 2.  Reg.  3.  27. 

f 2.  Reg.  20.  10. 


1.  x rattanta  avvicinandosi  per  Daviddc  il  di 
della  morte  , diede  egli  questi  ordini  a Salomon a 
suo  figliuolo  , e disse  : 

2.  Io  sto  per  giungere  al  termine  comune  di  tatti 
gli  uomini:  armati  di  fortezza  , e di  petto  virile  ; 

3.  E osserva  i precetti  del  Signore  Dio  tuo  , cam- 
minando nelle  sue  vie , mettendo  in  pratica  le  sue 
cerimonie , e i comandamenti  , e le  leggi , e gV  in- 
segnamenti, come  sta  scritto  nella  legge  di  Al  ose  s 
affinché  qualunque  cosa  tu  facci,  e in  qualunque 
parte  ti  volga , tu  operi  con  saviezza. 

4.  Affinchè  il  Signore  confermi  le  parole  dette 
da  lui  in  mio  favore,  quando  disse:  Sei  tuoi  figliuoli 
veglieranno  sopra  i loro  andamenti , e cammineran- 
no dinanzi  a me  nella  verità  eon  tatto  il  cuore  , e 
con  tutta  V anima  loro , non  resterà  mai  il  soglio 
d * Israele  senza  uno  de*  tuoi , che  vi  segga. 

5.  Tu  pur  sai  quello,  che  fece  a me  Gioab  figliuo- 
lo di  Sarvia  , e quello , eh'  ei  fece  ai  due  principi 
dell  esercito  di  Israele,  Abner  figliuolo  di  Pier  , e 
Amasti  figliuolo  di  Jether , i quali  egli  ammazzò  , 
spargendo  in  tempo  di  pace  il  sangue , come  si  fa  in 
guerra  , e avendone  macchiata  la  bandoliera , che 
aveva  a*  suoi  fianchi , e le  scarpe,  che  aveva  ai 
piedi. 


Ver».  5.  Tu  sai  quella,  che  fi-ce  a me  Gioab  ec.  Ram- 
menta Dui  utile  urciiione  del  figliuolo  Avvallino* , 1'  arro- 
gaoiu,  rolla  quale  traili»  lui  iteiso,  e Ir  minacce  di  voltar- 
gli r mitro  lutto  tirarle , r qtirllo,  che  di  freiro  ave*  fatto  lo 
Uomo  Gioab  in  favor  di  Adonia,  indi  la  morir  di  Amata  . e 


quella  di  Abnrr  iieriii  a tradimento,  delle  quali  tose  noci 
a*ra  potuto  I>a« iddìi  finora  far  render  conto  a quell*  uomo 
malvagio,  «•  potente.  Da» nido  doveva  anche  temere,  che  Io 
tirilo  Gioab  tolto  il  giovane  re  Salomone,  a cui  ti  cm  giù 
djimutratu  contrario , non  ti  ma  vette  a turbare  lo  italo. 
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6-  Faci»  ergo  joxta  sapirntiam  inani , et  non 
deduce*  caniticm  cjua  pacifico  iti  infero*. 

7.  Sed  el  filila  Benditi  i Galaadilis  reti  «Ics  gr*- 
liam  , rruntquc  coraetlenles  in  nirnaa  tua  : ' oc- 
rurrcrunl  enim  milii  , quando  fugiehani  a facie 
Ahsalom  fratria  lui.  * 2.  Rcg.  <9.  31. 

8.  * Il  a lira  quoque  apud  le  Semei  filium  Cera 
dii  Jeroini  de  Bahnrim  , qui  maledixit  railii  male* 
«lirtione  pravi  ma , quando  iliara  ad  castra;  ard 
quia  drscendil  mihi  in  oceuranm  , rum  tranairem 
Jonlaoem,  et  )unm  ei  per  Uoniinum , diceria: 
Non  te  inteifiriara  gladio:  * 2.  Rcg.  16.  5-, 

ei  1 9.  1 9. 

9.  Tu  noli  pali  eum  esse  innoxium.  Vir  aulrm 
sapiens  ea  , ut  scia*  , qiur  facias  ei , deducesque 
cauos  cjua  rum  sanguine  ad  infero*. 

10.  * Dormi  vii  igitur  David  rum  palrìlius  soia, 
et  sepullus  rat  in  civitale  David.  • Ad.  2.  29. 

1 1.  * Dira  aulem  , quihus  rrgnavit  David  an- 
|*er  larari,  quadraginla  anni  sunt.  In  Hrliron  re- 
gnavit  arplrm  anni»  ; in  Jerusalcm  Ingioia  triliua. 

• 1.  Par.  29.  27. 

1 2.  .Salomon  aulrm  ardii  super  tlironum  David 
pnlris  sui,  et  firmatum  rat  rrgnmn  rjus  nin>ia. 

13.  Et  ingrraaus  rat  Adonias  filiua  Haggilli  ad 
Helhaalier  malrrm  Salomonia.  Qua  dixit  ei  : Paci- 
firusne  est  ingrraaus  luua  ? Qui  rcspondil  : Paci- 
fieli*. 

1 \ . Addidìtque  : Senno  mihi  est  ad  le.  Cui  ait  : 
Loqurre.  El  ille  : 

<5.  Tu,  inquii,  notti , quia  meum  rrat  re- 
gnuni , et  me  prxposuerat  omnia  Israel  sihi  in  re- 
grm  ; aed  tranalalum  est  rrgnum  , el  factum  est 
fratria  mri  : a Domino  rnim  conslitulum  rat  ri. 

16.  None  ergo  petilioncm  unatn  precor  a te: 
ne  ronfuudas  facicm  meam.  Quj*  dixit  ad  eum  : 
Loqurre. 

4 7.  Et  ille  ait  : Precor,  ut  dicaa  Salomoni  regi 
(ncque  rnim  negare  tilii  quidquam  potrai),  ut 
del  mihi  Abisog  Sunamitidem  uxorem. 

18.  Et  ait  lielhsala-c  : Bene  ; rgo  loquar  prò  le 
regi. 


fi.  Tu  farai  adunque  secondo  la  tua  saviezza , e 
non  aspetterai , che  la  sua  vecchiaia  la  meni  tran- 
quillamente al  sepolcro. 

7.  A' figliuoli  poi  di  Berzellai  Galandite  mostre- 
rai riconoscenza t e piangeranno  alla  tua  mensa: 
perocché  mi  vennero  incontro , quandi  io  fuggiva 
dalla  presenza  di  Assalonne  tuo  fratello. 

8.  Tu  hai  ancora  presso  di  te  Semei  figliuolo  di 
Gera  figliuolo  di  Jemini  di  Hnhurim , il  quale  vo- 
mitò contro  di  me  orrende  maledizioni , quand'  io 
andava  agli  alloggiamenti  ; ma  perchè  egli  venne  ad 
incontrarmi , quand'  in  ripassai  il  Giordano , io  gli 

feci  giuramento  pel  Signore , e dissi:  Non  ti  farò 
morire  di  spada  : 

9.  Tu  non  permettere , che  resti  impunito  il  suo 
peccato.  Or  tu  se' saggio  per  conoscere  quel  che  tu 
deliba  fargli , r vecchio  rom'  è , lo  farai  scendere 
nel  sepolcro  con  morte  violenta. 

4 0.  Davidde  adunque  andò  a riposare  co'  padri 
suoi , e fu  sepolto  nella  città  di  David. 

1 1.  La  durata  tiri  regno  di  Davidde  sopra  Israele 
fu  di  quarant'  anni.  In  Hebron  regnò  sette  anni , in 
Gerusalemme  trentutre. 

12.  E Salomone  succedette  nel  trono  di  Davidde 
suo  padre , e il  suo  regno  Ju  stabilmente  assicuralo. 

1 3.  AI  a Adonia  figliuolo  dì  I/aggith  andò  a tro- 
var lietbsabea  madre  di  Salomone , la  quale  gli 
disse:  .Ve'  tu  apporlator  di  pace  ? Ed  egli  ris/jose  : 

10  porto  pace. 

1 4.  E soggiunse  : Ilo  da  parlare  con  te.  E quella 
rispose  : Parla.  Ed  egli  : 

15.  Tu  ben  sai , disse , come  mio  era  il  regno  , e 
come  tutto  Israele  mi  ave  a predetto  per  suo  re  ; ma 

11  regno  è stato  trasferito  , e fatto  passare  al  mio 
fratello  : perocché  a lui  è stato  dato  dal  Signore. 

16.  Or  io  una  sola  preghiera  fo  a te  : tu  non  ri- 
gettarla : ed  ella  gli  disse  : Parla  : 

1 7.  Ed  egli  disse  : Io  ti  prego  di  dire  al  re  Saio- 
mone  ( il  quale  nulla  a te  può  negare  ) , che  mi  dia 
per  moglie  Abisag  Sua, unite. 

18.  E lìethsabca  disse  : Bene  sta  ; io  parlerò  al 
re  in  tuo  favore. 


Quindi  prima  di  morire  pronunzia  rimiro  l'uomo  micidiale  la 
•rnlrnw  di  morte , e ne  rarromamla  al  figlio  |*  esrrusione. 
Davidde  lasciava  Unir  Ir  in  perfetta  tranquillili,  e Salomone 
parifico  noumoir  del  regno;  onde  non  rra  difficile  allo 
Metto  Salomone  il  togliere  dal  mondo  Gioab,  il  quale  non 
era  da  Ir m erti  te  nou  in  ocratiouo  di  turholeuaa , • di  guer- 
ra. 

Vera.  8.  Io  gli  feci  giuramento  ec.  Davidde  area  sodisfatto 
alla  tua  bontà , e dementa,  dimenticando  le  ingiurie  falle 
alla  «na  propria  prrsooa  ; todditfa  alla  giutlitia,  raccoman- 
dando al  figliuolo  di  non  lasciare  trota  il  debito  gatligo  ti- 
mi li  accetti. 

Ver».  9.  Tu  se' saggio  ee.  S.  Girolamo,  8.  Ignaaio  M., 
Entrino,  molti  Interpreti  ban  credulo,  ebe  Salomone  eret- 
te al  più  dodici  anni,  quando  tuceedelte  a Davidde;  ma 
groeralmente  » Cronologi  lo  fanno  di  diciannove  in  venti  an- 
ni. 

Vera.  lo.  E fu  sepolto  netta  città  di  Davidde.  Il  ano  to- 
po Icro  vedovati  a’  tempi  degli  Apostoli,  Atti  U.  7Q. , e a 
tempo  di  S.  Girolamo , il  quale  vi  andava  spetto  a far  ora- 
«ione , ep.  ad  Marcel.  L’elogio  di  qnealo  re  più  grande  an- 
cora per  la  pietà,  che  per  le  imprese  guerriere,  ai  ha  nell’Kc- 
desiati  icn  xi.vii.  lo  mi  restringo  a toccar  brevemente  due  sole 
rota  riguardo  a questo  re.  perchè  elle  tono  paitirolarmrnte  di 
importanaa  pe'noMri  Cristiani.  Egli  non  solo  fu  Profeta;  ma 
fu  Ira  tutti  i Profeti  quello , che  più  apecialment* , e indivi- 
dualmente può  dini  il  Profeta  di  Cristo  , e della  ina  Chiesa. 
Egli  non  solamente  fu  oc’  diversi  avvenimenti  della  sua  vita 
uua  viva  immagine  del  Messìa  suo  figliuolo  secondo  la  carne; 


ma  i misteri  di  lui,  e della  sua  Chiesa  drscrisir  e colori  a 

rrte  a parte  negli  ammirabili  suoi  Canliri.  de'quali  Cantici 
lestimonianse  furono  citalr  sovente  da  Cnito  medesimo, 
e dagli  Apostoli  alla  nasione  Ebrea.  Ma  quanto  è glorioso 
per  questo  re  Profeta  l'uso  continuo,  che  degli  stessi  Cantici 
fa  la  Chiesa,  la  quale  dal  tuo  divino  Spoto,  e Maestro  im- 
parò a non  avere  , per  rosi  dire  , altra  voce  per  esprimere  a 
Dio  la  tua  gratitudine,  i tuoi  afletti,  le  sue  lodi,  i tuoi  de- 
si ile»  j,  i tnoi  timori,  il  suo  amore,  le  tur  sperante  1 Imperoc- 
ché il  libro  de*  Salmi  di  Davidde  non  solamente  contieoe 
tutta  la  storia  della  Sinagoga,  ma  con  diviou  artificio  delinca 
tutti  quanti  e i misteri,  e gli  avvenimenti,  e i diversi  stati 
della  Chiesa  di  Cristo;  onde  Davidde  sia  riguardo  alla  mede- 
sima Chiesa  il  Profeta  di  tutti  i tempi,  e il  maestro  della  ve- 
ra pietà  per  tutti  i fedeli,  a'  quali  insegna  a conosrcre  le 
grandette  di  Dio,  e soprattutto  la  sovreminente  di  lui  cari- 
tà nell'avrr  dato  al  mondo  quel  Salvatore,  che  è il  perpetuo 
oblici to  di  lutti  i suoi  Salmi. 

Ver».  16.  Una  sola  preghiera  ec.  Teodoreto,  e molti  altri 
Interpreti  credono  , che  ad  istigaaiooe  di  Gioab  facesse  Ado- 
nia la  richiesta  di  avere  per  moglie  la  Sunamilide,  lo  che  era 
come  un  passo  verso  il  trono.  Abisag  rra  stala  moglie  di  Da- 
vidde; ma  non  rra  stalo  mai  consumato  il  matrimonio;  onde 
Adonia  non  peccava  contro  la  legge,  che  vieta  il  matrimo- 
nio del  figliastro  rolla  matrigna,  Levit.  imi.  7.  Tal  è il 
scotimento  di  molti  dotti  Interpreti.  Altri  però  condannano 
Adonia  per  aver  aspirato  a un  tal  matrimonio  ; il  quale  ve- 
ramente sembra,  clic  in  qualunque  caso  offenda  l'uucstà  na- 
turale 
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19-  Vcnit  ergo  BclhftaWe  ad  regrm  Salomonem, 
til  loqueretur  e»  prò  Adonia:  el  surrexit  rex  iu 
occursum  ejut , «doravi tquc  ratti  , et  ardii  super 
Ihronum  suditi  : posilusque  est  thronua  mairi  re- 
gia , qux  scdil  ad  ilextctam  rjua. 

20-  Dixitque  ri  : Pelilionem  unam  parvulam 
ego  ileprecor  a te  ; ne  confundas  farictn  meam.  Kt 
dixil  ci  irx  : Prie,  malcr  mea  : ncque  mini  fas  est, 
ut  asertam  facirm  tuam. 

21.  Qux  ait:  Dclur  Abiaag  Sunamilia  Adoni* 
fratti  tuo  uxor. 

22.  Respondilqur  rex  Salomon , et  dixil  mairi 
SU*  : Quarc  postula*  Ahisag  Sunaaiilidrm  Ado- 
ni*? postula  ei  et  rrgniim  : ìpsc  rat  enim  fra  ter 
mena  major  me,  et  habet  Abialbar  Sacerduteni , et 
Joab  fjlium  Sarti*. 

23.  Juravil  ilaque  rcx  Salomon  per  Oominum  . 
direna  : llxc  faciat  inibì  Deus,  et  h*c  addai,  quia 
conira  auimam  suam  loculus  est  Adoni.»»  \crlium 
hoc. 

21.  Et  nnne  vivil  Domimi»,  qui  firntavil  me, 
et  collocarli  me  super  solium  David  patri»  nu-i , et 
qui  fecil  milii  domum  , aicut  loculo»  cat,  quia  ho- 
uie  occnletur  A don  ina. 

2.*.  Miailque  rex  Snlomon  per  manum  Ranni* 
fili»  Joiadx,  qui  interftcil  curii  , et  motluu»  est. 

2G.  Aliiathar  quoque  Sacerdoti  dixil  rex  : Vaile 
in  Anathoth  ad  agnini  tuoni  : equidcra  vir  niortis 
m ; sed  binile  te  non  inlcrficinm  , quia  pollasti  ar- 
cani Domini  Dei  rorani  David  palrr  nico  , et  su- 
stinuisti  laborem  in  omnibus,  in  quihua  laboravit 
pater  meua. 

27.  Ejecil  ergo  Salomon  Abialbar,  ni  non  essct 
Sacerdos  Domini,  * ut  implerclnr  serrilo  Domini, 
quein  loculus  est  super  doinum  lieti  in  Silo. 

* i.  Reg.  2.  31. 

28.  Vcnit  animi  mintiua  ad  Joali , quod  Joab 
declinasse!  post  Adoniam,  et  |>ost  Salomonem  non 
deelinasset  : fugit  ergo  Joab  in  lalicrnaculum 
Domini , et  apprrliemlil  corno  aliarla. 

29.  Nuulialumqtie  est  regi  Salomoni,  quod  fu- 
gissel  Joab  in  tabernaculum  Domini,  et  ossei  jnxla 
aliare.  Miailque  Salomon  Haoaiam  filium  Joiadx, 
diana  : Vaile,  inlerfiee  eurn. 

30.  Et  venil  Banaias  ad  laliemaruluni  Domini, 
el  dixil  ei  : H*c  dicil  rex  : Egrederr.  Qui  ait:  Non 
egrrdisr,  sed  bic  moriar.  Renunliavil  Banaias  regi 
aermonrni , direna  : Ilare  loculus  est  Joab,  et  lixc 

rtspondtl  m ilii. 

31.  Dixilque  ei  rex:  Fac,  aicut  loculus  est , 
et  interfice  rum  , el  arpeli  ; et  amovebis  sanguiuem 
innocenlem , qui  effusus  est  a Joab,  a me,  et  a 
domo  pairia  mei. 


49.  licitisi! Leu  pcrlanlo  andò  a trovare  il  re  Sa- 
lomone per  parlargli  in  J'avor  di  Adonia  : e il  re  sì 
ulto , e le  andò  incontro  , e se  le  inchinò  , e si  pose 
a sedere  sul  suo  trono  : e fu  posto  nn  trono  per  la 
madre  del  re , la  quale  si  assise  alla  sua  destra. 

20.  Ed  ella  gli  disse  : Una  piccola  grazia  ho  da 
damumlarti  ; tu  non  mi  fai  e arrossire.  E il  re  le 
disse  : Chiedi  pure , madre  mia  : perocché  non  è 
dovere  eli  io  ti  disgusti. 

24.  Ed  ella  disse:  Diasi  Ahisag  Sana  mite  per 
moglie  ad  Adonia  tuo  fratello. 

22.  Ala  il  re  Salomone  rispose  , e disse  alla  ma- 
dre: Perche  mai  domandi  tu  Abisag  Sunamite  per 
Adonia  ? chiedi  per  lui  anche  il  regno  t perocché  egli 
é mio  Jratello  maggiore  , e ha  dalla  sua  Abiathar 
Sacerdote  , e Gionb figliuolo  di  Samia. 

23.  E il  re  Salomone  giurò  pel  Signore  , e disse  : 
Il  Signore  faccia  a me  questo  , e peggio , *’  ei  non  é 
Vero,  che  in  danno  della  sua  propria  vita  ha  profe- 
rite queste  parole  Adonia. 

2 4.  E oru  t viva  il  Signore , il  quale  mi  ha  con- 
fermato , e collocalo  sul  trono  di  Davidde  mio  pa- 
dre , e ha  fondata  la  mia  casa  , conforme  avea  pro- 
messo ; oggi  Adonia  sarà  ucciso. 

25.  E il  re  Salomone  diede  /'  ordine  a Rancia 
figliuolo  di  Joiada  , il  quale  lo  uccise  : con  mori 
Adonia. 

26.  E ad  Abiathar  Sacerdote  disse  il  re:  fattene 
in  Anathoth  al  tuo  podere  : veramente  tu  se’  degno 
di  morte  ; ma  io  oggi  non  ti  farò  morire,  perché  por- 
tasti 1’  arca  del  Signore  Dio  dinanzi  al  padre  mio 
Davidde  , e fosti  a parte  di  tulli  i travagli  , che  sof- 
ferse mio  padre. 

27.  Così  Salomone  discacciò  Abiathar  , perché 
non  fosse  piu  sommo  Sacerrlotc  del  Signore  , affin- 
ché Josse  adempiuta  la  parola  detta  dal  Signore  in 
Silo  contro  la  rasa  di  lidi. 

28.  Or  questa  nuova  fu  portata  a Gionb , il  quale 
avea  seguitato  il  partito  di  Adonia  t e non  quello  di 
Salomone  : Gioab  pertanto  si  rifugiò  nel  taberna- 
colo del  Signore  , e si  attaccò  al  corno  dell ' altare. 

29.  E fu  riferito  al  re  Salomone  , come  Gioab  si 
era  rifugialo  nel  tabernacolo  del  Signore,  e si  stava 
presso  all’  altare.  E Salomone  mandò  Ranaia  fi- 
gliuolo di  Joiada , e disse  gli:  fa',  e uccidilo. 

30.  E Ranaia  andò  al  tabernacolo  del  Signore  , 
e disse  a Gioab:  Il  re  dice , che  tu  venga  fuora.  E 
quegli  rispose  : Non  verrò , ma  qui  mi  morrò.  E 
Ranaia  riferì  , e disse  al  re  : (fucsia , e questo  mi 
ha  dello , e risposto  Gioab. 

34.  E il  re  gli  disse:  Fa'  tu  , come  egli  ha  detto  , 
e uccidilo , e dagli  sepoltura  e così  laverai  me,  e 
la  casa  del  padre  mio  dal  sangue  innocente , che  fu 
sparso  da  Gioab. 


Ver*.  22-  Chiedi  per  lui  nuche  il  regno  : et.  La  ricini. ita 
di  averr  per  moglie  una  moglie  del  re.  tende  a facilitargli  il 
conseguimento  del  Irono  : egli  è maggiore  di  età,  ha  in  suo 
favore  l’aura  popolare,  1*  amiritia  di  Gioab,  e di  Abialbar; 
se  gli  diamo  per  moglie  una  regina  rara  al  popolo  per  la  sua 
avvenenza,  e per  le  sue  doli,  egli  non  ha  bisogno  di  altro  per 
farsi  re. 

Veri.  fVgl  Adonia  suri  ucciso.  Notisi , che  questo 
non  era  il  primo  peccalo  di  Adonia;  era  una  seconda  caduta, 
e tanto  peggiore  , perchè  era  dopo  il  pentono  della  prima. 
Sai  ••mone  lardando  a punire  Adonia  esponeva  Io  stalo  a una 
guerra  rivile  ; onde  non  può  condannarsi  di  preripi Iasione  la 
sua  senlrnsa. 

Ver».  26.  Vattene  in  Anathoth  a!  tuo  podere.  Anathoth  . 
era  eilla  sacerdotale.  Non  si  ta,  se  il  podere,  rhe  avea  presso  I 
qnrlla  città  il  Pontefice  Abiathar  fosse  venuto  a lui,  o al  pa-  I 


j drc  da  qualche  fanciulla  erede  . e di  altra  tribù,  sposata  d»ì- 
t l’uno,  odali'  altro:  ovvero  lo  avesse  rompendo.  Vedi  J e- 
! n».  xxxu.  7.  Notisi  , rhe  Salomone  non  priva  Abiathar  del 
sarerdotìo  ( lo  che  non  era  in  sua  potestà  ),  e nemmeno  del 
[ sommo  Pontificato  ; ma  in  pena  di  aver  cospirato  in  favore 
di  Adonia  lo  manda  a sua  casa  ad  Anathoth,  e cosi  lo  priva 
j dell'esercizio  del  Pontificato,  e delIVntralr  annesse  a quella 
dignità.  Vedremo  in  falli,  che  Abialbar  continuò  ad  essere 
riguardato  come  sommo  Sacerdote,  cnp.  ir.  Avendo  Saio- 
mone  allontanalo  Abiathar.  resto  solo  ali’  esercizio  del  sonv 
ino  Sacerdozio  Sadoc;  onde  alla  famiglia  di  Kleawr  Ionio  il 
Pontificalo,  rigettala  la  famiglia  di  llliamar,  e di  Heli.  come 
avea  predetto  Samuele,  1.  lieg.  *1.  Il,  Cosi  Salomone  fu  in 
qursto  l’esecutore  della  «intensa  pronunziata  da  Dio  contro 
Iteli,  e i suoi  discendenti. 

Veri.  3l.  Fa  tu  , come  egli  ha  detto.  Gsoab  arca  dallo  : 
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32.  Et  rrJtlrl  Domimi*  sanguinali  cjus  super 
caput  cjus,  quia  inlerfccit  duo»  viro*  justoa  , me- 
liorcsquc  se  : d occi»lit  eoa  gladio , pai  re  im  o Da- 
vid ignorante,  * Almrr  filium  Ncr  |irinci|irm  mi- 
liti* ixacl,  et  f Amaaani  filium  Jelbcr  principali 
aucilui  Juda  ; 

• 2.  Reg.  3.  27.  f 2.  Reg.  20.  IO. 

33-  Et  rcvcru-lur  sangue*  illoruui  in  caput  .Inai», 
et  in  caput  armiuia  cjua  in  sanpilcrnum.  David 
autrm  , et  semini  ejut , et  dumui , et  throno  illiua 
ait  pax  usque  iu  irlernuni  a Domitiu. 

31.  Axendit  itaque  Danaias  filius  Joiad.rf  et 
aggrrsaus  eum  mieticeli  : aepulluaquc  est  in  domo 
»ui  iu  deserto. 

35.  Et  conalituit  rtx  Ranaiam  filium  Joiad.r 
prò  eo  super  exerciluiu , et  SaJoc  Saceniotein  po- 
suit  prò  A Inalbar. 

36  Miail  quoque  rtx,  et  vocavil  Semei,  dixil- 
que  ei  : .'Edifica  tibi  dornuin  in  Jcrusateui,  et  ha- 
bita  ibi  : et  non  egredieiia  inde  bue,  atque  itine. 

37.  Quatti  mque  autem  die  egreaaus  lucri* , et 
transictis  torrente»!  Cedron  , acito  te  inleificien- 
duni  : sangui*  tuus  erit  super  caput  luum. 

38.  Dixitquc  Scoici  regi  : Bonus  senno:  sicut 
loeutos  est  dominus  tneus  rex  , sic  faciet  scrrus 
tuus  Uabilavit  itaque  Semei  in  Jcruaalem  diebua 
rauilia. 

39.  Factum  rat  autrm  post  annua  tre* , ut  fu- 
gerent  servi  Semei  ad  Achis  filium  Maacha  regi- in 
Geth  : nuntiatumque  tal  Semei , quod  servi  cjus 
iaarnl  in  Geth. 

40.  Et  aurrexil  Semei,  et  strati l asinum  suum  : 
ivitque  ad  Achia  in  Geth  ad  rcquirctidum  aervos 
suoa  ; et  adduxit  eoa  de  Gelli. 

4t.  Nunliatum  est  autrm  Salomoni,  quod  isset 
Semei  in  Geth  de  Jerusalem  , et  rcdiissel. 

42.  Et  mittena  vocavil  eum , dixitquc  illi  : 
Nonne  testi  fica  tua  «uni  libi  per  Dominum,  et  pne- 
dix>  libi  : Quarumqiie  die  egrvssua  ieri*  bue  et  it- 
ine, acito  le  ette  muri tuiu ni  ? Et  lespondisli  mihi: 
Bonus  scemo  , quem  audivi. 

43.  Quareergo  non  custodisti  jusjurandum  Do- 
rami , et  prxccpluiu  , quod  prxccpcratn  libi  ? 

4 4.  Dixitque  rex  ad  Semei:  Tu  noali  omne 
malum , cujus  libi  couscium  est  cor  tuum  , quod 
fecisti  David  patri  meu  : rcddidil  Dominua  mali- 
tiara  luam  in  caput  tuum. 

45.  Et  rex  Salomon  benediclu*  f et  thronua 
David  erit  sialo lis  coraai  Domino  usque  io  seuipi- 
teroum. 

46.  Juasil  itaque  rrx  Danai*  filio  JoiaiLe,  qui 
egreaaus,  pcrcuaait  eum.  Et  morluua  est. 


32.  E il  Signore  farà  cadere  sulla  testa  di  lui  il 
sangue , che  egli  sparse  , avendo  egli  uccisi  due  uo- 
mini  giusti , e migliori  di  lui  (i  quali  egli  trafisse 
colla  sua  spada  senza  saputa  del  padre  mio  David - 
de  ì,  Abner  figliuolo  di  Ner  capo  delle  milizie 
d ’ Israele  , e Amata  figliuolo  di  Jethcr  cupo  dcl- 
V esercito  di  Giuda. 

33.  E il  loro  sangue  cadrà  sulla  testa  di  Gioah  , 
e sopra  quella  de * suoi  discendenti  in  eterno.  Ma 
Davidde , e la  stirpe  di  lui , e la  sua  casa  , c il  suo 
trono  abbia  eterna  pace  dal  Signore. 

34.  E /lattaia  figliuolo  di  Joiada  andò,  e lo  as- 
sali , e lo  uccise  : e fu  sepolto  in  casa  sua  nel  de- 
serto. 

35.  E il  re  fece  in  luogo  di  lui  capo  dell*  esercito 
Bunaia  figliuolo  di  Joiada , e costituì  sommo  Sa- 
cerdote Sadoc  in  luogo  di  Abiathar. 

36.  E il  re  fece  parimente  chiamare  Semei  , e 
disirgli:  Fatti  una  casa  in  Gerusalemme  , e fa*  qui 
tua  dimora  , e non  partirne  per  andare  qua , o là. 

37.  Ma  la  prima  volta  , che  uscirai , e passerai 
il  torrente  Cedron , sappi , che  tu  sarai  ucciso:  il 
tuo  sangue  cadrà  sopra  la  tua  testa. 

38.  E Scnici  disse  al  re:  Questo  parlare  c giusto: 
come  ha  ordinato  il  re  signor  mio  # coji  farà  il  tuo 
servo  : Setnei  adunque  dimoro  lungo  tempo  in  Geru- 
salemme. 

39.  Ma  di  Ti  a tre  anni  avvenne , che  gli  schiavi 
di  Semei  si  fuggirono  presso  Achis  figliuolo  di  Maa- 
cha re  di  Geth  : e fu  riferito  a Semei , come  i suoi 
servi  erano  in  Geth , 

40.  E Semei  si  mosse , e fatto  apparecchiare  il 
suo  asino  , andò  a trovar  Achis  in  Geth  per  rido- 
mandare i suoi  schiavi ; e rimenolli  da  Geth. 

4t.  E fu  riferito  a Salomone , come  Semei  era 
andato  da  Gerusalemme  a Ge//i,  ed  era  tornato. 

42.  E mandò  a chiamarlo  , e gli  disse  : Non  ti 
giurai  io  pel  Signore , e non  li  predissi  : Ogni  qual 
volta  tu  uscirai  per  andare  in  questa , o in  quella 
parte , sappi  , che  sarai  messo  a morte  ? E tu  mi  ri- 
spondesti: Questo  parlare , che  io  ho  ascoltato,  egli 
è giusto. 

43.  Per  qual  motivo  adunque  hai  trasgredito  il 
giuramento  fatto  al  Signore  , e il  comandamento  , 
eh * io  ti  feci  ? 

44.  E il  re  disse  a Semei:  È noto  a le- tutto  il 
male  fatto  da  te  a Davidde  padre  mio , del  qual 
mule  è consapevole  a se  stessa  la  tua  coscienza.  Il 
Signore  ha  fatto  cadere  la  tua  malvagità  sopra  la 
tua  testa. 

45.  Ma  il  re  Salomone  sarà  benedetto , e il  trono 
di  Davidde  sarà  stabile  in  eterno  dinanzi  al  Signore. 

46.  Il  re  adunque  ordinò  a Bunaia  figliuolo  di 
Joiada  , di  andare  ad  ucciderlo.  E quegli  mori. 


Qmi  mi  morrò:  Salomone  adunque  ordina,  rbe  nello  stesso 
luogo  Binili  lo  arrida.  Gioali  Ito  di  due  (inondi  volontari, 
« pvndiloni , e dì  più  reo  di  liltelliooe  contro  del  proprio  So- 
vrano, noo  polca  godere  dell*  asilo  dell*  altare}  ma  sernndo 
la  legge  do» ri  estere  strappalo  dall’altare , • arriso,  Exod. 
xxi.  li.  Salomone  et  «dii,  che  se  l’ estrusione  violenta  di  tali 
rat  dall  aliar  del  Signore  era  permessa  da  Dio,  potesse  essere 
indir  permesso  di  ucciderli  nel  medesimo  luogo  tenia  man- 
cate al  rispetto  dovuto  allo  stesso  altare.  Alcuni  hanno  cre- 
dalo. che  Bimu  lo  beasse  tirar  dall*  altare,  e lo  uccidesse  ; 
ma  la  parole  del  testo  sacro  oon  danno  luogo  a questa  inter- 
preutiooc.  Fa  d’uopo  di  cooicuaje,  che  se  Salomone  riguar- 


do a un  tal  reo  oltrepassò  le  regole  ordinarie,  potè  essere 
scusato  dinansi  a Dio,  il  quale  volle  nella  rovina  di  quest* 
uomo  famoso  pe’  suoi  talenti,  e nel  valor  militare,  ma  di 
genio  torbido , superbo,  e crudele,  far  ronoscrre  agli  uomini, 
come  tutte  le  doti,  e le  qualità  naturali,  e acquisite,  ose  sie- 
no  scompagnate  dalla  pietà,  e dalla  vera  viitù,  sono  più  alta 
a strascinare  I*  uomo  ne’  precipiti,  che  a farlo  veramente 
grande  , e felice. 

Vers.  36.  Folti  uno  cete  in  Gtrutolemmc.  Fgli  soleva  a- 
bitare  a Bahurim  ; Salomone  volca  averlo  per  cosi  dire  sotto 
i suoi  occhi  per  sapere  i suoi  andamenti. 


hC--,- 
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CAPO  TERZO 

Salomone  sposa  la  figliuola  di  Faraone.  — Chiede  in  un  sogno  la  sapienza,  e 
gli  è conceduta  insieme  colla  gloria,  e colle  ricchezze,  e di  essa  da  il  primo 
saggio  nel  decidere  la  lite  delle  due  meretrici.  • 


* V^iinfirmatum  c»l  igitur  regnu  ni  in  mmu 
Salomnnia  , et  affinila  le  conjunclua  est  Pharaoni 
regi  ,1-gvpli:  accepil  namque  liliam  ejua  , el  ad- 
il  u ri  l in  civitatcìn  David,  doncc  coni  pierei  arili- 
fuans  doitium  suoni,  cl  dumum  Domini  , cl  mu- 
tuili Jcrusalem  per  circuilum.  * 2.  Par.  4.4. 
f 2.  Par  8.  4 4. 

2.  Allamcn  populus  itimi  obliai  in  ezeelaia  : non 
mini  .edificatimi  tial  (empiuta  nomini  Domini 
usque  in  dìem  illuni. 

3.  Dilcxit  autem  Salomon  Dominum,  atnhulans 
in  prxcrplia  David  pairia  aui,  cxcepto  quod  iu 
cxcelsia  immolli  bai,  el  a l ce  tuie  ha  t ibi  mutua. 

4.  Almi  ilaque  in  Gabaon  , ut  immolarci  ibi: 
ili  od  quippe  crai  excelsum  maximum  : mille  ho- 
alias  in  holocaualum  tbtulil  Salomon  super  aliare 
àlluci  in  Gabaon. 

5.  Apparuit  autem  Dominua  Salomoni  per 
somnium  noe  le , dicens:  Postula  quod  via,  ul  dem 

libi. 

6.  Et  ait  Salomon  : Tu  feriali  rum  servo  tuo 
David  patre  meu  miaericordiam  magnani  , aiiul 
ambulavil  in  couspeclu  tuo  in  ventale,  el  jualilia, 
et  recto  corde  U-cutn  : custodisti  ci  misericordium 
luam  grundem  , et  dedisli  ci  filium  scdcnlem  super 
thronuin  ejus , situi  cat  hodie. 

7.  El  nunc,  Domine  Deus,  tu  regnare  feci  ali 
«munì  munì  prò  David  patre  meo:  ego  autem 
suni  pucr  panulus,  cl  ignorans  cgrcsbum  , el  iu- 
Iroitum  meuiu. 


4.  JLXimasc  adunque  assicurato  il  regno  a Saio- 
morte , ed  egli  si  imparentò  con  E aruone  re  d’ Egit- 
to: perocché  sposò  la  sua  figliuola  , e menolla  nella 
cittì < di  David , per  sino  a tanto  che  avesse  fuuto  di 
fabbricare  la  sua  casa  , e la  casa  del  Signore  , e le 
mura  ut  torno  a Gerusalemme. 

2.  Contuttociò  il  popolo  immolava  ne* luoghi  ec- 
celsi, perche  fino  a quel  giorno  non  era  fabbricata 
la  casa  del  Signore. 

3.  Or  Salomone  amò  il  Signore , e mise  in  pra- 
tica gli  avvertimenti  del  padre  suo  Daviddc , se  non 
che  immolava  ne'  luoghi  eccelsi,  e vi  bruciava  gl'in- 
censi. 

4.  Egli  adunque  andò  in  Gabaon  per  offerir  ivi 
sacrifizio:  perocché  quello  era  tra'  luoghi  eccelsi  il 
piò  grande  : mille  ostie  offerse  Salomone  in  olocau- 
sto sopra  quell'altare  di  Gabaon. 

5.  E il  Signore  apparve  la  notte  in  sogno  a Saio- 
mone  , e gli  disse:  Chiedimi  quello  , che  vuoi , ch'io 
li  conceda. 

6.  E Salomone  disse  : Tu  avesti  inverso  del  tuo 
servo  Daviddc  mio  padre  una  misericordia  grande  , 
conforme  egli  camminò  al  tuo  cospetto  nella  venta  , 
e nella  giustizia , e nella  rettitudine  di  cuore  verso 
di  te  : tu  conservasti  a lui  la  tua  misericordia  gran- 
de , e gli  desti  un  figliuolo , che  sedesse  sopra  il  suo 
trono , come  avviene  oggi. 

1.  E allesso , Signore  Dio , tu  hai  fatto  regnar 
me  tuo  servo  in  luogo  di  Davidde  mio  padre:  e io 
son  piccai fanciullo , che  non  so  la  maniera  di  rego- 
larmi. 


Ver».  X.  S' imparentò  con  Faraone  ec.  Il  re  d'Egitto  con- 
finava culi  a Palestina,  cd  et*  moli»  pulente  : quindi  Salomo- 
ne j»er  meglio  assicurare  il  tuo  regno  sposo  li  figlia  di  (pielrr. 
Per  la  slessa  ragione  conservò  la  liuona  amicizia  che  Davidde 
avea  avuto  eoo  Mirarvi  re  di  Tiro.  Questo  matrimonio  di  Sa- 
lomone credasi  avvenuto  il  secondo  anno  del  suo  regno,  e 
credevi  ancora  . che  questa  figliuola  di  Faraone  abbracciasse 
la  religione  Ebrea  . ansi  ciò  sembra  accennarsi  nel  Salmo 
«.IV.  li.  la.  Benché  la  legge  ( Exod.  XXIV.  l6-.  Detti,  vii. 
3.  ) vieti  ì matrimoni  con  donne  straniere;  contuttociò  gl* 
Interpreti  generalmente  couvrngono,  che  Salomone  sposando 
questa  Egiziana  convertila  all’  Ebraismo,  non  peccasse.  K 
questa  opinione  é fondala  nelle  Scritture,  dove  son  lodali  i 
cominci  amenti  del  regno  di  qursto  prìncipe,  e dove  si  dice, 
che  egli  amo  Dio.  Egli  é pero  vero,  rbe  < redesi  ancora  co- 
munemente, che  ella  ritornò  dipoi  all'idolatria,  e fu  la  ca- 
gioo  principale  degli  errori  gravissimi,  in  cui  precipitò 
questo  principe. 

Ver».  3.  Se  non  che  immolava  ne’ luoghi  eccelsi.  E notato 
anche  di  sopra  come  un  difetto,  e una  imperfeaione  nel  po- 
polo l’otlèrirc  de'  sacrifisi  no*  luoghi  eccelsi , vale  a dire  su 
certi  monti,  c su  certe  rulliuo,  dove  erano  altari  cretti  sopra 
itivi  massi,  o nelle  selve.  Stolti  di  tali  luoghi  erano  fre- 
quentati con  ispecial  divoaione  dagli  Ebrei,  o perché  rappel- 
lavano  ad  essi  le  memorie,  e gli  avvenimenti  degli  antichi 
Patriarchi , e de’  loro  grandi  uomini , o perchè  erano  stati 
consacrati  dal  soggiorno,  che  vi  avea  fatto  l'arra  del  Signo- 
re. Così  Bellici , Sichem  , Hibron , Gaigai,  Gabaon,  Silo 
Cariatliiariin,  ec.  erano  presso  di  loro  in  molta  venerasione  j 
e abhiam  veduto , come  i più  illustri . e religiosi  uomini  an- 
che prima  di  Salomone  andavano  ad  offerir  sacrifici  io  tali 


luoghi.  Ma  era  ordinato  nella  legge,  che  i sacrifisi  non  si 
offerissero  altrove  , che  nel  tabernacolo  del  Signore , e quan- 
tunque il  contrario  uso  fosse  stato  tollerato  da  Dio,  partico- 
larmente pel  tempo,  in  cui  il  tabernacolo  non  ebbe  sede  fis- 
sa, • permanente;  contuliocio  Dio  vedrà  di  mal  occhio  un 
tal  uso.  Sopra  di  che  ottimamente  S.  Agostino,  quest.  36.  in 
Jud.  La  consuetudine  del  suo  popolo  di  offerir  sacrifizi  ( non 
già  agli  dei  stranieri , ma  al  Signore  Dio  suo  ) fuori  del 
tabernacolo , questa  consuetudine  In  tollerava  il  Signore, 
che  esaudiva  anche  allora  coloro , che  gli  offerivano.  E rio 
l»en  comprese  dipoi  Salomone,  allorché  Dio  lo  ebbe  arric- 
chito de’lumi  dì  sua  sapienza,  e vide  perciò  quanto  fòsse 
necessario  di  togliere  ogni  occasione,  o pretesto  di  alinola, 
narsi  in  ciò  dalla  legge,  col  fabbricare  un  tempio,  nel  qual 
solo  fossero  presentate  a Dio  le  obluioui  • i sacrifizi  da  lutto 
il  popolo. 

Yers.  l\.  Andò  a Gabaon.  Ivi  era  1*  altare  degli  olocausti 
fatto  da  Mose  , lasciatovi  da  Daviddc,  quando  trasporlo  l'ar- 
ca a Gerusalemme. 

Ver*.  5.  Il  Signore  appone  la  notte  in  sogno  a Salomone. 
Questo  sogno  di  Salomone  è simile  a quello  di  Adamo,  (ira. 
11.  ai.,  e a quel  di  Abram»  , Gen.  xv.  l. , vale  a dire  è un 
estasi,  o sia  una  visione  profetica.  Salomone  appena  salilo  sul 
trono  si  porta  a Gabaon  por  rendere  a Dio  il  tributo  di  sua 
ielà;  e conoscendo  tutto  il  peso  della  dignità  reale,  e le  ob- 
ligazioni  grandissime  annesse  al  principato,  tutti  i suoi  de- 
sideri, e i suoi  voti  restringe  a chiedere  istantemente  al  Si- 
gnore il  dono  della  sapirnaa.  Dio  lo  visita,  lo  consola  la 
slessa  notte,  c gli  concede  quello,  che  ei  tanto  bramava,  • 
più  ancora  di  quel  ebe  ci  bramava.  Fedi  Sap.  vii.  7. , re. 
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$.  Et  aervus  tuua  in  medio  est  populi , quem 
«legisti , populi  infiniti , qui  numerari , cl  suppu- 
rar! non  potrai  prae  mullituiiioe. 

9.  * lisina  ergo  acrvo  luo  cor  docile,  ul  popo- 
limi toum  judicarc  posai l , et  disccrnerc  inler  l»o- 
duo  , cl  malum  : quia  enim  poleril  judicarc  popu- 
lum  illuni  , popolimi  luum  hunc  niullum? 

• 2.  Par.  4.  <0. 

4 0.  Flacuil  ergo  aermo  coram  Domino,  quod 
Salomon  poalulaaacl  hujuaccmodi  rem. 

4 4.  Et  dixil  Dominus  Salomoni  : Quia  postu- 
lasti ver  bum  hoo  , et  non  peiiali  libi  dica  inulloa  , 
ncc  divitias , aul  animai  inimicoruin  luorum  , ac«l 
postulasti  libi  lapicoliam  ad  diacernendum  judi- 
cium  , 

4 2.  Ecce  feci  libi  aecundum  aermonea  tuoi,  et 
dedi  (ibi  cor  sapiens  , et  inlelligens  in  tantum  , ut 
nullus  ante  te  aimilia  lui  fuerit , nec  post  le  sur* 
ree  lui  iis  sii. 

4 3.  * Sed  et  K.tt,  qux  non  postulasti , dedi 
libi , divitias  scilicct , et  gloriam  : ut  nemo  fuerit 
similis  lui  in  regibus  cuntlis  retro  diebus. 

• Sap.  7.4  4.  Mnlth.  6.  29. 

4 4.  Si  autem  ambulavrris  in  viis  meia,  et  cu- 
stodirne prxccpla  mea  f et  mandata  me*  , sic  ut 
ambulava  pater  tuua,  longos  faciam  dica  tuoi. 

4 5.  Igilur  evigilavit  Salomon  , et  inlellexit  , 
quod  esset  sommimi  : cuinque  vctiissel  Jerusalero , 
stelli  coram  arca  fonderia  Uomini  , et  obtulil  bo- 
lorauata  , et  fecil  victimas  pacificai,  cl  grande  con- 
vivium  universi!  famulia  suia. 

4 f>.  Tunc  venerimi  duos  mulierrs  merci  ricca  ad 
rcgftn  , alrtcruntque  coram  eo, 

4 7.  Quarum  una  ait  : Obsrcro  , mi  domine, 
ego,  cl  mulier  luce  habitabamus  ili  domo  una  , et 
prperi  apud  cani  in  cubiculo. 

4 8.  Tedia  autem  die  poslquam  ego  j*eperi , pe- 
perii et  bac  : et  eramua  aimul,  milliisque  alius 
noHiscum  in  domo,  exerptis  nobis  duabua. 

49.  Morluus  est  autem  filili*  mulieris  hujus 
nocle  : dormiens  quippe  oppressi l eum. 

20.  Et  conturgens  in  lem  pesta*  noclii  silenlio 
tulil  filium  meum  de  latore  meo  sncillx  lux  dor- 
roirnlis,  et  collocavil  in  sinu  suo:  suum  autem 
filium,  qui  erat  morluus,  poso  il  in  sinu  meo. 

24.  Cumquc  surrexiaaem  mane,  ul  darem  toc 
filio  meo,  apparuil  morluus:  qurm  diligenlius  in- 
tuens  clsra  luce , deprchendi  non  esse  meum  , 
(piriti  grnucram. 

22.  Rrs|ionditque  altera  mulier  : Non  est  ila , 
ut  dicia,  sed  filius  luus  morluus  est  ; nieus  autem 
vivit.  E contrario  illa  dicebat  : Mentirle  : filius 
quippe  nicns  vivit,  et  filius  luna  morluus  est. 
Àlque  in  hunc  moduin  contendebanl  coram  rege. 

23.  Tunc  rex  ait:  Hxc  dicit  : Filius  meus  vi- 
vit, et  filius  tuua  mot  tuua  est.  Et  iati  respondet  : 
Non,  sed  filius  tuua  morluus  est,  meus  autem 
vivit. 


8.  E il  tuo  fervo  sta  in  mezzo  al  popolo  eletto  ita 
te,  popolo  infinito , che  non  può  noverarsi , nè  ri- 
dursi a calcolo  per  la  sua  moltitudine. 

9.  Dà  adunque  al  tuo  servo  un  cuor  dorile  , affin- 
ché possa  render  giustizia  al  tuo  popolo,  e distìn- 
guere il  bene  dal  male:  imperocché  chi  mai  potrà 
render  giustizia  a questo  popolo  , a questo  popul  tuo 
cosi  grande  ? 

4 0.  Fu  grato  al  Signore  questo  discorso , per 
avergli  Salomone  domandata  simile  grazia. 

4 4.  E il  Signore  disse  a Salomone  : Perchè  tu 
hai  domandala  questa  cosa , e non  hai  chiesta  lunga 
vita  , nè  ricchezze , nò  la  morte  de'  tuoi  nemici  , ma 
hai  domandata  la  sapienza  per  discernere  il  giusto  , 

4 2.  Ecco  che  io  ho  esaudito  le  tue  parole , e ti  ho 
dato  un  cuor  sapiente , e di  tanta  intelligenza  , che 
nissuno  è slato  simile  a te  per  V avanti  , e nissuno 
sarà  in  appresso. 

4 3.  E oltre  a questo  quelle  cose  ancora  , che  fu 
non  hai  domandate , io  te  le  darò,  vale  a dire  le  ric- 
chezze y e la  gloria:  talmente  che  non  si  troverà  il 
sìmile  a te  tra*  regi  in  tutti  i passati  tempi. 

4 4.  E se  tu  ballerai  le  mie  vie , e osserverai  i 
miei  precetti , e insegnamenti , come  gli  osservò  il 
padre  tuo , io  farò  lunghi  i tuoi  giorni. 

15.  Si  svegliò  adunque  Salomone , e intese  la  qua- 
lità del  sogno  : ed  essendo  andato  a Gerusalemme , 
si  portò  dinanzi  all'arca  del  testamento  del  Signore , 
e off  erse  olocausti , e vittime  pacifiche , e fece  un 
gran  convito  a tulli  i suoi  servi. 

4 6.  Allora  andarono  due  donne  meretrici  a tro- 
vare il  re , e si  presentarono  dinanti  a lui , 

4 7.  Delle  quali  una  disse  : Aiutami  , signor  mio  • 
io  , e questa  donna  abitavamo  nella  medesima  casa  , 
e io  partorii  nella  camera  , dov'  ella  pure  stava. 

4 8.  E il  terzo  ift  dopo  che  ebbi  partorito  io,  ella 
ancora  partorì  : e noi  stavamo  insieme  . e n istmi  al- 
tro fuori  di  noi  due  era  con  noi  in  quella  casa. 

49.  Or  il  bambino  di  costei  dì  notte  tempo  si  mo- 
rì : perchè  ella  in  dormendo  lo  soffogò. 

20.  Ed  ella  alzatasi  nel  cuor  della  notte  prese  il 
mio  figlio  dal  lato  di  me  tua  serva , che  era  addor- 
mentala , e sei  pose  sul  suo  seno:  e pose  in  seno  n 
me  il  suo  figliuolo , che  era  morto. 

24.  E levatami  la  mattina  per  far  poppare  il  mio 
figlio , lo  vidi  morto:  ma  mirandolo  piò  fissamente  a 
giorno  chiaro , riconobbi , eh'  ci  non  era  il  mio  ; 
eh ’ io  ave  a partorito. 

22.  Ma  1*  altra  donna  rispose  : La  rosa  non  istà  . 
come  dici  tu  , ma  il  tuo  figliuolo  morì  ; e il  mio  è 
sùvo.  E quella  pel  contrario  diceva:  Tu  se*  bugiar- 
da : perocché  il  mio  figlio  è vivo , e il  tuo  è morto. 
E in  tal  guisa  altercavano  dinanzi  al  re. 

23.  Allora  il  re  disse  : Questa  dice  : Il  mio 
figliuolo  è vivo  , e il  tuo  è morto.  E quella  risponde  : 

A'o , ma  il  tuo  è morto  , e il  mio  figlio  è vivo. 


Yen.  IX  Ti  ho  dato  un  cuor  sapiente  , ee.  Dio  dà  a Ss-  i 
lononr,  primo  una  mente  vagare,  e prudente  per  ben  epe-  , 
rare  ; secondo . la  rngniiinoe  infusa  di  tutte  le  sciente,  e di 
lolle  le  arti  utili.  Vedi  Sap.  m.  \q. , Sedi.  XLVli.  l^..  ter- 
so, la  menu  de’misteri  della  fede,  e della  sublimissima  Teo- 
logia, la  «piale  sciente  apparisce  da'libri  steri,  ebe  egli  ei  ha 
lasciati. 

Pianino  i stato  simile  a ts  re.  Nell'  ainpieaxa  , e vastità 
delle  rogoitioni  tu  non  bai  avuto,  nè  avrai  I*  eguale.  Impe* 
rocchi  molli  grandi  uomini  avranno  avuto,  o avranno  in  sp> 
presso  un  eguat  sapere  nelle  cose  divine,  come  Mosi,  e gli 
Apostoli , ma  non  nelle  Cose  naturali , e politiche. 


Veri.  i3.  Le  ricchezze , re.  Sul  punto  delle  nerliene  di 
Salomone  può  vedersi  una  linieri. mone  del  Caline! . la  quale 
giustifica  ottimamente  quello,  che  qui  è promesso  a questo 
re. 

Yrn.  i5.  Intese  la  qualità  del  sogno.  Intese,  come  que- 
sto  sogno  era  da  Dio,  ed  era  una  predinone  di  quello,  che 
Dio  videa  fare  per  lui. 

Vers.  »6.  Due  donne  meretrici.  La  voce  Ebrea  può  signi- 
ficare due  donne,  che  farevano  il  mestiero  di  alhergslriri . n 
locandiere.  L*  altro  iofame  mestiero  non  era  tolleralo  uelle 
donne  Ebree 
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24.  Dixit  ergo  rex  : Afferte  mihi  gladium.  Cum- 
qut  atlulissent  gladium  Corani  rrge, 

25.  Dividile  » inquit , infanlciu  vivum  in  duaa 
partea  , et  date  dimidiam  parlem  uni,  et  dimidiam 
partem  alteri. 

26.  Dixit  antera  mulier  , cujus  filiua  eral  ri- 
vai t ad  regero  ( commota  ioni  quippe  viacera  cjui 
super  filio  suo  ) : Obsecro , domine,  date  illi  in- 
fanterà Tirimi , et  oolite  interficere  cura.  E contra- 
rio illa  dicekat  : Nec  mihi  t oec  libi  lit , sed  divi- 
datur. 

27.  Reipondit  rex  , et  ait  : Date  buie  infanterò 
vivum,  et  non  occidalur  : hoc  est  enim  mater  eju». 

28.  Audi  vii  itaqaeomnis  Israel  judicium,  quod 
judirasset  rex  , et  timucrunt  regem  , videntea  aa- 
pientiam  Dei  case  in  eo  ad  faciendum  judicium. 


24.  Soggiunte  pertanto  il  re:  Portatemi  una  spa- 
da.  E portata  che  fu  la  spada  dittami  al  re , 

25.  Dividete , diti’ egli,  il  bambino  vivente  in 
due  parti , e datene  la  metà  all'uno  , e la  metà  al- 
r altra. 

26.  Ala  la  donna,  di  cui  era  il fglio  vivente  (pe- 
rocché ti  sentiva  schiantar  le  viscere  per  amor  del 
figliuolo)  , disse  al  re  : Di  grazia  , o signore  , date 
a lei  il  bambino  vivo , e nolP  uccidete.  Afa  Z*  altra 
pel  contrario  diceva:  non  sia  nè  mio , nè  tuo , ma  si 
divida. 

27.  Rispose  il  re , e disse:  Date  a quella  il  bam- 
bino vivo  t e non  si  uccida:  perocché  desta  è sua 
madre. 

28.  Or  tutto  Israele  fu  informato  della  sentenza 
pronunziata  dal  re  , e concepirono  timore  di  lui , 
veggendo  , come  la  sapienza  di  Dio  era  in  lui  per 
rendere  giustizio . 


CAPO  QUARTO 

Catalogo  de' principi,  c de' prefetti  di  Salomone  : delle  provvisioni  de'comestibili , 
delle  ricchezze,  e della  sapienza  di  lui,  e della  tranquillità  del  suo  regno: 
numero  delle  sue  parabole,  e de' suoi  cantici . 


4 ■ lizrat  antera  rex  Salomon  regnane  auper 
omnetn  Israel. 

2.  Et  hi  principe*,  quoa  habehat  : Aaariaa  filiua 
Sadoc  Sacerdoti!  : 

3.  Elihoreph  , et  Aliia  filii  Siaa  , acribx  ; Josa- 
phal  filiua  Aliilud  a rommentariia  : 

4.  Lia  n ai  a. s filiua  Joiad*  auper  exercilum  : Sa- 
doc autrm  , et  Abialhar  Sacerdote!  : 

5.  Azarias  filiua  Nalhan  auper  eoa  qui  assiste- 
hanlregi:  /abud  filiua  Nalhan  aacerdoa , amicua 


rrgis: 

6.  Et  Ahisar  prspoaitua  domua  : et  Adonirara 
filiua  Alida  super  tributa. 

7.  Habehat  autem  Salomon  duodeeim  prxfectoa 
auper  omnem  Israel , qui  przbehanl  annonam  re- 
gi , et  domtri  ejua:  per  singuloa  enim  menaci  in 
anno  ainguli  necessaria  minialrabant. 

8.  Et  hxc  nomina  corum  : Benhur  in  monta 
Ephraim  : 

9-  Bendecsr  in  Maccea,  et  in  Salchiin,  cl  in 
fielhsamca,  et  in  Elon  , et  in  Bethanan  : 

4 0.  Beohcsed  in  Arubolh  : ipaiua  crai  Socho,  et 
omnia  terra  Epher; 

4 4.  Benabi nodali,  cujus  omnia  Nephalh-dor , 
Tapheth  filiam  Salomonia  habehat  uxortm  : 


4 2.  Dana  filiua  Ahilud  regebal  Thanac  , et  Ma- 
geddo  , et  universam  Belhsan  , quz  est  juxla  Sar- 
thana  aubter  Jearael,  a Belhsan  uaque  Abclmehula 
e regione  Jecmaan. 

4 3.  Bengaber  in  Bainoti)  Galaad  : baheh.it  Avo- 
thiair  filii  Manasse  in  Galaad  ; ipse  przeral  in 
omni  regiooe  Argob,  qox  est  in  Basan  , aexaginta 
civilatihua  roagnis  , atque  muralia,  qua  habthant 
aerai  areas  : 


< Ur  il  re  Salomone  regnava  sopra  tutto  Israele. 

2.  E questi  erano  i ministri  , eh ’ egli  avea  : Aza- 
ria  figliuolo  di  Sadoc  sommo  Sacerdote  : 

3.  Elihoreph  , c Ahia  figliuoli  di  Sita  erano  se- 
gretari : Josaphath  figliuolo  di  Ahilud  era  scrivano  : 

4.  Banaia  figliuolo  di  Joiada  capo  dell'  esercito  : 
e Sadoc  , c Abialhar  sommi  Sacerdoti  : 

5.  Azaria  figliuolo  di  Nalhan  era  capo  di  quelli  , 
che  stavano  attorno  al  re  : Zabud  figliuolo  di  Na- 
than  , sacerdote , era  l'  amico  del  re: 

6.  E Ahisar  maggiordomo  : e Adoniram  figliuolo 
di  Abda  avea  la  soprintendenza  de' tributi. 

7.  Or  Salomone  avea  dodici  ujjiùali  sparsi  per 
tutto  Israele , i quali  somministravano  il  vino  al  re , 
e alla  sua  casa  : perocché  per  ciascun  mese  dell ’ ozi- 
no uno  di  essi  somministrava  il  necessario. 

8.  E questi  sono  i loro  nomi:  Ben-Hur  sul  monte 
Ephraim  : 

9.  Ben-Dccar  a Al aerei , e a Salebim,  e a Belh - 
Sames  , e ad  Elon  , e a Bethanan  : 

40.  Ben-Hcsed  in  Aruboth  : ed  egli  aveva  anche 
Socho , e tutto  il  paese  di  Epher  : 

4 4.  Ben- Abinadah , il  quule  avea  tutto  il  paese 
di  Nephathdor  ; egli  avea  per  moglie  Tapheth  fi- 
gliuola di  Salomone  : 

<2.  Bona  figliuolo  dì  Ahilud  aveva  ispezione  n 
Thanac  , e a Afa  geddo , e a tutto  il  paese  di  Belh - 
san  , che  è presso  Sarthana  sotto  Jezrael  da  Belhsan 
sino  ad  Abclmehula  dirimpetto  a Jecmaan  : 

4 3.  Ben-Gaber  a Bamoth  di  Galaad:  c aveva  i 
villaggi  di  A volli- J air  del  figliuolo  di  Af urtasse  in 
Galaad  ; ed  ei  presedeva  a tutto  il  paese  di  Argob  , 
che  è in  Basan , a sessanta  città  grandi , e murate  , 
le  quali  aveun  le  sbarre  di  bronzo: 


Vere.  4-  •Sottoc , e Abialhar  tomai  Sacerdoti.  L‘  estere 
qnl  nominato  Ahialhar  sommo  Sacerdote  ha  dato  motivo  ad 
alcuni  di  credere,  che  Salomone  lo  richiamasse  dal  suo 
esilio. 

Ver*.  5.  A tana...  capo  di  quelli,  che  stavano  attorno  al 


re.  Capo  di  quelli,  che  servivano  la  persona  stessa  del  re. 

Vers.  8.  Èen-hur,  ec.  Questi  ufficiali  tono  chiamali  co*- 
nomi  de’padri  loro,  perchè  questi  erano  più  noli:  il  figliuolo 
di  Hur,  il  figliuolo  di  Decar.  «. 
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4 4.  Abinadab  filiti*  Addo  prarerat  in  M*n*icn  : 

15.  Achimm  in  Nephlali  : seti  et  i[v*e  hatabal 
Basrmalh  filiam  Silomoni*  in  conjugio  : 

16.  Baaua  filiu*  liusi  io  Aser  , et  in  Balolh  : 

17  . Josaphath  filiu*  Pharue  in  Isairhar  : 

18-  Semel  filiu»  Kla  in  Bcniamin  : 

19.  Galwr  filiu*  Huri  in  terra  Galani,  in  terra 
Sehon  regi»  Aroorrhsei,  et  Og  regi»  Basan  super 
omnia  , qua  erant  in  illa  terra. 

20.  Juda  , et  Israel  innuraerabile* , sicut  arena 
Diari*  in  moltitudine  ; comedcnles,  et  lutante», 
alque  tarlante». 

21.  * Salomon  aulem  erat  in  diliune  sua  , ha- 
tan*  omnia  regna  a fi  unirne  terra  Philislhiim 
usque  ad  terminura  i£gv  pii  : offerenlium  siiti  mu- 
nera  , et  servienti  uro  ci  cuncti*  diebu»  vita  eju». 

* Eccli.  47.  15. 

22.  Eral  aulem  cibus  Salomonis  per  die*  sin- 
golo* Ingioia  cori  siroilr,  et  sexaginla  cori  farina, 

23.  Decero  bove*  pingue»,  et  viginti  bove*  pa- 
acualc»  , et  centum  ariete* , excepta  vcnalione  ccr- 
▼orum,  caprearum,  atque  bubalorum,el  atium 
alliliua). 

24.  Ip*e  enim  obtinebat  omnem  regionero,  qua 
erat  tran*  flumen  , a Tbaphsa  usque  ad  Guani  , 
et  concio*  reges  illarum  regionum  : et  habcbal  pa- 
ce m ex  orooi  parte  in  circuilu. 

25.  Habilabatque  Juda,  et  Israel  absque  timore 
itilo,  unusquisque  sub  vile  sua  , et  sub  ficu  sua  , 
a Dan  usque  Bersatae  cuncti*  diebus  Salomonis. 

26.  * Et  hatabat  Salomon  quadraginta  roillia 
presepi*  equorum  currilium,  et  duodecim  roillia 
cquestriuro.  * 2.  Par.  9.  25. 

27.  Nulricbantque  eos  supradìcli  regi*  prefe- 
tti : sed  et  necessaria  mensa  regi»  Salomoois  cuoi 
ingenti  cura  pratabant  in  tempore  suo. 
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14.  Ahinadab  figliuolo  di  Addo  sopraintendeva  a 
Manaim  : 

15.  Achimaa»  (stava)  a A ephtali . ed  egli  pure 
sposò  Basemalh  figlinola  di  Salomone  : 

16.  Baana  fgliuolo  di  Husi  in  Aser , e in  Ba- 
lolh  : 

17.  Giosaphath  figlinolo  di  Pharue  in  Issachar  : 

18.  Semei fgliuolo  di  Eia  in  Beniamin  : 

19.  Gaber  figliuolo  di  Uri  nella  terra  di  Galaadr 
nella  terra  di  Sehon  re  degli  Amorrhei , e di  Og  re 
di  Basan  ; ed  era  il  solo  soprintendente  in  tutto  quel 
paese. 

20.  Giuda , e Israele  erano  un  popolo  senza  nu- 
mero , come  V arena  del  mare  ; e mangiavano , e 
bevevano  allegramente. 

2t.  E Salomone  avea  sotto  il  suo  dominio  tutti  i 
regni  del  paese  de ’ Filistei  dal  fiume  sino  alla  fron- 
tiera d'  Egitto.  E offerivano  a lui  de'  doni  , e furon 
soggetti  a lui  per  tutto  il  tempo , eh'  ei  visse. 

22.  Or  la  provvisione  per  la  tavola  di  Salomone 
era  ogni  dì  trenta  cori  di  for  di  farina  , e sessanta 
cori  di  farina , 

23.  Dieci  bovi  ingrassati , e venti  bovi  di  pastura, 
e cento  arieti  , senta  la  cacciagione  di  cervi , di  ca- 
prioli , e di  daini , e di  uccellame  di  serbatoio. 

24.  Perocché  egli  era  signore  di  tutto  il  paese  , 
che  giace  di  là  dal  fiume , da  Taphsa  fino  a Gaza  , 
e di  lutti  i re  di  que'  paesi:  ed  era  in  pace  con  tutti 
i confinanti  alC  intorno  : 

25.  Onde  Israele  , e Giuda  viveano  senza  timori 
ognuno  all  ombra  della  sua  vite , c del  suo  fico  , da 
Dan  fino  a Bersabea  per  tutto  il  tempo,  che  regnò 
Salomone. 

26.  E Salomone  avea  quaranta  mila  greppie  di 
cavalli  da  cocchio , e dodici  mila  cavalli  da  caval- 
care. 

27.  E gli  uffizioli  nominati  di  sopra  aveano  l' in- 
combenza di  mantenergli:  ed  eglino  pure  sommini- 
stravano con  gran  puntualità  a suo  tempo  tutto  quel- 
lo, che  bisognava  per  la  tavola  di  Salomone. 


Ver».  10.  Era  il  solo  soprintendente.  La  parola  solo  è nel 
tetto  originale. 

Veri.  21.  Ai'eva  solio  il  suo  dominio  tutti  i regni  del  paese 
de'  Filistei,  dal  fiume  ec.  Nella  Dentri  volgala  la  trasposi- 
■ione  di  due  parole  rende  oscurissimo  questo  versetto,  per-  j 
cbè  non  ti  potrebbe  mai  dire  qual  sia  il  fiume  della  temde'* 
Filistei , che  era  ronfine  del  regno  di  Salomone.  Come  ab-  ■ 
Lìbiti  tradotto,  eoti  leggeva  S.  Agostino,  7-31.  in  Jos.  : e 
cosi  esige  l'Ebreo.  Il  Home  per  antonomasia  è l’ Eufrate. 

Vrrs.  2*.  Trenta  con  di  fior  di  farina , e sessanta  ceri  di 
farina.  Supposto , che  il  coro  contenesse  circa  ottocento 
libbre  Romane  ( alcuni  gliene  danno  fino  a mille  dugeoto  ) . 
ognun  vede  la  gran  quantità  di  pane , che  si  faceva  Hi  per  di 
ad  uso  della  casa  di  Salomone,  e la  moltitudine  delle  perso-  I 
ne  di  servissi»,  che  lo  mangiavano. 

Veri.  23.  Di  pastura.  Altrimenti  di  branco  per  differcu* 
starli  da  quegli  , i quali  si  tenevano  a ingrassare  nelle  stalle 
a parte. 

E di  daini.  In  questo  senso  erodo  usata  qui  la  voce  bu- 
balus  nella  nostra  volgala.  Fedi  Bochart.p.  l.  lib.  ut.  eap. 
ai. 

Vera.  35.  Ognuno  alt  ombra  della  sua  vile,  e del  suo  fi- 
co. Maniera  di  parlare,  che  esprime  molto  bene  la  comune 
tnrliojaiooe  degli  antichi  uomini  agl'  innocenti , e sobri  di* 
vestimenti  della  campagna,  divertimenti  quasi  non  pitico* 
noiciuli  ne’tempi  nostri  dopo  ebe  lo  smodato  lusso  ha  messi 
in  tanta  voga  i teatri,  i giuochi,  le  conversanoni  promiscue; 
divertimenti,  ne'qoali  sarebbe  difficile  di  provare,  che  pos- 
sa serbarsi  egualmente  la  libarla,  e tranquillità  dello  spinto,  ■ 


la  temperanxa , e il  buon  costume.  Quello,  che  io  non  latre- 
rò di  accennare,  si  è l’infinito  danno,  che  il  disamore  della 
campagna  ha  fatto  alla  campagna  medesima,  e all'agricoltura 
dopo  che  i tumultuosi  piaceri  delle  città  bau  ridotti  i como- 
di , e facoltosi  proprietari  a non  saper  più  ricrearsi  all'ombra 
della  vile,  e del  fico. 

Ver».  26.  Avea  quaranta  mila  greppie  di  cavalli  da  cocchio. 
Ogni  cavallo  avendo ( come  si  costuma  ) il  suo  luogo  proprio 
nella  stalla  separato  per  meaxo  di  travicelli,  o di  assi.  Nei 
Paralipomeni,  li b.  2.  cap.  IX.  25.  si  legge,  che  egli  avea 
quattro  mila  stalle  ; onde  dando  dieci  cavalli  a ognuna  di 
queste  stalle,  ne  viene  il  numero  di  quaranta  mila  cavalli  da 
cocchio. 

E dodici  mila  cavalli  da  cavalcar*.  Ne'  Paralipomeni 
son  notati  dodici  mila  cavalieri  t ma  è cnu  untalo  presso  tutti 
gli  scrittori  il  mettere  il  cavallo  pel  cavaliere,  r vice  versa. 
Alcuni  hanno  scusato  Salomone  dall’  avere  tenuto  contro  il 
divieto  della  legge  ( Drut.  XTU.  IJ,  ) un  si  gran  numero  di 
cavalli,  e dicono,  che  egli  ne  avea  bisogno  per  le  sue  trup- 
pe , pe’tmporti  de’ materiali  necessari  alle  sue  fablinrbe,  che 
questi  cavalli  erano  il  tributo  pagato  a lui  da’principi  sogget- 
ti, 2.  Parai.  IX.  Z^.  Ma  la  maggior  parte  degl-  Inleqirrli  io 
condannano;  perchè  ben  lungi  dall*  imitare  la  pietà  di  Da- 
v tilde,  e di  Giosuè  ( i quali  per  obbedire  alla  legge,  Cacalo 
tagliare  i garetti  a'cavalli  pTcsi  10  guerra  ),  si  ridusse  a man- 
tener tanti  cavalli,  • principalmente  per  servino  de* rocchi 
delle  tante  mogli,  e concubine;  onde  nc  rimase  aggravato  il 
popolo  ne’  Uibuli , come  vedremo. 
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‘28.  llordeum  quoque  , et  palens  «quorum  , et 
juiiicnloium  dtfcrcbaul  il)  locuiu  , ubi  crai  iex  f 
juxta  ronslituturu  albi. 

29.  Dedii  quoque  Deus  aspienliam  Salomoni  , 
ri  prudentiam  inullam  minia,  et  latitudiurm  cor* 
dia  , quasi  arcnam  , qua;  est  in  littore  maria. 

30.  Kt  prtecedebat  sapienti»  Salomouia  sapidi* 
tiain  nmmum  Orientalium,  et  /Kgvptioruii). 

34.  * Et  crai  sapicnlior  cuaclis  boni  ini  bus  ; 
«apicnlior  Klban  Kzrahila,  et  Hcman , et  Cbaltol, 
ri  Dorda  , finis  Mahnl  : et  erat  nominalua  in  uni- 
versi» genlibus  per  circuilum.  * Eccli.  47.  4t>. 

32.  I.oculus  est  quoque  Salomon  tria  tnillia  pa- 
rabula»  ; et  fuerunt  carmina  t*jus  quiuque,  et  mille. 

33.  Kt  dispulant  super  lignis  a cedro,  qua*  est 
in  Libano  , usque  ad  Inssopum  , qiw  egrrdilur  ile 
pariele  : et  dissentii  de  jumeulis,  et  volucribus , 
et  rcptilibus,  et  piscibus. 

34.  Et  TFiiicbanl  decunctis  populis  ad  audien- 
dam  sapirotiam  Salomoni»  , et  ab  universi*  regi- 
bus terne  , qui  audiebant  sapientiam  cjus. 


28.  E facevano  ancora  portare  V orto  , e la  pa- 
glia pe ’ cavalli  , e pe' giumenti  al  luogo  , dov'  tra  il 
re , secondo  V ordine  , che  ad  essi  era  stato  dato. 

29.  Diede  di  piu  Iddio  a Salomone  sapienza  , e 
prudenti!  oltre  modo  grande  , e vastità  di  mente  im- 
misurabile , com' è l'arena,  che  sta  sul  lido  del 
mare. 

30.  E la  sapienza  di  Salomone  superava  la  sa- 
pienza di  lutti  gli  Orientali,  e degli  Egiziani 

31.  Ed  egli  era  il  più  sapiente  di  tutti  gli  uomini  ; 
più  sapiente  di  Ethan  E zr abita , e di  Hcman  , e di 
Chalcol , e di  Dorda  Jigliuoli  di  Mahol  : cd  egli 
era  celebrato  presso  tulle  le  nazioni  circonvicine. 

32.  E Salomone  pronunziò  tremila  parabole:  e 
le  sue  canzoni furon  mille , e cinque. 

33.  E ragiono  intorno  alle  piante,  dal  cedro , che 
sta  sul  Libano t fino  all'  issopo  , che  spunta  dalle  pa- 
reti: e discorse  delle  bestie  della  terra  , e degli  uc- 
celli, e degT  insetti  , e de'  pesci. 

34.  E venivano  da  tutte  te  genti  a udire  la  sa- 
pienza di  Salomone,  e messi  di  tutti  i regi  della  ter- 
ra , presso  i quali  era  sparsu  la  fama  della  sapienza 
di  lui. 


Ver».  28.  E pe’ giumenti.  ì.»  toc*  ELrca  è spiegata  dal  i 
Ibn-hatl  di  raialli  corridori  ; noi  diremmo  in  oggi  barberi. 

Ver*.  3o.  Ih  lutti  fili  Orientati , e degli  Egiziani.  Gti  O-  | 
nrutali  erano  i Caldei,  i Persiani,  gli  Arali  j e i saggi  di 
quei  paesi  sono  rammrnlati  più  volle  ne* libri  santi.  Gli  Egi-  j 
«uni  poi  pretendevano  di  essere  stati  i maestri  degli  Orini-  . 
lab.  Égli  è noto,  come  i Greci  filosofi  andavano  nell'  Egitto 
ad  apparars  i la  sapiensa. 

Ver».  3l.  Più  capiente  di  Ethan  Estuila  ; re.  Il  nome  di 
Ethan  trovasi  in  Ironie  al  Salmo  88.,  e si  trova  ne’ Parali- 
pomeni , lilt.  1.  eap.  xv'.  19.  , come  di  poeta  , e musico  illu- 
stre. Similmente  il  Salmo  87.  porta  il  nome  di  flernau.  Ma- 
boi  credevi  il  nome  della  madre  di  Eihan,  e de’suoi  fratelli, 
tanche  alruui  vogliono,  che  ei  sia  il  nome  della  professione 
«ti  questi  nomini  ; onde  spiegano  Jigliuoli  del  coro,  o sia  fi- 
gliuoli del  canto  ; perocché  Molici  significa  coro. 

Ver*.  3a.  Tre  mila  parabole , ec.  Una  parte  ne  è perve-  ; 
■iuta  fino  a noi  nel  libro  dv’proverbi  dal  capo  x.  fino  alla  fine. 


E le  sue  consoni  ec.  Abbiamo  qualrbe  Salmo, ebe  porta 
il  suo  nenie  (Ps.  126.);  ma  non  possiamo  d^'t  itoli  df’. Salmi 
prendere  certa  notista  de’loio  autori  ; onde  tutto  quello,  che 
abbiamo  delle  sacre  cantoni  di  Salomone,  si  riduce  alla  Cau- 
lira. 

Ver*.  33.  Dal  cedro,  che  sla  sul  Libano,  fino  alt  isso- 
po , ec.  Tratto  di  tutte  le  piante  dalle  più  graodt,  qual  è il 
cedro  , fino  alle  più  piccole,  come  l'issopo;  e alla  sluria  na- 
turale delle  piante  aggiunse  quella  «Irgli  animali  terrestri,  de- 
gli uccelli  dell’aria , e de’ pesci.  Forse  Dio  (come  noto  uu 
dotto  Interprete  ) giudico  indigni  gli  uomini  di  tanta  luce, 
quanta  intorno  alle  cose  della  natura  avrrbl>on  potuto  acqui- 
stare da  queste  opere  di  Saloraoiic,  e permise,  die  si  perdes- 
sero. Non  credo  di  dovere  fermarmi  qui  a far  parola  di  varie 
opere  di  altra  specie  falsamente  attribuite  a questo  gran  re 
da  uomini  perversi,  i quali  col  nome  di  lui  procurarono  di 
dar  credito  alle  loro  stravagante,  e fattucchierie. 


CAPO  QUINTO 


Jliram  dà  a Salomone  degli  operai,  che  taglino  il  legnante  per  la  fabbrica  del 
tempio,  a' quali  Salomone  dà  il  vitto.  — Numero  de'  legnaiuoli , de' facchini  , 
de'  tagliatori  di  pietra , e de’  loro  soprastanti. 


1.  IViiail  quoque  Hiram  rexTjriaenos  auoa 
ad  Salomonem  : auilmi  «nini , quod  ipsum  unxis- 
scnt  u-gem  prò  pai  re  cjus  : quìa  anticus  fucrat  Hi* 
uni  David  umili  tempore. 

2.  Misit  culmi  Salomon  ad  Hiram  dicco»  : 

3.  Tu  scia  voluntateni  David  patria  mri , et 
quia  nuli  (poluerit  nidificare  domimi  nomini  Do- 
nimi Dei  sui  pruplt-r  tallo  imiuinciilia  per  circuì* 
tum,  donec  darei  Doniinua  eoe  mi»  vestigio  pedoni 

rju*. 


4.  C rltre  a ciò  Hiram  re  di  Tiro  mandò  suoi 
atnbasciadori  a Salomone , avendo  udito  com ’ egli 
era  stato  unto  re  in  luogo  del  padre  suo:  conciossia - 
che  Hiram  era  stato  in  ogni  tempo  amico  di  Da- 
vi dde. 

2.  E Salomone  mandò  i suoi  ad  Jliram,  e gli 
fece  dire  : 

3.  E a te  noto  il  desiderio  di  Davidde  mio  padre , 
e come  egli  non  potè  edificare  la  casa  al  nome  del 
Signore  Dio  suo  a motivo  delle  guerre , che  egli  so- 
stenne da  tutte  parti , fino  a tanto  che  il  Signore  ab- 
batte a ' piedi  di  lui  i nemici. 


Veri  I.  Hiram  resti  Tire  munita  ec  Qunti  ambascia-  chiese,  e ottenne  Salomone  1 materiali  per  la  gran  fabbrica  dal 

«lori  turi  no  mandati  subito  che  Salomone  In  unto  re  ; ma  la  tempio,  di  cui  si  comincia  adesso  a parlate, 

stona  >o« ra  ne  patio  iu  incito  luogo,  perche  dal  te  di  Tuo 
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4.  Nudo  autore  requiem  detlit  Dominus  Deus 
reeus  roilii  per  circuilum  : et  non  est  salso,  ncque 
occursus  realus. 

5.  Quamohrrm  cogito  edificare  templari»  no- 
mini Domini  Dei  «nei , sicut  lorutus  est  Dominus 
David  patri  meo,  dicens  : * Filius  tuus  , quem 
da  Ih»  prò  te  super  solimi!  tuoni  , ipse  xilificahit 
donni  io  nomini  meo. 

* 2.  Beg.  7.  4 3.  4.  Par.  22.  4 0. 

6.  Prxcipe  igilur,  ut  prxciilant  inihi  serri  lui 
cedro*  de  Libano,  et  serri  rovi  sint  cure  aervis 
luis  : mercedcni  aulem  serrorum  tuorum  dabo  tibi 
quameumque  petìeris  : scia  enim  quomodo  non  est 
in  popolo  reco  rir , qui  uorerit  lìgua  cxdere  sicut 
Sidonii. 

7.  Cura  ergo  audisset  11  ira  ni  verbo  Salomonis, 
Ixlalus  est  raìde,  et  ait  : Bencdiclus  Dominus  Deus 
hodìe,  qui  dedit  David  filiure  sapientissimuro  su- 
per poputum  bunc  plurimum. 

8.  Et  misil  Hi  rara  ad  Salomonern,  dicens  : An- 
diti qujrrumque  mandasti  mihi  : ego  faciam  omnrm 
voluulaUm  tua  io  io  Vigni*  cedrinis  , et  abirguis. 

9-  Serti  mei  deponent  ea  de  Libano  ad  mare  : 
et  ego  comjMinam  ea  in  ratihus  in  mari , usque  ad 
loctim  , quem  significaveria  inibì  : et  applicabo  ea 
ibi  : et  tu  lolles  ea  : prarliebisquc  necessaria  roibi , 
ut  Jelur  cibus  domui  iiic.t. 

4 0.  Ilaque  Hit  am  dabat  Salomoni  ligna  cedri- 
na, et  ligoa  abiegna  , juxla  omnem  voluntalem 
ejua. 

4 t.  Salomon  aulrm  prxbebal  Hiram  coros  tri- 
tici vigilili  millia  in  cibum  domui  ejua  , et  viginli 
coros  purissimi  olei  : hxc  Iribuebal  Salomon  Ili- 
rare  per  singulos  annos. 

4 2.  * Dedii  quoque  Dominus  sapientiam  $»1o- 
mooi , sicut  Inculus  est  ri:  et  erat  pax  inter  Hi- 
ram , et  Salomonern  , et  percusscrunt  ambo  faedus. 

• Sup.  3.  4 2. 

4 3.  F.legilque  rex  Salomon  operarios  de  omni 
Israel,  et  eral  indiclio  triginla  millia  virorum. 

4 4.  Millebatque  eos  in  Libanum  , decera  millia 
per  menses  singulos  virissim  : ila  ut  duobus  men- 
aibus  essent  in  domibus  suia  : et  Adoniram  erat 
auper  biijuscemodi  indictione. 

4 5.  Furruntque  Salomoni  septuaginla  millia 
eorum,  qui  onera  porlabanl,  et  octoginla  millia 
latomorum  in  monte  : 

1 6.  Absque  propositi*,  qui  prxerant  singulis 
operibua,  numero  Irium  millium  , et  Irecrutorum 
prxcipienlium  populo,  et  bis,  qui  facicbaol  opus. 


■4.  Adesso  poi  il  Signore  Dio  mio  mi  ha  data  pace 
da  ogni  parte  , e non  havvi  avversario , ni  accidente 
sinistro. 

5.  Per  la  qual  cosa  io  ho  in  animo  di  Jahhricare 
un  tempio  al  nome  del  Signore  Dio  mio , conforme 
il  Signore  ordinò  a Davidde  mio  padre , dicendo  : 
Il  tuo  figliuolo , cui  io  surrogherò  a te  nel  tuo  trono, 
egli  fabbricherà  la  casa  al  nome  mio. 

6.  Ordina  adunque , che  i tuoi  servi  taglino  per 
me  dei  cedri  del  Libano , e « miei  servi  saranno  in- 
sieme co'  tuoi  servi,  e li  pagherò  pel  salario  de*  tuoi 
servi  tutto  quello  , che  domanderai  : perocché  tu  ben 
sai , che  non  v'  ha  alcuno  del  popol  mio  , che  sappia 
tagliare  il  legname , come  sanno  quei  di  Sidone. 

7.  Avendo  adunque  sentite  Hiram  le  parole  di 
Salomone , ne  ebbe  gran  piacere , e disse  : Benedetto 
sia  oggi  il  Signore  Dio,  il  quale  ha  dato  a Davidde 
un  figliuolo  sapientissimo  per  reggere  un  popolo  così 
numeroso. 

8.  E Hiram  mandò  a dire  a Salomone  : Ho  in- 
teso tutto  quello  che  tu  mi  domandi:  io  farò  tutto 
quel  che  tu  vuoi  riguardo  a'  legnami  di  cedro , e di 
abete. 

9.  I miei  servi  li  porteranno  dal  Libano  al  ma- 
re : e io  ne  farò  formare  de' foderi  sul  mare  per  tra- 
smettergli al  luogo,  che  tu  mi  additerai:  e ivi  li 
farò  posare:  e tu  li  farai  ritirare  : e mi  darai  quel- 
lo , che  mi  bisogna  pel  vitto  della  mìa  casa. 

4 0.  Hiram  pertanto  dava  a Salomone  del  legna- 
me di  cedro  , e di  abete  quanto  ei  ne  voleva. 

•44.  E Salomone  dava  ad  Hiram  venti  mila  cori 
di  grano  pel  mantenimento  della  sua  casa  , e venti 
cori  di  olio  finissimo:  tutto  questo  dava  Salomone 
ad  Hiram  anno  per  anno. 

4 2.  E il  Signore  diede  a Salomone  la  sapienza  , 
conforme  gli  uvea  promesso  : ed  era  pace  tra  Hiram , 
e Salomone  , e fecero  tra  di  loro  alleanza. 

4 3 -E  il  re  Salomone  scelse  degli  operai  da  lutto 
Israele  , e furono  comandati  trenta  mila  uomini. 

4 4.  E mandavagli  al  Libano  a vicenda,  dieci 
mila  ogni  mese:  talmente  che  per  due  mesi  sene 
stavano  alle  case  loro  : E Adoniram  era  preposto  a 
questa  comandata. 

45.  E aVea  Salomone  settanta  mila  uomini , che 
portavano  i pesi , e ottanta  mila  scarpellini  sulla 
montagna  : 

4f.  Senza  contare  quelli , che  presedevano  a’  vari 
lavori , in  numero  di  tre  mila  trecento , i quali  diri- 
gevano la  gente , e i lavoratori. 


Ver*.  7.  Benedetto  II  Signore  Dio,  ee.  Do#  antirbi  stori- 
eà  prrsso  Giutrpi  e ( Antiq.  mi.  a.,  con.  App.  hb.  1.  ) rac- 
contano , che  questo  re  non  tolo  adorava  Baal,  Affarle,  ed 
Ercole  ; ma  aveva  creilo  a questi  falli  nomi  e templi,  e sta- 
tue. e altari  ; onde  non  possiamo  attenerci  al  parere  di  que- 
gl’ Interpreti , i quali  suppongono,  che  Hiram  conocesie  il 
vero  Dio,  e lo  adorasse.  Al  più  al  più  possiam  dire,  rbe  egli, 
come  molli  altri  Gentili,  adorando  gli  dei  del  proprio  paese, 
non  lasciaste  di  rispettare  anche  il  Dio  d' tirarle,  del  quale 
rida*  notisia  mediante  la  stretta  alleansa  con  Davidde.  Cosi  si 
dice,  che  temerono  il  vero  Dio  i Filistei,  I.  Beg.  tv.  , t 
Dario,  Dan.  ri.  16.,  e Scianco,  a-  Maccab.  iti.,  e gli  As- 
si rj  , 2.  Brg.  xvil.  3a. 

Vers.  9.  Per  trasmettergli  al  luogo,  et.  Al  porto  di  Joppe 
•1  più  sitino  a Gerusalemme. 

Mi  darai  quel,  che  mi  bisogna.  I Tirj,  i Sidonj  abita- 


vano un  paese  sterile,  e ingrato,  e le  loro  ricche**#  smina 
tutte  dal  commercio  , e dalla  navigazione.  Gl’Israeliti  erano 
padroni  de’tnigliori  paesi  all’intorno;  onde  Hiram  chiede  a 
Salomone  i grani,  e gli  olii  necessari  pel  mantenimento  di  sua 
famiglia.  Vedi  Atti  xtl.  20.  Vrdeti.  che  anrbe  Hiram,  come 
Salomone,  manteneva  tutti  i suoi  domestici,  servitori,  e mi- 
nistri, non  usando  in  que’tcmpi  di  pagare  i servitori  in  de- 
naro. 

Vers.  il . B centi  cori  d'olio.  Il  Siro,  e l'Àrabo,  e i LXX. 
supposero , che  debba  qui  ripetersi  la  voce  mille , che  è nelle 
parole  precedenti,  onde  leggono:  Eventi  mila  cori  di  olio, 

Vers.  1$.  E mondai  agii  al  Libano  ec.  Questi  erano  Ebrei 
destinali  a scavare  dal  Libano,  e lavorar  le  pietre  per  la  gran 
fabbrica;  perocché  dal  Libano  fu  tolto  non  solo  il  legname, 
ma  anche  Ir  pietre. 
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4 7.  Prxcepitque  rei , ul  tollerati  lapidei  gran- 
dea,  lapidei  preti  oso*  iu  fundaoicnlum  templi  , et 
quadrettili  eoa  : 

4 8.  Quos  Jolaverunt  cxmcn  larii  Salomonia , et 
ctrmentarii  Hiram  : porro  Giblii  prepara vei uni  li- 
goa  , et  lapidea  ad  xilificandaro  doniuin. 


4 7.  E il  re  comandò , che  ai  prendessero  pietre 
grandi , pietre  dì  pregio  pe’  fondamenti  del  tempio  , 
e le  riquadrassero . 

<8.  E le  tagliarono  gli  scarpellini  di  Salomone , 
e quelli  di  Jliram:  e quelli  di  Giblos  lavorarono  il 
legname , e le  pietre  per  la  fabbrica  della  casa. 


Veri.  i8.  E qutlli  di  Gib/at  lavorarono  ec.  Giblos  detta  tempio  del  vero  Dio.  erano  figura  dell’  a flètto  grande,  con 

anche  Gelati  è la  ritta  conosciuta  negli  scrittori  profani  sotto  cui  gli  stessi  Gentili  doveano  un  di  concorrere  alla  formasi  una 

il  nome  di  BiLlos.  I Gentili,  che  concorsero  alla  fabbrica  del  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 


CAPO  SESTO 

Figura  f e fabbrica  del  tempio  riguardo  alle  parti  sue  principali 
tanto  interne , come  esterne. 


r% 


4.  1 aduni  est  ergo  quadriogenlcsimo,  et  oclo- 
geaimo  anno  egrcssionis  filiorura  Israel  de  terra 
yf'g'pli,  in  anno  quarto,  mense  Zio  ( ipae  est 
tnensia  aecundua)  regni  Salomonia  super  Israel, 
xdificari  carpii  domus  Domino.  * 2.  Par.  3.  4. 

2.  Domus  n ulem  , quam  xdificabal  ri  x Salo- 
mon Domino  , bahebal  sexaginta  cubilo*  in  longi- 
tudine , d viginti  cubiloa  in  latitudine,  d triginta 
cuLilos  in  altitudine. 

3.  Et  porlicus  erat  ante  templum  TÌginli  rubi- 
torum  longitudini!,  juita  mcnsuram  latitudinia 
templi  : et  habebal  decem  cubiloa  latitudini»  ante 
facicm  templi. 

4.  Fecitqne  in  tempio  fenrstras  obliqua». 

5.  Et  zdificavit  super  parirtem  li  m pi i tabulata 
per  gyrum  , in  parielihus  domus  per  circuilum 
templi , et  oraculi , et  fecit  lalera  in  circuiti!. 

6.  Tabulatimi  qood  subtcr  crai , quinque  cu- 
bilo* balicbat  latitudinia,  et  medium  tabulatum  sex 
cubitorum  latitudini*,  et  terlium  tabulatimi  srplem 
babens  cubilo*  latitudini*.  Trabea  autem  posuit  in 
domo  per  circuilum  forinaecus , ut  non  bxrercnt 
muri»  templi. 

7.  Domus  autem  cum  xdificarclur , de  lapidi- 
bus  dolali*,  alque  perfidia  edificata  est:  et  mal- 
leu»,  et  accuris,  et  omne  ferramenlum  non  aunt 
sudila  in  domo  cum  xdificarelur. 


4.  Ur  alla  fabbrica  della  casa  del  Signore  fu 
dato  principio  /*  anno  quattrocento  ottanta  dopo 
V uscita  de' figliuoli  di'  Israele  dalla  terra  cC  Egitto , 
1'  anno  quarto  del  regno  di  Salomone  sopra  Israele f 
nel  mese  Zio , vale  a dire  nel  secondo  mese. 

2.  E la  casa , che  il  re  Salomone  edificava  al 
Signore,  avea  sessanta  cubiti  di  lunghetta , venti 
cubiti  di  larghezza  , e trenta  di  altezza . 

3.  E dinanzi  al  tempio  eravi  un  atrio  lungo  venti 
cubiti , quant'  era  largo  il  tempio:  e avea  dieci  cu- 
biti di  larghezza  in  faccia  al  tempio. 

4.  E fece  nel  tempio  delle  finestre  oblique. 

5.  E fabbricò  degli  appartamenti  sul  muro  del 
tempie  all'  intorno , sulle  mura  della  casa  attorno 
al  tempio  , e al  santuario  fece  quasi  ale  all'  intorno. 

6.  Il  piano  infimo  era  largo  cinque  cubiti , e il 
piano  di  mezzo  era  largo  sei  cubiti , e il  terzo  era 
largo  sette  cubiti  ; e posò  le  travi  intorno  al  tempio 
al  di  fuori , talmente  che  non  fossero  incastrate 
nelle  mura  del  tempio. 

7.  E nel  fabbricarsi  la  casa  ella  fu  fatta  di  pie- 
tre lavorate , e intere  : e non  si  sentì  rumor  di  mar- 
tello , nè  tli  scarpello , nè  di'  altro  strumento  di  fer- 
ro f mentre  si  edificava  la  casa. 


Ver».  1.  Nel  mese  Zìo  , onero  Sio.  Da  Salomone  in  poi  I 
si  vedono  i nomi  di  alcuni  mesi  presso  gli  Ebrei,  mentre 
prU’avanti  gristesii  mesi  erano  indicati  secondo  l'ordine,  che 
* i tenevano  tra  di  loro,  mese  primo,  mese  secondo,  teno,  ec.  I 
Nel  secondo  mese.  Dell'aono  sacro. 

Vers.  a.  La  casa...  avea  sessanta  cubiti  ec.  La  casa  è qui 
il  Santo  de'Santi,  e il  Santo,  che  erano  come  1’  abitazione 
di  Dio.  I sessanta  cubiti  di  lungbezsa  erano  da  levante  a po- 
uf ole,  e i venti  cubiti  di  larghetta  da  meuodi  a setteulri- 
ooe. 

Ver».  4-  Pelle  finestre  oblique.  Queste  finestre  non  erano 
nel  Santo  dc’Sanli , ma  solo  nel  Santo.  Il  Santo  de'  Santi  era 
»«naa  luce,  tolto  quella,  che  potea  ricevere  dalla  sua  porta. 
Per  finestre  oblique  inteudesi  comunemente,  ciré  elle  fossero 
più  anguste  fuori  del  tempio,  e piu  larghe  al  di  dentro.  Cosi 
il  Caldeo,  l'Arabo,  e Teodorrto.  S.  Girolamo  ( in  eap.  q i . 
Esech.  ) interpreta  finestre  chiuse  con  gelosie  di  legno  se- 
condo l'uso  orientale. 

Vers.  5.,  «6.  E fabbricò  degli  appartamenti  ec.  Deaeri- 
vonsi  i tre  piani  di  celle  fabbricati  da’tre  lati  del  tempio,  da 
occidente,  da  menodi,  e da  sellcolrione.  Salomone  adunque 
attorno  alle  mura  dei  tempio  da  quelle  tre  parli  edificò  tre 
piani  di  celle  trai  muro  del  tempio,  e l'altro  muro  eretto  iu 
disuma  di  cinque  cubiti  dal  detto  muro  del  tempio.  Il  piano 


infimo  avea  cinque  cubiti  di  larghetta,  il  secondo  sei,  il  terso 
selle  rubiti,  perché  Salomone  dall'aliena  di  cinque  cobiti  in 
su  avea  tenuta  più  stretta  d*  un  cullilo  La  muraglia  del  lem- 
I pio;  e similmente  dall' alletta  di  dieci  cubili  in  poi  avea  ri- 
1 stretta  ancora  di  un  cubito  la  stessa  muraglia  : onde  ciascuno 
de 'due  piani  guadagnava  un  cubito  di  larghetta.  Le  travi, 
che  sostenevano  i piani,  non  erano  incastrate  nel  muro  del 
tempio  ; ma  solamente  posavano  sullo  stesso  muro , dove  ri- 
stringendosi lasciava  libero  posto  alle  slesse  travi.  Cosi  in  oc- 
casione di  dover  mettere , o cambiare  le  travi , non  si  dove* 
toccare  per  nulla  il  muro  del  tempio.  Quanto  al  numero  delle 
celle  Giuseppe  ne  mette  trenta  per  ogni  piano. 

Vers.  7.  Non  si  senù  rumor  di  martello , ec.  Le  pietre  e- 
rano  portate  intere , e tagliate  nelle  loro  cave;  onde  non  vi 
bisognò  di  toccarle , nè  altro  si  fece,  che  metterle  in  uso  una 
dopo  l'altra  ; quanto  al  legname,  i chiodi  poterono  essere  a 
vile.  Con  questo  facessi  intendere  al  popolo , che  da  tutte  le 
altre  fabbriche  era  mollo  differente  quella , chea*  innaltava 
per  essere  abitazione  della  maestà  di  Dio.  Non  sono  degne  di 
essere  mescolale  colla  verità  delle  sacre  Scritture  le  strane 
visioni  de'Babbini , uno  de*  quali  ba  scritto  un  intero  libro 
sopra  un  vermicciuolo,  da  cni  pretende,  che  fossero  tagliate, 

I e polite  con  gran  maestria  tutte  le  pietre  del  tempio. 


Digitized  by  Google 


TERZO  DE’  RE  — CAPO  Vi 


663 


8-  Oilium  laleris  medi»  in  parte  eral  «lo min 
destre  ; et  per  coclileatn  oscemfehanl  in  medium 
caaoaculum  , et  a medio  in  lerliura. 

9.  Et  edificarli  domura,  et  consummavit  cani  : 
texil  quoque  domura  laquearibu*  cedrini*. 

tO.  Et  edificarit  tabulatimi  super  oranem  do- 
mura quinque  cubili*  altitudini*  , et  operuil  do- 
ni uni  tigni*  cedrini*. 

1 1 . Et  fai  tua  est  senno  Domini  ad  Salomoncm  , 
dicco*  : 

12.  Domus  h*c , quam  xdificas,  si  ambula  veri* 
io  prrrceptis  mei* , et  judicia  raea  feceria  , et  cu- 
atodieri*  orania  mandata  rara  , gradita*  per  ea  : 
fir  malto  sermonem  meum  libi , * quera  locutus 
rum  ad  David  palrem  tuum.  * 2.  Rcg.  7.  16. 

13.  * Et  habilabo  in  medio  filiorum  Israel,  et 
non  deretinquaro  populum  meum  Israel. 

* Par.  22.  9. 

14-  lgilur  xdificavil  Salomon  domutn  , et  con- 
•unimaril  eam. 

15.  Et  xdificarit  pariele*  domus  intriniecu* 
tabulali*  cedrini*  a pavimento  domus  usque  ad 
aummilalem  parietuin,  et  usque  ad  laquearia,  ope- 
ruit  lignis  cedrini*  intrinsecu*  : et  tcxil  pavimen- 
ta m domo*  tabuli*  abiegni*. 

16.  /Edificarilque  viginti  cubitorum  ad  poste- 
riorem  parlem  templi  tabulata  cedrina  a pavimento 
usque  ad  superiora  : el  fecit  inlrriorem  doni u in 
oraculi  in  Sauctum  Sanclorurn. 

17.  Porro  quadraginla  cubitorum  erat  ipaum 
temp'urn  prò  foribu*  oracoli. 

18.  El  cedro  omnia  domua  intrinsecu*  restie* 
balur  , babens  tornaluras  , el  juncluraa  suas  fahre- 
faclas,  el  cxlatura*  eminente*  : omnia  cedriniata- 
buiis  vesliehantux  : uec  o.unino  lapis  apparere  po- 
terai in  pariele. 

19.  Oraculum  aulem  in  medio  domus,  in  inte- 
riori parte  fecerat , ut  ponerel  ibi  arcana  feederia 
Domini. 

20.  Porro  oraculum  babebat  viginti  cubilo* 
longiludinia  , et  viginti  cubito*  latitudini*,  et  vi- 
ginti cubilo*  attitudini*  : et  operuil  illud,  alque 
vestirli  auro  purissimo  ; sed  et  altare  vestirli  cedro. 

21.  Domutn  quoque  ante  oraculum  operuil 
auro  purissimo  , et  affixit  lamina»  davi»  aurei». 

22.  Nibilque  erat  in  tempio,  quod  non  auro 
legerelur  : sed  et  totum  altare  oraculi  lexil  auro. 

23.  Et  fecit  in  oraculo  duo»  Cherubini  de  ligois 
olirarum  , decem  cubitorum  altitudini». 


8.  /.*!  porta  del  piano  di  metto  era  dal  lato  de- 
ttro  della  casa  ( del  Signore ) ; e per  una  tenia  a 
chiocciola  si  saliva  al  palco  di  mezzo , e da  quel  di 
mezzo  al  terzo. 

9.  E fabbricò  la  casa  , e la  messe  a coperto  e 
la  coperse  con  soffitta  di  cedro. 

1 0.  E fece  gli  appartamenti  attorno  a tutta  la 
casa  di  cinque  cubiti  di  altezza  , e coperse  la  casa 
con  legname  di  cedro. 

4 4.  E il  Signore  parlò  a Salomone  , c disse  : 

12-  In  questa  casa  , cui  tu  edifichi  ( se  tu  rammr- 
aerai  per  la  via  de'  miei  precetti,  ed  eseguirai  i miei 
voleri , e osserverai  tutti  i miei  comandamenti  senza 
mai  allontanartene  ) , io  confermerò  in  tuo  favore  le 
parole  delle  da  me  a Davidde  tuo  padre. 

13.  E io  abiterò  in  mezzo  a' figliuoli  d ' Israele , 
e non  abbandonerò  il  mio  popolo  d'  Israele. 

14.  Salomone  adunque  fece  la  casa  (del  Signo- 
re ),  e la  compì. 

15  .E  intonacò  al  di  dentro  con  tavole  di  cedra 
le  mura  della  casa  dal  pavimento  fino  alla  sommità 
delle  mur.i , e sino  alla  soffitta , cui  egli  coprì  al  di 
dentro  di  legno  di  cedro  : e il  pavimento  della  casa 
lo  coperse  con  tavole  di  abete. 

16.  E fece  di  legno  di  cedro  un  tavolato  di  venti 
cubiti  per  la  parte  posteriore  del  tempio  dal  pavi- 
mento sino  alla  soffitta  : e ne  fece  il  luogo  interior 
deir  oracolo , il  Santo  de'  Santi. 

17.  E il  tempio  dalla  porta  dell'  oracolo  in  giù 
avea  quaranta  cubili. 

18.  E tutta  la  casa  al  di  dentro  era  vestita  di  ce- 
dro, e le  incastrature  del  legname  erano  fatte  con 
molta  arte , e ornate  di  lavori  rilevati  di  tornio  : 
ogni  cosa  era  talmente  coperta  delle  tavole  di  cedro, 
che  non  compariva  neppur  una  delle  pietre  della 
muraglia. 

19.  Or  egli  avea  fatto  V oracolo  nel  fondo  della 
casa  nella  parte  più  interna  del  tempio  , per  collo- 
carvi V arca  del  testamento  del  Signore. 

20.  E oracolo  avea  venti  cubiti  di  lunghezza  , e 
venti  cubiti  di  larghezza , e venti  di  altezza:  ed  ei 
lo  copri  , e lo  rivestì  d’  oro  purissimo  ; e lo  stesso  al- 
tare rivestì  di  cedro. 

21.  E anche  la  casa , che  è dinanzi  alt  oracolo  , 
la  ricoperse  di  oro  finissimo , e V*  inchiodò  le  lame 
( di  oro  ) con  chiodi  cT  oro. 

22.  E non  oravi  parte  alcuna  del  tempio  che  non 
fosse  ricoperta  di  oro;  e anche  tutto  V altare  del- 
l’oracolo lo  coperse  di  oro. 

25.  E peli ’ oracolo  fece  due  Cherubini  di  legno 
di  ulivo  alti  dicci  cubiti. 


Ver».  8.  La  parte  ite/  piane  iti  messo  cr.  Dalla  parte  de- 
stra della  cjm  del  Signore,  -vale  a dire  a settentrione,  era  una 
porta,  1*  quale  per  mmo  dì  una  stala  a chiocciola  conduecva 
al  secondo  piano  delle  celle.  Qurtli  medesima  scala  servirà 
per  salire  fino  alla  sommità  del  tempio,  ed  era  cavata  nella 
muraglia  stessa  del  tempio.  Aironi  però  flou  senta  qualche 
fondamento  pretendono  . che  due  forte fO  queste  scale  ; 1*  una 
per  salire  appiani  del  tempio,  F altra  per  salire  a quei  «Ielle 
celle. 

Vera.  io.  E fece  gli  appartamenti  ec.  1 piani  delle  celle, 
i quali  ave  ano  cinque  culliti  di  alinea  per  ciascheduno. 

R enperie  la  casa  con  legname  Hi  cedro.  Il  tetto  del 
tempio  era  di  legno  di  cedro.  Questo  tetto  era  pieno  a guisa 
di  terrario , crune  si  usava  in  tutte  le  fàbbriche  del  paese. 

Vers.  i6.  E fece  Hi  terni  Hi  cedro  un  tavolalo  di  venti 
cubili  ec.  Fece  con  asse  di  cedro  la  divisione  del  Santo  dei 
Santi  dal  Santo,  o sia  della  parte  anteriore  del  tempio  dalla 
posteriore.  Erari  nel  metao  una  porta,  vere.  17.  3l.  Questi 


venti  cubiti  sono  la  larghetta  del  tempio  da  un  lato  all'altro. 

Ver*.  17.  Dalla  porta  deir  oracolo  in  gin  avea  quaranta 
Cubiti.  Tutta  la  lunghetta  del  Santo,  o sia  della  parto  ante- 
riore del  tempio,  era  di  quaranta  culliti,  dall* atrio  sino  all» 
porla  del  Sauto  de’Santi;  e il  Santo  dei  Santi  avea  venti  cubili 
di  lunghetta,  e altrettanti  di  larghetta,  e di  allerta,  vers.  20. 

Ver*.  20.  E lo  stesso  aitar « mn/l  di  cedro.  Questo  allora 
doveva  essere  fallo  per  posarvi  V arca.  Alcuni  vogliono,  che 
s'intenda  V altare  dell'incenso,  ma  questo  nuu  era  ucl  Santo 
du’Santi , e di  esso  si  parla , vers.  aa. 

Vers.  aa.  Vallar*  dell'  oracolo,  ec.  Vale  a dire  1*  aitar» 
dell'Incenso,  rbe  era  nel  Santo  diuanti  all'or j-olo,  o sia  di- 
uanti  al  Santo  de'Santi. 

Ver».  a3.  E prlC  oracolo  fece  due  Cherubini  ec.  Questi 
due  Cherubini  coll’. impietra  delle  loro  ali  distese  occupavano 
tolta  la  larghetta  del  Santo  de'Santi , c la  nirlì  dell'alt*!*», 
e servivano  di  ombrello  all'arca,  e a’piccoli  Cherubini  fattivi 

da  Mosò. 
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24.  Quinque  cubilorum  ala  Cherub  una , et 
quiaque  cubilorum  ala  Cherub  altera  : i<!  rat , de- 
cedi cubilo»  habrnlea , a aummilale  ni*  unius 
uaque  ad  alce  alteriti»  aummilaletn. 

25.  Dcccm  quoque  cubilorum  crai  Cherub  ae- 
cundus , in  mcnsura  pari;  et  opus  unum  crai  in 
duolma  Cherubini. 

26.  Id  est , alliludinem  habebat  unua  Cherub 
decem  cubilorum  , el  aimililer  Cherub  accundua. 

27.  Posuitque  Cherubim  in  medio  templi  inte- 
riori» : cxlendebant  aulem  alaa  ausa  Cherubini  , et 
tangehat  ala  una  parielem  , el  ala  Cherub  aecundi 
tangehat  parielem  allerum  : al.e  aulem  aliene  in 
inedia  parte  templi  ae  invierai  con  tinge  batti. 

28.  Texil  quoque  Cherubini  auro. 

29.  El  omnes  parielea  templi  per  circuitimi 
sculpsit  rariia  c*laluria,  el  lorno  : el  fecit  in  eia 
Cherubini  , et  palma»  , et  picluraa  Tana» , quasi 
prominente»  de  parielc  , et  egredienlea. 

30.  Scd  et  pavimentimi  domua  texit  auro  inlrin- 
aecua  , el  extrinaecua. 

31.  El  in  itigreasu  oraculi  fecil  oaliola  de  Ugni» 
divarimi  , posteaque  angulorum  quinque. 

32.  Et  duo  ostia  de  lignia  olivarum  , el  aculpait 
in  eia  picluram  Cherubini,  el  |>almarum  apeciea  , 
el  anaglxpha  laide  prominenlia  , et  texil  ea  auro: 
et  o perù il  lem  Cherubini , quam  pai  mas,  et  edera 
auro. 

33.  Fecilquc  in  iniroilu  templi  poales  de  lignia 
olivarum  quadrangulatoa. 

3-1.  Et  duo  ostia  de  lignia  abiegnis  allrinaccua  : 
et  ntruniqiie  ostiuin  duplex  eral , et  ac  invicela 
tenena  aperiebalur. 

35.  El  aculpsit  Cherubim  , el  palma»,  el  caria- 
tura»  vaide  eminente»  ; operuilque  omnia  lamini» 
aurei»  opere  quadro  ad  regulam. 

36-  Et  ardificavit  alrium  interina  tribù»  ordini- 
bua  lapidimi  polilorum , et  uno  ordine  lignorutn 
cedri. 

37.  Anno  quarto  fu  mia  la  est  domua  domini  in 
mense  Zio  : 

38.  Et  in  anno  nuderimo  mense  Bui  (ipae  esl 
menai»  oclavua)  itericela  eat  domua  in  omni  opere 
auo,  et  in  univeraia  ulctiailibua  auia  : *«l»fkavitquc 
eam  anni»  aeptem. 


24.  L'uria  deir  ale  del  Cherubino  acca  cinque 
cubiti,  e V altra  pure  cinque  cubiti  ; vale  a dire,  che 
Vi  erano  dieci  cubiti  dalla  punta  d’ un'  ala  fino  alia 
punta  dell’  altra. 

25.  Parimente  il  secondo  Cherubino  era  di  dieci 
cubiti , e della  stessa  dimensione  ; ed  erano  ambedue 
dello  stesso  lavoro, 

26.  Vale  a dire,  che  V uno  de'  Cherubini  avea  di 
altezza  dieci  cubiti , e similmente  il  secondo  Che- 
rubino. 

27.  E colloco  i Cherubini  nel  mezzo  del  tempio 
interiore : e i Cherubini  uveano  le  ali  distese,  e 
r una  delle  ale  toccava  la  parete , c un'  ala  dell*  al- 
tro Cherubino  toccava  V altra  parete:  e le  altre  ale 
si  toccavano  l’ima  V altra  nel  punto  di  meno  del 
tempio. 

28.  E ricoperse  di  oro  anche  i Cherubini. 

29.  E tutte  le  pareli  del  tempio  le  fece  ornare  al - 
T intorno  di  scultura , e il*  intaglio:  e vi  Jcce  de' Che- 
rubini , c delle  palme , e delle  figure  diverse , che 
quasi  si  staccavano , e sporgevano  in  fuora  dalla  pa- 
rete. 

30.  E nella  interior  parte  , e nella  esteriore  del 
tempio  ricoperse  di  oro  il  pavimento. 

3t.  E all' ingresso  dell' oracolo  fece  piccole  porte 
di  legno  di  ulivo  , e V uscio  era  un  pentagono. 

32.  E queste  due  porte  erano  di  legno  d' ulivo  , e 
in  esse  erano  scolpile  figure  di  Cherubini  , e (Vi  pai - 
me  , e di  bassi  rilievi  , che  sporgevano  mollo  iét  Juo - 
ra , e le  rivestì  di  oro:  e di  oro  ancora  ricoperse 
tanto  i Cherubini , come  le  palme  , c tutte  le  altre 
cose. 

33.  E all 1 ingresso  del  tempio  fece  le  porte  di  le- 
gno di  ulivo  quadrate. 

34.  E le  due  porte  di  legno  di  abete  una  da  un 
lato , l’altra  dall'  altro  lato:  e V una  c V altra  im- 
posta erano  di  due  parti,  e si  apriva , tenendosi  unita 
V una  parte  coll'  altra. 

35.  E vi  fece  scolpire  de*  Cherubini  t e delle  pal- 
me, e ornamenti , che  sporges'ano  molto  in  fuora ; e 
ogni  cosa  ricoperse  con  lame  d‘  oro,  con  esattamente 
giusto  lavoro. 

36.  E fabbrico  V atrio  interiore  di  tre  ordini  di 
pietre  lavorale , e un  ordine  di  legname  di  cedro. 

37.  Furon  gettati  ijondamenti  della  casa  del  Si- 
gnore V anno  quarto  nel  mese  Zio: 

38.  E r anno  undedmo  nel  mese  di  Bui  ( che  è 
Voltavo  mese)  fu  terminata  la  casa  in  tutte  le  sue 
parti , e riguardo  a tulli  i suoi  utensili:  e ( Salomo- 
ne) la  fabbrico  in  selle  anni. 


Ver».  3l.  F.  r uscio  era  ttn  pentagono.  Si  descrive  qui  la 
porta,  per  la  quale  dal  Santo  u entrava  nel  Santo  de*  Santi  ; 
forse  dia  è della  piccola  , perché  era  minore  di  quella  , per 
cui  dall’alrio  si  entrava  nel  Santo.  Secondo  la  nostra  volgala 
la  testata  di  questa  porla  faceva  la  figura  di  un  Delta  A ; co»» 
tutta  la  porta  era  di  figura  pentagon  i,  o sia  di  cinque  angoli. 

Ver».  33.  e 3«|.  dir  ingresso  del  tempio  ee.  All'  ingresso 
della  prima  parte,  della  parte  anteriore  detta  il  Santo.  Questa 
porta  era  quadra,  e l'armatura  di  essa  era  non  di  pietra,  né 
di  mattone,  ma  di  legno  di  ulivo;  le  due  imposte  erano  di 
abete , e ognuna  delle  due  parti  costava  di  due  posi , I*  uno 
de'quali  si  ripiegava  sopra  Ì'  altro  mediante  le  sue  bandelle , 
n altro  simile  meccanismo;  cosi  la  porta  da  destra,  e da  si- 
nistra era  doppia,  e si  apriva  ripiegando  una  parte  sopra 
l'altra. 

Vcrs.  35.  Con  esattamente  giusto  lavoro.  La  volgala  è 
qui  oscura  assai  : il  senso  dell'Ebreo  egli  è questo  : le  lame 
di  oro  erano  poste  sopra  de*  descritti  intagli,  e ornati  con 
tale  arte,  che  non  toglievano  la  lista  de*  lavori,  che  erano 


sotto  le  steste  lame  di  oro;  l'indoratuni  arricchiva  l inlaglio. 
ma  non  In  nascondeva. 

Veri.  36.  Fabbricò  t atrio  interiore  di  tre  ordini  di  pie- 
tre tc.  Quest'atrio  é l’atrio  de'sacerdoti,  ed  è detto  interiore 
relativamente  a quello  del  popolo,  che  veniva  dopo  , ed  era 
più  rimoto  dal  tempio.  Alcuni  pretendono,  che  nuest*  airi*» 
dei  sacerdoti  avesse  attorno  un  piceni  muro,  come  quello, 
che  era  formato  da  tre  soli  ordini  di  pietre,  e sopra  queste 
un  tavolato  di  cedro:  i laici  perciò,  che  non  potevano  entrare 
in  quest'atrio  , potevano  dall’atrio  del  popolo  vedere  i sacri- 
fisi  , che  ivi  si  faceano.  Altri  vogliono,  che  solamente  si  ac- 
cenni in  questo  luogo  la  maniera  di  fabbricare  temila  in 
Oriente , e else  si  osserva  in  altri  luoghi  della  Scrittura  1 eap. 
seg.  veri.  ia.,  /.  Etdr.  ri.  3.  l\. . r.  8.  );  la  qual  maniera 
consisteva  nel  tramestare  le  pietre  col  legname;  e questa  ma- 
niera fu  tenuta  n>*l  fabbricare  le  mura  di  quest’atrio,  diquj" 
lunqur  altra»  elle  fossero.  Egli  era  allo  scoperto. 

Ver».  38.  In  sette  anni.  I rotti  sono  sovente  omessi  nei  u- 
libri  santi.  La  fabbrica  durò  setta  anni,  « sci  mesi,  con»* 
apparisca  dal  lesto. 
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CAPO  SETTIMO 

Palazzo  di  Salomone:  casa  del  bosco  del  Libano,  e della  moglie  di  lui: 
suppellettili  varie  preziosissime  del  tempio. 


1 . Domum  autrm  «nani  » il  i fi  c i a 1 1 Salomon 
1 miccini  «finis,  * el  ad  pcrfvctutn  usque  perduxil. 

• Jnf.  9.  i 0. 

2.  /Edificavi!  quoque  domum  sallus  Lilia  ni 
cent  uni  cubilorum  longitudini* , et  quinquaginla 
ruhilorum  latitudini» , el  (rigirila  ruhilorum  «Il i- 
ludinis:  et  qualuor  deamhulacra  inler  columnas 
cedrina»  : Ugna  quippe  cedrina  exculrral  in  to- 
luronas. 

3.  El  tabulati*  cedrini*  vestivil  lotam  cameram, 
qua;  quadraginla  quinque  columni»  suslrntahator. 
Un us  aiitcm  ordo  hahelial  columnas  quindecim  , 

4.  Contra  se  invicem  posila», 

5.  Et  e regione  se  rrspicicntet , «quali  spalio 
inter  columnas  : et  super  columnas  quadraogulala 
ligna  in  cunclis  equalta. 

6.  Et  porticum  columnarum  fecit  quinquaginla 
ciihitornm  longitudini»,  et  triginla  cubilorum  la- 
tiludinis:  et  alleram  porticum  in  fscie  majotia 
portirus,  et  columnas,  el  epistili*  super  columnas. 

7.  Porticum  quoque  solii , in  qua  tribunal  est , 
fecit  el  triit  lignis  cedrini*  a pavimento  usque  ad 
tumtnilalem. 

8.  Et  domunrnla  , in  qua  sedrbatur  ad  judican- 
dum  , erat  in  media  portico  simili  ojiere.  Domimi 
quoque  fecit  filiti*  Pharaonis  ( * quam  uxorrm 
duvcral  Salomon)  tali  opere,  quali  et  hanc  porli- 
cum.  * Sup.  3.  1 . 

9.  Omnia  lapidibus  prrtiosis,  qui  ad  normam 
quamdain,  atque  mensuram  lam  intrinseci!»,  quam 
extrìoserus  serrati  crani  ; a fundamenlo  usque  ad 
summitatem  parietum,  et  exlrinsecus  usque  ad 
alrium  majus. 

10.  Kund'imenta  aulrm  de  lapidibus  prrtiosis, 
lapidibtis  msgnis  , decem  , site  octo  cubiturum. 

i i . El  di-super  lapide»  prrliosi  .rquslis  mcnsu- 
ri  secti  crani , simililerque  de  cedro. 

t2.  Ft  alrium  majus  rotundum  trium  ordinum 
de  lapidibus  teclif,  et  unius  ordini*  de  dolala  ce- 
dro : nrcnon  et  in  atrio  domus  Domini  interiori , 
et  in  porlini  domus. 

13.  .Mi» il  quoque  rcx  Salomon,  el  tulit  Hiram 
de  Ti  ro , 


t • L*  fabbrico  Salomone,  c rompi  interamente  in 
tredici  anni  la  sua  propria  casa. 

2.  E fabbrico  ancora  in  casa  del  bosco  del  Liba- 
no , di  cento  cubiti  in  lunghezza  , e di  cinquanta  cu- 
biti di  larghezza  , e di  trenta  cubili  di  altezza  : ed 
era n vi  quattro  corridori  tra  i colonnati  di  cedro:  pe- 
rocché egli  avea  fatto  ridurre  a colonne  le  piante  di 
cedro. 

3.  E rivestì  di  tavole  di  cedra  tutto  il  soffitto  so- 
stenuto da  quarantacinque  colonne.  E ogni  JUura 
avea  quindici  colonne  , 

4.  Collocate  V una  dirimpetto  all * altra  , 

5.  E che  si  guardano  V una  V altra  , ed  cran  tutte 
in  cgital  distanza  tra  di  loro:  e sopra  le  colonne 
eranvi  delle  travi  quadrangolari  tutte  di  eguul  gros- 
sezza. 

ti.  E fere  un  portico  di  colonne  avente  cinquanta 
rubiti  di  lunghezza , c trenta  cubiti  di  larghezza  : e 
un  altro  portico  in  J accia  al  portico  più  grande  f con 
colonne  , e architravi  sopra  le  colonne. 

7.  Ecce  ancora  il  portico  del  Irono , e lo  vestì  di 
legno  di  cedro  dal  pavimento  fino  alla  sommità. 

8.  E la  tribuna  , dove  si  risedeva  per  render  ra- 
gione, era  nel  mezzo  del  portico , ed  era  disiati l 
lavoro.  Fece  di  più  Salomone  per  la  figliuola  di 
Faraone  (che  egli  avea  sposala ) una  casa  di  lavoro 
simile  a quella  del  portico. 

9.  Tutte  ( queste  fabbriche ) dalle  fondamenta 
tino  alla  cima  delie  muraglie , e al  di  fuori  sino 
all' atrio  maggiore  erano  di  pietre  di  mollo  pregio  , 
le  quali  tanto  dalla  parte  interiore , come  dalV  este- 
riore erano  state  segate  in  pari  forma  , e misura. 

10.  E le  fondamenta  tran  di  pietre  di  molto  pre- 
gio , di  pietre  grandi , di  dieci  , ovvero  di  otto  cubiti. 

4 1.  E al  di  sopra  erano  pietre  di  mollo  pregio  ta- 
gliate ad  egual  misura,  e parimente  coperte  di  cafro, 

! 2.  E V atrio  maggiore  rotondo  avea  tre  ordini 
di  pietre  tagliate , e un  ordine  di  cedro  lavorato  : e 
così  pure  era  dell'  atrio  interiore  tlella  casa  del  Si- 
gnore , e del  portico  di  essa  casa. 

<3.  E il  re  Salomone  fece  ancora  venir  da  Tiro 
li  tram , 


Ver».  I.  Fabbrili»...  in  tredici  anni  la  sua  casa.  Non  é da 
nurstiglurii,  che  quasi  il  doppiti  di  tempo  impiegasse  nella 
fabbrica  della  sita  reggia  , di  quello,  rhe  avea  impiegalo  nel 
tempio  ; perocché  non  solamente  riguardo  al  tempio  trovo 
Salomone  molli  materiali  preparati  da  Davidde.  ma  di  più 
ad  accelerarne  la  fabbrica  era  slimolato  si  dalla  propria  duo* 
itone,  e si  da  quella  di  tutto  il  popolo. 

Ver.  a.  La  casa  del  bosco  del  Libano.  Cosi  ella  fu  chia- 
mala o per  ragione  delle  colonne  di  cedro  tratte  dal  Libano, 
ovvero  perché  avesse  contigua  uoa  ombrosa  selva  simile  a 
quella  del  Libano.  ||  Caldeo  favorisce  questa  seconda  sposi* 
(ione  supponendo,  che  questa  casa  fosse  destinala  a prendere 
il  fresco  negli  estivi  calori.  Ella  però  secondo  molti  Interpreti 
non  era  una  labi  trita  distinta,  né  separala  dalla  prima;  ina 
faceva  {urte  della  reggia  di  Salomone. 

Quattro  corridori  tra'  colonnati  di  cedro.  Posti  per  lo 
lungo  i ire  ordini  di  colonne , eh*  rrano  di  meno  Ira  le  pa- 
reti delia  rasa,  ne  venivano  nere  svariameli  le  nel  piano  iute- 


! rì*re  qnatlro  corridori,  i quali  erano  lunghi,  quanto  era  la 
lunghetta  della  casa. 

Ver».  6- , e 7.  E fece  « in  portico  di  colonne  re.  Questo  co- 
lonnato era  davanti  alla  reggia.  Nella  volgala  abbiamo  chia- 
1 ramrntr  distinti  Ire  portici,  ovver  colonnati.  Il  colouualo  del 
i Irono  dove*  essere  separato,  c io  qualche  distanu  dalla  reg- 

I g'*- 

Ver».  8.  Fece ...  per  la  figliuola  di  Faraone  una  casa.  Il 
Gineceo:  appartamento  distinto  per  questa  principessa,  dove 
ella  abitava  colle  tue  donne.  In  tutto  I*  oriente  le  donne  a* 

| veano  alnlaaiooe  distinta  da  quella  degli  uomini..  Fedi  firn. 

| xxiv.  xxxt.,  ec. 

Veri.  la.  L’atrio  maggiore  rotondo  ec.  L’  atrio  maggioro 
egli  è quello  descrìtto , vers.  a.  3.  5.  6.  Egli  èqui  nominato 
rotondo  non  perché  veramente  fosse  di  figura  circolare , ma 
perché  tutto  all*  intorno  da’  quattro  lati  era  cinto  di  muro 
fatte,  come  è qni  detto,  di  tre  ordini  di  pietre,  e un  ordino 
di  legname,  l edi  cap.  vi.  36. 
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4-4.  Filium  mulicris  vi<lu;r  ile  Irilm  Nrpblhali , 
pati*  Tv  rio,  nilifnvm  :r rari  uni  , et  plenum  sapien- 
ti;» , et  i nielliceli I ia  , et  dottrina  ad  facicndum 
unuie  opus  ex  aere.  Qui  cum  vi  nisscl  ad  icgeiu  .Sa- 
lomoncm , fecil  omuc  opus  ejua. 

4 5*  El  fmxit  tluaa  columnas  .vreas  , dece  in  et 
oclo  cubilorui»  altitudinis  columnaiu  ummi  : * et 
linea  duodecim  cubiloruin  anihicbal  cotumnam 
ulramquc.  * Jer.  52.  21. 

t(>-  Duo  quoque  capi  Iella  fecil,  qua*  ponercn- 
tur  su  pei  capila  colunmarum  fusilia  ex  «-re  : quin- 
que  culiilorutn  «Il  il  uditi  is  capitellum  un  un» , et 
quinqiie  cu  bit  orare  altitudinis  capiullum  alterum  : 

4 7.  Et  quasi  in  niodum  retis,  et  calenarum 
siiti  invicem  miro  opere  conlcxtarum.  Ulramquc 
rapilellum  columnarum  fusile  crat  : ««  piena  ver- 
6UUIU  rcliarula  in  capitello  uno,  el  sepleua  rclia- 
ctila  in  capitello  oliera. 

t8.  Et  per  fecil  columnas,  et  duos  ordine»  per 
rirctilum  reliaruloium  aingulorum  , ut  trgen-nt 
capitolili  , qujr  crani  SU|icr  sommi  latori)  malogra- 
nntorum  : rodem  modo  fecil  vi  capitello  secando. 

4 9.  Capi  trita  autcni,  qu.T  crani  super  capila 
columnarum , quasi  opere  liti i faluicala  crani  in 
|K>rlicu  quatuor  culli  (orimi. 

20.  El  rursuin  alia  capilella  in  summilalc  co* 
Itifu narum  desuper  juxta  nnuauram  rollimi)*  con- 
Ira  rcliscula:  nialogt nnatorum  animi  duceuli  or- 
dinrs  crani  in  circuita  capitelli  gerundi. 

2 4.  El  slattili  dui!  columnas  in  porlieu  lem  pii  : 
cninque  statuisci  culumnam  dexteram , Turavi! 
cani  nomine  Jocli'm:  similitrr  erexil  columnam  se- 
cundam  , et  vocimi  nomen  cjus  Gooz. 

22.  El  super  capila  columnarum  opus  in  me- 
dium liliS  posuil  : perfcclumque  tal  opus  collimila» 
rum. 

23.  * Fecil  quoque  mare  fusile  decem  cubito- 
rum  a laido  usque  wd  labium  roluuduiii  iu  circuì- 
In  : quinqtie  cubitorum  akiluJo  ejus , el  reslicula 
• rigirila  culli  torti  m cinge  bai  illud  per  circuitimi. 

* 2.  Par.  4.  2. 


4 4.  Che  era  figliuolo  (li  una  donna  vedova  della 
tribù  di  ficphlhuli,  di  padre  della  cilià  di  Tiro;  ed 
era  un  lavoratore  di  bronzi  pieno  di  tapienza , di 
rapacità  , e d'  industria  per  fare  qualunque  opera  in 
bronzo.  Ed  egli  essendo  venuto  a trovare  il  re  S alo- 
mone  tJere  tutto  il  lavoro , eh'  ci  Volle. 

45.  Ed  egli  fece  due  colonne  di  bronzo  , ogni  co- 
lonna alta  diciatto  cubiti  : e una  corda  di  dodici 
cubiti  abbracciava  ciascuna  colonna. 

4 6.  Fece  ancora  i due  capitelli  di  getto  in  bronzo 
sulla  cima  delle  colonne  : un  capitello  ayca  cinque 
cubiti  di  a Ite  zza , e V altro  capitello  cinque  cubiti  di 
altezza. 

4 7.  Ed  eravi  come  una  rete , e una  catena  conte- 
ste insieme  tra  di  loro  con  mirabile  artifizio.  L'uno t 
e r altro  capitello  delle  tnlonne  era  di  getto  : sette 
Jilari  di  maglie  erano  nell'  uno  , e sette  filari  di  ma- 
glie nell'  altro  capitello. 

4 fi.  E per  compimento  delle  colonne  fece  due  or- 
dini di  maglie  , che  circondavano  , e coprivano  i ca- 
pitelli , le  quali  posavano  in  cima  de'  meligranali  : 
fece  la  stessa  cosa  al  secondo , e al  primo  capitello. 

4 9.  / capitelli , che  erano  in  cima  delle  colonne 
nel  portico , erano  fatti  a maniera  di  giglio , ed  eran 
di  quattro  cubiti. 

20.  E di  piu  eranvi  altri  capitelli  in  cima  alle 
colonne  al  di  sopra  della  rete  proporzionati  alla  mi- 
sura della  colonna  : e intorno  al  secondo  ( c al  pri- 
mo) capitello  vi  erano  dugento  meligranali  posti  per 
ordine, 

24.  E le  due  colonne  le  colloco  nel  portico  del 
tempio:  e quando  ebbe  alzata  la  colonna  destra , le 
diede  il  nome  di  Jachin  ; cd  eretta  parimente  la  se- 
conda , le  pose  nome  Hooz. 

22.  E sulle  cime  delle  colonne  pose  quel  lavoro 
fatto  a maniera  di  giglio:  e fu  compita  l'  opera  delle 

colonne. 

23.  Ecce  anche  di  getto  una  gran  conca  tutta  ro- 
tonda , di  dieci  cubiti  da  un  orlo  alC  altro.  Ella 
uvea  cinque  cubiti  di  profondità , e una  corda  di 
trenta  cubiti  cingeva  tulio  il  suo  giro. 


Vara.  I Figlinolo  di  ima  donna  della  Ir  ibi*  di  Nephifm- 
li.  Ne  Par jlipomrni , Uh.  il  cap.  u.  i^.  la  madre  di  lliram 
difesi,  che  era  della  trillò  di  Dan.  Si  può  intendere  clic  ella 
fosse  della  Iriliù  di  Nrphlhali  per  sua  uligine,  e della  trilli» 
di  Dan  per  ragion  del  marito,  il  quale  è dello  della  Calàdi 
Tiro  , perchè  era  ivi  dormati. rio  da  mollo  tempo. 

Ver».  17.  e 18.  Kd  eravi  come  una  refe , re.  Queste  fa- 
•eie  a maniera  di  rei*  lascia» ano  travedere  gli  ornamenti  dei 
capitelli,  i quali  erano  sparsi  di  gigli,  e d’altri  fiori  ( dire 
Giuseppe  fcluco  ),  e flutti,  come  i meligranali,  i quali  erano 
a due  ordini  rd  erano  in  numero  di  dugeolo  per  colonna,  cen- 
to per  ciascun  ordine,  come  si  dice,  veri.  q». 

Ver».  19.  / a pi  u lti , che  erano  in  cima  delle  colonne  ec. 
Questo  versetto  è uno  de’piò  oscmi  di  lutto  questo  capitolo. 
Ecco  quello,  che  per  quanto  a me  sembra  può  dirsi  di  piò 
probabile,  hi  ogni  capitello  si  distinguono  tre  parli,  lapis* 
ma,  che  era  immediatamente  alla  rima  d«]  fusto  delle  co- 
lonne, cd  è chiamata  /'pistillo  a.  , Par.  ir.  ] a.  , la  seconda,  I 
che  posava  sull’  Epistilio,  dove  era  quella  rete,  e i indigni-  I 
nati:  la  tersa  patte  è quella,  che  Vitruvio  chiama  Coronide,  j 
Del  terso  capitello,  o sia  della  terna  parte  di  esso,  si  parla, 
vers.  20. , c della  seconda  si  è parlato  nel  versetto  16.:  qui  ( 
si  parla  iKH'Episti!  io  da  mettersi  sopra  ognuna  delle  colonne 
destinale  peli*  atrio  del  tempio  , e si  dice  che  questo  rappfC-  ! 
tentava  L figura  di  un  giglio,  «H  era  ili  quattro  rubili;  lo  che  | 
intendevi  non  dell* alletta , ma  della  sua  larghetta,  colla  1 
quale  avausava  m Inori  dalla  colonna  per  io  spazio  gii  1 
(letto. 

Ver*  ai.  fa  collocò  net  portico  de!  tempio.  Piel  vestibolo  ' 


davanti  al  Sauto;  una  da  nn  lato  della  porta,  l’altra  dall’altro 
lato. 

fa  diede  il  nome  di  Jachin...  te  pose  il  nome  di  lìoot. 
Jarl.in:  Dio  stabilirà  ; Booa:  in  lui  e fortezza.  Con  questi 
nomi  Salomone  volle  indirare,  che  era  opera  di  Dio  l’rretio- 
ne  del  tempio  additato  in  certo  modo  da  quelle  colonne,  e 
che  Dio  gli  dava  stabilità.  Tutto  questo  però  non  ti  avverò 
pienamente,  se  non  riguardo  a quel  mistico  tempio,  di  cui 
iii  figura  il  tempio  materiale  di  Salornonr.  La  Ciucia  di  Gesù 
Cristo  è quel  tempio  ili  Dio  fallo  non  per  mano  d’uomo,  ma 
lavoralo  dal  sovrano  Architetto,  e Creatore  di  tutte  le  cose, 
il  quale  tal  fermetsa , e stabilità  ronieii  a questa  sua  casa , 
che  a dispetto  di  lutti  gli  sforai  dc’suoi  nemici  ella  sussisterà 
finn  alla  fine  de' secoli. 

Vers.  32  E sulle  cime,  delle  colonne  pose  ec.  Le  colonne  , 
adunque,  o piuttosto  i capitelli  di  esse  finivano  in  un  giglio. 

Vers.  a3.  Di  dieci  cubiti  da  un  orlo  al f altro.  Questo 
gran  vaso  detto  comunemente  per  la  sua  ampietta  il  mare  9 
era  di  lifonso,  e area  dieci  rubili  di  diametro  da  un  orlo  al- 
l’altro. e rirra  trenta  rubiti  di  rirrooferensa  : diro  circa  tren- 
ti, perchè  il  diametro  Ma  alla  rirconfèrrnsa  come  J.  a 22.; 
ma  orila  Scrittura  non  si  fa  ras»  di  si  piemia  diflrrema.  Era 
rotondo,  c avea  cinque  rubili  di  profondità.  Serviva  ad  uso 
de'sarerdoti , i quali  roll’  acquo,  che  da  esso  facessi  uscire, 
si  lavavano  lo  mani,  e i piedi  ; onde  è detto  futer , cioè  lava- 
tole. vers.  26.  Posava  sopra  dodici  buoi  di  bromo,  e portava 
scolpite  delle  ligure  di  Cherubini,  di  liuni,  di  busi,  c di 
palme.  Il  suo  sito  era  nell'atrio  de' sacerdoti  presso  all’alura 
degli  olocausti. 
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24.  Kl  «cultura  «uliter  labium  cirruihat  i liuti 
dccent  cubitia  ambiens  mare  : duo  ordinea  sculptu- 
rarum  strialarum  crani  fusile*. 

25.  Kl  «tabai  super  duodecim  borea  , e quibus 
tres  respicieliant  ad  aquilonem,  et  trea  ad  occiden- 
tem,  ri  Ires  ad  meridirm  , cl  tres  ad  orientem  , et 
mare  super  co  a desuper  eral  : quorum  posteriore 
universa  intrinsccus  latilabaul. 

2<*.  Grossiludo  aulein  luterit  Irium  unciaruin 
eral  : labiumquc  ejus  , quasi  labium  calicia  , el  fo- 
liuin  rcpandi  lilii  : duo  niillia  batos  capiebat. 

27.  Kl  ferii  decem  ha  se  a «neas,  quatuor  Cubi* 
torum  longitudine  basca  singulaa,  et  qualuor  cu- 
bilnrum  laliludinia  , et  Irium  cubitorum  allilu- 
dinis. 

28.  Et  ipsum  opus  basium  , iulerraaile  eral  : et 
aculplurat  iuler  jumiurm. 

29.  El  inter  roronulaa , et  pleelas,  leones,  et 
borea,  el  Cherubini  : el  in  jnticluris  siinilitvr  dc- 
auprr  i el  aubter  leouea , el  borra,  quasi  lora  ex 
aere  drpemlenlia. 

30.  El  qualuor  rol*  per  basca  singulaa,  et  axes 
«rei  : el  per  qualuor  pnrlea  quasi  bunieruli  sublrr 
luterem  iusilca  centra  se  invicelo  respeclantea. 

31.  Os  quoque  luteria  intrinseciis  eral  in  rapi- 
lis  aummilatc:  et  quod  furinsecus  apparebat  iinius 
cubiti , erat  tolum  rotundum  , parilerqur  haU  hai 
unum  cubitum  , et  diinidium  ; io  angulis  autem 
cohmmarum  varia*  csrl alti rx  eranl  : cl  media  inler- 
c obi  inni  a quadrata,  non  Totunda. 

32.  Qualuor  quoque  rotai,  qux  per  qualuor 
angtilos  Imsi#  eranl,  cubxiebanl  ai  hi  aubter  basini  : 
una  rota  ha  Ubai  altitudini  cubitum  , el  scoiia. 

33.  Talea  aulem  rotse  eranl , quale#  solrnl  in 
rnrru  beri  : el  axrs  earum  , cl  radii,  et  cantili,  et 
niodìoli,  omnia  fusilia. 

31.  Nam  el  bumeruli  ilii  quatuor  per  a:ngu'os 
aogutoa  basi#  uniua  ex  ipsa  basi  fusile*,  el  conjun- 
cli  eranl. 

35.  In  summitate  autem  basia  erat  quardam  ro- 
lunditaa  «limitili  cubili,  ila  fahrefacla,  ut  luter  de- 
super posael  imponi,  balicna  cxlaluras  auas r va- 
liasque  aculpluraa  ex  semetipaa. 
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24.  E sotto  all'orlo  un  lavoro  Hi  scultura  , che 
{•travagli  attorno  per  dieci  cubiti  e cingeva  la  con - 
ca  : i due  ordini  di  sculture  di  getto  erari  di  rilievo. 

25.  E (la  conca)  posava  sopra  dodici  bovi,  dri 
quali  tre  guardavano  a settentrione  , e tre  ad  occi- 
dente ^e  tre  a mezzodì , e tre  ad  oriente , e sopra  di 
rasi  stava  la  conca,  e tutte  le  parti  deretane  di  quelli 
restava n sotto  nascose. 

20.  Questo  lavacro  avea  tre  once  di  grossezza , e 
il  suo  orlo  era  conte  l'orlo  di  una  coppa  , e come  la 
Joglia  di  un  giglio  sboccialo:  ei  capiva  due  mila  bali. 

27.  E fece  dieci  basi  di  bronzo,  ognuna  delle  quali 
era  lunga  quattro  cubili , e larga  quattro  cubili , e 
alta  tre  cubiti. 

28.  E il  lavoro  delle  basi  era  di  più  pezzi  : e dove 
questi  ai  incastravano  insieme , era n vi  de * lavori  di 
scultura. 

29.  E tra  piccole  corone , e lacci , eranvi  lioni  , e 
bevi , e Cherubini  : e parimente  aopra  le  commessure: 
c sotto  a' lioni,  e a'  bovi  eranvi  quasi  delle  corde  di 
bronzo  pendenti. 

30.  E ogni  base  avea  quattro  ruote  co}  mozzi  di 
bronzo , e a'  quattro  angoli  eranvi  sotto  il  lavacro 
certe  quasi  spallette  di  getto  rivolte  una  verso  T ul- 
tra. 

31-  Eravi  anche  in  cima  alla  base  interiormente 
la  cavità  per  ricevere  il  lavatoio  : c quello  che  ne  ajt- 
pnriva  al  di  fuori  per  un  cubito,  era  tutto  rotondo,  e 
avea  ancora  un  cubito , e mezzo:  e agli  angoli  delle 
colonne  eranvi  varie  sculture : e lo  spazio  tra  le  co- 
lonne era  quadrato  , e non  rotondo. 

32.  E le  quattro  ruote  , che  erano  ay quattro  angoli 
della  base,  si  corrispondevano  luna  all'altra  rotto  la 
base:  e ogni  ruota  uvea  un  cubito  e mezzo  di  al- 
tezza. 

33.  E le  ruote  erano  come  quelle , che  aoglion  farsi 
a'cocchi , coloro  assi,  e raggi , c cerchi , e mozzi, 
il  tutto  di  getto. 

34.  Anzi  anche  le  quattro  spallette  a'  quattro  an- 
goli di  ciascheduna  base  erano  congiunte  con  essa  t 
e di  un  sol  getto  colla  base. 

35.  E in  cima  alla  base  era  un  lavoro  rotondo 
alto  mezzo  cubilo,  e fatto  in  guisa  da  potervi  metter 
sopra  il  lavatoio  ; e avea  le  sue  cesellature  , e scultu- 
re varie , che  si  sta c cava n da  esso . 


Ver».  2^-  E sotto  eie  orlo,  ec.  I dav  ordini  di  scultura 
eruoodal  fondo  «trita  conca  fin  dove  ella  arrivata  alta  lar- 
gì licita  «Ji  dieci  cullili,  restringendosi  il  vaso,  quanto  più  si 
accostava  al  suo  fondo,  fili  ornamenti  di  questa  parte  del  vaso 
erano  di  un  sol  getto  col  vaso  stesso. 

Ver*.  JJ.  Panini  sopra  dodici  bovi.  Vari  Intriprrli  sup- 
pongono, ebe  «Lite  bocche  di  questi  bovi  ti  facesse  meste 
l a.  qua  per  messo  «Ielle  cannelle,  che  vi  erano  apposte.  Questi 
bovi  •'  piegavano  dalle  parli  di  diviro,  quasi  fossero  oppressi 
dal  peso  , die  aveano  addosso. 

Ver»,  ab.  Tre  once  di  grossezza.  La  quarta  parta  di  uo 
piede  fiumano. 

Capiva  due  mila  bali.  Il  baio  era  una  misura  delle  cose 
liquide  eguale  all’epbi,  e alla  melrrta,  e conteneva  ottanta 
libbre  Romane;  onde  j duemila  bali  fanno  renio  sessanta 
mila  libbra  Romane.  Ne*  Paralipomeni  in  vera  di  due  mila 
leggomi  tre  mila  bali  j ma  il  testo  stesso  pare,  che  accenni, 
che  fino  a quel  segno  si  stendeva  la  capacità  del  vaso,  quando 
si  fosse  empiuto  fino  all'orlo,  laddove  qui  è notala  la  quan- 
tità di  acqua , che  vi  si  teneva  ordinariamente. 

Vcrs.  a-.  E fece  dieci  basi  ec.  Par  diaci  altre  conche  mi- 
nori ad  uso  del  tempio:  a queste  conche  erano  mobili , po- 
sando le  basi  sopra  ruote  di  Lronso.  Tedi  2.  Parai,  ir.  6. 
La  conca  grande  slava  in  messo  a questa  dieci;  quella  servi- 
va pc’soli  sacerdoti,  i «piali  coll'acqua,  che  na  (accano  uscire. 


si  lavavano,  come  si  è dello  1 la  altre  eran  fatte  par  lavare 
coll'acqua  di  esse  le  patii  «Ielle  vittime  prima  d*  imporle  sul- 
l’altare. 

Vera.  3o.  Sotto  il  lavacro  certe  quasi  spallette  ec.  Sopra 
le  Itasi  erano  questa  spalletta.  Ir  quali  tenevano  torma  la  conca 
incastrata  per  di  più  orila  ravità,  che  eravi  nella  base.  Alcuni 
«rednoo,  che  fossero  quattro  Cherubini,  i quali  sulle  loto 
spalle  tenevano  quasi  la  conca. 

Ver».  3l-  Eravi  anche  in  cima  alla  lussa.. . la  cavili  ee. 
La  parte  superine  dalla  baia  ara  roncava , dovendo  in  essa 
entrare  il  vaso,  ad  ara  rotomia,  e avea  di  «liametro  nn  cu- 
bilo, a un  cubito  e meato  di  profondità:  tale  sembra,  dio 
possa  essere  il  senso  di  questo  luogo  secondo  la  vulgata. 

E agli  angoli  delle  colonne  ec.  Il  piano  dello  basi , che 
era  quadrato,  avea  a ogni  angolo  la  sua  piccola  colonna  arric- 
chita di  ornati  diversi. 

Ver*.  3a.  Le  qnnttro  ruote...  si  corrispondevano  sotta  hi 
base.  Le  ruote  aveano  il  loro  asse  sotto  la  basa:  un  asse  set- 
viva a due  ruote;  così  una  ruota  corrispondeva  all'altra. 

Vars.  35,  E in  ama  alla  base  ec.  Si  pitia  della  stessa  ca- 
vità ( vera.  3l.  ),  la  quale  avea  un  cubito,  a messo  di  pro- 
fondità , come  si  è detto;  ma  per  un  messo  cubilo  si  al»»/ 
un  cerchio  ornato  ancb'esso  di  vari  lav«Mi , che  «LI  medesimi* 
si  staccavano. 
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36.  Se u 1 ps i l quoque  io  tabulali»  illi»,  qua  crani 
ex  «re,  ri  in  angui i«,  Clieruhim  , vi  leone» , et 
patinai,  quasi  in  aimililuJiucm  liominis  alanti» , 
ul  non  calala  , seti  apposita  per  cirvuiluoi  »iJc* 
icnlur. 

37.  In  lume  moti um  fecit  decerti  base»,  futura 
uria  , cl  mcnsuia  , sculpluraque  consimili. 

38.  Fccil  quoque  ilecem  luterò  «eneo»  : quadra» 
gìnta  baio»  capiebal  luler  unus,  eralque  qualuor 
cubitoruen  : «iugulo»  quoque  luterei  per  singulas , 
iti  vai  | ilecem  buse»,  jh.suiU 

39.  Et  consliluil  ilcceiu  base»  , quinque  ail 
«Icxleram  parteni  templi,  et  quinque  ad  si  ni  sira  ni  : 
mare  auteui  poauil  ail  iK-xlciain  parleru  templi  cou- 
tra  orinitelo  ad  inorili  ita». 

40.  Fecit  ergo  Uirani  I ebete» , et  acuirò»,  et  ba- 
uiulas,  et  perlccil  olirne  opus  regia  Salomuiiia  in 
tempio  Domini. 

41.  Coluiimas  iluaa  , et  funiculoa  rapitellorum 
super  capi  lolla  columnarum  iluos:  et  reliacula  duo, 
ul  operircnl  duos  funiculoa,  qui  eraulaujier  capila 
columnarum. 

42.  fct  maiogranata  quadringrnta  in  duobus  rc- 
t iaculi»  : duoa  versus  lualogianulorum  in  reliaculia 
siiigulia  ad  opctiendos  fuuiculoa  capilcllorum  , qui 
crani  super  capila  cohmmaruru  : 

43-  Li  basca  dccciu  f cl  lutcrca  dccem  super 
base s : 

44.  Li  mare  unum,  et  borea  duuilccim  sublcr 
mare  ; 

45.  Et  lelie Ira,  et  aculraa,  el  bainulas  : omnia 
rasa  , qu«e  lecil  lliram  regi  Salumoni  in  domo 
Domini,  de  «urie Imito  eranl. 

4 1».  In  campestri  regione  Jordania  fudil  ea  r»*x 
io  argillosa  terra  inter  .Socolh  , el  Sarlban. 

47.  Li  posuil  Salomon  omnia  rasa  : prupter 
inulliluditiem  aulcui  nini  inni  non  erat  pundus  alia. 

48.  Fecitque  Salomon  omnia  rasa  in  domo  Do- 
niini : aliare  aulem,  el  im-iisain  , super  quam  j.o- 
iie.cntur  panca  prupoailiunis  , auream. 

49.  El  camlelabia  aurea,  quinque  ad  dexleram, 
el  quinque  ad  siuislram  conira  oraculuin  ex  amo 
puro  : el  quasi  libi  flore»,  et  lucerna*  desuper  au- 
rea» , el  forcipe»  aureo», 

50.  Et  li v «trias , el  fuscinuloa,  el  pillala»,  et 
mortariola,  el  iburibula  de  auro  purissimo  : el  car- 
dines  nsliorum  duina»  inleriuris  Sancii  Saiicloruiii, 
vi  osliorum  iluinus  (empiì  ex  auro  crani. 


36.  E sopra  quelle  tavole , che  erari  di  bronzo , e 
a' loro  angoli  scolpi  de'  Cherubini , e de'lioni  , e delle 
palme  ( contar  arte  ) , che  pareano  non  scolpiti , ma 
[tosti  tutto  ali  intorno  , come  una  figura  d'uomo,  che 
sta  in  piedi. 

37.  In  tal  guisa  fece  egli  le  dieci  basi  di  getto , 
della  stessa  fattura  , e grandezza  , e con  simili  scul- 
ture. 

38.  Fece  ancora  i dieci  lavatoi  di  bronzo:  ogni  la- 
vatoio capiva  quaranta  Lati , ed  era  dì  quattro  cubili  ; 
e posò  un  vaso  sopra  ciascuna  delle  dieci  basi. 

39.  E collocò  le  dieci  basi , cinque  dal  destro  lato 
del  tempio,  e cinque  dal  lato  sinistro  : eia  gran  conca 
dalla  parte  del  tempio  tra  levante  , e mezzodi. 

40.  Fece  ancora  Jiiram  delle  pignatte  , e delle 
caldaie , e de' bacini,  e compì  tutto  quello,  che  il  re 
Salomone  gli  ordinò  per  lo  tempio  del  Signore. 

4 t . Le  due  colonne , e i due  cordoni  sopra  i capi- 
telli delle  colonne:  e le  due  reti , che  coprivano  i due 
cordoni  , che  erano  sulle  cime  delle  colonne. 

42.  E quattrocento  mele  granate  nelle  due  retii 
due  ordini  di  mele  granale  per  ogni  rete,  la  quale  co- 
pi iva  i cordoni  de' capitelli,  che  erano  alle  cime  delle 
colonne. 

43.  E le  dieci  basi,  e le  dieci  conche  sopra  le 
basi: 

44.  E la  gran  conca , e i dodoci  bovi  sotto  la  con- 
ca: 

15.  E le  pignatte , c le  caldaie  , e i bacini:  lutti  i 
vasi,  che  lliram  Jece  al  re  Salomone  per  servigio 
della  casa  del  Signore , erano  di  bronzo  fino. 

46.  Il  re  li  fece  fondere  in  una  pianura  del  Gior- 
dano , in  un  terreno  argilloso  tra  Socolh  , e Sarthan. 

47.  E Salomone  ripose  tutti  questi  vasi:  e attesa 
la  eccedente  loro  moltitudine  J'u  indicibil  peso  di 
bronzo. 

48.  Fece  ancor  Salomone  lutto  quello  , che  dovea 
servire  alla  casa  del  Signore:  Callaie  di  oro,  e la  men- 
sa d'oro  per  porvi  sopra  i pani  della  proposizione. 

49.  E i candelabri  di  oro , cinque  a destra  , e cin- 
que a sinistra  dinanzi  alV oracolo  di  fino  oro:  e come 
fiori  di  giglio,  e le  lucerne  di  oro  sopra  ( i candelie- 
ri ) , e le  smoccolatole  di  oro. 

50.  E le  idrie,  e le  forchette , e le  coppe,  e i mor- 
tai, e i turiboli  di  oro  finissimo  : e i cardini  delle  por- 
le della  rasa  interiore  del  Santo  de' Santi , e delle 
porle  del  tempio  erano  di  oro. 


Ver*.  36.  E sopra  quelle  tavole , re.  Sopra  le  tavole  rom- 
po neri  li  la  base  erano  le  sculture,  che  sua  qui  destri  Ite.  fedi 
vere.  28  2»). 

Come  una  figura  d * uomo,  (he  sta  in  piedi.  Quelle  fi- 
gure di  Ckrrubtai,  lioni,  re.,  erano  di  rilievo,  e al  lui  orale 
mine  una  figura  d’uomo,  die  sta  ritlo.  Aldi  riferiscono  la  si- 
militudine a’Cherubitii , come  se  diresse,  che  questi  rappre- 
miUviiki  un  uomo,  die  sla  in  piedi. 

Vers.  38.  Ed  era  di  quattro  cubiti.  Prolubilmente  i quat- 
tro culoti  erano  la  misura  dell'allessa  d’  ogni  lavatoio,  bcu- 
thfe  alcuni  li  credauu  misura  del  diametro. 

Vers.  3y.  Cinque  dal  destro  loto  del  tempio,  r cinque  dal 
late  sinistro.  Nelle  Scritture  il  lato  destro  indica  per  lo  piu 
al  no- ss  udì , il  sinistro  il  saltellinone!  cinque  pertanto  de*  la- 
vatoi iuioii  posti  iojiu  l-ro  basi  da  messudi , cinque  da 
x'ilentriiine  iiell'atuo  de ‘sacerdoti  dal  tempio,  c l'altare  de- 
gli olocausti. 


Tra  levante,  e messodi.  La  roura  grande,  o sia  il 
di  bronco,  era  dalla  parte  di  messodi  verso  la  parie  orientalo 
dell'atrio  de* sacerdoti , affinchè  questi  in  entrando  avessero 
il  comodo  di  lavarsi. 

Veri.  56.  Tra  Socolh,  e Sarthan.  Socolh  era  all*  oriente 
del  Giordano,  Sarlban  a occidente  vicino  a Dcthsau.  Cosi  la 
maggior  parte  degl'interpreti. 

Vers.  48.  L'altare  di  oro , eia  mensa.  Dovette  parere  a 
Salomone  non  abbastaoea  rieco  1’  altare,  e la  mensa,  che  a- 
vca  (allo  Mosè  ; quindi  fece  nuovo  altare,  e nuova  mensa  , e 
il  vetebio  aliare  , e la  mensa  ripose  nel  tesoro  del  tempio. 
Eccettuala  l'arca,  e il  propiziatorio  coi  Cherubini,  Salomon* 
fere  tutto  nuovo  nel  tempio. 

Veri.  ^9*  E i candelabri  dt  oro,  oc.  In  vece  del  solo  can- 
delabro di  oro  fatto  da  Mose,  Salomone  ne  posé  dicci  fatti 
pero  a similitudine  di  quello  di  Mosè.  Cedi  Èxod.  xxavu. 
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5f . * Kl  perfecit  omnc  opus,  quoti  faciebal. Sa- 
lomon iu  doiuo  Domini,  et  intuii!  , quz  sauditi* 
(«ferii  David  pater  suus  , ai  geni  uni , t-t  ani  uni,  et 
vasi,  rrjio&uiltjue  in  thesauris  doiuus  Domini. 

■ Par.  5.  I. 
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51.  E Salomone  compì  tutti  i lavori  fatti  da  lui 
per  la  casa  del  Signore  : e vi  portò  r argento , e l'oro 
e 1 vasi  consacrati  da  Davidde  suo  padre , e li  ripose 
net  tesoro  della  casa  del  Signore . 


Ver*.  5l.  Vi  portò  l’oro , t T argento,  0 i vasi  consacrali  1 nè  ppr  alcun  fine  profano,  dell'oro , e dell’argento , che  arao- 
,l,i  Davidde.  Non  «ulte  Saluntooe  servirsi  per  uso  proprio,  1 io  della  dmim  detliiula  dal  padre  al  icniiiu  del  (empio. 


CAPO  OTTAVO 

Dedicazione  del  tempio , in  cui  si  introduce  V arca , empiendolo  tutto  la  nebbia 

Salomone  dopo  una  lunga  orazione  benedice  il  popolo.  — Numero  de’ buoi,  e 
delle  pecore  immolate  in  questa  solennità. 


T 

1 . A unc  * congregati  suiti  omnes  majores  na- 
tii Israel  curo  prineipilms  tribuum  , et  duets  fami- 
liarum  filiorum  Israel  ad  regrm  Salonionem  in  Je* 

1 ti  sa  le  m , ut  dcfvrrcnl  arcam  fmdcris  Domini  de 
civilale  David , id  est,  de  Sion.  * 2.  Par.  5.  2. 

2.  Convenitcjue  ad  regrm  Salomonem  universus 
Israel  in  mense  Elba  nini  in  solenini  die , ipse  est 
ni  elisi  s septimus. 

3.  Veneruntrjue  cuncli  senes  de  Israel , et  tulc- 
runt  arcam  sacerdote*  , 

4.  Et  porlaverunl  arca  in  Domini  , et  labcrna* 
culum  foderi*,  et  omnia  vasa  Sancì  aari  i , «|u.c 
crani  in  tabcrnaculo:  et  fereliaul  ca  saccrdoles,  et 
Lesile. 

5.  Rex  autt-m  Salomon  , et  otnnis  mullitudo 
Israel,  que  convenerai  ad  eum , gtatlit-balur  cum 
ilio  ante  arcani  , et  immolatimi  oves  , et  bovrs 
«Inique  arstinialionc,  et  numero. 

(>.  Et  intuleruut  sacerdoles  arcam  fu’deris  Do* 
mini  in  lorum  tuuro  in  oraculum  templi , in  San* 
cium  Sanitorum,  sublcr  alas  Cberubim. 

7.  SiquiJem  (Cherubini  expandebant  alas  super 
locom  arca*,  et  prolegebanl  arcam  , et  vcclcs  cjus 
desuper. 

8.  Cumque  cminercnt  vcclcs , et  apparirmi 
summitales  coniai  foris  Sanctuarium  ante  uracu- 
luin  , non  apparebant  ultra  cxlrinsccus,  qui  et 
fuerunt  ibi  usque  in  prarsenlem  dicm. 

9.  In  arca  autem  non  eral  aliud,  * nisi  du* 
taliulx  lapidea-,  quas  posuetal  in  ea  Mo}ses  in 
II ordì,  quando  pepigli  Dominus  fintiti*  cum  iilita 
Israel,  cum  egrctlercnlur  de  terra  /Egjpti. 

* Exod.  34.  27.  Hcb.  9.  4. 


4.  JjL  II  ora  si  adunarono  tutti  i seniori  cC  Israele 
co'principi  delle  tribù  , e i capi  delle  famiglie  de’  fi- 
gliuoli d' Israele  presso  al  re  Salomone  a 6’rnua- 
Icmme  per  fare  il  trasporto  dell'arca  del  testamento 
del  Signore  dalla  città  di  Davidde  , cioè  da  Sion. 

2.  E tutto  Israele  si  congregò  davanti  al  re  Saio- 
mone  nel  dì  solenne  del  mese  Elhanim , che  è il  set- 
timo mese. 

3.  E andarono  tutti  gli  anziani  d'  I sracle , e « scr- 
ccrdoti  presero  Corca , 

4 . E portarono  C arca  del  Signore,  e il  tabernacolo 
dell'alleanza,  e tutti  i vasi  del  Santuario,  che  erano 
nel  tabernacolo  : e li  portavano  i sacerdoti  t e i Le- 
viti. 

5.  E il  re  Salomone , e tutta  la  moltitudine  d' Isra- 
ele , che  si  era  adunata  presso  di  lui,  andavano  con 
lui  innanzi  all'arca  , e immolavan  pecore , e bovi  in 
copia  inestimabile , e senza  numero. 

fi.  E i sacerdoti  portaron  l arca  del  testamento 
del  Signore  al  luogo  destinatole  nelC oracolo  del  tem- 
pio, nel  Santo  de'  Santi,  sotto  le  ale  de' Cherubini. 

7.  Perocché  i Cherubini  stendevano  le  loro  ale 
sopra  il  sito  dell'arca  , e adombravano  superiormente 
l'arca  , e le  sue  stanghe. 

8.  E te  stanghe  , le  i/uali  spuntavano  infuoca  ( tal- 
mente che  le  loro  estremità  si  vedevano Juori  del  San- 
tuario dinanzi  all’oracolo J non  comparivan  più  al  di 

Juori  f cd  elle  vi  son  rimase  Jino  al  di  d'  oggi. 

9.  E nell'arca  non  v'eru  ultra  cosa  , se  non  le  due 
tavole  di  pietra  postevi  da  Mose  a ìloreb , quando  il 
Signnrefece  V alleanza  cofigliuoli  d' Israele  dopo  che 
furono  usciti  dalla  terra  d'Egitto. 


Ver».  3.  Aridi  solenne  del  mese  Elhanim.  Molli  pel  dì  I 
solenne  intendono  la  festa  de*  tabernacoli  celebrala  nel  srl*  I 
limo  mese  dell’  anno  sacro,  il  qnal  iurte  era  il  primo  drll' 
anno  civile.  Altri  intendono  la  stessa  solennità  della  dedira* 
«ione,  la  quale  r ertamente  fu  avanti  Li  festa  de* tabernacoli. 

Ver».  3.  I sacerdoti  presero  l'arca.  La  cavarono  dal  ta- 
bernacolo creilo  da  Davidde  nella  città  di  Siou-  Ke'Paralipo- 
meni  hh.  3.  r.  4- . si  dice,  che  I*  arca  fu  portata  da'Leviti  j 
ma  i sacerdoti  erano  par  Leviti,  può  ancor  intendersi,  che 
i sacerdoti  levaron  I*  arca  dal  tabernacolo , per  lo  clic  fare 
dovean  levarsi  1 veli,  che  la  copiivano,  e i Leviti  la  porla* 
folto  involta  ne’suoi  veli.  Vedi  3 Reg.  vi. 

Ver*.  ^ E il  tabernacolo  dell"  alleanza.  Questo  talirma* 
col»  era  quello  stesso  fallo  da  Muse , che  rra  stalo  lunga* 
mente  m GahaoOj  donde  Salomone  dovette  tarlo  trasportare 
in  questo  tt-iiqnt  per  collocarlo  nel  tempio.  Alcuni  vogliono, 

< he  anche  il  ubcroatolo  fatto  da  Davidde  fosse  allora  portato 
nel  tempio. 


V cr».  5.  E immolavan  pecore , e bovi , ec.  Offerì  % ano 
queste  vittime  a'sacrrduti  , i quali  le  immolavano.  Credevi  , 
che  Salomone  ad  esempio  di  Davidde  facesse  erigere  altari 
di  sei  in  sei  passi  per  ispandrre  appiè  de*  medesimi  il  sangue 
delle  vittime  2.  Reg.  v.  l3. 

Vers.  6.  Sotto  le  ale  de’  Cherubini.  Per  questi  Cherubini 
intendi  non  quelli  del  Propiiiatorio , ma  i grandi  Cherubini 
posti  nel  messo  del  Santuario,  i quali  coll"  loro  ali  tocca- 
vano di  qua,  e di  là  le  mura  dello  stesso  Santuaiio,  sup.  cap. 

vi.  x3.  27. 

Vers.  8.  E le  stanghe,  le  quali  spuntavano  in  fuora  ec. 
Il  Santo  de’  Santi , quale  lo  avra  fatto  Muse,  essendo  assai 
ristretto,  le  stanghe  dell*  arca  colla  loro  lunghetta  uscivano 
alquanto  fuora  spingendo  il  velo,  die  rra  davanti  allo  stesso 
Santuario;  ma  ciò  non  fu  più  nel  Santuario  di  Salomone,  che 
•vea  il  doppio  di  lunghetta. 

Ver».  9.  A’e/f  arca  non  v‘  era  altra  cosa,  te  non  ec. 
S . Paolo,  Heb.  ix.  4*  m«lU  nell’arca  anche  l'urna  d’oro  pieua 
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<0.  Faclum  Mi  aulrm  , rum  exissent  «a'rrdolrs 
ile  Sancluario , nebula  implevil  tlonium  Uomini. 

4 4.  Fi  non  pnteranl  sacerdote»  «tare,  el  mini- 
strare proptrr  nrlmlam  : implcverat  enim  gloria 
Domini  domimi  Uomini. 

4 2.  Tunc  ail  .Salomon:  * Dominus  dixil,  ul 
habilarel  in  nebula.  * 2.  Par.  lì.  4. 

4 3.  /Kdiiicen»  4 il  ilicavi  domum  in  babitaculum 
Illuni  , lìi  ut  issi  ni  uni  solium  luum  in  »i-mpileiuum. 

4 4.  Convcrtilque  rex  faciem  mani,  el  liencdixil 
ornili  ccclrsix  Israel  : omnia  enim  ecclesia  Israel 
alahal. 

45.  El  ail  Salomon  : Bened ictus  Dominus  Deus 
Israel,  qui  loculo»  rsl  ore  suo  ad  David  palreni 
meum  , el  in  rnamlius  ejus  perfecil , dicens: 

4 6.  A die,  qua  rduxi  populum  meum  Israel  de 
jEgvplo,  non  elegi  civilalrm  de  universi»  Irilinbuj 
Israel , ul  anlificaretur  dnmus , el  cssel  nonna 
meum  ibi  : srd  elegi  David  , ul  cssel  super  popu- 
lum meum  Israel. 

4 7.  • Voluilquc  David  paler  meus  «di  fica  re 
domum  nomini  Uomini  Dei  Israel:  * 2.  Rt g.  7.  5. 

4 8.  Fi  ail  Uominus  ad  David  palrrm  meum  : 
Ouod  cogitasti  in  corde  tuo  edificare  dornuni  no- 
mini meo,  bene  fecisli,  hoc  ipsuin  mente  traclaus  : 

49.  Verumtamcn  tu  non  nidificalo»  milii  do- 
mani, sed  filius  tutu,  qui  rgieilietur  de  rvnihus 
tuis,  ip»e  xdificabit  domum  nomini  meo. 

20.  l^onfirmavil  Uominus  seniioiu-m  suum  , 
queni  Incutila  est:  stetique  prò  David  patri*  meo, 
el  arili  super  llironum  Israel  , sicut  inculus  est 
Dominus  : el  «dificai i domum  nomini  Domini  Dei 
Israel. 

24.  Fi  conslilui  ibi  locum  arc.T,  in  qua  fardo» 
Domini  est  . quoti  percussil  cum  pntrilius  nostri*, 
quando  rgressi  aulii  de  terra  dFg)pt>. 

22.  .Slelil  aulem  .Salomon  aule  aliare  Domini 
in  comperili  ccclcsix  Israel,  el  rxpandil  manus 
auas  in  raduni , 

23.  Fi  ail  : Domine  l)ens  Israel , non  e»l  simi- 
li» lui  Deus  in  calo  dcaii|»cr,  et  super  terram 
deorsum  3 qui  custodi»  paclum,  el  miserkordiam 
servi»  lui»  , qui  amliulanl  coram  le  ili  loto  corde 
suo. 

24.  Qui  custodisti  servo  tuo  David  patri  meo, 
qu*  toeulus  cs  ei  : ore  lot-ulus  es , el  niambus  per- 
lecisli , ul  bare  dies  proba t. 

25.  Nunc  igitur,  Domine  Deus  Israel , conserva 
famulo  tuo  David  patri  meo,  qux  locutus  es  ei , 
dicens  : * Non  auferelur  de  le  vir  coram  me  , qui 
ardral  super  tlirotium  Israel  : ila  tamen  si  cnslo- 
dierinl  filii  lui  viain  «unni,  ut  sinKideiil  coram 
nu*,  sicut  tu  ambulasti  in  conspcclu  meo. 

• 2.  Reg.  7.  4 2. 


4 0.  Or  egli  avvenne , che  quando  i sacerdolifuro- 
no  usciti  del  Santuario , la  casa  del  Signore  fu  ingom- 
brata da  una  nebbia. 

4 4.  E i sacerdoti  non  potevano  resistere  a Jare  gli 
uffici  loro  a cagion  della  nebbia  : perocché  la  gloria 
del  Signore  uvea  ripiena  la  casa  del  Signore. 

4 2.  Allora  disse  Salomone  : Il  Signore  ha  detto  , 
che  avrebbe  abitato  nella  nebbia. 

4 3.  Io  con  tutto  Vojfetlo  ho  fabbricalo  una  casa 
( o Dio ) per  tua  abitazione , per  tuo  trono  saldissimo 
in  sempiterno. 

4 4.  E il  re  si  rivolse  per  augurare  ogni  benealTa- 
dunanta  d' Israele:  perocché  tutta  l'adunanza  d Isra- 
ele stava  presente, 

4 5.  Indi  disse  Salomone  : Benedetto  il  Signore 
Dio  d Israele,  il  quale  di  sua  propria  bocca  predisse 
a Davidde  mio  padre  quello,  che  egli  colla  sua  pos- 
sanza adempì.  Or  egli  disse: 

4 6.  Dal  giorno  , in  riti  io  trassi  il  mio  popolo  <T  I- 
sraelc  dalla  terra  d* Egitto , non  mi  elessi  io  una  cit- 
tà tra  tutte  le  tribù  d Israele,  affinché  vi  si  edificasse 
una  casa , la  quale  portasse  il  mio  nome:  ma  elessi 
Davidde , affinché fosse  capo  del  mio  popolo  d' Israele. 

4 7.  Or  Davidde  mio  padre  fabbricar  voleva  una 
casa  al  nome  del  Signore  Dio  d' Israele: 

4 8.  Ma  il  Signore  disse  a Davidde  mio  padre: 
Quando  tu  pensasti  in  cuor  tuo  di  edificare  una  casa 
al  mio  nome , ben  facesti  tu , formando  nella  tua 
mente  tal  disegno: 

4 9.  Tu  però  non  edificherai  a me  questa  casa,  ma 
sì  il  tuo  figliuolo  generato  da  te , egli  edificherà  una 
casa  al  nome  mio. 

20.  Il  Signore  ha  condotta  ad  effetto  la  parola  , 
che  avra  pronunziata,  e io  son  venuto  in  luogo  di  Da- 
vidde mio  padre , e mi  sono  assiso  sul  trono  ef  Israe- 
le , come  uvea  detto  il  Signore , e ho  edificata  una 
casual  nome  del  Signore  Dio  d Israele. 

24.  E in  essa  ho  scelto  il  suo  luogo  all'  arca , in 
cui  sta  il  testamento  de I Signore  fermato  da  lui  co * 
padri  nostri  allorché  uscirono  dalla  terra  d' Egitto. 

22.  Indi  Salomone  si  stette  in  piedi  dinanzi  all'al- 
tare del  Signore  al  cospetto  di  tutta  f adunanza  d'  I- 
sraelc  , e stese  le  mani  sue  verso  del  cielo. 

23.  E disse:  Signore  Dio  d' Israele,  non  v'ha  Dio 
simile  a te  né  su  in  cielo , né  quaggiù  in  terra  : tu 
se' , che  il  patto  mantieni,  e la  tua  misericordia  a tuoi 
servi , i quali  le  lue  vie  han  battute  con  tutto  il  cuor 
loro. 

24.  Tu  hai  mantenute  te  parole  dette  da  te  al  pa- 
dre mio  Davidde  tuo  servo  : di  tua  bocca  tu  le  di- 
cesti, e colle  mani  tue  le  hai  adempiute,  come  questo 
giorno  il  dimostra. 

25.  Adesso  adunque , o Signore  Dio  <T  Israele  , 
mantieni  al  tuo  servo  Davidde  padre  mio  la  parola 
datagli  da  te  , quando  dicesti:  Non  mancherà  di  tua 
stirpe  giammai  chi  segga  dinanzi  a me  sul  trono  /- 
sraele  : purché  pero  veglino  i tuoi  figliuoli  sopra  i lo- 
ro andamenti  , in  tal  guisa  che  camminino  dinanzi  a 
me , come  tu  hai  camminato  nel  mio  cospetto. 


di  manna , e la  verga  d*  Aronne,  e end  dovei  ir  essere  fino  a 
lanlo  che  il  tabernacolo,  e l'arra  non  ebbero  luogo  stallile: 
creilo  dipoi  il  tempio  non  luron  lasciale  nell*  arca  se  non  le 
due  tavole  della  legge  , per  custodia  delle  quali  da  principio 
fu  fatta  l'arra  da  Mosè,  e l'urna , e la  verga  furoo  messe  nel 
tesoro  del  tempio. 

Vers.  lo.,  eli.  La  cesa  tiri  Signore  fu  ingombrata  re. 
Introdotta  l’arra  nel  Santuario  «la* sacerdoti , e Usciti  questi 
dallo  stesso  Santuario,  Dio  mando  questa  nebbia,  la  quale 
rappresentava,  c velava  la  sua  maestà,  l etti  Exoit,  xvi.  lo., 


XXrv.  r5.  16.,  JVum.  ix.  l5.  Ps.  lo$.  3p.  Fila  ingombrò  il 
Santo  dr'Sanli,  e il  Santo,  e l’atrio  de’sacerdoti , r forse  an- 
che tutto  l’atrio  della  rasa  del  Signore  ; onde  e pel  timore 
della  maestà  di  Dio,  e perchè  questa  nebbia  offendeva  i loro 
ocelli,  non  potevano  i sacerdoti  fare  gli  iifltsi  loro. 

Viti.  12.  I ! Signore  ha  Hello,  re.  Vedi  Levit.  xxn.  2. 
Vers.  1^.  K il  re  si  mWse,  re.  Egli  era  nell’atrio  drl  po- 
polo, dove  era  una  specie  di  Infuna  fatta  ]iel  re,  2.  Pormi, 

vi.  *3. 
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16.  Et  nane,  I)omin«  Deus  Isrtel , firroenlur 
verità  tua,  quae  locutus  es  servo  tuo  David  palei 

■ICO. 

27.  Ergono  putnmlum  est,  quod  vere  Deus  ba- 
Itile!  super  leriam?  si  cairn  etrlnm  , et  cn*li  cielo- 
rom  (e  capere  non  possunl,  quanto  magia  domus 
h*c  , qtiam  .-edificavi  ? 

18.  SeJ  rrspice  ad  oralioncm  servi  tui  , et  o«l 
prcces  ejus , Domine  Deus  mena:  sudi  hvmnuin, 
et  orolioncm  , quitti)  aervus  tuus  orai  coram  te 
hodie. 

29.  Et  tini  oculi  tui  aperti  super  domum  hanc 
notte,  ac  die:  super  domum,  de  qua  dixisli  : 

* Eril  Dornen  uieum  ibi  : ut  cxauJias  oralionctn  , 
quarti  orai  in  loto  iato  ad  le  servita  tuus; 

• Deut.  12.  1 1. 

30.  Et  exaudias  dcprcralionrm  servi  tui,  et  po- 
poli lui  Israel,  quodcuinque  orarerint  in  locn  islo  : 
et  exaudies  in  loco  lialiitaculi  lui  iu  urlo,  et  cura 
riaudìeris  , propilius  cria. 

31.  Si  peccavrrit  homo  in  proximum  suum,  et 
hahueril  aliquod  juramenlu;ii  , quo  leneatur  astri- 
clus  ; et  veueril  propler  juramenlum  coram  altari 
tuo  in  domum  luam, 

32.  Tu  exaudies  in  ccelo  : et  facies,  et  judicabis 
servos  tuoi,  condminans  impium,  et  reddens  viarn 
sonni  super  caput  ejus  , juslifiransque  juslutn  , et 
rclribuens  ei  setundum  juslitiam  >uam. 

33.  Si  fugetil  populus  tuus  Israel  inimiros  suos 
(quia  jseccalurus  est  libi),  et  agcntes  pa-uilcn- 
tiain  , et  coutil  e n l«  s nomini  tuo  , venrrinl , et  ora- 
verini,  et  deprecali  le  fucriut  in  domo  liac  ; 

31.  F.xaudi  in  cado,  etdimìtte  peccatum  popoli 
lui  Israel  : et  reJuces  cos  in  teiram , quam  dedisti 
patribus  co  rum. 

35.  Si  clausum  fuerit  ccrlum,  et  non  pluerit 
propler  [leccala  rorum  , et  orantes  in  loco  islo, 
[Krnilcntiani  rgerint  nomini  tuo,  et  a peccati!  suis 
conversi  furimi  propler  a filici  ionem  suani  ; 

36.  Exaudi  co®  in  cado,  et  dimitte  peccala  scr- 
vorum  tuoi  uni , et  populi  lui  Israel  : et  osimele  eis 
viam  bonari)  per  quam  ambulcut  , et  da  pluviatn 
super  terrani  luam  , quam  dedisti  populo  tuo  in 
possessione  m. 

37.  Fame*  si  oborla  fuerit  in  terra,  aul  pesti- 
lentia  , «ut  corruplus  acr,  aul  erugo  , aul  locusta, 
tei  rubigo,  rt  afflixeril  eirm  inimirus  ejus  porta* 
obsidens,  omuis  plaga  , universa  infirmilas  , 

38.  Cuncta  devotalio,  et  imprecalo,  quae  acci- 
dcrit  onini  homini  ile  populo  tuo  Israel:  si  quia 
rognovrril  plagam  cordi*  tui  , et  expandcril  maoua 
tuus  in  domo  hac  , 

39.  Tu  exaudies  in  cado  in  loco  babilationis 
lux  , et  repropitiaberis,  et  facies,  ut  drs  unicuiquc 
set uudum  omues  vias  suas,  sicut  videris  cor  ejui 
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26.  Or  adunque , Signore  Dio  d.'  Israele , alieno 
salde  le  tue  parole  delle  da  te  al  tuo  servo  Davidde 
mio  padre. 

27.  È egli  adunque  credibile , che  Dio  abiti  vera- 
cemente sopra  la  terra  ? Perocché  se  il  cielo , r gli 
altissimi  cieli  non  posson  capirli,  quanto  meno  questa 
casa  edificata  da  me? 

28.  Ma  volgiti  alC orazione  del  tuo  servo , o alle 
sue  suppliche , o Signore  Dio' mio:  ascolta  l'inno  , e 
la  preghiera , che  fa  oggi  a te  il  tuo  servo  : 

29.  Sieno  aperti  di  notte  , e di  giorno  i tuoi  occhi 
sopra  di  questa  casa  , sopra  la  casa  , di  cui  diresti  : 
Ivi  sarà  il  nome  mio : talmente  che  la  preghiera , 
che  a te  Ja  in  questo  luogo  il  tuo  servo  , sia  esaudita 
da  te , 

30.  E tu  ascolti  le  suppliche  del  tao  scr\’o  , e del 
tuo  popolo  cT  Israele , di  qualunque  cosa  ti  preghino 
in  questo  luogo:  or  gli  esaudirai  tu  dal  luogo  di  tua 
abitazione  nel  cielo,  ed  esauditili  far  ai  loro  miseri- 
cordia. 

31.  Se  un  uomo  avrà  peccato  contro  il  suo  prossi- 
mo, il  quale  esiga  da  lui  , che  si  leghi  con  giuramen- 
to, ed  egli  verrà  per  fare  suo  giuramento  nella  tua 
casa  dinanzi  al  tuo  altare , 

32.  Tu  ascolterai  dal  cielo , 9 renderai , e farai 
giustizia  a' tuoi  servi,  condannando  i empio,  e facendo 
sul  capo  di  lui  cadere  il  suo  Jallo  , e giustificando  il 
giusto,  e ricompensando  la  sua  giustizia. 

33.  Se  il  tuo  popolo  d? Israele  sarà  stato  messo  in 
fuga  da'  suoi  nemici  ( perocché  egli  peccherà  contro  di 
te  J , e facendo  penitenza,  e dando  gloria  al  nome  tuo 
verranno  u porgere  a te  orazioni , e suppliche  in  que- 
sta casa  ; 

34.  Esaudiscili  tu  dal  ciclo , perdona  il  peccalo  al 
popol  tuo  d' Israele  , e riconducilo  a quella  terra , che 
fu  da  te  data  ai  padri  loro. 

35.  Se  il  cielo  sarà  chiuso , e pioggia  non  cadrà  a 
motivo  dei  toro  peccali , e orando  in  questo  luogo fa- 
run  penitenza  in  onor  del  tuo  nome , e nella  loro  af  fli’ 
zinne  si  convertiranno  dalle  loro  iniquità  : 

36.  Esaudiscili  tu  dal  cielo , e perdona  i peccati 
de' servi  tuoi,  e del  popol  tuo  d' Israele  : e mostra  ad 
essi  la  buona  strada  , per  cui  debbano  camminare , e 
da*  pioggia  alla  terra , di  cui  desti  il  dominio  al  tuo 
popolo: 

37.  Se  Infame , o la  pestilenza  invaderà  il  paese  , 
o l'acre  corrotto  , o la  ruggine  , o le  locuste  , o il  fuo- 
co salvatico  , s' ei  sarà  t levastato  dall'  inimico , che 
assedii  le  sue  città , in  qualunque Jlagello,  in  qualun- 
que calamità , 

38.  Ogni  volta  che  qualsivoglia  uomo  del  tuo  po- 
polo d' Israele  ricorrerà  a te  con  voti , e preghiere  : 
ogni  volta  che  alcuno  riconoscendo  la  piaga  del  pro- 
prio cuore  , alzerà  a te  le  sue  mani  in  questa  casa  , 

39.  Tu  esaudirai  rial  cielo,  da  quel  luogo  di  tua 
abitazione  , e ti  renderai  propizio  , e durai  a ciasche- 
duno secondo  le  sue  operazioni , secondo  quel , che 


Yen.  39.  /»i  sarà  il  mio  nome.  Ivi  sarò  sdorato;  onde  la 
caia  porlna  il  nome  mio,  il  nome  del  vero  Dio. 

Vera.  3l.  Il  quale  esilia  Ha  lui,  che  si  leghi  con  giura- 
mento.  Vedi  a.  Parai  vi.  23.  , il  qual  luogo  parallelo  di- 
mostra , rl««  il  sento  dr  questo  versetto  è quello,  fke  si  ì 
espresso  nella  traduzione.  In  alruni  rasi  la  Irgge  ordinava, 
che  si  «lesse  al  giuramento  di  colui,  «he  era  stato  accusato, 
per  esempio  un  depositario,  che  negava  il  deposito  Pedi 
ELxod.  sin.  11.  Salomone  prega  il  Signore,  che  non  lasci 
impunita  I*  empietà  di  colui , che  avrà  ardimento  di  giurar* 
il  falso  dinanzi  a lui  nel  tuo  tempio.  S.  Agostino,  hb.  XXIf. 
cap.  8.  de  eie.,  racconta,  rhe  si  coudurevano  aH’oralorio  di 


S.  Stefano  quei,  rhe  erano  sospetti  di  qualche  delitto,  perchè 
ivi  si  purgassero  eoi  giuramento,  e che  quando  giuravano  il 
falso,  erano  puniti  da  Dio.  come  vedesi  ne'falti,  che  ivi  rac- 
conta lo  stesso  Santo.  Vedi  ancora  lirrg.  Turon.  lib.  viti. 
16 

Ver».  38.  Riconoscendo  la  piaga  He!  proprio  cuore.  Rico- 
noscendo la  ragione  de’  suoi  mali  nelle  colpe . ondo  è 1*0 
contro  di  le. 

Ver».  3«).  Darai  a ciascheduno  secondo  le  sue  operazioni, 
secondo  che  vettrat  ec.  Dio  guatila  più  al  cuore,  e a*  talli, 
che  alla  lingua , e alle  parole. 
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(quia  tu  noeti  solus  cor  omnium  filiorum  horoi- 
11  um  ) , 

40.  Ut  timcanl  le  cimeli*  diebua,  quibus  vivunt 
super  faciem  terre . quatti  Jetlieti  patribus  nostri*. 

41.  Insù  per  et  •licuigrn»  , qui  non  est  de  po- 
pola tuo  Israel , cum  venerit  «le  terra  longinqua 
propter  nome»  luum  (audietur  enim  notnen  luum 
magnimi  , et  manus  tua  forlis,  et  bracbium  tuum 
e xlcnluin  ubique  ) : 

42.  Cum  venerii  ergo,  et  oraverit  in  hoc  loco, 

43.  Tu  ejcaudirs  in  coelo,  in  firmamento  babi- 
taculi  lui,  et  facies  omnia  , prò  quibus  invocavrril 
le  alienigcna  : ut  discanl  universi  popoli  ferratura 
notnrn  luum  liniere , sicul  populus  luus  Israel , et 
probenl , quia  nomen  tuum  invocatimi  est  super 
Jomum  banc  , quam  se Ji furavi. 

44.  Si  rgressua  fueril  populus  luus  ad  bcllum 
conira  inimico»  suos  per  viam,  qttocumque  miseria 
ens , orabunl  le  conira  viam  civitalis,  quam  elegi- 
ali  , et  contrn  Jomum,  quam  irdificavi  nomini  tuo  : 

45.  Et  esaudita  in  cario  oralionea  eorura,  et 
prece*  eopiin  , et  facies  juJicium  eorum. 

46.  Quoti  si  ppccavcrint  libi  ( * non  est  cnim 
liorno,  qui  non  prccel  ) , et  iralos  tra«liJt*rìs  eoa 
inimici»  sui* , et  captivi  «ludi  fuerint  in  terraro 
iniinicorura  longe,  vel  prope,  * 2.  Par.  6.  36. 

Eccles.  7.2C  i . Joan.  4 . 4 8. 

47.  Et  egerinl  pcenitenliam  in  corde  suo  in  loco 
captivitalis , et  conversi  deprecati  te  fucrinl  in 
caplivitate  sua,  dicenlea  : Peccavirous,  inique  egi- 
mus  , impie  gessimus  : 

48.  Et  reversi  fortini  ad  le  in  universo  corde 
suo  , et  tota  anima  sua  , in  terra  inimicorum  suo- 
ni in  , ad  quam  captivi  diteli  fuerinl  : et  uraterinl 
te  conira  viam  teme  sue,  quam  dedisli  patribus 
eorum  , el  civilalia,  quam  elegisti , et  templi,  quod 
jet!  1 fica  vi  nomini  tuo: 

49.  Esaudirà  in  cario,  in  firmamento  solii  tui, 
oratiorufl  eorum  , et  preces  eorura,  et  facies  judi- 
cium  eorum  : 

50.  Et  propiliabcris  popolo  tuo  , qui  peccavil 
libi,  et  omnibus  iniqui lalibus  eorum,  quibus  pre- 
varicati anni  in  le  : el  Jahis  raiscricordiam  coram 
cis,  qui  eoa  caplivos  babuerinl,  ut  misere antur  cis. 

51.  Populus  enim  luua  est,  el  bxredilas  tua, 
quos  eduxisli  de  lerra  /Egypti , de  medio  fornacis 
ferrea;. 

52.  Ut  sint  oculi  tui  aperti  ad  drprecalionem 
servi  tui,  et  populi  lui  Israel , et  exaudias  eoa  in 
universi*,  prò  quibus  iiivoeaverinl  te. 

53.  Tu  enim  separasti  eoa  libi  in  biercditatem 
de  universis  populis  lerrae , sicul  locutua  es  per 
Moysen  servum  tuum  , quando  eduiisti  patres  no- 
alros  de  yF.gvplo,  Domine  Deus. 

54.  Factum  est  autem , cum  complesset  Salo- 
mon orans  Dominimi  omnem  oralionem.  et  depre- 
cationcm  liane  , surresil  de  conspcctu  altaris  Do- 
mini: ulruraque  enim  gemi  in  trrram  Userai,  et 
manus  espanderai  in  cceluni. 


vedrai  nel  suo  cuore  ( perocché  a te  solo  son  mani/c - 
Sii  i cuori  di  tutti  i figliuoli  degli  uomini  J , 

40.  jffjinehé  ti  temano  finche  vivono  sopra  la  terra 
data  da  te  a' padri  loro. 

44.  Afa  lo  straniero  ancora , che  non  appartiene 
al  popolo  tuo  Israele,  quando  da  rimoto  paese  verrà 
per  amor  del  tuo  nome  ( conciossiaehé  si  spanderà 
dappertutto  la  fama  del  nome  tuo  grande  , e della 
possente  tua  mano,  e dell  operante  tuo  braccio  ) : 

42.  Quando  adunque  egli  verrà  a Jar  orazione  in 
questo  luogo , 

43.  Tu  lo  esaudirai  dal  eielo  , dal  firmamento , su 
cui  tu  risiedi , e farai  tutto  quello  , che  chiederà  a 
te  lo  straniero  : affinché  i popoli  tutti  del  mondo  im- 
parino a temere  il  tuo  nome , come  il  popol  tuo  d'Israe- 
le , e riconoscano , come  da  te  ha  nome  questa  casa 
edificata  da  me. 

44.  Se  il  tuo  popolo  onderà  a far  guerra  a*  suni  ne- 
mici , dovunque  sarà  mandato  da  le , e ti  indirizzerà 
le  sue  preghiere  rivolto  alla  città  eletta  da  le , e alla 
casa  edificata  da  me  al  tuo  nome  : 

45.  Tu  esaudirai  dal  cielo  le  loro  orazioni , e le 
loro  suppliche  , e renderai  loro  giustizia. 

46.  Che  se  eglino  peccheranno  contro  di  te  ( pe- 
rocché uomo  non  v ha  , che  non  pecchi  ) , onde  tu 
mosso  a sdegno  gli  abbi  abbandonati  in  potere  de' lo- 
ro nemici , ed  ei  sieno  menati  schiavi  in  terra  nemica 
lungi  , o dappresso , 

4 7.  Se  nel  lungo  di  loro  schiavitù faran  di  cuore 
penitenza  , e si  convertiranno  , e nel  loro  servaggio  li 
supplicheranno,  e diranno  : Abbiam  peccato  , abbia- 
mo operato  iniquamente , empie  cose  abbiam  fatte  : 

48.  E ritorneranno  a te  con  tutto  il  cuor  loro  , e 
con  tutta  r anima  , nel  paese  nimico , dove  sono  stali 
condotti  in  ischiavitu  , e a tef  tiranno  preghiera  rivol- 
ti verso  del  loro  pae*e  dato  da  te  a' padri  loro  , e ver- 
so la  città  eletta  da  te,  everso  il  tempio  edificato  da 
me  al  tuo  nome. 

49.  Tu  esaudirai  in  eielo  nel  firmamento,  su  di  cui 
posa  il  tuo  trono  , le  loro  orazioni , e le  loro  suppli- 
che, e prenderai  le  loro  difese  : 

50.  E propizio  ti  renderai  al  popol  tuo , che  pecco 
contro  di  te , e a tutte  le  iniquità , eolie  quali  avranno 
prevaricato  contro  di  te , r ispirerai  misericordia  a 
coloro  , che  li  tengono  in  ischiavitu,  affinché  li  tratti- 
no benignamente. 

5t.  Perocché  eglino  sono  tuo  popolo  , e tua  eredi- 
tà , cui  tu  traesti  dalla  terra  d' Egitto , dalla fornace 
di  ferro. 

52.  Sieno  aperti  i tuoi  orchi  alle  preghiere  del  tuo 
servo,  e del  popol  tuo  iT Israele , ed  esaudiscigli  in 
qualunque  occasione  ti  invocheranno. 

53.  Perocché  tu  li  separanti  da  tutti  i papali  della 
terra  per  esser  tua  eredità,  come  dicesti  per  bocca  di 
Afosé  tuo  servo  , allorché  i padri  nostri  menasti  fuo- 
ra  dell'  Egitto , Signore  Dio. 

54.  Or  dopo  che  Salomone  ebbe  finito  di  fare  tutta 
questa  orazione  , e preghiera  al  Signore  , si  alzò  egli 
dal  cospetto  dell'altare  del  Signore  : perocché  uvea 
posate  sopra  la  terra  ambedue  le  ginocchia,  c teneva 
stese  le  mani  verso  del  eielo. 


Vera.  4*.  Le  straniero  ancora,  re.  Si  videro  in  effetto  e 
dorante  il  primo  tempio,  e dopo  la  naloraiione  fallane  da 
Zombatici» , gli  stranieri  concorrere  ad  adorare  il  vero  Dio 
nel  tempio  di  Germalrinme.  Le  liberalità  usato  in  onore 
dello  «tesso  lempio  da  Ciro , da  Artasersc,  da  Alessandro  M., 
da  Tolomeo  Filsrialfo , da  Scleuco,  e da  molli  Romani,  aoo 
riferite  da  Giuseppe  Ebreo. 

Ver».  44.  Rivolto  alla  città...  e alla  casa  te.  Tale  era 


| l’uso  degli  Ebrei.  In  qualunque  luogo  si  ritrovassero,  si  vol- 
gevano, facendo  orazione,  verso  Gerusalemme , e verso  il 
tempio.  Vedi  Dan.  vi.  lo. 

Vers.  5$.  Ave*  potate  sopra  la  terra  ambedue  le  ginoc- 
chia. Gli  Ebrei  ordinariamente  pregavano  stando  ritti.  Qui 
Salomone  per  estremo  allctto,  c umilila,  ora  inginocchiato 
davanti  al  tempio,  esempio , che  vedrem  dipoi  imitato  da  al- 
tri. 
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55.  Slelit  ergo,  el  benedixit 
Israel  foce  magna  , ilice ns  : 

56.  Beoedictus  Doniinua,  qui  dedii  requiem 
jtopulo  suo  Israel , juxla  omnia  , qux  loculua  csl  : 
non  cecidit  uè  uuus  quidem  aermo,  ex  omnibus 
boois , qtue  locutus  csl  per  Mojsen  sertum  suum. 

57.  Sii  Dominus  Deus  nosler  nobiscum,  sicul 
fuil  cum  palrìbus  iiosUls  , non  dcrclinquens  uos , 
ncque  projiciens. 

58.  Seti  inclinel  corda  nostra  ad  se , ut  amhu- 
lemus  iu  universis  viis  ejus,  et  cuslodiamus  man- 
data e jus  , et  czremouias  ejus,  et  judicia  quaecum- 
que  mandavit  palrìbus  nostris. 

59-  El  aint  acrmones  mei  isti,  quihus  depreca - 
tus  sum  coram  Domino,  appropinqua nles  Domino 
Deo  nostro  die,  ac  nocle , ut  Tacisi  judicium  servo 
suo  , populo  suo  Israel  per  siogulos  dies  : 

60.  Ut  aciant  omnes  populi  terra  , quia  Domi- 
nus ipse  est  Deus , et  nou  est  ultra  absque  eo. 

6t.  Sit  quoque  cor  nostrum  perfcctum  cum 
Domino  Deo  nostro,  ut  atnbulemus  in  decreti* 
ejus  , et  cuslodiamus  mandala  ejus,  sicul  et  hodie. 

62.  Igilur  rcx,  el  ornnis  Israel  cum  eo,  immo- 
tabanl  vidima*  coram  Domino. 

63.  Mactavitque  Salomon  hoslias  pacifica*,  quas 
immolavit  Domino,  boom  viginli  duo  millia , et 
ovium  cenlum  vieinli  millia  : et  dedicaverunt  lem- 
plum  Domini  rcx , el  filli  Israel. 

64.  In  die  illa  sanclificavit  rcx  medium  atri!  , 
quod  ersi  ante  domum  Domini:  fecil  quippe  holo- 
caustum  ibi , el  sacrificium  , el  adi|>em  pacifico- 
rum  : quoniam  aliare  ereum  , quod  crai  coram 
Domino,  minus  erat , et  capere  non  poterai  holo- 
causlum  , el  sacrificium  , et  adipem  pacificorum, 

65.  Fecit  ergo  Salomon  in  tempore  ilio  feti  Svi- 
tatelo celebrem  , et  omnia  Israel  cum  eo,  mullitudo 
magna  ab  introitu  Kmalh , usque  ad  rivum  jfìgy- 
pli , coram  Domino  Deo  nostro , seplem  diebus, 
et  septem  diebus,  id  est,  quatuordecim  diebus. 

66.  Et  in  die  octava  dimisi)  populos  : qui  lie- 
nedicenk-s  regi , profecli  sunt  in  labernacula  sua 
belante*,  el  alacri  corde  super  omnibus  honis,  qu.r 
feceral  Dominus  David  servo  suo , et  Israel  populo 
suo. 


6;3 

55.  Stantio  adunque  in  piedi  benedille  tutta  l'adu - 
noma  d' Israele  od  alta  voce  dicendo: 

56.  Benedetto  il  Signore , che  ha  data  la  pace  al 
popolo  tuo  <T  Israele  secondo  tutte  le  promesse  , che 
avea fatte  : neppur  una  parola  non  è caduta  per  terra 
rispetto  a tutti  quei  beni,  che  egli  promise  per  bocca 
di  Mose  suo  servo. 

57.  Sia  il  Signore  Dio  nostro  con  noi,  come  fa 
eo' padri  nostri , ed  egli  non  ci  abbandoni , e non  ci 
rigetti. 

58.  Ma  i cuori  nostri  inclini  verso  di  lui,  affinchè 
nelle  sue  vie  camminiamo  senta  riserva  , e osservia- 
mo i suoi  precetti , e le  sue  cerimonie  , e gV  insegna- 
menti dati  a' padri  nostri. 

59.  E le  parole  di  questa  orazione  fatta  da  me  di- 
nanzi al  Signore  , sieno  presentì  al  Signore  Dio  no- 
stro di  giorno , e di  notte,  affinchè  egli  sia  favorevole 
in  ogni  tempo  al  suo  servo , e al  popol  suo  (T Israele  : 

6U.  E riconoscano  tutti  i popoli  della  terra , come 
il  Signore  egli  è Dio , e altro  non  havvene  fuori  di 
lui. 

61  .E  parimente  il  cuor  nostro  sia  retto  inverso  il 
Signore  Dio  nostro  , talmente  che  adempiamo  i suoi 
comandamenti , e osserviamo  i suoi  precetti,  come 
pur  oggi Jacciamo. 

62.  Il  re  adunque , e con  lui  tutto  Israele  immola- 
vano vittime  dinanzi  al  Signore. 

63.  E Salomone  scannò , e immolò  al  Signore  in 
ostie  pacifiche  ventidue  mila  bovi , e cento  venti  mila 
pecore:  e il  re,  e i figliuoli  d'Israele  dedicarono  il 
tempio  del  Signore. 

64.  In  quel  medesimo  giorno  il  re  consacrò  la 
parie  di  mezzo  dell  atrio,  che  era  dinanzi  alla  casa 
del  Signore  : perocché  ivi  offerse  olocausti , e vittime p 
e il  grasso  delle  ostie  pacifiche,  perchè  Vallare  di 
bronzo , che  era  dinanzi  al  Signore , non  era  suffi- 
ciente a capire  gli  olocausti , e i sacrifizi,  e il  grasso 
delle  ostie  pacifiche. 

65.  Eece  adunque  allora  Salomone  una  celebre 
solennità,  e con  lui  tutto  Israele  raunato  in  gran  folla 
dalle  strette  di  Emath  sino  al  torrente  d'Egitto  dinan- 
zi al  Signore  Dio  nostro,  per  sette  giorni , c per  setto 
altri  giorni , Vale  a dire  per  quattordici  giorni. 

66.  E l'ottavo  giorno  licenziò  i popoli , i quali 
benedicendo  il  re  se  ne  tornarono  alle  loro  tende  col 
cuore  lieto  , e pien  di  gaudio  per  tutti  i benefizi  fatti 
dal  Signore  a Davidde  suo  servo,  e ad  Israele  suo 
popolo. 


TERZO  DE’  RE-CAPO  Vili 

omni  ecclesia 


Veri.  6'j  Consacrò  la  parte  di  messo  dtlV  atrio.  Fece 
consacrare  da 'sacerdoti  la  parie  di  meato  dell'alno  de’aacer- 
«loli , facendovi  ergere  un  altro  aliare , perchè  l‘  unico  altare 
degli  olocausti  non  era  sufficiente  per  (ante  vittime. 

Veri.  65.  Raunato  in  gran  folla  dalle  strette  di  Emath 
ec.  l)a  un'estremità  all’ altra  del  regno.  Vedi  Jos.  zzili.  3. , 
A am.  mi.  3X 


Per  quattordici  giorni.  Setto  della  dedicatioue,  saetto 
della  festa  de 'tabernacoli. 

Vera.  66.  E t ottavo  giorno  licenziò  ec.  Finito  1’  ottavo 
giorno  del  secondo  settenario,  diede  licenaa  a tutto  il  popolo 
di  ritirarsi;  e il  popolo  si  ritirò  a' ventitré  del  mese,  a*  Parai. 
vii.  lo. 


CAPO  NONO 


li  Signore  apparisce  per  la  seconda  volta  a Salomone,  e gli  ordina  di  osservare 
ì suoi  precetti,  aggiungendo  le  minacce,  ove  ti  trasgredisca.  — Salomone  edi- 
fica molte  città,  e mandata  la  sua  fiotta  a Ophir  , ne  ritrae  moltissimo  oro. 


\ . Jl  ar lum  «t  Butcm  curo  perfeciiKl  Salomon 
jrdificium  domus  Domini,  et  cdificium  regia,  et 
oiDoe , quod  optaverat , et  voluerat  Tacere  > 


4 . A vendo  dunque  Salomone  compiuta  la  fabbri- 
ca della  casa  del  Signore  e del  palazzo  reale  , e tutto 
quello t che  aveva  intenzione , e bramosia  di  fare  t 
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TERZO  D E'  Il  E — CAPO  IX 


2 . Apparu'il  ri  Dontiuus  seminio  , * s^cut  ap- 
paiueral  ri  in  (ìnhaoti. 

• Sup.  3.  5.  2.  Par.  7.  <2. 

3.  1 )i x > ti|uc  Domimi*  ad  rum  : Esaudivi  ora- 
lioncm  luaiu,  et  ileprecationcm  tuaiii  , «piani  de- 
precalo* rs  «orimi  me  : sani  liticai  i dolman  Lane, 
«piani  Vilificasti , ut  ponerrm  uomcii  menni  i Iti  in 
sciupilcrnum  , et  crunt  oculi  mei , et  cor  menni  ilii 
cunclis  dielius. 

4.  Tu  quoque  si  ambulai  eri*  coram  me,  sicut 
amhulavit  pater  tuus,  in  simplicitale  cordi» , ri  m 
u-quilalc  : et  lecer  is  oinnia  , «fue  pnreepi  libi  , et 
legilima  nica  , et  judicia  mea  sertaveris , 

5.  * Ponam  tbronuin  regni  lui  super  larari  in 
aempi lernum , sicut  locutus  sum  David  patri  tuo, 
dicrns  : Non  auferclur  vir  de  genere  tuo  de  solio 
Israel.  * 2.  Reg.  7.  12.  16. 

6.  Si  outem  eversione  aversi  fueritis  vos,  et  fi  li  i 
vestri,  non  sequentrs  me,  ncc  custodicnlcs  man- 
«lata  nica  , et  cxremonias  meas,  cjuas  proposui  vo- 
bis,  sed  abierilis  , rt  coluerilis  deos  alienos,  et 
adoraveritis  eoa  : 

7.  Auferam  Isrncl  de  anpcrGcie  terra,  quam 
«ledi  eia  : et  tempi urn  , quod  modificavi  nomini 
meo , projiciam  a ronsprclu  meo , rrilqiic  Israel 
in  proverbium  , et  in  fubulam  cunclis  populis. 

H.  Kl  domus  h.rc  crii  in  exenipiuin  : omnia  , 
«fili  Iransirrit  per  cain  , stuprbit,  et  sibilabit , et 
dicci:  * Qua  re  fecit  Doniinus  sic  terne  buie,  rt 
ilomui  buie  ? * Deut.  29.  24.  Jer.  22.  8. 

9.  Et  respondebunt  : Quia  dercliqurrunt  Do- 
niinum  Deum  suum  , qui  rduxil  patrrs  conili!  de 
terra  /Egypti , et  scinti  sunt  deos  alieno*,  ri  ndo- 
i a veruni  co*,  et  coluerunl  cos  ; ideino  imbuii 
Pomi  ri  iis  super  eos  orane  mnlum  hoc. 

<0.  * Explctis  autem  anni*  viginli  poslquam 
:**di  fica  vera  t S-iomon  dtias  domo* , id  est , domimi 
Domini , et  domimi  regia,  * 2.  Pur.  8.  t. 

H,  ( lliram  rrge  Tjrì  prediente  Salomoni  Ugna 
cedrina,  rt  abiegna  , rt  auruin  juxta  orane,  quod 
opus  babiierat  ) lune  dedit  Salomon  llirani  viginli 
oppida  in  terra  Galil.T.e. 

<2.  Et  egresso»  rat  Hiram  de  Tyro,  ut  riderei 
opp  ila,  qua*  dederat  ei  Salomon,  et  non  placue- 
rimi  eì  ; 

4 3.  Et  ait  : H .■cecine  soni  civilalea,  qua*  dediali 
inibi,  fratrr  ? Et  apfirllavit  eas  lcrram  Chabul , 
iiaquc  in  dicni  banc. 

4 4.  Misi!  quoque  Hiram  ad  rrgcm  Snlomoncm 
cenLum  viginli  talenta  anri. 


2.  Gli  apparve  il  Signore  per  la  seconda  volta , 
come  gli  ero  appunto  a Gabaon. 

3.  E il  Signore  (liste  a lui  : lo  ho  esaudita  la  tua 
orazione,  e le  suppliche  , che  tu  hai  fatte  dinanzi  a 
ine  : ho  santificata  questa  casa  edificata  da  le  , affin- 
ché ella  porli  in  sempiterno  il  mia  nome  , e gli  occhi 
miei,  e il  mio  cuore  saran  fissi  su  questo  luogo  in  ogni 
tempo. 

4.  E parimente  se  tu  camminerai  dinanzi  a me  , 
come  cammino  il  padre  tuo,  con  cuor  semplice  , c 
retto  : c furai  lutto  quello  , ch'io  ti  ho  comandalo  , e 
osserverai  le  mie  leggi , e i miei  comandamenti  , 

5.  Io  stabilirò  il  trono  del  tuo  regno  sopra  Israele 
in  eterno  , conforme  promisi  a Duvidde  tao  padre  , 
dicendogli:  J\on  mancherà  di  tua  stirpe  chi  segga 
sul  trono  cf  Israele. 

6.  Afa  se  mai  vi  ritirerete  voi , e i vostri  figliuoli 
dal  seguir  me,  e dall'  osservanza  de'  miei  precetti , e 
delle  cerimonie , che  io  vi  ho  ordinate , anzi  ondere- 
te dietro  agli  dei  sti  artieri  , e loro  renderete  culto  , e 
gli  adorerete , 

7.  Io  svellerò  Israele  di  sopra  la  terra  datagli  da 
me,  e il  tempio,  cui  io  consacrai  al  mio  nome , lo 
rigetterò  dal  mio  cospetto , e sarà  Israele  lo  scherno , 
r la  Javala  di  tutte  le  genti: 

8.  E questa  rasa  sarà  un  esempio:  chiunque  le 
passerà  davanti  rimarrà  stupefatto , e darà  in  escla- 
mazioni , c dirà:  Per  qual  motivo  ha  egli  il  Signore 
trattalo  in  tal  guisa  questo  paese  , e questa  casa  ? 

9.  E sarà  loro  risposto:  Perchè  hanno  abbando- 
nalo il  Signore  Dio  loro,  il  quale  trasse  i padri  loro 
dalla  terra  iT Egitto  t e sono  andati  dietro  agli  dei 
stranieri  , e gli  hanno  adorati  , e serviti  : per  questo 
il  Signore  ha  mandato  sciagure  tali  sopra  di  essi. 

4 0.  Passati  dipoi  venti  anni , nc' quali  Salomone 
edificò  due  case , cioè  la  casa  del  Signore  , e la  casa 
del  re , 

4 4.  ( Avendogli  Uiram  re  di  Tiro  somministrali  i 
legnami  di  cedro  , c di  abete  , e F oro  , di  cui  egli 
potè  aver  bisogno  J allora  diede  Salomone  ad  Un  um 
venti  città  nel  paese  della  Galilea. 

4 2.  E Hiram  parli  da  Tiro  per  vedere  le  città  da • 
Irgli  da  Salomone  , e non  gli  piacquero  ; 

4 3.  E disse  : Son  elleno  queste  le  città  , che  tu  , o 
fratello , mi  hai  date  ? E pose  loro  il  nome  di  terra 
di  Chabul , come  pur  oggi  si  dice. 

4 4.  Hiram  avra  ancora  mandato  al  re  Salomone 
cento  venti  talenti  di  oro. 


Ver*,  a.  Gli  apparve  il  Signore  re.  La  notte  i tetti  dopo  I 
la  dedicazione  del  tempio,  e dopi  l'orazione  fatta  dj  Salo* 
nume,  il  Signore  gli  apparve,  come  gli  era  apparito  in  Ga- 
baon, rioc  la  notte  in  sogno,  cap.  mi.  5.  Ciò  essendo  , ti  pò-  | 
irebbe  tradurre  il  Signore  gli  era  apparito , re. , perchè  non  j 
paia  l'apparizione  differita  fin  dopo  il  rompimento  dato  alia 
fabbrica  del  palati.)  reale,  e di  le  altre  tue  fabbriche.  | 

Ver*,  q.  E il  tempio...  lo  rigetterò  ec.  Dio  prevedeva,  1 
che  gli  Kbrri  troppo  carnati  avrebber  posto  una  gran  fidanza  i 
nel  tempio,  l'unico,  che  aveste  il  vero  Dio  sulla  terra  , tem- 
pio, in  cui  »vea  dati  segni  tanto  visibili  di  tua  Inulta.  Gli 
avverte  qui  adunque  a non  presumere  di  tal  privilegi»  in  ma- 
niera , che  trascurando  la  vera  pietà , e la  sincerità  de’costu- 
mi , abbiano  a meritarsi , che  lo  stesso  tempio  sia  per  le  loro 
iniquità  rigettai»  da  lui,  e abbandonato  alla  desolazione, 
/'«■rfi  Jerem.  vii.  Le  minacce  di  Dio  ebbero  pur  troppo 
l’elfelli)  , f più  volte. 

Ver»,  lo.  Passati  venti  anni.  Selle  anni,  e mezzo  durò  la 
fabbrica  del  tempio , dodici , e mezzo  furono  spesi  stile  altre 
fabbriche. 


Ver*.  II.  Diede  Salomone  ad  Hiram  centi  città.  Q anti- 
città  erano  nella  Galilea  presso  alla  tribù  di  As or,  e intorno 
ad  Amiti,  c a Tolemzida.  Salomone  diede  ad  Hiram  questo 
città  in  ricompensa  degli  operai  mandati  a servire  nelle  fili, 
liriche,  e an<  he  «Ielle  somme  «li  denaro  mandategli  «Lillo 
stesso  lliram.  Accusano  alcuni  Salomone  per  aver  re«lulo  a 
un  principe  straniero  , e infedele,  una  porzione  dell'eredità 
del  Signore  contro  la  proibizione  della  legge , Levi t.  xxv. 
*4.  Ma  rispondesi,  che  il  pine  di  Chabul  non  pare,  che 
fosse  compreso  dentro  i limiti  della  terra  destinala  da  Dm 
alla  stirpe  di  Abramo,  anzi  il  contrario  rilevasi  da  Giosuè 
XIX.  IJ.;  onde  rrrdesi . che  quel  piffc  fosse  conquistati)  <1* 
Sa  tornirne,  e fosse  abitato  da  idolatri,  i quali  p*gli  accidenti 
della  guerra  fossero  dispersi  in  gran  parte,  o menati  in 
iseliiavilù  ; lo  ehe  apparisce  aurora  da’ Paralipomeni.  Uh.  a. , 
cap.  viti.  a..  «Live  si  dice,  che  queste  ritta  rifiutate  da  lliram, 
Salomone  le  ristorò,  e vi  mando  colonie  d'israeliti. 

Vers.  |3.  Terra  di  Chabnt.  Giuseppe  Ebreo  dice , ehe 
in  lingua  dp'Feniei  questo  vuol  dire  ferro  spiacente.  Non  • 
cedala  significazione  di  questa  voce  ncll'Ebrro. 
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4 5.  Ifirc  est  stimma  expcnsarum.  quatti  oblulil 
t*x  .Salomon  ad  xili  (kantiani  doinum  Domini,  ri 
domimi  smini,  et  Mello,  cl  mutuili  Jeruaalcui , el 
Hejor,  et  Magedtlo,  et  Gazer. 

16.  Pliarao  rrx  iEgypti  ascendi l , et  cepil  Ga- 
zer, auccvmlilque  eaiu  igni  : el  Cbauanxnm , qui 
habilahal  in  civitale,  inlerfecit,  et  dedii  eam  in 
dulrru  fili. e nu.r  uxori  Saloraonis. 

4 7.  /l'dificatil  ergo  Salomon  Gazer,  cl  Cclbo- 

ron  inferiore  in. 

4 8.  £t  liaalatb,  el  Palmirani  in  terra  solitu- 
dini#. 

19.  Et  omnrs  vico»,  qui  ad  se  perlineliant  , et 
crani  alisque  muro,  munivi!,  et  civilates  curruum, 
et  civ ilatea  equitum  , el  quodrumquc  ei  plaeuit, 
ut  xtlifkarel  in  Jerusalem  , el  in  Libano,  el  in 
omni  terra  |>oteslatis  su*. 

20.  Universum  populum  , qui  remanserat  de 
Amortbxis,  et  llclli*is  , el  Plicrrzxia,  et  Hcvxis, 
el  Jclmsasi»,  qui  nou  sunl  de  filiia  Israel: 

24.  Horum  Olio»,  qui  remanserant  in  terra, 
quos  scilicel  non  potueranl  iilii  Israel  exlet miliare, 
fec i t Salomon  tribù larios  , usque  in  diem  liane. 

22.  De  filiia  autem  Israel  non  conslituil  Salo- 
mon servire  quemquam  ; sed  crani  viri  bcllatores, 
el  ministri  ejus  , el  principes  , et  ducea  , et  prwfc- 
cti  rurruum,  rt  cquorum. 

23.  Erant  autem  principes  super  omnia  opera 
Salomonis  pr*|X>siti  quingenti  quinquaginta  , qui 
balieliant  subjcclum  populum  , cl  stalulis  operi  bus 
impcrabant. 

24.  * Filia  autem  Pbaraonis  ascendi t dccivitale 
David  in  dorauui  strani , quam  xdifieavcral  ei  Sa- 
lomon : lune  :rdificnvil  Mello.  * 2-  Par.  8.  I I • 

25.  OfiVrehat  quoque  Salomon  tribus  viribua 
per  annos  siiigulos  bolocausia,  et  parificas  vici i- 
mas  , super  altare  quoti  .x  di  fico  verni  Domino  , et 
adulelial  thymiaiua  c urani  Domino  : perfectumque 
est  lemplura. 

26.  Cl  asserii  quoque  fecit  n x Salomon  in  Asion- 
galicr  , qn,e  est  juxla  Ailatli  in  litore  maria  rubri, 
in  terra  Idumiex. 

27.  Misitque  Hiram  in  classe  illa  servo»  silos 
viro*  nautico»,  et  gnaros  macia,  cum  servi»  £alo- 
aionis. 
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4 5.  Tonto  spese  il  re  Salomone  nello fabbrica  della 
casa  del  Signore  , e della  casa  sua  , v di  Mello , e 
nelle  mura  di  Gerusalemme  e di  Jleser , e di  Mu- 
geddo , e di  Gazer. 

4 6.  Faraone  re  tP Egitto  andò  all'assedio  di  G n- 
zcr , e la  prese  e la  diede  alle  fiamme  , e distrusse  i 
Clamant  i , che  abitavano  la  città  , c la  dette  per 
dote  alla  sua  figlinola  moglie  di  Salomone. 

4 7.  Salomone  adunque  riedifico  Gazer , e Belho- 
ron  inferiore. 

4 8.  E Baalath,  e Paimira  nel  deserto. 

4 9.  E tutti  i borghi , che  appartenevano  a lui , cd 
eran  senza  muraglie , ei  li  fortificò , e le  città  tic' coc- 
chi , e le  città  dei  soldati  a cavallo,  e tutto  quel , che 
a liti  piacque  di  fabbricare  a Gerusalemme  , c sul 
Libano , e in  tutto  il  paese  di  suo  dominio. 

20.  Vi  tutta  la  gente , che  era  rimasti  degli  Amor - 
rhei  , e degli  Udini , e de*  P he  retei , e degli  Jievci  , 
c delti  Jcbusei,  i quali  non  eran  deli  laniero  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  : 

2|.  / figliuoli  di  questi  , che  eran  rimasi  nel  pae- 
se, perche  i figliuoli  d'Israele  non  avean  potuto  ster- 
minarli , Salomone  li  Jecc  tributari , come  sono  an- 
che in  oggi. 

22.  Ma  de*  figliuoli  d’  Israele  Salomone  non 
comporlo , che  alcuno  servisse  ; ma  essi  erano  desti- 
nali alla  guerra,  e ministri  di  lui , e principi , e ca- 
pitani, e comandanti  di  cocchi , c di  cavalli. 

23.  Ora  a tulli  i lavori  di  Salomone  soprintende- 
vano cinquecento  cinquanta  capi,  i quali  dirigevano 
la  moltitudine , che  era  ad  essi  subordinala , e ave- 
vano ispezione  sopra  i luvori,  che  erano  loro  asse- 
gnati. 

21.  Or  la  figliuola  di  Faraone  passo  dalla  città 
di  Davidde  alla  sua  casa  fabbricatale  da  Salumunc: 
egli  allora  edificò  Mello. 

25.  Salomone  ancora  offeriva  tre  volle  l'unno  de- 
gli olocausti,  e delle  vittime  pacìfiche  sopra  Vallate 
eretto  da  lui,  al  Signore,  e bruciava  i profumi  dinan- 
zi ab  Signore  : e il  tempio  fu  condotto  alla  sua  per- 
fezione. 

26.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un'armata  na- 
vale in  Asiungaber , che  è vicino  ad  Elalh  sul  lido 
del  mure  rosso  nell*  Idumea. 

27.  E Hiram  mandò  su  quell*  armala  un  numero 
di  suoi  servi  intelligenti  nello  nautica , e pratichi  del 
more  insieme  co'  servi  di  Salomone  ; 


Ver».  l5.  Tanto  » pese  d re  Saloni  >ne  cc.  Vale  adire.  Un- 
ti» foroo  grandi  le  spese  falle  da  Salomone  nelle  fabbri»  bc 
<|ui  accennate,  che  in  c*ve  consumò  noli  «olo  le  inlinile  Mie 
nei  bene,  ma  ambe  rculo  venti  talenti  di  oro  mandatigli  da 
Hiram. 

E Hello.  F.ra  la  valle,  (ke  Davidde  intraprese  di  col- 
mare, a.  Erg.  v.  j).  e Salomone  terminò  «iiicsl’opera.  Sem- 
bra, che  almeno  una  parte  del  palano  della  figliuola  di  Sa- 
lomone fune  ivi  fabbricalo. 

Ver».  16.  Andò  alt assetilo  di  Gazer.  Giosuè  area  presa 
querla  lillà.  Jot  , x.  33. , Xll.  la.:  i Cbananci  I'  aveano  ri- 
pigliala, e l'avean  temila  fino  a quello  tempo. 

Ver».  18.  E Paimirn  nel  deserto.  Questa  città  fu  fabbri- 
cata in  quel  luogo  da  Salomone  ( come  racconta  Giuseppe  |, 
perchè  ivi  solamente  si  trovano  acque,  essendo  arido  tulio  il 
parse  all’  intorno.  Paimira  divento  molto  CtMuv  ne’  tempi 
delle  gliene  Ira 'Romani,  e i Parti,  e i disegui  delle  rovine, 
die  si  veggono  di  presente,  dati  fuori  poibi  anni  sono  dai 
viaggiatoli  Inglesi,  sono  inanil'vsta  piova  di  sua  giandeua. 
l edi  P/in.  Ish.  v.  *5. 

Vcrs.  jj).  /•’  tulli  1 borghi-  L'Kbrro  : Le  città  de’tesen.  ov- 
vero titc’  magazzini  j lo  che  può  mtendcisi  <lc‘  magatemi  di 


grano,  vino,  olio,  particolarmente  quelli,  clic  erano  verso  le 
frontiere  del  regno. 

Le  città  de’ cocchi.  Dote  stavano  i cocchi  in  tempo  di 
pace.  K io  stesso  delle  citta  de 'cavalli. 

E sul  Libano.  Sul  Libano  Salomone  fabbricò  una  for- 
letta,  di  cui  vedevansi  le  rovine  «‘tempi di  Gabriele  Sto- 
nila. 

Ver*.  22.  De' figliuoli  d’Israele  non  comportò,  che  alcuna 
servisse!  Vale  a dire  non  impiegò  verini  Israelita  tirile  tanto 
lalibritlie,  che  egli  intraprese.  / n/t  j.  Parai,  vili  t).  Kglì  si 
•erti  dei  cento  rimpianta  tir  mila  uomini,  clic  crau  rimasi 
delle  natomi  accennale  nel  versetto  precedente. 

Ver».  25.  Offeriva  tre  l'olio  Vanno  re.  Per  la  Pasqua, 
per  la  Pentecoste,  e per  la  festa  de’  labei  natoli , ne'  quali 
tempi  la  legge  ordinava  , che  tulli  i maschi  si  presentassero 
dinanzi  al  Signore.  Egli  olire  a rio  avea  cura  , rho  si  offeris- 
sero i sacrifiti  ordinati  di  ogni  giorno,  e ih;’ salati , ile* novi- 
luni, r mmmiuitlrava  le  nllunc,  / ali  2.  Potai,  vili.  j3.  , 
xxxt.  3. 

Veri.  26.  In  Asiongaber.  Questa  citlà  è collocala  da’  mi- 
gliori lulerprrii  nel  fondo  del  golfi,  hlartilico  ad  oliente  di 
Llath  sul  mare  rosso. 
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28.  Qui  cum  venisseul  io  Ophir,  «unitimi  inde 
0 uni  ni  quadringenlorum  vigilili  Ulcnlorum  , Jclu- 
Jcrunl  ad  «geni  Salomone  tu. 


28.  I quali  essendo  andati  a Ophir , portarono  al 
re  Salomone  quattro  cento  venti  talenti  di  oro , che 
indi  ritrassero. 


Ver*.  28.  Ad  Ophir.  Sopra  questo  paese  popolalo  già  Hai  j 
discendenti  Hi  Ophir  figliuolo  di  Jerlaa  ( tini.  x.  3o.  ), 
molte  dispute  sono  tragì’  loterprrti.  Giuseppe  Elirro  mette 
Jcclan  co* suoi  figliuoli  avi  paese  dal  fiuuw  4.oplw*ne  fino  al- 
l'Indo,  e al  paese  de 'Seri , e là  dovrebbe  cercarsi  il  paese  di  1 
Ophir  secondo  questa  opinione,  la  quale  è stata  teuuta  da 
molti,  essendo  cosa  notissima  , che  tulli  que’paesi  dell'lmlie 
sono  ricchi  di  oro.  Un  autor  moderno  metta  Ophir  n virisi-  • 


mo,  rbe  è trai  Ponto  Eussino,  e il  mar  Caspio.  Vedi  Calmet, 
dissert.  Interno  al  paese  di  Ophir. 

Quattrocento  venti  talenti  di  oro.  Ne’  Pamlipomeoi  ss 
ha  la  somma  di  quattrocento  cinquanta  talenti;  ma  può  esse- 
re , che  qui  si  dia  la  somma  del  valore  del  puro  oro,  e nei 
Paralipomeni  la  somma  del  valore  e dell’ oro,  e delle  altre 
cose  portale  dall’armata  navale  di  Salomone;  imperocché  ella 
non  portò  solamente  uro,  osa  anche  altre  rarità.  ledi  top.  s. 


CAPO  DECIMO 

La  regina  di  Saba  va  a trovar  Salomone , ammira  la  tua  tapienza , la  magni- 
Jicenza,  e il  governo;  e fatti,  e ricevuti  i regali,  si  parte.  — Salomone  riceve 
sia  altre  parti  molti  tributi,  e dell’oro  forma  de' vasi,  e degli  scudi,  e un 
trono  magnifico.  Delle  molte,  e preziose  sue  supellettili,  de’ vasi,  de' cocchi,  c 
cavalli  : abbondanza  di  argento,  e di  legname  di  cedro. 


1.  Oed  * ri  regina  Saba,  sudila  fama  Salonio- 
nia>  in  nomine  Domini  venit  tentare  cum  in 
acoigtnalibus.  * 2.  Pur.  9.  i ■ Muti.  12.  42. 

Lue.  41.  34. 

2.  El  ingressa  Jcrusalrm  multo  cuin  comitati! , 
et  di  viti  is  , camelia  porlantibui  «rumala  , et  aurora 
infiniluro  ninna,  et  gemma*  prcliosas  venit  ad 
«geni  Salomonem  , el  locuta  est  ci  uni  versa  , qu* 
habcbal  in  corde  suo. 

3.  Et  docili  t cani  Salomon  omnia  verba  , qtiae 
propoaucral  ; non  fuil  «ermo,  qui  regem  posaci  la- 
tore , et  non  reaponJerel  ei. 

4.  Video»  autem  regina  Saba  omnem  eapien- 
tiam  Salomonia,  et  donami  , quam  aedificavciat , 

5.  El  cibo*  mensa*  ejus,  et  babitacnla  aervorum, 
et  ordine*  miniatrantium  , veslcsque  eorunt , et 
pincernaa  , et  holocauala , qua*  offerebat  in  domo 
Domini  , non  hahebat  ultra  apirilum  : 

d.  Dixilque  ad  regem  : Venia  cal  «ermo,  quem 
«udivi  in  terra  rara 

7.  Super  icimonibui  tuia,  et  auper  «a  pieni  ia 
tua  : el  non  crcdebam  narranlibua  mihi  , donec 
ipsa  veni,  et  vidi  oculis  rneia  , et  probavi  quod 


1. Ma  anche  la  regina  di  Saba , essendo  per- 
venuta a lei  la  rinomanta  di  Salomone , nel  nome 
del  Signore  andò  a far  prova  di  lui  co * suoi  mimmi. 

2.  Ed  entrala  in  Gerusalemme  con  grande,  e ricco 
accompagnamento , e co' suoi  cammelli , che  porta- 
vano atomi , e oro  in  copia  infinita , e gemme  prezio- 
se, si  presentò  al  re  Salomone , e gli  espose  tutto 
quello  , che  ella  uvea  in  cuor  suo. 

3.  E Salomone  la  instruì  sopra  tutte  le  cose , che 
ella  gli  propose;  nissuna  ve  n'ebbe , sopra  la  quale 
il  re  fosse  all'  oscuro , e non  le  desse  risposta. 

4.  E'rggendo  udunque  la  regina  di  Saba  tutta  la 
sapienza  di  Salomone , e la  casa  edificata  da 
lui , 

5.  E la  imbandigione  della  sua  mensa  , e le  abi- 
tazioni de' suoi  servi , ei  vari  ordini  de' ministri , eie 
loro  vesti , e i suoi  coppieri,  c gli  olocausti , che  egli 
offeriva  nella  casa  del  Signore , ella  restava  fuori  di 

se  : 

6.  E disse  al  re:  V'e re  sono  le  cose , che  io  avete 
sentite  dire  nel  mio  paese 

7.  Riguardo  a'  tuoi  ragionamenti , e alla  tua  sa- 
pienza : e io  non  prestava  fede  a coloro , che  me  ne 
parlavano , fino  a tanto  che  io  stessa  son  venuta,  c 


Vera.  I.  Ma  anche  la  regina  di  Saba,  ec.  I opinione  di 
Tcodorcto,  il  quale  mette  il  regno  di  questa  celebre  donna 
Dell'Arabia  felice  verso  l 'estremità  meridionale  del  mar  ros- 
so , questa  opinione  combina  anche  colle  parole  di  Cristo,  il 
quale  ( Mallh.  xu.  !\l-  ) Chianiolla  regina  del  messodl,  per- 
ché propriamente  da  mezzodì  è l’ Arabia  felice  riguardo  alla 
Giudea  ; combina  anche  con  quello,  che  ivi  si  aggiugne,  che 
questa  regina  veniva  dagli  ultimi  confai  della  Urrà,  perché 
l’Arabia  stessa  si  avanza  mollo  verso  l'Oceano,  rbe  ira  ri- 
guardato come  la  fino  del  mondo.  Sono  anche  noli  i Salici 
dell'Arabia,  c questo  paese  abbondava  appunto  di  tulle  quelle 
cose,  ebe  furono  dalla  slessa  donna  portate  in  dono  a Salo- 
mone; e da  alcuni  versi  di  Claudiano  ( Eutrop.  tib.  1.  ) si 
vede,  elle  tra  quc'Sabei  frgnavan  le  dunne.  Del  nome  di 
questa  nulla  abbiain  di  sicuro.  Gesù  Cristo  lodò  la  sollecitu- 
dine, che  ebbe  questarrginadi  udir  la  sapienza  di  Salomone, 
e coll’esempio  di  lri  condannò  la  ’.rascuranta  degl»  Ebrei , i 
quali  avendo  tra  loro  chi  di  gtan  lunga  era  superiore  a Sa 


! tornane,  nissun  pensiero  si  davano  di  udire  le  sue  parole. 
I Dal  discorso  adunque  di  Cristo  si  inferisce,  che  la  venuta  di 
lei  fu  per  imparare  non  già  la  scienza  delle  cose  naturali , o 
politiche,  ma  la  scienza  delle  cose  divine,  e la  vera  religione. 
Ella  fu  degna  perciò  di  essere  per  la  sua  pietà  celebrata  dai 
Padri,  e riconosciuta  come  una  bella  figura  della  Chiesa  delle 
genti , mentre  ( come  dice  S.  Mario  ) ella  e straniera  e sco- 
nosciuta corse  ad  udire  l'oracolo  della  sapienza.  In  Ps.  i?.f. 

Nel  nome  del  Signor*  andò  re.  Ispirala  da  lume  celeste, 
e mossa  da  viva  brama  d’ istruirsi  riguardo  a quel  Dio,  di 
cui  avra  udite  raccontarsi  le  meraviglie  a prò  del  suo  popolo, 
1:  particolarmente  le  cose  grandi  operale  sotto  il  regno  di  Sa- 
lomone, venne  a trovarlo  per  proporgli  i suoi  mimmi,  essen- 
do quella  la  maniera  assai  usitala  di  proporre  le  questioni  più 
gtavi  in  qualunque  materia. 

Veri.  q.  E la  casa  edificata  da  lui.  Il  tempio  del  Signo- 
re, onera,  di  cui  hanno  parlato  tou  anuuiraziou  grande  an- 
elli' gii  scrittori  gentili. 
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hicìVm  pars  milii  nunliila  non  fueril  : major  ni 
sapienti*,  cl  opera  tua,  quatn  rumor  quem  sudivi. 

8.  Beali  riri  lui,  et  beati  «erri  lui,  qui  alani 
Corani  le  eemper , el  audiuot  aapienliam  tuam. 

9.  Sii  Dominua  Deus  tuus  bcnediclus,  cui  coni» 
placuiati,  et  posuil  le  super  tlironum  Israel,  eu 
quod  dilexerit  Dominua  larael  in  sciupi lernum  , 
et  cunsiiluil  te  regem  , ul  facerea  j urlici  uni  , el  ju- 
atitiara. 

10.  Dedii  ergo  regi  centum  riginli  t ileo  la  auri, 
et  arouiata  multa  nimis,  et  gemmas  prclioaas  : non 
aunl  aliala  ullra  aromala  tam  muli* , quam  ea  , 
qu*  dedii  regina  Saba  regi  Salomnni. 

4 4.  (Sed  et  * classi»  Hiram  , qua?  portabai  au- 
rum  de  Ophir,  atlulit  ex  Ophir  ligna  lliyina  multa 
nimis,  el  gemmas  preliosas.  * 2.  Par.  9.  4 0. 

4 2.  Fecitque  rex  de  lignis  ihyinis  fulcra  domus 
Domini , el  domus  regi*  , et  citharas , hrasque 
canlorilms:  non  sunt  aliata  hujuscemodi  ligna  Ihyi- 
na  , ncque  risa  usque  in  prscsenlem  diera). 

4 3.  Rex  autera  Salomon  dedit  regiuz  Saba 
omnia  , qu*  voluit , et  petirit  ab  eo  : exceplis  bis  , 
qux  nitro  obtulerat  ei  munere  regio  : Qu*  reversa 
cal,  et  abiil  in  lerrara  suam  curn  aerria  suii. 

4 4.  Erat  aulem  pondus  auri,  quod  aiTerebalur 
Sa lomon i jjer  anno»  aingulos,  sexccnlorum  sexa- 
ginta  atx  lalenlorum  auri  : 

4 5.  Exceplo  eo,  quoti  alTerebanl  viri,  qui  super 
redigali»  crani,  el  negoliatores,  unirersique  scruta 
rendeotes,  et  omnes  reges  Arabix,  ducesque  terra. 

4 6.  Fedi  quoqne  rex  Salomon  ducente  wuta 
de  auro  purissimo  , aexcentos  auri  siclos  dedit  in 
lamina»  sculi  unius, 

4 7.  Et  trecentas  jwltas  ex  auro  proliato  : treceu- 
tx  min*  auri  unam  pellam  vesliebaol  : posuilque 
eas  rex  in  domo  saitus  Libani. 

4fl.  Fecil  etiam  rex  Salomon  Ihronum  de  ebore 
graodem  : el  reatiril  eurn  auro  fulvo  nimis  : 

19-  Qui  habebat  sex  gradua  : et  summilas  Ihroni 
rolunda  crai  in  parte  posteriori:  et  tlux  manus 
bine  , alque  inde  tenente»  sedile  : et  duo  leones 
atabant  juxta  roanus  singulas. 

20.  El  duodecim  leunculi  stantcs  super  sex  gra- 
da» bine,  atque  inde  : non  est  factum  tale  opus  in 
unirmi»  regni». 

24 . Sed  cl  omnia  vasa  , quibus  potabat  rex  Sa- 
lomon , crani  aurea  : et  universa  aupellex  domus 
saitus  Libani  de  auro  purissimo:  non  erat  argen- 
tone , ncc  alicujus  pretii  putabatur  in  dichus  Salo- 
mon is; 
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cogli  occhi  mici  ho  veduto , e toccato  con  mano,  come 
non  era  alata  detta  a me  la  metà  del  vero:  la  tua  sa - 
pienza,  e le  tue  opere  sorpassano  tutto  quello,  che  io 
ho  sentito  dire . 

8.  Beata  la  tua  gente , e beati  i tuoi  servi , i quali 
si  stanno  sempre  dinanzi  a /e,  e ascoltano  la  tua  sa- 
pienza. 

9.  Benedetto  sia  il  Signore  Dio  tuo , il  quale  ti  ha 
amato , e ti  ha  posto  sul  trono  d' Israele , perche  il 
Signore  ha  mai  sempre  voluto  bene  ad  Israele , ed 
ei  ti  ha fatto  re,  affinché  esercitassi  V equità  , e la 
giustìzia. 

4 0.  Pila  adunque  diede  al  re  cento  venti  talenti 
di  oro , e molti  aromi,  e gemme  preziose:  non  furono 
portati  mai  più  tanti  aromi , quanti  ne  diede  la  re- 
gina di  Suba  al  re  Salomone. 

4 4.  Oltre  a ciò  V armata  navale  di  Hiram,  la 
quale  portava  oro  da  Ophir,  portò  parimente  da 
Ophir  molto  legname  di  tyno , e gemme  preziose. 

4 2.  £ il  re  fece  del  legname  di  tyno  le  ringhiere 
della  casa  del  Signore , e della  casa  reale , e delle 
cetre , e delle  lire  pei  cantori:  non  fu  mai  piu  porta- 
to simil  legname  di  tyno  , nè  se  n’c  veduto  Jino  al  dì 
d'oggi. 

4 3.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina  di  Saba 
tutto  quello , che  ella  bramò,  egli  domandò  ; oltre  a 
quelle  cose , che  volontariamente  ei  le  offerse  con 
magnificenza  da  re.  £d  ella  si  partì , e tornossenc 
colla  sua  gente  al  suo  paese. 

4 4.  Or  la  quantità  di  oro , che  era  portato  a Sa- 
lomone anno  per  anno  era  di  seccato  sessanta  sei 
talenti  di  oro  : 

4 5.  Senta  quello , che  portavano  a lui  quelli,  che 
avena  la  soprintendenza  de' tributi,  e i negozianti , e 
tutti  i mereiai  t e tutti  i principi  dell  Arabia  , e i go- 
vernatori del  paese. 

4 6.  Fece  ancora  il  re  Salomone  dugento  rotelle 
di  oro  finissimo , e consumò  seicento  sicli  di  oro  per 
le  lamine  di  ciascheduno  di  questi  scudi. 

4 7.  E fece  trecento  pelle  di  oro  affinato:  trecento 
mine  di  oro  coprivano  una  pelta.  E il  re  le  collocò 
nella  casa  del  bosco  del  Libano. 

4 8.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un  trono  grande 
di  avorio , e lo  vestì  di  oro  giallissimo. 

4 9.  Egli  uvea  sci  gradini:  la  sommità  del  trono 
era  rotonda  dalla  parte  di  dietro ; e due  bracci , a«t> 
di  qua  c uno  di  là,  tenevano  la  sedia  ; e due  leoni  sta- 
van  presso  a/Tuno , e air altro  braccio. 

20.  E dodici  piccoli  leoni  stavano  sopra  1 sei  gra- 
dini da  una  parte , e dall  altra:  non  fu  fatta  mai  opra 
tale  in  vcrun  altro  regno. 

24 . Oltre  a ciò  tutti  i vasi,  ai  quali  bevea  il  re  Sa- 
lomone, eran  di  oro:  e tutto  il  vasellame  della  Casa 
del  bosco  del  Libano  era  di  oro  finissimo  : non  v*cnt 
argento , di  cui  non  si  facea  n usuri  conto  a tempo  di 
Salomone ; 


Ver»  1 1 . Mollo  legname  di  tyno.  La  voce  Thyina  è dal 
Greco,  c lignifica  quello,  che  1 Latini  chiamarmi  Cifro,  le- 
gati od  or 040 , di  gran  belletta  che  veniva  dalla  Mauritania  a 
carissimo  presso.  Fedi  Phn.  hb.  ziu.  i5.  16. 

Veri.  la.  Le  ringhiere,  et.  Mi  è paruto  questo  il  miglior 
scoio,  che  potesse  darsi  alla  voce  fulcra  io  questo  luogu.  La 
voce  Ebrea  è troppo  generale,  come  la  Ialina. 

Veri.  i5  .E  i governatori  del  paese.  Alcuni  intendono  i 
Fdarrhi  dell’ Arabia,  de’qualt  vedi  Gen.  xril.  20.  ; onde  con- 
verrei»!* tradurre:  e i re  dell" Arabia,  che  governavano  quel 
paese  ; altri  però  vogliooo,  che  nelle  ultime  parole  si  parli 
«In  satrapi  de* Filistei. 

Veri.  17.  E fece  trecento  pelle.  Trecento  mine  d’oro , re. 
Fgl»  è certo,  che  la  peli»  era  più  piccola,  e quasi  la  metà 


! dello  srudo,  o rotella  in  grandetta,  essendo  dilla  figura  di 
una  metta  luna  ( Jsid.  Orig.  tib.  xxrill.  12.),  dove  gli 
scudi  erano  rotondi,  ovvero  di  figura  ovale,  e coprivano 
lutto  il  corpo  del  soldato.  Contultocio  le  pelle  falle  da  Saio- 
mone  pesavano  assai  più,  che  gli  scudi  ; perocché  le  trecento 
mine  tanno  diciollo  nula  sicli  a sessanta  vidi  per  mina;  lad- 
dove ognuno  degli  scudi  non  pesava  più  di  seicento  sicli.  Per 
la  qual  cosa  convien  dire  , che  le  pelle  fossero  assai  più  mas- 
sicce che  gli  scudi,  o convien  tenersi  alla  lesione  del  testo 
Etneo,  il  quale  ha  non  trecento,  ma  tre  mine  di  oro.  Final- 
mente siccome  nei  Paralipomeni  iu  vece  di  tre  mine  legge  - 
si  trecento  sic/i  ( 2.  Parai,  ix.  16.  ),  si  può  quindi  argo- 
mentare, che  la  mina  sia  posta  per  cento  steli. 
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*22.  Quia  t lassi*  regi»  per  mare  cutn  classe  Hi* 
ratti  semel  per  tic*  anno»  ihal  in  Tbursi»,  deferen* 
inde  Hiirura  , et  argcnlum,  et  dentea  elcpbanlorum, 
et  limisi,  et  pivos. 

23.  Mngiitiieaius  est  ergo  rei  Salomon  super 
umile*  regts  terne,  ditiliis,  et  sapienti». 

24.  Et  universa  terra  dcsiderahsl  v ultimi  Salo- 
moni*,  ut  audirei  sapientiam  ejus  , quaui  dederat 
l)eus  in  eoi  de  ejus. 

25.  Et  «iuguli  drferebant  ri  muncra,  rasa  ar- 
gentea et  aurea,  viste*  , et  arma  bellica  , stornata 
quoque  , et  cquos,  et  mulo*,  per  anno*  singolo». 

2ti.  * Congregavilque  Salomon  currus,  et  cqui- 
tes  , et  latti  soni  ri  mille  quadringenti  currus , et 
duudecirn  niillia  equilum  , et  dispusuil  eos  |>er  ci- 
v itale»  munita»,  et  cum  rege  in  Jeiu».ilcm. 

• 2.  Pur.  4.  44. 

27.  Fecilquc  ut  tanta  cssct  abundantia  argenti 
in  Jerusalrm,  quanta  et  lapidimi  : et  cedrorum 
pi.ebuil  mulliludincHi , quasi  s}cooioros,  qua?  na- 
acunlur  in  campestiilius. 

28.  Et  rtlucebanlur  equi  Salomoni  de  jEgrpto, 
et  de  Coa.  Negoliatore»  enim  regi»  emcbanldc  Coa, 
et  statuto  predo  |»erdurehant. 

29.  Egrediebalur  miteni  quadriga  ex  /Egvplo 
seicenti»  siili»  argenti,  et  t-quus  centuin  quitiqua- 
ginla.  Atqne  in  bunc  ni  od  um  cullili  rrge*  llelli.ro- 
» uni  , et  Sui*  equo*  V r timida  balli. 


22-  Perocché  le  navi  tiri  re  andavano  in  mare 
ima  volta  ogni  tre  anni  colle  navi  di  Hiram  a Fhar- 
sis  , donde  /.ori ava n oro , e argento  , e denti  di  ele- 
fanti y e scimmie,  e pavoni. 

23.  Fu  adaru/ue  il  re  Salomone  il  più  grande  di 
tutti  i re  della  terra  per  ricchezze  , e sapienza. 

24.  E tutta  la  terra  desiderava  di  veder  Salomo- 
ne per  udir  la  sapienza  posta  da  Dio  nel  cuore  di 
lui. 

25.  E tutti  gli  portavano  ogni  anno  de*  doni , de' 
vasi  di  argento  e di  oro  , delle  vesti  e degli  strumen- 
ti da  guerra,  e aromi , e cavalli , e muli. 

26.  E Salomone  radunò  coechi , e soldati  a ca- 
vallo , ed  ebbe  mille  quattrocento  cocchi,  e dodici 
mila  uomini  a cavallo  , e li  distribuì  nelle  città  for- 
tificale e in  Gerusalemme  presso  al  re. 

27.  E Jecc  si  che  l' argento  abbondava  in  Gerusa- 
lemme come  le  pietre;  e il  legname  di  cedro  ren- 
dette tanto  comune,  quanto  1 sicomori , che  nascon 
nelle  pianure. 

28.  E i cavalli  venivano  a Salomone  dall'Egitto , 
e da  Coa.  Imperocché  quelli , che  li  comperavano 
pel  re,  li  conducevano  da  Coa  pel  prezzo  fissato. 

29.  Or  ve niv angli  quattro  cavalli  dall  Egitto  per 
secento  sicli  di  argento,  e ogni  cavallo  per  cento 
cinquanta  , e in  tal  guisa  tutti  i re  flettici,  e della 
Siria  vendevano  i lor  cavalli. 


Ver*,  33.  Le  navi  del  re  andavano...  ogni  tre  anni...  a t 
Tharsls.  <>t*n«-raliitrtilc  erede»! . clic  »i  parli  adotto  della 
•letta  navi  gallone,  di  rui  ini.  11.;  onde  «1  Thaim  in  quello 
luogo  tignilo  a il  mare  tir  II’ trulla  , o qualche  porto  famoso  in 
quel  male  , e cit  ino  ad  Opbir. 

Yer».  27.  Quanto  i sicomori , re.  E una  pianta  assai  co- 
mune, e usui  grande  della  Palestina,  e dell' Fritto,  simile 
al  fico,  che  getta  il  suo  frutto  pero  di  poro  gusto.  Del  legno 
ili  essa  servitami  1 poveri  per  le  loro  fabbriche  hai.  ix.  lo. 


Ver».  28.  E da  Coa.  Alcuni  intendono  la  città  di  Coa  nel- 
I’  Aralo*  felice,  altri  quella  detta  Co  nell*  Egitto:  il  vero  si 
è,  rhe  non  alibiam  nulla  di  mio  liguardo  a questo  luogo. 

Ver».  2<).  In  lai  guisa  tnlti  i re  lielhei , r della  Sina 
vendevano . re.  Si  accenna,  che  Salomone  comprava  de’i  avalli 
li  Mi  »olo  dall’Egitto . ma  anche  da' re  degli  lielhei,  e della 
Siila.  Questi  Hctliei  doveau  essere  un  popolo  della  Sìria,  »» 
della  Celebris. 


CAPO  DECI  »I  OPRI  MO  f 

Salomone  sposa  molte  donne  straniere , e da  queste  sedotto  agl'idoli  di  esse,  si 
rivolge.  — Il  Signore  sdegnato  contro  di  lui  gli  muove  contro  Adda , Razon , a 
Jeroboam , al  quale  pel  Profeta  Alila  promette  il  regno  d'Israele , serbando 
una  sola  tribù  al  figliuolo  di  Salomone.  — Morte  di  Salomone  dopo  qua- 


ranl  anni  di  regno  ; a cui  succede  il 

1.  R„  «ulcni  Salomon  * sdamati!  nudine* 
nlienigrnas  multa»,  libarti  quoque  Fbataoni»  , et 
Moabilidas,  et  Amnionilidn» , lduniao*,  et  Sido- 
nias,  et  Iltilucas:  * Deal.  4 7.  4 7. 

E celi.  47.  24. 

2.  l>c  genlibus,  super  quibus  dixil  Domimi» 
libi»  Israel  : * Non  iugrcdictiiini  ad  ni , ncque  de 
iliis  ingredientur  ad  Vcslm»  : certissime  enim  aver- 
tetti corda  restia  , ut  &equamiui  deos  earum.  Ili* 
ilaquc  coptilalii»  est  Salomon  ardentissimo  amore. 

* Er od.  34.  4 6. 

3.  Kiiertinlque  ei  more*  quasi  regime  eeptin- 
gcnl*  , et  concubina*  Im'cntc  : et  avcrtcruiil  mu- 
li crei  cor  ejus. 


’ighuulo  Roba  amo. 

4.  ]\  i a il  re  Salvatone  amò  grandemente  molte 
dtmne  straniere , e anche  la  figliuola  di  Faraone  , e 
delle  donne  di  ÌSloub  , e dì  Aminoti , e deli' Iduatca , 
e di  Sidone,  c del  paese  di  J/eth: 

2.  Nazioni,  delle  quali  uvea  detto  il  Signore  a* fi - 
gliuoli  d'Israele:  fot  non  prenderete  delle  lor  donne , 
e non  darete  loro  delle  vostre ; perocché  infallibil- 
mente elleno  pervertiranno  i vostri  cuori  per  farvi 
seguire  t loro  dei.  A tali  donne  adunque  si  uni  Sa- 
lomone con  ardentissimo  affetto. 

3.  Ed  ebbe  settecento  mogli  quasi  regine,  c tre- 
cento concubine  : e queste  donne  gli  pervertirono  il 
cuore. 


Ver».  1.  r.  -mc/.i  .’.i figliuola  ih  Faraone.  Ella  c notala  in  potltcolate,  come  quella  , il*  p-u  d’egni  altra  alienò  da  Dio 
• I 1 Unte  di  Salouionc. 
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4.  Cutnque  jam  cwet  scnex  , dt-pia  valimi  rat 
cor  ejus  per  inulieres,  ut  seqiicreliir  ileos  alienos  : 
nec  crai  cor  ejus  perfectum  cum  Domino  Deo  tuo, 
•icut  cor  David  patria  cjus. 

5.  Seti  colehal  Salomon  Aflarthen  titani  Sido- 
niorum,  tt  Moloc h itlolun»  Anunonitarum. 

fi.  Fecitquc  Salomon  quoti  non  placucrat  coram 
Domino,  et  non  atlimplevit,  ut  sequerelur  Domi- 
miro  , sicut  David  pater  ejus, 

7.  Time  sedi  fica  vii  Salomon  fammi  Cliamos 
idolo  Mosb  , in  inonlc  qui  est  conira  Jcrusalcm  , 
et  MoJoch  idolo  filiorum  Aminoli. 

8.  Atque  in  hunc  inodum  fecit  universi*  uxorì- 
luts  tuia  alienigenis  , qux  adolchanl  lliura , et  iin- 
molabant  tliis  suis, 

9.  Jgitur  iralut  est  Dominns  Salomoni , quoti 
aversa  essct  mens  ejus  a Domino  Deo  Israel , * qui 
apparucral  ei  sccundo.  * Supr.  9.  2. 

tO.  Et  prjrccpcrat  de  verbo  hoc  ne  acquerei ur 
«leos  alieno»  , et  non  cuslodivil,  qu.x  mandarli  ei 
Doniinus. 

4 4.  Diiil  itaque  Dominns  Salomoni  : Quia  ha- 
buisti  hoc  aputl  te,  el  non  custodisti  paclum 
rncuni  , el  prxcepla  mea  qu.T  mandavi  libi  , dia- 
ruropcns  stimimi  regnu  in  luum , el  daho  illuil 
servo  tuo. 

4 2.  * Vcrurotamcn  in  diebus  tuia  non  faciam  , 
propter  David  palrcm  luum  : de  manu  fìlli  lui 
Scindati!  illud,  * Inf,  4 2.  4 5. 

4 3.  Ncc  totuin  regnu m aiiferam  , sed  tribum 
imam  daho  Glio  tuo,  propter  David  servimi  menai, 
et  Jcrusalem  quam  clegi. 

4 4.  Suscilavil  aultm  Dominns  adversarium  Sa- 
lomoni, Àdad  Iduma'um  ile  semine  regio,  qui  crai 
in  Edom. 

4 5.  * Cum  enim  essct  David  in  Idum.ra  , et 
ascendissel  Joah  princeps  militi;?  ad  s^pelicudum 
cos,  qui  fuerant  'mietiteli,  et  occidiascl  omnc  raa- 
sculinom  in  Idiim.ra,  * 2.  /? rg.  8.  4 4. 
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4.  Ed  essendo  egli  giù  vecchio , fu  per  opera  delle 
donne  depravalo  il  cuore  di  lui  fino  a farlo  andar 
dietro  a dei  stranieri ; c il  cuore  di  lui  nonju  since- 
ro col  Signore  Dio  suo  , come  fu  il  cuore  di  David- 
de  suo  padre. 

5.  Ma  Salomone  rendea  culto  ad  Ostarle  dea 
de'Sidonii , e a Moloc h idolo  degli  Ammoniti. 

6.  E fece  Salomone  quello  , che  non  piaceva  ni 
Signore  , e non  persevero  in  seguire  il  Signore , co- 
me Jcce  Davidde  suo  padre. 

7.  Allora  fu  , che  Salomone  eresse  un  adoratoria 
a Chamos  idolo  di  Mottb  sul  monte,  che  sta  dirim- 
petto a Gerusalemme , e a Moloch  idolo  de’  figliuoli 
di  Ammon. 

8.  E la  stessa  cosa  fece  per  tutte  le  sue  mogli 
straniere , la  quali  bruciavano  incensi , e sugrijica- 
vano  agli  dei  loro. 

9.  Il  Signore  pertanto  si  sdegno  contro  Salomone, 
perchè  l'animo  di  lui  si  era  alienato  dal  Signore  Dio 
ti' Israele , il  quale  eragli  apparilo  per  due  volte. 

4 0.  E lo  uvea  ammonito  intorno  a questo  di  non 
andar  dietro  agli  dei  stranieri  ; ma  egli  non  osservò 
il  comando  del  Signore. 

4 I.  Disse  adunque  a Salomone  il  Signore:  Per- 
chè tale  ( peccato  ) è in  tc  , c non  hai  mantenuto  il 
mio  patto , egli  ordini , ch'io  ti  ho  dati , io  squ ar- 
cer'o  , e spezzerò  il  tuo  regno , e damilo  ad  un  tuo 
servo. 

4 2.  Ma  noi  faro  in  vivente  te,  per  amor  di  Da- 
vidde tuo  padrei  io  lo  spezzerò  tra  le  mani  del  tuo 
figliuolo, 

4 3.  E non  forra  a lui  tutto  il  regno,  ma  una  tribù 
darò  al  tuo  figliuolo , per  amordi  Davidde  mio  ser- 
vo, e di  Gerusalemme  eletta  da  me. 

4 4.  Or  il  Signore  suscitò  un  nemico  a Salomone , 
Àdad  Idamco  della  stirpe  reale , che  era  nell'  Ida  ■ 
mea. 

4 5.  Imperocché  essendo  Davidde  nell  Idttmea,  ed 
essendo  andato  Gioab  capitano  delle  genti  da  guerra 
a dar  sepoltura  a quelli , che  eran  rimasti  uccisi , o 
ad  uccidere  tutti  i maschi  deli  Idumea  , 


Ver*,  jj.  Ed  essendo  egli  già  vecchio,  ee.  Si  crede,  die  egli 
arfiw  piu  di  cinquini'  anni.  Egli  avra  regnato  culi  lumina 
pirla,  e con  infinita  gloria  per  rirea  treni’  anni;  ma  il  fine  tu 
totalmenle  Hit  erto  da  tali  prinripii. 

Ver*.  5.  Rendeva  colto  ad  A storte  ec.  S.  A gentili ode  civ. 
xtr.  il.  parla  cosi:  Crederemo  noi , che  Salomone,  uomo  di 
tonta  sapienza  poiesse  giungere  fino  nd  immaginarsi,  che  fos- 
se buono  a qualche  cosa  il  culto  degl’  idoli  T jVo  certamente  t 
ma  egh  non  seppe  resistere  al f affetto  verso  delle  sue  donne, 
te  quali  lo  inducevano  a commettere  tanto  male  ; cosi  per  non 
contristare  i suoi  pestiferi  amori,  a’  quali  avea  dato  tl  suo 
cuore  . faceva  quello , che  sapeva  non  essere  da  farsi.  Lo 
Spirito  tanto,  il  quale  ri  rarronla  l'orrenda  radula  di  qneito 
principe,  non  ri  dà  verun  tufiìnenle  argomento  a potere  spe- 
rare. che  egli  ti  convertisse,  c ri  latria  nell'incertezza  riguar- 
do alla  ulule  di  un  uomo  »tato  già  tanto  caro  a Dio,  arric- 
chito di  tanti  doni  reietti,  pieno  di  wpicnu  , di  virlu  , e di  j 
gloria.  Imperocché  l'argnmentjre , come  fanno  alcuni,  la  tua 
penitenza  da  alcuni  patii,  che  trovami  nell’ Ecclesiaste , e 
no* Proverbi,  egli  c un  addurre  in  prova  di  un  fatto  incerto 
una  eoia  non  meno  incerta,  volendoti  (e  con  buon  fondamen- 
to) da  molti,  rhe  I'  uno,  e l'altro  liliro  tia  di  data  anteriore 
a’ tuoi  falli.  I Padri  tieni,  e gli  autori  Errletiatlici  tono  tra 
loro  divisi;  onde  qualunque  rota  posta  dirti  per  l'una,  o per 
l’altra  parte,  il  dubbio  resterà  indecito,  e avrein  tempre  mo- 
tivo di  temere,  rhe  Salomone,  il  diletto  di  Dio,  il  di  cui  re- 
gno pacifico,  « gioitolo  fu  figura  del  regno  di  Cristo,  quel 
principe,  di  cui  si  tervì  lo  Spirito  *anto  per  arricchirà  la 
China  di  varie  Scritture  sacre,  e canoniche  , quel  principe  , 
rhe  fu  per  lungo  tempo  l’ riempio  de' gioiti  non  meno, «ha 
dei  regnanti,  divenuto  prevaricatore  tia  perduto  in  eterno. 
Qual  è I'  uomo  taggio.  che  sappia  ponderar  tali  cote  in  cuor 
suo,  e apprendere  a temere  i giudici  di  Dio  terribile  ne* tuoi 


gaxtighi  sopra  i figliuoli  degli  uomini,  e a temere  in  ogni  tem- 
po la  naturai  debolezza  , e liuteria  ? 

Veri,  7.  Su/  monte,  che  sta  dirimpetto  ec.  Sul  monte  Oli- 
veto,  onde  fu  dipoi  chiamiti»  monte  di  scandalo,  q.  Iteg.  xxill, 
l3.  ; perocché  I*  adoratorio  cretto  tu  quel  monte  era  in  villa 
di  tntta  la  città. 

Ver*,  g.  (ìh  era  apparito  per  due  volte,  f.a  prima  volta  in 
Giliaon,  cap.  m.  5.,  la  seconda  in  Gerusalemme,  ix.  2. 

Veri.  l3.  Una  tribù  darò  al  tuo  figliuolo.  La  piccola  tri- 
bù dì  Honiamin  faeeva  conte  un  sol  col  po  con  quella  di  Linda 
colla  quale  era  unita  di  abitazione.  A Giuda,  e a Brniainin  si 
uoiroii  dipoi  i Leviti,  i quali  , abbandonate  le  loro  stante  , 
andarono  a risedere  nella  tribù  di  Giuda,  e molti  I traditi  an- 
che delle  altre  tribù  fecero  lo  itetto  per  non  abbandonare  il 
culto  del  vero  Dio  dopo  lo  scisma  di  Geminiamo. 

Veri,  t^-  Or  il  Signore  suscitò  un  nemico  n Salomone. 

| Dio  sospende  i gasiigbi  , co’  quali  volca  punire  gli  eccessi 
di  Salomone,  fin  dopo  la  morte  di  lui;  ma  coalutioció  vuo- 
le , che  Salomone  stesso  veggi  teso  già  1'  arco  , per  coti 
dire  , e preparati  i flagelli,  afliucbc  egli  abbia  occasione  di 
ravveder*!. 

Quando  Davidde,  soggiogati  gl’  Idumci , mandò  Gioab 
a uccidere  lutti  i muchi  di  quel  parte  , Adad  principe  della 
itirpe  reale  di  quel  p.ie*e,  ti  salvo  in  Egitto.  Morto  Davidde, 
egli  se  ne  torno  nell’ Idumea,  dove  ti  stette  fino  agli  ultimi 
anni  del  regno  di  Salomone,  allorché  vedendo,  che  questo 

ririneipe  era  divenuto  odioso  a’siioi  sudditi  pegli  eccellivi  tri- 
mti,  e a«ca  scapitato  mollissimo  della  primiera  riputazione 
per  ragione  de*  suoi  disordini , allora  Àdad  comincio  a ibni 
movimento  per  racquistaie  il  regno  dell'  Idumea  ; e quantun- 
que non  si  vegga,  che  ei  riuscisse  ne' suoi  disegni,  contullu- 
ciò  dovette  dare  molta  inquietudine  a Salomone. 

Ver*.  i5.  hi srnilo  faldato  Gioab  ...  a dar  sepoltura  a 
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4 6.  { Se*  cnim  mensihus  ibi  mora  tua  esl  Joab  , 
et  omnia  larari,  doocc  interimcret  omne  maaculi- 
nura  in  ldumza  ) , 

4 7.  Fugit  Adad  ip«e  , et  viri  Idnraxi  de  aervis 
pairia  rjua  cum  eo,  ut  ingrederelur  iEgyplum  : 
crai  aulera  Adad  puer  parvulua. 

4 8.  Cumquc  surrexiaaenl  de  Madian,  venerunt 
in  Pharan,  Inlcruntque  aecum  viro*  de  Pharan,  et 
introierunt  .Egiptum  ad  Pbaraonein  regeni  vEgy- 
pli  : qui  dedit  ei  doni  uni,  et  cibo*  coiisliluil , et 
terram  delegavi!. 

4 9.  El  invanii  Adad  graliam  eoram  Pbaraone 
valile,  in  tantum  , ut  darei  ei  incorrai , cororctn 
uxoria  sua*  germanam  Tapbnea  regina*. 

20.  Gcnuilque  ei  aoror  Tapbnea  Genubalh  fi- 
lium  , et  nulrivil  cum  Taphnea  in  domo  Pbarao- 
«is:  crnlqiir  Genubalh  babilana  apud  Pbaraunem 
cum  filiia  ejua. 

24.  Cuniqueaudiaaet  Adad  in  jEgyplo,  dormisse 
David  cum  patribus  tuia,  et  mortuum  esse  Joab 
pr.ncipem  militile,  dixil  Pharaoni  : Diati  tic  me, 
ni  vadam  in  terram  menni. 

22.  Dixitque  ci  Pbarao  : Qua  enim  re  apud  me 
indigea,  ut  quxra#  ire  ad  terram  tuam  ? Ai  iile 
respondil  ; Nulla  ; aed  obaccro  tc , ut  dimillaa  me. 

23.  Suacitavit  quoque  ei  Deu*  adveraarium  Ra- 
con  filitim  Kliada , * qui  fugerat  Adarcatr  regem 
fioba  duminnm  auum.  * 2.  Reg.  8.  5. 

4.  Par.  4 8.  5. 

21.  Et  congregarli  conira  eum  viro»,  et  (sciita 
e*l  princepa  lalronuni  cum  inlerficeret  eoa  David  : 
abieruntquc  Damaarum  , et  habilaveruul  ibi,  et 
eontlilurrunl  rum  regrm  in  Damasco. 

25.  Kralque  adveraariua  Israeli  cimeli*  diebui 
Salomunia:  et  hoc  eal  inalimi  Adad,  el  odium  cuc- 
irà Israel:  regnavilqne  in  Siria. 

26.  * Jeroboam  quoque  filius  Nabal , Ephra- 
thaeua,  de  Sareda,  servua  Salomonia , cujua  maler 
ersi  nomine  Sarva,  mnlier  ridila,  levavit  manum 
con  tra  regem.  * 2.  Par.  4 3.  6. 

27.  El  hxc  est  causa  rehellionis  adrersus  eum, 
cjuia  Salomon  aedi  fica  vii  Mello,  et  coarquavlt  vo- 
raginem  civilalis  David  palris  sui. 

28.  Eral  aulcm  Jm>)>oam  vìr  forila,  el  polena  : 
videnaque  Salomon  adolesceulcm  Iwnx  indoli*  , et 
iuduslrium,  conslitueral  eum  przfcclum  super  tri- 
bola univcrase  domua  Joseph. 

29.  * Factum  esl  igitur  in  tempore  ilio,  ut 
Jeroboam  egrederelur  de  Jcrusalcm , el  inveniret 
cum  Abiaa  Silonilea  propbcla  in  via,  operlus  pal- 
lio novo  : crani  aulem  duo  taotum  in  agro. 

* 2.  Par.  4 0.  4 5. 


4 6.  ( Coneiossiachè  per  sei  mesi  ivi  si  trattenne 
Gioab  , e tutto  Israele , affine  di  porre  a morte  tutti 
i maschi  de IV  /dumeti  ) , 

l7.  Lo  stesso  strimi  se  ne  fuggi  areompagnaln  da 
altri  Idumei  servi  del  padre  suo  per  andar  in  Egit- 

10  ; e Adad  era  di  poca  età. 

4 8 .E  questi  partitisi  da  Madian  giunsero  a Phtt» 
ran  , e preser  seco  gente  di  Pharan  , ed  entrati  in 
Egitto  si  presentarono  a Faraone  re  dell’  Egitto  , 

11  quale  diede  a lui  casa,  e vitto,  e gli  assegnò  de' ter- 
reni. 

4 9.  E Adad  si  ingrationb  talmente  con  Faraone, 
che  questi  gli  diede  per  moglie  una  sorella  germana 
della  regina  Taphnea  sua  moglie. 

20.  E della  sorella  di  Taphnea  ebbe  egli  il  figlino- 
lo Genubalh , il  quale  da  Taphnes  Ju  allevato  nella 
casa  di  Faraone:  onde  Genubalh  abitava  in  casa 
di  Faraone  cdfigliuoli  del  re. 

24.  Or  avendo  Adad  sentito  in  Egitto,  come  Da- 
s ridde  si  era  addormentato  co* padri  suoi , e che  Gioab 
capitano  delle  milizie  era  morto , disse  a Faraone: 
Dammi  licenza , eh*  io  mrn  vada  al  mio  paese. 

22.  E Faraone  gli  disse  : Che  ti  manca  in  mia 
casa , onde  tu  abbi  da  cercare  di  andartene  al  tuo 
paese?  E quegli  rispose  : Nienteima  ti  prego  di  dar- 
mi licenza. 

23.  Suscito  ancora  Dio  a lui  un  altro  nemico , 
Raion  figliuolo  di  Eliada,  il  quale  avea  abbandona - 

10  Adarezer  redi  Suba,  suo  signore. 

24.  Ed  egli  adunò  gente  contro  di  lui , e diventò 
capitano  di  ladroni , a ’ quali  Davùldc  faceva  aspra 
guerra  ; ed  eglino  se  ne  andarono  a Damasco , e ivi 
abitarono , e a Raion  diedero  il  regno  di  Damasco. 

25.  Ed  egli  fu  nemico  tT  Israele  per  tutto  il  tem- 
po di  Salomone  : e questo  oltre  il  flagello  di  Adad% 
c Codia  di  lui  contro  Israele  : egli  regnò  nella  Sìria. 

26.  Parimente  Geroboam  figliuolo  di  Nabath , 
Ephratheo , di  Sareda , servo  di  Salomone  , di  cui 
la  madre  vedova  chiamavasi  Sarva  , si  ribello  contro 

11  re. 

27.  E la  causa,  per  cui  si  ribellò  contro  di  lui  p 
ella  è questa,  perchè  Salomone  edificò  Mello , e colmò 
la  voragine  tlella  città  di  Davidde  suo  padre. 

28.  Or  Geroboam  era  uom  valoroso  e possente  : c 
Salomone  veggendolo giovane  di  buona  indole , e atti- 
vo, gli  avea  data  la  soprintendenza  de' tributi  di  tutta 
lu  casa  di  Giuseppe. 

29.  Or  in  quel  tempo  egli  avvenne , che  uscendo 
Geroboam  di  Gerusalemme , si  imbattè  per  istrada 
in  Ahia  di  Silo , profeta , il  quale  era  coperto  di  un 
mantello  nuovo:  ed  erano  loro  due  soli  nella  cam- 


pagna. 


quelli,  ec.  k seppellire  gl'israeliti  morti  nella  battaglia,  in 
mi  furono  sronfilli  gl’ Idumei.  Fedi  a.  Reg.  vm.  i3.  i.\. 
V'  ba  ehi  erede . che  quelli  Israeliti  uccisi  fossero  i soldati  la- 
sciali da  Davidde  nei  presidii  dell'ldumca,  i quali  o colla  Tor- 
ta , o a tradimento  fossero  stati  trucidati  dagl'  Idumei;  onde 
Davidde  ebbe  motivo  di  ordinare,  che  fosse r messi  a morte 
tatti  i masrbi  di  quel  paese. 

Veri.  a3.  Rasai , il  quale  avea  abbandonato  Adarezer  , 
ce.  Della  vittoria  riportala  da  Davidde  sopra  Adarcsrr  re  del- 
la Siria,  si  parla , a.  Reg.  vili.  3.  Raion  rapita  no  di  Adareter 
foggi  colla  gente,  di  cui  avea  il  comando,  e si  diede  a fare 
delle  scorretie  or  io  una  parte,  or  in  un’altra  , rubando  , e 
predando  dovunque  poteva;  e finalmente  negli  ultimi  tempi 
di  Salomone  arrivò  a farsi  signore  di  Damasco , e a mettere 
iu  grandi  apprensioni  lo  stesso  Salomone. 

Ver*.  a5.  Per  tatto  il  tempo  di  Salomone.  Per  tutto  il  tem- 
po , che  Salomone  continuò  a vivere,  c a regnare  dopo  che 
pe’suoi  peccati  si  meritò  l'ira  del  Signore. 


E questo  oltre  il  flagello  di  Adad,  a Vodio  di  lui  eontro, 
Israele , re.  Il  Caldeo  lesse  in  tal  guisa  : Egli  (Raion)/»  ne- 
mico cT  Israele  per  tutto  il  tempo  di  Salomone,  e oltre  il  ma- 
le, che  fece  Adad,  egli  si  ribellò  contro  Israele , e regnò  nel- 
la Siria.  Non  abbiam  motivo  di  dubitare  se  quelle  parole  egU 
regnò  nella  Siria  si  riferiscano  a Raion , mentre  ciò  appa- 
risce chiaramente  dal  versetto  Raion  re  della  Siria  di 
Damasco  fu  nemico  d’Israele  nello  stesso  tempo,  che  Adad  ro 
dell*  Idumea  sfogando  l'odio,  che  nutriva  contro  il  figliuo- 
lo di  Davidde,  faceva  lutto  il  male,  che  poteva  allo  stesso 
Israele. 

Vcrs.  37.  Perche  Salomone  edificò  Mello,  te.  Vuoisi,  che 
per  tal  lavoro  Salomone  imponesse  nuovo  tributo,  e che  quin- 
di Geroboam  prendesse  occasione  di  versarsi  in  querele,  e in- 
vettive contro  del  re,  gettando  cosi  tra  quelli  della  tribù  di 
Ephraim  i primi  semi  dell' avcrsiooc , per  cui  si  separai wuu 
dipoi  dalla  casa  di  Davidde, 
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30.  Apprehendensqun  Ahias  pallium  suum  no- 
Tum  , quu  cooperlus  trai,  sci  dii  in  duodecim  par* 
Ics. 

31.  El  ait  ad  Jerolioam  : Tulle  libi  dcccm  scia- 
sti ras  : hoc  enim  dicil  Dominus  Deus  Israel  : Ecco 
ego  seiudam  regnum  de  manti  Salomonis,  et  dabo 
(ibi  dece  ni  Inbus. 

32.  Porro  una  Iribus  remancbit  eì,  propter  ser- 
ruro  nieum  David,  et  Jerusalcm  civilalein  , quam 
elcgi  ex  omnibus  tribubus  Israel: 

33.  Eo  quod  dereliqueril  me,  et  adoraverit 
Aslarthcn  deaiTi  Sidoniorum  , el  Chamos  drutn 
Moab,  et  Moloc- li  deuni  filiorum  Àmmon  : el  non 
ambularmi  in  tÌìs  tneis,  ut  Tacerei  juititiam  co- 
ralli me  , et  prxcrpla  mra  , et  judìtria,  aicut  David 
pater  ejus. 

34.  Nec  auferam  omne  regnum  de  manu  ejus  , 
seti  duccm  pouam  eum  cunclis  diebus  vii*  su*, 
propter  David  seivum  menni , quem  elcgi,  qui  cu- 
sl  odi  vii  mandata  mea  , et  pnecepu  mca. 

35.  Auferam  aulem  regnum  de  maou  filii  ejus, 
et  dabo  libi  decem  Iribus  : 

36.  Filio  aulem  ejus  dabo  tribuni  unam,  ut  re- 
mancai lucerna  David  servo  meo  cunclis  diebus 
coram  me  in  Jerusaleni  civilale,  quam  elcgi,  ut 
csaet  noroen  meum  ibi. 

37.  Te  aulem  assumam  , et  regaabis  super 

omnia  , qu*  desiderai  anima  tua  , crisque  rex  su- 
per IsraeL  » 

38.  Si  igiiur  audieris  omnia , qua  prxcepero 
libi,  et  ambulaveris  in  viis  mcis,  et  lecci is  quod 
rrctum  est  coram  me  , cuslodiens  mandala  mca  , 
et  proccpU  mca  , airut  fecit  David  sertus  incus  ; 
ero  tecum,  et  adificabo  libi  domum  fidelein,  quo- 
molo  vilificavi  David  domum,  et  tradam  libi  larael. 

39.  El  aTlligam  semen  David  super  hoc,  veni  ai- 
tameli non  cunclis  diebus. 

40.  Voluil  ergo  Salomon  inlerficere  Jerolioam  : 
qui  surrexil,  et  aufugit  in  /KgYplura  ad  Sesie  re- 
geni  /Egypti , el  futi  in  aEgyplo  usque  ad  morirai 
Salomon  is. 

4t.  Reliqunra  aulem  verborum  Salomonis  , et 
omnia  , qua  fecit , et  sapienlia  ejus,  ecce  universa 
•cripta  suoi  in  libro  verborum  dicrum  Salomonis. 

42.  Dies  aulem  , quos  regnavi!  Salomon  in  Je- 
rusalem  super  omoem  Israel,  quadraginla  anni 
sunt. 

43.  Dormivitque  Salomon  rum  patribus  tuia , 
et  sepuitus  est  in  civilate  David  patria  sui,  regna- 
vi tque  Ruhoam  filius  ejus  prò  eo. 
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30.  E Abiti  preso  il  suo  mantello  nuovo , che  aveva 
addosso  , lo  spezzò  in  dodici  parti. 

31.  E disse  a Geroboam  : Prendi  per  te  dieci  pet- 
ti; perocché  cosi  dice  il  Signore  Dio  d' Israele  : Ecco 
che  io  spezzerò  trulle  mani  di  Salomone  il  regno , e 
daronne  a te  dieci  tribù. 

32.  Ma  una  tribù  resterà  a lui  per  amor  di  David - 
de  mio  servo , e la  città  di  Gerusalemme  eletta  da  me 

fra  tutte  le  tribù  d' Israele  : 

33.  Perchè  egli  mi  ha  abbandonato  , e ha  renduto 
culto  ad  Aitarle  dea  de’  Sidonii,  e a Chamos  dio  di 
Moab,  e a Molo  eh  dio  de' figliuoli  di  Ammon  ; e 
non  ha  camminato  nelle  mie  vie  per  adempire  quello 
che  è giusto  dinanzi  a me,  c i miei  comandamenti  , 
e le  mie  leggi , come  Davidde  suo  padre. 

34.  Ma  ninna  parte  del  regno  torri  dalle  mani 
di  lui  ; ma  farò , che  egli  il  governi  per  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita , per  amor  di  Davidde  mio  servo  eletto 
da  me  , il  quale  osservò  i miei  comandamenti , e le 
mie  leggi. 

35.  Ma  torri  il  regno  dalle  mani  del  suo  figliuo- 
lo , e a te  darò  dieci  tribù: 

36.  E al  figliuolo  di  lui  darò  una  tribù  , affinchè 
resti  pel  mio  servo  Davidde  un  piccol  lume  in  per- 
petuo dinanzi  a me  in  Gerusalemme , città  eletta  da 
me  , perchè  ivi  si  onorasse  il  nome  mio. 

37.  E io  prenderò  le , c regnerai  sopra  tutto  quel- 
lo , che  tu  più  ami , e sarai  re  sopra  Israele. 

38.  Se  tu  adunque  sarai  attento  a tutto  quello , 
eli  io  li  ordinerò , e camminerai  nelle  mie  vie , e 

Jarai  quello  , che  è giusto  dinanzi  a me , osservando 
i mici  comandamenti,  e le  mie  leggi,  come  fece  Da • 
vulde  mio  servo , io  sarò  con  te  , e ti  edificherò  una 
casa  permanente , come  edificai  la  casa  di  Davidde , 
e ti  farò  signore  d' Israele. 

39.  E umilierò  in  questo  la  stirpe  di  Davidde  , 
ma  non  per  sempre . 

40.  Salomone  adunque  tentò  di  far  uccidere  Ge- 
roboam ; ma  egli  andò  a rifugiarsi  in  Egitto  presso 
di  Sesac  re  dell'  Egitto,  e stette  in  Egitto  fino  alla 
morte  di  Salomone. 

4 1 . Or  tutte  le  altre  geste  di  Salomone , e tutto 
quello , che  egli  operò  , e la  sua  sapienza  , tutto  sta 
scritto  nel  libro  dei  Giorni  di  Salomone. 

42.  E il  tempo  , che  Salomone  regnò  in  Gerusa- 
lemme sopra  tutto  Israele , fu  di  quuranC  anni. 

43.  E Salomone  ti  addormentò  co' padri  suoi , e 
fu  sepolto  nella  città  di  Davidde  suo  padre  ; e succe- 
dette a lui  nel  regno  Roboam  suo  figliuolo . 


Ver».  3o.  Lo  spettò  in  dodici  parti.  Axionc  profetica,  di  i 
cui  molte  altre  simili  si  leggono  nelle  Scritture.  / e ih  lerem.  I 
xxvit.  s.  3..  hai.  x.  x. , Esech.  xn.  3.,  Atti  xxt.  il.,  oc. 

Veri.  3<>  Ma  non  per  sempre.  Dio  sosterrà,  e conserverà 
la  famiglia  di  Davidde,  ravviverà  eziandio  il  suo  splendore  j 
(come  lu  sotto  Asa,  e sotto  Rietina)  non  solo  per  amore  di  ; 
Da» tilde,  ma  ancora,  e mollo  più  per  ragione  del  Cristo  che  ; 
di  Ini  dee  nascere  secondo  la  carue;  e il  quale  sarà  la  gloria  j 
di  quella  casa , e di  tutto  Israele.  * 


Vcrs.  ',o.  Salomone  adunque  tentò,  ec.  Si  pnò  credere, 
che  Geruhoaino  con  poca  prudensa  andasse  confidando  a 
molti  le  promesse  fattegli  in  segreto  a nome  di  Dio  da 
Abia. 

Vers.  4i.  Set  libro  de’ Giorni.  Ovvero  nel  Giornale,  nel 
Diario.  L’uso  di  scrivere  le  adoni  de’  re  era  anche  tra' Per- 
siani, Esther  ti.  1.,  e tra'  Babilonesi,  x.  Esdr.  ri. 

2.  3. 
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Divisione  del  regno , per  essersi  Roboante  attenuto  al  consiglio  de’ giovani Jero- 

boam  è fatto  re  di  dieci  tribù  ; il  Signore  dissipa  per  mezzo  del  Profeta  Semola 
l'esercito  preparato  da  Roboante  contro  Jeroboam.  — Questi  innalza  a Dan, 
e a Bellici  i vitelli  di  oro,  perchè  sieno  adorali,  stabilisce  solennità,  altare , e 
sacerdoti. 


4.  * V cnil  aule  rii  Rohotm  in  Sicliem  : iUuc 
miai  congregatus  crai  omnia  Israel  atl  couslituen- 
ilum  eum  regem.  * 2.  Par.  1 0.  4 . 

2.  At  «ero  Jeroboam  filili»  Nabath,  rum  adirne 
ossei  in  vEgypto  profugus  a lacie  regia  S.iloinonia, 
nudila  morie  cjus  , reversus  est  de  yKgjplo. 

3.  Miscrunlque  et  vocaverunl  eum  : venit  ergo 
Jeroboam,  et  omnis  multiludo  Israel,  et  loculi 
sunt  ad  Uoboam  , diceiilcs  : 

4.  Palei  tuus  ilurissimum  jugum  imposuil  no- 
bis  ; tu  ilaque  nane  immiiiue  paululuui  de  impe- 
rio patria  lui  durissimo,  et  de  jugo  gravissimo, 
quoti  imposuil  nubi»,  et  scrriemiis  libi. 

5.  Qui  ait  eis  : Ile  usque  ad  Icrlium  diem  , cl 
merlimi  ni  ad  me.  Cumque  nbiisaet  populus  , 

(>.  Iniit  consiiiuni  rex  Roboam  eum  senioribus, 
qui  assislebaut  coram  Salomone  patre  t jus  cum 
adhuc  viveret , cl  ail  : Quod  dalia  mibi  consiliutu  , 
ul  respondenm  |*opulo  buie  ? 

7.  Qui  dixcrunl  ci  : Si  bodie  obeiRcris  populo 
buie  , el  semeria,  el  pclilioni  eorum  cesteria,  lo- 
culusque  fueiis  ad  eos  \erba  lenia,  crunt  libi  servi 
cunclis  diebus. 

8.  Qui  dcreliquil  eonsilium  senum  , quod  dedo- 
ttili ci  ; et  adbibuil  adolescenles,  qui  nutriti  fue- 
rant  cum  co,  et  a&sistebanl  illi  ; 

9.  Dixilque  ad  eos  : Quod  mibi  dalia  eonsilium, 
ul  respondeam  jiopulo  buie,  qui  dixcrunl  mibi: 
Lcvius  fac  jugum,  quod  imposuil  paler  luus  super 
noa  ? 

4 0.  El  dixerunt  ei  ju Tenet , qui  nutriti  fuenml 
cairn  co  : Sic  loqueris  populo  buie,  qui  loculi  sunt 
ad  le  , dicentea  : Falei  luus  aggravimi  jugum  no- 
strum , In  releva  nos  : aie  loqueris  ad  eos  : Miui- 
inus  digilus  incus  grossior  est  dorso  patria  mei. 

4 1.  El  nunc  paler  meus  poauit  super  vos  ju- 
guxti  grave,  ego  aulcin  «dilani  super  jugum  vc- 
aliuin  : poter  mena  c.ccidil  vos  flagelli»,  cgoaulcin 
cardani  vos  scorpionibus. 

4 2.  Venit  ergo  Jeroltoam  , et  omnis  populus  ad 
Rnlmam  die  terlia  , aicut  locutus  fuetti  rrxf  ili- 
ccns  : Reverlimini  ad  me  die  terlia. 


4 . Ili  Roboam  si  porlo  a S ir  he  ni  , perocché  ivi  si 
era  ratinato  t ulto  Israele  per  dichiararlo  re. 

2.  Ma  Jeroboam  figliuolo  di  Nabath  essendo  tut- 
tora in  Egitto , dove  era  fuggito  per  paura  ilei  re 
Salomone , avendo  inteso , conte  egli  era  morto , se 
ne  tornò  dall’  Egitto; 

3.  Perocché  aveano  mandalo  a richiamarlo  : au- 
ffa adunque  Jeroboam  , e tutta  la  moltitudine  tT 
Israele  a parlare  a Roboamo  , e gli  dissero  : 

•I.  Il  padre  tuo  ci  ha  messo  addosso  un  giogo 
asprissimo  ; ora,  tu  mitiga  alcun  poco  la  durezza  del 
governo  del  padre  tuo  , e il  giogo  asprissimo  , eh'  ci 
ci  ha  messo  addosso  , e noi  saremo  tuoi  servi. 

5.  Ed  egli  disse  loro  : Andate , e tornate  da  me 
di  qui  a tre  giorni  : e ritiratosi  il  popolo  , 

6.  Il  re  Roboamo  tenne  consìglio  co ’ seniori , i 
quali  stavano  attorno  a Salomone  suo  padre  mentre 
era  vivo , e disse  : che  mi  consigliate  voi  di  rispon- 
dere a questo  popolo  ? 

7-  E quelli  dissero  a lui  : Se  tu  oggi  farai  a modo 
di  questo  popolo  , e ti  adatterai , c ti  piegherai  alle 
loro  dimando , e farai  loro  buone  parole , ei  saranno 
per  sempre  tuoi  servi. 

8.  Ala  egli  abbandonò  il  consiglio  datogli  da' vec- 
chi; e consultò  i giovani , che  erano  siati  allevali 
con  lui  , e gli  stavano  intorno  ; 

9.  E disse  loro:  Che  mi  consigliate  voi  di  rispon- 
dere a questo  popolo,  il  quale  mi  ha  detto:  Alleggia 
tl  giogo  messo  addosso  a noi  dal  padre  tuo  f 

4 0.  E que'  giovani , che  erano  stati  allevati  con 
lui  , gli  dissero:  A questa  gente  , la  quale  ti  ha  det- 
to : Il  padre  tuo  ha  posto  un  giogo  pesante  sopra  di 
noi,  alleggialo  tu  : risponderai  in  tal  guisa  : k piu 
grosso  il  mio  dito  mignolo , che  il  dorso  del  padre 
mio. 

4 4 . Or  il  padre  mio  vi  ha  messo  addosso  un  giogo 
pesante , e io  aggraverò  il  vostro  giogo:  il  padre  mio 
vi  ha  battuti  colle  verghe  , e io  vi  strazierò  con  gli 
scorpioni. 

4 2.  Andò  adunque  Jeroboam  con  tutto  il  popolo 
a trovare  Roboamo  il  terzo  giorno,  conforme  aveva 
ordinato  il  re  quando  disse  : Tornale  da  me  fra  tre 
giorni. 


Ver»,  t.  Roboamo  si  portò  a Sichem.  Roboante  era,  per 
quanto  eredesi,  V unico  figliuolo  di  Salomone  nato  di  madre 
Animimi! idr  prr  nomo  Naama.  Fa  specie  il  vedere,  come 
trattandosi  di  riconoscere  questo  principe  per  successore  le- 
gittimo al  trono,  il  popolo  si  aduni  non  a Gerusalemme  , ma 
a Sichem.  Egli  è perciò  probabile,  che  la  maggior  parte  del 
popolo  malcontenta  del  precedente  governo,  particolarmente 
par  ragione  dell’  eccessive  graveno  , ottenesse , ebe  questa 
adunanta  fosse  tenuta  in  luogo,  dove  potessero  esporre  con 
libertà  i loro  gravami,  e domandarne  il  rimedio.  Sichem  era 
nel  mesto  della  tribù  di  Ephraim  , nella  quale  Jeroboam  atea 
UH  forte  partito. 


Ver».  3.  Perocché  uvea  mandato  a richiamarlo.  Lo  avea- 
no richiamato  quelli , che  erano  informati  delle  promesse  fat- 
tegli ila  Alita./-  segretamente  lo  favorivano. 

Vcrs.  lo.  È più  grosso  il  mio  dito  mignolo , ec.  F.spres  • 
sione  piena  di  millanteria,  nell’usar  la  quale  questi  marri  a- 
dulalori  vollero  forse  accennare  , che  Salomone  era  salito  al 
i trono  in  età  ancor  tenera , laddove  JloUoaroo  avea  più  di  qua- 
ranl’anni. 

Vefs.  II.  //  padre  mio  vi  ha  messo  addosso  un  giogo  pe- 
sante , ec.  Voti  degne  più  d’un  carnefice,  che  d’un  re. 
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4 3.  Respondìlquc  rei  popolo  dura , dcrrlic  lo 
constilo  acniorum  , quod  ci  dederant  ; 

M.  Kl  loculus  est  eia  scrii  mi  tini  consilium  ju- 
vcnuin  , dicrns  : Pater  meua  aggravavi!  jugum  ve- 
limi , ego  autem  adilam  jogo  Teatro  : pater  meua 
calettili  Tua  Ungerli»*  : ego  autero  cardani  vos  scorpio- 
ni Ima. 

4 5.  Et  non  acquievii  rei  populo  : qttoniatn 
avcrsalus  fuerat  cuin  Dominus,  ut  suscitarci  ver* 
bum  auum  * quod  loculua  furral  in  manu  Aitile 
Silouila  ad  Jeroboam  filium  Naballi. 

# Supr.  1 4 . 31. 

4 6.  Videna  itaque  popolili,  quod  nolnisset  eoa 
audire  rei  v respondit  ci  dicena  : Qut  noltia  para 
in  David  ? vel  qua?  hereditaa  in  filio  Issi  ? Vadc  in 
labemacula  tua,  Israel , mine  TÌde  dornuin  luam  , 
David.  Et  abiit  Israel  in  labcrnacula  aoa. 

4 7.  Super  filioa  autem  Israel , quicumque  habi- 
tabanl  in  civitalihus  Juda,  regnavi!  Roboam. 

48.  Miail  ergo  rei  Roboam  Aduram,  qui  erat 
super  tributa  : et  lapida  vii  eum  omnia  Israel  , et 
mortuus  est.  Porro  rei  Robontn  fcstinus  asccndit 
cumini  , et  fugil  in  JrrusaU-m  : 

4 9.  Receaaitque  Israel  a domo  David  , usque  in 
pnrscnlcm  dicm. 

20.  Factum  est  autem  cum  audisset  omnia 
Israel,  quod  rrvrraua  eaaet  Jeroboam,  miaerunl, 
et  vocaverunt  eum  congregato  ceriti  , el  conatitue- 
ruut  cum  regem  super  ocunctn  Israel,  oec  scculua 
rat  quiaquam  domum  David  prxler  Irilium  Juda 
aolam. 

2t.  Venil  autem  Roboam  Jerusalem  , et  con* 
grtgavit  univeraam  domum  Juda,  et  tribuni  Bcnja* 
min,  Centura  ocloginta  millia  clectorum  vi  rotimi 
bcllatorum.  ut  pugnarenl  contra  domum  Israel, 
et  «ducermi  regnum  Roboam  filio  Salomonra. 

22.  * Faelus  eaL  autem  aermo  Domini  ad  Se- 
rociam  virum  Dei,  dicena  : * 2.  Par.  4 1.2. 

23.  Loquere  ad  Roboam  filiutn  Salomonia  re* 
geni  Juda  , et  ad  omnem  domum  Juda , el  Benja* 
min  , et  reliquoa  de  populo,  dicena  : 

24.  Hxc  dicil  Dominua  : Non  ascendetis,  ncque 
bellabitis  centra  fratrea  vestros  filio*  Israel  : rever- 
lalur  tir  in  domum  auam  , a me  enim  factum  est 
verkum  hoc.  Audierunt  scrroonem  Domini , et  re- 
versi  suoi  de  itinere,  aicut  eia  pneccperal  Dominua. 

25.  /Edifiravil  autem  Jerolninm  Sicliem  in 
monte  Kphraim,  el  Uabilavil  ibi:  et  cgrcssus  inde 
xJificavil  Phanucl. 

26.  Dixitque  Jeroboam  in  cortle  suo  : Nunc  re- 
verlctur  regnum  ad  domum  David. 

27.  Si  aacetidcrit  populei*  iste  ut  faciat  sacrifi- 
ci* in  domo  Domini  in  Jerusalem,  et  convcrtelur 
cor  populi  hujus  ad  duminum  auum  Roboam  re* 
gem  Juda,  iulcificicntque  me,  el  reverleotur  ad 
eum. 


I 3.  E il  re  diede  aspra  i i sposta  al  popolo , abbati  - 
donando  il  consiglio  dato  a lui  da'  seniori  ; 

4 4.  Perocché  egli  parlo  loro  secondo  il  consiglio 
de*  giovani , dicendo  : fi  padre  mio  vi  ha  imposto  un 
giogo  pesante , ma  io  aggraverò  il  vostro  giogo  : il 
padre  mio  vi  battè  colle  verghe , e io  vi  strazierò  co- 
gli scorpioni. 

4 >.  E il  re  non  si  piegò  ai  voti  dèi  popolo  , per- 
che il  Signore  gli  avea  voltate  le  spalle  per  adem- 
piere la  parola  detta  da  lui  per  mezzo  di  Ahia  Silu- 
min a Jeroboam  figliuolo  di  Pi  abati*. 

4 6.  il  popolo  adunque  vrggcndo  come  il  re  non 
avea  voluto  ascoltarli , prese  a dire  : Che  ubbiarn 
noi  da  fare  con  David  de  ? Che  abbiniti  di  comune 
eoi  figliuolo  di  inai?  Vattene  alle  tue  tende , o 
Israele:  governa  ora  la  tua  casa  , a Davidde.  E 
Israele  se  n'  andò  alle  sue  tende. 

4 7.  Ma  di  tutti  * figliuoli  d' Israele,  che  alitavano 
nelle  città  di  Giuda , fu  dichiarato  re  Robaamo. 

4 8.  Indi  il  re  Roboamo  mandò  A duroni,  che  rr.t 
soprintendente  de * tributi  ; e tutto  Israele  lo  lapidò  , 
e restò  morto.  Allora  il  re  Roboamo  sali  in  fretti t 
sul  suo  cocchio , e fuggi  a Gerusalemme  : 

4 9.  E Israele  rimase  diviso  dalla  casa  di  David- 
de , com ’ è anche  in  oggi. 

20.  E avendo  tutto  Israele  sentito  dire , come  Jr- 
roboam  era  tornato  , ratinatisi  insieme  mandarono  a 
chiamarlo  , e lo  dichiararono  re  di  tutto  Israele  ; e 
riissimo  tenne  il  partito  della  casa  di  Davidde  , em- 
qettuata  la  solo  tribù  di  Giuria. 

2t.  Ma  Roboamo  arrivato  che  fu  a Gerusalemme 
rauuò  tutta  la  casa  di  Giuda , e la  tribù  di  Reniti- 
min  in  numero  di  cento  ottanta  mila  scelti  combat- 
tenti , perchè  facessero  guerra  alla  casa  rf  Israele  , 
e rendessero  il  regno  a Roboamo  Jigliuolo  di  Saio- 
mone. 

22.  Ma  il  Signore  parlò  a Semeia  uomo  di  Dio  , 
e disse  : 

23.  Parla  a Roboamo  figlinolo  di  Salomone  , re 
di  Giuda  , e a tutta  la  casa  di  Giuda , e di  Reniti- 
min  , e a tatto  il  resto  del  popolo , e dirai  : 

24.  Queste  cose  dice  il  Signore  : V°i  non  vi  mo- 
verete, nè  verrete  a hot  taglia  contro  i vostri  fratelli 
i figliuoli  d"  Israele  : torni  ciascuno  a casa  sua  ; pe- 
rocché questa  è cosa  fatta  da  me.  Ascoliaron  quelli, 
la  parola  del  Signore , e se  n ’ andarono  , come  uvea 
comandato  laro  il  Signore. 

25.  Or  Jeroboam  edijicò  Sichcm  siti  monte 
Ephraim , e ivi  abito  ; e lasciata  quella  edificò  P/ui- 
nuel. 

26.  Andava  però  dicendo  Jeroboam  in  cuor  suo  .* 
Or  ora  tornerà  il  regno  alla  rasa  di  Duviddr . 

27.  Se  questo  popolo  va  a Gerusalemme  per  offe- 
rir sacrifizi  nella  casa  del  Signore , si  volterà  il 
cuore  di  questo  popolo  verso  il  suo  signore  Roboamo 
re  di  Giuda , e ma'  uccideranno , e torneranno  a lui. 


Ver».  l6.  Che  * Mi  ani  nei  de  fare  een  Davidde}  et.  La  fa- 
miglia Hi  David  non  ha  unita  rhe  fare  eolie  nostre  tribù;  go- 
verni il  ni|>ote  di  David  la  tua  tribù  di  ('.inda,  < non  perni 
più  a noi . rhe  uprrm  trovare  ehi  ci  governi 

Ver».  |8.  il  landò  Adnram.  Sembra  probabile,  rhe  ei  An- 
sa mandalo  a procurare  di  calmar  gli  animi  del  popolo  ; ma 
non  era  più  tempo.  Il  popolo  uccida  Aduram  , e ron  questo 
s*  impegna  quel  più  nella  ribellione 

Ver».  22.  Il  Signore  parli  a Stnu'ta , et.  Vedi  quello  che 
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li  racconta  di  questo  Profeta  , a.  Parai.  III.  l5.  Convie- 
ne , che  egli  avelie  già  credilo  grande  non  solo  presto  il 
re . ma  anche  presso  il  popolo , che  obbedì  a lui  , e posa 
le  armi. 

Ver»  a5.  F.Hifcò  Sichcm.  Vale  a dire  la  ristorò,  la  forti- 
ficò , e rabbellì. 

Fuiifuà  Phantttl.  Onesta  forte  citta  rTa  di  la  dal  Gior- 
dano: con  questa  egli  teneva  in  soggettane  lutto  quel  paese. 
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28.  * El  escogitato  ronsilio  ferii  duos  mIii'os 
aureo»,  cl  dixit  eia:  Notile  ultra  ascendere  in  Je- 
mi  sa  le  ni  : j'  Ecce  dii  lui , Israel,  qui  le  cduxerunl 
de  terra  Ar'gypU.  * Tub.  4.  5.  *j*  E* od.  32.  8. 

29.  Posuilque  unum  in  Bellici,  cl  allcruui  in 
Dan  : 

30.  El  fac-lum  csl  vertami  hoc  in  peccatoli)  : 
ihal  enim  populus  ad  adorandum  vilulum  usque  in 
Dan.  { 

34.  El  fecil  Tana  in  excelsis  , el  * sacerdote»  de 
extremis  populi  , qui  non  eroul  de  filila  Leti. 

- 2.  Por.  H.  4 5. 

32.  Conatitoilquc  dicm  soVmnem  in  mense 
octavo,  quintadecima  die  menai»  , in  aimililudi- 
nrm  snlernnitalis , q»;e  rclt-brahatoi  in  Judo.  Et 
asccndens  aliare,  aimililcr  fecit  in  Bellici,  ul  im- 
molarci vilulis,  quos  fahrìralus  fucral  : conalituil- 
q»n*  ìn  Bellici  sacerdoles  extrlsorum , qux  fcceral. 

33.  El  osrendit  su  (ter  aliare , quoJ  estimerai 
in  Bellici . quintadecima  die  tomaia  odavi , quei» 
limerai  de  corde  suo:  el  fecil  aolemnitalem  fili»» 
Israel  t cl  asccndil  super  aliare,  ul  adulerei  inceli' 
suro. 


28.  JE  dopo  molti  pensieri  Jece  fare  due  vitelli  di 
oro  r c disse  al  popolo  : Non  andate  più  ri  Gerusa- 
lemme: ecco  gli  dei  tuoi  p o Israele  , i quali  ti  tras- 
sero dalla  terra  di  Egitto. 

29.  E ne  pose  uno  a Bellici , e uno  a Dan  : 

30.  E questo  fu  oceasion  di  peccato ; perocché  il 
popolo  andava  sino  a Dan  ad  adorare  il  vitello. 

3 1 . EJ  egli fece  degli  adoratorj  ne ’ luoghi  elevali, 
e de*  sacerdoti  della  feccia  del  popolo  , i quali  non 
erano  della  stirpe  di  Devi. 

32.  El  stabili  un  dì  solenne  nell'ottavo  mese  ai 
quindici  del  mese,  a somiglianza  della  solennità  , 
che  si  celebrava  in  Giuda  ; e salilo  all  altare  , che 
egli  uvea  fatto  in  Bellici , vi  immolò  ancor  delle  vit- 
time ai  vitelli  fatti  da  lui , e in  Belhel  stabili  sacer- 
doti de’  lunghi  eccelsi  eretti  da  lui. 

33.  E il  dì  quìndici  dell'  ottavo  mese,  giorno,  che 
egli  di  suo  caprìccio  rendè  solenne  pe’Jigliuoli  ili 
Israele,  salì  all  altare,  cui  egli  aveva  eretto  in  Bc- 
thel , per  abbruciarvi  V incenso. 


Ver».  :8.  Fece  fare  due  vitelli  d’oro.  Fino  a lai  empitili 
è »tra  tei  nato  questo  principe  dalla  tua  ambinone.  Per  m*rie- 
i r un  invincibile  oiUcolu  alla  riunione  delle  dieci  l ni -ù  con  , 
♦ inula,  egli  introduce  tra  quelle  l'idolatria,  e p<rriiè  i tuoi 
sudditi  non  vadano  più  a Ceniialrmme  per  adorare  il  vero 
Dio.  alia  all’ «doraaione  del  popolo  due  vitelli  d'oro  a timi'  I 
Illudine  di  quello,  die  era  pili  italo  fitto  dagl*  Israeliti  ori  J 
deserto,  e a similitudine  del  Dio  Apit  adoralo  sullo  lai  figura 
nell' Egitto.  Questo  Urano  consiglio  non  mio  gli  fece  perde- 
re la  protettone  di  Dio  ( il  quale  avendolo  eletto  al  regno,  lo  j 
avrebbe  sostenuto  sul  trono , se  ri  non  lo  avesse  irritato  con 
lai  empietà);  ma  alò  nò  da  lui  oltre  I* ordine  Leviti™  , un 
grandissimo  numero  d' Israeliti  drlle  altre  tribù , i quali  lutti  | 
si  ritirarono  ne’ pani  di  Giuda,  e di  Beniamin,  e diminuiro- 
no la  sua  possanza,  e forti  fi. amno  il  tuo  avvertirlo.  Vedremo 
poi  dalla  serie  deli’ istoria  «juaulu  servisse  a lui  questa  infame 
politica. 

Ver»,  sp.  Uno  m lì  nitri , e uno  m Dan.  Bcthel  era  ■ set- 
tentrione di  Gerusalemme  in  disianza  di  circa  quiudiri  mi- 


glia. Il  luogo  era  celebre,  e frequentato  per  divozione  a causa 
della  vinone  di  Giacobbe.  Vedi  i.  Hrp.  x.  3.  Dan  era  verso 
le  sorgenti  del  Giordano,  • ivi  quelli  della  tribù  di  Dan  ave- 
van  collocati  i Tcrapbim,  e avean  avuto  Mirila  per  sacerdote. 

Jud.  xvill.  3o. 

Ver».  3o.  R questo  fu  occa/ion  di  peccato.  Da  Jrroboam 
ebbe  principio  in  Israele  la  pubblica  idolatria,  nella  quale 
persevero  dipoi  l’ infelice  popolo  fino  alla  sua  cattività,  e di- 
spersione. 

Ver*.  3l.  E dt*  sacerdoti  . . . che  non  erano  della  stirpe 
di  Levi.  Qualche  pontone  di  Leviti  dovette  però  restare  nel 
regno  di  Jcroboam.  i quali  seguirono  la  religione  del  sovraoo 
idolatra.  Fedi  Ksech.  xUV.  io. 

Ver».  3a.  Statuti  un  dì  solenne  nell’  ottavo  mete , ec.  A. 
imitazione  della  festa  dc’labetnacoli,  la  quale  si  celebrava  dai 
Giudei  nel  settimo  mese. 

"Veri.  33.  Salì  atf  altare  . . . per  abbruciarvi  l incenso. 
C"»i  egli  pretese  di  riunire  nella  propria  persona  le  due  pote- 
stà, la  civile,  e la  sacra,  il  regno,  e il  Pontificato. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Un  profeta  di  Giuda  va  a trovare  Jcroboam,  predice  la  distruzione  dell' altare, 
c la  nascita  del  re  Giosia. . — Alle  preghiere  del  medesimo  è risanata  la  mano 
di  Jcroboam,  che  era  inaridita:  il  profeta  nel  suo  ritorno  è ucciso  da  un  lione 
per  aver  disobbedilo  al  comando  di  Dio.  — Ma  Jcroboam  va  crescendo  nell'em- 


pietà. 

1.  L.  vece  .ir  Dei  rrnit  «le  Jud.  in  .emione 
Domjni  in  iielhel,  Jcroboam  stanle  sufica  altare , 
et  lima  jaricnte. 

2.  El  esclamarli  conira  altare  in  sermone  Do- 
mini, et  oit  : Altare,  aliare,  tace  ilicit  Dominila: 
Kece  filma  naacelur  tlumui  lìavirl,  Josias  nomine, 
el  immolahil  super  le  sacerdote»  excelsorum,  qui 
uunc  in  te  I Intra  succcndtinl , cl  oaaa  hominum 
super  le  inccndel.  * 4.  Beg.  23.  4 6. 


4.  y^tinntT  ecco  , che  un  uomo  di  Dio  si  portò  da 
Giuda  a Bethel  per  ordine  del  Signore , mentre  Je - 
roboam  stava  all*  altare  , e vi  gettava  /’  incenso. 

2.  E a nome  del  Signore  sciamò  verso  l%  altare  : 
Altare,  altare,  queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco 
che  nascerà  stila  famiglia  sii  Davidde  un  figliuolo 
per  nome  Giosia  , e questi  immolerà  sopra  di  te  i 
sacerdoti  de' luoghi  eccelsi , * quali  sopra  sii  te  bru- 
ciano adesso  gl'  incensi , ed  ei  farà  bruciare  sopra 
di  te  le  ossa  degli  uomini  , 


Ver*,  i.  Ut  uomo  Hi  Dio  si  portò,  ec.  La  maggior  par. 
te  degl’  Interpreti  credono  , rbc  questo  profeta  fosse  Addo, 
r*  sia  Ji-ddn , come  Io  • Inumano  gli  Ebrei  , di  cui  vedi  X. 
Parai,  tx.  sj). 


Ver*,  a.  //ìlare,  altare  . . . erco  che  nascerà,  ee.  lì  Pro- 
fila }mt  moggi. >r  enfasi  rivolge  il  suo  discorso  imu  al  re,  ma 
iill’ allure,  e predica  la  distruttone  iteli’  empio  esilio  eseni- 
lulo  sopra  lo  stesso  altare.  Giosia  nacque  circa  trecento  qua- 
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3.  Dcdilque  in  illa  die  tignuiu , dicco*  : lloc 
crii  signuni  , quoti  loculo*  «al  Domimi*  : Ecce  ai- 
tate tciuJclur,  cl  tfluudclur  ciui*  , qui  iu  co  e«l. 

4.  Cumquc  auJisscl  rex  tcrmoocai  horaini»  Dei, 
quelli  iuclauiiieriil  con  Ira  aliate  in  ijelhrl,  clleo- 
dil  manuui  suam  de  altari,  dicco*:  Apnreliendile 
cuoi.  Li  ciato  il  niauu*  cju«,  quam  cxlcuilerat 
coulra  cura  : nec  vaimi  relraliere  cani  ad  *e. 

5.  Aliare  quoque  *c  ita  uni  iti,  «t  effusu*  est 
cima  de  altari,  juxla  *ignum  quod  prxdixcral  vir 
Dei  in  teimone <u  Domini. 

6.  El  ail  rex  ad  virum  Dei  : Deprecare  facicm 
Domi m Dei  lui,  cl  ora  prò  ine,  ul  mtilualur 
manu*  torà  uiihi.  Oravilque  vir  Dei  facicm  Domi* 
■ ì , cl  ruverta  est  niauu»  regia  ad  cura  , cl  facla 
rat  licul  piius  lucrai. 

7.  Lixutus  csl  aulem  rex  ad  virum  Dei  : Veni 
ajecum  doiuura  ul  pramleas,  cl  dalm  libi  muneta. 

8.  Htr.'poiulitquc  vir  Dei  ad  regimi  : Si  dederi* 
inibì  luediam  patlem  douiu*  lux,  non  veuiam  le- 
cum  *,  nec  tooicdam  pane  in  , ncque  lnLaui  aqu«m 
in  loco  i*lo  : 

9.  Sic  cairn  mandalum  csl  milii  in  sermone 
Domini  prxcijMcntis  : Non  romnles  pancin,  ncque 
LÌIki  aquatn  , nec  re  rei  Ieri»  |ier  viaiti  qua  veniali. 

10.  Abiil  ergo  per  aliato  viatn,  cl  non  e»l  re- 
versus per  iter,  quo  venerai  in  Iklbcl. 

11.  Prophcle*  aulem  quidam  acnex  liabilabat 
in  bellici  , ad  qucai  vcnerunl  filli  sui , el  ntrrtve- 
tunl  ri  otuuia  opera  , qua?  fece  mi  vir  Dei  iila  die 
in  Bellici  ; et  verba  , qux  loculu»  fuerat  ad  regetn, 
iiariavcruul  patri  tuo. 

42.  Li  dixil  eia  pater  eorum  : Per  quam  tiara 
abiil?  Oslendcrunl  ei  filli  »ui  viam  , |ier  quam 
aliterai  vir  Dei,  qui  venerai  de  Juda. 

13.  El  ail  filli*  tuia:  Sleroile  milii  aaitium. 
Qui  cura  tlravitactil , aaceodit. 

14.  El  abiil  |>o*t  virum  Dei,  et  invenil  cura 
acdrnlcm  tubili»  terebiullium  , cl  ail  illi  : Tu  ne  et 
vir  Dei , qui  veniali  de  Juda  ? Reapoudit  il  le  : Ego 
tu  ni. 

4 5.  Dixilque  ad  cura . Veni  niccunv  domum  , 
vii  comedat  pauciu. 

4 ti.  Qui  ail:  Non  postum  roveri  i : ncque  ve- 
nire ter  uni  , nec  comedam  paneiu,  neque  bibara 
aquaui  in  loco  iato  : 


3.  E ne  diede  allor  questa  prova , dicendo  : Che 
il  Signore  aia  quegli , che  parla  , da  questo  il  vedre- 
te : ecco  che  l'  ultore  ai  squurcerù , e la  cenere  , che 
vi  è sopra  , si  spanderà. 

4.  3/a  il  re  udite  le  parole  deli  uomo  di  Dio 
dette  ad  alta  voce  contro  l'altare  di  Bellici , stese 
la  mano  sua  dall ’ alture  , dicendo  : Prendete  costui. 
E la  mano  , eli  egli  uvea  stesa  contro  dì  lui , si  sec- 
cò , uè  potè  egli  rilrarla  a se. 

5.  E si  spaccò  ancora  i altare  , e la  cenere  del - 
i altare  si  disperse  ; la  qual  cosa  era  stata  predetta 
in  prova  dall’  uomo  <li  Dio  a nome  del  Signore. 

0.  E il  re  disse  all'uomo  di  Dio  : Prega  il  Signore 
Dio  tuo , e J a'  orazione  per  me , affinchè  siami  ren- 
duta  la  mia  mano.  E V uomo  di  Dio  fece  orazione 
al  Signore , e il  re  riebbe  la  sua  mano  , la  quote 
tornò  qual'  era  prima. 

7.  E il  re  disse  all ' uomo  di  Dio:  V icn i meco  a 
casa  a desinare  , e io  ti  regalerò. 

S-  Ma  l uomo  ih  Dio  rispose  al  re:  Quando  tu 
mi  dessi  iu  metà  della  tua  casa  , non  verrò  io  con 
te  t e non  mungerò  pane , nè  berò  acqua  in  questo 
luogo  :. 

9.  Perocché  tuie  è il  coniando  fatto  a me  dal  Si- 
gnore, che  mi  ha  spedito:  ’I'u  non  mungerai  pane  , 
uè  bcrai  acqua,  e non  tornerai  per  la  strada,  che 
Jurai  all'  andare.  # 

4 0.  Egli  adunque  se  n*  andò  per  istrada  diversa  , 
e non  tornò  per  quella  , che  uvea  fatta  venendo  a 
DetheL 

I I . Or  abitava  a Bellici  un  vecchio  profeta  , « 
figliuoli  del  quale  andarono  a raccontargli  tutto 
quello , che  aveva  in  quel  di  fatto  a Bellici  l ' uomo 
di  Dio , e riferirono  al  padre  loro  le  parole , che 
quegli  acca  delle  al  re. 

i'1.  E il  padre  disse  loro:  Per  qual  parte  se  n’r 
egli  andato  ì E i suoi  figliuoli  gli  additaron  la  stra- 
da , per  cui  se  n'  era  andato  /’  uomo  dì  Dio  venuto 
di  Giuda. 

4 3.  E<1  egli  disse  a*  suoi  figliuoli:  Ammannitemi 
V asino  ; e quando  fa  ammanitilo  , vi  safi  sopra. 

4 4.  E andò  dietro  all'  uomo  di  Dio , c travolto 
che  sedeva  sotto  un  terebinto  , c dissegti  i Se*  tu  C uo- 
mo di  Dio  venuto  di  Giuda  f Dispose  quegli  : Son  io. 

4 5.  E quegli  disse  a lui:  Igieni  meco  a casa  a 
mangiar  del  pane. 

4 0.  E quegli  rispose  : Non  posso  tornar  indietro  , 
nè  venir  con  te , e io  non  mungerò  pane , ne  bevo 
acqua  in  quel  luogo: 


raol*  anni  dopo  questa  profnla  ; ma  Dio,  cui  lutto  è preda- 
le , fa  nominarlo  pel  proprio  suo  nume,  c accanila  iu  qual 
modo  quest’ottimo  prìncipe  vendutici!  l’onore  del  vero  Dio, 
e stermiurra  6no  agli  ultimi  avanti  dell’ idolatria  introdotta 
da  Gerobosmo.  lina  simile  predinone  falla  iti  tal  In  go , e in 
fati  rurostanze,  e iu  faccia  al  primo  re  d’Israele,  e a tutu  la 
sua  corte,  e accompagnata  da’prudigj , che  uè  vrugouo  in  ap- 
pretto , dovette  esser  notissima  a tutta  la  uasioue , roane  ne 
fu  notissimo  l’ adempimento.  Ella  diviene  perciò  questa  pro- 
fezia una  prova  invincibile  della  vera  religione,  c della  pre- 
videnza di  Dio  verso  la  Chiesa. 

Vrrs.  3.  L'altare  si  squarterà.  Colla  predizione  di  una  co- 
sa, che  succederà  di  presente,  conferma  1*  annunzio  delle  co- 
se avvenire. 

Veri.  6.  K il  re  riebbe  la  sua  mano , re.  E ammirabile  la 
bontà  di  Dio  verso  di  questo  principe  : egli  lo  sollecita  a rav- 
vedersi colle  profezie,  co’pròdig),  e finalmente  col  restituir- 
gli il  lil*el0  uso  della  su  i mano  ; conlutlociu  JmvUuu  persi- 
ste nella  sua  orribile  ostinazione. 

Ver*.  I).  A«i  mar, guai  pane , né  bei  ai  tu  qua,  re.  Dio  a- 


▼ea  dato  quest*  ordine  al  Profi  ta  , alTio  di  mostrare  con  qo»l 
orrore  dovesse  riguardarsi  I’  empirti  del  re,  e della  »ua  gen- 
ie, colla  quale  non  vuole,  che  il  Profeta  abbia  veruna  coniti- 
ideazione  ; anzi,  come  se  la  strada  stessa,  ebe  menava  a Be- 
tbel  foste  impura,  ed  esecranda  , gli  ordina  di  lare  altra  via 
nel  suo  ritorno. 

Ver*.  II.  d lutava  a Bethtl  un  vecchie  Profeta,  ec.  Mei 
crediamo  con  S.  Agostino,  6.  Girolamo,  Teudorclo,  ed  al- 
tri , che  questo  fosse  un  vero  profila,  un  uomo  pio,  « fe- 
dele ) imperocché,  come  oiscrv  a Tcodurelo,  Dio  per  mezzo 
di  hu  predisse  alf  nomo  di  Dio  quello  , che  dovrà  avve- 
nire , ed  epli  credette  alta  predizione  dello  stesso  w>mo  di 
Dio  riguardo  a Glossa  i onde  a'  suoi  figliuoli  onlinò  , che 
d<>po  la  sua  morte,  inueme  con  quello  lo  st\qtellisstro.  Che 
se  S Gregorio,  c qualche  altro  Interprete  lo  chiamali  profeta 
falso,  possimi  credere,  che  «io  intendano  relativamente  alla 
menzogna . di  cui  ti  valse  per  indurre  l’altro  a ristorarsi  io 
sua  casa;  or  non  v'ha  dubbio,  che  in  questo  egli  pecco,  ben- 
ché con  buon  animo,  e per  compassione  seno  l uoino  di  Dio 
stanco  e «damalo  mentisse. 
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4 7.  Quia  loculus  cal  Dominus  ad  me  in  ser- 
mone Domini,  diccns  : Non  comedo»  panem  , et 
non  bilie»  aquam  ibi , nec  rcverleris  per  viam,  qua 
icris. 

18.  Qui  ail  illi  : Et  ego  propilei»  sum  simili» 
tui  : et  Àngelus  loculus  est  imlii  in  sermone  Do- 
mini, diccns  : Reduc  cuoi  tccum  in  domimi  Inani, 
ul  comodai  panem  , ri  bibal  aquam.  Fcfellit  cum  , 

19.  Et  reduxit  arcum  : comedit  ergo  panem  iu 
domo  ejus,  el  bibil  aquam. 

20.  Cumque  sederent  ad  mensam  , faclus  est 
sermo  Domini  ad  proplielam  , qui  rcduxcral  eum. 

21.  El  cxtlamatil  ad  virum  Dei,  qui  venerai 
de  Juda,  diccns:  H»c  dicil  Dominus:  Quia  non 
obcdtcns  fuisti  ori  Domini,  el  non  custodisti  man- 
daium  , quod  percepii  libi  Dominus  Deus  luua  ; 

22.  El  reversna  es , el  comediati  panem,  et  bi- 
buli aquam  in  loco,  in  quo  prxoepit  libi  nc  ro- 
mrdcrea  panem  , ncque  hibcrcs  aquam  , non  infe- 
relur  cadavcr  luum  in  sepulcrum  palrum  luorum. 

23.  Cumque  comedisset  , et  hibissel,  sitai  il 
asinum  auum  prophcl»,  quera  reduxerat. 

24.  Qui  cum  abìisart , invenil  cum  leo  in  via, 
el  occidil , et  crai  cadavcr  ejus  prqjectum  in  iline- 
re : aainua  outem  stabal  juxla  illuni , el  leo  slabal 
juxla  cadaver. 

25.  Et  ecce  viri  transeunte»  viderunt  cadaver 
projrctum  in  via  , cl  h-onrm  alantem  juxla  cada- 
vcr. Et  vencrunl , el  divulgavrrunl  in  civilaie  , in 
qua  propbetes  ille  senex  babilabal. 

26.  Quod  cum  audissel  prophela  ille , qui  re- 
duxeral  rum  de  sia,  ail:  Vir  Dei  est,  qui  iuobc- 
dicns  fu i l ori  Domini,  et  tradidit  eum  Dominus 
leoni,  et  con  fregi  t cum,  el  occidil  juxla  verbum 
Domini , quod  loculus  est  ei. 

27.  Dixilquc  ad  filios  auoa  : Sterilite  mihi  nsi- 
num,  Qui  cum  alravisaeut , 

28.  Et  ille  abiisset,  iovcnil  cadavcr  ejus  proje- 
ctum  in  via  , et  asinum  , el  Iconom  slanlcs  juxla 
cadavcr:  non  comedi t leo  de  cadavere,  nec  Ixsit 
asinum. 

29.  Tulit  ergo  propbetes  cadaver  viri  Dei,  el 
poauil  illud  super  aainum  , et  reversus  intuii t in 
civilatem  propilei»  arnia,  ut  piangerei  eum. 

30.  Et  poauil  cadavcr  ejus  in  amputerò  suo  : el 
planxcrunt  cura  : llcu  , bcu  oli  fra  ter. 


4 7.  Perocché  il  Signore  mi  ha  parlalo  di  sua  pro- 
pria bocca  , e mi  ha  detto  : Non  intingerai  colà  pa- 
ne , nè  berai  acqua  , e non  tornerai  per  la  strada  , 
per  cui  sarai  andato. 

48.  E quegli  disse  a lui : Io  son  profeta , come  sci 
tu  ; e un  Angelo  ha  parlalo  a me  a nome  del  Signo- 
re, c mi  ha  detto  : Rimenalo  teco  a casa  tua , affin- 
ché mangi  del  pane , e beva  delCacqua.  Lo  ingannò  , 

49.  E lo  ricondusse  seco  : ed  egli  mangiò  del  pane 
in  casa  di  lui , e bevve  dell ' acqua. 

20.  E mentre  ei  sedevano  a mensa , il  Signore 
parlò  al  profeta , che  avea  J alto  tornare  indietro 
V altro. 

2 1 . Ed  egli  sciamò , e disse  all'  uomo  di  Dio , ve- 
nuto di  Giuda  : Queste  cose  dice  il  Signore:  Per- 
ché tu  non  hai  obbedito  alla  parola  del  Signore  , e 
non  hai  adempito  quello , che  il  Signore  Dio  tuo  ti 
comandò  ; 

22.  E se*  tornalo  in  dietro,  ed  hai  mangiato  del 
pane,  e bevuto  deli  acqua  in  un  luogo , dov'  io  ti  co- 
mandai di  non  mangiar  pane , né  bere  aequa , il  tuo 
cadavere  non  sarà  portato  nel  sepolcro  de' padri  tuoi. 

23.  Or  quando  il  profeta,  che  egli  avea  fatto  tor- 
nar indietro  ebbe  mangiato , e bevuto , quegli  am- 
manai per  lui  il  suo  asino. 

24.  Ed  essendo  egli  partilo , un  lione  lo  incontrò 
per  istrada , e lo  uccise,  e il  suo  cadavere  restò  a 
giacer  sulla  strada , e l'asino  stava  presso  di  lui , e 
il  lione  presso  al  cadavere. 

25.  Or  avvenne  , che  dei  passeggieri  osservarono 
il  cadavere,  che  giaceva  sulla  strada  , e il  lione  , 
che  gli  stava  dappresso  : e andarono , e divolgaron 
la  cosa  nella  città , dove  abitava  quel  vecchio  pro- 
feta. 

26.  E quel  profeta  , che  lo  avea  fatto  tornar  in- 
dietro avendo  udito  tal  cosa  , disse  : Egli  é 1’ uomo 
di  Dio , che  é stato  disobhedierrte  alla  parola  dei 
Signore  , e il  Signore  lo  ha  dato  in  balta  di  un  Ho - 
rie,  il  quale  lo  ha  laceralo , e ucciso  secondo  la  pa- 
rola detta  a lai  dal  Signore. 

27.  E disse  a'  suoi  figliuoli:  Antmannilerni  l'  asi- 
no : e quando  fa  ammannito  , 

28.  Egli  andò , e trovò  il  suo  cadavere  gettato 
sulla  strada  , e /’  asino , e il  lione,  che  stava n presso 
al  cadavere:  il  lione  non  avea  mangialo  il  cadavere , 
né  fatto  alcun  male  all ' asino. 

29.  Il  profeta  vecchio  pertanto  prese  il  cadavere 
dell'  uomo  di  Dio  , e lo  pose  sull'  asino , c tornando 
indietro  lo  portò  alla  sua  città  per  piangerlo 

30.  E pose  quel  cadavere  nella  sua  sepoltura , c 
lo  piansero  dicendo  : Ahi,  ahi  f ratei  mio ! 


Ver».  l8.,  e ip.  Lo  ingannò,  e lo  ricondusse , re.  Peccò 
il  Protei» , che  si  lasciò  svolgere  dalla  menzogna  a violare 
l' ordine  espresso  , e induliilalo  ricevuto  da  Dio;  egli  sapeva, 
che  Dio  è Verità;  ma  l'uomo  c può  ingannare,  e ingannar- 
si; e dove»  sospettare,  ansi  credere  bugiardo,  e ingannatore 
un  uomo,  che  gli  dice»  il  contrario  di  quello,  che  gli  avea 
detto  il  Signore. 

Vers.  2o.  Il  Signore  parlò  al  profeta , che . ec.  Alla  stessa 
mensa  (dove  ei  mangiava  contro  il  divieto  di  Dio)  riceve  il 
Profeta  il  suo  gaslìgo;  e la  senlrnsa  di  morte  è intimata  a lui 
da  quello  stesso,  che  lo  avea  indotto  a disobbedirr. 

Vers.  Un  bone  lo  incontrò , e lo  uccise.  Incomprrnsi- 
bili  guidili  di  Dio.'  Il  Profeta  c ucciso  da  «na  Cera  per  una,  I 
pn»*iam  quasi  dire,  non  volontaria  disobbedienza;  Cieroboam  ! 
reo  di  tali,  e laute  empietà  , distruttore  della  religione,  vìve  ' 
tranquillo.  Chi  non  riconoscerà  in  questa  condona  di  Dìo  la 
inlaliibil  dimostrazione  delle  ricompense , c delle  pene  della  I 


I vita  avvenire?  È comune  opinione  de’  Padri,  che  1»  morte 
della  rame  arrenata  in  ispirilo  di  penilrnta  salvò  lo  spirito 
del  profeta,  opinione  ben  fondata  sulla  Scrittura,  come  nn- 
i to  5.  Agostino  De  Cura  prò  Mori.  cap.  vii.  Finquì  volle 
Dio  punire  il  suo  servo,  il  quale  non  per  sua  propria  ostina- 
zione avea  trasgredito  il  contando , ma  incannato  dalle  me  aio- 
\ gne  altrui  credette  di  obbedire , allorché  fu  di 'obbediente. 


quella  fera,  f anima  di  Ini  fosse  strascinata  all’  inferno  , 
mentre  il  corpo  di  lui  fu  custodito  dallo  stesso  /ione,  che  era 
stato  il  suo  carnefice , e rimate  illeso  lo  sfesso  usino,  che  lo 
fHirtavo  ; il  qual  asino  con  inaudita  intrepidezza  si  stara  in 
compagnia  di  questa  bestia  feroce  attorno  al  cadavere  del  suo 
signore.  Da’ quali  segni  conoscesì  chiaramente,  come  L uomo 
di  Dio  fu  temporalmente  panilo  fino  alta  motte,  ma  non  do- 
lio la  morte. 
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31 . Cumque  planxissent  crnn,  ilixit  ad  filio* 
auos;  Cura  morluus  Curro,  septrlile  me  in  sepulcro, 
in  quo  vie  Dei  sepullus  est  : juxla  ossa  ejua  ponile 
ossa  me  a. 

32.  Profecio  miro  venivi  serrao  , quem  pr*- 
«lilil  in  sermone  Domini  rontra  altare  quoti  est  in 
Bellici,  et  conira  omnia  faua  cxccUorum,  quoe  suoi 
in  urbibus  Samaria*. 

33.  Posi  verba  luce  non  est  reversus  Jeroboam 
de  via  sua  pessima  , seti  e conlrario  fccil  de  novis- 
aimis  populi  sacerdote*  cxcelsorum  : quicumque  vo- 
lt bai  , ini  pie  Ita  l inanum  suam  , el  fidisi  sacerdos 
«irriso  rum. 

31.  Et  propler  liane  cansam  peccavi!  doraua 
Jeroboam , et  eversa  est , el  dclela  de  superficie 
terrx. 
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31.  E dopoché  V ehber  pianto , dist'  egli  a*  suoi 
figliuoli:  ( tuand’io  tarò  morto  seppellitemi  nel  se- 
polcro, in  cui  giace  l uomo  di  Dio:  accani 0 alle 
ossa  di  lui  ponete  le  ossa  mie. 

32.  Imperocché  si  verzicherà  certamente  la  pa- 
rola predetta  da  lui  a nome  del  Signore  contro  f al- 
tare, che  e a licitici , e contro  tutti  gli  adoratorj  dei 
luoghi  eccelsi  t che  sono  nelle  città  di  Samaria. 

33.  Dopo  tali  cose  Jeroboam  non  si  converti  dalla 
sua  pessima  vita , ma  pel  contrario  creò  sacerdoti 
de'  luoghi  eccelsi  uomini  infimi  del  popolo:  chiun- 
que voleva , si  consacrava , e diventava  sacerdote  dei 
luoghi  eccelsi. 

31.  Cosi  la  casa  di  Jeroboam  peccò  , e fu  distrut- 
ta , e sradicata  dalla  superficie  della  terra. 


Ver».  3|.  Seppellitemi  net  sepolcro , ee.  Cosi  egli  ordinò  . 
affinchè  le  sue  ossa  non  fossero  briniate  da  Giosia  con  quelle 
degl'  idolatri , e ottenne  l'intento.  Vedi  Reg.  xxm.  18. 
Ver».  33.  Si  consacra* e.  Lellcralmeute  s empieva  fa  sua 


mano  : frase  usala  sovente,  quando  si  parla  de’  sacerdoti  drl- 
l' ordine  di  Aronne.  Vedi  quello,  che  ubLiam  dello,  Ex  od. 
xxrpt.  4»- 


CAPO  DECI  MOQIJ  ARTO 

Il  profeta  Ahia  interrogato  dalla  moglie  di  Jeroboam  intorno  al  figliuolo  Alia, 
che  era  ammalato,  le  predice,  che  il  figliuolo  morrà , c la  casa  di  Jeroboam 
sarà  totalmente  sterminata.  — Alarle  di  Jeroboam,  a cui  succede  il  figliuolo 
Nadab.  — Il  re  di  Egitto  saccheggia  la  casa  del  Signore  in  Gerusalemme.  — 
Morte  di  Roboamo.  — A lui  succede  Abla  suo  Jigliuolo. 


1.  Iti  tempore  ilio  trgrola.il  ALia  filiua  Jcro- 
Roani  ; 

2.  Dixitque  Jeroboam  uxori  su*  : Surge , et 
commuta  habilum,  ne  rognose aris  , quod  sis  uxor 
Jeroboam  , et  vade  in  Silo,  ubi  est  Abias  prophe- 
U , * qui  locutus  est  milii,  quod  regnaturus  essein 
super  populum  bunc.  " Sup.  H.  31. 

3.  l olle  quoque  in  msnu  tua  decem  panca , et 
crnslulam , et  vas  nielli»,  et  vade  ad  illum  : ipse 
«nini  indicabit  libi,  quid  eventurum  alt  puero 
buie. 

4.  Feci! , ut  dixerat , uxor  Jeroboam  , et  con- 
surgens  abiil  in  Silo,  et  venit  in  domum  Ahi*  : 
al  i Ile  non  poterai  videro  , quia  caligaverant  oculi 
ejua  prr  aencclute. 

5.  Diiil  aulem  Dominus  ad  Àbiani  : Ecce  uxor 
Jeroboam  ingredilur,  ut  consolai  te  super  filio 
suo  , qui  xgrutal  : h.rc,  et  lice  loqueris  ei.  Cum 
ergo  illa  iutrarcl,  el  diasimularei  se  case,  qux 
trai , 

6.  Audivit  Ahiaasonitum  pedani  ejus  inlroeun- 
tra  per  osliurn , et  ait  : Ingrrderc,  uxor  Jerolioam  : 
quare  aliarli  te  esce  simula»  ? ego  aulem  missus 
bum  ad  te  durua  nunliua. 


1.  In  quel  tempo  Abia  figliuolo  di  Jeroboam  si 
ammalò  ; 

2.  E Jeroboam  disse  a sua  moglie:  Va',  cambia 
di  vestilo  , affinché  non  sii  riconosciuta  per  moglie 
di  Jeroboam  , e va * a Silo , dove  è Ahia  profeta  , il 
quale  mi  predisse , eh'  io  sarei  stalo  re  di  questo  po- 
polo. 

3.  Prendi  ancora  teco  dieci  pani , una  torta,  e un 
vaso  di  miele , e va  a trovarlo  ; perocché  egli  ti  dirà 
quello  y che  ubbia  da  essere  di  questo  fanciullo. 

A.  Fece  la  moglie  di  Jeroboam  quello , che  egli 
le  uvea  detto  ; e si  partì , e andò  a Silo  , e giunse  a 
casa  di  Ahia.  Or  egli  non  polca  vedere  ; perocché  se 
gli  era  offuscata  la  vista  per  la  vecchiezza. 

5.  j Afa  il  Signore  disse  ad  Ahia  : Ecco  la  moglie 
di  Jeroboam  , la  quale  viene  a consultarti  riguardo 
al  suo  Jigliuolo  , che  é ammalato  : tu  le  dirai  questo , 
e questo.  Mentre  adunque  ella  entrava  nascondendo 
il  suo  essere  , 

6.  Sentì  Ahia  il  rumor  de' piedi  di  lei , che  entrava 
nella  porta  , e disse  : Entra  pure , moglie  di  Jcro- 
boom  : per  qual  motivo  li  fingi  luti'  altra  ì or  io  son 
mandalo  a dirli  cattive  nuove. 


Vers.  1.  In  quel  tempo  Ahia,  ec.  Queste  frasi  in  quel  tem- 
po, in  quei  giorni  sono  spasso  usate  nella  Scrittura  sema  rhe 
(terno  possa  inferirsene,  rbe  gli  avvenimenti . che  seguono, 
leghino  assolutamente  co*  piccedrnli.  come  fiolri  già  S.  Ago- 
stino. de  Cons.  Evongeh.iL , hb.  il.  I».  Quindi  da  varii  Inter- 
preti la  storia  della  malattia,  e della  mollo  di  Alita  è riferita 
agli  ultimi  tempi  del  regno  del  padre  Jeroboam. 

Vers.  3.  Va'  a Sito.  Silo,  benché  fosse  già  nella  porsionn 


di  Ephraim,  dovrà  essere  allora  in  dominio  del  re  di  Giuda. 
Jerolioamo  nel  pencolo,  in  cu»  si  trovava  il  figliuolo,  non 
manda  a consultare  i suoi  sacerdoti , uè  i suoi  dri  di  oro,  ma 
il  profeta  del  vero  Dio.  Il  timore  ili  essere  riconvenuto  da 
questo  profeta  per  la  sua  empietà,  lo  ritenne  prohalnlmente 
dall'andare  in  persona:  manda  perciò  la  moglie  in  abito  di 
donna  plebea , e con  presenti  appropriati  alla  mentita  sua 
condisione. 
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7.  VaJe,  cl  die  Jerolioam  : ILcc  dicil  Dominus 
Deus  Israel  : Quia  esaltavi  le  de  medio  populi , et 
dedi  le  ducerti  super  populum  meuni  Jsrael  : 

8.  El  scidi  regnimi  ilotnus  David,  el  dedi  illud 
libi , el  nun  fuisli  sirtil  servua  mrus  David,  qui 
cusloilivil  mandala  mea  , et  seculus  esl  me  in  luto 
corde  suo  , faciens  , quoti  placilum  e&scl  in  con* 
spedo  mro  : 

9.  Sed  o|ieratus  es  mala  super  omnrs,  qui  fue- 
nini  aule  le,  ri  Iccìsli  liiii  tltos  alienos,  ri  tonila- 
lilia,  ut  me  ad  iracundìain  provocare*,  me  aulcm 
prujecisli  poti  corpus  tuum  : 

i 0.  Ideino  ecce  ego  indiicam  mala  super  do- 
ni uiw  Jerolioam,  * el  jicrculiam  de  Jerolioam  min- 
grnlrm  ad  parie-lem  , el  clausura  , el  novissimum 
in  Israel  : ri  mundalio  reliquias  donius  Jerolioam  , 
tieni  mundari  solet  fimus  usque  ad  purum. 

* Inf.  15.  29. 

1 1.  Qui  morlui  lucri  ni  de  Jerolioam  in  civilale, 
romedent  eos  canea:  qui  aulem  niorlui  fuerinl  in 
agro,  voralmnl  cos  area  (celi  : quia  Doruinus  lo* 
culus  est. 

12.  Tu  igilur  surge,  el  vaile  in  domum  Inani , 
et  in  ipso  inlroitu  pedum  Inorimi  in  urbetn , mo- 
rielur  porr, 

13.  El  plangVt  entri  omnis  Israel,  el  se  pel iet  : 
iste  cnim  suini  infertilir  de  Jrrolmim  in  sepuU 
i rum  , quia  invcnlus  est  super  eo  sermo  bonus  a 
Domino  Dco  Israel , in  domo  Jcrobnam. 

14.  Conslituit  sotein  ti  hi  Domino*  regem  sti- 
lar Israel,  qui  perculiel  domum  Jerobosui  ili  bac 
die,  el  in  hoc  tempore  : 

15.  El  perculiel  Dominus  Deus  Israel,  sirul 
inoveri  solet  arando  in  aqua  : et  ei elici  Israel  de 
terra  bona  hoc,  quam  dedii  palribus  corum  , el 
vciililabil  eos  trans  ilumen  : quia  fccerunt  sibi  lu- 
cos,  ul  irritarmi  Dominum. 

16.  El  l radei  Dominus  Israel  propler  peccala 
Jerolioam  , qui  peccai- il , et  [leccare  fccil  Israel. 

17.  Snrrexit  itaque  uxor  Jcrohoam  , et  abiit  , 
et  lenii  in  Tbersa  : cuinque  illa  ingrederelur  li- 
men  domua  , porr  mortuus  esl , 

18.  El  scpelitruul  eum.  El  planai l rum  omnis 
Israel  pula  sermonem  Domini  , quem  loculus  est 
in  manu  servi  sui  Ahi*  propilei*. 

19.  Reliqua  aulem  verliorum  Jerolioam , quo- 
modo  pugnavcril,  et  quomodo  regnaverit , ecce 
script»  sani  in  libro  tei  liorum  Dierum  regum  Israel. 

20.  Dies  aulem  , quibus  rrgnavil  Jeroboam,  vi- 
ginli  duo  anni  sunl  : et  ilormivil  rum  palribus 
sui»  : regnavitque  Nadab  filini  cjus  prò  eo. 

2t.  * Porro  Uoboam  filius  .Salomon is  regnavil 
in  Juda.  Quadratini»,  cl  unius  anni  crai  Roboam, 


7.  Va',  e di' a Jeroboam:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  d'  Israele:  Io  ti  ho  esaltalo  dalla  turba 
del  popolo  , e ti  ho Jutlo  capo  del  popol  mio  d' Israele. 

8.  E ho  spezzato  il  regno  della  casa  tli  ! Invidile  , e 
l'ho  dato  a te  ; ma  tu  non  se’stuto  qual  Ju  il  mio  servo 
Duviddc  , il  quale  osservò  i miei  comandamenti , e 
segui  me  con  tutto  il  cuor  suo , facendo  quello , che 
piaceva  a me: 

9.  Ma  tu  hai  fatto  del  male  più  di  tatti  quelli,  che 
furono  prima  di  le , e ti  se' fatti  degli  dei  stranieri , e 
di  getto  , per  provocare  il  mio  sdegno  , e hai  gettato 
me  dietro  alle  tue  spalle: 

1 0.  Per  questo  ecco  che  io  pioverò  sciagure  sopra 
la  casa  di  Jcrohoam  , e ucciderò  della  casa  di  Jero- 
boam  ,Jino  i cani  t e i rinchiusi , e gli  ultimi  d Israe- 
le ; e spazzerò  gli  avanzi  della  casa  di  Jeroboam  , 
come  suole  spazzarsi  lo  sterco  fino  all'intera  ripuli- 
tura. 

1 I . Quelli  della  casa  di  Jeroboam,  che  morranno 
in  città  , saran  mangiati  da'  cani  : e quelli , che  re- 
iterati morti  in  campagna,  li  divoreranno  gli  uccelli, 
dell'aria  : perocché  il  Signore  ha  parlato. 

12.  Tu  pertanto  parti , e vattene  a casa  tua , e in 
quel  punto , che  tu  porrai  il  piede  in  città , morrà  il 
fanciullo , 

13.  E tutto  Israele  lo  piangerà , e gli  darà  sepol- 
tura; imperocché  questi  è il  solo  della  stirpe  di  Jero- 
boam , che  sarà  messo  nel  sepolcro , perché  in  lui  il 
Signore  Dio  d' Israele  ha  trovato  del  bene  in  casa  di 
Jeroboam. 

14.  Or  il  Signore  si  é eletto  un  re  per  Israele  , il 
quale  sterminerà  la  casa  di  Jeroboam  in  questo  rù  , 
e in  questo  tempo  : 

13.  E il  Signore  Dio  sconvolgerà  Israele  come 
una  canna  è agitata  dalle  acque  , ed  estirperà  Israe- 
le da  questa  buona  terra  data  da  lui  a' padri  loro,  e 
gli  spargerà  oltre  il  fiume  , perché  hanno  dedicati 
de' boschetti  per  irritare  il  Signore. 

16.  E il  Signora  lascerà  in  abbandono  Israele  pei 
peccati  di  Jeroboam , il  quale  peccò,  e J'ece  peccare 
Israele. 

17.  Si  parti  adunque  la  moglie  di  Jeroboam  , e se 
n'andò  a Thcrsa,  e mentre  ella  metteva  il  piede 
sulla  soglia  di  casa  , il Junciullo  mori , 

18.  E lo  seppellirono  : E tutto  Israele  lo  pianse 
secondo  la  parola  detta  dal  Signore  per  bocca  di 
Ahia  profeta  suo  servo. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jeroboam , e le  sue 
guerre,  e in  qual  modo  ei  regnasse,  tutte  queste  cose 
sono  scritte  nel  Giornale  de're  (V  Israele. 

20.  E la  durata  ilei  regno  dì  Jeroboam  fu  di  ven- 
ti due  anni  ; e si  addormentò  co' padri  suoi  : e gli  suc- 
cedette nel  regno  Eadah  suo  figliuolo. 

21.  Hoboamo  poi  figliuolo  di  Salomone  regnò  in 
Giuda.  Quurantan  anno  uvea  Roboante , quando  co- 


Vers.  io.  1 rinchiusi,  t gli  ultimi  iti  Israele.  Non  sarà  ri- 
sparmiata nò  la  tenera  eli,  e i fanciulli , rise  so«»o  custoditi 
nelle  rase,  nò  il  volgo  imbelle,  a cui  suole  perdonare  anche 
il  nemico.  Vedi  Deut.  xxxil.  36. 

Ver».  l3.  Perche  in  fui  il  Signore  ha  trovato  del  bene. 
Questo  giovane  principe  nciu  dolca  essere  simile  al  padre, 
là li  Ebrei  dicono,  che  egli  atterrava  lo  mura,  egli  steccati 
fatti  dal  padre  per  impedire  ebe  i suoi  sudditi  non  andasse- 
ro ad  adorare  il  Signore  a Gerusalemme.  Ma  l'autorità  di  tali 
storici  e troppo  screditala.  La  Scrittura  non  i spiega  quello , 
clic  ci  fiiecsse  «la  meritare  il  gradimento  di  Dio. 

Vera.  I In  questo  dì,  e in  questo  tempo.  Vale  a dire  tra 
poco,  in  breve  ; lo  che  diuuuAa,  che  questo  fililo  appartiene 
al  fine  della  vita  di  Gcroboacno. 


Ver*.  l5.  Gli  spargerà  oltre  il  fumé.  Di  là  dall’  Eufrate. 
Dio  etìelluò  le  sue  miaacce  per  messo  di  Theglathalasar , e 
di  Saltuaria. 

Veri.  xq.  Se  n andò  a Thcrsa.  Thersa  ritta  amenissima , 
dove  Jerolioam  dovrà  fare  allora  la  sua  resideusa.  Nei  LXX. 
ella  e detta  Sarira. 

E mentre  ella  metteva  il  piede  sulla  soglia  di  casa , ee. 
Avendo  drlto  il  profeta,  vere.  la.  , che  Abia  sarebbe  morto 
nel  tempo  appunto,  che  la  moglie  di  Jeroboam  avrelshc  posto 
il  piede  in  città,  e dicendosi  adesso,  clic  quegli  morì , men- 
tre quella  poneva  i)  piede  sulla  soglia  di  rasa  , si  può  «piindi 
inferir* , ebe  b casa  del  re  fosso  contigua  alla  porta  della  cit- 
tà . dove  solca  ratinarsi  il  popolo,  e si  amministrava  la  giu- 
stiiu. 
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TERZO  DE’  RE  — CAPO  XIV 


rum  regnare  «rpiaael  : decerti,  ri  8C|itnn  annua 
regnati!  iu  Jrrusalem  rifilale,  quarti  elegil  Do- 
ruinus,  ul  panerei  nomen  suum  i!>ì,  ex  omniliua 
tribubus  Israel.  omeri  animi  malria  rjua  Naanu 
Ammanili*.  * 2.  Par.  4 2.  13. 

22.  Et  ferii  Judo*  ntaluni  coram  Domino,  (l 
irrilaTcriinl  rum  super  omnibus,  qux  fccvraot  pa- 
Irrs  eorum  in  peccai is  suis  , qux  |«occa veruni. 

23.  AUl»  fica  veruni  rnim  ri  ipsi  sibi  aras  , el 
■latuas,  cl  iucos,  super  om netti  collem  cxcclaum  , 
ri  subtcr  oroneni  arliorcm  fromloiam. 

24.  Se<l  el  effreminali  fuerunl  in  lerrn  , fere- 
tunlque  omnea  abominaliones  geniture  , qua*  al> 
Iritil  Domiuus  ante  faciem  liiiorum  Israel. 

2 ».  In  quinto  aulem  anno  regni  Roboam,  ascen- 
ilil  Scsac  rex  .tgjpli  in  Jcrusalent , 

26.  El  lulil  Iheaauro*  «lomui  Domini,  el  the- 
sauros  regio* , el  universa  diripuil  : * scula  quo- 
que aurea  , qux  fecrral  Salomon  : * Sup.  lO.  4 6. 

2".  Pro  quibus  fecil  rcx  Roboam  acuta  «rea  , 
el  traditili  ea  in  manum  ducuto  scuUrioruni  , et 
eorum  , qui  excul>alianl  ante  oslium  domus  regia. 

28.  Cumque  ingrcderelur  rex  in  domum  Do- 
mini, portabanl  ca , qui  prxcundi  balirbanl  offt- 
cium  : ri  poslea  rrportabanl  ad  arniamcnlarium 
aculariorum. 

29.  Kcliqua  aulem  aermonum  Robonm  , el 
omnia  , qua;  fecil,  ecce  «cripta  aunl  in  libro  ser- 
monum  Dienira  regnm  Juda. 

30.  Fuitque  hdlum  inler  Roboam  , et  Jero- 
Jioam  omelia  diclina. 

31.  Dorai  ivitque  Roboam  euro  pai  ribua  suis, 
el  sepollus  eat  cum  eia  in  civilale  David  : nomen 
aulem  mairi»  cjus  Naama  Ammaniti*  : el  regnavit 
A b inni  filiua  cjua  prò  eo. 
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mirteto  a regnare:  e regnò  dieia  stei  te  anni  in  Gerusa- 
lemme città  eletta  dal  Signore  tra  tutte  le  tribù  tT  1- 
sr itele , per  i stabilirvi  il  suo  nome,  Jm  madre  sua 
c/tiaiiiavasi  Naama  , cd  era  Ammonita, 

22-  £ Giuda  fece  il  male  al  cospetto  del  Signo- 
re, ed  essi  lo  irritarono  più  di  quello , che  avesser 
fatto  con  tutte  le  loro  male  opere  i padri  loro. 

23.  Perocché  eglino  pure  si  eressero  altari , e sta- 
tue , e boschetti  sopra  tutte  le  alte  colline  , c sotto 
ogni  albero  ombroso. 

24.  E oltre  a questo  eranvi  nel  paese  de * giovani 
effeminati , i quali  rinnovelhtrono  tutte  le  abomina- 
zioni delle  genti,  le  quali  il  Signore  distrusse  all'ar- 
rivo dejtgliuoli  tT  Israele. 

25.  Or  l'anno  quinto  del  regno  di  Roboamo  , Se - 
sae  re  di  Egitto  Venne  a Gerusalemme. 

26.  E portò  via  i tesori  della  casa  del  Signore,  e 
1 tesori  del  re , e depredò  ogni  cosa , e fino  gli  scudi 
d'oro  fatti  da  Salomone: 

27.  In  vece  de'  quali  il  re  Roboamo  fece  degli 
scudi  di  bronzo , e li  pose  nelle  mani  dei  capitani 
delle  guardie , e di  quelli  , che  facevano  sentinella 
dinanzi  alla  porta  della  casa  del  re. 

28.  E quando  il  re  entrava  nella  casa  del  Signo- 
re li  portavano  quelli,  che  dovean  precederlo  ;e  poi 
li  riportavano  all'arsenale  delle  guardie. 

29.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Roboamo , e tutto 
quello , eli  e i fece,  sta  scritto  nel  Giornale  delle  co- 
se de' re  di  Giuda. 

30.  E fu  guerra  continua  tra  Roboamo , e Jero - 
boom. 

31.  E Roboamo  si  addormentò , co*  padri  suoi,  e 
fu  con  essi  sepolto  nella  città  di  Duvidde  : il  nome  poi 
di  sua  madre  fu  Naama  , ed  ella  era  ammonita.  E 
il  suo  figlinolo  Abiam  Ju  suo  successore  nel  restio. 


Vera.  32.  E Giuda  fece  il  male  re.  Per  Ire  anni  Rolanamo,  | 
e il  tuo  popolo  conservarmi  la  fede  , e il  rullo  del  vero  Dio , 

3.  Para!.  11.  1 7.  Crede»i,  che  la  madre  di  llobu.imo.  che  era 
Ammonita,  corrompesse  d principe,  i esitivi  «empi  del  quale  > 
influirono  nel  popolo. 

Yers.  l\.  ÀViwi'i  nel  paese  de*  giovani  effeminati.  Si  con- 
sacravano alle  oscena  deità  ile' gentili  non  solo  le  donoe  , ma 
anche  gli  nomini,  e questa  abominevole  infamità  fu  imitala 
a or  he  dagli  Ebrei  più  volte  , come  vedremo.  Ed  ella  è una 
terribile,  ma  giusta  pena  per  quelli , i quali , come  dire  I*  A- 
postolo  , cangiano  fa  gloria  deli ’ incorruttibile  Dio  per  la  fi- 
gura di  un  simulacro  . . . per  la  qual  cosa  gli  abbandona  Id- 
dio ai  desiderit  del  loro  cuore , alla  immondezza  ...  a un 
reprobo  sento  , onde  facciano  cote  non  convenevoli.  Veli  Ro- 
man. 1. , a3.  26.  37.  28. , e quello,  che  ivi  si  è dello. 

Veri.  z5.  Se*ac  re  d’  Egitto  venne,  ec.  Vedi  2.  Parai. 


xtt.  Può  essere  , rhr  Sciar  si  movesse  ad  istigazione  di  Jero- 
lioim  suo  amico,  e parente.  Da  quello  , che  diceti  nel  ver- 
setto 28-  si  vede  che  Kolioamo  dopo  aver  provati  gli  effetti 
dell’ira  di  Dio  per  mano  di  Sesac,  romincio  a frequentare  il 
tempio  forse  piu  per  timore,  che  per  vera  conversione  di 
cuore  ; imperocché  anche  dipoi  vi  legge  , che  egli  fece  il 
male,  e non  rivolse  il  cuor  suo  a cercar  il  Signore,  2. 
Para),  xu.  lq- 

Vers.  3o.  Fu  guerra  continua  ec.  Jeroboam,  e Rolliamo 
vissero  sempre  come  nemici  , facendo  I’  uno  all*  altro  tut- 
to il  male  , che  poteva  , benché  non  sempre  avessero  eser- 
citi iu  campagna.  Holmamo  potè  dimenticarsi,  o dispreizare  il 
divieto  di  Dio,  3.  Ree.  sui.  e forse  Jeroboam  talo- 
ra lo  attaccò  , nel  qual  caso  non  era  proibito  a lui  di  di- 
fendersi. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

All'empio  re  di  Giuda  Alia,  succede  il  pio  re  Asa  suo  figliuolo,  il  quale  cogli 
aiuti  di  Benadad  re  della  Siria  fa  guerra  a Basan  re  a Israele.  — Al  re  Asa 
succede  il  figliuolo  Josaphat.  — Buina  uccide  Nadab  figliuolo  di  Jeroboam  con 
tutta  la  sua  schiatta  , e regna  in  sua  vece  sopra  Israele  per  venti  quattro  anni 
un  empio , che  succede  a un  empio. 

!.  Igilur  in  oc  Lato  decimo  anno  regni  Jero-  i.  Il  dieiotletimo  anno  del  regno  di  Jeroboam  fi. 
Imam  ili  li  ISai.at  , regoarit  Aliiam  HI  per  jutlam.  gliuolo  di  Nabal  regnò  Abia  sopra  Giuda. 

87 
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690  TERZO  DE 

2.  Tribui  anni*  regnarli  in  Jerusalem:  • no- 
mea niolrii  ejus  Maacha  Olia  Abessalom. 

• 2.  Par.  4 3.  2. 

3.  Ambulavilque  in  omnibus  peccati!  pairia 
sui , qua*  feceral  ante  rum  : ntc  crai  cor  ejus  |»er- 
fcctum  cuni  Domino  Dcu  ano,  aicol  cor  David 
patria  ejus. 

A.  Se  il  propler  David  dedit  ci  Dominus  Deus 
auua  lucerna  tu  in  Jerusalem  , ut  suscitarci  fi  li  uni 
ejus  posi  cuoi , cl  alaluerel  Jerusalem  : 

5.  Eo  quoti  fecisset  David  rcctum  in  oculis  Do- 
mini, el  non  declinasse!  ab  omnibus,  qu.r  prwee- 
f tersi  ci  cuuclia  diebus  vii*  su*  , * cxccplo  ser- 
mone Uri*  Ilelboei.  * 2.  Rrg.  4 4.4. 

6.  Aliameli  he  II  uni  fuil  inter  Roboam , cl  Je- 
roltoam  , Omni  tempore  vii*  ejus. 

7.  Reliqua  aulem  sermonuut  Abiam,  el  omnia, 
qu*  fecil , * nonne  b*c  scripla  «uni  in  libro  vcr- 
boruni  Die  rum  regum  Juda  ? t’uilquc  prxlium  in- 
icr  Abiam  , et  iuler  Jeroboam.  * 2.  Pur.  4 3.  3. 

8.  El  dormirli  Abiam  cum  palribus  suis  , et 
•epelierunt  cum  in  civilale  David  : reguavilquc 
Ass  filius  ejus  prò  eo.  * 2.  Par.  4 4.  4. 

9.  In  anno  ergo  vigesimo  Jeroboam  regìa  Israel 
regnanti  Asa  re\  Juda  ; 

4 0.  Et  quadragiula , el  uno  auno  regnarli  in 
Jerusalem.  >iotucu  maina  ejus  Maacha,  fili*  Abes- 
aalum. 

4 4 . Et  fecil  Asa  rcctum  aule  coospeclum  Do- 
mini , sicul  David  jialer  ejus  : 

4 2.  F.l  abslulit  cffcein  inalo*  de  terra  , purga vit- 
que  univciaas  sordes  idolorunt , qux  Ritraili  pa- 
IreS  ejus. 

4 3.  Insuper  et  Msscbam  malrera  suam  amo*  il, 
ne  eaacl  prince|>s  in  sacris  Priapi  , el  iu  luco  ejus, 
qurm  conaecravcral  : subverlilque  specum  ejus  , el 
«onfrvgil  simulacrum  lurpissiutum , el  couiLussil 
in  torreule  Cedron: 

4 4.  Excelsa  aulem  non  abstulil.  Verumlainen 
cor  Asa  |K.rfeclum  ersi  cum  Doniiuo  cuuclia  die- 
bus  auia. 

4 5.  Et  inlulil  ea , qu*  sanctifìcaverat  |*ter 
•uus  , el  voveral,  iu  domum  Domini,  aigculum  , 
cl  auium,  el  vasa. 


RE  — CAPO  XV 

2.  Ei  regno  tre  anni  in  Gerusalemme  : sua  madre 
chiamatasi  Maacha  figliuola  di  Abessalom. 

3.  Ed  egli  imito  in  tutto  i peccati  fatti  dal  padre 
suo  prima  di  lui  ; e il  suo  cuore  non  fu  sincero  terso 
il  Signore  Dio  suo,  come  il  cuore  dì  Dutidde  suo 
padre. 

4.  Ma  per  amor  di  Datidde  il  Signore  Dio  suo 
gli  diede  una  tampona  in  Gerusalemme , suscitando 
dopo  di  lui  il  suo  figliuolo  , e tenendo  in  piedi  Geru- 
salemme: 

5.  Perocché  Datidde  atea  operato  rettamente 
negli  occhi  del  Signore , e non  uvea  trattato  tu  nulla 
da' suoi  comandamenti  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  , 
eccettuato  il fallo  di  Uria  di  Itelh. 

6.  Fu  pero  guerra  tra  Roboamo , e Jeroboam 
finche  quegli  visse. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Abia  , e tutto 
quello , eh'  ei  fece  , non  è egli  scritto  nel  Giornale 
delle  cose  de' re  di  Giuda  ì E ti Ju  battaglia  tra  A- 
Via  , e Jeroboam. 

8.  E Alito  si  adilormentb  co' padri  suoi , e lo  sep- 
pellirono nella  città  di  Datidde:  e Asa  suo  Jigliuolo 
gli  succedette  nel  regno. 

9.  L'anno  ventesimo  adunque  del  regno  di  Jero- 
boam re  d' Israele  , regnò  A sa  re  di  Giuda  ; 

4 0.  E regnò  qiiaranlan  anno  in  Gerusalemme  : 
la  sua  madre  ebbe  nome  Maacha  , ed  era  figliuola 
di  Abessalom. 

4 4.  E Asa  fece  quel , che  era  giusto  nel  cospetto 
del  Signore , come  Datidde  suo  padre  : 

4 2.  E tolse  via  dal  paese  gli  tjfe  minati , e lo  pur- 
gò da  tutte  le  sozzure  degl'  Idoli  fabbricali  da' padri 
suoi. 

4 3.  E oltre  a questo  si  levò  iT intorno  sua  madre 
Maacha  , affinché  non  fosse  sacerdotessa  nelle  ceri- 
monie di  Prìapo,  e del  busco , che  ella  gli  atea  con- 
sacrato : ed  ei  rovinò  la  sua  spelonca  , e spezzò  V in- 
famissimo simulacro  , e lo  bruciò  presso  al  torrente 
Cedron  : 

4 4.  Ma  non  tolse  1 luoghi  eccelsi:  per  altro  il 
cuore  di  Asa  Ju  perjetto  inverso  il  Signore  per  lutto 
il  tempo  di  sua  vita. 

4 5.  Ed  ei  portò  nella  casa  del  Signore  le  cose  con- 
sacrate , e offerte  in  volo  dal  padre  suo,  V argento  , 
l oro , e i vasi. 


Ver»,  a.  Sua  maitre  chiamatasi  Maacha , ed  era  figliuola 
di  /Abessalom . Allessatolo  è lo  aleno,  clic  Aliulom,  e figliuo- 
)j  di  Absaloni  figliuolo  di  Daviddc  era  la  madre  di  Abis  fe- 
condo la  più  (vinone  opinione.  Llla  è della  l'hamar  2.  Rrg. 
xiv.  27.  ; ma  non  è coti  nuova  nelle  Scritture  , che  una  stel- 
la persona  atibia  due  nomi , e forte  Th amar  portava  ambe  il 
Dome  di  Maacha  in  memoria  dell'avola  madre  di  Absalom. 
Giuieppe  Ebreo  pero  tuppour,  ri**  Maarba  liaw  non  figliuo- 
la, ma  nipote  di  Absalom,  essendo  figliuola  di  Thamar  ma- 
ritala ad  lirici,  rome  afferma  lo  fletto  Giuseppe,  Antiq.  vut. 
3.  Fedi  2.  Parai.  JUU.  2. 

Veri.  6.  Fu  però  guerre  tra  Roboamo  . t Jerolsoam.  Al- 
cuni pretendono,  che  in  vece  di  Jeroboam  ti  debita  totliluire 
A sa  i ma  non  veggo  quota  necessità.  Il  va  ero  storico  avendo 
dello,  «he  Dio  avea  voluto  per  amor  di  Daviddc  sostenere  in 
piedi  la  famiglia  legnante  in  Giuda,  soggiunge,  che  questo 
regno  non  rlilte  mai  pare  con  Jeroboam  , uou  volendo  Dio  la- 
sciare imponile  le  iniquità  di  Roboamo. 

Vera.  7.  E ti  fu  battaglia  tra  Abia , se.  Vedi  2.  Parai, 
lui.  32.  2.1. 

Vers.  l3.  òi  levò  d' intorno  ec.  L'Ebreo:  Rimosse  dalla 
padronanza  j le  tolse  l'autorità,  che  avea  come  madre  del  re- 
gnante 

Affinché  non  fotte  sacerdotessa  stelle  cerimonie  di  Pria- 
po.  Prìapo  dio  dell’  impurità.  Fa  onore  il  sentire  una  regina 


del  sangue  di  Daviddc  non  solo  rendere  cullo  a quella  infame 
divinità , ma  farsi  capo  delle  altre  donne  cousacrale  allo  stes- 
so Prìapo. 

Vers.  14.  J fa  non  tolse  i luoghi  eccelsi.  Egli  tolse  gli  al- 
tari, e le  statue  de* falsi  dei,  dc'quali  era  pieno  allora  il 
parse;  2.  Parai.  .\iv . 2.  ; ma  o non  ardi  di  tentare,  u min 
potè  venire  a capo  d'impedire,  che  i Giudei  non  andassero 
a far  oraaiooe , e ad  oÓèrìr  tacrifiiii  in  que'  luoghi  eccelsi 
consacrati  di  lunga  mano  al  vero  Dio,  e tollerali  fino  a tanto 
che  uon  fu  fallo  il  tempio  di  Gerusalemme.  I migliori  prio- 
ri pi  sono  talora  costretti  a dissimular  certi  mali  fortemente 
radicali  nel  popolo,  per  timore  di  nou  compromettere , ed 
es|>orre  al  dispreaao  l’ autorità,  e d’ incorrere  in  mali  ruag- 
giorì. 

Per  altro  il  cuore  di  Asa  fu  perfetto  inversa  il  Signo- 
re. Fu  perfetto  nella  fede,  e nel  cullo  del  vero  Dio.  Que- 
sto elogio  pero  non  vuol  dire  , ebe  ci  non  {leccasse  in  al- 
tre cose,  e pur  troppo  egli  pecco  ; nta  ci  dà  fouJamento  per 
credere,  che  fece  pcoiletuu  delle  sue  colpe,  2.  Parai,  svi. 

7.  Io.  12. 

Vers.  i5.  Portò  nella  rasa  del  Signore  te  cose  consacro- 
te  .. . da!  padre  suo.  Abia  padre  di  Aia  avea  fallo  voto  di  of- 
ferire queste  rose  al  Sigoore  al  tempo  della  battaglia  che  fu 
Ira  lui,  e Jeroboam , nella  quale  Dio  gli  diede  miracolosamen- 
te la  vittoria,  2.  Parai,  xv.  18. 
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TERZO  DE’  RE  — CAPO  XV 


4 ft.  Belfura  nulem  crat  intrr  Asa  , et  Bacia  re- 
geni  Israel,  cunei»»  dielms  eoriim. 

|7.  * Ascendil  quoque  Bassa  rex  Israel  in  Jo- 
ri «m  , ri  *dit»c»vil  Rama,  ni  non  possrl  quispiam 
egmli , vel  ingredi  de  palle  Asa  regi»  Juda. 

• 2.  Par.  <6.  4. 

4 8.  Tollrna  ilaque  Asa  omne  srgentum,  et  au- 
rum,  quod  rrmanseral  in  Ihesauris  dormi»  nomi- 
ni , ri  in  iheaauris  domus  regi»  , dedit  illud  in 
nianus  srrvorum  suorum,  et  misit  ad  Bcnadad 
fi  ! i ii >n  Tabrrmon  filii  Hezion  , rrgein  Siria*  , qui 
haliilaliat  in  Damasco  , dicrna  : 

4 9.  I urdus  esl  iuler  me  , et  ir,  et  inler  pai  rem 
nuuim  , et  pai  rem  tuum  : ideo  misi  libi  mum-ra  , 
argentum,  et  aurum  : el  pelo , ut  venia»  , et  irri- 
tum  facias  feedus,  quoti  balie»  cum  Bassa  rrge 
Israel,  ri  receda  I a me. 

20.  Acquicscens  Bcnadad  regi  Am  , misit  prin- 
cipe» nrrcitus  sui  in  civilatrs  Israel  , et  perrusse- 
runl  Ahion  , et  Dan  , et  Abeldomuin  Maacba  , et 
nnivrrsam  Ccnnerolh  , omnvm  salirei  Imam 
Nephthalt. 

24.  Omni  cum  sudissrl  Bassa,  interni  isil  «di- 
fica  re  Rama  , el  reversus  est  in  Tbersa. 

22.  Rix  aulcm  Am  nunlium  ni  isil  in  nmnrm 
Juilarn  , dicens  : Ntino  sii  rxcusalus  : et  lulerunt 
lapidea  ile  Rama,  rt  lìgna  r)us,  quibos  «di  fica  re- 
cai [tassa  , el  exlruxil  ile  rii  rex  Asa  4Jab«a  Bc- 
niamin,  rt  Maspli». 

23.  Rrliqna  aulrm  omnium  srrmonom  Asa  , rt 
univers»  forlitudinrs  ejus  , rt  cunrla  , qux  ferii , 
ri  civilafrs , qua»  rxlruxit,  nonne  hrrc  script»  soni 
in  libro  verlmrum  Dirrum  regum  Juda  ? Yerumla- 
mrn  in  k-mjiore  senrrlutis  sua*  tloluil  pedes. 

24.  Et  dormivi t cum  patribus  sui»,  el  sepulliis 
rsl  cum  ri»  in  civilatr  David  patria  sui.  * Regna- 
vilque  Josaphat  filma  rjus  prò  ro. 

• 2.  Par.  4 7.  4. 

25.  Nadab  vero  filìus  Jeroboam  rrgnavit  super 
larari  anno  sreundo  Asa  rrgis  Juda  : regna  vilque 
super  Israel  duobos  anni». 

26.  El  fecit,  quod  malum  est  in  conspectu  Do- 
mini , rt  amhulavit  in  vii»  patris  sui  t et  in  prrca- 
tis  ejus,  quibus  |>rccare  feci!  Israel. 

27.  Insidiatus  est  aulrm  ri  Baasa  filili»  Abix 
de  domo  Issai  bar,  et  percussil  cum  in  Cfbbethon, 
qu.r  rsl  urb»  Pbilislbinorum  : siquiilem  Nodali , et 
orimi»  larari  olisidebant  Grblietbon. 

28.  Inlrrfrcit  ergo  illuni  Bassa  in  anno  tertio 
Asa  regi»  Juda  t et  rrgnavit  prò  ro. 

29.  4’omqne  rrgnassrt,  * percussit  omnrm  do- 
mum  Jeroboam:  non  dimisi!  nr  unam  quid* ni 
animarti  de  semine  rjus,  donec  drlrrrtrum , juxin 
ver  bum  Domini , -f  quoti  locutu»  fuemt  in  manu 
servi  sui  Ahi»  Silonilia  : * lnj'r.  24.  22. 

■f  Sup.  4 4.  4 0. 

30.  Proplcr  peccala  Jrrobnsm  , qu»  pecrave- 
rat  , et  quibus  peccare  freerat  Israel  : et  propler 
del  iti  ti  in  t quo  irrilaverat  Dominum  Deum  Israel. 
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46.  E J11  guerra  tra  A sa,  e Baasa  re  <f  Israele 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

4 7.  E Baasa  re  d' Israele  si  avanzo  ancora  nel 
paese  di  Giuda  , ed  edifico  Rama  , affinché  nitsuno 
potesse  andare  , e venire  dalla  parte  di  Asa  re  dì 
Giuda. 

48.  Quindi  è,  che  A sa , preso  tutto  T argento , e 
l'oro  , che  era  rimaso  ne'tesori  della  casa  del  Si- 
gnore , e ne'tesori  della  casa  reale,  lo  messe  in  mano 
de' suoi  servi , e li  mando  a trovar  Bcnadad  figliuolo 
di  Tahremon  figliuolo  di  Hezion,  re  della  Siria , che 
abitava  in  Damasco  , per  dire  a lui  : 

4 9.  Siamo  confederati  io  , e tu  , e il  padre  mio  , e 
il  padre  tuo  : per  questo  io  ti  mando  in  dono  dell * ar- 
gento , e deir  oro , e ti  prego  di  venire , e rompere  la 
confederazione  , che  hai  con  Baasa  re  d' Israele  , 
ond  egli  si  ritiri  da  me. 

20.  Bcnadad  si  prestò  a*  desiderii  del  re  Asa  , e 
spedi  i capitani  del  suo  esercito  contro  le  città  d I- 
sraele . ed  espugnarono  Ahion  , e Dan , e Abel-casu 
di  Bfaaeha  , e tutto  il  territorio  di  Ccnnerolh , vale 
a dire  tutta  la  terra  di  Ntphthali. 

24.  Udito  ciò  Baasa  tralasciò  di  edificare  Rama, 
e se  ne  tornò  a Thersa. 

22.  E il  re  Asu  spetti  suoi  messi  per  tutto  il  paese 
di  Giuda  a dire:  A issano  goderà  esenzione.  E pre- 
sero le  pietre , e i legnami  adoperati  da  Baasa  agli 
e di  fidi  di  Rama , c con  essi  il  re  Asa  fabbricò  Ga- 
ban  di  Bcniamin  , e 31  ospita, 

23.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Asa  , e tutte  te  im- 
prese di  lui , e tutto  quelto  , ch'egli  operò  , e le  città 
f ondate  da  lui,  queste  cose  non  son  elleno  scritte  net 
Diario  de' re  di  Giuda?  3Ia  egli  in  sua  vecchiaia 
patì  di  male  di  gambe. 

21.  E si  addormentò  co*  padri  suoi , e fu  sepolto 
con  essi  nella  citta  di  Davidde  suo  padre.  E Josa- 
phat suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

25.  E Nadab  figliuolo  di  Jeroboam  regnò  sopra 
Israele  il  secondo  anno  di  Asa  re  di  Giuda;  e re- 
gnò sopra  Israele  per  due  anni. 

26.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore , e 
segni  le  tracce  di  suo  padre,  e i peccati,  a'quuli  que- 
gli aveva  indotto  tsraele. 

27.  Ma  Baasa  figliuolo  di  Ahìa  delia  tribù  di 
Issarhar  gli  tese  insidie,  e lo  uccise  presso  Gebhe- 
thon  città  de  Filistei; perocché  Nadab,  e tutto  Israe- 
le erano  all'assedio  di  Gcbbvthon. 

28.  Raasa  dunque  là  uccise  T anno  terzo  di  Asa 
re  di  Giuda  , e succedette  a lui  nel  regno. 

29.  E divenuto  re  sterminò  tutta  la  casa  di  Jero- 
boam: non  lasciò  anima  di  quella  stirpe,  ma  la  di- 
strusse interamente  secondo  la  parola  detta  dal  Si- 
gnore per  mezzo  di  Ahia  Silonita  suo  servo  : 

30.  ( E ciò  J in  pena  de'  peccati , che  avea  com- 
messi Jeroboam,  e avea  fatto  commettere  ad  Israele , 
e per  la  iniquità  , colla  quale  avea  irritalo  il  Signo- 
re Dio  (f  Israele. 


Ver».  17.  Affinché  ni  suino  potesse  antere,  e venire  dul- 
ìa parte  del  re  Asa.  Rama  tu  labhricala  in  un  luogo  aitai  ri- 
levalo, e dominava  alle  gole  de' monti,  p«' quali  eia  il  pasto 
«lai  paste  d' Israele  in  quello  di  Ciudi.  Basta  volle  rompere 
ogni  commercio  tra'  tuoi  sudditi,  r i Giudei , perdio  estendo 
etrsciulodi  riputai  ione , e di  forse  il  re  Ava , molli  Israeliti 
instavano  nel  parar  di  Giuda. 

Vert.  lK.  Ite nada d ...  figliuolo  tli  Hezion.  BenaJad  era 
nipote  di  llvaiuu,  che  c quel  Kaiou , di  cui  parlata  di  sopra 
eap.  xi. 


Ver*.  20.  Abrl  rasa  di  tfnacha.  Ovvero  Ahel-brlh-Staa- 
cka.  Ella  è chiamala  Abet-manm.  2.  Parai,  avi,  q. 

£ lutto  il  territorio  di  Cennrrolh.  Tulio  il  paese  intor- 
no al  mare  di  Cenncroth  , n sia  di  Tiberiade. 

Ver».  7.2.  flit  sauna  goderà  esenzione.  Si  Imitava  di  attiro- 
rare  le  frontiere  ilei  regno  eoi  forlilìrare  Galua,  e Ms%phs. 
Quindi  Ava  chiama  lutti  al  lavoro,  e dichiara,  che  mstuno 
in  tal'  occasione  potrà  goder»  immunità. 

Veri.  >7.  /Vr use  tlcbbcthon.  Citta  della  tribù  di  Dan  te- 
■ nula  alluia  da' Filistei, 
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3 i . lU-liqua  aule  rii  scTinonum  Nudali,  ci  umilia, 
qua*  operai  115  eal , nonne  li«c  «cripta  «uni  iu  liltro 
tri  borimi  Dierum  rrgum  tiraci  i 

32.  l'uitque  brllum  inlec  Aia  , cl  tinaia  regem 
tiraci,  ciinctis  dicltui  co  rum. 

33.  Anno  tcrlio  Aia  regia  Joda,  regnasti  Bua  sa 
filius  Aliia; , super  ormi  e rii  Israel,  in  Tlicraa  , vi- 
ginli  qiialuor  annis. 

31.  Et  fecil  malum  coram  Domino,  ambola- 
vitque  in  via  Jeroboam  , cl  in  peccali!  cjui,  qui- 
Lus  peccare  fecil  Israel. 


31.  il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Nadab , e 
latto  quello,  ch'egli  operò , non  isUi  egli  scritto  nel 
Diario  de' re  d' Israele  ? 

32.  E fu  guerra  tra  Asu,  e /Sansa  re  d' Israele  per 
tutta  la  loro  vita. 

33.  L'anno  terzo  di  A sa  re  di  Giuda , Iìaasa  fi- 
gliuolo di  Ahia  ebbe  il  regno  di  tutto  Israele , e re- 
gnò in  /'/tersa  ventiiiuultro  anni. 

34.  E Jece  il  male  dinanzi  al  Signore , e seguì  le 
vie  di  J ero  boom  , e i peccati , che  quegli  Jccc  com- 
mettere ud  Israele. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Il  profeta  Jehu  predice  la  rovina  di  Baasa,  e della  sua  casa.  — Morto  Baasa 
succede  a lui  itila,  il  quale  è ucciso  dall' empio  X timbri , il  quale  avendo  usur- 
pato il  regno,  Israele  elegge  Antri , c questo  re  empio  essendo  salito  sul  trono, 

A umbri  si  abbruciò  insieme  colla  casa  reale Morto  Antri,  succede  a lui  il 

figliuolo  sommamente  empio  Achab , il  quale  sposa  Jczabele:  a tempo  di  lui  è 
rii  di  ficaia  Jerico,  ma  non  impunemente. 


4.  1*  .ctu«  ni  «nt.m  .ermo  Domini  .il  Jeliu 
iìlium  Hanani  conila  Baasa  , dicens  : 

2.  Pro  eo,  quod  esaltavi  te  de  pulccre , et  po- 
sili le  ducem  super  populum  mrum  tiraci.  In  au- 
lem  ambulasti  iu  via  Jeroboam  , et  peccate  feristi 
populum  mrum  Isratl  , ut  me  irritarci  in  peccai is 
corum  : 

3.  Ecce  , ego  demelam  posleriora  Baasa  , et  po- 
ateriora  domus  cjus  ; * rt  faciam  doiuum  luam  , 
licul  domimi  Jeroboam  filli  Nobal. 

* Sup.  4 5.  16. 

4.  * Qui  morluus  fuerit  de  Baasa  in  ciiilate  , 
cnmedenl  cum  canea  : et  qui  morluus  fuerit  ex  eo 
in  regione,  comedoni  cum  volucres  cucii. 

* Su, 1.  14.  41. 

5.  * Rdiqua  anioni  sermonum  Rana  , et  qu.x*- 
cumque  fecit,  et  prarlia  ejus,  nonne  base  «cripta 
aunl  in  libro  «erborato  Dierum  reguiu  Isratl  ? 

* 2 Par.  16.  I. 

6.  Dormivi!  ergo  Baasa  cum  palrilma  sui»,  ae- 
pultusque  est  in  '1  bersi  : cl  rcgnnvit  Eia  filius  ejus 
jrro  eo. 

7.  Cum  aulem  in  manu  Jehu  filii  Hanani  pro- 
jihela*  verhum  Domini  fatlum  esiet  eonlra  Baasa, 
cl  contri  domum  ejus,  cl  contro  orline  malum, 
quoti  fecerat  coram  Domino,  ad  irritiiidum  rum 
in  operibus  maiiuum  suaruni , ut  fierct  sicul  do- 
mus Jeroboam  : oh  liane  causato  occidit  cum,  hoc 
est  , Jehu  filium  Hanani , prophelani. 


c M„  il  Signore  purlò  a Jehu  figliuolo  di  Ha - 
nani  contro  Baasa  , c disse  : 

2.  Perchè  io  ti  ho  innalzato  dalla  polvere,  e ti  Itti 
fatto  capo  del  popol  mio  d Israele , tu  hai  battute  te 
vie  di  Jeroboam  , e hai  indotto  il  popol  mio  d Israe- 
le a peccare  , provocandomi  a sdegno  co'  loro  pec- 
cati : 


3.  Ecco  ch'io  mieterò  la  posterità  di  limila , e In 
posterità  della  sua  famiglia  ; e della  tua  casa  farò 
quello , che  ho Jàtto  della  casa  di  Jeroboam  Jigliuolo 
di  iSabat. 

4.  Quelli  della  stirpe  di  Baasa,  che  morranno  in 
città,  saran  divorati  da' cani:  e que ',  che  morranno 
nel  suo  territorio , li  mungeranno  gli  uccelli  dell'a- 
ria. 


5.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Baasa,  e tatto 
quello , che  ci  fece , e le  sue  guerre , non  son  elleno 
scritte  nel  Diario  de' re  d Israele? 


6.  Baasa  adunque  si  addormentò  co' padri  suoi  , e 
fu  sepolto  in  Thersa  : e regnò  in  sua  vece  Eia  suo 
figliuolo . 

7.  Ala  dopo  che  Jehu  profeta  figliuolo  di  Hanani 
ebbe  parlato  per  ordine  del  Signore  contro  Baasa  , 
e contro  la  casa  di  lui , e in  vituperazione  di  tutti  1 
mali  fatti  da  lui  nel  cospetto  del  Signore,  irritan- 
dolo eolie  opere  delle  sue  mani , onde  poi  accadesse 
a lui  come  alla  casa  di  Jeroboam  : per  questa  ra- 
gione egli  lo  uccise , vale  a dire  uccise  Jehu  profeta 
figliuolo  di  Hanani. 


Ver*.  1.  A Jehu  figliuolo  di  Hanani.  Hanani  padre  di 
Jeliu  rra  aneli’  egli  profeta.  2.  Parai,  xvi.  17.  Cosi  an- 
che dopo  la  loro  ribellione  dal  vero  Dio  non  lasciò  egli  di 
mandare  «lei  profeti  alle  tribù  idolatre,  nelle  quali  non  man- 
cò ancora  giammai  un  numero  dì  uomini  pii.  e Artidi. 

Veri.  a.  Ti  ho  innalzalo  dalla  polvere.  Ogni  potestà  è da 
Dio,  e Baasa  traditore,  • omicida  non  arrivò  al  Irooo,  se 
non  permettendolo  colui , per  cui  regnami  i regi. 

Tt  ho  fatto  capo  de!  popol  mio.  Dio  non  aveva  rigetta- 
to Israele,  brache  infedele,  dove  si  ritenevano  tuttora  mol- 
ti seguì  dell’  antica  alleaosa  , la  Circonciaione , le  Scrittu- 
ra, ec. 

Ver*,  q.  Vale  n dire  arrìse  Jehu  figliuolo  di  I/anam 

Queste  parola  mancano  «cl)’ Ehico,  nei  LXX,  a io  almi 


manoscritti  latini.  Cnntultoeiò , anrhe  messa  da  parte  questa 
«li* :hiaraaione  della  nostra  Volgala,  ntssuno  potrà  negare  , 
che  il  senso  più  naturale  sia  quello,  che  per  essa  è espresso, 
e che  lutto  il  contesto  porla  a br  intendere,  che  Bjasa  fece 
morire  il  profeta  Jehu,  che  lo  area  ripreso  da  parte  di  Dio  j 
ma  di  più  nissuno  potrà  negare,  che  se  ci  Irnghiamo  al- 

1 1 Ebreo,  questo  può  avere  lo  stesso  senso,  e che  rifiutando 

| questo,  hisogneiìi  dire,  che  G>  rohoamo  fu  I* Decìso  da  Baasa  ; 
J lo  rbe  non  essendo  vero  (almeno  letteralmente),  dicono, 
{ che  s’intende  di  [Vadali  figliuolo  di  Gerolmamo,  e che  il  |>a- 
| dre  è messo  qui  pel  figliuolo  ucciso  da  Baasa  cap.  xv.  27.  28 
I Egli  è vero,  che  ne'  Paralipomeni  , /ih.  2.  cap.  ux.  3.  , 

I trovasi  un  Profeta  Jebu  figliuolo  di  Hanani  a tempo  di 

1 Josaphal  -,  ma  uón  sarà  egli  più  giusto  di  riconoscere  piut- 
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8.  Anno  vigesimo  sexlo  Asa  regia  Juila,  rrgnn- 
vit  Eia  fili us  Baasa  super  Israel  in  Thersa  duobus 
anni*. 

9.  Et  rehellavit  contra  rum  scrvos  suus  Zam- 
Iiri  , (lux  mi-ili*  parli»  equilum  : er.il  aulem  Eia 
in  Thersa  bibens  , cl  trmulenlus  in  domo  Aiau 
p referti  Thersa. 

il).  Irrucns  ergo  Zaniliri , percossi  l , cl  occidit 
rum,  anno  vigesimo  seplimo  Asa  regia  Juila,  * et 
rrgnavil  proto.  * 4.  Reg.  9.  3i. 

i l . Cumque  rrgnaaset , et  sciliurl  super  solili m 
ejus  , pere  usa  il  onuiein  ilonuim  Bausa  , rt  non  de- 
rcliquit  eira  miiigentein  a il  parieteiu,  et  propiu- 
quos  , et  amico*  cjus. 

4 2.  Delevitque  Zambri  omnem  ilomum  Baasa 
juxla  verbutn  Uomini , quod  locutus  fuer.it  ail 
Bassa  in  raanu  Jelul  propilei*, 

4 3.  Propter  universa  piccata  Baasa,  et  peccata 
Eia  filli  ejus  , qui  pecca  vero  ni,  el  peccare  fecero  ut 
Israel  , provoca n Ics  Doruiuuru  Dcuiu  Israel  in  va- 
ii)  la  li  lui  s suia. 

4 4.  Reliqua  aulem  scrmonum  Eia,  et  omnia 
qua  ferii,  nonne  h*c  scripta  sunl  in  libro  vcrlio- 
lurn  Dimmi  regum  Israel? 

4 5.  Anno  vigesimo  seplimo  Asa  regis  Juila, 
regnarli  Zamfiri  iqilrm  tlielius  in  T berta  : |»orro 
exercitus  ohsidcbal  Gebbelbon  urbcm  Pliilistliino- 
rum. 

4 6.  Cumque  autlissel  ribellasse  Zambri , el  oc- 
ciilisse  regem  , fecit  sibi  rrgem  omnia  Israel  Antri, 
qui  crai  princeps  militile  super  Israel  in  die  illa  in 
castri]. 

47.  Ascendit  ergo  Antri,  et  omuis  Israel  cum 
co  , ile  Gebliclhnn  , et  ohsidchanl  Thersa. 

4 8.  Videna  aulem  Zambri,  quod  ex  pugnami* 
tsscl  civitas,  ingressus  est  palatium,  et  succeoJil 
se  cum  domo  regia  , et  mortuus  est 

49.  In  peccalis  soia,  qu.e  peccatemi  faciens 
mainili  coram  Domino,  el  ambulans  in  via  Jero- 
lioam  , el  io  peccalo  ejus,  quo  fecit  peccare  Israel. 

20.  Reliqua  aulem  scrmonum  Zambri,  et  insi- 
diarum  ejus,  et  Urannidis,  nonne  b**c  scripta 
sunt  in  libro  verborum  Dierum  regum  Israel? 

24.  Tunc  divisus  est  poputus  Israel  in  duai 
parte*:  media  pars  populi  seqiiebatur  Tlichni  filmili 
Ginelb  t ut  coosliluerel  cum  regem  : cl  media 
pars  Amri. 

22.  Prarraluit  aulem  populos,  qui  crai  rum 
Amri,  populo  qui  scquebalur  Tbebni  filium  Gi- 
nelh  : morluusque  est  Tbebni , et  rrgnavil  Antri. 

23.  Anno  trigesimo  primo  Asa  regis  Judo  , re- 
gna» i i Amri  super  Israel , duodecim  aunis  : in 
Tliersa  regnavi!  sex  annis. 

24.  Emitque  montem  Samari*  a Somer  duo- 
bus  talentis  argenti  : et  aedifìcavit  rum  , et  vocavit 
immen  civi latin  , (piani  exlruxeral , nomine  Somer 
domini  nionlis,  Samariom. 

25.  Fecit  aulem  Amri  mafum  in  conspeclu  Do- 
mini , et  opcralus  est  nrquiter  super  omnes  , qui 
fucruul  ante  cuoi. 
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8.  L'anno  ventisci  di  A sa  re  di  Giuda , Eia  figliuo- 
lo di  Baasa  prese  il  regno  sopra  Israele  in  Thersa 
per  due  anni. 

9.  Afa  si  ribello  contro  di  lui  Zambri  suo  servo , 
capitano  della  metà  de*  soldo  ti  a cavallo.  Slava  a - 
dunque  Eia  sbevazzando  in  Thersa,  ed  era  ubbriaco 
in  casa  di  Arsa  governatore  di  Thersa. 

4 0.  Quando  Zambri  andò  con  gran  furia  , e gli 
diede  il  colpo , e lo  uccise  C anno  vigesimo  settimo 
di  Asa  re  di  Giuda  ; ed  egli  regnò  in  sua  vece. 

4 4.  E divenuto  re,  ed  essendo  assiso  sai  trono, 
sterminò  tutta  la  casa  di  Baasa , e i parenti , e gli 
amici  di  lui  senza  lasciar  vivo  un  cane. 

4 2.  Così  Zambri  distrusse  tutta  la  progenie  di  Ba- 
asa secondo  la  parola  pronunziata  dal  Signore  per 
bocca  di  Jehu  profeta , 

4 3.  A motivo  di  tutti  i peccali  di  Baasa,  e pei 
peccati  di  Eia  suo  figliuola  , i quali  peccarono,  e 
fecce  peccare  Israele , provocando  ad  ira  il  Signore 
Dio  (T  Israele  colle  lor  vanità. 

4 4.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Eia,  e tulio  quello , 
ch'egli  operò , non  e egli  scritto  nel  Diario  de're  d'I- 
sraele ? 

4 5.  L'anno  vigesimo  settimo  di  A sa  re  di  Giada 
Zambri  regnò  per  sette  giorni  in  Thersa:  perocché 
l'esercito  ( di  Israele ) assediava  Gebbelhon  città 
de'  Filistei. 

4 6.  E avendo  udito  come  Zambri  si  era  ribellato, 
e aveva  ucciso  il  re , tutto  Israele  elesse  per  suo  re 
Amri  capitano  delle  milizie  d' Israele , il  quale  tro- 
vavasi  allora  nel  campo. 

4 7.  Amri  adunque  si  mosse  con  tutto  Israele  da 
Gebbelhon  , e assediò  Thersa. 

4 8.  E veggendo  Zambri,  che  la  città  sarebbe 
espugnala,  entrò  nella  reggia , e si  abbruciò  colla 
casa  reale  , e morì  , 

49.  Per  ragione  de' peccati,  che  avea  comessi  (fa- 
cendo il  male  nel  cospetto  del  Signore,  e battendo  le 
vie  di  Jeroboam  ),  e pei  peccali , che  fece  commet- 
tere ad  Israele. 

20.  Il  resto  poi  delle  azioni  ili  Zambri  , e la  sua 
congiura  , e la  sua  tirannide , non  son  elleno  de- 
scritte nel  Diario  de're  iT Israele  ? 

24.  Allora  si  divise  il  popolo  d'Israele  in  due  fa- 
zioni; la  metà  del  popolo  aderiva  a Thebni  figliuolo 
di  Gineth,  per  furio  re  ; e l'altra  metà  era  per 
Amri. 

22.  Afa  la  vinse  il  popolo  , che  teneva  per  Amri , 
contro  la  gente , che  seguiva  Thebni  figliuolo  di  Gi- 
neth: e Thebni  mori , e regno  Amri. 

23.  L'anno  trentuno  di  Asa  re  di  Giuda  , Amri 
prese  il  regno  (T  Israele  per  dodici  anni:  in  Thersa 
regnò  anni  sei. 

24.  E comprò  il  monte  di  Samaria  da  Somer  per 
due  talenti  di  argento  ; e alla  città,  che  ivi  fabbricò, 
diede  il  nome  di  Samaria  dal  nome  di  Somer  padro- 
ne del  monte. 

25.  Afa  Amri  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re , e fu  scellerato  sopra  tutti  i suoi  predecessori. 


I01I0  «lue  figliuoli,  e due  padri  dello  tinto  nome,  rhe  iutsr- 
rare  l'auto*  it'a  «Iella  Volgala  , c tir  anche  Iona  all' Ebreo  per 
largii  dire  quello,  ebe  torse,  o stura  forse  1-1  non  dire?  Alt- 
Inaino  qui  un  profeta  martire  «Itila  giustizia. 

Ver».  1.1.  Code  loro  vanità.  Colle  labe  c immaginarie 
lor.»  divinità. 

Vera  2^.  Comprò  il  mente  di  Samai ia  ce.  1 re  d‘  Israele 


ferera  la  loro  residenza  a Sicbem , indi  a Thersa  , e finalmen- 
te a Samaria.  Crede»! , che  vi  finse  già  appiè  del  monte  uu 
villaggio  col  nome  di  Samaria,  di  cui  si  la  menatone,  eup. 
sili.  3^-,  e rhe  Amri  stendendosi  sul  monte  ne  facesse  quella 
illustre  riiti  , rhe  diventò  da  iodi  in  poi  come  rapitale  del 
regno  delle  dieci  tribù. 
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TERZO  DE’  RE  — CAPO  XVI 


26.  Amliulnvilquc  in  omni  ila  Jt-ruhonm  filii 
lS'al>al  , cl  in  peccali»  ijua  quilius  peccare  feccia l 
Israel  , ul  iirilarel  Duminuni  Deum  Isiacl  in  va- 
nilalihus  suis. 

27.  Heliqua  aulem  srrmonum  Antri,  et  prtlia 
cjita , qu*  gessi! , notine  Iure  scripla  sunl  in  liliro 
serliormii  il  ter  uni  regimi  I staci  ? 

28.  Dormii iiquc  Antri  cutn  patrilius  sui* , et 
aepullus  est  in  Samaria  : regnai ilque  Arhab  fiiius 
cjus  prò  co. 

29.  Alitali  vero  fìlius  Antri  regnavi!  super  Israel 
anno  trigesimo  octaio  A sa  regi»  Jutla.  hit  regnar  it 
Acltah  Glius  Antri  sujicr  isiacl  in  Samaria  ugnili 
et  duolnis  nnnis. 

30.  Li  ferii  Achab  fiiius  Antri  malum  in  con- 
speclu  Domini  super  omnes,  qui  fucrunl  aule  rum. 

31.  Necsuftct.il  ei,  ut  amliularct  iti  |>eccali» 
Jcrolioam  filii  IVnbal:  iusuper  iluxil  uxoiem  Jcia- 
]>el  filiarn  Ellibnal  regi*  Sitloniorum.  Li  aititi!  et 
servivit  Baal,  cl  atloiavil  turn. 

32.  Et  pusuil  aram  linai  in  tempio  Baal , quoti 
artlificareral  in  Samaria  ; 

33.  Et  piantavi!  Ita  uni  : el  additili  Arimi)  in 
opere  suo,  irrtlans  Doni  in  uni  Deum  Israel  super 
omnes  reges  Isiacl,  qui  fueruul  aule  cuoi. 

31.  In  tlirlius  ejus  «dificavit  Hiel  de  Bellici, 
Jet  ubo:  in  Altiram  primitivo  suo  funtlavil  ratti, 
ci  iu  Seguii  novissimo  suo  posuil  |>ortas  ejus: 
* juxla  ict lui m Domini  , quod  loeulu*  fucral  in 
utanu  Josuc  filii  Nun.  * Jot.  ó.  26. 


26.  E imito  in  tutto  Jeroboatn  figliuolo  di  JVubat, 
anche  neir  indurre,  come  quegli,  Israele  a pecca- 
re, provocando  a sdegno  il  Signore  Dio  d'  Israele 
eolie  sue  vanità. 

27.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amri , e le  guerre 
Jaite  da  lui , non  son  cileno  scritte  nel  Diurio  de' re 
d' Israele  ? 

28.  E Antri  si  addormentò  co' padri  suoi , e fu  se- 
polto in  Samaria , e succedette  a lui  nel  regno  A- 
chub  suo  figliuolo. 

29.  Or  Acìtah  figliuolo  di  Amri  ebbe  il  regno 
d Israele  l'anno  trenioUesimo  di  Asa  re  di  (linda  ; 
e Achab  figliuolo  di  Amri  regnò  in  Sumuria  sopra 
Israele  per  ventidue  anni. 

20.  E Achab  figliuolo  di  Amri  fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore  sopra  tutti  * suoi  predecessori . 

31.  E non  si  contentò  di  imitare  i peccali  di  Je- 
roboam figliuolo  di  Stabili  ; ma  ili  più  prete  per  mo- 
glie Jcuibel  figliuola  di  Elhbaal  re  de'Sidonii  : ed 
egli  andò  a servire  a Buoi , e ad  adorarlo. 

32.  Ed  eresse  un  allure  a Baal  nel  tempio  di  Baal 
edificato  da  lui  in  Sumuria  ; 

33.  E piantò  un  boschetto:  e andò  avanti  nel  suo 
mal  fare , prostrando  a sdegno  il  Signore  Dio  d'I- 
sraele più  che  non  avena  fatto  tulli  i re  d ’ Israele  , 
che  erano  stati  prima  di  luì. 

34.  A tempo  di  lui  Hiel  di  Brthel  edificò  Jeri- 
cho  : egli  ne  gettò  i fondamenti  sopra  del  suo  primo- 
genito Abiram,  e ne  piantò  le  porte  sopra  V ultimo 
suo  figliuolo  Segub : giusta  la  ptirola  pronunziala 
dal  Signore  per  bocca  di  Giosuè  figliuolo  di  Si  un. 


Ver*.  3i.  Prese  per  moglie  J esaliti  figliuola  di  El  li- 
bito/ , re.  QucUa  donna  Uon  solo  gentile,  ma  im|terinsa  , 
e crudele,  fece  peggiore  ili  quel  che  era  il  marito.  Elh- 
luti  è chiamalo  Th<>l.alo  da’ Greci,  ed  era  de'Sidonii,  o 
piuttosto  dei  Tirii,  allora  probabilmente  padroni  anche  di  Si- 
done. 

Ver».  34.  Egli  negrità,  re.  Pio  adempie  letteralmente  la 
maledixinnc  pronuniiata  da  Giosuè  contro  chiunque  avesse 
tentalo  di  timellcre  in  piedi  quelb  città.  Jot.  vi.  12.  6.  Ilici 


| uomo  empio,  e infedele,  si  mette  a riedificare  Gerico  , con 
! prtmusione  certamente  di  Acbah,  il  quale  non  dovrà  pren- 
■ dorsi  gran  pensiero  delle  minacce  di  Dio  ; ma  Ilici  perde  il 
fìgliuol  primogenito,  mentre  gettava  i fondamenti  ; perde  gli 
altri  figliuoli,  mentre  tirava  innanci  le  fabbriche  della  città; 
e finalmente  perde  l'ultimo,  quando,  terminata  ogni  rota, 
attaccava  le  porte  alle  mura  della  città:  avvertimento  grande 
per  Achab,  ma  avvertimento,  di  cui  non  leggiamo,  che 
traesse  alcun  profitto. 


CAPO  DECI MOSETT IMO 

Elia  chiude  il  ciclo  per  tre  anni , cd  è nudrito  prima  dai  corvi , indi  da  una 
donna  di  Sarephta : la  pentola  della  farina , e il  vaso  dell'  olio  di  questa  donna 
non  vengon  meno  ; e il  suo  Jigliuolo  è risuscitato  in  viriti  delle  preghiere  di  Elia. 

4.  Cl  dixil  F.lifls  Tbrsbiles  de  lialiilalorilms 
Galaad  ad  Achab  : Vivi!  Domimi»  Deus  Israel , in 
cujus  ronspcclu  sto,  si  «il  anni»  bis  ros  , cl  plu- 
via , itisi  juxla  oris  mei  letba. 

* Ercli.  48.  \ .Jac.  5.  i7. 

2.  El  factum  est  verbum  Domini  ad  euro,  di- 
ccns  : 


4.  Ma  Elia  Thcsbiie  ululante  di  Galaad  disse 
ad  Achab:  Viva  il  Signore  Dio  d' Israele,  di  cut 
io  son  servo:  non  verrà  nè  rugiada , nè  pioggia  in 
questi  anni , se  non  quandio  lo  dirò. 

2.  E il  Signore  parlò  a lui , c gli  disse: 


Vert.  1.  Ma  Elia  Thrsbite  . . . disse  ad  Achab.  Non 
sappiamo  nè  il  nome  del  padre  , nè  vrruna  particolarità 
della  famiglia  di  Elia.  Egli  era  di  Thrtbe  città  della  tri- 
bù di  Gaò  di  là  dal  Giordano,  ed  era  non  solo  adoratore, 
ina  anche  profeta  del  vero  Dio  in  mesco  agli  scandali  , e 
alle  empietà  , dir  inondavano  il  regno  delle  dieci  tribù  , 
c Dio  gli  avea  dato  un  animo  grande  , e uno  celo  arden- 
te, e secondo  il  comune  sentimento  de’  Padri,  ossrrvù  per- 
petui verginità  , c lu  come  il  superiore,  e il  maestro  dei 
profeti  , che  vissero  in  quel  tempo  nello  stesso  paese.  Il  suo 
nome  in  Ebreo  significa  1/  Dio  forte,  ovvero  il  Signore  Dio. 


Di  cui  lo  son  servo.  Tale  è il  senso  di  quella  frase  Ebrea 
In  cujus  conspectu  sto , come  si  rarroglie  da  altri  luoghi  del- 
le Scritture.  Vedi  Rum.  ili.  6.,  Deut.  xvii.  12.,  xviii.  5.  , 
Jerem.  xv.  19. 

Son  verrà  nè  rugiada , «,  Queste  parole  *000  la  con- 
clusione di  un  discorso  fatto  da  hba  ad  Achab  per  ntrarlo  dal- 
1’ empio  cullo  di  Baal;  ma  vedendolo  ostinato  nel  male,  gli 
predice  con  giuramento  una  siccità  , die  durerà  tre  anni  , e 
mesco  , se  lo  stesso  profeta  iiou  (ara  col  suo  romando  venir 
prima  la  pioggij.  % 
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3.  Recede  hinc,  el  rade  cantra  orienleni , et 
ahscondcre  in  torrente  Carilh , qui  est  conira  Jor- 
«lancro. 

•4  Kt  .'In  de  torrente  bilie»:  corvisque  prxccpi 
ut  pasrsnt  te  ibi. 

5.  Almi  ergo,  et  fccit  pula  verbum  Domini  : 
cumque  abiiwrt , sedil  in  torrente  Carilh  , qui 
est  coulra  Jortlancm. 

6.  Corvi  quoque  deferebant  ei  panem  , el  car- 
ne» mane,  similitrr  panetti,  et  carne»  «esperi,  el 
brbeliat  de  torrente. 

7.  Post  die»  aulem  siccalus  est  torrcns:  non 
enira  pluerat  super  terram. 

8.  Faci us  est  ergo  scrino  Domini  ad  eum,  di- 
cens: 

9.  Surge  , et  vaile  in  Sorephla  Sidoniorum  , el 
maiu-bis  ibi  : prxccpi  enim  ibi  niulicri  viduae  ut 
pascal  te. 

|0.  • Surrrxil,  el  abiit  in  Sarephta.  Cumque 
venusti  ad  potlam  eivitali»,  appanni  ei  mulier 
vidua  coUigrns  Ugna,  et  vocavil  earu  , dixitque  ei  : 
Da  mihi  paulluiuin  aqux  in  vase  , ut  bibam. 

* Lue.  4 26. 

4 4 . Cumque  illa  pergeret  ut  afferret , clamar  il 
post  tergum  cjus  dicens  : AfTcr  in  ibi  , obsecro  , et 
buceri  lam  pania  io  marni  tua, 

t 2.  Que  rrspondit:  Vi  vii  Dominus  Deus  luus  , 
quia  non  babeo  pane  in  , itisi  quantuin  pugilbia 
capere  fruirsi  farìnx  in  hvdria  , et  pnulliilum  olei 
in  Ircrlbo  : en  colligo  duo  ligna  , ut  ingrediar  , et 
faciani  illum  mihi,  et  Elio  mro , ut  comedanius , 
el  niorianiur. 

4 3.  Ad  quam  Elias  alt  : Noli  limere,  sed  vaile, 
ri  fac  aieul  Jixisti  : vrniinlamcn  milii  primum  fac 
de  ipsa  larinula  suhcinericiuin  panem  parvulum  , 
et  after  ad  me  : libi  autem,  et  Elio  tuo  facies  po- 
ste». 

4 4.  Hxc  autem  dicit  Dominus  Deus  Israel  : 
llydria  farine  non  deficiet , nec  lecylhus  olei  mi- 
nuelur,  usque  ad  diem  in  qua  Dominus  dalurus 
est  pluviam  super  faciem  terre. 

4 5.  Qux  abiit,  el  fecit  juxta  rerbuin  Elie  : et 
coroedit  ijMse,  el  ilia,  et  doraus  ejus:  et  ex  illa  die 

16.  Hydria  farine  non  defedi,  et  Icolbus  olei 
non  est  imminulua  , juxta  verbum  Domini  , quod 
locutua  fucral  in  manu  Elie. 

4 7.  Factum  est  aulem  post  hxc,  xgrolavil  fìiius 
mulieris  matris-familias , et  eral  languor  forlisai- 
must  ila  ut  non  remaneret  in  eo  halilus. 

4 8.  Dixil  ergo  ad  Eliam:  Quid  mihi,  el  libi, 
vir  Dei?  ingressus  cs  ad  me,  ut  rnuemorarentur 
ioiquilates  ine  , et  inlei&ccie»  filami  memo  ? 
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3.  Partiti  di  qua  , e vii*  verso  oriente , e nascondi- 
ti presso  al  torrente  Carilh , che  è dirimpetto  al 
Giordano. 

4.  E ivi  berai  al  torrente:  e io  ho  comandato 
a* corvi , che  ti  dien  da  mangiare. 

5.  Egli  adunque  partì , ed  esegui  l'ordine  del  Si- 
gnore, andò  a posarsi  presso  al  torrente  Carilh , che 
è dirimpetto  al  Giordano. 

6.  E i corvi  gli  portavan  del  pane , e delle  carni 
la  mattina , e parimente  del  pane , e delle  carni  la 
sera , e beveva  al  torrente. 

7.  Ma  di  lì  a qualche  tempo  il  torrente  rimase 
asciutto  , perchè  non  veniva  pioggia  sopra  la  terra. 

8.  Il  Signore  pertanto  parlò  a lui,  e disse  : 

9.  Parti , e va' a Sarephta  de'Sidonii , e ivi  Ja * tua 
dimora  ; perocché  ivi  ho  ordinalo  a una  donna  ve- 
dova , che  ti  dia  da  mangiare. 

4 0.  Sì  partì  egli,  e andò  a Sarephta.  E nel!' arri- 
var eh' ei  faceva  alla  porta  della  città  , si  vide  di- 
notiti una  donna  vedova , che  raccoglieva  delle  le- 
gna , e chiamolta , e le  disse  : Dammi  un  po' d'acqua 
in  un  vaso  , ajjìnchc  io  beva. 

4 4 .E  aicn  tre  ella  andava  per  portargliene,  le  gri- 
dò dietro  , e disse:  Portami  di  grazia  anche  un  toc- 
co di  pane  colta  tua  mano. 

4 2.  Pispole  ella:  f^iva  il  Signore  Dio  tuo:  del 
pane  io  non  ne  ho , ma  solo  un  po’  di farina  in  una 
pentola , quanto  può  capirne  in  una  manata , e un 
pncolmo  di  olio  in  un  vaso:  or  io  raccoglieva  due 
legna  per  andare  a cuocerla  per  me,  e pel  mio  figli- 
uolo , affiti  di  mangiarla  , e poi  morire. 

13.  Dissele  Elia:  Non  temere,  ma  va',  e fa*  quel» 
lo,  che  hui  detto:  ma  fa* prima  per  me  con  quel  po'  di 
farina  una  stiacciata  cotta  sotto  la  cenere,  e porta- 
mela , e poi  ne  furai  per  te , e pel  tuo  figliuolo. 

4 4.  Or  il  Signore  Dio  tT  Israele  dice  così.  La 
farina  della  pentola  non  Verrà  meno , e il  vaso  del- 
l'olio non  calerà  Jino  a quel  giorno,  in  cui  il  Signo- 
ic  manderà  pioggia  sopra  la  terra. 

4 5.  E quella  andò , e fece  come  le  uvea  detto  E- 
lia  , e mangiò  egli , ed  essa  , e la  sua  gente:  E da 
quel  giorno  in  poi 

46.  La  farina  della  pentola  non  venne  meno , e 
il  vaso  dcir  olio  non  calò  , secondo  la  parola  delta 
dui  Signore  per  bocca  di  Elia. 

17.  Or  di  poi  egli  avvenne,  che  si  ammalò  il  fi- 
gliuolo di  questa  madre  di  Jamiglia  , e la  mulatti a 
era  gravissima  , talmente  che  rimase  senza  respiro. 

18.  Ella  pertanto  disse  ad  Elia:  Che  ho  io  fatto 
a te , o uomo  di  Diol  Se* tu  venuto  da  me  per  rinno- 
var la  memoria  delle  mie  iniquità , e per  Jàr  morire 
il  mio  figliuolo I 


Vera.  Ho  comandolo  a’  carri , clic  lì  dien  da  mangiare. 
Il  corro  è un  uccello  turare,  maligno,  niente  amiro  degli 
uomini;  coitlultocio  Dio,  rbe  fa  far  servirà  a’ suoi  tini  anche 
1 muti  animali , promette  ad  Elia , rbe  i corei  gli  porleran  da 
mangiare:  coti  odia  vita  di  5.  Paolo  primo  Eremita,  scritta 
da  S.  Girolamo  , si  racconta . che  un  corvo  portava  ogni  gior- 
no a quel  unto  un  mesto  pane. 

Ver».  9.  Va'  a Sarephta  de’  Sidonii  ..  . perocché  ivi  ho 
ordinalo  re.  Sarephta  città  ili  messo  tra  Tiro,  e Sidone.  Il 
Sigoore  dire  ad  Elia  , die  vada  a quella  ritta  di  Gentili, 
perocché  ha  disposto,  ebe  ivi  »ia  egli  sostentalo  da  una  ve- 
dova gentile , che  era  anche  poverissima,  come  fino  allora 
era  stato  sostentali»  da  animali  truuti  per  impuri  Ira  gli 
Ebrei , e 1 quali  appena  trovano  Unto , rbe  basti  a sanare  U 
loro  ingordigia. 


Vers.  |3.  Fa  prima  per  me  . . . una  stiacciata  ec.  Il  pro- 
feta era  atlàmatu,  e stanco  dal  viaggio,  e avea  bisogno  di  es- 
sere ristoralo  il  primo:  non  può  negarsi  però,  che  Elia  non 
mettesse  a una  gran  pruova  la  virtù,  e la  bontà  della  don- 
na j ma  Dio  le  diè  allora  la  fede  per  credere  alle  parole 
del  profeta  ; onde  eoo  maraviglioaa  docilità  si  privo  di  quel 
poro,  che  avea,  per  refocillare  il  profeta.  Quindi  con  ra- 
gione è celebrata  altamente  da’ padri  la  carità.  « la  ospitalità 
di  questa  dorma.  I edi  HUron  ep.  IO.  ad  Furiam  , Eucher. 
; protper. 

Veri.  18.  Che  ho  io  fatto  a ic,  o uomo  di  DioT  ec ■ Ecco 
la  rilletsione  di  Teodurelo  (quarti.  5a .):  Sono  drgne  di 
ammirazione  te  naro/e  di  questa  vedova  j ella  dice  : In  luce 
■ della  tua  santità  mette  in  vista  I peccati  miei , che  trono  oc- 
I culti  : ella  non  dice:  ture  staio  di  catturo  augurio  per  mei 


Digitized  by  Google 


TERZO  DE’  RE  — CAPO  XVII 


696 

49.  Et  alt  ad  cam  Elias:  Da  milii  filiuin  tiiuin. 
Tulilquecum  ilt  sìnu  cjui,  et  poilavil  in  cccua- 
ruluni,  uhi  ipse  inanellai,  et  polii  il  super  Ite  lui  uni 
suum. 

20.  Et  clamavi!  ad  Dominimi,  et  ilixil  : Domine 
Deus  meus , cliamnc  viduam,  a pud  quam  ego 
uteumque  euslentor,  affluisti  ut  inlerficcres  filium 
cjus  ? 

2 4.  Et  expamlit  se,  alque  mensa»  est  super 
puerum  trilnis  vicilius,  cl  clama  vii  ai)  Duminum  , 
et  ail:  Domine  Deus  meus,  reverUlor,  ducerò, 
anima  putrì  liujus  in  visterà  ejus. 

22.  El  exa  udirti  Dominili  vocein  Elia*  : et  re- 
versa  est  anima  pueri  intra  rum,  cl  rcvixit. 

23.  Tulitque  Elias  puerum  , et  tlcposuit  rum 
de  camaculo  in  inferìorem  dumum  , et  tradititi 
malti  aux,  et  ait  illi  : En  vivil  filius  luus. 

21.  Dixilque  mulii-r  ad  Eliarn  : Nunc  in  iato 
fogno* i , quoniam  tir  Dei  cs  tu,  el  setlium  Do- 
mini in  ore  tuo  veruni  est. 


4 9.  E distele  Eliti:  Dammi  il  tuo  figlio:  rio 
prese  dal  sen  di  lei,  e portollo  nella  camera,  date- 
gli albergava  , e lo  posò  sul  suo  letto. 

20.  E alzò  sue  voci  al  Signore , e disse:  Signore 
Dio  mio  , hai  tu  dunque  afflitta  ancor  questa  vaia- 
va , in  casa  della  quale  io  vivo  alla  meglio,  facendo 
morire  il  suo  figliuolo? 

24.  E si  distese,  e si  rannicchiò  sopra  il  fanciullo 
per  tre  volle , e alzò  sue  voci  al  Signore , e disse; 
Signore  Dio  mio  t fa' + ti  prego,  che  r anima  del  fan- 
ciullo torni  nelle  sue  viscere. 

22.  E il  Signore  esaudì  la  voce  di  Elia , e V ani- 
ma del  fanciullo  tornò  in  lui , ed  ci  risuscitò. 

23.  Ed  Elia  prese  il  fanciullo , e dalla  sua  ca- 
mera lo  trasportò  al  piano  di  terra  della  casa , c lo 
rimise  a sua  madre  , e distele  : Eccoti  vivo  il  tuo  fi- 
gliuolo. 

24.  E la  donna  disse  ad  Elia  : Or  da  questo  co- 
nosco, che  tu  te' uomo  di  Dio  , e che  la  vera  parola 
di  Dio  è nella  tua  bocca. 


la  tua  venuta  mi  ha  portato  sciagure  j ma  i propriì  pec- 
cati assegna  per  cagione  iti  quello  , che  le  è avvenuto. 
Tanto  giovarono  a tei  gF  insegnamenti  del  prof  ria.  Fila  si 
duole  per  umilia  di  avere  ricevuto  indegnamente  in  sua  casa 
ua  profeta. 

Vers.  31.  E si  distese,  e si  rannicchiò  sopra  il  fanciulla 
per  ire  volte , ec.  In  ludo  questo  era  significato  un  gran  mi- 
stero notato  dai  Padri,  e particolarmente  da  S.  Agostino. 
Semi.  ani  .de  temp.,  con  queste  parole:  Il  fg/iuolo  della 
vedova  giaceva  morto  , come  il  popolo  delle  nasioni  era  sen- 
so vita  pe’  molti  peccati  : all ’ oraiione  di  E/Li  risuscita  il  fi- 
gliuolo della  vedova,  alla  venuta  di  Cristo  il  popolo  Cristia- 
no è tratto  da!  carcere  della  morte:  Elia  si  rannicchia  pre- 
gando, ed  è ravvi*  nto  il  figliuolo  della  vedova  j Cristo  si 


prostra  nella  Passione,  a il  popolo  Cristiano  riceve  la  vi- 
, la  .. . Ma  nel  rannicchiarsi , che  fa  Elie  per  tre  volte  , è 
dimostrato  il  mistero  della  Trinità  j imperocché  il  fig/iiiot 
della  vedova  , vale  a dire  il  popnl  Cristiano  è risuscita- 
to non  dal  solo  I*ndrt  senza  il  Pigli  nolo,  nè  dal  Padre, 
e dal  Figliuolo  sema  lo  Spirito  Santo  , ma  da  tutta  la 
j Trinità  ; la  qual  cosa  ne l Sacramento  del  Battesimo  è an- 
cor duna  tirala  , in  cui  per  tre  volte  l’uomo  vecchio  somm er- 
peti , affinchè  il  nuovo  risorga.  Allude  S.  Agostino  in  queste 
ultime  parole  al  Battesimo  per  immersione  usato  tuttora  ai 
; suoi  tempi. 

Vers.  aa.  L’anima  del  Fanciullo  tomi  ec.  Espressione, 
rtie  prova  la  spiritualità,  e immortalità  dell' anima  umana. 


CAPO  DECI MOTT AVO 


Crescendo  la  fame , Ella  va  incontro  ad  Abdia  che  cercava  erba  pe' bestiami,  e 
difficilmente  lo  induce  a dar  nuova  ad  Achab  di  sua  venuta:  questi  va  a tro- 
vare Elia , td  c ripreso  da  lui.  — — Elia  mosso  da  zelo  di  Dio  comanda , che  sieno 
uccisi  gli  ottocento  cinquanta  falsi  profeti  ; fa  venire  fuoco  dal  ciclo  a consu- 
mare l' olocausto , e impetra  da  Dio  la  pioggia. 


4.  1 osi  dics  muli os  factum  est  vrrlium  Domi- 
ni ad  Eliam,  in  anno  terlio,  diana  : Vaile,  et 
oslcnde  le  Aclial»,  ut  dei»  pluiiatn  su|ier  facietn 
t errar. 

2.  Ivil  ergo  Elias,  ut  oslendere*.  se  Àchsli  : erat 
miteni  fames  veliemena  in  Samaria. 

3.  Voravitque  Aclial»  Alidiam  ìlispensalorrm 
d ohi  us  su  .e  : Abdia»  animi  limclial  Dominimi  valde. 

4.  Nani  cum  inlerficercl  Jczahel  proplielas  Do- 
mini , tulil  ille  ccntum  proplielas,  el  aliscondit  eoa 
quinquagenos  , el  quinqungcnoa  in  apcluncia,  et 
pai  il  eoa  pane , el  aqua. 


4.  ifl  olio  tempo  dopo  il  Signore  parlò  ad  Elia 
l'unno  terzo,  e dissegli:  Ea',  e fatti  vedere  ad  Achilli, 
affinché  io  J accia  cadere  la  piaggia  sopra  la  terra. 

2.  Andò  adunque  Elia  a farsi  vedere  ad  Achab  : 
or  la  fame  era  gagliarda  in  Samaria. 

3.  E Achab  chiamò  a se  Abdia  maggiordomo  di 
sua  casa.  Or  Abdia  era  mollo  timorato  del  Signore. 

4.  Imperocché  quando  Jezabele  fiacca  morire  i 
profieli  del  Signore,  prese  egli  cento  profetile  li 
nascose  cinquanta  in  una,  e cinquanta  in  un'  altra 
caverna,  e li  sostentò  con  del  pane  , e dell'acqua. 


Ver».  1.  L’anno  terso.  Comunemente  si  computa  questo 
terso  anno  dal  tempo,  che  Eli*  ti  parti  dalle  viciname  del 
torrente  Carith  per  andare  a Sarrplita. 

Veri.  a.  In  Samaria.  Con  questo  nome  è sovente  inte- 
ta  nelle  Scritture  e la  capitale,  e tutto  il  paese  delle  dieci 
tribù. 

Vers.  3.  Chiamò  a se  Abdia  ec.  Gli  Ebrei,  e con  essi 
Teodorelo  credettero,  che  questo  Abdia  fosse  lo  stesso  profe- 
ta, di  cui  abbiamo  gli  scritti  tra*  Profeti  minori , e lo  fanno 


marito  della  vedova  di  Sunam,  di  cui  si  parla,  4>  Reg-  IV. | 
ma  questa  opinione  manca  di  fondamenti. 

Ver».  4-  Prese  cento  profeti,  ec.  Questi  profeti  erano  uo- 
mini pii  , che  si  adunavano  insieme  per  meditare  U legge,  e 
cantare  le  laudi  del  Signore,  come  eran  quelli  , che  viveano 
sotto  la  direzione  di  Samuele,  1.  Bcg.  ai x.  Cosi  vedrsi . che 
Dio  avea  tuttora  molti  servi  fedeli  io  un  paese,  dove  1’  em- 
pietà li  tonfava.  Ansi  non  mancano  Interpreti,  t quali  credo- 
no , che  questi  fossero  veri  prolcli. 


Digitized  by  Google 


TERZO  DE’  RE  — CAPO  XVIII 


5.  Dìxit  ergo  Achab  ad  Abdiara:  Vaile  in  ler- 
ram  a«l  universo»  fon  tea  aquarum  , el  in  cunclas 
vallea , si  forte  possimus  invtnire  licrbam  , et  sal- 
vare equo*  et  mulo»  , el  non  pen  i tua  pimenta  in- 
tcreant. 

6.  Diviseruntque  sihi  regione»,  ut  circuirent 
ras  : Achab  ibat  per  viam  unam  , et  Abilias  per 
viam  alterato  scorsimi. 

7.  Cumque  esset  Abdia»  in  via,  Elias  occurrit 
ri  : qui  cuoi  cognovisset  eum,  cccidit  super  faciem 
suam  t et  ait  : ISum  tu  ea  , domine  mi,  Elias? 

8.  Cui  ille  rcspondil  : Ego.  Vado,  et  die  domino 
tuo:  A desi  Elias. 

9.  Et  ille  : Quid  peccavi,  inquil,  quoniam  tra- 
dis  me  servimi  luum  in  manu  Acliali , ut  interfì- 
cial  me  ? 

40.  Vivit  Dominus  Deus  tuua,  quia  non  est 
gens  , aul  regnum,  quo  non  miserit  dominus  mena 
te  requirens:  et  rcspon  denti  bus  ctinctis  : Non  est 
Sic:  adjuravil  regna  singola  , et  genica  , co  quod 
minime  rcperireris. 

1 1 . El  nunc  tu  dicis  mi  hi  : Vadc,  el  die  do- 
mino tuo  : A desi  Elias. 

<2.  Cumque  recessero  a te,  Spirilus  Domini 
asporlahii  le  in  locumy  quem  ego  ignoro:  et  in- 
gresso* nunliaho  Acbab  , el  non  invenicns  te,  in- 
lerficict  me  : scrvus  nulrin  tuua  limet  Domiuuni 
ali  infanti»  sua. 

<3.  Numqui.l  non  iodieatum  est  libi  domino 
meo,  quid  feceriin  cum  intcrficerct  Jexabcl  pro- 
pilei as  Domini  , quocl  alisconderim  de  proplu  tia 
Domini  cenlum  viros  , quinquagenus  et  quinqua- 
gcnoa  in  speluncia , et  paveriin  eoa  pane,  et  aqua  ? 

<4.  Et  nunc  tu  dicia  : Vadc,  et  die  domino 
Ino  : Adest  Elias  : ut  inler fidai  me  ? 

4 5.  El  dixit  Elias  : Vivit  llominua  exercituum, 
ante  cujua  rullimi  alo,  quia  hodie  appareboei. 

<6.  Abili  efgo  Abdias  in  occursum  Achab,  et 
indicavil  ei  : vcuilque  Acbab  in  occursum  Elix. 

4 7.  F.1  cura  v aliarci  eum,  ait:  Tono  es  ille, 
qui  conturba»  Israel  ? 

4 8.  Et  ille  ait  : Non  ego  turbavi  Israel , seti  tu, 
el  domus  patri»  tui , qui  dercliquislis  mandala 
Domini  , et  acculi  cali»  Baalim. 

19.  Verumtamen  nunc  mille,  et  congrega  ad 
me  universum  Israel  in  monte  (darmeli,  et  pro- 
phclas  Baal  quadringcntos  quinquaginla  , propbe- 
tasque  lucorum  quadringcntos  , qui  comedunl  de 
mensa  Jesaliel. 

20.  Miai!  Acbab  ad  omnea  filios  Israel,  et  con- 
gregavi! prophelas  in  monte  Carmeli. 

24.  Àccedcns  aulrm  Elias  ad  omnem  populuin, 
ait  : Usquequo  claudicati^  in  duas  parte»  ? ai  Do- 
minus est  Dcua , sequimini  eum  : si  autem  Baal, 
acquinomi  illum.  Et  uon  rcspondil  ci  populus  ver- 
hum. 

22.  El  ait  rursus  Elias  ad  populum:  Ego  re- 
mansi  propheta  Domini  aohis  : prophel.r  nutem 
Baal  quadringcnti , et  quinquaginla  viri  suul. 
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5.  Disse  adunque  Achah  ad  Abdia  : Fa * un  gira 
pel  paese  verso  tutte  le  fontane , e per  tutte  le  valli 
se  mai  potessimo  trovar  dell'erba , e salvare  i cavai * 
li,  e ì multi  onde  non  periscano  affatto  le  bestie. 

6.  E si  spartirono  le  regioni  per  farne  il  giro:  A - 
chab  andava  da  una  parte , e Abdia  separatamente 
dall' altra. 

1.  E mentre  era  Abdia  in  viaggio , Elia  andoglì 
incontro  ; e quegli  avendolo  conosciuto , si  prostro 
bocconi,  egli  disse:  Se' tu,  signor  mio,  Elia ? 

8.  E quegli  rispose  : Son  io.  Fa , e di’vi  tuo  Si- 
gnore : E qua  Elia. 

9.  Ma  quegli:  Che  male  ho  fati'  io,  disse , che  tu 
dia  me  tuo  servo  nelle  mani  di  Achab , perdi  ei  mi 
uccida  ? 

4 0.  F iva  il  Signore  Dio  tuo , non  havvi  nazione , 
nè  regno  , dove  il  signor  mio  non  abbia  mandato  a 
cercarli  ; ed  essendogli  da  lutti  risposto  : Ei  non  è 
qui:  egli , non  trovandoti , ha  scongiurati  i regni  ad 
uno  ad  uno , e le  nazioni. 

4 4 . E ora  tu  vieni  a dirmi:  Fa  , e dC  al  tuo  Si- 
gnore : È qui  Elia. 

4 2.  Or  quand ' io  sarò  partito  da  te,  lo  Spirito  del 
Signore  ti  trasporterà  in  luogo  ignoto  a me,  e fatta 
da  me  l'ambasciata,  Achab,  non  ritrovandoti , mi  uc- 
ciderà: or  il  tuo  servo  teme  il  Signore  fin  dall'  infan- 
zia. 

4 3.  Non  è egli  stato  ridetto  a te,  signor  mio , quel 
ch'io  feci  allorché  Jezabcle  uccideva  i profeti  del 
Signore,  coni' io  ascosi  cento  profeti  del  Signore , 
cinquanta  in  una  caverna  , e cinquanta  in  un'altra, 
e li  sostentai  con  del  pane  , e dell' aequa? 

44.  E ora  tu  dici  : Fa  a dire  al  tuo  signore  : Elia, 
è qui:  affinchè  egli  mi  uccida  ? 

4 5.  Ma  Elia  disse  : Fiva  il  Signore  degli  eser- 
citi , di  cui  io  son  servo:  oggi  io  mi  farò  vedere  a 
lui. 

4<».  Andò  pertanto  Abdia  a trovar  Achab , efe- 
eegli  V ambasciata  : e Achab  andò  incontro  ad  E- 
lia. 

4 7.  E avendolo  veduto , disse:  Non  se' tu  colui , 
che  mette  sossopra  Israele? 

4 8.  E quegli  rispose  : Non  io  ho  messo  sossopra 
Israele  ; ma  tu , e la  casa  dal  padre  tuo  , perchè  a- 
vete  negletti  i comandamenti  del  Signore , e siete 
andati  dietro  a Baal. 

4 9.  Contuttociò  manda  adesso  a far  raunare  tutto 
Israele  dinanzi  a me  sul  monte  del  Carmelo,  e i 
quattrocento  cinquanta  profeti  di  Baal , e i quattro - 
cento  profeti  de'  boschetti  , i quali  sono  pasciuti  da 
Jezabele. 

20.  Mandò  Achab  a chiamare  tutti  i figliuoli 
d’Israele , e raunò  i profeti  sul  monte  del  Carmelo. 

24.  Ed  Elia  appressatosi  a tutto  il  popolo,  disse : 
Fino  a quando  zoppicate  voi  da  due  lati?  Se  il  Si- 
gnore è Dio  , tenete  da  lui:  se  poi  lo  è Baal , segui- 
te lui.  Ma  il  popolo  non  gli  rispose  parola. 

22.  E di  nuovo  disse  Elia  al  popolo:  Son  rimaso 
io  solo  de' profeti  del  Signore:  e i profeti  di  Baal 
sono  quattrocento  cinquanta  uomini. 


Ver».  17.  Son  se' tu  colui,  che  mette  sossopra  Israele  f 
La  stessa  accusa  fu  data  a Ciisto  dagli  Ebrei , Lue.  XXUt.  a. 
Lo  telo  di  Elia  per  la  gloria  del  Signore  lo  rendeva  degno  di 
partecipare  agli  obbrobrii , e alla  persecusione,  che  dovea 
•offrire  un  giorno  il  Messia. 

Vcts.  19.  I quattrocento  cinqimnte  profeti  di  Beai,  e I 


quattrocento  dei  boschetti.  I profeti  di  Baal  spani  per  tul- 
io il  regno  in  numero  di  quattrocento  rimpianta,  ei  pro- 
feti che  fanno  le  loro  funtioni  ne’  boschetti  consacrati  al- 
la dea  Astarte  , i quali  profeti  erano  mantenuti  da  Jeta- 
kclr.  Questi  ultimi  uon  si  trovarono  sul  Carmelo,  3.  Reg. 
xxit.  6. 
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23.  Dcnlur  nobis  duo  bove* , rt  illi  cliganl  libi 
bovem  unum  , et  in  frusta  c<edcales,  ponant super 
tigna,  ignem  aulcrn  non  supponanL:  vi  ego  faciam 
bovem  alterum  , et  imponam  super  Ugna  , ignem 
aulem  non  supponam. 

24.  Invocale  nomina  dcorum  vcslroruni,  et  ego 
invocaho  nomea  Domini  mei  : et  Deus  qui  cxau- 
dieril  per  ignem,  ipse  sii  Deus.  Respondcna  omnia 
popu'us,  ait  : Opinila  proposilio. 

25.  Dixil  ergo  Elias  propbelis  Baal  : Eligilc 
vubis  bovem  unum,  et  facile  primi,  quia  voi  piu- 
ma eslis  : et  invocate  nomina  dcorum  vestrorum  , 
ignemque  non  supponalis. 

26.  Qui  cum  tulisscnt  bovem,  qnem  dederat 
eia  , frcerunl  : et  invocaltanl  numeri  Baal  de  mane 
usque  ad  meridiem  , dicenles  : Baal , esaudì  nos. 
Et  non  crai  vox,  nec  qui  rcsponderel  : Iransilie- 
hantque  altare  quod  fecerant. 

27.  Cumque  csscl  jam  meridie*,  illudcbal  illis 
Elias  , dicens  : Clamale  voce  majore  : Deus  euim 
est  , et  forsilan  loquilur,  aut  in  diversorio  est , 
aut  in  itinere,  aut  certe  dormii,  ut  excilelur. 

28.  Clamabant  ergo  voce  magna  , et  incidchanl 
ac  juxla  ritum  suum  cultris , et  lanceolis,  cionco 
perfumlereutur  sanguine. 

29.  Postquam  autem  transiit  meri  d ica , et  illis 
propbetantibus  venerai  Icmptis,  quo  sacrificium 
offerri  solet,  nec  audiebalur  vox  , nec  aliquia  rc- 
spondebat,  nec  alleudcbal  orante*: 

30.  Dixil  Elias  omni  populo  : Venite  ad  me. 
Et  accedente  ad  ae  populo,  curavit  aliare  Domini, 
quod  destructum  fuerat. 

31.  Et  tulit  duodecim  lapidea  juxla  numernm 
tribuum  filiorum  Jacob  , ad  quem  factus  est  ser- 
mo Domini,  dicens:  * Israel  crii  nomen  luum. 

• Gcn.  32.  28. 

32.  Et  edifica  vii  de  lapidibus  altare  in  nomine 
Domini  : fecitque  aquxductum  , quasi  per  duas 
araliunculas,  in  circuilu  altari*, 

33.  Et  composuil  ligna  : divisilque  per  membra 
bovem  , et  posuil  super  ligna, 

34.  Et  ait  : Implele  quatuor  hvdrias  nqua  , et 
fundite  sup**r  bolocaualum  , et  super  lignn.  Rur- 
stimque  dixil  : Etiam  serundo  hoc  facile.  Qui  cum 
fetisscnl  scornilo . ait  : Etiam  terlio  idiptuin  faci- 
le. Feceruntque  terlio  : 

35.  Et  enrrebant  aqu*  circum  altare,  et  fossa 
aquaductus  repleta  est. 

36.  Cumque  jam  tempus  csaet , ut  offerrctur 
bolocauslum , acccdens  Elias  propbela  , ait  : Do- 
mine Deus  Abraham,  et  Isaac,  et  Israel , estende 
bodie  quia  tu  es  Deus  Israel , et  ego  scrvus  luna, 
et  juxla  prave ptuni  luum  feci  omnia  serba  face. 


23.  Sieno  doli  a noi  due  bovi,  e quelli  scelgono 
un  bue  per  loro , e fattolo  in  pezzi  lo  mettano  aopra 
le  legna,  ma  senza  appiccarvi  il  fuoco:  e io  sacriji- 
cherò  l'altro  bue,  e porrollo  aopra  le  Ugna , ma  non 
vi  appiccherò  il fuoco. 

24.  Invocate  voi  i nomi  de' vostri  dei , e io  invo- 
cherò il  nome  del  Signor  mio , e quel  Dio,  che  esau- 
dirà mandando  il  fuoco , egli  sia  Dio.  E tutto  il  po- 
polo rispose  , c disse:  Ottima  proposizione. 

25.  Disse  adunque  Elia  ai  profeti  dì  Baal:  Sce- 
glietevi il  bue , c Jote  voi  i primi , perchè  voi  siete  in 
maggior  numero ; e invocate  i nomi  de' vostri  dei , 
senza  appiccare  il  fuoco. 

26.  E quelli , preso  il  bue , che  egli  avea  dato  lo- 
ro , lo  immolarono , e invocavano  il  nome  di  Baal 
dalla  mattina  fino  al  mezzodì,  dicendo  : Baal t ascol- 
taci. E non  si  sentiva  alito,  nè  chi  rispondesse  : C 
sultavan  di  là  dall'  altare , che  aventi  fatto. 

27.  Ed  essendo  già  mezzodì,  Elia  si  burlava  di 
loro , dicendo:  Gridate  convoco  piu  sonora;  perocché 
egli  è un  ilio,  e forse  è in  qualche  ragionamento , 
od  è all'  osterìa,  o per  viaggio , o almeno  dorme  , 

fatelo  svegliare. 

28.  Eglino  adunque  gridavano  ad  alta  voce , e si 
facevano  delle  incisioni  secondo  il  rito  loro  con  col- 
telli , e lancette  finn  a bagnarsi  tatti  di  sangue. 

29.  Ma  passato  che  fu  il  mezzodì  , mentre  quelli 
profetavano,  e venuto  il  tempo  , in  cui  suole  offerir- 
si il  sucri fttio  , senza  che  si  sentisse  nissuna  voce  , 
nè  anima  che  rispondesse , o desse  retta  a quei , che 
pregavano , 

30.  Disse  Elia  a tutto  il  popolo  : Accostatevi  a 
me.  E appressato  che  fu  a luì  il  popolo,  egli  ristati- 
rò  l'altare  del  Signore , che  era  stato  rovesciato. 

31.  E prese  dodici  pietre  secondo  il  numero  delle 
tribù  de' figliuoli  di  Giacobbe , a cui  il  Signore  par- 
to , e disse  : il  nome  tuo  sarà  Israele. 

32.  E con  quelle  pietre  edificò  rullare  nel  nome 
del  Signore , e vi  fece  una  fossa  come  due  piccoli 
solchi  attorno  all'altare , 

33.  E agginstovvi  le  legna  , e speziò  il  Lue  mem- 
bro per  membro  , e lo  pose  sopra  le  legna  , 

34.  E disse:  Empiete  quattro  idrie  di  acqua,  e 
gettatela  sopra  l'olocausto , c sopra  le  legna:  e di 
nuovo  disse:  Fatelo  anche  un'altra  volta.  E aven- 
do quelli  ciò  fatto  per  due  volte , disse  : Fate  lo 
stesso  ancora  per  la  terza  volta:  e lo  fecero  per  la 
terza  volta: 

35.  E correva  l'acqua  attorno  all'altare , e la 
fossa  resto  piena. 

36.  Ed  essendo  già  tempo  di  offerir  l'olocausto  , 
si  appressò  il  profeta  Elia , e disse  : Signore  Dio  di 
A bramo  , e di  Isacco , e tV  Israele  , fa'  oggi  cono- 
scere, come  tu  se'il  Dio  d' Israele,  e io  son  tuo  ser- 
vo, e latte  queste  cose  ho  fatte  per  ordine  tuo. 


Vera.  26.  Stilavano  di  là  dall' aliare.  Può  essere  questa 
una  della  cerimonie  usate  da  que*  fanatici  profeti  ne*  loro  sa- 
crili sii. 

Veri.  28.  Si  faceano  delle  incisioni  et.  Cosi  offerivano  a 
Baal  il  proprio  sangue.  Il  rito  di  starni  Brani , per  cosi  dire, 
e di  straziare  le  proprie  carni  era  comune  a*  sacerdoti  di  Bel- 
lona. di  Cibelr,  di-ila  dea  Siria. 

Ver*.  29.  Mentre  quelli  profetavano.  Mentre  invoeavan» 
Baal , e faceano  que*  loro  salti , e le  incisioni  sulla  loro  pelle , 
rbe  erano  rili  degni  di  tali  profeti. 

Venuta  il  tempo,  ia  cui  suole  offerirsi  il  sacrifizio  , va- 
le a dire  il  tempo  del  sacrifisio  della  sera.  Vedi  Ex  od. 
xxix.  ^1. 

Veri.  3o. , » 3l.  Ri t tauro  T altare  del  Signore  , che  era 
sialo  rovesciato,  ec.  Quest»»  altare  dovea  essere  stato  eretto 


tn  onore  del  vero  Dto  sul  Carmelo,  ne’ tempi  , che  pe- 
rdettero la  fondazione  del  tempio,  ed  era  dipoi  stato  ro- 
« inalo  dagl’idolatri.  Elia  prende  dodici  pietre,  delle  qua- 
li era  già  composto  1’  altare  , perchè  sì  trattava  di  riuni- 
re le  dieci  tribù  col  popol  di  Giuda  in  una  stessa  religio- 
ne; onde  il  suo  sacrifizio  oHeriare  a nome  di  tutti  i discen- 
denti di  Giacobbe,  a’ quali  rammenta  il  nome,  « la  dignità 
d’  Israeliti  ereditata  da  quel  loro  Patriarca,  del  qual  nome, 
e della  qual  dignità  si  erano  fendute  indegne  le  dicci  tribù  col 
servire  a*  falsi  de». 

Veri.  35.  E correva  t acqua.  Elia  1*  arra  falla  gettare 
sull’ aliare  in  tanta  quantità,  ebe  bagnandolo  tutto  da  ca- 
po, e da  piedi,  non  potesse  restar  ombra  di  dubbio,  elio 
il  fuoco,  che  dovea  venir  sull'altare,  non  fosse  celesta  , e 
miracoloso. 
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37-  Claudi  me,  Domine,  exaudi  me:  ut  diteti 
populus  iste,  quia  tu  et  Dotuinua  Deus,  et  tu 
cuti  irritali  cor  eorum  i Irrum. 

38.  Cecidil  aulem  ignis  Domini  , et  vomii 
holocautlum  , et  ligna  , et  lapidea  , pulverrro  quo- 
que, et  aquam  , qu*  crai  in  aquzduclu,  lombi  ns. 

39.  Quod  cuoi  vidisscl  omnis  populua  , cecidi t 
in  faciem  suam  , et  aìl  : Dominus  ipae  est  Deut , 
Dominio  ipte  est  Deut. 

40.  Dixilque  Elias  ad  eoa  : Appreliendile  pro- 
piziai Baal,  et  ne  unus  quidem  ellugial  ez  eia. 
Quos  orni  apprvhemliitrnl , duxil  eos  Elias  ad 
lorrtnlrm  Ciaon , et  interfecit  eoa  ibi. 

41.  Et  ail  Elias  ad  Achab  : Ascende,  comede 
et  bilie  : quia  sonus  multa:  pluvia:  est. 

42.  Ascendi!  Arhab  ut  comederet , et  bibcret  : 
Elias  aulem  ascendit  in  verticrm  Cannili , et  pro- 
nus  in  terram  posuil  faciem  suam  intcr  genua  sua. 

43.  Et  dixil  ad  puerum  suum  : Ascende  , et 
prospice  contra  mare.  Qui  cum  asrendissct  , et 
conlemplalus  ossei , ail:  Non  est  quidquam.  Et 
ruraum  ail  iUi  : Revertere  aeptem  vici  bus. 

44.  In  aeplima  aulem  vice,  ecce  nubecola  parva 
quasi  vestigium  hominis  asccmlebal  de  mari  : Qui 
ait  : Ascende,  et  die  Actiab  : Junge  cuituoi  luum  , 
et  descende,  ne  occupet  le  pluvia. 

45.  Cumque  ae  verlerel  bue  , atque  illue,  ecce 
casi  i con  tenebra  Li  sunl,  et  nubes,  et  vrnlus,  et 
facla  est  pluvia  grandis.  Ascendens  ilaque  Achab 
abiil  in  Jexrahel. 

46.  Et  manus  Domini  facla  est  super  F.liam  . 
accinclisque  lumbis  currebal  ante  Ai  bali,  douec 
venirci  io  Jexrahel. 
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37.  Esaudiscimi  , o Signore  , esaudiscimi  ; affin- 
chè i/ucsio  popolo  impari , che  tu  se'il  Signore  Dio  , 
e tu  hai  convertiti  di  bel  nuovo  1 loro  cuori. 

38.  E scese  il  fuoco  del  Signore , e divoro  V olo- 
causto , e le  legna  , e te pitlre , e la  polvere  ancora, 
e bevve  l'acqua  , che  era  nella  fossa. 

39.  La  qual  casa  avendo  veduta  tutto  il  popolo , 
si  prostro  boccone , e disse:  Il  Signore  egli  c Dio , il 
Signore  egli  è Dio. 

40.  Ed  Elia  disse  loro:  Aletletc  le  mani  addosso 
u' profeti  di  linai , e nemmen  uno  di  essi  abbia  scam- 
po. E presi  che  Jurono,  Elia  li  condusse  al  torrente  di 
Cison , e ivi  li  fece  morire. 

4t.  Ed  Elia  disse  ad  Achab  : Va,  mangio,# 
bevi  ; perocché  fischia  il  rumor  di  gran  pioggia. 

42.  Achab  pertanto  andò  a mangiare , # bere  : cd 
Elia  sttti  sulla  cima  del  Carmelo , e inginocchiato- 
si pose  la  sua  faccia  traile  sue  ginocchia. 

43.  E disse  al  suo  servo  : Va',  e guarda  dalla  par- 
te del  mare.  E quegli  essendo  andato , e avendo 
osservato , disse:  i\  un  vi  è nulla.  E quegli  di  nuovo 
gli  disse  : Tornavi  Jino  a selle  volte. 

44.  E la  settima  volta  comparve  una  piccola  nu- 
voletta come  un  piede  di  uomo , che  saliva  dal  mare. 
Ed  ( Elia)  dissegli  : fa’,  e di' ad  Achab:  Attacca  i 
cavalli  al  tuo  cocchio , c vattene , affinchè  non  sii 
sorpreso  dalla  pioggia. 

45.  E mentre  quegli  si  volgeva  da  un  lato  all' al- 
tro , ecco  che  subitamente  si  oscurarono  i cieli , e 
cadde  una  gran  pioggia  ; e Achab  salito  ( sul  coc- 
chio ) se  n'andò  a Jezraele. 

46.  E la  mano  del  Signore  fu  sopra  Elia , il  quale 
cintosi  i fianchi  correva  innanzi  ad  Achab  Jino  che 
arrivò  a Jezracl. 


Ver*.  f\l.  Pose  la  sua  faccia  tra  le  sue  ginocchia.  Si  esprime  la  umiltà,  e la  profonda  attenzione,  colla  quale  orava  il  profeta. 
Vm.  q6.  Arrivò  a Jezracl.  Ivi  era  una  villa  di  Achab. 


CAPO  DECIMOPiONO 


l’ha  fuggendo  nel  deserto  per  paura  di  Jezabcle , svegliato  dal  sonno  mangia 
del  pane  mandatogli  da  Dio,  e beve  dell’ acqua , e coll  giunge  al  monte  di  Dio 
Horeb , e ivi  nella  spelonca  , dolendosi  di  esser  rimasto  solo  profeta  del  Signo- 
re, sente  dirsi,  che  sette  mila  ne  eran  restati:  egli  è mandato  a ungere  1/azacl 
re  di  Siria,  e Jehu  re  d' Israele,  cd  Eliseo  profeta. 


4.  ivunliavit  aulem  Achab  Jexaliel  omnia, 
qua:  freerat  Elìsa , et  quomodo  occultasti  univer- 
so* propilei as  gladio. 

2.  Misilque  jezabel  nunlinm  ad  Eliam,  dicens: 
II.tc  mihi  facianl  dii , et  h;rc  addanl , aliai  line 
bora  crai  posuero  animam  tuam  ticul  ammani 
unios  ex  illia. 

3.  Timuil  ergo  Elias,  et  aurgena  olii it  quocum- 
que  nini  ferrini  volunlas  : vcnitque  in  Rcrsabee 
Juda  , et  dimiail  ibi  puetum  suum. 


1.  Ur  Achab  raccontò  a Jczuhclc  tutto  quello  , 
che  Elia  uvea  Jtitlo  , e come  uvea  uccisi  di  spada 
tutti  1 profeti. 

2.  E Jezahele  spctTt  un  messo  ad  Elia  , che  gli 
dicesse  : Gli  dei  J'acciano  a me  questo  , e peggio , se 
domane  a quest'ora  io  non  farò  a te  come  è stalo  di 
ognun  di  quelli. 

3.  Elia  pertanto  ebbe  paura  , e si  parti , r andava 
dove  la  fantasia  il  portava,  e giunse  a Ber  sabre  di 
Giuda , e ivi  licenziò  il  suo  servo. 


Ver».  3.  Elia  . . . ebbe  paura,  te.  Dio  sottraendo  ad  Elia 
quello  spirito  di  forlciza,  e di  costatila,  col  quale  egli  si  era 
rendalo  terni. ilo  a’  re,  fa  , che  egli  si  sbigottisca,  e si  abbai. 
La  alle  minacce  di  una  donna.  Con  tali  vicende  lime  Dio 
nell*  umiltà  i suoi  Santi,  facendo  loro  couosccrv,  come  lutto 
quello,  che  sono , lo  suno  per  dono  di  lui,  c per  effetto  della 
sua  grazia. 


A Per. lattee  di  Guata.  Città  a’  confini  della  Palestina 
«Li  mezzodì.  Ella  era  della  tribù  di  Simcoo  dopo  essere  siala 
di  Giuda  , Jot . xix.  2.  La  tribù  di  Simcnn  essendo  mesco- 
lala con  quella  di  Giuda  , i re  di  questa  tribù  eran  padroni  di 
Dersabca. 

Licenziò  il  suo  servo.  Per  compassione  di  lui , non  vo- 
lendo esporlo  ./patimenti,  e alla  fame  nel  deserto. 
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4.  Kl  pcrrcxit  in  ilcsertum  tiara  unius  dici. 
Cumque  venisset , el  sederei  suhlcr  uuam  junipe- 
rum  f pelivit  mimx  sue  ul  morcrclur,  et  «il: 
Sufficit  idilli , Domine  , tulle  ammani  meaui  : nc- 
que enim  nielior  lum,  quani  patres  nifi. 

5.  Projccilque  se , el  ohdormivil  in  umbra  ju- 
niperi  : et  ecce  Angelus  Domini  tcltgil  cum  , et 
dixit  illi  : Sorge,  el  comrtlc. 

6.  Respcxit,  et  ecce  aJ  caput  suum  subeineri- 
cius  pania,  et  vaa  aquse  : comedi!  ergo,  et  hihil, 
el  rursum  obdormivit. 

7.  Rcversusquc  est  Angelus  Domini  accanilo, 
et  tetigit  cum , dixilque  i)li:  Surge , torneile: 
gramlis  cnim  libi  restai  via. 

S.  Qui  cum  surrcxi&sel,  comedi t , el  hihil,  et 
•mbulavit , in  fortitudine  cibi  illius,  quadraginta 
die  bus  , et  quadraginta  noclibua  , usque  ad  mou- 
tem  Dei  lloreb. 

9.  (Juoiqoe  venisset  illue,  mansit  in  apollinea  , 
et  ecce  sermo  Domini  ad  eum  , dixilque  illi  : Quid 
bic  agis  , Elia  ? 

40.  Al  ilio  trapanili l : Zelo  relstus  aura  prò 
Domino  Dco  cxeitituum,  quia  dercliqurrunt  pa- 
ctum  luum  filii  Israel  : allaria  tua  dcslruxcrunl , 
prophelas  tuos  occiderunl  gladio  , dcrelictus  sum 
«go  solus,  cl  quxruol  auimam  incanì , ut  aufcranl 
tara. 

4 4.  Et  ail  ei  : Egrcilcre,  rt  sta  in  monte  coram 
Domino:  clecce  Dominus  transiti  et  apirilus gran- 
dia , el  forlis  subvertens  roonlea,  et  conlcrcna  pe- 
tras  ante  Dominimi:  non  in  apiritu  Dominus,  et 
poti  spiritual  commolio  : non  in  commotione  Do- 
minus , 

4 2.  Et  posi  commolionctn  ignis  : non  in  igne 
Dominus , et  post  ignera  sibilus  aurse  lenuis. 

4 3.  Quod  cum  andissel  Elias,  operali  vullum 
siiuin  pallio  , el  cgrcssus  stelli  in  ostio  speluncx , 
cl  ecce  vox  ad  cura , ilicens  : Quid  bic  agis , Elia  ? 
Et  Mie  respondit  : 

44,  Zelo  scialila  sum  prò  Domino  Dco  exerci- 
tuum  , * quia  ilercliqucrunl  partum  luum  filii 
Israel  : altana  tua  deslruxcruut,  propbctas  tuos  oc- 
cidcrunt  gladio , dcrelictus  suro  ego  solus,  et  qux- 
tunl  auimam  uuam  , ul  aufcranl  eam. 

* Rom.  4 4.  3. 

45.  Et  sit  Dominus  ad  cum  : Vaile,  el  «vertere 
in  viam  luam  per  dcscrtum  in  Damasi  «un , cura* 
line  pervenerix  illue,  ungea  Hazael  regem  super 
Ssriam  : 


4.  E si  inoltrò  nel  deserto  una  giornata  di  cam- 
mino. Ed  essendo  andato  a sedere  sotto  un  ginepro  , 
si  desiderava  la  morte  , e disse:  Basta  , o Signore  , 
prendi  l'anima  mia;  perocché  non  son  io  qualche 
cosa  di  meglio , che  i padri  miei. 

5.  E si  gettò  per  terra,  e si  addormentò  all  om- 
bra del  ginepro  : quand'  ecco  che  l'Angelo  del  Si- 
gnore il  toccò , e gli  disse  : Alzati  , e mangia. 

6.  Si  volge  egli  indietro  , e vede  presso  al  suo  ca- 
po un  pane  cotto  sotto  la  cenere , e un  vaso  di  ac- 
qua. Egli  adunque  mangiò  e bevve , e di  num’o  si 
addormentò. 

7.  E l'Angelo  del  Signore  tornò  la  seconda  volta 
e lo  toccò  , egli  disse  : Alzali , e mangia  ; perocché 
lunga  é la  strada  , che  ti  rimane. 

8.  Ed  egli  alzatosi  mangiò,  e bevve , e fortificato 
con  quel  cibo  camminò  quaranta  dì , e quaranta 
notti  fino  al  monte  di  Dio  Horeb. 

9.  E giunto  colà  , se  ne  stava  in  una  spelonca  , e 
tosto  il  Signore  gli  parlò t e gli  disse:  Che  fai  tu 
qui , o Elia  ? 

4 0.  E quegli  rispose  : Io  ardo  di  zelo  pel  Signore 
Dio  degli  eserciti,  perché  i figliuoli  d‘  Israele  hanno 
abbandonato  il  tuo  patto  , han  distrutti  i tuoi  altari , 
hanno  uccisi  di  spada  i tuoi  profeti  ; son  rimato  sol 
io , e mi  cercano  per  tarmi  la  vita. 

4 1.  E f il  Signore  ) gli  disse  : Esci  fuora , e sta 
sul  monte  dinanzi  al  Signore  : rd  ecco  che  passa  il 
Signore  ; ina  innanzi  al  Signore  un  vento  grande  , e 
gagliardo  da  sciorre  i monti  , e spezzar  le  pietre  ; e 
non  col  vento  il  Signore:  E dopo  il  vento  un  tremuolu 
non  col  tremuolo  il  Signore  , 

4 2.  E dopo  il  tremuolo  un  fuoco ; non  col  fuoco 
il  Signore : e dopo  ilj'uoco,  il  fischio  di  un'aura  leg- 
gera. 

4 3.  Ciò  avendo  udito  Elia , si  coperse  il  volto  col 
mantello  , e uscito  fuora  si  stava  alla  porta  della 
spelonca:  ed  ecco  una  voce , che  disse  a lui:  Che 
fai  tu  qui , o Elia?  Ed  ei  rispose. 

44.  Io  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio  degli  eser- 
citi, perché  i figliuoli  d' Israele  hanno  abbandonato 
il  tuo  patto , han  distrutti  i tuoi  altari , hanno  ucci- 
si di  spada  i tuoi  pnfeli;  son  rimato  sol  io,  e mi  cer- 
cano per  tonni  la  vita. 

4 5.  E il  Signore  disse  a lui:  Va,  e toma  indietro 
per  la  tua  strada  stessa  del  deserto  verso  Damasco  ; 
e quando  sarai  giunto  colà , ungerai  Hazael  in  re 
della  Siria  : 


Ver*.  4.  Si  desidererà  le  morie.  Afflitto  pri  mali  pubbli* 
ri,  veggendo  la  religione  abbattuta,  I’ empirti  dominante, 
la  persccutione , che  infuriata  contro  de’  buoni , bramò  di 
morire  per  ordine  di  Dio  piuttosto  elio  essere  esposto  a peri- 
re per  le  inani  di  Jctabclr  ; lo  che  sarebbe  stalo  come  uu  trion- 
fo per  gl’idolatri. 

Ver*.  8.  Fortificete  con  quel  cibo  camminò  quaranta  dì, 
ec.  Andò  qua,  eia  pel  deserto  , in  rhe  impiego  quaranta  in- 
teri giorni  di  viaggio  prima  di  arrivare  all'  Horeb.  I.a  dislan- 
ca da  Betsabea  all' lloreb  non  esigeva  tanto  tempo,  ed  Elia 
era  già  di  là  da  Bersabea , quando  I’  Angelo  gli  parlò  : ma  egl  i 
non  fece  la  strada  diritta  verso  quel  monte. 

Vere.  11.  Esci  fuora , e sta  sul  monte  ec.  Dio  vuol  con- 
solare Elia  con  apparire  a lui  nello  stesso  luogo,  in  rui  ap- 
parve a Mosè,  e nel  medesimo  tempo  vuole  istruirlo.  Prima 
adunque  di  tarsi  sentire  a lui , fa  prered  re  un’  impetuosa 
bufera,  indi  un  trrmuoto,  e finalmente  un  gran  fuoco.  Con 
questo  si  ricordava  al  profeta,  come  Dio  ha  nelle  sue  mani 
tutti  gli  elementi  per  servirsene  quando  che  sia  a sterminare 
i peccatori;  ma  Dio  pieno  di  bontà,  c di  misericordia  non 


] ama  di  farsi  conoscere  co’  gasliglii , e per  questo  nè  quando 
I infuriava  la  bufrra,  nè  quando  il  monte  era  scusso  dal  terre- 
moto , nè  quando  divampava  la  fiamma  si  fece  egli  sentir  dal 
profeta,  nè  gli  parlu,  ma  quando  , passati  lutti  quegli  spa- 
1 venti , cominc  io  a sufotare  sul  monte  un’  aura  dolce,  e soave, 
simbolo  della  benignità,  e della  paxirnia , facendo  concio 
intendere  a Elia  (dice  Teodoretu)  come  il  carteggio,  ebr  rgli 
ama,  c quello  della  bontà , e della  dementa , e che  ei  n>>n 
| dà  mano  a'  flagelli,  se  non  sfuriato , per  cosi  dire,  daU'uma- 
| na  malvagità  , c osti  nati  one.  Notisi , che  quello  , che  leggasi 
ne’ versetti  li.,  e 11.  è tulio  discorso  dell’ Angelo  con  Elia. 

| In  qualche  Manoscritto  dc'l.XX  il  versetto  la  termina  in 
questo  modo:  E dopo  il  fuoco  il fischio  d' un’ aura  foggierà, 
con  essa  sarà  il  Signore. 

Ecco  che  pasto,  re.  Ecco  che  passerà. 

Ver».  l3.  Si  coperse  il  rollo  col  mantello.  In  segno  di  gran 
riverente.  Altrettanto  fece  Mosè,  Exod  111.  6. 

Ver*.  l5.  Ungerai  Hazael  in  re  dello  Siria.  Secondo  la 
frase  Ebrea  ungere  ano  re  vuol  dire  semplicemente  dichiarar- 
lo, designarlo  per  re.  Elia  adempiè  quest’ordine  per  meato 
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4 6.  • Et  Jeliu  filium  ISoinsi  unges  regem  super 
larari  : Kliseum  aulero  filium  Sapbal,  qui  esl  ile 
Al>cl(uciita  , ungrs  propbelam  prò  te. 

• 4.  Rcg.  9.  2. 

4 7.  Et  erit , quicumque  fugerit  gladium  Ha- 
aael , occhici  rum  Jehu:  et  quicumque  fugerit 
glaJium  Jehu  , inleificiet  rum  Eliscus. 

4 8.  * Et  ilcrclinquam  n>ihi  in  Israel  sepie  ni 
millia  virorum,  quorum  genua  non  sunt  incurvata 
ante  Baal,  et  orno»  us , quo*l  non  adorarli  cum 
osculati*  manus.  * Rotti.  4 4.  4. 

49.  Profectus  ergo  inJe  Elias  reperii  Eliseu m 
filium  Saphat  , aranteni  in  duodecim  jugis  beimi  , 
el  ipse  in  duodecim  jugis  boom  arantihus  unus 
crai:  curoque  venisse t Elias  ad  euro,  inisit  pallium 
suum  sujkt  illuni. 

20.  Qui,  slatim  relictis  bobus,  cucurril  post 
Eliaro  , tl  ait  : Osculer,  oro,  palrem  meum  , el 
malrem  meam  , el  sic  acquar  tc.  Dixilque  ei  : Va- 
ile, et  reverlerc  : quod  enim  meum  crai,  feci  libi. 

24.  Beversus  antera  ab  eo  , tulit  par  lionm,ct 
maria*  il  ili uJ  , el  in  aralro  bouni  coxil  rarnes,  et 
dedit  jKipulo,  el  comcdrrunt  : consurgensque  abili, 
el  seculus  est  Eliam  , el  minislrabal  ci. 
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4 6 .E  J ehu  figliuolo  di  Narriti  lo  ungerai  re  «/'/- 
tracie;  e ungerai  profeta  in  tua  vece  Eliseo  figliuolo 
di  Saphat , che  è di  Abelmcula. 

4 7.  E avverrà  , che  chi  avrà  scansata  la  spada  di 
limaci , gara  ucciso  da  Jehu:  e chi  avrà  scansata 
la  spada  di  Jehu , sarà  ucciso  da  Eliseo. 

4 8.  E io  serherommi  in  Israele  sette  mila  uomi- 
ni , 1 quali  non  han  piegato  il  ginocchio  dittami  a 
Baal , e nissun  de'  quali  ha  accostata  la  mano  alla 
sua  bocca  in  adorandolo. 

4 9.  Partitosi  adunque  di  là  Elia  trovo  Eliseo  fi- 
gliuolo di  Saphat,  il  quale  arava  la  terra  con  dodici 
paia  di  buoi , ed  egli  era  un  di  quei , che  aravano 
colle  dodici  paia  di  bovi:  e giunto  a lui , Elia  gettò 
sopra  di  lui  il  suo  mantello. 

20.  E quegli  lasciati  subito  i bovi , corse  dietro 
ad  Elia , e disse:  Concedi , ch'io  vada  a dar  un  ba- 
cio a mio  padre , e a mia  madre , e poi  ti  seguirò.  E 
quegli  disse  a lui:  y a , e torna:  perocché  quello , 
che  toccava  a me , io  l’ho  fatto. 

21  .E  partitosi  da  lui  prese  un  paio  di  bovi , e gli 
scannò , e colle  legna  dell'aratro  cosse  le  carni , e 
le  diede  alla  gente , perchè  le  mangiasse  : e parti , e 
andò , e seguitò  Elia  , c lo  serviva. 


di  Eliseo,  il  «pule  andò  a Damasco,  e predine  ad  Hiurle  il 
regno  della  Siria,  q.  Reg.  vili.  la.  l3.  Dio  iu  questo  fallo 
dimostra  come  la  sua  providenoa  si  estende  a tatti  i popoli, 
e a tulli  i reami. 

Ver*.  16.  Jehu  figliuolo  di  Sanisi.  Propriamente  figliuolo 
di  Josaphal,  nipote  di  Numi. 

Ungerai  profeta  in  tua  vece,  ec.  Dio  dà  un  compagno 
ad  Elia  , perchè  qurtli  dob-vasi  di  essere  il  solo  profeta  de- 
stinalo ad  oppor*i  all’empia  lesatele,  e alla  turba  degli  ado- 
ratori di  Baal.  Abelmcula  era  nella  tribù  di  Epbraim,  4-  Reg- 
ie la. 

Ver».  17.  E chi  avrà  scansata  la  spada  di  Jehu,  sarà 
ucciso  da  Eliseo.  Vale  a dire:  Dio  per  punire  gli  adoratori 
di  Baal,  non  solo  armerà  contro  di  essi  i due  regi  llaiael, 
r Jehu  , ma  disporrà  , che  anche  un  uomo,  la  di  cui  profes- 
sione è alienissima  dallo  spargere  il  sangue  degli  uomini  , 


contribuisca  al  loro  «sterminio  , facendo  uccidere  dagl» 
orsi  quaranladne ragazxi  di  Belhel,  sede  primaria  dell’idola- 
tria. 

Ver».  18.  E io  serberommi  in  Israele  ec.  L'Apostolo, 
che  citò  questo  luogo,  Rom.  XI.  4*  « lesse:  mi  son  ri  serba- 
io,  tc.  ma  il  senso  rimane  lo  slesso.  Vedi  le  note  in  quel 
luogo. 

Rissun  dei  quali  ha  accostata  la  mano  alla  sua  boc- 
ca. Era  uno  de’  segni  di  adoratone  tra  gl’  idolatri  I’  ac- 
costar la  mano  alla  borra  per  tarlarla.  Plinio  lib.  28.  cap.  a. 

1 Self  atto  di  adoraiione  portiamo  la  destra  alla  bocca,  ba- 
ciandola. 

Ver».  30.  Quello  , che  toccava  a me . io  V ho  fatto.  Va , e 
torna  (dice  Elia  ad  Eliseo  ) j perocché  da  quello,  clic  io  ti  ho 
fatto,  tu  dei  conoscere,  clic  sei  già  dedicalo  al  semaio  di  Dto  : 
ho  fatto  io  le  mie  parli,  fa  tu  le  tue. 


CAPO  VENTESIMO 


I Soriani,  che  assediano  Samaria , son  tagliati  a pezzi  dai  servi  de' principi 
delle  provinole,  e di  nuovo  t’ anno  seguente  sono  tagliati  a pezzi  nella  pianu- 
ra  Il  re  Achult  è sgridato  dal  profeta  per  aver  Jatto  alleanza  con  ììcnadad 

re  della  Siria , e per  averlo  lasciato  andar  vivo. 


f.  1 urro  Iknatliitl  rexSjri*congrrg..ltoninfm 
i-xrrcilum  suum  , et  Iriginla  tluos  reges  sccum , el 
rquos,  el  currus  : el  ascenJens  puguahat  conira 
Samaiiam,  el  ubsiilebal  eam. 

2.  Mitlcnsque  nuntios  ad  Achab  regem  Israel 
in  civitatem , 

3.  Ail  : Mare  dicil  Bcnadad  : Atgcnlum  tuuro  , 
rt  auruin  luum  me  uni  est  : et  uxores  lux , el  filii 
lui  optimi  rari  inni. 


1.  Ur  Bcnadad  re  della  Siria  raunò  tutto  il 
suo  esercito,  e i cavalli , e 1 cocchi , e aveva  seco 
trentadue  re:  e si  mosse  contro  Samaria , e V as- 
sediò. 

2.  E mandò  araldi  nella  città,  che  dicessero  tul 
Achab  re  d' Israele  : 

3.  Queste  cose  dice  Bcnadad:  Il  tuo  argento , e 
il  tuo  uro  è mio:  e le  tue  mogli , e i tuoi  figliuoli  piu 
vistosi  son  cosa  mia. 


Ver»  1.  Or  Renati, ul  re  della  Sina  ec.  Questo  Bcnadad 
r figliuolo  di  spiri  re  della  Siria,  il  quale  . regnando  Baaia  , 
l'*>iin  la  guerra  nel  parse  di  Israele  di  eoo*  erto  con  Asa  re 
di  (ésuJa,  3.  Rcg.  xv.  18.  1 j 1 Ucutadue  re,  che  «ira  seco 


Bmadad  in  qnesla  spedizione,  dovean  essere  pieroli  princìpi 
della  Siria,  e dell’ Arabia,  suoi  tributari,  1*  parte  ancora 
disamali  al  suo  soldo. 
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4.  Respomlilque  rei  linei  : Juxla  verbum 
(uum,  domine  mi  rex  , luui  tum  ego,  el  omnia 
me*. 

5.  Rcvcrlentesque  miniti  ilixerunt  : H.tc  ilicit 
Benailad , qui  misit  noi  ad  (e  : Argentimi  tuum , 
el  aurum  tuum  , el  uxorei  luu , el  filios  tuo»  da- 
lli» milii. 

6.  Crai  igilur  hoc  cadem  bora  millam  servo» 
ireos  ad  le  , cl  scrutahuntiir  domum  luam  , el  do- 
mum  servorum  tuorum  : et  omne , quod  eia  jda- 
cucril  , pouent  in  manikus  luis  , el  suferent. 

7.  Vocavit  autem  rex  Israel  omnea  seniores 
terra? , el  ail:  Animadvcrlile , el  viilele,  quoniam 
insidielur  nobi»  : misil  mini  ad  me  prò  uxoribus 
meii  , et  filili,  et  prò  argento,  et  auro  : el  non 
aknui. 

8.  Dixeruntqtie  omnrs  roajores  nalu , el  uni- 
vcrsus  populu»  ad  cum  : Non  oudias,  ncque  acquie- 
sca»  illi. 

9.  Rcspondit  ilaque  nunliis  Benadad  : Dicile 
domino  roto  regi  : Omnia,  propter  qua?  misisli  ad 
me  servurn  luum  in  inilto,  faciam  ; hanc  aulem 
rem  Tacere  non  possum. 

10.  Reieraique  nunlii  rclnlerunl  ei.  Qui  remi- 
ail , el  ail  : H.tc  facianl  mihi  dii , et  h*c  addant , 
ai  sufTeccrit  pulvis  Samaria?  pugillis  omnis  populi, 
qui  sequitur  me. 

4 4.  Kt  responden»  rex  Israel  ail  : Dicilc  ei  : 
Ne  gloriclur  occinclus  a?que  ul  discinclua. 

4 2.  Factum  est  autem,  cum  audisael  Benadad 
verini m istmi , kikekal  ipsc  t cl  reges  in  umbraco- 
lis,  el  ait  servi#  suis  : Circumdalc  civita lem.  El 
circumdcderunl  cam. 

4 3.  Et  cccc  propketa  unus  accedens  ad  Achak 
regem  Israel  ait  ei  : H.tc  dicit  Domimi»  : Certe 
Tidistì  omnrm  multitudinem  liane  nimiam?  ecce 
ego  tradam  cani  in  manu  tua  hodie,  ul  scias,  quia 
ego  sum  Dominus. 

14.  Et  ail  Achak  : Per  qurm  ? Dixitque  ei  : 
H.tc  dicil  Dominus  : Per  pedissequo»  principum 
provinciarum.  El  ail  : Quia  incipict  prsliari  ? Et 
ille  dixil  : Tu. 

15.  Rccensuit  ergo  pneros  principum  provin- 
ciarum  , el  reperii  numera  ni  duccnlorum  triginla 
duorum  : el  recensuil  posi  co»  populum , omnes 
filios  Israel  sopirai  milita. 

16.  Et  egressi  suiti  meridie.  Benadad  aulem 
hihehal  lemulentus  in  umhraculo  suo,  et  reges 
triginla  duo  cum  co,  qui  ad  auxilium  cjus  vene- 
rant. 

17.  Egressi  suoi  autem  pueri  principum  pro- 
vinciaram  in  prima  fronte.  Misit  itaque  Benadad. 
Qui  nuntiaverunl  ci,  dicenles  : Viri  egressi  suiti 
de  Samaria. 


4.  E il  re  d'Israele  rispose:  Come  dici  tu , o re 
signor  mio , io  son  tuo  con  tutte  le  cose  mie. 

5.  E gli  araldi  tornaron  di  nuovo,  e dissero : 
Queste  cose  dice  Benadad,  il  quale  ci  manda  a te  : 
Tu  mi  darai  il  tuo  oro , e il  tuo  argento  e le  tue 
mogli , e f tuoi  Jìgliuoli. 

6.  Domane  adunque  a quest'ora  stessa  manderò  a 
te  1 miei  servi , T quali  visiteranno  a parte  a parte 
la  casa  tua , e la  casa  de' tuoi  servi , e tutto  quel- 
lo,  che  lor  piacerà  , se  lo  piglieranno  colle  loro  ma - 
ni,  e lo  porteranno  via. 

7.  Or  il  re  tT  Israele  convocò  tutti  i seniori  del 
paese  , e disse  : Bijlettete , e ponete  mente , che  egli 
ci  tende  insidie  : perocché  mandò  egli  a chiedere  le 
mie  mogli , e i figliuoli , e l'argento , e l'oro:  e io 
non  ho  detto  di  no. 

8.  E lutti  i seniori , e tutto  il  popolo  dissero  a lui  : 
Non  ascoltarlo , e non  condiscendere  a lui . 

9.  Egli  adunque  rispose  ai  messi  di  Benadad  : 
Dite  al  re  mio  signore:  Tutto  quello , che  Jacesti 
dire  a me  tuo  servo  al  principio , io  lo  farò;  ma 
quest' altra  cosa  non  posso  farla. 

10.  E i messi  portarono  a lui  questa  risposta.  Ed 
ei  li  rimandò  , e disse  : Gli  dei  mi facciano  questo  , 
c peggio , se  la  polvere  di  Samaria  può  empiere  il 
pugno  di  tutta  la  gente , che  mi  sieguc. 

i t . E il  re  (f  Israele  rispose , e disse  : Direte  a 
lui:  Non  sì  glorii  chi  delle  armi  si  veste y come  chi 
le  depone. 

4 2.  Or  egli  attenne,  che  quando  tufi  Benadad 
queste  parole  , egli  beveva  all ombra  coi  re , c disse 
a'suoi  servi  : Circondate  la  città.  Ed  essi  la  circon- 
darono. 

4 3.  QuancTecco  un  profeta  si  accostò  ad  Achab 
re  tT  Israele , c gli  disse:  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: Hai  tu  veduta  tutta  quella  turba  infinita  ì or  io 
la  darò  oggi  in  tuo  potere  affinchè  tu  conosca , ch'io 
sono  il  Signore. 

4 4.  E Achab  disse  : Per  mezzo  di  chi  ? E quegli 
disse  a lui:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Per  mezzo 
de' servitori , che  accompagnano  a piedi  i principi 
delle  provincic.  E quegli  disse:  Chi  eomincerà  la 
battaglia  ? E f altro  rispose:  Tu. 

4 5.  Egli  adunque  fece  rassegna  de' servi  de' prin- 
cipi delle  provincic,  e trovonne  il  numero  di  du gen- 
io trenta  due  : e dopo  questi fece  la  rassegna  del  po- 
polo, e trovò  sette  mila  figliuoli  d' Israele. 

4 6.  j E usciron  fuora  sul  mezzodì.  Or  Benadad 
già  ubbriaco  beveva  nella  sua  tenda , e con  lui  i 
trentaduc  re  venuti  in  suo  aiuto. 

47.  Ei  servitori  de' principi  delle  provincic  usci- 
rono alla  testa  di  tutti.  Or  Benadad  mandò  a ve- 
dere. EJugli  riferito:  È uscita  gente  fuor  di  Sama- 
ria. 


Viri.  4*  Come  dici  tu  ...  io  son  tuo  ec.  Quella  umile  ri- 
sposta , ma  generale,  era  diretta  ad  ammollire  l' animo  di  Be- 
nadad ; ma  Arbab  io  saitanta  non  avea  intensione  di  sogget- 
tarsi ad  altra  condisione , che  di  riconoscersi  dipendente,  e 
di  essere  tributario  di  quel  re.  Questi  però  passa  a specificar 
meglio  le  sue  pretensioni  colla  seconda  ambasciata,  vers. 


Ver».  9.  Ma  quest' altra  cosa  re.  Non  posso  dare  a te 
quello  che  non  è mio,  la  roba  de*  miei  sudditi. 

Vers.  io.  Se  la  polvere  di  Samaria  può  empiere  ec.  Que- 
sta it  una  millanteria  (come  suol  dirsi)  di  Benadad.  Egli 


giara,  e spergiura , che  tanto  1?  immenso  il  nomerò  de*  suoi 
soldati,  else  se  ciascheduno  di  essi  volesse  prendere  una  ma- 
nata di  terra  del  paese  di  Samaria,  non  vi  sarebbe  terra  ab- 
bastanza per  tutti. 

Vers.  II.  Aon  si  glorii  chi  deir  armi  si  veste , ec.  Colui, 
che  si  arma  per  combattere  non  può  gloriarsi , come  chi  le 
armi  depooe,  il  quale  se  si  gloria,  può  con  ragione  gloriarsi 
della  conseguita  vittoria.  E una  maniera  di  proverbio. 

Veri.  14.  Per  mezzo  de'  servitori,  che  accompagnano  a 
piedi  ee.  la  una  parola  per  messo  degli  staffieri , ee. 
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IR.  El  ille  alt  ; Sire  prò  pace  vcniunl , appre- 
bcmlile  eoa  vivoa  : sive  ut  prxlientur,  vivoa  eoa 
capile. 

i 9.  Egressi  aunl  ergo  pueri  prìacipum  provi n- 
ciaruro  , ac  reliquu*  eicrcilua  ocqucbalur. 

20.  Et  pere  u ss  il  unusquisque  virum  , qui  con- 
tra  ac  venie])*!  : fugerunlque  S\  rii  , el  perseculua 
eat  eoa  taraci,  l'ugii  quoque  Beuadail  rex  Syriae  in 
equo  curii  cquilihus  auis. 

21.  Net. non  egrcasua  rex  Israel  percuaait  equo», 
et  currus , et  percuaait  Syriam  plaga  magna. 

22.  ( Arre ilcna  aulem  propheta  ad  regrra  Israel 
dixil  ei  : Vaile  , el  confortare , et  aci  lo,  et  vide, 
quid  faciaa  : sequenli  enim  anno  rex  Syrix  asccu- 
det  conira  te.  ) 

23.  Servi  vero  regia  Syrix  dixcrunl  ei  : Dii 
tnonlium  aunt  dii  eorum  : ideo  supcraverunl  noa  : 
«ed  melius  est,  ut  pugnrmua  conira  eoa  in  campc- 
alribui  , et  ohlinehimus  eoa. 

24.  Tu  ergo  verhum  hoc  fac  : Amore  regea  ain* 
guloa  ab  exercitu  tuo  , et  pone  principia  prò  eia  : 

25.  El  ioataura  numerimi  mililum  , qui  ceci- 
Jcrunt  de  tuia,  et  equna  secundum  cquoa  priati* 
noa  f et  currua  aecundum  currus  , quoa  ante  ha* 
kuisli:  et  pugnabimua  conira  eoa  in  campestribua, 
el  viJchis,  quod  obliuebimus  eoa.  Credidit  conili  io 
eorum  , et  fecil  ita. 

26.  Igitur  poslquam  annua  Iramierat,  rccensuil 
lkoadad  Syroa , el  aacendil  in  Apltcc,  ut  pugnaret 
contra  Israel. 

27.  Porro  filii  Israel  recenai  li  aunl,  el  accrptis 
cìhariia  profecti  ex  adverao , caatraque  melali  aunl 
lontra  eoa,  quasi  duo  parvi  gregei  caprarum  : 
S\  rii  aulem  repleverunl  l erra  ni. 

28.  (El  arredena  unus  v ir  Dei,  dixil  ad  regem 
larari  : H*c  dicil  Dominus:  Quia  dixcrunl  Syrii  : 
Pcua  montium  eat  Dominus  , et  non  eal  Deus  vai* 
li  uni,  dalio  ouiiiera  inulliludiiiein  hanc  grandem 
in  manu  tua  ; et  sciclis,  quia  ego  aum  Dominus.) 

29.  Dirigebanlque  aeptem  diebua  ex  adverao  hi, 
alque  illi  acirs,  aeplima  aulem  die  commiasum  eat 
iiclluni  : pcrcusscrunlque  filii  Israel  de  Syria  ccu- 
tum  millìa  pediluni  in  die  una. 

30.  Fugerunl  aulem,  qui  rcruanseranl  in  Aphec 
i n civilatem  : el  eecidil  murus  super  viginli  aeptem 
ruillìa  hominum,  qui  remanaerant.  Porro  Denadad 
Euglena  ingresaus  eat  civilatem,  in  cubiculum , 
«juod  crai  intra  cubiculum. 

31.  Dìxerunlque  ei  servi  sui:  Ecce  audivimus, 
quod  regea  donius  Israel  clemeolea  si  ni  : ponamus 
itaque  aaccos  in  lumbis  noalris , et  funiculos  in 
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18.  Ed  egli  disse:  Se  son  venuti  a parlar  di  pace , 
prendeteli  vivi  : se  per  combattere  , prendeteli  vivi. 

19.  Si  avanzarono  adunque  i servitori  de* principi 
delle  provincie , e il  rimanente  dell ’ esercito  veniva 
appresso. 

20.  E ciascuno  di  quegli  uccise  ehi  se  gli  fece  da- 
vanti: e i Siri fuggirono  , e Israele  gl' inseguì.  E an- 
che Benadad  re  della  Siria  se  ne  Juggì  a cavallo 
co' suoi  cavalieri. 

21.  E anche  il  re  d'Israele  venuto  fuori  mise  in 
rotta  i cavalli , e i cocchi  , e diede  una  grande  scon- 
fitta alla  Siria. 

22.  Or  accostatosi  un  profeta  al  re  d' Israele , gli 
disse  : K'i’i  e fatti  animo , e impara , e pensa  a quel , 
che  hai  da  fare:  perocché  l’anno  venturo  il  redi  Si- 
ria si  moverà  contro  di  te. 

23.  Ala  * servi  del  re  di  Siria  dissero  a lui: 
Gli  dei  di  coloro  sono  gli  dei  de' monti:  per  questo 
ci  hanno  vinti : onde  è meglio , che  combattiamo  con- 
tro di  essi  in  pianura , e li  vinceremo. 

21.  Tu  adunque  fa'  così:  Rimanda  dal  tuo  eser- 
cito ciascun  di  q uè' regi , c poni , in  luogo  di  essi , 
de*  capitani. 

25.  E supplisci  il  numero  de'tuoi  soldati , che  son 
morti , e i cavalli  cotti  eran  quelli  di  prima,  e i coc- 
chi come  quelli , che  avesti  peli  avanti  : e noi  com- 
batteremo con  coloro  nelle  piunurc  , c vedrai , che  li 
vinceremo.  Abbraccio  egli  il  loro  consiglio,  e fece 
così. 

26.  Quindi  passato  un  anno , Benadad  fece  la 
rassegna  dei  Siri , c andò  ad  Aphec  per  combattere 
con  Israele . 

27.  E fu  fatta  la  rassegna  anche  de* figliuoli  <1 1- 
traele , ed  eglino  proveduti  di  viveri  andarono  loro 
incontro , e posero  il  campo  dirimpetto  ad  essi  ( ed 
erano  ) , come  due  piccoli  greggi  di  capre:  ma  i Siri 
inondavano  il  paese. 

28.  E un  uomo  di  Dio  fattosi  dappresso  al  re  d J- 
sraelc  gli  disse  : Queste  cose  dice  il  Signore:  Perchè 
ì Siri  han  detto:  Il  Signore  è Dio  de'  monti  , e non 
è Dio  delle  valli , io  durò  in  tuo  potere  tutta  questa 
moltitudine  grande ; e conoscerete  eli  io  sono  il  Si- 
gnore. 

29.  Ora  per  sette  giorni  gli  eserciti  si  posero  in  or- 
dinanza dall'uno  parte,  e dall  altra , e il  settimo 
giorno  fu  attaccata  la  zuffa:  e i figliuoli  d'  Israele 
uccisero  de' Siri  in  un  dì  cento  mila  pedoni. 

30.  E quelli , che  si  cran  salvati  ,fuggiron  nella 
città  di  Aphec  : e la  muraglia  cadde  sopra  venti- 
sette mila  uomini , che  si  eran  salvati.  E Benadad 
cntròjuggendo  nella  città,  ricoverandosi  in  una  stan- 
za la  piò  segreta. 

31.  E i suoi  servigli  dissero  : Abbiamo  già  senti- 
to dire , che  i re  tC  Israele  son  clementi:  mettiamoci 
adunque  a*  fianchi  de  socchi  , c delle  funi  ai  colli 


Veri.  i3.  CU  dei  di  coloro  sono  gli  dei  de'  monti:  per 
questo  ei  han  vinti.  Notiti  la  fincata  degli  adulatori  : Bena- 
dad era  alato  rollo,  e metto  in  fuga  da  un  pugno  di  gente, 
mentre  se  ne  alava  bevendo  spropositatamente  co'  tuoi  rapi* 
taoi  : i suoi  cortigiani  però  lungi  dall*  attribuire  il  suo  duo* 
noce  all* ubbriac beuta,  e alla  traseuraggioe  di  Benadad.  di- 
cono, che  gli  dei  de*  monti  protettori  di  Samaria  fabbricala 
in  luogo  elevato  aveano  fitti' eglino  tutto  quel  male.  Era  uno 
«lei  principi  del  Gentilesimo  il  riconoscere  diverse  divinità 
po’  diversi  luoghi,  per  le  diverse  asioni , re.  Coti  i Fauni, 
e i Silvani  a luto  credere  polevan  molto  nelle  aelve,  nc'monti 
le  Oreadi , ec. 

Veri.  26.  Andò  ad  Aphec  tc.  Città  della  Celesiria.  Vedi 
Jns.  XIX.  3o. 

Ver».  37.  Ed  erano  come  due  piccoli  greggi  di  copre. 


L’  esercito  di  Israele  diviso  in  due  ale  ( probabilmente  perché 
coti  lo  era  quello  di  Benadad)  somigliava  a due  greggi  di  ca- 
pre: lauto  era  piccolo  al  paragone  de’ Siri.  I greggi  di  capro 
sono  sempre  di  poco  numero,  come  notò  già  Varronc.  De 
R.  R.  Itb.  2.  3.  J e queste  ltetliuole  son  multo  timide. 

Ver».  3o.  La  muraglia  cadde  sopra  ec.  l)i  quelli,  che 
fuggendo  si  salvarono  in  Aphec,  ventitene  mila  furono  ucciti 
sotto  le  rovine  delle  mura  cadute  sopra  di  essi,  o mediante  le 
macchine  da  guerra  , colle  quali  batterono  gli  Ebrei  la  città, 
o piuttosto  per  volere  di  Dio , il  quale  per  punire  le  bestem- 
mie de*  Siri  fece  andare  a terra  le  mura  di  Aphec , come  già 
quelle  di  Gerico. 

Ver*.  3l.  Mettiamoci  a* fianchi  de' sacelli , eC-  Erano  ve* 
sii  grossolane  dt  colore  scuro  usate  nel  lutto. 
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capitibus  nostri*,  el  egredìamur  ad  regem  Israel  : 
forsitan  salvatiti  anima*  nostra*. 

32.  Accinxerunl  saccis  lumbos  suos  , et  posue- 
runt  funiculos  in  capitibus  suis  : veneruntque  ad 
rcgcm  Israel,  et  dìxcrunt  ei  : Servii*  luus  lieti  a il  ni 
dicil  : Vivai,  oro  te,  anima  mta.  El  alle  ail  : Si 
adhuc  vi  vii , frnlcr  meus  est. 

33.  Quod  arceperunl  viri  prò  ornine  : el  feili- 
nantes  rapuerunl  vcibum  ex  ore  ejus , alque  ilixc- 
runl  : Fralcr  luus  Bcnadad.  Kt  dixit  eia  : Ile,  et 
adducile  rum  ad  me.  Egrrssua  esl  ergo  ad  culti  Be- 
nadad  , et  Icvavit  rum  in  currum  auuro. 

34.  Qui  dixit  ei  : Civitales,  quna  lulit  paler 
meus  a poi  re  tuo , reddom  : et  plaleas  fac  libi  in 
Damasco,  sicul  fedi  pater  meus  in  Samaria  , el 
ego  laniera  In  s rccedam  a te.  Pepigli  ergo  ftcdu* , 
el  dimisi!  euro. 

35.  Tunc  vir  quidam  de  fili ia  prophelarum  dixit 
ad  socium  luum  in  sermone  Domini:  Percule  me. 
Al  illc  nolui l pcrculere. 

36.  Cui  ail:  Quia  noluisli  audire  vocero  Domi- 
ni , ecce  recede*  a me , et  pcrculiet  te  leo.  Cum- 
que  paullulum  recessisset  ab  eo,  invrnit  rum  leu, 
alque  percutsil. 

37.  Scd  et  alterum  inveniens  virum,  dixit  ad 
eum  : Percule  me.  Qui  pcrcussil  euro  , et  vuloe- 
ravit. 

38.  Abili  ergo  propbcta , et  occurrit  regi  in 
via,  et  raulavit  aspersione  pulreris  os,  el  oculns 
suos. 

39.  Cumquc  rex  transisset,  claroavit  ad  regem, 
et  ait  : Servus  luus  egrcssua  est  ad  prxliandum  co* 
minus:  cumquc  fugisscl  tir  uuus,  adduxil  eum 
quidam  od  me , el  ait  : Custodi  virum  islum  , qui 
si  lapsus  fucrit , erit  aniina  tua  prò  anima  cjus, 
aul  talcnlum  argenti  appende*. 

40.  I)um  miteni  ego  lurbalus  bue,  illucque  me 
vcrlerem , subito  non  comparuit.  Et  ail  rei  Israel 
ad  eum  : Hoc  esl  judicium  luum  , quod  ipse  decre- 
tisti. 

41.  Alide  slatim  abstersit  pulverem  de  facic 
sua  t et  cognovit  eum  rex  Israel , quod  esscl  de 
prophelis. 

12.  Qui  ait  ad  eum:  H*c  dicit  Dominus  : 
* Quia  dimiaisti  virum  dignum  morie  de  ntanu 
tua,  erit  anima  tua  prò  anima  ejus,  et  populus 
luus  prò  populo  ejus.  * InJ.  22.  38. 

43.  Reversus  esl  igilur  rex  Israel  in  domum 
suam,  audire  conlemnens  , el  furibundus  vcnil  in 
Samariam. 


nostri , e andiamo  incontro  al  re  <f  Israele  : forse 
egli  ei  salverà  la  vita. 

32.  Si  cinsero  i fianchi  coi  socchi , e si  posero  la 
corda  al  collo,  e andarono  a trovar  il  re  rf  Israele  , 
e gli  dissero  : Bcnadad  tuo  servo  dice  : Salvami , ti 
prego , la  vita.  E quegli  disse:  se  egli  è ancor  vivo 
egli  è mio  fratello. 

33.  La  qual  cosa  preser  quelli  per  buon  augurio: 
e gli  levaron  tosto  la  parolu  di  bocca  , c dissero:  fie- 
nadad  tuo  fratello.  Ed  egli  disse  loro:  Andate,  e con- 
ducetelo a me.  Bcnadad  pertanto  si  presentò  a lui,  ed 
ei  lo  prese  sul  suo  cocchio. 

34.  E Bcnadad  gli  disse  : Le  città  tolte  dal  padre 
mio  al  padre  tuo  , io  le  renderò  : e fatti  delle  piazze 
in  Damasco,  come  il  padre  mio  ne  fece  in  Samaria, 
c io , fatta  alleanza  teeo,  me  n anderò.  Achab  fer- 
mò l'alleanza , e rimandollo. 

35.  Allora  uno  de'  figliuoli  de' profeti  disse  a un 
suo  compagno  a nome  del  Signore:  Feriscimi.  Ma 
quegli  non  volle  ferirlo. 

36.  E quegli  disse  a lui:  Perchè  tu  non  hai  voluta 
udir  la  voce  del  Signore , ecco  che  partilo  ila  me  , 
sarai  ucciso  da  un  liane.  E dilungato  eh'eifu  alquan- 
to da  luì  , un  lione  lo  incontrò  , e lo  uccise. 

37.  E avendo  dipoi  trovato  un  alte  uomo , gli 
disse  : Feriscimi,  E quegli  lo  percosse , e f ertilo . 

38.  Andò  adunque  il  profeta  a incontrare  il  re 
sulla  strada  , e intridendosi  colla  polvere  la  faccia  , 
e gli  occhi,  cangiò  il  suo  aspetto. 

39.  E passato  che  fu  il  re  , gridò  dietro  a lui , e 
disse:  Il  tuo  servo  andò  a combattere  nella  mischia: 
e un  uomo  essendosi  dato  alla  fuga  , un  altro  la 
condusse  a me  , e disse  : Custodisci  quest'uomo  , il 
quale  se  scapolerà  , la  tua  vita  pagherà  per  la  sua  , 
ovvero  pagherai  un  talento  tVargento. 

40.  Or  mentre  io,  essendo  agitato,  mi  rivolgea 
qua  , e là  , subitamente  quegli  spari.  E il  re  d'Israe- 
le disse  a lui:  Tu  hai  pronunziata  tu  stesso  la  tua 
sentenza. 

41.  Ma  quegli  immediatamente  nettò  la  sua  fac- 
cia dalla  polvere  , e il  re  d'Israele  conobbe  , eh'  egli 
era  uno  de' profeti. 

42.  Or  ei  disse  al  re.  Queste  rose  dice  il  Signore  : 
Perchè  tu  ti  se'lasciato  uscir  dalle  mani  un  uomo 
degno  di  morte , la  tua  vita  pagherà  per  la  sua  , e il 
tuo  popolo  pel  popolo  di  lui. 

43.  Ma  il  re  d' Israele  se  ne  tornò  a casa  sua  sen- 
za volerlo  sentire,  ed  entrò  infuriato  in  Samaria. 


Ver».  3^.  Le  città  tolte  dal  padre  mio  al  padre  tuo.  Cre- 
de»! , clic  Bcnadad  parli  delle  citili  tolte  dal  padre  di  lui  a 
Bina  , top.  xv.  20.  ; c credevi  ancora  , che  Bcnadad  chiami 
Baasa  padre  di  Acabbo,  perchè  quoti  era  succeduto  a Baasa 
nel  regno. 

Patti  delle  piazze  in  Damatco , come  ec.  È segno  di 
soggezione  grande  di  un  principe  1*  avere  nella  propria  capi- 
tale delle  piasse,  dove  abitino  sudditi  di  un  altro  principe , 
che  vi  facciano  negozio,  e paghino  tributo  a questo,  e alla 
giurisdizione  di  quello  tieni)  interamente  soggetti. 

Ver».  36.  Perchè  tu  non  hai  voluto  udir  la  voce  del  Si • 
gnore,  ec.  Il  Crisostomo  (Orai.  I.  cenfm  Jud.)  illustra 
egregiamente  questo  luogo  in  tal  guisa  : Colui , che  feri  il 
profeta , non  ebbe  verun  danno:  colui  , che  per  compassione 
non  volle  ferirto,  fu  punito:  donde  si  dee  intendere,  che 
quando  comanda  Dio , sì  dee  deporre  ogni  curiosità  , e sensa 
disaminare  la  natura  delle  cose  comandate  si  dee  semplice- 
mente obbedire.  Imperocché  affinchè  quel  primo  non  si  rat- 
tenrsie  per  pietà  dal  ferirlo,  quegli  oon  avea  detto  solamente 
feriscimi , ma  feriscimi , perche  Dio  lo  vuole,  onde  nou  cer- 


car tu  più  innanzi.  Il  re  comanda  tal  rosa;  piega  il  capo,  e 
rispetta  l'autorilà  di  lui,  e francamente  obbedisci.  Ma  l’al- 
tro non  ebbe  cuore  di  farlo , e fu  severamente  punito  , e eoi 
suo  esempio  avvisa  tulli  quri  che  verranno,  che  qualunque 
cosa  comandi  il  Signore,  l’ obbediscano  perfettamente. 

Questo  profeta  dovrà  cosi  ferito  rappresentare  un  uo- 
mo, che  tornasse  dalla  battaglia,  onde  come  soldato  di  va- 
lore ottenesse  facile  accesso  per  parlare  al  re  Achab,  il  quale 
non  avrebbe  ammesso  volentieri  un  profeta  j e lo  stalo  mede- 
simo, in  cui  compariva  il  profeta  , era  una  profezia  di  quello 
che  dovrà  succedere  allo  stesso  re , e al  popolo  di  Israele,  per 
avere  Achab  salvata  la  vita  a un  re  condannalo  da  Dio  alla 
morte. 

Vers,  i j2 . Un  uomo  degno  di  morte.  L'Ebreo  letteralmen- 
te un  uomo  anatematizzato  da  me.  Benadad  era  degnissimo 
dell’anatema  per  le  sue  liestemmie  contro  il  vero  Dio.  Aeah- 
Ihj  crudelissimo  contro  i profeti  fa  il  clemente  con  un  empio 
re  nemico  giurato  di  Israele,  e lasciandolo  in  libertà  non  ha 
riguardo  di  esporre  di  nuovo  la  unzione  a una  manifesta  ro- 
tula. 
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CAPO  VEN  T ESI  M OPRI  MO 

If abolii  per  aver  negata  la  sua  vigna  al  re  Achab , accusato  da  falsi  testimoni, 

per  ordine  di  Jezabele  è ucciso Dopo  di  ciò  mentre  Achab  va  in  fretta  ad 

occupare  la  vigna,  Elia  minaccia  a lui  moltissime  sciagure;  ma  Achab  si  umi- 
lia , e ne  va  esente. 


4.  JL  osi  verbi  aiilem  luec , tempore  ilio  vinca 
crai  Naholh  Jczrabelitx,  qui  crai  iu  Jczrahe)  juxta 
palalium  Achab  regia  Samaria?. 

2.  Locatisi  eat  ergo  Achab  ad  Nabolh , direna  : 
Da  mihi  vinca ni  Inani , ut  faciam  mihi  Kortum 
olerum,  quia  vicina  est,  et  prope  domum  meam  , 
daboque  libi  prò  ca  vincam  meliorcm  : aul , ai 
commodiua  libi  palaa , argenti  prclium  , quanto 
digna  eat. 

3.  Cui  respondit  Nabolh  : Propiliua  ail  mibi 
Domimi*,  ne  dem  herrditalrm  patruiu  roeorum  libi. 

4.  Venil  ergo  Acbab  in  domum  auem  indignane, 
et  fremlens  super  verbo,  quod  loculua  fucral  ad 
cum  Nabolh  Jeara  beli  tea  , diccns:  Non  dabo  libi 
herediialcm  patrum  meorum.  Kt  prnjiciens  ae  in 
lectulum  auum  avertit  faeton  auam  ad  parieteni , 
et  non  comedii  panem. 

5.  Ingressa  eat  aulem  ad  cum  Inalici  morsila, 
dixitquf  ri  : Quid  est  hoc  ? nnde  anima  tua  contri- 
alata  est  ? et  quare  non  comedit  panem  ? 

6.  Qui  respondit  ei  : Loculua  sum  Nabolh  Jez- 
rahclilx,  et  dixi  ei:  Da  mihi  vincam  tuam,  accepla 
(pecunia  : aul,  ai  libi  placet,  dabo  libi  vincam  me- 
li ore  m prò  ca.  Et  ille  ail  : Non  dabo  libi  viucam 
meam. 

7.  Dixit  ergo  ad  euro  Jezabel  nxor  ejus  : Gran- 
dia  aucloritatia  es,  el  bene  regia  regnimi  larari.  Sur- 
ge, et  coinede  panem  , et  «quo  animo  calo;  ego 
dabo  tibi  vincam  Nabolh  Jesrahelitx. 

8.  Scripait  ilaque  literaa  ex  nomine  Achab,  et 
aùgnavil  eas  annoio  ejus,  et  misil  ad  majorea  nalu, 
ri  oplimates , qui  eraul  in  civilate  ejus , et  habila- 
Uant  cum  Naholh. 

9-  Literarum  aulem  h*c  erat  sentenlia  : Pre- 
dicate jejunium  , et  sedere  facile  Naholh  ìnlcr  pri- 
mos  populi , 

I 0 . Et  auhmillile  duoa  viros  fili  01  Beimi  coatra 
euro,  et  faltum  teatimonium  dicanl  : Benedixil 
I teura  , el  regem  : cl  cducite  cum , el  lapidale , 
a icque  morialur. 

41.  Fccerunt  ergo  cives  ejus  majorea  nalu,  et 
optioialrs,  qui  hahilabanl  cum  eo  in  urhe  , sicul 
p r acce  pera  t cis  Jczabel,  el  sicnt  scriptum  crai  in 
lilcris  , quaa  miserai  ad  eoa  : 

i 2.  Prxdicaterunl  jejunium,  et  sedere  fccerunt 
Nabolh  iuter  primos  populi. 


< . -Uopo  queste  cose , in  quel  tempo  successe , che 
Aaboth  lezraelita  aveva  in  Jezrael  una  vigna  presso 
al  palazzo  di  Achab  re  di  Samaria. 

2.  Achab  adunque  parlò  a A abolii  , e disse  gli  : 
Dammi  la  tua  vigna , di  cui  Vo' farmi  un  orto  di  er - 
haggi , perchè  ella  è vicina , e contigua  alla  mia  ca- 
sa , e darotti  in  sua  vece  una  vigna  migliore  : o , se 
lo  credi  più  util  per  te  , quel  prezzo  , che  ella  meri- 
ta , in  denaro. 

3.  Rispose  a lui  Aaboth:  Così  mi  aiuti  il  Signo- 
re , coni' io  non  darò  a tc  l'eredità  de’ padri  miei. 

4.  Achab  pertanto  si  ritirò  a casa  sua  sdegnato , e 
fremendo  per  quella  parola  dettagli  da  Aaboth  Jez - 
raeliia  : Aon  darò  a te  V eredità  de'  padri  miei . 

E gettatosi  sul  suo  letto , voltò  la  faccia  verso  il  mu- 
ro , e non  prese  cibo. 

5.  Or  Jezabele  sua  moglie  andò  a trovarlo  y e gli 
disse:  Che  è questo ? qual  motivo  hai  di  rattristarti? 
e per  qual  ragione  non  mangi ? 

6.  E quegli  le  rispose:  lo  ho  parlato  a Aaboth 
Jezraelita , e gli  ho  dello  : Dammi  la  tua  vigna  , e 
prendi  il  denaro  : o , se  così  ti  piace , ti  darò  una  vi- 
gna migliore  in  vece  di  quella.  Ed  egli  ha  detto:  io 
non  li  darò  la  mia  vigna. 

1.  Disse  adunque  a lui  Jezabele  sua  moglie:  Tu 
hai  una  grande  autorità,  e governi  bene  il  regno  d'I- 
sraele. Alzati  , e prendi  cibo , e sta  di  buon  animo  ; 

10  darò  a tc  la  vigna  di  Aaboth  Jezraelita. 

8.  Ella  adunque  scrisse  una  lettera  a nome  di 
Achab , c la  sigillò  col  sigillo  di  lui , e la  mandò 
a'  seniori  , c a' magnali , che  stavano  in  quella  città  , 
e abitavano  insieme  con  Aaboth. 

9.  E la  sostanza  della  lettera  clV era  questa  : Inti- 
mate il  digiuno , e Jote  sedere  Aaboth  tra'  principali 
del  popolo , 

tfl.  E mandate  sottomano  due  uomini  figliuoli  di 
Relial , i quali  rendanofalso  testimonio  contro  di  lui , 
c dicano:  Egli  ha  bestemmiato  contro  Dio , e contro 

11  re:  e voi  conducctel  fuor  a , e lapidatelo , e così 
muoia. 

< I.  Fecero  pertanto  i concittadini  di  lui ,i  sento- 
ri, e i magnati , che  abitavano  con  lui  in  quella  città , 
secondo  il  comando  dì  Jezabele , e secondo  quello , 
che  conteneva  la  lettera  scritta  ad  essi. 

12.  Intimarono  il  digiuno , c fecero  sedere  Aa- 
bolh  Irai  principali  del  popolo. 


Ver».  3.  Così  in' tinti  il  Signore,  eom’ io  non  dorò  a te 
t eredità  de'  padri  miei.  La  legge  noi  permetteva,  se  non  in 
raso  di  estrema  necessità.  Levi!,  xxr.  l5.  a3.  a5.,  e Nabolh 
non  era  in  bisogno,  aie  avrebbe  potuto  sperare  di  riavere  la 
*ua  vigna  nemmeno  nel  tempo  del  Giubileo  secondo  la  leg- 
ge. Ve, Irti , die  Nabolh  era  molto  esalto  osservator  della  leg- 
ge , lo  che  « da  ammirarsi  in  tanta  colmatone  di  costami , 
quanta  ne  era  allora  nel  paese  delle  dieci  tribù. 

Vara.  9.  Intimate  il  digiuno.  Alle  adunanze,  che  si  face- 
vano per  affari  di  grand’  importanza , si  premetteva  il  digiu- 


no. Vedi  2.  Parai.  XX.  3.  4-  . !•  Esdr.  VUI.  31.  Io  questa 
occasione  volle  Jezabele  dar  ad  intendere  al  popolo,  che  si 
trattava  di  negosio  di  somma  coosegucosa  per  la  comune 
salvetaa , e che  si  voleva  procedere  con  tutta  giusliaia , co- 
minciando dal  placare  Dio  mediante  la  penilensa. 

Fate  sedere  Pfaboth  tra  t principali  tc.  Invitatelo  al- 
1' adunanza,  e dategli  luogo  distinto,  qual  si  conviene  alla 
sua  condizione.  Cosi  non  parrà  fatto  , se  non  per  zelo  di  giu- 
stizia quello,  che  è ordito  contro  di  lui. 
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4 3.  Et  addili tis  tluohus  tiri»  fili»  diaboli , fc- 
crrunt  eoa  «edere  conira  cum  : al  illi , scilicct  ut 
Tiri  diabolici , dixerunt  con  Ira  cuoi  Irstimonium 
coralli  multiludine  : lknrdixit  Nabolh  L)cum , et 
rt'gcni  : quara  ol»  rem  eJuxcrunl  cum  extra  civita- 
Icm  , et  lapidilius  interfecerunt. 

14.  Miseruntque  ad  Jezal*l  , dicco  tea  : Lapi- 
datila est  Nabolh,  et  mortuus  est. 

15.  Facilini  est  aulern  , cum  audisset  Jrzahel 
lapidatimi  Nabolh,  et  inorluuui  , lottila  est  ad 
Achab  : Surge,  ri  posside  vineani  Nabolb  Jczrabe- 
lilje,  qui  noìuil  libi  acquicscerc,  et  dare  cani  ac- 
ccpla  pecunia  : non  cDÌin  viril  Nabolb,  sed  roor- 
luna  csl. 

16.  Quoti  cum  audisset  Acbab,  mortuum  ti- 
delicet  Nabolh,  surrexil , et  desccndebat  in  tÌ- 
neani  Nabot  Jesnhelilx,  ut  possiderct  cam. 

17.  Factus  est  igitur  sermo  Domini  ad  Eliaco 
Thesbilen  , diccnt: 

18.  Surge,  et  descende  io  occunttim  Acbab  re- 
gia Israel , qui  est  in  Samaria  : ecce  ad  Tiueam 
Nabolh  desccndii , ut  possideat  eam  : 

19.  Et  lnqucris  ad  eum,  tlicens  : Ilare  dicit 
Dominila:  Occidiali,  insujier  et  posseduti.  El  post 
hiec  addes  : Harc  dii  il  Dominus  : * In  loco  hoc,  in 
quo  linxerunt  canea  sanguinem  Nnbolh,  lambcnt 
quoque  sanguinella  luum.  * Inf  22.  38. 

20.  Et  ail  Acbab  ad  Eliam;  Num  intenisli  m# 
iniraicum  libi  ? Qui  dixit:  lnveni,  ro  quod  Tcnun- 
dalus  sìa,  ut  faceres  mainai  in  conspcciu  Domini. 

21.  * Ecce  ego  inducam  auper  le  malum  , et 
demelam  posleriora  tua  , el  inlerficiam  de  Achab 
mingenlem  ad  parielem  , elclausuni,  et  ultimimi 
in  Israel.  * 4.  Beg.  9.  8. 

22.  Et  dal>o  domimi  luam  aicut  * domimi  Je- 
rohoam  dii  Nabalh  , et  aicut  donium  -j-  Bassa  dii 
Abia  : quia  rgisli  , ut  me  ad  iracundiam  provoca* 
rea  , el  peccare  feriali  Israel. 

• Stip.  1 5.  29.  f Sap.  1 6.  3. 

23.  * Sed  et  de  Jesabel  loculi»  rat  Domini»  , 
dicena  : Canea  comedoni  Jexabcl  in  agro  Jexrahct. 

• 4.  Rrg.  9.  36. 

24.  Si  mortuus  furrit  Achab  in  civitale,  come- 
doni eum  canea:  si  aulem  mortuus  fuerit  in  agro, 
comedoni  eum  volucres  cadi. 

25.  Igitur  non  fuil  alter  talis  aicut  Acbab,  qui 
veniiudatua  est , ut  faceret  mabim  in  conspectu 
Domini  : concitavi!  miai  eum  Jezabel  uxor  sua. 

26.  El  ahominahilis  factus  rat  in  tantum  , ut 
acqucrclur  idola  , epue  frceranl  Amorrluri  , quos 
consumsil  Dominus  a facie  filiorum  Israel. 

27.  llaque  cum  audisset  Acbab  aermones  istos, 
acidit  veslimenta  sua,  et  opcruit  cilicio  carncm 
suam  , jejunavilque , et  dormivil  in  sacco,  et  am- 
bulavil  di-m  isso  capite. 


1 3.  E fatti  venire  due  uomini  figliuoli  del  diavolo, 
li  fecero  sedere  in  faccia  a lui : quelli , come  uomini 
del  diavolo , rendettero  questa  testimonianza  contro 
di  lui  dinanzi  al  popolo  : N abolii  ha  bestemmiato 
contro  Dio , e contro  il  re  : per  la  qual  cosa  lo  con- 
dussero fuori  della  città , c lo  uccisero  lapidandolo . 

14.  A’  mandarono  a dire  a Jczabele  : N aboth  è 
stato  lapidato  , ed  è morto. 

15.  Or  avendo  Jczabele  udito  t come  N aboth  era 
stalo  lapidalo , edera  morto , disse  ad  Achab  : Vaf 
prendi  possesso  della  vigna  di  PI aboth  Jezraelita  , il 
quale  non  volle  contentarti  , e dartela  a denaro  con- 
tante  : perocché  Nabolh  non  vive , ma  è morto. 

1 6.  La  qual  cosa  avendo  udita  Achab , vale  a di- 
re , come  Nabolh  era  morto , ai  mosse  per  andare 
alla  vigna  di  N aboth  Jezraelita  per  prenderne  il  pos- 
sesso. 

17.  Afa  il  Signore  parlo  ad  Elia  Thesbite , e gli 
disse  : 

18.  Levati  su , e va  incontro  ad  Achab  re  rf  Israe- 
le , che  è in  Samaria  : ecco  che  egli  va  alla  vigna  di 
Nabolh  per  pigliarne  il  possesso. 

19.  E tu  porle r ai  a lui , e dirai : Queste  cose  dice 
il  Signore:  Hai  ucciso  # e di  piu  vai  a prender  pos- 
sesso. E di  poi  soggiungerai  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : In  quel  luogo , dove  i cani  hanno  leccato  il 
sangue  di  Nabolh , 1V1  pur  leccheranno  il  tuo  san - 
gue. 

20.  E Achab  disse  ad  Elia  : Afi  hai  tu  forse  co- 
nosciuto per  tuo  nemico ? E quegli  disse:  Ti  ho  co- 
nosciuto,, perchè  tu  ti  se' venduto  per fare  l'iniquità 
nel  cospetto  del  Signore. 

2 1 . Ecco  che  io  manderò  guai  sopra  di  te , e mie- 
terò la  tua  posterità , e ucciderò  della  casa  di  Achab 
Jino  i cani , e i rinchiusi , e gli  ultimi  in  Israele. 

22.  E la  tua  casa  farò  simile  alla  casa  di  Jcrobo- 
am  Jigl, itolo  di  Nabath , e simile  alla  casa  di  Buasa 
Jìghuolo  di  Ahìa:  perchè  tu  hai  cercato  di  pro\'oear- 
mi  a sdegno , e luti  fatto  peccare  Israele. 

23.  E parimente  riguardo  a Jczabele  ha  parlato 
il  Signore , dicendo : I cani  mungeranno  Jczabele 
nella  campagna  di  Jezracl. 

24.  Se  Achab  morrà  in  città  , lo  mangeranno  i 
cani:  se  ci  morrà  in  campagna , lo  mungeranno  gli 
uccelli  dell aria. 

25.  Non  fu  adunque  altr'uomo  simile  ad  Achab 
vendutosi  per  fare  il  mule  nel  cospetto  del  Signore: 
perocché  era  messo  su  da  Jezabele  sua  moglie. 

26.  E diventò  abominevole  a segno , che  andava 
dietro  agli  idoli  fatti  dagli  Amorrhei , i quali  il  Si- 
gnore uvea  distrutti  all'arrivo  de'  figliuoli  d' Israele. 

27.  Aia  Achab  avendo  udite  queste  parole , strac- 
ciò le  sue  vestimento , r coperse  la  sua  carne  di  cili- 
zio , e digiunò , e dormì  involto  nel  sacco  , e andava 
col  capo  basso. 


Ver».  l3.  Lo  uccisero  lapidandolo.  Uccisero  lai,  c i suoi  j 
figliuoli,  ii'K-  ix.  26.  Quanti  peccali  in  un  sol  folto!  ipo-  I 
erma  , meotogne,  spargi  uri  , le»  Union  fonie  falso , corruzioni 
di  giudn  i , e tulio  questo  sullo  apparenta  di  pirla.  K ben  > 
«■felice  quel  rrgno,  dove  il  rispetto  per  l'ingiusto  voler  di 
un  Sovrano  ptio  riunir  tante  persone  a tradire  la  propria  eo- 
teirnta  per  compiacerlo. 

Ver»,  i5.  Va , prendi  possesso  della  vigna  re.  Proba Lìl> 
(nenie  a titolo  di  confiseaiiooe  percausa  di  delitto  di  lesa 
maestà.  Vedi  4-  Beg.  tx.  7. 

Veri.  19.  A et  luogo,  dove  i canih  m leccato  il  sangue  di 


ISaboth  , ec.  Achab  si  pentì , e si  umiliò,  come  vedremo  , er 
la  predizione  oon  si  adempiè  sopra  di  lui,  ma  ebbe  il  suo  ef- 
fetto sopra  il  figliuolo  Joram  fteg.  IX.  a5. 

Vers.  27 . Afa  Achab  ...  stracciò  le  sue  veslimenta.  Il 
Crisostomo,  S.  Ambrogio,  e vari  Interpreti  crede  .ero  vera, 
j e sincera  la  prniteora  di  Acbab  ; e certamente  Dio  per  ragio- 
1 ne  di  questa  rivocò  almeno  in  parte  la  sentenza  pronunciata 
contro  di  lui.  S.  Gregorio  pero  (hom.  xiz.  in  Kzech.)  cre- 
I delle,  che  1’  umiliazione  dell*  empio  re  procedesse  dal  timor 
del  gastigo,  non  da  vero  amore  della  giustiziai  e conchiude, 
che  da  questo  fatto  si  dee  comprendere  sino  a qual  segno  sia 
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28.  Li  faetus  est  scrino  Domini  ail  Eliaui  T in- 
siti Icn  , direna  : 

29.  Nonne  ridiali  humiliatum  Aclisb  corsm 
me?  Quia  igìtur  humilialus  est  mri  causa,  nun 
imlucam  maiuui  in  dietim  ejus , seti  • in  dit-lms 
filli  sui  inferam  malum  domui  ejus. 

* 4.  Reg.  9-  26. 


7°7 

28.  E il  Signore  parlò  ad  Elia  Thcsbtte  , e 
disse  : 

29.  Non  hai  tu  veduto , come  Achab  si  è umiliato 
dinanzi  a me  ? Perchè  egli  adunque  si  è umiliato  per 
rispetto  a me , io  non  manderò  quelle  sciagure , 
mentre  ei  sarà  vivo  , ma  ai  tempi  del  suojigliuolo  io 
le  manderò  sopra  la  sua  casa. 


grafo  a Dio  la  penitenza  , e la  compunzione  desìi  eletti , che  Egli  adunque  schivò  la  pena  temporale,  ma  non  meritò  il 

temono  di  perdere  Dio  , mentre  così  a lui  piacque  la  peni-  perdooo  della  culpa  , e ricadde  Iteli  presto  ne* suoi  disordini, 

lenza  di  un  reprobo,  che  temeva  di  perdere  i beni  presenti.  e lini  miseramente  , come  ted trino. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

II  re  Achab , e Josaphat  ingannati  dalle  predizioni  de* falsi  profeti  vanno  a com- 
battere contro  i Siri  a Rantolìi  di  Galanti , e son  vinti , e vi  muore  Achab , il 
quale  avea  fatto  cacciare  in  prigione  Michea , che  gli  prediceva  la  verità.  — 
All'  empio  Achab  succede  V empio  Jigliuolo  Ochozia , e al  pio  Josaphat  succede 
l'empio  Jigliuolo  J or  ani. 


4.  • T'rsnsierunt  igll or  Ires  anni  shsque  bello 
inlcr  Sfritto , et  IsraeT.  * 2.  Par.  IH.  4 . 

2.  in  anno  aulem  lerlio  descrndit  Josaphat  rex 
JuJa  ad  regein  Israel. 

3.  ( Dixilque  rcx  Israel  ad  servos  suos:  Ignora- 
li* , quoti  nostra  ail  Ramollt  Galaad,  et  negligimus 
t oliere  cam  ile  menu  regia  Sjriae?) 

4.  Et  ail  ad  Josaphat  : Venirsne  luccum  ad 
prxliandum  in  Ramolh  Galaad  ? 

5.  Dixitque  Josaphat  ad  rrgrm  Israel  : Sicut 
ego  su m , ila  et  tu:  populus  metta,  et  popitlus 
liius  unum  sunl  : et  equilcs  tuei , equites  tui. 
Dixitque  Josaphat  ad  regein  Israel:  Qu;rrc#  oro 
le  , liudie  sermonem  Domini. 

H.  Congregava  ergo  rex  Israel  propilei as,  qua- 
clringenlos  circiler  viros,  et  ait  ad  eoa:  Ire  drlieo 
in  Ramolh  Galaad  ad  hellandum  , an  quiescere  ? 
Qui  responderunt  : Ascende  , el  dahil  cam  Domi- 
ti us  in  manti  regis. 

7.  Dixil  aulem  Josaphat  : Non  est  hic  propheta 
Domini  quispiam  , ut  interrogeinus  per  rum  ? 

8.  F.l  ait  rex  Israel  ad  Josaphal  : Remansit  vir 
unni , per  quem  possumus  interrogare  Dominum  ; 
seti  ego  odi  cuoi,  quia  non  prophclat  m i hi  honum, 
seti  malum  : Michiras  fili  us  Jerala.  Cui  Josaphat 
ail  : Ne  loquaria  ila , rex. 

9.  Yocatil  ergo  rex  Israel  eutiuchum  quenulam, 
el  dixil  ei  : Feslina  adducete  Mie  luca  in  filium 
Jcmla. 

40.  Uex  autem  Israel,  el  Josaphat  rex  Juda 
«edihant  unusquiaque  in  solio  suo  vestiti  culto  re- 
gio in  area  juita  ostium  porlx  Samaria-,  cl  uni- 
versi propl>cl;r  prophctabanl  in  conspeclu  eorum. 


4 . 'Tre  anni  adunque  passarono  senni  guerra  tra 
la  Siria  , c Israele, 

2.  Ma  il  terzo  anno  Josaphat  re  di  Giuda  andò  a 
trovare  il  re  if  Israele 

3.  Or  il  re  d' Israele  avea  dello  a' suoi  servi  : Non 
sapete  voi  f che  Ramoth  di  Galaad  è nostra  , e noi 
trascuriamo  di  levarla  di  mano  al  re  di  Siria? 

4.  Egli  perciò  disse  a Josaphat  : Sarai  tu  con  me 
a portar  la  guerra  a Ramoth  di  Galaad  ? 

5.  E Josaphat  disse  al  re  di  Israele:  Quel , che 
son  io , lo  se' tu  : il  popol  mio  , e il  popol  tuo  sono  una 
stessa  cosa:  e i miei  soldati  a cavallo  son  tuoi.  E sog- 
giunse Josaphat  a l re  d' Israele:  Consulla  , ti  prego, 
oggi  il  Signore. 

6.  Ratinò  pertanto  il  re  di  Israele  i profeti  in  nu- 
mero di  circa  quattrocento , e disse  loro:  Dcbb'  io 
andare  a far  guerra  a Ramoth  di  Galaad,  o star- 
mene tranquillo  ? E quelli  risposero  : Va , che  il  Si- 
gnore daralla  nelle  mani  del  re 

7.  Ma  Josaphat  disse  : Non  v'ha  egli  qui  nissun 
profeta  del  Signore , affine  di  consultare  per  mezzo 
di  esso? 

8.  E disse  il  re  tV  Israele  a Josaphat  : E ri  musa 
un  uomo  , per  mezzo  di  cui  possiamo  interrogare  il 
Signore  ; ma  io  lo  ho  in  aversione , perchè  non  mi 
predice  nulla  di  buono  t ma  si  del  male:  egli  è Mi- 
chea  Jigliuolo  di  Jcmla.  Rispose  a lui  Josaphat:  Non 
parlar  cosi , o re. 

9.  Il  re  d Israele  pertanto  chiamò  ttn  eunuco  , e 
dissegli:  V<*  presto,  e conduci  Michea  figliuolo  di 
J ernia. 

tt).  Or  il  re  tf  Israele  , e Josaphat  redi  Giuda • 
sedevano  ciascuno  sul  loro  trono  vestiti  alla  reale 
nella  piazza  vicina  alla  porta  di  Samaria  , c tutti  ì 
profeti  profetavano  dinanzi  ad  essi. 


Veri.  2.  Josaphat  andò  a trovare  Achab.  Jossphot  avea 
fallo  «potare  Athalia  figlia  di  Arbah  al  tuo  figliuolo  J ora  in. 
La  parentela,  e l'amicizia  contrada  da  Josaphat  con  Ai  bah 
dispiacque  a Dio  , e Josaphat  ne  fu  ripreso  e punito.  Ottima- 
mente ll  Apostolo,  a.  Cor.  vi.  1^.  : Non  vegliate  mettervi  a 
uno  stesso  giogo  cogl'  Infedeli. 

Vrrt.  5.  Q«i7.  che  son  io,  lo  se'  tu.  Una  strua  cosa  sia- 
mo noi  due  uniti  in  perfetta  ami* là. 


Veri.  6.  J profeti  in  numero  di  circa  quattrocento.  Si  cre- 
de, che  fossero  quei  quattrocento  profeti  de’ boschetti,  che 
non  andarono  al  Carmelo.  Fedi  3.  Reg.  xvm.  19.  22. 

Vers,  8.  Michea  figliuolo  di  Jemln.  Questo  Michea  è an- 
teriore assai  di  tempo  a quello,  di  cui  ahliiam  Ir  proferir. 
Elia , ed  Eliseo  ti  tenevano  jmi*  deserti  co*  loro  discepoli  ; per 
questo  Achab  dice,  che  solo  questo  Michea  era  rimato  ori 

parso. 
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4 4.  Frcìl  quoque  libi  Scileciaa  fili  un  Chanaa- 
na, cornua  ferrea , el  «il:  II.pc  dicit  Dominus: 
Hit  ventilai»!*  Syriam  , donrc  dcleas  cara. 

4 2.  Ontneiqueprophel*  aimiliter  propilei  abant, 
diccnles  : Ascende  in  Ramoth  Galaad , el  vadc 
prospere  , cl  tradei  eam  Dominila  io  mimia  regia. 

4 3.  Nunliua  vero,  qui  ieral  f ut  vocarel  Mi- 
chcam  , locutus  est  ad  eum  , direna  : Ecce  fermo- 
nes  prophelarum  ore  uno  regi  bona  prcdiranl  : sii 
ergo  senno  luua  aimilia  coruni , et  loqucrc  bona. 

4 4.  Cui  Michiraa  ail  : Vivil  Dominosi  quia 
quodeumque  dixeril  rnihi  Dominus,  boc  loquar. 

4 5.  Venit  ilaque  ad  regem  , el  ait  illi  rex:  Mi* 
clia-a,  ire  dehemus  in  Ramoth  Galaad  ad  prxlian- 
dum  , an  cessare?  Cui  ille  respondit  : Ascende  , et 
x «de  prospere  , et  tradet  eam  Dominus  in  manus 
regia. 

4 6.  Dixit  autem  rex  ad  eum  : I irrum  , alque 
ilerum  adjuro  le , ut  non  loquaris  mihi  siisi  quod 
veruni  est,  in  nomine  Domini. 

4 7.  Et  ille  ail:  Vidi  cunclum  Israel  dispersum 
in  raontihiis , quasi  orca  nou  halienlea  paslorern  : 
el  ail  Dominus  : Non  bahent  iati  dominum  : re* 
verlalur  unusquiaque  in  domum  auatti  in  pace. 

4 8.  ( Dixit  ergo  rex  Israel  ad  Josaphal  : Num- 
quid  non  dixi  tibi , quia  non  prophelat  mihi  bo- 
num  , aed  semper  nialuni  ? ) 

49.  Ille  vero  addens  ait:  Propterca  audt  acr- 
monem  Domini  : Vidi  Dominum  acdcnlem  super 
aolium  tuoni , et  oinnem  cxercilum  cali  aaaislen- 
tcro  ci  a drxlria  , et  a sinistris  : 

20.  Et  ait  Dominus:  Quia  decipiet  A rhab  re- 
geui  Israel,  ut  ascendat  , et  cadal  in  Ramolli  Ga- 
laad ? Et  dixit  unus  serba  hujuscemodi , el  alius 
•liter. 

24.  Egresaus  eat  autem  apìrilus,  et  atctil  coram 
Domino,  et  ail  : Ego  decipiam  illuni.  Cui  loculua 
cal  Dominus:  In  quo? 

22-  Et  ille  ait  : Egrrdiar,  et  ero  apiritua  men- 
dax  in  ore  omnium  proplielarum  cjua.  Et  dixit 
Dominus:  Decipies  , el  pr.evalcbis  : cgrcderc  , el 
ite  ila. 

23.  Nunc  igitur  ecce  dedit  Dominus  apirilum 
mendacii  in  ore  omnium  prophetarum  luorum  , 
qui  bic  aunt,  et  Dominus  locutus  est  conira  le 
matura. 

24.  Accessit  autem  Sederla*  filius  Chanaana  , 
cl  pcrcuasit  Michaeam  in  niaxillam,  et  dixit  : Mene 
ergo  Jtni ini t Spirilus  Domini,  cl  locutus  est  tibi  ? 


4 I . Oltre  a ciò  Sedeciu  figliuolo  di  Chanaana  ti 
fece  de  corni  di Jcrro , e disse:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Con  questi  tu  metterai  in  iscompiglio  la 
Siria  fino  che  l'abbi  distrutta. 

12.  E tutti  i profeti  allo  stesso  modo  profetavano, 
dicendo:  Va  a Ramoth  di  Galaad,  va  felicemente , 
e il  Signore  damila  nelle  mani  del  re. 

4 3.  Or  il  messo , che  era  andato  a chiamare  Mi- 
chea  , parlò  a lui , e disse:  Sappi , che  i profeti  tutti 
d'accordo  colle  loro  parole  annunziano felicità  al  re: 
sia  adunque  il  tuo  parlare  simile  al  loro , e predici 
buoni  successi. 

4 4.  E Michea  disse  a lui:  Viva  il  Signore:  qua- 
lunque cosa  mi  dirà  il  Signore  , quella  io  ridirò. 

4 5.  Giunse  pertanto  dinanzi  al  re,  e il  re  gli  disse  : 
Michea , dobbiarn  noi  andare  a portar  la  guerra  con- 
tro Ramoth  di  Galaad  , ovvero  restar  tranquilli  f E 
quegli  rispose  a lui:  Va  pure , va  felicemente , e il 
Signore  damila  in  potere  del  re. 

4 6.  E il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una , e due 
volte  nel  nome  del  Signore , che  tu  non  mi  dica  se 
non  la  verità. 

4 7.  E quegli  disse:  Ho  veduto  tutto  Israele  disper- 
so per  le  montagne,  come  tante  pecore  senza  pastore: 
e il  Signore  ha  detto:  Costoro  non  hanno  un  signore: 
se  ne  torni  ciascuno  in  pace  a casa  sua. 

4 8.  E il  re  d'Israele  disse  a Josaphat:  Non  te 
l'ho  io  detto,  che  egli  non  mi  profetizza  del  bene , ma 
sempre  del  mule  ? 

49.  E quegli  soggiunse , e disse : Per  questo  ascolta 
la  parola  del  Signore:  Io  ho  veduto  il  Signore , che 
sedeva  sopra  il  suo  trono , c tutta  la  milizia  celeste  , 
che  gli  stava  attorno  da  destra , e da  sinistra: 

2U.  E il  Signore  disse:  Chi  ingannerà  Achab  re 
tV Israele , affinché  vada,  e perisca  a Ramoth  di 
Galaad ? E uno  disse  una  cosa,  e t altro  un'altra. 

24.  Ma  uno  sfurilo  andò  , e si  presentò  dinanzi  al 
Signore  , e disse:  Io  lo  ingannerò.  E il  Signore  disse 
a costui  : E come  ? 

22.  E quegli  disse:  Io  onderò , e sarò  spirito  di 
menzogna  nelle  bocche  di  tutti  i profeti  di  lui.  E il 
Signore  disse:  Lo  ingannerai , e avrai  tuo  intento: 
Va,  e fa  così. 

23.  Ora  pertanto  vali , come  il  Signore  ha  posto 
lo  spirilo  di  menzogna  in  borea  di  tutti  i tuoi  profeti  , 
che  son  qui , e il  Signore  ha  pronunziate  sciagure 
contro  di  te. 

24.  Allor  Scàccia  figliuolo  di  Chanaana  si  ac- 
costò , e diede  uno  schiaffo  a Michea , c disse  : file 
adunque  ha  abbandonato  lo  Spirito  del  Signore , c a 
te  ha  pttrlato  i 


Ver*,  il.  Si  fece  de  corni  di  ferro , te.  I veri  profeti  del 
fiigaore  predicevano  talora  il  futuro  co*  fatti,  e ad  imitaiiooe 
«li  cui  questo  profeta  del  demonio  . mettendosi  io  fronte  quei 
corni  di  Tetro,  votea  ammaliare  che  la  possami  di  Acbah  si- 
gnificata in  que’ corni  avrebbe  disfatte  le  armate  de’  Soriani. 

Ver».  l5.  V»  pure,  va  felicemente.  Il  Profeta  parlava 
ironicamente,  deridendo  i talli  profeti;  e ben  se  n‘ accorso 
A rhab,  come  apparisce  da  quello,  che  segue. 

Ver*,  ip.  Ho  veduto  il  Signore  ...  e tutta  la  milizia  ce- 
leste,  ec.  Con  questa  visioue  Dio  dipinse  nella  mente  del 
Profeta  q nello,  ebe  dovea  avvenire  della  spedizione  di  Aduli, 
r come  il  Demonio  co’ suoi  falsi  profeti  lo  avrebbe  indotto  a 
intraprenderla  per  suo  danno.  Dio  non  tiene  consiglio , nè 
La  bisogno  di  consiglieri  in  quello,  che  egli  vuol  fare;  ma 
«'induce  qui  come  un  Re  assiso  sul  tuo  trono  cinto  dalla  sua 
•urte,  cioè  dagli  Angeli  suoi;  il  quale  volendo  punire  Arab- 
bn  , determina  di  permettere,  che  egli  sia  ingannalo,  aitio- 
che  pel  suo  inganno  perisca,  cime  et  ben  lucrila.  Il  mmiico 


drU’uman  genere  si  presenta  al  irono  di  Dio,  e promette 
•1*  ingannare  quel  re  per  messo  de’  falsi  profeti  : e Dio  assicu- 
ra, che  così  avverrà;  Arabho  ci  edera  a suoi  profeti , andrià 
all'assedio  di  Ramoth,  e perirà.  Sopra  questa  bella  (irte  ri  (io- 
ne dee  notarsi  |»rimo,  rbr  è cosa  aliena  da  Dio  l'ingannare, 
il  sedurre;  mute  non  in  Dio,  nè  in  veruno  degli  spinti  reie- 
tti uniti  a lui  si  trova  disposisene,  o attitudine  per  1* ingan- 
no, ma  solo  nello  spirilo  maligno,  di  cui  è propria  la  mrn- 
«ogna  , e l’inganno:  secondo,  l’inganno,  di  cui  dovrà  ser- 
virsi quello  spirito,  era  eogoito  a Dio  ; e da  Dio  era  permes- 
so , e diretto  alla  giusta  punizione  di  Arbab  ; donde  spigri- 
sce eziandio,  come  lo  slesso  spinto  nulla  può  intraprendere, 
nè  operare  se  non  in  quanto  da  Dio  gli  venga  permesso. 
Vedi  Aug.  q.  in  Jud.  Terzo,  la  volontà  di  Dio  fu  ra- 
gione della  rovina  di  Achab,  volendo  il  5ignore  gasligar 
finalmente  quell’empio  re,  e per  questo  [kermesse,  d»  ri' 
consultaste  i tnoi  maghi , e ad  essi  prestasse  fede , e perdesse 
miseramente  la  vita. 
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25.  El  ait  Miclixns:  Visunis  n in  die  illa  y 
quando  ingrcdicris  cuhiculum  inira  cubiculum  , 
ui  alucouJaria. 

26.  Et  ait  rex  Israel  : Toltile  Micharara  , et 
maaral  a|iuJ  Amon  priucipvm  civilalis  , el  sputi 
Jojs  {illuni  A inaiceli , 

27.  Eldicile  eia  : Hmcdicit  rex  : Minile  virum 
islum  in  carccrem  , et  suatenlale  rum  pane  tribù* 
laliouis,  et  aqua  angustia:,  donec  rcvcrlar  in  pace. 

28.  Dixilque  Mietasi  : Si  reversua  fueris  in 
pace,  non  cal  loculo»  iu  me  Domimi».  Et  ait  : 
Audile,  popoli  omiie». 

29.  Ascendi!  itaque  rex  Israel,  el  Josaphat  rex 
Juda  in  Ramolh  Galaad. 

3U.  Dixit  ilaque  rex  Israel  ad  Josaphat  : Some 
arma,  et  ingredere  prudi um  , et  induere  vestihus 
luis  : porro  rex  Israel  inutavil  habilum  suum  , et 
ingressi»»  est  bellura. 

31.  Rex  aulcin  Sirie  pr.Tce|*eial  principihus 
rurtuum  l rigirila  duolius  , dicens  : Non  pugnahilis 
tontra  minorem,  et  majorem  quempiam,  itisi  cou- 
ira  regem  Israel  solora. 

32.  Curo  ergo  vidissenl  principrs  curruum  Jo- 
saphst , auspicali  suul,  quod  ipse  ratei  rex  Israel, 
et  ini  pel  u faclo  pugnabanl  conira  eum,  et  exclama- 
vit  Jusaphat. 

33.  Intellexerunlque  principe!  curruum  , quod 
noo  essel  rex  Israel , et  ccssarerunl  ab  eo. 

31.  Vir  aulcm  quidam  lelrndil  arcuili,  in  in- 
certuni  sagittari)  dirigerla  , et  cani  pcrctissil  regem 
Israel  inler  pulmonrin,  et  slomscliuin.  Al  illc  dixit 
auriga:  suo  : Verte  rnanum  Ulani , el  c|ice  me  de 
exercitu,  quia  graviler  Tulncratus  sum. 

35.  Commiasum  est  ergo  prxlium  in  die  illa  , 
et  rex  Israel  slabal  in  curru  suo  rontra  Sjros  , et 
mortuus  est  rasperei  fintini  autem  sangui»  plaga* 
in  sinum  curru». 

36.  Et  prreco  insonuit  in  universo  exercitu  an- 
tiquari) sol  occumberrl,  dicens  : Unuaquisque  rc- 
lerlaltir  in  civilalem  , el  in  lerram  suam. 

37.  Mortuus  est  autem  rex,  el  perlalus  est  in 
Samariam  : sepelitrunlque  regem  in  Samaria. 

3$.  * Et  Inceroni  cumini  ejus  in  piscina  Sn- 
marfae,  et  linxerunt  canea  sanguinem  ejus,  el  ha- 
Im'iibs  lavtrunl , juxta  mhuin  Uomini , quod  Io- 
tulus  fucral.  * Slip.  2l.  19. 

39.  Reliqua  aulcm  sermonum  Achab  , el  uni- 
versa, qua?  ferii,  el  domua  eburnea  , quara  srdifi- 
cavit  , cunctarunique  urbium  , quas  extruxit, 
nonne  hxc  seri  pi  a aunl  in  libro  acrmonum  die* 
rum  regum  Israel? 

30.  Dormivil  ergo  Acbali  curo  palrìbus  suis  , et 
rrgnavit  Ochosias  lilius  ejus  prò  co. 


7°9 

25.  E Michea  disse  : Te  ne  accorgerai  in  quel 
giorno , quando  entrerai  da  una  in  uri  ultra  camera 
per  nasconderli. 

26.  E disse  il  re  d' Israele  : Prendete  Michea , ed 
egli  stia  sotto  la  custodia  di  Amon  principe  della 
città  , c di  Giva  » figliuolo  di  Amalech  , 

27.  E dite  loro  : Queste  cose  dice  il  re:  Mettete 
quest'uomo  in  ftrigione  , e alimentatelo  con  pane  di 
tribolazione , e con  acqua  di  afflizione,  perfino  a 
tanto  ch’io  torni  colla  vittoria. 

28.  E Michea  disse  : Se  tu  tornerai  colla  vitto- 
ria , il  Signore  non  avrà  parlato  per  bocca  mia.  E 
soggiunse  : Popoli  tutti , poneteci  mente. 

29.  Si  mosse  adunque  il  re  if  Israele , e Josaphat 
re  di  Giuda  contro  Rumoth  di  Galaad. 

30.  Disse  adunque  il  re  d'  Israele  a Josaphat  : 
Prendi  le  tue  armi , ed  entra  in  battaglia  vestito  delle 
lue  vesti:  ma  il  re  d’Israele  cambiò  di  vestito,  ed 
entrò  nella  mischia. 

31.  Ora  il  re  di  Siria  avea  dello  a’  trenladue  ca- 
pitani de' suoi  cocchi:  Eoi  non  combatterete  contro 
veruno  o piccolo,  o grande , ma  contro  il  solo  re  di 
Israele. 

32.  Quindi  i capitani  de ' cocchi  avendo  veduto 
Josaphat  , si  pensarono  , eh' ei  fosse  il  re  il  Israele,  e 
si  scagliarono  contro  di  lui  per  combatterlo,  e Josa- 
phat diede  uno  strido. 

33.  Ei  capitani  de* cocchi  riconobbero , eh’ ei  non 
era  il  re  rf  Israele , e lo  lasciarono  stare. 

54.  Ala  un  uomo  avendo  teso  il  suo  arco , scoccò 
a caso  la  freccia , e portò  ! accidente , che  egli  Jerì  il 
re  d' Israele  ira  ’l  polmone  , e lo  stomaco  ; onde  egli 
disse  al  suo  cocchiere:  }rolgi  indietro,  e menami 
fuor  dell’esercito,  perocché  io  sono  ferito  grave- 
mente. 

35.  Si  combattè  adunque  in  quel  giorno , e il  re 
cT  Israele  se  ne  stava  sul  suo  occhio  volto  inverso  dei 
Siri,  e morì  sulla  sera  , scorrendo  il  sangue  dalla 
piaga  nella  pedana  del  cocchio. 

36.  E prima  che  il  sol  tramontasse , un  araldo  suo- 
nò In  tromba  per  tutto  ! esercito , avvisando , che 
ciascuno  se  nc  tornasse  alla  sua  città,  e alla  sua 
terra. 

37.  Ora  il  re  si  morì,  e fu  portato  a Samaria  : e 
fu  sepolto  in  Samaria. 

38.  E lavarono  il  suo  cocchio,  e lavarono  le  redi- 
ni alla  peschiera  di  Samaria , e i cani  leccarono  il 
tuo  sangue  secondo  la  parola  delta  dal  Signore. 

39.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achab  , e tatto 
quello , che  egli  operò , e la  casa  di  avorio , eh*  ei 

fabbricò , e tutte  le  città , ch’ei  fondò , tutte  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  diurio  de' re  rf  Israelcf 

-10.  Achab  pertanto  si  addormentò  co* padri  suoi,  e 
Ochozìa  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 


Ver».  a5.  7V  ne  accorgerai  in  quel  giorno,  tc.  Secondo 
quetla  protesta  0 fai  io  profeta  dopo  la  morie  di  Arliah  do. 
Selle  riM-rr  cercato,  r memo  a morte  dal  figliuolo  di  Achab 
in  pena  di  avere  indotto  il  padre  a ijii'  lb  sciagurata  impresa. 

Ver»,  jj.  Alimentatilo  con  pane  di  trtbolasione.ee.  S.  Gi- 
rolamo 2.  Para!,  xvm.  26.  tradusse  la  stessa  frase  in  tal 
guisa  : Dategli  poco  pane  , e poc‘  acqua. 

Veri.  3o.  Ma  il  re  d‘  Israele  cambiò  di  vestito.  O perchè 
sapesse  l'ordine  dato  dal  re  de’ Siri  a' suoi  capitani,  vere. 
3| . , oppure , perchè  non  potesse  togliersi  dalla  mente  la  pre- 
datone di  Michea,  e il  timore  di  vederne  l'avveramento  lo 
inducesse  a cercarsi  più  agevole  lo  scampo  colla  mutaxione 
«tei  vrslito. 

Ver».  3a.  Diede  uno  stiido.  Egli  in  lauto  pericolo  sciamò 


Invocando  il  Signore  , Il  quale  gli  diede  aiuto , e fece , eba 
que/ii  si  ritirarono  da  lui,  2.  Farai,  xvm.  3l- 

Vers.  35.  //  re  d’ Israele  se  ne  stava  sul  suo  cocchio  re. 
Egli  non  abbandonò  il  suo  esercito,  ma  stando  in  dispaite 
sosteneva  tuttavia  colla  sua  presenta  il  coraggio  de'  suoi,  i 
quali  non  sapevano,  come  egli  era  ferito  a morte.  Sulla  sera 
ri  si  mori,  c sparsane  la  nuova  fini  la  battaglia,  e la  guerra. 

Yen.  38.  E i cani  leccarono  il  suo  sangue  re.  I cani  an- 
dando a bere  alla  peschiera  sorbivano  eoli*  acqua  il  sangue  di 
Achab  , del  qual  sangue  tutta  la  peschiera  era  tinta. 

Veri.  3$.  Ia i casa  d’avorio.  Può  essere,  eli»  cosi  si  chia- 
masse , perche  egli  nc  aveste  fallo  incrostar  d'avorio  le  mu- 
ra, o perché  los.c  lice»  di  ornati  della  stessa  materia. 
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41.  Josaphat  vero  fili  us  A sa  regnare  cospersi 
super  Judain  anno  quarto  Ac)iab  regia  Israel. 

42.  Triginta  quinque  annorum  crai , cum  re- 
gnare cernitaci,  et  viginli  quinque  annis  regnavi! 
in  Jcruaalcm  : nomea  malris  ejua  Azuba  filiti  Salai. 

43.  Et  ambulavi!  in  omni  via  Asa  patria  sui, 
et  non  declinavi!  ex  ea:  fccitque,  quod  redimi 
erat  in  conspcctu  Domini. 

44.  Verumtamen  cxcelsa  non  ahslulit  : adhuc 
rnim  populua  sacrificatisi,  et  adolebal  inccnsum  in 
excelaia. 

45.  Pacemqne  hahuit  Josaphal  cum  rrge  Israel. 

46.  Reliqua  aulem  verliorum  Josaphat,  et  o|>era 
rjua,  qu;e  gessi! , e!  przlia  , nonne  Iure  srripla 
sua!  in  libro  verliorum  dic-rum  regimi  Juila  ? 

47.  Sed  e!  reliquia»  clTocmi naturimi  , qui  re- 
manscran!  in  diebua  Asa  patria  ejua,  abslulit  de 
terra. 

48.  Nec  era!  lune  re*  conai  itili  us  in  F.dom. 

49.  * Hex  vero  Jo*»phal  fecerat  clasaea  in  mari, 
qua*  navigarmi  in  Opbir  propter  aurum  : ri  ire 
non  poluerunl,  quia  confracUe  aunt  in  Aaion- 
galicr.  * 2.  Par.  20-  36. 

50.  Tunc  ail  Ochosias  filiua  Acbab  ad  Josa- 
plial  : Vadanl  servi  mei  curo  arnia  tuia  in  navibui. 
Kl  noluit  Josaphal. 

54.  Dormivilque  Josaphal  cum  patribua  auia  t 
ri  scpullus  eal  cum  eia  in  civilale  David  patria 
sui  : regnavilque  Joram  filius  ejua  prò  co. 

52.  Ocboaiaa  aulem  filius  Acbab  regnare  codie- 
rai super  Israel  in  Samaria  anno  septimodrcimo 
Josaphal  regia  Juda,  regnavilque  lupe»  Israel  duo- 
bus  annis. 

53.  El  fecit  malum  in  conspcctu  Domini,  et 
ambularli  in  via  patria  aui  , el  malris  sue  , el  in 
via  Jeroboam  filii  ftahalh,  qui  peccare  fecit  Israel. 

54.  Srrvivil  quoque  Rasi,  et  adorava  rum,  el 
irritavi!  Dominuin  Deum  Israel,  juxta  omnia, 
qua?  feceral  pater  ejua. 


44.  E Josaphal  figliuolo  di  Asa  ave  a comincialo  a 
regnare  sopra  Giuda  l'  anno  quarto  di  Achab  re 
d’Israele. 

42.  Egli  avea  trentacinque  anni  allorché  comin- 
ciò a regnare,  e regnò  venticinque  anni  a Gerusa- 
lemme : sua  madre  chiamavasi  Azuba  figliuola  di 
Salai. 

43.  Ed  egli  battè  in  tutto  le  vie  di  Asa  suo  padre , 
nè  mai  torse  da  queste:  e fece  quello , che  era  giusto 
dinanzi  al  Signore. 

44.  Egli  perii  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi  : pe- 
rocché il  popolo  sacrificava  tuttora , e bruciava  in- 
censo ne' luoghi  eccelsi. 

45.  E Josaphal  stelle  in  pace  col  re  tf  Israele. 

46.  Il  retto  poi  delle  azioni  di  Josaphal , e le 
opere  falle  da  lui,  e le  sue  battaglie , non  son  elleno 
scritte  nel  diario  dejatti  de’  re  di  Giuda? 

47.  Egli  dì  più  levò  dal  paese  gli  avanzi  degli  uo- 
mini rjjeminati , che  erari  rimasi  a tempo  di  Asa  suo 
padre. 

48.  E allora,  non  era  stabilito  re  in  Edom. 

49  -E  il  re  Josaphal  avea  fatta  un'armata  navate 
per  farla  navigare  ad  Ophir  per  Voro:  ma  non  }to- 
terono  far  il  viaggio , perchè  ( le  navi  J andarono  in 
pezzi  in  Asionguber. 

50.  Allora  Ochozia  figliuolo  di  Achab  disse  a 
Josaphal:  fada  la  mia  genie  colla  tua  sulle  navi. 
Ma  Josaphat  non  volle. 

51.  E Josaphat  si  addormentò  co*  padri  suoi , e fu 
sepolto  con  essi  netta  cititi  di  Davidde  suo  padre  • e 
Joram  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

52.  E Ochozia  figliuolo  di  Achab  avea  princi- 
piato a regnare  sopra  Israele  in  Samaria  V anno  di- 
ciassettesimo di  Josaphat  re  di  Giuda  , e regnò  so- 
pra Israele  per  due  anni. 

53.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore: 
e seguì  le  tracce  di  suo  padre , e di  sua  madre , e le 
tracce  di  Jeroboam  Jigliaalo  di  Nabath , il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare , 

54.  Egli  servì  anche  a Baal , e lo  adorò f e provo- 
cò a sdegno  il  Signore  Dio  d' Israele , facendo  tutte 
quelle  cose , che  avea  fatte  il  padre  suo. 


Ver*.  44'  Ao/I  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Egli  tollerò  i luo- 
ghi eccelsi,  ne* quali  si  adorava  il  vero  Dio:  distrusse  però 
quelli , che  erano  dedicali  alle  false  divinità , a.  Parai,  xvil. 

6.  xix.  3. 

Ver*.  4 8.  Son  era  stabilito  re  in  Edom.  L’  Idumea  era 
tuttora  soggetta  a*  successori  di  Da» id , ma  sotto  Joram  fi- 
gliuolo di  Josaphat  gli  Iduniri  si  misero  sa  libertà,  e *i  erra- 
rono on  re.  4-  Beg.  vili.  ac. 


Vers.  49*  * p 5o.  storiarono  in  pezzi  in  Asiongaher , re. 
Ciò  avvenne  nella  società  di  commercio  fatta  da  Josaphal  con 
Ocbosia  , della  quale  si  parla  2,  Parai.  XX.  36.  3j.  Dopo 
tale  avvenimento  Ochoaia  cercò  di  rinnovare  la  società;  ma 
Josaphat  avvertito  dall’ esperienia , e da  Dio,  non  volle  più 
aver  rbe  fare  cogli  empi. 


FINISCE  IL  LIDBO  TERZO  DE’  RE 
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CAPO  PRIMO 

Ochozia  re  di  Israele,  che  volea  consultare  Iieelzebub  intorno  alla  sua  malattia , 
è ripreso  da  Elia,  che  gli  predice  la  morte.  . — . Il  fuoco  del  cielo  divora  i due 
principi  mandati  ad  Elia  insieme  co' loro  soldati : il  terzo  si  salva  per  la  sua 
modestia , e con  lui  va  Elia  a trovare  Ochozia.  — Questi  muore,  ed  ha  per  suc- 
cessore il  fratello  Joram. 


4.  1 r*varicatu4  est  autem  Moab  in  larari, 
posi  quarti  morluua  est  Achab. 

2.  Ceculilque  Oclioiias  per  cancellos  caetiaculi 
sui,  quoti  habebal  in  Samaria,  et  cgrolavit;  misil- 
que  uunlioa,  (liceità  ad  eoa  : Ile,  consulile  Berl- 
arimi»  Jcum  Accaron , ulrum  livere  queam  de 
infirmilale  mea  hac. 

3.  Angelus  aulem  Domini  loculo»  est  ad  Eliam 
Thesliilen  , dicens  : Surge,  et  ascende  in  occursum 
nunlioruru  regia  Salitati*  , et  dices  ad  eoa:  Num- 
quid  non  est  Deus  in  Israel,  ut  ealis  ad  coosultn- 
dum  Beelzebub  deum  Accaron? 

4.  Quam  oli  rem  Iixc  dici t Domina»  : De  lr- 
clulo,  super  quem  ascendisli , nou  drscendes  , sed 
morte  niorieris.  Et  ahiit  Elias. 

5.  Reversiquc  sunt  nuntii  ad  Ocliosiam.  Qui 
dixit  eia:  Qua  re  reversi  est is  ? 

6.  Al  illi  responderunt  ei  : Vir  occurrit  nobis  , 
et  dixit  ad  nps:  Ite  , et  reverlimini  ad  regern,  qui 
misit  sos,  et  dicetis  ei  : Htec  dicit  Dominus: 
Numquid,  quia  nou  erat  Deus  in  Israel,  millis, 
ut  consulatur  Beelzebub  deus  Accaron?  Idcirco  de 
leclulo,  super  quem  ascendisli,  nou  dcKcndcs , 
sed  morte  morieris. 

7.  Qui  dixit  eis  : Cujus  figurae , et  habitus  est 
vir  ille,  qui  occurrit  vobis  , et  loculus  est  reiha 
li*c  ? 

8.  Al  illi  dixerunt  : Vir  pilosus , et  sona  pelli- 
cci accinclus  renibua.  Qui  ail  : Elias  Thesbites  est. 

9.  Misilque  ad  rum  quinquagrnarium  princi- 
pe m , et  quinquagiula , qui  erant  sub  eo.  Qui 
ascendil  ad  euro,  sedenli«|ue  in  vertice  monlis 
ail  ; Homo  Dei , rei  prxcepit , ut  descendss. 


1 . \Jr  dopo  la  morie  di  Achab  si  ribello  Moab 
contro  Israele. 

2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  di  un  apparta- 
mento , che  egli  aiiea  in  Samaria , e ne  restò  amma- 
lalo; e spedi  de' messi,  a' quali  disse  : Andate  a con- 
sultare Beelzebub  dio  di  Accaron , se  io  possa  ria- 
vermi da  questa  mia  malattia. 

3.  Ma  l'Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  Thes- 
bite , e gli  disse:  Parti , e va  incontro  ai  messi  del 
re  di  Samaria , e dirai  loro : Non  v'ha  egli  Dio  in 
Israele , che  voi  andate  a consultare  Beelzebub  dio 
di  Acaron  ì 

4.  Per  la  qual  cosa  così  dice  il  Signore  : Dal  let- 
to , in  cui  ti  se'messo , non  uscirai , ma  assolutamen- 
te morrai.  Ed  Elia  se  n'andò. 

5.  E ,i  messi  tornarono  ad  Ochozia , il  qual  disse 
loro : Perchè  siete  tornati  indietro  ? 

6.  E quelli  risposero  : Ci  si  è fatto  innanzi  un  uo- 
mo , e ci  ha  detto:  Andate , e tornate  al  re  , che  vi 
ha  mandali , e ditegli  : Queste  cose  dice  il  Signore  : 
Porse  perchè  non  havvi  Dio  in  Israele , tu  mandi  a 
consultar  Beelzebub  dio  di  Accaron?  Per  questo  dal 
letto  , in  cui  ti  se'messo  non  uscirai , ma  morrai  indu- 
bitatamente. 

7.  Ed  egli  disse  loro:  Qua!?  è la  figura,  e V abito 
di  quell' uomo  t che  è venuto  incontro  a voi , e vi  ha 
dette  queste  parole  ? 

8.  E quelli  dissero  : Egli  è un  uomo  peloso,  e che 
si  cinge  i fianchi  con  una  cìntola  di  cuoio.  Ed  egli 
disse  : Questi  è Elia  di  Thesbe. 

9.  E mandò  a lui  un  capitano  di  cinquanta  uomini , 
co* cinquanta  , che  gli  eran  subordinati.  E questi  an- 
diti trovarlo  . mentre  sedea  sulla  cima  di  un  monte , 
e gli  disse:  Uomo  di  Dio  t il  re  comanda  , che  tu 
venga  a basso. 


Ver».  I.  Si  librilo  Moab  Ja  Israele.  Divisoli  regno  del 
popolo  Ebreo  erano  itale  divite  anrhc  le  conquide  latte  da 
Dasidite,  e da  Salomone.  I Moabiti  pagavano  tributo  a’  re 
di  Israele,  gli  IJnmei  a*  re  di  Giuda;  ma  nella  decadente 
dell'uno  e dell’altro  rrgoo,  quoti  popoli  si  rimesterò  in 
liberili. 

Vm.  a.  E Ochozia  cadde  dalla  fneslra  ec.  Letteralmen- 
te cadde  Ochozia  dalla  fneslra  chiusa  con  gelosia  , ec.  Ab- 
biamo altrove  notato  1’  uso  degli  orientali  conservalo  fino  al 
prrvnle  di  avere  le  finestre  tutte  rollo  sue  gelosie.  Ma  qui 
vuoiti  intendere  la  finestra,  o sia  apertura,  che  era  nel  solaio 
della  rasa,  per  la  quale  apertura  (cheavea  la  sua  gelosia  ) 
entrava  la  Iure  nella  camera  sottoposta:  per  questa  apertura 
cadde  Orhomia  nella  camera:  queste  camere  superiori,  e im- 
mediatamente sotto  il  solaio,  servivano  per  abilarione  d’esta- 
te. Orliosia  adunque  ammalato  per  tal  raduta  non  polli  ten- 
tar nulla  contro  de’  Moabiti.  Ma  il  peggio  si  fu,  ebe  questo 


j misero  principe  in  vece  di  ricorrere  al  vero  Dio  , manda  a 
consultare  il  dio  di  Accaron.  Beelzebub  è lo  stesso,  «he  Da - 
* al  Srbub , dio  Mosca , ovvero  dio  delle  Mosche , il  qual  no- 
me alcuni  pretendono,  che  gli  fosse  dato  dagli  Ebrei  per 
dispreuo.  Il  vero  però  si  è,  rhe  i Gentili  ebnéro  un  Giove 
i detto  Myode , a cui  attribuivano  la  virtù  di  cacciare  , c far 
I morire  fé  mosche;  onde  t’ intrude  it  perchè  in  S.  Matteo 
xil.  Beelxebub  sia  detto  principe  dei  demonj , essendo 
Giove  il  dio  massimo  dei  Gentili. 

Yen.  8.  Un  uomo  peloso.  Coperto  di  pelle  di  perora,  o di 
capra  col  suo  pelo,  maniera  di  veste  semplicissima  insieme, 
e antichissima,  e conveniente  a un  profeta,  qual  era  Elia, 
predicalor  della  penitente. 

Vers.  ()■  Uomo  di  Dio.  Lo  chiama  Uomo  di  Dio  per  iro- 
j nia,  e prr  istherno , e con  voce  minaccevole  gli  comanda  da 
parte  del  re  di  scendere  dal  monte. 
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40.  Rcspomlensque  Elias  disti  quinquagenario: 
Si  homo  Dei  Bum  , ilescenilsl  ignis  de  ccelo,  el  de- 
volvi le,  el  quinquaginla  tuo*.  Detcendil  ilaque 
ignis  de  rodo  , et  dcvoravil  curii,  el  quinquaginla, 
qui  crani  cum  eo. 

1 4.  Kursumque  misit  ad  cum  prinripem  quin- 
quagmaritim  alterum , el  quinquaginla  cum  eo. 
Qui  loculua  esl  iili  : Uomo  bei,  hacc  dicil  rex: 
Festina , descende. 

4 2.  Responden*  Eliai  aìl  : Si  liomo  Dei  ego 
Bum,  dcsrendal  ignis  de  cado,  ri  ilevorel  le,  ri 
quinquaginla  luos.  Disamili  ergo  ignis  de  cario, 
cl  dcvoravit  illum  , cl  quinquaginla  ejus. 

<3-  Ilerurn  misil  principem  quinquagcnarium 
terlium  , et  quinquaginla  , qui  crani  cuoi  co.  Qui 
cum  Ycnisscl  , curvavit  gctiua  conira  Eliam  , cl 
precalus  esl  eum  , et  ail  : Homo  Dei , noli  despi- 
cere  animam  meam  , cl  animas  scrrorum  luorum  , 
qui  niecum  sunt. 

14.  Ecce  dcscrndil  ignis  de  calo,  et  dcvoravil 
duos  principes  quinquagenarios  primos,  el  quin- 
quagenos  qui  cum  eis  crani;  sed  nunc  obsccro , 
ut  misrrcaris  animrr  meae. 

4 5.  Locul us  esl  autem  Angelus  Domini  ad 
Eliam  , diccns  Descende  cum  eo  , ne  linuas.  Sur- 
rexil  igilur  , cl  dcacendil  cum  eo  ad  regrm. 

16.  El  locutus  esl  ei  : Ilare  dicil  Dominus  : 
Quia  misisli  nunlios  ad  consulcndutn  Beelzcbub 
deum  Accaron  , quasi  non  ossei  Deus  in  Israel , a 
quo  posscs  interrogare  aermonem  , ideo  de  lectulo, 
super  quem  ascendisi!,  non  desceudca,  icd  morie 
inoricris. 

4 7.  Morluuseat  ergo  juxla  sermonem  Domini, 
quem  locutus  esl  Elias,  cl  regnar  il  J ora  in  fraler 
ejus  prò  eo,  anno  sreundo  Joram  filli  Josopbal  re- 
gia Judx:  non  cnim  balsebal  filium. 

4 8.  Rcliqua  aulem  verborum  Ocbozix  , qu* 
operatila  est,  nonne  bare  scripla  sunl  in  libro  scr- 
inonum  dicrum  regum  Israel  ? 


4 0.  Ed  Elia  rispose , e disse  al  capitano  di  cin- 
quanta : Se  io  son  uomo  di  Dio  , scenda  il  fuoco  dal 
cielo , e divori  te , e i tuoi  cinquanta  nomini.  E ven- 
ne il  fuoco  dal  cielo , e divorò  colui  , e i cinquanta 
uomini , che  cran  con  lui. 

4 4.  E di  nuovo  ( Ochozia  ) mandò  da  lui  un  al- 
tro capitano  di  cinquanta  uomini , c con  esso  ì cin- 
quanta. E questi  gli  disse  : Uomo  di  Dio  , il  re  dice 
così  : E' a presto  , discendi. 

4 2.  Elia  rispose , e disse:  Se  io  son  Uomo  di  Din, 
scenda  il  fuoco  dal  cielo , e divori  le , e i tuoi  cin- 
quanta. Ecnnc  pertanto  il  fuoco  dal  cielo,  ciò  divorò 
co*  suoi  cinquanta. 

4 3.  Di  nuovo  quegli  mandò  un  terzo  capitano  di 
cinquanta  uomini , co’suoi  cinquanta.  Il  quale  in  ar- 
rivando si  inginocchiò  dinanzi  ad  Elia , e pregollo  , 
c disse  : Uomo  di  Dio , ti  raccomando  la  mia  vita , c 
levile  de' tuoi  servi , che  sono  con  me. 

4 4.  Ecco  che  il  fuoco  venuto  dal  cielo  ha  divorati 
i primi  due  capitani  di  cinquanta  uomini,  c i cin- 
quanta, che  cran  con  essi  ; ma  ora  , ti  prego , abbi 
pietà  di  me. 

4 5-  Or  l'Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  , e 
disse:  Va  con  lui,  non  temere.  Egli  allora  si  alzò , 
e andò  con  lui  u trovare  il  re. 

4 6.  E dissegli  : Queste  cose  dice  il  Signore:  Per- 
che tu  hai  spedili  de' messi  a consultar  Beelzebub  dio 
di  Accaron,  come  se  non  fosse  Dio  in  Israele,  cui 
tu  potessi  consultare , per  questo  dal  letto,  in  cui  ti 
se' messo , non  uscirai , ma  assolutamente  morrai. 

4 7.  Egli  adunque  morì  secondo  la  parola  del  Si - 
gnore  pronunziata  da  Elia , e gli  succedette  nel  re- 
gno Joram  suo  fratello,  l'anno  secondo  di  Jorutn  fi- 
gliuola di  J osaphat  re  di  Giuda:  perocché  quegli 
non  uvea  verun  figliuolo. 

4 8.  Il  resto  poi  delle  azioni  fatte  ila  Ochozia  non 
son  elleno  fertile  nel  diario  defatti  dei  re  d' Israele ì 


Veri.  io.  Se  io  sono  Uomo  di  Dio , scenda  il  fuoco  dal  | ni , che  non  avean  voluto  dargli  ricetto.  Lue.  IX.  5^.  Ma 
cielo,  ec.  Elia  invocando  il  fuoco  dal  ciclo  contro  quelli  de-  Elia  secondo  il  carattere,  e lo  spirito  dell'antica  legge  dovea 

visori  del  suo  ministero,  avvocati,  e amici  di  Baal,  segui  l'im-  guidare  gli  uomini  co' terrori  della  giuilitia;  laddove  Cristo 

pulso  dello  Spirilo  di  Dio,  il  quale  volle,  che  questo  terribil  | in  qualità  di  Riparatore,  e di  Mrstia,  dovea  guadagnare  t 
gattigo  servisse  ad  altri  di  documento.  Gesù  Cristo  diiappro*  cuori  cogli  eccessi  della  carità,  c della  denteata.  Vedi  quello 

vò  gli  Apostoli,  i quali  ad  imitazione  di  Elia  eran  disposti  a che  alibum  dello  io  quel  luogo, 

comandare,  che  scendesse  fuoco  dal  deio  contro  i Samarita-  > 


CAPO  SECONDO 

Eliseo  compagno  inseparabile  di  Elia  passa  con  esso  il  Giordano,  divise  le  acque 
da  Ella  col  suo  pallio:  questi  è rapito  al  cielo  sopra  un  cocchio  di  fuoco,  e 
quegli  riceve  il  suo  doppio  spirito,  e col  pallio  di  Elia  divide  nuovamente  le 
acque  del  Giordano,  e lo  passa  all' asciutto.  — Si  cerca  di  Elia,  ma  non  si 

trova Eliseo  corregge  la  cattiva  qualità  delle  acque  di  Gerico,  e la  sterilità 

della  terra,  mettendo  del  sale  nelle  acque.  — l quarantadue  fanciulli,  che  si 
burlavano  di  Eliseo,  sono  sbranati  dagli  orsi. 

4.  I nrturn  e.t  autem,  cura  levare  velici  Ilo-  I.  egli  avvenne,  che  volendo  il  Signore  ra- 

mina. Eliam  |icr  luridumi  in  caelum,  ilianl  Elias,  pire  al  cielo  Elia  in  un  turbine  , ji  partirono  Elia  , 
et  Eliaeua  ile  Calgalia.  ed  Eliseo  da  Gaigaia . 


Ver».  I.  c a.  Volendo  II  Signore  rapire  al  cielo  Elia,  1 ve  tolto  dalla  società  degli  uomini,  rapito  io  aria  per  metto 
ec.  Dio  a tea  rivelato  ad  Elia , come  egli  dove,  calere  in  Isc  I di  un  turbine  di  fuoco,  il  *jmlc  diretto  dogli  Angeli  lo  avrcli- 
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2.  DIxitque  Elias  a il  Eliscum  : Sede  hic  ; quìa 
Ooniinus  miait  me  uique  in  Belhel.  Cui  ail  Eli- 
acuì  : Vi*il  nominili,  el  vi  rii  anima  tua,  quia 
non  ilerelinquam  tc.  Cumque  dcicendisaenl  Bellici  , 

3.  Egressi  sunl  filli  prophclaruin  , qui  erant  in 
Belhel , ad  Eliseum  , et  diserunt  ei  : Numquid 
nosli,  quia  fiodie  Dominila  lollel  dominum  liium 
a te?  Qui  respondil  : Et  ego  noti:  ailele. 

4.  Dilit  aulem  Elias  ad  Eliscum:  Sede  hic  ; 
quia  Dominua  misit  me  in  Jericlio.  El  ille  ait: 
Vari!  Dominua,  et  viril  anima  tua  ; quia  non  de* 
relinquam  te.  Cumque  veiiiasenl  Jericho, 

5.  Accesserunt  dii  prophelarum  , qui  erant  in 
Jericho,  ad  Eliscum,  el  dixerunt  ei  : Numquid 
nosli,  quia  Dotninus  hodic  lolle!  dominum  tuum 
a te  ? El  ail  : Et  ego  novi  : ailele. 

6.  Dixit  autem  ci  Elias  : Sede  hic  ; quia  Donni- 
nus  intsil  me  usque  ad  Jordanein.  Qui  ail  : Vi  vi  t 
Dominua,  el  vivit  aniina  tua,  quia  non  derelin* 
quara  te.  Ierunt  igilur  ambo  par  iter. 

7.  Et  quinquaginla  viri  ile  film  prophelarum 
acculi  sunl  eos  , qui  et  stelerunl  e ronlra  longe  : 
illi  autem  ambo  slahanl  super  Jordanera. 

8.  Tulitque  Elias  pallium  suum  , et  involvit  il- 
lud,  et  percuuil  aquas,  qua  divisa;  sunt  iu  utram* 
que  parlem  , et  transierunl  ambo  per  siccum. 

9.  Cumque  transissent,  Elias  dixit  ad  Eliaeum  : 
Postula  quoJvis,  ut  faciam  libi,  antequam  (oliar 
a le.  Dixilque  Eliseus:  Ohsecro,  ut  fiat  in  me  du- 
pici  spiritila  luus. 

4 0.  Qui  respondil.  Rem  difficilem  postulasti: 
altamen  si  videi is  me,  quando  (oliar  a le  , erit 
libi  quod  peligli  : si  autem  non  videria,  non  erit. 

4 4.  Cumque  pergerent,  et  incedente»  acrmoci- 
narentur,  ecce  currus  igneus,  el  equi  ignei  divise- 
runl  ulrutnqur  ; et  * ascendit  Elias  per  lurbinem 
in  cuelu m.  * Ectli.  18.  43. 

4 . Machah.  2.  58. 

4 2.  Eliseus  autem  videbal,  et  ciamabat  : Pater 
mi,  pater  mi , currus  Israel,  et  auriga  ejus  Et 
non  vidit  rum  amplius,  apprebendilque  vcaiimeota 
sua  , et  scidii  illa  in  duas  parles. 


7>3 

2.  Ed  Elia  disse  ad  Eliseo:  Fermati  qui:  peror- 
chè  il  Signore  mi  manda  a Bethel.  Ed  Eliseo  a lui 
disse  : Viva  il  Signore  , e viva  /'  anima  tua , io  non  ti 
lascerb.  E quando  furono  giunti  a Bethel , 

3.  Andarono  a trovar  Eliseo  i figliuoli  de* profeti, 
che  erano  a Belhel , e gli  dissero:  Non  sai  iu  come 
oggi  il  Signore  tilorrà  il  tuo  padrone  f Ed  ei  rispo- 
se : Io  pur  lo  so:  non  parlate. 

4.  Or  Elia  disse  ad  Eliseo  : Fermati  qui  ; peroc- 
ché il  Signore  mi  manda  a Gerico.  E quegli  disse  : 
riva  il  Signore , e viva  1’  anima  tua ; io  non  ti  la- 
scerò.  E giunti  che  furono  a Gerico, 

5.  I figliuoli  de'  profeti , che  erano  a Gerico,  si 
accostarono  ad  Eliseo , e gli  dissero  : Non  sai  tu  , 
che  oggi  il  Signore  ti  torrìi  il  tuo  padrone ? Ed  egli 
disse:  Io  pur  lo  so:  non  parlate. 

6.  Or  Elia  disse  a lui:  Fermati  qui , perocché  il 
Signore  mi  manda  fino  al  Giordano.  Ed  ei  rispose: 
Viva  il  Signore , e viva  V anima  tua  ; io  non  ti  ta- 
sterò. Andarono  adunque  ambedue  insieme. 

7.  E andaron  dietro  a loro  cinquanta  uomini  dei 
figliuoli  dei  profeti,  i quali  si  fermarono  in  vista  di 
essi  da  lontano  : e quelli  stavano  ambedue  sulla  riva 
del  Giordano. 

8.  Ed  Elia  prese  il  suo  pallio,  e lo  ripiegò,  e per- 
cosse le  aeque  , le  quali  si  divisero  in  due  parti , e 
passarono  ambedue  a piedi  asciutti. 

9.  E passali  che  furono , disse  Elia  ad  Eliseo: 
Chiedi  quello , che  vuoi , eh*  io  faccia  per  te  , prima 
ch'io  ti  sia  tolto.  E disse  Eliseo:  Prego , che  sia  in 
me  il  doppio  tuo  spirito. 

4 0.  E quegli  rispose  a lui:  Hai  domandata  una 
cosa  difficile:  contuttociò  se  tu  mi  vedrai , quand'  io 
sarò  rapito  a te , ti  sarà  dato  quello , che  chiedi:  se 
poi  non  mi  vedrai , non  l'avrai. 

4 4 .E  mentre  andavano  innanzi  , e camminando 
discorrevano  insieme , subitamente  un  cocchio  di 
fuoco  con  cavalli  di  fuoco  separarono  Cuno  dall  al- 
tro ; ed  Elia  sali  al  cielo  in  un  turbine. 

4 2.  Ed  Eliseo  vedeva,  e gridava:  Padre  mio , 
Padre  mio , cocchio  d'Israele,  e suo  cocchiere.  E 
piò  noi  vide  ; e , prese  le  sue  vesti , le  spezzò  in  due 
parti. 


be  trasportato  colli,  dove  il  Signore  solca , che  egli  vivesse. 
Elia  volea  tenere  occulta  lai  cosa  ad  Elitra  ; ma  ano  potè  , 
perchè  Dio  l'avea  manifestala  non  solo  ad  Eliseo,  ma  ambe 
agli  altri  suoi  discepoli  di  Bethel , e di  Gerico.  Elia  fu  tra- 
sportato come  Enoch,  e vive  con  lui  nrl  medesimo  luogo) 
ma  dove  sia  questo  luogo  nè  lo  dice  la  Scrittura,  nè  è stalo 
determinato  dalla  Chiesa.  Vedi  Augutt.  de  Peccai.  Orig. 
cap.  a3.,  Gnsost.  Hom.  3a.  inep.  ad  Hebr.,  Theodor, 
quatti.  4 5.  h t Gtn. 

//  Signore  mi  manda  a Bethel.  Ella  volea  visitare  tulli 
i suoi  discepoli  prima  di  partirsi  dagli  uomini.  A Belhel  era- 
no i vitelli  di  oro  consacrati  da  Jeroboam;  e nello  stesso  luo- 
go Elia  avrà  istituito  una  scuola  di  santi,  e di  profeti,  la 
quale  non  permise  Dio,  che  fosse  inquietata  dagli  empi  re  di 
Israele  j nel  che  apparisce  mirabilmente  la  provvidensa  del  Si- 
gnore , il  quale  per  tali  moui  conservava  nei  popoli  il  lume 
della  vera  religione.  I due  massimi  profeti  di  quel  tempo  vis- 
terò nel  paese,  in  cui  dominava  l’ idolatria. 

Ver».  3.  / figliuoli  da'  prof  eli.  I discepoli  de' profeti,  Elia 
Eliseo , e altri, 

Vers.  f).  Prego , che  sia  in  me  il  doppio  tuo  spirito.  Lo 
spirilo  di  profesìa , e quello  de'  miracoli  ; ovvero  assoluta- 
mente: prego,  che  sia  in  me  la  pirnesta  del  tuo  spirito; 
imperocché  doppio  in  molli  luoghi  delle  Scritture  è messo  in 
senso  di  abbondatila  , e di  pieoeaaa  , hai.  xt.  a. , Za- 
char.  ix.  la. , ec. 

Vers.  to.  Contuttociò  se  mi  vedrai,  quando  io  sarò  rapi - 
to  ec.  Quantunque  quello,  che  tu  domandi , sia  eos*  da  noli 


ottenersi  se  non  difficilmente,  perchè  è dono,  che  viene  solo 
da  Dio,  il  quale  lo  dà  a chi  vuole;  rvututtociò  a questo  segno 
conoscerai , se  è stala,  o no,  esaudita  la  tua  preghiera,  vale  a 
dire,  se  mi  vedrai,  qnand’io  sarò  follo  a te.  Così  arcende  in 
Eliseo  la  brama  di  conseguire  quello,  che  ei  chiedeva,  onde 
sia  meglio  disposto  a ricever  que’doni  ; e lo  stesso  Elia  si  di- 
spone a chiedergli  a Dio,  per  vantaggio  non  solamente  di  E- 
liseo,  ma  anche  di  lutto  il  popolo. 

Vers.  il.  Un  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  ec.  Un 
cocchio  splendente  come  il  fuoco,  con  cavalli,  che  parevan 
di  fuoco.  Il  Grisostomo  dire,  che  tal  cocchio,  e tali  cavalli 
) convenivano  allo  spirito  igneo  di  Elia.  Un  turbine  violcuto 
portava  il  cocchio,  e i cavalli  insieme  col  profeta.  Il  ritorno 
di  Elia  alla  fine  del  mondo  a combattere  contro  1'  Anticristo  , 
e a preparare  gli  uomini  all'estremo  giudiiio  colla  sua  pre- 
dicanone , questo  ritorno  è fondato  nelle  Scritture  del  vec- 
chio, e del  nuovo  Testamento,  e nella  tradiiione  della  Chie- 
sa. Vedi  quello,  che  si  è detto,  Apocal.  xt.  Un  bell’elogio  di 
Elia  si  ha  Eccti.  cap.  ^8. 

Vers.  i a.  Cocchio  d' Israele , e tuo  cocchiere.  Allude  alla 
maniera  di  guerreggiare  di  que'  tempi,  e di  que’  paesi,  nei 
quali  la  fona  principale  delle  armate  consisteva  ne' cocchi 
guidali  da  uomini  di  gran  valore.  Eliseo  adunque  dice,  cho 
Elia  era  la  forza  di  Israele,  e il  campione,  che  combatteva 
in  suo  favore  e colla  orazione  , e colla  predicatione,  e rngti 
esempi  della  sua  vita  santa  sosteneva  U partito  della  pietà,  • 
conquideva  i nemici  della  religione. 

Prese  le  sue  vesti , le  *peszò  re.  In  segno  di  dolore. 

9° 
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4 3.  Et  levavit  palli  uni  Elia*,  quoti  ceti derni  ei  : 
reversuxque  itetil  super  ri  pam  Jonlanis  , 

4 4.  Et  pallio  Eli» , quoti  cechi  crai  ei,  percuasit 
aquas , et  non  sunt  divisa;,  et  dixit  : Ubi  est  Deus 
Eli»  elisili  nunc?  Pcrcussilque  aquas,  et  divisa; 
sunt  bue,  atque  illue,  et  transiil  Eliseus. 

45.  Yitlenles  autem  filli  propheUrum,  qui  erant 
in  Jericho  e conira,  diierunl:  Requievit  spiritus 
Eli»  super  Eliseum.  Et  venienles  in  occursum  cjus, 
adoraverunt  curii  proni  in  terram  , 

4 6.  Dixcruntque  illi:  Ecce,  cum  servis  tuis 
sunt  quinquagmla  viri  fortes,  qui  possunt  ire,  et 
quarerc  dominum  tuum  , ne  forte  tulerit  cum 
Spiritus  Domini,  et  projecerit  eum  in  unummon- 
tium , aut  in  unam  vallium.  Qui  ait  : Nolite  mit- 
texe. 

4 7.  Coegeruntque  cura  , doncc  acquicscerct , et 
diceret  : Minile.  Et  miserunt  quioquaginla  viros, 
qui  cum  quxsisscnt  Irilius  diebus,  non  invenerunt. 

4 fi.  Et  reversi  sunt  ad  cum  : at  alle  habilabat  in 
Jericho,  et  «lixit  eia  : Nuraquid  non  dixi  vobia  : 
Nolite  mittere  ? 

4 9.  Dixcrunl  quoque  viri  civitalis  ad  Eliseum  : 
Ecce  babitalio  civitalis  hujus  optima  est,  sicul  tu 
ipse,  domine,  perspicis:  sed  aqu»  [lessi mx  sunt,  et 
terra  slerilis. 

20.  At  ille  ait:  AITertc  mihi  vss  novmn , et 
millite  in  illud  sa).  Quoti  cum  atlulissent , 

21.  Egreasus  ad  funlem  aquarum , misit  in  il- 
luni sai,  et  ait  : Harc  dici t Dorainus  : Sanavi  aquas 
has,  et  non  eril  ultra  in  eia  mora,  ncque  stcrililas. 

22.  Sanai»  sunt  ergo  aqu»  usquein  diem  hanc, 
juxta  verbum  Elisei,  quod  locutus  est. 

23.  Ascendit  autem  inde  in  Belhel  : cumque 
asccnderet  per  viam,  pueri  parvi  egressi  sunt  de  ci- 
vilale , et  illudebant  ei , dicentea  : Ascende , calve , 
ascende,  calve. 

24.  Qui  cum  respexisset,  vidit  eos,  et  maledixit 
eia  in  nomine  Domini  : egressique  suut  duo  ursi 
de  sallu , et  laceravcrunt  ex  eia  quadraginta  duoa 
pueros. 

25.  Abiil  autem  inde  in  monlem  Carmeli , et 
inde  reversus  est  in  Sam ariani. 


4 3.  E raccolse  il  pallio  di  Elia  , che  gli  era  ca- 
duto; c tornalo  indietro  si  fermo  sulla  riva  del  Gior- 
dano , 

4 4 .E  col  pallio , che  era  caduto  ad  Elia,  percosse 
le  acque , le  quali  non  si  divisero  , ed  egli  disse  : 
Dov'c  anche  adesso  il  Dio  di  Elia  ? E percosse  le 
acque , e si  spartirono  di  qua , e di  là,  ed  Eliseo 
passo. 

45.  E avendo  ciò  veduto  i figliuoli  de'  profeti  ve- 
nuti da  Gerico , che  stavano  dirimpetto , dissero  : Lo 
spirito  di  Elia  si  e posato  sopra  Eliseo.  E andatigli 
incontro , se  gli  inchinarono  fato  a terra . 

4 6.  Egli  dissero:  Ecco  qui  tra' tuoi  servi  cinquanta 
uomini  robusti , i quali  potranno  andar  in  cerca  del 
tuo  padrone , se  mai  lo  spirito  del  Signore  lo  avesse 
preso,  e gettatolo  su  qualche  monte t o in  qualche 
Valle.  Ed  egli  disse:  Non  li  mandate. 

4 7.  E le  pressarono  Jino  a tanto  che  si  arrendet- 
te , e disse  : Mandate.  E mandarono  i cinquanta 
uomini , i quali  avendolo  cercato  per  tre  giorni , noi 
trovarono. 

48.  E quelli  tornarono  a lui:  ed  egli  si  stava  in 
Gerico:  e disse  loro:  Non  vi  disi* io:  Non  man- 
date ? 

4 9.  Or  gli  uomini  di  quella  città  dissero  ad  Eli- 
seo : Tu  vedi  come  il  soggiorno  di  questa  città  è buo- 
nissimo , come  tu  stesso  il  conosci , o signore  ; ma  le 
acque  son  cattivissime , e la  terra  è sterile. 

20.  E quegli  disse:  Portatemi  un  vaso  nuovo,  e 
mettetevi  del  sale.  E quando  glieV ebbero  portato  , 

24.  Andò  egli  alla  sorgente  delle  acque,  e gettov- 
vi  il  sale  , e disse  : Queste  cose  dice  il  Signore  : Io 
ho  sanate  quest'acque , ed  esse  non  saran  più  causa 
di  morte , nc  di  sterilità. 

22.  Restarono  adunque  sane  quelle  acque  per  fino 
al  dì  d'oggi , secondo  la  parola  detta  da  Eliseo. 

23.  Ed  egli  di  là  andò  a Bcthel ; e mentre  egli 
era  per  istrada  , uscirono  dalla  città  dei  piccoli  ra- 
gazzi, i quali  io  beffeggiavano  dicendo:  yien  su  , o 
calvo,  vien  su , o calvo. 

24.  Ed  egli  voltati  gli  occhi  li  vide,  e li  male- 
disse nel  nome  del  Signore:  e usciron  due  orsi  dalla 
boscaglia  , i quali  sbranarono  quarantadue  di  quei 
ragazzi. 

25.  Ed  egli  di  là  andò  sul  monte  Carmelo  # e in- 
di tomossene  a Samaria. 


Vcn.  l3.  E raccolse  il  pallio , ec.  Dio  volle  dare  ad  Eli- 
seo auchc  il  rullio  miracoloso  del  maestro,  come  caparra  del- 
lo spirito  dello  slesso  maestro  trasfuso  in  lai. 

Ver*.  14.  Dove  è anche  adesso  il  Dìo  di  Elia?  Eliseo  non 
dubita,  che  Dio  non  sia  presente;  ma  amorosamente  si  duo- 
le, ebe  non  gli  dìa  segno  di  tua  presenta  coll’ esaudirlo,  di- 
videndo le  acque  del  Giordano,  come  avea  fatto  poco  prima 
per  Ella. 

Veri.  l5.  Avendo  ciò  veduto  i figliuoli  dei  profeti  ec.  Era- 
no quelli , che  andaron  dietro  ad  Ella  da  Gerico , e si  erano 
fermati  presso  al  Giordano,  vere.  7. 

Veri.  19.  Le  acque  son  cattivissime,  e la  terra  è sterile. 


Le  cattivo  acque  oltre  all'essere  nocive  agli  uomini,  e agli 
animali,  rendevano  sterile  la  terra. 

Vers.  a3.  Vien  su , o calvo.ec.  S.  Agostino  crede  che 
questi  ragatai  fossero  istigati,  e messi  su  da’ loro  padri  ido- 
latri a schernire  il  profeta;  e l’autore  delle  Questioni,  agli 
Ortodossi , dice  che  perciò  Iddio  flagellò  ■ genitori  colla 
strage  de’  loro  figliuoli,  q.  fio.  Dio,  clic  approvò  le  impreca- 
aioni  del  profeta  facendo  venire  gli  orsi  a sbranare  que’  ra- 
gadi, volle  far  conoscere,  com’ei  preude  per  fatti  a se  stes- 
so gl’  insulti , e i mali  trattamenti , che  si  fanno  a’  suoi 
ministri. 
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CAPO  TERZO 

Per  aver  il  re  di  Moab  violali  i patti  col  re  di  Israele,  il  re  di  Israele,  il  re  di 
Giulia,  e quel  di  Edom  gli  muovon  guerra  ; e questi  trovandosi  poco  men  che 
morti  dalla  sete,  Eliseo  promette  loro  dell’  acqua  senza  pioggia,  e la  vittoria 
sopra  il  re  di  Moab.  — Questi  immola  il  figliuol  suo  primogenito , e cosi  impe- 
disce la  rovina  della  sua  città. 


1 . «J  urani  reto  filio*  Achah  regnavit  tuper  Israel 
iu  Samaria  anno  decimo  octavo  Josaphat  regia  Ja- 
d«.  Kegnavitque  duodeetm  annis. 

2.  Et  fecil  roalum  coroni  Domino,  aed  non  ai- 
cut  pater  suus  , et  maler  : tulit  enim  statoas  Baal, 
quii  fecerat  pater  ejus. 

3.  Verumtamen  in  peccatis  JeroUoam  filii  Na- 
1n»1 , qui  peccare  fecil  larael , adhxsit , nec  recessi t 
ali  eia. 

4.  Porro  Mesa  rei  Moab  nulriehat  pecora 
multa  , et  aolrebat  regi  Israel  cenlum  millia  agno- 
rum  , et  cenlum  millia  arieturo  cura  vellerilius 
suia. 

5.  Cumque  mortuus  fuiaart  Achah,  prtrvarica- 
tus  est  ftedus , quoti  haliebat  curo  rege  Israel. 

6.  Egrcssus  est  igilur  rei  Joram  in  die  illa  de 
Samaria,  et  rrcensuil  universum  Israel. 

7.  Misitque  ad  Joaaphat  regno  Juda,  dicens  r 
rei  Moab  recessit  a me,  veni  mecum  contro  eum 
ad  prslium.  Qui  respomlil  : Ascendam  : qui  meus 
est,  tuus  est:  populus  meus,  populus  luus  , et 
equi  mei  , equi  tui. 

8.  Diiitque:  Per  quam  viam  ascendemus  ? At 
ille  reanondit  : Per  desertum  Idum«e. 

0.  Pcrrexeruut  igitnr  rei  Israel,  et  rei  Juda  , 
et  rei  Edom,  et  cirruiernnt  per  viam  seplem  die- 
rum  , nec  erat  aqua  exercilui,  et  jumentis  , quas 
acquebantur  eoa. 

10.  Dmlque  rei  Israel  : Heu  , heu  , beu  , con- 
gregavi! nos  Dominus  tres  reges,  ut  traderel  in 
manus  Moab. 

11.  Et  ait  Josapbat:  Esine  hic  propbcta  Do- 
mini , ut  dcprccemur  Dnminum  per  cum  ? Et  re- 
S|wjndii  unus  de  servis  regis  Israel  : Est  bic  K.lisens 
filius  Saphalh , qui  fundebat  aquam  super  manus 

Elias. 

1 2.  Et  ait  Josapbat  : Est  «pud  eum  scrmo  Do- 
mini. Drsrendilque  ad  eum  rei  Israel,  et  Josapbat 
rei  Juda  , et  rei  Edom. 

1 3.  Dixit  aulem  Eliscus  ad  regem  Israel  : Quid 
m i hi  et  libi  est  ? vaile  ad  propbelas  patria  tui , et 
mairi*  tute.  Et  ait  illi  rei  taraci  : Quare  congre- 
gavi! Dominus  trea  reges  boa,  ut  iraderet  eos  in 
manus  Moab  ? 

14.  Diiitque  ad  eum  Eliseua  : Vivit  Dominus 
cxercituum  , in  cujus  conspectu  sto , quod  si  non 
vulture  Josaphat  regis  Judae  erubescerem  , non  al- 
terni isserà  quidem  le,  nec  respeiisaem. 


Ver*.  3.  Steli*  fitto  ut’  peccati  di  Jerohoars  *c.  Manten- 
ne i vitelli  di  oro , • lo  scisma  introdotto  da  GeroJwamo. 

Ver*.  Pagava  al  re  di  tirarle  cento  mila  agnelli , re. 
Questo  era  il  tributo,  che  pagava  il  re  di  Moab  al  re  di  Israe- 
le anno  per  anno . come  tengono  tntti  gl*  Interpreti , l*encbò 
non  sia  espresso  chiaramente  nella  Scrittura.  Da  questo  nu- 
mero di  agnelli , e di  capretti  si  può  far  ragione  dall*  im- 
mensità per  coti  dire  de*  greggi  di  Mesa.  Il  principale  com- 
mercio de’  Moabiti  , c do’  vicini  popoli  era  nel  Lcsliam* 
minuto. 


1.  %M  or  am  figliuolo  di  A eh  ab  cominciò  a regnare 
sopra  Israele  in  Samaria  V anno  decimo  ottavo  di 
Josaphat  re  di  Giuda  , ed  ei  regnò  dodici  anni. 

2.  E fece  il  maienei  cospetto  del  Signore , ma 
non  quanto  suo  padre , e sua  madre  : perocché  egli 
tolse  vìa  le  statue  di  Baal  fatte  dal  padre  suo. 

3.  Contuttociò  egli  stette  fisso  ne'peccati  di  Jero - 
boam  figliuolo  di  fifabat,  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare  , e non  se  ne  distaccò. 

4.  Or  Mesa  re  di  Moab  teneva  quantità  grande 
di  bestiami , e pagava  al  re  d Israele  cento  mila  a- 
gnelli , e cento  mila  arieti  colte  loro  lane. 

5.  J Ed  egli,  morto  che  fu  Achab  , ruppe  i patii , 
che  altea  coire  d' Israele. 

6.  E il  re  Joram  allora  parti  di  Samaria  , e fece 
rassegna  di  tutto  Israele. 

7.  E mandò  a dire  a Josaphat  re  di  Giuda  : li  re 
di  Moab  si  è ribellato  da  me , vieni  meco  a fargli 
guerra.  E quegli  rispose  : Verrò:  chi  i con  te , è con 
me  : il  popol  mio  e tuo  popolo  , e i miei  cavalli  sono 
tuoi  cavalli. 

8.  E soggiunse  : Da  qual  parte  nuderemo  noi  ? E 
quegli  rispose  : Pel  deserto  del! Idnmen. 

9.  Si  mossero  adunque  il  re  d Israele , il  re  di 
di  Edom , e fecero  un  giro  di  sette  giorni  dì  strada  , 
e mancava  V acqua  alfesercitoì  e alle  bestie , che  gli 
andava n dietro. 

10.  E il  re  d Israele  disse  : Ahi , ahi  , ahi  ; il  Si - 
gnore  ha  riuniti  insieme  noi  tre  re  per  darci  in  pote- 
re dì  Moab. 

1 1 . Ma  Josaphat  disse  : V'ha  egli  qui  un  profeta 
del  Signore,  affine  d implorare  per  meno  di  lui  l'aiu- 
to del  Signore  ? E uno  de ' servi  del  re  d Israele  gli 
rispose:  Hawi  Eliseo  figliuolo  di  Saphath , il  quale 
dava  l'acqua  alle  mani  dElia. 

12.  E Josaphat  disse:  Il  Signore  parla  per  sua 
bocca.  E andarono  a trovarlo  il  re  di  Israele,  e Jo- 
saphat re  di  Giuda  , e il  re  di  Edom. 

13.  Or  Eliseo  disse  al  re  di  Israele  : Che  ho  io 
da  far  con  te  ? V atiene  da'  prof  eti  del  padre  tuo  , e 
della  tua  madre.  E il  re  d'  Israele  gli  disse  : Per 
qual  motivo  il  Signore  ha  uniti  insieme  tre  regi  per 
darli  nelle  mani  di  Moab? 

14-  Ed  Eliseo  gli  disse  : Viva  il  Signore  degli 
eserciti  al  cospetto  del  quale  io  sto:  se  io  non  avessi 
rispetto  a Josaphat  re  di  Giuda , io  non  ti  avrei  dato 
retta , ni  ti  avrei  guardato  in  J accia. 

Ver*.  II.  Che  dava  t acqua  alle  mani  ce.  Questa  fra** 
dava  r acqua  alle  mani  non  significa  altro,  che  essere  al  ser- 
vigio di  alcuno,  come  Eliseo  era  servidore  di  Elia,  srnaa  che 
sia  necessario  d*  intendere  , che  Eliseo  rendesse  anche  quef 
servigio  ad  Elia  di  versargli  l'acqua  sulle  mani.  Sarrlib' egli 
mai  che  quel  servo  del  re  d*  Israele,  parlando  cosi  di  Eliseo, 
volesse  farsi  he  Re  e di  Eliseo  stesso , e di  chi  tencvalt»  per 
profeta  T 
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1 5.  Ora  voi  conducetemi  un  sonatore  di  arpa  : e 
mentre  il  sonatore  asteggiava  contundo  , la  mano 
del  Signore  Ju  sopra  di  lui  : ed  egli  disse  : 

<6.  Il  Signore  dice  cosi:  Fate  nel  letto  di  questo 
torrente  delle  Josse , e delle  fosse. 

il.  Imperocché  il  Signore  dice:  Voi  non  vedrete 
vento , nè  pioggia  % e questo  letto  sarà  ripieno  di  ac- 
que , e ber  eie  voi , e la  vostra  gente » e le  vostre  be- 
stie. 

<8.  E questo  è poco  pel  Signore  : Egli  di  più  da- 
rà anche  Moab  nelle  vostre  mani. 

<9.  Ed  espugnerete  tutte  le  città  forti  e tutte  le 
città  ragguardevoli , e troncherete  tutti  gli  alberi  da 
frutto , e turerete  tutte  le  sorgenti  delle  ucquet  e tutte 
le  più  grasse  campagne  ricoprirete  di  sassi. 
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1 5.  Nunc  «utero  «tìilucite  mihi  psaltan.  l.’um- 
fjiie  carierei  (Malica,  farla  eat  cu  per  curo  tiinnua 
Uomini , cl  «il  : 

<6.  Hsec  dici!  Dominila  : Facile  alveuru  lorrcn- 
tis  hujus  foasas  el  fossa*. 

4 7.  H*c  enim  dicil  Dominila:  Non  ritlebitia 
*ailum  , ncque  pluvia»  : et  alveus  iole  replchilur 
■quia,  et  Li  lidia  vos,  et  fatnilia  vcatrx,  cl  jumcnla 
«cafra. 

18.  Parumqur  est  hoc  in  conapeclu  Domini: 
inau|»er  trailel  rtiam  Moab  in  manus  vestisi. 

19.  Et  perculielia  omnein  civitatcni  munilam, 
el  onman  urbcm  clecUm,  et  universum  lignum 
fruclifcium  succidrtis,  cunclosquc  fonica  aquaium 
ohturahitia,  el  omnem  agrutn  egregi  uni  operielis 
lapidi  bua. 

20.  Faclumeal  igilur  mane,  quando  aacri fici uro 
ofTerri  «old,  clecceaquae  venicbanl  per  risili  Ldoiu, 
el  rrplt-la  tal  terra  aquia. 

21.  Universi  autem  Moabits  audienlea,  quod 
a scemi  iste  ni  regr» , ut  pugnarmi  ad  vera  imi  eoa, 
convoca  veruni  omnea,  qui  actincti  crani  Italico  de- 
super,  et  ctcteruut  in  termini». 

22.  Piimnque  mane  surgrnlcs,  el  orto  jam  «ole 
ex  adrerao  aquarum,  vidrrunl  Moabiti  c conira 
«qua»  rubraa  quasi  sanguinali. 

23.  Dixcrunlque  : Sangui»  gladii  esl  : pugna- 
veruni  reges  conira  se , et  ersi  sunt  mutuo  : none 
(terge  ad  prxdam  , Moab. 

24 . Pcrrcxeruulque  in  castra  Israel  : porro  con- 
surgens  Israel , pricu&sit  Moab:  al  illi  fugcrunl 
• orani  eia.  Vcnerunl  igilur  qui  viceranl,  el  pertus* 
scruni  Moab, 

25.  Fi  civilates  deslruxerunt  : et  omnem  agrum 
optimum,  luillenles  singuli  lapidea , replcverunt  : 
el  universo»  fonica  aquarum  obluraverunl  :d  omnia 
ligna  fruclifcra  aucciderunt,  ila  ut  muri  tanlum 
lutila  rcnianercnt:  et  circumdala  esl  civilaa  a furi- 
ti Unitari  is,  et  magna  ex  parie  (icrcussa. 

2 fi.  Quod  cum  vidisacl  rex  Moab,  prxvaluisse 
•ciliecl  bostes , lulil  set  um  scplingentos  viro»  edu- 
rcntes  gladium  , ut  irrumpcrenl  ad  regem  Edom  : 
el  non  poturrunt. 

27.  Arripicnsque  filiuni  auum  primogrnilum  , 
qui  regnaturua  crai  prò  co,  * oblulil  bolocauslum 


20.  La  mattina  adunque  in  quell  ora , in  cui  suole 
offerirsi  il  sagri  fitto , subitamente  le  acque  princi- 
piarono a scorrere  per  la  strada  di  Edom , e la  terra 
Ju  innondata  dalle  acque. 

21.  Or  lutti  i Moabiti  avendo  udito  come  quei 
re  si  eran  mossi  per  combatterli , raunarono  lutti 
quelli , che  portavano  bulico , e uiiinsù , e si  ferma- 
rono a confini. 

22.  Ed  essendosi  alzati  alla  punta  del  iti , allor- 
ché venne  a spuntare  il  sole  dirimpetto  alle  acque , 
1 Moabiti  videro  di  contro  le  acque  rosse  come  san - 
gUe‘ 

23.  E dissero:  Egli  è sangue  di  uccisi  : i re  son  ve- 
nuti tra  di  loro  a battaglia,  c si  son  trucidati  gli  uni 
gli  altri:  V<>  ora , o Moab , a raccoglier  la  preda. 

24.  E si  avanzarono  verso  gli  alloggiamenti  d l- 
sraele  ; ma  gli  Israeliti  si  mossero , e sbaragliarono 
i Moabiti  , i quali  yoltaron  loro  le  spalle.  I vincitori 
pertanto  inseguirono , e trucidarono  i Moabiti , 

25.  E distrussero  le  loro  città , e gettando  ognuno 
una  pietra  ne' campi  migliori , li  riempirono , e tura- 
rono tutte  le  sorgenti  delle  acque , e tagliarono  lutto 
le  piante  da  frutto:  non  vi  restarono  se  non  le  mura 
di  mattone  : ma  la  città  fu  circondata  da  frombolieri, 
e atterrata  in  gran  parte. 

26.  Avendo  adunque  veduto  il  re  di  Moab , come 
i nemici  erano  i più  forti , prese  seco  settecento  uo- 
mini valorosi  di  mano,  affitte  di  f forzare  il  campo 
del  re  di  Edom ; ma  non  otlcnncr  i intento. 

27.  E preso  il  suo  figliuolo  primogenito  , che  do - 
vea  succedergli  nel  regno  , V offerse  in  olocuust u »o- 


»rs.  l5.  Conducetemi  un  sonatore  d' arpa.  Il  profeta  si 
era  turbato  alquanto  alle  proposta  inni  de)  re  d' tirarle  , il 
quale,  empio  com'  era,  e adoratore  de*  vitelli  d'oro,  doman- 
dava la  ragione , per  mi  Dio  lo  avesse  ridono  a tali  strette»- 
■e  insieme  cogli  altri  re.  Chiede  adunqur  Eliaco  un  sonatore, 
il  quale  co)  suono,  e col  canto  soave,  r divoto  calmi  il  sno 
spirito,  e risvegliando  gli  adirili  santi , lo  disponga  a riceve- 
re le  impressioni  dello  Spirito  del  Signnrr.  Trodnrclo,  e 
altri  credono,  che  il  sonalore  fa  un  Lesila,  il  quale  al  suono 
citfll’arpa  cantava  i Salmi  di  Davidde.  Vedi  Crrg.  llom.  1. 
in  Ezech. 

Vers  20.  La  mattina  in  queir  ora  , in  cui  suole  offerirsi 
Il  sacrifizio . Importa  molto  questa  arrostatila  del  trnipo,  io 
eoi  Dio  fece  sgorgare  dall*  arida  terra  le  acque  per  ristoro 
degli  eserciti  dr’  tre  re.  Il  profeta  uni  le  sue  preghiere  con 
urite  , che  si  facevano  iicU’ora  di  quel  saciifisio  nel  tempio 
1 Gerusalemme,  e il  miracolo  fu  conceduto  non  solo  all’o- 
raxioue  di  Eliseo,  ma  anche  al  merito  del  sacrifiiio.  E ciò 
serviva  a dimostrare  come  Dio  avea  riguardo  alla  pirla  di 
Josaphal , e per  amore  di  lui  salvava  i tre  eserciti.  Abbiam 
già  altrove  osservato  , che  il  sacrifizio  de)  mattino  sì  offeriva 
verso  il  levare  del  sole  prima  d’ogni  altro  sarriGzio. 

Vers.  ai.  Tutti  quelli  , che  portavano  il  balteo , e alt  in- 
sù Raunarono  tutta  la  gìuveutù  di  età  militare,  perocché 


questa  portava  il  Italico;  e raunarono  ancora  quelli  di  età  piu 
avaiisala,  e perciò  esenti  dalla  miliiia. 

Vers.  22.  fiderò  le  acque  rosse  conte  sanane.  La  rifles- 
1 sitine  de’raggi  del  sole  in  quelle  acque  le  fere  parere  di  sangtui 
j agli  occhi  de'Moahiti.  Sapevano,  ebe  in  que’lut  ghi  non  v'rra 
' acqua  ; lo  che  aiutò  il  loco  errore,  e facendo  strada  colla  lo- 
ro immaginatione  si  indussero  agevolmente  a credere,  ebe 
| quei  tre  re  diversi  tra  loro  di  religione  e d’ interessi , fossero 
venuti  a rottura  Ira  loro,  e si  fossero  trucidati  scambievol- 
I mente. 

! Vers.  a5.  Aon  vi  restarono  se  non  le  mura  di  mattone. 
Ovvero:  Fon  vi  restò  se  non  la  città  delle  mura  di  matto- 
ne: la  città  A ir,  ovvrro  Ktr-hasereih , dove  il  re  dt  Moab 
era  fuggito , e la  quale  Tu  assediala,  come  segue. 

Vers.  27.  Preso  il  suo  figlio.. . lo  offerse  in  olocausto , 
ec  Col  sarrifuio  del  proprio  figlio  fatto  a vista  degli  eserciti, 
I che  assediavano  la  città , volle  questo  redi  Moab  non  solo 
placare  i suoi  dei,  ma  far  anche  intendere  a’re  nemici,  corno 
chi  era  rapace  di  un  tal  eccesso  non  avrebl*e  risparmiato  nè 
le  sue  genti , nè  la  propria  città , nè  se  stesso , piuttosto  che 
cadere  nelle  loro  mani.  Nelle  grandi  angustie  fu  costume  di 
vari  popoli  gentili  il  ricorrere  »’  sacrifizi  di  sangue  umano,  c 
I i lt  umani  stessi  non  te  oc  astennero,  fedi  lutto.  Dee.  IT.  4* 
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super  rourum  : et  fatta  rat  indignano  magna  ili 
larari , alaliroque  rt-ceasrtunl  ali  co,  ri  rcvtrai  aunt 
in  Iciraiu  aoaui.  * Amos  2.  4. 
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pra  te  mura , la  qual  cosa  fece  gran  commozione  ne- 
gli Israeliti , e nubi  lo  si  ritirarono  da  lui,  e se  ne 
tornarono  ulte  case  loro. 


CAPO  QUARTO 

Eliseo  impetra  dell’  olio  per  una  vedova  oppressa  dai  debiti,  perchè  paghi  i cre- 
ditori, e un  Jigliuolo  alla  Sunamitide , il  quale  essendo  poi  morto , egli  lo  risu- 
scita: mette  della  farina  nella  pietanza , e nc  toglie  i amarezza , e sazia  molta 
gente  con  pochi  pani. 


«.  iVl„ii„  autem  quicdam  de  uxorihus  pro- 
phetarum  clamatisi  ad  Klisrum  , direna  : Serrila 
luna  rir  meua  inortuus  est , et  tu  nosli  quia  smuj 
luna  fati  limrna  Dominimi  • et  ecce  crrdilor  rcnit 
ut  lollal  duo*  (ilios  ireos  ad  aervirmlum  alili. 

2.  Cui  diiit  V.liseus  : Quid  ria  ut  facilini  tilii  ? 
Die  mi  hi  , quid  Italica  in  domo  tua  P Al  illa  re* 
•pondi!  : Non  Italico  ancilla  Ina  quidquam  in  domo 
rara , niai  parum  olei , quo  uiigar. 

3.  Cui  ait  : Vade,  prie  mutuo  ali  ornili  Ini  a Ti- 
cini» tuia  tbm  raciia  non  paura. 

4.  Et  ingreilere,  et  claude  oslium  luutn,  rum 
inlrinaecua  fucri»  tu  , et  filii  tui  : ri  mille  inde  in 
omnia  saia  H*e:  et  cura  piena  funint,  lolle». 

5.  ItìI  ilaque  mulier,  et  clauait  osi  io  rii  super 
a c , et  super  Elio»  suo»  : illi  ofTcrehanl  voaa,  et  illa 
iofundrliat. 

6.  Cumque  piena  fuiaaenl  va»a , diiit  ad  filium 
auuni:  Affer  nubi  adirne  vas.  Et  i I le  rcspondil  : 
Non  halirO  Stetilque  oleum. 

7.  Vcnil  autem  illa  , et  indicavi!  liomini  Dei  : 
Et  ille  : Vade  , inquii  , rende  oleum , et  redde  cre- 
ditori tuo  : tu  autem,  et  filli  lui  ririte  de  reliquo. 

8.  Farla  est  autem  quxdam  dira,  et  transitai 
Eliseti»  per  Sunam  : ersi  autem  ilii  mulier  magna  , 
qu«  lenuit  rum,  ut  romedrret  panem  ; cumque 
frrqumtrr  inde  Intuirei,  divertrhal  ad  eam  , ut 
comederet  panem 

9-  Qu*  dixit  ad  rirum  smini  : Animadverto 
quoti  vir  Dei  sanctus  est  iste,  qui  tranail  per  ima 
frequenter. 

4 0.  Faciamus  ergo  eì  ccrnaculum  parrum  , et 
ponamn*  ei  in  eo  lectulum,  et  mrnsimi  , et  seliam, 
et  candelahrum,  ut  cum  renerit  ad  no»,  maneat  ilii. 

4 4 . Facla  eat  ergo  dira  quiedam  , et  veniena  di- 
vertii in  rrenacnlum  , et  requierit  i hi . 

4 2.  Dixitque  ad  Ciieai  pucrurn  auum  : Voca 
Sunamitidem  islam.  Qui  cum  rocasacl  eam,  et  illa 
atctisacl  coram  eo , 


1.  Ur  una  donna  mogtie  di  uno  de* profeti  scia- 
mò , e disse  ad  Eliseo  : //  mio  murilo  tuo  servo  e 
morto:  e tu  sui,  vite  il  tuo  servo  era  timorato  del  Si- 
gnore: or  ecco  che  il  suo  creditore  è venuto  per  pren- 
dere i due  miei  figliuoli  , e farli  suoi  servi. 

2.  Dissele  Eliseo:  Che  vuoi , eh’  io  ti  faccia  ? 
Dimmi , che  hai  in  tua  casa  ? Ed  ella  rispose  : Io 
tua  serva  non  ho  nulla  in  mia  casa,  eccetto  un  po* 
d olio  per  ungermi. 

3.  Dissele  egli  : Va  , chiedi  in  prestito  da  tutti  i 
tuoi  vicini  de' vasi  vuoti  non  pochi. 

4.  E va  , e chiudi  la  tua  porta  quando  sarai  den- 
tro tu  , e i tuoi  figliuoli:  e versa  dell  olio  in  tutti 
quei  vasi  ; e quando  saran  pieni , li  porrai  a parte. 

5.  Andò  pertunto  la  donna , e si  chiuse  in  casa 
co' suoi  figliuoli:  quelli  le  presentavano  i vasi , ed 
ella  gli  empiva. 

6.  E quando  tutti  i Vasi furon  pieni,  disse  ella  ad 
un  de  figliuoli  : Portami  ancora  un  vaso,  E quegli 
rispose  : Non  ne  ho  : e tolto  si fermò. 

7.  Ed  ella  andò , e riferì  il  tutto  all'uomo  di  Dio , 
e quegli  disse  : Va  , vendi  l'olio , e paga  il  creditore, 
e del  restante  sostentati  tu,  e i tuoi  figliuoli. 

8.  Or  un  di  passava  Eliseo  per  Sana , dove  era 
una  donna  grande , In  quale  lo  trattenne  per  dargli 
da  mangiare  ; siccome  egli  vi  passava  sovente , si 

fermava  in  cusa  di  lei  a mangiare. 

9.  Ed  ella  disse  al  suo  marito:  Jlo  riconosciuto , 
che  uomo  santo  di  Dio  egli  è questi , che  passa  so- 
vente di  qua. 

4 0.  Faeciamgli  pertanto  una  piccola  stanza,  e 
mettiamovi  un  letto  per  lui , e una  mensa , e una  se- 
dia , e un  candelliere , affinché  quando  verrà  ila  noi 
egli  vi  alberghi. 

4 4.  Or  un  dato  giorno  egli  arrivò , e andò  nella 
stanza  , e ivi  si  riposò. 

4 2.  E disse  a Gieii  suo  servo  : Chiama  questa 
donna  di  Sunam.  E quegli  la  chiamò ; ed  ella  si  pre- 
sentò a lui  ; 


Ver».  1.  Mefite  di  uno  de*  profeti.  Giuseppe  El>rro,  a 
Hi* Irò  a lui  alcuni  altri  ban  dello,  rbe  questa  irdnu  fosse 
i?»'  glie  di  «pirli' Alidi*,  di  cui  è falla  mrnaione,  3.  Rrg.  xvill. 
>3.,  ma  non  si  dice  io  renio  luogo  della  Scrittura,  che  quel- 
l' AlxJia  fosse  profeta. 

//  suo  creditore  è venuto  per  prendere  i due  miei  figliuo- 
li. La  leggr  permetterà  a*  genitori  la  readita  de’  propri  fi- 
gliuoli nel  caso  di  estrema  povertà,  considerandoli  come  un 
Itene  proprio  degli  stessi  genitori.  Quindi  la  consuetudine, 
rbe  il  creditore  potesse  appropriarsi  i figliuoli  del  debitore 
insolvente,  coaiueludine  notata  nel  Vangelo,  Àlatth.  xrin. 
a5.  Ismi.  l.  j.  Lo  slesso  uso  fu  nell’ Asia,  in  Atene,  e io 
Roma. 

Ver».  2.  Eccello  un  po’dt olio  per  ungermi.  Un  po'  d'olio, 


I che  io  serbo  per  la  unitone  del  mio  cadavere  dopo  la  mia 
I morte , la  quale  io  credo  vicina  , attese  le  miserie,  in  cui  mi 
ritrovo.  E notissimo  l’uso  di  ungere  coll’olio,  e con  altre 
più  pregiate  unaioni  i corpi  morti.  Questa  sposiaione  mi 
sembra  la  migliore  , perche  quantunque  l’uso  di  ungersi  con 
olio  in  que’paesi  fosse  comune , e tenuto  piuttosto  come  una 
sprcic  di  medicina  salubre,  che  come  un  lusso;  conluttoeiò 
non  sembra  troppo  verisimile,  che  una  vedova  mancante  di 
pane  avrsse  il  pensiero  di  ungersi.  Queste  due  parole  per  un- 
germi non  sodo  oggidì  nell’Kbreo. 

Veri.  8.  Pestavo  Etneo  per  Sona.  Citili  della  tribù  di 
lisacbar  appiè  del  Tbabor. 

Una  donna  grande . Una  donna  illustre  più  ancora  per 
la  sua  pietà,  che  per  la  nobiltà , e per  le  ricche»*. 
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4 3.  Dixit  ad  ptierom  auum  : Loquere  ad  eam  : 
Ecce  , aedule  in  omnibus  ministrasti  nobis  : quid 
vis  , ut  faciam  (ibi  ? uumquid  habcs  nrgolium,  et 
vis  ut  loquar  regi , sire  principi  mililix  1 Qur  re- 
spondit  : In  medio  populi  mei  habito. 

1 4.  Et  ait  : Quid  ergo  tuli  ut  faciam  ei  ? I)ixil- 
que  Giesi  : Ne  quxras:  filium  enim  non  habet,  et 
vir  ejus  aenex  est. 

4 5.  Pnecepit  itaque  ut  vocaret  eam  : qua*  cum 
vocata  fuissel  , et  stelisaet  ante  oatium  , 

16.  Dixit  ad  eam  : In  tempore  iato,  et  in  hac 
eadem  bora  , si  vita  cornea  fucril  , lia)>cl»is  in  utero 
filium.  Al  illa  respondit:  Noli,  quaeso,  domine  mi, 
vir  Dei,  noli  menliri  ancillae  tua. 

Al.  Et  concepii  mulier,  et  |teperil  filium  , in 
tempore  , et  in  bora  eadem  , qua  dixeral  Eliscus. 

18.  Crevit  aulem  puer.  Et  cum  esset  <ju;rdom 
dies,  et  egressus  isaet  ad  palrem  auum  ad  mes- 
so rea  , 

19.  Ait  patri  suo:  Caput  ineuro  dolco,  caput 
meum  dolca  At  illc  dixit  pucro  : Tolte,  et  due  eum 
nd  matrem  suam. 

20.  Qui  cum  lulisact,  et  duiisset  eum  ad  ma- 
trera  suam  , posuit  eum  illa  soper  genua  sua  usque 
ad  meridiem , et  mortuus  est. 

21.  Ascendil  autem  , et  collocavit  eum  super 
Icclulum  bominis  Dei,  et  clausitoslium  : et  egressa, 

22.  Vocavil  virum  auum,  et  ait  : Mille  mecum, 
ohsecro  , unum  de  pueris,  et  asinam,  ut  excurram 
usque  ad  hominem  Dei , et  revertar. 

23.  Qui  ait  illi  : Quam  oli  causam  vadis  ad 
eum?  balie  non  sunt  Calcndx  , neque  Sabbalum. 
Qua»  respondit  : Vadam. 

24.  Slravilque  asinam  , et  pnecepit  puero  : Mi- 
na , et  propera,  ne  mihi  moram  facies  in  eundo  : 
et  hoc  age  quod  principio  libi. 

25.  Profecta  est  igilur,  et  venil  ad  virutn  Dei 
in  raonlem  Carmeli:  cumque  vidiaset  eam  vir  Dei 
econtra  , ait  ad  Giexi  puerum  suum  : Ecce  Suna- 
mitìs  illa. 

26.  Vade  ergo  in  occursum  ejus,  et  die  ei  : 
Rectene  agitur  circa  te,  et  circa  virum  tuum  , et 
circa  filium  tuum  ? Quoe  respondit  : Rccte. 

27.  Cumque  venisset  ad  virum  Dei  in  roontem, 
apprchendit  pedes  ejus  : et  accessit  Giesi , ut  imo* 
veret  eam.  Et  ait  homo  Dei  : Di  mille  illam  : ani- 
ma enim  ejus  in  amaritudine  est , et  Dominus  ce- 
lava a me  , et  non  indicavit  mihi. 

28.  Qus  dixit  illi:  Numquid  pelivi  filium  a do- 
mino raeo?  numquid  non  dixi  libi  : Ne  illudas  me  ? 

29.  Et  ille  ait  ad  Giesi  : Accinge  lumbos  tuos, 
et  lolle  baculuro  meum  in  manu  tua,  et  vade.  Si 
occurrerit  tibi  homo , non  salulrs  eum  : et  si  salu- 
taveril  le  quispiam , non  respondeas  illi  : et  pones 
haculum  meum  super  faciem  pueri. 


13.  Ed  egli  disse  al  suo  servo:  Dille  tu:  Ecco  che 
tu  ci  hai  assistiti  amorevolmente  in  tutto  : che  vuoi 
ch'io  ti  J accia  ? Hai  tu  qnulrhe  negozio , per  cui  de- 
sideri eh ' io  parli  al  re , o al  capitano  delle  milizie  ? 
Ed  ella  rispose  : Io  vivo  in  mezzo  al  mio  popolo. 

14.  Ed  ( Eliseo  ) disse  : Che  vuol  ella  adunque 
ch'io  Jaccia  per  lei  ? E Giezi  disse  : 1 Voti  cercar  più 
olire  : perocché  ella  è senza  Jigliuoli , e il  suo  ma - 
rito  è vecchio. 

15.  Egli  adunque  gli  ordinò  di  chiamarla  , e ve- 
nuta che  fu  , standosi  ella  dinanzi  alla  porta  , 

1 6.  Egli  le  disse:  In  questo  tempo , e in  questa 
slcss'ora , vivendo  tu  , porterai  nel  seno  un  Jigliuo/o. 
Ed  ella  rispose:  Non  volere  di  grazia , o signor  mio , 
o uomo  di  Dio , ingannar  la  tua  serva. 

Al.  Ala  la  donna  concepì , e partorì  un  figliuolo 
nel  tempo , e nelVoru  predettale  da  Eliseo. 

18.  E il  fanciullo  ingrandì.  E un  giorno  essendo 
egli  uscito  per  andar  a trovar  suo  padre  da  quei,  che 
mietevano. 

19.  Diss'egli  a suo  padre:  Mi  duole  il  capo  , il 
capo  mi  duole.  Ed  egli  disse  ad  un  servo:  Pren- 
dilo , e portalo  a sua  madre. 

20.  E quegli  avendolo  portato , e rimesso  a sua 
madre , se  lo  tenne  ella  sulle  sue  ginocchia  sino  a 
mezzodì , ed  ei  si  morì. 

21.  Ed  ella  taft  a collocarlo  sul  letto  delfuom  di 
Dio  , e chiuse  la  porta  , e andò  fuori , 

22.  E chiamò  il  suo  marito,  e gli  disse:  Monda 
di  grazia  con  me  uno  de' servi , e un'asina , perocché 
io  corro  dalV uom  di  Dio , e torno. 

23.  E quegli  le  disse  : Per  qual  ragione  vai  tu  a 
trovarlo  ? oggi  non  son  le  colende , e non  é sabato. 
Ed  ella  rispose:  Io  onderò. 

24.  Ed  ella  ammanai  l'asina  , e ordinò  al  servo: 
Conducimi , e fa  presto  ; non  mi  trattener  per  istra- 
da , e fa  quello , ch'io  ti  comando. 

25.  Ella  adunque  si  partì  , e andò  dalT  uomo  di 
Dio  sul  monte  Carmelo  : e avendola  V uomo  di  Dio 
veduta  venirgli  incontro , disse  a Giezi  suo  servo: 
Ecco  quella  donna  di  Sunam. 

26.  Va  adunque  ad  incontrarla,  e dille:  State  voi 
bene  tu,  e tuo  marito , e tuo  figliuolo?  Ed  ella  ri- 
spose : Bene. 

27.  Ala  allorché  fu  arrivata  presso  alt  uom  di  Dio 
sul  monte  , se  gli  gettò  a'  piedi  ; e Giezi  si  appressò 
per farnela  discostare.  Ala  l'uomo  di  Dio  gli  disse  : 
Lasciala  fare  ; perocché  f anima  di  lei  é in  ama- 
rezza , e il  Signore  mi  ha  nascosa  tal  cosa , e non  me 
tha  rivelata. 

28.  Or  ella  disse:  Forse  che  io  domandai  al  si- 
gnor mio  un  figliuolo?  Non  ti  diss' io  : Non  mi  bur- 
lare ? 

29.  Ed  egli  disse  a Giezi:  Cingi  i tuoi  fianchi  , e 
prendi  in  mano  il  mio  battone , e va:  se  t' imbatti  in 
alcun  uomo , non  salutare;  e se  alcun  li  saluta , non 
gli  rispondere:  e tu  porrai  il  mio  bustone  sulla  faccia 
del  fanciullo. 


Veri.  l3.  Io  vivo  in  mezzo  al  mio  popolo.  È una  maniera 
di  proverbio:  Vivo  Ira’ miei  concittadini,  tra’  parenti,  e 
amici,  e di  rnuuno  ho  da  dolermi,  nè  alcuno  mi  di  mole- 
stia. 

Vera.  16.  In  questo  tempo , e in  quest'ora , «e.  Si  sottin- 
tende C anno  vegnente. 

Vera.  a3.  Oggi  non  son  le  colende , e non  è saboto.  Nei 
d)  festivi  gli  Ebrei  andavano  alle  Sinagoghe  a udire  la  lettu- 
ra della  legge,  e l’esortavìoni , come  si  vede  Atti  xv.  ai.  E 
dove  non  erano  simili  adunante  ( come  allora  nel  regno  d*  |- 
•racle  ) , le  persone  timorate  andavano  a udire  la  parola  di 


| Dio  da’profeli.  Da  Snnam  al  Carmelo  potean  esservi  circa 
dodici , o quindici  miglia  romane. 

Vera.  vj.  Giesi  si  npprtssò  per  farnela  dircostarr.  Gie- 
si . che  conosceva  la  umillè  di  Eliseo,  e la  estrema  sna  ri  te- 
nui et  u nel  trattare  eolie  persone  di  sesto  diverso,  credè,  che 
quegli  dovesse  aver  pena,  che  quella  donna  con  dimoslra- 
] «ione  di  tanta  hvercoxa  si  fosse  gettata  a’anoi  piedi,  e i pie- 
di stessi  toccasse. 

Vera.  29.  Se  t’ imbatti  in  alata  nomo,  noi  salutare,  ec. 
Maniera  proverbiale  per  significare  un'estrema  sollecitudine, 
e aliamone  al  nrgosio,  ebe  uno  dee  fare.  Fedi  Lue-  %.  4- 
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30.  Porro  mater  pueri  ait:  Vifit  Dominus  , et 
vivit  anima  tua  , non  dimittam  le.  Surrexil  ergo  , 
et  sccutua  rii  cani. 

31.  Gieai  autrm  pr.iceaseral  anle  eoa,  et  posue- 
rat  baculum  super  faciem  pueri , et  nou  erat  vox  , 
ncque  aensua  : reversuxque  est  in  occuraum  ejus , 
et  nunliavil  ei , diceria  : Non  surrexit  pucr. 

32.  Ingrcasus  est  ergo  Eliscus  domum  , et  ecce 
puer  morluus  jacchat  in  leclulo  ejua: 

33.  Ingressusquc  clausit  oslium  super  se,  et  su- 
j>er  puerum  : et  oravit  ad  Dominum. 

34.  Et  asccndit , et  incuhuit  super  puerum  : 
posuitque  o§  suum  super  oa  ejua , et  ocuioe  auoa 
super  oculoa  ejua , et  manus  suas  super  manna 
ejus:  et  incurvarti  se  super  euro  , et  calefacla  est 
caro  pueri. 

35.  At  i Ile  reversus,  deambularli  in  domo,  se- 
mel bue , atque  illue  : et  aacendit , et  incubuit  su- 
per eum  : et  oacitavit  puer  seplies , aperuilque 
oculos. 

36.  At  ille  vocavil  Gieai,  et  dixil  ei  : Voca  Su- 
namitidem  Hanc.  Qujb  vocala,  ingressa  est  ad  eum. 
Qui  ait  : Tolte  fdiura  tuum. 

37.  Verni  illa,  et  corruil  ad  pedea  ejus  , et  ado- 
rarti super  terram  : lulilqne  filium  suum,  et  ©gras- 
sa est. 

38.  Et  Eliseus  reversus  est  in  Gaigaia.  Erat  au- 
tem  fumea  in  terra,  et  filii  prophetarum  babilabant 
coram  eo  : dixilque  uni  de  pueris  suis  : Pone  ol- 
lam  grandem,  et  coque  pulmenlum  fili is  prophe- 
tarum. 

39.  Etegresaus  est  unus  in  agrum  ut  colligeret 
berbas  agreslea  : inveaitque  quasi  vitem  silveslrera, 
et  collcgit  ex  ea  colocynthidas  agri , et  implevit 
palliuro  suum,  et  reversus  concidit  in  ollam  pul- 
menti  neaciebat  euim  quid  esset. 

40.  Infiiderunt  ergo  sociis  , ut  comederent  : 
cumque  guslassetit  de  coelione  , clamaverunt , di- 
centes  : Mora  in  olla,  vir  dei.  Et  non  poluerunt 
comedere. 

4 4 . Al  ille:  AfTerte,  inquii,  farinaio.  Cumque 
tulissenl , misit  in  ollam  , et  ait  : Infonde  turbe  , 
ut  comedanl.  Et  non  lui t amplius  quidquam  am»* 
riludinis  in  olla. 

42.  Vir  aulem  quidam  venit  de  Baalsalisa  de  fe- 
rma viro  Dei  panes  primiliarum , viginti  panca 
hordeaceos  , et  frumentum  novum  in  pera  sua.  At 
ille  dixit.  Da  populo , ut  comedat. 

43.  Reapoaditque  ei  minisler  ejus:  Quantum 
est  hoc , ut  apponam  centum  ariti*  ? Rursum  ille 
ait:  Da  populo,  ut  comedat  : h*c  eoira  dicit  Do* 
minus:  Comedent,  et  supererit. 

44.  Posuil  itaque  coram  eia  : qui  comederunt, 
et  superfuit  juxla  verbum  Domini. 
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30.  31  a la  madre  del  fanciullo  disse:  V'iva  il  Si * 
gnore,  e viva  r anima  tua;  io  non  partirò  date.  Egli 
adunque  si  mosse , e le  andò  appresso. 

31.  Or  Giezi  era  andato  innanzi  a loro , e uvea 
posto  il  bastone  sopra  la  faccia  del  fanciullo;  ma  egli 
non  uvea  fiata  , nè  senso.  E tornò  indietro  ad  incon- 
trar Eliseo  e gli  diede  la  nuova  : il  fanciullo  non  è 
risuscitato. 

32.  Eliseo  adunque  entrò  in  casa  , e vide  il  fan- 
ciullo morto  giacente  sul  suo  letto  r 

33.  Ed  entrò  , e si  chiuse  dentro  col  fanciullo  : e 
fece  orazione  al  Signore. 

34.  E sari  ( sul  letto  J,  e si  distese  sopra  il fan- 
ciullo , e pose  la  sua  bocca  sopra  la  bocca  di  lui , e i 
suoi  occhi  sopra  gli  occhi  di  lui , e le  sue  mani  sopra 
le  mani  di  lui  ; e si  incurvò  sopra  di  lui , e le  carni 
del  fanciullo  si  riscaldarono. 

35.  Ed  egli  scese , e fece  due  giri  per  la  stanza  , 
e sali  di  nuovo,  e si  distese  sopra  il  fanciullo , e questi 
sbadigliò  sette  volte , e aperse  gli  occhi. 

36.  Ed  egli  chiamò  Giezi,  e gli  disse:  Chiama  la 
donna  di  Sunam  ; ed  ella  venne,  e si  presentò  a lui ; 
ed  ei  le  disse:  Prendi  il  tuo  figliuolo. 

37.  Andò  ella  a gettarsi  appiedi  di  lui  , inchinan- 
dosi fino  a terra  ; e preso  il  suofigliuolo , se  n*  andò. 

38.  Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a Gaigaia.  Or  il  paese 
era  alla  fame , e abitavano  con  lui  i figliuoli  de' pro- 
feti, Ed  egli  disse  a un  de' suoi  servidori  : Prendi  una 
pignatta  grande  , e cuoci  la  pietanza  pe' figliuoli  dei 
profeti. 

39.  E uno  di  essi  andò  al  campo  per  cogliere  del- 
Verbe  salvatiche , e trovò  una  specie  di  vite  salvati- 
ea  , e da  essa  colse  de'colochinti  salvatici,  e nc  em- 
piii suo  mantello , e tornato  che  fu  , li  tagliò  in  pet- 
ti , e li  mise  nella  pignatta  della  pietanza  , perocché 
non  sapeva  quello , ch'ei  fossero. 

40.  Ne  versarono  adunque  ai  compagni , perchè 
mangiassero  : e avendo  quelli  gustata  tal  roba  cotta, 
gridarono,  e dissero:  Uomo  di  Dio , la  morte  nella 
pignatta  ; e non  poterono  mangiarne. 

4 1 . Ed  egli:  Portatemi , disse,  della  farina , e 
quando  la  ebbero  portata  , la  gettò  nella  pignatta  , e 
disse.  V ersatene  alla  gente  che  mangino.  E non  ri- 
mase nulla  di  amaro  nella  pignatta. 

42.  Giunse  poi  un  uomo  da  Baalsalisa , il  quale 
portava  alCuomo  di  Dio  de'pani  delle  primizie,  venti 
pani  di  orzo , e del  grano  nuovo  nella  sua  bisaccia  : 
ed  ei  gli  disse:  Danne  a tutta  la  gente , affinchè  ne 
mangi. 

43.  E il  suo  servo  gli  rispose:  Che  è tutto  questo 
per  porlo  davanti  a cento  persone  ? Egli  disse  di 
nuovo:  Danne  alla  gente  che  mangi;  perocché  cosi 
dice  il  Signore:  Mungeranno , e ne  avanzerà. 

44.  Quegli  pertanto  li  pose  davanti  alla  gente , e 
mangiarono , e ne  avanzò  secondo  la  parola  del  Si - 
gnore. 


Ver».  3l.  /I fanciullo  non  è risuscitato.  Dio  voleva  in 
lotto  questo  fatto  adombrare  no  gran  mistero , «opra  di  eoi 
cosi  parla  S.  Agostino  senn.  xi.  de  vrrb.  Apost.  Chi  era  egli 
mai  questo  fanciullo  morto,  se  non  Adamo T Girsi  post  il 
bastone  sopra  del  morto , e il  morto  non  resuscitò j imperoc- 
ché se  la  legge,  eh a era  stata  data  avesse  potuto  dare  la  l'i- 
la , dalla  legge  sarebbe  la  gius  tùia  j ma  non  potè  la  legge 
dare  la  vita.  Venne  C Uomo  grande  a treimre  il  fanciullo, 
il  Salvatore  a colui , che  avea  bisogno  d' esser  salvato  , il 
vivo  al  morto.  Venne  egli,  e che  fece}  Contrasse  le  proprie 
membra  come  per  esinanire  se  stesso  affla  di  prender  la  for- 


ma del  servo  j contrasse  le  membra , si  fece  piccolo  per  allat- 
tarsi al  piccolo , onde  rendere  dipoi  II  corpo  di  nostra  vilet- 
sa  simile  at  suo  corpo  glorioso.  Per  la  qunl  cosa  in  Cristo 
stesso  profeticamente  espressa  fu  risuscitato  quel  morto , 
come  in  lui  fu  giustificato  f empio. 

Vrrs.  39.  Trovò  una  specie  di  vite  salvatìca.  E una  spe- 
cie di  tocca  salvatici,  che  fa  i frutti  di  lìgora  , e del  colore 
delle  arance,  delti  Coiochioli,  i quali  sono  amarissimi. 

Veri.  ^2.  Da  Baalsalisa.  Citta  orila  tribù  di  Dan  a’  con- 
fini di  Diospoli. 
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CAPO  QUINTO 

Il  re  di  Israele  straccia  le  sue  vesti,  perchè  il  re  di  Siria  gli  avea  ordinato  di 
guarire  Naaman  lebbroso:  ed  Eliseo  lo  guarisce,  facendo,  che  ei  si  lavi  sette 
volle  nel  Giordano;  ma  la  lebbra  si  attacca  per  sempre  a Giezi,  il  quale  avea 
presi  i regali  rifiutati  da  Eliseo. 
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4.  Lia«man  principi  militi»  regia  Siri»  rrat 
vìr  magn us  apuil  iluminum  munì , et  lionuralus  : 
per  illuni  enitn  rietlil  Dominus  salutoni  Syrias: 
erti  autem  «ir  forlis  et  dive#  , sed  Icprosus. 

2.  Porro  ile  Syria  egressi  fueranl  lalrunculi  , et 
caplivam  duxcranl  de  (erra  Israel  puellam  parvu- 
lam  , qux  crai  in  ohscquio  moria  Jiaanuii  : 

3.  Qux  ait  ad  dominam  susm:  Uliuam  fuisaet 
dominus  meus  ad  proplietam  , qui  est  in  Samaria  : 
profeclo  curassi  eum  a lepra , quam  habel. 

4.  [ngrcssus  est  itaque  Naaman  ad  dominum 
auum  , et  minti*  vii  ei  , dicens  : Sic  et  aie  Incula  est 
puclla  de  terra  Israel. 

5.  Dixilque  ei  rex  Syrix  : Vado,  et  mittam  li- 
leras  ad  rrgem  Israel.  Qui  cuin  profeclus  esse! , et 
tutissel  secum  decem  talenta  argenti,  et  sex  millia 
aureo*  , et  dccem  mutatoria  veslimenlorum  , 

6.  Detulil  li  terna  ad  regem  Israel  in  h*e  verha  : 
Curii  acceperu  epislolam  liane,  scilo  quoti  miscrim 
ad  te  Naaman  servum  meum , ut  cures  eum  a le- 
pra sua. 

7.  Cumque  legissel  rex  Israel  lileras  , scidii  vc- 
stimenta  sua  , et  ait  : Noniquid  Deus  ego  sum  , ut 
occiilcre  possi m , et  vivificare  , quia  iste  misit  ad 
me,  ut  curera  hominem  a lepra  sua  ? ani  inavver- 
tite, et  videle,  quoti  occasione*  quxral  adversum 
me. 

8.  Quoti  eum  audisset  FJiseus  vir  Dei , scidisse 
TÌdeliccl  regem  Israel  veslimenla  sua , misit  ad 
eum  , dicens  : Quare  scidisti  vestimenta  tua  ? ve- 
ntai ad  me,  et  sciai  esse  proplietam  in  Israel. 

9.  Venìt  ergo  Naaman  cum  equi*,  et  curribus, 
et  stelli  ad  ostium  domus  Eliaei  : 

4 0.  Misitque  ad  eum  Eliscus  nunlium,  dicens  : 
Vaile  , el  lavare  scplies  in  Jortlaue,  et  recipiet  sa- 
nilalem  caro  tua  , alque  mutidahcris. 

4 4.  Iralus  Naaman  recedebat,  dicens  : Pula- 
barn,  quoti  egredcrelur  ad  me,  et  stana  invocarci 
nomcn  Domini  Dei  sui  , et  tangeret  maou  sua  lo- 
curn  lepre  , el  curarci  me. 


4.  x V aaman  capilano  delle  miliiic  del  re  di  Siria 
era  uomo  in  grande  1/1'ma , ed  onore  presso  il  suo 
padrone  : perocché  per  metto  dì  luì  il  Signore  avea 
salvata  la  Siria  ; ed  egli  era  uom  valoroso , e ricco , 
ma  lebbroso. 

2.  Or  dalla  Siria  erano  usciti  dei  ladroncelli , i 
quali  avean  condotta  prigioniera  dalla  terra  d'Israe- 
le una  piccola  fanciulla , la  quale  era  al  servitio 
della  moglie  di  fi  aaman  : 

3.  Or  questa  disse  alla  sua  padrona  : Volesse  Dio , 
che  il  mio  signore  fosse  andato  a trovar  il  profeta  , 
che  è in  Samaria  : certamente  questi  lo  avrebbe  gua- 
rito dalla  sua  lebbra. 

4-  Naaman  pertanto  andò  a trovare  il  suo  signo- 
re , e gli  diede  tal  nuova , e disse  : In  questa  , e que- 
sta maniera  ha  parlato  una  figlia  nata  in  Israele. 

5.  E il  re  di  Siria  gli  disse  : va,  che  io  scriverò 
al  re  d Israele.  E quegli  si  parti , e portò  seco  dieci 
talenti  di  argento , e sei  mila  pezze  di  oro , e dieci 
mute  di  abiti , 

6.  E portò  lettera  al  re  di  Israele  di  questo  teno- 
re : Quando  riceverai  questa  lettera  , sappi , che  ho 
mandato  a te  Naaman  mio  servo,  affinchè  tu  il  gua- 
risca dalla  sua  lebbra. 

7.  Or  il  re  d' Israele , letta  questa  lettera  , strac- 
ciò le  sue  vesti , e disse  : Sono  forse  un  Dio  , onde  io 
possa  uccidere , e risuscitare , mentre  colui  mi  man- 
da un  uomo , perche  io  lo  guarisca  dalla  sua  lebbra  ? 
Ponete  mente , e vedrete,  eh'  ei  cerca  pretesti  contro 
di  me. 

8.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orecchie  del- 
r uom  dì  Dio  Eliseo  , vale  a dire , che  il  re  d" Israe- 
le avea  stracciate  le  sue  vesti , mandò  a dirgli.  Per 
qual  motivo  hai  tu  stracciate  le  tue  vesti  ? V enga  co- 
lui da  me  , e sappia , che  v'  ha  un  profeta  in  Israele. 

9.  Andò  adunque  Naaman  co'  suoi  cavalli , e coi 
suoi  cocchi , e si  fermò  alla  porta  della  casa  di 
Eliseo  : 

4 0.  Ed  Eliseo  mandò  un  uomo  a dirgli:  Va,  e 
lavati  sette  volte  nel  Giordano , e la  tua  carne  tor- 
nerà sana  , e tu  sarai  mondato. 

4 4 . Naaman  si  partiva  sdegnato  , e diceva  : Io 
avea  creduto,  che  egli  sarebbe  venuto  a me , e stan- 
do in  piedi  avrebbe  invocato  il  nome  del  Signore  Dio 
suo  : e avrebbe  toccate  eolia  sua  mano  le  parli,  dov * è 
la  lebbra  , e mi  avrebbe  guarito. 


Ver»,  a.  Dalla  Siria  erano  usciti  dei  ladroncelli , ec  II  ine- 
sliero  di  far  delle  scorrerlr  ne*  paesi  confina  oli  per  far  bolli, 
no.  era  assai  in  voga  tragli  Arabi,  e tra’Soriani,  e lo  fu  una 
volta  anco  Ira'Greei,  come  attesta  Tucidide,  Uni.  Uh.  1. 
Vera.  5.  E il  re  di  Siria , ec.  Questo  re  credeai , che  fosse 

10  stesso  Beoadad  di  cui  è stalo  parlalo  di  sopra. 

E dieci  mule  di  abiti,  ovvero  dieci  paia  di  abiti.  Tutto 

11  vestilo  di  un  uomo  consisteva  nella  tonaca,  e nel  mantello; 
onde  dieci  mute  di  abiti  sono  dieci  tonache,  c dieci  mantelli. 

Vera,  lo  • n.  Mandò  un  uomo  a dirgli:  cc.  Eliseo,  co- 


me notò  8.  Gregorio,  lib.  ni.  Maral.  i5.,  diede  a vedere 
quanto  poca  cosa  sieno  negli  occhi  de’. Santi  tutte  le  umane 
grandexse.  Egli , che  oon  solo  si  lasciò  vedere,  ma  trattò  con 
tanta  bontà  una  donna,  non  si  muove  per  andar  a vedere  que- 
sto capitan  generale  di  un  re  gentile,  che  era  venuto  con 
tutto  d suo  accompagnamento  fino  alla  sua  porta  Naaman 
avea  bisogno  di  essere  cosi  umiliato  ; mentre  egli  alla  manie- 
ra di  certi  Grandi,  che  tutti  credono  dover  cedere  alle  loro 
fantasie , pretendeva  infino  di  prescrivere  tl  modo,  che  dovea 
tener  il  profeta  per  risanarlo. 
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4 2.  Numquiil  non  meliore*  sunt  Altana , et 
Pharpbar,  flurii  Damarci,  omnibus  «quii  Israel  , 
ul  lavcr  in  ria  , et  muiuler  ? Curo  ergo  veilis&cl  se  , 
cl  abirct  indignali»  , 

43.  Accesscrunl  ad  cum  servì  sui,  el  locuti  soni 
ci  : Pater,  cl  si  rem  grandmi  dixissel  libi  propilei  a, 
certe  Licere  debueras  : quanto  magi»  quia  nunc 
dixil  libi  : Lavare  , cl  mumluberis  ? 

4 4.  * Descendit,  cl  lavit  in  lordane  septies  juxia 
sermoni-m  viri  Dei , et  restituì»  esl  caro  ejus,  sicut 
caro  pucri  parvuli , el  rouudalus  est. 

• Lue.  4.  27. 

4 3.  Rctersusque  ad  virum  Dei  cum  universo 
comilatu  suo  venit,  et  sLlil  cor.im  co,  et  «il: 
Vere  scio , quoti  non  sii  alius  Deus  in  universa 
terra,  nisi  tantum  in  Israel.  Obsecro  ilaque,  ut 
accipias  bcnediclioneni  a servo  tuo. 

46.  Al  ille  rcspondil  : Vivi t Dominus,  ante 
quem  sto,  quia  non  ateipiam.  Curnque  vitn  face- 
ret  , penitus  non  acquieti!. 

47.  Dixilquc  Naaman:  ul  vis:  sed  obsecro , 
concede  milii  servo  tuo,  ut  tuliam  onus  duoruiu 
liurdonum  de  terra  : non  enim  Tacici  ultra  servita 
tuus  bulocaustuin  , aul  vidimarli  eli ia  allenii,  uisi 
Domino. 

4 8.  Hoc  autem  solum  esl,  de  quo  depreceris 
Domìnum  prò  servo  tuo:  quando  ingrctlielur  »lo- 
n» i ima  ineus  templum  Hcmmon  , ut  atlorit  , el  ilio 
innilente  super  inanuin  meain  , si  adorarci!»  in 
tempio  Remmon , adorante  eo  in  eoderu  loco  , ul 
ignuscal  mihi  Doruiuus  servo  tuo  prò  hac  re. 
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4 2.  Non  son  eglino  di  tulle  le  acque  d'  Israele 
migliori  i fiumi  di  Damasco  Ah, ma  , e Pharphar 
per  lavarmi  , ed  essere  mondalo  ì Mentre  egli  ndun  - 
i/ue  volgca  le  spalle  , e se  n'  andava  sdegnato  , 

4 3.  I suoi  servi  se  gli  appressarono , e dissero  a 
lui  : Padre  , quand'  anche  il  profeta  avesse  ordinata 
a te  una  qualche  cosa  difficile  , tu  certo  dovresti 
farla:  quanto  più  ora  , che  egli  ti  ha  detto:  /cavati  , 
e sarai  mondalo  ? 

4 4.  Ando  egli , e lavassi  scile  volle  nel  Giordano 
secondo  V ordine  dell'  uomo  di  Dio  , e la  sua  carne 
torno  come  la  carne  di  un  piccai  fanciullo  , c resto 
mondo. 

4 5.  E torno  con  tutto  il  suo  accompagnamento 
all * uom  di  Dio  , e si  presento  dinanzi  a lui,  e disse  : 
yerumcnle  io  conosco,  che  non  v*  ha  altro  Dio  in 
tutta  la  terra , fuorché  quello  di  Israele.  Io  li  prego 
adunque  di  accettare  T offerta  del  tao  servo. 

4 6.  E quegli  rispose:  fiva  il  Signore,  al  cospetto 
del  quale  io  sto  ; non  V accetterò.  E per  quanto  que- 
gli lo  pressasse  , non  si  arrende  in  vcrun  modo. 

4 7.  E Naaman  disse:  Sia  come  vuoi  : ma  ti  pre- 
go , che  permetta  a me  tuo  servo  di  prendere  tanta 
terra  , quanta  ne  portano  due  muli;  perocché  il  tuo 
servo  non  offerirà  più  olocausti,  e vittime  a dei  stra- 
nieri , ma  solo  al  Signore. 

18  La  sola  cosa  , della  quale  pregherai  tu  il  Si- 
gnore pel  tuo  servo , si  è,  che  quando  il  mio  padrone 
entrerà  nel  tempio  di  Remmon  per  fare  adorazione , 
appoggi,  in  dosi  sulla  mia  mano  , se  io  adoro  nel  tem- 
pio di  Remmon  , mentre  egli  adora  nel  luogo  stesso  , 
il  Signore  perdoni  a me  tuo  servo  tal  cosa. 


Ver*.  12.  Ahana , e Pharphar.  Uno  di  questi  passa  den- 
tro, l’altro  fuor  delia  città  di  Damasco. 

Ver»,  K redo  mondo.  I Padri  in  questo  fatto  di  Na- 
aman mondato  dalla  sua  lebbra  col  lavarsi  nel  Gioidamt,  ri- 
conoscono una  bella  figura  del  Battesimo  di  Cristo,  per  mes- 
to «lei  quale  l’ uomo  è inondalo  dalla  lebbra  de’ peccali,  e 
talmeuir  sanato,  che  nessun  reliqualo  o di  culpa,  o di  pena 
più  resti  per  lui,  ed  è illuminato  a conoscere,  e confessare  il 
vero  Dio,  come  lo  conobbe,  e lo  confessò  questo  gentile; 
onde  lo  stesso  Battesimo  fu  chiamato  .Sacramento  d’ diurni- 
uasione.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Ht.hr.  et.  \. 

Veri.  16.  Non  faccetterò.  Eliseo  era  povero,  perocché 
aera  abbandonalo  tutte  le  cose  sue,  e vive»  con  discepoli  po- 
veri, conforme  abbiam  velluto  alla  fine  del  capo  precedente: 
contullocio  egli  rifiuta  le  offerte  di  questo  convertito.  Egli , 1 
come  osservo  S.  Agostino,  essendo  figura  di  Cristo,  intimo  , 
anticipatamente  a'minislri  dell’ Evangelio,  che  i/mrro  gra- 
ta! tementi?  c/mc/Zo  , che  gratuitamente  avean  ricevuto.  Non 
i.  che  sia  proibito  il  ricevere  quello,  clic  volontariamente  è 
offerto  dalla  pietà  de’  fedeli  agli  stessi  ministri  t ma  I1  Apo-  ! 
stolo,  il  quale  imitò  il  perfetto  distaccamento  di  Eliseo,  os- 
servo, che  non  è sempre  spediente.  nè  sempre  utile  all’edi- 
fieatiun  dc’prostimi  tutto  quello,  che  è lecito.  Eliseo  accettò 
l’ospitalità  della  donna  di  Sunam,  non  accettò  i talenti  di 
Naaman  ; e lo  stesso  Apostolo , il  quale  si  faceva  gloria  di 
annunziare  gratuitamente  il  Vangelo,  accetto  talora  i soccor- 
si, de’quali  avea  Insogno,  secondo  quella  carità,  la  quale  mi- 
rando sempre  al  Itene  de'prossimi  , la  distinguere  i tempi,  e 
le  cuodiiioni  delle  persone,  e quello,  che  piti  convenga  alla 
gloria  di  Dio,  e all’onore  del  ministero.  Vedi  2.  Cor.  x.  7. 

8.  <).  io,  E molto  Lolla  la  riflessione  di  un  dotto  Interprete, 
il  quale  noi  'min  l'ammirazione  risvegliata  in  Naaman  dal  di- 
sinteresse di  biiieo,  dice,  che  questi  giudico  piò  vinta  quella 
terra,  in  cui  seppetlivasi  l’amore  de’donativi,  che  l'acqua, 
in  cui  era  stato  sanato  dalla  sua  lebbra. 

Ver».  17.  Che  tu  permetta  a me.  . . di  prendere  iantn  ter - 
rn,  ee.  Naaman  dopo  il  miracolo  avvenuto  in  lui  mediante 
le  acque  del  Giordano,  avea  concepito  un’  idea  grande  del’,» 
Palestina,  dove  il  vero  Dio,  cui  egli  già  adorava,  asea  sede 
speciale,  e dove  avea  fatto,  a faceva  conoscere  la  sua  poten- 
za, e bontà  per  messo  de' santi  uomini,  che  vi  abitavano. 
Quindi  desidera  di  portare  al  suo  paese  tanta  terra  da  po- 


tervi ergere  sopra  un  altare  per  offerirvi  i suoi  sacrifici  al 
Signore  Dio  di  Israele.  Quello,  ebe  è qni  principalmente  da 
osservare  si  è,  che  Eliseo  è soddisfattissimo  di  qursto  nuovo 
segno , che  dà  il  suo  nuovo  proselito,  della  fede,  che  egli  ha 
nel  Dio  d’Israele  , negli  parla  di  circoncìderti,  nè  deli ‘os- 
servanza de’ riti  Mosaici,  né  del  culto  esteriore  ristretto  al 
tempio  , e all’altare  di  Gerusalemme,  come  se  Dio , e il  ino 
pr>> !>■  la  avessero  voluto  darri  in  Naaman  una  perfetta  figura 
del  popolo  de’genlili,  i quali  mondati  da'lor  peccali,  diurni* 
I nati  dalla  cogli» ione  del  vero  Dio,  dnveano  adorarlo,  e ser- 
virlo per  tulli  i lunghi  della  (erra,  sciolti  da*  legami  della 
Legge  di  Musò,  e nerbi  di  quellj  giustizia,  che  viene  non 
dalla  legge,  ma  dalla  lede.  Vedi  Agost.  Sena.  207.  de  lemp. 
Del  rimanente  la  divozione  di  Naaman  verso  la  terra  Santa 
fu  imitata  da  molli  Cristiani,  che  ne  portavano  da  Gerusa- 
lemme ne 'loro  paesi.  Vedi  Agost.  ep.  U2.  • Greg.  Turon.  de 
Gtor.  Ha  rt.  hh.  1.  2. 

Ver».  18-  La  tota  coro,  delta  quale  tu  pregherai  il  Si- 
gnore, ec.  Sopra  questo  luogo  , il  quale  è per  se  medesimo, 
c per  le  enntradiztoni  degli  Interpreti  assai  scabroso,  os- 
servo in  primo  luogo,  che  Naaman  era  solito  per  suo  mini- 
stero di  accompagnare  il  suo  re,  dandogli  di  braccio,  e ebo 
accompagnandolo , c servendolo  nel  tempi?»  non  faceva  in 
quel  luogo  nulla  di  più  di  quello,  che  per  tutto  altrove  fa* 
resse;  in  snomlo  luogo  Naaman  senza  rinunziare  alle  sue 
dignità,  e all’impiego  presso  del  re,  taceva  pero  pubblica  pro- 
fessione della  vera  religione,  e di  non  render  cullo  ad  altri, 
che  al  vero  Dio;  nè  voleva  entrare  nell’ adoratorio  di  Rem- 
inoti . se  non  quando  si  trattava  di  servire  il  re:  terzo,  la  sua 
azione  pertanto  di  accompagnare  il  re  , d' incurvarsi  per  so- 
stenere il  re,  quando  questi  appoggialo  a lui  si  incurvava; 
tutto  questo  non  era  dalla  parti*  di  lui . nè  poteva  essere  in- 
terpretato come  un  culto,  e un’adorjzione  renduta  a quell’i- 
dolo. In  tal  maniera  è spiegala,  e difesa  da  molli  la  richiesta 
di  Naaman.  Ma  egli  stesso  ville,  che  quella  aiione  rispetto 
a'prossimi , che  vedessero,  portava  seco  qualche  cosa  di  nini 
perfetto,  e che  avea  bisogno  della  tolleranza  , e lumia  di  Dio 
|>er  non  estere  imputato  a reato  : onde  fa  istanza  al  profeta, 
« he  preghi  per  lui , affinchè  il  Signore  sopporti  la  sua  infer- 
mità, e gli  perdoni  quello,  che  vi  fosse  di  mcn  buono , e ne 
impedisca  le  cattive  conseguenze  riguardo  al  prossimo.  Egli 
è fuor  di  dubbio , che  il  profeta  permesse  a Naaman  di  lar 
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<9.  Qui  ilixit  ri  : Vaile  in  pace.  Alti  il  ergo  ab 
co  , elee  Lo  terra  lem  [Mire. 

20.  Dtxilque  Girai  puer  tiri  Dei':  Pepercit 
doniinus  meu»  Naaman  S)ro  isti,  ul  non  accipercl 
ai)  co , qua?  atlulit  : vivit  Domino* , quia  curram 
poal  curii,  cl  accipiaai  ab  co  aliquid. 

21.  Et  acculus  eat  Gicai  post  lergum  Naaman  : 
<juera  cimi  vidiaact  ille  currcnlcm  ad  ae,  deailiil  de 
curru  in  occureum  cjua , et  ail  : Ree  lene  aunt 
omnia  ? 

22.  Et  ille  ail  : Rcclc  : doniinus  meus  miai!  me 
ad  te , diceni  : Modo  venerunt  ad  nie  duo  aduli?- 
aceri  te  a de  munte  Ephraim  , ex  filiis  prophetarum  : 
da  eia  lalentum  argenti,  et  vestea  mutatoriaa  du- 
plicea. 

23.  Dixitqoe  Naaman  : Melius  est  «t  occipins 
duo  talenta.  Et  coegil  eum  , ligavilque  duo  talenta 
argenti  in  duobua  saccis,  et  duplicia  vestimenta  , 
et  impoauil  duobua  pueria  auia,  qui  et  porlaverunt 
coram  eo. 

24.  Cnmquc  teniaacl  jam  vesperi,  lulit  de  manu 
corum  , et  rcposuil  in  dumo,  diniiailquc  virus,  et 
abicrunt  : 

25.  Ipse  autem  ingreasua,  alctit  coram  domino 
suo.  Et  dixit  Eliaeua:  Uode  tenia,  Girai?  Qui  re- 
s pondi l : Non  ivil  serv  ii»  tuua  quoquam. 

26.  Al  ille  eit  : Nonne  cor  mrum  in  p rasenti 
eral , quando  reveraua  est  homo  de  curru  suo  in 
occursuin  lui  ? Nunc  igilur  Eccepisti  argenlum,  et 
aecepisti  teatrs,  ul  cmaa  olitela,  et  tincaa,  et 
orca , et  botea  , et  aertoa  , et  ancillas. 

27.  Seil  et  leprn  Naaman  adhsrchil  libi , et  se- 
mini tuo,  usque  in  senipilcrnuoi.  Et  egrcaaus  eal 
ab  eo  lrproaua  quasi  nix. 
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19.  E quegli  disse  a lui:  Fu  in  pace.  Egli  aduli- 
li uc  se  n andò  nella  stagion  migliore  della  terra. 

20.  Afa  Girti  servitore  deir  uomo  di  Dio  , disse  : 
Il  mio  padrone  è stato  troppo  buono  ron  questo  Siro 
Naaman  , non  accettando  da  lui  quel  clic  gli  ax’ca 
presentato  : viva  il  Signore  , io  gli  correrò  dietro  , c 
qualche  cosa  ne  caverò. 

2 1 . E Giezi  andò  dietro  a Naaman  ; e questi  a ven- 
dalo veduto  correre  dietro  a se  , saltò  giù  dal  coc- 
chio , e ondagli  incontro , e disse  : Fa  egli  tutto 
bene  ? 

22.  E quegli  disse  : Benissimo  : il  mio  padrone  mi 
manda  perchè  io  dica  a te , come  or  ora  sono  arri. 
Vati  da  lui  due  giovinetti  de'  figliuoli  de ’ profeti  dal 
monte  Ephraim  : da'  loro  un  talento  di  argento  , e 
due  mute  di  vesti. 

23.  E Naaman  disse:  E meglio,  che  tu  prenda 
due  talenti  : e sfar  zollo  a prenderli  , e legò  i due  ta- 
lenti di  argento  in  due  succhi  colle  due  mute  di  vesti , 
e li  fece  porre  sulle  spalle  di  due  de'  suoi  servi , * 
quali  li  portarono  andando  avanti  a Giezi. 

24.  E giunto  ( a casa  ) che  rra  già  sera  , li  prese 
dalle  lor  mani , e li  ripose  nella  casa , e licenziò 
quegli  uomini , i quali  se  n'  andarono  : 

25.  Ed  egli  andò  , e si  presentò  dinanzi  al  suo 
padrone.  Ed  Eliseo  disse  : Donde  vieni , o Giezi  ? 
Ed  ei  rispose  : Il  tuo  servo  non  è andato  in  ver  un 
luogo. 

26.  Ala  quegli  disse:  Non  era  forse  presente  il 
mio  spirito  quando  quell * uomo  scese  dal  suo  cocchio 
per  venirti  incontro  ? Orsù  , tu  hai  ricevuto  dell’  ar- 
gento , e delle  mute  di  abiti  per  comperare  degli 
uliveti , e delle  vigne , e delle  pecore  , e de'  buoi  , e 
degli  schiavi , e delle  schiave. 

27.  Afa  anche  la  lebbra  di  Naaman  si  appiccherà 
a te,  e alla  tua  stirpe  in  eterno.  E quegli  si  parti  da 
lui  con  lebbra  simile  alla  neve. 


«fucilo,  che  egli  avea  fatto  per  lo  panato . c questa  pennis- 
liune  assolve  lo  stesso  Naaman  da  ogni  ondila  «l'idolatria,  in- 
torno alla  quale  non  era  in  potestà  del  profeta  di  usare  ve- 
runa condiscendenza.  Abbiamo  nella  storia  Ecclesiastica  l'e- 
sempio «li  vari  Santi,  i (piali  lianuo  solierta  la  morte  joui In- 
sto. che  entrar  solamente  negli  adoratorj  de'  Pagani  : abbia- 
mo l’esempio  di  altri , i quali  vi  entravano,  come  Valenti- 
niano,  che  fu  poi  lmperadorc , il  quale  vi  accompagnava 
Giuliano  l’Apostata,  professando  pero  pubblicamente  la  sua 
aversionc  dal  mito  idolatrico,  e l'attaccamento  alla  fede  di 
Cristo.  Fedi  Ti  arem,  ad  ano.  36$  • 

Bemmon.  Significa  o una  melagranata,  ovvero  una  rosa 
elevata,  subbine.  Alcuui  credono,  che  questa  divinità  fosse 
Giunone,  altri  Venere,  altri  il  Sole.  Egli  è certo,  else  il 
cullo  di  Giunone  era  comune  nella  Siria,  e che  questa  dea 
si  dipingeva  con  ima  melagranata  in  roano. 

Vers.  19.  Se  n'  andò  nella  stagione  migliore  della  terra. 
Nella  primavera,  quando  la  terra  tutta  si  ravviva,  o si  ab- 
bèlla.  La  nostra  vulgata  nou  soffre  altra  spoiiaione.  Nell'E- 
breo la  fine  di  questo  versetto  lega  col  seguente,  e tal  è il 


senso:  Egli  adunque  si  era  diseostato  da  lui  quasi  nn  miglio 
( ovvero  un  iugero  di  campo  ),  e Gieai  disse,  ec. 

Vers.  2.3  A*  legò  r due  talenti  ec.  1 due  talenti  erano  in 
verghe  di  argento  legate  insieme,  le  quali  furono  messe  nei 
snerbi  insieme  culle  due  mule  di  vesti. 

Ver».  27.  Ma  anche  la  lebbra  di  Pìaaman  si  appiccherà 
a te , ec.  Tu  hai  voluto  i doni  di  Naaman,  avrai  ancora  la 
sua  lebbra  ; tu  volevi  far  figura  tra  gli  uomini;  e sarai  sepa- 
ralo come  lebbroso,  c rigettalo  dalla  società  degli  uomini, 
e la  lebbra  stessa  [tasserà  a'  tuoi  figliuoli  [ter  molte  grneru- 
xioni.  Gieai  peccò  in  questo  fatto  di  simonia,  facendovi  dar*» 
il  denaro  di  Naaman  in  ricompensa  della  guarigione  ricevu- 
ta; pecco  di  menzogna  , e di  scandalo,  dando  occasione  a 
qurU’unmo  convertilo  di  fresco  al  Signore,  di  credere,  che 
Eliseo  amasse  i doni , e il  denaro  ; lo  che  potea  avvilire  nel 
cospetto  di  lui  il  ministro,  e il  ministero,  eoo  pericolo  c- 
aiaudio , rh’ei  perdesse  la  fe«lc. 

Con  lebbra  simile  alla  neve.  Lebbra  pessima,  doloro- 
sissima . e di  sua  natura  «litKcilìssiraa  a curarsi. 


Digitized  by  Google 


QUARTO  DE'  RE  — CAPO  VI  723 


CAPO  SESTO 

Eliseo  fa  venire,  a g alla  il  ferro  della  scure:  i soldati  del  re  di  Siria  fatti  come 
ciechi  sono  condotti  a Samaria  da  Eliseo,  cui  quelli  voleano  pigliare  , perchè 

manifestava  al  re  d'Israele  i segreti  del  redi  Siria Mentre  i Siri  assediano 

Samaria  , le  madri  per  la  fame  mangiano  i propri  Jigliuoli;  per  la  qual  cosa 
il  re  dà  ordine,  che  sia  ucciso  Eliseo. 


1.  u ixerunt  aulem  filli  proph-larum  «>1  Kli- 
*•  uni  : Ecce  Ionia,  in  quo  lialulamus  corsili  le, 
linguai  119  csl  nobis. 

2.  Kauiua  usque  a<1  .lordatimi,  ri  lollanl  singoli 
«le  stiva  malcrias  aingulaa,  ut  xdificemus  nubi*  ibi 
lociim  ad  habilandutn.  Qui  dixil  r Ile. 

3.  El  ait  unus  ex  illis  : Veni  ergo  et  tu  cum 
•crvis  luis.  Fespondil  : Ego  veniara. 

4.  El  almi  rum  eia  : Cumque  vrniMenl  ad  Jor- 
danem,  cardellini  liena. 

5.  Acculi t aulem , ul  cuin  unua  materiato  »nc- 
cidissel , cadérci  ferrimi  arcui  is  in  aquarn  ; excla- 
mavilque  ille  , et  ail  : Heu,  lieti,  lieu , domine 
mi , el  line  ipsuin  muluo  acceperani. 

6.  Dixil  aulem  homo  Dei:  Ubi  cccidil?  Al  ille 
monalravil  ei  locum.  Pnccidit  ergo  lignum  , el  mi- 
ai l illur  : nalavilque  ferrum  , 

7.  El  ail  : To' le.  Qui  exlcndil  manum , el  tulit 

illud. 

8.  Rex  aulem  Syri*  pugnabai  conira  Israel, 
ronsiliumquc  iniil  cum  sema  sui»,  diccns  : lo  loco 
ilio,  el  Ìlio  ponamus  insidia». 

9.  Miait  ilaque  tir  Dei  ad  regrm  Israel,  direna  : 
Cave  ne  transcas  in  locum  illuni:  quia  ibi  Sy ri  in 
inaidiis  sunt. 

10.  Misil  ilaque  rex  Israel  ail  locum  quem  «lixe- 
ral  ei  tir  Dei,  et  pnrocrupavit  eum  , el  oliservavil 
ec  ibi  non  semel  neque  bis. 

11.  Coulurbalumque  est  ror  regìa  Stria*  prò 
Ime  re  : el  ronvocalis  srrvis  sui»,  ail  : Quarc  non 
indicai is  mibi  quia  prodilor  mei  ail  apud  regrra 
farad  ? 

4 2.  Dililque  unu»  aervorum  cjus  : Ncquaquaro, 
dormili*  mi  rex  ; sud  Eliseus  propbcla  , qui  csl  io 
Jarael,  indicai  regi  larari  omnia  verha  qurcuuiqur 
loculus  fueris  in  conciati  tuo. 

4 3.  Dixitque  eia  : Ile,  et  videle  ubi  ait  , ul  mìt- 
(am,  el  capiam  eum.  Annunliaveruntque  ei , di- 
ernie*  : Ecce  in  Dolhan. 

1-1.  Miait  ergo  illue  equoa  , el  currus  ri  robur 
«verdina:  qui  cum  veniasenl  uoclc,  circunulrde- 
runl  civitaleni. 

4 5.  Consurgens  aulem  dilucido  minialer  viri 
Dei,  cgrcasus  vidil  exercilum  in  circuilu  civllnlis  , 
el  rqima,  et  cuirus  : nunliavitqur  ei,  diccns  : lL-u, 
heu  , heu  , domine  mi  , quid  lacicmus  ì 


4.  w 1 figliuoli  tic  profeti  dissero  ad  Eliseo: 
Tu  sai , come  il  luogo  , dove  noi  abitiamo  presso  di 
te  , è angusto  per  noi, 

2.  Andiamo  presso  al  Giordano  9 e ciascun  di  noi 
si  prenda  dal  bosco  la  sua  porzione  di  legname , onde 
ci  fabbrichiamo  un  luogo  da  abitare.  Ed  egli  disse  : 
Andate. 

dt.  Ma  disse  un  di  loro:  Pieni  adunque  anche  tu 
co*  tuoi  servi.  Rispose:  T'errò. 

4.  E andò  con  loro , e giunti  che  furono  al  Gior- 
dano, tagliavano  del  legname. 

5.  Or  egli  avvenne , che  mentre  uno  troncava  una 
pianta , il J erro  della  scure  cadde  nelV acqua  : e que- 
gli sciamo^  e disse:  Ahi , ahi,  ahi , signor  mio  ! 
questa  me  t era  io  fatta  imprestare. 

6.  E V uomo  di  Dio  disse:  Dov'  è ella  caduta ? 
E quegli  additò  a lui  il  luogo.  Egli  allora  tagliò  un 
pezzo  di  legno , e gettollo  colà  ; e il  ferro  venne  a 
galla  , 

7.  Ed  egli  disse  : Prendilo:  c quegli  stese  la  ma- 
no, e lo  prese. 

8.  Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro  Israele, 
e tenne  consiglio  co' suoi  servi , e disse  : Mettiamo 
un'  imboscata  nel  tale , e nel  tal  luogo. 

9 Ma  l' uomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re  d' Israe- 
le : Guardati  dal  passare  pel  tal  luogo  ; perocché  vi 
sono  i Siri  in  aguato. 

itì.  Per  la  qual  cosa  il  re  tf  Israele  mandò  pre- 
ventivamente ad  occupare  il  luogo  indicatogli  dal- 
l' uom  di  Dio  ; ed  ivi  si  premunì  non  una  volta  , nè 
due. 

4 1 . E questa  cosa  turbò  lo  spirilo  del  re  della 
Siria  , e ratinati  i suoi  servi , disse:  Perchè  non  mi 
fate  voi  sapere  chi  sta  , che  mi  tradisce  presso  il  re 
di  Israele  ? 

4 2.  E uno  de ' suoi  servi  disse  : Non  è così  , o re 
mio  signore  ; ma  il  profeta  Eliseo  , che  si  trova  in 
Israele , fa  sapere  al  re  d’Israele  tutte  le  parole , 
che  tu  dirai  nella  tua  camera. 

4 3.  Ed  egli  disse  loro  : Andate  , e informati  vi 
dov  egli  sia  , affinchè  io  mandi  a pigliarlo.  E quelli 
gli  diedero  avviso  , coni*  egli  era  in  Dothan. 

4 4.  Egli  adunque  vi  mandò  cavalli , e cocchi , e 
il  meglio  deir  esercito  : * quali  arrivarun  di  natte 
tempo,  e circondarono  la  città. 

4 5.  E il  servo  de!V  uomo  di  Dio  alzatosi  itila 
punta  del  th , uscendo  fuora  vide  V esercito  attorno 
alla  città , e i cavalli  t c i cocchi  ; c portatine  a Ini 
la  nuova  dicendo  : Ahi , ahi  , ahi  , signor  mio  , che 
farmi  noi  f 


Ver*.  5.  Questa  me  T ero  io  Jnttn  imprestare.  Argomen- 
to «Iella  somma  poterla,  in  cui  tivcauo  que’discrpoli  di  Eli- 
seo. Questi , che  avra  (perduto  la  scure,  si  duole,  perdili  ella 
era  d'alirui , e«l  egli  non  airi  da  pagarla.  Vedi  Tcodorrlo,  e 
S.  Girolamo,  ep.  ad  limi  ir. 

Veri.  i3.  In  Dothan.  È la  stessa  citi*,  die  Dolbain, 


C,en.  xxxvit.  17.,  dodici  miglia  lontana  da  Samaria  a srikn- 
(rione. 

Yen.  16.  Abbiam  più  gente  con  noi,  che  non  ne  Imo  quelli. 
l e milizie  di  Dio,  gli  Angeli  sono  in  nostra  difesa.  Culi  Gia- 
cobbe in  fuggendo  Esau  li  side  spedili  dal  Signore  a cuslo- 
! ditta.  Ccn.  xxxii.  1 2. 
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4 0.  Al  illc  rcspomlil  : Noli  timer*:  plurc»  euim  16.  A’  t/ negli  rispose  : Pioti  temere  : perocché  ab- 
nobiscuiu  suiti  , cfiiuni  cuni  illi*.  biotti  più  gente  con  noi , che  non  ne  han  quelli. 

4 7 Cumque  uiassct  Eiiseus,  ait  : Domine,  4 7.  E dopo  aver  fatta  orazione,  Eliseo  disse: 

alteri  oculos  luijin,  ul  videa!»  El  aj>cruil  Dominua  Signore  , apri  gli  occhi  a lui , affinché  egli  vegga. 
ut  ul os  pucri,  et  vidil  : et  ecce  incus  plcnu»  equo-  E il  Signore  aperse  gli  occhi  del  servo , e vide  a un 

rum,  et  cuinium  igueorum  iu  circuitu  Elitei.  tratto  pieno  il  monte  di  cavalli , e di  cocchi  di  fuoco 

intorno  ad  Eliseo. 

4 8.  Hosle»  vero  descemlcrunl  ad  cum  : porro  4 8.  Or  i nemici  andavano  verso  di  lui , ed  Eliseo 
Kliseu*  oravit  ad  Doni  in  uni  , direna:  Penule,  fece  orazione  al  Signore  , e disse  : Signore  acceca 

diserro  , cenimi  liane  eccitate.  Perniisi  l que  co»  questa  gente.  E il  Signore  li  punì  togliendo  loro  il 

Doniinu»,  nc  vide  reni,  jitxla  vcrlmm  Elìaci.  vedere  secondo  la  preghiera  di  Eliseo. 

41».  Dixil  auledi  ad  co»  Eliseli»  : Non  eal  hxc  4 9.  E disse  loro  Eliseo  : Pio n e questa  la  strada  , 
via,  ncque  isla  ni  civilas  : sequimini  me,  el  orlon-  e non  è questa  la  città  : E énitemi  appresso  , e mo- 
dani vobis  virum  queni  quxrili».  Duxil  ergo  eoa  in  slrerovvi  colui , che  voi  cercate.  Ei  meno  adunque  a 

Sj  in  tu  ia  ni  ; Samaria  : 

20.  Cumque  ingressi  fuiisrnt  in  Samariom  , 20.  Ed  entrati  che  furono  in  Samaria  , disse  Eli- 

«li Kit  Eliseus  : Domine  , speri  orlilo»  isloruni  , ul  »-o  .*  Signore  , apri  gli  occhi  loro  , affinché  veggano. 

videa  ni.  A peruilque  Dominua  oculos  coruni,  et  vi-  E il  Signore  aperse  gli  occhi  loro  , e videro  come 

derunt  ac  esse  in  medio  Samai  ix.  erano  nel  mezzo  di  Samaria. 

24.  Dixil que  rex  Israel  ad  Eliaeum  , cum  vi-  21.  E il  re  d'  Israele  avendoli  veduti , disse  ad 

disscl  eoa  : Numquid  |«rculiani  eoa  , palcr  mi  ? Eliseo  : Padre  mio  , li  farò  io  morire? 

22.  Al  illeail  : Non  percutira  : ncque  cnim  ce-  22.  Piu  quegli  disse:  Tu  non  gli  ucciderai:  pe- 
pisi] eoa  gladio,  et  arcu  luo,  ut  percutias  : sed  rocche  non  gli  hai  superati  colla  spada  , e coW  arco 

j.one  panini,  el  aquani  curam  eia,  ul  comcdant  , tuo , onde  tu  abbi  a ucciderli ; ma  fu  loro  portare  del 

el  hibaut , el  ladani  ad  doininum  su  uni.  pane  , e dell  acqua  , affinché  mangino  , e bevano  , e 

se  nc  tornino  al  loro  signore. 

23.  Ap|»osilaquc  est  eiariborum  magmi  pr.rpa-  23.  E fu  portata  loro  gran  copia  di  cibi  , e man- 

jalio  , cl  eomcdeninl , cl  bilicrunl  , el  diuiiail  «os  , giarono  , e bevvero , ed  ei  gli  licenziò , e se  n'  onda- 

nhierunlque  ad  dominum  auuin,  cl  «lira  non  ve-  t ono  al  loro  signore  ; e i ladroni  di  Siria  non  entra- 

ucrunl  lalrone»  Sjriw  in  leiram  Israel.  ron  più  sulle  terre  d'Israele. 

24.  Factum  rsl  a utero  posi  lixc , congrcgmit  24.  Or  dopo  queste  cose  egli  asvenne  , che  lìena- 

iVnadad  rcx  Svrix  universum  exrrciluiu  tuum  , et  dad  re  di  Siria  raunò  tutto  il  suo  esercito , e andò  ad 
aacendil , el  olisidcbal  Samaria m.  assediare  Samaria. 

2*>.  l'aclaque  eal  fame»  magna  in  Samaria  : el  25.  E fu  gran  fame  in  Snmaria,  c continuo  tanto 
tumliu  oliaessa  eal,  doncc  venundarelui'  caput  asini  /*  assedio  , che  arrivò  a vendersi  la  testa  di  un  asino 

ocloginla  argentei»,  et  quitti  paracalli  stcrcoiis  ottanta  monete  d argento,  e la  quarta  parte  di  un 

toluniliarom  quinque  argenleia.  cubo  di  sterco  di  colombi,  cinque  monete  di  argento. 

20.  Cumque  rex  Israel  transircl  per  murimi  , 26.  E passando  il  re  d' Israele  sopra  le  mura , 

niulier  qu.rdain  exilauiavil  od  curii  , direna:  Solva  una  donna  sciamò,  e disse  a lui:  Salvami , o re  si- 
ine , domine  mi  rei.  gnor  mio. 

27.  Qui  ail  : Non  le  salvai  Dominua;  unde  le  27.  Ed  egli  disse:  Non  ti  salva  il  Signore;  come 

jiussum  salvare  ? de  area  , vcl  de  lorculari  ? Dixil-  pots ’ io  salvarti  ? forse  con  quel  che  si  cava  dall'aia  , 

que  atl  coni  rex  : Quid  libi  vie  ? Qua  nspomlil  : o dallo  strettoio ? E soggiunse  il  re:  Che  vuoi  tu  ? 

Ed  ella  rispose  : 

28.  Mailer  isla  dixil  milii  : Da  filiutn  tuum,  ul  28.  Questa  donna  mi  disse:  Da'  il  tuo  figliuolo 

roniedamua  cum  Itodie,  el  filmiti  ni  euro  comedo-  che  lo  mangiamo  aggi , e domani  mangcreino  il  mio 

urna  cras.  figliuolo. 

29.  Coximus  ergo  filiunt  rietini,  el  comedimus.  29.  Noi  adunque  cuocemmo  il  mio  figliuolo , e lo 

Dixiquc  ri  die  alierò  : Db  filium  luum  , ul  conte-  mangiammo  ; e il  d'i  seguente  io  te  dissi:  Da'  il  tuo 
tlainus  nini.  Qu.v  ubstomlil  filium  luum.  figliuolo  , che  lo  mungiamo  ; ed  ella  ha  nascosto  il 

suo  figliuolo. 

Ver».  l8-  Il  Signore  li  punì  togliendo  ec.  A somigliatila  Ver».  2.1.  La  testa  d“ un  asino.  L’ asino  era  un  animale 
di  ■]  nello  , ebe  avvenne  a ‘Cittadini  di  Sodoma  , i quali  a oc-  im|  uro  presso  gli  Ebrei;  onde  è gran  segno  di  estrema  ne- 
rbi veggenti  «'erravano  la  rasa  di  I.olli,  senta  nè  selleria  , rettili  il  vedere,  ebe  non  tolo  ne  mangiassero,  ma  lo  pagas- 
ti* trovarla  ( tìen.  xix.  1 1.  ) il  Signore  intorbido  l’iinniagi-  scio  il  presso  esorbitante  di  ottanta  «idi. 

Ustione  di  questa  gente  in  guisa,  «he  più  non  riconoscevano  J.n  quarta  parte  di  un  t alio  di  sterco  di  colombi,  ec. 

Iik  dove  fossero , nè  con  dii  parlassero.  li  cabo  era  una  misura  di  circa  quattro  libbre,  e messo;  ondo 

Ver».  IC)  Non  è questa  la  strada , ec.  Coloro  cercavano  il  quarto  «li  un  cabo  faceva  una  libbra,  c un'oncia,  e inesso, 

di  Eliseo  per  menarlo  al  re  «li  Siria  ; il  profeta  dice  loro,  «he  ^luaiilo  allo  sterco  di  colombi  il  Bocharl , e altri  rre«Jono, 

se  soglion  vedere  Eliseo  n«»n  è buona  la  strada,  die  avean  rbe  la  v«iee  Ebrea  significhi  una  specie  di  eeci , cibo  vile, 

preso,  nè  quella  è la  città,  in  cui  lo  vedranno;  perocché  solo  onde  è posto  in  ultimo  luogo,  ».  He g.  xvii.;  e generalmente 

in  Samaria  dovean  vederlo.  presso  gli  autori  greci,  e latini  nissun  cibo  è notalo  come  più 

Ver»,  aa.  Tu  non  gli  ucciderai , ec.  Se  fossero  siati  uccisi  vile,  che  le  fave  , i ceci , e i lupini. 

( dice  Tcodorclo  ) non  sarehhonn  stati  per  tutta  la  Siria  le-  Ver».  VJ.  Con  quel,  che  si  cava  dallaia , re.  Vale  a dire: 
stintemi  della  possanta  del  vero  Dio.  Che  posso  io  darti,  non  restandomi  più  nè  pane,  nè 

Ver».  »3.  E i ladroni  dì  Siria  nnn  enlraron  più  ec.  Al-  vino? 

«uni  l’intendono  di  quegli  stessi,  de'qoali  si  è parlato  finora,  Veri.  Noi  adunque  cuocemmo  il  mio  fgliuolo,  ec. 
die  più  non  vollero  muoversi  a fare  le  solile  seorrerie  nel  Cosi  si  adempii  ano  le  minacce  «lei  Signore,  Deuier.  xxvm. 
|«ae»e  di  Israele,  tanto  potè  sopra  di  loro  la  memoria  «lei  pe-  56.  bq.  Il  simile  avvenne  a’irnipi  di  Sidecia , psech.  v.  IO., 

rirolo , che  avean  rorso  , e da  cui  la  sola  rarità  di  Eliseo  gli  r nell'ultimo  assedio  di  Gerusalemme.  Vedi  Giuseppe,  tic 

avea  salvati.  Altri  intendono  del  tempo  di  quella  guerra,  II.  vii  8. 
onero  «li  tutto  il  tempo  che  seguito  a vivere  Eliseo. 
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30.  Quoti  cum  audisset  rex  , scidit  veslimenla 
sua  , et  transitili  per  murum.  Viditque  omnis  po- 
j.ulus  cilicium  , quo  vesti lus  era t ad  cameni  intrin- 
seco*. 

31.  Et  ail  rex  : Mare  milù  faciat  Delia  , et  h*c 
addai , ai  alcleril  caput  Elisei  fili i Saphal  super 
ipsum  hodie. 

32.  Eliseua  auli  rò  scdebal  in  domo  sua  , et  se- 
ncs  aedebant  cum  co.  Prirmiail  itoque  virum  : et 
anlequam  venirci  nunlius  ille,  dixit  ad  aen«-s  : 
Numquid  scili»,  quod  miserii  filiti*  homicido*  hic, 
ut  prsecidatur  capul  menni  ? ridde  ergo,  cum  ve- 
neri! nunlius,  claudilr  osliutn,  et  non  sinatis  eurn 
introire:  ecce  cairn  sonilus  («il  un»  domini  ejus 
post  cum  cal. 

33.  Adbnc  ilio  loquente  eia,  apparuit  nunciua, 
qui  veniebal  ad  cum.  Et  ail:  Ecce,  tantum  malum 
a Domino  est  : quid  amplius  cxspectabo  a Domino? 


7*5 

30.  Udita  tal  cosa  il  re  stracciò  le  sue  vesti  ; e in 
andando  per  le  mura  , tutto  il  popolo  vide  il  cilicio , 
di  cui  era  interiormente  vestito  sopra  la  carne. 

31 . ]\Ia  il  re  disse  : Dio  mi  faccia  questo  , e peg- 
gio , se  oggi  la  testa  di  Eliseo  figlinolo  di  Saphat 
rimane  sul  suo  busto. 

32.  Or  Eliseo  stava  sedendo  a sua  casa , e stavano 
a sedere  con  lui  i seniori.  (Il  re)  adunque  mandò 
innanzi  un  uomo  , e prima  che  questo  messo  giun- 
gesse, disse  ( Eliseo ) a que*  seniori  : JSon  sapete  voi , 
che  questo  Jigliuolo  di  un  omicida  manda  a farmi 
tagliare  il  capo  ? Badate  adunque  all'  arrivo  del 
messo  di  tener  chiusa  la  porta  , c di  non  lasciarlo 
entrare;  perocché  io  sento  il  calpestio  de' piedi  del 
suo  signore , che  viene  dietro  a lui. 

33.  A/entr ’ ri  parlava  tuttora , comparve  il  messo 
spedilo  a lui , e quegli  disse:  Tu  vedi  quanto  male 
ci  viene  dal  Signore  : Che  più  aspellerò  io  dal  Si- 
gnore ? 


Ver».  3o.  Tutto  il  popolo  vide  il  cilicio , ec.  Quell'  «Li lo 
lurido,  di  grotto  panilo,  e di  scuro  colore,  che  portarasi 
in  tempo  di  duolo,  e di  penitema.  Cosi  questo  re  malvagio, 
r idolatro  , flagellato  da  Dio  ricorreva  alla  peuitenu. 

Vara.  3a.  Questo  Jigliuolo  d' un  omicida , ec.  Joram  figli- 
uolo di  Arbab,  il  qual  A club  area  ucciso  Naboth,  e i pro- 
feti del  Signore.  3.  Heg.  XXI.  9. , xrui.  4* 

Andate  ...  di  non  fasciarlo  entrare,  perchè,  ec.  Fliseo 
dire  a quei  seniori,  clic  rran  con  lui.  di  non  lasciar  entrare 
quell  'uomo  mandato  dal  re  per  tagliare  a lui  la  testa,  perchè 


Dio  gli  avea  fatto  conoscere  come  lo  stesso  re  pentito  dell’or- 
dine dato,  veaira  a parlargli.  Quindi  è,  che  le  parole  del 
seguente  versetto,  tu  vedi  quanto  male  ec.  per  generale  opi- 
nione degli  Interpreti  sono  parole  dello  stesso  re,  il  quale 
prolubilmente  dopo  raccontato  il  fallo  delle  due  donne,  le 
quali  avean  mangiato  il  liamliinn,  soggiunge:  Tu  vedi  come 
n«»n  v'ha  più  speranza  per  noi.  Di  qui  ancora  apparisce,  cb« 
Eliseo  avea  consigliato  al  re  di  nou  render  la  città,  ma  a- 
»p citare  il  succorsu  di  Dio. 


CAPO  SETTIMO 


Eliseo  predice , che  sarà  abbondanza  di  grano  in  Samaria , e quattro  lebbrosi 
portan  la  nuova  in  Samaria , come  i Siri  spaventati  da  Dio  aveatio  abbando- 
nato T assedio,  lasciando  tutte  le  cose  loro.  • — Il  capitano , che  non  volle  cre- 
dere alla  parola  di  Eliseo , è schiacciato  alla  porta  di  Samaria  dalla  molti- 
tudine. 


\.  Uixit  a 11  lem  Eliscus  : A udite  Tcrlmm  Do- 
mini: Harc  dicil  Doniinus:  In  tempore  li  oc  c ras 
inodius  limila  uno  statere  crii , et  duo  modii  bor- 
siti stale  re  uno , iu  porta  Samarix. 

2.  Respondens  unus  de  ducibus,  super  cujus 
maiium  rei  iucumbebal , hotnini  Dei  , ail  : Si  Do- 
mimi* fcccrit  elisiti  calarsela*  in  cado  , numquid 
jioterit  esse  quod  loqueris?  Qui  «il  : Yidcbis  ocu- 
Iis  tuis , et  inde  nou  contedes. 

3.  Qustuor  ergo  viri  ersnt  leprosi  juxla  introi- 
timi porla*  : qui  dixerunt  ad  inviccm  : Quid  hic 
esse  volturici»  dunec  moriainur  ? 

-1.  Site  ingredi  volucrimus  civilakm,  fatue  rr.o- 
riemur  : site  manscrimus  hic  , moricndum  nobis 
est  : venite  ergo,  et  transfugiamus  ad  castra  Stri*  : 
ai  pt*|iercerinl  uobia , vivemus  : si  aulcm  uccidere 
tuluerinlj  nihiloaiinus  innricmur. 


a Eliseo  disse  : Udite  la  parola  del  Signo- 
re: Queste  cose  dice  il  Signore  : Domani  a quest' ora 
il  moggio  di  Jior  di  Jarina  sarà  al  prezzo  di  uno  sta- 
tere , e due  moggia  di  orzo  per  uno  statere , alla 
porla  di  Samaria. 

2.  Uno  de'  capitani , il  quale  era  braceicrc  del 
re,  rispose  all' uom  di  Dio,  e disse:  Se  il  Signore 
aprisse  le  cataratte  del  cielo,  può  rgli  mai  esser  quel 
che  tu  dici  ì Ed  egli  disse  : Do  vedrai  cogli  occhi 
tuoi  , ma  non  ne  mungerai. 

3.  Or  eranvi  quattro  uomini  lebbrosi  presso  ol- 
ii' entrar  della  porta  ; i quali  dissero  tra  di  loro  : 
Perchè  vogliam  noi  restar  qui  finché  muniamo  ? 

4.  Se  penserem  dì  entrare  in  ritta  , morremo  di 
fame , se  resteremo  qui,  dohbiam  morire  : su  via  fug- 
giamo agli  alloggiamenti  dei  Siri:  s eglino  avran 
compassione  di  noi , camperemo  : se  ci  vorranno  uc- 
cidere , anche  senza  questo  noi  morremmo. 


Veri.  I.  //  moggio  di  for  di  furino  sarà  ni  prezzo  di  uno 
statere.  Lo  statere  è lo  stesso,  che  il  sirlo  ) il  moggio  è il 
svio  nrll’Khreo:  il  salo  conteneva  sei  calli. 

J Ila  porta  di  Samaria.  Alle  porte  ficcami  » mercati, 
c si  amministrava  giuitiiia. 


Vers.  2.  Se  il  Signore  aprisse  le  cataratte  del  cielo.  Per 
piovere  grano , ed  orto. 

Vers.  3.  Eranvi  quattro  uomini  lebbrosi  presso  all * en- 
trar della  porta  ; ec.  Questi  lebbrosi  erano  srparati  dal  con- 
sondo  degli  uomini  secondo  la  legge.  Levit.  atti.  Ifi. 
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5.  Surrcieruol  ergo  respiri,  ut  venirmi  ad  ra- 
hlra  Svrix.  Cumque  vcniwcnl  ad  j»r ine ipium  cu- 
slrorum  S\ri*,  nullum  ibidem  repererunt. 

6.  Siquidem  Dominus  sonitum  audiri  filerai 
in  caslris  Syrix  , curruum  , et  cquorum,  et  txer- 
cilus  plurimi  : dixerunlque  ad  invierai  : Eccc  mer- 
cede conduxil  adveisum  nos  rex  laiael  reges  Ile- 
llixoruai,  cl  iEgjptioruro  , et  \enerunl  super  nos. 

7.  Surrexerunl  ergo,  et  fugeruot  in  tenebrisi 
il  drri-liqucrunl  tintoria  sua  , et  equos,  et  asinos 
in  caslris,  fugerunlquc,  animus  tantum  suas  sal- 
tare cupidi  Ics. 

8.  Igilur  cura  venissenl  leprosi  illi  ad  princi- 
pium  raslroruni  , ingressi  su n l unum  tabcrnacu- 
J uni  , cl  comederunl  et  biberunl  : tuleruntque  inde 
atgeulum  , et  aurum  , et  vesles , ri  abierunl , et 
idisconderunl  : et  rursum  leverai  sunl  ad  alimi  la- 
bi rnaculuui  , et  inde  simililcr  aufercnles  abcconde- 
runl. 

9.  Dixeruntquc  ad  invicem  : Non  recle  facimus  : 
b«rc  enim  dica  buni  nunlii  est.  Si  lacuerimus,  et 
iiuluerimus  umiliare  usque  mane,  scelcris  argue- 
mur  : renile  , eamus,  et  nunliemus  in  aula  regia. 

10.  Cumque  veniasenl  ad  portam  civitatis,  nar- 
rnveruntcis,  dicenles  : lvimus  ad  castra  Siri®,  et 
nullum  ibidem  re|>erimiia  buminem , nisi  equos, 
ci  asinos  alligalos , et  fixa  teiiloria. 

H.  Icrunl  ergo  pori  a ri  i , et  nunliavcrnnt  in 
palalio  regia  intrinsccus. 

<2.  Qui  surrcxil  nocte , et  siti  ad  servos  suos  : 
Dico  Tolds  quid  feceriut  nobis  Sjri  : Scinnl  quia 
fame  laboramus,  et  ideirco  egressi  sunl  de  caslris , 
et  lalilant  in  agris,  dicenles  : Cum  egressi  fuerinl 
de  cintate,  capiemus  eoa  vivos  , et  lune  cìvitalcm 
ingredi  poteri  tu us. 

<3.  Respondit  autem  unus  scrvomm  ejus:  Tol- 
Inmus  quinque  equos  , qui  rcmanscrunl  in  mite 
( quia  ipsi  tantum  sant  in  universa  niullilmline 
Israel,  alti  enim  consumi!  sunl),  et  mittente!  , 
esplorare  polerinius. 

14.  Adduxerunl  ergo  duos  equos,  misilque  rex 
in  castra  Syrorum,  diccns  : Ite,  et  vidrlc. 

1 5.  Qui  abierunl  post  eoa  usque  ad  Jcrdanem  : 
ecce  autem  omnis  via  piena  eral  veslibus,  et  vasi*, 
qu®  piojeccranl  Stri  cum  turliarcnlur : reversique 
nunlii  indicavcrunl  regi. 

16.  Et  egressus  populus  disipuil  castra  Syric  : 
Imtusque  est  modiiis  simile  statere  unn,  et  duo 
niodii  liordci  statere  uno,  juxla  veibum  Domini. 

17.  Porro  rex  duerni  illum  , in  cujus  manu  in- 
clini Ubai,  consliluit  ad  porlain  : quem  conculcavi! 
turba  in  inlroitu  pori® , et  mortuus  est , jusla 
quod  loculus  fueral  vir  Dei,  quando  discenderai 
rex  ad  cum. 

18.  Faclumque  est  secumlum  srrmonem  viri 
I b i , quem  dixrral  regi,  quando  mt  : Duo  motlii 
bonlri  statere  uno  rrunt , et  modius  aimil®  statere 
uno,  lioc  eodem  tempore  cras  in  polla  Samari®  : 


5.  La  sera  adunque  si  mossero  per  andare  al  catti 
po  dei  Siri  ; e giunti  che  furono  all'  entrar  del  cam- 
ita dei  Siri , non  vi  trovaron  anima. 

6.  Imperocché  il  Signore  uvea  fatto  udire  nel 
campo  dei  Siri  rumor  di  cocchi  , e di  cavalli  , e di 
grandissimo  esercito  : ond'  ei  dissero  tra  di  loro  : 
Scnz ' ultra  il  re  d'  Israele  ha  contro  di  noi  compe- 
rato con  denaro  gli  aiuti  dei  regi  degli  II et  he  i , c 
degli  Egiziani , e questi  ci  vengono  addosso. 

7.  Quindi  si  levarono  su  , e al  buio  si  fuggirono , 
abbandonale  le  loro  tende  , e i cavalli , e gli  asini 
negli  alloggiamenti  , pensando  solamente  a salvare 
le  loro  vite  colla  fuga. 

H.  Dopo  adunque  che  quei  lebbrosi  furono  arrivati 
all’  ingresso  del  campo  , entrarono  in  un  padiglione  , 
e mangiarono  , e bevvero , r ne  presero  l'  argento  , e 
l'oro , e le  vesti , e andarono  a nasconderle  ; e di 
poi  tornarono  in  un'  altra  tenda , e la  preda , che  pa- 
rimente ivi  fecero , la  nascosero. 


9.  Ma  dissero  tra  di  loro  : Noi  non  operiamo  rei. 
tornente  ; perocché  questo  é giorno  di  buona  novella  : 
se  noi  taceremo , e non  porterem  la  nuova  sino  al 
mattino  , sarem  giudicati  per  rei  : su  via  andiamo  , e 
rechiamone  avviso  al  palazzo  del  re. 

1 0.  Giunti  adunque  alla  porta  della  citili  diedero 
V avviso  , dicendo  : Siamo  andati  al  campo  ile'  Siri, 
e non  vi  abbiam  trovato  alcun  uomo , ma  solo  i ca- 
valli , r gli  asini  legati , e le  tende  in  piedi. 

1 I . Andarono  adunque  le  guardie  della  porta  , e 
portarono  tal  nuova  al  re  dentro  nel  palazzo. 

1 2.  Ed  egli  si  levò  che  era  ancor  notte  , e disse 
a' suoi  servi:  Vi  dirò  quello , che  hanno  con  noi 
fatto  i Siri  : Sanno , che  si  patisce  la  fame  , e per 
questo  sono  usciti  fuori  del  loro  accampamento  , e 
si  sono  ascosi  pe*  campi , dicendo:  Coloro  usciranno 
dalla  città  , e li  prenderemo  vivi  , e allora  potremo 
entrar  nella  città. 

13.  Ma  uno  de'  suoi  servi  rispose:  Prendiamo  i 
cinque  cavalli,,  che  son  rimasi  nella  città  (peroc- 
ché di  tanto  numero , che  ne  erano  in  Israele , non 
vi  son  più  se  non  questi , essendo  stati  consunti  gli 
altri)  , e manderemo , e potremo  fare  la  scoperta. 

14.  Furono  pertanto  condotti  due  cavalli  , e il 
re  mandò  ( due  uomini ) agli  alloggiamenti  ilei  Si- 
ri , dicendo:  Andate , e osservate. 

15  .E  quegli  andarono  seguendo  le  tracce  dei 
Siri  fino  al  Giordano  ; e videro  come  tutta  la  stra- 
da era  seminata  di  vesti , e di  vati  gettati  via  dai 
Siri  nello  scompiglio  ; e i messi  tornarono , crijc 
mono  la  cosa  al  re. 

16.  E il  popolo  usci  fitora , e saccheggiò  il  ram- 
po dei  Siri  ; e il  moggio  di  fior  di  farina  venne  a 
uno  statere , e due  moggia  di  orzo  a uno  statere , 
secondo  la  parola  del  Signore. 

17.  Or  quel  capitano , che  era  stato  bracciere 
del  re  , era  stalo  messo  da  lui  alla  porta  , e fu  con- 
culcato dalla  folla  alV  entrar  della  porta , e mori 
secondo  la  parola  detta  dall * uom  di  Dio  , quando  il 
re  era  andato  a trovarlo. 

18.  E si  adempì  la  promessa  fatta  dal?  noni  di 
Dio  , quando  disse  al  re:  Due  moggia  di  orzo  do- 
mani a quest'  ora  saranno  al  prezzo  di  uno  statere  , 
r un  moggio  di  fior  di  farina  al  prezzo  di  uno  statere 
alla  porta  di  Samaria  : 


^ers.  6.  Dei  re  degli  Iletha.  Vedi  3.  Rfg.  x.  2;). 
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4 9-  Quando  ««ponderai  dui  i Ile  viro  Dei  , et 
d iterai  : Ktiamsi  Dominila  fccrril  calaractns  incoi- 
lo, num<|(iiJ  poteri l fieri  quo»!  loqueris?  Et  dixit 
ci  : Videhis  oculia  tuia , el  inde  non  coincdea. 

20.  Eterni  ergo  ei,  tieni  pra-diclum  filerai,  et 
conculcai  il  cum  populua  iu  porta  f et  niorluua  tal. 
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19.  Oliando  quel  capitano  rispose  oli'  uom  di  Diot 
e disse  : Quanti ' anche  il  Signore  aprisse  le  cataratte 
del  eielnt  potrà  egli  mai  essere  quel  che  tu  dici  ì Ed 
ei  gli  disse  : Eo  vedrai  cogli  occhi  tuoi , ma  non  ne 
mungerai. 

20.  Avvenne  pertanto  a luì , come  era  stato  pie- 
detto , e il  popolo  lo  conculcò  alla  porta  , ed  ci  si 
mori. 


CAPO  OTTAVO 

Dopo  la  fame  di  scile  anni  predella  da  Eliseo , la  Sunaniite,  che  era  andata  per 
consiglio  di  Eliseo  fuori  del  suo  paese,  ricupera  i suoi  poderi  insieme  coi 
fruiti.  — Eliseo  predice,  che  Denadad  ammalato  si  morrà,  e che  regnerà 
l'empio  Ilazael. — Joram  redi  Giuda  abbatte  gli  Idumei,  che  si  eran  ribel- 
lati: questo  re  empio  ha  per  successore  l'empio  Jigliuolo  Ochozia. 


4.  Hiliscua  aule m locutus  est  ad  mulierem  , 
* cujua  vivere  fcceral  filium , dicena:  Surge,  vadc 
tu  , el  domus  tua  , et  peregrinare  ubicumque  rc- 
pereris  : vocavil  rnira  Dominus  (ameni , et  veniet 
super  lerram  acplem  anni».  * Supr.  A.  35. 

2.  Qu.e  aurrezil,  el  fecit  juxta  verini  ni  hominia 
Dei  : el  vadeus  cura  domo  sua  peregrinata  est  in 
terra  Philiathiim  diehus  umilia. 

3.  Cumque  finiti  essenl  anni  acplem,  «tersa 
cal  niulier  de  terra  Pbilislhiim  : el  cgrcsaa  est , ut 
inUrrpeilarct  regem  prò  domo  aua,  et  prò  agris 
tuia. 

4.  Rcx  aulem  loquclialur  cum  Giezi  pucro  viri 
Dei , dieens  : Narra  niihi  omnia  mngnalia  , qua 
fecit  Eliseus. 

5.  Cumque  ille  narrarci  regi , quomodo  mor- 
tuum  suscilasset,  apparuil  mulicr  , cujus  vivifica* 
vcral  filium  , dammi»  ad  regem  prò  domo  sua  , el 
prò  agria  auia.  Dixilque  Giezi:  Domine  mi  rex  , 
Hxc  est  mulicr , et  Viic  est  filius  ejus,  quera  ausri- 
tavil  Eliseus. 

6.  Et  interrogavi!  rex  mulierem , qu*  narravit 
ei.  Dedìtque  ei  rex  eunucluim  unum  , diccns  : Re- 
slituc  ti  omnia,  qu.?  sua  sunl,  et  universos  retli- 
lus  agrorum  a die,  qua  reliquil  lerram  usque  ad 
praeacna. 

7.  Venil  quoque  Eliseus  Damascum  , el  Bcna- 
dad  rex  Sjtìw  argrolabat  : nuntiavcrunlquc  ei , di- 
ceri  tea  : Venil  vir  Dei  bue. 

8.  Et  ait  rex  adBazacl:  Tolle  tecum  munrra , 
et  vadc  in  occursum  viri  Dei,  el  consulc  Dominum 
|*er  rum,  dieens  : Si  evadere  poterò  de  iofirroilalc 
mra  lue  ? 

9.  Ivit  igitur  Haxael  in  occursum  ejus , balicns 
•ecum  munera,  el  omnia  bona  Damasci:  onera 
quadraginta  camelorum.  Cumque  slclissct  cor. un 
co,  ait:  Filius  tuuj  Lknadad  rex  S)tix  misil  me 


1.  Uc  Eliseo  disse  alla  donna,  di  cui  avea  risu- 
scitato il  Jigliuolo:  Su  via , vattene  tu,  e la  tua  Jaini - 
glia  , dovunque  troverai  commodo  fuora  del  tuo  pae- 
se: perocché  il  Signore  ha  chiamata  la  fame  t ed 
ella  verrà  per  sette  anni  sopra  questa  terra. 

2.  Ed  ella  si  mosse,  e fece  secondo  quello  , che 
le  avea  detto  f uomo  di  Dio:  c andò  colla  sua  fami- 
glia pellegrinando  nella  terra  de ' Filistei  per  molto 
tempo. 

3.  E finiti  i sette  anni  tornò  la  donna  dal  paese 
de'  Filistei  : e andò  a ricorrere  al  re  per  riaver  la 
sua  casa  , e i suoi  poderi. 

A.  Or  il  re  discorreva  con  Giezi  servo  dalP  uom 
di  Dìo,  e diceva  gli:  Raccontami  tutte  le  cose  grandi 
fatte  da  Eliseo. 

5.  E mentre  quegli  raccontava  a lui  come  (Eli- 
seo ) avea  risuscitato  il  morto  , comparve  la  donna  , 
il  di  cui  figliuolo  era  stato  risuscitato  , la  quale  gri- 
dava al  re  per  ragione  della  sua  casa  , e dei  suoi 
poderi  : e Giezi  disse  : Questa , o re  mio  signore  , è 
quella  donna  , e questo  è il  suo  figliuolo  risuscitato 
da  Eliseo. 

6.  E il  re  interrogò  la  donna  , la  quale  gliene 
fece  il  racconto.  E il  re  mandò  con  lei  un  eunuco , 

dicendo:  Restituisci  a lei  tutto  il  suo  , e tutte  le  en- 
trate de'  poderi  dal  di , in  cui  ella  lasciò  il  paese 
Jino  al  presente. 

7.  Andò  ancora  Eliseo  verso  Damasco , e Rena ■ 
dad  re  della  Siria  era  ammalato  : e gli  fu  portata  la 
nuova , e gli  dissero  : E*  uomo  di  Dio  c venuto  in 
queste  parti. 

8.  E il  re  disse  ad  Ilazael : Prendi  teco  de * rega- 
li , e va  incontro  all'  uom  di  Dio , e consulta  per 
mezzo  suo  il  Signore , e domandagli,  s' io  possa  gua- 
rire da  questo  mio  male. 

9-  limarle  pertanto  andò  incontro  a lui,  portando 
seco  in  regalo  tutte  le  cose  piò  squisite  di  Damasco 
sopra  quaranta  cammelli  carichi:  e presentatosi  a 
lui , gli  disse  : Il  tuo  figlio  Renadad  re  di  Siria  mi 


Ver*.  | . Or  Eliseo  disse  alla  donna , di  cui  fC.  Si  po- 
treblie  tradurrò  : Or  Eliseo  avea  dello , ec.:  imperocché  al- 
uien  cinque,  o sci  anni  prima  avea  dello  Eliaco  queste  parole  t 
alla  «louna  rii  Su  nani  ; ma  elle  >00  riportate  in  questo  luogo . | 
tierrhé  servono  a schiarire  il  latto  «Iella  rnlilntione  de 'tuoi  ' 
beni  domandata,  e ottenuta  dalla  «tessa  donna. 

Vers.  lire  discorreva  eoa  Giezi.  Alcuni  pretendono,  | 
ebe  Girai,  falla  pcnitenia  del  suo  peccato,  fosse  stalo  gua-  j 


rito  da  Eliseo;  altri,  rhe  il  re  gli  parlasse  in  una  certa  di- 
stanta, come  parlavano  a Cristo  i lebbrosi,  dei  quali  si  fa 
melinone  nel  Vangelo. 

Ver*.  6.  Restituisci  a tei  tulio  il  suo.  Può  essere , ehe  i 
suoi  beni  fossero  stati  confiscali  a profitto  del  regio  erario, 
perchè  ella  si  era  espatriala. 

Vers.  <).  Il  tuo  figlio.  Appellazione  di  onore,  come  sopra, 
cap.  TI.  21. 
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aJ  Ir,  dicena  : Si  sanati  poterò  de  inlirmilale  mia 
hac  ? 

1 0.  Dixitquc  ei  Eliscus:  Vado,  dicri:  Sana- 
l»er i a : porro  oslrndit  mila  Domiuus  quia  molle 
moriclu  r. 

4 i.  Slelitque  cum  ro,  et  conturbai  us  eal  usque 
ad  au(Tusioncin  vullus  : flevilque  vir  Dei. 

4 2.  Cui  Htaael  sii  : Quare  dominus  raeuj  del? 
Al  ille  dii  l:  * Quia  scio  , qu»  facturus  sia  tibia 
Israel  mala.  Civilatea  corum  munilaa  igne  auccrn- 
des , ri  juvrnrs  coroni  in Iciticira  gladio,  et  parvo* 
loa  eorum  elidea,  cl  prxgnaolra  dividea. 

• Infr.  43.  7. 

4 3.  Dixitque  Haxacl  : Quid  enim  tum  servila 
luus  ranis  , ut  faciam  rem  iatam  magnare  ? Kt  ait 
Eliscus:  Oalcndit  milii  Doreinua  le  rrgere  Sjtix 
fore. 

4 4.  Qui  cum  recessiaacl  ab  Eliseo,  venil  ad 
dominum  suore.  Qui  ait  ri  : Quid  dilli  libi  F.li- 
arua?  Al  ille  respondit  : Dixit  mihi  : Recipirs  aa- 
nilatem. 

4 5.  Cumque  veniaael  dica  altera , lulil  alragu- 
lum  , cl  infudit  aquam  , ri  expandit  super  facicin 
cjua:  quo  morluo,  rcgnavil  Haxacl  prò  ro. 

4 6.  Anno  quinto  Joram  filai  Arbab  regia  Israel, 
ri  Jnsapbat  regia  Juda,  rcgnavil  Jorain  tiliua  Josa- 
pbal  rei  Juda. 

4 7.  * Triginta  duornm  annorum  crai  cum  re- 
gnare ccrpissct,  et  orto  annia  rcgnavil  in  Jeruaalcm. 

• 2.  Par.  24.  5. 

48.  Amhulavitquc  in  viia  regimi  Israel,  aie  ut 
ambulaverat  domus  Acbab  : filia  mire  Acbab  crai 
uxor  cjua  : et  fccil  quod  realum  est  in  conduciti 
Domini. 

49.  * Noluit  aulem Dominus disperdere  Juda  re, 
proplcr  David  servum  suum  , sicul  promiscral  ei  , 
ul  darei  illi  lucernaio  , cl  filiis  cjua  runclis  diebua. 

• 2.  Pcg.  7.  46. 

20.  * In  dirbus  cjua  rcceaait  Edom,  ne  eascl  aulì 
Juda  , cl  conslituit  libi  rcgeni.  * Gen.  27.  40. 

2.  Par.  21.8. 

2 1 . Yeoilque  Joram  Seira,  et  omnes  rurms  cum 
co  : cl  aurrci'l  norie,  |tercusailque  Idumaros,  qui 
cure  eirrumdederanl , cl  principe*  curruum  ; popu* 
lua  aulere  fugil  in  talirrnarula  sua. 

22.  Rccrssil  ergo  Edom  nc  csact  sub  Juda  usque 
ad  dicm  liane.  Tunc  rcceaait  et  Lobna  in  tempore 
ilio. 

23.  Reliqua  aulem  acrmonum  Joram  , et  uni- 
versa , qua»  tre  il , nonne  h.rc  scripla  sunt  in  libro 
verborum  dierum  regum  Juda? 

24.  Et  dormirli  Joram  cum  palribua  soia,  se- 
pullusquc  est  cum  ria  in  rivilate  David,  cl  rcgna- 
vil Ochozias  tiliua  rjus  prò  ro. 

25.  * Anno  duodecimo  Joram  filii  Arbab  regi* 
larari  rcgnavil  (Xbozias  tiliua  Joram  regia  JuJ.-c. 

• 2.  Par.  22.  4. 


RE  — CAPO  Vili 

ha  mandalo  a te  per  dirli : Potrò  io  guarire  da  que- 
ita  mia  malattia  ? 

4 0.  Ed  Eliseo  gli  diane  : ìrn  , e digli:  Tu  guari- 
rai; ma  il  Signore  mi  ha  f atto  conoscere , eh' ei 
morrà  tenz'  altro, 

4 I.  E si  fermò  con  lui , e si  conturbò  V uomo  iti 
Dio  talmente  che  diventò  rosso  in  faccia  , e pianse. 

4 2.  E dissegli  Untitele  : Per  qual  motivo  piange 
il  signor  mio  ì E quegli  rispose  : Perchè  so  il  mule 
che  tu  farai  a* figliuoli  d'  Israele:  tu  darai  alle 
fiamme  le  loro  città  munite  , e ucciderai  di  spada  la 
loro  gioventù , e infrangerai  i loro  bambinelli , c 
sventrerai  le  pregnanti. 

4 3.  E disse  Hazaele  : Ma  che  son  io  tuo  servo  un 
cane  , 10 . che  ho  da  Jar  cosa  sì  grande  ì Ed  Eliseo 
gli  disse:  Il  Signore  mi  ha  fatto  conoscere , che  tu 
sarai  re  della  Siria. 

4 4.  E quegli  partitosi  da  Eliseo  tornò  al  suo  {la- 
drone t il  quale  gli  disse:  Che  ti  ha  egli  t letto  Eli - 
seo  ? E quegli  rispose  : 31 i ha  detto  , che  tu  ricupe- 
rerai la  sanità. 

4 5.  E il  dì  seguente  prese  un  coltrone , e lo  in- 
zuppiì di  acqua , e lo  distese  sulla  faccia  del  re:  il 
quale  essendo  morto  regnò  Hazaele  in  suo  luogo. 

4 6.  L'  anno  quinto  di  Joram  figliuolo  di  Achab 
re  d' Israele , e di  Josaphal  re  di  Giuda  , regnò  Jo- 
ram figliuolo  di  Josaphal  re  di  Giuda. 

4 7.  Egli  uvea  trentadue  anni  quando  principiò  a 
regnare;  e regnò  otto  anni  in  Gerusalemme. 

4 8.  E seguì  le  tracce  dei  re  cf  Israele  , come  avea 
fatto  la  casa  di  Achab  ; perocché  egli  avea  per  mo- 
glie una  figliuola  di  Achab;  e fece  il  male  nel  co- 
spetto del  Signore. 

4 9.  31  a il  Signore  non  volle  sterminar  Giuda  per 
amore  di  David  suo  servo  , per  serbare  a lui , e ai 
suoi  figliuoli  una  fiaccola  in  ogni  tempo , come  a luì 
avea  promesso. 

20.  A’  tempi  di  lui  Edom  si  ribellò  da  Giuda  , e 
si  elesse  un  re. 

2 4 .E  Joram  andò  a Seira  con  lutti  i suoi  rocchi  : 
e di  notte  tempo  si  mosse  , e mise  in  rutta  gli  Idu • 
ni  ci , * quali  lo  avean  circondato , e i comandanti 
de'  loro  cocchi;  e quel  popolo  si  fuggì  alle  sue  tende. 

22.  31  a Edom  si  staccò  da  Giuda  per  non  esser- 
gli più  soggetto  fino  a questo  dì.  E in  quel  tempo 
stesso  si  ribellò  anche  Lobna. 

23.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joram  , e tutto 
quello , eh'  egli  operò,  non  è egli  scritto  nel  giornale 
de' fatti  dei  re  di  Giuda  ? 

21.  E Joram  si  addormentò  co' padri  suoi,  e fu 
sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidds , e regnò  in 
sua  vece  Ochozia  suo  figliuolo. 

25.  L'anno  duodecimo  di  Joram  figliuolo  di 
Achab  re  di  Israele  principiò  a regnare  Ochozia 
figliuolo  di  Joram  re  di  Giuda. 


Ver»,  io.  Digiti  tu  guarirai  j ma  il  Signore , ce.  Tu  gli 
puoi  dire  , clic  ri  guarita . vale  a «lire  non  morrà  «Iella  tua 
malattia;  morrà  perù  egli  di  morie  violenta,  come  mi  ha 
prrdelto  il  Signore. 

Ver*.  II.  .Vi  conturbò...  E pianse.  Ebbro  come  profeta 
annunzia  «niello,  che  Dio  gli  comandava,  e come  l.uon  cil* 
ladino  si  aOljgge  delle  future  calamità  della  patria. 

Ver*.  l3.  Afa  che  son  10. . . un  cane,  ec.  Hazaele  rispon- 
de , che  di  tanto  male  non  poteva  esser  rapare  un  uomo 
abietto  com*  egli,  e di  nessuna  potenza;  onde  si  «là  il  titolo 
di  rane,  usato  anche  in  altri  luoghi  delle  Scritture  per  dino- 
tare la  viltà  d'un  uomo.  Vedi  q.  Reg.  III.  8.  Altri  espon- 
gono queste  parole  in  lai  guisa:  Son  io  forse  come  un  cane 
sfaccialo,  inumano,  che  posta  condurmi  a far  tanto  male? 


Veri.  lo.  A tempo  di  fui  Edom  si  ribellò  da  Giuda  , e si 
elesse  un  re.  Da  Dasidde  finn  a Joram  1*  Mimica  fu  soggetta 
al  regno  di  Giuda.  Quel  re  di  E«lom,  di  cui  si  palla  q.  Reg. 
III.  9.,  era  propriamente  un  viceré,  0 governatore  messovi 
dal  rr  di  Giulia. 

Vcrv.  la.  Afa  Edom  si  staccò  ec.  Con  tutta  la  vittoria  ri* 
portata  da  Joram  nel  paese  di  Seir,  I ’ldumea  ai  mantenne 
uclla  ribellione,  e Joram  non  potè  soggettarla. 

Si  ribella  anche  Lobna.  Città  della  tribù  di  Giuda  alle 
frontiere  dell' Idumea.  Vedi  Jos.  x.  3o.  Ella  era  stata  data 
ai  sacerdoti,  ibid.  XXI.  1 3-  ; ma  forse  fu  dipoi  ripigliala  dagli 
stranieri,  i quali  essendo  stali  finora  soggetti  ai  te  di  Giuda, 
si  nbellarooo  cogli  Idumei. 
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26.  V igniti  duorum  annorum  crai  Ochoaias  , 
cuoi  regnare  cerpissct , el  uno  anno  rrgnavil  in 
Jcrusalcm  : # noinrn  malria  ejus  Al  Italia  film  Antri 
regia  Dracl.  # Ibiti.  2. 

27.  Et  antlmlavil  in  vita  Jomus  Acliali:  el  fe- 
di, quoti  mainiti  cal  coram  Domino,  aicut  domus 
Achab  : gcner  enim  dontua  Achali  fuil. 

28.  Abili  quoque  cum  Joram  ftlio  Acltab  ad 
prxtiamlum  conira  Ilaaacl  regem  Syri*  in  Rantolìi 
Galaad,  et  vulneravcrunt  Syri  Joram. 

29.  Qui  reverauaest,  ul  curarelur,  in  Jezraliel  : 
quia  vulncraveraul  cum  Syri  in  Ramolh  p rari i an- 
lem  con  Ira  Haaael  regem  Syri;r.  Porro  Ochozias 
filili*  Joram  rex  Juda  dcacendit  inviscrc  Joram 
filium  Achah  in  Jearahel  % quia  vgrotahat  ibi. 


26.  fruii  (lue  unni  aveva  Oc  h tuia,  quii  mio  contili  • 
ciò  a regnare  , e regnò  un  anno  in  Gerusalemme  : 
sua  madre  ebbe  nome  Alhalia  figliuola  di  Ann  i re 
di  Israele. 

27.  Egli  segui  le  tracce  della  casa  di  Achah  : e 
fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  f come  la  casa 

di  Acltab:  perocché  egli  era  genero  della  casa  ili 
Acfuib . 

28.  Egli  parimente  andò  con  Joram  figliuolo  di 
Adulò  a combattere  contro  Hazae/e  re  della  Striti 
a Ramolh  di  Galaad , e fa  ferito  Joram  dai  Siri: 

29.  E tornò  a Jeirael  a farsi  curare  dalle  ferite 
ricevute  dai  Siri  in  Ramolh  t mentre  combatteva 
contro  ìlatael  re  della  Siria.  E Odio  ziti  figliuolo 
di  Joram  redi  Ciuihi  andò  a visitare  Joram  Jigliuolo 
di  Achah  in  Jeirael , perchè  quivi  egli  era  ammalato. 


Ver».  a6.  A t India  figlinola  di  Antri.  Figliuola  di  Achah, 
r nipote  di  Amri  padre  di  Achilli. 

Ver*.  27.  Era  prnrro  delta  casa  di  Achah.  Si  dire  drl 
figliuolo  quello,  che  neramente  spelta  al  padre.  Orhoiia  era 
figliuolo  di  uno,  che  avendo  sposata  una  figliuola  di  Achah, 
era  genero  dello  stesso  Achah.  Lo  storico  sacro  anche  qui 
«iene  ni  accennare,  che  il  mai  costume  c l’empietà  nella 


casa  dei  re  di  Giuda  chhe  origine  in  gran  parie  da  simili 
matrimoni  con  donne  della  rasa  dei  re  di  Israele. 

Vera.  39.  E tornò  a Jezrael  a farsi  curare  ec.  Joram  pre- 
se la  città  di  Ramolh,  evi  fu  ferito ; e andato  a Jmai-I  a 
farsi  curare,  lasriò  all'assedio  della  furteua  di  Hamolli  Jclui 
figliuolo  di  Naarn,  suo  capitano  generale  Vedi  il  rapo  se- 
guente , vera.  lS. 


CAPO  NONO 

A Jehu  unto  re  <V Israele  il  Signore  ordina  per  mezzo  di  un  profeta , che  stermini 
la  famiglia  di  Achab.  — Eg li  adunque  uccide  Joram  insieme  con  Ochozia  re 
di  Giuda,  e i cani  divorano  ( secondo  la  predizione  di  Elia  ) il  corpo  di  Jezubete 
precipitata  per  ordine  di  lui  dalla  finestra. 


4.  .Laliscus  «utero  prophele*  vocovit  unum  ile 
fìliis  prophetarum  , cl  «il  illi  : Accinge  lumhos 
tu os,  et  lolle  leoliculain  olei  liane  in  rama  lua , 
et  vaile  in  Ramolh  Galaail. 

2.  * Cumque  veneria  illue , videhia  Jehu  filium 
Josaphal  filli  Nanisi  : et  ingrcaaus  suscilahia  cum 
de  medio  fratturo  auorum,  el  inlroducca  in  interina 
cubiculum.  * 3.  Reg.  19.  16. 

3.  Tcncnaquc  Icnlicularo  olei , fumica  super  ca- 
put ejus , cl  dices  : live  dicit  Dominua  : Unii  le 
regem  super  Israel.  Apcriesque  osi  min  , el  fugiea  , 
et  non  ibi  aubaialea. 

4.  Abiit  ergo  adolcsccns  puer  propilei*  in  Ra- 
ntolìi Galaad, 

5.  F.l  ingrcaaus  rat  illue  : ecce  autem  principe* 
cxrrcituj  sedehant,  el  ait  : Vrrhum  inibì  ad  le  , o 
princep*.  Dixilque  Jehu  : Ad  quem  ex  omnibus 
noliia?  Al  ilio  dixiL  Ad  le,  o prinerps. 

6.  Fi  surrexit , el  ingreaaua  est  cubiculum  : al 
aliar  fudil  oleum  atiprr  caput  ejus,  et  ait  : live  di- 
esi Dominua  Dcua  larael  : Unxi  le  regem  super 
populum  Uomini  larael , 

7.  El  pcrculica  domura  Achab  domini  lui  , cl 
ulctacar  sanguiucm  scrvorum  meorum  propheta- 
rum , et  sanguineo!  omnium  scrvorum  Domini , de 
rnanu  Jexabel. 

8.  * Pcrdamque  omnem  «lomum  Achab  : et  in- 
terficiam  de  Achab  mingcnlem  ad  parielem , et 
clausum  , et  noviasimum  in  larael. 

• 3.  Rcg.  21. 21. 


«.  Ma  il  profeta  Eliseo  chiamò  uno  de' figlinoli 
de’ profeti , e gli  disse:  Cingi  1 tuoi Jianchi,  c / renili 
questa  ampolla  di  olio  in  mano , e va  a Ramolh  di 
Galaad. 

2.  E giunto  colà  vedrai  Jehu  figliuolo  di  J <> so- 
pita t figliuolo  di  Aamst , e appressandoli  a lui , In 
tirerai  a parte  dall'  adunanza  de*  suoi  fratelli , e lo 
condurrai  in  una  camera  rimala . 

3.  E presti  1'  ampolla  dell'olio  , la  verserai  sul 
capo  di  lui  , dicendo  : Queste  cose  dire  il  Signore  : 
lo  ti  ho  unto  in  re  d' Israele.  E aprirai  la  porta  , e 
fuggirai , e non  ti  fermerai  in  quel  luogo. 

4.  Il  giovine  adunque  ministro  del  profeta  andò  •» 
Ramolh  di  Galaad , 

5.  E quando  cl  giunse  colà , vide  come  i principi 
dell'  esercito  erano  astisi  , e disse:  II o da  dire  una 
parola  a te , o principe.  E Jehu  disse  : A chi  di  tutti 
noi  ? E quegli  rispose:  A te  t o principe. 

6.  Ed  egli  si  alzò  , ed  entrò  in  una  camera.  Ma 
quegli  versò  /’  olio  sul  capo  di  lui  , e disse  : Il  Si- 
gnore Dio  d' Israele  dice  coti  : Io  ti  ho  unto  re  del 
popol  mio  d* Israele , 

7.  E sterminerai  la  casa  di  Achah  tuo  signore , 
e io  farò  vendetta  del  sangue  de'  projcti  miei  sen  i , 
e del  sangue  di  tutti  i servi  del  Signore  sopra  Jota- 
bete. 

8.  E distruggerò  tutta  la  casa  di  Achab:  c ucci- 
derò fino  i cani  della  casa  di  Achab  , e 1 rinchiusi , 
9 gli  ultimi  1 1 Israele. 


Vm.  a.  Dall  adunanz  a de' suoi  fratelli.  I capitani  dell' e-  1 Ver*.  8.  E t rinchiusi , egli  ultimi  dì  Iliade.  Ydi  3. 
serrilo,  coi  quali  tu  lo  troverai.  1 Frg.,xiv.  lo. 
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9-  Et  <la1>o  domum  Aduli,  aicul  * domum  Je- 
ruhnam  filii  Nahalh,  et  airul  domum  j-  Catta  fili) 
Ahia.  * 3.  Reg.  45.  29.  f 3.  Reg.  4 6.  3. 

4 0.  Jczabcl  quoque  comedoni  canea  in  agro 
Jcxrahcl,  nec  crii  qui  sepcliat  cam.  Aperuitque 
osliura  , et  fugil. 

4 4.  Jehu  aulcm  egressus  esl  ad  servos  domini 
sui:  qui  dixcrunl  ei  : Rectcne  aunt  omnia?  quid 
vcnil  inaanus  iste  ad  te  ? Qui  ail  eia  : Mosti»  ho- 
minem , ri  quid  locutua  sii. 

4 2-  At  illi  rcaponderunt  : Falsum  est;  aed  ma- 
gia narra  nohia.  Qui  ail  eia:  H;rc  et  Iure  lorutua 
est  mihi , et  ail  : H«ec  dicit  Dominila  : Unii  le  re- 
gem  super  Israel. 

4 3.  Fcslinavcrunl  itaque,  et  unusquiaque  lol- 
lena  pallium  su  uni  posiierunl  aulì  pcdilms  cjus  in 
airnilitudincm  tribunali»,  et  cecinerunl  tuba,  alque 
dixcrunl  : Regnavi!  Jehu. 

4 4.  Conjuravit  ergo  Jehu  filili»  Joaaphal  filii 
Namsi  conira  Joram  : * porro  Joram  disellerai 
Ha  molli  (jalnad  , ipse  el  omnis  Israel  conira  Ila- 
taci  regem  Syri.T  : * Stip.  8.  28. 

4 5.  El  reversut  lucro t , ut  curarclur  in  Jezrn- 
htl  propler  vulnera  , quia  percuascrant  cum  Sjri 
pradianlcm  conira  llazacl  regem  Syrix.  Dixitque 
Jehu:  Si  piarci  vohis , nenio  egredialur  profugua 
de  rivilalc , ne  tradii , et  mintici  in  Jezrahcl. 

46.  Et  asrcndil,  et  profeclu»  cal  in  Jearahel  : 
Joram  enim  segrolatial  ihi , et  Ochoxiaa  rex  Juda  , 
discenderai  ad  vìailandum  Joram. 

47.  Igilur  speculator,  qui  atahat  super  lurrim 
Jezrahcl  , vidit  glohum  Jehu  venienlis  , et  ail  : Vi- 
deo ego  glohum.  Dixilquc  Joram  : Tolte  currum  , 
et  mille  in  occursum  cornai , el  dicat  vadens  : Re- 
dine sunt  omnia  ? 

48.  A t>iil  ergo  , qui  ascenderai  currum  , in  oc- 
cnrsnm  cjus,  el  ail  : H.-cc dicit  rex  : Pacatane  aunt 
omnia?  Dixilquc  Jehu  : Quid  libi  el  paci?  transi  , 
et  acquerò  me.  Nunliavil  quoque  Speculator,  di- 
rena: Vcnil  nunlius  ad  eoa,  et  non  reterlilur. 

4 9.  Mf ini t cliam  currum  cquorum  sccundum  : 
venilqtic  ad  eoa  , et  ail  : Hxc  dixil  rex  : Numquid 
prix  esl  ? El  ail  Jehu  : Quid  libi  et  paci  ? transi, 
et  aequere  me. 

20.  Nunliavil  aolem  speculator,  diccns:  Venit 
usque  ad  eoa,  et  non  rercrlitur  : rat  aulcm  mcessua 
quasi  inccsMia  Jehu  filii  Mainai  ; pr.eccpa  enim  gra- 
tlilur  ? 

24 . Etait  Joram  : Junge  currum.  Junxerunlquc 
currum  cjus  ; et  cgrcssus  est  Joram  rei  Israel  , el 
Ochozia»  rex  Juda,  gingilli  in  currilnis  sois,  egre»* 
aique  aunt  in  occursum  Jehu,  et  invcncrunl  cum 
in  agro  Nabolh  Jearahel  ite. 

22.  Cumqiic  vidisset  Joram  Jehu  , dixil  : Pax 
est  Jehu  ? At  ille  respondit  : Qui  pax  ? adirne  for- 
nicalioncs  Jczabcl  matria  tu;c,  et  venefici»  cjus 
multa  \ igeili. 

23.  Convertii  aulcm  Joram  marmi  su, ani  , et 
fugieus  ail  ad  Ochoziam  : Insidile,  Ochozia. 


9.  E farò  della  caia  di  Achab  come  della  catta 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabath , c come  delta  casa 
ili  Baasn  figliuolo  ili  Ahia. 

4 0.  E la  stessa  Jezabele  sarà  divorata  dai  cani 
nella  campagna  dì  Jezrael,  e non  avrà  chi  le  dia  se- 
poltura. Indi  egli  aperse  la  porta,  e fuggi. 

4 4.  E Jehu  andò  dov ’ erano  i servì  del  suo  signo- 
re , i quali  gli  dissero:  Va  bene  ogni  rota?  A qual 
fine  è venuto  quel  pazzo  a trovarti  ? Egli  disse  loro  : 
y oi  conoscete  V uomo  , e i suoi  discorsi. 

4 2.  Ma  quelli  risposero:  Aon  è vero  ; ma  tu  piut- 
tosto fanne  a noi  il  racconto.  Ed  egli  disse  loro  : Ei 
mi  ha  detto  questo , e questo , e ha  soggiunto:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore:  Ti  ho  unto  re  sopra  Israele. 

4 3.  Si  alzarono  quelli  in  fretta , e prendendo  cia- 
scun di  essi  il  proprio  mantello,  li  posero  sotto  a'  pie- 
di di  lui , facendo  come  un  tribunale  , e sanar on  la 
tromba , e dissero:  Jehu  è fatto  re. 

4 4.  Jehu  pertanto  figliuolo  di  Josaphat  figlinolo 
di  Namsi  fece  congiura  contro  Joram.  Or  Joram 
ron  tutto  Israele  assediava  Rantolìi  di  Calaad  con- 
tro II a zac l re  della  Siria  : 

4 5.  Ed  era  tornato  indietro  a Jezrael  per  farsi 
curare  delle  ferite  , che  avéa  ricevute  dai  Siri  com- 
battendo contro  Haiael  re  di  Siria.  Or  Jehu  disse  : 
Se  così  vi  piace , n issano  esca , o si  figga  dalla  cit- 
tà , affinchè  non  vada  a portar  la  nuova  a Jezrael. 

|6.  E si  mosse  egli,  e andò  verso  Jezrael  : peroc- 
ché ivi  si  trovava  Joram  ammalato , e Ochozia  re 
di  Giuda  era  andato  per  visitare  Joram. 

4 7.  Ea  sentinella  pertanto , la  quale  stava  sulla 
torre  di  Jezrael , vide  la  schiera  di  Jehu  , che  veni . 
ivi , e disse  : y eggo  una  schiera.  E Joram  disse  : Si 
prenda  un  cocchio,  e si  mandi  alcuno  incontro  u 
coloro , c ehi  onderà,  dica  loro  : y in  bene  ogni  cosa  ? 

4 8.  Andò  adunque  quegli , che  era  salito  sul  roc- 
chio, incontro  a Jehu , e disse:  Il  re  manda  a dirti  : 
È egli  il  tutto  in  pace  ? E Jehu  disse  : Che  importa 
a te  della  pace  ? possa , e vieni  dietro  a me.  E la 
sentinella  diede  avviso , e disse : Il  messo  è arrivato , 
dove  son  coloro , ma  egli  non  torna  indietro. 

4 9.  E (Joram)  mandò  anche  il  secondo  cocchio  , 
c il  messo  arrivò  presso  a coloro  , e disse  : Il  re  ha 
detto  : Abbiam  noi  pace ? Ma  Jehu  disse:  Che  im- 
porta a tc  della  pace?  passa  , e vieni  dietro  a me. 

20.  E la  sentinella  diede  diviso  , e disse:  (Il 
messo)  è arrivato  , dove  son  coloro,  ma  egli  non 
torna:  or  colui , che  viene  in  qua  sembra  all'  anda- 
tura Jehu  figliuolo  di  Namsi  ; perocché  cammina  a 
precipizio. 

21.  E Joram  disse  : si  ammannisca  il  cocchio.  E 
fu  a m manni to  il  suo  cocchio  ; e Joram  re  <T  Israele, 

e Ochozia  re  di  Giuda  partirono  ciascheduno  sul  suo 
cocchio  per  andar  incontro  a Jehu  , e lo  trovarono 
nel  rampo  di  Nabolh  Jezraelita . 

22.  E Joram  appena  vide  Jehu  , disse  : Jehu  , ah 
hiam  noi  pace  ? Ma  quegli  rispose:  Che  pace?  Le 
f ornicazioni , e i molti  venefiej  di  Jezabele  tua  ma- 
dre menan  tuttavia  gran  rumore. 

23.  E Joram  voltò  indietro,  e fuggendo  disse  ad 
Ochozia:  Tradimenti , o Ochozia. 


Veri.  1 1 . A qu  ii  fine  ì venuto  quel  pano  a trovarti?  Non 
è il j ammirare,  clic  tali  uomini  nnhlari , c idolatri  parlino 
ron  lai  dispreizo  di  un  prol'ela.  La  maniera  «li  vivere  temila 
da  questi  uomini  di  Dio  , il  disprezzo  di  tutte  le  cose  del 
mondo,  c il  versarsi  sovente  in  riprensioni  severe  , e in  mi- 
nacre contro  i malvagi,  tirava  addosso  ai  profeti  le  derisio- 
ni, e «li  srlierui  dei  liberi  ini. 

Conoscete  r nomo , e i tuoi  iliicorsl.  Voi  sapete  ehi  egli 


Ic,  e di  quali  rote  siano  solili  di  parlare  i profeti j minacciano, 
■grillano , ee. 

Vers.  la.  Non  è vero,  ma  tu  ee.  Non  e vero  quel,  che  tu 
dici,  che  i profeti  n <*n  facciano  altro , che  sgridare,  ee:  egli 
! ti  ha  detto  «jualrhc  rosa  di  importante , che  lu  vorresti  tace- 
[ re;  ma  fa.  che  sappiamo  anche  noi  di  che  si  tratti. 

Ver*.  )5.  Dalla  città.  Da  Ramoth  , la  quale  «lovea  essere 
1 siala  già  presa,  rimanendo  forse  a prendersi  la  Tortona. 
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24.  Porro  Jchu  tetendit  arcum  manu  , et  per- 
cusail  Joram  inter  scapolai  : et  egressa  est  sagilta 
|«r  cor  ejus  : statinique  corruil  in  curro  suo. 

25.  Dixilquc  Jehu  ad  Batlacer  duo-m  : Tulle, 
prujice  eum  in  agro  Nabol  Jezrahel  ita:  : memi  ih 
efiim  quando  ego,  et  tu  seden U-s  in  curro  seque* 
Umur  Achab  jiatrem  hujua  , quod  Dominus  ouus 
hoc  levaverit  super  cum  , dicens  : 

26.  * Si  non  prò  sanguine  Nahoth  , et  prò  san- 
guine filiorum  ejus,  quem  ridi  beri , ail  Dominus, 
reddam  libi  in  agro  iato,  dicit  Dominus.  None 
ergo  lolle,  et  projice  eum  in  agrum , juxla  verbum 
Domini.  * 3.  Reg.  21.  19. 

27.  Ochozias  aulem  rex  Juda  vidrns  hoc,  fugit 
per  viam  domus  borii:  perscculusque  est  eum  Je- 
hu : et  ai t : Eliam  hunc  percutile  iu  curru  suo  : et 

Jicrcusscrunt  eum  in  oscensu  (laser,  qui  est  juxla 
leblaam  : qui  fugit  in  HJageddo,  et  mortuus  est  ibi. 

28.  Et  ìmposuerunl  eum  servi  ejus  super  cur- 
rum  suunt , et  tulerunt  in  Jerusalem  : sepeliemnt- 
que  eum  in  scpulcro  cuoi  palribus  suis  in  civilate 
David. 

29.  Anno  undecimo  Jorara  filii  Achab , regna- 
vit  Ochozias  super  Judam , 

30.  Venitque  Jehu  in  Jezrahel.  Porro  Jezaljel , 
introita  ejus  audito,  depinxil  oculos  suo»  stililo  , 
et  ornavil  caput  suum  , et  respexil  per  fcneslram 

31.  Ingredicnlem  Jehu  per  portsm , et  ail: 
* Numquid  pax  potrai  esse  Zambri,  qui  inlerfecit 
dominum  suum  ? * 3.  Reg.  16.  10. 

32.  Levavilque  Jehu  faciem  suam  ad  fenestram, 
et  ait  : Qua*  est  isla  ? et  inclinaverunt  se  ad  eum 
duo,  ve!  Ires  eunuchi. 

33.  Al  il  le  dixit  eia  : Precipitale  eam  deorsum, 
et  praecipilaverunt  eam  , asprrsusque  est  sanguine 
parie»  , et  equorum  ungula:  conculcaverunl  eam. 

34.  Cumque  inlrogressus  esset , ut  comcderet, 
hilieretque,  ail:  Ite,  et  volete  malediclam  illuni  , 
et  aepclile  eam  ; quia  filia  regia  est. 

35.  Cumque  issenl , ut  scjH-lircnt  esm,  non  in- 
venerunt  uisi  calvariam  , et  pedes,  et  summas  ma- 
rni*. 

36.  Rcversique  nuutiaverunt  ei , et  ail  Jehu  : 
* Sermo  Domini  est , quem  locutus  est  per  servum 
suum  Eliam  Tbesbilen , dicens:  In  agro  Jezrahel 
comedenl  canea  carnea  Jezabel : * 3.  Reg.  21.  23. 

37.  Et  erunt  carnea  Jezaliel  sicul  stercus  super 
faciem  terra  in  agro  Jezrahel,  ila  ut  pralereuntes 
tlicant  : II. -cecine  est  illa  Jezaliel  ? 
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24.  Ma  Jehu  tese  il  suo  arco  , e ferì  Joram  nel 
metto  delle  spalle  : e la  saetta  gli  uscì  pel  cuore  , c 
cadde  subitamente  sul  suo  cocchio. 

25.  E Jchu  disse  a Jladucer  capitano  : Prendilo  , 
c gettalo  nel  campo  di  Nabol  Jczraeliia  ; perocché 
mi  ricordo , che  quando  io,  e tu  sedendo  nel  cocchio 
andavamo  dietro  ad  Achab  patire  di  costui , il  Si- 
gnore pronunciò  contro  di  lui  questa  sentenza,  di- 
cendo : 

26.  Io  giuro  ( dice  il  Signore  ) , che  in  questo 
campo  farò  vendetta  sopra  di  te  del  sangue  di  Na- 
buth  , e del  sangue  de'  suoi  figliuoli  , che  io  vidi  ieri. 
Ora  adunque  prendilo , e gettalo  nel  campo  secondo 
la  parola  del  Signore. 

27.  Or  Ochozia  re  di  Giuda , veduto  questo , fuggì 
per  la  strada  della  casa  del  giardino  ; e Jehu  gli 
tenne  dietro , e disse  : Uccidete  anche  costui  sul  suo 
cocchio:  e lo  Jerirono  nella  salita  di  Gaver , che  è 
vicino  a Jeblaam  ; c quegli  Juggì  sino  a Mugeddo  , 
e ivi  si  morì. 

28.  E i suoi  servi  lo  posero  sul  suo  cocchio  , e lo 
portarono  a Gerusalemme , e lo  seppellirono  nel  se- 
polcro de ' padri  suoi  nella  ditti,  di  Davidde. 

29.  L'anno  undecimo  di  Joram  figliuolo  di  Achab, 
regnò  Ochozia  sopra  Giuda  , 

30.  E Jehu  andò  a Jezrael.  Ma  Jctabelc  avendo 
saputo  il  suo  arrivo , si  diede  il  belletto  agli  occhi  , 
e si  acconciò  il  capo,  e stava  alla  finestra  per  vedere 

3 1 . Jehu  , che  entrava  nella  porta  , e disse  : Può 
egli  aver  pace  Zambri , che  ha  ucciso  il  suo  signore  l 

32-  E Jehu  alzò  il  capo  verso  la  finestra,  e disse  : 
Chi  è colei  ? E due  , o tre  eunuchi  si  inchinarono 
a lui. 

33.  Ed  egli  disse  toro:  Gettatela  a basso.  Ed  ci 
la  gettarono  ; c la  muraglia  fu  spruzzata  di  sangue  , 
e gli  zoccoli  de*  cavalli  la  calpestarono. 

34.  E quand'  egli  fu  andato  in  casa  per  mangia- 
re , e bere , disse  : Andate , e abbiate  cara  di  quella 
sciaurata , e seppellitela  ; perocché  é figliuola  di  re. 

35.  Ed  essendo  andati  quelli  per  seppellirla  , non 
trovarono  se  non  il  cranio,  e i piedi , c V estremità 
delle  mani. 

36.  E tornarono  a riferir  ciò  a Jchu  , ed  egli  dis- 
se : Questo  é quello  , che  il  Signore  disse  per  bocca 
di  Hia  Teshite  suo  servo , allorché  pronunziò  : / 
cani  mangeran  le  carni  di  Jezabele  nel  campo  di 
Jezrael : 

37.  E le  carni  di  Jezabele  resteranno  come  sterco 
sopra  la  superficie  della  terra  nel  campo  di  Jezrael , 
talmente  che  i passeggeri  diranno  : h ella  costei 
quella  Jezabele  ? 


Ver*.  26.  Del  sangue  di  Naboth , e del  sangue  de*  suoi 
figliuoli.  Vedrai  da  quello  luogo  , che  i figliuoli  di  Nahoth 
condannalo  come  reo  di  lesa  Rimili  divina  e umana  , furono 
mcui  a morte  insieme  col  padre.  Quella  profezia  fu  pronun* 
aiata  da  Elia  il  giorno  dopo  la  morte  di  NalKitb. 

Ver*.  3o.  Si  diede  il  belletto  agli  occhi.  Le  donne  (e 
anche  gli  uomini  effeminati)  si  davano  il  belletto  agli  occhi 
coll'antimonio,  che  faceva  due  elicili  ; il  primo  di  dare  agli 
orchi  il  color  nero;  il  secondo  d' ingrandirli.  Gli  occhi  neri 
eran  tenuti  per  gran  bellezza , e similmente  gli  occhi  grandi, 
onde  Giunone  Grand*  occhi  in  Omero. 

Quello,  che  segue  vere.  3l.  dimostra,  che  questa  im- 
pura. e superila  donna  s'imbellettò,  si  acconciò  il  rapo  non 
perchè  si  lusingasse  d’innamorare  Jchu , Unto  più  clic  ella 


era  assai  vecchia,  ma  volle  anche  in  quello  circostanze  far 
pompa  della  sua  vanità,  c mostrarsi  come  regina. 

Ver».  3l.  Può  egli  aver  pace  Zambri , ec.  Jczahele  para- 
gona Jchu  uccisore  di  Joram  a Zambri,  che  avea  ammassalo 
Eia  re  d’ Israele,  e viene  ad  augurare  a Jehu  la  sorte  di  Zam- 
Lri,  il  quale  usurpato  appena  il  regoo  si  abbruciò  col  suo 
palasse*.  3.  Reg.  XVI. 

Ver*.  34.  Ella  è figliuola  di  re.  Figliuola  del  re  di  Tiro, 
moglie  di  Achab  re  d*  Israele,  madre  di  Joram  re  d'Israele  , 
suocera  di  Joram  re  di  Giuda,  avola  di  Ochozia  re  di  Giuda. 
Si  paragoni  a tutti  questi  titoli  l'orribil  fine  di  questa  donna  . 
e si  concluda,  che  tutti  i pregi  naturali,  e tulle  le  temporali 
grandessc  non  possono  rendere  felice  l’uomo  anche  p«-l  tempo 
presente  , ove  noti  sicna  sostenute  dalla  urtò,  c dalla  pici*. 
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quarto  de'  re  — capo  X 


CAPO  DECIMO 

Jehu  ordina,  che  sìcno  uccisi  settanta  figliuoli  di  Achah , e quarantadue  frate’ 
di  Ochozia,  e stermina  tutta  la  famiglia  di  Achah,  e fa  morire  tutti  i sae 
doli  di  Baal  radunali  con  astuzia,  ne  abbrucia  la  statua,  e il  tempio  ridui 
in  una  cloaca;  contutlociò  Jehu  persevera  nel  cullo  de' vitelli  d’oro-,  onde 
Israele  è strazialo  malamente  da  Hazael.  — A Jehu  succede  Joachaz  suo 
figliuolo. 


4 . E i .1  n t aulpm  Achall  Brpluagiula  filli  in  Sa- 
malia.  Scripsit  ergo  Jehu  I i le  ras,  et  misi  l io  Sarna- 
riam  ad  o|. limale»  cmtalis  , et  hi!  majores  natu, 
ri  ad  nutrilioi  Acini»,  diccns  : 

2.  Slatini  ut  acce  peri  ti»  literas  lias , qui  haliclis 
filios  domini  nitri , et  currus , et  equo»,  et  civita- 
i«  s fu  mas  , et  arma  , 

3.  Eligite  mcliorem  , et  cum , qui  vohis  placue- 
rit  de  falli»  domini  Teatri,  et  cum  ponile  super  so- 
limi) patria  lui,  et  pugnate  prò  domo  domini  vesti  i. 

\ . Tiimirrunl  illi  vchemcnlcr,  et  dixerunt  : Ecce 
duo  regea  non  puluerunt  alare  corain  co , et  quo- 
modo  noa  valchimus  resistere  ? 

5.  Miserimi  ergo  propositi  domua,  et  pr*fecli 
civilisti#  , et  majores  nalu,  et  nulritii  ad  Jehu, 
dicentca  : Servi  tui  suinus  , qua-cumquc  juaaeris 
faci  emù  a ; nec  constituenius  noliia  regem  ; quxeum- 
«pie  Uhi  plaeeut , fac. 

6.  llcacripsil  autem  età  literas  scrunilo,  dicena: 
Si  mei  calia,  et  oheditis  milii,  toltile  capita  filìo- 
runi  «lumini  vestii , et  venite  ad  rne  hac  eadem 
fora  crns  in  Jezrahel.  Porro  filii  regia  aepluaginta 
viri  «pud  opliniatcs  civilalia  nulrichanlur. 

7.  Cumque  veniasent  lilerae  aJ  eoa  , lulerunl 
filioa  regia,  et  occiderunl  aepluaginta  viroa,  et  |>o- 
suerunl  capita  eoruro  in  copliiuia,  et  miacrunt  ad 
rum  in  Jezrahel. 

8.  Venti  autem  nutili'is , et  indicavi!  ei  : di- 
rcnt:  Allulerunl  capila  filiorum  regia.  Qui  respon- 
dil  : Ponile  ea  ad  duoa  acervo»  juxla  introitimi 
poi  la*  uaque  mane. 

9.  Cumque  diluxlsset  , rgrcasus  est,  et  stana 
dixit  ad  omnem  populum  : Juali  calia  : ai  ego  con- 
j oravi  contro  dominimi  ni  cu  m , et  iiilcrfcci  cum, 
ijuis  pcrcusail  omnea  hos  ? 

Ifl.  • Vidcle  ergo  nunc  qunniam  non  cecidit  de 
acrinonihus  Domini  in  tcrram  , quos  loculus  est 
Dominila  super  domimi  Achah,  et  Dominua  fecil , 
quoti  loculus  est  in  manu  servi  sui  Elia*. 

• 3.  Rcg.  2i  29. 


. Ur  Aiìiab  ave  a settanta  figliuoli  in  Samaria. 
Jehu  pertanto  scrisse  lettere  a Samaria  ai  magnati 
tirila  città  , e ai  seniori , e a que*,  che  educavano 
i figliuoli  di  Achah,  nelle  q utili  diceva: 

2.  Subito  che  avrete  ricevuta  t/ticsla  lettera  vai , 
che  avete  nelle  mani  i figliuoli  del  signor  vostro , 
e i cocchi  , c i cavalli , e le  viltà  forti , c le  armi  , 

3-  Scegliete  il  migliore,  c quello,  che  più  a voi 
piacerà  tra  i figliuoli  del  signor  vostro  , e colloca - 
telo  sul  trono  del  padre  suo,  e combattete  per  la 
famiglia  del  signor  vostro. 

4.  Coloro  ebbero  gran  paura  , e dissero  : Ecco 
che  non  han  potuto  resistere  a lui  due  re  , e come 
potremo  resistere  noi ? 

5.  Per  la  qual  cosa  i maggiordomi  , e i prefetti 
delle  città , e i seniori  , e gli  aj  mandarono  a dire 
a Jehu:  Pioi  siamo  tuoi  servii  faremo  tutto  quello, 
che  tu  ordinerai , e non  ci  eleggeremo  un  re,  fa 
tutto  quel  che  ti  piace. 

6.  Ed  egli  scrisse  loro  un * altra  lettera , in  cui 
diceva:  Se  voi  siete  miei,  e obbedite  a me , pren- 
dete le  teste  de' figliuoli  del  signor  vostro,  e venite 
a trovarmi  domane  a quest'  ora  stessa  in  Jczraet. 
Or  i figliuoli  del  re  in  numero  di  settanta  erano 
allevati  nelle  case  de'  magnali  della  città. 

7.  E ricevuta  che  ebbero  questi  la  lettera,  presero 
i settanta  uomini  figliuoli  del  re , e gli  uccisero,  c 
posero  le  loro  teste  in  cestini,  e le  mandarono  a 
lui  in  Jezrael. 

8.  E arrivò  un  messo  , e portogli  tal  nuova  : di- 
cendo : Hanno  portate  le  teste  de' figliuoli  del  re. 
Ed  ei  rispose  : Mettetele  in  due  mucchi  vicino  al - 
V entrar  della  porta  per  fino  a domattina. 

9.  E fattosi  giorno , egli  use)  fu  ora,  e fermatosi 
disse  a tutto  il  popolo:  Voi  siete  giusti:  se  io  congiu- 
rai contro  il  signor  mio,  e l'uccisi , chi  ha  uccisi 
costoro  ? 

10.  Adesso  adunque  rijlettcte  come  non  è caduta 
per  terra  una  parola  di  quello  , che  il  Signore  disse 
intorno  alla  casa  di  Achah , e i-ome  il  Signore  h*i 

folto  quello,  che  predisse  per  mezzo  di  Elia  suo 
servo. 


Ver*.  I.  Achah  aera  settanta  figlinoli  Da  molle  mogt» 
avea  avuto  questo  gran  numero  di  figliuoli , c quantunque 
nelle  Scritture  il  nome  di  figliuoli  diasi  anrlie  a*  nipoti,  co- 
munemente però  gl'  Interpreti  in  questo  luogo  prendono  que- 
sto nome  nel  senso  più  stretto. 

Ver*.  3.  Scegliete  il  migliore  ...  e collocatelo  sul  trono  re. 
Jehu  scrìve  coti  per  trillarli.  Egli  hrn  ia[ww,  rhc  non  avrelt- 
hooo  ardito  «li  creare  altro  re,  «neutre  egli  avea  tutto  T eser- 
cito colto  il  suo  romando. 

Ver*,  rj.  / oi  siete  giusti:  se  io  congiurai  ec.  Jehu  si  serve 
•lrllj  tdihedivna.1  pii  aiata  a' suoi  m dui»  per  giustificale  la  sua 


' rauca:  La  naiionr  tutta  (dir' egli)  si  è unita  con  me  all*  e- 
! sterminio  della  casa  di  Ariiali.  lo  uccisi  J urani,  ma  non  avrei 
| certamente  potuto  aver  nelle  inani  , e uccidete  i settanta 
I fratelli  «li  Joram  ; e quelli , clic  gli  arcano  in  custodia , 

| no  lien  salvarli , se  non  altro,  tacendoli  fuggire  altrove. 

| Siamo  adunque  lotti  »rnu  colpa,  jierfhè  era  voler  di  Uiu, 

I elio  perisse  quell' empia  famiglia.  Jehu  per  altro  non  la  per- 
S donò  dipoi  ueppur  a quegli,  i quali  per  timore  di  lui  ai  *-ra- 
; no  imbrattate  le  mani  nel  sangue  de’ figliuoli  di  Aclial».  /'« r- 
•ti  vers  1 1 . 
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4 1.  Pcicussit  igilur  Jehu  omnes  , qui  rei i qui 
tinnì  ile  domo  Achab  in  Jesmltel,  et  uni  versoi 
uplimates  eju«  , et  noloa  , cl  sacmloles,  donec  non 
n-manerenl  ex  co  reliquia. 

4 2.  Et  lurrrxil , cl  venti  in  Samariam:  cum- 
que  vcnisiel  ad  catti  crani  pastoiurn  in  via, 

4 3.  Inventi  fra  l rea  Ochozix  regia  Judo,  dixitque 
ad  eoa  : Quiuam  eslis  toa  ? Qui  rrspomlerunl  : Eri- 
trea Ochozia*  stimila,  el  desrendimus  ad  salulaudoi 
filius  regia  , el  filios  regina*. 

4 4.  Qui  ail:  Compre  ben  di  le  eoa  vivoa.  Quoa 
cum  comprcheudisaenl  vivoa,  jugulaverunt  eoa  in 
cisterna  juxla  canterani,  quodraginla  duos  viros, 
el  non  reliquit  ex  ria  quemquam. 

4 5.  Curu(|tie  abusaci  inde,  invenil  Jonadili 
filium  Reclini»  in  occurauin  sibi,  el  bcnedixil  ei, 
et  ail  ad  eum  : Kumquid  tal  cor  luum  reelum  , 
aieul  cor  meum  cum  corde  tuo  ? El  ait  Jonadah  : 
Est.  Si  est,  inquit  , da  matium  tunin.  Qui  dedii  ei 
manum  suaro.  Al  ille  levavitcum  ad  se  in  currutn  : 

4 6.  Dixitque  ad  eum  : Veni  ntecunt,  et  vide  ìe- 
Imn  meum  prò  Domino.  Et  imposiluoi  in  cutru  suo, 

4 7.  Duxil  in  Samariam.  El  |iercuMÌl  omnes, 
qui  reliqui  fueranl  de  Arbab  in  Samaria  tisque  ad 
unum,  juxla  verbum  Domini,  quod  loculua  est 
per  Kliam. 

4 8.  Congregavit  ergo  Jehu  omnem  populum  , et 
dixit  ad  eoa:  Achab  coluil  Baal  panini,  ego  au- 
le ili  colarti  eum  ampliua.  * 3.  Rrg.  4 6.  34. 

4 9.  Nunc  igilur  omnes  prophelas  Baal,  et  uni- 
versoa  scrvos  ejus,  et  cunclos  sacerdolca  ipsiua  vo- 
cale ad  me  : nuilua  ail,  qui  non  venial  ; sacrificium 
enim  grande  est  inibì  Baal  : quicuroque  defuerit , 
non  vivel.  Porro  Jebu  faciebul  hoc  insidiose,  ul 
disperderci  cullores  Baal. 

20.  El  dixil  : SancliGcale  diem  solemnem  Baal. 
Vocavilque,  el  ntiail  in  universo*  terminos  Israel: 

2f . El  venerunt  cimeli  servi  Baal  , non  fuil  re- 
siduus  ne  unus  quidem,  qui  non  venirci.  El  in- 
gressi sunl  tcmplum  Baal , et  rcplela  csl  domus 
Baal  a summo  tisque  ad  summum. 

22.  Dixitque  bis,  qui  crani  super  tesici  : Pro- 
ferir vestimenla  universi!  servii  Baal.  El  prolule- 
runl  eia  veslcs. 

23.  Ingressusquc  Jebu  , et  Jonadab  filius  Re- 
ebab,  lem  piu  m Baal,  ail  culloribus  Baal:  Pcrqui- 
rile  , el  videle,  ne  quis  forte  vobiscum  ail  de  aer- 
vis  Domini , aed  ul  aiul  servi  Baal  soli. 

21.  Ingressi  suiti  igilur,  ul  facerenl  viclimas, 
el  holocausla:  Jebu  aulem  prarparaverat  libi  furia 
uctogiuta  viros  , el  diversi  eis  : Qtiicuitique  fugeril 
de  boininibua  bis , quos  ego  adduxero  in  manus 
vestras  , anima  tjua  erti  pio  anima  illius. 
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4 1 . Jehu  allora  fece  morire  tutti  quelli  della  fu • 
miglia  di  Acìuih , che  restavano  in  Jczrael , e tutti  i 
suoi  grandi , e i famigliaci , e i sacerdoti  fino  che  ne 
restò  anima. 

4 2.  E partì , e andò  a Samaria  : e arrivato  che  fu 
ad  una  capanna  di  pastori , che  era  sulla  strada  , 

4 3.  Si  imbuite  nè  fratelli  di  Ochozia  re  di  Giuda , 
e disse  loro:  Chi  siete  voi ? Ed  ei  risposero:  Siam 
J, rateili  di  Ochozia  , e siamo  venuti  a salutare  » fi- 
gliuoli del  re  t e i figliuoli  della  regina. 

4 4 .E  Jehu  diede  quest'ordine:  Prendeteli  vivi.  E 
quando  fiurono  presi  vivi , gli  scannarono  sulla  ci- 
sterna, che  era  presso  alla  capanna , in  numero  di 
quarantadue  persone  ; e non  ne  lasciò  in  vita  nissuno. 

4 5.  E partitosi  da  quel  luogo  incontrò  Jonadab 
figliuolo  di  Rcchab  , che  venivagli  incontro , e lo  sa- 
lutò , e gli  disse  : Il  tuo  cuore  è egli  retto  verso  di 
me  , come  il  mio  verso  di  te?  E Jonadab  disse  : Così 
è.  Se  è così,  diss ’ egli,  dammi  la  mano.  E quegli  por- 
se a lui  la  mano.  Ed  ei  lofiece  salir  nel  suo  cocchio: 

4 6.  E disse  a lui:  Igieni  meco  , e vedrai  lo  zelo  , 
che  io  ho  pel  Signore.  E fattolo  salir  sul  suo  cocchio , 

4 7.  Eo  condusse  in  Samaria.  E fece  uccidere  in 
Samaria  que ’ , che  restavano  della  casa  di  Achab 
tutti Jino  ad  «no,  secondo  la  parola  ponuniiata  dal 
Signore  per  mezzo  di  Elia. 

4 8.  Allora  Jehu  radunò  tutto  il  popolo , e disse  lo- 
ro : Achab  rendette  un  po'  di  cullo  a Baal  : ma  io 
gliene  renderò  di  piu. 

49.  Or  adunque  convocate  dinanzi  a me  tutti  i 
profeti  di  Baal , e tutti  i servi  e i sacerdoti  di  lui  : 
nissuno  manchi  di  venire  ; perocché  iojo  un  sacri- 
fizio gronde  a Baal:  chi  non  verrà  non  vìverà.  Ala 
Jehu  faceva  questo  con  Jrodc  per  esterminare  gli  a - 
doratori  di  Baal. 

20.  Ed  egli  disse:  Si  santifichi  il  dì  solenne  di 
Baal.  E mandò  a far  l'invito  per  tutte  le  regioni 
d Israele  : 

24.  E vennero  tutti  i servi  di  Baal , e neppur  uno 
vi Ju , che  mancasse  di  venire  : ed  entraron  nel  tem- 
pio di  Baal , e la  casa  di  Baal  nej’u  ripiena  da  un 
lato  alV altro , 

22.  E disse  a quelli , che  avean  in  custodia  le  ve- 
stimento : Al  elicle  fuori  le  vesti  per  tutti  i servi  di 
Baal.  E quelli  le  miscr fuor  a. 

23.  E Jehu  essendo  entrato  nel  tempio  di  Baal 
con  Jonadab  figliuolo  di  Rcchab  , disse  agli  adora- 
tori di  Baal  : E aie  diligenza  , e badate  , che  nissun 
sia  tra  voi  de' servi  del  Signore , ina  ci  sieno  soli  i 
servi  di  Baal. 

24.  Quelli  pertanto  entrarono  per  ojfcrir  le  vitti- 
me, e gli  olocausti:  ma  Jehu  teneva  pronti  al  di 

fuori  ottanta  uomini , a' quali  avea  detto:  Se  uno 
lascerà  fuggire  chicchessia  di  questi  uomini , i quali 
io  do  in  vostro  potere , egli  pagherà  colta  sua  vita  la 
vita  di  quello . 


Vm.  il.  E tulli  i suoi  grandi.  I grandi  della  corte  di 
Achab. 

Vers.  l3.  Trovi  I fratelli  di  Ochozia.  I figliuoli  de*  fra- 
telli, a.  Parai,  xxtl.  8.  1 fratelli  di  Orbotia  erano  stati  uc- 
cisi dagli  Arabi,  a.  Parai.  XXI.  17. 

Siam  venuti  a salutare  i figlinoli  del  re,  ec.  Quelli 
principi  non  tapevan  nulla  della  morte  di  Juram , nè  degli 
altri  figliuoli  di  Achab. 

Ver*.  j5.  Incontrò  Jonadah  figlinolo  di  ltechab.  Reehah 
padre  di  Jonadab  era  Cinco  da’  discendenti  di  Jetbru  suocero 
di  Moie , ed  egli  fu  istitutore , e capo  di  una  società  delta  dei 
llecabili , della  quale  si  parla  , JtrtM.  xxxv.  6.  Si  vede,  che 
Jebu  era  già  amico  di  Jonadab , e in  quota  occasione  volle 
averlo  seco,  perchè  la  presili*»  di  un  uomo  di  tanta  reputa- 


stoni  per  la  sua  virtù,  polca  servire  a conciliargli  la  stima 
dei  Samaritani. 

Ver*.  18.  Achab  rendette  un  po’  dì  culto  a Baal,  ma  io  , 
ec.  S.  Agostino  bon  dubitò  dì  chiamare  empia  la  menzogna 
di  Jebu,  perchè  , oltre  la  frode,  conlcnevasi  in  essa  una  pub- 
blica professione,  benché  finta,  d’idolatria,  la  quale  profes- 
sione conteneva  ancora  il  peccato  di  scandalo.  La  sua  inten- 
sione di  radunare  tutti  gli  adulatori  di  Baal  per  farne  scem- 
pio non  serve  a giustificarlo;  quindi  fu,  come  dice  S.  Ago- 
si  ino , lodato,  e ricompensato  da  Dio  il  suo  scio  , ma  non  la 
bugia. 

Vers.  aa.  E disse  a quelli,  che  avean  in  custodia  le  vesti- 
menta:  ec.  Vale  a dire  le  vesti . delle  quali  si  servivano  nella 
loro  funzioni  i sacerdoti  di  Baal. 
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25.  Factum  eit  »utem  , cum  completum  esse! 
holocauslum  , prxcepil  Jehu  tu  ili  ti  bus  , et  ducibus 
su  is  : Ingrnliniini , et  pere  utile  eoa,  nullua  evaJal. 
Percusserunlque  eoa  iu  ore  glailii , et  projeccrunl 
milite»,  et  tlucea:  et  ieruut  in  cirilaletn  templi 
Baal, 

26.  Et  prolulcrunt  slatuam  «le  fatto  Baal  : et 
combusserunl , et  comminuerunt  eam. 

27.  Deslruxrrunl  quoque  jedem  Baal,  et  fece* 
runt  prò  ra  latrinas  usque  in  Jiem  Itane. 

28.  Deleril  ilaque  Jeltu  Baal  «le  larael  : 

29.  Yerumlanu-n  a petratta  Jcrohoam  filli  N«- 
liath,  qui  peccare  fedi  larael,  non  receaait , nec 
dcreliquil  ritulos  aureo®,  qui  crani  in  Bellici,  et 
in  Dan. 

30.  Dixìl  aulem  Dominua  aJ  Jehu  : Quia  alu- 
«lioae  egisti , quoJ  ree  tu  in  crai , et  place  hat  in  ocu- 
lis  meis  , et  omnia  , qu.e  eranl  in  corde  meo  , feci* 
ali  centra  domum  Achah  : * filli  lui  uaque  ad  quar* 
tara  generaliouem  aedchunl  super  ihrouuin  larael. 

• Inf.  15,  f 2. 

3t.  Porro  Jehu  non  custodirti,  ut  amhularel 
in  lege  Domini  Dei  larael  in  loto  corde  suo  : non 
euim  recessi  t a pcccalis  Jerohoam  , qui  peccare  fe- 
carat  larael. 

32.  Iu  dichua  illis  eoe  pii  Dominua  laniere  auper 
Israel  : percuasilque  eoa  Hazael  in  universi!  fini- 
bua  Israel. 

33.  A Jordane  centra  orienlalem  plagam , 
omnem  tcrram  l salami , et  Gad,  et  Ruben,  et 
Manasse,  ah  Aroer,  qu®  est  super  lorrenlem  Ar- 
nou , et  Galaad  , et  Basan. 

34.  Reliqua  aulem  rerhorum  Jehu,  et  univer- 
sa , qu*  fecil , et  fortiludo  ejus,  nonne  haec  stripla 
suiti  in  libro  trerhoruin  dierum  regum  Israel  ? 

35.  Et  dormirli  Jehu  cura  patrihus  suis  , sepe- 
lieruntque  cum  in  Sainaria,  et  regnavit  Joachas 
filius  ejus  prò  eo. 

36.  Dies  aulem,  quoa  regnarli  Jehu  auper  Israel, 
vigioli,  et  octo  anni  aunt,  in  Samaria. 


25.  Finito  adunque  che  fu  l'olocausto , Jehu  die- 
de l'ordine  a'  suoi  soldati,  e a'  capitani:  Entrate 
dentro , e uccidete  coloro  , e nissuno  abbia  scumpo. 
E i soldati , e i capitani  li  trucidarono , egli  stesero 
al  suolo  : e andarono  alla  città  del  tempio  di  Baal , 

26.  E portaron  fuora  del  tempio  la  statua  di 
Baal:  e la  bruciarono , e la  ridussero  in  cenere. 

27.  E distrussero  anche  il  tempio  di  Baal , e vi 
fecero  delle  latrine  e vi  son  anche  oggidì. 

28.  Cosi  Jehu  stermino  Baal  dal  paese  d' Israele: 

29.  Egli  pero  non  si  allontanò  da'  peccati  di  Jero - 
boom  figliuolo  di  Nabach,  il  quale  indusse  Israele  a 
peccare ; e non  abbandonò  i vitelli  d'oro , che  erano 
a Bellici , e a Dan. 

30.  Or  il  Signore  disse  a Jehu  : Perche  tu  hai fatto 
puntualmente  quello , che  era  giusto , c secondo  il 
mio  beneplacito , e hai  eseguito  quello , che  io  avea 
risoluto  contro  la  casa  di  Achah , 1 tuoi  figliuoli  se • 
dcranno  Jino  alla  quarta  generazione  sul  trono  d' I- 
sraele. 

3 1 . Ma  Jehu  non  ebbe  premura  di  camminare  con 
tutto  il  cuor  suo  nella  legge  del  Signore  Dio  d'Israe- 
le ; perocché  non  si  dilungò  da'peccati  di  Jerohoam, 
il  quale  avea  indotto  Israele  a peccare. 

32.  Iti  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a prendere 
in  aversione  Israele;  e Ilaiaele  li  trucidava  da  ogni 
parte  de' confini  d' Israele. 

33.  Di  là  dal  Giordano  a levante  ( egli  devastò  ) 
tutta  la  terra  di  Galaad , e di  Gad,  e di  Ruben  , e 
di  Manasse  , da  Aroer , che  c sul  torrente  Arnon,  e 
Galaad,  e Basan. 

34.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Jehu,  e tutto 
quello,  ch'egli  operò,  e com'ei  fu  valoroso,  tutte 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel  giornale  defatti 
de' re  dì  Israele? 

35.  E Jehu  si  addormentò  co' padri  suoi,  e lo  sep- 
pellirono in  Samaria , e Joachaz  suo  figliuolo  gli 
succedette  nel  regno. 

36.  E il  tempo , che  Jehu  regnò  sopra  Israele  in 
Samaria , fu  di  anni  vcnlolto. 


Veri.  l5,  e 26.  Andarono  alla  città  del  tempio  di  Baal,  e ' 
portarono  fuora  del  tempio , ec.  Non  è ahbastansa  esprrsso 
qual  fosse  quella  ritti  5 ma  comunemente  crcdrti , che  Jehu 
dopo  aver  raunati , e trucidati  gli  adoratori  di  Baal  in  un  tem- 
pio fuori  di  Samaria,  mandane  i tuoi  soldati  a bruciare  la 
statua  di  Baal , e distruggere  il  tempio  dello  stesso  Baal,  che 
era  in  Samaria,  e lo  stesso  fu  fatto  anche  nelle  altre  città, 
dicendosi  nel  versetto  28,  che  egli  stermino  Baal  dal  paese 
di  Israele. 

Ver».  29.  Egli  però  . . . non  abbandonò  t vitelli  <f  oro , ec. 
La  stessa  empia  politica,  che  indusse  Jerohoam  a introdurre 
il  culto  de’  «stelli  d’oro,  indusse  Jrhu  a mantenerlo.  Ma  ella 
0 quasi  incredibile  la  reriti  di  Jehu , il  quale  si  rende  reo 
dello  stesso  perrato,  per  cui  Dio  area  per  le  mani  dello  stes- 
so Jehu  sterminala  la  rasa  di  Achah. 

Veri.  3o.  Perchè  tu  hai  fatto  puntualmente  quello,  ec. 
Questa  promessa  pr< (Labilmente  fu  fatta  a Jrhu  dopo  clic  egli 
ehlic  purgato  il  parse  d’Israele  dal  rullo  di  Baal,  e vendica- 
lo l’ottor  del  Signore  colla  morte  «le’ sacerdoti , c degli  ado- 


ratori di  quella  falsa  diviniti.  Ora  Dio  in  premio  gli  fa  pro- 
mettere, che  per  quattro  generaiioni  resterà  nella  sua  fami- 
glia il  trono  di  Israele , e così  fu  ; essendo  succeduto  a lui 
Joachas,  Gioas,  Jerohoam  , e Zacharia.  Ma  che  giovò  a lui 
(dice  S.  Agostino)  t avere  per  questa  tal  quale  obbedienza 
ottenuto  la  pasteggierà  ricompensa  del  regno  temporale  ? La 
Scrittura  non  lascia  per  questo  di  rimproverargli,  «he  Lea 
lungi  dal  camminare  con  cuore  retto  nelle  vie  del  Signore  , 
egli  imitò  il  primo  autore  dello  srisma  d’ Israele,  e in  Osea  , 
cop.  1. , ti  vede,  come  Dio  detestasse  la  crudeltà  dello  stesso 
principe. 

Vers.  33.  Di  là  dal  Giordano  a levante , ec.  Dio  ades- 
so comincia  ad  rQèlluare  le  minacce  di  Eliseo  contro  il  re- 
gno di  Israele,  e llaud , re  di  Siria,  desola  tutta  quella 
parte,  che  era  di  là  dal  Giordano.  Così  Dio  dopo  essersi 
servito  di  Jehu  per  punire  l’ empia  casa  di  Achah , e gli  ado- 
ratori di  Baal,  si  serve  di  Hataele  per  punire  Jehu,  ed  il  su» 
popolo. 
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CAPO  DECI M OPRI MO 

Athalia , udita  la  morte  del  figliuolo,  mette  a fil  di  spada  tutta  la  stirpe  reale, 
eccetto  Gioas,  e usurpa  il  regno  ; ma  è uccisa  per  ordine  del  Sacerdote  Joiada  , 
e Gioas  è fatto  re:  distruzione  degli  altari,  e delle  immagini  di  Baal. 


Tt.1 


1.  * Aitali*  vero  malcr  Ot Inizi x , videi»  mor- 
ii! uni  filiutn  suoni , surn  xil,  ri  inlerfecil  ornile 
semen  icgium.  * 2.  Par.  22*  IO. 

2.  Tollcns  aule»  J osa  ha  filia  regia  Joram  , ao- 
ror  Odiosi* , Joas  filium  Ochozix , furata  est 
eum  ile  medio  filioruin  regia,  qui  inlrrficiebanlur, 
et  nutrice»  ejua  de  triclinio,  et  a lucoml  il  eum  a 
facie  Alhalix  , ut  nou  iatcìficerrlur. 

3.  Eratque  cura  ea  sex  annis  ehm  in  domo 
Domini  : porro  Athalia  regnarsi  super  lerram. 

4-  Anno  aulem  seplimo  inisil  Jojada  , et  aasu- 
mcna  cenluriones , et  mililea,  introduxit  ad  se  in 
tcmpluin  Domini , pcpigilque  cum  eia  fiedua  : el 
adjurana  eoa  in  domo  Domini,  ostenti  il  eia  filium 
regia:  * 2-  Por.  23.  i. 

5.  Et  prxcepil  ili»,  dicena:  late  est  scrmo, 
quem  facere  debelli  : 

6.  Tertia  para  vcslrum  introeat  aahbalo  , el 
obaervrl  excubiaa  domua  regia  : tertia  aulem  para 
sii  ad  porta»  Sur  : et  tertia  pars  sii  ad  porta»  , 
tju.r  est  post  habilaculuin  scutariorum  : et  cuslo- 
dielia  excubiaa  domua  Messa. 

7.  Du*c  vero  paitea  e vobis,  omnea  egredientea 
aahbalo,  custodia ot  excubiaa  domua  Domini  circa 
regem. 

8.  Et  vallabitis  eum , hahenlcs  arma  in  mani- 
bua  veslris  : ai  quia  aulem  ingressi»  fueril  aeplum 
templi , inleificiatur  : erilisquc  cum  rege  iulrocun- 
te,  et  «prediente. 

9.  Et  fecerunt  cenluriones  juxla  omnia,  quz 
prxccpcral  eia  Jojada  Sacerdos:  el  assumenlea  sin- 
goli viros  suos,  qui  ingrcdiehanlur  sabba  limi,  cum 
bis  , qui  cgrcdirlunlur  aabbaio,  venerunt  ad  Joja- 
daiu  .Sacerdote»  ; 

10.  Qui  dedii  eia  hastas  , et  arma  regia  David  , 
qu*  crani  in  domo  Domini. 


1.  irla  Al  ha  Fio  madre  di  Ochotia  , veggenti  a 
morto  il  suo  figliuolo , si  levò  su  , e uccise  tutta  la 
stirpe  reale. 

2.  Ma  Josaba  figliuola  del  re  Joram  sorella  di 
Ochozio  prese  Gioas  figliuolo  di  Oc  ho  zia , Ir  aju  gon- 
dola dallo  camera  colla  sua  balia , di  meno  a* figliuoli 
del  re  , che  eran  messi  a morte  ; e lo  tenne  nascosto 
alle  ricerche  di  Alhatia,  affinché  non  fosse  messo  a 
morte . 

3.  Ed  egli  stette  segretamente  con  essa  ( balia  ) 
per  sei  anni  nella  caso  del  Signore  : e Athalia  regnò 
nel  paese. 

A.  Ma  l'anno  settimo  Joiada  mandò  a cercare  i 
centurioni , e i soldati:  e li  fece  venir  a se  nel  tempio 
del  Signore,  e fece  lega  con  essi , e fatto  prestar 
giuramento  ila  essi  nella  casa  del  Signore,  fece  loro 
Vedere  il  fgliuolo  del  re: 

5.  E diede  loro  i suoi  ordini,  e disse:  Ecco  quello, 
che  voi  dovete  fare  : 

6.  Una  terza  parte  di  voi  entrando  di  settimana 
sarà  di  guardia  alla  casa  del  re  : un  altro  terzo  sarà 
alla  porta  di  Sur;  e un  altro  terzo  alla  porta , che  e 
dietro  all*  appartamento  delle  guardie  ; e farete  sen- 
tinella alla  casa  di  Alessa. 

7.  Due  parti  poi  di  quelli  tra  voi , che  usciranno 
dì  settimana , staranno  di  sentinella  alla  casa  del 
Signore  intorno  al  re. 

8.  E lo  circonderete  colle  armi  alla  mano:  se  al- 
cuno entrerà  nel  recinto  del  tempio,  sia  messo  a 
morte  : e voi  starete  eoi  re  sia  ch'egli  venga,  sia  ch’e- 
gli vada. 

9.  E i centurioni  eseguirono  appuntino  gli  ordini 
di  Joiada  Sacerdote  : e prendendo  ognuno  di  essi  la 
sua  gente , cioè  quei  che  entravano , e quei  che  usci- 
vano di  settimana , si  presentarono  a Joiada  Sacer- 
dote ; 

10.  Il  quale  diede  loro  le  lance , e Ir  armi  del  re 
Davidde , le  quali  erano  nella  casa  del  Signore. 


Veri.  1.  Athalia  ...  si  levò  su,  e uccise,  ec.  Albalia  era 
figliuola  di  Achdi.p  di  Jcialiele.  e mogli*  di  Joram.  bili, 
morto  il  figliuolo  Orhuiu  trucida  i figliuoli  di  questo  prìnci- 
pe, suoi  Dipoli,  e usurpa  il  trono  di  Giuda. 

Ver»,  x Josaba  figliuola  del  re  Joram.  Josal* , 0 Josabet 
dovrà  rsior  figliuola  di  Joram , ma  d' altra  moglie.  Ella  era 
maritata  a Joiada  sommo  Sacerdote. 

Ver».  3.  Stette  segretamente  con  essa  ( balia)  per  sei  anni 
nella  casa  del  Signore.  Non  dee  parere  strano,  eh*  in  un  ra- 
so tale  il  sommo  Sacerdote  permettesse,  eh*  non  solo  un  lai- 
co prìncipe,  ma  anche  una  donna  si  stesse  ascosa  dentro  il 
recinto  del  tempio. 

Ver».  4-  Ma  Canno  settimo  re.  Arrivalo  che  fu  Gioas  al 
Miti  ino  anno  di  sua  eia. 

Joiada  mando  a cercare  I centurioni , ec.  Questo  Ponte- 
fice, nomo  di  gran  savicua,  «mante  del  Itene  , pieno  di  soda 
pietà,  si  prepara  a rimetter  sul  trono  il  legittimo  erede.  I ca- 
pi delle  milisie,  e i soldati  stessi,  a’quali  confidò  il  suo  dise- 
gno, erano  tutti  della  tnUi*  di  Lavi,  sopra  de ‘quali  egli,  co- 
me sommo  Pontefice,  avrà  grande  autorità.  Questi  sacerdoti, 
• Leviti  servivano  a settimane , e il  sabato  si  cambiavano; 
onde  tra  quei . che  nsciveoo , e quei , che  entravano  di  servi- 
zio , era  grande  il  numero  di  quelli , che  in  tal  giorno  trova- 


vanii  io  Geruialemmc;  e il  giorno  di  sabato  fu  scelto  perii*» 
dal  Pontefice  per  far  riconoscere  il  piccolo  Gioas.  Joiada  di- 
vise tutta  quella  gente  in  tre  parli. 

Ver».  6.  Una  terza  parte  . . . sarà  di  guardia  alla  casa  del 
re.  Un  terzo  de* Leviti,  che  entravano  di  settimana,  dovea- 
no  far  guardia  all*  apparì 0 mento  in  cui  stava  il  re  dentro  il 
recinto  del  tempio.  La  porta  di  Sur  è chiamata  porta  del  fon- 
damento, a.  Parai,  zzili.  5.  ; lo  che  potrebbe  iotcoderii  del- 
la porta  principali*  del  tempio  verso  la  citta.  La  casa  di  Mes- 
sa era  qualche  fabbrica  annessa  al  tempio,  di  eoi  non  abbia- 
mo altra  notiaia. 

Ver».  7.  Due  parli  di  quelli  tra  voi , che  usciranno  di  set- 
timana ec.  Due  terzi  de*  Levili  , ebe  aveao  fatto  il  loro  torno 
nel  tempio,  ebbero  l’ordine  di  custodire  la  persona  del  re,  e 
di  non  lasciarlo  dovunque  ei  si  volgesse. 

Ver»,  lo.  Le  lance,  e le  armi  del  re  Davidde.  ce.  David, 
e altri  priucipi  avean  oHerto  al  tempio  le  loro  armi  come  in 
memoria  , e riroooscenza  verso  Dio  delle  vittorie  riportale 
con  esse  ; queste  armi  si  conservavano  in  un  luogo  particolare 
del  tempi  » , e no  sacerdote  ne  avea  la  custodia,  ledi  2.  Pa- 
ra!. xvi.  22.  Il  tempio  era  una  forte  cittadella  per  la  sua  si- 
tuazione, e servi  di  cittadella  sotto  gli  Assamonei,  • nell  as- 
sedio di  Tito. 


yS6  QUARTO  D : 

4 4 . Et  ileterunl  singoli  habentes  arma  in  marni 
sua  , a parte  templi  tlexlera , usque  ad  parlerò  si- 
nistrain  altari»,  et  .xdis  , circum  regem. 

42.  Produxitque  filiura  regia , et  posili t super 
eum  diadema , cl  tcslimonium  : feceruntque  cuoi 
regem  , et  unxcrunt  : et  plaudcutes  manu  , dixe- 
runt  : Vivai  rex. 

4 3.  Audirit  autem  Alhalia  Tocem  popoli  currcn- 
tis,  et  ingressa  ad  turba»  in  templum  Domini, 

4 4.  Vidit  regem  stanlem  super  tribunal  juxta 
morem  , et  cantore» , et  tubas  prope  eum  , omncin- 
que  populum  terra:  laelantem  , et  cancnlem  tubi»  : 
et  scidit  Testi  menta  sua  , clamavitquc  : Conjuratio, 
conjuratio. 

4 5.  Praccepit  aulem  Jojaila  eenturionibus  , qui 
eranl  super  exe  rei  tu  m,  et  ait  eia:  Educitecam  extra 
sepia  templi , et  quicumquc  eam  secutus  fuerit , 
ferialur  gladio.  Dixeral  cnìra  Sacerdos  : Non  oeci- 
dalur  in  tempio  Domini. 

4 6.  Imposucrunlquc  ei  roanus,  et  irapegcrunl 
eam  per  viam  introitus  cquorum  , juxta  palalium  , 
et  interfecla  est  ibi. 

4 7.  Pepigli  ergo  Jojada  firdus  inter  Dominum  , 
et  inler  regem  , et  inter  populum,  ut  essct  populus 
Domini,  et  inter  regem  , et  populum. 

4 8.  Ingressusquc  est  omnis  populus  terne  tem- 
plum Baal,  cl  deslruxcront  ara»  ejus,  et  imaginet 
con  tri  rem  ni  valide-  Malban  quoque  aacerdotrm 
Baal  occiderunl  coram  altari.  Et  posuil  Sacerdos 
custodia»  in  domo  Domini. 

49.  Tulitque  centurione»  , et  Ceretlii , et  Phele- 
tlii  legiones,  et  omnem  populum  terne  : deduxe- 
runtque  regem  de  domo  Ilomini  : et  venemnt  per 
viam  pori»  scutariorum  in  palalium,  et  sedil  super 
thronum  regum. 

20.  Lnrtatusquc  est  omnis  populus  terra , et  ci- 
vita»  conquievil:  A t Italia  aulem  occiaa  est  gladio  in 
domo  regia. 

2f . Septemque  nnnorum  crai  Joas,  cum  regnare 
ceppiaset. 
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4 4 . E presero  tulli  posto  colle  armi  alla  mano  dui 
lato  destro  del  tempio  Jino  al  lato  sinistro  deir  alta- 
re , e de l tempio  intorno  al  re. 

4 2.  E ( Joiada  ) meno  fuori  il  figliuolo  del  re,  e 
gli  pose  in  testa  il  diadema  , e la  legge  : e lo  fecero 
re,  e lo  unsero  ; e battendo  palma  a palma,  dissero  : 
Viva  il  re. 

4 3.  Or  Athalia  senti  il  rumore  del  popolo , che 
correva , e andò  verso  la  moltitudine  nel  tempio  del 
Signore , 

4 4 .E  vide  il  re,  che  stava  sul  trono  secondo  Fuso, 
e accanto  a lui  i cantori , e i trombetti , e tutto  il 
popolo  del  paese  infesta  che  sonava  le  trombe ; e 
stracciò  le  sue  vesti  , e gridò  ; Congiura  , congiura. 

4 5.  Ma  Joiada  fece  comando  ai  centurioni , che 
soprastavano  alle  schiere  , c disse  loro  : Conducetela 
fuori  del  recinto  del  tempio , e chiunque  la  seguirà 
sia  ucciso  di  spada.  Imperocché  il  sommo  Sacerdote 
avea  detto:  Non  sia  ella  uccisa  nel  tempio  del  Si- 
gnore. 

46.  E quelli  le  messer  le  mani  addosso , e la  stra- 
scinarono per  la  strada  della  porta  de'cavalli  presso 
al  palazzo  , ed  ivi  ella  fu  uccìsa. 

4 7.  Joiada  adunque J ermo  /' a llcanxa  del  Signore 
col  re , e col  popolo,  affinchè  fosse  popolo  del  Si- 
gnore, e tra *1  re,  e il  popolo. 

4 8.  E tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel  tempio  di 
Baal , e distrussero  i suoi  altari  , e fecero  in  pezzi  a 
furia  le  statue : e uccisero  dinanzi  all' altare  lo  stesso 
Afathan  sacerdote  di  Baal.  E il  sommo  sacerdote 
pose  guardie  alla  casa  del  Signore. 

4 9 .E  presi  i centurioni , e le  bande  di  Ceretti , e 
di  Phcleth , con  tutto  il  popolo  , condussero  il  re 
fuori  della  casa  del  Signore,  e andarono  al  palazzo 
per  la  strada  della  porta  delle  guanlie  ; ed  egli  si 
assise  sul  trono  de'  re. 

20.  E tutto  quanto  il  popolo  del  paese  fu  in  festa  , 
e la  città  fu  tranquilla  : e Athalia  peri  di  spada  nella 
casa  del  re. 

24.  E Gìoas  avea  sette  anni  quando  principiò  a 
regnare. 


Vert.  li.  E presero  posto  cotte  armi  alla  mano  dal  lato  \ 
destro  ec.  Nell*  atrio  de5 sacerdoti  fu  ordinala  la  gente,  in 
messo  alla  quale  fn  condotto  il  re. 

Veri.  la.  E gli  pose  fn  testa  il  diadema , e la  legge:  ec.  \ 
Alcuni  vogliono  , che  Joiada  dopo  aver  cinta  la  fronte  di 
Cioat  colla  benda  reale,  gli  metteste  sul  rapo  anebe  il  libro 
della  legge  secondo  quello  . che  ila  scritto.  Dealer,  xvii.  l8  , j 
ec.  Altri  credono , che  ti  debba  intendere  quella  membrana 
contenente  le  seolense  della  legge,  la  quale  membrana  ogni 
Israelita  portava  alla  fronte,  e che  questa  la  cingesse  Joiada 
al  piccolo  re  insieme  colla  fascia  reale.  Pedi  Ex  cut.  XXUI.  p. 
La  legge  è detta  Testimonio , perchè  in  essa  Dio  dichiara  , o 
Attesi.'  agli  uomini  la  sua  volontà,  e il  modo,  onde  vuol  es- 
sere onoralo. 

E lo  unsero.  Questa  unzione  non  si  vede  usata  co*  re  di 
Giuda  se  non  quando  vi  poteva  estere  qualche  competitore  al 
Irono.  Cosi  Salomone  fu  unto  per  ragione  di  Adonia,  e Gioav,  . 
perché  Athalia  aveva  occupato  il  regno. 


Veri.  lq.  Joinda  adunque  fermò  V alleanza  ec.  La  prima 
cura  di  questo  Pontefice  lu  di  rinnovar  la  sacra  alteansa  del 
re,  e del  popolo  con  Dio,  iodi  quella  del  popolo  col  suo  re: 
fu  adunque  solennemente  conferii  iato  il  patto  fermato  già  per 
mediazione  di  Mose;  e Joiada  fu  il  nuovo  mediatore  tra  Dio, 
e la  nasionr. 

Vcrs.  l8.  E tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel  tempio  di 
Baal,  ec.  Non  si  sa,  se  questo  tempio  fosse  in  Gerusalemme, 
o piuttosto  sul  virino  monte  Uliveto,  chiamato  perciò  monte 
dello  scandalo.  Pedi  cap.  XXXIti.  l3. 

Pose  guardie  alta  casa  del  Signore.  Ne*  Paralipomeni 
cap.  lini.  IQ. , diresi  , che  questo  sommo  Sacerdote  messe  i 
portinai  alle  porte  detta  casa  del  Signore  , affinché  non  ri  en- 
trasse chi  per  qualsisia  ragione  era  immondo.  Sotto  i regni 
precedenti  non  era  possibile  che  si  osservasse  il  buon  ordine 
in  veruna  parte  del  culto  di  Dio. 

Vcrs.  IJ).  Si  assise  sul  trono  de' re.  Sul  magnifico  trono 
d’avorio  fatto  da  Salomone,  3.  Erg.  x.  l8. 
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CAPO  DEGIMOSEOONDO 

Gioas  spende  il  denaro  del  Gazofilacio  nelle  riparazioni  del  tempio:  manda  tutti 
i tesori  del  tempio,  e della  reggia  ad  Hazaele  re  di  Siria,  che  si  disponeva  a 
far  guerra  contro  Gerusalemme , e finalmente  è ucciso  da’ suoi  servi.  — A lui 
succede  Amasia  suo  figliuolo. 


1.  r\nno  settimo  Jehu,  rrgnavit  Joat  : el  qua- 
dragiola  amila  rcgnavil  in  Jcruaalcm  : nomea  ma- 
Iris  cjus  Sebi  a «le  ilcrsalwe. 

2.  Feerique  Joaa  r re  tuoi  coram  Domino  cuu- 
ella  clicbus  , quibus  ilocuit  cum  Jojada  Sacerdoa. 

3.  Verumlamen  ercelaa  non  abstulit  : adirne 
cairn  populus  immolubat , et  adolebat  io  excelsis 
inccuaum. 

4.  Dixitque  Joaa  ad  sacerdote»:  omnem  pccu- 
niam  aancturum,  quae  illata  fuerit  in  templuni  Do- 
miui  a pr*  le  reunti  bua,  qua:  offerlur  prò  prelio 
anima* , et  quam  apontc , el  arbitrio  cardia  aui  in- 
fero ni  in  tcmplum  Domini  , 

5.  Accipianl  illam  aacerdclva  juxta  ordinem 
smini , et  inataurcnt  sarta Iccla  domua , ai  quid  nc- 
ceasariuru  videriut  in  slaura  li  one. 

6.  Igitur  usque  mi  vigeaimum  terlium  annuni 
regia  Joaa,  non  inslauraverunt  aaccrdotea  aarlatecta 
templi. 

7.  Vocavilquc  rc\  Joaa  Jojadam  Poniificcm  , et 
aaccrdotea,  diccna  eia  : Qua  re  aarlatecta  non  istau- 
rati» templi  ? Molile  ergo  amplius  acci  pei  c pccu- 
niam  juxta  crdinein  veslrum  , aed  ad  inalauralio- 
neni  templi  riddile  eam. 

8.  Prohibilique  auut  aaccrdotea  ultra  accipcre 
pecutiiaiu  a populo,  el  instaurare  satlalecla  domua. 

9.  Et  tulil  JojadaPontifez  gaxopbylacium  unum, 
aperuilque  forameli  desuper,  et  poauit  illud  juxta 
altare  ad  dexteratn  ingredienlium  doiuuin  Domini, 
roillebantque  iu  co  aaccrdotea , qui  custodicbant 
ostia  , ouinein  pccuniaui , qux  dcferebalur  ad  tcm- 
plum Domini. 

10.  Cumquc  viderent  nirniam  pecuniam  esse  in 
gazophyUcio , asceudebat  scriba  regia,  el  PonlifcZ, 
clfumlcbanlque,  el  numerabaul  pecuniam,  qua: 
invcniebalur  in  domo  Domini  : 

1 4.  Et  dahsnl  cani  juxta  nuraerum,  atque  mcn- 
•urarn  in  nianu  corum,  qui  pracrant  cxmcnlariii 
domua  Domini  : qui  ini|>euilel>ant  eam  in  fabria 
lignorum  , et  in  cxmcnlariia  iis,  qui  opcrabantur 
in  domo  Domini , 


4 .  Là  anno  settimo  di  Jehu  cominciò  Gioas  a re - 
gnarc,  e regnò  quarant' anni  in  Gerusalemme  : sua 
madre  si  chiamò  Sebia  di  Bersabea. 

2.  E Gioas  fece  quel , che  era  giusto  nel  cospetto 
del  Signore  per  tutto  il  tempo  che  ebbe  per  maestro 
Joiada  sommo  Sacerdote. 

3.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi  ; peroc- 
ché il  popolo  immolava  tuttora  , e bruciava  incenso 
ne ' luoghi  eccelsi. 

4.  Or  Gioas  disse  a * sacerdoti:  Tutto  il  denaro 
sacro , che  sarà  portalo  nel  tempio  del  Signore  da * 
passeggieri , e quello,  che  è offerto  per  riscatto  della 
persona , e quello  , che  spontaneamente , e per  libera 
elezione  è portalo  nel  tempio  del  Signore , 

5.  Lo  riceveranno  i sacerdoti  secondo  il  loro  tur- 
no , e faranno  i risarcimenti  della  casa  secondo  che 
vedranno  esservi  il  bisogno. 

6.  Or  fino  altarino  ventesimo  terzo  del  re  Gioas  i 
sacerdoti  non fecero  » risarcimenti  del  tempio. 

7.  E il  re  Gioas  chiamò  a se  Joiada  Pontefice , e 
i sacerdoti , e disse  loro:  Per  qual  motivo  non  avete 
voi  fatto  i risarcimenti  del  tempio  ì Non  prendete 
adunque  pclT avvenire  il  danaro  ne'vostri  turni  , ma 
lasciatelo  pe' risarcimenti  del  tempio. 

8-  E fu  vietalo  a*  sacerdoti  di  continuare  a pren- 
dere il  danaro  dal  popolo , e di  fare  i risarcimenti 
della  casa. 

9.  E il  pontefice  Joiada  prese  una  cassa,  e vi  fece 
fare  una  buca  dalla  parte  di  sopra,  e la  collocò 
presso  alt  altare  dal  lato  destro  riguardo  a quelli  , 
che  entravan  nella  casa  del  Signore , e i sacerdoti  , 
che  custodivan  le  porte , gettavano  in  quella  cassa 
tutto  il  denaro  , che  era  portato  al  tempio  del  Si- 
gnore. 

4 0 .E  quando  si  accorgevano  , che  troppo  di  de- 
naro era  nella  cassa  , il  segretario  del  re,  c il  Pon- 
tefice andavano,  e lo  cavavano , e contavano  tutto 
quel  denaro , che  trovavasi  nella  casa  del  Signore . 

14.  E numeratolo , e pesatolo , lo  rimettevano 
nelle  mani  di  quelli , che  presiedevano  agli  operai 
della  casa  del  Signore , e quelli  ne  pagavano  i le- 
gnaiuoli e muratori , che  lavoravano  nella  casa  del 
Signore , 


Vera.  3.  Non  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Si  intenda  di  quel- 
li consacrati  al  vero  Dio,  duve  gl'israeliti  andavano  ad  offe- 
rir  «crifiij  contro  il  divieto  della  legge,  vedi  3.  Heg.  xv.  i^. 
Quanto  agli  adoratorj,  altari,  boschetti  dedicali  agl'idoli, 
tutto  fu  abolito.  Un  riguardo  politico  dovette  indurre  e Gioas, 
• Joiada  a tollerare  que’  luoghi  eccelsi,  non  pan  nilo  forse  loro 
assai  bene  assicurato  il  nuovo  rrgno  per  tentare  di  togliere 
un  male  già  veccbio,  c radicato  per  la  lunga  conni  venta  dei 
re  ring b< in. 

Vers.  ij.  Tutto  U denaro  sacro , che  sarà  po>  tato  nel  tempio 
dai  passeggeri,  ec.  Gioas  determina  donde  si  ha  a trarre  il  de- 
naro per  le  riparazioni,  e risarcimenti  da  farsi  al  tempio.  Dire 
in  primo  luogo,  che  a quest' uso  dovrà  servire  quella,  che 
sarà  oilc-rlo  da’  forestieri  , i «piali  visitando  il  tempio  non 


mancavano  di  fare  qualche  oflVrta  \ in  secondo  luogo,  il  mez- 
zo stelo  per  lesta,  che  pagava  ogni  Israelita  da'  venti  anni  in 
là , Exod.  xxx.  IX.  ; in  terzo  luogo,  quello,  che  a tal  fine  fot- 
te offerto  volontariamente  dagli  Ebrei.  Ne  abbiam  l'esempio 
di  quella  vedova,  la  quale  getto  le  due  piccole  monete  nella 
cassetta  del  tempio.  Lue.  xxi.  2.  Non  sono  intieramente  d'ac- 
cordo gl’  Interpreti  nella  s posizione  di  questo  versetto)  ma  ho 
voluto  seguire  il  senso,  che  mi  b panilo  più  adattalo  alla  no- 
stra Volgata. 

Vers.  9.  E la  collocò  presso  alt  altare  ec.  Da  prima  fu  mes- 
sa questa  cassa  in  quel  luogo,  dipoi  fu  trasportata  fuora  dcl- 
l’ atrio  «le*  sacerdoti , afiim  liè  anche  le  donne  polissero  gettar- 
vi le  loro  libere  offerte.  Pedi  2.  Parai,  xxiv.  8. 
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4 2.  Et  sartatecta  faciebant  : et  ia  iis,  qui  csr- 
dcbaut  saxa  , et  ut  emerrnt  tigna  9 et  lapidea  , qui 
excidcliantur , ila  ut  impleretur  inalauralio  domus 
Domini  in  univcraìs,  qua  imligehanl  expenaa  ad 
muniendam  domimi. 

4 3.  Ycrumtamen  non  fiehant  ex  cadem  pecunia 
h>drì»  templi  Domini , et  fuacinulae,  et  thuribula, 
et  tuba  , et  onine  vns  aurrum  , et  argtntcum  de 
pecunia,  qua:  in  fendi  a tur  in  leroplum  Domini: 

4 4.  liscnim,  qui  facieliant  opus,  dabalur  ut 
inalaurarctur  Icmplum  Domini  : 

4 5.  Et  non  firbat  ratio  iia  bnminibua  , qui  ac- 
ripicbant  pecuniam  , ut  diilribuerenl  eam  artifici- 
bua,  aed  in  fide  Iractabanl  eam. 

46.  Pecuniam  vero  prò  delieto,  et  pecuniam 
prò  peccntia,  non  infercbanl  in  lempluni  Domini, 
quia  aarerdolum  erat. 

4 7.  Tunc  aacendit  Hazarl  rei  Syri.T,  et  pugna- 
bai  conira  Gelh,  cepilque  eam,  et  direxil  faciem 
auam  , ul  aaccnderet  in  Jeruaalem. 

4 8.  Quamobrcm  tulil  Joaa  rex  Juda  omnia  san- 
clificata  , qua;  conaecraverant  Joaapbat , et  Joram  , 
et  Orhozias,  palrea  ejua  reges  Juda  , el  qu*  ipae 
oblulerat  : et  universum  argentimi  , quod  invenivi 
poi u il  in  ibeaauris  templi  Domini,  el  in  palalio 
regia,  miaitquc  Hazaeli  regi  S) rise,  el  receaail  ab 
Jeruaalem. 

4 9.  Iteliqua  aulrm  aermonum  Joaa,  et  uniwr- 
f a , qu;c  feci!,  nonne  h*c  acripla  aunl  in  libro  ver- 
boruin  dierum  regu m Juda  ? 

20.  Surrexerunl  autem  aervi  ejua,  et  ronjura- 
vcrunt  iuter  se,  jiercuaserunlque  Joaa  in  domo 
Mello  in  dtaeensu  Sella. 

24.  Josachar  namque  filiua  Scmaalh  , et  Joza- 
bad  filiua  Somer , aervi  ejua,  pcrcuoserunt  eum  v 
el  niorluiis  est  : et  aepelierunt  eum  cum  palrihus 
auia  in  civilale  David  , regnavilquc  Amaaias  filiua 
ejua  prò  co. 


4 2.  E facevano  i risarcimenti , e quelli , che  ta - 
gliavan  le  pietre  , e compravano  i legnami , e le  pie- 
tre da  tagliare,  affinchè  fosse  perfettamente  risarcita 
la  casa  del  Signore  in  qualunque  parte  occorresse 
di  spendere  per  la  stabilità  della  casa. 

4 3.  Ma  di  quel  denaro , che  era  portato  altempio 
del  Signore,  non  si  facevano  le  idrie , e le  forchette  , 
e i turiboli , e le  trombe , nè  alcuno  de' vasi  d' oro , e 
d'argento  del  tempio  del  Signore  : 

4 4.  Perocché  egli  si  dava  a quelli,  che  lavora- 
vano a' risarcimenti  del  tempio  del  Signore  : 

4 5.  E non  si  faceva  render  conto  a quelli , i quali 
riceveano  il  denaro  per  pagare  gli  artefici , ma  lo 
amministravano  sulla  loro  Jede. 

4 6.  E non  si  portava  nel  tempio  del  Signore  il 
danaro  ( offerto  ) per  lo  delitto , o pel  peccato , per- 
chè questo  era  de' sacerdoti. 

4 7.  Allora  fiataci  re  di  Siria  andò  all  assedio  di 
Geth,  e la  prese;  e si  voltò  per  andare  a Gerusa- 
lemme. 

4 8.  Per  la  qual  cosa  Gioas  re  di  Giuda  prese 
tutte  le  cose  sacre  offerte  da  Josaphai , da  Joram  , e 
da  Ochozia  regi  di  Giuda  suoi  maggiori , e quelle,  che 
egli  uvea  offerte  ; e tutto  V argento , che  potè  trovarti 
ne  tesori  del  tempio  del  Signore,  e nel  palazzo  reale , 
e lo  mundi > ad  ìlazaele  re  di  Siria,  il  quale  si  ritiro 
da  Gerusalemme , 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Gioas,  e tutto 
quello  , eh*  ei  fece , non  è egli  scritto  nel  giornale 
de'Jntti  de'  re  di  Giuda  ? 

20.  Or  i suoi  servisi  sollevarono,  e feeer  congiura 
tra  loro , e uccisero  Gioas  nella  casa  di  Mello  nella 
discesa  ili  Sella. 

21.  E quelli , che  lo  uccisero , furono  Josachar 
figliuolo  di  Scmaalh  , e Jozabad  figliuolo  di  Somer 
suoi  servi  ; e morto,  eh'eifu  lo  seppellirono  co' padri 
suoi  nella  città  di  Daviddc , e regnò  in  luogo  di  lui 
Amasia  suo  figliuolo. 


Ver».  13.  Pan  si  facevan  le  idrìe,  re.  Quel  denaro  era  in* 
Veramente  destinato  a'  risarcimenti  della  fabbrica;  onde  non  si 
solerà  impiegare  a ver  un  altro  uso  nemmen  jwr  servisio  dcl- 
o stesso  tempio;  ma  se  , Citte  tutte  le  riparatomi  necessarie, 
ne  avantava  qnalche  parte  , potei  spendersi  a fare  le  altre  co* 
se  occorrenti  per  uso  del  tempio. 

Ver*.  l6.  Non  si  parlava  nel  tempio  il  denaro  ( offerto ) 
per  lo  delitto,  o j>et  peccato , ec.  Non  si  metteva  nel  tesoro 
destinato  alle  rìparasioni  del  tempio  quello,  dir  i particolari 
dnvrano  secondo  la  legge  offerire  al  sacerdote  per  lo  delitto, 
o poT  lo  peccato,  Vedi  Levit.  v.  l5.  A unt.  v.  6.  Altri  pre- 
tendono, ebe  si  parli  qui  dd  denaro  mandato  di  fuori  da 
qualche  persona  a’  sacerdoti , perchè  offerissero  un  sacrifisio 
per  lo  peccato  ; nel  qua)  raso  quel  denaro,  rhe  avanzava  alla 
•pesa  della  vittima  , dovei  restare  a beoefiiio  dei  medesimi 
sacerdoti. 

Veri.  17.  Allora  li  azoti  . ..  andò  a/r  assedio  di  Geth, 
ec.  Morto  Jniada , il  re  Gioii  ti  abbandonò  ad  ogni  torta  di 


iniquità,  e cadde  fino  nell’ idolatria , 2.  Parai.  XXIV.  18.;  e 
Dio  lo  punì,  come  vedremo.  Geth  da  Daviddc  in  poi  era  sta- 
ta in  potere  de*  re  di  Giuda. 

Veri.  18.  Si  ritirò  da  Gerusalemme.  Ma  un  anno  appret- 
to lineaci-  tornò  nella  Giudea  , sconfisse  I*  esercito  di  Gioas, 
messe  a fil  di  spada  un  grandissimo  numero  di  nobiltà,  deva- 
sto la  Giudea,  e Gioas  tornò  ferito  a Gerusalemme,  dove  fa 
ucciso  dai  ribelli.  Vedi  2.  Parai,  xxiv.  25. 

Vers.  lo.  Arila  casa  di  Mello  alta  discesa  di  Sella.  La 
casa  di  Mello  fabbricata  da  Salomone  è notissima.  Questa  di- 
scesa dovei  estere  la  strada,  che  conduce» a a quella  casa, 
onde  si  potrebbe  tradurre:  A ella  casa  di  Mello  posta  metta 
discesa  di  Sella.  Gioas  fu  ucciso  ucl  letto,  in  cui  giaceva  per 
cagion  delle  sue  ferite.  2.  Parai,  xxiv.  a5. 

Veri.  21.  Lo  seppellirono  . . . nella  città  di  Davidde.  Do- 
ve eran  tr|>o1li  i padri  suoi  ; ma  non  nel  sepolcro  stesso  del 
re,  2.  Para!,  xxiv.  25-  Lo  stesso  fu  (alto  ad  Acbab,  I.  Pa- 
rai. xxviii.  27. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Joachaz  re  d' Israele  malamente  strazialo  dal  re  di  Siria  pc' suoi  peccati , si  con- 
verte al  Signore , cd  è liberato:  muore , c gli  succede  il  figliuolo  Gioas , il  quale  , 
secondo  la  predizione  di  Eliseo  moribondo , vince  tre  volte  i Siri.  — Un.  morto 
gettato  nel  sepolcro  del  defunto  Eliseo , risuscita. 

4.  Anno  vigrsimo  terlio  Joas  filii  Ochozix  re- 
gìa .Inda  , regnavit  Joachaz  filiua  Jchu  tu  per  Israel 
in  Samaria  decem  , et  arptem  Minia. 


4.  i;  unno  ventitré  di  Gioas  figliuolo  di  Ochozia 
re  di  Giuda  , regnò  Joachaz  figliuolo  di  Jchu  sopra 
Israele  in  Samaria  per  diciassette  unni. 
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2.  Et  fecìt  malum  coram  Domino , acculusquc 
cut  ficcala  Jeroboam  fili»  Nabalh  t qui  peccare  fe- 
rii Israel  , et  non  declinaci  al»  eia. 

3.  lratusque  eat  furor  Domini  conira  Israel,  et 
traditili  eoa  in  marni  Haxael  regia  Syriae  , et  in 
manu  Renadatl  filli  Hazael  , cnnctia  ilieliua. 

4.  Deprecatua  est  autem  Joarhaa  faciem  Domi- 
ni, et  audivit  rum  Dominus:  aridii  rnim  angualiam 
Israel,  quia  altriveral  eoa  rei  Sjri*  : 

5.  Et  dedii  Dominua  aalvalorem  Israeli,  et  I ihc- 
ralua  rat  de  manu  regia  Syrix:  hahilaverunlque 
fili»  Israel  in  tabcrnaculia  suia  aicul  beri  , et  nu. 
diualerliua. 

6.  Verumlatnen  non  receaserunt  a pece  alia  do- 
miti Jeroboam  , qui  fioccare  fecil  Israel  : sed  in 
ipais  arabulavemol  : siquidcm,  et  lucus  permansi! 
in  Samaria. 

7.  Et  non  aunt  direi  ioti  Joacbaa  de  popolo  nisi 
quinquaginU  equi  Ics , et  decem  r.urrus,  et  dcccm 
juillia  pcdilum  : * interfeceral  enim  eoa  rei  Sjriz, 
et  reilegrral  quali  pulvcrcm  in  tritura  ore*. 

• Sup.  8.  4 2. 

8.  Rcliqua  autem  aermonum  Joachaa  , et  uni- 
tersa  , qu*  fecil,  et  fortiludo  ejua,  nonne  ha*c 
«cripta  aunt  in  libro  Krmonum  dir  rum  rrgurn 
Israel  ? 

9.  Dormititque  Joacbat  cum  patribua  suia  , et 
aepelierunt  eum  in  Samaria  : rcgnatilque  Joaa 
filius  ejua  prò  eo. 

4 0.  Anno  trigesimo  srplimo  Joaa  regia  Judo, 
vegnavit  Joaa  filius  Joachas  super  larari  in  Samaria 
aedecim  annis, 

4 4.  Et  fecil , quod  malum  eat  in  consftectu  Do- 
mini : non  dcctinavil  ab  omnibus  peccalis  Jeroboam 
filii  Nabalh , qui  peccare  fecil  Israel,  seti  in  ipais 
amhulavit. 

42.  Reliqua  autem  aermonum  Joaa,  et  univer- 
sa , qu*  fecit , et  forlitudo  ejua , quomodo  pugna- 
teli! contra  Amasiam  regem  Juda,  nonne  Iitc  seri- 
pia  aunt  in  libro  aermonum  dieruni  rrgum  Israel  ? 

4 3.  Et  domimi  Joaa  cum  patrilnis  suia  : Jrro- 
boom  aulcro  sr«lil  super  solium  ejus.  Porro  Joaa 
aepullus  est  in  Samaria  cum  regibua  Israel. 

4 4.  Eliscus  autem  *grotahat  infimi  itale,  qua  et 
morluua  est  : dcacenditque  ad  eum  Josa  rex  Israel, 
et  flehat  coram  eo,  dicebatquc  : Palermi,  palcr 
mi,  currus  Israel , et  auriga  ejua. 

4 5.  Et  ai!  illi  EIìkus  : Afler  arcum  , et  aagil- 
taa.  Cumque  ailuliaset  ad  eum  arcum  , et  aagillaa, 

4 6.  Dixit  ad  regem  larari  : Pone  manuro  tuam 
saper  arrum.  Et  cum  posuisacl  alle  manum  suam  , 
auperpoauil  EIìkus  manus  suaa  manibua  regia. 


7^9 

2.  Ed  egli/ere  il  male  nel  cospetto  del  Signore , 
e imitò  1 peccati  di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabalh  ( il 
quale  fece  peccare  Israele ) , nè  mai  se  ne  ritrasse . 

3.  E si  accese  il furor  del  Signore  contro  Israele , 
e li  diede  in  potere  di  Hazael  re  di  Siria , e in  in- 
tere di  Benadad  fgliuolo  di  Hazael  per  tutto  quel 
tempo. 

4.  Ma  Joachaz  si  presentò  supplichevole  dinanzi 
al  Signore , e il  Signore  lo  esaudì,  perchè  egli  ri- 
mirò le  angustie  di  Israele , straziato  da'  re  di  Si- 
ria : 

5.  E mandò  il  Signore  un  salvatore  ad  Israele  , 
e questi  fu  liberalo  dal  potere  de' re  di  Siria  , onde  i 
figliuoli  if  Israele  poteron  vivere  nelle  loro  tende , 
come  poli' avanti. 

6.  Eglino  contuttociò  non  lasciarono  1 peccati 
della  casa  di  Jeroboam  , il  quale  indusse  Israele  a 
peccare  , ma  gl'imilarono  , conciossiachè  anche  quel 
bosco  rimase  in  piedi  in  Samaria. 

7.  Or  tlella  gente  ( da  guerra  ) non  restavano  e 
Joachaz  se  non  cinquanta  soldati  a cavallo,  e dieci 
cocchi,  e dicci  mila  fanti  ; perocché  il  re  di  Siria  ne 
avea  fallo  macello,  e gli  avea  ridotti  come  la  polvere 
dell'aia , dove  si  batte  il  grano. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joachaz,  e 
tutto  quello , ch’egli  operò  , e la  sua  fortezza  , queste 
cose  non  sorto  elleno  descritte  nel  diario  dejdili  dei 
re  tT  Iscurie  ? 

9.  E Joachaz  andò  a riposare  co' padri  suoi , e lo 
seppellirono  in  Samaria  : e Gioas  suo  figliuolo  gli 
succedette  nel  regno. 

4 0.  Iranno  trentasettesimo  di  Gioasre  di  Giuda , 
Gioas  figliuolo  di  Joachaz  regnò  sopra  Israele  in 
Samaria  per  anni  sedici , 

4 1 . Ed  egli  fece  il  mate  nel  cospetto  del  Signore: 
non  si  ritrasse  da  veruno  de' peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Nabalh  , il  quale  indusse  Israele  a pec- 
care, ma  gl'  imitò. 

4 2.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gioas,  e tutte 
le  cose,  eh' ci  fece , e il  suo  valore  , e come  eijece 
guerra  ad  Amasia  re  di  Giuda , tutto  questo  non  è 
egli  descritto  nel  diario  de'fatti  de'  re  <T  Israele  ? 

4 3.  E Gioas  andò  a riposare  co’  padri  suoi  ; c Je- 
roboam sufi  sul  trono  di  lui.  E Gioas  fu  sepolto  in  Sa- 
maria cogli  altri  re  d’ Israele . 

4 4.  Or  Eliseo  era  malato  di  quella  malattìa , di 
cui  morì , e Gioas  re  <T  Israele  andò  a trovarlo , c 
piangeva  dinanzi  a lui , e diceva:  Padre  mio,  padre 
mio , cocchio , e cocchiere  d’ Israele. 

4 5.  Ed  Eliseo  disse:  Porta  qua  un  arco  con  del- 
le frecce  : e quando  quegli  ebbe  portato  l'arco , e le 
frecce , 

4 6.  Egli  disse  al  re  d'Israele:  Metti  la  tua  mano 
suH arco.  E quando  il  re  vi  ebbe  posta  la  mano,  Eli- 
seo pose  le  sue  mani  sulle  mani  del  re  , 


Veri.  3.  Li  diede  in  potere  di  Ilozncl  ec.  Coli  Hbiarl  atra- 
mente» dell’  ira  del  Signore  adempiva  la  prediiiuoe  fattagli 
da  Eliaeo,  Beg.  Tilt.  13. 

Vera.  5.  E mandò  il  Signore  un  salvatore  a Israele.  Que- 
llo salvatore  fu  Cioè*  figliuolo  dì  Joacbat , il  quale  anima- 
to da  Eliseo  ripigliò  la  guerra  contro  i Soriani,  e li  vinte, 
vare.  a5. 

Ver».  6.  Anche  quel  bosco,  ec.  Il  fimoio  botro  piantato 
da  Arbah,  e rontacralo  ad  Aitarle,  3.  Beg.  svi.  33- 

\ eri.  7.  j V*  avea  fatto  macello , e gli  avea  ridotti  come  la 
polvere , ec.  Dalla  prole  aia  di  Amo» . eop.  l.  3..  reggiamo , 
che  Hauti  avea  schiacciati  sottu  carri  di  ferro  gli  abitanti  di 
Galaad. 

Veri.  lo.  L’  anno  trentasettesimo  di  Otoas  ■ ■ . Cious  fi- 


gliuolo di  Joachas  regnò,  ec.  Gioas  fu  associalo  al  regio  «lai 
padre  tuo  «Ine  aum  puma  che  quetti  venute  a morte  j e regno 
tedici  anni . compresi  quei  due. 

Ver»,  Cacchio,  e cocchiere  ili  Israele.  Tu  , clic  *e  sta- 
to  miglior  dileta  per  I tracie , rii*  lutti  » cocchi  «la  guerra,  e 
tutti  i soldati , avendo  colle  lue  oraiiotii  tante  volle  Ottenuto 
da  Dio,  clic  salvaste  il  suo  p«ipolo. 

Ver».  16.  Metti  la  tua  mano  sull'arco,  ec.  Eliseo  tuoi 
far  intendere  al  re  d’Israele  , rom’egli  anche  d«*po  la  m*>rte 
non  latrerà  di  soccorrere  Israele.  Quindi  gli  ordina  di  pren- 
der I*  arco  . con  ciò  intimandogli  di  muover  gin-rea  alla 
Siria.  Egli  «lip«ii  ( tenendo  il  re  1 arm)  snprapponn  le  siti 
mani  a «pielle  del  re,  dimostramlo  come  sarebbe  in  suo  aiu- 
to. Fa  aprir  la  iioestra  , che  guardava  il  paese  di  Israele 
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4 7.  Et  «il  : A peri  fenestram  orientalem.  Cnm- 
que  aperuissct , dixij,  Eliaeus  : Joce  tagillam.  Et 
jeiit , et  ait  Elisi-uà  : Sigilla  salulis  Domini  , et 
aagilta  ««luti*  conira  Syriam:  percuticsque  Syriam 
in  Aphec  , donec  consumas  cam. 

4 8.  Et  ait:  Tolle  eagiltas.  Qui  cum  lulisaet , 
ruraum  dixil  ei  : Percutc  jaculo  lerram.  Et  cum 
percuasissel  Iribus  ficibus , et  atcliwel , 

4 9.  Intuì  eat  tir  Dei  conira  eam , et  ait  : Si 
petxussisses  quinquici , aut  sexies,  sire  aepliei  , 
pcrcussissr*  Syriam  uique  ad  comuni tionem  : nunc 
aulem  Iribus  fidimi  pcrculies  eam. 

20.  Mortimi  rit  ergo  Eliaeus,  et  irpclienint 
eum.  Lalrunculi  aulem  de  Moab  fenerunt  in  ler- 
ram in  ipso  anno. 

21.  * Quidam  aulem  lepelienlei  hominem  fi- 
dcrunl  latrunculos,  et  projccerunt  cadaver  in  ae- 
pulcro  Eliaci.  Quoti  cum  Irligisaet  ossa  Eliaci  , rc- 
fixil  homo,  et  atei it  super  pedes  suoi. 

* Ercli.  48.  4 4. 

22.  Igilur  lJorael  rvx  Syrix  afflixil  Israel  cun- 
clia  diclini  Joacbax. 

23.  El  misertui  eat  Dominus  eorum  , el  rerer- 
aus  osi  ad  eoi  proplcr  par turo  luum , quoti  Irnbe- 
Jiat  cum  Abraham,  et  Isaac,  et  Jacob  : et  noluil 
disperdere  eoi , ncque  projicere  penilua  usque  in 
prxscns  lem  pus. 

24.  Mortuus  est  aulem  Untaci  rex  Syriac,  et 
rcgnnvil  llenadad  Glius  ejna  prò  eo. 

2'».  Porro  Joas  filiua  Joacbaa  tulit  urbe*  de 
manu  Bcnsdad  filli  Hatael,  qua#  luterai  de  maini 
Joachaz  (ìatria  lui  jure  prarlii.  Trillila  fidimi  per- 
cuuit  eum  Joas,  et  reddidit  civilalcs  Israel. 


R E — C A P O XIII 

4 7.  E disse:  Apri  la  finestra  a levante.  E quando 
quegli  la  ebbe  aperta , disse  Eliseo:  Tira  la  freccia. 
Ed  ei  la  tirò,  ed  Eliseo  disse:  Freccia  di  salute  del 
Signore  sfreccia  dì  salute  contro  la  Siria:  tu  mette- 
rai in  rotta  la  Siria  ad  Aphec  Jino  all'  cslcnninio. 

1 8.  E disse  : Prendi  delle  frecce.  E quand’ei  V eb- 
be prese , gli  disse  di  bel  nuovo:  Percuoti  colle  tue 
frecce  la  terra.  E quegli  la  percosse  ire  volte , e si 
fermo: 

<9.  E l’uomo  di  Dio  si  adirò  contro  di  lui  , e dis- 
se, Se  tu  avessi  flato  cinque  , o «fi,  o sette  colpi , tu 
avresti  sconfitta  la  Siria  fino  all'ultimo  esterminio  : 
ora  poi  tu  lu  porrai  in  rotta  tre  volte. 

20.  Eliseo  dipoi  si  mori,  e lo  seppellirono.  Or  lo 
stesso  anno  i ladroni  di  Moab  entrarono  nel  paese. 

21.  E certuni , che  portavano  a seppellire  un  uo- 
mo, videro  i ladroni , e gettarono  quel  cadavere  nel 
sepolcro  di  Eliseo  ; e toccate  che  ebbe  le  ossa  di  Eli- 
seo, quell*  uomo  risuscitò , e si  alzò  su'  suoi  piedi. 

22.  Hnzael  re  di  Siria  straziò  Israele  tutto  il 
tempo  del  regno  di  Joachaz. 

23.  Ma  il  Signore  ebbe  pietà  di  essi , e forno  « lo- 
ro a causa  del  patto  fatto  da  lui  con  Abramo , e Isac- 
co, e Giacobbe:  e non  volle  sperdcrli,  nè  rigettarli 
affatto  fino  a questo  tempo. 

24.  Or  H azacl  re  di  Siria  morì , e gli  succedette 
nel  regno  Benadail  suo figliuolo. 

25.  Ma  Gioas  Jigliuolo  di  Joachaz  ritolse  a Be- 
no da  d figliuolo  di  Hnzael  le  città , che  questi  avea 
tolte  in  guerra  a Joachaz  suo  padre.  Gioas  tre  volte 
lo  sconjisse , ed  egli  rendè  ad  Israele  quelle  città. 


oecnpato  da* Siri,  Tale  a dire  le  Irne  olire  il  Giordano, 
che  doveano  ricuperarsi  dalle  loro  mani,  e dire  al  re,  che 
scocchi  la  prima  freccia  , come  per  dichiarar  guerra  alla  Si* 
sia.  aggiungendo,  che  egli  sterminerà  le  schiere  de* Siri  ad 
Aphec. 

Vera.  l8.  Prendi  delle  frecce , re.  Dopo  la  promessa  della 
-vittoria  sopra  de* Siri  il  profeta  dice  al  re,  che,  prese  delle 
frecce,  le  scocchi:  il  re  scorra  tioa  dopo  1*  altea  Ire  frecce, 
e si  arresi*:  Eliseo  si  affligge,  e si  offende,  perche  il  r ® ab- 
bia cessato  di  tirar  frecce  , il  numero  delle  quali  segnava  il 
numero  delle  vittorie  , che  Dio  gli  voleva  rum-edere.  Che 
tale  fosse  la  volontà  del  Signore  era  noto  al  prufrta  , ma  egli 
noo  dovrà  farlo  saperr  al  re.  Egli  però  non  avea  neppure  fis- 
sato il  numero  delle  frecce;  onde  toccava  al  re  di  continuare 


j a srocmrne  ; rovi  avendone  scoccate  tre  sole , ciò  dee  servirgli 
J di  segno  indubitato,  che  Ire  volle,  e non  più  i Siri  saranno 
| vinti  da  lui. 

Ver»,  ai.  Toccate,  che  ebbe  le  ossa  di  Eliseo,  quell  uo- 
mo risuscitò.  Iddio  volle  con  questo  miracolo  dimostrare  la 

Ìl  santità  di  Eliseo , e quanti  timo  ceri  a lui  i suoi  santi  e vivi, 
e morti.  Così  pure  tanti  miracoli  si  videro  a’ sepolcri  de* Mar- 
tiri , e de' vinti  uomini  onorali  dalla  Chirsa.  L’elogio  di  que- 
I sto  gran  profeta  erede  del  doppio  spirito  di  Elia  è l'alto  dallo 
Spinto  Santo  Ercli.  XLfin.  Egli  è onorato  nella  Chiesa  Latina 
f a’ quattordici  di  giugno.  S.  Girolamo  scrivendo  sopra  il  pro- 
| feta  Abdia,  dice,  che  il  sepolcro  di  Abdia,  e il  mausoleo  di 
j Eliseo , e di  S.  Giovanni  Batista  eran  venerati  a suo  tempo  in 
I Sellaste,  delta  una  volta  Samaria. 


CAPO  DECI MOQU ARTO 

Amasia , uccisi  quelli , che  avean  messo  a morie  il  suo  padre  Gioas , vince  Edom  ; 
ma  invanitosi  di  questa  vittoria , avendo  provocato  a battaglia  Gioas  re  di 

Israele , è fatto  prigione  da  lui , ed  ì saccheggiata  Gerusalemme A Gioas  re 

di  Israele  succede  il  Jigliuolo  Jeroboam , il  quale  libera  dalle  sue  angustie 
Israele  : e a lui  succede  tl  figliuolo  Zacharia.  — Fattasi  una  congiura  contro 
Amasia  re  di  Giuda}  egli  e ucciso  da'  suoi , c gli  succede  l'empio  Jigliuolo  Azaria . 

4.  In  anno  secondo  Joas  Giti  Joac  haz  regi*  4.  Jj  anno  secondo  di  Gioas  figliuolo  di  Joachaz 
Israel  regnavi!  Amasio*  Glius  Joa*  regi*  Jutla.  re  c/*  Israele  cominciò  a regnare  Amasia  Jigliuolo 

di  Gioas  re  di  Giuda. 


, 

Vt-rv.  t.  I erme  «(-rendo  di  Girar  L .inno  secondo  dopo  i asu  Nulamente  ; imperocché  egli  avea  già  regnato  due  anni  in- 
ebe  Gioas  (molto  il  patite  suo  Joailiaz)  cominciò  * regnare  j sterne  cui  padre. 
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2.  * Vigint»  quinquc  nnnoium  crai  cum  regna- 
re capiittl  : vigilili  nulnn  , el  novrtn  anni»  rrgna- 
% i t in  Jerusalern.  Nomeu  mairi»  rjua  Juadan  de 
Jcrusalrm.  * 2.  Par.  25.  I. 

3.  El  fecit  reclum  coram  Domino  ; veruni  tamen 
non  ut  David  pater  cjus.  Juxla  olimi»,  qux  fecit 
Joas  pater  simjs  , frcil  : 

4.  Ni»i  hoc  tantum  f quod  excelsa  non  aliatulil  : 
adirne  enim  populus  imruolabal,  el  adolehal  incvn- 
•um  in  excrlsis. 

5.  Cumquc  ohlinuisscl  regnum,  permisi t ser- 
vo» suo»  y qui  inlcrfccerant  rrgetn  patrem  suum  : 

6.  Filio»  autem  eorum , qui  occidcrant , non 
occidil,  ju\ta  quod  scriptum  est  in  libro  Irgis  Mol- 
ai, sicut  pnrcepil  Domtnus,  dicens  : " Non  mo- 
rientur  pai  rea  prò  filli»  , ncque  filii  morienlur  prò 
patri  bus  : sed  unusquisque  in  (leccalo  suo  morictur. 

• Deut.  24.  4 6.  Etech.  18.  20. 

7.  Ipse  pcrcusait  Edom  in  valle  Salinarum  dc- 
crm  millia  , el  appreheudit  Pelram  in  (iridio,  vo- 
cavitque  nomen  cjus  J cele  liti,  usque  in  pnrsentcm 
diem. 

8-  Tunc  misil  Amasia»  nuntios  ad  Joas  filium 
Joachaz , filii  Jchu  regia  Israel,  dicens  : Veni,  el 
videamus  no». 

9.  Remisitque  Joas  rex  Israel  nd  Amnsiam  re- 
gem  Judo,  dicens:  Carduus  Lilmni  misit  ad  ce- 
drum,  qu.T  est  in  Ubano,  dicens  : Da  filimi  tuara 
filio  mro  uxorem  : transieruntquc  itesi ia*  salt u s , 
qu*  sunl  in  Lilsano,  el  conculca  veruni  carduum. 

<0.  Percutiens  invaluisli  super  Edom,  et  suhlc- 
vavit  te  cor  luum  : conlenlus  esto  gloria  , el  sede 
in  domo  tua  : quare  provoca»  rnaluni , ut  cada»  lu, 
ci  Judas  lecum  ? 

4 4.  Et  non  acquievil  Amasia»  : asrendilque  Joas 
rex  Israel,  et  videmnl  se  : ipse  et  Amasia»  rex  Ju- 
da  , in  Bellisames  oppido  Judar. 

4 2.  Percuasusque  est  Juda  coram  Israel,  et  fu- 
gcrunl  unusquisque  in  tahernacula  sua. 

4 3.  -\masiam  vero  regem  Juda,  filium  Joas  filii 
Ochoxiu.,  cepil  Joas  rex  Israel  in  Iklltsames , et 
adduxil  eum  in  Jeruaalem  : el  inlcnupil  murum 
Jrrusalctn  , a porla  Ephraim  usque  ad  porlam  an- 
gui!, quadri ngcnlia  cuhitis. 

44.  Tulitque  omne  aurum,  et  argentimi  , et 
universa  vasa , qua*  inventa  sunl  in  domo  Domini, 
et  in  thesauris  regi»,  et  oUidcs,  et  rcvmus  est  in 
Samariam. 

4 5.  Hrliqua  autem  verliorum  Joas , qu*  fecit , 
et  fortiludo  ejus,  qua  pugnnvit  coutra  Amasi. -un 
regem  Juda  , nonne  harc  scripla  sunl  in  libro  scr- 
roonuin  dicrum  rrgum  Israel  ? 


2.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  cominciò  a 
regnare:  e regnò  ventinole  anni  in  Gerusalemme. 
La  sua  madre  ebbe  nome  Joadan,  ed  era  di  Geru- 
salem  me. 

3.  Ed  egli  fece  quello , che  era  giusto  dinanzi  al 
Signore  ; ma  non  come  Davidde  suo  padre.  Egli  imi- 
tò in  lutto  Gioas  imo  padre. 

4.  Eccetto  solamente , che  egli  non  tolse  viai  luo- 
ghi eccelsi  ; perocché  il  popolo  immolava  tuttora,  e 
bruciava  incenso  ne' luoghi  eccelsi. 

5.  Ed  entrato  ch'ei Ju  al  possesso  del  regno,  ucci- 
se que' servi  suoi , i quali  avean  data  morte  al  re  suo 
padre  : 

6.  Ma  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uccisori 
conforme  a quel , che  sta  scritto  nel  libro  della  legge 
di  Mose  secondo  f ordine  del  Signore , che  dice  : Pian 
morranno  i padri  pefigliuolit  nè  i figliuoli  morranno 
pei  padri;  ma  ciascheduno  morrà  pel  suo  proprio 
peccato. 

7.  Egli  sconfisse  dieci  mila  Idumei  nella  valle 
delle  Saline,  ed  espugnò  Petra , a cui  diede  il  nome 
di  Jeetehel , come  lo  ha  fino  al  di  d'oggi. 

8.  Allora  Amasia  mandò  ambasciadori  a Gioas 
figliuolo  di  Joachaz  figliuolo  di  Jchu  re  di  Israele , c 
fece  dirgli:  Vieni , e vediamoci  insieme. 

9.  E Gioas  re  d'  Israele  mondò  dal  suo  canto  a 
dire  ad  Amasia  re  di  Giuda  : H cardo  del  Libano 
mandò  a dire  al  cedro , che  sta  sul  Libano  : Da * la  tua 

figlia  per  moglie  al  mio  figliuolo  : ma  le Jiere  selvag- 
ge, che  fan  dimora  sul  Libano,  in  passando  concul- 
carono il  cardo. 

4 0.  Tu  hai  messi  in  rotta  , e fiaccati  gl' Idumei , e 
il  tuo  cuore  si  è invanito:  sii  contento  della  tua  glo- 
ria , e staiti  a sedere  in  tua  casa  : perche  vai  tu  cer- 
cando malanni  per  andar  in  rovina  tu,  e Giuda  con  tc ? 

\ 4.  Ma  Amasia  non  gli  diede  retta  : e Gioas  re 
<f  Israele  si  mosse , e si  videro  egli , e Amasia  re  di 
Giuda  presso  a Bethsamcs  città  di  Giuda. 

4 2 .E  Giuda  rimase  sconfitto  da  Israele , e si  fug- 
girono ognuno  a casa  sua. 

4 3.  A Gioas  re  tT  Israele  fece  prigioniero  in  Beth- 
sames  Amasia  re  di  Giuda  Jigliuolo  di  Gioas  figliuo- 
lo di  Ochozia , e lo  condusse  a Gerusalemme:  e 
abbattè  parte  delle  mura  di  Gerusalemme  dalla  porta 
di  Ephraim  fino  alla  porta  dell' angolo  la  lunghezza 
di  quattrocento  rubiti. 

4 4.  E prese  lutto  l'oro , e /* argento , e tutti  i vasi , 
che  si  trovarono  nella  casa  del  Signore,  e ne'tesort 
del  re  , e gli  ostaggi,  e se  ne  tornò  a Samaria. 

4 5.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gioas , che 
fece , e le  sue  forti  imprese  nel  combattere  contro  A- 
masia  re  di  Giuda  , non  son  elleno  scritte  nel  diario 
de' fatti  de' re  d'Israele  ? 


Ver».  3.  e 4-  Fece  quello , che  era  giusto  ...  tuo  non  co- 
me Davidde  suo  padre , re.  Amasia  nel  principio  del  io»  re- 
gno amo  il  bene , ma  non  perfettamente , perocché  egli  lasciò 
in  piedi  i luogh-  eccelsi,  e imitò  dipoi  non  tanto  Davidde  suo 
pr> •genitore,  quanto  Gioas  suo  padre;  perocché  siccome  la 
fine  di  Gioas  non  corrispose  a*  buoni  principi  del  suo  regno  ; 
rosi  Ama«i.i  dopo  aver  dato  ottimo  saggio  di  ah,  si  lasciò  cor- 
romper» da’  viaii , e precipitò  nell’  idolatria , e finì  miseramen- 
te come  il  padre. 

Vera.  fi.  fifa  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uccisori  et. 
E lodata  dalla  Scrittura  questa  moderatone  di  Amasia,  il  qua- 
le risparmiò  la  vita  de' figliuoli  di  quelli,  che  avean  ucciso  U 
re  suo  padre.  Fedi  DruUr.  xxiv.  16. 

Vrrs.  7.  Fg/i  sconfisse  dieci  nula  IJumci  ec.  Vedi  a.  Ta- 
ralip.  xxv.  5.  6.  7 , ec. 


Espugnò  Petra  capitale  dall* Arabia  Petrra.  Il  nome 
datogli  da  Amasia  dopo  la  tua  vittoria  significa  obbediente 
al  Signore,  per  dinotare  come  egli  se  n’era  rendalo  padrone, 
jierchc  avea  obbedito  al  Signore,  conforme  si  legge  a.  Parai. 

XXV.  10. 

Vers.  8.  Fieni , e vediamoci  insieme.  Questa  è una  di- 
sfida, che  fa  Amasia  al  re  d’Israele. 

Vers.  9.  Ma  le  fiere  selvagge  ...  in  passando  conculca- 
rono il  cardo.  Con  questo  apologo  il  re  d'Israele  si  burla 
della  presunsione  di  Amasia,  il  quale,  perchè  avea  vinti 
gl*  Idumei,  si  erodeva  assai  forte  per  islaro  a petto  con  Israe- 
le. L’evento  corrispose  alle  minacce,  avendo  voluto  Dio  pu- 
nire per  mruo  di  Gioas  la  superbia . e l’ idolatria  di  Ama- 
sia, 2.  Parai,  xxv.  12. 
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4 6.  Dormmlque  Joas  cu  ni  palribus  suìs  ,clM- 
pullus  est  in  Samaria  cura  regibus  Israel  : et  re- 
guarii Jeroboam  filius  ejus  prò  co. 

4 7.  Vixil  aulem  A minia» , filius  Joas  , rcx  Ju- 
da, poslquara  morluus  est  Joas  filius  Joachas  re- 
gia Israel , qui  miccini  anuis- 

4 8.  Reliqua  aulem  acrmonum  Amasi®  nonne 
)i.tc  so  ri  pia  sunt  in  libro  serraonum  dierum  regura 
Juda  ? 

4 9.  Faclaquc  est  conira  ctim  conjuralio  in  Je- 
r usa  lem  : al  ille  fugit  in  Lnchis.  Miscruntque  posi 
cuoi  in  I.acbis,  cl  inlcrfccerunl  rum  ibi. 

20.  Et  as|>orlavrninl  in  rquis,  scpultusque  est 
io  Jcrusalcm  cum  palribus  suis  in  civilale  David. 

2 1 . * Tulil  aulem  universus  populns  Juda  Ara- 
rioni  annos  nalum  sederini  , el  ronsliluerunl  cura 
regem  prò  palrc  ejus  Amasia.  * 2.  Par.  26.  4. 

22.  Ipse  adifiravit  Filai h « cl  resliluil  eam  Ju- 
d.e , poslquara  dormii  il  rcx  cum  palribus  suis. 

23.  Anno  quintodccimo  Amasi»!  fili Ì Joas  regis 
Juda  regoavit  Jeroboam  filius  Joas  regia  Israel  in 
Samaria  quadratini»  , el  uno  anno. 

24.  Et  fccit,  quoti  malum  est  coram  Domino. 
Non  recessil  ab  omnibus  peccatis  Jeroboam  filii 
TSabalh  , qui  peccare  fccil  Israel. 

25-  Ipse  restituii  termino»  Israel  ab  inlroitu 
Emalb  usque  ad  mare  aoliludinis,  juxta  sermonem 
Domini  Dei  Israel,  quem  loculus  csl  per  aervum 
euum  * Jonam  filium  Amatili  prophclam,  qui  crat 
de  Getb  , qua:  est  in  Opher.  * Jori.  4.4. 

26.  Vidit  enim  Dominili  afflictionem  Israel 
amaram  nimis,  cl  quod  consultili  esscnl  usque  ad 
clausos  carcere,  et  exlremos,  et  non  cosci  qui 
auxiliarelur  Israeli. 

27.  Nec  loculus  esl  Dominus,  ut  delerel  nomen 
Israel  de  sub  cario  ; sed  salvarli  eoa  in  manu  Jero- 
boam filii  Joas. 

28.  Reliqua  aulem  sermonum  Jerolioam  , el 
universa  , qu®  (ecit,  el  forliludo  ejus,  qua  praelia- 
tus  est , el  quomodo  resliluil  Damascum,  cl  Emalb 
Judx  in  Israel,  nonne  luce  acripla  sunt  in  libro 
sermonum  dierum  regura  Israel  ? 

29.  Dormivilque  Jeroboam  rum  palribus  suis 
regibus  Israel , et  regnavil  Zacharias  filius  ejus 
prò  eo. 
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4 6.  E Gioas  si  addormentò  co' padri  suoi , e fa 
sepolto  in  Samaria  cogli  altri  re  iC  Israele : egli  suc- 
cedette nel  regno  Jeroboam  suo  figliuolo. 

4 7.  Or  Amasia  Jìgliuo/o  di  Gioas  , re  di  Giuda  , 
visse , dopo  la  morte  di  Gioas  figliuolo  di  Joaehatre 
d Israele  , anni  quindici. 

4 8.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amasia  non  son 
elleno  scritte  nel  diario  de'/atti  de're  di  Giuda  ? 

4 9.  E fu  ordita  controdi  lui  una  congiura  in  Ge- 
rusalemme : ma  egli  si  fuggì  a Lachis.  £ gli  munda- 
ron  dietro  a La  chi s , e ivi  lo  uccisero, 

20.  £ lo  trasportarono  sopra  un  cocchio , e fu  se- 
polto in  Gerusalemme  co*  padri  suoi  nella  città  di 
David. 

21.  E tutto  il  popolo  di  Giuda  prese  Azaria , che 
era  in  età  di  sedici  anni , e lo  dichiararono  re  in  luo- 
go di  Amasia  suo  padre. 

22.  Egli  riedificò  Elalh,  avendola  restituita  a 
Giuda  dopo  clic  il  re  fu  andato  a riposar  co*  suoi 
padri. 

23.  L'anno  decimo  quinto  di  Amasia  figliuolo  tli 
Gioas  re  di  Giuda  prese  a regnare  in  Samaria  Je- 
roboam figliuolo  di  Gioas  re  ti  Israele  per  quaran- 
tun  anno. 

24.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 
Non  lasciò  indietro  vcrun  de'peccati  di  Jeroboam  fi  - 
gliuolo  di  Nabath  , il  quale  indusse  Israele  a pec- 
care. 

25.  Egli  ritornò  nel  pristino  stato  i confini  tT I- 
srarle  dall ’ ingresso  ili  Emath  fino  al  mare  del  ile- 
serto , secondo  la  parola  del  Signore  Dio  d'  Israele 
pronunziata  per  bocca  del  suo  servo  Giona  profeta 
figliuolo  di  Amathi  t il  quale  era  di  Geth  , che  è in 
Opher. 

26.  Imperocché  ilSignore  vide  V afflizione  if  Israe- 
le acerba  al  sommo,  e come  eran  consunti  fin  quei  , 
che  eran  custoditi  nella  prigione  , e i più  abietti  , e 
come  non  era  chi  sovvertisse  Israele. 

27.  E il  Signore  non  uvea  decretato  , che  perisse 
il  nome  di  Israele  sotto  del  cielo;  ma  li  salvò  per 
mano  di  Jeroboam  figliuolo  di  Gioas. 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jeroboam  , e tutto 
quello , che  ei  fece  , e il  suo  valore  nelle  battaglie , e 
com'egli  restituì  ad  Israele  Damasco  , cd  Emath  di 
Giuda , non  è egli  scritto  nel  diario  de'fatti  de'  re 
et  Israele? 

29.  E Jeroboam  si  addormentò  co'  padri  suoi  regi 
d' Israele , e gli  succedette  nel  regno  Zacharìa  suo 
figliuolo. 


Ver*,  ai.  E tutto  il  popolo  prese  Azaria.  Egli  avea  anche 
Il  nome  di  Olia  , a.  Parai,  ss  vi.  J. 

Ver*,  aa.  Egli  riedificò  Elalh.  Ella  era  sul  lido  oricalale 
del  mar  riuso,  e apparimela  all'ldumra. 

Dopo  che  il  re,  re.  Dopo  la  morte  del  re  Amasia  suo 
padre. 

Vers.  a5.  Ditoni  nel  pristino  stato  i confini  H’  Israele. 
Ricuperando  le  riiti  , e i paesi  df  Israrle  occupali  da*  re  della 
Siria.  Il  mare  del  deserto  è il  mare  morto. 

Secondo  la  parola  . . . pronunziata  per  borea  di  dona. 
Questi  h il  profeta,  di  cui  abbiamo  gli  scritti,  nativo  di 


Gelh-Opber  nella  Galilea,  o nella  tribù  di  Zàbulon.  Se  ciò, 
rtie  avea  predetto  Giona  intorno  alle  vittorie  di  Jeroboam, 
non  si  trova  nella  sua  profitta . noi  sappiamo  e che  non  tolto 
scrivrano  i profeti,  e ebe  non  lutto  quello,  che  scrissero,  è 
venuto  insino  a noi. 

Ver*.  28.  Restituì  ad  Israele  Damasco,  ed  Emath  di  Giu- 
da. Alcuni  credono  , ebe  la  voce  Jndtr  sia  una  giunta  di 
qnalcbe  copista  : nondimeno,  ritenendo  ancor  questa  voce, 
il  senso  sarà  : ei  ritolse  ai  Soriani , e riunì  al  regno  d’ Israele 
Damasco,  ed  Ema  , le  quali  erano  stale  del  regno  di  Giuda. 
Pedi  a.  Rsg.  vili.  6. , a.  Parai.  TUt.  3. 
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CAPO  DECIMOQUINTO 

Ad  Azaria  lebbroso  succede  nel  regno  di  Giuda  il  figliuolo  Joalhan  : e a Zacharia 
in  Israele  succede  Sellum,  e a attcsto,  Manabem  (il  quale  diventa  tributario 
del  re  degli  Assiri ) , e a questo,  P /taccia , e a questo , P /iacee , a tempo  del  quale 
Thcglathphalasar  trasferisce  nell' Assiria  una  gran  parte  de' vinti  Israeliti,  e 
a questo  succede  Osee.  . — In  Giuda,  morto  Joalhan,  succede  a lui  il  figliuolo 
Achaz. 


4.  Aonc?  figestmo  tcjrtimo  Irrotto,  ra  regi  ? 
Israel , rcgna.it  Axariu  filius  Amasi»  regia  Juda. 

2.  SeJecim  annomro  crai  cum  regnare  ccepissel, 
et  quinquaginla  iluebua  annia  regnarli  in  Jerusa- 
lem  : nomea  mairi*  ejua  Jechclia  ile  Jeruaalem. 

3.  Fecilque,  quoti  eral  placilum  coram  Domi* 
no , juxta  omnia  , qu*  ferii  Amasia»  pater  ejus. 

4.  Vero  tot  amen  ricci**  non  eat  demolitila  : 
adirne  populu*  sacrificatisi , et  adolebat  inccntiim 
in  excelais. 

5.  * Pcrcnaait  autem  Dominut  regem  , et  fuit 
leprosus  uaque  in  diem  morti*  tu»:  et  habitahat  in 
domo  libera  aeoraum  ; Joatham  vero  filius  regi*  gu- 
bernabal  palatami,  et  judicabat  populum  terre. 

• 2.  Par.  26.  21. 

6.  Rcliqua  aulem  acrroonum  Azaria*,  et  univer- 
sa , qu.r  feci t,  nonne  bec  srripta  «uni  in  libro  ver- 
borum  dirrum  regum  Juda  ? 

7.  Et  dormivi!  Azaria*  cum  palribus  tuis  : *c- 
pelieruntque  rum  cum  majoribua  sui*  in  civilale 
David  , et  regnavil  Joatbam  filius  e)u*  prò  co. 

8.  Anno  trigesimo  oclavo  Asari*  regi*  Juda  , 
regnavil  Zacbarias  filius  Jeroboam  super  Israel  in 
Samaria  sex  mensibus  : 

9.  Et  fecit,  quod  malum  est  coram  Domino, 
sicut  feccrant  patres  ejus  : non  recessit  a peccati* 
Jeroboam  filii  Maltalh,  qui  peccare  fedi  Israel. 

10.  Con  j ura  vii  aulem  con  tra  eum  Sellum  filius 
Jabes  : pcrcussilque  eum  palam , et  interferii,  rc- 
gnavitque  prò  eo. 

tt.  Hcliqua  aulem  verhornm  Zarharise  nonne 
h*c  v ri  pia  sunt  in  libro  scrroonum  dierum  regum 
Israel  ? 

1 2.  * Iste  est  sermo  Domini , quem  locutus  est 
ad  Jrbu  , di  cena  : Filii  tui  usque  ad  quaiiam  ge- 
nera tionem  sedebu ni  su per  thronum  Israel.  Factum- 
que  est  ita.  • Slip.  40,  30. 

13.  Sellum  filius  Jalies  regnavil  trigesimo  nono 
anno  Asari*  regia  Juda  : regnavil  aulem  uno  mense 
in  Samaria. 

14.  Et  ascendil  Manabem,  filius  Cadì  de  Tber- 
aa  : venitque  in  Samariam , et  tirrcussil  Sellum 
filitim  Jabca  in  Samaria  ; et  interferii  eum,  regna- 
vitque  prò  co. 


4.  JLj  anno  ventesimo  settimo  di  Jeroboam  re  iff- 
traete , regnò  Avaria  figliuolo  di  Amasia  re  di 
Giuda. 

1-  Egli  area  sedici  anni  quando  cominciò  a re - 
gnare  , e cinquantadue  anni  regnò  in  Gerusalemme  : 
sua  madre  ebbe  nome  Jechclia,  ed  ella  era  di  Geru- 
salemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello , che  era  grato  al  Signore 
imitando  in  tutto  , e per  tutto  Amasia  suo  padre. 

4.  Egli  però  non  demolì  i luoghi  eccelsi;  il  popolo 
sacrificava  tuttora , e bruciava  incenso  ne*  luoghi 
eccelsi. 

5.  E il  Signore  percosse  il  re,  ed  egli fu  lebbroso 
fino  al  punto  di  sua  morte:  ed  egli  vivea  a parte  in 

una  casa  Juori  di  mano  ; e Joatham  figliuolo  del  re 
gox’crnava  la  corte , e renden  giustizia  al  popolo  del 
paese. 

6.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Azaria,  e tutto 
quello , che  egli  operò  , non  è egli  scritto  nel  diario 
de J atti  dei  re  di  Giuda  ? 

7-  E Azaria  si  addormentò  co*  padri  suoi,  e lo 
seppellirono  co'siwi  maggiori  nella  città  di  Davidde , 
e Joatham  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

8.  L’anno  trentesimo  ottavo  rii  Azaria  re  di  Giu- 
da regnò  Zacharia  figliuolo  di  Jeroboam  sopra  I- 
sraele  in  Samaria  per  sei  mesi: 

9.  Ed  ei fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore , 
come  avean  fatto  i padri  suoi  : egli  non  si  allontanò 
da' peccati  di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabaih , il  qua- 
le indusse  Israele  a peccare. 

10.  E Sellum  figliuolo  di  Jabes  ordì  una  congiu- 
ra contro  di  lui , e lo  assali  alla  scoperta  , e lo  uccì- 
se, e regnò  in  sua  vece. 

11.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Zacharia  non  son 
elleno  scritte  nel  diario  de  fatti  de* re  di  Israele ? 

12.  Questo  è quello , che  il  Signore  uvea  predetto 
a Jehu  quando  disse:  I tuoi  figliuoli  sederanno  sul 
trono  d Israele  Jino  alla  quarta  generazione.  E così 
avvenne. 

13.  Sellum  figliuolo  di  Jabes  principiò  a regnare 
Fanno  trigesimo  nono  di  Azaria  re  di  Giuda:  e re- 
gnò un  mese  in  Samaria, 

14.  Perocché  Alanahem  figliuolo  di  Godi  partì 
da  Thersa:  e si  portò  a Samaria,  e ferì  Sellum  fi- 
gliuolo di  Jabes  in  Samaria;  e lo  uccise  , e regnò  in 
suo  luogo. 


Ver*.  I.  Regno  diaria  ec.  Egli  è conosciuto  ni*’ profeti, 
e altrove  più  comunemente  col  nome  di  Osta.  Le  grandi 
cose  fatte  da  questo  re  noo  a Unto  ebe  seguilo  i rumigli . e 
gli  avvertimenti  del  profeta  Zacharia,  sodo  descritte  a.  Pa- 
rai savi.  Ma  dipoi  levatosi  in  superbia  ardì  di  usurpare  le 
funzioni  sacerdotali , e Dio  lu  puoi  culla  lebbra , a.  Parai. 

JUtf.  16.  17. 

Veri.  7.  Lo  seppellirono  co'  suoi  maggiori.  Fu  sepolto 
mio  nello  stesso  sepolcro  de'  re  di  Giuda  , ma  nello  stesso 


campo  del  sepolcro  de*  re  , per  clic  egli  era  lebbroso , 2.  Pa- 
rai. xxvi.  a3. 

Vers.  1^.  Manabem  ...parli  ita  Thersa,  ec.  Manabem 
era  capitano  dell' esercito  del  re  Zac  baria  , ed  era  all'  assedio 
di  Tbersa , quando  ebbe  U nuova,  die  Zarbaria  era  stato 
ucciso  da  Sellum.  Parti  adunque  Manabem  da  Tbersa.  o 
vinto  Sellum,  lo  uccise,  e usurpo  il  regno.  Indi  tornò  all’as- 
sedio di  Thersa,  e fece  inGnite  crudeltà  in  tutta  la  campagna 
all’ intorno,  e in  Jbapsa  città  vicina  a Tbersa. 
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4 5.  Reliqua  aulem  verborutu  Scltum,  et  eonju-  4 5.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Sellunt , e la  eon- 
ralio  ejus,  per  quam  tclcnJil  insìdia» , nonne  hxc  giura  ordita  con  frode  da  lui , queste  cose  non  son 

acripla  «uni  in  libro  scrmonum  dierum  regurn  Israel  ì elleno  scritte  nel  diario  dejattì  de' re  d*  Israele  ? 

46.  Tunc  porcussit  Manabem  Tbapsiun  , et  4 6.  Allora  fu  che  Manahcm  espugnò  Thapsa , e 

omnes,  qui  crani  in  ca,  et  lerminos  ejus  de  Ther-  uccise  tutti  i suoi  abitanti  f e devastò  tutti  i suoi  con- 

sa : nolucrant  enim  aperire  et  ; et  interfecil  ouiiira  fini  fino  da  Thersa  , perchè  non  avean  voluto  aprir - 
prxgnanlcs  ejus,  et  acidil  cas.  gli  le  porle:  e tutte  le  donne  gravide  mise  a morte  , 

facendole  sparare . 


4 7.  Anno  trigesimo  nono  Azarix  regia  Juda  re- 
gnarti Manabem  filili»  Cadi  super  Israel  deccm 
annis  in  Samaria. 

48.  Fecilque , quod  ersi  malum  coram  Domi- 
no : non  reccssil  a peccati»  Jeroboam  filii  Nabalh  , 
qui  peccare  fecil  Israel  cunclìs  diebus  ejus. 

49.  Vcnicbat  Pbul  rcx  Assyriorum  in  terra  ni , 
et  ilali.it  Manabem  Pbul  mille  talenta  argenti  , ut 
c&scl  ci  in  auxilium , et  firmarci  regnum  ejus. 

20.  Indi&Uquc  Manabem  argcnlum  super  Israel 
cu  noti»  potei)  t ibus , et  di  villini®,  ut  darei  regi  As- 
Sv  rioni  m quiuquagiuta  siclos  argenti  per  «iugulo». 
Rcvcrsusquc  est  rcx  Assyriorum  , et  non  est  iuora- 
tus  in  terra. 

24.  Reliqua  aulem  scrmonum  Manabem,  et 
universa  , qux  ferii , nonne  hxc  srripta  suoi  in  li- 
bro scrmonum  dierum  regimi  Israel  i 

22.  Et  dorinivil  Manabem  culti  palribus  su  il  : 
rcgnavilquc  Pbaceia  filius  ejus  prò  co. 

23.  Anno  quinquagesimo  Azarix  regia  Juda 
regnavil  Pbaceia  filius  Manabem  super  Istael  in 
Samaria  Licnuio. 

24.  Et  fccit,  quod  crai  malum  coram  Domino  : 
non  reccssil  a peccati»  Jeroboam  filii  Nabalh,  qui 
peccare  fecil  Israel. 

25.  Coujuravit  aulem  adversus  cura  Phacce 
filius  Ronielix , Jux  ejus  , et  percussil  eum  in 
Samaria  in  torre  dotnus  regìa , juxla  Argo!),  et 
juxta  Arie,  et  cura  eo  quioquaginla  \iros  de  filila 
Galaadilarum , et  interfecil  eum,  regnavitquu' 
prò  eo. 

26.  Reliqua  aulem  scrmonum  Pbaceia , et  uni- 
versa , qux  fccit , nonne  hxc  scripta  aunl  in  libro 
sermonum  dierum  regimi  Israel  ? 

27.  Addo  quinquagesimo  secondo  Azarix  regi» 
Juda  , regnai  il  Phacce  filius  Rumclix  super  Israel 
in  Samaria  viginli  annis. 

28.  Et  fecil,  quoti  crai  malum  coram  Domino  : 
non  reccssil  a |x.cvatis  Jeroboam  filii  Nabalh,  qui 
peccare  fccit  Israel. 

29.  In  diebus  Filacce  regi»  Israel  renil  The- 
glalhphalasar  rex  Assur,  et  cepil  Aion  , et  Abel- 
dooium  Muacha  , et  Janoc  , et  Cedei,  et  Asor  , et 
Galani,  et  Galilxam,  et  uni  versa  in  terram  Neph- 
thali , et  translulit  eoa  in  Ass)  rios. 


4 7.  L'anno  trentesimo  nono  di  Azaria  re  di  Giu- 
da, regnò  Manahcm  figliuolo  di  Cadi  sopra  Israele 
in  Samaria  per  dicci  anni. 

4 8.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  : 
non  si  allontanò  da*  peccati  di  Jeroboam  figliuolo  di 
Nabalh  , il  quale  indusse  Israele  a peccare  fino  che 
visse. 

4 9.  Phui  re  degli  Assiri  venne  nel  paese  , e Ma- 
nahcm diede  a Phul  mille  talenti  di  argento  , perche 
gli  desse  soccorso  , e gli  assicurasse  il  regno. 

20.  E Manahcm  fece  pagare  questo  argento  dai 
polenti  e facoltosi  d'Israele  a ragione  di  cinquanta 
sicli  di  argento  per  testa , per  darlo  al  re  degli  As- 
siri. E il  re  degli  Assiri  se  n*  andò , c non  si  fermò 
nel  paese. 

2 4.//  resto  poi  delle  azioni  di  Manahcm  , e tutto 
quello , che  egli  operò  , non  è egli  scritto  nel  diario 
defitti  de'  re  d'Israele I 

22.  E Manahcm  si  addormentò  co*  padri  suoi:  e 
gli  succedette  nel  regno  Phaccia  suo  figliuolo. 

23.  L'anno  cinquantesimo  di  Azaria  re  di  Giuda , 
regnò  Phaccia  figliuolo  dì  Manahcm  sopra  Israele 
in  Samaria  per  due  anni. 

24.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore:  non 
si  allontanò  da'peccati  di  Jeroboam  figliuolo  di  Na- 
balh  , il  quale  indusse  Israele  a peccare . 

25.  E ordì  congiura  contro  di  lui  Phacce  figliuolo 
di  Romelia , suo  capitano , e lo  assaTt  in  Samaria 
nella  torre  della  casa  reale  vicino  ad  Argob , c ad 
Arie , avendo  seco  cinquanta  uomini  di  Galaad , e 
lo  uccise , e gli  succedette  nel  regno. 

26.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phaccia , e tutto 
quello , che  egli  operò , non  è egli  scritto  nel  diario 
defatti  de* re  d'Israele? 

27.  L'anno  cinquantesimo  secondo  di  Azaria  re 
di  Giuda  , regnò  Phacce  figliuolo  di  Romelia  sopra 
Israele  in  Samaria  per  venti  anni. 

28.  Ed  ci fece  il  male  dinanzi  al  Signore  : non  si 
allontanò  dai  peccati  di  Jeroboam  f igliuolo  di  iVa- 
bath,  il  quale  indusse  Israele  a peccare. 

29.  Regnando  Phacce  re  d’Israele , venne  The- 
glathphalasur  re  di  Assur , e prese  Aion  , e A bel- 
casa-di  Maacha  , e Janoe , e Ccdes  , e Afior , e Ga- 
laad, c la  Galilea , e tutta  la  terra  di  tfcphthali  ; e 
trasportò  la  gente  nella  Assiria. 


Ver».  17.  Regni  Manahcm  .. . per  dieci  anni.  Si  compu- 
tano questi  dieci  anni  del  regno  di  Manahcm  dal  tempo,  in 
cui  eg'i  arrivo  a possedere  pacificamente  il  trono  coll'  aiuto 
di  Phul  re  dell’  Assiria . a cui  ( oltre  molli  altri  ricchi  pre- 
senti) donò  uno  de*  vitelli  d'oro  di  Jeroboam.  Vedi  Osca, 
cap.  x.  6. , cc. 

Ver».  X).  Regnando  Phacce  . . . venne  Thcgìathphala- 
sar  cc.  Cmlrsi  comunemente,  che  questi  sia  Sion  il  Giova- 
ne, ristoratore  della  Monarchia  degli  Assiri.  Egli  si  chiamò 
anche  Thilgam  , e regno  nell’  Assiria  diciannove  anni.  Ab- 
biamo veiiulo  di  sopra  Phul  re  degli  Assiri , il  quale  fu  (la- 
dre del  famoso  Sarthinapalo.  Contro  Sardanapaio  congiurò 
Arhace  governatore  della  Media,  • ticlesa  di  Babilonia,  e lo 
assediarono  in  Ninivv,  dove  il  terso  anno  dell' assedio  Sar- 
danapalo  vedendosi  presso  a cader  nelle  mani  de’ congiurali, 
'dato  fuoco  al  palano,  si  bruciò  colle  sue  concubine,  e coi 
suwt  eunuchi,  • con  tutte  le  suo  ricchezze.  Dalle  ruvute  del 


rrgno  di  Assiria  si  aliarono  tre  Monarchie,  quella  de’ Medi 
sotto  Arhace,  oFarnace,  quella  di  Babilonia  sotto  Beleso,  o 
Baladan,  o Nahonasvar  ; c quella  dell*  Assiria  ristretta  dentro 
gli  antichi  suoi  limiti  sotto  Nino  il  Giovane. 

Prese  Aion.  O sia  Abioo , di  cui  si  fa  menzione  3. 
Reg.  xv.  20. 

Abef-caxa-di  Maacha  Abel-helb-Maacha  , altrimenti 
Abela,  o Abelmaim,  2.  Rcg.  xx.  li l5. 

Janoe.  Nella  tribù  di  Ephraim,  Jos.  xvt.  6. 

Cedes , famosa  città  di  Nephthali,  Jos.  xu.  22. 

Asor , ovvero  dtor nella  Galilea,  Jos.  xt.  |.  2. 

Galaad  significa  ordinariamente  tutto  il  paese  di  là  dal 
Giordano. 

£ trasportò  la  gente  ntir  Assiria.  Ceco  la  prima  catti- 
vità di  Israele  predetta  ad  Achai  ila  Isaia,  Cap.  vii.  17.  fedì 
1.  Parai,  v.  26. 
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30.  Coojuravit  avilem,  et  lelendit  insidia*  Osec 
filius  EU  contri  Phacce  fìlium  Romelix  , et  per- 
cusail  rum,  et  inlerfecìt  : rrgnavilque  prò  eo  vige- 
aimo  anno  Joatham  filli  Osi*. 

31.  Reliqua  aulem  aermonuro  Phacce  , et  uni- 
versa f qua?  fecit , nonne  hxc  script  a aunl  io  libro 
sermonum  Jierum  regum  larael  ? 

32.  * Anno  scrunilo  Phacee  , filii  Romelia»  re- 
gia Israel,  regnavil  Joatham  filius  Oxix  regia  Juda. 

• 2.  Par.  27.  4. 

33.  Viginli  quinque  annorum  erat  cum  regnare 
carpisse!,  et  acilecim  annia  regnavil  in  Jeruaalem  : 
nomcn  matris  ejus  Jeruaa  , filia  Sadoc. 

34.  Fecitque,  quod  erat  piaci lum  coram  Domi- 
no : juxta  omnia  , qux  fece  rat  Osias  pater  auua , 
opera  tua  est. 

35.  Verumlamcn  excelsa  non  akalulil  : adhuc 
populus  immolai»*!,  et  adolcbat  incensimi  in  exccl- 
ais  : ipse  xdificavil  portam  doinus  Domini  subli- 
missima ni. 

36.  Reliqua  aulem  aermonum  Joatham,  et  uni- 
versa, qua:  fecit,  nonne  hxc  acripta  anni  io  libro 
verhorum  dierum  regum  Juda  ? 

37.  * In  diebus  illis  capii  Dominus  miltere  in 
Judam  Raain  regem  Syrix  , et  Phacce  filium  Ito- 
meli.t.  * Isai.  7.  4. 

38.  Et  dormirit  Joatham  cum  patrihus  auis,  *e- 
pullusque  est  cum  eia  in  civilale  David  patria  sui, 
et  regnavi!  Achas  filius  ejus  prò  eo. 
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30.  E Osea  figliuola  di  Eia  fece  congiura,  c lese 
insidie  a Phacee  figliuolo  di  Romelia  , e lo  osso  fi , 
e lo  uccise  , e regnò  in  sua  vece  Vanno  ventesimo  di 
Joatham  figliuolo  di  Ozia. 

31.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phacee,  e tutto 
quello , che  egli  operò  , non  è egli  scritto  nel  diario 
defatti  de* re  d’ Israele  ? 

32.  L'anno  secondo  di  Phacee , figliuolo  di  Rome- 
lia re  d' Israele,  cominciò  a regnare  Joatham  figliuo- 
lo di  Ozia  re  di  Giuda. 

33.  Egli  uvea  venticinque  anni  quando  principiò 
a regnare,  e sedici  anni  regnò  in  Gerusalemme : sua 
madre  si  chiamò  Jerusa , che  era  figliuola  di  Sa- 
doc. 

34.  Ed  egli  fece  quel , che  era  grato  nel  cospetto 
del  Signore , facendo  lutto  quello,  che  avea  fatto 
Ozia  suo  padre. 

35.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi  : tuttora 
il  popolo  sacrificava , e bruciava  incenso  ne'  luoghi 
eccelsi.  Egli  edificò  V altissima  porta  della  casa  del 
Signore. 

36.  1 1 resto  poi  delle  azioni  di  Joatham , e tutto 
quello,  che  egli  operò , non  è egli  scritto  nel  diario 
de  fatti  de’re  di  Giuda  ? 

37.  In  quel  tempo  cominciò  il  Signore  a spedir 
contro  Giuda  Rasin  re  della  Siringe  Phacee  fi- 
gliuolo di  Romelia. 

38.  E Joatham  si  addormentò  co* padri  suoi , e fa 
sepolto  con  essi  nella  città  di  Dnvidde  suo  padre , e 
gli  succedette  nel  regno  Achaz  suo  figliuolo. 


Ver».  3;J-  Egli  fece  quel  che  era  grato  ee.  Vedi  2.  Parai.  Signore.  Si  crede,  che  questa  fosse  la  porta  dell*  atrio  «Irl 
xxvii.  popolo,  il  qual  atrio  del  popolo  è detto  tempio,  yttli  III 

Ver».  35.  Egli  edificò  V altissima  porta  della  casa  del  a.  lo. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Achaz  consacra  col  fuoco  il  suo  figliuolo  agl'idoli , e assediando  Gerusalemme  i 
re  d’ Israele  e di  Siria , ottiene  aiuto  dal  re  degli  Assiri , mandatigli  de'  doni  ; 
e in  grazia  di  lui  abolito  il  culto  di  Dio , sacrifica  agli  dei  degli  Assiri : a lui 
succede  il  pio  figliuolo  Ezechia . 


4.  Anno  decimo  aeptimo  Phacee  filii  Romelix 
regnavil  Achas  filius  Joatham  regia  Juda. 

2.  * Viginli  annorum  erat  Achas  cum  regnare 
carpisse! , et  sedecim  annis  regnavil  in  Jeruaalem. 
Non  fecit , quod  erat  placitum  in  conspcctu  Do- 
mini Dei  aui , aicut  David  pater  ejus. 

• 2.  Par.  28.  4. 

3.  Sed  amhulavit  in  via  regum  larael  : inauper 
et  filium  aunm  consecravit,  tranafercns  per  ignem, 
aecundum  idolo  genlium  : qux  dissiparli  Domiuus 
coram  filiis  Israel. 


4.  JLj  anno  decimo  settimo  dÌ\Pharcc  figliuolo  di 
Romelia  regnò  Achaz  figliuolo  di  Joatham  re  di 
Giuda. 

2.  Acca  venti  anni  Achaz  quando  principio  a re- 
gnare f e regnò  sedici  anni  in  Gerusalemme.  Egli 
non  fece  quello , che  era  grato  nel  cospetto  del  Si- 
gnore Dio  suo , come  Davidde  suo  padre. 

3.  Ala  segui  le  tracce  de*  re  if  Israele  : e dì  piò 
consacrò  il  proprio  figliuolo , facendolo  passare  pel 
fuoco , secondo  V idolatria  delle  nazioni : le  quali f u- 
rono distrutte  dui  Signore  alC arrivo  de' figliuoli  d'I- 
sraele. 


Ver».  3.  Consacrò  il  proprio  figliuolo , facendola  panare 
pel  fuoco,  secondo  V idolatria  ec-  Teodoreto,  e altri  Interpreti 
liaono  credulo,  che  Achaz  fareste  passare  tra  due  funrhi  il 
proprio  figliuolo  per  una  maniera  di  lustrazione,  n espiamo- 
ne usata  tra' Gentili.  • rammentata  da  Virgilio,  da  Ovidio; 
• da  altri  antichi.  Ma  dicendo  la  Scrittura,  che  Achas  in 


quello,  che  ri  fece  verso  il  proprio  figliuolo , imitò  l’ idola- 
tria delle  nasioni  disperse  dal  Signore,  quando  introdusse 
Israele  nella  terra  di  Chaosan,  sembra  perciò  indubitato, 
che  Arhaa  abbrunò  effettivamente  questo  figliuolo  in  onore 
di  Molorh;  e l'esempio  di  qne*to  re  fu  imitato  da  altri.  ì'tdi 
cap.  zzi.  6. , J treni,  xn.  3i. , Ps.  io5.  36. 
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4.  Immolabat  quoque  vidi  mas,  et  adolebat  io* 
censura  inexcelsis,  et  io  collihus , et  sub  ora  ni 
ligno  frondoso. 

5.  * Tunc  ascendit  IWin  rex  Syri*  , et  Phacee 
filiuz  Romelia:  rex  Israel  in  Jerusalera  ail  prxlian- 
dum  : curaquc  obtiderenl  Achaz , non  valueruut 
superare  rum.  * Isai.  7.  i. 

6.  In  tempore  ilio  restituii  Rasm  rex  Syrise  Ai- 
tarti Syri*  , et  ejecit  Judaos  de  Aita  , et  Id umori 
venerunt  in  Ailam , et  habitaverunl  ibi  usque  in 
diem  bone. 

7.  Misil  autem  Achaa  nuntios  ad  Teglalhpha- 
tasar  regem  Assjrioruro  , diccns  : * Servus  tuus  , 
rt  filius  tuus  ego  sum:  ascende  , et  salvuro  me  fac 
de  manu  regia  Syriz  , et  de  raanu  regia  Israel,  qui 
ronsurrcxemnt  adversura  me.  * Sup.  <5.  29. 

8.  Et  cum  collegisset  argentura,  et  aurum,  quod 
inveniri  potuil  in  domo  Domini , et  in  thesauris 
regii,  misit  regi  Assyriorum  m un  era. 

9.  Qui  et  acquievit  volunlali  ejus  : ascendit 
emm  rex  Assyriorum  in  Damascura,  et  vaxlvvit 
rum  : et  transtulil  habilalorea  ejusCyrenen  , Rasiti 
autem  inlerfecit. 

4 0.  Pcrrexitque  rex  Achax  in  occuraum  Thc- 
glalbpbalasar  regi  Assyriorum  in  Damascum  : 
cuinquc  vidissct  altare  Damasti , misit  rex  Achas 
ad  Uriara  Saccrdolcm  esemplar  ejus,  cl  aimilitu- 
dinem  juxta  orane  opus  ejus. 

4 1.  Exlruxitque  Urias  Saccrdos  altare,  juxta 
omnia  , qux  prxceperat  rex  Achax  de  Damasco  : 
ita  fccit  Saccrdos  Urias , doncc  vcuiret  rex  Achaz 
de  Damasco. 

4 2.  Cumqtie  reni  sset  rex  de  Damasco,  vidit  al- 
tare, cl  vcncretus  est  iliud  : asceuditque,  et  iramo- 
tavil  holocausla  , et  sacrificiutn  suum  , 

4 3.  Et  libavi t libamina , et  fudit  sanguìnem 
par ificorutn  , qux  obluleral  «uper  altare. 

4 4.  Porro  altare  xrcum  , quod  erat  cornrn  Do- 
mino, transtulil  de  facie  templi,  et  de  loco  allaris, 
et  de  loco  templi  Domini:  posuitque  iliud  ex  la- 
terc  altaris  ad  aquiloncm. 

4 5.  Prxccpit  quoque  rex  Achaz  Uri*  Sacerdo- 
ti , diccns  : Super  aliare  majus  ofTcr  bolocaustum 
matulinum  , et  zacrificium  vcspcrtinuoi , et  holo- 
causltim  regia,  cl  zacrificium  ejus,  et  bolocaustum 
universi  populi  tcrr.x,  et  sacrifici»  corum  , cl  liba- 
mina  eorum  : et  omnem  sanguìnem  holocausli , et 
universum  sanguìnem  viclim*  super  iliud  effun- 
des  : altare  vero  xrcum  eril  paralum  ad  voluntatem 
meam. 

4 6.  Fecit  igitur  Urias  Sacerdos  juxta  omnia  , 
qua  prurepcrat  rex  Achax. 

4 7.  Tulit  autem  rex  Achaz  caelalas  base»,  et 
luterete,  qui  erat  desti per  : et  mare  deposuil  de 
hohus  «iris,  qui  suslentabant  iliud,  et  posuil  su- 
per pavimcnlum  stratum  lapide. 


4.  Egli  ancora  immolava  vittime  e bruciava  in- 
censo ne*  luoghi  eccelsi , e nelle  colline , e sotto  ogni 
pianta  ombrosa. 

5.  Allora  Rnsin  re  della  Siria,  e Phacecfigliuolo 
di  Romelia  re  d Israele,  andarono  ad  assediar  Geru- 
salemme: e dopo  aver  tenuto  assediato  Achaz  , noi 
poterono  vincere. 

6.  In  quel  tempo  Rasin  re  della  Siria  tornò  ad 
incorporare  colla  Siria  Ailam , e cacciò  i Giudei  di 
Ailam:  e vi  andarono  gl Idumci , e V hanno  abitata 
fino  a questo  <&. 

7.  E Achaz  mandò  ambasciadori  a Teglathphala - 
sar  re  deW  Assiria  perfargli  dire  : Io  sono  tuo  servo , 
e tuo  figliuolo:  pieni,  e salvami  dalle  mani  del  re 
di  Siria  , e dalle  mani  del  re  d'Israele , i quali  si 
sono  mossi  contro  fi  me. 

8.  E messo  insieme  V argento , c V oro , che  potè 
trovarsi  nella  casa  del  Signore , e ne' tesori  del  re  , 
mandollo  in  dono  al  re  degli  Assiri . 

9.  E questi  condiscese  al  suo  desiderio  ; e andò  il 
re  degli  Assiri  a Damasco , c la  rovinò,  e ne  tras- 
portò gli  abitanti  a Cirene,  e uccise  Rasin. 

4 0.  E il  re  Achaz  andò  incontro  a Theglalhpha- 
lasar  re  degli  Assiri  fino  a Damasco  , e avendo  ve- 
duto l'altare  di  Damasco  , ne  mandò  il  re  Achaz  ad 
Uria  sommo  Sacerdote  un  modello , che  ne  imitava 
tutto  il  lavoro. 

4 4.  JS'  Uria  sommo  Sacerdote  edificò  un  altare , 
eseguendo  a puntino  gli  ordini , che  il  re  Achaz  gli 
mandò  da  Damasco  : cosi  fece  il  sommo  Sacerdote 
Uria  aspettando  il  re  Achaz  da  Damasco. 

12.  E venuto  chcju  il  re  da  Damasco , andò  a 
veder  l'aliare,  e lo  venerò , e andò  ad  immolarvi  olo- 
causti , e il  suo  sacrifizio , 

4 3.  E vi  fece  le  libagioni,  e vi  sparse  il  sangue 
delle  ostie  pacifiche  offerte  sopra  Vallare. 

4 4.  E V aliare  di  bronzo , che  era  dinanzi  al  Si- 
gnore , lo  trasportò  lungi  dal  tempio  , e dal  sito  del - 
Vallare , c dal  luogo  del  tempio  del  Signore,  e lo 
pose  da  un  lato  dell'altare  a settentrione. 

4 5.  Oltre  a ciò  il  re  Achaz  comandò,  e disse  ad 
Uria  sommo  sacerdote  : Sopra  V altare  maggiore 
Offerirai  V olocausto  della  mattina , e il  saerfizio 
della  sera  , e V olocausto  del  re , e Usuo  sacrifizio , e 
V olocausto  di  tutto  il  popolo  del  paese , e i loro  sa- 
crifizi , e le  loro  libagioni:  e tutto  il  sangue  degli 
olocausti , e tutto  il  sangue  delle  vittime  lo  verserai 
sopra  di  esso:  quanto  poi  aW altare  di  bronzo , ne  sa- 
rà quello , ch'io  risolverò' 

4 6.  Fece  pertanto  Uria  sommo  Sacerdote  tutto 
quello , che  il  re  Achaz  gli  uvea  comandato. 

4 7.  E il  re  Achaz  prese  le  basi  ornate  d'intagli p 
e le  conche , che  vi  slavan  sopra  , e la  gran  conca  le- 
vò di  sopra  a' bovi  di  bronzo , che  la  reggevano  , e la 
posò  sul  pavimento  lastricato  di  pietra. 


Ver».  5.  Allora  Rasin  re  della  Siria , e Phacee , ee.  Vedi 
intorno  a questa  guerra  2.  Parai,  xxvm.  5.  6.  7 ..ec.  Allora 
fu,  rhe  Isaia  predisse  ad  Achax,  ebe  il  Signore  lo  ivreM« 
liberato  dalle  mani  di  quei  re,  e gli  annunciò  la  nascita  del 
Messia  da  una  vergine.  Vedi  Isai.  vii.  12.  Ma  siccome  Achax 
non  si  converti , Dio  fece,  che  di  nuovo  si  movessero  contro 
di  lui  l'anno  seguente  gli  stessi  re. 

Vers.  6.  Tornò  a incorporare  Ailam , e c.  Aita  h lo  stesso, 
che  Elalh  , cap.  xrv.  22. , e altrove. 

Vers.  <>  ISe  trasportò  gli  abitanti  a Cirene.  Secondo  l’E- 
breo n Cir,  ovvero  Kir  provincia  del  Media,  dove  è il  fiume 
Cirro,  e dove  sono  Ciropob,  Carena,  Canoe  rammentale  da 
Tolomeo. 


Ver».  lo.  Avendo  veduto  T altare  di  Damasco , ee.  Dovei 
essere  qualche  altare  di  bella  architettura,  e di  prcsiosa  ma- 
teria. Peccò  gravissimameute  il  sommo  Sacerdote  condiscen- 
dendo alla  vanità  del  re,  e introducendo  novità  nel  culto  del 
Signore,  dopo  che  Dio  avea  determinato  la  forma  dell’altare. 
Ex.  xxvit.  I.,  cavea  solennemente  approvato  quello,  che 
era  stato  eretto  da  Salomone. 

Vers.  l5.  E V olocausto  del  re.  Sembra,  che  dopo  l'olo- 
causto del  mattino,  e dopo  quello  delta  sera,  si  offerissero 
ogni  di  due  olocausti  pel  re.  Vedi  2.  Parai,  vui.  12. 

Vers.  17.  Prese  le  basi ...,  e le  conche , ec.  Vedi  1.  Reg. 
vu.  28-  Volle  servirsi  di  queste  basi,  c delle  conche  per  altri 
usi,  e lo  stesso  c da  credere,  che  facesse  dc’buvi,  che  tosic- 
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4 8.  Mutach  quoque  sabhati , quoti  ardificaverat 
in  tempio,  et  ingrrsaum  regìa  exlerius  convertii  in 
lem  piu m Domini  , propler  regem  Aaayriorum. 

4 9.  Reliqua  antem  verborum  Arbax  , qu»  fecit, 
nonne  hsrc  arri  pia  aunt  in  libro  sermonum  (lieruni 
regum  Juda  ? 

20.  Dormivitque  Achas  rum  patribus  saia  , et 
aepultua  eat  cum  eia  in  civilate  David,  et  regnavi! 
Erre  Ima  filiua  ejus  prò  co. 
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48.  Parimente  il  Musach  del  sabato , che  avea 
fatto  nel  tempio,  e il  passaggio  del  re  , che  era  di 
fuori , lo  trasportò  nel  tempio  del  Signore  per  riguar- 
do al  re  degli  Assiri. 

49.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achaz  non  è egli 
scritto  nel  diario  de  fatti  de' re  di  Giuda  ? 

20.  E Achaz  si  addormentò  co'padri  suoi,  e fu  se- 
polto con  essi  nella  città  di  Davidde  ; ed  Ezech'ia 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 


nevano  la  gran  conca  detta  il  mare  di  bromo.  Nei  Parali* 
pomeri i ( tib.  x xxvm.  22.  23.  ) si  racconta,  ebe  Achas  in 
rnctao  alle  me  sciagure  mostrò  sempre  maggiore  disprezzo 
verso  il  Signore.  Or  in  questo  tempo  si  fu,  che  dopo  avere 
spoglialo  il  tempio,  e il  proprio  palaaso,  e le  case  de’ grandi 
per  soddisfare  all’ingordigia  di  Tbeglathphalasar,  Achas  non 
ricevè  da  lai  se  non  pessimi  trattamenti.  Vedi  2.  Parai . 
XXVIII.  20-  21. 

Veri.  18.  Il  Musach  del  sabato,  ec.  Non  si  può  dir  con 
certezza  quel  che  sia  questo  Musach  del  sabato , ovvero 
•ielle  feste  ; ma  tra  le  molte  opinioni  mi  sembra  più  verisi- 
mile , che  il  Musach  fosse  una  specie  di  residenza , o un  co- 


nopeo , dove  il  re  stava  assiso  nelle  feste  nell’  atrio  del  po- 
polo; ma  vicino  all’atrio  de’ sacerdoti.  Achas  per  riguardo 
del  re  degli  Assiri,  il  qual  credette  forse  cosa  indecente,  che 
il  re  dovesse  stare  in  quel  luogo , dove  stava  tutta  la  plebe  , 
fece  portare  la  residenza  dentro  1*  atrio  de’sacerdoti  ; e lad- 
dove prima  il  re  per  andare  al  suo  posto  passava  per  la  porta 
comune  esterna,  egli  si  fece  un  passaggio,  il  quale  condu- 
cesse addirittura  Dell'atrio  de’sacerdoti.  Tare,  che  in  tal  mo- 
do si  spieghino  con  semplicità  tutte  le  parole  di  questo  luo* 
go.  % 

Ver»,  ao.  l'iella  città  di  Davidde.  Ma  non  nel  sepolcro 
stesso  dei  re.  Vedi  a.  Parai,  xxvm.  27. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

Dopo  molte  scelleratezze  de' figliuoli  d’ Israele , le  quali  son  rammemorate , Sal- 
manasar,  ricusando  Osea  di  pagare  l' antico  tributo,  trasporta  Israele  tra  gli 
Assiri;  e perchè  gli  Assiri  mandati  nella  Samaria , ignorando  il  culto  di  Dio , 
eran  divorati  dai  leoni,  è mandato  ad  essi  un  sacerdote  d' Israele  per  istruir- 
li ; c cosi  avvenne , che  servivano  a Dio,  e agl' Idoli. 


1.  Anno  duodecimo  Acini  regi*  Joda,  regna- 
vii  Dice  filius  Eia  in  Samaria  eu per  Israel  oovem 
anni*. 

2.  Frcitqne  malum  Corani  Domino  ; ted  non 
•icut  reges  larari , qui  ante  rum  fuerant. 

3.  Contra  hunc  ascendi t Salmanasar  rex  Aaay- 
riorum  : rt  Cactus  rat  ri  Oarr  servita , reddebatquc 
illi  tributa.  • InJ.  48.  9.  Tob.  4.2. 

4.  Cumque  deprchrndiaael  rrx  Aaayriorum  Osrr, 
quoti  relwllare  nitrna  misiaset  nuntioa  ad  Sua  re- 
gem .Egypli , ne  prrslarrt  tributa  regi  Asiyrio- 
rum,  aicut  singoli»  armiamoli  tua  erat,  cinedi t euro, 
ri  vinrtum  misit  in  carcercm. 

5.  Pcrvagatuaque  eat  omnem  trrram  , et  ascen- 
derti Samariam,  obsedit  ram  tribù»  annia. 

6.  * Anno  autem  nono  Osce  cepit  rrx  Aasyrio- 
rum  Samariam  , et  transtulit  Israel  in  Assyrios  : 
posuitque  in  Hala , rt  in  Habor  jnxla  fluvium  Go- 
tan  , in  civitalibus  Medonim.  * InJ.  4 8.  4 0. 

7.  Factum  est  cnim  , curo  pcccasacnl  filii  Israel 
Domino  Deo  suo,  qui  eduxeral  eoa  de  terra  JEgj- 
pti , de  manu  Pharaonis  rrgis  /Egypti , coluerunt 
dcos  alieno!. 


4.  Ed  anno  duodecimo  di  Achaz  re  di  Giuda , Ci- 
sta figliuolo  di  Eia  regnò  sopra  Israele  in  Samaria 
per  nove  anni. 

2.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore,  ma 
non  come  i re  d' Israele  suoi  predecessori. 

3.  Contro  di  luì  si  moire  Salmanasar  re  degli 
Assiri , e Osea  divenne  suo  vassallo,  e gli  pagava  tri- 
buto. 

4.  Ma  avendo  scoperto  il  re  degli  Assiri , come 
Osea  tentando  di  ribellarsi  aven  mandati  ambascia- 
dori  a Sua  re  delf  Egitto  per  non  pagare  al  re  degli 
Assiri  il  tributo , che  soleva  dargli  ogni  anno , andò 
ad  assediarlo , e presolo  lo  messe  in  prigione. 

5.  Egli  fece  scorrerìe  per  tutto  il  paese , e acco- 
statosi a Samaria , V assediò  per  tre  anni. 

6.  E ranno  nono  di  Osea , il  re  degli  Assiri  prese 
Samaria  , e trasportò  gp  Israeliti  nclC  Assiria , e li 
collocò  in  Hala , e in  Habor , città  de' Medi  presso 
al  fiume  Gozan. 

7.  Imperocché  i figliuoli  di  Israele  avean  peccato 
contro  il  Signore  Dio  loro , il  quale  gli  uvea  tratti 
dalla  terra  d'Egitto , dalle  mani  di  Faraone  re  del- 
V Egitto,  e aveano  adorati  gli  dei  stranieri. 


Ver*,  a.  Fece  il  male.  . . ma  non  come  i re  d' Israele  te. 
Egli  permetteva  a’ suoi  sudditi,  che  andassero  ad  adorare 
Pio  a Gerusalemme  ; la  qual  cosa  era  stala  severamente  proi- 
bita dagli  altri  re. 

Vera.  3.  Contro  di  lui  si  mosse  Salmanasar  ec.  Morto 
Theglathplialavar , o sia  Nino  il  Giovine,  successe  a lui  Sai- 
tnanasar  dello  Salma n da  Osea  ( Vedi  Osetr  x.  l 'j.  ),  c bine- 
mattar  nel  libro  di  Tobia,  secondo  il  testo  Greco. 


Veri.  4*  messe  in  prigione.  Dopo  aver  espugnata  Sa- 
maria. Questo  è detto  qui  per  anticipazione. 

Ver*.  6.  Prese  Samaria , e trasportò  ec.  I profeti  avean 
predella  sovente  la  rovina  di  questa  città.  Le  rmdelù  , che 
vi  esercitò  il  vincitore , sono  descritte  da  Osea,  top.  xrv. 
Ella  fu  ridotta  io  una  massa  di  sassi.-  Mah.  I.  0. 
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8.  Et  ambulavcrunt  juxta  ri  tu  ni  genlium,  quas 
cousuiusersit  Domini»  in  couspeclu  h li  or  uni  Israel, 
et  regum  Israel,  quia  siuiililer  fcceranl. 

9.  Et  oITcnilerunt  filii  Israel  verbis  non  reclis 
Doni  iiium  Deum  mi  uni  : et  «dificaverunl  siiti  eccel- 
sa in  cunclis  urltikus  suis,  a Iurte  cuslodunt  usque 
ad  civitatein  ruuuitain. 

tU.  Fccerunlque  siili  staluas  , et  lucos  in  omni 
colle  sublimi,  et  subler  omnc  lignum  ih- in  or  usimi. 

11.  Et  adolebant  ibi  inccnsum  super  aras  in 
niorem  genti  uni,  quas  Iranstulerat  Domili  us  a fa- 
eie  eoruin  : ft-ccrunlquc  verba  pessima  irrilanles 
Domìnum  * 

12.  Et  colurrunl  imniumlilias  , de  quibus  pne- 
crpil  eis  Dominus,  ne  facereo  l ver  bum  bue. 

13.  Et  teslifìcalus  est  Dominus  in  Israel,  et  in 
Juda  jtcr  mauuiu  omnium  prophelarum  , et  vi- 
dentium  , dicens  : * Keverlimini  a vi»  vestii»  pes- 
simi* , et  custodite  pra-crpla  mea  , et  csercrnonias, 
juxta  ornm-in  legem  cjuam  pr.rcepi  palribua  vesti  is, 
et  sicul  misi  nd  vos  in  maou  scrvorum  tneorum 
propliclamm.  * Jerem.  25.  5. 

t4.  Qui  non  audierunl,  sed  induravcrunl  cer- 
'irem  sunm  juxta  cervicrm  pai  rum  suorum  , qui 
uoluerunt  obedire  Domino  Deo  suo. 

15.  Et  abjecerunt  legìtima  cjus , et  pactuni , 
quod  pepigit  curn  patribus  eorum  , et  teatificatio- 
ucs  , quibus  conlcslatus  est  eoa  : serulique  sunl 
vanitale* , et  vane  egerunl  : et  acculi  sunl  gcnlrs  , 
que  crani  per  circuilum  eorum  , super  quibus 
jtrveperal  Dominus  eis,  ut  non  faccrtnl  sicut  et 
illae  raciebaut. 

16.  Et  dereliquerunt  omnia  privcrpla  Domini 
Dei  sui  : feceruntquc  sibi  ronfiatile*  duos  viluios, 
ri  lucos,  et  adoraverunl  universam  militiani  tarli, 
seivicrunlque  Baal  : 

1 7.  Et  consecraverunl  filios  suos , et  filias  suas  , 
]ier  ignern  ; et  divinalionibus  inserviebant , et  au- 
guri» : et  tradiderunl  se,  ut  facercnl  nialum  coraui 
Domino  , ut  irritarmi  rum. 

18.  Iratusquc  tal  Dominus  vebementer  Israeli, 
et  abslulil  cos  a conspeclu  suo,  et  non  remansit 
nisi  tribus  Juda  lan  Inni  modo. 

19.  Sed  ncc  ipse  Juda  custodivil  mandala  Do- 
mini Dei  ani  : veruni  anibulavil  iu  crroril  us  Isratl, 
quos  operati»  filerai. 

20.  Projccitque  Dominus  omnc  srmen  Israel , 
et  afìlixit  eos,  et  tvadidit  eos  in  manu  diiipien- 
tium  , donec  projiceret  eos  a facie  sua  , 

2t.  * Ex  co  jam  tempore,  quo  scissila  est  Israel 
« domo  David,  et  conslilucrunl  sibi  rrgem  Jero- 
l.oam  filium  Nabulh  : separa?  it  enim  Jcroboain 
Israel  a Domino,  et  peccare  eos  fedi  pecca tu  ni 
magnurn.  * 3.  Reg.  l2.  19. 

22.  Et  anibulavcrunl  filii  Israel  in  universis 
jicccatis  J eroi  uà  m , quse  feccrat  : et  non  receaae- 
runt  ab  eis  , 


RE  — CAPO  XVH 

8.  E aveano  imitati  i costumi  delle  genti  distrutte 
dal  Signore  all'  arrivo  de' figliuoli  di  Israele  , e ( i 
costumi  ) de're  cf  Israele , che  aveun  fatte  le  stesse 
cose. 

9.  E i figliuoli  iT Israele  avean  disgustato  il  Signo- 
re Dìo  loro  con  ationi  non  rette:  e si  erano  eretti 
de' luoghi  eccelsi  in  tutte  le  loro  città  dalle  torri  delle 
sentinelle  fino  alle  città  fortificate. 

10.  E si  erano  Jatti  de' boschetti , e si  erano  erette 
statue  in  ogni  colle  elevato , e sotto  ogni  pianta  om- 
brosa. 

1 1 . Ed  ivi  bruciavano  incensi  sopra  gli  altari  ad 
imitazione  delle  genti  , le  quali  il  Signore  avea  di- 
sperse alla  loro  venuta:  e fecero  cose  iniquissime , 
provocando  ad  ira  il  Signore: 

1 2.  E adorarono  le  immondezze  contro  il  divieto 
Jatto  loro  dal  Signore. 

13.  E il  Signore  avea  fatte  le  sue  proteste  ad  I- 
sraele , e a Giuda  per  mezzo  di  tutti  i prefeti , e de * 
Veggenti ) dicendo:  Convertitevi  da'  pessimi  vostri 
andamenti , e osservate  i miei  precetti , e le  cerimo- 
nie a norma  dì  tutte  le  leggi  intimate  da  me  a * padri 
vostri , e come  ho  mandato  a dirvi  pc' miei  servi  i 
profeti. 

14.  Eglino  pero  non  ascoltarono , ma  indurarono 
la  loro  cervice , imitando  la  durezza  de' padri  loro , i 
quali  obbedir  non  vollero  al  Signore  loro  Dio. 

15  .E  rigettarono  le  sue  leggi , e il  patto  fermato 
da  lui  co' padri  loro,  e gli  avvertimenti  fatti  ad  essi 
da  lui , e andaron  dietro  alle  vanità,  e infatui ron o , 
e imitarono  le  nazioni  circonvicine , intorno  alle 
quali  il  Signore  avea  loro  ordinato  di  non  fare  quel 
che  esse  facevano. 

1 6.  E posero  in  non  cale  tutti  i comandi  del  Si- 
gnore Dìo  loro:  e si  fecero  due  vitelli  di  getto , e de ' 
boschetti , e adorarono  tutta  la  milizia  del  cielo  , e 
rendettero  onore  a Baal: 

17.  E consacrarono  i l or  figliuoli , e le  figlie  per 
mezzo  del  fuoco  ; e si  applicarono  agli  indozzamenti , 
ed  agli  augurj:  e si  vendettero  per fare  ogni  male  di- 
nanzi al  Signore  , provocandolo  a sdegno. 

18  .E  il  Signore  si  adiro  altamente  contro  Israele , 
e se  lo  tolse  davanti , e non  rimase  se  non  la  sola  tribù 
di  Giuda. 

19.  Ma  nemmeno  lo  stesso  Giuda  osservò  t co- 
mandamenti del  Signore  Dio  suo , ma  imitò  i travia- 
menti , ne' quali  incorse  Israele. 

20.  E Dio  i igeilo  tutta  la  stirpe  d Israele,  e li 
punì , e dielli  in  potere  de' loro  oppressori,  fino  a tan- 
to che  gli  ebbe  rigettati  dal  suo  cospetto  , 

21.  Fin  da  quel  tempo,  in  cui  Israele  fece  scis- 
sura dalla  casa  di  Davidde , c si  elesse  per  suo  re 
Jcroboam  figliuolo  di  fiiabath  ( perocché  Jeroboam 
separò  Israele  dal  Signore , e lo  indusse  a commet- 
tere il  gran  peccato  J, 

22.  Imitarono  i figliuoli  d Israele  tutte  le  iniquità 
commesse  da  Jeroboam  t nè  mai  le  abbandonarono  , 


Ver».  9.  Dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alfe  città  Jorti- 
ficate.  E una  maniera  di  proverbio,  dir  significa  come  il 
parse  tutto  era  pieno  di  monumrnli , e di  segoi  dell’  infame 
culto  degli  idoli.  Si  vedevano  lunghi  eccelsi  consacrati  agl’i- 
doli nelle  città,  »e  ne  vedeva  nelle  campagne,  c fino  in  quelle 
torri,  che  servivano  di  ricovero  aggreggi,  ea’paslori  la  notte, 
c dove  slavan  quelli , clic  custodivano  i frutti  delle  campa- 
gne. 

\ers.  17.  E si  vendettero  per  fare  ogni  male  CC.  Si  fecero 


schiavi  delle  loro  passioni  per  commettere  ogni  sorta  d' ini- 
quità. 

Vers.  18.  E non  rimate  se  non  la  sola  tribù  di  Giuda. 
Coi  Levili , e con  quelli  di  Beoiamin.  Vedi  3.  Reg.  XII.  20. 
Dai  Paralipomeni,  Uh.  2.  cap.  xx:v.  6.  9-33.,  c dal  capo 
xxni.  19.  di  questo  libro  apparisce,  che  non  pochi  Israeliti 
fuggiti  dalle  mani  degli  Assiri  si  ritirarono  nel  paese  di  Giu- 
da , dove  abbandonarono  il  cullo  de 'falsi  dei. 
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23.  * Usquequo  Domino»  a u ferrei  Israel  a fa* 
eie  sua,  sicul  loculus  fueral  iu  manu  omnium  scr- 
Torum  suorum  prophelarum  : trsuslatusquc  est 
Israel  de  terra  sua  in  A»»)  rio»,  usque  in  dient 
hanc.  * Jcr.  25.  9. 

24.  AiUluxil  aulem  rex  Assyriorutn  «le  Raby  Io- 
ne , et  tic  Cutha,  et  de  Ai  ah,  et  de  Emath , et  de 
Sepharvaim  , et  collocavit  ros  in  civilalibus  .Sama- 
ria* prò  filii»  Israel  t qui  posseder  uni  Samariam  , et 
haliitaverunt  in  urbihus  cjus 

25.  Cumque  ibi  habitarc  cu?  pi  asmi , non  lime* 
baut  Dominuin  : et  immisil  in  eos  lJominua  Icones, 
qui  inlerficiebant  eos. 

26.  Nuuliatumque  est  regi  Aasyriorum,  et  di* 
slum  : Gente»,  quas  transtulisti,  et  haliitarc  feci* 
sti  in  civilatibus  Samaria? , ignorati!  Irgilimo  Dei 
terne,  et  immisil  in  eos  Dominus  leones,  et  ecce 
inlcrficiunl  eoa,  co  quod  ignoreot  rilura  Dei  terra?. 

27.  Pnrcepit  autero  rex  Asayriorum , dicens  : 
Ducile  illue  uuum  de  sacerdotibus,  quos  inde  capii* 
tos  adduxistis  : et  vadat,  et  habilet  cura  eia , et  do- 
ceat  eos  legiiima  Dei  lerrar. 

28.  Igitur  cura  venissct  unus  de  sacerdotibus 
bis  , qui  captivi  ducli  fueranl  de  Samaria , babita- 
vit  io  Betliel , et  docchal  eos , quomodo  colerent 
Dominum. 

29.  Et  uuaqu.rque  gens  fabricala  est  deuro 
suudi,  posucrunlque  eos  in  fanis  excelsis , qua:  fe- 
cerant  Samari t.r , gens,  et  gens  in  urbibua  suis  , in 
quibus  habitabat. 

30.  Viri  enim  Rabylonii  fecerunt  Socoth-benotb; 
viri  aulem  Chutasi  fecerunt  Nergcl  : et  viri  de 
Emalh  fecerunt  Asima. 

31.  Porro  ilevzi  fecerunt  Nebabax,  et  Thar- 
lliac.  Ili  aulem  , qui  erant  de  Scphanaim,  combu- 
rebant  filios  suos  igni , Adrameleth,  et  Anamelech, 
diis  Sepbarvaim. 
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23.  Fino  a tanto  che  il  Signore  si  tolse  dinanzi 
Israele , come  avea  predetto  per  mezzo  di  tutti  i pro- 
feti suoi  servi.  E Israele  fu  trasportato  dalla  sua  ter- 
ra nell'  Assiria , dov'e  anche  in  oggi. 

24.  E il  re  degli  Assiri  menò  gente  da  Babilonia , 
e da  Cutha  , e da  Avah , e da  Emath , e da  Sephar - 
vaim , e diede  ad  essi  stanza  nelle  città  della  Sama- 
ria in  luogo  de' figliuoli  di  Israele:  c quelli  posse - 
dettero  la  Samaria  , e dimorarono  in  quelle  città. 

25.  E quando  cominciarono  a dimorarvi , non  te- 
mevano il  Signore;  e il  Signore  mandò  contro  di 
loro  de' leoni,  i quali  gli  uccidevano. 

26.  E ne  fu  portala  la  nuova  al  re  degli  Assiri , e 
glifu  detto  : Le  genti,  che  tu  hai  trasportate  ad  abi- 
tare le  città  della  Samaria , non  han  cognizione  del 
culto  del  Dio  di  quel  paese  ; e il  Signore  ha  mandato 
contro  di  loro  de' leoni  , i quali  gli  uccidono,  perchè 
essi  non  sanno  i riti  del  Dio  del  paese. 

27.  E il  re  degli  Assiri  comandò , e disse  : Sì 
meni  colà  uno  de' sacerdoti , che  sono  stati  di  là  con- 
dotti in  (schiavitù , ed  egli  vada  a stare  con  quegli,  e 
insegni  loro  il  culto  del  Dio  del  paese. 

28.  Essendo  adunque  andato  uno  de * sacerdoti 
condotti  schiavi  dalla  «Samaria , abitò  a Bellici , e 
insegnava  a coloro  la  maniera  di  onorare  il  Signore. 

29.  Ma  ciascheduna  nazione  si formò  il  suo  Dio , 
e li  collocarono  negli  adornivi  j eccelsi  eretti  da' Sa- 
maritani : ogni  nazione  ( ebbe  il  suo  ) in  ogni  città 
da  lei  abitata . 

30.  Perocché  i Babilonesi fecero  i Socoth-benoth, 
e i Calci  Nergcl , e quelli  di  Emath  fecero  A - 
sima. 

31.  E gli  Hevei  fecero  Nebahaz,  e Tharthac:  e 
quei  di  Sepharvaim  bruciavano  i lor  figliuoli  in  o- 
nore  di  Adramelech , e di  Anamelech  Dei  di  Sephar- 
vaim. 


Ver*.  l3.  Israele  fu  trasportato  ...  nell"  Assiria , dovei  I 
anche  in  oggi-  Gìu«1j  anche  esso  fu  trasportalo,  ma  la  tua 
cattività  era  finita,  e Giuda  era  tornalo  nel  tuo  parte,  quando  | 
tali  rote  sericea  l’autore  di  quetli  libri:  non  coti  avvenne  j 
delle  dieci  tribù. 

Ver».  2^.  Da  Babilonia,  e da  Cutha,  ec.  La  colonia  man- 
dala a Samaria  prete  il  nume  da*  Cullici,  perché  quetli  do-  j 
«vali  «nere  il  maggior  numero.  I Cullici  da  alcuni  ton  ere-  ' 
duti  gli  Scili  abitanti  intorno  all'Aratte.  Giuseppe  Ebreo  di-  ! 
ce,  che  Cutho  era  un  fiume  della  Persia. 

E da  Avah.  Gli  Avadi  nella  Battrùna  nominati  da  To- 
lomeo. 

K da  Emath.  Città  della  Siria  a'confini  di  Damasco. 

E da  Sepharvaim.  Da  Sipphara  città  tuli’  Eufrate,  ram- 
mentata da  Tolomeo.  Alcuni  han  credulo,  che  1’  Eufrate  la 
dividesse  io  due  parti,  e che  perciò  il  tuo  nome  nel  letto  sia 
duale. 

Ver».  *5.  Il  Signore  mandò  contro  dì  loro  de’ i coni.  Coti  | 
Dio  vendicava  sii  antichi  tuoi  diritti  sopra  quella  terra,  la  ' 
quale  eletta  da  lui  per  porvi  il  tuo  culto,  non  dovea  restare 
abbandonata  alla  idolaliia.  Diu  insieme  face  a vrdere,  che  te 
pei  loro  peccati  avea  sterminalo  da  quel  paese  il  tuo  popolo,  ! 
era  pero  facile  alla  tua  posta  osa  il  ridurre  anche  gli  stranieri 
ad  ooorarlo , e servirlo. 

Ver».  37.  Si  meni  colà  uno  de’ sacerdoti , ec.  Non  tappia- 
mo te  questo  *accrdote  fosse  alcuno  di  quei  di  Giuda  con-  ' 
dotti  per  qualche  accidente  nella  (tetta  cattività,  ovvero  | 
( lo  che  pare  più  veritimilc  ) fotte  di  quei,  che  craa  rimati  1 
in  Israele  dopo  lo  scisma , ed  erauo  stati  trasportati  nell’ A t- 
tiria.  C.redeti  ancora  , che  questo  sacerdote  faceste  le  veci  di 
Pontefice,  e aveste  degli  altri  sotto  di  te,  i quali  insegna-  j 
rono  il  culto  di  Dio  nelle  altre  città,  e luoghi  del  parse  d’1-  ! 
tràcie. 

Abbiamo  qui  l’origioc  «le'SamariUui , i quali,  benché  I 


Gentili  di  origine,  come  ti  c veduto,  non  latciavan  però  di 
vantarsi  di  discendere  da  Àbramo,  da  Isacco,  ec.  Vedi  Io. 
iv.  la.  so.  Il  sacerdote,  che  fu  mandato  nel  loro  paese  fa- 
ceva sua  residenza  a Belhel , ed  egli  diede  loro  i cinque  libri 
di  Mose  in  carattere  Ebreo,  ovvero  Fenicio,  e questi  libri  li 
ritengono  fino  al  dì  d’oggi.  Al  contrario  gli  Ebrei  nel  tempo 
della  cattività  si  ivvcuarono  a far  uso  de 'caratteri  Caldei  , e 
di  questi  si  valsero  nel  copiare  i libri  santi.  I Samaiitani  per 
dare  il  miglior  colore,  che  potevano  alla  loro  causa  contro 
gli  Ebrei,  non  hanno  avuto  scrupolo  di  alterare  il  loro  Pen- 
tateuco, inserendovi  molle  mensogne  particolarmente  in  fa- 
vore del  loro  tempio  di  Garitim , il  qual  tempio  per  altro  si 
sa,  non  essere  stalo  edificalo  se  non  a tempo  di  Alessandro, 
f Samaritani  ricevettero  la  Circoncisione,  l' esser v ansa  del 
sabato,  e altre  leggi  cerimoniali;  ma  siccome  delle  varie  ca- 
tioni, ond'era  composta  la  nuova  colonia,  ciascheduna  lileone 
insieme  col  culto  del  vero  Dio  gli  errori,  e le  strane  opinioni 
dell’antica  loro  idolatria  ; quindi  la  loro  religione  fu  un  or- 
nisi! miscuglio  di  verità , e di  assurdi  ; onde  si  rendettero 
odiosi  agli  Ebrei  più  che  gli  stessi  Gentili. 

Vcrs.  3o.  Fecero  ì Socoth-benoth.  Le  tende  delle  fanciulle, 
dove  queste  ti  prostituivano  in  onor  di  Mylilta  , o sia  di  Ve- 
nere. Vedi  Lev  il.  xix.  39.  Altri  interpretano  Socoth-benoth. 
una  gallina  co'pulcmi. 

A e igei.  Si  intende  comunemente  il  fuoco  perpetuo  ado- 
rato da’Persiani. 

Asmus.  Un  capro,  ovvero  ima  scimmia,  o un  satiro. 

Yen.  31.  Bebahas.  Dicono  che  significhi  il  cane.  Il  cano 
era  adorato  in  Egitto.  Tartbach,  la  figura  di  un  asino. 

Adramelech.  Il  mulo  , ovvero  il  pavone  : potrebbe  an* 
ch'essere  il  dio  Moloch , cioè  Saturno,  colla  giunta  di  Po- 
tente. 

Anamelech.  Il  re  benigno:  titolo  dato  alla  luna. 
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32.  Et  nibilorainus  colcbant  Dominum.  Fece* 
runt  autem  sibi  ile  novissimi»  sacerdote»  excelso- 
rum  , cl  ponebant  eoa  in  fanti  subii  inibii». 

33.  Et  cum  Dominum  colerent,  dii»  quoque 
auis  scrvicbant  juxta  consuetudinem  gentium , de 
quibus  tranalati  fucrant  Samariam  : 

34.  ITaque  in  pneaenlem  diem  morem  acqua n- 
tur  antiquum  : * non  timent  Dominum  , neque 
cualodiunt  cxrcmonia»  rju»,  judicia , et  legem  , et 
mandalum , quod  pncccperai  Dominua  filila  Ja- 
cob, -f-  quem  cognominavi!  Israel  : 

• Jnf.Ai.  f Gcn.  33.  28. 

35.  Et  percusaerat  cum  eia  pactum,  et  manda- 
ve  rat  eia,  dicena:  Nolite  limere  dcoa  alieno»,  et 
non  adoretia  eoa  , neque  colati»  eoa  , et  non  iramo- 
lelis  eia  : 

36.  Sed  Dominum  Dernn  realrum , qui  eduxit 
vos  ile  terra  ^Egypti  in  fortitudine  magna , et  in 
liracbio  exlento , ipaum  timete,  et  iilum  adorate, 
et  ipai  immolale  • 

37.  Cseremoniaa  quoque,  et  judicia , et  legem, 
et  mandalum  , quod  acripsit  volli»  , custodite  , ut 
faciatia  cunctia  diebua  : et  non  timealia  deoa  alie- 
noa  : 

38.  Et  paclum  , quod  percnaait  vobiscum,  no- 
lite oldiviaci  ; ree  colatia  deoa  alienoa  ; 

39.  Sed  Dominum  Deum  vealrum  timete , et 
jpse  etfuel  vos  de  manu  omnium  inimìcorum  ve- 
strorum. 

40.  Illi  vero  non  audierunl , aed  juxta  coneue- 
tudinem  auam  prialinam  perpetrabanL 

4t.  Fuerunt  igitur  genica  istx  limentea  quidem 
Dominum,  aed  nihilominua  et  idoli*  suia  servien- 
te» ; nam  et  filii  eorum  , et  nepotea,  aiept  fecerunl 
patrea  sui,  ita  beiunt  uaque  in  prxacntem  diero. 


32.  E con  tutto  questo  adoravano  il  Signore.  E 
della  gente  più  vile  crearono  sacerdoti  de * luoghi 
eccelsi,  e li  collocavano  negli  alti  adoratorj. 

33.  E adorando  il  Signore,  servivano  insieme 
a'ioro  dei  secondo  il  costume  delle  gentif  donde  era - 
no  stati  trasportati  a Samaria  : 

34.  Ei  perseverano  fino  al  dì  «T  oggi  nelV  antico 
costume  : non  temono  il  Signore  , e non  osservano  le 
sue  cerimonie , e « riti , e le  leggi,  e i comandamenti 
intimati  dal  Signore  afigliuoli  di  Giacobbe , cui  egli 
diede  il  soprannome  <f  Israele: 

35.  Con  essi  avea  egli  fermato  il  patto,  e avea 
lor  comandato  : Non  temete  gli  dei  stranieri , e non 
gli  adorate , e non  rendete  loro  culto  veruno , nè  of- 
ferite loro  sacrifiti  .* 

36.  Afa  il  Signore  Dio  vostro,  il  quale  vi  ha  trai- 
ti dalla  terra  iT Egitto  con  possanza  grande  , e colla 
forza  del  suo  braccio , luì  temete , lui  adorate,  c a 
lui  offerite  sacrifizi  ; 

37.  E osservate  , e adempite  costantemente  le  ce- 
rimonie , c i riti , e la  legge , e i comandamenti  dati 
a voi  per  iscritto  : e non  temete  gli  dei  stranieri  : 

38.  E non  ponete  in  dimenticanza  il  patto , che 
egli  fermò  con  voi;  e non  rendete  culto  agli  dei  stra- 
nieri; 

39.  Afa  temete  il  Signore  Dio  vostro , ed  ci  di  li- 
bererà dalle  mani  di  tutti  i vostri  nemici. 

40.  Quelli  però  non  dieder  retta , ma  secondo  V an- 
tico loro  costume  operarono. 

,41.  Queste  genti  pertanto  renderon  culto  al  Si- 
gnore, ma  con  tutto  questo  aervirono  anche  agli  idoli 
loro;  imperocché  quello,  che  fecero  i padri  loro , lo 
hanno  fatto  i loro  figliuoli , e i nipoti  fino  al  di 
foggi. 


Ver».  34.  Ei  perseverano  fno  al  dì  d'oggi  ec.  Questo  ver- 
setto, e i seguenti  sono  oscuri,  perchè  non  si  vede  uni 
chiaramente  a chi  si  riportino.  Mi  sembra  però,  che  tulle  le 
parole  del  sacro  storico  ci  conducano  a credere , che  si  pari  i 
d'israeliti , a’quali  era  stata  data  la  legge,  e i quali  sapendo 
con  quanta  premura  avesse  Dio  raccomandato  di  non  conta- 
minare il  suo  culto  col  mescuglin  di  dei  stranieri , a ve*  no 
contulloriò  voluto  fare  la  mostruosa  unione  della  idolatria 
colla  vera  religione.  Mi  sembra , dico,  assai  chiaro,  che  si 
parli  d'israeliti;  ma  dall’altro  lato  sembra  anche  evidente  , 
che  non  si  parli  degl'  Israeliti  condotti  in  ischiavilù  ; ma  di 
Israeliti  , che  stessero  nel  pese  delle  dieci  tribù  insieme  con 
que'grntili,  che  furono  mandati  a popolare  lo  stesso  paese. 
Chi  rifletterà  attentamente  su  tutta  la  serie  de)  discorso,  si 
persuaderà,  che  questa  seconda  proposizione  non  è men  certa 
della  prima.  Io  pertanto  porto  opinione,  che  si  parli  qui 
contro  quc’taccrdoti,  o Leviti  i quali  furon  mandali  dall'As- 


siria  ad  istruire  la  nuova  colonia  nel  culto  del  vero  Dio,  e 
i quali  dieder  la  mano  a quella  orribile  mescolanti  di  reli- 
gioni. Allevati  nello  scisma,  e nell'idolatria  , ond’era  di  lun- 
ga mano  infetto  Israele,  ei  non  ebbero  difficoltà  di  lasciare  a 
quelle  nationì  i loro  idoli , e tutte  le  loro  superstizioni , con- 
tentandosi di  far  loro  osservare  una  parie  della  legge.  1 po- 
steri di  que’sacerdoti  imitarono  la  vergognosa  indillrrmia.  o 
tolleranti  de’  padri  ; onde  con  tutta  verità  di  quelli  de'  suoi 
tempi  dice  lo  storico,  che  non  temevano  il  Signore,  e non 
osservavano  le  cerimonie,  e i riti,  e le  leggi  date  da  Dio  «‘fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  tra  le  quali  la  pnuripale  si  è l'adorazio- 
ne del  solo  vero  Dio.  Quindi  meraviglia  non  c ( cosi  ,slè 
conclude,  vers.  ^I.  ) «e  quelle  genti  istruite  da  tali  sacerdoti 
adorino  il  Signore,  e gl’idoli  insieme;  imperocché  i figliuoli 
e i nipoti  fanno  quei , che  fecero  i padri  secondati  da  quo' 
fattivi  maestri,  indegni  del  nome  di  sacerdoti  di  Dio,  e d’  I- 
sraelili. 


CAPO  DECI  M OTTAVO 

Ezechia  insigne  per  la  sua  pietà,  distrutti  gli  adoratorj  degl’ idoli , c spezzalo  il 
serpente  di  bronzo  di  Mosè,  abbatte  Edom,  c ribellatosi  dagli  Assiri,  il  re 
degli  Assiri  avendo  espugnate  le  città  di  Giuda,  impone  ad  Ezechia,  che  gli 
chiedeva  la  pace,  una  gran  somma  di  denaro;  c mandalo  un  forte  esercito , 
assedia  Gerusalemme  : vomita  per  mezzo  di  Rabsace  molte  contumelie  contro 
Ezechia,  e bestemmie  contro  Dio. 

\ . Anno  • terlio  Oicc  filli  Eia  rffcia  larari  re- 
geavil  Excchias  filius  Acbaz  regi»  Juda. 

* 2.  Par  28.  27.,  et  29.  i. 


/ nmi/i  trrr/t  rti  fìtr-ei  ilo  linci.,  . 
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2.  Viginli  qoinque  annorum  crai,  cura  regnare 
coep'tsset,  et  viginli  novcm  ano»  regnavit  in  J coi- 
ta lem  : nomrn  nutria  ejus  Ahi  filia  Zacharix. 

3.  Fecitque , quoti  eral  honura  corarn  Domino , 
juxta  omnia,  quat  feceral  David  paler  cju*. 

4.  Ipse  diulpavit  excelsa  , et  conlrivit  alatuas  , 
et  succidi  t lucos , confregitque  aerpciilem  xneum  , 
queoi  feceral  Moyses  : * aiquidem  uaque  ad  illud 
ternpus  filli  Israel  adolehant  ci  iocenaum  : vocavil- 
que  noinen  ejus  Noheatan.  * Num.  24.  9. 

5.  In  Domino  Deo  Israel  speravit  : itaque  post 
cnm  non  fuil  aimilis  ci  de  cuoctis  rrgihua  Juda, 
ted  neque  in  bis,  qui  ante  eum  fuerunt: 

6.  Et  adhxail  Domino , et  non  recessit  a vesti' 
giia  ejus,  fecitque  mandala  ejus,  qua  prxceperat 
Dominila  Moysi. 

7.  Unde  et  erat  Dominus  cum  eo,  et  in  cunctis, 
ad  quae  procedei» l , sapienler  se  agekat.  Re  bel  lavi  t 
quoque  conira  rrgem  Assyriorum , et  non  servi- 
vit  ei. 

8.  Ipse  percusail  Philislhxos  usque  ad  Gaxam  , 
et  omnes  termino*  eorutu,  a turre  cuslodum  usque 
ad  civitalcm  raunitam. 

9.  Anno  quarto  regia  Ezechia:,  qui  erat  annua 
seplimus  Osec  filii  Eia  regia  Israel  , * ascendi t 
Salmaoasar  rex  Assyriorum  in  Samariam  , et  op- 
pugnavi! eam.  * Sup.  il.  6.  Tob.  I.  2. 

4 0.  Et  cepit.  Nam  post  annos  trea  , anno  aexlo 
Ezechi.r,  id  est  nono  anuo  Osce  regia  Israel,  capta 
est  Samaria  : 

1 4 . Et  tranatulit  rex  Assyriorum  Israel  in  As- 
syrios , collocavilque  eoa  in  Hala  , et  in  Habor  flu- 
viia  Goaan  , in  civilatibus  Medorum. 

12.  Quia  non  audierunt  voccm  Domini  Dei 
sui,  sed  prxtergressi  sunt  psclum  ejus  : omnia  , 

u.t  prxceperat  Moyses  jenus  Domini , non  au- 
ierunt , neque  fecerunt. 

13.  * Anno  quarlodccimo  regìa  Ezecbix,  ascen- 
dit  Sennacberih  rex  Assyriorum  ad  universas  cavi- 
talea  Joda  munilas  : et  cepit  eas.  * 2.  Par.  32.  1. 

j Peci.  48.  20.  Isai.  36.  1. 

14.  Tunc  misit  Exechias  rex  Juda  nuntios  ad 
regem  Assyriorum  in  Lachis  , dicens  : Peccavi,  re- 
cede a me  : clonine,  quod  iuiposueria  mihi , fc- 
ram.  Indixit  itaque  rex  Assyriorum  Ezechix  regi 
Judae  Ireccnta  talenta  argeoti , et  triginla  talenta 
■uri. 

15.  Deditque  Eaecbias  omnc  argentum,  quoti 
reperlum  fucrat  in  domo  Domini , et  in  thesauris 
regia. 

16.  In  tempore  ilio  confregit  Eaechiss  valvas 
templi  Domici,  et  laminas  auri,  quas  ipse  affile- 
rà t,  et  dediteas  regi  Assyriorum. 
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2.  Egli  ave  a venticinque  anni  quando  cominciò  a 
regnare;  e ventinove  anni  regnò  a Gerusalemme  : la 
madre  suaji  nomò  Ahi  figliuola  di  Zacharia. 

3.  Ed  egli  fece  quello , che  era  ben  fatto  nel  co- 
spetto  del  Signore,  imitando  in  tutto  Daviddc  suo 
padre. 

4.  Egli  rovinò  i luoghi  eccelsi , e spezzò  le  statue , 
e atterrò  i boschetti , e fece  in  pezzi  il  serpente  di 
bronzo  fatto  da  M osé , perche  fino  a quel  tempo  i fi- 
gliuoli d'Israele  gli  bruciavano  incensi  ; ed  ei  chia- 
mollo  Nohestan. 

5.  Egli  sua  speranza  ripose  nel  Signore  Dio  d I- 
sraele  : per  la  qual  cosa  nissuno  fu  simile  a lui  di 
tutti  i re  di  Giuda,  che  venner  di  poi  f e nè  meno  dei 
precedenti  : 

6.  E stette  unito  al  Signore  , e non  si  dilungò  da 
lui,  e osservò  i suoi  comandamenti  dati  da  lui  a 
Mose. 

7.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  ancora  era  con 
lui , ed  egli  in  tutto  quello , che  intraprendeva  , si 
portava  con  prudenza.  Egli  ancor  si  sottrasse  algio - 
go  del  re  degli  Assiri , e non  fu  servo  di  lui. 

8.  Egli  rovinò  i Filistei  fino  a Gaza,  e tutto  il 
loro  paese  dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alle  città 

fortificate. 

9.  L'anno  quarto  del  re  Ezechia , che  era  V anno 
srttimo  di  Osca  figliuolo  di  Eia  re  d Israele , Sdì- 
manasar  re  degli  Assiri  venne  a Samaria  ,e  C asse - 
dio. 

10.  Eia  prese.  Imperocché  di  fi  a tre  anni,  Van- 
no sesto  di  Ezechia,  vale  a dire  Vanno  nono  di  Osca 
re  d'Israele  , Samaria  fu  espugnata  : 

11.  E il  re  degli  Assiri  trasportò  Israele  nella 
Assiria  : c li  pose  in  Hala  e in  Habor  città  dei  Medi 
presso  al  fiume  Gozan. 

12.  Perchè  eglino  non  ascoltarono  la  voce  del 
Signore  Dio  loro  , e trasgredirono  il  suo  patto  : non 
ascoltarono  , e nonfecer  nulla  di  quello  , che  Mose 
servo  del  Signore  avea  comandato. 

1 3.  L'anno  decimo  quarto  del  re  Ezechia  Senna- 
cherib  re  degli  Assiri  andò  ad  oste  contro  tutte  le 
città  forti  di  Giuda  , e l'espugnò. 

14.  Allora  Ezechia  re  di  Giuda  mandò  amba » 
sciadori  al  re  degli  Assiri  a Lachis  facendogli  dire  : 
Ho  peccalo  ; vattene  da  me,  e io  mi  obbligherò  a 
tutto  quello  , che  m*  imporrai.  E il  re  degli  Assiri 
impose  ad  Ezechia  re  di  Giuda  trecento  talenti 
d' argento,  e trenta  talenti  di  oro. 

15  .E  il  re  Ezechia  diede  tutto  V argento , che  si 
era  trovato  nella  casa  del  Signore , e ne' tesori  reali. 

16.  Allora  fu  , che  Ezechia  spezzò  le  porte  del 
tempio  del  Signore , e le  lame  <f  oro  , che  egli  stesso 
vi  avea  affisse,  e le  diede  al  re  degli  Assiri. 
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Veri.  3.  Egli  Ject  quello,  che  era  ben  fallo  tc.  Egli  co- 
minciò il  regno  con  intigni  dimostrazioni  di  pietà.  Vedi  a. 
Parai,  xxvui.  xxxi.  Il  popolo,  che  imita  facilmente  l’esem- 
pio de' principi  si  nel  bene,  come  nel  male,  secondò  con  fer> 
vore  le  buone  intensioni  di  Esccbìa. 

Vers.  4.  Rovinò  t luoghi  eccelsi.  Quegli  ancora  , ne’quali 
ai  onorava  il  vero  Dio,  tollerati  Gu  a quel  tempo  da'suoi  pre- 
decessori. 

Lo  chiamò  Nohestan , vale  a dire  dragone  di  bronzo. 
Volle  Ezechia  far  intendere  quanto  mal  a proposito  gli  Ebrei 
si  Iutiero  lasciati  trasportare  dalla  superstizione  fino  a onorare 
come  una  divinità  quel  serpente,  che  non  era  altro , che  un 
pezzo  di  bronzo. 

Yen.  5.  Nissuno  fu  simile  a lui  se.  Egli  non  ebbe  simile 


nello  telo  di  sradicare  dal  paese  di  Giuda  tutte  le  reliquie 
dell'idolatria , e della  sapentuionc,  ed  egli  fu  capace  di  far 
questo , perchè  sua  speranza  fondò  tutta  in  Dio,  lo  che  è pro- 
prio di  uu  animo  veramente  eccelso , e divino. 

Vers.  7.  Si  sottrasse  al  giogo  del  re  degli  Assiri,  Non 
volle  pagare  il  tributo,  a cui  si  era  soggettato  Acbaa  suo  pa- 
dre. cap.  svi.  7.,  a.  Parai,  xxvttj.  a5.  Pedi  Isai.  IX.  3. 

Vers.  8.  Rovinò  i Filistei  fino  a Gaza.  Questi  a tempo 
di  Achat  aveau  prese  molte  città,  e latto  de'mali  grandi  nel 
regno  di  Giuda,  a.  Parai,  xvni. 

Vers.  <).  Salmanasar  re  degli  Assiri  ec.  È la  stessa  storia 
descritta  nel  capo  precedente,  vers.  5.,  ec. 

Vers.  i3.  Sennachenb  re  degli  Assiri  cc.  Egli  era  succes- 
sore di  Salmanasar. 
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4 7.  Miai t autem  rei  Assyriorum  Tbarlban  , et 
Rabsaris  , et  Rabsacen,  de  Lachis  ad  regem  Ete- 
chiam  , cum  maau  valida,  J e rasa  lem  : qui  cura 
aacendiascnt , venerunt  Jrrusalem , et  sleteruut 
juila  aqusductura  piscina*  superiori»,  qua  est  in 
via  Apri  lui  Ionia. 

4 8.  Vocaveruntque  regem:  egrcasus  est  aulem 
ad  eoi  Eliacim  filma  E lo. e preposi  tot  domua,  et 
Sobna  scriba,  et  Joabe  filius  Aaaph  a comroenlariia. 

49.  Pixilque  ad  eoa  Rabsacea  : Loquimini  Eie- 
cbiae  : H.cc  dicit  rex  magnos,  rei  Assyriorum  : 
Qu*  est  ista  fiducia,  qua  nileria  ? 

20.  Forailan  iniati  conailium , ut  pnrparea  te 
ad  prelium  ? In  quo  confidi! , ut  audeaa  re  bella  re  ? 

21.  An  sperai  in  baculo  arundioeo,  atqne  con- 
fracto  lEgypto,  super  quem  , ai  incubucril  borio, 
comminulus  ingrrdietur  manum  cjus  , et  petlora- 
bit  eira?  aie  eil  Pharao  rex  /l.gypli  omnibus,  qui 
confidutil  in  ae. 

22.  Quod  si  dixrrilia  mihi  : In  Domino  Deo 
nostro  habemus  fiduciam  : nonne  iste  est,  cujua 
abslulil  Eaecbiaa  excelsa  , et  altana  , et  prrcepit 
Judx,  et  Jrrusalem:  Ante  altare  hoc  adorabili!  in 
Jerusalem  ? 

23-  Nunc  igilur  tramile  ad  dominimi  meum 
regetn  Assyriorum,  et  dabo  vobis  duo  millia  equo- 
rum  , et  videte , an  habere  valeatia  ascensore!  co- 
rum. 

24.  Et  quomodo  potestis  resistere  ante  unum 
Mlrspam  de  servii  domini  mei  minimis  ? An  fulu- 
ciam  halies  in  jEgvplo  propter  currus  , et  cquites? 

25.  NumquiJ  siile  Domini  voluntale  ascendi  ad 
locum  islum,  ut  demolirer  eum  ? Dominua  dixil 
mihi  : Ascende  ad  terism  hanc  , et  demolire  eaiu. 

26.  Dixerunl  autem  Eliacim  filius  iielcix  , et 
Sobna,  et  Joabe,  Ralwaci  : Precamur,  ut  loquaris 
nobis  servi*  tuia  Strisce,  siquidem  intelligimus 
bine  linguam  ; et  non  loquaris  nobis  Judaice  , au- 
diente populo  , qui  est  super  murura. 

27.  Kespondilquc  eia  Rahsaccs , direna:  Num- 
quid  ad  dominum  luum  , et  ad  te  misil  me  Domi- 
li us  meus,  ut  loquercr  sermones  Kos,  et  non  polius 
ad  viros,  qui  sedetti  super  murum  , ut  comrdanl 
slercora  sua  , et  bibanl  urinam  su  a ni  vobiscum  ? 

28.  Sletit  itaque  Ilabsaccs , et  exclamavit  voce 
magna  Judaice,  et  ail  : Audile  verba  regia  magni, 
regia  Assyriorum  : 

29.  lise  dicit  rex  : Non  vos  seducai  Escchias  : 
non  enim  poteri t eruere  vos  de  manu  mca. 

30.  Neque  fiduciam  vobis  tribual  super  Domi- 
num, dicena  : Emetta  liberali!  t noi  Dominus,  et 
non  tradetur  civitas  hxc  in  manus  regia  Assvriorum. 

31.  Notile  audire  Ezechiam.  Dare  enim  dicit 
rex  Assyriorum  : Facile  mccum  , quod  vobis  est 


47.  Ma  il  re  degli  Assiri  mando  da  bachi*  Thar- 
than  , e Rabsaris  , e Rabsace  al  re  Ezechia  a Ge- 
rusalemme con  una  forte  squadra:  e questi  tennero 
a Gerusalemme  , e si  fermarono  presso  V acquedotto 
della  peschiera  superiore , che  è sulla  strada  del 
campo  del  Gualchieraio. 

18.  E fecero  chiamare  il  re  , e andò  a trovargli 
Eliacim  figliuolo  di  Hclcia , maggiordomo,  e Sobna 
dottor  della  legge,  e Joahe  figliuolo  di  Asaph , se- 
gretario. 

19.  E Rabsace  disse  loro:  Eoi  direte  ad  Eso- 
dila : Il  re  grande , il  re  degli  Assiri  dice  e osi  ; Su 
qual  fidanza  ti  fondi  tu  ? 

20.  Hai  tu  forse  preso  il  partilo  di  prepararti  alla 
battaglia  ? In  qual  cosa  ti  confidi  tu  , che  ardisci  dì 
ribellarli  ? 

21.  Speri  tu forse  in  quella  canna  fessa  deir  Egit- 
to , sopra  la  quale  se  uno  vi  si  appoggi , ella  rom- 
pendosi se  gli  ficcherà  nella  mano  , e la  forerà  ? Ta- 
le é Faraone  re  di  Egitto  per  tutti  quelli  , che  si  Ji- 
dan  di  lui. 

22.  Che  se  voi  mi  direte  : Noi  abbi  am  fiducia  nel 
Signore  Dio  nostro  : non  è egli  l'is tesso  , di  cui  E- 
zechia  ha  distrutti  i luoghi  eccelsi  , e gli  altari  , e ha 
intimalo  a Giuda , e a Gerusalemme:  Dinanzi  a 
questo  altare  voi  farete  adorazione  in  Gerusalem- 
me ? 

23.  Ora  adunque  venite  al  signor  mio  il  re  degli 
Assiri , e darovvi  due  mila  cavalli , e vedete  voi  se 
possiate  aver  chi  li  monti. 

24.  E come  potreste  voi  far  fronte  a un  de*  piu 
piccoli  satrapi  del  re  mio  signore?  Ti  confidi  tu 
neir Egitto  a motivo  dei  cocchi,  c de' cavalieri? 

25.  Non  é egli  forse  per  volontà  del  Signore,  che 
ioson  venuto  in  questi  luoghi  per  devastarli?  Il  Si- 
gnore mi  disse  : E <t  in  quel  paese  , e devastalo. 

26.  Ma  Eliacim  figliuolo  di  Jleìcia  , e Sobna  , e 
Joahe  dissero  a Rabsace:  Ti  preghiamo  di  parlare 
a noi  tuoi  servi  in  Siriaco , perocché  noi  intendiam 
questa  lingua  ; e di  non  parlarci  in  lingua  Giudea 
a sentita  del  popolo  , che  sta  sulle  mura. 

27.  Ma  Rabsace  rispose  , e disse  loro:  M i ha  egli 
forse  mandato  il  signor  mio  al  tuo  signore  , e a te  a 
dir  queste  cose , e non  piuttosto  fi  quegli  uomini,  che 
stanno  sopra  le  mura  per  ridursi  a mangiare  il  pro- 
prio sterco,  e a bere  la  propria  orina  con  voi  ? 

28.  Quindi  stando  in  piedi  Rabsace  sciamò  ad  al- 
ia voce  in  Ebreo , e disse  : Udite  le  parole  del  gran 
re  , del  re  degli  Assiri  : 

29.  Il  re  dice  così  : Non  vi  seduca  Ezechia  ; pe- 
rocché egli  non  potrà  liberarvi  dalle  mie  mani. 

30.  E non  v'inspiri  fidanza  nel  Signore,  dicendo  : 
Il  Signore  ci  libererà  certamente , e questa  città 
non  sarà  data  in  potere  del  re  degli  Assiri. 

31.  Non  date  retta  ad  Ezechia  ; imperocché  il  re 
degli  Assiri  dice  così  : Convenite  meco  di  quello  , 


Ver».  17.  Tarthan,  e Rabiarii , e Rabsace.  Tartban  ( o 
Tbaoathan,  come  si  legge,  I.  Esdr.  v.  3.  6. , re.  ) significa 
il  rapo  degli  Eunuchi , e R a Usar*  il  rapo  de’roppieri.  il  gran 
coppiere.  Si  dire,  che  quesl'ullifno  fosse  Ebreo,  ami  figliuolo 
d'isaia,  ma  apostata. 

Ver».  18.  Maggiordomo.  Si  potrcblie  anche  tradurre  pre- 
fetto del  tempio  , o sia  delle  miiisie,  che  stavano  a guardia 
de)  tempio.  Vedi  a.  Machab.  ni.  3.  !\- 

Ver»,  aa.  Non  « egli  filtrilo , di  cui  F.sechta  ha  distrutti 
i luoghi  eccelsi  t Rabsace  vuol  accusare  Exechia  quasi  di  em- 
pietà per  aver  impedito  eoa  tale  aaione,  che  il  vero  Dio  non 
foste  adorato  in  più  luoghi.  Coti  rivolge  in  biasimo  quello. 


che  era  argomento  di  somma  lode  dinaoai  a Dio.  Ma  non  è 
da  dubitare,  che  molti  de’ sudditi  di  Eaechia  vedessero  di 
mala  voglia  demoliti  que*  luoghi  eccelsi  ; e a questi  cerea 
Rabsace  di  persuadere,  che  Eaecbia  invano  confida  nel  Signo- 
re; imperocché  era  sentito  quello,  che  ci  diceva  , dal  popolo 
affollatosi  sulle  mura , veri.  26. 

Ver».  x3.  E vedete  voi  se  postiate  aver  chi  li  monti.  Gli 
Ebrei  eran  poco  addestrati  nel  maneggiare  cavalli,  che  erano 
rari  nel  Imo  paese.  Le  forse  di  Senoacherib  consistevano  la 
maggior  parte  nella  cavalloni. 

Ver».  3 6.  In  .Siriaco,  In  lingua  Caldea,  che  era  la  lingua 
di  Ninive. 
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alile,  el  egredimint  ad  me  : cl  comedel  unusquisque 
de  vinca  sua  , el  de  ficu  sua  : cl  bibelis  aquas  de 
cislcrnis  Teatri*  : 

32.  Dooec  veniam , el  transferam  vos  in  ler- 
ram , qua:  similis  esl  terra:  vostra* , in  lerram  fru- 
cliferam  , et  fcrlilem  vini,  lerram  pania,  et  v inca- 
nito , lerram  olivarum,  el  olei , oc  mellis,  et  vive- 
lis,  et  non  morirmini  : nolile  audire  Ezecbiam, 
qui  vos  decipit,  tlicrns  : Dominus  lilierabil  nos. 

33.  Numquid  libera  veruni  dii  genlium  lerram 
suam  de  marni  regia  Assjriorum  ? 

34.  Ubi  est  Deus  Emath  , el  Arphad  : Ubi  est 
Deus  Scpliarvaim  , Aua,  et  Ava  ? Numquid  libera- 
veruni  Samariatn  de  manu  inea  ? 

* Sup.  \7.  24.,  et  Inf.  19.  13. 

35.  Quinam  illi  sunl  in  universis  diis  lerrarum, 
qui  erucrunt  rrgionem  suam  de  manu  mea  , ut 
poesit  erucrc  Dominus  Jcrusalem  de  manu  mea  ? 

36.  Tacuit  ilaque  populus  , et  non  respondit  ei 
quidquam  : liquiderò  prxccplura  regia  acccperanl , 
ul  non  responuerenl  ei. 

37.  Venitque  Eliacim  filili*  Hclciae  prxpositus 
tlomus , el  Sobna  scriba,  et  Joalic  filius  Asapli  a 
commrnlariis  ad  Ezechiam , scissis  veslibus , et 
nuutiaverunt  ei  verba  Iiabsacis. 
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che  è utile  per  voi  , e venite  juoru  a trovarmi  , e o- 
gnun  di  voi  mungerà  le  sue  uve , e i suoi  fichi  , c be- 
rete  le  acque  delle  vostre  cisterne  : 

32.  Sino  a tanto  che  io  venga , e vi  trasporti  in  un 
parse  simile  al  vostro  paese , in  una  terra  feconda,  e 
abbondante  di  vino,  in  una  terra  di  pane  ,e  di  uve , 
e di  ulivi,  e di  olio , e di  miele,  e camperete , e non 
morrete  : non  date  retta  ad  Ezechia , il  quale  v'  in- 
ganna , dicendo  : Il  Signore  ei  libererà . 

33.  Jlann ’ eglino  gli  dei  delle  genti  liberata  la 
loro  terra  dal  potere  del  re  degli  Assiri  l 

34.  Dov'c  egli  il  Dio  di  Emath , e di  Arphad ? 
Dov'  è il  Dio  di  Sephurvaim  , di  Ana  , e di  Ava  ? 
Hann  eglino  liberata  Samaria  dal  poter  mio  ? 

35.  Chi  son  eglino  tra  tutti  quanti  gli  dei  del 
mondo  quelli , che  abbiam  liberato  il  lor  paese  dal 
poter  mio , onde  possa  il  Signore  liberar  Gerusalem- 
me dalle  mie  mani  ? 

36.  E il  popolo  stette  in  silenzio , e non  gli  rispose 
nulla:  perocché  aveano  avuto  ordine  dal  re  di  non 
dargli  risposta. 

37.  Ed  Eliacim  figliuolo  di  Heleia  maggiordomo, 
e Sobna  dottor  della  legge,  c Joahe  figliuolo  di 
Asaph  segretario  tornarono  ad  Ezechia , stracciate 
le  loro  vesti , e riferirono  a lui  le  parole  di  Rab - 
sacc. 


Ver».  34.  Il  Dio  di  Emath , e di  Arphad?  ee.  Riguardo 
ad  Emath  vedi  di  «opra  c*p.  xrrt.  a-J-  Arphad  credo i , rhe 
sia  l’itola  di  Arad  nel  mare  di  Fenicia,  rammentata  da  Pli- 
nio, hb.  v.  3l.  Intorno  a Sepharvaim  , e Ava,  vedi  xvtl. 
x4-  Ana  credasi  una  città  »ul ['Eufrate,  la  quale  ritiene  lo  stesso 
nome.  Sennachcrib  per  bocca  di  Ribuce  si  vanta,  che  gli 


dei  di  Sepharvaim,  di  Ana,  e di  Ava  adorali  in  Samaria  non 
sono  stati  potenti  per  liberare  quel  paese  dal  suo  domi- 
nio. 

Vcrs.  37.  Stracciate  le  loro  vesti.  Le  aveano  straccialo 
all'udir  le  bestemmie  dell’empio  Rabsace. 


CAPO  DECI MONONO 

Ezechia , e Isaia  rivoltisi  al  Signore , e pregandolo  di  liberargli  a riflesso  delle 
bestemmie  di  Rabsace,  un  Angelo  uccide  i85,ooo  Assiri.  — Sennachcrib  si  dà 
alla  fuga , ed  è ucciso  da’flgliuoli  nel  tempio  de’ suoi  idoli. 


* vJux  cura  audìsset  Ezecbias  rex , acidit 
vcstimenla  sua,  et  operi us  est  sacco,  ingressusque 
est  domum  Domini.  * Isai.  37.  I. 

2.  El  misit  Eliacim  prrrposilum  domus,  et  Soli- 
nani  scribsm , et  sencs  de  sacerdolibus  , opertoa 
saccis , ad  lsaiara  propbetam  filium  Amos: 

3.  Qui  dixerunl  : Ha*c  dici t Ezecbias  : Dica 
tribulationis  , et  increpalionis,  et  hlasphcmiz,  dica 
iste  : vencrunt  filli  usque  ad  parlum  , et  vires  non 
babet  parturiens. 

4.  Si  forte  audial  Dominus  Deus  luus  universa 
verha  Rabsacis,  quem  rnisil  rex  Assjriorum  do- 
minus suus , ul  exprobrarcl  Druin  vivenlcm  , et 
arguerel  verbia  , qua?  audivil  Dominus  Deus  luus  : 
et  fac  orationem  prò  reliquiis  , qua:  reperto  sunt. 


1 . Tali  cose  avendo  udite  il  re  Ezechia,  si  strac- 
cio le  sue  vesti  , e si  coperse  di  sacco , e se  n'andò 
alla  casa  del  Signore. 

2.  E mandò  Eliacim  maggiordomo , c Sobna 
dottor  della  legge  , e i più  vecchi  sacerdoti  coperti 
di  sacco  ad  Isaia  figliuolo  di  Amos  , profeta  : 

3.  I quali  gli  dissero  : Ezechia  dice  così : Giorno 
di  tribolazione , e di  minaccia,  e di  bestemmia  egli  è 
questo  giorno  : i figliuoli  si  son  condotti fino  al  parlo # 
ma  la  partoriente  è priva  di  forze. 

4.  E orse  il  Signore  Dio  tuo  avrà  posto  mente  a 
tutti  i discorsi  di  Rabsace  mandato  dal  re  degli  Assi- 
ri suo  signore  ad  oltraggiare  il  Dio  vivente  , e a vi- 
tuperarlo colle  parole  , le  quali  il  Signore  Dio  tuo 
ha  sentite  : fa  adunque  orazione  per  gli  avanzi  , che 
restano. 


Ver».  3.  1 figlinoli  si  sono  condotti  fino  al  parto , ma  cc. 
Maniera  di  proverbio  usata  anche  da  autori  profani  a signifi- 
care un  pericolo  estremo,  e una  iuevilabil  calamità.  Se, 
giunto  il  tempo  del  parto,  la  donna  è priva  di  forse  per  par- 
torire, non  ve  scampo  nè  par  essa,  uè  pel  bambino. 

Vers.  4.  Fórse  il  Signore  Dio  tuo  re.  Ezechia  non  mette 
ìu  dubbio  , se  Dio  abbia  , o no,  udite  l’empie  voci  di  Rapa- 


ce, ma  bensì  se  egli  sia  per  punirle,  come  meritavano , e far 
conoscere  la  speciale  provvidenza,  con  cui  rimirava  il  suo  po- 
polo. 

Fa  orazione  per  gli  avanzi,  ec.  Le  dieci  tribù  erano  an- 
date in  cattività,  una  buona  parte  del  paese  di  Giuda  era 
occupata  dal  nemico. 
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5.  Vencrunt  ergo  ferri  regia  Ezcchix  ad  Iaaiam. 

6.  Dixilque  eia  Iaaiai:  II.tc  dicelia  domino  Te- 
atro : H*c  dicil  Dominua  : Noli  liniere  a facie  aer- 
monum  , quoa  nudisti  , quibua  blaaphemarcrunt 
pueri  regia  Aaayriorum  me. 

7.  Ecce  ego  immittam  ei  spiritimi , et  andiet 
nunlium  , et  rererlrlur  in  terram  auam  : et  dvji- 
ciam  eum  gladio  in  terra  sua. 

8.  Rerersua  est  ergo  Rahsaccs,  et  inverni  regrm 
Assvriorura  expuenantem  Lohnam  : audierat  enim, 
quoti  recessi  saet  de  Lachis. 

9.  Cumque  audisaet  de  Tharaca  rege  Elhiopir, 
dicrnles  : Ecce  egresaua  est , ut  pugnet  adreraum 
te  : et  irci  conira  eum,  raisil  nuntios  ad  Ezcchiam, 
dicena  : 

10.  Hxc  dicite  Esechi*  regi  Juda  : Non  le  se- 
ducai Deus  tuua,  in  quo  habes  fiduciam  : ncque 
dicas  : Non  tradclur  Jeruaalem  in  manua  regia  Aa- 
ayriorum. 

11.  Tu  enim  ipae  nudisti,  qua*  fccrrunl  regea 
Assjriorum  univeraia  terris,  quomodo  raatarerunl 
eas  : num  ergo  aolus  poterla  lilierari  ? 

12.  Numquid  liberarerunl  dii  gentium  singo- 
lo*, quoa  vaalaverunl  patres  mei  , (iozan  ridelirel, 
et  Ilaran  , et  Resrph  , et  filioa  Eden , qui  eranl  in 
Tbelaasar  ? 

I 3.  Ubi  eat  rei  Emalb  , et  rei  Arphad  , et  rex 
ci v i talis  Sepharvaim  , Atta  , et  Ara  ? 

14.  Itaquc  cura  acccpiasct  Esechiaa  literaa  de 
manu  nnntiorum,  et  legisset  eas,  ascendit  in  do- 
raum  Domini,  et  expandit  caa  coroni  Domino  ; 

I 5.  Et  orarii  in  conapectu  ejua  , clicena  : Domi- 
ne Deua  Iaracl , qui  aedes  super  Cherubini,  tu  cs 
Deus  aolua  regum  omnium  terrsc  : tu  fecìsli  ccelum, 
et  terram  : 

16.  Inclina  aurem  luam  . et  nudi  : aperi  Domi- 
ne oculoa  tuoi,  et  ride  : audi  omnia  rerba  Senna- 
rherib , qui  miail,  ut  exprobraret  nohis  Dcum  vi- 
renlem. 

17.  Vere,  Domine,  diaaip.irerunt  regea  Aasy- 
riornm  genica  , et  tema  omnium  ; 

1 8.  Et  miscrunl  deos  coroni  in  ignem  : non 
enim  eranl  dii , eed  opera  niauuum  bominum  ex 
Ugno,  et  lapide  ; et  perdiderunl  eoa. 

19.  None  igitur,  Domine  Dcua  noatrr,  aalros 
noa  fac  d^ manu  cjus,  ut  sciant  omnia  regna  ter- 
re , quia  tu  ca  Dominua  Deua  aolus. 

20.  Miait  aulem  Iaaiaa  filiti*  Amos  ad  Ese- 
cbiam  , dicena  : Hxc  dicit  Dominua  Deua  Israel  : 
Qujc  deprecatua  es  me  super  Sennacherib  rege  As- 
si riorura  , audivi. 

21.  Iste  est  aermo,  quem  loculus  est  Dominua 
de  co  : Sprerit  te,  et  subaannnvit  te  virgo  filia 
Sion  : post  tergum  luum  caput  morii  filia  Jerusa- 
lem. 


RE  — CAPO  XIX 

5.  sfaldarono  adunque  t'  servi  del  re  Ezechia  n 
trovare  Isaia. 

6.  E Isaia  disse  loro  : V oi  direte  al  Signor  vo- 
stro : Ouestr  cose  dice  il  Signore:  Aon  ti  impaurire 
per  le  parole  , che  hai  sentite  , colle  quali  i servi  del 
re  Assiro  han  bestemmiato  contro  di  me. 

7.  Ecco  che  io  manderò  a lui  uno  spirito  , ed  egli 
udirà  una  nuova , e se  ne  tornerà  al  suo  paese  , e io 

10  farò  cadere  di  spada  nel  suo  paese. 

8.  Erattanto  Rabsace  tornò  al  re  degli  Assiri  , e 
trovollo  che  assediava  JLobna  : perocché  acca  già 
saputo , com'egli  si  era  partilo  da  Eachis. 

9.  E ( Sennacherib  ) avendo  udito  come  Tharaca 
re  di  Etiopia  si  era  mosso  per  venir  con  lui  a batta- 
glia , nel  movere  il  campo  contro  di  lui  , mandò  am- 
ba scia  dori  ad  Ezechia  , e disse  loro  : 

10.  Cosi  direte  ad  Ezechia  re  di  Giuda : Non  ti 
lasciar  sedurre  dal  Dio  tuo , in  cui  tu  hai  Jidanzu  , 
e non  dire  : Gerusalemme  non  sarà  data  in  poter  del 
re  degli  Assiri: 

1 1 . Perocché  tu  hai  sentito  quello  , che  han  fatto 
i re  degli  Assire  in  tutti  gli  altri  paesi , e come  gli 
han  devastati  : Sarai  dunque  tu  il  solo  , che  potrai 
liberartene  ? 

12.  Forse  che  gli  dei  delle  nazioni  ne  han  libe- 
rala alcuna  di  quelle , che furono  sterminate  da' padri 
miei , vale  a dire  Gozan  , e Ilaran  , e Reseph , c i 
figliuoli  di  Eden  , che  erano  a Thclassar  ? 

1 3.  Dov'é  il  re  di  Emalh  , e il  re  di  Arphad , e il 
re  della  città  di  Scpharvaim , e di  Ana , e di 
Ava  ? 

1 4.  Ricevuta  adunque  Ezechia  la  lettera  per  le  ma- 
ni degli  nmbasciadori , e avendola  letta  , se  n'andò 
al  tempio  del  Signore , e la  distese  dinanzi  al  Signo- 
re  ; 

15.  E fece  orazione  nel  cospetto  di  lui , e disse: 
Signore  Dio  d'Israele,  che  siedi  sopra  i Cherubini , 
tu  sei  il  solo  Dio  di  tutti  i re  della  terra  : tu  facesti 

11  cielo  , e la  terra  : 

1 6.  Porgi  l'orecchio , e ascolta  : apri , o Signore , 
gli  occhi  tuoi , e mira:  ascolta  tutto  quel , che  dice 
Sennacherib , il  quale  ha  mandato  ad  oltraggiare  tra 
noi  il  Dio  vivo. 

17.  Egli  è vero , o Signore , che  i re  degli  Assiri 
han  desolate  le  genti  , e tutte  le  terre  loro  ; 

1 8.  E han  gettali  nel  fuoco  gli  dei  loro:  perocché 
eglino  non  erano  dei , ma  opere  delle  mani  degli 
uomini  falle  di  legno  , e di  sasso  ; ed  essi  le  distrus- 
sero. 

19.  Adesso  pertanto , o Signore  Dio  nostro , sal- 
vaci dalle  mani  di  costui , affinché  i regni  tutti  della 
terra  conoscano , come  tu  se' il  Signore , il  solo 
Dio. 

20.  E Isaia  figliuolo  di  Amos  mandò  a dire  ad 
Ezechia  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  (f  Israe- 
le: Ilo  udito  la  preghiera  , che  tu  mi  hai  fatta  ri- 
guardo a Sennacherib  re  degli  Assiri. 

21.  Ecco  quello , che  il  Signore  ha  detto  di  lui: 
Ella  ti  ha  dispreizalo , e ti  ha  schernito  la  vergine 

figlia  di  Sion:  dietro  a te  ella  ha  scosso  il  capo  la 
figliuola  di  Gerusalemme. 


Ver».  «.  Manderò  n lui  uno  spirito.  Per  spirilo  irm- 
bra  più  naturale  l'intendere  l’ Angelo  del  Signore,  di  cui  li 
par’ a vers.  35. 

Ver».  8.  Lo  trovò,  che  assedine*  Lohna.  Lobo  a non  era 
molto  lungi  da  Lochi».  t edi  Jos.  x.  29.  3l. 

Ver».  CJ.  A vendo  udito  conte  Tharaca  re  di  Eliopia  cc. 
Tharaca  r chiamato  Thenrcon  da  Strabono.  Egli  era  re  non 


dell'Etiopia,  che  è a mcnodi  dell'Egitto,  ma  dell'Etiopia 
dcH’AraLia  , di  cui  la  capitale  crede»! , che  fotte  Tapini». 

Ver».  13.  e l3.  Gozan.  e Ilaran,  ec.  Gotan.  ovvero  Gan- 
»an  era  nella  piccola  Armenia , Ilaran  e ftrieph  nella  Siria 
Palmirena  : Eden  era  nella  Siria.  Degli  altri  luoghi  qui  no- 
minati »i  è parlato  di  sopra. 

Ver».  21.  Ella  li  ha  t Impressalo , ec.  1 preteriti  sono  qui 
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22.  Cui  exprobrnsti , et  quem  blasphemasli  ? 
coulra  quem  «aliasti  voce  tu  lu»m,  et  elevasti  in 
cxcelsuni  oculos  tuo*  ? conira  Sanctum  Israel. 

23.  Per  miuum  servorum  tuorum  exprobrasti 
Domino,  et  disiati  : In  multiluiline  curruum  meo- 
rum  ascendi  cxcelsa  monlium  in  summitate  Liba- 
ti! , et  succidi  sublimes  cedros  ejus,  et  electas  abie- 
tta illius.  Et  ingresso*  suoi  usque  ad  termino*  ejus, 
et  saltino  Carmeli  ejus 

1 4.  Ego  succidi.  Et  bibi  aquas  alicnas,  et  sec- 
cavi vestigli*  pedum  meoruiu  oamet  aquas  clausas. 

25.  Numquid  non  audisli , quid  ab  initio  fecc- 
rim  ? Ex  diehus  autiquis  plasmavi  illud  , et  nunc 
addasi , eruntque  in  ruiuaai  colliuni  pugnanliuin 
civitates  muniti. 

26.  Et  qui  sedent  in  eia  , bumiles  manu,  con- 
tremucrunt , et  confusi  sunt , fncli  sunt  velo!  f«e- 
aum  agri , et  virens  herha  teclorum  , qux  Bu  faci» 
est,  antequam  veniret  ad  maturitalem. 

27.  Hahilaculutn  luum  , et  egressum  tuum  , et 
Introitimi  tuum , et  viam  tuam  ego  prarscivi , et 
furorem  tuum  conira  me. 

2S.  Insanisti  in  me,  et  superbia  tua  asccndit 
in  aurea  ineas  : ponam  itaque  circulum  in  naribus 
tuia,  et  camum  in  laidi*  tuia,  et  reclutarli  le  in 
viam  , per  quam  venisti. 

29.  * Tibi  aulcra  , Exccbia  , hoc  crii  signtim  : 
Comode  hoc  anno,  qux  re  perori»  : in  sccundo  .iu- 
te-m anno  , qux  sponte  nascuntur  : porro  in  terlio 
anno  seminale,  et  metile,  planiate  linea* , et  co- 
modile fruclua  earum.  * Isa.  37.  30. 

30.  Et  quodeumque  re-li  qui)  ni  fueril  de  domo 
Juda,  mitici  radictm  dcorsum,  et  fatici  fructum 
sursutn. 

3t.  De  Jcrusalem  quippe  egredienlnr  relìquia», 
et  quod  salvelur  de  monte  Sion  : zclus  Domini 
cxcrcituum  facict  hoc. 

32.  Quaniobrem  lise  dici t Domiuus  de  rege 
Assi  riorum  : Non  ingredietur  urbem  banc , nec 
mittel  in  eam  sagillaro,  nec  occupabit  cani  elvpcus, 
uec  circumdabil  eam  munilio. 
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22.  Chi  hai  tu  dunque  oltraggiato  , e chi  hai  Ut 
bestemmiato  ? contro  di  chi  hai  tu  aitala  la  voce  , «r 
levati  in  alto  i tuoi  occhi?  contro  il  Santo  d' I trucie. 

23.  Per  bocca  de' servi  tuoi  hai  vituperalo  il  Si- 
gnore, e hai  detto  : Colla  moltitudine  de' miei  cocchi 
son  io  salito  tu' monti  eccelsi , sulle  cime  del  Liba * 
no,  e ho  troncati  gli  alti  suoi  cedri , e i suoi  abeti 
migliori.  E sono  arrivato  / ino  alla  sua  vetta  , e i bo- 
schi del  suo  Carmelo 

24.  Io  gli  ho  atterrati.  Io  ho  bevute  le  acque  al- 
trui , e nel  mio  passaggio  ho  asciugate  tutte  le  acque 
arginate. 

25.  Non  hai  tu  sentito  dire  quel , ch'io  feci  a 
principio?  Fin  dagli  antichi  giorni  io  ordii  questo,  e 
ora  lo  eseguisco  : le  città  j atte  forti  da' lor  combat- 
tenti son  ridotte  come  colline  deserte. 

26.  E coloro  , che  le  abitano , imbelli  di  braccio , 
tremarono  , e si  sbigottirono  , diventàrono  come  il 
fieno  del  campo,  e come  l'erba  verde  de' tetti,  la 
quale  si  secca  prima  di  giungere  a maturità. 

27.  Io  previdi  il  tuo  stare,  e l'andare  , il  venire  , 
e la  strada , che  tu  facesti , e il  tuo  furore  contro  di 
me. 

23.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me,  e la  tua  su- 
perbia si  è fatta  sentire  ulte  mie  orecchie:  io  adun- 
que metterà  un  anello  alle  tue  narici,  c un  morso 
alla  tua  bocca , e ti  ritnencro  indietro  per  la  strada , 
per  cui  se' venuto. 

29.  Or  a te , Ezechia , io  do  questo  segno  : Man- 
gia quest' anni*  quello,  che  troverai:  il  secondo  anno 
poi  quello , che  nascerà  da  se  stesso;  ma  il  terso 
anno  seminate,  e mietete , piantate  le  vigne , e man- 
giatene il frutto. 

30.  E lutto  quello,  che  resterà  della  casa  di  Giu- 
da , getterà  sue  radici  alC  ingiù  , e fruttificherà  al- 
l'insù  : 

3t.  Perocché  da  Gerusalemme  usciranno  fiora 
gli  avanzi , c dal  monte  di  Sion,  gente,  che  avrà 
salute:  lo  telo  del  Signore  degli  eserciti  farà  questo. 

32.  Per  la  qual  cosa  ecco  quello , che  del  re  de- 
gli Assiri  dice  il  Signore:  Egli  non  porrà  il  piede 
in  questa  città,  e non  tirerà  contro  di  lei  una  freccia, 
nè  ( il  soldato  I sotto  lo  scudo  l'assalirà  , nè  egli  Ut 
circonderà  di  trincierà. 


pmlì  in  vece  de’fuluii  secondo  l’uso  profetico:  pcrocdià 
t'.ii  qui  predice  come  Gerusalemme  ti  riderà  dcU’arroganza, 
e della  polenta  del  re  degli  Attiri. 

V ergine  figlia  di  Sion.  Coti  è chiamata  sovente  ne’pro- 
Icti  Geruvulrmine,  di  cui  nobilissima  parte  no  il  monte  Sion, 
dove  era  il  tempio  del  vero  Dio.  Il  nome  di  vergine,  ovvero 
J incutila  c adoperato  a inspirare  alleilo  di  tenere**?  verso  di 
lei. 

Veri.  x3.  Son  io  salito...  sulle  cime  del  Libano  ec.  I 
miri  eserciti  non  ha  potuto  ratlcnerc  l’ altezza  dc’inonli.  il 
Libano,  e il  Carmelo  ton  qui  posti  per  tutti  i luoghi  eminen- 
ti, sui  quali  erano  delle  città  espugnate  da  Sennacherib. 

Vcrs.  Ho  bevute  le  acque  altrui.  Le  acquo  raunale 
nelle  cisterne  non  per  me  dagli  abitatori  di  Giuda. 

nel  mio  passaggio  ho  asciugale  ec.  E una  millanteria 
di  Sennacherib,  il  quale  dice,  che  nella  sua  spedizione  le  nu- 
merose sue  schiere  hanno  asciugati  i fiumi  più  grandi , che 
si  chiudono  con  argini , allineile  non  inondiuo  le  campagne. 

Vers.  25.  ,26.,  e 27.  Non  hai  tu  sentito  dire  quel,  che 
lo  fici  ec  ? Sono  parole  di  Dio,  che  reprime  i snperbi  vanta- 
menti  dell’empio  re.  Stollo  sc’tu  ( dice  Dio  ) , se  eredi , che 
la  tua  possanza,  n quella  de'luoi  predecessori  abbia  fatto  quel- 
lo, onde  li  vanti.  Già  da  gran  tempo  fu  ordinata  da  mr  la  de- 
solazione di  quelle  genti  , e auclie  d’Israele,  e di  Giuda,  de- 
solazione predetta  laute  volle  da’miri  proteli.  Per  quello  io 
• hiamai  Astur  verga  del  furor  mìo  ( lui.  x.  5.  ).  lo  volli 
così  punir  quelle  genti  perle  loro  iniquità,  «lo  stesso  mio  po- 
polo, che  si  era  alienalo  da  me.  Quindi  le  lue  imprese  furono 
>0  qui  felici,  [tulic  10  lo  volli.  Le  città  difese  da  valorosi 


soldati  furono  sepolte  sotto  le  loro  rovine:  no  panico  timore, 
e Iremore  occupo  i cuori  di  tulli  quelli,  che  avrehbon  pollilo 
làr  resistenza  : tulio  questo  fu  ordinato,  e disposto,  e prepa- 
ralo da  me,  che  coniai  tulli  i tuoi  passi.  Ma  tu  adesso  ardi- 
sci d'insolentire  contro  dime?  Sapro  ben  io  frenare  la  tua  su> 
perbia. 

Vers.  28.  Metterò  un  anello  alle  tue  narici , corno  si  fo  ai 
bufoli,  a’muti , ec.  Espressione  vivissima  per  significare  con 
quanta  facilità  può  Dio  con  gasligo  conveniente  alla  superbia 
dc'grandi,  domarli,  e avvilirli  fino  alla  condizione  de'bruti, 
nel  tempo  stesso,  in  cui  si  credono  più  rbe  uomini. 

Vers.  29,  3o. , t 3l.  Ora  a te,  o Esechia,  io  do  questo 
segno  : ec.  Affinchè  tu  vegga,  o Esodila,  come  io  ho  cura  di 
le  , ecco  die  io  le  ne  do  uua  prova  : La  campagna  è stata  de- 
solala in  quest’anno,  e devastata  dal  nemico  : e l’anno,  che 
viene,  ranno  sabatico,  iu  cui  la  terra  riposa;  con  lutto 
questo,  voi  mangrrete  in  quest* judo  quello  che  troverete 
avanzato  al  saccheggio  dc’nemici;  l'anno  seguente  quello,  che 
darà  spontaneamente  la  terra:  e io  farò,  che  nell'imo,  e nel- 
l'altro anno  troviate  ablastanzz  per  sostentare  la  vita.  Il  ter- 
so anno,  io  piena  pace  seminerete , e avrete  abbondanza. 
Or  ben  lungi,  che  le  strettezze  dc'due  primi  anni  vi  portino 
diminuzione  nel  popolo,  voi  moltiplicherete,#  crescerete  qnal 
pianta  vegeta,  e tolte,  che  profonda  le  sue  radici,  e si  alza 
col  suo  tronco,  e co'suoi  rami  verso  del  ciclo.  Cosi  Genita- 
l iiuuc,  e Sionnc  saran  madri  feconde  di  uns  novella  stirpe 
salvata  da  me.  Ecco  quello  , che  l’amor  mio  faià  pel  mio  j*n- 
polo. 

Ver».  32.  Et  non  porrà  il  piede  in  questa  citta,  ec.  Stuna- 
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33.  Per  viam  , (pi*  renit  , rcrcrtetur,  et  cirila- 
Uin  haoc  non  ingTediclur,  dici t Dominus. 

34.  Protegamque  url>em  Itane , et  aalvabo  eara 
propter  me , et  propter  David  scrvum  meum. 

35.  * Factum  eal  igitur  in  nocle  illa , renit 
Angelus  Domini,  et  pcrcussit  in  castri*  A mj rio- 
rum  crntum  octoginla  quinque  millia.  Cumque 
diluculo  surrezissct , vidit  omnia  eorpora  morluo- 
rum  , et  recedens  abiit , * Toh.  4 . 24. 

Eccli.  48.  24.  Isa.  37.  36.  4.  Mac.  7.  44. 

2.  Mac . 8.  49. 

36.  Et  re  versus  est  Sennachcrih  rcx  Assyriorum, 
et  mansil  in  Ninire. 

37 . * Cumque  adorarci  in  tempio  Nearocb  deum 
auum  , Ad  rame  ledi , et  Sarasar  filii  cjua  pcrcusae- 
runl  eum  gladio,  fugeruntque  in  terram  Armeuio- 
rum,  et  regnavil  Aauhaddon  filiua  ejua  prò  co. 

• Tobi  4.  24. 


RE  — CAPO  XIX 

33.  Ei  se  ne  tornerà  per  la  strada,  onde  evenuto, 
e non  porrà  piede  in  questa  città,  dice  il  Signore. 

34.  Io  proteggerò  questa  città , e la  salverò  per 
amore  di  me  , e per  amore  di  Davidde  mio  servo. 

35.  Or  egli  avvenne,  che  quella  notte  venne  V An - 
gelo  del  Signore , e uccise  nel  campo  degli  Assiri 
cento  ottantacinque  mila  uomini.  Ed  essendosi  ( il 
re)  levato  di  gran  mattino , vide  i corpi  morti , e si 
ritirò  e se  n'andò, 

3G.  E tornò  Sennacherib  re  degli  Assiri  a Ninive , 
e ivi  si  fermò. 

37.  E mentre  egli  adorava  nel  tempio  il  suo  dio 
Nesroch,  isuoi  figliuoli  A dr am  eie  eh,  e Sarasar  lo 
uccisero  a colpi  di  spada,  e J uggirono  nelV Armenia, 
e succedette  a lui  nel  regno  Asarhaddon  suo  fi- 
gliuolo. 


i brrili  parti  da  Eoi  na  per  aodar  contro  Tharaca  , e in  tem- 
po, che  era  in  viaggio,  il  auo  «cnito  fu  distrutto.  Cosi  egli 
nemmeno  m arcuilo  a G«*ru*alemn>c. 

Nt  ( il  so/Jato  ) sotto  lo  santo  ec.  Si  accenna  l' antica 
maniera  di  assalire  le  città:  i soldati  «/loro  scudi  sopra  la 
testa  facevano  quella  , che  dagli  antichi  è delta  testuggine,  e 


sicuri  dai  colpi  degli  assediati,  si  accostavano  a batter  le  mu- 
ra con  ogni  specie  di  macchine. 

Vers.  36.  E tornò ...  e Ninire , ec.  Dal  lil»ro  di  Tolda 

cap.  I.  31.,  ec.  vegliamo,  che  questo  re  dopo  il  suo  rii  orno 
a Ninire  si  diede  a incrudelire  contro  glTsraebti ; usa  di  li  a 
quarantacinque  giorni  fu  messo  a morir. 


CAPO  VENTESIMO 

Isaia  fa  sapere  ad  Ezechia  ammalato , eh'  ei  si  morrà  ; ma  questi  coll'  orazione 
impetra  da  Dio  la  sanità  colla  giunta  dì  quindici  anni  di  vUa,  e gli  ò conce- 
duto il  segno  della  salute  nella  retrogradazione  del  Sole.  — Egli  fa  vedere  i 
suoi  tesori  agli  Assiri , che  gli  avean  portali  de* doni,  e ne  è ripreso  da  Isaia , 
il  quale  gli  predice  la  cattività  di  Babilonia.  — A lui  succede  V empio  figliuolo 
Manasse. 


4.  In  quel  tempo  Etechia  si  ammalò  fino  a mor- 
te: e Isaia  profeta  figliuolo  di  Amos  andò  a veder- 
lo, e gli  disse:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio : 
Metti  ordine  alle  cose  di  tua  casa  : perocché  tu  mor- 
rai, c non  vi  ver  ai. 

2.  Ed  egli  volse  la  faccia  verso  la  muraglia , e 
fece  preghiera  al  Signore , e disse  : 

3.  lo  ti  prego,  o Signore,  ricordati  di  grazia  , co- 
me io  ho  camminato  dinanzi  a te  nella  verità,  e con 
cuor  sincero,  c ho  fatto  quello , che  era  accetto  ne- 
gli occhi  tuoi.  E versò  Etechia  gran  copia  di  lagri- 
me. 

4.  E prima  che  Isaia  avesse  passata  la  metà  del - 
V utrio , il  Signore  parlò  a lui , e disse: 

5.  Torna  indietro,  e di'  ad  Etechia  capo  del  po- 
pò! mio:  Queste  cose  dice  il  Signore , il  Dio  di  Da- 
vidde tuo  padre:  Ho  udita  la  tua  orazione , e ho 
vedute  le  tue  lagrime  ; ed  ecco  che  io  ti  ho  risanato: 

fra  tre  giorni  andrai  al  tempio  del  Signore. 

6.  E prolungherò  la  tua  vita  di  quindici  anni ; e 
di  più  salverò  dalle  mani  del  re  degli  Assiri  te,  e 
questa  città  , e la  proteggerò  per  amor  mio , e per 
amore  di  Davidde  mio  servo. 


4.  * In  diebus  illia  argrolarit  Ezecbias  usque 
ad  mortemi  et  renit  ad  eum  Isaiaa  filiua  Amos, 
propbcta  , diiitque  eì  : H.tx  dicit  Dominus  Deus  : 
Precipe  domui  lux  : morieria  rnim  tu , et  non  ri- 
ve*. • 2.  Par.  32.  24.  Isa . 38.  4. 

2.  Qui  conrertil  fseiem  auam  ad  parietem , et 
orarit  Dominum  , dicena  : 

3.  Obsecro  , Domine , memento  qu.rso,  quomo* 
do  amhularerim  coram  te  in  reritate , et  in  corde 
iierfeclo,  et  quod  piaci  inni  est  coram  le  , fece  ri  iti. 
Flcvit  ilaque  Ezecbias  flelu  magno. 

4.  Et  anlequam  egrederelur  Isaias  mediani  par- 
tem  alrii,  fatlus  est  sermo  Domini  ad  tum  , di- 
cco* : 

5.  Re  vertere  et  die  Ezechia  duci  populi  me»  : 
Dite  dicit  Dominus  Deua  David  patria  lui  : Audiri 
orationem  tuam  , et  ridi  lacrvmas  tuas  : et  ecce  ta- 
stavi le:  die  tertio  asccodes  lemplum  Domini. 

6.  Et  addato  diebus  tuis  qnindecim  anno*;  sed 
et  de  tnaou  regi»  Assyriorum  liberai»)  te,  et  civila- 
tem  banc,  et  prolegam  urbem  istam  propter  me, 
et  propter  David  scrvum  meum. 


Vers.  I.  Tu  morrai,  t non  vivcrai.  Questo  anouncso  oon 
era  assoluto,  ma  solamente  relativo  alla  qualità  della  malat- 
tia, che  era  mortale.  Simile  a questa  fu  la  prediaiuue  «li  Gio- 
va contro  Ninive,  Jon.  ut.  \. 

Vers.  a.  Folte  la  faccia  verso  la  muraglia.  O perché 
questa  guardasse  verso  del  tempio,  ovvero  per  pregare  con 
raccoglimento  maggiore 

1 


Veri.  3.  Versò  gran  copia  di  lacrime.  S.  Girolamo  osser- 
vò, che  la  gran  pena  di  questo  re  era  di  morire  senta  figliuo- 
li, e di  vedere  finita  in  se  la  stirpe  di  Davidde.  da  cui  dorrà 
nascere  il  Cristo.  Egli  ehhe  Mattasse  tre  anui  dopo. 

Vers.  6.  Salverò  dalle  mani  del  re  degli  Assiri  te,  ec.  E sc- 
rina duvea  temile  Asaraddon  successole  di  SeuuacUcrib. 
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7.  Dixilqoe  Isaia»:  A dèlie  massa  in  fico  rum  : 
Ooam  cimi  allulisscnl,  cl  posuissciil  super  ulcus 
cjus , curalus  tal. 

8.  Dixcr.il  aulem  Fzechins  ai)  laaiara  : Quoti 
crii  aigmitn , quia  Domimi»  me  samihit,  i l quia 
aacensurus  sum  die  lerlia  Icnipluiu  Domini? 

9.  Cui  ail  Isaias  : Hoc  crii  signum  a Domino, 
quoti  faclurus  sii  Dominus  sermuutni,  quem  locu- 
lo» est  ; Vis  ul  ascenJat  umlira  decem  lincia,  an 
ul  rtverlalur  lolidcm  gradi  bus? 

<0.  Et  ait  Ezechia»,  facile  est,  umhram  crescere 
decem  lincia  : ncc  hoc  volo,  ul  fiat , seti  ul  rever- 
Ulur  reliortum  decem  gradihus. 

1 1.  Invocarli  ilaque  Isaias  prophcla  Dominum, 
el  redimi  umhram  per  linc.is,  quihus  jam  deaccn- 
«ìeral  in  horologio  Achaz , relrorsum  decem  gra- 
dihus. 

12.  * In  tempore  ilio  misil  Berodarh  Baladan  , 
filius  Baladan  , rex  B&bvlouiurum , literas,  et  mu- 
lterà ad  Frechiam  : «odierai  cu  ini , quoti  xgrolas- 
acl  Ezechia».  • Isa.  39.  1 . 

1 3.  Lxtalns  esl  aulein  in  advenlu  coroni  Ere- 
cliias,  el  ostcndil  eis  dontum  aromnlum,  et  aurum, 
el  argenlum  , el  pigmenta  varia,  unguenta  quoque, 
cl  di  numi  vasorum  suoruro,  et  omnia,  qua:  li  a bere 
polerat  in  Oiesauri»  suis.  Non  foli,  quoti  non  mon- 
alraret  eia  Ezechias  in  domo  sua,  el  in  ornili  polo- 
alate  sua. 

4 4.  Venit  nutem  Isaias  propilei*  ad  regrm  Eze- 
chiam , dixilqoe  ei  : Quid  dixerunt  Tiri  isti  ? aul 
unde  venerarli  ad  le?  Cui  sii  Ezechias:  De  lerra 
longinqtia  venerimi  ad  me  , de  Bah)  Ione. 

I 5.  Al  i Ile  respondil  ; Quid  videtunl  in  domo 
tlia  ? Ait  Ezechias  : Omnia  , qu;rcumquc  sunl  in 
domo  mea,  vidrruul  : nil.il  esl,  quoti  non  monstra- 
Tcrim  eia  in  ihesauris  meis. 

16.  Dixit  ilaque  Isaias  Ezechia;:  Audi  scrroo- 
nrm  Domini  : 

17.  Ecce  dica  venient , el  auferentur  omnia , 
qu*  sunl  in  domo  lua , el  qu.r  condidcrunl  palres 
lui  usque  in  dicm  hanc,  in  Bahvlonem  : nou  re- 
iiianehit  quidquam  , ail  Dominus. 

18.  Seti  el  de  filiis  tuia,  qui  cgrcdicnlor  ex  te, 
quo»  grnerahis  , tollcnlur,  et  croni  eunuchi  in  pa- 
lalio  regi»  Bulloni». 

4 9.  Dixit  Ezechias  ad  Isniam  : Bonus  scrmo 
Domini , quem  loculus  es  j sit  pax,  cl  Tcrilas  in 
tliehus  mela. 


RE  — CAPO  XX  757 

7.  E Isaia  disse : Portatemi  una  manciata  di 
fichi.  E portata  che  fu,  e messa  sopra  1'  ulcera  del 
re  t egli  fu  guarito. 

8.  Or  Ezechia  uvea  detto  ad  Isaia:  Qual  sarà  il 
segno  della  sanità  , che  <1, tramati  il  Signore , e del- 
l'andare, che  io  farò  ul  tempio  del  Signore  di  qui  a 
tre  giorni  ? 

9.  E Isaia  gli  disse  : Ecco  il  segno  , che  darà  il 
Signore  dell' adempimento  di  sua  parola  : f^uoi  tu  , 
che  V ombra  salga  per  dieci  lince , ovvero  torni  indie • 
tro  per  altrettanti  gradi  ? 

4 0.  Ed  Ezechia  disse : È cosa  facile  , che  V om- 
bra salga  dieci  linee : ne  questo  voglio  io  che  tifac- 
ela, ma  che  torni  indietro  dicci  gradi. 

4 4,  E Isaia  profeta  invocò  il  Signore,  e fece  di 
lìnea  in  linea  tornare  indietro  l'ombra  pc' dicci  gra- 
di, che  ella  avea  già  scorsi  nell  oriuolo  di  Achaz. 

4 2.  In  quel  tempo  Berodach  Baladan , figliuolo 
di  Baladan  re  di  Babilonia  mandò  lettere  e doni 
ad  Ezechia  avendo  saputo  com'egli  era  stato  amma- 
lato. 

4 3.  Ed  Ezechia  ebbe  gran  piacere  di  lor  venuta  , 
e fece  loro  vedere  la  casa  de' profumi,  e l'oro , e V ar- 
gento, e i vari  aromi , e unguenti,  e le  stanze  de' suoi 
vasi,  e tutto  quel , che  poteva  avere  ne’ suoi  tesori. 
JSfon  vi  fu  cosa  nella  sua  casa , c di  sua  proprietà , 
che  Ezechia  non  facesse  loro  vedere. 

4 4.  Ma  Isaia  profeta  andò  a trovare  il  re  Eze- 
chia , e gli  disse : Che  hanno  detto  costoro  ? e donde 
sono  venuti  a te  ? Ed  Ezechia  gli  disse  : Son  venuti 
a me  di  lontan  paese , di  Babilonia. 

4 5.  Ma  quegli  rispose:  Che  hunn'  eglino  veduto 
in  tua  casa  ? Ezechia  disse  : Hanno  veduto  tutto 
quello , che  si  trova  in  casa  mia  : io  ho  fatto  ad  essi 
valere  tutto  quello,  che  ho  ne'  miei  tesori. 

4 6.  E disse  aliar  Isaia  ad  Ezechia:  Ascolta  la 
parola  del  Signore  : 

4 7.  Sappi,  che  tempo  verrà,  quando  tutte  le  cose, 
che  sono  in  tua  casa , e tatto  quello,  che  hanno  ac- 
cumulato i padri  tuoi  sino  a questo  di  , sarà  portato 
a Babilonia:  nulla  ci  resterà,  dice  il  Signore. 

4 8.  Anzi  de' tuoi  figliuoli , che  nasceranno , c sa- 
ran  generali  da  te,  nc  saranno  condotti  via  , c sa- 
ranno eunuchi  nel  palazzo  del  re  di  Babilonia. 

4 9.  Disse  Ezechia  ad  Isaia:  La  parola  del  Si- 
gnore pronunziata  da  tc,  e giusta  ; regni  la  pace  , e 
la  verità,  vivente  me- 


Veri.  7.  Una  manciata  di  fichi.  Quando  anche  il  rime- 
dio esterno  de’fichi  potesse  servire  ad  alleggiare  il  male  di 
Evechia  , non  poteva  però  operare  una  guai igiouc  si  pronta, 
c istantanea  , la  quale  Tu  un  vero  mirando. 

Vers.  (|.,  > io.  Vuoi  tu,  che  l’ombra  .talpa  per  dirci  liner, 
ovvero  torni  indietro  ec.  Ecco  ( dice  Isaia  ) il  segno,  che 
Dim  ti  darà  della  lua  guarigione:  Vuoi  tu,  che  1* ombra  del-  I 
l o. iii.ilo  solare  si  avansi  per  dieci  linee  a un  tratto,  ovvero 
torni  indietro  altrettanto  ? Etcchia  elegge  il  secondo  segno 
piuttosto,  che  il  pruno,  |ierrbè,  dice  egli,  benché  quell’a- 
vansameoto  dcU’omhra  nou  lasci  di  essere  miracoloso,  ella  è 
però  cosa  naturale,  che  l’ ombra  si  avanti;  onde  è assai  più 
miracolosa  la  retrogradazione  dell’ombra. 

Vcrs.  1 1 . Fece  tornare  indietro  F ombra  tc.  La  retrograda- 
«ione  dell’ombra  suppone  la  relrogradatioue  del  sole:  cosi 
r intesero  tutti  i Padri , e la  Scrittura  stessa  il  dichiara  c- 
spreuameotv,  hai.  xxxvril  8.,  Fedi.  XLYlIt.  36.  Tutto 
■ jiiellu,  che  riguarda  questo  prodigio , è sialo  trattato  nobil- 
mente da  molli,  e il  mio  istituto  non  permette,  eh’  io  mi 
ditlùiida  quanto  l'argomento  richiederebbe. 

Ver».  12.  Bcrodach  Baladan . mandò  lettere , e doni 
ad  Ficchi  t , ec.  I le  di  Babilonia  erano  in  perpetua  nimistà 


| eoi  re  Assiri , onde  non  c meraviglia  , se  Bcrodach  Baladan 
1 coltivava  l’aniicixu  di  Ezechia.  Re' Paralipomeni,  Uh.  2.  cap. 
XXXU.  3l.,  si  legge,  che  il  re  di  Babilonia  mandò  questi  «m- 
basciadori  per  informarsi  del  prodigio  accaduto  in  Gerusa- 
lemme. 

Vers.  i3.  La  casa  de’ profumi.  La  casa,  ovvero  l’officina 
dove  si  lavoravano  i profumi. 

E gli  ungenti.  l’Ebreo.*  L’olio , ovvero  C unguento , lo 
che  s’iutcode  del  Munto,  clic  nasceva  solamente  in  Gerico, 
j S.  Girolamo  ( In  cap.  3l.  hai.  ) erede,  che  Etcchia  facesse 
vedere  a quegli  ambasci  adori  anche  i tesori  del  tempio,  la 
qual  cosa  dispìarque  a Dio. 

Vers.  18.  De' tuoi  figliuoli , che  nasceranno , ec.  Non  sap- 
piamo, che  Ezechia  avesse  altri  figliuoli  fuori  di  Manasse  t 
quindi  il  nome  di  figlinoli  significherà  i nipoti,  il  re  Joarbie, 
e i principi  reali,  i quali  furori  condotti  a Babilonia,  dove  fu- 
rono impiegati  al  servitù)  del  re:  ed  è quello,  che  significa 
Isaia , dicendo  : Saranno  eunuchi,  vale  a dire  cortigiani,  ca- 
merieri, addetti  al  servizio  del  re.  Vedi  Daniel.  1.3.  4->  e 
4.  1U g.  UT.  7. 

Vers.  If).  La  parola  del  Signore  pronunziata  da  te,  e 
giusta.  Cosi  Liofila  ti  seggetta  cou  umiltà  a’ giusti  decscU 
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20.  Rcliqna  aulcm  scrmonum  Escchitr,  et  omnia 
forlitudo  ejus , et  quomodo  frccril  pisc'mam  , et 
aqusdticlum  , et  inlroduxeril  aquas  in  civilatcm  , 
nonne  ha*c  acripla  sunl  in  libro  scrmonum  dierum 
regum  Jmla  ? 

21.  Dormivitque  Esechias  cum  palribus  auis , 
et  regnavil  Mauasscs  fìlius  ejua  prò  co. 


RE  — CAPO  XX 

20.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Ezechia  , e In  sua 
gran  fortezza  , e come  egli  fece  la  piscina  , e V ac- 
tj aidotto , e condusse  le  acque  nella  città  , noti  è egli 
scritto  nel  diario  defatti  dei  re  di  Giuda  ? 

2 1 . Ed  Ezechia  si  addormentò  co * padri  suoi  , e 
planasse  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno , 


di  Dio.  Dee  qui  aggiungerli , ch’egli  ti  umiliò  dinanai  a Dio  | tenne  quello  «testo,  che  Dio  rnnredctle  a Giosia,  di  non  *e- 
iniiftne  coi  cittadini  di  Gerusalemme  : onde  il  Signore  tenne  dere  cogli  occhi  «uoi  le  desolazioni,  e le  sciagure,  che  il  Si* 
lungi  da  esci  le  minacciate  sciagure  per  tutto  il  tempo,  che  I gnore  videa  mandare  sopra  il  parte  di  Giuda,  ledi  top. 
viste  Eiecfaia,  a.  Pormi,  xxxii.  36.  I xxjj.  lo. 

Augni  la  pace,  e la  verità,  re.  Etecbia  domandò , e ut-  I 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Per  l’ abbominevole  empietà  di  Manasse  il  Signore  fa  sapere,  che  distruggerà  la 
Giudea  , e Gerusalemme.  — A lui  succede  l’empio  figliuolo  Amori,  e ucciso  que- 
sto da’  suoi  servi,  regna  in  Giuda  il  pio  Giosia  suo  Jigliuolo. 


1.  * JL/tioilrcim  » linoni  m ersi  Maimisci  cum 
regnare  coepissct  ; et  quinquaginla  quinque  annis 
regnavil  in  Jerusalcm  : 11  unirti  malris  ejua  Ilaphsi- 
!>a.  * 2.  Par.  33.  i. 

2.  Fecitquc  nini  uni  in  conspcclu  Domini,  juxta 
lilola  gcntium  , quas  delevi t Dominus  a facie  filio- 
rum  larari. 

3.  * Converauaquc  eli , et  rrdifìcavil  txcclsa  , 
qu*  dissipaverat  Ezcchias  pater  ejus  , et  rrexit 
aras  Baal,  et  fedi  lucos  , sicul  Cererai  Achab  rex 
Israel , et  adoravi!  oni tieni  mililiarn  culi,  et  coluit 
eam.  * 2.  Par.  33.  3. 

4.  Exlruxilquc  aras  in  domo  Domini , de  qua 
dixil  Dominus  : In  Jcrusalem  ponam  nomen  meum. 

* 2.  Rcg.  7.  IO. 

5.  Et  rxtruxit  altana  umver&E  militi»  coeli  in 
duobus  alriis  templi  Domini. 

6.  Et  Iraduxil  filium  suttm  per  ignera  : et  ario- 
latus  est  » et  observavil  auguria  , et  fedi  pytbones  , 
et  aruspice!  mulliplicavil,  ut  faccrcl  malum  coram 
Domino  , et  irritarci  eunt. 

7.  Posuit  quoque  idoluni  luci,  quem  fecerat , 
in  tempio  Domini  ; • auper  quod  locutus  est  Do- 
minus  ad  David,  et  ad  S.ilomoncm  lilium  ejus:  In 
tempio  hoc,  et  in  Jcrusalem,  quatti  elegi  de  cun- 
clis  trihnbus  Israel,  ponam  numeri  meutu  in  sem* 
piternum.  * 2.  Rcg.  7.  26. 

3.  Reg.  8.  i6.,  et  9.  5. 

8.  Et  ultra  non  faciam  commoveri  pedrm  Israel 
de  terra,  qasm  dedi  patrihus  forum  : si  lamcn  cu* 
stodierinl  opera  omnia  f quac  prxcepi  eis,  et  uni- 
versam  lcgcm,  quam  mandavit  eia  scrvus  incus 
Woyses. 

9.  Illi  vero  non  audiemnt  ; sed  sediteli  sunl  a 
Manasse,  ut  facerenl  malum  super  genles , quas 
conlrivit  Dominus  a facie  filiorum  Israel. 


4 .  IVI  aliasse  era  in  età  di  dodici  anni  quando 
principiò  a regnare  ; c regnò  cinquuntacinque  unni 
in  Gerusalemme  : sua  madre  ebbe  nome  Uaphsiba. 

2.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore,  ono- 
rando gli  idoli  delle  nazioni  sterminate  già  dal  Si- 
gnore all'arrivo  de'figliuoli  d' Israele. 

3.  E si  rivolse  a rimettere  in  piedi  i luoghi  eccelsi 
rovinati  da  Ezechia  suo  padre  , e alzò  altari  a Raul , 
c piantò  de'  boschetti,  come  avrei  fatto  Achab  re 
d'Israele,  e adorò  tutta  la  milizia  del  cielo , e le 
rendette  onore. 

4.  Ed  eresse  altari  nella  casa  del  Signore,  per 
ragion  della  quale  il  Signore  uvea  detto  : Porrò  il 
nome  mio  in  Gerusalemme. 

5.  Ed  eresse  altari  a tutta  la  milizia  del  cielo  ne * 
due  atrii  del  tempio  del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  il  proprio  figliuolo , c 
andò  dietro  agli  indozznmenti , e badò  agli  uugurj  , 
istituì  de' maghi , e moltiplicò  gli  aruspici,  facendo  il 
male  dinanzi  al  Signore , e provocandolo  ad  ira. 

7.  Pose  eziandio  l'idolo  del  bosco  piantato  da  Ini, 
nel  tempio  del  Signore,  intorno  al  quale  il  Signore 
uvea  detto  a Davidde , e a Salomone  suo  figliuolo  ; 
In  questo  tempio  , e in  Gerusalemme  eletta  tra  tutte 
le  tribù  tF Israele , porrò  io  il  mio  nome  in  sempi- 
terno. 

8.  E non  permetterò,  che  Israele  abbia  mai  piò 
a muovere  il  piede  dalla  terra  data  da  me  ai  padri 
loro;  se  però  eglino  osserveranno  tutti  i miei  coman- 
damenti, e tutta  la  legge  intimata  ad  essi  da  filoso 
mio  servo. 

9.  fila  quelli  non  ascoltarono  ; ma  furori  sedotti 
da  Manasse  per  malfare  piò , che  non  avean  fatto  le 
genti  sterminate  dal  Signore  aliti  venuta  de  figliuoli 
di  Israele. 


Vers.  6.  Istituì  tic  Esaltò,  tenne  in  onore  «[nella 

specie  di  maghi,  che  «licevano  di  avere  lo  spirilo  di  Pitone. 
Aliluam  parlalo  più  volte  di  questa  specie  di  maghi.  Gli  j4 li- 
guri pretendevano  d* indovinare  il  futuro  dal  volo  degli  uc- 
erllì,  gli  Aruspici  «lallo  interiora  delle  vittime. 

Vers.  7.  Pose  fittolo  del  bosco  pianista  da  lui,  nel  tem- 


pio re.  L'idolo,  che  egli  ave*  r«*Hocato,  e adorato  nel  gran 
bosco  piantato  da  lui  in  onore  di  quella  falsa  divinità , «jucì- 
l' idolo  Panasse  lo  pose  nel  tempio  «li  Dio.  V'ha  chi  preten- 
de, che  insieme  coll’idolo  egli  ponesse  nel  tempio  anche  uua 
rappr.ssuUiiofir  , o pilliti  a dei  busco. 
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<0.  I.oculusqnc  est  Dominus  in  marni  scrvorum 
suoium  projilu-lartim  * ilicrns  : 

4 4.  * Quia  fecit  Manasscs  rex  Juila  ahomina- 
lionea  istas  pcssimas  , super  omnia  , qua*  fcccrunt 
Amorrhxi  ante  cum  , et  peccare  fecit  etiam  Jinlam 
iu  iimuuiuliliit  tuia  : * Jer.  45.  4. 

4 2.  Proptcrea  lire  dicit  Dominns  Dtus  Israel  : 
Ecce  rgo  iuducain  mala  super  Jerusalem,  et  Ju- 
dam  , ut  quicumque  audiciit,  linnianl  audio*  au- 
rea ejus. 

4 3.  Et  cxlcndam  super  Jerusalem  fuuiculum 
.Sa marie , et  pomlus  duinus  A c hall  : et  dclcho  J c- 
rusalcni,  sicut  deieri  solent  tabula*  , et  dclens  ver- 
lam  , et  ducaui  crebrius  «taluni  super  fac  i ero  ejus. 

4 4.  Dimiltam  vero  reliquias  bvreJitAtis  me*  , 
et  Iradam  eas  in  manus  inimicorum  ejus  : erunlqiie 
in  vaslilatem , et  in  rapinato  cunctis  ackersarii* 
•uis  : 

4 5.  Eo  quod  fecerint  malum  coram  me,  et  per- 
aevcraveriot  irritante.»  me , ex  die , qua  egressi 
sunl  patria  corum  ex  /F.gvplo  , usque  ad  hanc 
diem. 

4 6.  * In  su  per  et  sanguinem  innoxium  fudit 
Manasse  multimi  nimis,  donec  iinplcret  Jerusalem 
usque  ad  os : ahsque  pecca tia  suis,  quihus  peccare 
fecit  Judam,  ut  farerei  malum  coram  Domino. 

• Infi  21.1. 

4".  Ilcliqua  aulem  scr mommi  Manasse,  et  uni- 
versa , qu.x  fecit  , et  peccai um  ejus,  quod  pcceavit, 
nonne  Iure  scripla  suoi  in  filtro  sermonura  dierutn 
regimi  Juda  ? 

4 8.  Dorndvilqoe  Manasses  rum  patrihus  suis, 
et  sepultus  est  in  (torlo  domus  su*  , in  borio  Oza  : 
et  regnai  il  Amon  filius  ejus  prò  eo. 

4y.  Vigilili  diiorum  annorum  erat  Amon  cum 
regnare  ccepisset  : duolius  quoque  annis  regnavil  in 
Jerusalem  : nomen  malris  ejus  Messalcmclh  Elia 
llarus  de  Jelclia, 

20.  Fecitque  malum  in  eonspectu  Domini,  si- 
cut fcccral  Mauasses  pater  ejus. 

24.  Et  ambularli  in  omni  via,  per  quam  am- 
bularerat  pater  ejus,  trrmitque  immundiliis,  qui- 
bus  scoierai  pater  ejus  , et  adorali!  eas. 


7^9 

4 0.  E il  Signore  parlò  per  bocca  de'  profeti  suoi 
servi,  e disse: 

4 4.  Perchè  Manasse  re  di  Giuda  ha  commesse 
queste  orrende  ahbominaiioni , le  quali  passano  tutto 
quello , che  avutiti  a lui  fecero  gli  A morrei , e ha 
ancora  indotto  Giuda  a prevaricare  colle  sue  immon- 
dezze: 

4 2.  Per  questo  cos'i  dice  il  Signore  Dio  £ Israele: 
Ecco  che  io  pioverò  tali  sciagure  sopra  Gerusalem- 
me , c sopra  Giuda  , che  a chiunque  ne  udirà  parla- 
re fischieranno  ambedue  le  orecchie. 

4 3.  E sopra  Gerusalemme  stenderò  la  corda , che 
stesi  sopra  Samaria , e il  peso  della  casa  di  Achab  , e 
ripulirò  Gerusalemme  come  suol  ripulirsi  una  ta- 
voletta ( da  scrivere  ) , e per  ripulirla  volgerò , e ri- 
volgerò lo  stile  sopra  di  essa. 

4 4.  E io  lascerò  in  abbandono  gli  avanzi  del  mio 
retaggio,  e li  darò  in  potere  de' lor  nemici,  e saranno 
spersi,  e fatti  preda  di  tutti  i loro  avversari  ; 

4 5.  Perchè  eglino  han fatto  il  male  dinanzi  a me , 
e han  continuato  ad  irritarmi  dal  giorno , in  cui  i 
padri  loro  uscirono  dalC  Egitto  fino  al  dì  d'oggi. 

4 6.  Manasse  di  più  sparse  del  sangue  innocente 
senza  misura , fino  ad  innondare  Gerusalemme  : 
senza  contare  i peccati , eli  ci  fe'commettere  a Giu- 
da , facendo  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

47.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse,  e tutto 
quello,  eh'  ci  fece,  e il  peccato,  che  egli  commise , 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel  diario  de' fatti 
de' re  di  Giuda  ? 

18.  E si  addormentò  Manasse  co*  padri  suoi,  e fu 
sepolto  nell'orto  di  sua  casa,  nell' orto  di  Oza  : e suc- 
cedette a lui  nel  regno  Amon  suo  figliuolo. 

4 9.  Ventidue  anni  uvea  Amon  quando  principiò 
a regnare,  e regnò  due  anni  in  Gerusalemme  : sua 
madre  ebbe  nome  Mcssalemeth  figliuola  di  llarus 
di  Jeteba. 

20.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore , 
come  avea  fatto  Manata*  suo  padre. 

24.  E imitò  in  tutto , e per  tutto  il  padre  suo,  e 
servi  agli  idoli  immondi,  come  avea  servito  il  padre 
suo , e gli  adorò. 


Ver».  Io.  E il  Signore  parlò  per  bocca  d<  profili  ec.  Dia 
non  manco  di  snerlirc  Min»»,  e il  suo  popolo  per  insi- 
larlo a pemlenu  per  messo  dr’tuoi  profeti . Joelc,  Osca,  A* 
mos , !Sanm,  Altdia,  Michea,  e principalmente  per  Isaia,  il 
quale  acconcio  la  tradisione  degli  Ebrei  fu  fallo  segare  dal- 
l'empio re  con  una  sega  di  legno. 

Ver»,  il.  Colle  sue  immondezze.  Immonde**»*,  e ahhomi- 
nasioni  umo  i nomi  dati  sovente  nella  Scrittura  alle  impure 
deità  de’Gentili. 

Ver».  l3.  E sopra  Gerusalemme  stenderò  la  corda , ec. 
Gerusalemme,  elle  ha  imitati,  e agguagliali  i peccati  di  Sa- 
maria , avrà  la  stessa  sorte,  la  stessa  pulsione,  che  ebbe  Sa- 
maria. La  metafora  è presa  «lall'uso  «lì  misurar  colla  corda  le 
possessioni,  e le  parti  dell’eredità. 

E il  peso  della  casa  di  sfchah.  I.e  sciagure  sotto  le  quali 
perì  la  rasa  di  Achab.  I gattigli!  di  Dio  sono  sovente  chia- 
mati peto  ne'libri  santi,  Isai.  xnt.  I.  xtv.  l8.,  J treni.  xsiti. 

a3. . re. 

Jtipntirò  Gerusalemme  , come , ec.  Torre»  ogni  memo- 
ria , ogni  vestigio  di  Gerusalemme,  eome  da  una  tavoletta  in- 
cerata si  cancella  una  sciittura,  la  quale,  passandovi  sopra 
più  volte  colla  parte  piu  larga  dello  stile,  li  toglie  del  lutto, 
e si  al>ci!isre. 

Vert.  VJ.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse,  ec.  Dio 
mando  contro  Manasse  i capitani  di  Asaraddon  re  degli  Assi- 
ri , da  quali  fu  preso,  e menato  a Babilonia  , la  «piai  città  eia 


caduta  nelle  mani  di  Asaraddon.  Manasse  nella  cattività  ti 
converti  al  Signore,  e fece  penitente,  t trovò  misericordia, 
e fa  rimesso  in  lilterlà , e tornò  a Gerusalemme,  dove  con 
molte  dimoslrasioni  di  pietà,  e di  selo  procurò  di  risarcire 
gli  scandali  della  precedente  sua  vita.  Cedi  a.  Parai,  xxilf. 
Abbiamo  una  preghiera  di  Manasse,  la  quale  dicesi  fatta  da 
lui,  mentre  era  in  prigione,  e la  quale  si  legge  nella  Chiesa 
non  come  Scrittura  sacra  e canonica , ma  come  una  di  vota 
orasìooe. 

Ver*.  l8.  Neir  orto  di  sua  casa,  nell  orto  di  Oza.  Alcuni 
vogliono,  che  il  nome  di  Osa  fosse  «lato  a quell'orto,  per- 
che ei  fosse  nel  luogo,  dove  Oia  fn  punito  per  avere  toccata 
l'arca,  i.  ftaz.r i.  8.  Altri  credono,  rhc  Osa  sia  lo  stesso 
nome  di  Osta  re  , che  morì  lebbroso,  e iu  sepolto  nell'orto 
(ir'iqKikri  reali..  Ha» vi  finalmente  chi  dice,  che  egli  per 
umiltà  volle  essere  seppellito  non  nel  sepolcro  de’re,  ma  nel- 
I*  orto  di  sua  rasa. 

Ver»,  ai.  Imitò  in  tutto,  e per  tntto  il  padre.  L'autore 
delle  Costitoiioni  Apostoliche,  Uh.  II.  l3.,  scrive,  che  Amon 
avendo  velluto  come  il  padre  suo  dopo  aver  peccato  da  gio- 
vinr,  si  converti  -nell'età  avanula,  creili*  «li  poter  soddisfare 
anrlie  egli  per  un  certo  tempo  i propri  capricci,  e tornare 
dipoi  al  Signore}  ma  Ilio  punì  con  immatura  morte  la  stolta 
tua  presunzione,  onde  gli  riuscì  d'imitare  i peccati  del  pa- 
dre , ma  non  la  sua  peoitensa. 
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22.  Et  dercliquil  Doniinum  Dcum  palrum  tuo- 
rum  , et  non  ambulavil  in  via  Domini. 

23.  Telemleruntque  ei  iosidias  servi  sui,  et  in- 
tcrfecerunl  rrgeru  in  domo  sua. 

24.  Percussit  autem  populus  terra:  omnes , qui 
conjuravcranl  conira  regem  Amon  : et  consliluc- 
runl  sihi  regem  Josiam  filium  cjus  prò  eo. 

25.  Reliqua  autem  sermonum  Amon,  qux  ferii, 
nonne  b*c  stripla  suut  in  libro  sermonuoi  dierum 
rrgum  Juda  ? 

26.  Sepclierunlque  cum  in  sepuìrro  suo,  in 
horto  Oza  : et  regnavi!  Josias  filiua  cjus  prò  co. 


22.  E abbandono  il  Signore  Dio  de' padri  suoi  , e 
non  battè  le  vie  del  Signore. 

23.  E i suoi  servi  gli  tesero  insidie  , e uccisero  il 
re  in  sua  casa. 

24.  Ma  il  popolo  del  paese  fece  morire  tutti  quelli , 
che  avean  congiurato  contro  del  re  Amon , e dichia- 
rarono re  in  sua  vece  Josia  suo  figliuolo. 

25.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amon  non  son  el- 
leno scritte  nel  diario  defatti  de're  di  Giuda  i 

26.  Ed  ei  fu  sepolto  nella  sua  sepoltura  , nell orto 
di  Oza:  e Josia  suo  figliuolo  gli  succedette  nel 
regno. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Josia  ristora  il  tempio,  e il  culto  di  Dio : consulta  il  Signore  intorno  al  libro  del 
Deuteronomio , che  si  era  trovalo,  e gli  è risposto,  che  le  calamità  in  esso  de- 
scritte cadranno  sopra  Giuda,  per  avere  i padri  trascurato  il  culto  di  Dio ; ma 
che  prima  egli  morrà  in  pace. 


4 .  # V-Jcto  annorum  crai  Josias  cum  regnare 
eoe  pi  sari  : Ingioia  et  uno  anno  regnavil  in  Jerusa- 
letn  : noracn  matris  cjus  Idida , dia  Hadaia  dclk- 
secath.  * Pur.  34.  I. 

2.  Fecilque,  quod  placitum  erat  coram  Domi- 
no, et  ambulavit  per  omnes  vias  David  patria  sui  : 
non  declinavi!  ad  dcxlcram  , site  ad  sinistrano. 

3.  Anno  autem  octavodcciino  regis  Josi;e,  misit 
rex  Saphan  filium  Assia,  dii  Mcssuiam  , scribam 
temali  Domini,  diccns  ei  : 

4.  Vaile  ad  Hclciam  Sacerdotali  magnino  , ut 
conflclur  pecunia  , qua:  illala  est  in  lemplum  Do- 
mini, quam  collegcruul  janilores  templi  a populo  ; 

5.  Dclurque  fabris  per  prxpositos  domus  Do- 
mini : qui  et  dislribuanl  eam  bis,  qui  operanlur 
in  tempio  Domini , ad  instauranda  sarlatecla  tein- 

P1'! 

6.  Tignariis  videlicct , et  cxmcntariis  , et  ila, 
qui  inlcrrupla  compouunl;  et  ut  cmantur  ligna,  et 
lapidea  de  lapidicinis , ad  instaurandum  tcmplutn 
Domini. 

7.  Verumtamcn  non  suppulctur  eis  argenlum , 
quod  accipiunt,  sed  in  polestale  baheant,  et  in  fide. 

8.  Dixit  autem  Hclcias  Pontifcx  ad  Sapban  scri- 
bam : Librimi  legis  reperì  in  domo  Domini.  * De- 
dilque  Helcias  voltimeli  Sapban , qui  et  legil  illud. 

* 2.  Par.  34.  4 4. 


4.  t/  ositi  avea  otto  anni  quando  principio  a re- 
gnare , e regno  anni  trentuno  in  Gerusalemme  : sua 
madre  ebbe  nome  Idida  Jigliuola  di  Hadaia  di  Be- 
te calli. 

2.  Ed  egli  fece  quello , che  era  accetto  nel  co- 
spetto del  Signore , e imitò  in  tutto  Daviddc  suo  pa- 
dre , senza  piegare  nè  a destra , nè  a sinistra. 

3.  E l'anno  decimo  ottavo  del  re  Josia,  egli  man- 
dò Saphan  figliuolo  di  Assia  , figliuolo  di  Mcssula  , 
scrivano  del  tempio  del  Signore,  e gli  disse: 

4.  Va  da  Helcia  sommo  Sacerdote,  affinché  si 
fonda  l'argento , che  è stato  portato  al  tempio  del  Si- 
gnore, e ricevuto  dà  portinai  del  tempio  dalle  mani 
del  popolo  ; 

5.  E diasi  agV  impresari  dai  prefetti  della  casa 
ilei  Signore , ì quali  andranno  pagando  gli  operai , 
che  lavorano  nel  tempio  del  Signore  a ’ risarcimenti 
del  tempio  ; 

6.  Vale  a dire  i legnaiuoli  e i muratori  , e quei 
che  rassettano  quello  , che  p’c  di  guasto ; e ne  com- 
preranno i legnami , e le  pietre  dalle  cave  pel  ri- 
storamento  del  tempio  del  Signore. 

7.  Ma  non  si  tengano  a conto  pel  denaro , che 
riceveranno , ma  lo  maneggino  liberamente  sulla  lo- 
ro fede. 

8.  Or  Helcia  Pontefice  disse  a Saphan  scrivano: 
Ho  trovato  nella  casa  del  Signore  il  libro  della  leg- 
ge. E diede  Helcia  il  volume  a Saphan , il  quale 
ancora  lo  lesse. 


Ver*.  I.  Josia  area  ec.  Aliljùtn  veduto  corno  questo  re 
era  stato  predetto  pel  suo  proprio  nome  più  di  trecento  anni 
prima. 

Veri.  3.  L'anno  decimo  ottavo  del  re,  ec.  Era  il  decimo 
oliavo  del  suo  regno,  non  della  sua  età,  a.  Parai,  xxxiv.  8. 
Saphan , clic  è dello  qui  scrivano  del  tempio,  altrove  è detto 
semplicemente  scrivano,  ovvero  segretario. 

Vcrs.  7.  Ma  non  si  tengano  a conio  pel  denaro,  che  rice- 
veranno. Josia  in  questo  aliare  dc’ruarcuncnli  del  tempio  i- 
mita  il  re  Gioas.  Vedi  4.  jReg.  xil. 

Ver».  8.  Il  libro  della  legge.  Da’Paralipomeni  (Ali.  a .eap. 
xxxiv.  14.  ) si  vede,  che  questo  era  l’originale  del  libro  deila 
leppe  scritto  per  mano  di  Moie , vale  a dare  o tutto  il  Penta- 
teuco, ovvero  il  Deuteronomio,  il  quale  secondo  l’ordine  di  i 
Mose  dovrà  custodirsi  accanto  all’ arca.  Deal.  xxxi.  26.  ; 
Questo  originale  si  degno  dì  venerazione  fu  trovato  nu'tcsori 


della  casa  del  Signore,  mentre  da  questi  si  estraeva  l’argento, 
e l’oro  delle  offerte  per  fonderlo,  c farne  ì risarcimenti.  Fu 
adunque  trovato  in  alcuna  di  quelle  celle  contigue  al  tempio, 
dove  trnevanrì  le  cose  più  prexiose  di  servino  del  medesimo 
tempio.  Il  ritrovamento  del  testo  originale  della  legge  del  Si- 
gnore aggiunse  nuovi  stimoli  al  fervore  del  pio  re , il  quale 
si  fece  leggere  lo  stesso  libro  ,e  paragonando  i comandamenti 
della  legge  con  quello,  che  si  era  fatto  contro  il  Signore  sotto 
la  maggior  parte  de're  suoi  predecessori , crillet  tendo  alle 
terribili  minacce  di  Dio  coatro  i prevaricatori  della  stessa 
legge,  Josia  si  riempi  di  un  nuoto  santo  timore,  e fece  con- 
sultare il  Signore  per  messo  della  profetessa,  di  cui  si  parla 
in  appresso.  Per  quanto  voglia  supporsi , che  i re  di  Giuda 
Achat,  c Manasse,  cd  Amon  cercassero  di  toglier  dal  mondo 
i libri  santi  ( opinion  perù,  elio  non  ba  vrrun  fondamenti» 
ut  Ut?  Scritture  ) mss'.'u  uamo  potrà  mai  persuadersi , che  di 
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9.  Venit  quoque  Saphan  scriba  ad  regem  , et 
renunliavii  cì  , quoti  pra-cejierat , el  ail  : Conflave- 
runl  servi  lui  pecunia  in  , qua;  reperì*  rat  in  domo 
Domìni  ; el  dederunt,  ul  distrihuerelur  fabris  a 
prirfccli»  operino  templi  Domini  : 

4 0.  Narravit  quoque  Saphan  acrile  regi,  di- 
cena  : Librum  dcdil  inibì  Hclcias  Saccrdoa.  Quem 
rum  legiaaet  Sapban  coram  rege , 

4 1.  Et  audisael  rei  verba  libri  legis  Domini , 
acidit  vealimcnta  sua  , 

4 2.  El  praccrpit  HcIcì.t  Sacerdoti,  et  Abicam 
filio  Sapban,  el  Achobor  filio  Miclia,  el  Sapban 
acribn  , el  Asaiae  servo  regia,  dicena  : 

4 3.  Ite,  et  consulite  Dominino  super  me,  et 
super  pupillo,  el  super  omni  Juda  , de  verbia  vo- 
luminis  istiua,  quod  inventum  esl  : magna  enira 
ira  Domini  succenaa  est  contra  noa  ; quia  non  au- 
dierunt  patrvs  u ostri  verba  libri  hujua,  ut  facerenl 
omne , quoti  scriptum  est  nobia. 

4 4.  Ierunl  ilaque  Hclciaa  Saccrdoa,  el  Abicam, 
et  Achobor , et  Sapban , el  Asaia  ad  Holdam  pro- 
phetidem,  uxorem  Sellum,  filli  Tbecux,  filii  Araaa 
custodia  vealium  , qua;  habilabal  in  Jcruaalem  in 
Secuuda  , loculique  aunl  ad  eam. 

4 5.  Et  illa  respondit  eia  : ll.ee  dicit  Dominua 
Deus  Israel  : Dicite  viro , qui  misit  vos  ad  me. 

4 6.  Hxc  dicit  Dominua:  Ecce  ego  adducam 
mala  super  locuin  islucn  , el  super  babilatorea  c)ua, 
omnia  verba  legis,  qu*  legit  rei  Juda; 

4 7.  Quia  dereliqnerunt  me,  et  sacrificavenint 
diia  alienia , irrilanles  me  in  cunctia  operibua  mi- 
nuum  ausrum  : et  auccendetur  iodignalio  mea  in 
loco  hoc,  el  non  exlinguclur. 

4 8.  Regi  autera  Juda  , qui  misit  vos,  ut  con- 
auleretis  Dominum  , sic  dicetia  : Ha-c  dicit  Domi- 
nus  Deus  Israel  : Pro  eo,  quod  sudisti  verba  volu- 
miois, 

4 9.  Et  perlerritum  est  cor  tuum,  et  bomiliatiia 
ea  coram  Domino,  auditia  sermoni  bus  contra  locum 
istura  , et  hahitalores  ejua , quod  videlicet  ficrent 
in  atuporem , et  in  maledictum  ; et  acidisli  vesti- 
menta  tua , et  fleviali  coram  me  ; el  ego  audivi,  ait 
Dominua  : 

20.  Idcirco  coliigam  tc  ad  pairea  luoa,  et  colli- 
geria  ad  scpulcrum  luura  in  pace,  ut  uon  videant 
oculi  lui  omnia  mala  , qu*  inducturua  aum  super 
locum  istura. 
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9.  Indi  Saphan  scrivano  torno  al  re  , e gli  diede 
parie  di  quello  , che  si  era  fallo  secondo  gli  ordini 
ricevuti  da  lui , e disse:  I tuoi  servi  hanno  fuso  Var  - 
genio , che  si  è trovalo  nella  casa  del  Signore:  e lo 
hanno  dato  a' prefetti  de' lavori  del  tempio  del  Signo- 
re per  distribuirlo  agr impresari. 

4 0.  E oltre  a questo  Saphan  scrivano  raccontò , c 
disse  al  re  : Helcìa  sommo  Sacerdote  mi  ha  dato  un 
libro.  E Saphan  avendolo  letto  alla  presenza  del  re, 

\ \ . E avendo  il  re  udite  le  parole  della  legge 
del  Signore , stracciò  le  sue  vesti , 

4 2.  E ordinò , e disse  ad  livida  sommo  Sacerdo- 
te, e ad  Ahicam  figliuolo  di  Saphan , e ad  Acho- 
bor figliuolo  di  Micha  , e Saphan  scrivano , e ad 
Asaia  ministro  del  re  : 

4 3.  Andate , e consultate  il  Signore  sopra  di  me  , 
e sopra  del  popolo  , e sopra  tutto  Giuda  riguardo 
alle  parole  di  questo  libro , che  si  è trovato:  impe- 
rocché l'ira  grande  del  Signore  è accesa  contro  di 
noi  ; perchè  i padri  nostri  non  hanno  ascoltate  le 
parole  di  questo  libro  per  mettere  in  opera  tutto  quel- 
lo , che  fu  scritto  per  noi. 

4 4.  Andaron  pertanto  Helcia  Sacerdote , e Ahi - 
cam , e Achobor , e Saphan  , e Asaia  a casa  di  Hol - 
da  profetessa  , moglie  di  Sellum , figliuolo  di  The - 
cua , figliuolo  di  Araas  guardaroba , la  quale  abi- 
tava in  Gerusalemme  nella  Seconda , e parlarono 
con  lei. 

45.  Ed  ella  rispose  loro:  Il  Signore  Dio  d* Israe- 
le dice  cosi  : Dite  a lui , che  vi  ha  mandati  da 
me  : 

4 6.  (Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco  che  io 
manderò  sciagure  sopra  di  questo  luogo , e sopra  i 
suoi  abitanti  , adempiendo  tutte  le  parole  della  legge 
lette  dal  re  di  Giuda  ; 

4 7.  Perchè  eglino  hanno  abbandonalo  me,  e 
hanno  offerti  sacrifizi  agli  dei  stranieri , provocan- 
domi a sdegno  con  tutte  le  opere  delle  loro  mani  : e 
il  mio  sdegno  si  accenderà  in  questo  luogo , c non  si 
estinguerà  più. 

4 8.  Ala  al  re  di  Giuda  , il  quale  vi  ha  mandati  a 
consultare  il  Signore , direte  così:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  <T  Israele  : Perchè  tu  hai  ascoltate  le 
parole  di  questo  libro, 

4 9 .E  il  tuo  cuore  si  è sbigottito , e ti  sei  umiliato 
dinanzi  al  Signore  , avendo  udito  quello , che  è stato 
detto  contro  di  questo  luogo , c contro  i suoi  abitato- 
ri, vale  a dire , eh* e’  diverranno  oggetto  di  stupore  , 
e di  maledizione  ; e hai  stracciate  le  tue  vesti , e hai 
pianto  dinanzi  a me  ; io  pur  ti  ho  ascoltato , dice  il 
Signore. 

20.  Per  questo  ti  riunirò  co* padri  tuoi , e in  paco 
te  rimanderai  al  tuo  sepolcro  , affinchè  tu  non  abbi  a 
vedere  cogli  occhi  tuoi  tutti  que  mali  ch*io  pioverò 
sopra  di  questo  luogo . 


tanti  sacerdoti , di  tanti  profeti,  di  tanti  uomini  timorati,  dei 
quali  un  certo  numero  non  mancò  giammai  nel  regno  di  Giu- 
da, nitsuno  aveste  un  esemplare  de’ libri  santi.  Veggati  il  se- 
condo libro  de’ Paralipomeni . capo  xvit.  7.  8.  9.,  dal  qual 
luogo  apparisce,  che  a tempo  di  Josapbat  la  lettura,  e lo 
studio  della  legge  era  connine,  e lo  stesso  dee  crederti  dei 
tempi  di  Etechia  , e di  Gioat.  Ma  il  ritrovamento  dello 
stesso  originale  scritto  di  mano  del  legislatore,  e del  media- 
tore dell'alleanu , accese  lo  telo  di  Josia,  come  tc  Dio  con 
tal  ritrovamento  avvenuto  sotto  il  suo  regno  avesso  voluto 
avvisarlo  dell’ obbligo  , thè  gli  correva,  di  far  uso  di  tutta  la 
sua  potestà  per  ristorare  la  legge,  e la  religione. 

Vers,  l'j-  Abitava  in  Gerusalemme  nella  Seconda.  Alcuni 


credono , che  Seconda  si  chiamasse  quelL  parte  della  atta  , 
che  fu  cinta  di  mora  da  Eiechia , o piuttosto  da  Manasse  2. 
Parai,  xxxtti.  14.  Vodi  *•  Girolamo  in  cap  l.  lo.  Sophen. 
Di  questa  profetessa  non  altro  sappiamo  fuori  di  quello,  ebo 
ne  è detto  in  questo  luogo.  Geremia  era  celebre  in  questi 
tempi , ma  egli  dovea  essere  lontano  da  Gerusalemme  , ondo 
non  fu  consultato. 

Vers.  ao . In  pace  le  n’ antieroi  attuo  sepolcro.  Morrai  pri- 
ma che  i mali  predetti  dal  Signore  si  rovescino  sul  tuo  po- 
polo. Josia  mori  in  battaglia,  corno  vedremo,  ma  Dio  lo 
tolse  dal  mondo,  affinchè  non  vedesse  la  desobaioue  della 
patria , e del  resino  di  Giuda, 
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CAPO  VENTESIMI  OTERZO 

Josia  legge  dinanzi  al  popolo  il  Deuteronomio,  e,  stabilita  alleanza  col  Signore, 
c distrutte  le  abbominazioni,  ordina,  che  si  celebri  la  pas'/ua.  — Egli  è ucciso 
a Magcddo,  e succede  a lui  l' empio  figliuolo  Joachaz,  il  quale  è preso,  % con- 
dotto in  Egitto  da  Faraone , il  quale  gli  sostituisce  Eliacim , cambiandogli  il 
nome  in  Joakim  , e gl' impone  grave  tributo. 


1.  * llii  rrnunliaterunl  regi,  quoti  iltxcrit.  Qui 
nt iati  : et  congregati  sunt  ad  cura  omnes  senei  Ju- 
da , «t  Jerusalcm.  * 2.  Par.  34.  28. 

2.  Àacenditque  rex  tcmplum  Domini , et  omnes 
viri  J ir  Ja  , un  i versique  , qui  hahilnbanl  in  Jerusa- 
lem  cuoi  eo , saccrdotes,  et  prophel.tr,  et  omnia 
populus  a parvo  usque  ad  magnum  : legitque  cun- 
etta audientibus  omnia  verha  libri  fuederis  , qui  iu- 
vcnluj  est  in  domo  Domini. 

3.  Sletitque  rex  super  gradum  : et  fuedus  |>crriis- 
sit  coram  Domino,  ut  ambularmi  post  Dominum, 
et  custodirenl  prxcepla  ejus,  et  testimonia  , et  c«- 
remonias  in  numi  corde,  et  in  tota  anima  , et  au- 
scilarent  verba  Aederis  hujus  , qua  script»  crani 
iu  libro  ilio:  acquicvitquc  populus  paclo. 

4.  Et  praecepit  rex  litici*  Pontifici,  et  sacerdo- 
tibus  secumli  ordini*  , et  janitoribus  , * ut  projire- 
reni  ile  tempio  Domini  omnia  vaga,  qux  facta  lue- 
ranl  Baal,  et  in  luco,  et  universe  militi*  ere  li  : 
et  cotnbussit  ea  foris  Jerusalcm  in  con  valle  Cedron, 
et  lulit  polveroni  eorum  in  Bclhcl. 

• Eccli.  49.  3. 

5.  Et  delevit  aruspice! , quos  posueranl  reges 
Juda  ad  sacrificanduin  in  cxcelsis  per  citi talea  Ju- 
da  , et  in  circuiti]  Jerusalem  , eleos,  qui  adole- 
banl  incensimi  Baal , et  soli,  et  lunz,  et  duodecim 
siguis  , et  oinni  militi*  coeli. 

6.  Et  efferri  fecit  lucura  de  domo  Domini  Corna 
Jerusalcm  in  convalle  Cedron  , et  combussil  eum 
ibi , et  redegit  iu  pulverem , et  projccil  super  sc- 
pukra  vulgi. 

7.  Dcslruxit  quoque  xdiculns  cffimiinaloruni  , 
qux  crani  in  domo  Domini,  prò  quihus  mulierea 
tvxebanl  quasi  domunculag  luci. 

8.  Congrcgavilque  omnes  saccrdotes  de  civila- 
libus  Juda  : et  contamini! vii  exeelsa  , ubi  sacrifica- 
hant  saccrdotes  de  (ìabaa  usque  Bersaltcc  : et 
dcslruxit  aras  porlarum  in  inlroitu  oslii  Josue 
principia  citilalis , quod  erst  ad  sinistrai»  portx 
civilalil. 


A . ili  quelli  riferirono  al  re  quel , che  ella  averi 
detto.  Ed  egli  mando  a far  raunare  in  sua  presenza 
tutti  i seniori  di  Giuda , e di  Gerusalemme . 

2.  E andò  il  re  al  tempio  del  Signore , e con  lui 
tutti  gli  uomini  di  Giuda  , e lutti  gli  abitanti  di  Ge - 
rusalemme , « sacerdoti , e i profeti , e tutto  il  popo- 
lo , piccoli,  e grandi:  ed  egli  lesse  dinanzi  ad  essi 
tutte  le  parole  del  libro  dell'alleanza,  che  si  era  tro- 
vato nella  casa  del  Signore. 

3.  E il  re  stava  in  piedi  sulla  sua  residenza  : e sta- 
bilì V alleanza  dinanzi  al  Signore,  affinchè  seguisse- 
ro il  Signore,  e osservassero  i suoi  precetti,  c gli 
insegnamenti , e le  cerimonie  con  tutto  il  cuore,  e 
con  tutta  l'anima  , e rimettessero  in  vigore  le  parole 
di  quest'  alleanza  scritte  in  quel  libro:  e il  popolo 
acconsenti  a questo  patto. 

4.  E il  re  diede  or /line  ad  Helcia  Pontefice , c 
a' sacerdoti  del  secondo  ordine , e ai  portinai , che 
gettasser  fuora  del  tempio  ilei  Signore  tutti  i vasi  , 
che  erano  stati  fatti  per  servizio  di  Baal , e pel  bo- 
schetto, e per  tutta  la  milizia  del  cielo:  e li  diede  alle 
fiamme  fuor  di  Gerusalemme  nella  valle  di  Cedron , 
e ne  fece  portar  la  polvere  a Bellici. 

5.  E tolse  via  gli  aruspici  istituiti  da*  re  di  Giuda 
per  sacrificare  ne' luoghi  eccelsi  pelle  città  di  Giuda , 
e intorno  a Gerusalemme , e quelli , che  bruciavano 
gl'incensi  a Baal , e al  sole , e alla  lana  , e a' dodici 
segni , e a tutta  la  milizia  del  cielo. 

6.  E fece  portare  l'idolo  del  bosco  dalla  casa  del 
Signore  fuora  di  Gerusalemme  alla  valle  di  Ce- 
dron, e ivi  lo  diede  alle  fiamme , e lo  ridusse  in  ce- 
nere , e fece  gettar  le  ceneri  su*sepolcri  del  volgo. 

7.  E distrusse  eziandio  le  casette  degli  effemina- 
ti, le  quali  erano  nella  casa  del  Signore , pe'  quali 
le  donne  tessevano  certe  quasi  casette  pel  boschetto • 

8.  E convocò  dalle  città  di  Giuda  tulli  * sacer- 
doti : e profanò  i luoghi  eccelsi , dove  sacrificavano  i 
sacerdoti  da  Gabau  fino  a Bcrsabcu:  c distrusse  gli 
altari  delle  porte  all'ingresso  della  porta  di  Giosuè 
principe  della  città , il  quale  abitava  dal  lato  sinistro 
della  porta  della  città. 


Ver»,  a.  E i profeti.  Fiori)  ano  allora  Geremia , Baruch , J 
Sopboma,  Uria,  e Holda,  della  quale  è stato  parlalo  di  sopra.  1 
Lesse ...  tutte  le  parole  del  bòro  ec.  Lo  stesso  avea  I 
fatto  Mose,  Exod.  xxiv.,  e Giosuè.  Jos.  xxtv.  a5.,  e Sa- 
muele, 1.  Reg.  TU.  3.  4*  » ed  fiacchi»  , a.  Parai,  xxix.  ! 
JO  . I 

Ver*.  4*  E a sacerdoti  del  secondo  ordine.  A’ sarei  doli,  i 
che  a*eano  il  secondo  grado  di  dignità  dopo  il  Pontefice. 

Nel/n  ralle  iti  Cedron , e ne.  fece  portar  In  polvere  n j 
Relitti . Nella  valle  di  Cedron  era  il  luogo  «letto  Topini  J nella  , 
atessa  valle  si  rrede  , che  fosse  adorato  Molorh  , cui  sacrifi- 
cavansi  i' fanciulli  abbruciati  nel  fuoco.  Qui  il  re  Asa  abbru* 
rio  gli  idoli  di  Maacha  sua  madre,  3.  Reg.  xv.  l3. , e il  *i-  I 
nule  fece  Krechta,  x.  Para!,  xxix.  16.  Josia  fece  raccorre  la  j 
cenere  delle  cose  abbruciale  in  quella  immonda  valle  per  por- 
tai la  a Bellici,  e ivi  spargerla,  afilli  di  profanare,  e rendere 
immondo  pe’  Giudei  quel  luogo  consacrato  al  cullo  de’  falsi 
dei  dagli  empi  Israeliti. 


Ver*.  5.  E a dodici  segni.  Del  Zodiaco. 

Ver*.  6.  E fece  portare  f idolo  del  Bosco . L*  idolo  del 
bosco  ( ovvero,  a cui  consacrava*!  il  bosco  ) era  la  «lea  Aitar- 
le , o Astaroth. 

Su' sepolcri  del  volgo.  La  infima  plebe,  che  non  potè» 
Arsi  un  sepolcro,  era  seppellita  nella  valle  di  Cedron  a To- 
pbet.  Ognun  sa,  che  i sepolcri  erauo  immondi  secondo  la 

IcgS*. 

Ver*,  q.  Le  carette  degli  effeminali.  Degli  uomini  impuri 
consacrali  alla  più  infame  prostituitone , della  quale  non 
avean  orrore  di  far  professione  nello  stesso  atrio  del  tempio. 

Pe’qua/i  te  donne  tessevano  ec.  Queste  tende  fatte  al 
telaio  servivano  nc’boscbi  consacrati  ad  Astarte,  per  dar  ri- 
cetto agli  cficminali,  i quali  vi  esercitavano  le  abbomiuaaioni, 
colle  quali  onoravasi  quella  divinità. 

Ver*.  8-  Profanò  i luoghi  eccelsi , dove  sacrificavano  i sa- 
cerdoli.  Vcdesi  «la  questo  lungo  come  gli  stessi  sacerdoti  della 
stirpe  di  Arouuc  per  utu  vile  condiscendenza  andavano  ad 


ed  by  Google 


QUARTO  DE’  RE  — CAPO  XXIII 


9.  Vcrumtamen  non  aicenJchftnt  xacerdoles  ex» 
ct-lsorum  ad  aliare  Domini  in  Jerusalem  ; ac.l  tan- 
tum co  mede  baili  azxnia  in  medio  fra  Ir  uni  suurum. 

40.  (.'onlaminavit  quoque  Toplieth,  quod  est  in 
convalle  lìlii  Emioni  , ul  nemo  conaecrarel  filimi» 
auutu  , aut  filmili  per  ignem  Molocb. 

4 1.  A tatui  il  quoque  equos,  quns  dederanl  re- 
gea  J mia  soli , in  inlroitu  templi  Domini,  juxla 
cxcdrani  Naibannulech  eunuchi , qui  crai  in  Pha- 
ruriin  : currus  autem  aolia  combuaait  igni. 

12.  Aliarla  quoque,  qua  erant  super  leda  eoo* 
«iaculi  A dia  «,  qua  fecerant  reges  Juda,  et  altari*, 
qua  feccral  Mannsscs  in  duohus  atriia  templi  Do- 
mini , destruxil  rex:  et  cucurrit  inde,  el  dis|iersit 
cinerem  eorum  In  lorrenttm  Cedron. 

4 3.  Hxcelsa  quoque,  qua  erant  in  Jerusalem 
ad  dexleram  pai  lem  moulia  Olfenaionia,  * qua 
adificaveral  Salomon  rex  Israel  Aslarolh  idolo  Si- 
tlouiorum  , el  Chamos  offenaioni  Muab  , el  Mei- 
ebom  abominalioni  filiorum  Ammon  , polluit  rex. 

• 3.  Rrg.  li.  7. 

4 4.  Et  cernirmi  ataiuaa,  el  aurcidil  lueoa  : re- 
plcvitque  loca  eorum  ossihua  morluorum. 

4 5.  * Insuper  et  aliare,  quod  eral  in  Belhel,  et 
exrclsum  , quod  fecerat  Jetoboam  fìlius  Naballi , 
qui  (leccare  fedi  Israel , el  aliare  illud , et  exrei* 
aurn  destruxil,  atque  conibusail , el  comminuti  in 
pulvcrem,  auccrudilque  eliam  lucum. 

* 3.  Rcg.  4 3.  32. 

4 6.  El  conversila  Josias  vidil  ibi  aepulcra , qua? 
erant  in  monte:  misitque,  et  tulit  ossa  de  scpul- 
cris  , et  combuaait  ca  super  altare  , et  polluit  illud 
juxla  «erburn  Domini , * quod  loculu»  est  «ir  Dei, 
qui  przdixcral  «erba  haec.  * 3.  Rcg.  4 3.  2. 

4 7.  F.l  alt  : Quia  esl  lilulus  ille , quem  video  ? 
Iies|X)ndcrunlque  ei  cÌtcs  urbis  illius  : Sepulcrum 
esl  hominis  Dei,  qui  venil  de  Juda,  et  prardixil 
serba  bzc,  quz  fec iati  super  aliare  Uethcl. 

1 8.  Fi  ail  : Dimille  etim  ; nemo  commovcal  ossa 
ejus.  E(  intarla  manscrunt  ossa  illius,  cum  ossi- 
hua propilene  , qui  venerai  de  Samaria. 

4 9.  Insuper  et  omnia  fana  excelsorum  , qu* 
erant  in  civitalihus  Saraariar  , qux  fecerant  reges 
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9.  Ma  que' sacerdoti  degli  eccelsi  non  saliron  piu 
all' altare  del  Signore  in  Gerusalemme;  ma  solo  man- 
giurano  gli  azzimi  insieme  co' loro  fratelli. 

4 0.  Egli  profano  il  luogo  di  Tophcth  , che  c nella 
valle  del  figliuolo  di  Ennom  , affinché  nissuno  più 
consacrasse  il  figlio  , o la  figlia  per  mezzo  del  fuoco 
a Moloch. 

4 4 . Tolse  via  parimente  i cavalli  consacrati  al 
sole  da'rc  di  Giuda  , all'ingresso  del  tempio  del  Si- 
gnore, presso  all' abitazione  di  jV athanmelech  eunu- 
co, la  ifuale  era  in  Pharurim  : e i cocchi  del  sole  li 
diede  alle  fiamme. 

4 2.  Parimente  furono  dal  re  distrutti  gli  altari , 
che  erano  sul  solaio  del  cenacolo  di  Achaz  , i quali 
erano  stati  fatti  da' re  di  Giuda , e gli  altari  fatti  da 
Manasse  ne' due  alrii  del  tempio  del  Signore:  e di  là 
corse  a spargerne  la  polvere  nel  torrente  Cedron. 

4 3.  Profanò  eziandio  il  re  i luoghi  eccelsi , che 
erano  in  Gerusalemme  dalla  parte  destra  del  monte 
dello  Scandalo  , edif  icati  da  Salomone  re  tr  Israele 
in  onor  di  Astaroth  idolo  de'  Sidonii , c di  Chamos 
scandalo  di  Moab  , e di  Melchom  V obbrobrio  de' fi- 
gliuoli di  Ammon. 

4 4.  Egli  fece  in  pezzi  le  statue , atterrò  i boschet- 
ti: e riempì  que' luoghi  di  ossa  dì  morti. 

4 5.  Oltre  a ciò  quell' altare , che  era  a Rethel,  e 
il  lungo  eccelso  ( eretto  da  Jeroboam  figlinolo  di 
Nabath,  il  quale  indusse  Israele  a peccare  ) egli  lo 
distrusse , e lo  diede  alle  fiamme , e lo  ridusse  in 
polvere , e abbruciò  anche  il  boschetto. 

4 6.  E volgendo  Josìa  lo  sguardo  attorno , vide 
que' sepolcri , che  crun  sul  monte:  e mandò  a trar 
fuori  de'  sepolcri  le  ossa,  e bruciolle  sopra  l'  altare  , 
e lo  profanò  secondo  la  parola  del  Signore  pronun- 
ziata dall  uom  di  Dio , dal  quale  queste  cote  erano 
state  predette. 

4 7.  Ed  egli  disse:  Di  chi  è quel  monumento , 
ch'io  veggo  ? Gli  risposero  gli  uomini  di  quella  città  : 
Egli  è il  sepolcro  dell'uomo  di  Dio,  il  quale  venne 
da  Giuda  , e predisse  queste  cose,  che  tu  hai  fatte 
sull'altare  di  Rethel. 

4 8.  Ed  egli  disse:  Lasciatelo  stare  ; nissuno  pon- 
ga le  mani  sulle  ossa  di  lui.  Così  rimasero  intatte  le 
ossa  di  lui  con  le  ossa  di  quel  profeta  venuto  di  Sa- 
maria. 

4 9.  fosìa  oltre  a ciò  atterrò  tutti  gli  adnratorj  de’ 
luoghi  eccelsi , che  erano  nelle  città  di  Samaria,  fatti 


ofTrrir  unitili  al  Signore  in  qur’luoghi  centro  il  divieto  della 
legge.  Deut.  Alt.  11. 

Da  Gabaa  fino  a Jìersabea.  Da  settentrione  a mem* 

iodi. 

Di  tirasse  gli  altari  delle  porte.  Alle  porte  delle  città,  c 
dietro  alle  porle  delle  rase  eranvi  altari,  e staine,  Isai.  Lva. 
8.  Josia  nel  riformare  la  religione  non  la  guardo  a disgustare 
i magnali  di  Gerusalemme. 

Vcrs.  <).  flou  saliron  più  alt  altare  . . . j ma  sola  mangia- 
vano ec.  I sacerdoti,  che  arean  sacrificato  su'liioghi  eccelsi, 
furon  trattati  come  quelli,  rhe  .iv  cario  qualche  difetto  cor- 
porale. Levi!.  XXt.  17.  27.  Non  furono  piu  ammessi  ad  eser- 
citare il  ministero,  ma  fu  dato  loro  da  vivere  del  Santuario, 
onde  diresi,  che  mangiavano  de* pani  della  projmsuioiie,  e 
per  conseguenza  ricevevano  ambe  la  parte  delle  altre  obla- 
zioni, dille  decime,  delle  primizie,  re. 

Vers.  lo.  Tophet , che  e nella  valle  re.  Gli  Ebrei  dicono 
che  il  nome  di  Tophcl  fu  dato  a questo  lungo , perrhè  men- 
tre ivi  si  abbruciavano  i bambini  in  onor  di  Mulorli  , si  fa- 
ceva un  gran  sonar  di  tamburi,  affinchè  non  si  potessero  udir 
)e  strida  di  quelle  innocenti  creature.  Toph  significa  tambu- 
ro, o timpano.  Intorno  alla  valle  di  Eunoui  vedi  Jos.  x\ . 8. , 
come  anclic  Malth.  v.  22. 


Vers.  il.  ! calmili  ramarro  ti  a!  sole  ec.  ! Persiani , gli 
Armeni , e altre  nazioni  sdorarono  il  sole,  r s lui  consacra- 
vano i cavalli  e vivi,  e in  pittore  . o scolpili.  Credei! , che  i 
cavalli  tolti  da  Jusia  fossero  cavalli  vivi,  i quali  erano  man- 
tenuti in  un  luogo  vicino  all'ingresso  del  tempio,  e all’abila- 
zione  delPcunueo  Nalhanmclerh  . il  quale  eunuco  vogliono, 
che  fosse  il  custode  degli  stessi  cavalli.  Non  sappiam  nulla  di 
certo  riguardo  al  luogo  dello  Pharurim. 

Veri.  12.  Gli  altari , che  erano  sul  solaio  ec.  Questi  al- 
tari eretti  sul  tetto  piano  delle  case  cren  dedicali  alia  milizia 
ilei  ciclo,  come  padano  i profeti.  Jcrem.  XIX.  Sophon. 

1.  5. 

Pie*  due  atrii  del  tempio.  Nell'  atrio  de’  sacerdoti , e in 
quello  del  popolo. 

Vers.  t3.  Del  monte  dello  scandalo.  Del  monte  Olivetti 
dove  già  Salomone  avea  fatto  degli  adoralorj  a'ialsi  dei.  1 ed 

3.  Rrg.  xi.  7. 

Veri.  16.  17.,  e 18.  Secondo  la  parola  ilei  Signore  pro- 
nunziata dall' uom  di  Dio.  ec.  La  sturi* , e la  profezia  , alla 
quale  si  allude,  è registrala  3.  Iteg.  xm.  3l.«  ec. 

Colle  ossa  di  quel  profeta  venuto  di  Satani  in.  Colle  OHI 
del  profeta  , clic  era  uscito  da  Celliel  città  stei  paese  delle 
dicci  tribù. 
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Israel  ad  iri  ilaudum  Dominutn  , abatulit  Josiaa  : tri 
fecil  eia  accuodum  omnia  opera , qu*  feceral  in 
Belhel. 

20.  Et  occidit  universo*  tacerdolcs  ezeelaorum  , 
qui  eraut  ibi  super  altana  : et  comhuasit  ossa  fu- 
mana super  ea  ; reversuaque  est  Jeruaalem. 

21.  * Et  pr.rcepit  omni  popolo,  diccns  : Parile 
phase  Domino  Dco  Teatro,  aecundum  quod  scri- 
ptum est  in  libro  feederia  hujua.  “ 2.  Pur.  35.  1 . 

22.  Nec  enitn  factum  est  phase  tale  a diehus 
jmlicum  , qui  judicaverunl  Israel,  et  omnium  dic- 
rum  regum  Israel,  et  regum  Juda, 

23.  Sicut  in  octavo  decimo  anno  regia  Josiac  fa- 
cium  est  phase  iatud  Domino  in  Jeruaalem.  f 

24.  Sed  et  pythone* , et  arioloa,  et  figura»  ido- 
lonim,  et  immundilias,  et  abominaliones  , qu* 
fuerant  in  terra  Juda  , et  Jeruaalem,  alwtulit  Jo- 
aias , ut  ataluerct  verba  legia  , qua  script  a aunl  in 
libro,  quem  invenit  Helciaa  Saccrdo»  in  tempio 
Domini. 

25.  Similis  illi  non  fuit  ante  eum  rei , qui  re- 
Terleretur  ad  Dominum  in  omni  corde  suo , et  in 
tota  anima  sua,  et  in  universa  viri ute  sua  juxla 
omnem  lcgem  Moysi  ; ncque  post  eum  surrexit  si- 
mili* illi. 

26.  Verumlaraen  non  est  nversus  Dominus  ab 
ira  furoria  aui  magni , quo  iratua  est  furor  eius 
conira  Judara  , propter  irritationcs  , quihus  provo- 
caterat  eum  Manasses. 

27.  * Dixit  ilaque  Dominus  : Klinm  Judam 
auferam  a facie  mea,  sicut  alisluli  Israel:  et  proji- 
ciam  civitatem  bone , quam  elegi , Jerusalem  , et 
domum,  de  qua  dixi:  Eril  nomen  meura  ibi. 

• Inf  24.  2. 

28.  Reliqua  aulem  aermonum  Josisr,  et  univer- 
sa , qua  fecit  , nonne  hzc  scripla  aunl  in  libro 
verliorum  dierum  regum  Juda  ? 

29.  * In  diebus  ejua  ascendi!  Pharan  Necbao 
rex  ,£gypli  conira  regem  Aaayriorum  ad  flumen 
Eupbrateu  : et  abiil  Josiaa  rex  in  occuraum  ejua: 
et  occisus  est  in  Mageddo,  cum  ridisse!  eum. 

• 2.  Par . 35.  20. 

30.  Et  porlavcrunt  eum  servi  sui  mortuum  de 
Mageddo:  et  pertulerunt  in  Jenisalem  , et  aepcliv- 
rtml  eum  in  sepulcro  suo.  Tulitque  populus  lerra 
Joacbas  filium  Joaix  : et  unxerunl  eum  , et  consti- 
tucrunl  eum  regem  prò  patre  suo. 


da*  re  d' Israele  per  muovere  ad  ira  il  Signore:  e fe- 
ce di  essi  quello  appunto  , che  uvea  fatto  di  quei  di 
Bellici. 

20.  E uccise  tutti  i sacerdoti  de*  luoghi  eccelsi , 
che  avean  cura  degli  altari  in  que * luoghi:  e sopra 
questi  altari  brucio  ossa  umane:  e se  ne  tornò  a Ge- 
rusalemme. 

2t.  E intimo  quest' ordine  a tutto  il  popolo:  Paté 
la  pasqua  del  Signore  Dio  vostro  secondo  quel , che 
sta  scritto  in  questo  libro  dell' alleanza. 

22.  Or  pasqua  simile  non  fu  fatta  dal  tempo  dei 
giudici , che  governarono  Israele , e per  tutto  il 
tempo  de' re  </’  Israele , e dei  re  di  Giuda , 

23.  Come  fu  questa  pasqua  fatta  in  onor  del  Si- 
gnore a Gerusalemme  V anno  decimo  ottavo  del  re 
J osta. 

24.  Sterminò  parimente  Josia  i maghi , e gV indo- 
vini , e le  fgnre  degl ' idoli , e le  immondezze , e le 
abbominazioni,  che  erano  state  nella  terra  di  Giuda , 
e in  Gerusalemme , afjin  di  rimettere  in  vigore  le 
parole  della  legge  scritte  in  quel  libro , che  fu  trovato 
dti  Ilelcia  sommo  Sacerdote  nel  tempio  del  Signore. 

25.  A' 0/1  v'ebbe  tra' suoi  predecessori  alcun  re 
simile  a lui  nel  ritornare  al  Signore  con  tutto  il  cuor 
suo , e con  tutta  V anima  sua , e con  tutto  il  suo  potè - 
re , seguendo  in  tutto  la  legge  di  Mose;  e simile  non 
venne  dopo  di  lui. 

26.  Contuttociò  il  Signore  non  depose  V ira , e il 
suo  gran  furore  contro  di  Giuda  , a motivo  degli  ol - 
traggi , co' quali  lo  uvea  irritato  Manasse. 

27 . Disse  adunque  il  Signore:  Io  mi  torrò  dinanzi 
anche  Giuda , come  mi  tolsi  dinanzi  Israele:  e ri- 
getterò Gerusalemme,  la  città  eletta  da  me  , e la  ca- 
sa, di  cui  io  dissi  : Ella  porterà  il  mio  nome. 

28.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Josia , e tutte 
le  cose , che  egli fece,  non  son  elleno  scritte  nel  dia- 
rio defatti  ilei  re  di  Giuda  ? 

29.  A tempo  dì  lui  Pharaonr  Neehao  re  dell * E- 
gitto  si  incamminò  verso  I Eufrate  per  combattere  il 
re  degli  Assiri:  c il  re  Josia  andò  contro  di  lui : e 
al  primo  incontro  fu  ucciso  a Mageddo. 

30.  E i suoi  servi  lo  riporlaron  morto  da  Maged- 
do a Gerusalemme , e lo  seppellirono  nel  suo  sepol- 
cro. E il  popolo  del  paese  prese  Joachaz  figliuolo 
di  Josia  : e lo  unsero , e divhiararon  re  in  luogo  di 
suo  padre. 


Ver».  20.  Uccise  tulli  t sacerdoti  delinchi  eccelsi.  Molli 
Israeliti  fuggiti  Ha 'luoghi  del  turo  esilio  dovrsn  essere  tornati 
ne’loro  paesi  co’luro  sacerdoti,  e seguitavano  ad  adorare  gli  j 
idoli  come  nell'a vanii.  Nella  decadenti  dell’ impeto  degli  As- 
siri crede« , che  Josia  ricuperasse  o tutto,  o la  maggior  parte 
del  regno  d’Israele. 

Ver*.  26.  Contuttociò  il  Signore  non  depose  l'ira,  ee. 
Tutto  quello,  che  potè  fare  questo  re  si  pio.  c si  giusto,  non 
bastò  a placare  l’ira  del  Signore:  imperocché,  come  si  vede 
dagli  scritti  di  Geremia  , e di  Sophnnia , e di  Eaerhiello , la 
maggior  parte  del  popolo  seguì  la  riforma  fatta  da  Josia . più 
per  timore , e per  umano  rispetto,  che  per  vera  conversione 
di  cuore;  la  corninone  de’costumi  e l’empietà  avean  fatto 
tali  progressi  sotto  il  governo  di  Manasse,  e degli  altri  re  , 
che  i figliuoli  stessi  di  Josia  imitarono  piuttosto  Manasse,  ed 
Amon , die  il  padre  loro. 

Ver».  29.  Josia  andò  contro  di  lui  ec.  Josia  non  si  fidò 
delle  promesse  del  re  d'Egitto  , il  quale  avra  mandalo  amba- 
sctadori  a dirgli,  ch’ei  non  area  nissnoa  cattiva  intensione 
contro  di  lui , e che  la  sua  spedizione  era  contro  un  altro  re , 

*•  Pomi.  xxv.  21.  22.  Nel  temo  libro  di  Esdra,  cap.  1.  28.  , 

»i  dice,  che  il  pmfrta  Geremia  disapprovo  b risoluzione  di 
Josia;  e S.  Girolamo,  e l’autore  ddlr  questioni  ad  Urthod. 


affermali  lo  stesso,  fondati  probabilmente  sull*  aulorità  di 
quello  scritture;  ma  di  ciò  non  abbiam  veruno  indizio  nelle 
Scritture. 

Fu  ucciso  a Mageddo.  Fu  ferito  a morte  a Mageddo, 
città  della  tribù  di  Issachar  ; ma  fini  di  vivere  in  Gerusa- 
lemme, 2-  Parai,  xxv.  a3. 

Abbiam  veduto  di  sopra,  cap.  xxtl.  20.  , il  grandioso 
elogio  fatto  dallo  Spirilo  santo  di  questo  re;  elogio  ripetuto 
i ancora  neirEcclesiastiro , cap.  Il  profeta  Geremia  pianse 

1 1*  su*  morte  con  un  cantico  lugubre,  e la  memoria  dì  que- 
st’ottimo prìncipe  fu  in  benedizione  presso  la  sua  nazione  per 
le  seguenti  generazioni.  Egli  fu  predetto,  e rbiamato  pel  pro- 
prio nome  qualche  secolo  prima  della  sua  nascita,  come  ri- 
storatore della  vera  religione,  e distruttore  dell’empietà  : egli 
rinnovella  l’antira  alleanza  stabilita  tra  Dio,  e il  popolo;  cele- 
bra con  solennità  non  mai  più  veduta  la  Pasqua  ; e final- 
mente combattendo  in  difesa  di  sua  nazione,  muore  in  un 
certo  modo  pei  peccali  di  lei , che  non  era  degna  di  posse- 
derlo , e di  cui  voleva  Dio  putrire  i vizi,  e la  empietà.  Tutto 
queste  circostanze  lo  fan  comparire  come  una  delle  più  belle 
figure  del  Cristo.  L'applicazione  è facilissima. 

Veri.  3o.  //  /fopolo  prese  Joachaz  ec.  Joacbac  è chiamato 
• anche  Sclfwn,  Egli  non  era  il  maggiore  dc’figliuoh  di  Josia  ; 
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31.  * Vìginti  trium  annorum  erat  Joachaz, 
cuiu  regnare  cccpissel,  et  tri  bus  mensihus  regna  vii 
in  Jcrusaiem  : nomen  maina  ejus  Amila)  , Elia 
Jcremix*  de  Lohna.  * 2.  Par.  36.  2. 

32.  Et  fecit  malum  Corani  Domino,  juxla  omnia, 
qua  fecero  ni  pairea  ejua. 

33.  Vinxitque  rum  Pharao  Nechao  in  Rebla , 
qua  est  in  terra  Etna  III,  ne  regnarti  in  Jerusalcm  : 
cl  imposuit  mulctara  terra,  centum  talenlis  argen- 
ti f et  talento  auri. 

34.  Regemquc  consti  tu  il  Pbarao  Nechao  F.lia- 
cim  filium  J osi x prò  Josia  palre  ejus  : vertitquc 
nomen  ejus  Joakim.  Porro  Joachas  tulil , et  duxit 
in  jEg)plum , et  mortuus  est  ibi. 

35.  Argcntum  aulero  , et  aurum  dedii  Joakim 
Pbaraoni,  cum  indiziasti  teme  per  singulos,  ut 
conferrelur  juxla  pncceptum  Pbaraotiis:  et  unum- 
quemque  juxla  vite*  suas  exegit  tam  argentum  , 
quam  aurum  de  populo  terne , ut  darei  Pbaraoni 
Necbao. 

36.  Viginti  quoque  annorum  erat  Joakim,  cum 
regnare  co? piasti  : et  undrcim  annis  regnarli  in 
Jerusalem  : nomen  matris  ejus  Zebida  dia  Fha- 
daia  de  Ruma. 

37.  Et  fecit  malum  coram  Domino  juxta  omnia, 
quz  fecerant  patres  ejus. 
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31 . Ventitré  anni  asma  Joachaz  , quando  princi- 
piò a regnare , e regnò  tre  mesi  in  Gerusalemme  : 
sua  madre  si  nomò  Amital  figliuola  di  Geremia  di 
JLobna. 

32.  Ed  egli fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore 
imitando  tutto  quel  che  avean  fatto  i padri  suoi. 

33.  E Faraone  Nechao  lo  mise  in  catene  a Re- 
bla , che  è nel  paese  di  Emalh  , per  levargli  il  re- 
gno di  Gerusalemme  : e impose  al  paese  una  taglia 
di  cento  talenti  d'argento  e di  un  talento  et  oro. 

34.  E indi  Faraone  Nechao  diede  il  regno  ad 
Eliacim  figliuolo  di  Josia , facendolo  succedere  a 
Josia  suo  padre:  e gli  cangiò  il  nome  in  quello  di 
Joufcim.  Quanto  a Joachaz,  ei  lo  prese  , e lo  condus- 
se in  Egitto , dove  si  mori. 

35.  Joakim  diede  a Faraone  V argento  , e T oro  , 
avendo  imposto  per  tutto  il  paese  un  tributo  a testa 
per  mettere  insieme  la  somma  voluta  da  Faraone : e 
da  ciascheduno  del  popolo  del  paese  estorse  secondo 
la  loro  possibilità  tanto  dell * argento , come  dclC  oro 
per  darlo  a Faraone  Nechao. 

36.  Joakim  avea  venticinque  anni , quando  co- 
minciò a regnare  : e undici  anni  regnò  in  Gerusa- 
lemme: sua  madre  ebbe  nome  Zebida  figliuola  di 
Phadaia  di  Ruma. 

37.  Ed  ci  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  , 
imitandp  tutto  quello  , che  avean  fatto  i padri  suoi # 


per  questo  Io  fecero  ungere,  affine  di  meglio  stabilire  il  suo 
regno.  Ma  il  re  d'Egitto  ritornando  dalla  sua  spcdiiione, 
fece  prigione  Joachas,  e mise  in  tuo  luogo  Eliacim  figliuolo 
ancli'esso  di  Jotia. 

Veri.  33.  A /telila , che  è nel  paese  di  Emalh.  Rebla  ere- 
desi  Apamca  della  Siria  sul  fiume  Oronlc.  Il  paese  di  Emalh 
c dello  anche  di  Amasea. 


Veri.  34.  E gli  cangiò  il  nome  in  quello  di  Joakim.  Gli 
mutò  il  nome  in  segno  del  supremo  dominio,  che  ei  voleva 
ritenere  sopra  di  lui , e sopra  il  suo  regno}  cosi  questo  re 
creato  da  lui  gli  pagava  tributo. 

Vera.  37.  Egli  fece  U male  ec.  Vedi  Jerem.  xxn.  l3.  l4*  » 
ec. , et  xxtv.  22. 


CAPO  VENTESIMOQU ARTO 


Joakim  per  tre  anni  è soggetto  al  re  di  Babilonia  ; indi  è vessato  da  varie  specie 
di  ladroni.  — Muore , e succede  a lui  il  figliuolo  Joachin,  il  quale  è menato  a 
Babilonia  co'  tesori  del  tempio,  e del  palazzo  reale , e con  tutto  il  meglio  degli 
abitanti  di  Gerusalemme  da  N abuchodonosor , il  quale  sostituisce  a lui  Mat- 
tila ni  a suo  zio  paterno,  a cui  diede  il  nome  di  Sedecia. 


1.  in  diebus  ejus  ascendi l Nabucbodonosor  rtx 
Babilonia,  et  factus  est  ei  Joakim  servus  t ribus 
annis:  et  rursnm  rclicllavil  conira  rum, 

• 2.  Immisilque  ei  Dominus  lalrunculos  Chahbro- 

runt , el  lalrunculos  Syria? , et  lalrunculos  Moab, 
et  lalrunculos  fìliorum  Ammon  : et  immisit  eos  in 
Judam,  ut  disperdermi  cum  , * juxta  verbum  Do- 
mini , quoti  locutus  fuerat  per  serro*  suos  prophe- 
lat.  ' Sup.  23.  27. 

3.  Factuin  est  autem  hoc  per  verbum  Domini 
contra  Judam , ut  aufeml  euni  coram  se , proplcr 
| leccala  Manasse  universa  , qua:  fecit, 


tempo  di  lui  venne  N abuchodonosor  re  di 
Babilonia , e Joakim  fu  soggetto  a lui  per  tre  anni; 
e dipoi  se  gli  ribellò. 

2.  E il  Signore  mandò  contro  di  lui  schiere  di 
Caldei , e schiere  di  Siri , e schiere  di  Moabiti , e 
schiere  di  Ammoniti  : le  mandò  contro  di  Giuda  per 
sterminarlo  secondo  la  parola  del  Signore  intimata 
per  mezzo  de' profeti  suoi  servi. 

3.  Or  questo  avvenne,  perche  il  Signore  avea  detto 
di  togliersi  dinanzi  Giuda  a causa  di  tutti  i peccati 
commessi  da  Manasse , 


Vcrs.  I.,  e a.  Venne  S abuchodonosor  ec.  Questo  re  era 
figliuolo  di  Naboptibtttar.  Egli  venne  nella  Giudea,  finito  il 
terso  anno  del  regno  di  Joakim:  prese  Gerusalemme , fece 
mettere  Joakim  alla  catena  per  condurlo  a Babilonia:  ma  di- 
poi lo  lasciò  sul  Irono  colla  rondisione  di  pagare  un  tributo} 
r Joakim  lo  pagò  per  Ire  anni,  dopo  da’  quali  si  ribellò.  In 
questa  prima  spcdiiione  Nabucbodonosor  pollò  via  una  parte 
dc'tasi  sacri , e li  mise  nel  tempio  del  suo  dio;  e allora  pari- 
mente Daniele , e i suoi  compagni  con  molli  altri  prigionieri 


furon  condotti  a Babilonia.  All'anno  quarto  di  Joakim  co- 
minciano « settanta  anni  della  cattiviti  profetizzala  da  Gere- 
mia , xxv.  1.  3.  11.  la. 

Sì  ribellò.  Tre  anni  dopo  questa  ribellione  Nahucbodo* 
nosor  mandò  no  esercito  composto  di  Caldei,  di  Siri,  di  Mo- 
abiti, e di  Ammoniti. 

Per  messo  de’ profeti.  Vedi  Cap.  xxn.  16.  La  prò  tei  ia  di 
Holda , quella  di  Isaia  xx.  17.  Io.,  e di  Geremia,  xiv. 
*V. 
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4.  • Et  propter  sanguinem  innoxiuni , qiiem 
efluJit,  el  implcvil  Jerusalcm  cruore  innocentiura  : 
et  ob  hanc  rem  noluil  Dotniuus  propiliari. 

* Sup.  24.  46. 

5.  Iteli  qua  aulem  srrmonum  Joakim,  el  univer- 
aa  , qu*  fecit,  nonne  hzc  acripla  sunl  in  libro  ser- 
rnonum  dicrum  regura  Juda  ? Et  dormirli  Joakim 
curi  palribus  suis: 

6.  Et  regnar  it  Joacbin  filiua  ejua  prò  co. 

7.  Et  ultra  non  addidit  rex  j£gypli  » ut  egre- 
derctur  de  terra  sua:  luleral  cnim  tex  liali> Ioni»  a 
rivo  iEgypti  uique  ad  fluvium  Eupliralcn  omnia 
qua?  fueranl  regi*  jEgyptì. 

8.  Derem  et  orto  annorum  erat  Joacbin , cum 
regnare  co* piste l , et  tribù*  raensihu»  regnavi!  in 
Jcrusalem  : nomea  mairi*  cju*  Nobesla  filia  Lina- 
tbau  de  Jerusalcm. 

9.  El  fecit  malum  coram  Domino  juxla  omnia  y 
qua:  forerai  pater  eju*. 

4 0.  * In  tempore  ilio  aacenderunl  aervi  Nabu- 
ebodouosor  regi»  llabylonis  in  Jcrusalem  , et  cir- 
cumdala  est  urbi  rnuuilionibus.  * Dan.  1.4. 

4 4 . Venitque  ahuchodonosor  rex  Uabvlonis  ad 
civilalem  cum  servi»  suis,  ut  oppugnarent  eam. 

4 2.  Egressusque  est  Joacbin  rex  Juda  ad  rrgem 
Babilonia  ipsc  et  malcr  ejua,  et  sen  i cjus,  et  prin- 
cipe» ejus,  et  eunuchi  cjus:  et  suscepit  cum  rex 
Babilonia  anno  octavo  regni  sui. 

4 3.  El  protulit  inde  omnes  thesauros  dormi» 
Domini,  et  tlresauros  domo»  regi:r:  et  conridit  uni- 
versa vasa  aurea,  qu:e  feccral  Salomon  rex  Israel 
in  tempio  Domini,  juxla  verburo  Domini. 

4 4.  Et  translulil  ornnem  Jerusalcm  , et  univer- 
so» principe»,  et  omnes  forte»  esercito»,  dccem  mil- 
lia  , in  caplivitatem , et  oranem  artificem  et  eluso- 
rem  : nihilque  reliclum  est,  cxceplis  pauperibus 
populi  terra». 

4 5.  * Translulil  quoque  Joacbin  in  Bahyloncm, 
et  matrem  regi»,  et  uxores  regi»,  et  cunurhoa  cjus  : 
et  judiccs  lenir  duxil  in  caplivitatem  de  Jerusalcm 
in  Babvloncm.  * 2.  1 Pur.  36.  4 0. 

Esth.  2.  6. , ef  4 4 . 4. 

4 6.  "Et  omnes  viro»  robusto»  septem  millia,  et 
artifices,  et  cl usorea  mille , omnes  viro»  forte»,  et 
liellatores  , duxitque  eos  rex  Baliylonis  capti* os  in 
Babylonem  , * Jcrem.  24.  4.  E teck.  4 7.  4 2. 

4 7.  Et  consliluit  Mallhaniam  pnlruum  cjus  prò 
co  : ini poaui tque  nomcn  ei  Scdrcism. 

• Jcrem.  37.  4 . , cl  52.  4. 

4 8.  Vigesimum  et  primnm  «nnum  «tati»  halie- 
ltat  Sedcciascum  regnare  ccrpissel,  el  undecim  an- 
ni* rcgniivit  in  Jerusalcm  : nomcn  mairi»  cjus  erat 
Amilal  filia  J ere  m ia:  de  Lobna. 


A.  E a causa  del  sangue  innocènte  sparso  ila  lui , 
che  riempie  Gerusalemme  di  strage  di  uomini  senza 
colpa  : e per  t/uesto  il  Signore  non  volle  placarsi. 

5.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joakim,  e tutto 
quello  , elici Jece , non  è egli  scritto  nel  diario  dei 

Jatli  de'  re  di  Giuda  ? E Joakim  si  addormentò  co* 
padri  suoi  : 

6.  E Joachin  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

7.  E il  re  di  Egitto  piò  non  tento  di  muoversi  dal 
suo  paese  : perocché  il  re  di  Babilonia  avea  fatto 
conquista  di  tutto  quello , che  era  stalo  del  re  di 
Egitto  fino  al  fiume  Eufrate. 

8.  Diciolto  anni  uvea  Joachin  , quando  cominciò 
a regnare , e regnò  tre  mesi  in  Gerusalemme  : sua 
madre  ebbe  nome  A oliata  figliuola  di  Elnatban  di 
Gerusalemme. 

9.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore , 
imitando  in  tutto  suo  padre. 

4 0.  In  quel  tempo  * capitani  di  A ahuchodonosor 
re  di  Babilonia  vennero  contro  Gerusalemme  , e Jr- 
cero  la  circonvallazione  della  città. 

4 4.  E venne  iV ahuchodonosor  re  di  Babilonia 
sotto  la  città  colla  sua  genie  per  espugnarla. 

4 2.  E Joacbin  re  di  Giuda  andò  a trovare  il  re 
di  Babilonia  colla  sua  madre  , e co' suoi  servi,  e co* 
suoi  principi,  e co' tuoi  eunuchi  : e il  redi  Babilonia 
lo  accolse  ianno  ottavo  del  suo  regno. 

4 3.  E portò  via  di  là  tutti  i tesori  della  casa  del 
Signore , e 1 tesori  della  casa  reale  : e fece  in  pezzi 
tutti  i vasi  d'  oro  fatti  da  Salomone  re  if  Israele  pel 
tempio  del  Signore , come  il  Signore  uvea  pre- 
detto. 

4 4.  E menò  via  in  ischiavitò  tutta  Gerusalemme , 
tutti  i suoi  principi , e tatto  il  nerbo  dell'  esercito  in 
numero  di  dieci  mila , e tutti  gli  artefici , e orefici: 
e non  vi  rimase  nulla , eccettuala  la  plebe  piò  me- 
schina. 

4 5.  Egli  trasportò  parimente  a Babilonia  Joa- 
chin: e la  sua  madre  , e le  mogli  del  re,  e gli  eunu- 
chi , e i giudici  del  paese  , li  condusse  in  ischiavitò 
da  Gerusalemme  a Babilonia. 

4 6.  E tutti  gli  uomini  robusti  in  numero  di  selle 
mila , e gli  artefici , e orefici  in  numero  di  mille , e 
tutti  gli  uomini  di  valore  atti  alla  guerra  li  menò  il 
re  di  Babilonia  prigionieri  a Babilonia , 

4 7.  E pose  in  luogo  di  Joacbin  Alatlhania  suo 
zio  paterno , e gli  pose  nome  Sedecìa. 

48.  E’cntnn  anno  uvea  Sellerìa  quando  cominciò ^ 
a regnare  , e undici  anni  regnò  a Gerusalemme  : sua 
madre  ebbe  nome  Amilal  f igliuola  di  Geremia  di 
Lobati. 


Ver».  5.  Joakim  si  addormentò  co* padri  suoi.  Qui  non  u | 
parla  se  non  della  morte  , ma  quanto  alla  sua  sepoltura  , egli 
ebbe  la  sepoltura  di  un  asino . come  avea  predetto  piu  volle 
Geremia,  xxii.  19. , xxxrt.  3o. 

Veri.  6.  Joachin  suo  figliuolo  gli  succedette  net  regno. 
Ejjli  è detto  Jccbonia,  Matth.  I.  11.,  c Conia.  Jcrem.  xxii. 

Ver*.  7.  Il  re  Egitto  piu  non  tentò , re.  Il  re  d’Egitto  fu 
ristretto  dentro  gli  antichi  contini  del  suo  regno,  perchè  il  re 
di  Babilonia  si  fere  padrone  di  tutto  quello,  che  il  re  d’Egitto 
avea  occupalo  tra  ’l  Nilo,  e rEnfrate. 

Ver*.  8.  Diciotto  anni  arca  Joachin , quando  cc.  Ne'Para- 
Itpomcnt,  hb.  a.  cap.  ult.  g.,  si  legge,  che  Joarbin  cominciò 
a regnare  Tanno  ottavo;  lo  che  probaLilmcnle  vuol  dire,  che 


10  eia  di  otto  anni  fu  associato  al  Irono,  e dieci  anni  regnò 
eoi  padre , e dipoi  cominciò  a regnare  da  se  solo  in  età  di 
diciotlo  anni. 

Vers.  g.  Fece  il  male  nel  corpetto  del  Signore.  Vedi  le- 
rcio. xxii.  a4> . Esech.  xix.  5.  o. 

Veri,  ja  .E  co*  suoi  eunuchi.  I re  Ebrei  avran  cominciato 
a imitare  anche  in  questo  il  mal  costume  de' re  loro  vicini. 
Vera.  iq.  Menò  in  ischiavitò  tutta  Gerusalemme.  Tutto 

11  fiore  di  Gerusalemme;  di  questo  numero  furono  Excchiclr, 
e Mardocheo. 

Vers.  17.  Matthania  suo  zio  paterno.  Mat litania  figliuolo 
diJosia,  ultimo  re  de'Giudei  prima  della  totale  cattività. 
Egli  fu  poi  detto  Selleria,  che  * uol  dire  G iusiiz in  di  Dio. 
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quarto  de' 

4 9.  Et  fecit  malum  Corani  Domino,  juxta  omnia, 
qux  fcccrat  Joakini. 

20.  frascebalur  cnim  Dotninus  conira  Jerusalem, 
ri  conira  Jmlam , tlonec  projiccret  eoa  a facic  sua  : 
tcceasitquc  Sedecia»  a rege  Babylouii. 
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49.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore , 
imitando  in  tutto  Joakim. 

20.  Perocché  si  andava  irritando  il  Signore  con - 
irò  Gerusalemme , e contro  Giuda  ,fino  a tanto  che 
se  ii  togliesse  dinanzi.  Or  Sedecìa  si  ribello  dal  re 
di  Babilonia. 


Ver»,  ao.  Siribetfòdal  redi  lìahilonia.  Olio  anni  dopo  I Jando  il  giuramento  fallo  al  re  di  Babilonia,  Vedi  Parai. 
die  avea  preso  possesso  del  regno.  Sedecia  si  ribellò  s»o-  I xxxvi.  l3. 


CAPO  YENTESIMOQUINTO 

Gerusalemme  è assediata  da  JYabuchoclonosor.  — Sedecia  cieco , c legato,  uccisi 
dinanzi  a luì  i suoi  figliuoli , è condotto  a Babilonia  col  rimanente  del  popolo , 
lasciato  però  un  certo  numero  per  coltivare  la  terra . — Naùuchodonosor , dopo 
aver  dati  alle  fiamme  lutti  i magnifici  edifizi  insieme  col  tempio , lascia  per 
capo  Godolia , che  è ucciso  da  Ismaele , e il  popolo  J ugge  in  Egitto . « — Joachin 
nella  sua  schiavitù  è esaltato  dal  re  di  Babilonia . 


4.  * -T  actum  est  mi  lem  anno  nono  regni  ejus , 
mense  decimo,  decima  die  tncnsis,  venit  Naburho- 
Junosor  ree  Bab>lonis  ipse  cl  omnia  exercitus  cjus 
in  Jerusalem,  et  circumiledcrunt  eam  : et  extruxe- 
runl  in  circuitu  cjus  munitiouea. 

* Jerem.  39.  4.,  et  52.  4. 

2.  Et  clausa  est  civitaa  , alqnc  vallata  usque  ad 
uudccimum  annum  regi s Seder i.x  , 

3.  Nona  die  mcnsis:  prxvaluilque  faraes  in  ci- 
vitale,  ner  crai  pania  populo  terne. 

4.  Et  inlerrupta  est  civilas  : el  oranes  viri  bel- 
latore»  nocle  fugerunt  per  viam  porla;  , qua*  est  in- 
U*r  dupliccm  murum  ad  bortum  regia  ( porro  Chal- 
«lari  obsidebant  in  circuitu  civilaleni  ) : fugil  ilaque 
Sedrcias  per  viara  , qua;  ducil  ad  campestri!  soli- 
tudini!. 

5.  Et  perseculus  est  exercitus  ChaliLrorum  re- 
ge ni , compreliemlilque  cum  in  planilie  Jericho  : 
et  omnes  Ix'llatores,  qui  crani  cum  eo,  disperai 
aunl  , et  reliquerunt  euro. 

6.  Apprehcnsum  ergo  regem  duxcnml  ad  regem 
Bahvlonis  in  llcblalba  , qui  loculuaest  cum  eo  ju- 
dicium. 

7.  Filios  aulrm  Selleria*  occidil  corain  eo,  et 
oculos  ejus  effodit , vinxilque  eum  calenia  , et  ad- 
duxit  in  Bab>1onrm. 

8.  Mente  quinto,  srplima  die  mensis , ipse  est 
annua  nonna  decimus  regia  Babilonia,  venit  Na- 
busardan  prìncipe  excrcilua  , servua  regia  Bali) Io- 
nia , in  Jerusalem. 

9.  * El  succendil  domum  Domini , cl  domiim 
regia  , et  domoa  Jerusalem  : oronemque  domum 
enmbusail  igni.  * PsaL  73.  7. 


4.  Hj  V anno  nono  del  suo  regno , il  decimo  rhe- 
sc  , a'  dicci  del  mese , venne  jY abuchodonosor  re  di 
Babilonia  con  tutto  il  suo  esercito  soUo  Gerusalem- 
me , e la  cinsero  da  tutte  le  parti , e alzarono  terra 
all'intorno. 

2.  E la  città  rimase  chiusa , e circonvallata  fino 
all'anno  undecimo  del  re  Sedecia  , 

3.  E fino  a'novc  del  mese  : e la  fame  andava  cre- 
scendo nella  città , e la  plebe  mancava  di  pane . 

4.  E fa  fatta  breccia  alla  città , e tutta  la  gente  da 
guerra  fuggirono  di  notte  tempo  per  la  strada  della 
porta  , che  è tra  le  due  muraglie  presso  al  giardino 
reale  , mentre  i Caldei  stringevano  da  tutte  le  parti 
la  città,  fuggì  adunque  Sedecìa  per  la  strada , che 
mena  alle  pianure  del  deserto. 

5.  fifa  V esercito  de * Caldei  inseguì  il  re , e lofe- 
cer  prigioniero  nel  piano  di  Jericho;  e tutti  1 soldati , 
che  eran  con  lui , si  dispersero , e lo  abbandonarono. 

6.  E quelli , preso  il  re,  lo  condussero  dinanzi 
al  re  di  Babilonia  a Rcblatha  , dove  questi  pronun- 
ziò sentenza  contro  di  lui. 

7.  E uccise  alla  presenza  dì  Sedecìa  i suoi  fi - 
gliuoli , e a lui J'ece  cavare  gli  occhi , e lo  mise  alla 
catena  , e incuoilo  in  Babilonia. 

8.  Il  mese  quinto , a1  sette  del  mese , Vanno  dician- 
novesimo del  re  di  Babilonia , N abuzardan  capita- 
no dell’esercito , e servo  del  re  di  Babilonia  entrò  in 
Gerusalemme. 

9.  E mise  il  fuoco  alla  casa  del  Signore , e alla 
casa  reale , e alle  case  di  Gerusalemme  : e tutte  le 

fabbriche  consumò  colle  fiamme. 


Ver».  1.  ì’enne  J \abuchodonosor  ec.  Geremia  avea  già 
predetta  ai  cittadini  di  Gerusalemme  la  imminente  rovina 
della  città,  e la  peste,  e la  fame  particolarmente  ; perché  in 
quell'anno,  che  era  anno  sabatico,  dopo  aver  data  la  libertà 
agli  schiavi  secondo  la  legge,  gli  avrano  dipoi  ripigliali  per 
f orsa.  Vedi  Jerem.  xxxiv.  Geremia  fu  allora  messo  io  pri- 
gione, e vi  stette  per  lungo  tempo. 

Ver».  5.  E la  plebe  mancava  di  pane.  Da  Geremia,  da  E- 
» echide,  e da  Baruch  si  vede,  che  la  fame  fu  tale,  cha  vi 
furono  «Ielle  madri,  che  mangiarono  i propri  figliuoli. 

Ver*.  7.  E a lui  fece  cavare  gli  occhi.  Con  <|ue*lo  il  re  di 
Babilonia  adempieva  sema  saperlo  le  prufeaie  di  Cicchiti?, 


e di  Geremia.  Geremia  avea  predetto , ch'ei  sarchile  andato 
a Babilonia,  Jerem  xxxu.  5.  Bacchiala  poi  avea  assicurato, 
ch’ei  non  avrebbe  veduto  quella  città.  Ezech.  xil.  l3.  Que- 
sti due  oracoli,  che  sembravano  opposti  1*  uno  all'altro,  si 
verificarono  puntualmente. 

Ver».  8 Ai  sette  del  mese.  Geremia  dice,  che  ffahutar- 
don  andò  a Gerusalemme  a 'dieci  del  mese,  cap.  mi.  la.  Ma 
si  risponde,  che  Nahusanlan  parti  a’sette  da  Rehlalha,  a ai 
dieci  arrivò  a Gerusalemme.  I Giudei  istituirono  allora  un 
«ligiuno  solenne  osservalo  anche  adesso,  ma  il  di  uova  del 
mesa  quinto. 
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4 0.  Et  muro*  Jcrusalein  ia  circuita  deslruxit 
omnis  cxercilus  Chaldxoruro  , qui  crai  cuid  prin- 
cipe milituni. 

4 1 . lidi  qua  ra  autem  populi  partcm  , qux  re- 
tri a nacr  al  in  civilate,  cl  perla  gas  qui  transfugerant 
ad  regem  Babilonia,  el  reliquum  vulgua,  Iranalulit 
Nabuxardan  princcps  militix. 

4 2.  Et  de  pauperi bus  terra  reliquit  vini  torca  , 
et  agricolaa. 

4 3.  * Columnas  autem  xrcaa , qua?  crani  in 
tempio  Domini , el  base»,  el  mare  xreum , quoti 
crai  in  domo  Domini,  cotifregerunt  Chaldxi,  cl 
tranatulerunt  xa  omne  in  Babyloncm. 

* Jerem.  27.  49. 

4 4.  Ollas  quoque  xrcaa,  et  trulla»,  et  triden- 
te» , et  scyphos,  et  mortariola,  et  omnia  vaso  a:  rea, 
in  quibus  miniatrabant , lulcrunt. 

15.  Necnon  et  ihurihula  , el  phialas;  qux  au- 
rea , aurea  ; et  qux  argentea,  argentea  , tulil  prin- 
cepa  militix: 

16.  Id  eat,  columnas  duas,  mare  unum,  et  ba- 
aea  , quaa  fecerat  Salomon  in  tempio  Domini  : non 
erat  pondua  xris  omnium  vaaorum. 

4 7.  * Decem  et  orto  cubito»  altitudini»  habcbal 
columna  una,  el  capitelluin  xreum  super  se  alti  lu- 
dici ia  trium  cubitorum  : el  retiaculum  , et  maiogra- 
nata super  capilellum  columux  , omnia  .-crea.  Si- 
railem  et  columna  sccunda  habeliat  ornatura. 

* 3.  Reg,  7.  4 5.  2.  Par.  3.  4 5. 

Jerem.  52.  21 . 

48.  Talit  quoque  priocep»  militix  Saraiam  Sa- 
cerdotem  primuin,  et  Sophontam  aacerdolem  aecun- 
dum  , et  tre»  )anilore». 

49.  Et  de  civilate  eunuchom  unum,  qui  erat 
prxfectus  auper  bellatorca  viro*  : et  quinque  viro» 
de  bis,  qui  ateleraot  coram  rege,  quos  reperii  in 
civilate  : et  Sopher  principcm  cxercitus  , qui  p ro- 
ta bai  tyronea  de  populo  terne  : et  sexaginta  viro» 
e vulgo , qui  inventi  fucranl  in  civilate. 

20.  Quos  tollena  Nabuxardan  princeps  mililum 
duxil  ad  regem  Baby  Ionia  in  Reblalha  : 

24.  Percuaailque eoa  rex  Babilonia,  et  inlerfccit 
eoa  in  Reblalha  in  terra  Emalh.  Et  tranalalua  eat 
Juda  de  terra  sua. 

22.  Populo  autem , qui  reliclu»  erat  in  terra 
3uda,  quem  di  miserai  Nabuchodonoaor  rex  Baby- 
Ionia,  przfecit  Godoliara  filium  Ahicam  fìlli  Sa- 
phan. 

23.  Quod  cura  audiaaent  omnes  ducei  militum  , 
i|tai  el  viri,  qui  eraut  cura  eia,  videlicct,  quod  coo- 
alituiaael  rex  Babilonia  Godoliam , venerunt  ad 
Godoliam  in  Maspha  , Ismahel  filtua  Nalbanix,  et 
Johanan  filiua  Carco,  et  Saraia  filiuaThanehumelh 
Nelophathite»  , et  Jexoniaa  Uliua  Maachati  , ipsi  et 
aocii  eorum. 

24.  Jnravilque  Godolias  ipsis,  et  sociia  eorum, 
dicens  : Nolite  timore  servire  Chaldxis  : manele  in 
terra,  el  servite  regi  Babilonia,  et  bene  erit  vobis. 


40.  E lutto  V esercito  de* Caldei,  che  era  eoi  fa- 
gliano, atterrò  da  tulle  le  parli  le  mura  di  Gerusa- 
lemme. 

4 4 .E  gli  avanti  del  popolo,  che  eran  rimati  nella 
città  , e quelli  , che  ti  erano  rifugiati  presso  al  re  di 
liabilonia  , e tutta  la  ciurmaglia  , li  menò  via  Na- 
buiardan  capitano  dell'esercito. 

i2.  E lasciovvi  solamente  de' miserabili  per  colti- 
var le  vigne  , e * campi. 

4 3.  Eie  colonne  di  bronzo,  che  erano  nel  tempio 
del  Signore  , e le  basi , e il  mare  di  bromo  , che  era 
nella  casa  del  Signore , tutte  queste  cose  i Caldei  le 
misero  in  pezzi , e ne  trasportarono  tulio  il  bronzo  in 
Babilonia. 

4 4.  E portaron  via  anche  le  caldaie  di  bronzo  , e 
le  coppe  , e le  forchette , e le  giare , fi  mortai , e 
tutti  i vasi  di  bronzo , che  servivano  al  ministero. 

4 5.  E similmente  i turiboli , e le  ampolle  sia  di 
oro,  sia  di  argento,  le  portò  via  il  capitano  dcll'e- 
sercito  : 

4 6.  Insieme  colle  due  colonne,  e col  mare  di 
bronzo , e le  basi fatte  da  Salomone  pel  tempio  del 
Signore  : il  peso  del  bronzo  di  tutti  i vasi  era  im- 
menso. 

4 7.  Una  delle  colonne  avra  diciotto  cubiti  di  al- 
tezza , e al  di  sopra  un  capitello  di  bronzo  alto  tre 
cubiti  : e attorno  al  capitello  della  colonna  la  rete,  e 
i meligranati , ogni  cosa  di  bronzo.  Simili  erano  gli 
ornati  dell'altra  colonna. 


4 8.  E il  capitano  delV  esercito  menò  via  anche 
Saraia  primo  Sacerdote , e Sophonia  secondo  sacer- 
dote , e 1 Ire  portinai. 

4 9.  E un  eunuco  tlella  città , che  aven  ispezione 
sopra  le  genti  da  guerra:  e cinque  di  quei , che  erano 
stali  del  servizio  domestico  del  re,  e furon  trovati 
nella  città:  e Sopher  principe  dell* esercito  , il  quale 
facea  nel  paese  la  scelta  dei  nuovi  soldati:  e sessan- 
ta uomini  primari  del  popolo,  che  furon  trovati  nella 
città. 

20.  Nabuzardan  capitano  dell n esercito  prese  co- 
storo, e li  condusse  dinanzi  al  re  di  Babilonia  a 
Reblalha  : 

2 4.  E il  re  di  Babilonia  li  fece  uccidere  in  Re- 
blatha , che  è nel  paese  di  Emath.  E Giuda  Ju  tra- 
sportato dal  suo  paese. 

22.  E al  governo  del  popolo , che  restava  nel 
paese  di  Giuda  lasciatovi  da  N abuchodonosor  re  di 
Babilonia,  pose  Godolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuo- 
lo di  Saphan. 

23.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orecchie  dei 
capi  de' soldati , e di  quelli , che  eran  con  essi , vale 
a dire , come  il  re  di  Babilonia  ave  a dato  il  governo 
a Godolia  , andarono  a trovar  Godolia  a Af  ospita 
Ismael  figliuolo  di  Nathania , e Johanan  Jigliuolo 
tli  Caree , e Saraia  Jigliuolo  di  Thanehumeth  Nelo- 
phathite,  e Jezonia  figliuolo  di  Maachati  co'  loro 
compagni . 

24.  E Godolia  giurò  ad  essi,  c a' loro  compagni  , 
e disse:  Non  temete  di  obbedire  a' re  Caldei:  resta- 
te nel  paese , e servite  al  re  di  Babilonia , e sarete 
felici. 


Vars.  18.  Saraia  primo  Sacerdote,  e Sophonia  secondo 
sacerdote.  Questo  secondo  sacerdote  era  come  uo  Vicario  del 
sommo  Pontefice , affinchè  dove  il  primo  non  potesse  eserci- 
tare il  suo  minuterò  ( per  esempio  io  coso  di  malattìa  ) fa- 
cesse le  sue  rcci  il  secondo.  Egli  arca  un  trono  più  basso , 
ma  immediatamente  dopo  quello  del  Pontefice. 


I tre  portinai.  I capi  de'Leriti,  che  eustodivan  le  porto 
del  tempio. 

Vers.  22.  Godolia  filinolo  di  Ahicam,  ec.  Questi  dicesi, 
che  nel  tempo  dell'assedio  fuggisse  dalla  diti,  e andasse  a met- 
tersi nelle  mani  del  re  di  Babilonia.  Egli  fu  fatto  quasi  vicerò 
del  paese.  Era  uom  dabbene,  c di  naturale  dolce,  e benigno- 
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25.  Factum  est  autem  in  mense  septìmo  , venit 
lainahel  lllius  Nathanix  filli  Elisama  ile  semine  re> 
gio  , et  ileccm  Tiri  cuoi  co  : percusserunlque  Godo- 
liam  , qui  et  mortuut  est  : seti  et  Judxos,  et  Chsl- 
tLeos  , qui  eranl  cuoi  eo  in  Maapha. 

26.  Gonsurgeusque  omnis  populus  a parvo  usque 
ad  magnimi  , et  principes  militum  , vcnerunt  in 
itgyp'.um  , tiroentes  Chaldxos. 

27.  Factum  est  vero  in  anno  trigesimo  seplimo 
trammigrationis  Joachin  regia  Juda  , mense  duo- 
decimo , vigesiuis  septima  die  mensis,  suldcvavil 
Evilmcrodadi  rex  Baby  Ionia  , anno  quo  regnare 
carperai,  caput  Joachiu  regia  Juda  de  carcere. 

28.  Et  locutus  est  ei  benigne  : et  posuit  thro- 
num  ejus  super  thronum  regimi,  qui  eraut  cura  eo 
in  Bsbylone. 

29.  Et  mulavit  restesejus,  quas  habueral  in 
carcere  t et  comedcbal  patiem  semper  in  conspectu 
ejus  cunclis  diebus  «ila  sux. 

30.  Anoonam  quoque  conslituit  ei  sine  inter- 
missione, qux  et  dabalur  ei  a rege  per  singulos 
dies  , omnibus  diebus  vii*  aure. 
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25.  Afa  il  settimo  mese  andò  Ismael  figliuolo  di 
Nathania  figliuolo  d' Elisama  di  stirpe  reale , accom- 
pagnato da  dieci  uomini:  e assalirono  Godolia  , il 
quale  fu  messo  a morte,  e con  lui  i Giudei , e i Cal- 
dei , che  eran  con  esso  a A f ospita. 

26.  E tutto  il  popolo , piccoli , e grandi , e i capi 
de’  soldati , avendo  paura  de' Caldei , fuggirono  nel- 
l'Egitto. 

27.  Afa  Vanno  trentesimo  settimo  della  trasmi- 
grazione di  Joachin  re  di  Giuda  , il  duodecimo  me- 
se , a' ventisette  del  mese  , Evilmerodach  re  di  Ba- 
bilonia, lo  stesso  anno  , in  cui  cominciò  a regnare  , 
sollevò,  e trasse  Joachin  re  di  Giuda  dalla  prigione. 

28.  E parlò  a lui  benignamente  : e gli  aliò  un 
trono  più  elevato , che  quelli  degli  altri  re,  che  erano 
con  lui  in  Babilonia. 

29.  E gli  fece  cangiar  le  vesti  , che  avea  portate 
nella  prigione , ed  ei  mangiava  sempre  con  lui  per 
tutto  il  tempo , eh' ci  visse. 

30.  E gli  assegnò  eziandio  in  perpetuo  il  suo  man- 
tenimento , che  vra  a lui  dato  dal  re  giorno  per 
giorno  yfm  tanto  che  visse. 


Ver*.  27.  Evilmerodach  rt  di  Babilonia  ...  sollevò,  ec. 
Questi  era  figliuolo,  e successore  di  Ndmcbodoooinr , e per 
comune  sentimento  egli  è l’istesso,  ebe  è detto  Bollasi  or , 
Dsn.  r.  1. . Baruch  1.  11.  la. 


Ver».  28.  Un  trono  più  elevalo,  che  quelli  degli  mitrare,  ee. 
Kaltucbodonosor  avea  soggiogati  molti  principi,  e regi,  ai 
quali  faceva*!  in  quella  corte  una  speciegdi  trattamento  rea* 
le;  lo  che  cresceva  la  maestà  del  re  di  Babilonia. 
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PREFAZIONE 


Crii  antichi  Ebrei,  per  testimonianza  di 
S.  Girolamo,  riunivano  in  un  solo  questi 
due  libri , a’quali  nella  versione  de’LXX, 
e quindi  nella  nostra  Volgata  è stato  dato 
il  nome  di  Paralipomeni,  come  chi  dicesse 
libri  delle  cose  tralasciate,  vale  a dire 
non  registrate  negli  altri  libri  ; donde  ve- 
desi,  ch’ei  furono  considerati  quasi  un 
supplemento  alla  Storia  ne' precedenti 
volumi  descritta.  La  più  comune  opinio- 
ne venuta  a noi  dagli  Ebrei  attribuisce 
questi  due  libri  a Esdra , dicendosi , ch’ei 
gli  scrivesse  dopo  il  ritorno  da  Babilonia  ; 
e aggiungono  alcuni,  che  egli  in  questo 
lavoro  fosse  aiutato  da’profeti  Aggeo,  e 
Za  caria , co’ quali  egli  visse,  e conversò  in 
Gerusalemme  : e sebbene  non  manchino  a 
quest’opinione  le  sue  difficoltò,  ed  anche 
non  piccole , contuttociò  a più  d’un  Inter- 
prete è paruto,  che  ella  non  fosse  da  di- 
sprezzarsi. Dobbiam  però  confessare,  che 
la  cosa  sarà  sempre  molto  dubbiosa, man- 
cando noi  di  lumi  sufficienti  per  iscoprire 
in  tanta  distanza  di  tempo  la  verità,  e 
per  rispondere  a tutto  quello,  che  contro 
la  stessa  opinione  si  obbietta  da’ Critici. 

Ma  chiunque  siasi  l’autore  di  questi  li- 
bri, ella  è cosa  indubitata,  che  a com- 
porli si  servi  egli  de’pubblici  annali , e 
dinrii  scritti , e conservati  con  somma  cu- 
ra c diligenza  dalla  Sinagoga.  Sopra  di 
che  ogni  ragion  vuole,  che  io  osservi,  co- 
me presso  veruna  nazione  non  ebbe  giam- 
mai la  storia  Scrittori  di  tanto  merito,  di 
tanta  virtù,  e religione,  e sapienza  forni- 
ti, come  presso  gli  Ebrei.  Imperocché, 
per  restringermi  al  solo  regno  di  Giuda , 
noi  da  questi  libri  de’ Paralipomeni  appa- 
riamo come  questo  regno  ebbe  per  Isto- 
rici molti  profeti,  che  vissero  da’ tempi 
di  Saul,  c di  David  sino  alla  fine  della 
Giudaica  Monarchia;  de’ quali  profeti  le 


opere  abbiamo  gran  motivo  di  dolerci , 
che  non  sieno  fino  a noi  pervenute.  Cosi 
la  storia  di  Davidde  fu  scritta  da  Samue- 
le, da  Nathan,  c da  Gad,  i.  Parai.  XXIX. 
7.9.  ; quella  di  Salomone  dallo  stesso  Na- 
than, da  Gad,  da  Aliia,  e da  Addo,  II. 
Parai.  IX.  29.  ; quella  di  Roboam  da 
Addo,  e da  Semeia,  il.  Parai.  XII.  i5. 
Cosi  pure  noi  leggiamo,  che  lo  stesso 
profeta  Addo  compose  lo  memorie  del 
regno  di  Abia,  II.  Parai.  XIII.  22.,  Ila- 
nani  del  regno  di  Asa,  II.  Parai.  XVI.  7. , 
Jehu  figliuolo  di  Hanani,  del  regno  di 
Josaphat,  il.  Parai.  XX.  34-  Cosi  final- 
mente per  tacere  degli  altri  il  profeta 
Isaia  avea  scritto  di  Osia , II.  Parai. 
XXVI. 22.,  c di  Ezechia,  II.  Parai.  XXXII. 
3a.,  il  qual  libro  più  non  si  ha  ; ma  ab- 
biamo nella  sua  profezia  quasi  una  com- 
piuta istoria  del  re  Achaz.  Tali  erano  gli 
uomini,  che  poscr  la  mano  a scrivere 
l’ istoria  del  popolo  Ebreo.  Onde  con  ra- 
gione Giuseppe  (lib.  1.  coni.  App.)  cele- 
bra, ed  esalta  la  diligenza,  la  esattezza, 
c l’incorrotta  fedeltà,  colla  quale  nella 
sua  nazione  si  scrivevano,  e si  conserva- 
vano le  antiche  memorie. 

Abbiamo  nc’Paralipomoni  poche  cose 
intorno  a’ re  d’ Israello,  trattenendosi  il 
sacro  Storico  quasi  interamente  su’  fatti 
de'rc  di  Giuda.  Ne’ primi  otto  capitoli 
del  primo  libro  sono  riportate  le  genea- 
logie de’ Patriarchi.  Queste  genealogie 
formavano  una  parte  essenzialissima,  e 
gelosissima  della  storia  Ebraica  non  sola- 
mente per  la  distinzione  delle  tribù , ma 
di  più  per  ragione  del  Cristo,  affinchè  in 
ogni  tempo  potesse  provarsi,  che  ei  di- 
scendeva da  Abramo,  e dalla  tribù  di 
Giuda,  c dalla  stirpe  di  Davidde.  Indi  si 
ripete  brevemente  la  storia  di  Saul,  c si 
passa  a Davidde,  di  cui  si  parla  in  apprcs- 
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so  sino  alla  fine  del  libro.  Nel  secondo  poi 
si  lia  la  storia  di  Salomone,  e de’ suoi  suc- 
cessori regi  di  Giuda  fino  alla  cattiviti  di 
Babilonia.  Un  grande  elogio  fece  di  que- 
sti libri  S.  Girolamo  dicendo,  cbc  tutta 
la  dottrina  delle  Scritture  in  essi  con- 


I DE’  PARALIPOMENI 

tiensi , cli’ci  sono  un  compendio  del  Vec- 
chio Testamento,  compendio  di  tale,  e 
tanta  importanza , che  sarebbe  degno  di 
disprezzo  chiunque  senza  averlo  studiato 
si  lusingasse  di  saper  qualche  cosa  delle 
sacre  Scritture.  Ep.  ad  Domnion. 
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CAPO  PRIMO 

Genealogia  da  Adamo  fino  ad  Abramo.  — Generazioni  de' figliuoli  di  Abramo, 
e insieme  de’ figliuoli , e discendenti  di  Esau,  e de' re,  e duci  del  paese  di  Edom, 
prima  che  fosse  re  tra  i figliuoli  d' Israele. 


A 


4 .  * iVjam , Selli , Enos , 

* Gen.  1.  7.  25-,  et  5.  fi.  H. 

2.  Cai  nan , Malaleel , Jarcil , 

3.  Henocb  , Malhusale  , Lamech  , 

4.  Noe  , Sera  , Cham  , et  Japheth. 

5.  Filli  Japheth  : Gomrr,  cl  Magog,  el  Mmlai, 
et  Javan  , Thuhal,  Moiocli , Thiras. 

6.  Porro  filai  Gooicr:  A scene*  , et  Riphalh,  et 
Thogorma. 

7.  Filli  autem  Javan  , Elisa,  et  Tharsia , Cc- 
thim , et  Dodanim. 

8.  FìHi  Cham  : Orna , et  Mearaim  , el  Phut , et 
Chanaan. 

9.  Filii  autem  Chui  : Saba,  et  Hevila,  Saba I ha, 
et  Regma  , et  Sabathacha.  Porro  filii  Regma  : Sa- 
ba f el  Dadan. 

4 0.  Chua  autera  genuit  * Nemrod  : iste  ccepit 
eaae  potcns  in  terra.  * Gen.  4 0.  8. 

4 4 . Mearaim  vero  genuit  Ludim  , et  Anaraim  , 
et  Laabim  , et  Nephtbuira  ; 

4 2.  Phclrasim  quoque  , et  Caaluim  , de  quibua 
egressi  anni  Philiatbiim  , et  Caphtorim. 

4 3.  Cbanaan  vero  genuit  Sidonem  priroogeni- 
tum  auum  , Hethcum  quoque  , 

4 4.  Et  Jebuaaum,  et  Amorrlurura  , et  Gerge- 
sxum  , 

4 5.  Hev*umque  , et  Arnearum  , et  Sinsum  , 

4 6.  Aradium  quoque , et  Samarirum  , et  Hama- 
tharam. 

4 7.  Filii  -j-  Sera:  Ariani , et  Aasur , et  Ar- 
phaxad  , et  Lud,  et  Aram  , et  Hus,  et  lini , et 
Gether,  el  Mosoch.  -f  Gen.  4 0.  22.,  c/  4 4 . 4 0. 

4 8.  Arphaxad  autem  genuit  Sale,  qui  et  ipse 
genuit  Heber. 

4 9.  Porro  Heber  nati  sunt  duo  filii  : nomen  uni 
Pbaleg,  quia  in  diehua  cjus  divisa  est  terra  ; et  no- 
men fratria  ejus  Jectan. 

20.  Jectan  autem  genuit  Elmodad , et  Salepb, 
et  Asarmolh  , et  Jare  , 


4.  Sldum,  Scth , Enos, 

2.  Cainan  , Molateci , Jared  , 

3.  Henorlt , Mutilinole  , Lantech, 

4.  Noè,  Sem  , Cham , ejapheth. 

5.  Figliuoli  di  Japheth  : Gomer,  rMagog,  e Mu- 
dai, e Javan  , Thuhal , Mosoch  , Thirns. 

6.  Figliuoli  di  Gomrr:  Ascenez,  e Riphath , e 
Thogorma. 

7.  Figliuoli  di  Javan  : Elisa,  e Tharsis , Ceihim, 
e Dodanim. 

8.  Figliuoli  di  Cham:  Chus,  e Mesraim,  e Phut, 
e Chanaan. 

9.  Figliuoli  di  Chus:  Salsa , ed  lievita,  Sahatha , 
e Regma,  e Sabathacha.  Figliuoli  di  Regma:  Saba, 
c Dadan. 

4 0.  Chus  poi  genero  Nemrod:  questi  comincio  ad 
esser  potente  sopra  la  terra ^ 

4 4 . Mesraim  generi > Ludim  , e A nomini , e Laa- 
bim , e Nephtuim  ; 

4 2.  Ed  anche  Phetrusim  , e Casluim  , da' quali 
vennero  i Filistei , e i Caphtori. 

4 3.  Chanaan  generò  Sidone  suo  primogenito , e 
anche  V fi etheo  , 

4 4.  E lo  Jebuseo,  e V Amorreo , e il  Gergeseo , 

Ab.  E rUeveo , e T A racco,  e il  Sineo  , 

4 6.  E 1' Aradio , e il  Samareo  , e V Amatheo. 

4 7.  Figliuoli  di  Sem  : Flnm  , e Assur , e Arpha- 
xad, e Lud , e Aram  , e Hus,  e Hul,  e Gether  , e 
Mosoch. 

4 8.  Arphaxad  generò  Sale , il  quale  poi  generò 
Heber. 

4 9.  Nacquero  ad  Heber  due  figliuoli:  uno  ebbe 
nome  Phaleg  , perchè  a suo  tempo  fu  divisa  la  terra  ; 
suo  fratello  ebbe  nome  Jectan. 

20.  Jectan  generò  Elmodad , e Saleph , e Asar- 
rnoth , e Jare , 


Ver*.  !..  e a.  Jdam,  Scth  , Enos , Cainan , ec.  Adam  ge- 
nero Se  ih , Scth  generò  Eno»,  Enoi  generò  Cainan,  e co»i 
degli  altri. 

Ver».  4-  Soc,  Sem,  Cham , « Japheth.  Noe  generò  questi 
tre  figliuoli.  Seni,  ec.  La  mira  dello  Storico  sacro  si  è di 
tessere  la  genealogia  da  Noè  ad  Abramo,  come  sopra  avea 
tessuta  quella  da  Adamo  a -Noè;  per  la  qual  cosa  avrebbe  po- 
tuto trattar  solamente  della  discendensa  di  Sem  ; ma  siccome 
la  stirpe  ancora  degli  altri  due  figliuoli  di  Noè  fa  molto  illu- 
stre, c occupò  gran  parte  della  terra , quindi  palla  ancor  bre- 
vemente de  figlinoli  di  Cham,  e di  Japheth. 


Ver»,  lo.  Cominciò  ad  esser  potente  re.  Ovvero:  Fu  il 
primo , cht  ebbe  potenza  sopra  la  terra.  Vedi  Gen. 

x.  g. 

Ver».  17.  Figliuoli  di  Sem.. . //«a,  e Hul.  Frano  nipoti 
di  Sem,  essendo  figlinoli  di  Aram  ; ma  nelle  Scritture  il  no- 
me di  figlinoli  si  prende  ancor  pc’nipoti , come  si  è veduto 
più  volle. 

Mosoch.  Egli  è detto  Mus,  Gen.  x.  a3.  ; orni*  avrà  a- 
vuto  duo  nomi.  Egli  era  nipote  di  Sem , essendo  pur  figliuolo 
di  Aram. 
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21 • Ailoram  quoque , et  Huul , et  Deci*  , 

22*  llclial  etiam  , et  Abituaci , et  Saba  , necnoa 

23.  Et  Ophir , et  Hevila  , et  Jobab  : omnes  iati 

filii  J cclan. 

24.  Sem  : Arphixad,  Sale, 

25.  Hcber,  Phaleg,  Ragau, 

26.  Scrug  , Nachor , Thare  , 

27.  Abram  : f iste  eat  Abraham. 

f Gen.U.  26. 

28.  Filii  autem  Abraham  : Isaac  y et  Ismahel. 

29.  F.t  ha:  generationes  eorum  : Primogenilua 
■\  lamahelia  , Nabaiolh  , et  Ccdar,  et  Aditeci,  et 
Mahsam  , f Gen.  25.  13. 

30.  Et  Maama  , et  Duma  , Massa , Uadad , et 
Thema , 

31 . Jetur  t Naphia  , Cedma  : hi  «uni  filii  Isma- 
bclii. 

32.  Filii  autem  Ceturx  concubina*  Abraham  , 
quoa  genuit:  Zamran  , Jccsan  , Madan  , Madian  , 
Jeaboc,  et  Sue.  Porro  filli  Jecaan  : Saba,  et  Da- 
dan.  Filii  autem  Dadan  : Assurira  , et  Lalussim  , 
et  Laomim. 

33.  Filii  * autem  Madian  : Epha,  et  Ephrr,  et 
Heuorh,  et  Ahida  , et  Lldaa  : omnea  hi  filii  Cetu- 
raa.  * Gen.  25.  4. 

34.  Genuit  * autem  Abraham  Isaac  : cujua  fuc- 
runt  filii  Eaau  , et  larari.  * Gen.  25.  <9. 

35.  Filii  * Eaau:  Eliphaz,  Rahuel , Jehua, 
Ihelom  , et  Core.  # Gen.  36.  IO. 

36.  Filii  Eliphas  : Theinan,  Omar,  Sopiti,  Ga- 
than  , Cenex  : Thamna  , A maire. 

37.  Filii  Rahuel:  Piahalh,  Zara,  Samma , 
Mesa. 

38.  Filii  Seir  : Lotan  , Soba) , Scbeon  , Ano  , 
Dison  , Fscr  , Disan. 

39.  Filii  Lotan  : Hori , Homam.  Soror  autem 
Lotan  fuit  Thamna. 

40.  Filii  Sobal  : Alian  , et  Manahath  , et  Ehal  , 
Sephi , et  Onam.  Filii  Sebeon  : Aia,  et  Ana.  Filii 
Ana  : Diaoo. 

4C  Filii  Dison  : Hamram , et  Fsebon,  et  Je- 
tbran , et  Cbaran. 

42.  Filii  Eser  : Balaan  , et  Zavan , et  Jachan. 
Filii  Diaan  : Hua,  et  Arati. 

43.  Iati  sunt  regea , qui  imperarcrunt  in  terra 
F.dom,  an'equam  eaaet  re*  super  filioa  Israel  : Baie 
filius  Rcor , et  nomcn  civitalia  ejua  Densità. 

44.  Morloua  est  autem  Bile , et  regnavil  prò 
eo  Jobab  filius  Zare  de  Boari, 

45.  Cumquc  et  Jobab  Ansaci  morluus,  regnavil 
prò  eo  Huaam  de  terra  Themanorum. 

46.  Oblìi  quoque  et  Huaam  , et  rognavil  prò  eo 
Adad  filius  Badati,  qui  pcrrussit  Madian  in  terra 
Moab  : et  nomcn  civitalia  ejua  Avith. 

47.  Cumque  et  Adad  fuiascl  morluus,  regnavil 
prò  eo  Scmla  ile  Maareca. 

48.  Scd  et  Semla  morluus  est,  et  regnavil  prò 
eo  Saul  de  Robobnlh , quac  juxla  amnem  aita  est. 

49.  Morluo  quoque  Saul,  rcgnavil  prò  eo  Bala- 
nin  filius  Acbobor. 


21.  E Adoram,  e Huzal , e Decla 

22.  Ed  Hebal , e Abituaci , e Saba , e anche 

23.  Ophir , ed  Hevila , e Jobab:  tutti  questi  fi- 
gliuoli di  Jecthan. 

24.  ( Discendenti  di ) Sem  : Arphaxad , Sale  , 

25.  Hcber,  Phaleg,  Ragau  , 

26.  Scrug , Nachor , Thare , 

27.  Abram:  questi  è Abrahamo. 

28.  Figliuoli  di  Abrahamo  : Isaac , e Ismaele. 

29.  E questi  ( sono  ) i lor  discendenti  : Nubaioth 
primogenito  dC  Ismaele , Cedar , e Adbeel , e Moto- 
sa in. 

30.  E Al  asma , e Duma  , Alassa , Hadad  , e 
Thema , 

3 i . Jetur , N a phi s,  Cedma  : questi  sono  i figliuoli 
rf  Ismaele. 

32.  Figliuoli  di  Celura  concubina  di  Abrahamo 
Jurono:  Zumran  , Jecsan  , Madian , Jesboc  , e Sue. 

Figliuoli  di  Jecsun,  Saba  , e Dadan.  Figliuoli  di 
Dadan  : Assurim  , e Latussim  , e Laomim. 

33.  Figliuoli  di  Aladian  : Epha,  ed  Epher , ed 
Henoch , e Abida , ed  Eldaa  : tulli  questi  discendenti 
di  Cetura. 

34.  Abraham  generò  Isaac  , dì  cuifiuron  figliuoli 
Esau  , e Israel. 

35.  Figliuoli  di  Esau:  Eliphaz,  Rahuel , Jehus  , 
Ihelom , e Core. 

36.  Figliuoli  di  Eliphaz  : Themun,  Omar , Sephi, 
Gathan  , Cenez:  di  Thamna  ( ebbe  ) Amalec. 

37.  Figliuoli  di  Rahuel  : Nuhath , Zara , Somma  , 
Aleza. 

38.  Figliuoli  di  Seir:  Lotan,  Sobal , Sebeon , 
Ana  , Dison  , Eser , Disan. 

39.  Figliuoli  di  Lotan  : Hori , Homam.  Sorella 
di  Lotan  fu  Thamna. 

40.  Figliuoli  di  Sobal:  Alian  , e Manahath  , cd 
Ehal , Sephi , e Onam.  Figliuoli  di  Sebeon  : Aia , e 
Ana.  Figliuolo  di  Ana  : Dison. 

4 1 . Figliuoli  di  Dison  : Hamram  , ed  Escban  , e 
Jethran , e Charmi. 

42.  Figliuoli  di  Eser:  Balaan  , c Zavan  , c Ja- 
chan. Figliuoli  di  Disan  : Hus  , e Arati. 

43.  Questi  sono  i regi,  i quali  regnarono  nel  paese 
di  Edom  , prima  che  i figliuoli  cf  Israele  avessero 
re  : Baie  figliuolo  di  Bear,  dì  cui  la  città  fiu  nomala 
Denaba. 

44.  E Baie  morì , e gli  succedette  nel  regno  Jo • 
bah  figliuolo  di  Zare  di  Botro. 

45.  E dopo  la  morte  di  Jobab  regnò  in  sua  vece 
Husam  del  paese  di  Theman. 

46.  E mori  anche  Husam , e regnò  in  suo  luogo 
Adad  Jigliuolo  di  Badad  , il  quale  sconfisse  i Ala- 
dianiti  nella  terra  di  Moab  : la  sua  città  fu  Avith. 

47.  E morto  Adad , regnò  in  sua  vece  Semla  di 
AI  a sreca. 

48.  E morì  anche  Semla,  e regnò  in  suo  luogo  Suul 
di  Rohobolh , la  quale  ( città  J è situata  presso  al 
( gran  ) Jiume  ( Eufrate  J. 

49.  Morto  parimente  Saul , regnò  in  sua  vece 
Balanan  figliuolo  di  Achobor. 


Ver*.  3a.  Concubina  di  Abrahamo.  Ilo  ritenuto  la  voce 
latina,  benché  generalmente  e nel  Ialino,  e nel  volgare 
ella  abbia  un  significato  diverso  da  quello,  che  dee  itrro  in 
questo  luogo;  perocché  Celura  era  sera  moglie  di  Abramo, 
ma  di  secondo  ordine.  Ella  è delta  moglie  di  lui,  Gen.  xxv.  I . i 
Ver».  36.  Di  Thamna  (ebbe)  Amalec.  Thamna  fu  moglie  I 
di  Etidhai  di  secondo  ordine,  c da  essa  egli  ebbe  Amalec,  j 
Gen.  xxxvi.  la. 


Veri.  38.  Figliuoli  di  Seiree.  Questo  Seir  non  è Esau, 
ma  un  lloireo,  di  cui  si  descrive  la  genealogia  jh  r far  cono- 
scere la  stirpe  di  Tbamna  madie  d*  Anialrc. 

Ver*.  4^.  Regnò  Jobab.  Molti /hanno  creduto,  eh*  ei  sia 
il  celebre  |>a*  lentissimo  Giob.  Allora  il  reguo  d'idumea  uoa 
era  ereditario. 

Ver*.  4-»-  Ctrl  paese  di  Theman.  Tbcmao  , città  priiu-ipa* 
Intima  dcU’ldumea. 
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30.  Scil  et  hic  mortuus  e»t , et  regnavi!  prò  eo 
Aliati  ; cujui  urbi»  nomea  fu* t Ph&u,  et  appellala 
eil  uxor  cjus  Meetabel  filia  Mal  reti  Ulta  Mcxaab. 

54.  Aliati  aulem  morluo,  tluces  prò  regihu»  in 
Edom  esse  cueperunt  : «lux  Thamna,  tlux  Alva,  tlux 
Jet  belli , 

52.  Dux  Oolibama  , tlux  Eia,  dux  Phinon , 

53.  Dqx  Cenex , dux  Theman  , tlux  Mabsar , 

54.  Dux  Magdiel,  dux  Hiram.  Hi  duce»  Edom. 
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50.  E questi  pure  morì , e regno  in  sua  vece  A- 
dad  ; la  città  del  quale  Ju  Phau , e la  sua  moglie 
ebbe  nome  Meetabel  figliuola  di  Matred  , la  quale 
era  figlia  di  M eia  ab. 

5 4.  E dopo  la  morte  di  Adad  cominciarono  ad 
essere  in  Edom  de'  governatori  in  cambio  de' re:  go- 
vernatore di  Alvo,  governatore  di  Jethelh  , 

52.  Governatore  di  Oolibama , governatore  di 
Eia  , governatore  di  Phinon  , 

53.  Governatore  di  Cenci , governatore  di  The- 
man f governatore  di  Mabsar. 

54.  Governatore  di  Magdiel , governatore  dì 
Hiram.  Questi  sono  i governatori  di  Edom. 


Veri.  5x.  Di  Oolibama.  Una  delle  mogli  di  Esau  ebbe  questo  nome,  e da  lei  probabilmente  (a  nominata  quella  città. 


CAPO  SECONDO 

Genealogia  di  Giuda  Patriarca,  sino  ad  Isai  padre  di  David , 
e de' fratelli , e sorelle  di  lui. 


4.  * Jl  ilii  aulem  Israel,  Ruben,  Simcon , Le- 
vi , Juda  , Issachar , et  Zabulou , * Gen.  35.  23. 

2.  Dan  , Joseph , Benjamin,  Nepblhali , Gatl, 
et  Aaer. 

3.  Filii  “ Juda  : Her , Onan  , et  Seia  : hi  tre* 
nati  sunt  ei  de  filia  Sue  Chananilide.  Fuil  aulem 
Her  primogenita»  Juda,  malus  coram  Domino,  et 
occidit  eum.  * Gen.  38.  3. , et  46.  4 2. 

4.  * Thamar  aulem  nuru»  ejua  peperit  ei  Pha- 
rea  , et  Zara.  Omnea  ergo  filii  Juda , tjuinque. 

* Infr.  4.  4 . Matth.  4 . 3. 

5.  Filii  autem  Pharea  : Hesron  , et  Hamul. 

6.  Filii  quoque  Zane:  Zamri , et  Elhan,  et 
Eman,  Chalchal  quoque,  et  Dara , simul  quinque. 

7.  Filii  * Charmi  : Achar , qui  turbavit  Israel , 
et  peccavit  in  furto  Analhematia.  * Jos.  7.  4. 

8.  Filii  Elhan  : Axarias. 

9.  * Filii  aulem  Hesron,  qui  nali  sunt  ei:  Jc- 
rameel , et  Ram  , et  Calubi.  * Ruth.  4.  4 9. 

40.  Porro  Ram  genuit  Aminadab.  Aminadab 
aulem  genuit  Nahasson  , principem  fiiiorum  Juda. 

4 4 . Nahasson  quoque  genuit  Salma , de  quo 
orto»  est  Boox. 

4 2.  Boox  vero  genuit  01>ed  , qui  et  ipae  genuit 
Isai. 

4 3.  * Isai  aulem  genuit  primogenitura  Eli  ab , 
secundum  Abinadab,  lertiura  Siiti  urna  , 

• 4.  Reg.  4 6.  6.,  8.  9.  Ibid.  4 7.  4 2. 

4 4.  Quarlum  Nathanael , quinlum  Raddai  , 

4 5.  Sexlum  Asom  , septimum  David. 

4 6.  Quorum  sorores  fuerunt  Sama,  et  Abigail. 
Filii  Sarviae  : Abissi , Joab  , et  Asael , tre». 

4 7.  Abigail  anlem  genuit  Amasa,  cujus  pater 
fuit  Jelher  Ismahelitca. 


4 • J-  figliuoli  iT Israele  sono  Ruben , Simcon , Le- 
vi, Giuda , Issachar , e Zàbulon, 

2.  Dan,  Joseph,  Beniamin , Nephthali,  Gad , e 
Aser. 

3.  Figliuoli  di  Giuda:  Her , Onan , e Seia : 
questi  tre  furono  a lui  partoriti  dalla  figliuola  di 
Sue  Chananea.  Her  primogenito,  di  Giuda  fu  uomo 
cattivo  dinanzi  al  Signore , il  quale  lo  fece  morire. 

4.  E Thamar  nuora  di  Giuda  partorì  a lui  Pha- 
res  , e Zara.  Giuda  adunque  ebbe  in  tutto  cinque  fi- 
gliuoliu 

5.  I figliuoli  di  Phares  : Hesron  , e Hamul. 

6.  I figliuoli  di  Zara:  Zamri , ed  Ethan  , ed  E- 
man  , e Chalchal , e Dara  ; cinque  in  tutto . 

7.  Figliuolo  di  Charmi:  Achar,  il  quale  messe 
sossopra  Israele , e peccò  di  furto  di  anatema. 

8.  Figliuoli  di  Ethan:  Azaria. 

9.  I figliuoli,  che  ebbe  Hesron  : Jerameel,  e Ram, 
e Calubi. 

4 0.  E Rant  generò  Aminadab  : Aminadab  gene- 
rò Nahasson  , principe  de'figliuoli  di  Giuda. 

4 4 . Nahasson  poi  generò  Salma , da  cui  venne 
Booz. 

4 2.  E Booz  generò  Obed , il  quale  poi  generò 
Isai. 

4 3.  E Isai  generò  Eliab  suo  primogenito,  secondo 
Abinadab , terzo  Simmaa , 

4 4.  Quarto  Nathanael , quinto  Raddai , 

4 5.  Sesto  Asom  , settimo  David. 

46.  De' quali  furon  sorelle  Sarvia  , e Abigail.  I 
figliuoli  di  Sarvia  tre  : Abisai , Joab  , e Asael. 

4 7.  Abigail  fu  madre  di  Amasu,  di  cui  fu  padre 
Jcther  Ismaelita. 


Vers.  3.  Her . . .fu  uomo  cattivo  ec.  Diteli,  che  il  *uo 
peccato  fosse  quello  stesso , per  cui  Dio  puoi  Onan , Gen. 
XXXVtlt. 

Ver».  7.  Achar , il  quale  messe  sossopra  ec.  E perciò  fu 
detto  Achar,  duturbatore , dove  prima  cbiatnavasi  Achan. 
Vedi  Jos.  vii.  1. 

Vers.  9.  Barn.  Io  altri  luoghi  detto  Aram.  Egli  fu  padro 
di  Aminadab. 

Ycis,  io.  Principe  de'figliuoli  di  Giuda.  Mose  avendo 


eletti  i principi  delle  tribù  nel  deserto,  Nahasson  ebbe  quella 
dignità  nella  sua  tribù  di  Giuda. 

Ver».  l5.  Settimo  David.  Isai  area  otto  figliuoli,  come  sta 
scrillo,  I.  Re g.  xvi.  io.  Gli  Ebrei,  e dietro  ad  essi  moltissi- 
mi Interpreti  credono,  che  uno  de'figliuoli  d’Isai  fosse  adot- 
tivo, perchè  uno  de'suoi  figliuoli  essendo  morto  nella  prima 
gioventù,  lo  stesso  (sai  adottasse  per  suo  il  di  lui  figliuolo, 
che  fosse  Jonathan  figliuolo  di  Samaa. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE’  PARALIPOMENI  — CAPO  II 


77® 

48.  Caleb  vero  filius  Hesron  acccpit  uxorem  no- 
mine Aiuta  , de  qua  genuit  Jcrioth  : fuerunlque 
filli  ejus  Jaser,  et  Sobab,  el  Ardou. 

49.  Cumque  roorlua  fuissel  Aiuta,  accepit 
uxorem  Caldi  Ephrala,  qu*  pcperit  ei  Hur. 

20.  Porro  Hur  genuil  Uri  : et  Uri  genuil  Be- 

aeleel. 

24.  Post  hxc  ingressua  est  Hesron  ad  filiam 
Macliir  patria  Galaad  ; et  accepit  eam  , cum  esset 
annorum  sexaginla  : qux  peperil  ei  Segub. 

22.  Sed  et  Segub  genuil  Jair  , el  possedit  tì- 
ginti  trea  ciritates  in  terra  Galaad. 

23.  Cepitquc  Gesaur , el  Aram  oppida  Jair,  et 
Canath,  et  viculosejus  sexaginla  civilalum  , omnea 
isti  filii  Macliir  patria  Galaad. 

24.  Cum  autem  morluua  esael  Hesron , ingres- 
sus  eat  Caleb  ad  Ephrala.  Habuil  quoque  Hesron 
uxorem  Abia  , qux  pepcrit  ci  Aahur  patrem  The- 
cuae. 

25.  Nati  sunt  autem  filii  Jerameei  primogeniti 
Ilearon,  Ram  primogenita!  ejus,  et  Duna,  et  Aram, 
el  Asom,  el  Achia. 

26.  I)uxit  quoque  uxorem  alterare  Jerameei  no- 
mine Atara  , qua*  fuil  maler  Onam. 

27.  Sed  et  filii  Ram  primogeniti  Jerameei  fue- 
runt  Moos  : Jamin  , et  Achar. 

28.  Onam  autem  habuil  filios  Seroei,  et  Jada. 
Filii  autem  Semei  : Nadab  , et  Abisur. 

29.  Nomen  vero  uxoria  Abisur  Abihail , qux 
peperit  ei  Ahobhan  , et  Molid. 

30.  Filii  autem  Nadab  fuerunt  Saled,  et  Ap- 
phaim.  Mortuus  est  autem  Saled  absque  liberis. 

34.  Filius  vero  Apphaim,  Jesi  : qui  Jesi  genuit 
Seaan.  Porro  Seaan  genuit  Oholai. 

32.  Filii  autem  Jada  fratria  Semei  : Jelher,  et 
Jonathan.  Sed  el  Jelher  mortuus  est  absque  lihcria. 

33.  Porro  Jonathan  genuit  Phalelh,  et  Ziia. 
Isti  luerunl  filii  Jerameei. 

34.  Sesan  autem  non  hahuit  filios,  sed  filias  ; 
et  servurn  A.gyptium  nomine  Jeraa  ; 

35.  Deditque  ei  filiam  suam  uxorem  , qux  pe- 
perit ei  Elhei. 

36.  Ethei  autem  geuuit  Nathan,  et  Nsttan  ge- 
nuil Zatad  ; 

37.  Zahad  quoque  genuit  Ophlal  , el  Opldal 
genuit  Ohed. 

38.  Obed  genuit  Jehu  ; Jehu  genuit  Aiariam  ; 

39.  Asarias  genuil  Hclles  ; et  Hellea  genuil 
Elasa  ; 

40.  Elasa  genuit  Siaamoi  -,  Sisamoi  genuit  Scl- 
lutn  ; 

41.  Sellum  genuit  Icamiam  ; Icamia  autem  ge- 
nuit Eliaama. 

42.  Filii  autem  Caleb  fratria  Jerameei  : Mesa 
primogenilus  ejus  : ipse  est  pater  Ziph  : el  filii 
Marcsa  patria  Hebron. 

43.  Porro  filii  Hebron:  Core,  et  Taphua , et 
Recem  , et  Samma. 

44.  Sarnma  autem  genuil  Rubarci , patrem  Jer- 
caam  , et  Recem  genuil  Sammai. 

45.  Filius  Sammaì  , Maon  : et  Maon  pater 
Bethsur. 

46.  Epha  autem  concubina  Caleb  pepcrit  Ha- 
ran,  et  Moaa,  etGezes.  Porro  Haran  genuil  Gesci. 


4 8.  Catch  figliuolo  di  Hesron  prese  per  moglie  A- 
tmba  t dalla  quale  ebbe  Jcrioth:  e figliuoli  di  lei  fu- 
rono Jaser  , e Sobab , e Ardori. 

4 9.  E morta  Atuba , Caleb  sposo  Ephrata , la 
quale  li  partorì  Hur. 

20.  Hur  poi  generò  l/ri:  e Uri  generò  Bczeleel. 

21.  Dipoi  Hesron  prese  la  figlia  di  Afuchir  prin- 
cipe di  Galaad  ; e la  sposò  avendo  egli  sessanl' anni  : 
ed  ella  gli  partorì  Segub. 

22.  E Segub  generò  Jair,  il  quale  fu  signore  di 
ventitré  città  nella  terra  di  Galaad. 

23.  Ma  Gessur , e Aram  presero  le  città  di  Jair  f 
c Canotti  co' tuoi  sessanta  villaggi,  i quali  tutti  erano 
del  figliuolo  di  Machir  principe  di  Galaad. 

21.  AI  orto  poi  Hesron , Caleb  sposò  Ephrata.  He- 
sron ebbe  per  moglie  anche  Abiat  la  quale  li  partorì 
Ashur  principe  di  Thccua. 

25.  Ala  Jerameei  primogenito  di  Hesron  ebbe 
Ram  primogenito , e Buna  , e Aram  , e Asom  , e A- 
chia. 

26.  Un'altra  moglie  ancora  ebbe  Jerameei  di  no- 
me Alara  , la  quale Ju  madre  di  Onam. 

27.  Figliuoli  di  Ram  primogenito  di  Jerameei 
furono  AIoos , Jamin  , e Arhur. 

28.  Di  Onam  furon  figliuoli  Semei , e Jada.  Fi- 
gliuoli di  Semei:  Nadab , e Abisur. 

29.  E la  moglie  di  Abisur  si  nomò  Abihail , la 
quale  partorì  a lui  Ahobban  , e Molid. 

30.  Figliuoli  di  Nadab  furono  Saled , e Apphaim. 
E Saled  mori  senta  figliuoli. 

31.  Apphaim  ebbe  un  sol  figliuolo , Jesi:  il  qual 
Jesi  generò  Sesan  , e Sesan  generò  Oholai. 

32.  Figliuoli  di  Jada  fratello  di  Semei  : Jcther , 
e Jonathan  : ma  Jethcr  morì  senta  figliuoli. 

33.  E Jonathan  generò  Phalelh  , e Zita.  Questi 
furono  i figliuoli  di  Jerameei. 

34.  E Sesan  non  ebbe  figliuoli,  ma  sì  delle  figlie  ; 
ed  ebbe  un  servo  Egitiano  per  nome  Jeraa  ; 

35.  A cui  diede  per  moglie  una  sua  figlia,  la  qua- 
le partorì  a lui  Ethei. 

36.  Ethei  generò  Nathan , e Nathan  generò  Za - 
bad  i 

37.  E Zabad  generò  Ophlal  e Ophlal  generò 
Obed. 

38.  Obed  genero  Jehu  ; Jehu  generò  Ataria  ; 

39.  Ataria  generò  Hellcs  ; Hclles  generò  Elasa  ; 

40.  Elasa  generò  Sisamoi  ; Sisamoi  generò  Sel- 
lum ; 

44.  Sellum  generò  Icamia ; Icamia  generò  Eli- 
sama. 

42.  Figliuoli  di  Caleb  fratello  di  Jerameei:  Ale- 
sa suo  primogenito , che  Ju  principe  di  Ziph:  e i 
discendenti  di  Alarcsa  padre  di  Hebron. 

43.  Figliuoli  di  Hebron:  Core , e Taphua , e 
Recém , e Samum. 

44.  E Somma  generò  Raham , padre  dijercaam, 
e Recem  generò  Sammai. 

45.  Figliuolo  di  Sammai , Alaon  ; e Maon  padre 
di  Bethsur. 

46.  Ed  Epha  concubina  di  Caleb  partorì  Haran  , 
e Aiosa  , e Gctcz.  E Haran  generò  Gczez. 


Ver».  *3.  Mm  Gessur,  e Aram  presero  ec.  S'intende  t 
popoli  di  Gettar,  e di  Aram , che  è la  Siria. 

Ver».  3i.  Sesan  generò  Oholai.  Sena  ebbe  quell 'unica  fi- 
gliuola. Vedi  otre.  3$.  35. 


Vera.  l\l.  Figliuoli  di  Caleb , detto  Calubi,  veri.  19.  Egli 
c direno  dal  celebre  Caleb  figliuolo  di  Jephone. 
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47.  Filii  aulcm  Jahaddni  : Regom  , et  Jnalhan  , 
ci  Gesao  , cl  Pliakt , et  F.pha , et  Saapli. 

48.  Concubina  Calti»  Maatlia  prpcrit  Saber  , et 
Tinnita. 

49.  Crnuil  aulcm  San  pii  pater  Madmcns  , Sue 
palrem  Macbbena  , et  palrem  Gahaa.  Filia  vero 
Calci»  fu  il  Achia. 

50.  Hi  erant  fili!  Caleb,  filii  Hur  primogeniti 
lùphtala  : Sobal  pater  Cbarialhianro  , 

51.  Salma  pater  Bethlebem  , llariph  palerBelb- 
R.Jer. 

52.  Fuerunt  nule  iti  filii  Sobal  patria  (’nrialhia- 
rim  , qui  videbat  dimidium  requielionum. 

53.  Et  de  cognalione  Cnrialhiarim  Jelhrei , et 
Apluitb.ri , cl  Scnialhei,  et  Maaerci  ; ex  bis  egressi 
sunt  Sarai l.e  , et  Fslhaolil*. 

54.  Filii  Salma  : Bethlebem  , et  Nrtophathi  , 
corono:  domus  Joah  ; et  dimidium  requiclionis 
Sarai. 

55.  Cognalione*  qnnqoe  se  ri  ha  rum  hahitantium 
in  Jahcs  , canentcs,  alque  resultante*,  et  iti  laber- 
naculis  commorantes.  Ili  sont  Cinici,  qui  venerunt 
de  Calore  patria  domus  Rcchab. 
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47.  Figliuoli  Ji  Jahaddai  : Regom  , e Jo  albati  , e 
Gcsan , c Phalet , ed  Eplm , e Saaph. 

48.  Afaacha  concubina  di  Catch  partorì  Saber , e 
T bar  ano. 

49.  E Saaph  principe  di  Afadmena  generò  Sue, 
che  Ju  principe  di  Maehbena , e principe  di  Gahaa. 
Figliuola  poi  di  Caleb Ju  Arhsa. 

50.  Questi  tono  g Jigliuoli  di  Caleb  figliuolo  di 
Hur  y primogenito  di  Ephrata  : Sobal  principe  di 
Cariathiarim , 

51.  Salma  principe  di  Bethlebem,  llariph  prìnci- 
pe di  Bethgader . 

52.  E Sobal  principe  di  Cariathiarim , il  quale 
possedeva  la  metà  del  luogo  del  riposo , ebbe  de'  fi- 
gliuoli. 

53.  E delle  famiglie  loro  in  Cariathiarim  ( ven- 
nero ) li  Jethrei , e gli  Aphuthei  , e i Semathei , e i 
At oserei  , dai  quali  derivarono  ( anche  ) i Sur  aiti  , 
e gli  Esthaoliti. 

54.  Figliuoli  di  Salma  : Bethlebem  , e Nrtopha- 
thi , corone  della  casa  di  Joab;  e la  meta  del  luogo 
del  riposo  fu  di  Sarai. 

55.  Fi  tono  ancora  Ir  famiglie  de*  dottori  della 
legge  y che  abitano  injahety  c abitano  sotto  le  ten- 
de cantando  y e sonando.  Questi  sono  i Cinci  discesi 
da  Chamalh  padre  della  casa  di  Rcchab. 


Veri.  52.  Sobal  principe  di  Cariathiarim.  Il  nome  di  pa 
dre  è dato  qui  sovente  /fondatori  delle  citta,  nelle  quali  si 
potarono  i loro  discendenti  ; cuti  Sobal  era  padre,  cioè  prin- 
cipe di  Cariathiarim. 

Il  quale  possedeva  la  metà  re.  Di  ua  tratto  di  paese 
detto  Menuehab , o sia  luogo  del  riposo , si  parla  Jos.  xx. 
43.  Ve di  vers.  « top.  tmi.  6. 

Ym.  54.  Corone  della  casa  ir.  Gloria  della  casa  di  Gioab. 

Fu  di  Sarai.  Fu  abitato  da'discendenti  di  Sarai. 

Veri.  55.  Fi  sono  ancora  le  famiglie  de*  dottori  ec.  I Re- 
citabili . de’quali  si  è parlato  altrove  , abitavano  alla  campa- 
gna sotto  le  tende,  non  coltivavano  la  terra  t e non  avcaiu» 


ni?  vigne,  nè  altra  possessione,  Jerem.  xxxr.  fi.  7.  8.  ec.  j 
quindi  aveano  gran  comodità  di  studiare,  e meditare  la  legge, 
e di  conservarne  , e propagarne  la  dottrina  ; onde  sono  qui 
iletti  dottori , ( o sia  scribi,  cioè  sentieri  ) della  legge.  Egli- 
no si  orrtipasan  mollo  in  cantare  le  lodi  di  Dio  al  suono  dei 
loro  strumenti  Forse  ti  parla  qui  de’Cioe»  discesi  da  Rerhab, 
perchè  questi  aiutarono  nella  tribù  di  Giuda,  mentre  quelli 
discesi  da  lieber  andarono  a stare  nella  tribù  di  Manasse, 
Jud.  ir.  il.  Sembra  , che  i Cinei  fossero  associati  a*  Levili 
in  qualche  parte  almeno  del  servitici  del  tempio. 

Discesi  da  Chamath.  La  vulgata  ha  posto  il  significato 
dal  nome  proprio.  Chamalh  vuol  dir  calore. 


CAPO  TERZO 

Generazioni  di  Davidde , c de"  re  di  Giuda  della  stirpe  di  Davidde 
co*  loro  Jigliuoli , e Jigliuolc . 


TV 


n 


4.  * 1 -e arili  vero  hos  Imbuii  filios,  qui  ci  nati 
sunt  in  Hebron  : primogrnitum  Amnon  ex  Achi- 
noam  J<  zralit-lilide  ; srciindum  Daniel  ile  Abigail 
Carmelitidc  ; • 2.  Erg.  3.  2. 

2.  Terlium  Absalora  filium  Manchi  fili»  Thol- 
mai  regia  Gcssur;  quartum  Allontani  filium  Hag- 
gilh  ; 

3.  Quinlum  Saphalinm  ex  Abitai  -,  scxlum  Jclli- 
raham  de  Egla  uxore  sua. 

4.  Sex  ergo  nati  sunt  ei  in  Ilebron  , ubi  regna- 
vil  septern  annis,  cl  sex  tnensibus.  Triginla  aulcm, 
et  tribù*  annis  regnavil  in  Jerusalem. 

5.  * Porro  in  Jerusalem  nati  sunt  ei  filii  Sim- 
roaa  , et  Sobal» , et  Nalhao,  et  Salomon  , qusluor 
de  Iklhsabcc  filia  Amroiel  ; * 2.  Reg.  5.  14. 


t.  JLJ  avidde  poi  ebbe  questi  figliuoli,  i quali  nac- 
quero a lui  in  Hebron:  Amnon  primogenito  figliuolo 
di  Achinoam  Jezrahelitidc  ; secondo  Daniel  di  Abi- 
gail del  Carmelo: 

2.  Ferzo  Absalom  figliuolo  di  Afaacha  figliuola 
di  Tholmui  re  di  Gcssur ; quarto  Adonia  figliuolo  di 
H aggi  ih  ; 

3.  Quinto  Saphalia  figliuolo  di  Abitai  ; sesto  Jc- 
thraham  figliuolo  di  Egla  sua  moglie . 

4.  Sei  figliuoli  pertanto  ebbe  Davidde , mentre 
stava  in  Hebron  , dove  regnò  sette  anni , c sei  mesi. 
Regnò  di  poi  in  Gerusalemme  trentatre  anni. 

5.  E in  Gerusalemme  ebbe  questi  figliuoli  : Sim- 
maa  , e Sobab,  e ffathan  , e Salomone,  tutti  quattro 
di  Bcthsabee  figliuola  di  A minici , 


Ver».  I.  Jrsrahehtide.  Di  quella  città  di  Jesrahel,  che  era 
nella  tribù  dì  Giuda , Jos.  xr.  56. 

Secondo  Daniel.  Egli  si  cbiamara  anche  Chcleab.  2. 
Reg.  ut.  3. 


Ver*.  5.  Tulli  quattro  di  Dethsahee.  Quando  adunque  di 
Salomone  d»«»i  ne’Proverbi  fu  figliuolo  unigenito  di  ma 
madre,  s’inleade,  ch’ei  fu  il  figliuolo  più  amalo  di  Drthsa- 
bca. 
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6.  Jebaar  quoque,  et  Elìsami, 

7.  Et  Eliphalelh , et  Noge,  et  Ncpheg , et  Ja- 
phia, 

8.  Necnon  Elisami,  et  Diaria,  et  Elipheleth , 
novcm  : 

9.  Omnes  hi  fìlli  David  absque  filiis  concubina- 
rum  : habuemalque  sororem  Thamar. 

4 0.  Filius  aulem  Salomonis  Rokoara  ; cujua 
Abia  filius  genuil  Asa.  De  hoc  quoque  uatus  est 

J ©saphat , 

4 4 . Pater  Joram  : qui  Joram  genuil  Ochosiam, 
ex  quo  orlus  est  Joas. 

4 2.  Et  hujus  Amasias  filius  genuil  Asariam. 
Porro  Axariae  filius  Joalhan 

4 3.  Procrearli  Achas  patrem  Eiechije  , de  quo 
nalus  est  Manasses. 

4 4.  Seri  et  Manasses  genuil  Amon  patrem  Jo- 
lia. 

4 5.  Filii  aulem  Josi*  fuerunl  primogenitus  Jo- 
hn nan  , secunrius  Joakim,  terlius  Sericcias,  quar- 
lus  Sellum. 

4 6.  * De  Joakim  nalus  est  Jechonias,  et  SeJo- 
cias.  * M allh,  4.44. 

47.  Filii  Jechonia:  fuerunl  Asir,  Salalbicl  : 

4 8.  Melchiram  , Phariaia  , Senneaer , et  Jece- 
mia.  Sama  , et  Nadabia. 

4 9.  De  Phariaia  orti  sunl  Zorohahel,  et  Semei. 
Zorobabcl  genuil  Mosollam  , Hananiani  , et  Salo- 
milh  sororein  eorum  : 

20.  Ilasaban  quoque,  et  Oboi,  et  Baracliian, 
Ct  llasariian  , Josabheseri  , quinque. 

24.  Filius  aulem  Hanania:,  Phallias  pater  Je- 
sci.T  , cujus  filius  Raphaia  : hujus  quoque  filius 
Arnan,  rie  quo  nalus  est  Obdia  , cujus  filius  fuit 
Sechenias. 

22.  Filius  Sccheniie , Semeia,  cujus  filii  Hat- 
tns,  et  Jegaal , et  Baria , et  Naaria , et  Saphat,  sex 
numero. 

23.  Filius  Naari* , Elioenai,  et  Esechias,  et 
Exricham  , tres. 

24.  Filii  Elioenai  : Orivia  , et  Eliasuh  , et  Phe- 
lcia  , et  Accub  , et  Johanan  , et  Dalaia,  ct  Hanani, 
seplem. 


6.  E di  poi  Jebaar  , ed  Elisama  , 

7.  Ed  Eliphalelh  , e Noge , e Nepheg  , e Japhia , 

8.  E anche  Elisama , ed  Eliada , ed  Elipheleth  , 
nove. 

9.  Questi  sono  lutti  figliuoli  di  Davidde  senza  i 
figliuoli  delle  concubine  : ed  ebbero  una  sorella , cioè 

Thamar. 

4 0.  Figliuolo  di  Salomone  fu  Roboam  , il  di  cui 
figliuolo  Abia  generò  Asa.  E da  questo  fu  generato 
Josaphal , 

4 4.  Il  quale  fu  padre  di  Joram:  e Joram  generò 
Ochozia , il  quale  generò  Gioas. 

4 2.  Di  Gious  Ju  figliuolo  Amasia  , il  quale  gene- 
rò Azaria  ; e di  Azaria  fu  figliuolo  Joalhan  , 

4 3.  Il  quale  generò  Achaz  padre  di  Ezechia , da 
cui  venne  Manasse. 

4 4.  Manasse  poi  generò  Amon  padre  dijosia. 

4 5.  Figliuoli  di  Josia  furono  Johanan  primoge- 
nito, secondo  Joakim , terzo  Sedecia,  quarto  Sellata. 

4 6.  Di  Joakim  nacque  Sechonia , e Sedecia. 

4 7.  Figliuoli  di  Jechonia  furono  Asir  , Sa  la- 
titici: 

4 8.  Melchiram  , Phadaia,  Senneser , e Jecemia , 
Sama , e Nadabia. 

4 9.  Di  Phadaia  nacquero  Zorobabcl , e Semei. 
Zorobabcl  generò  Mosollam  , Hanania , e Salomilh 
loro  sorella  : 

20.  E anche  questi  cinque , Ilasaban , e Ohol , e 
B uro  chi  a , e Hasadia  , e Josubhesed. 

24.  Figliuolo  di  Hanania  fu  Phaìtias , il  quale 
fu  padre  di  Jcseia  di  cui  fu  figliuolo  Raphaia  , il 
quale  fu  padre  di  Arnan  , da  cui  nacque  Obdia  , di 
cui  fu  figliuolo  Sechenia. 

22.  Figliuolo  di  Sechenia  fu  Semeia , del  quale 
furon  figliuoli  II attua  , e Jegaal,  e Baria , e Naaria , 
e Saphat , numero  sei. 

23.  Di  Naaria  furon  tre  figliuoli  : Elioenai , ed 
Ezechia  , ed  Ezricham. 

24.  Figliuoli  di  Elioenai:  Odvia , ed  Eliasub , e 
Pheleia , e Accub , e Johanan  , e Dalaia,  e Hanani , 
sette. 


Veri.  7. , e 8.  Elipheleth,  ec.  Quello  nome  li  trova  due 
volle  in  questo  luogo,  eomr  anche  c ap.  14.  Crede»  , che  il 
primo  essendo  morto  oell’iu  (ansia , David  diede  il  suo  nume 
auu  altro,  che  gli  nacque  dipoi. 

Nove.  Messi  a parte  i quattro  figliuoli  di  Bethsahea. 
Rrl  libro  secondo  de’ re,  cnp.  xv.  l.'j.  si  contano  undici  fi- 
gliuoli di  Davidde  probabilmente,  perché  due  in  tenera  età 
morirono  senta  lasciar  figliuoli. 

Vera.  16.  Jechonia.  Detto  anche  Joachin , e Ccnia,  4. 
Rag.  XXIV.  6.,  Jcrent.  xxn.  38.  secondo  I’  Ebreo. 

E Sedecia.  Questi  non  dchb'cssere  quel  Sedecia,  che 
fu  l'ultimo  re  avanti  la  cattività. 


Vera.  18.  Melchiram,  Phadaia,  ec.  Questi  furon  figliuoli 
di  Salalbiel,  nipoti  di  Jechonia. 

Vera.  19.  Di  Phadaia  nacquero  Zorobaltel,  ec.  In  S.  Mat- 
teo l.  la.,  Zorobabcl  è detto  figliuolo  di  Salathtel , cioè  ni- 
pote. 

Zarobahel  generò  Mosollam,  Hanania.  Uoo  di  questi 
due  figliuoli  di  Zorobaliel  portò  anche  il  nome  di  Abiud , 
Mal  ih.  1.  |3. 

Vera.  aa.  Numero  sei.  Compreso  il  padre  Semeia.  Io  al- 
cuni MSS. , e in  varie  edisioni  vederi  aggiunto  un  Seta,  ma 
questo  nome  è nato  dal  numero  stesso  preso  a traverso  per  un 
nome  proprio. 
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CAPO  QUARTO 

Trattasi  di  nuovo  della  discendenza  di  Giuda,  e di  Simeone,  e delle  abitazioni 
loro.  — La  stirpe  di  Chain  è distrutta  da' figliuoli  di  Simeone,  e da  essi  pure 
sono  abbattuti  gli  Amaleciti. 


1.  t itii  Juiìa:  Phirei , Hetrun  , et  Charmi , et 
Hur,  et  Sobal.  * Gcn  38.  3. , et  46.  i 2. 

Sup.  2.4.  j Mutili,  1 . 3. 

2.  Rabaia  vero  filine  Sobal  genuil  Jahalh , de 
quo  nati  suul  Allumai,  et  La  ad.  Ux  cogaaliotic* 
Sirilhi. 

3.  lata  quoque  slir|is  Etam  : Jezrahcl,  et  Jcae- 
ma , et  Jcdeboi  : nomea  quoque  aororis  eorum 
Aealel|diuui. 

4.  Pliauucl  autem  pater  Gedor,  et  Eaer  pater 
Hoaa.  Isti  auui  filiiHur  priiuogeoili  Ephrata  jiatria 
Bclhlehem. 

5.  Assur  vero  patri  Tbecux  erant  dux  uxorea, 
Halaa , et  Naara. 

6.  Peperii  autem  ei  Naara  Oosaru  , et  Hephcr  , 
et  Tliemaoi,  et  Ahajlhari  : isli  suol  filii  Naara. 

7.  Porro  filii  Halaa  :Sereth,  laaar,  et  Elhnao. 

8.  Co«  autem  genuil  A noli , et  Soboba,  et  co» 
gnaliomin  Abarehel  filii  Arum. 

9.  Fuit  autem  Jabea  inclytua  prx  fratribus  auis, 
et  mater  cjua  vocavil  nomcn  illiua  Jabea,  direna  : 
Quia  peperi  eum  in  dolore. 

4 0.  Invoca*  il  vero  Jabea  Deum  Israel , diceria  : 
Si  beoediceos  benedixeria  nrihi,  et  dilalaveria  ter» 
mi nos  meos  , et  fueril  manus  tua  mccum , et  f sce- 
na me  a roalitia  non  opprimi.  Et  praealitit  Deua, 
qux  precalua  est. 

4 1.  Calci»  autein  frater  Sua  genuil  Mabir,  qui 
fuit  pater  Ealbon. 

4 2 Purro  Eathon  genuil  Belhrapba,  et  Plieaac, 
et  Tchiiioa  pai  rem  urbis  Naas.  Hi  anni  viri  llecba. 

43.  Filii  autem  Cenex:  Otboniel,  et  Saraia. 
Porro  filii  Otboniel:  Halliath,  et  Maonatbi. 

4 4.  Msonathi  genuil  Opbra  ; Saraia  autem  ge- 
nuil Joab  pai  rem  Valila  arlificum  : ibi  quippe  ar- 
ti ficea  crani. 

4 5.  Filii  vero  Caleb  filii  Jephone  : Hir , et  Eia, 
et  Nabam.  Filii  quoque  Eia , Cenex. 


4 . JT  isolinoli  di  Giuda  : Phares , Hesron , e Citar • 
mi,  e Hur , e Sobal. 

2.  E Rahaia figliuolo  di  Sobal  genero  Jahaìh  , il 
quale  Ju  padre  di  Allumai , e di  Laad.  Da  questi  le 

famiglie  de'Sarathiti. 

3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam  : Jetrael , e 
Jescma  , e Jedebos  : i quali  ebbero  una  sorella  per 
nome  Asalelphuni. 

4.  Phanuel  fu  padre  di  Gedor , ed  Eter  padre  di 
Uosa  Questi  tono  i discendenti  di  Hur  primogenito 
di  Ephrata  padre  di  Bethlehem. 

b.  Assur  padre  di  Thecua  ebbe  due  mogli , Ha» 
laa  , e Naara. 

6.  E Naara  gli  partorì  Oozam , cd  Heplier , e 
Tiiemani , ed  Ahasthari  : questi  sono  figliuoli  di  Na- 
ara. 

7.  Figliuoli  di  Halaa:  Scredi,  Isaar , ed  Eth- 
nan. 

8.  E Cos  generò  Anob  , e Sohoba  , donde  la  fa- 
miglia di  Abarehel  figliuolo  di  Arum. 

9.  Ma  Jubes  Ju  il  piu  illustre  tra'  suoi  fratelli , e 
la  madre  sua  gli  pose  nome  Jabes t dicendo:  L'ho 
partorito  con  dolore. 

4 0.  Or  Jabes  invocò  il  Dio  d'Israele , e disse  : Se 
tu  mi  benedirai  distintamente,  e dilaterai  i miei  con » 
Jini,  e se  sarà  meco  la  tua  mano , e non  permetterai , 
che  io  venga  oppresso  dalla  malvagità.  E Dio  gli 
concedette  quello  , ch'ei  domandò. 

4 1.  Or  Caleb  J rateilo  di  Sua  generò  Ma  hir , il 
quale  Ju  padre  di  Esthon. 

4 2.  Esthon  generò  Heihrapha  , e Pilette , c Te- 
li in  n a principe  della  città  di  Naas.  Questi  sono,  che 
abitarono  Recita. 

4 3.  Figliuoli  di  Ccnez  j Otboniel,  e Saraia.  Fi- 
gliuoli di  Otboniel:  Hathath , e Maonatbi. 

4 4.  Ma  onathi  generò  Ophra  ; e Saraia  generò 
Joab  principe  delle  Falle  degli  artefici ; perocché 
ivi  abitavano  gli  artefici. 

4 5.  Figlinoli  di  Caleb  figliuolo  di  Jephone  : Hir , 
ed  Eia  , e Naham . Figliuolo  di  Eia  , Cenci. 


Ver».  1.  Figliuoli  di  Giuda,  Phares , IJesaon,  re.  Si  po- 
trebbe tradurre  discendenti  di  Giuda , et;  perocché  solo  Pna- 
rn  c figliuolo  di  Giada,  llesron  è figliuolo  di  Phares,  Ubar- 
mi figlinolo  di  Zara  , pronipote  di  Giuda. 

Ver»,  a.  Da  questi  le  famiglie  de'Sarathiti.  La  famiglie, 
onde  fu  popolalo  Saniti,  ovvero  Sana,  vengono  da  quelli, 
che  soli  nominati  in  questo  luogo. 

Ver».  3.  (Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam.  Se  qui  Etam  è 
nome  di  luogo  , o ritta,  come  credono  molti , si  dovré  inten- 
dere , che  le  famiglie,  che  abitarono  Etani,  furono  quelle  de- 
rivate dagli  nomini , che  un  qui  nominali.  Etam  era  nella 
tribù  di  Simeon  ; ma  le  due  tribù  di  Sìmeon  e di  Giuda  era- 
no non  solo  vicine,  ma  mescolate  tra  di  loro  di  ahitasione. 

Veri.  4.  Phanuel  fu  padre  di  Gedor  , ce.  Padre  di  quelli, 
else  abitarono  Gedor,  ovvero  Brlb  Cader.  Cosi  Eaer  padre  , 
o progenitore  degli  abitanti  di  Hosa,  ovvero  Husat.  Questi 
due  Phanuel , ed  Eser  sono  discendenti  di  Hur,  Hur  fa  il 
primogenito  de'figliuoli  partoriti  da  Ephrata  a Catch , e fu 
ancora  padre  de’Urlhlemrti,  o degli  abitanti  di  Bclhlcm  detta 
anche  Ephrata  dalla  madre  di  Hur. 


Ver»  5.  Assur  padre  di  Thecua.  Degli  abitanti  di 
Thecua. 

Ver».  8.  E Cos  generò  ee.  Alcuni  credono  Co»  figlinolo  di 
Ethnan,  altri  fratello.  Pnò  essere,  ebeei  sia  lo  stesso,  cb« 
Cenet,  ovvero  Kenrt,  vere.  l3. 

Ver».  9.  Ma  Jabes  fu  il  niù  illustre  ec.  Se  Cos  h Cene», 
Cene*  fa  padre  di  Otboniel,  il  quale  potè  avere  due  nomi; 
quello  di  Jabes  dalla  madre,  quello  di  Otboniel  dal  padre. 
Di  Olhoniel  vedi  Jos.  ir.  17.  18  , rr. , Jud.  1.  i3. 

Ver»,  io.  Se  sarà  meco  la  tua  mano , ec.  V'ha  qui  una 
reticente,  e si  sottintende:  lo  renderò  grasse  a le,  e onorerò 
e benedirò  il  nome  tuo,  offrirò  sacrifiti , ec. 

Ver»,  il.  Or  Caleb  fratello  di  Sua  ee.  Questo  Caleb  c 
differente  da  quello,  di  cui  si  è parlato  di  sopra,  c differente 
anche  da  Caleb  figliuolo  di  Jephone-  V edi  vere.  l5. 

Ver».  l3.  Figliuoli  di  Cennar  Olhoniel , ec.  Onde  Otbo- 
niel  è detto  Cenato;  ma  anrbe  il  celebre  Caleb  figliuolo  di 
Jephone  è detto  Cenato;  onde  alcuni  han  credulo,  che  Ca- 
ldi, e Olhoniel  fossero  fratelli  ; altri , cb'ei  fossero  figliuoli  di 
tralci  li. 
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4 6.  Filli  quoque  Jalclccl  : Ziph , et  Zipha  , 
Thiria  , cl  Asracl. 

4 7.  Et  filii  Fara  : Jelhcr,  cl  MercJ  , el  Epher, 
el  Jaloti  ; gcuuilijuc  Mariani , el  Saminai,  cl  Jeslta 
pai  rem  Falliamo. 

18.  Uxor  quoque  ejus  Juiìaia  pe|KTÌt  Jarcd  pa- 
trem  Gettar , cl  llcbcr  palrrm  Sodio,  cl  Iculhicl 
pnlrcm  Zanoc.  Ili  aulcm  filii  fìclliue  filix  Fharao- 
nis  , quam  eccepii  Merci). 

4 9.  Fi  filii  uxoria  Odain*  sororis  NMnm  patria 
Cella  , Carmi,  cl  Falliamo,  qui  futi  de  Machali. 

20.  Filii  quoque  Simon  : Amnon  , et  Rinna 
fìlius  lionati , el  Thilon.  Fi  filii  Jeai  : Zoltclli , cl 
Ben «ohe ih , 

24.  Fili*  * Scia  filii  Juda  : Her  pater  Lecita,  et 
Latita  paler  Maresa,  cl  cognalionca  domita  opc- 
rauliuni  )>\»sum  in  domo  juramenti. 

* Gen.  38,  5. 

22.  El  qui  alare  fedi  solem,  virique  Mcndacii , 
et  Securua , et  Incendens,  qui  principes  fucrunt 
in  Moah,  et  qui  reversi  suoi  ili  Lahcm.  lla*c  au- 
le m verità  velerà. 

23.  Ili  sunl  figlili  hahilantrs  in  Planlalionihua, 
et  in  Sepilius  apud  re  geni  in  opcrihua  ejus;  com- 
moralirjuc  sunl  ibi. 

24.  Filii  * Simeon  : Namucl,  el  Jamin  , Jarib, 
Zara  , Saul  ; * Gcn.  46.  40. 

25.  Sellum  filiua  ejus , Mapsam  fìlius  ejus  , 
Masma  fìlius  ejus. 

26.  Filii  Masma:  Ilamuc)  fìlius  ejus,  Zacbur 
filiua  ejus  , Semei  fìlius  ejus. 

27.  Fili»  Semei  sederini , et  filix  sex  ; fralres 
aulrm  ejus  non  babuerunl  filin»  mullos  , et  uni- 
versa cognalio  non  poluit  adequare  lummim  filio- 
rum  Juda. 

28.  Ilabilavcmnt  aulcm  in  Bersabce,  el  Mola- 
da  , el  Hasarsubal , 

29.  Et  in  Baia  t el  in  Asom  , et  in  Tholad  , 

30.  Et  in  Balhuel , el  in  ilorma , et  in  .Siceleg, 

34.  Et  in  Belhmarcbabolb,  cl  in  Ilasarsusim  , 

el  in  Belhbcrai , et  in  Saarim.  He  civilales  eoruro 
usque  ad  rrgem  David. 

32.  Vili*  quoque  eorum  : Etani,  et  Aen,  R e ni- 
ni on  , el  Thocben , el  Asan  , civilales  quinque. 


4 6.  figliuoli  di  Jalclccl  : Ziph  , e Zipha  , Thi- 
ria , c Atroci. 

4 7.  figliuoli  dì  Eira:  Jelhcr , c Mcrcd , cd  E - 
pher  , e Jalon  ; ed  egli  generò  Moria  , e Sommai , e 
Jet  in  padre  di  Esiliamo. 

4 8.  Moglie  di  lui  fu  anche  Jadoia  , la  quale  par- 
torì Jared  padre  di  Gedor , ed  Heher  padre  di  So- 
dio , e Iculhicl  padre  di  Zanoe.  E quali  tono  i fi- 
gliuoli di  Belhia  figliuola  di  Pharaone , sposata  da 
M cred. 

4 9.  E i figliuoli  di  ( sua  ) moglie  Odaia  sorella  di 
fifaham , padre  di  Ceila,  sono  Garmi,  ed  Esiliamo  , 
il  quale  fu  di  Machali. 

20.  figliuoli  di  Simon  : Amnon  , e Rinna  figli- 
uolo di  Hanan , e Thilon.  E i figliuoli  di  Jesi  sono 
Zohelh  , e Bentohelh  , 

24 . figliuoli  di  Seia  figliuolo  di  Giuda  : Her  pa- 
dre di  Lecha  , e Lauda  padre  di  Afaresa  , e le  ca- 
sate di  quelli , che  lavorano  il  bisso  nella  casa  del 
giuramento. 

22.  E colui , che  arrestò  il  sole , e gii  uomini 
della  Menzogna  , e il  franco , e V Ardente , « quali 

J'urun  principi  in  Moah , e poi  tornarono  a Lahcm. 
La  storia  è antica. 

23.  Questi  sono  quelli , che  fanno  i vasi  di  terra, 
che  abitano  alle  Piante , e alle  Siepi  nelle  case  del 
re , lavorando  per  lui ; e ivi  abitarono. 

24.  figliuoli  di  Simeon  : f amaci , e Jamin  ,Ja- 
rìh , Zara  , e Saul  ; 

25.  Di  cui  fu  figliuolo  Sellum  , il  quale  fu  padre 
di  Alapsam  , e questi  fu  padre  di  Afasma. 

26.  figliuolo  di  Masma  fu  Hamuel , di  cui  fu 
figliuolo  Zachur , da  cui  nacque  Semei. 

27.  Semei  ebbe  sedici  figliuoli  , e sei  figlie:  ma  i 
suoi  fratelli  non  ebbero  molti  figliuoli , e tutta  la  lo- 
ro discendenza  non  potè  agguagliare  il  numero  de* fi- 
gliuoli di  Giuda. 

28.  Eglino  si  stanziarono  in  Bcrsabea  , e in  Alo - 
loda , c in  Hasarsuhal , 

29.  E in  Baia , e in  Asom  , e in  Tholad , 

50.  E in  Balhuel , e in  lìorma  , e in  Siceleg  , 

31.  E in  Bethmarehnboth,  e in  Hasarsusim  , e in 
Belhberai , e in  Saarim.  Queste  furono  le  loro  città 
fino  al  tempo  del  re  Davidde. 

32.  E i loro  villaggi  : Etum , e Aen  , Rcmmon  , c 
Thnchcn , e Asan  , numero  cinque. 


Ver».  17.  Padre  di  Esthamo.  Padre  di  quelli,  che  abita- 
rono Eil li. imo  città  di  Giuda. 

Vers.  18.  Moglie  di  lui  fu  re.  Sembra  naturale,  che  quel 
di  lui  ai  riferisca  a Je»ba.  Ma  in  quello  vrriettu  non  veglia- 
mo quali  limo  i figliuoli  di  Betliia  moglie  di  Meird.  Gedor, 
Soco  , Iculhicl , 7.» noe  son  luoghi  abitali  da'  posteri  di  Me- 
Trd. 

Ver».  19.  / figlinoli  di  ( sma  ) moglie  Odaia  ee.  Furono 
figliuoli  di  Odaia  ( probabilmente  la  strusa,  che  Judaia  vers. 
18.  ) moglie  di  Mcred,  anche  Garmi,  cd  Esitiamo,  e Ma- 
• luti ; u piulloito  Mered  ebbe  da  Odaia  ancor  Ire  figliuoli, 
che  popolarono  que'lrc  luoghi.  Filiamo,  c Maritati  sono  luo- 
ghi conosciutissimi  : non  però  coli  Garmi,  o Garem. 

Ver»,  ai.  fella  casa  del  giuramento.  l'Ebreo  In  JJeth- 
Jtbeka. 

Ver»,  aa.  7?  colui , che  arrestò  il  sole . ec.  La  notlra  vol- 
gala ha  qui  tradotto  i nomi  propri  secondo  il  loro  significato. 
L*  Ebreo  ila  ro»i  : E Joakim,  e quei  di  Corba  ( ovvero  Che- 
zeba  ) , c J»as  , e Soraph , che  ebbero  dominio  in  Moah , a 
qua* , che  tornarono  a Lehem.  o sia  Btlhlehem.  Gli  Ebrei 
»»|iM  questo  luogo  sognarono,  che  Klimrlecli  marito  di  Noe- 
mi suocera  di  Rulli  arrestasse  il  sole  per  convertire  i suoi 
compatrioti!  di  Bt-llileliem.  Ma  lasciando  da  parte  le  scredi- 
tate loro  invcimuiii , per  un  uomo,  «he  arresta  il  sole,  sì 
può  benissimo  intendere  un  uomo  di  gran  fori  essa , e valore. 


e quasi  un  altro  Giosuè.  Imperocché  Giosuè  dall’avere  arre- 
stalo il  sole  Tu  detto  Joakim,  che  significa  colui,  che  arrestò, 
vile  a dire  arrestò  il  sole  : or  quegli  tra’ posteri  di  Scia , a cui 
fu  dato  lo  stesso  nome,  fu  probahilmt nle  dopo  i tempi  di 
Giosuè  ; o se  fu  avanti , quel  nome  gli  fu  dato  da  chi  scrisse 
di  lui  dopo  il  miracolo  di  Giosuè,  • lo  paragono  a quell'eroe. 
Nella  stessa  guisa  I"  autore  della  volgala  suppone,  che  negl» 
altri  nomi  propri  fosse  nascosta  uii'allusione  adattata  a quel- 
le persone.  Cesia,  o Cbotrba  è una  cilU- rammentata  ut 
Giosuè,  cap.  xv. 

Ver».  a3.  Che  abitano  alle  Piante,  e alle  Siepi,  Ovvero  , 
come  ha  l’Ebreo,  a fethaim,  e a Goderà.  Di  questi  due 
luoghi  dalla  Palestina  non  si  ha  notista  veruna , come  di  al- 
tri rammentati  in  questi  libri. 

felle  case  del  re.  Alcuni  intenden*bl»ono  volentieri  il  re 
di  Babilonia,  quasi  questi  discendenti  di  Seia  nella  loro  catti- 
vila fossero  impiegati  a lavorare  del  loro  mestiere  pel  re  di 
Babilonia;  ma  il  testo  sacro  non  dà  il  minimo  indialo,  onde 
possa  congetturarti,  che  ti  parli  qui  di  Ebrei  esuli  dal  loro 
paese;  ed  e più  naturale  il  credere,  che  questo  re  tu  Davidde, 
I c Salomone,  o alcun  altro  de’rr  di  Giuda. 

Ver».  39.  In  Tholad.  In  Et  Tholad.  Jot.  XIX.  4- 
1 Vers.  3o.  i intime l.  Credono,  che  sia  la  famosa  Detbulia  , 
! Jos.  XU.  4-1  Judith  VI.  7. 
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33*  Et  universi  vietili  forum  per  circuilum  ci» 
vìlalum  istarum  uaque  ad  Baal*  Hate  eal  habilalio 
«orum,  et  sedium  dislributio. 

34.  Moaobaii  quoque,  et  Jemelech,  el  Josa 
filius  Amasi»  , 

35.  Et  Joel , el  Jehu  filius  Josahix  filli  Sarai» 
filii  A siti , 

36.  El  Elioenai , et  Jacoha  , cl  lsuliaia,  et 
Asaia  , et  Adiel,  el  lamiel  , el  Danaia  , 

37.  7. iaa  quoque  filius  .Sephei  filli  Alton  filli 
Idaia  fili»  Serari  lilii  Samaia. 

38.  Iati  sunt  nominati  principea  io  cognationi- 
bus  suis  , et  iu  domo  alfinilatum  suarum  multipli- 
cali  sunt  veliementer. 

39.  Et  proietti  sunt,  ut  ingrederentur  in  Gador 
ujrjuc  ad  orienterà  vallis , el  ut  quxrerenl  pascua 
gregibus  suis. 

40.  Inveneruntque  pascuas  ubere*,  et  valde  bo- 
nas  , et  lerram  latissimam  , el  quietain,  et  ferlilera, 
in  qua  ante  habilavcrant  de  stirpe  Chini. 

41.  Hi  ergo  vencrunt , quos  supra  descripsimus 
nominatim  , in  diebus  Excchiz  regia  Juda  : el  per- 
t ussero  ni  labemacula  forum  , el  liabilalores  , qui 
inventi  fueranl  ibi,  et  deleverunl  eoa  uaque  in 
pra*aenleni  diem  : babilaverunlque  prò  ria  , quo* 
niam  uberrima*  pascuas  ibidem  repcrerunl. 

42.  De  filila  quoque  Sirneon  abicruul  in  mon- 
tura Seir  viri  quingenli , habenles  principea  Ph*l- 
lliiaro  , et  Naariam , el  Raphaiam,  el  Osici  filioa 
Jesi  : 

43.  Et  prrcusaerunt  reliquiaa,  qux  evadere  po- 
tuerant,  Amalecitarum  , cl  babitarerunl  ibi  proci* 
uaque  ad  diem  ltauc. 


1 

33.  E insieme  tutti  i villaggi , che  sono  attorno 
alle  dette  città  fino  a Baal,  in  i/uesti  luoghi  essi  a* 
Intano , e ivi  sono  distribuite  le  loro  sedi. 

34.  jy/otobab  f e Jcmlech , e Jesti  figliuolo  di  A- 
ma  sia , 

35.  E Joel , e Jehu  figliuolo  di  Jorabia  , il  quale 
fu  figliuolo  di  Saraia  Jigliuolo  di  Asiel , 

36.  Ed  Elioenai , e Jaeobu  , e Isuhaia,  e Amia, 
e Adiel.  e Tsntiel , e Ha  mi  in , 

37.  E Zita  Jigliuolo  di  Sephei  figliuolo  di  Allori 
figliuolo  di  idaia  figliuolo  di  Semri  figliuolo  di  Su- 
moia. 

38.  Questi  sono  i capi  illustri  delle  famiglie  , e 
delle  casate  di  Sirneon , e si  moltiplico  grandemente 
la  loro  schiatta. 

39.  Ed  eglino  s'innoftrarono  per  occupare  Gador 
fino  alla  patte  orientale  della  valle , cercando  pasco- 
lo pc'loro  greggi. 

40.  E trovaron  pasture  abbondanti,  e molto  buonet 
c un  paese  molto  ampio , e tranquillo , e ferace  f nei 
quale  uvea  prima  abitato  la  stirpe  di  Cham. 

41.  Quegli  adunque , che  sopra  abhiam  descritti 
pei  loro  nomi , andarono  a tempo  di  Ezechia  re  di 
Giuda  : e gettarono  a terra  le  tende  , e gli  abitanti  , 
che  vi  trovarono  , e gli  annichilarono , come  sono 
Jino  al  presente  : e vi  abitarono  in  luogo  di  quelli , 
perchè  vi  trovarono  grassissimi  pascoli. 

42.  Andarono  parimente  altri  de' figliuoli  di  Si - 
meon  al  monte  Seir  in  numero  di  cinquecento  uomi- 
ni , avendo  per  loro  condottieri  Phallhia , e fiiaaria , 
c Rn  pinti  a , e Ozici  figliuoli  di  Jesi : 

43.  E distrussero  gli  avanzi  degli  A maleciti , che 
avean  potuto  salvarsi , e ivi  abitarono  in  luogo  di  essi , 
e vi  sono  fino  al  di  d oggi. 


Ver*.  33.  Fino  a Baal.  Jut.  Xtx.  8.  Fn  detta  anche  lìtl- 
fnnlh,  e Bnllath. 

Ver*.  39.  Gador.  Vedi  Joi.  xv.  58.  Alcuni  vogliono,  che 
sia  (ìaJnn  , o Gadrrothaim,  Joi.  xv.  36.  La  storia  descritta 
in  questo  luogo  è questa:  Cresciuti  di  numero  gli  uomini 
della  Iribù  dì  Simeoo  e particolarmente  le  schiatte  illustri, 
delle  quali  furono  capi  i prìncipi  notali , vtrs . 3^.  35. . ec , 


> e trovandosi  i Simeonili  molto  ristretti  in  messo  alla  tribù  di 
Giuda  ( la  quale  dopo  lo  scisma  avea  occupate  varie  ritti 
tenute  prima  da  quo’di  Sinteon  ),  andarono  a'  tempi  di  E se- 
dila a conquistare  Gador,  e il  paese  circonvicino  abitato  dai 
Cbananci.  Ter  limi]  raosa  fu  l'alta  da  qur'di  Sirneon  circa  lo 
stesso  tempo  l'altra  speditiune  descritta,  veri.  !\2.  ^-3* 


CAPO  QUINTO 

Catalogo  de’ figliuoli  di  Ruben , e di  Gad,  e della  mezza  tribù  di  Manasse,  c dei 
luoghi,  dove  abitarono,  e come  abbatterono  gli  Agareni ; ma  finalmente  per  la 
loro  idolatria  furono  condotti  in  isc/iiavitù  dagli  Assiri. 

4 . E ilii  quoque  Bultm  primogeniti  lirici  f ipse 
quipjie  fuit  primogeniti)*  rjua;  aed  cum  * violastri 
Ihorum  patri*  sui , data  sunt  primogenita  cjus  fili  in 
Joseph  filii  larari , et  non  eat  ilio  reputalo*  in  pri- 
mogrnitum.  * Gen.  35.  23.  Ibid.  22.,  et  49.  4. 

2.  Porro  Judas,  qui  crai  fortissimi)*  intrr  fra- 
tres  suos  , de  stirpe  ejus  principea  germinati  aunt  : 
primogenita  auledi  reputata  tuoi  Joseph  ) : 


1.  a igliuoli  di  Ruben  primogenito  d Israele  ( pe- 
rocché egli  fu  suo  primogenito  ; ma  avendo  violato  il 
talamo  del  padre  suo , la  sua  primogenitura  fa  dota 
ai  figliuoli  di  Giuseppe  figliuolo  d Israele  , ed  egli 
non  fu  considerato  come  primogenito. 

2.  Or  Giuda  era  il  più  forte  di  tutti  i fratelli,  e 
dalla  stirpe  di  lui  sono  discesi  de * principi  : ma  la 
primogenitura  J'u  riserbata  a Giuseppe  ) : 


Ver».  2.  Or  Giudn  era  il  più  forte  te.  Ruben  essendo  de- 
raduto  da’dirilti  di  primogenito  ( che  è la  ragione,  per  cui 
«lai  sacro  Storico  non  e stato  egli  nominalo  in  pi  imo  luogo 
rulla  sua  di»ccnden>a  in  questa  genealogia,  benché  egli  fosse 
il  maggiomalo  di  Giacobbe  ) , la  prìmogeuitura  quanto  alla 


doppia  porrìone  la  ebbe  Giuseppe,  quanto  alla  preminenti  la 
eblte  Giuda,  la  di  rui  tribù  lu  sempre  considerata  come  la 
prima  di  tulle,  e da  lei  vennero  i re  da  Davidde  (ino  alla  cat- 
tività , e da  lei  Tenue  il  Re  de’regi,  il  Messia. 
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3.  Filii  * ergo  Ruben  primogeniti  Israel  : Enoch, 
et  Phallu  , Esron,  et  Charmi.  * Gen.  46.  9. 

Exod.  6.  \4.flum.  26.  5. 

4.  Filii  Joel  : Samaia  iilius  ejua , Gog  filius 
* jus  , Stmei  filius  ejus. 

5.  Micha  filius  ejus,  Rcia  filius  ejus  , Baal  fi* 
lius  ejus , 

6.  Boera  filius  ejus,  quem  capliviim  duxil  Thel- 
gatphuinasnr  rcz  Assvriurum  , * et  fuil  princeps  in 
tribù  Ruben.  * 4.  Reg.  4 5.  29. 

7.  Fralrcs  aulem  ejus,  et  universa  cognalio  ejus, 
quando  numerahantur  per  familias  suas,  habueruul 
principes  Jehiel  , et  Zacliariam. 

8.  Porro  Baia  filius  Azaz,  filii  Simiua  , filii 
Joel,  ipse  habilavil  in  Arocr  usque  ad  Nelxi,  et 
Beelmeon. 

9.  Lontra  orientateli)  quoque  plagam  habilavil 
usque  ad  introitimi  eremi,  et  flumen  Euphralem  : 
multum  quippe  jumenlorum  numerum  possidebant 
in  tetra  Galaad. 

4 0.  In  diebus  aulem  Saul  pratisti  sunt  conira 
Agareos , et  inlerfcceruul  illos,  habilaveruntque 
prò  eia  in  lahernaculis  eoruro  in  oomi  plaga,  qux 
respic.il  ad  orienlera  Galaad. 

4 4 . Filii  vero  Gad  c regione  cornili  liabilaverunt 
in  terra  Basan  usque  Sclcha  : 

42.  Joel  iu  capile,  et  Saphan  secundua.  Janai 
aulem,  et  Saphal  in  Basan. 

43.  Fralrcs  vero  corum  secunJuni  domoscogrva- 
tionum  suarum  , Michael , et  Mosollam  , et  Se  he  v 
et  Jorai  , et  Jachan  , et  Zie,  et  Heber  , aeptem. 

14.  Hi  filii  Ahihail , filii  Muri,  filii  Jara  , filii 
Galaad  , filii  Michael , filli  Jcscsi , filii  Jcddo  , 
filii  Buz. 

4 5.  Fralrcs  quoque  filii  Alidiel  filii  Guoi,  prin- 
cipes  donius  in  lamiliis  suis. 

4 6.  Et  hahilaverunl  in  Galaad  , el  in  Basan , el 
in  viculis  ejus,  et  in  cunctis  suburbauis  Saron 
usque  ad  terminos. 

4 7.  Omnes  hi  numerati  sunt  in  diehus  Joathan 
rrgis  Juda , el  in  diehus  Jerohoam  regia  Israel. 

48.  Filii  Rulien,  el  Gad,  el  dimidix  tribus 
Manasse,  viri  Ixdlalorca,  acuta  portanles , el  già- 
dios,  et  lendenles  a re  uni , erudilique  ad  prodi  a , 
qiisdraginta  qualuor  mi  11  ia  , el  seplingenli  sezagin* 
ta  , procedente»  ad  pugnarli. 

4 9.  Dimicaverunl  conila  Agareos:  librari  vero, 
el  Maphis,  et  Nodnb  pnebueiunl  cis  auxilium. 

20.  Tradilique  suoi  in  marius  corum  Agarri, 
el  universi,  qui  fucranl  rum  cis  : quia  Deum  in- 
vocaverunl  curo  pr.« liarentur , el  exaudivil  eoa,  co 
quod  credidissenl  in  rum. 

24.  Ccperunlque  omnia  , qua*  possederanl , ca- 
nielorum  quinquaginla  millia  , el  ovium  duceiila 
quinquagiula  millia,  el  asinos  duo  millia,  et  aui- 
mas  homiuuin  ceulum  milita. 


3.  Figlinoli  adunque  di  Ruben  primogenito  (ri- 
traete : Enoch  , e Phallu  , Fsron , e Charmi. 

4.  Di  Joel  fu  figliuolo  Samaia , il  quale fu  padre 
di  Gog  , il  quale  fu  padre  di  Semei. 

5.  Di  questo  fu  figliuolo  Micha  , di  Micha  fu  fi- 
gliuolo Rcia,  di  Rcia  fu  figliuolo  Raul. 

6.  Di  questo  Ju  figliuolo  Reera  , il  quale  fu  uno 
dei  principi  delta  tribù  di  Ruben , e fu  menato  in  i- 
schiavitù  da  Thelgalhphalmtsar  re  degli  Attiri. 

7.  I tuoi  fratelli,  e tutta  la  sua  consorteria , quan- 
do te  ne  fece  il  novero  per  famiglie , ebbero  per 
principi  Jehiel , e Zacharia. 

8.  Rata  figliuolo  di  Atat  figliuolo  di  Somma,  fi- 
gliuolo di  Joel  abito  in  Arocr,  e fino  a flebo,  e 
Beelmeon . 

9.  E abito  anche  verso  F oriente  fino  all' entrar  del 
deserto , e al  fiume  Eufrate:  perocché  eglino  posse  - 
devano  gran  quantità  di  bestiami  nella  terra  di  Ga- 
laad. 

4 0.  E regnando  Saul  ,fecer  guerra  agli  Agnrei , 
e eli  sconfissero , e occuparono  le  tende , nelle  quali 
qthkli  abitavano  in  tutto  il  paese , che  è all' oriente  dì 
Galaad. 

4 4.  E i figliuoli  di  Gad  abitavano  dirimpetto  a 
loro  nella  terra  di  Rasati  fino  a Selcha. 

4 2.  Joel  era  il  capo , e Saphan  avea  il  secondo 
posto.  Janai  poi  , e Saphat  in  Rasan. 

4 3.  I loro  fratelli  distinti  nelle  loro  famiglie  , e 
casate  furono  sette , M i citaci , e Mosollam,  c Sche , 
e Jorai , e Jachan  , e Zie  , ed  Heber. 

4 4.  Questi  furono  figliuoli  di  Ahihail , figliuolo 
di  Ilari , figliuolo  di  Jara , figliuolo  di  Galaad,  fi- 
gliuolo di  Michael , figliuolo  di  Jcscsi , figliuolo  di 
Jeddo , figliuolo  di  fìuz. 

4 5.  Loro  j rateili  furono  ancora  i figliuoli  di  Ab- 
dici  figliuolo  di  Guai , * quali  Jurono  principi  nelle 
loro  famiglie  , e casate. 

4 6.  E abitarono  in  Galaad , e in  Rasan  , e ne' vil- 
laggi all'  intorno , e in  tutti  i borghi  di  Saron  fino  ai 
confini. 

4 7.  Tutti  questi  furono  noverati  a tempo  diJoa- 
thau  re  di  Giuda , e a tempo  di  Jeroboatn  re  d'  I - 
tracie. 

4 8.  I figliuoli  di  Ruben , e di  Gad,  e della  mezza 
tribù  di  Manasse,  uomini  guerrieri , che  portavano 
scudo,  e spada,  e maneggiavan  l'arco , sperimentati 
alla  guerra  , erano  quaranta  quattro  mila  settecento 
sessanta , quando  andavano  a combattere. 

49.  Ebbero  guerra  cogli  Agarci,  a' quali  prestn- 
ron  soccorso  gl'  Ilurci  con  quei  di  flaphis , e di 
flodah. 

20.  Ed  essi  sconfissero  gli  Agarei  con  tutti  quelli , 
che  erano  in  loro  aiuto  : perchè  nel  combattere  invo- 
carono Diof  ed  ei  gli  esaudì,  perchè  avean  creduto  in 
lui. 

2 4.  E s% impadronirono  di  tutto  il  loro,  di  cinquan- 
ta mila  cammelli , di  dugento  cinquanta  mila  peco- 
re , e di  due  mila  asini , e di  cento  mila  prigionieri. 


Ver*.  6.  Reera  fa  uno  de’ principi...  e fu  menato  in  i schia- 
vitù re.  Tlirlgalli|iluln)iir  menò  in  urliiatilù  le  tribù  di 
Ruben . e di  Gad,  c la  metta  tribù  di  Man  atte  , e Ncphlhali , 
e Zàbulon,  fedi  Reg.  xv. 

Ver»,  lo.  Fecero  guerra  agli  Agnrei.  Arabi  , detti  cosi  da 
Agar,  e Ismaeliti  «Ja  Ismaele  figliuòlo  di  Agar. 

Vere.  ìa.  Janai , e Saphat  in  Rasan.  Abitarono  io  Basan  , 
ovvero  erano  principi  li  a' figliuoli  di  Gad  abitanti  uel  Paese 
di  Basan. 


Veri.  17.  Tutti  questi  fnrono  noverati.  Vale  a dire  le  lo- 
ro famiglie , i loro  discendenti  son  registrati  ne  Verni  fatti  io 
due  differenti  tempi  sotto  Jualbam  re  di  Giuda,  e sotto  Jcro* 
Loain  re  d’Israele. 

Vere.  iq.  Ct  J larei  L'  Il  urea  è una  lunga  striscia 

di  paese  alle  laide  del  Libano  dal  Giordano  io  là  verso  occi- 
dente. 
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22.  Vulnerali  aulem  multi  corrurrunt  : fuit 
entro  1*1  lum  Domini.  Hahitarerunlque  prò  eia 
uaque  atl  Iransmigrationem. 

23.  Fili»  quoque  diroidix  tribù»  Manasse  j>os- 
•cderunt  terram  a finitala  Baaan  usque  Baal  ller- 
mon,  et  Saoir,  el  monlem  Hernion  ; ingena  quippe 
numeri»  erat. 

21.  El  bi  fuerunt  principea  domita  cognalionia 
eorum  : Epber , et  Jeai , et  Eliel , et  Ezriel , el  Je- 
remia  , et  Odoia  , et  Jediel , viri  fortissimi  , et  po- 
lenlrs,  el  nominali  iluccs  in  familiis  sui». 

25.  Rciiquerunl  aulem  Deum  paini  in  suorum  , 
el  fornicati  aunl  post  dcoa  populorum  terne , quua 
■tatuili  Deus  coram  eia. 

26.  * El  auacilavit  Deus  Israel  spiritum  Pbul 
regia  Assyriorum  , et  spiritimi  Tbelgathpbalnasar 
regi»  Asjur  , et  transtulil  Ruben  , et  Gad  , et  di- 
midiam  tribum  Manasse  , et  addoxit  eoa  in  Labe- 
la  , et  in  Habor , el  Ara  , et  fluviuni  Gozan  usque 
ad  dieni  banc.  * 4.  Reg  15.  <9. , et  29. 
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22.  E molti  morirono  delle  loro Jerile  : perocché 
fu  grande  battagliti.  Ed  eglino  abitarono  nel  luogo 
di  tiuelli  fino  alla  trasmigrazione. 

23.  Parimente  i figliuoli  della  metta  tribù  di  Afa- 
nome  occuparono  le  terre  ( che  tono  ) da'  confini  di 
fìusanfmo  a Raal-Hcrmon  , e Sanie  , e la  monta- 
gna di  I/ermon;  perchè  erano  in  gran  numero. 

24.  E i principi  delle  loro  famiglie  furono  Epher , 
e Jesi , ed  Elici , ed  Ezriel  t e J 'eremiti , e Odoia  t c 
Jediel , uomini  fortissimi , e potenti , e capi  di  gran 
rinomanza  nelle  loro  famiglie. 

25.  Ma  eglino  abbandonarono  il  Din  de' padri  lo- 
rot e peccarono  per  amore  degli  dei  di  quelle  nazio- 
ni, le  quali  erano  state  distrutte  da  Dio  alla  lori » 
venula. 

26.  Afa  il  Dio  tf  Israele  mosse  P animo  di  Phul 
re  degli  A stiri , e di  Thelgaihphalnasar  redi  Assur, 
e trasportò  Ruben  , e Gad , e la  mezza  tribù  di  Afa- 
nasse  u Lahela , e ad  Habor , e ad  Ara  sul  fiume 
Gozan  , dove  sono  anche  in  oggi. 


Ver».  22.  Sino  alla  tras  migrazione.  Sino  che  furon  tra- 
sportili i nell*  Assiria,  come  è dello,  veri.  6. 

Ver*.  26.  Mosse  f animo  di  Phul . . . e di  The/gathphnl- 
nasar  ec.  Pbul  porto  via  solamente  le  rircbeaw  del  paese  a 


tempo  di  Manahctn  re  d'Israele , 4.  flqj.  xv.  19.20.  Thcl- 
gultiplulnasar  dipoi  menò  111  (schiavitù  Ruben,  Gad,  Nc|4i- 
tbali , e la  messa  tribù  di  Manasse. 


CAPO  SESTO 


Genealogia  de’ figliuoli  di  Levi,  e quali  di  essi  fossero  stabiliti  da  David  cantori , 

e ministri  nella  casa  del  Signore Generazione  de’ figliuoli  di  Aronne  colle 

loro  città  in  ciascheduna  delle  tribù  d' Israele  : delle  città  di  rifugio. 


1.  * F ilit  Leti  : Gtrson  , Canili , ri  Merari. 

• Gei 1.  46.  II.  Inf.  23.  6. 

2.  Filii  Caalh  : Aniraro,  Isasr,  Ilcbron  , el 
Oxiet. 

3.  Filii  Amram  : Aaron,  Moyscs , et  Maria. 
Filii  Aaron:  Nadab,  el  Abiti,  Elcaxar,  et  Ilhamar. 


1.  Elcaxar  gcnuit  Phincca,  et  Phinees  gcnuit 
Abisue , 

5.  Abisue  vero  gcnuit  Bocci,  el  Bocci  genuit 

Os  i , 

6.  Ozi  genuit  Zaraiam , et  Zaraias  genuit  Me- 
miolfi. 

7.  Porro  Meraiol li  gcnuit  Amariam,  el  Ama* 
rial  genuit  Achilob  , 

8.  Achilob  gcnuit  Sadoc,  et  Sadoc  genuit  Achi- 

maas , 

9.  Achimaas  gcnuit  Axariam  , Axarias  genuit 
Johanan , 

<0.  Julianan  genuit  Axariam  : ipsc  est,  qui  Sa- 
cerdoti functus  est  in  domo,  quaiu  idillica  vii  Sa- 
luuiou  in  Jcrusaleiu. 


1.  x igliuoli  di  Levi:  Gerson , Canth , e Me- 
rari. 

2.  Figliuoli  di  Cuatli:  Amram  , lutar , ffebron  , 
c Ozici. 

3.  Figliuoli  di  Attiranti  Aaron  , Moiscs  , e Ma- 
ria. Figliuoli  di  Aaron : Nadab , e Alia,  Elen- 
io r , e Ilhamar. 

4.  Elcazar  generò  Phinees , c Phinees  generò  A- 
bisue  t 

5.  Abisue  generò  Bocci  , e Bocci  generò  Ozi  , 

G.  Ozi  generò  Zaraia  t e Zaraia  generò  Afe- 
ra ioth. 

7.  Meraioth  generò  Amaria , e Amaria  generò 
Achilob , 

8.  Achilob  generò  Sadoc , e Sadoc  generò  Achi- 
maas , 

9.  Achimaas  generò  Azaria , Azaria  generò  Jo- 
hanan , 

K 0.  Johanan  generò  Azaria  : egli  esercitò  le  fun- 
zioni del  Sacerdozio  nel  tempio  edificato  da  Salo- 
mone in  Gerusalemme. 


Ver».  3.  pigiatoli  di  dama  : Nadab  , e/thin.  E! fatar, 
e It tuonar . Nadab,  e Abia  perirono,  come  e detto.  Leni.  x. 
2.  Rimasero  E leaaam , e Ilhamar:  Klrunro,  coma  seniore, 
ebbe  il  sommo  Sacerdosio  continuato  ne'suoi  posteri  fino  ad 
Osi , dopo  il  quale,  fn  Pontefice  Urli,  de'posleri  di  Ithamar. 
Pepo  Iteli  furono  quattro  Pontefici  della  stessa  stirpe}  ma 
dopo  di  questi  tornò  il  sommo  Pontificato  a'  discendenti  di 
Eleazaro , nella  persona  di  Sadoc , i posteri  del  quale  teo- 


| nero  la  stessa  dignità  fino  alla  trasmigraiione  di  Babilonia. 

Ver»,  lo.  Johanan  generò  diaria.  Johanan  è Joiada,  2. 
I Erg.  zi.  4. 

Egli  ttercHò  le  funzioni  ee - Sembra  verisimile,  che  que- 
| ste  panile  riguardino  Asaria , il  quale  con  petto  sacerdotale 
j resistè  ad  Otia,  il  quale  pretendeva  di  offerire  1'  incenso. 
! Vedi  2.  Parai  x*Tl.  17*  lo. 
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36.  Filii  Elettili  , filii  Johel , filii  Azarix  , filli 
Sopfioni.e , 

37.  Filii  Tfinhalh , filii  Asir,  filii  Afiiosapfi, 
filii  Core , 

36.  Filii  Issar,  filii  Caalh,  filii  Levi,  filii  Israel. 

39.  Et  fraler  ejus  A sa  pii,  qui  slafiat  a dcxlris 
cjus  : Aaapfi  fili us  Baratili*  » filii  Samaa  , 

40.  Filii  Micliael , filii  Basaix,  filii  Melchix, 

41.  Filii  Allumai,  filii  Zara  , filii  Adaia, 

42.  Filii  Ellian,  filii  Zamma  , filii  Semei , 

43.  Filii  Jcll.f  filii  Gersora , filii  Levi. 

44.  Filli  aulem  Merari  fra  tre»  forum  ad  sini- 
strarli : Ellian  filius  Chusi,  filii  Afidi,  filii  Malocfi, 

45.  Filii  Hasaliix  , filii  Amasix  , filii  Ilelcix  , 

46.  Filii  Amassi , filii  Boni  , filii  Somcr, 

47.  Filii  Molioli , filii  Musi , filii  Merari  , filii 
Levi. 

48.  Fralrea  quoque  forum  Levila,  qui  ordinali 
sunl  in  cuncluin  ministeri um  lalxrrnaculi  domus 
Domini  , 

49.  Aaron  vero,  el  filii  ejus  adolcfianl  incensum 
super  altare  liolocausli , el  super  altare  tfiymiainn  • 
tis , in  omneoput  Sancii  Sanclorunt  : el  ut  preca- 
rentur  prò  Israel,  juxla  oiunia,  qux  prxccperat 
Moyses  servili  Dei. 

50.  Ili  sunt  aulem  filii  Anron  Elcazar  filius 
ejus,  Pfiinees  filius  ejus,  Afiisue  filius  ejus, 

51.  Bocci  filius  cjus , Ozi  filius  ejus,  Zarafiia 
filius  ejus, 

52.  Meraiolli  filius  cjus,  Amarias  filius  ejus , 
Acfiitofi  filius  ejus, 

53.  Sailoc  filius  ejus , Acfiimaas  filius  ejus. 

54.  Et  h.rc  liafiitncula  eorum  per  vico*  , alque 
confini»  , filiorum  srilicet  Anron , juxta  cognalio- 
ncs  Caatliilarum  : ipsis  enitn  sorte  couligcranl. 

55.  Dcderunt  igìlur  eis  ITebron  in  Icrra  Inila, 
et  sufiurfiana  ejus  per  circuitum  : 

56.  * Agros  aulem  civilali*,  et  villa*  Calci»  filio 
Jeplione.  * Jo».  21.  12. 

57.  Porro  iiliis  Aaron  dcderunt  civilates  ad  con- 
fogiendum,  Ilcfiron  , et  Lofina  , et  sufiurfiana  ejus, 

58.  Jetfier  qooque,  et  Eilhemo  cum  sufiurfianis 
auis  ; sed  et  Helon  , et  Dafiir  cum  sufiurfianis  suis, 

59.  Asan  quoque , el  Belfisemes  , et  sufiurfiana 
earum. 

60.  De  tribù  aulem  Benjamin  Calice,  el  sufiur- 
liana  cjus,  el  Almalfi  cum  sufiurfianis  suis,  Ann- 
tholh  quoque  cum  sufiurfianis  auis  : omnes  civila- 
tes Iredccim  per  cognaliones  suas. 
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36.  Figliuolo  di  Elcana  , figliuolo  di  Johel , fi- 
gliuola di  Avaria,  figliuolo  di  Sophonia , 

37.  Figliuolo  di  Thahath  , figliuolo  di  Asir  , fi- 
gliuolo di  A biusaph  , figliuolo  di  Core  , 

38.  Figliuola  di  I suor  figliuolo  dì  Caalh,  figliuo- 
lo di  Levi , figliuolo  di  Israel. 

39.  E il  sua  fratello  A sa  pii  slava  alla  sua  destra: 
A saph  era  figliuolo  di  Barachia  , figliuolo  di  Sa- 
mito  , 

40.  Figliuolo  di  Michael , figliuolo  di  Basata , 
figliuolo  di  Melchia  , 

41.  Figliuolo  di  Athanai , figliuolo  di  Zara  , fi- 
gliuolo di  Adaia: 

42.  Figliuolo  di  Ellian  , figliuolo  di  Zamma , fi- 
gliuolo di  Semei  , 

43.  Figliuolo  di  Jeth , figliuolo  di  Cersom  ,Ji< 
gliuolo  di  Levi. 

44.  I loro  J rateili  figliuoli  di  Merari  erano  alla 
sinistra:  E thon  figliuolo  di  Chusi  figliuolo  di  Alali, 
figliuolo  di  Ma  lodi, 

45.  Figliuolo  di  llasabia  , figliuolo  di  Amasia  , 
figliuolo  di  J/ ri  eia  , 

46.  Fgliuolo  di  Amasui figliuolo  di  Boni,  figliuo- 
lo di  Somer , 

47.  Figliuolo  di  M oboli , figliuolo  di  Musi,  fi- 
gliuolo di  Merari , figliuolo  di  Levi. 

48.  E i loro  fratelli  Leviti  erari  destinati  a fare 
tutto  il  servizio  del  tabernacolo  della  casa  del  Si- 
gnore , 

49.  Ma  Aronne , c i suoi  figliuoli  mettevano  a bru- 
ciare le  vittime  sopra  l'altare  degli  olocausti,  e sopra 
V altare  de*  profumi  in  tutto  quello , che  riguardava 
il  Santo  de' Santi , e facevano  orazione  per  Israele 
secondo  tutto  quello  , che  ayea  ordinato  Mose  servo 
di  Dio. 

50.  Or  questi  sono  i figliuoli  di  Anron  : Eleazar 
tuo  figliuolo,  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro , Abisue 
di  Phinees , 

51.  Bocci  di  Abitai , Ozi  di  Bocci , Zarahia  di 
Ozi , 

52.  Meraioth  , di  Zarahia , Amaria  di  Meraiolh 
Achitob  di  Amaria , 

53.  Sadnc  di  Achitob,  Acfiimaas  di  Sadoc. 

54.  Ed  ecco  i luoghi , dove  questi  figliuoli  di  A- 
aron  abitavano , vale  a dire  i borghi , e luoghi  aWin - 
torno , che  erano  toccati  ad  essi  in  sorte,  principian- 
do dalle  famiglie  di  Caalh. 

55.  Fu  dunque  ad  essi  assegnata  Ilebron  nella 
tribù  di  Giuda  , e * borghi  all'  intorno. 

56.  Ma  i campi  della  città , e i villaggi  furono  di 
Caleb  figliuolo  di  Jephone. 

57.  Furono  ancora  date  a' figliuoli  di  Aaron  del- 
le città,  ilebron  ( città  di  rifugio J , e Lobna  co' suoi 
sobborghi , 

58.  EJethcr,  ed  Eslhemo  co'loro  sobborghi ; e 
anche  Helon , e Dubir  co'  loro  sobborghi  , 

59.  E parimente  Asan  , e Belhsemes  co'loro  sob- 
borghi. 

60.  E della  tribù  di  Bcninmin  fu  data  loro  Gabee 
co'  suoi  sobborghi , e Ahnath  co'suoi  sobborghi  : tre- 
dici città  divise  tra  le  loroj'amiglie. 


Ver*.  3j).  Il  tuo  fratello  Asaph.  Asapli  era  della  stessa  tri- 
bù , che  Emau,  c (letto  stesso  sangue;  c pereto  iliteii  tuo  fra- 
tello. 

Ver*.  44*  Flhan  figliuolo  iti  Chusi.  Ellian  è detto  an- 
eli a Idithan , ti  in  questo  libro,  e ti  ancora  ne* titoli  de'  Sal- 
mi. 

Ver».  49-  Mettevano  a bruciare  le  vittime  ee.  La  voce  in- 
censimi significa  qui , come  in  qualche  altro  luogo,  le  carni 


delle  vittime,  che  si  abbrucia* ano  sull*  altare  degli  olo- 
causti. 

Ver».  5;.  Ilebron  ( città  di  rifugio  ) , re.  Ilo  chiuse  in 
parentesi  queste  parole  città  di  rifugio  per  dimostrare  , come 
elle  non  si  applicano  alle  seguenti  Citta  . ma  solo  a quella  di 
Mebrnn.  Circa  le  città  di  rifugio,  vedi  Jo. ».  xx.  7.  8. 

Ver*.  60.  Tredici  città.  Erano  Irediri,  Jos.  XXI.}  ma  qui 
ne  sono  notalo  undici,  essendo  stale  omroeut  Jelha.e  C.aluon- 
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61.  Filili  auleta  Caath  residui»  «le  cognalione 
sua  dederunt  ex  dimulia  tribù  Manasse  in  posse»- 
s ione m urlies  «leccm. 

62.  Porro  filiis  Gersom  per  cognationes  ausa, 
de  tribù  Issacbar,  et  «le  tribù  Ascr , et  «le  tribù 
Nrphlhali,  et  de  tribù  Manasse  in  Basan  , urbe» 
tredecim. 

63.  Filiis  «utero  Merari  per  cognationes  suasde 
tribu  Kulan  , et  de  tribù  Gad  , et  de  tribù  Zàbulon 
dederunt  sorte  civitales  duodecim. 

61.  Dederunt  quoque  filii  Israel  Leviti*  civila- 
Ics  , et  suburbana  earum  : 

65.  De«Ieruntque  per  sortem  ex  tribù  filiorum 
Judo,  et  ex  tribù  filiorum  Simeon,  et  ex  tribu 
filiorum  Benjamin,  urlies  has,  quas  vocaverunl  no- 
minibus  sui»  : 

66.  Et  bis , qui  crani  de  cognalione  filiorum 
Caath  : fuetunlque  civitales  in  terminis  eorum  de 
tribù  Ephraim. 

67.  * Dederunt  ergo  eis  urlies  ad  confugiendum, 
Sichem  curii  suburbanis  suis  in  monte  Ephraim,  et 
Gaser  cum  suburbanis  suis:  * Jos.  2t.  <2. 

68.  Jechmaan  quo«]ue  cum  suburbanis  suis,  et 
Detboron  similitrr, 

69.  Necnon  et  tlelon  cum  suburbanis  suis,  et 
Gelhremmon  in  enmdem  modum. 

70.  Porro  ex  «liinidia  tribù  Manasse  Aner,  et 
suburbana  ejus  , Baalam , et  suburbana  ejus  : bis 
videlicel , qui  de  cognalione  filiorum  Caath  reliqui 
erant. 

7t.  Filiis  autem  Gersom  de  cognalione  dimidix 
tribus  Manasse  Gaulon  in  Basan,  et  suburbana 
ejus  , et  Aslbarolb  cum  suburbanis  suis. 

72.  De  tribu  IsMchar  Cedei,  et  suburbana  ejus, 
et  Oaberelh  cum  suburbanis  suis, 

73.  Ramolb  quoque,  et  suburbana  ejus,  et 
Ancm  cum  suburbanis  suis. 

74.  De  tribù  vero  Ascr  Massi  cum  suburbanis 
suis , et  Abdon  similitrr. 

75.  Uucac  quoque,  et  suburbana  ejus,  et  Ro- 
bob  cum  suburbanis  suis. 

76.  Porro  de  tribù  Nepblhali  Ccdcs  in  Galilara, 
et  suburbana  ejus,  Hamon  cum  subut bania  suis  , 
et  Carialbatm  , et  suburbana  ejus. 

77.  Filiis  autem  Merari  residuis  : de  tribu  Zà- 
bulon Remmono , et  suburbana  ejus,  et  Thabor 
cum  suburbanis  suis: 

78.  Trans  Jordanem  quoque  ex  adverso  Jericlio 
contra  orienterai  Jordanis,  de  tribù  Ruben,  Bosor 
in  solitudine  cum  suburbanis  suis,  et  Jassa  cum 
suburbanis  suis  ; 

79.  Cndemolh  quoque,  et  suburbana  ejus,  et 
Mephaat  cum  suburbanis  suis  : 

80.  Necnon  et  de  tribu  Gad,  Ramolb  in  Galanti, 
et  suburbaua  ejus,  et  Manaim  cum  suburbanis  suis. 

8<  Seti  et  TTcscbon  cum  suburbanis  suis , et 
Jczer  cum  suburbanis  suis. 


6t . E a quei,  che  restavano  de'figliuoli  di  Caath , 
e alle  loro  famiglie  dettero  dieci  città  della  mezza 
tribù  di  Manasse. 

62.  E a* figliuoli  di  Gersom  , e alle  loro  famiglie 
furono  assegnate  tredici  città  della  tribù  dì  Issaehar t 

e della  tribù  di  Ascr  , e della  tribù  di  Ncphthali , e 
della  mena  tribù  di  Manasse , che  era  in  Basan. 

63.  E a figliuoli  di  Merari , e alle  loro  famiglie 
diedero  a sorte  dodici  città  della  tribù  di  Ruben  , e 
della  tribù  di  Gad , e della  tribù  di  Zàbulon. 

64.  Parimente  dettero  i figliuoli  d'Israele  «’  JLc- 
viti  delle  città  co' loro  sobborghi  : 

65.  E le  diedero  loro  a sorte  nella  tribù  de' fi» 
gliuoli  di  Giuda  , e nella  tribù  dejigliuoli  di  Si - 
meon  , e nella  tribù  de' figliuoli  di  Beniantin  , alle 
quali  città  dieder  quegli  i propri  loro  nomi  : 

66.  E parimente  quelli  della  stirpe  di  Caath  eh» 
boro  in  loro  dominio  delle  città  della  tribù  di  E- 
phraim. 

67.  Diedero  adunque  ad  essi  Sichem  ( città  del 
ref  ugio  ) co' suoi  sobborghi  sul  monte  Ephraim , e 
Gazer  co' suoi  sobborghi : 

68.  E Jechmaan  co' suoi  sobborghi  , c parimente 
Belhoron , 

69»  E anche  Tlelon  coi  suoi  sobborghi , e Gelh- 
remmon nella  stessa  maniera. 

70.  E nella  metta  tribù  di  Manasse Ju  assegnata 
Aner  co'  suoi  sobborghi , e Baalam  co' suoi  sobbor- 
ghi, a quei  t che  restavano  della  stirpe  dei  figliuoli 
di  Caath. 

7 t . E i figliuoli  della  stirpe  di  Gersom  ebbero 
nella  mezza  tribù  dì  Manasse  Gaulon  in  Basan  co* 
suoi  sobborghi , e Astharoth  co' suoi  sobborghi. 

72.  Nella  tribù  di  Issaehar  Cedcs  co' suoi  sobbor- 
ghi, e Daberdh  co' suoi  sobborghi  , 

73.  E anche  Ramoth  coi  suoi  sobborghi , e Ancm 
coi  suoi  sobborghi. 

74.  E nella  tribù  di  Aser  Musai  co' suoi  sobbor- 
ghi, e parimente  Abdon  , 

75.  E anche  Uucac  coi  suoi  sobborghi , e Rohob 
coi  suoi  sobborghi. 

76.  E nella  tribù  di  Nepblhali , Cedcs  nella  Ga- 
lilea co' suoi  sobborghi  , Hamon  coi  suoi  sobborghi  , 
c Cariathaim  co* suoi  sobborghi. 

77.  E a quei,  che  restavano  della  stirpe  d*  fi- 
gliuoli di  Merari , diedero  Remmono  nella  tribù  di 
Zàbulon  co' suoi  sobborghi , e Thabor  co*  suoi  sob- 
borghi : 

78.  E di  là  dal  Giordano  dirimpetto  a Gerico , 
air  oriente  del  Giordano , ebbero  nella  tribù  di  Ru- 
ben , Bosor  nel  deserto  co'  suoi  sobborghi , e Jassa 
ro'suoi  sobborghi  ; 

79.  E anche  Cademoth  co'suoi  sobborghi  , e Me- 
phaat co' suoi  sobborghi  : 

80.  E oltre  a ciò  netta  tribù  di  Gad , Ramoth  in 
Galaad  co*  suoi  sobborghi , e Manaim  co*  suoi  sob- 
borghi. 

8 i.  E anche  Ifesebon  coi  suoi  sobborghi  , e Jezer 
coi  suoi  sobborghi. 


Vera.  6l.  Dirci  diti  della  mesta  tribù  dì  Manasse.  Que- 
lle dieri  città  date  a quelli  di  Caath  furono  parte  della 
mrsaa  tribù  di  Manaue  , parie  di  Dan  , e parte  di  Ephraim. 

Ver».  68.  Jechmaan.  Chiamata  Ctbsaim , Jos.  xxt.  M. 

Ver*.  69.  Eloa.  Ovvero  Ajalon.  Jo*.  xxt.  Oltre  a 
quelle,  che  son  qui  notate,  quei  di  Caalb  ebbero  anche  Kl- 
teco , e Galibalbou  , Jos.  xxt.  a3. 


Ver*.  70.  A qnei , che  re  < Invano  della  stirpe  di  Caath.  A 
que’fìgliuoli  di  Caath,  i quali  non  euendo  della  famiglia  di 
Aronne,  erano  non  *aeerdoti,  ma  lempliri  Leviti. 

Ver».  77.  Nella  tribù  di  Zàbulon.  Di  que«ta  tribù  furoo 
date  «'figliuoli  di  Merari  anche  Danuu , e Saalcl , Jos.  x.xk 
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CAPO  SETTIMO 


Posteri  di  Jssachar,  di  Beniamin , di  Nephthali , di  Manasse, 
di  Ephraim , e di  Aser. 


1.  • 1 orro  filii  las.idiar  : THuU . et  Pliui , 
Jasub,  el  Simrron  , quatuor.  * Gen.  46.  13. 

2.  Filii  Titola  : Òzi , et  Rapitala  , et  Jeriel , et 
Jemai , el  Jehaem,  el  .Samuel,  |irinci|ies  per  tlomoa 
cognalionum  auaruni.  Oc  stirpe  Thol a viri  fori  issi- 
ti] i numerati  sunt  in  tliebus  David,  viginti  duo 
millia  lexcenli. 

3.  Filii  Osi  : Ixrahia,  de  quo  nati  sunt  Michael, 
et  Ohadia,  et  Johel,  el  Jesia,  quinque  omnes  prin- 
cipe#. 

4.  Cumque  eia  per  familias,  et  populos  suo#  , 
aocincli  ad  prielium  , viri  fortissimi , triginla  sex 
millia  ; multa#  enim  habuerunt  uxores , el  filioa. 

5.  Fralres  quoque  eorum  per  omnem  cognatio- 
nem  lssarhar  , ro  busi  issi  mi  ad  pugnandum  , oclo- 
ginta  sepiem  millia  numerati  sunt. 

6.  Filii  • Benjamin  : Bela  , et  Bechor,  et  Jadi- 
hel  , trea.  * Gen,  46.  21. 

7.  Filii  Bela  : Eshon , et  Ozi , el  Oziel  , et  Je- 
rimolh  , et  Urei , quinque  principe#  familiarum  , 
et  ad  pugnandum  robustissimi  : numrrus  a idem 
eorum  , vigiliti  duo  milita , et  IrigintA  quatuor. 

8.  Porro  filii  Bechor:  Zamira  , et  Joas,  et 
Eliezer,  et  Elioenai , et  Amri , el  Jerimolh  , el 
Ahia  , et  Analholh  , et  Almalh.  Omnes  hi , filii 
Bechor. 

9.  Numerati  sunt  autem  per  familias  suas  prin- 
cipe* cognalionum  suaruro  , ad  bella  fortissimi  , 
vigiliti  millia  , et  ducenti. 

10.  Porro  filii  Jadihel  : Balan.  Filii  autem  Ba- 
lan  : Jehus,  et  Benjamin  , et  Aod  , et  Chanana  , 
el  Zelhan  , et  Tharsis , et  Ahisahar. 

1 1 . Omnes  hi  filii  Jadihel , principe#  cognalio- 
num suarum  , viri  fortissimi , decem  , et  sepiem 
millia  , el  ducenti  ad  prxlium  procedente#. 

12.  Sepham  quoque,  et  Hapham  filii  Hir,  et 
Ilasim  filii  Aher. 

13.  * Filii  autem  Nephthali  : Jasiel,  et  Goni  , 
et  Jeaer , et  Sellaio  , filii  Baia.  * Gen.  46.  21. 

14.  Porro  filius  Manasse,  Esriel  : concubinaque 
ejus  Syra  pepcrit  Machir  patrem  Galaad. 

15.  Machir  autem  arcepìt  uxores  filii#  sui# 
Happhim  , et  Saphan  : et  hahuit  sororem  nomine 
Maacha  : nomen  autem  secundi , Salphaad  ; nata— 
que  sani  Salphaad  filix  : 


1.  A figliuoli  di  Itsa citar  quattro:  Titola,  c Phua, 
Jasub,  e Simeron. 

2.  Figliuolo  di  Titola  : Ozi  , e Rapitalo , e Jeriel, 
e Jemai,  e Jebseni , e Samuel , cupidi  varie fami- 
glie , e casate.  Della  stirpe  di  Titola  furon  contati  a 
tempo  di  Davidde  ventidue  mila  seccato  uomini  di 
sommo  valore, 

3.  Figliuolo  di  Ozi:  Izrahia  , da  cui  nacque  M i- 
chael , Obliti iu  , c Johel , e Jesia  , tutti  cinque  prin- 
cipi. 

4.  E venivano  dietro  ad  essi  delle  loro  consorte- 
rie, e famiglie , trentasei  mila  uomini  fortissimi  ad- 
destrati al  mrstiero  del f armi  ; perocché  accano  molte 
mogli , e figliuoli. 

5.  E de' loro  fratelli  in  tutta  la  casa  di  Issachar  si 
contarono  Jino  a ottantascite  mila  valorosissimi  com- 
battenti. 

6.  Figliuoli  di  Beniamin  tre:  Bela , e Bechor , e 
Jadihel. 

7.  Figliuoli  di  Bela:  Eshon  , e Ozi , e Oziel , e 
Jet  imoth , e Urai,  cinque  capi  di  famiglie  di  uo- 
mini di  sommo  valore  nelle  battaglie , *7  numero  dei 
quali  fu  di  ventidue  mila  trcntaquatlro. 

8.  Figliuoli  di  Bechor:  Zamira,  e Joas , ed  E- 
lieter , cd  Elioenai , e Amri , e Jerimolh , c A hi  a , e 
Analhoth , e Almalh.  Tutti  questi  figliuoli  di  Be- 
chor. 

9.  E furon  contati  nelle  loro  famiglie , le  quali 
furono  il  ceppo  di  altri  rami , ventimila  dugento  uo- 
mini valorosissimi  in  guerra. 

10.  Figliuolo  di  Jadihel  : Balan.  Di  Balan  fura- 
rono figliuoli  Jehus  , e Beniamin  , e Aod , e Chana- 
na , e Zethan  , e Tharsis , e Ahisahar. 

1 1 . Tutti  questi  discendenti  di  Jadihel  capi  delle 
loro  famiglie , nelle  quali  furono  diciassette  mila 
dugento  uomini  fortissimi  in  età  militare. 

i 2.  Sepham , e Hapham  figliuoli  di  Hir  t e II asini 
figliuolo  di  Aher. 

13.  Figliuoli  di  Nephthali:  Jasiel,  e Guai,  e 
Jeser , e Sellurn,  figliuoli  di  Baia. 

14.  Figliuolo  di  Manasse,  Esriel:  e una  Soriana 
sua  concubina  partorì  a Manasse  Machir  padre  di 
Galaad. 

1 5.  Machir  diede  moglie  a* suoi figliuoli  Happhim, 
e Saphan:  ed  ebbe  una  sorella  per  nome  Maacha: 
il  suo  nipote  Ju  nominato  Salphaad  ; e Salphaad 
ebbe  delle  Jìgliaole. 


Veri.  3.  Tutti  cinque  principi.  Cinque  sono,  compreso  il 
padre  larabia. 

Vera.  5.  E de’ toro  frettili  ec.  Uomini  della  stessa  tribù, 
• dello  stesso  sangue. 

Ver*.  6.  Figliuoli  di  Beniamin  tre:  ec.  Dieci  erano  i figli- 
uoli di  Beniamin,  cinque  soli  sono  contali,  cap  vm,  1.,  Asm. 
xxvi. , forse  perchè  questi  soli  ebber  discendenza.  I cinque 
poi  si  riducono  quia  tre,  perchè  di  due  figliuoli  di  Beniamin 
probabilmente  perirono  lutti  i posteri  nella  guerra  falla  a Be- 
niamin  dalle  altre  tribù  ( Jud.  xx.  );  onde  a'iempi  di  David- 
de non  si  contavano  se  non  tre  rami  di  questa  tribù. 

Ver*.  j3.  Figliuoli  di  Rate.  Vuol  dire:  Dan  , e Piephtba- 
li  fumo  figliuoli  di  Giacobbe  nati  a lui  da  Baia  sua  serva. 
Non  si  è fatta  però  veruna  menzione  di  Dan , forse  perchè 
egli  noo'ebbe  altro  figliuolo,  nè  altro  principe  di  sua  discen- 
denza , se  non  Musini , o Cbusun. 


Vers.  1^.  Figliuolo  di  Manasse,  Etriel.  Eiriel  è dello  fi- 
gliuolo, cioè  pronipote  di  Manasse,  perchè  egli  era  figliuolo 
di  Machir,  figliuolo  di  Galaad,  figliuolo  di  Mauasse.  Così  al- 
cuni accordano  questo  luogo  con  quello,  che  si  ha  nel  libro 
de’Numeri,  dove  il  solo  figliuolo  di  Manasse  è Machir,  itimi, 
xxn.  9. 

Veri.  i5.  Diede  moglie  a’ tuo!  figliuoli , Happhim , e Sa- 
phan. Vuoisi,  che  questi  sieno  quegli  stessi  figliuoli  di  Hir 
della  Trillò  di  Beniamin  nominali , ver».  IX. , i quali  fosse- 
ro adottali  da  Machir. 

Ebbe  una  torcila  per  nome  Manche.  Posta  questa  lezio- 
ne , bisogna  dire,  che  la  sorella,  e la  moglie  di  Machir  ebbe- 
ro lo  stesso  nome;  lo  che  non  è niente  incredibile. 

Il  suo  nipote  fu  nominato  Salphaad.  Salphaad  fu  figliuo- 
lo di  lispher,  figliuolo  di  Galaad,  figliuolo  di  Machir. 
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4 fi.  Et  peperit  MaarLa  uxor  Machir  filitim  , 
vocavilquc  11  orni* □ ejua  Piu»  rea  : porro  uonieii  fra- 
tria ejua  , Sarcs:  et  filli  cjns  Ulani  , et  Reciti. 

<7.  Filiua  autrm  Ulam  , Badan  : hi  eunl  filii 
Galaail , filii  Machir,  filii  Manasac. 

18.  Soror  autrm  ejua  Regina  peperii  Viriim  ile- 
corum  , et  Aliiearr,  et  Muhoia. 

19.  Eiant  autrm  filii  Se  111  iti  a , Ahin  , et  Se- 
chem  , et  Lee»,  et  Aniam. 

20.  Filii  autem  Ephraim  : Sulhala,  Barcd  filiua 
ejua,  Thahatli  filiua  ejua,  Elada  filiua  ejua,  Tha- 
halli  filiua  ejua,  hujua  filiua  Zahad, 

21.  Et  hujua  filiua  Sulhala , et  hujua  filiua 
Kaer,  et  Elad  : occ  ult  i uni  autcui  eoa  tiri  Geth  in- 
digenx,  quia  dcactndcranl , ut  invadermi  posscs- 
aiouea  eorum. 

22.  Luxit  igilur  Ephraim  pnler  eorum  multia 
diehua,  et  vcncruul  fi  ulna  ejua,  ut  cunaularcnlur 
rum. 

23.  Ingreasuaque  eat  ad  uxorem  auatn,  qux  con- 
cepii, et  peperii  filium,  et  vocavil  nunien  ejua  Be- 
ri a , co  quud  in  malia  dumui  ejua  orlua  casel. 

24.  Filia  aultm  ejua  fui»  Sara  , qua*  redificavit 
Bclhoron  inferiorem,  et  siijuriorcm  , et  Oxensara. 

25.  Porro  filiua  ejua  Hapha,  et  Reacph,  et  Tha- 
le , de  quo  natua  tal  Thaan  , 

26.  Qui  genuit  Laadan  : hujua  quoque  filiua 
Animimi,  qui  genuit  Elisa  ma  ; 

27.  De  quo  ortua  eat  Nun,  qui  hahuil  filium 
Joaue. 

28.  Posseasio  autem  eorum  , et  hahitalio  Bclhel 
curi»  filiahua  anta  , et  conira  orienlem  Noran  , ac 
occidcnlalem  plagam  Gaicr:  et  fili»  ejua,  Sicht-m 
quoque  cum  filiahua  tuia,  uaque  ad  Axa  cum  filia- 
hua ejua. 

29.  Juxta  filios  quoque  Manasse  , Rclhsan  , et 
filiaa  ejua,  Thanarh,  et  filiaa  ejua,  Magrddo  } et 
filiaa  ejua  , Dor , et  filiaa  ejua  : in  Eia  hahilavcrunt 
filii  Joseph,  filii  larari. 

30.  Filii  * Aser:  Jcrnma,  et  Jesua , et  Jessui, 
et  Baria  , et  Sara  soror  eorum.  * Gen.  46.  17. 

31.  Filii  autem  Baria  : li  «ber,  et  Mclrhicl  : ipse 
est  pater  llaraahith. 

32.  Hi-hcr  autem  genuit  Jephlol , et  Somcr , et 
llothmn , et  Suaa  snrorrin  eorum. 

33.  Filii  Jcplilal  : Phoarch,  et  Chainaol,  et 
Ascili  : hi  filii  Jcphtal. 

34.  Porro  filii  Somer:  Ahi,  et  Ruago,  et  Ha- 
ha  , et  Aram. 

35.  Filii  autem  ITclrm  fratria  ejua:  Suplia,  et 
Jemna,  et  Sellra,  et  Amai. 

36.  Filii  Supha  : Sue,  Ilarnapher,  et  Sual , et 
Beri  , et  Jamra  ; 

37.  Bosur , etHod,  et  Samma,  et  Saiusa , et 
Jelhran  , et  Itera. 

38.  Filii  Jclhcr  : Jcphone  et  Phaspha  , et  Ara. 


1 6.  E A fan  rha  moglie  di  Machir  partorì  un  fi- 
gliuolo , ul  quale  pose  nome  Phares , il  quale  ebbe 
un  fratello  chiamato  Sares  : del  quale furono  figliuo- 
li Ulam  , e Rccen. 

17.  Figliuolo  di  Ulani  fu  Radon  : questi  sono  i fi- 
gliuoli di  Gulaad , figliuolo  di  Machir  figliuolo  di 
Manasse. 

1 8.  Ea  sorella  di  lui  Regina  partorì  il  Reir  uomo , 
e Abieter , e M obolo . 

19.  Figliuoli  di  Semida  erano  Ahin  , e Sechem, 
e Leci , e Aniam . 

20.  Figliuolo  di  Ephraim  : Sulhala  , Rared  suo 
figliuolo , Thahath  suo  figliuolo , Eluda  suo  figliuolo , 

f Imbuii  suo  figliuolo , Attimi  suujtgliuolo 

21.  Figliuolo  di  lui  Sulhala  , ejtgliuuli  di  questo 
Ezrr , ed  Elud:  ma  gli  abitanti  del  paese  di  Gcth 
gli  uccisero , perchè  erano  andati  ad  occupare  le 
loro  possessioni. 

22.  Ed  Ephraim  padre  loro  li  pianse  per  molto 
tempo , e i suoi  fratelli  andarono  a racconsolarlo. 

23  E si  accosto  alla  sua  moglie , la  quale  con- 
cepi  , e partorì  un  figliuolo , a cui  pose  nome  Reria  f 
perchè  egli  era  nato  in  mezzo  alle  inflizioni  di  sua 
casa. 

24.  Figliuola  di  Ephraim  fu  Stirarla  quale  fondò 
Rethoron  la  superiore , e la  inferiore , e Ozen-Sara . 

25.  E furori  figliuoli  di  lui  Rupia  , e Rescph  , e 
fiale , da  cui  nacque  fhaan  , 

26.  Il  quale  generò  Laadan  , di  cui  Ju  figliuolo 
Ammòni , il  quale  generò  Elizamu  ; 

27.  Da  cui  nacque  JS un , il  quale  fu  padre  di 
Giosuè. 

28.  Le  loro  possessioni , e abitazioni  furono  Re- 
tici colle  sue  adiacenze , e Noran  dalla  parte  di 
oriente  , e Gater  colle  sue  adiacenze  da  occidente  : 
e parimente  Sichem  colle  sue  adiacenze  fino  ad  Aza , 
comprese  le  sue  adiacenze. 

29.  Ebbero  anche  in  vicinanza  de  figliuoli  di  Ma- 
nasse  Rclhsan  colle  sue  adiacenze , fhanach  colle 
sue  adiacenze , Mugcddo , e Dor  colle  loro  adia- 
cenze: in  questi  luoghi  abitarono  i figliuoli  di  Joseph 

figliuolo  di  Israel. 

30.  Figliuoli  di  Aser  : Jemma,  e Jesua,  c J essai, 
e Raria  , e Sara  loro  sorella. 

31.  Figliuoli  di  Raria:  ìleber , e Mclchicl  : egli 
è putire  di  Rursuhith. 

32.  Ileher  generò  Jcphlut , c Somer , e Uutlian  , 
e Suaa  loro  sorella 

33.  Figlinoli  di  Jcphlut . Phosec , e Chamaal  , e 
Asoth:  questi  sono  i figliuoli  di  Jcphlut. 

34.  Figlinoli  di  Somer:  Ahi  , e Ruuga  , e 11  uba  , 
e Aram. 

35.  / figliuoli  di  II eleni  suo fratello  : Supini , e Jem- 
na , e Sci  Ics  , e Amai. 

36.  Figliuoli  di  Supha  : Sue,  Ilarnapher,  e Sual, 
e Reri , e Jamra  ; 

37.  Rotar , e II  od , e Somma , e Saiusa,  e Jelh- 
ran , e Rera. 

38.  Figliuoli  di  Jcther:  Jcphone , e Phaspha , e 
Ara. 


Ver».  17.  Radon.  Credei!  comunemente,  e he  ei  sia  il  fa- 
aiuu  Jair  giudice  d’Israele,  Jud  x.  3.  Vedi  1.  Reg.  xu.  11. 

Ver».  18.  La  ma  sorella  Regina  partorì  1/  lirlf  nomo. 
Orvero,  ritenendo  i nomi  Ebrei , »i  tradurrà:  La  ma  surelb 
Mattici  partorì  brli-hod. 

Ver*.  2o.  Figliuolo  di  Ephraim,  S ut  ha/a.  Il  a re  d re.  F. 
mollo  probabile  il  sentimento  di  quegli  Interpreti,  i quali 
credono,  che  ludi  quelli , 1 he  tooo  qui  nominali  fino  al  vcr- 
•etlo  26 , siano  figliuoli  di  Ephraiiu  uri  scuso  piu  stretto. 


Ver»,  ai.  Gli  abitanti  de!  paese  di  Geth  gli  uccisero,  per- 
che erano  andati  ec.  Sembra  certo,  che  questo  fallo  dee  ri- 
portarsi al  tempo  in  cui  gl*  Elicei  erano  tuttora  in  Egitto; 
per  la  qual  rota  si  può  intendere,  che  quelli  di  Celli  facesse- 
ro qualche  «correria  nell'Egitto,  e thè  i figliuoli  di  Ephraim, 
i quali  vollero  opporsi  a qtie’  masnadieri,  restassero  uccisi 
nella  mischia.  Ron  abbiamo  verun  altro  lume  di  questo  ar- 
sela inculo  urite  Scritture. 
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39.  Filii  aule  in  Olla:  Aree , et  limici,  et  Reaia. 

40.  Omnea  Ili  filii  Aaer,  principes  cognutio- 
num  , eletti , alque  fortissimi  duce*  dutuni  : mu- 
di erua  animi  cornili  .viali*,  qu;e  apla  esscl  ad  bcl- 
luni  , vigiliti  sex  milita. 
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39.  Figliuoli  di  Olla  : Aree , 9 Manici , c Re- 
sia. 

40.  Tutti  questi  discendenti  di  Aser , capi  di  fa* 
mi  glie  , condottieri  primari , eletti , e di  sommo  va- 
lore : il  numero  di  quelli , che  erano  in  età  militare 

fu  di  yen  lisci  mila. 


CAPO  OTTAVO 

Altra  genealogia  di  Beniaminf  e di  Sani , e dei  figliuoli  di  lui. 


1.  * iJeniamin  autem  genuit  Baie  primogeni- 
luni  suuiii  , AsIk-1  set  untimi] , Aliara  leilium, 

* Gen.  46.  2 4.  Slip.  7.  6. 

2.  Noli» a (juartuni  , et  Rapita  (jtiimum. 

3.  Fueruntque  filii  Baie:  Aildar,  et  Cera,  et 
Abiud  , 

4.  Aliisue  quoque,  et  Naaman  , el  Alioe. 

5.  Scd  et  Gera,  et  Sephuphan,  et  Huram. 

6.  Hi  sunl  filii  A itoti , principe*  cognationum 
Italiilauliuin  in  Galtaa,  qui  Uanalali  sunl  in  Mana- 

balha 

7.  Naaman  autem,  et  Achia  . et  Cera*  ipse 
transtulil  co*  ; et  genuit  Oza  , et  Aitimi. 

8.  Porro  .Saharaim  genuit  in  regione  Moab, 
poslquam  dimisit  ilusim  , et  Bara  uxores  tua*. 

9.  Genuit  autem  de  Ilodrs  uxore  sua  Jobab , et 
Seltia  , et  Musa  , et  Mulchom  ; 

40.  Jebu*  quoque,  el  Scchia,  et  Marma.  Ili 
sunl  filii  ejus  principes  in  familiis  sui*. 

4 4.  Mchusim  vero  genuit  Abitui),  et  F.lphaal. 

4 2.  Porro  filii  Elphaal:  Ileher,  et  Misaam,  et 
Samad  : bic  trdilicavil  Uno  el  Lod  , et  filias  ejus. 

4 3.  Paria  autem,  el  .Sama  principes  cognalio- 
num  babitanlium  in  Aialon:  In  fugnvcrunt  hahila- 
tOItfS  tifili. 

4 4.  Et  Aldo,  el  Sesac  , et  Jerimotb  , 

4 5.  El  /alludi»,  et  Arod  , el  Ilcder, 

46.  Militaci  quoque,  el  Jcsplta  , et  Joha,  filii 
Paria , 

4 7.  Et  Zahadia , el  Mosollam  , et  IIcseci,  et 
ileher  , 

4 8.  Et  Jesaniari,ct  Jezlia,  et  Jobab,  filii  Elphaal, 

4 9.  Et  Jaeiin  , et  Zcchri , et  Zollili , 

20.  FU  Elinenai  , et  Selclbai , et  Elici  , 

2 4 . Et  Adaia,  et  Barala,  et  Samaralh  filii  Setnei , 

22.  El  Jrspham  , el  Hclier,  el  Elici, 

23.  Et  Abdon,  et  Zcchri , et  Hanon  , 

21.  Et  Hananin,  et  l'.lant,  el  Analholhia, 

25.  Et  Jeplulain,  et  Phanuel  filii  Sesac. 

26.  Et  Salinari , el  Suhorin  , el  Olholia, 

27.  Et  Jcrsia  , et  Elia  , el  Zcchri  filii  Jeroham. 


4.  LJ  cniamin  generò  Baie  suo  primogenito , As- 
hel  secondo  , terzo  Altura , 

2.  Nohaa  quarto , e Rapita  quinto. 

3.  Furono  figliuoli  di  Baie:  Addar , c Gera  % e 
Abiud  , 

4.  E anche  Ahisue , e Naaman  , e Ahoe, 

5.  E oltre  a questi , Gera , e Sephuphan  t e Mu- 
rala. 

6.  Questi  sono  i figliuoli  di  Ahod  principi  delle 
famiglie  degli  abitanti  di  Gabaa,  i quali  furono  tra- 
spoi lati  a Man  aiutili. 

7.  Ei  furono  Naaman , e Achia,  e Gera ; V i- 
slcsso , clic  li  trasportò  ; ed  egli  generò  Oza,  e A- 
hiud. 

8.  E Saharaim  avendo  ripudiate  le  sue  mogli 
Ilusim , e Bara , ebbe  de*  figliuoli  nel  paese  di 

Moab. 

9.  E la  sua  moglie  Modes  gli  partorì  Jobab , e 
Scinti , e Aiosa  , e Afolchom  : 

4 0 .E  anche  Jehus , e Sechia  , e AI  arma.  Questi 
sono  i suoi  figliuoli  capi  delle  lorojamiglic. 

4 4.  Mchusim  generò  Abilob , cd  Elphaal. 

4 2.  Figliuoli  di  Elphaal:  Ileher , e Alita  am,  e 
Samad:  questi  edificò , Orto  , c Lod , • * luoghi , che 
da  queste  dipendono. 

4 3.  Boria , e Sama  capi  delle  famìglie  abitanti 
in  Aialon  : questi  scacciarono  gli  abitanti  di  Gethr 

4 4.  E A hio  , e Sesac  , ejerimoth , 

4 5.  E Zahadia,  e Arod , ed  Ilcder , 

4 6.  E anche  Alichael , e Jespha  , e Joha  figliuoli 
di  Boria. 

4 7.  E Zahadia  , e Mosollam  , e Meteci , cd  Me- 
ber. 

4 8.  E Jc samari , e Jezlia  , e Jobab  , figliuoli  di 
Elphaal. 

49.  E Jacim  , e Zcchri , e Zabdi  . 

20.  Ed  Eliocnai , c Selethai , ed  Elici  , 

21.  E Adaia , e Barata , e Samarath  figliuoli  di 
Semei. 

22.  E Jespham  , ed  Mcber , ed  Elici , 

23.  E Abdon  , e Zcchri,  e lionati  , 

24.  Mannaia  , cd  Elam , e Anathothia , 

25.  E Jcphdaìa  , c Phanuel  figliuoli  di  Sesac. 

26.  E Sa m sari,  c Sohoria  , e Olholia , 

27.  E J ersi  a , ed  Elia , e Zcchri , figliuoli  di  Je- 
roham. 


Veri.  1.  lìenfamin  generò  Itale  ec.  Si  descrive  di  liel  nuo- 
vo più  copii<»ainco(c  Ij  genealogia  di  Beitiamirt  si  per  ragiono 
•li  Saul,  lidia  persona  del  quale  cornimin  la  dignità  reale,  o 
si  per  dare  una  piena  notista  di  questa  tribù  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia:  imperocché  molli  di  quelli. 


che  son  qui  nominati,  si  leggono,  1.  Esdr. , cap.  x.  li. 

Ver*.  6.  / quali  furono  trasportati  « Manahath . Nel  |>ae» 
se  di  Giuda.  (Quello  pero  segui  dopo  il  ritorno  dalla  cattività. 
Ahod  erede* i il  famoso  giudice  d’Israele,  i di  cui  discendenti 
sono  nominati,  veri,  7. 
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28.  Ili  pxlriarcha? , et  cogitatimi  uni  principe* , 
(jui  bahilaverunl  in  Jcrusalem. 

29.  * lo  l.abaon  auledi  habilavcrunt  Abigahaon, 
et  nomrn  uxoria  ejus  Maacba  : * Ir/.  9.  35. 

30.  Filiusquc  ejus  primogenita*  Abiloo,  et. Sur, 
et  Cis  , el  Baal , el  NaJab. 

31.  Geiior  quoque,  et  Ahio,  et  Zacher,  et 
Macellolb  : 

32.  Et  Macellolb  genuit  Santaa : babilaverunl- 
que  ex  a il  verso  fiatrum  auoruru  tu  Jerusalrm  cum 
Iralribus  tuia. 

33.  0 Ner  autrm  genuit  Cis,  el  Cia  genuilSaul. 
Porro  Saul  genuit  Jonathan  , el  Melchisua,  et 
Abinailab,el  Esbaal.  * l.  Reg.  14.  51. 

Inf.  9.  39.  2.  Reg.  4.  4. 

34.  Filiua  autem  Jonathan,  Mcrihbaal,  et  Me* 
ribhaal  genuit  Micba. 

35.  Filli  Micha  : Philhon,  el  Melcch,  el  Tha- 
raa  , el  Ahaz  : 

36.  Et  Alias  genuit  Joada  : et  Joada  genuit 
Alamalb  , et  Annoili,  el  Zamri  : porro  Zamri  ge- 
nuit Moia , 

37.  Et  Mosn  genuit  Ratiaa,  cujua  filius  fuit  Ra- 
pita, Je  quo  orlua  est  Elasa  , qui  genuit  Atei. 

38.  Porro  Asari  sei  filii  fuerunl  bis  nominilms  : 
Esriram  , Rocru  , Ismabel  , Saria  , Olxlia  , el  Ila* 
nan:  omnes  hi  filii  Asei 

39.  Filii  auleni  Esec  fratria  ejus , Ulani  primo- 
genilus  , el  Jchus  serumlus  , et  Eliphalel  terlius. 

40.  Fueruntque  filii  Ulam  viri  robustissimi,  et 
magno  rubo  re  lemlenles  arcuili  : el  multos  ha  ben - 
les  filios , ac  nepolen , nsque  ad  cenlum  quinqua- 
ginta.  Omnes  hi,  filii  Bcnjamiu. 


28.  Quetti  tono  i primi  padri , e capi  di  famiglie , 
che  abitarono  in  Gerusalemme. 

29.  In  Gabaon  poi  abitarono  A hi- Ga  buon  ( la 
di  cui  moglie  ebbe  nome  3!  narha  J. 

30.  li  il  suo Jiglinol  primogenito  Abtlon  , e Sur, 
e Cis,  e Baal , e Nadab. 

31 . Ed  anche  Gedor , e Ahio  , e Zacher , e 31  a- 
celloth  : 

32.  E Macelloth  genero  Samaa:  e questi  abita- 
rono co' loro  fratelli  in  Gerusalemme  dirimpetto  agli 
altri  loro  fratelli. 

33.  Ner  poi  gcnrru  Cis  , e Cis  genero  Saul.  E 
Saul  generò  Gian  alba , e 31 elchisua  , e Abinadab  , 
ed  Esbaal. 

34.  Figliuolo  di  Gionatha  fu  Mcribhaal , e Me- 
ribhaal  generò  3Iicha. 

35.  Figliuoli  di  Alio  ha:  Phithon,  e 31  eie  eh , e 
Tharaa  , e Ahaz: 

36.  E Ahaz  generò  Joada  ; e Joada  generò  Ala- 
math , e Atmoth  , e Zamri:  e Zamri  generò  Aio- 
sa. 

37.  E Aiosa  generò  Banaa , di  cui  fu  figliuolo 
Rapha  , da  cui  nacque  Elusa , il  quale  generò  A- 
sci. 

38.  E Asei  ebbe  sei  figli , i nomi  de' quali  sono 
questi  : Ezricam  , Borra  , Ismahel , Saria  , Obdiu  , 
e Hanan  : tutti  questi  figliuoli  di  Asci. 

39.  I figliuoli  poi  di  Esec  suo  Jratcllo  furono 
Ulani  primogenito , Jchus  secondogenito , Eliphaz 
terzo. 

40.  E i figliuoli  di  Ulam  furono  uomini  Jori  issi- 
simi , e di  gran  valore , abili  arcieri , che  ebbero 
molti  figliuoli , e nipoti  ( cioè  ) fino  a cento  , e cin- 
quanta. Tutti  questi  son  figliuoli  di  Bcniamin. 


Ver*.  28.  Questi  sono  i primi  padri .. . che  abitarono  in  J Ver*.  qo.  Abili  arcieri.  I Brotamìli,  e particolarmente 
Gerusalemme.  Si  i altrove  notalo  come  Gerusalemme  alme*  quei  di  Gahaa  sono  lodati  per  la  particolare  loro  deitmu 
no  per  una  partii  spettava  alla  tribù  di  Beniamin  j ma  dipo*  j nel  maneggiare  l'arco.  P edi  Jud.  xx.  16. 
ella  fu  di  Giuda.  | 

Ver».  33.  Ner  generò  Cis.  Ner  avea  anche  il  nome  di  A- 
l>iel,  1.  Heg.  tx.  1.  i 


CAPO  NONO 


Chi  sieno  stati  que’ figliuoli  d’ Israele,  i quali  abitarono  i primi  in  Gerusalem- 
me. — Uffizi  de'  sacerdoti,  e de’ Leviti.  — Si  ripetono  le  generazioni  di  Saul, 
e de'  suoi  figliuoli. 


i.  U niversus  ergo  Israel  dinumeratus  est  : el 
summa  rorum  seri  pia  est  in  libro  regum  Israel , et 
Jttda.  Translalique  sunt  in  Bah)lonetu  prupler  de- 
lictum  suum. 


4.  tòt  è adunque  fatto  il  conto  di  tutto  quanto  /- 
sraelc  : e il  numero  , a cui  ascendevano  , J'u  scritto 
nel  catasto  de're  «T Israele , e di  Giuda.  Ed  eglino 
furon  trasportati  a Babilonia  pe'loro  peccati. 


Ver».  1.  Si  è adunque  fatto  il  conto  ee.  Vuol  dire:  Ho  fi- 
nora dagli  atti  pubblici  trascritto  il  numero  degli  uomini, 
a cui  ascendeva  ciascuna  tribù  prima  della  trasmigra- 

BÌODC. 

Ed  eglino  furon  trasportati  a Babilonia.  Colla  tribù  di 
Giuda  furon  trasportali  a Babilonia  molti  delle  dieci  tribù , 
le  famiglie  de'queli  non  volendo  seguire  lo  scisma  di  Jeroho* 
ao» , si  erano  ritirate  fin  d’  allora  nel  regno  di  Giuda , o al 
tempo  della  cattivila  delle  dieri  tribù  si  rifugiarono  tra'  Giu- 
dei. Questi  Israeliti  adunque  dopo  i sctlant’anni  di  schiavitù 
tornarono  aucb’essi  con  Giuda  nella  Palestina.  Eglino  a vero 


conservati  i registri  pubblici  delle  loro  genealogie,  custoditi 
con  molla  cura  da  tutta  la  naaione.  Quindi  viene  adesso  il 
sacro  Storico  a descrivere  quelli,  ì quali  dopo  la  cattività  tor- 
narono i primi  ad  abitare  nel  loro  paese , divisi  come  erano 
per  l’avanti  in  quattro  classi , vale  a dire  sacerdoti , Levili, 
israeliti,  e i servi  pubblici  di  naiione  stranieri.  Questi  ulti- 
mi furon  da  prima  i Galloniti,  de*  quali  vedi  Jos.  ix.  27.  : 
indi  a questi  si  aggiunsero  molti  de*  Chananei , a*  quali  ftt 
salvata  la  vita  colla  conditione  di  servire  in  aiuto  de’  Leviti, 
e de’sacerdotk  Vedi  3.  Reg.  ix.  ao.  ai. 
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2.  Qui  antera  hahitaverunt  primi  in  possessio- 
nihus,  et  in  urhibus  iuii,  Israel,  et  sacerdote*, 
et  Levitae,  et  Nalhinri. 

3.  Commorati  sunt  in  Jcrusalem  de  filiis  Juda, 
et  de  filiis  Benjamin,  de  filiis  quoque  Ephraim  , 
et  Manasse. 

4.  Olisci  fili  un  Ammiud,  fìlli  Amri,  filli  Orarsi, 
filii  Buoni , de  filiis  Pliares  filli  Juda. 

5-  Et  de  Siioni,  Asaia  , primogenito#  , et  filii 
ejus. 

6.  De  filiis  aulem  Zara  : Jcliuel , et  fratres  eo- 
rum  seicenti  nonagi  ni. i. 

7.  Porro  de  filiis  Benjsmin:  Salo  filius  Motol- 
lam  , filii  Odvia  , filii  Asana  : 

8.  Et  Jobania  filius  Jerobam  : et  Eia  filius  Osi, 
filii  Mochori  : et  Mosollam  filius  Saphalic  , filii 
Rahuel , filli  Jebaniji  : 

9.  Et  fratres  corum  per  familias  suas  nongenli 
quinquaginta  scx.  Omnes  bi  principes  cognaliouuin 
per  domos  patrum  suorum. 

4 0.  De  aacerdolibus  aulem  Jedaia  , Joiarib  , et 
Jachin  : 

4 4.  Asarias  quoque  filius  Helciat , filii  Mosol- 
lam, filii  Sadoc,  filii  Maraiolli , filii  Achiluh, 
Ponti  fez  doni iis  Dei. 

4 2.  Porro  Adaias  filius  Jerobam , filii  Phassur, 
filii  Melchix  : et  Massai  filius  Adiel , filii  Jrara , 
filii  Mosollam  , filii  Mosollaroilh  , filii  Emmer  : 

4 3.  Fratres  quoque  corum  principes  per  fami- 
lias suas , mille  seplingenli  sezaginta  t fortissimi 
rubo  re  ad  faciendum  opus  minislcrii  in  domo  Dei. 

4 4.  De  Levilis  aulem  Semeia  filius  Ilassub,  filii 
Ezricam  , filii  Haschia  , de  filiis  Merari. 

4 5.  Bacbacar  quoque  rarpenlarius,  et  Galal , 
et  Mathania  filius  Micha , filii  Zechri , filii  Asaph. 

4 6.  Et  Obdia  filius  Semeia:,  filii  Galal,  filii 
Idithun  : et  Baracbia  filius  Asa,  filii  Elcana  , qui 
habilavil  in  atriia  Nelophali. 

47.  Janitores  aulem:  Sellimi , et  Accub,  et 
Telraon,  et  Abimam  ; et  fratcr  corum  Sellum  prin- 
ceps. 

4 8.  Usque  ad  illud  lempus,  in  porta  rrgis  ad 
orienlem,  ohservahanl  per  vice*  suas  de  filiis  Lesi. 

4 9.  Sellum  vero  filius  Core,  filii  Ahiasaph,  filii 
Core  curii  fratribus  auia,  et  domo  patria  sui  ; bi 
suut  Coritx  super  opera  minislcrii , cuslodes  vesti- 
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2.  Quelli  poi , che  abitarono  i primi  nelle  loro 
possessioni , e nelle  loro  città  ,, furono  gl'  Israeliti , s* 
sacerdoti , i Leviti , e i Nathinei . 

3.  Dimorarono  in  Gerusalemme  parie  defigliuoli 
di  Giuda , e de* figliuoli  di  Heniamin  , e anche  dei 
figliuoli  di  Ephraim  , e di  Manasse. 

4.  Othci figliuolo  di  Ammiud  , figliuolo  di  Amri, 
figliuolo  di  Omrai  , figliuolo  di  Bonni  uno  de'  fi- 
gliuoli di  Phares , figliuolo  di  Giuda. 

5.  E Asaia  primogenito  di  Siioni,  e i figliuoli  di 
lui. 

fi.  Jehuel  uno  de' figliuoli  di  Zara  , e i fratelli  di 
questi  secenio  novanta. 

7.  E defilinoli  di  Bcniamin  : Salo  figliuolo  di 
Mosollam  , Jigl  iuolo  di  Odvia  , figliuolo  di  A sana  : 

8.  E Jobania  Jigliuolo  di  Jeroham  : ed  Eia  fi- 
gliuolo di  Ozi  , Jigliuolo  di  Mochori  : c Mosollam 
Jigliuolo  di  Sup fiutai , Jigliuolo  di  Rahuel,  figliuolo 
di  J e bania  : 

9.  E i Jralelli  di  questi  divisi  nelle  loro  famìglie 
in  numero  di  novecento  cinquantasei.  Tutti  questi 

Juron  capi  di  diversi  rami  della  loro  consorteria. 

4U.  De’ sacerdoti  poi  viju  Jedaia,  Joiarib  , e Ja- 
chin : 

4 4.  Come  anche  Aiaria  figliuolo  di  Uelcia,  fi- 
gliuolo di  Mosollam , Jigliuolo  di  Sadoc , Jigliuolo 
di  Mar  ai  olh , figliuolo  di  Achilob , Pontefice  della 
casa  di  Dio. 

4 2.  E Adaia  figliuolo  di  Jeroham , figliuolo  di 
Phassur  , Jigliuolo  di  Melchia  : e M ausai  figliuolo 
di  Adiel , figliuolo  ili  Jezra  , figliuolo  di  Mosollam  , 
figliuolo  di  Mosoll  imilh  , figliuolo  di  Emmer: 

4 3.  E insieme  i loro  fratelli  capi  delle  loro  fami- 
glie in  numero  di  mille  settecento  sessanta  uomini 
robusti , e vigorosi  per  portar  le  Jatiche  del  ministero 
nella  casa  del  Signore. 

4 4.  De'  Leviti  poi  Semeia  figliuolo  di  Hassub , fi- 
gliuolo di  Ezricam,  figliuolo  di  Maschia , uno  dei 
Jigliuoli  di  Merari. 

4 5.  E Bacbacar  legnaiuolo , e Galal , e Mathania 
figliuolo  di  M ieha  , Jigliuolo  di  Zechri , Jigliuolo  di 
Asaph. 

4 6 .E  Obdia  figliuolo  di  Semeia,  figliuolo  di 
Galal,  figliuolo  di  Idithun:  e Barachia  figliuolo  di 
Asa  .figliuolo  di  Elcana  , il  quale  abitò  ne * villaggi 
di  Netophati. 

4 7.  / portinai furono  Sellum , e Accub,  e Telmon, 
e Ahimam  ; e il  loro  fratello  Sellum  era  loro  capo. 

4 8.  Fino  a quel  tempo  una  parte  de'figliuoli  di 
Levi  erano  di  sentinella , ciascuno  a suo  turno , alla 
porta  del  re  , che  è a Levante. 

4 9.  Sellum  figliuolo  di  Core , figliuolo  di  Abia- 
saph , figliuolo  di  Core  co' suoi  fratelli , e colla  fa- 
miglia del  padre  suo  ; questi  sono  i Cariti,  che  pre- 


yen. Olhei  figliuolo  di  Ammiud.  E molto  verisimile, 
che  ei  tia  In  limo,  che  quello,  il  quale  è (letto  Hathaia  fi- 
gliuolo di  Huua,  2.  Esdr.  xt.  t.  a.  La  maniera  di  prona n- 
■iare  i nomi  Ebrei  è poco  costante.  Oltre  a ciò,  molli  aveaoo 
due  nomi;  e molli  ton  nominati  in  Esdra,  • tralasciati  in 
questo  luogo , e altri  nominati  qui  e omessi  in  Esdra.  Cosi 
nissnno  de#  maravigliarti  delle  varietà , che  si  incontrano 
tra  l'nns,  e l’altra  descritione. 

Ver»,  n.  dtaria. . . Pontefice  della  casa  di  Dio.  A sa  ri  a 
i detto  Saraia,  2.  Esdr.  xi.  II.  Egli  non  era  sommo  Pon- 
tefice; perocché  questa  dignità  l'avra  Gesù  figliuolo  di  Jote- 
dech  ; ma  egli  teneva  il  primo  posto  dopo  il  sommo  Pontefice. 
Pedi  4-  Itrg.  xxr.  18. 

Ver».  l5.  Bacbacar  legnatalo.  L 'eteri  it io  delle  srii  mec- 
caniche non  era  dispreuato  tragli  Ebrei,  come  nemmeno 


presso  le  antiche  nasioui,  e i Lesiti , e ì sacerdoti,  che  non 
aveano  campagne  da  coltivare,  e aveano  molto  tempo  libero 
dalle  occupacioni  del  ministero,  potevano  impiegarlo  io  qual- 
che onesto  mestiere. 

Veri.  17.  / portinai . . . Sellum,  e Accub  ec.  Questi  quat- 
tro erano  capi  de’Leviti  portinai,  e Sellum  area  la  premine»- 
sa  sopra  di  tutti. 

Ver».  18.  Erano  di  sentinella . . . alla  porta  del  re,  ec.  A 
quella  porta,  per  cui  il  re  entrava  nell*  atrio  do'  sacerdoti. 
Fedi  4.  Beg.  xvt.  18. 

Veri.  19.  Sono  dt  sentinella  alt  ingresso  del  campo  del 
Signore . Custodiscono  il  tempio  di  Dio  al  presente,  come  i 
padri  loro  custodivano  un  dì  il  tabernacolo,  che  era  nel  mes- 
to degli  alloggiamenti  d’ Israele,  al  qual  tabernacolo  fu  so- 
stituito il  tempio. 
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hulorum  labrrnaeuli  : et  famili.-c  eorum  per  vice# 
caslrorutn  Domini  cu»todicnlca  iulroilum. 

20.  Phinee»  miteni  filius  Eleazari  crai  dux  eo- 
rum coram  Domino. 

2t.  Porro  Zachariai  filiti»  Mosollamia  , janitor 
portar  tabernacoli  tealimonti. 

22.  Omne»  hi  clecli  in  osliarios  per  porla»,  <lu- 
cenli  tluodecim  ; et  deacrìpti  in  villi»  propri  is  : (]uos 
consliluerunl  David  , et  .Samuel  video»  in  fide  sua, 

23.  Tarn  ipso»,  quam  fiUot  eorum,  in  ostila 
donni»  Domini,  et  in  labernaculo,  vidima  sui». 

21.  Per  quoluor  vento»  crani  ostiarii;  id  c»t  ad 
orienlcm  , et  ad  occidente»  , et  ad  aquiloncni , et 
ad  auslrum. 

25.  Fralrea  autem  eorum  in  viculis  morahan- 
lur,  et  veniebant  in  aabbatia  tuia  de  tempore  usque 
ad  tempii». 

26.  Ili»  quatuor  Levili»  credit us  eral  ornni* 
Tinnirmi  janilorum , et  crani  super  exedraa,  et 
tbrsa uro»  domus  Domini. 

27.  Per  gvrum  quoque  templi  Domini  mora- 
bantur  in  custodii»  sui»  : ut  cura  tempii*  filistei, 
ipsi  mane  aperirenl  forcs. 

28.  De  horum  genere  erant  et  super  vasa  mini- 
alerii  ; ad  numerino  coiai  et  inferebaatur  vasa  , et 
effcrebanlur. 

29.  De  ipsi»,  et  qui  credila  babtbaot  utensili» 
Sancluarii , prarernnt  siniilje,  et  vino  , et  oleo  , et 
tburi , et  aromatibu*. 

30.  Filii  autem  sacerdolum  unguenta  ex  aroma- 
tibus  confick-hant. 

3t.  Et  Malhalhias  Levile»  primogenitu»  Sellum 
Cori  l.f  praefectus  eral  eorum,  qua  in  sartagine 
frige  bantu  r. 

32.  Porro  de  filiis  Canili  fratribu»  eorum  , »u- 
per  pane»  crani  proposìtioni»,  ut  sempcr  novo»  per 
aingula  saldiala  prepara  reni. 

33.  Hi  sunt  principe»  cantorum  per  familla» 
lievitarli m , qui  in  exedris  morabantur  , ut  die,  ac 
uocte  jugitcr  suo  minislcrio  descrvircnl. 

34.  Capila  Ivevitarum  , per  fomilias  auaa  prin- 
cipe» , manserunt  in  Jerusalem. 

35.  In  * Gabaon  autem  commorali  sunt  pater 
Cabaon  Jcliirl , et  noracn  uxoria  ejua  Maacba. 

* Sap.  8.  29. 

36.  Filius  piimogenitus  ejus  Àbdon , et  Sur, 
et  Ci»,  et  Baal , et  INer,  et  Nadab, 

37-  Gcdor  quoque,  et  Aliio,  et  Zacharias  , et 
Macclloth. 


siedono  a lavori  concernenti  il  ministero , e hanno  la 
custodia  de' vestiboli  del  tabernacolo  : eie  loro  fa- 
miglie a vicenda  sono  di  sentinella  all'  ingresso  del 
campo  del  Signore . 

20.  E Phinecs  figliuolo  di  Eleazaro  era  loro  capo 
nel  servigio  del  Signore. 

2 1.  A 2Cacharia  figliuolo  di  Mosollamia  era  cu- 
stode della  porta  del  tabernacolo  del  testimonio. 

22.  Tutti  questi  eletti  a stare  di  guardia  alle  porte 
erano  dugento  dodici  ; ed  erano  descritti  nel  catasto 
delle  loro  citta:  e furono  istituiti  da  David de , e da 
Samuele  profeta  per  la  loro  fede  , 

23.  Tanto  essi , come  i loro  figliuoli  per  custodire 
le  porte  della  casa  del  Signore  , e del  santuario  se- 
condo il  loro  turno. 

24.  / portinai  erano  collocati  secondo  i quattro 
venti  , vale  a dire,  a levante  , a occidente , a setten- 
trione , e a mezzodì. 

25.  E i loro  fratelli  stanziavano  nc'lora  villaggi  , 
ma  venivano  ne* loro  sabati  di  settimana  in  settima- 
na. 

26.  A questi  quattro  bevili  eran  subordinati  tutti 
quanti  i portinai , ed  essi  soprintendevano  alle  ca- 
mere , e a* tesori  della  casa  del  Signore. 

27.  Eglino  fuirimente  dirnoravitno  a*  loro  posti 
attorno  al  tempio  del  Signore  : e venuta  l'ora  , apri- 
vano al  mattino  le  porte. 

28.  Di  questi,  alcuni  ave  ano  la  custodia  de*  vasi , 
che  servono  pel  ministero;  perocché  si  coniavano  i 
vasi , quando  si  meltevan Juor a t e quando  si  rimette- 
vano dentro. 

29.  Di  questi,  che  avean  la  custodia  dc'vasi  del 
Santuario  , alcuni  avean  cura  della farina  , e del  vi- 
no, e dell'olio , e deli  incenso  , e degli  aromi. 

30.  .Ma  erano  i figliuoli  de' sacerdoti  quelli  , che 
faeevan  gli  unguenti  cogli  aromi. 

31  .E  Malhathia  bevila  primogenito  di  Sellum 
di  Core  uvea  cura  di  tutto  quello , che  si  friggeva 
nella  padella. 

32.  Alcuni  de' figliuoli  di  Caath  loro  fratelli  erano 
deputati  sopra  * pani  della  proposizione  per  prepa- 
rarne sempre  de' nuovi  ogni  sabato. 

33.  Questi  sono  i rapi  dei  cantori  di  famiglie  be- 
vitiche , i quali  abitavano  nella  camere  annesse  al 
tempio , affinché  potessero  di  continuo,  c dì , e notte 
applicarsi  al  loro  ministero. 

31.  I capi  de'  beviti , principi  nelle  loro  famiglie  , 
stavano  in  Gerusalemme. 

35.  Ma  abitava  in  Gabaon  Jehiel  fondatore  di 
Gabaon  , la  di  cui  moglie  si  chiamo  Maacha. 

36.  Abdon  suo  figliuolo  primogenito , e Sur , e 
Cis,  e fiaal , e Ner , e Aadab, 

37.  E parimente  Gedor , e Àhio , e Zacharia , e 
Macclloth. 


Ver»,  ai.  Furono  istituiti  ila  Davidde  , e da  Samuele  per 
la  loro  fede.  Davidde  ebbe  Olitila  lilraaiooe,  perche  il  servi- 
titi della  casa  del  Signore  »i  face*»*  calla  maggior  deccnta , e 
dignità  ; e può  ben  essere,  che  quello,  che  intorno  a ciò  fu 
ordinalo  dallo  stesso  Davidde,  fosse  stalo  gii*  ideato,  e sug- 
gerito da  Samuele;  onde  l’uno,  e l’altro  sono  nominati  come 
autori  di  si  belle  istituiiuni  degne  della  loro  fede,  e dello  sc- 
io, che  ebbero  per  l’onore  di  Dio,  e pel  decoro  delia  sua 
casa. 

Ver».  26.  A questi  quattro  Leviti  ec.  A quelli,  che  son 
nominati , veri,  ij. 

Alle  camere , e a' tesori.  Alle  camere,  dove  stavano  i 
tesori  della  casa  del  Signore,  le  suppellettili  sacre,  i vasi,  ee. 
Vm.  3i.  Di  tutto  quello,  che  si  friggeva  nella  padella. 


Si  c veduto  già  come  in  certi  sacrifìci  si  offerivano  sull'altare 
degli  olocausti  stiacciate,  o simili  cose  fritte  coll’  olio.  Vedi 
Levit.  vii.  II.,  vm.  28. 

Ver».  33.  Questi  Sono  i capi  de' cantori  ec.  Probabilmente 
ciò  s’inteude  di  quei  quattro  Levili  rammentati,  veri.  17., 
e 26. 

Veri.  3i$.  / capi  de’  Leviti .. . stavano  in  tienila  lemme. 
Erano  sempre  di  srrviiio,  e non  a turno,  come  gli  altri  ; on- 
de non  potean  discottarsi  da  Gerusalemme. 

Ver».  35.  Ma  aiutava  in  (ìalmon , ee.  Da'Levili  torna  al- 
la stirpe  di  Beuiamin,  eri  da  nuovamente  la  genealogia  di 
Saul  per  passare  a Davidde,  per  ragion  del  quale  ( o piut- 
tosto del  Messia,  che  dove»  nascer  da  lui  ) sono  scritte  tut- 
te questa  cose. 
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38.  Porro  Macrllolh  genuit  Samaan  : iati  halli- 
tiTerunt  e regione  fra t rum  auorum  in  Jerusalem  , 
cuoi  fratrihua  auia. 

39.  * Ner  autem  genuil  Gii  : et  Cia  genuil 
Saul  : et  Saul  genuil  Jonathan,  et  Melcliisua  , et 
Abinadab,  et  Èahaal.  * Sup.  8.  33. 

40.  Pillila  autem  Jonathan,  Merihbaal  : et  Me- 
ribbaal  genuil  Micha. 

4t.  Porro  fili i Malia:  Fhilnn,  et  Mclcch,  et 
Tbaraa  , el  A bar. 

42.  Alias  autem  genuil  Jara,  et  Jara  genuit 
Alamalli,  et  Axnioth,  et  Zamri.  Zamri  autem  ge- 
nuit Moia. 

4 3.  Mosa  vero  genuit  Rana»  : cujua  filiua  Ra- 
jihaia  genuit  Elasa  , de  quo  orina  rat  Asci. 

44.  Porro  Aael  aex  filioa  Imbuii  bis  nominibua: 
Esricam , Dorru  , lamalicl , Saria,  Obdia  , lianan  : 
hi  aunt  filli  Asel. 
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38.  E Ma  editti h generò  Samaan.  (Inetti  abita  - 
tono  in  Gerusalemme  co* loro  fratelli  tlirimpctto  agli 
altri  loro  fratelli . 

39.  Ner  poi  generò  Ci*:  e Ci»  generò  Saul:  e 
Saul  generò  Jonathan , e AI  delùsati , e Abinadab, 
ed  E» baiti. 

40.  Meribbaal  fu  figliuolo  di  Jonathan,  e Aferib- 
Inai  generò  .1  fichu. 

41.  Figliuoli  di  Micha:  Phiton , e Afe tech  , e 
Th  tir  a a . e Aliai. 

42 . E Ahai  generò  Jara,  e Jara  generò  A limititi , 
e Annoili , e Zamri.  E Zamri  generò  Afosa. 

43.  Afosa  generò  Panna , il  di  cui  figliuolo  Ra - 
plaid  generò  Elusa  , da  cui  nacque  Asci. 

44.  Or  Asci  ebbe  sei Jigliitoli,  j nomi  de'qnali  fu- 
rono: Ezricam , fìocru , fsmahel , Saria  , Obdia  , 
Il u min  : questi  sono  i Jigliitoli  di  Asel. 


CAPO  DECIMO 

Saul  per  varie  sue  iniquità  è riprovato,  e ucciso  insieme  co’ figliuoli  da’  Filistei , 
e troncatogli  il  capo  da’  Filistei , il  rimanente  del  corpo  è sepolto  insieme  coi 
suoi  figliuoli  dagli  uomini  di  Jabes  Galaad. 


A 


1.  • t bilialbiim  aulem  pugnabant conira  larari, 
fugeruntque  viri  Israel  PaL-slinos , et  ceciderunl 
vulnerali  in  monte  Gclboe.  * 1.  Reg.  3|.  I. 

2.  Cumque  appropinquaaaent  Philialhxi  perse- 
q uenlra  Saul,  et  filioa  ejua,  percuasrrunt  Jonathan, 
el  Abinadab,  et  Melchiaua  , filioa  Saul. 

3.  Et  aggravalum  eal  pradium  conila  Saul,  in- 
vrorruntquc  eum  sagittari!,  el  vuluernverunt  ja- 
culis. 

4.  Et  dixil  Saul  ad  armigerum  suiim:  Evagina 
gladium  tuum , et  intcrfice  me,  ne  forte  veniant 
incircumcisi  isti,  et  illudanl  inibì.  Noluit  autem 
armiger  ejua  hoc  Tacere,  timore  perlerrilut  : arri- 
puil  ergo  Saul  enaem,  el  irruil  in  cura. 

5.  Quoti  cum  vhlissct  armiger  ejua  , videlicet 
morluum  rase  Saul,  irruil  ctiam  ipac  in  gladium 
munì,  et  murluua  rat. 

fi.  Interiil  ergo  Saul,  et  Irta  filli  ejua,  et  omnia 
«lomus  illiua  par  iter  concidit. 

7.  Quod  cum  vuliasenl  viri  Israel,  qui  hahita- 
bant  in  campealrihua , fugerunt  : et  Saul , ac  filiia 
«qua  ni  or  tuia  , dereliquerunl  urhea  sua*,  el  bue, 
illucque  disperai  suoi  : venerunlquc  Pbiliatliiim  , 
el  hahitaverunl  in  eia. 

8.  Die  igilur  altero  detrabenleaPliilialbiim  a po- 
li a ciesorum,  invonerunl  Saul , et  filioa  ejua  jaccn- 
tea  in  monte  Gellioe. 

9.  Cumque  spoliassenl  eum,  el  ampulaaaent  ca- 
put, armiaque  nudaaacnt,  miserimi  iu  terrai»  auartt, 
ut  circumferrelur , et  oalenderclur  idolorum  tem- 
plia , et  populia  t 

10.  Arma  autem  ejua  conaecravenmt  in  fano 
dei  aui , et  caput  affiierunt  in  tempio  Dagon. 

1 4 . Hoc  cura  audìsaenl  viri  Jnbca  Galaad,  omnia 
acilicct,  qu*  PbiliaUnim  fcccrant  super  Saul, 


1.  Ur  i Filistei  eran  venuti  alle  mani  con  f- 
sraele  , e gV  Israeliti  furono  messi  in  foga , e ne  mo- 
rirono feriti  ( molti  ) sul  monte  Gclboe, 

2.  E avanzandosi  i Filistei  nell' inseguire  Saul , 
e i suoi  figliuoli  , uccisero  donala  , e Abinadab , c 
Af  delùsila  , figliuoli  di  Saul. 

3.  E la  zuffa  divenne  più  atroce  attorno  a Saul , 
ed  ei  fu  scoperto  dagli  ureteri , a quali  lo  ferir on  di 

freccia. 

4.  E Saul  disse  al  suo  scudiere:  Sfodera  la  tua 
spada  , e uccidimi , affinché  non  vengano  questi  in- 
circoncisi a farmi  oltraggio.  Afa  lo  scudiere  pieno 
di  spavento  non  volle  far  questo  : Sani  allora  die  di 
piglio  alla  spada , e geltossi  sopra  di  essa. 

5.  La  qual  cosa  avendo  veduta  il  suo  scudiere , e 
veduto  , che  Saul  era  morto , egli  pure  geltossi  sopra 
la  sua  spada  , e morì. 

fi.  Perì  adunque  Saul , e tre  figliuoli  di  lai,  e 
tutta  la  sua  famiglia  parimente  peri. 

7.  La  qual  cosa  avendo  veduta  gC  Israeliti , che 
abitavano  nelle  pianure , si  diedero  alla  fuga  : e 
morto  Saul , e morti  i suoi  figliuoli,  abbandonate  le 
loro  città  , si  spersero  chi  qua , chi  là  : e andarono  i 
Filistei  ad  abitarvi. 

8.  Afa  il  1C1  seguente  i Filistei  raccogliendo  te 
spoglie  degli  uccisi,  trovarono  Saul,  e i suoi  figliuoli 
stesi  sul  monte  di  Gelboe. 

9.  E lo  sfagliarono , e tagliatagli  la  testa  , e nu- 
datolo della  sua  armatura , lo  mandarono  nel  loro 
paese  , perchè  fosse  portato  attorno  , e fatto  vedere 
alla  gente  ne'templi  de' loro  idoli  : 

4 0.  E le  armi  di  lui  le  consacrarono  al  tempio 
del  loro  dio , e la  testa  l' affissero  al  tempio  di  Du- 
et- 
ti. Afa  avendo  udito  gli  uomini  dijahes  di  Ga- 
laad tutto  quello , che  i Filistei  uvean fatto  al  corpo 
di  Saul , 


Ver*,  io.  8 la  testa  f affinerà  al  tempio  di  Dagon.  Il  I depositarono  nel  tempio  di  Dagon,  come  in  ringrasiamento  a 
corpo  lo  appesero  alle  mura  di  Belinoli,  il  capo  scorticato  lu  I quel  loro  ilio  della  vittoria  conseguila.  Vedi  1.  Ileg.  xxxi.  |o. 

IOO 
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i 2.  Consurrcxcrunt  singuli  virorum  forti u m , 
cl  tulcrunt  cndavcra  Saul,  tri  ftliorum  ejus:  atlu- 
lerunlquc  ea  in  Jabes,  et  scpclierunl  ossa  comm 
subler  qucrriim  , qua  crai  in  Jabr*  , et  jcjunavc- 
i ii ni  scplem  ilielius. 

4 3.  Morluus  esl  ergo  Saul  propter  iniquitales 
suas  ; eo  quoti  prevaricala*  sit  * mandalutn  Do- 
mini , quoti  prxceperal , et  non  cuslotliertl  illusi  : 
aed  insuper  etiam  pylhonissam  consultici  il , 

• Exod.  17.  <4.  t.  Rcg.  <5.  3. 

4.  Rcg.  28.  8. 

4 4-  Ncc  spera veri  t in  Domino  : proplcr  quoti 
inlcrfecil  euro,  et  translulit  regnu  ni  ejus  mi  Datiti 
filimi!  Itai. 


4 2.  Si  mossero  un  dietro  all' altro  tutti  gli  stornili , 
di  petto  , e portarmi  via  i cadaveri  di  Saul , tr  de  s no 
figliuoli:  e li  recarono  a Jabes,  e seppellirono  le  osso 
loro  sotto  la  quercia  di  Jabes , e digiunarono  sette 
giorni. 

4 3.  Mori  adunque  Saul  per  le  sue  iniquità;  peror  chi 
egli  non  osservò  i comandamenti  intimati  a Ini  dm 
Signore  , e li  trasgredì  : e di  più  ancora  consultò  la 
Pitonessa  , 


4 4.  E non  sperò  nel  Signore;  il  quale  perciò  lo 
fece  morire , e tra  ferì  il  suo  regno  a Daviddc  fi- 
gliuolo il'  hai. 


CAPO  DECI M OPRI MO 

Davidde  unto  re,  discacciali  li  Jcbnsei  dalla  cittadella  di  Sion,  fa  sua  dimora 
in  Gerusalemme  circondato  da  fortissimi , e valorosissimi  soldati , de’ quali  si 
raccontano  le  imprese.  — Daviddc  non  vuol  bere  l’ acqua  desiderata , perché 
gli  è portata  a gran-rischio  da’  suoi  campioni. 


4.  * l_Jongrcg.il  us  etl  igitur  omnia  Israel  mi 
Datiti  in  Hrbron,  direna  : Os  tuutn  sumus,  et  caro 
lua.  * 2.  Rcg.  5.  I. 

2.  fieri  quoque,  et  nudi  usierti  us , ctim  adirne 
regnarct  .Saul , tu  cras,  qui  etlucebas  , et  inliotlu- 
ccbas  Israel  : libi  enim  dixil  Dominila  Deus  luus  : 
Tu  pasers  populum  raeum  Israel , cl  tu  cria  prin- 
ceps  super  eum. 

3.  Venerimi  ergo  omnes  majores  nalu  Israel  ad 
regem  in  Hcbron,  et  iniit  David  cum  eis  Curtius 
coram  Domino  : unxerunlque  eum  regem  super 
Israel , juxta  scrmoncm  Domini  f quem  loculus  est 
in  manu  Samuel. 

4.  * Abiit  quoque  David,  et  omnis  Israel  in 
Jcrusalcm  : b;rc  est  Jebus,  ubi  crani  Jcbusxi  ba- 
li ita  lores  lerne.  * 2.  Rcg.  5.  6. 

5.  Dixerunlque  , qui  babilaluint  in  Jebus  ad 
David  : Non  ingredieris  bue.  Porro  David  cepil  ar- 
reni Sion,  qua*  est  civitas  David. 

6.  Dixilque  : Omnis,  qui  percusscrit  Jtbusaum 
in  primis,  erit  princeps , et  dui.  A scemi  il  igitur 
primus  Joak  filius  Satvi;r  , et  Cactus  est  princeps. 

7.  Ilabitnvil  aulem  David  in  arce,  et  itltirco 
appellala  esl  Civilas  David  : 

8.  /Edifica?  itque  urtano  in  circuita  a Mcllo 
usque  ad  gyrum  ; Joali  aulem  reliqua  urbis  exlruxil. 

9.  Proficiebalque  David  vadens,  et  crescens,  et 
Dominus  exerciluum  erat  cum  eo. 

40.  * Hi  principcs  viro  rum  forlium  David,  qui 
adjuverunt  eum  , ut  rcx  fieret  super  omnem  Israel, 
juila  verbum  Domini , quoti  loculus  est  ad  Israel. 

• 2.  Reg.  23.  8. 

4 1.  F.t  isle  uumcrus  roluistorum  David:  Jes- 
baam  filius  Hacbamoni  princeps  itilcr  Iriginla  : 
iste  levavil  bastarn  suam  super  trecentos  vulueralos 
una  vice. 

4 2.  Et  post  eum  Eleaxar  filius  patrui  ejus  Abo- 
biles,  qui  erat  iuter  Ircs  polcntes. 


4.  Indi  si  raunò  tutto  Israele  presso  a David  in 
Ilebron , e gli  dissero  : A or  siam  lue  ossa , e tua  car- 
ne. 

2.  E anche  per  lo  passalo  quando  regnava  Saulf 
cri  tu  , che  conducevi  in  campo  , e riconduccvi  a ca- 
sa Israele:  perocché  a te  disse  il  Signore  Dio  tuo: 
Tu  pascerai  il  popol  mio  d Israele , e sarai  suo  prin- 
cipe. 

3.  Andarono  adunque  tutti  i seniori  d Israele  da- 
vanti al  re  in  Ilebron  , e Doviti  fece  con  essi  alle- 
anta  dinanzi  al  Signore  : e lo  unsero  in  re  d' Israele, 
secondo  la  parola  della  dal  Signore  per  bocca  di 
Samuele. 

4.  E David  se  ne  andò  con  tutto  Israele  a Geru- 
salemme : questa  è Jebus , dove  erano  li  Jebusei  abi- 
tatori di  quel  paese. 

5.  E questi  abitanti  di  Jebus  dissero  a Davitlde  : 
Aon  entrerai  qua  dentro.  Ma  David  prese  la  fortezza 
di  Sion , che  fu  poi  la  città  di  David. 

li.  Or  egli  a Ve  a detto:  Chi  sarà  il  primo  a vince- 
re li  Jebusei , egli  sarà  principe , e capitano.  EJoab 
figliuolo  di  Sarvia  sali  il  primo , e fu  fatto  principe. 

1.  E David  abitò  nella  fortezza:  e perciò  ella  fu 
chiamata  Città  di  David: 

8.  Ed  egli  riedificò  In  città  in  tutto  il  suo  giro  da 
Mcllo  sino  alT  altra  estremità;  e Joab  rifabbricò  il 
resto  della  città. 

9.  E Davidde  andava  facendo  progressi  , e pren- 
deva vigore  , e il  Signor  degli  eserciti  era  con  lui. 

4 0.  Questi  sono  i principati  tra  gli  uomini  forti  di 
David , i quali  gli  diedero  aiuto , perdi  ci  divenisse 
re  di  tutto  Israele  secondo  la  parola  annunziata  dal 
Signore  ad  Israele. 

4 1.  E questo  è il  novero  deferti  di  Davidde:  Jes- 
baam  figliuolo  di  Hacbamoni  capo  di  trenta:  egli 
imbrandì  la  lancia  contro  trecento  persone  , che  egli 
feri  in  una  sola  volta. 

4 2.  E dopo  di  lui  Eleazar  ( figliuolo  del  suo  zio 
paterno  ) , Ahohilc  , che  era  uno  de' tre  possenti. 


Ver*,  u.  Eleazar  (figliuolo  del  suo  zio  paterno).  E le  auro  figliuolo  dello  aio  paterno  del  primo  cauipiouc.  fedi  z. 
Reg.  xiu.  y. 
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13.  Iste  futi  cum  Datiti  in  Phcsdomim , quan- 
ti o Philislliiim  congregati  anni  ad  Ioni  ni  illuni  in 
prxlium  : et  eral  ager  regioni*  ilHus  plenus  bordo, 
iugeratque  populus  a facie  Pbilisihinotum. 

4 4.  Hi  steterunt  in  medio  agri,  et  drft-ndrrunl 
cnm  : cuinqur  prrcussisscnl  Pliilislhxos,  dedii  Do* 
tuinua  aa lutimi  magnani  pupillo  ano. 

4 5.  * Deaccndcrunl  aulem  treade  triginta  prin- 
cipibus  ad  pelrani  , in  qua  crai  David,  ad  spctun- 
cam  Odollam , quando  Philislliiim  fuerant  castra- 
rne la  li  in  valle  Raphaim.  * 2.  Reg.  23.  4 3. 

4 6.  * Porro  David  crai  in  prarsidio  : et  «litio 
Philialhinorum  in  ficlhlehem.  * 2.  Reg.  23-  44. 

4 7.  Deaideravit  igitur  David,  el  disii:  O »i 
quia  darei  mihi  aquam  de  rislerna  Bethlehem,  qn.T 
esl  in  porta  ! 

4 8.  Tre*  ergo  iati  per  media  castra  Philislhino- 
xurn  perrexerunt,  et  hauserunt  aquam  de  rislerna 
Bethlehem , qux  crai  in  porla  , el  altulerunt  ad 
David , ut  (liberei  : quinoluit,  «ed  magi»  liliavit 
illam  Domino , 

4 9.  Diccns:  Alisit,  ni  in  conspeclu  Dei  mei 
lioc  facilini;  el  sanguinerò  islorum  virorum  liiliam  : 
quia  io  periodo  animarum  «uarum  altulerunt  mihi 
aquam.  hi  oh  Itane  causara  noluil  bihere.  Mac  fe- 
cerunt  tres  robustissimi. 

20.  Abissi  quoque  frnter  Joab  ipse  erat  prin- 
ceps  Iriuin.  Di  ipse  levavil  baslam  guani  conira  tre- 
ccnlos  vulneraloa  : el  ipse  eral  inler  Ircs  nomina- 
tissimus  , 

21.  Et  inler  tres  «ecuudos  inclylus  , et  princcp« 
eorum  ; verumlamen  usque  ad  tres  primos  nou 
per  venerai. 

22.  Ranaias  fi  lina  JoiadrrTÌri  robustissimi , qui 
multa  opera  perpetrerai , de  Cabseel  : ipse  percus- 
*it  duos  ariel  Moah  : et  ipse  descendil , el  inlerfe- 
cit  leonem  in  media  cialerna  tempore  nivis  ; 

23.  El  ipse  pere  ossi  t virnm  ^gyplium , cupi* 
alalura  eral  quinque  cubitorum  , el  hahchal  lan- 
ceam  ni  liciatorium  texenlium  : descendil  igitur  ad 
eum  cnm  virga,  et  rapnit  baslam,  quam  tenebal 
manu  , et  interferii  eum  batta  sua. 

24.  H.tc  fecil  Ranaias  filiti»  Joiad;e,  qui  eral 
inler  tres  rohuslos  nominalissimus , 

25.  Inler  triginta  primus  ; verumlamen  sd  Ire* 
usque  non  (ìervencral  : posuìl  aulem  eum  David 
ad  auriculam  suam. 

26.  Porro  fortissimi  viri  in  exercilu,  Asnel  fra- 
ter  Joab,  el  Kklfanan  filius  patrui  ejus  de  Belble- 
Iiem  ; 

27.  Sammolb  Arorite*  , Helles  Phalonile*  ; 

28.  Ira  filius  Acce*  Thecuite*,  Ahiexer  Analho- 
Ihites  ; 

29.  Sohhochai  FTnsalhiles  , Tisi  Abobites  ; 

30.  Maharai  Nclophatbilcs,  Heled  filius  Baana 
Nel npbat bile*  ; 

31.  Elhai  filius  Rihai  de  Gahaath  fìliorum  Be- 
niarain  , Banaia  Pbaral  boni  tea  ; 

32.  Hurai  de  torrente  Gaas,  Aitici  Arlialhilcs , 
Axmolb  Rauramilra,  Eliaba  Salahoniles. 

33.  Filii  Asse  tu  Gcxoniles,  Jonathan  filius  Sago 
Araritcs  ; 
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4 3.  Questi  si  trovò  con  Davidde  a Phcsiloinim  , 
tjuando  ì Filistei  si  raunarono  colò  per  venire  a 
battaglia  ; e i campi  di  quel  paese  erano  tutti  semi- 
nati di  orzo  , e il  popolo  uvea  voltate  le  spalle  a'  Fi- 
Usici. 

4 4.  Ma  questi  tennero Jcrmo  in  mezzo  a' campi,  e 
li  difesero  : e avendo  posti  in  rotta  i Filistei , il  Si- 
gnore fece  un  benefizio  grande  al  suo  popolo. 

4 5.  Questi  tre  de' trenta  campioni  andarono  a quel 
masso , dove  stava  Duvidde  presso  alla  caverna  di 
Odollam , quando  i Filistei  aveatio  gli  alloggiamenti 
nella  valle  di  Raphaim. 

4 6.  E David  era  in  quel  suo  posto:  e una  stazione 
di  Filistei  era  in  Bctblchcm. 

4 7.  Daviddc  adunque  mostrando  il  suo  desiderio , 
disse  : Oh  chi  mi  desse  dell' acqua  della  cisterna  di 
Bethlehem  , che  è vicino  alta  porta  !' 

4 8.  Allora  questi  tre  passarono  per  mezzo  al  cam- 
po dei  Filistei  f e attinscr  V acqua  della  cisterna  di 
Bethlehem , che  era  vicino  alla  porta,  c la  portarono 
a David , perchè  ne  bevesse:  ed  egli  noi  volle  fare , 
ma  la  offerse  al  Signore. 

4 9.  Dicendo  : Lungi  da  me  il  far  cosa  tale  nel 
cospetto  del  mio  Dio , che  io  beva  il  sangue  di  uo- 
mini tali,  i quali  ponendo  a risico  la  loro  vita  mi 
han  portata  quest  acqua.  Per  questo  egli  non  volle 
bere.  Questa  cosa  fecero  quei  tre  fortissimi  uomini. 

20.  Parimente  Abisai  fratello  di  Joab  era  il  pri- 
mo di  un  ternario.  Egli  pure  combattè  colla  sua  lan- 
cia trecento  uomini , e gli  uccise ; ed  egli  era  famo- 
sissimo tra  quei  tre , 

24 .  E il  piu  glorioso  , e capo  di  quei  tre  secondi  ; 
ina  egli  non  agguagliò  i tre  primi. 

22.  Banaia  di  Cabseel  figliuolo  di  Joimla  uomo 
fortissimo , che  avea  fatto  molle  imprese:  egli  uccise 
i due  arieti  di  Moab  : ed  egli  pure  calò  in  una  ci- 
sterna , e in  mezzo  ad  essa  uccise  un  leone  in  tempo 
di  nevata. 

23.  Egli  pure  uccise  un  Egiziano  di  statura  di 
cinque  cubiti,  che  avea  una  lancia  simile  a un- subbio 
da  tessitori  : ed  egli  andò  contro  di  lui  con  un  ba- 
stone: c gli  strappò  di  mano  la  lancia , e con  questa 
sua  lancia  V uccise. 

24.  Queste  cose  fece  Banaia  f^liuolo  di  Joiada  , 
il  quale  era  il  più famoso  dei  tre  campioni 

25.  Il  primo  de'  trenta  , ma  non  agguagliava  i tre 
primi  : e Duvidde  lo  fece  suo  coi\Jidenle. 

26.  Nell' esercito  poi  i piò  valorosi  erano  Asari 

fratello  di  Joab,  ed  Elcanan  figliuòhr  di  suo  zio  pa- 
terno, che  era  di  Bethlehem  ; *<A- 

27.  Sammoth  di  Arari , Helles  di  Phqjolfcf 

28.  Ira  figliuolo  di  Acces  di  The  eoa  , Abiezcr  di 
Aaathnth  ; 

29  Sohhochai  di  Ilusath , Ilai  di  Aheh  ; 

30.  Maharai  di  Netophath , Heled  figliuolo  di 
Baana  di  N etophath  ; 

34.  Ethai figliuolo  di  Rihai  di  Gahaath  della  tri- 
bù di  fìeniamin  , Banaia  di  Pharathon  ; 

32.  Hurai  del  torrente  di  Gaas,  Abiel  di  A r batti , 
Atmoth  di  fìauram,  Eliaba  di  Salahon. 

33.  De'Jigliuoli  di  Asscm  Gezonita , Jonathan  fi- 
gliuolo di  Suge  di  Arari  ; 


Ver».  l3.  Quelli  si  trovi  te.  Dal  capo  xxiu.  del  libro  n. 
de'Re  si  vede,  che  Somma  figliuolo  di  Àec  ebbe  parie  alla 
gloria  di  EJcacaro  io  quella  ocraiione j e il  versetto  l4*  dice 
io  plurale:  Questi  tenntr fermo , ec. 


Yeti.  3o.  Il  primo  di  un  ternario.  Del  ternario  secondo, 
veri.  ai. 

Vers.  aa.  / due  arieti.  Vedi  a.  Jlrf.  xxm.  ao.  Ariel  signi- 
fica un  gran  bone. 
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34.  Aliìam  filiti»  Saettar  Anrilca  ; 

35.  Eliphal  filius  Ur  ; 

36.  lleplier  Meclieialliitc»  , Alita  Fhclonilr*  ; 

37.  Iltaru  CarmclilrS  , ISaarai  filius  Asbai  ; 

38.  Jucl  fralcr  Natimi  , Mihaliar  filius  Amarai  ; 

39.  So  Ire  A in  moni  Ira  , Naari  Brrolhitcs,  armi- 
ger  Joali  fìlli  Sa  nix; 

40.  Ira  Jcllu.i*u*  , GaretlJcilir.ru»; 

4 I.  Uria»  Ilrllia  us  , /.aliai!  filius  Gitoli  ; 

42.  Adina  filius  Ziza  lluUniUs,  princcpt  Ru- 
benitarum  , ri  cura  co  Iriginla  ; 

43.  llanau  filius  Maaiha  , et  Josapli.it  Matita* 

itile»  ; 

41.  Ozia  Astarolliiles , Samnta,  et  Jcliiel  filii 
Ilolltain  A tot  ile», 

45.  Jedi litri  film»  Sainri  ; et  Jolta  fralcr  ejus 
Tliosaitr»  ; 

46.  Elici  Muliumilrs,  et  Jrrib.11 , cl  Josain  filii 
F-luarm,  el  Jrllima  Moabiles,  Elici,  et  Glied  , cl 
Jasicl  de  Masoltia. 


34.  Abiam  figliuolo  di  Sachar  di  Arari  ; 

35.  Eli pìud  figliuolo  di  Ur  ; 

36.  Hcphcr  di  jìf ccherath  , Abia  di  Phclon; 

37.  IJesro  del  Carmelo , jV aarai figliuolo  di  Asbai  ; 

38.  Joel  fratello  di  JVuthan  , Mibabur  figliuola 
di  Agorai ; 

39.  Selce  di  Ammoni , N aarai  di  Rerotb,  scudiere 
di  Joab  figliuolo  di  Sarviu  ; 

40.  Ira  di  Jctber,  Gured  di  Jet  ber; 

41.  Uria  , llclhco,  Zubud  figliuolo  di  Oboli  ; 

42.  Adina  figliuolo  di  Zita  della  tribù  di  Puberi, 
capo  de'  Rubelliti , e con  lui  altri  trenta: 

43.  II anan  figliuolo  di  Mane  ha  , e Josapbat  di 
M albana  ; 

41.  Ozia  di  Astaroth  , Somma  , c Jehiel  figliuoli 
di  Hot  bum  di  A rari; 

45.  Jedibel  figliuolo  di  Samri,  e Joha  suo  fra- 
tello di  Thosa  ; 

46.  Elici  di  Mahumi , e J eribai,  e Josaia  fi- 
gliuoli di  Elnaem , e Jctbnia  di  Moab , Elici  , e 
Ubed , e Jasiel  di  Masobia. 


Ver».  43.  Josapbat  di  Mathana.  Questa  città  è nominila  Kum.  xxxi.  18. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Chi  fossero  quelli,  che  seguirono  David,  quando  fuggiva  da  Saul,  c quelli, 
che  vennero  dipoi  da  tulle  le  tribù  ad  Uebron  per  farlo  re. 


t.  Ili  quoque  venerimi  ad  David  in  Site'eg  , 
cimi  adirne  fumerei  Saul  iilium  Ci*,  * qui  crani 
foltissimi  , el  egregi i pugnatore*, 

* i.  Reg.  17.  2. 

2.  Tendente»  arco m , el  ulraqne  marni  fu  ridia 
«aia  jacicnlca  , el  dirigente*  aagitta*  : de  fiulribus 
Saul  ex  Bcuiamiu. 

3.  Fiinceps  Ahicztr,  el  Joas,  filii  Samaa  Ga- 
liaalliilc* , et  Jazicl , el  Fballelli , filii  Aamolh  , el 
Baraclia  , el  Jebu  Anatholliile». 

4.  Samaias  quoque  Gahaouite*  fortiisimus  intcr 
Iriginla,  cl  super  Iriginla  : Jrremias,  el  Jclicsicl , 
et  Jolianan,  cl  Joxahad  Gaderotliilea. 

5.  El  Eiuxai  , e l J eri mul li , el  Baalia  , et  Sa- 
maria , el  Saphalia  Ilaiupliites. 

6.  Eleana  , el  Jc*ia,  cl  Azarcel,  cl  Joeaer,  el 
3 calia  a ni  de  Carelli  m. 

7.  Juela  quoque,  et  Zahadia  , filii  Jrrobaro  de 
Gcdor. 

8.  Scd  el  de  Caddi  transfugerunt  ad  David  , 
cum  laleict  io  dcscilo,  viri  robustissimi  , el  pu- 
gnatore» optimi,  lenente*  clvpeuru  , el  bsislam:  fa- 
cies coiuui  quasi  lai ics  Ice  ina,  cl  veloce*  quasi 
capro:  in  iiioniibus: 


1.  traesti  pure  andarono  a trovar  David  in  Si - 
celeg  , mentre  egli  era  tuttora  fuggiasco  per  paura 
di  Saul  figliuolo  di  Ci*}  ed  erano  uomini  fortissimi, 
e illustri  nel  mestiero  dell  armi , 

2.  Abili  a tendere  Varco , c a scagliar  sassi  colla 
fionda  con  ambedue  le  mani , e a tirar  diritte  le 
frecce  : erano  congiunti  di  sangue  con  Saul , e della 

irib'u  di  fìcniamin. 

3-  //  principale  era  Abiette , e poi  Juas,  ambe- 
due figliuoli  di  Sammaa  di  Gubuulh , e Jazicl,  c 
P/uillclb  , figliuoli  di  Azmotb,  e Ifarncha,  c Jcbu  di 
Anathoth. 

4.  E Samaiadi  Gabaon , il  piu  valoroso  de' trenta, 
e cupo  de'  trenta  : J cremiti , c J chetici,  e Juhanan  , 
e Juzubad  di  Gaderutb. 

5.  Ed  Liutai,  ejerimulh,  e Baalia , e Sama- 
ria, c Saphalia  di  Ilarupb. 

6.  E Icona , e Jesia  , e Azarcel,  ejoczcr,  cJ  ci- 
batati di  Carebim. 

7.  E Juela , e Zahadia  figliuoli  ili  Jcrobam  di 
Gcdor. 

8.  Parimente  della  tribù  di  Gad  si  rifugiarono 
presso  David  , i/uundo  egli  stava  nascosto  nei  deser- 
to , uomini  fortissimi , e campioni  valorosi  , armali 
di  scudo , e di  lancia  : egli  uveano  facce  come  di 
lioni  , ed  erano  snelli  , come  le  capre  di  montagna. 


Ver».  1.,  et  Questi  pure  andarono  a trovar  David  in 
Siteleg,  ec.  Fa  tmiiiviglu  U vedere  uomini  di  gran  valoie, 
e riputazione  delti  tribù,  e del  lingue  di  Saul,  ahlwndunare 
il  partito  di  questo  re  per  andar  a trovare  un  uomo  di  altra 
Il  iIju  , fuggitivo , ed  nule  dal  tuo  paese  , che  vivea  all*  om- 
bra della  pruteuonc  di  un  re  infedele.  Questi  ltenianiili  tono 
•liHrrrnli  da  ({Urlìi,  i quali  si  unirono  a David  dopo  la  morte 
di  Saul , e i quali  souo  rammentili , vtrs.  n.  Ma  il  numero, 
e la  coiidssionc  di  questi , i quali,  vivente  Saul , preferirono 
un  esule  a un  sostano  polente,  fa  vedere  insieme  e la  provvi- 
deuu  «li  Dio  verso  drl  giusto,  c qutllo  , ebe  possa  a guada- 


| giure  i cuori  degli  uomini  una  vera , e sperimentata  virtù. 
| Il  re  di  Gdb  avea  data  Sicelrg  a David,  perché  ivi  soggior- 
l nasse  co’suui. 

Veri.  4-  t!  più  valoroso  da' trenta , ec.  Si  è già  notalo,  a, 
Reg.  XXIII.  8.  l3. , clic  questi  valorosi  ufTiiiali  si  dicevanu  i 
trenta,  qualunque  fosse  il  numero  di  quelli,  che  erano  ascrit- 
ti in  quella  schiera. 

Vers.  8.  Snelli  come,  le  capre  di  montagna.  Gli  antichi  te- 
nevano gran  conto  dell’agilità  nel  soldato  , c per  questo  av- 
vi-ss.iv  ino  1 novui  snidili  alla  corsa. 
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9.  Eter  prtncept,  Cbilias  accumlua , Eli«b  ter- 
tius  , 

4 0.  Masmana  qunrtus,  Jereraias  quinlus, 

4 4.  Elhi  acxlus,  Elici  acptiinus  , 

4 2.  Johanan  oclavus  , Elzcbad  nonus. 

4 3.  Jercmias  ilccimus , Machhanai  u micci  min  : 

4 4.  Hi  ile  filiia  Gail  principia  cxcrcitus  : novìs- 
aimus  et  illuni  mililibus  prie  crai,  el  maximus,  mille. 

4 5.  Isti  sunt  qui  transierunt  Jonlanem  mense 
primo,  quando  inumlnrc  consuevit  super  ripas 
auas  : et  onines  fugaverunt,  qui  morahantur  in  vai- 
libua  ad  orientale!»  plsgam,  et  occidenlalem. 

4 6.  Venerunt  aulem  et  de  Beniamin , el  de 
Juda  ad  prasidium  , in  quo  morabalur  David. 

47.  Egrcwusque  est  David  obviam  eia,  et  ait  : 
Si  pacifice  veniatis  ad  me  , ut  auxilicmini  mihi , 
cor  meum  jungalur  vobia  : si  autem  iusidiamiui 
mi  hi  prò  odveraariis  meis,  cu m ego  iuiquitalem  in 
inanibua  non  habeam,  nJcal  Deua  palrum  nostro- 
rum  , et  judicel. 

4 8.  Spirilus  vero  induil  Amassi  principi-m  in- 
ter  Irigiula,  et  ait  : Tui  sumus,  o David,  et  tee  uni, 
fili  Isai  : pax,  pax  libi,  el  pax  adjuloribus  tuia: 
le  cnim  adjuval  Deus  tuua.  Suscepil  ergo  eoa  Da- 
vid , el  coualituit  principea  turmx. 

49.  Porro  de  Manasse  transfugerunt  ad  David, 
quando  vcnirhat  cuoi  Pbilistbiim  adversus  Saul , 
ut  pugnarci  : et  non  diniicavil  cum  eia;  ‘quia 
inilo  consilio  rerniserunl  eum  princijiea  Philiathi- 
norum  , diccolca:  Pericolo  capilis  nostri  rcvcrlelur 
ad  dominum  tuuiu  Saul,  * 4.  Rcg.  29.  4. 

20.  Quando  igilur  rcverauacsl  in  Siceleg,  Irons- 
fugerunt  ad  cum  de  Manasse  Ednas,  el  Jozabad, 
el  Jedihel,  et  Micbacl  , el  Ednas,  et  Jozahad,  et 
Eliu  , et  Salalhi , principe*  uiillium  in  Manasse  : 

24.  Ili  pra-buerunt  auxilium  David  adversus 
lalrunculos  : omnrs  enim  crani  viri  fori  issi  mi , et 
facti  aunl  priiiripes  in  rxercilu. 

22.  Sed  et  per  aingulos  iliea  veniebant  ad  David 
ad  auxiliauduiu  ei , usque  duna  Cerei  grandia  nu- 
merila , quasi  cxercilua  Dei. 

23.  late  quoque  est  nuiuerus  prinripum  exerci- 
tua,  qui  venerunt  ad  David,  * cum  rase!  in  He- 
bron  , ut  transferrent  regnu  ni  Saul  ad  eum  , juxla 
verbum  Domini.  * 2.  Rcg.  5.  3. 

24.  Filli  Juda  porla nlcs  clvpeum , et  bastam  , 
sex  millia  oclingenli  expedilì  ad  prxlium. 

25.  De  filiia  Simcon,  virorum  fmliasimorum  ad 
pugnandum  , septem  millia  cenlum. 

26.  De  filiia  Levi  qualuor  millia  seicenti. 

27.  Joiada  quoque  princepa  de  stirpe  Aaron,  et 
cura  eo  Iria  millia  seplingenli. 

28.  Sadoc  eliam  puer  egregi»  indolir,  et  domus 
patria  ejua,  principe*  vigilili  duo. 
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9.  Il  principale  di  essi  Ezer , Oidio  il  secondo , 
il  terzo  Eliab  , 

4 0.  Il  quarto  Masmana , Jeremia  il  quinto  , 

4 4 . Et  hi  il  sesto  , Eliel  il  settimo  , 

4 2.  Johanan  Voltavo , Elzebad  il  nono  , 

4 3.  Jeremia  il  decimo  , Machbanai  V undecimo  : 

4 4.  Questi  erano  della  tribù  di  Gud  principi  del- 
l'esercito: il  minimo  di  essi  ave  a il  comundo  di 
cento  soldati , il  massimo  di  mille. 

4 5.  Questi  sono,  che  passarono  il  Giordano  il 
primo  mese  , quando  egli  suole  uscir  del  suo  letto , e 
soverchiar  le  sue  rive:  e posero  in  Juga  tutti  quelli , 
che  stavano  nelle  valli  dalla  parte  di  oriente , e da 
quella  di  occidente. 

4 6.  tennero  anche  di  quelli  di  Beniamin , e di 
Giuda  a quel  sito  forte , dove  slava  David. 

4 7.  E David  andò  loro  incontro , e disse  : Se  voi 
con  buon  fine  siete  venuti  da  me  a porgermi  aiuto  , 
il  mio  cuore  sarà  unito  col  vostro  : ma  se  voi  mi  ten- 
dete insidie  , secondando  i miei  avversarii , mentre 
io  ho  pure  le  mani  da  ogni  peccato , siane  testimo- 
ne , e giudice  il  Dio  de'  padri  nostri. 

4 8.  E Ama  sai  capo  dei  trenta  mosso  dallo  spirilo 
disse:  Noi  siam  tuoi,  o Davidde  , c siam  con  te , 
o figliuolo  di  Isai:  pace , pace  a /e,  e pace  a quelli, 
che  ti  porgono  aiuto  : perocché  il  tuo  Dio  ti  porge 
aiuto.  Davidde  allora  gli  accolse , e li  fece  de' princi- 
pali nelle  sue  schiere. 

4 9.  Venner  pure  di  quei  di  Manasse  a Davidde  , 
mentre  egli  era  in  cammino  coi  Filistei  per  com- 
battere contro  Saul  : ma  egli  non  combatte  insieme 
con  loro  ; perchè  i principi  de' Filistei , tenuto  consì- 
glio , lo  rimandarono  indietro , dicendo  : Egli  si 
riunirà  col  suo  signore  Saul  a spese  delle  nostre 
teste. 

20.  Or  quando  egli  fu  ritornato  a Siceleg , si  ri- 
fugiarono presso  di  lui  di  quelli  di  Manasse  Ednas , 
e Juzadab  , e J edifici , e Michael , e Ednas  , e Jo- 
tubad , ed  Eliu  , e Salat/U , i quali  comandavano  a 
mille  uomini  di  Manasse  ; 

2 4 . Questi  diedero  aiuto  a David  contro  i ladro- 
ni : perocché  erari  tutti  uomini  Jortissimi , e furono 
Jalti  principi  nelT esercito. 

22.  E ogni  giorno  veniva  gente  a David  in  suo 
soccorso , onde  egli  ebbe  finalmente  un  grande  eser- 
cito. 

23.  Questo  è parimente  il  numero  de* capi  delCe- 
sercilo , t quali  undarono  a trovar  Duvid , mentre 
era  in  Ilebron  per  trasferire  a lui  il  regno  di  Saul , 
secondo  la  parola  del  Signore. 

24.  Figliuoli  di  Giuda  armati  di  scudo,  e di  lan- 
cia , e in  ordine  per  combattere , sei  mila  ottocento. 

25.  Figliuoli  di  Sirneon  uomini  Jòrtissimi  per  la 
guerra  , sette  mila  cento. 

26.  Figliuoli  di  Levi  quattro  mila  seicento. 

27.  Joiada  principe  della  stirpe  di  Aaron  ave  a 
seco  tre  mila  settecento  uomini. 

28.  Parimente  Sadoc  giovinetto  di  ottima  indole 
( venne  ) colla  casa  del  padre  suo  , e con  Ventidue 
capi  di famiglie. 


Ver».  l^.  Il  mitiimo  di  essi  uvea  il  comando  di  cento  ee. 
Vuoivi  infeuderò  , clic  Duvid  divelluto  re  istituì,  che  i più 
valorosi  di  i|ue»ti  ufficiali  avessero  il  romando  di  mille  uomi- 
ni ciascuno,  e i nini  valorosi,  di  cento.  Da  valile  in  Sict-lrg 
non  avea  più  di  sreento  soldati. 

Ver».  i5.  Il  primo  mese.  Risponde  parte  al  mano,  parte 
all'aprile.  Allora  il  Giordano  gonfia,  c soverchia  le  cue  rive 
a motivo  delle  nevi,  rbe  si  struggono  tulle  montagne. 

Ver».  l6.  Al  quel  sito  forte,  «re.  Nel  paese  di  Moah  , dove 
David  si  era  ritiralo,  2.  Jlcg.  xxti.  4* 


Veri.  l8.  Mosso  dallo  spirito  e C.  Dallo  spirito  di  Dio  , da 
isliuto  superiore  , e divino. 

Ycrs.  21.  Contro  i ladroni.  I quali  avean  saccheggiata  Si- 
celeg,  i.  Reg.  XXX.  i.  a. 

Ver».  27.  Joiada  principe  delta  stirpe  di  Aaron.  Ei  non  era 
sommo  Sacerdote,  ma  principe  della  schiera  militare  di  quella. 

Ver».  28.  Sadoc  giovinetto  ec.  Saul  lo  avea  fatto  sommo 
Sacerdote,  e Davidde  lo  mantenne  nella  sua  dignità,  onde  si 
videro  per  la  prima  volta  due  sommi  Sacerdoti,  Abialhar  . e 
Sadoc. 
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29.  De  filli»  autem  Beniamin  fralribus  Saul 
tria  millla  : magna  cnim  para  eorum  adhur  acque- 
balur  domum  Saul. 

30.  Porro  tic  filiia  Ephraim  vigiliti  millia  oclin- 
genli,  fortissimi  rohorc,  viri  nominali  in  cognalio- 
niliua  sui*. 

31.  Et  ex  Jiinitlia  tribù  Manasse  cleccm  et  oclo 
millia  t ainguli  per  nomina  aua  venerimi , ut  con- 
sliliierent  regem  David. 

32.  De  filiia  quoque  Isaachar  viri  eruditi  , qui 
noverai) l aingula  tempora  ad  prascipiendum  , quid 
lacere  deherel  larari,  principe#  ducenti  : omnia  au- 
tem reliqua  tribù#  eorum  conailium  aequebalur. 

33.  Porro  de  Zàbulon,  qui  egrcdirhanlur  ad 
pnrlium  , et  atabanl  in  acie  inslrucli  arinia  belli- 
ci» , quinquaginta  millia  venerunl  in  auxilium , 
non  in  corde  duplici. 

34.  Et  de  Ncphthali  principea  mille,  et  cura 
eia  inalructi  clipeo,  et  basta  Ingioia  et  sepletn 
millia. 

35.  De  Dan  eliam  preparali  ad  praslium  viginli 
oclo  millia  aexcenli. 

36.  Et  de  Àacr  cgredienlcs  ad  pugnare  , cl  in 
acie  provocanles  quadraginla  millia. 

37.  Tran»  Jordancm  autem  de  filiia  Ruben  , et 
<le  Gad  , et  dimidia  parte  tribua  Manasse,  inslruc- 
ti  armia  bellici»,  centum  viginli  millia. 

38.  Omnea  iati  viri  hcllatorca  expediti  ad  pu- 
gnandum  , corde  perfeelo  venerunt  in  Hebron  , ut 
consliluerent  regem  David  auper  universum  Israel  ; 
ecd  et  omnea  reliqui  ex  Israel  uno  corde  crani , ut 
rex  fieret  David. 

39.  Fucrunlque  ibi  apud  David  tribua  diebus 
comedenlea  , et  bibentea  : prsrparaveranl  cnim  eia 
fralrea  aui. 

40.  Sed  et  qui  juxla  eoa  erant  usque  ad  Issa- 
oliar  , et  Zàbulon  , et  Ncphthali , afferebanl  panca 
in  aainia,  et  camelia,  et  muli»,  et  bokus  ad  vesren- 
dum  : farinam  , palatila»  , uvara  pasaara,  vinum  , 
oleum,  bovea,  arietea  ad  oinnem  copiare  : gaudium 
quippe  erat  in  Israel. 


29.  De' figliuoli  di  Beniamin  fratelli  di  Saul  tre 
mila  : perocché  una  gran  parte  dì  essi  seguiva  tuttora 
il  partito  della  casa  di  Saul. 

30.  Figliuoli  di  Ephraim  venti  mila  ottocento 
uomini  fortissimi,  e di  gran  nome  nelle  loro  J ami- 
glie. 

31 . E della  mezza  tribù  di  Manasse  diciotto  mila 
scelti  nominatamente  a uno  a uno  vennero  a creare 
re  Davidde. 

32.  E de' figliuoli  di  Issachar  vennero  degli  uo- 
mini sapienti  , i quali  sapean  diseernere  ciasehedun 
tempo,  affine  ir  indicare  quel , che  dovesse  fare  /- 
sraele  : erano  dugento  principi,  e tutto  il  resto  della 
tribù  si  rimetteva  al  loro  parere. 

33.  Quelli  di  Zuhulon  esercitati  nella  guerra,  e 
armati  come  in  ordine  di  battaglia , vennero  in  aiuto 
in  numero  di  cinquanta  mila  con  un  sol  cuore. 

34.  E di  Ncphthali  mille  principi,  e con  essilren - 
taselte  mila  uomini  armati  di  scudo , e di  lancia. 

35.  Parimente  di  Dan  venf  otto  mila  seccato  pre- 
parati come  per  dar  battaglia. 

36.  E di  jdser  quaranta  mila  buoni  per  la  guerra, 
e pronti  a menar  le  mani. 

37.  E di  quei  di  là  dal  Giordano , de' figliuoli  di 
Ruben  , e di  Gad,  e della  mezza  tribù  di  Manasse , 
cento  venti  mila  ben  armali  per  combattere. 

38.  Tutti  questi  uomini  guerrieri  pronti  a combat- 
tere , con  ottimo  cuore  si  ratinarono  in  Hebron  per 
creare  Davidde  re  di  tutto  Israele , ma  oltre  a que- 
sto, tutti  parimente  gl'  Israeliti  concordavansu  questo 
punto  di  fare  re  Davidde. 

39.  E si  trattenner  ivi  presso  Davidde  tre  giorni 
mangiando,  c bevendo,  avendone  fatte  le  provvisioni 
i loro  fratelli. 

40.  Di  più  i vicini , e fin  quelli  di  Issachar , e di 
Zàbulon , e di  Ncphthali  portavano  pane  da  man- 
giare sopra  gli  asini,  sopra  i cammelli,  e i muli,  e i 
buoi , e farina , e fichi  secchi , e uva  passa,  e vino , c 
olio  , e bovi , e arieti  in  grande  abbondanza  : peroc- 
ché il  gaudio  regnava  in  Israele. 


Ver*.  3a.  Uomini  sapienti , i quoti  sapean  discernere  ec.  1 
Sono  molto  divisi  tra  loro  gl’interpreti  nello  spiegare  di  qual 
genere  ali  scienza  fossero  ornati  questi  (Ingerito  uomini,  i quali  j 
a nome  di  tulli  la  tribù  di  Issachar  si  presentarono  a David  | 
in  llehron.  A me  semina,  « he  le  parole  stesse  del  nostro  testo 
dicano  assai  chiaramente,  che  erano  uomini  forniti  di  gran 


prudenza  nel  maneggio  de' pubblici  affari,  persone  di  buon 
consiglio,  rapaci  di  disrrrnere  quello,  ebe  più  convenisse  in 
tal’orrasionc  al  l*en  generale  della  repubblica  , e al  particolare 
della  loro  tribù.  Eglino  a»cun  perciò  piena  potestà  di  agire, 
c risolvere  come  rappreMMilauti,  e amUasriadori  della  stessa 
tribù  nel  caso  della  elezione  del  nuovo  re. 


CAPO  DECIMO  TERZO 


Da  Cariathiarim  è ricondotta  i arca  del  Signore  dalla  casa  di  Abinadab , 
festeggiando  innanzi  ad  essa  Davidde  con  tutto  Israele  ; ma  perchè  Oza  avendo 
toccata  l’arca  è ucciso  dal  Signore,  David  la  fa  andare  in  casa  di  Obcdedom, 
il  quale  da  indi  in  poi  è benedetto  dal  Signore. 


1.  Iniit  antem  consilìiim  David  cum  tribuni,, 
et  centurionibua  , et  univeraìa  principili))» , 

2.  Et  ail  ad  omnem  cirtum  Israel  : Si  placet 
vobis,  et  a Domino  I)eo  noatro  cgredilur  sermo, 
quem  loquor,  minarmi»  ad  fralrea  nostro»  rcliquoa 
in  univeraaa  regione»  Israel , et  ad  aacerdolca , cl 
Levila» , qui  babilaut  io  suburhanis  urbium  , ut 
Longrigcntur  ad  noa , 


4.  m a Davidde  tenne  consulta  co' tribuni , e coi 
centurioni  , e con  tutti  i principi , 

2.  E disse  a tutta  l'ndunanza  d Israele:  Se  piace 
a voi , e se  quello,  ch'io  diro t viene  dal  Signore  Dio 
nostro  , mandiamo  ad  avvisare  tutti  gli  altri  nostri 
fratelli  in  tutte  le  regioni  di  Israele,  e i sacerdoti,  e 
i Deviti,  che  abitano  ne' sobborghi  della  città , che 
si  adunino  insieme  con  noi , 
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3.  Et  reducamus  arcam  Dei  nostri  ad  nos  : non 
entro  requisivimus  eam  in  dicbus  Saul. 

A.  Et  respondit  universa  muHitudo  , ut  ila  fie- 
rei  : placueral  eniru  sernio  ornai  populo. 

5.  Congregavi  ergo  David  cunctum  Israel  a 
Sìltor  ^Fgypti  usque  duni  ingrcdiaris  Kiaalh , * ut 
adduceiel  arcani  Dei  de  Cariatliiarim. 

* 2.  Rcg.  6.  2. 

6.  Et  ascenda  David,  et  omnis  vir  Israel  ad 
colimi  Carialhiarim  , qui  est  in  Juda,  ut  afferret 
inde  arcani  Domini  Dei  sedenti*  super  cherubini  , 
ubi  invocatore  est  nomea  ejus. 

7.  In>|K>sucrunlquc  arcani  Dei  super  plausi  rum 
novuni  de  domo  Àbinadab  : Osa  antere  , et  (caler 
ejus  reinabanl  plauslrum. 

8.  Porro  David  , et  universus  Israel  ludrhanl 
Corani  Deo  omni  virtute  in  cantici*,  et  in  cilbaris, 
et  psaltcriis , et  timpani»,  et  cjmbalis,  et  lubis. 

9.  Cum  aulere  pervenissenl  ad  areare  Cbidon  , 
tclendit  Osa  mauum  suam  , ut  suslenlarel  arcam  ; 
boi  quippc  lasciviens  paulluluro  indinaveral  eam. 

4 0.  Iratus  est  ilaque  Domiuus  conira  Osare,  et 
percu ssi l eura  ; eo  quod  lelìgissct  arcare  : et  mor- 
tuus  est  ibi  cotam  Domino. 

II.  Contrislalusque  est  David,  co  quod  diri- 
sissel  Doroinus  Ozaiu  : vocavitque  lorum  illuni  Di» 
visio  Osa*,  usque  in  pr.TSrnlem  diem. 

il.  Kt  (intuii  Deum  lune  tempori»,  dicens  : 
Quomodo  possuni  ad  ree  inlroducere  arcam  Dei? 

4 3.  Et  ob  hnuc  caussam  non  adduxil  cara  ad  se, 
hoc  est , in  civitaleru  David,  eed  avertil  in  domum 
Oliededoni  Gelluei. 

t4.  Mansit  efrgo  arca  Dei  in  domo  Obededom 
tribù»  mensibus:  et  benedilli  Domiuus  domui  ejus, 
et  omnibus,  qua:  babebnt. 
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3.  Per  ricondurre  a casa  nostra  Varca  del  nostro 
Dio:  perocché  noi  non  abbiamo  pensato  ad  essa  ai 
tempi  di  Saul. 

4.  E tutta  la  moltitudine  rispose  , che  si  facesse 
così:  perocché  da  tutto  il  popolo  era  stato  gradito 
quel  discorso. 

5.  / ìucidde  pertanto  convoco  tutto  Israele  da  St- 
ilar dell' Egitto  sino  all' ingresso  di  Eaiatht  affiti  di 
ricondurre  l' arca  di  Dio  da  Cariulhiarim. 

6.  E sali  David , c tutti  gli  uomini  d ' Israele  sul 
colle  dì  Cariulhiarim , che  è nella  tribù  di  dada  , 
per  trasf  erir  di  colà  l’arca  del  Signore  Dio,  il  quale 
é assiso  sopra  i cherubini,  dove  s'invoca  il  suo  nome. 

7.  E dulia  casa  di  Àbinadab  portarmi  V arca  di 
Dio  sopra  un  carro  nuovo  : e Oiu , e il  suo  fratello 
guidavano  il  carro. 

8.  E David , e tutto  quanto  Israele  davan  segni  di 
gioia  dinanzi  al  Signore , cantando  con  tutte  le  loro 

forze  de*  cantici , e sonando  cctere  , e salteri , e tini • 
pani  , e ci  tubali , e trombe. 

9.  il fa  quando  furon  giunti  all aia  di  Chidon  , 
Oza  stese  la  mano  per  reggere  Varca:  perocché  un 
bue  ricalcitrando  V uvea  fatta  piegare  alcun  poco. 

tO.  Il  Signore  pertanto  si  adit  o contro  di  Oza  , e 
lo  percosse  per  avere  toccata  V arca  : ed  egli  quivi 
morì  dinanzi  al  Signore. 

ii.  E David  si  afflisse , perché  il  Signore  uvea 
separalo  Oza , c diede  a quel  luogo  il  nome  di  Sepa- 
razione di  Oza , che  dura  anche  in  oggi. 

4 2.  Ed  egli  allora  ebbe  timore  di  Dio , e disse  : 
Come  poss'io  introdurre  in  mia  casa  l arca  di  Dio ? 

4 3.  E per  tal  motivo  non  la  condusse  in  sua  casa , 
vale  a dire  nella  città  di  Daviddc  , ma  la  fece  indi- 
rizzare verso  la  casa  di  Obededom  di  Gcth. 

44.  Quindi  Varca  di  Dio  stette  in  casa  di  Obede- 
dom per  tre  mesi:  e il  Signore  benedisse  la  casa  di 
lui  , e tutte  le  cose  sue. 


Ver*.  3.  Non  abbiamo  pensato  ad  essa  a*  tempi  di  Saul  t 
Per  latto  il  tempo  del  regno  di  Saul  non  abbiam  pensalo  a 
srrgl irre  un  luogo  più  proprio,  e conveniente  per  l’arca,  che 
Cariaihiarim. 

Ver».  5.  Da  Sihor  dell' Egitto  ec.  Sibor,  ovvero  Sirbor  è 
il  Nilo,  o piuttosto  quel  ramo  del  Nilo,  che  è più  vicino  alla 
terra  unta.  Dice  adunque:  dal  Nilo  ( cioè  dal  me  nodi  ) fino 


l ad  Eir.alh , che  è a settentrione,  ultimo  confine,  ebe  divide  la 
Palestina  dalla  Siria. 

Ver».  11.  Il  Signore  avea  separato  Osa.  Avea  separato 
Osa  dal  consorzio  del  pnpol  di  Dio , lo  avea  sterminato  dalla 
terra:  ovvero,  avra  separata  l'anima  di  lui  dal  suo  corpo: 
imperocché  solamente  per  l'uomo  la  morte  è separazione 
dello  spirito  dallu  carne,  non  cosi  per  gli  animali  irragionevoli. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

David  riceve  dal  redi  Tiro  de'  legnami , e degli  artefici  per  fabbricarsi  un  pa- 
lazzo. — Sposa  delle  altre  mogli , e ne  ha  molli  figliuoli.  — Dopo  aver  consul- 
tato il  Signore,  vince  due  volte  i Filistei. 


4.  * Ivlisit  quoque  Ilirom  rexTjri  nunliosad 
David  , et  ligna  cedrina  , et  arlificcs  parieturu  , li- 
gnorumque  , ut  aedificarent  ei  domum. 

•2.  Rcg.  5.  4 4. 

2.  Cognovitque  David  , quod  confirmasset  eum 
Doroinus  in  regem  super  Israel,  et  subleTalum  cs- 
sct  regnutn  suum  super  populum  ejus  Israel. 


4.  Il  tram  re  di  Tiro  mando  anch'egli  amba- 
sciadori  a David , e de' legnami  di  cedro , e de' mura- 
tori, e de'  legnaiuoli,  i quali  fabbricassero  per  lui 
una  casa. 

2.  E David  conobbe , come  il  Signore  lo  avea 
confermato  re  d'  Israele , e come  il  suo  regno  era 
stato  elevalo  in  gloria  per  lene  tT Israele  popolo  di 
lui. 


Ver*,  a.  Per  bene  d’ Israele  popolo  di  lui.  Per  vantaggio,  non  perchè  egli  pensi  a se  stesse  , ma  affinchè  per  mezzo  iti 
e salute  d’Israele,  |xtpolo  del  Signore:  imperocché  , come  la-  Itti  il  popolo  sia  felice. 
sciò  scritto  un  gran  d'uomo,  benché  gcuUio,  ai  elegge  il  re  , 
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il,  * A coppi  I quoque  Dupli!  aline  uxom  in  Je- 
runalem  , gcnuilquc  lìtio* , et  filine. 

• 2.  Rcg.  5.  13. 

4.  Et  haec  nomina  forum  , qui  nati  aunt  ri  in 
Jeruaalem  : Samua,  et  Sobad,  Nalhan,  et  Salomon. 

5.  Jcbaar,  et  Elisila  , et  Eliphalel, 

6.  Noga  quoque,  et  Napheg,  et  Japhia, 

7.  Klisama  , et  baaliada  , et  Eliphalel. 

8.  * A udiente*  auledi  Pliilislhiim,  co  quod  unc- 
tus  easet  I laviti  in  recedi  super  universum  Israel, 
asccnderunl  omnes  ut  qujrrerent  nini  : quod  cum 
audissel  David  , egresso*  est  ohviam  eis. 

• 2.  Rcg.  5.  4 7. 

9.  Porro  Fhilislhiitn  veniente*  diffusi  lunt  in 
valle  Raphaim. 

4 0.  Consuliiilque  David  Dominimi,  direna  : Si 
ascendam  ad  Philislliros , et  si  trades  eoa  in  manu 
mea  ? et  dixit  ei  Domino*:  Ascende,  et  tradam 
eos  in  manu  tua. 

4 1.  Cumquc  illi  ascendiascnt  in  Baalpharasim  , 
percussit  eos  ibi  David , et  dixit  : Divisil  Deus 
inimicos  meos  per  mimim  ineam,  sirut  dividuntur 
aqu.T:  et  idcirco  vocalum  est  nomen  illius  loci 
Baalpharasim. 

4 2.  Dereliqueninlque  ibi  deos  suos,  quos  Da* 
▼id  jussil  exuri. 

13.  Alia  etiam  vice  Pbilislbiim  irruerunt , et 
diffusi  aunt  in  valle. 

4 4.  Consuluitque  rursum  David  Deum,  et  dixit 
ei  Deus  : Non  ascenda»  post  eos  ; recede  ab  eis , et 
venics  conira  illos  ex  adverso  pyrorum. 

4 5.  Cumque  audieris  soni!  uni  gradienti*  in  ca- 
cumiue  pv  torniti,  lune  egredicris  ad  Itellum.  Egres- 
sus  est  cnira  Deus  ante  le,  ut  perculial  castra 
Pbilislbiim. 

4 6.  Fecit  ergo  David,  sirut  pnreeperat  ei  Deus, 
et  percussit  castra  Philislhinorunt  de  Cabaoii  usque 
Gazerà. 

4 7.  Divulgaluniqae  est  nomen  David  in  univer- 
si* regi oti i bus , et  Donunus  dedii  pavorem  ejus 
super  omnes  gente*. 


3.  Davidde  sposò  anche  altre  mogli  in  Gerusa- 
lemme , dalle  quali  ebbe  figliuoli  , r figliuole. 

A.  Ed  ceco  i nomi  di  quelli , che  nacquero  a lui 
in  Gerusalemme  : Samua  , e Sobad  , e Nathan  , e 
Salomone. 

5.  Jebaar , ed  Elisila , ed  Eliphalel, 

6.  E Noga , e Nupheg , ejnphia. 

7.  E li  sama  , e Raalìada  , ed  Eliphalet. 

8.  Ma  i Filistei  avendo  udito  come  David  era 
stato  unto  re  di  tutto  Israele , si  mosscr  tutti  per  as- 
salirlo: la  qual  cosa  avendo  saputa  David,  andò 
loro  incontro. 

9.  E i Filistei  avanzatisi  si  sparsero  per  la  valle 
di  Raphaim. 

4 0 .E  Davidde  consultò  il  Signore , e disse  : Ferrò 
io  a battaglia  co' Filistei , e li  darai  tu  nelle  miema- 
ni?  e il  Signore  gli  disse:  Fa  , io  darolli  nelle  tue 
mani. 

1 4 . Ed  essendo  quelli  venuti  a Baal-pharasim , 
David  in  quel  luogo  gli  sconfisse , e disse:  Il  Si- 
gnore ha  dissipati  per  mia  matto  i miei  nemici , come 
si  dissipano  le  ncque:  e per  questo  fu  dato  a quel  luo- 
go il  nome  di  tìaal-pharasim. 

4 2 .E  ivi  lasciarono  i loro  dei,  * quali  Davidde 
comandò  , che  fosscr  dati  alle  fiamme. 

4 3.  Un'altra  volta  ancora  i Filistei fecero  un*  ir  - 
razione , e si  sparsero  per  quella  valle. 

14  .E  Davidde  consultò  di  nuovo  il  Signore , e 
Dio  gli  disse  : Non  andar  dietro  ad  essi  ; ritirati  da 
loro  , e onderai  ad  assalirli  dirimpetto  a' peri. 

4 5.  E quando  sentirai  il  rumore  di  uno  , che  sale 
sulle  cime  de' peri,  allora  ti  muover  ai  per  venire  alle 
mani.  Perocché  Dio  si  è mosso  dinanzi  a te  per 
mettere  in  iscompiglio  il  campo  de' Filistei. 

46.  Davidde  pertanto  fece  quel , che  gli  uvea  co- 
mandato il  Signore,  e pose  in  rotta  i Filistei  da 
Galnton  sino  a Gazer. 

4 7.  E la  rinomanza  di  Davidde  si  sparse  per  tutti 
i paesi , e il  Signore  lo  rendette  formidabile  a tutte 
le  genti. 


Ver*.  IX.  Cerne  si  dissipano  le  acque.  Come  le  acque  ! segnale  della  venuta  degli  Angeli  del  Signore  io  aiuto  di  Da- 
gettatc  per  terra  si  sprrdono,  e sparitono.  I vidde. 

Verv.  i5.  E quando  sentirai  il  remore  re.  Questo  era  il  Veri.  l6.  Fino  a Guser.  Questa  città  era  vicina  ad  Asolo. 


CAPO  DECIMOQUINTO 


Preparato  il  tabernacolo,  vien  condotta  con  grande  apparato  V arca  di  Dio  a 
Gerusalemme,  accompagnandola  lutto  Israele , ed  esercitando  i sacerdoti,  e 
Leviti  il  loro  ministero,  e ufficio. — Michel  schernisce  David , che  ballava  di- 
nanzi all' arca  vestito  di  bisso,  e di  un  Ephcd  di  lino. 


1.  I.  ecil  quoque  Siili!  domo*  in  ci. itale  David, 
et  <rdi fica vit  locum  are®  Dei,  tclendilque  ei  taber- 
naculum. 

2.  Tunc  dixit  David  : Illicitum  est,  ut  a quo- 
cumque  portetur  arca  Dei  nisi  a Leviti»  quos  clegit 
Dominus  ad  portandum  eam  , et  ad  minislrandum 
sibi  usque  in  xlernum. 


4.  Càgli  si fabbricò  delle  case  nella  città  di  Da- 
vid, ed  edificò  un  luogo  per  V arca  di  Dio  , e f or- 
molle un  tabernacolo. 

2.  Allora  disse  David:  Non  è lecito , che  Varca 
di  Dio  sia  portala  da  altri , che  da'  Deviti  eletti  dal 
Signore  a portarla , e ad  essere  suoi  ministri  in 
perpetuo. 


Ver*,  x.  E formelle  un  tabernacolo.  L’anlico  tabernacolo  1 disordine  nato  neH’ocraiione  del  trasporto  dell’arca  all’  arer- 
falto  da  Mose  rimase  a Gabaon.  I la  fatta  portare  non  sulle  spalle  dc'saccrduli  ( come  era  ordi- 

Vers.  a.  A on  t lecito,  che  Varca  cc.  Davidde  attribuì  il  l nato  , Aum.  iv.  5.  l5.  ),  ma  sopra  un  carro. 
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3.  Congregavi  tque  universum  Israel  in  Jeruss- 
lem  , ul  afferrctur  arca  Dei  in  locutn  auuiu,  quem 
prarparaverat  ei. 

4.  Nccnon  et  filios  Aaron  , et  Levita*. 

5.  De  filiis  Caalh,  Urici  princeps  fuit;  et  fra- 
tres ejus  rrnlum  riginli. 

fi.  l)e  filiis  Merari , A saia  princeps  ; et  fratres 
ejus  ducenti  vigilili. 

7.  De  filiis  Gersom , Joel  princeps  ; et  fratres 
ejus  centum  triginla. 

8-  De  filiis  KHsapbam  , Scmeia  princeps;  et 
fratres  ejus  ducenti. 

9.  Defilila  Hebron,  Elici  princeps;  et  fratres 
ejua  octoginta. 

4 0.  De  filiis  Oxiel,  Arainadab  princeps  ; et  fra- 
tres  ejus  centum  duodecim. 

tt.  Vocavitque  David  Sadoc , et  Abiatlnr  Sa- 
cerdote* , et  Levila*,  Urici,  Asaiam,  Joel  , Se- 
meiam  , Elici,  et  Ammaliali  : 

12.  Et  disii  ad  eoa  : Vos , qui  eslis  principe» 
familiarum  Leviticarum  , sanctificamini  cum  fra- 
tribus  vestris  , et  afTerte  arcani  Domini  Dei  Israel 
ad  locum,  qui  ei  preparata*  est  ; 

13.  * Ne,  ut  a principio,  quia  non  eralis  pre- 
sente*, pcrcussit  nos  Dominus,  sic  et  nunc  fiat, 
illicitum  quid  nobis  agenlibus.  * Sup.  13.  10. 

14.  Sanctificati  sunt  ergo  sacerdote*,  et  Levita, 
ut  portarent  arcani  Domini  Dei  Israel. 

15.  * Et  tulerunt  fìlli  Levi  arcani  Dei,  sicut 
pr*ceperat  Morse*  juxla  verbum  Domini,  humeris 
suis,  in  vectibus.  * Num.  4.  15. 

16.  Dixilque  David  principibus  Levitarum  , ul 
conslituerent  de  fratribus  suis  cantore*  in  organis 
rnusicorum  , nabli*  videlicet , et  lyria,  et  cvmbalis, 
ut  resonaret  in  exeelsis  sonilus  (stilile. 

17.  Constitueruntque  Levita*  , Hcman  filium 
Joel,  et  de  fratribus  ejus,  Asaph  filium  BaracbÌ.T: 
de  filiis  vero  Merari,  fratribus  eorum,  Ethan  filium 
Casaice  ; 

18-  Et  cum  ei*  fratres  eorum  : in  secando  or- 
dine Zacbariam,  et  Ben,  et  Jaxiel,  et  Scmiramolh, 
et  Jahiel,  et  Ani,  Eliah  , et  Banaiam  , et  Maa- 
aiam  , et  Matbalbiam  , et  Elipbalu,  et  Maceuiam  , 
et  Obrdedoro  , et  Jehiel , janilores. 

19.  Porro  rantorrs  Hcman,  Asaph,  et  Ethan 
in  cymbali*  irneis  concrepantrs. 

20.  /aebaria*  aulem  , et  Oxiel  , et  Scmiramolh, 
et  Jahiel , et  Ani , et  Eliah,  et  Maasias,  et  Banaias 
in  nabli*  arcana  canlnhant. 

21.  Porro  Malhathiaa , et  Eliphalu , et  Maee- 
nia*  , et  Ohedcdom  , et  Jehiel,  et  Oxaxiu  in  cilha- 
ris  prò  octava  canehant  epinicion. 

22.  Cbonenia*  autem  princeps  Levi  tarimi  , pro- 
phetic  pneeral  ad  pnreinendam  melodia  rii  : crat 
quippe  valde  sapiens. 

23.  Et  Baracbiaa,  et  Elcana  janilores  arcae. 

24.  Porro  Seheniat,  et  Josaphat , elNathanael, 
et  Amatai , et  Zacharias  . et  Banaias,  et  Elieaer 
sacerdote*  clangrhanl  tubi*  cornm  arci  Dei  : et 
Obededom  , et  Jehias  crani  janilores  arca. 


Ver».  8.  Ve’  figliuoli  di  Elisapham  era  capo  Semria.  Eli- 
sapham era  figliuolo  diOaiel  figliuolo  di  Caalh.  Ex  od.  vi. 
iB  33. 

Ver».  <>.  Defilinoli  di  Hebron  ec.  Hebron  era  figliuolo 
di  Caalh,  Ex  od.  iv.  18. 

Ver».  13.  Purificatevi  re.  Col  lavare  lo  vostre  vesti,  o 
colla  rontincnxa. 


Boi 

3.  E convoco  tutto  Israele  a Gerusalemme  per 
far  portare  l'arca  dì  Dio,  al  suo  luogo , ch'ei  le  uvea 
preparato. 

4.  E ( convoco  ) anche  i figliuoli  di  Aronne  , c i 
Leviti. 

6.  De'  figliuoli  di  Canili  era  capo  Urici ; e avea 
seco  cento  venti  de ’ suoi  fratelli . 

6.  De'  figliuoli  di  Merari  era  capo  Asaia  ; c con 
lui  dugento  venti  de' suoi  fratelli. 

7.  De'  figliuoli  di  Gersom  capo  era  Joel;  e con 
lui  cento  trenta  de' suoi  fratelli. 

8.  De' figliuoli  di  Elisapham  era  capo  Scmeia;  e 
avea  seco  dugento  fratelli. 

9.  Defigliuoli  di  Hebron  era  capo  Elici;  e avea 
seco  ottanta  fratelli. 

10.  De'  figliuoli  di  Oziel  capo  era  Aminadab  , e 
con  lui  cento  dodici  fratelli. 

11.  E David  chiamò  a se  Sadoc , e Ahialhar  Sa- 
cerdoti , ei  Leviti,  Urici , Asaia , Joel , Scmeia , 
Elici , e Aminadab: 

12.  E disse  loro:  Voi,  che  siete  i capi  delle  fa- 
miglie Levitiche , purificatevi  insieme  co' vostri  fra- 
telli , e portate  Varca  del  Signore  Dio  d'  Israele  al 
luogo  preparato  per  essa  ; 

13.  Affinché  come  V altra  volta  il  Signore  ci  ga - 
stigò , perche  voi  non  eravate  presenti,  cosi  non  av- 
venisse ora  , se  alcuna  cosa  non  permessa  si  facesse 
da  noi. 

14.  Si  purificarono  adunque  i sacerdoti , e i Le- 
viti per  portar  Varca  del  Signore  Dio  (V  Israele. 

15.  E portarono  V arca  di  Dio  i figliuoli  di  Levi 
( conforme  avea  ordinato  Mote  secondo  la  parola 
ilei  Signore  ) sopra  le  loro  spalle  , sulle  stanghe. 

16.  E David  ordinò  ai  capi  de'  Leviti,  che  sce- 
gliessero tra'  loro  fratelli  dei  canfori , e sonatori  di 
musicali  strumenti , vale  a dire  di  nabli,  lire , e cimba- 
li,  affinchè  risonassero  fino  al  ciclo  i suoni  di  letizia. 

17.  E quelli  scelsero  de' Leviti  Jfeman  figliuolo  di 
Joel , e de' fratelli  di  lui , Asaph  figliuolo  di  Bara- 
chia:  e de  figliuoli  di  M erari,  e loro  J rateili,  Ethan 
figliuolo  di  Casaia; 

t8.  E con  essi  i loro  fratelli  : e nel  secondo  ordi- 
ne Xacharia  , e Ben , e Jaziel,  e Scmiramolh,  e 
Jahiel , e Ahi,  Eliab  , e Banuia  , e Muti  si  a , e Ma- 
thathia  , ed  Eliphalu  , e Macelliti , e Obededom  , e 
Jehiel , che  erano  portinai. 

19.  E i cantori  Hcman  , Asaph  , cd  Ethan  sona- 
vano i cimbali  di  bronzo. 

20.  E Xacharia , e Ozici,  e Scmiramolh , e Ja- 
hiel, e Ani , ed  Eliab , e Ma  a sia  , e Banuia  , can- 
tavano inni  misteriosi  su'  nabli. 

2t.  E Mathathia  , ed  Eliphalu , e Macenia  , e 
Obededom,  r Jehiel , e Ozaiiu  cantavano  inni  di  vit- 
toria sulle  celere  a otto  corde. 

22.  E Cbonenia  principe  de'  Leviti  era  quello , 
che  presedeva  al  canto  per  dare  il  tuono  : perocché 
era  molto  intelligente. 

23.  E Barachia , ed  Elcana  facevano  da  porti- 
nai delVarca. 

24.  E Se  ben  in  , e Josaphat , e Nutbunael , c A- 
musai , e Xacharia  , e Banuia , ed  Eliczer  sacerdoti 
sonavan  le  trombe  dinanzi  alt  arca  di  Dio  : e Obe- 
dedom , e Jehia  erano  uscieri  delVarca. 


Ver»,  ao.  Cantavano  inni  misteriosi  su  nabli.  Lo  linimen- 
to detto  dagli  Ebrei  nabel,  secondo  la  lignificazione  di  que- 
sta voce,  che  vale  otre,  è stato  credulo  una  cornamusa; 
altri  pero  credono,  che  ri  fotte  strumento  di  legno  a corda. 

Ver».  2/4.  Obededom,  e Jehia  erano  uscieri  de/f  arca.  An- 
davano accanto  all'arca,  come  stanno  gli  uscieri  di  guardia 
alla  porta  della  camera  de'phncipi. 
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25.  * Igitur  David  , et  omnes  majorea  naia 
Itrael , et  tribuni  ierunt  ad  deporlaodam  arcani 
foderi*  Domini  de  domo  Obededom  cum  Ixlilia. 

* 2.  Reg.  6.  i 2. 

26.  Cumque  ad]  uv  itaci  Deua  Lcvitas,  qui  por- 
tabaot  arcani  foderi*  Domini  , immolabanlur  sc- 
ptem  tauri , et  arpioni  ariete*. 

27.  Porro  David  crai  indutus  atola  brasi na , et 
universi  Levile , qui  porlaliant  arcani , cai.torc-a- 
que  , et  Choneniaa  princepa  propbelie  inter  can- 
tore* : David  auteiu  eliam  indulua  eral  Ephod  lineo. 

28.  Univerausque  Drael  deducebant  arcam  fo- 
dcris  Domini  in  j ubilo  « et  aonilu  buccina*,  et  tu- 
lli*, et  cembali*,  et  nabli*,  et  citharìa,  concre- 
paotes. 

29.  Cumque  pcrveniaset  arca  foderi*  Domini 
uaque  ad  civilalera  David  , Michol  filia  Saul  prò- 
apiciena  per  feneatram , vidit  regem  David  aallan- 
tem,  alque  ludentem;  et  despexileuro  in  corde  suo. 


25.  Davidde  adunque , e tutti  i seniori  d'Israele  p 
e i tribuni  andarono  a trasportare  Corca  del  testa- 
mento del  Signore  dalla  casa  di  Obededom  con 
gran  festa. 

26.  E perchè  Dio  avea  dato  aiuto  a' Leviti,  che 
portavano  Corca  del  testamento  del  Signore, furono 
immolati  sette  tori , e sette  arieti. 

27.  Davidde  poi  era  vestito  di  una  veste  lunga  di 
bisso  , come  anche  tutti  i Leviti , che  portavan  Por- 
ci», e i cantori , e Qhonenia  maestro  del  coro  dei 
cantori  : ma  David  avea  ancora  un  Ephod  di  lino. 

28.  E tutto  Israele  accompagnava  l'arca  del  te- 
stamento del  Signore  con  voci  di  giubbilo,  e tra' suoni 
di  buccine , e di  trombe  , e di  cimbali , e di  nabli , c 
di  celere. 

29.  E quando  l'arca  del  testamento  del  Signore 
fu  arrivata  fino  alla  città  di  David,  Michol  figliuola 

di  Saul  mirando  da  una  finestra  vide  il  re  David  , 
che  saltava , e ballava  ; e in  cuor  suo  lo  disprezzo. 


Ver*.  26.  E perchè  Die  avea  dato  aiuto.  Perche  Dio  area 
conceduto  a'Leviti  di  portar  I*  arca  dalla  cui  di  Obededom 
timi  alla  cittadella  di  Sion,  tenia  ebe  arreniate  loro  tmsuo 
tristo  accideute,  furoa  perciò  immolati  in  riograaiamento  tet- 
te tori. 

Vera.  27.  Davidde  era  vestito  di  una  lunga  veste  dì  bisso. 
Il  bisso  era  una  specie  di  finissima,  e presiosissima  seta , ebe 
ai  cavava  da  un  pesce,  il  quale  si  pesca  io  tutta  la  Grecia, 


e sulle  costiere  da  Costantinopoli  fino  all’Egitto.  Questo  pe- 
sce dicesi  Pinna  magna,  e la  seta,  di  cui  ti  parla,  serve  a te- 
nerlo attaccato  al  suo  guscio , e al  foodo  del  mare.  L*  abbon- 
dauxj  della  seta  di  Persia  propagata  dipoi  io  varie  parti  d’Eu- 
ropa, fece  si , ebe  cominciò  a tenerti  poco  conto  di  quella 
del  pesce  Penna,  b quale  ba  un  bellissimo,  e lucentissimi» 
color  d’uro. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Collocata  l' arca  nel  tabernacolo  dell' alleanza,  e offerte  le  vittime,  e benedetto 
da  David  il  popolo,  si  fa  un  banchetto.  ■ — Si  ordinano  i varii  ministeri  de'  Le- 
viti dinanzi  all'arca.  — Canto  di  laude  al  Signore. 


t.  * xYuulerunl  igilur  arcam  Dei,  et  eonati- 
luerunt  eam  in  medio  tahernaculi,  quod  te  tenderai 
ei  David  , et  oktulerunl  hoiocausta , et  pacifica  co- 
ram  Deo.  * 2.  Reg.  6.  t7. 

2.  Cumque  complesse!  David  olTeren»  holocau- 
sla  , et  pacifica  , benedilli  populo  in  nomine  Do- 
mini. 

3.  Et  diviait  universi*  per  singulto,  a tiro  usque 
ad  mulierem , lortam  pania,  et  parlcni  ass.T  carni* 
kubabe,  et  friiam  oleo  simitam. 

4.  Conslituilque  coram  arca  Domini  de  Levili*, 
qui  ministrarmi , et  recordarenlur  opemm  ejua  , 
et  gloribcarent , atque  laudarmi  Dominimi  Deum 
Israel. 

5.  Asapk  principem  , et  secundnm  eju*  Zacha- 
riatti  ; porro  Jahiel,  et  Semiramolh,  et  Jekiel , et 
Malkalhiam,  et  Eliak,  et  Banaiam,  et  Obededom  : 
Jekiel  super  organa  psalletii,  et  lyras  : Asaph  autere 
ut  cymhalis  personarei  : 

6.  Banaiam  vero  , et  Jaaiel  sacerdote*,  canere 
tuba  jugiter  coram  arca  foderia  Domini. 

7.  In  ilio  die  ferii  David  principem  ad  confilen- 
dum  Domino  Asaph , et  fralres  ejua. 


t . s orlarono  adunque  T arca  di  Dio  , e la  collo- 
carono in  mezzo  al  tabernacolo  cretto  da  Davidde , 
e offersero  olocausti,  e ostie  pacifiche  dinanzi  a Dio. 

2.  E quando  Davidde  ebbe  finito  di  offerire  gli 
olocausti  , e le  ostie  pacifiche , benedisse  il  popolo 
nel  nome  del  Signore. 

3.  E distribuì  a tutti , uomini , e donne , una  por- 
zione di  pane , e un  pezzo  di  carne  di  bue  arrostila  , 
e della  farina  fritta  colT  olio. 

4.  E pose  in  istazione  dinanzi  all'area  del  Signore 
un  numero  di  Leviti , i quali  esercitassero  il  loro 
ministero , e facessero  commemorazione  delle  opere 
di  lui  , e glorificassero , e laudassero  il  Signore  Dio 
d Israele. 

5.  Asaph  il  primo,  e dopo  di  lui  Za charia  ; e poi 
Jahiel , e Semiramolh , e Jehiel , Mathathia  , ed  E- 
liab  , e Ranaia  , e Obededom  : Jehiel  per  sonare  i 
salteri , e le  lire:  e Asaph  per  sonare  i cimbali: 

6.  E Banaia , e Jaziel  sacerdoti  per  sonare  in 
ogni  tempo  la  tromba  dinanzi  all'arca  del  testamento 
del  Signore. 

7.  In  quel  giorno  David  fece  Asaph  primo  can- 
tore per  lodare  il  Signore  , e con  lui  i suoi  fratelli . 


Ver».  7.  Fece  Asaph  primo  cantore  ec.  Ovvero:  Fece  thè  | riceve  questo  salmo  da  David,  e lo  cantò  con  tulio  il  coro,  di 
Asaph  principiasse  a lodare  Dio  col  salmo,  ebe  segue.  A*apU  | cui  egli  era  capo. 
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8*  * Confilemini  Domino,  et  invocale  nomea 
cjui  : noia*  facile  io  jiopulii  adinvenliones  ejua. 

• Ps.  104.  4 .Isa.  4 2.  4. 

9.  Cantale  ei,  el  piallile  ci:  et  narrate  omnia 
miraliilia  ejua. 

4 0.  Laudate  nomrn  aanclum  ejua  : hclelur  cor 
qusrrenlium  Dominum. 

4 4 . Quirite  Dominum,  el  virtutem  ejua  : qui- 
rite faciem  ejua  aemper. 

4 2.  Rccordamitii  mirahilium  ejua,  qux  fecil  : 
aigoorum  illiua,  el  judiciorum  oria  ejua. 

4 3.  Semen  Iarael  aerai  ejua:  filii  Jacob  elecli 
ejua. 

4 4.  Ipae  Dominua  Deus  noaler  : in  universa 
terra  judicia  ejua. 

4 5.  Recordamini  in  aempilernum  paeli  ejua: 
sermonia  , quem  prxcepil  in  mille  genera lionea  -f 

46-  Quem  pepigli  cum  Abraham:  cl  juramenli 
illiua  cum  Isaac. 

4 7.  Et  conalituit  àlluci  Jacob  in  praeceplum , el 
Iarael  in  paclum  aempilcrnum. 

4 8.  Dicena  : Tabi  daho  tcrram  Cìianaan  , funi- 
culum  biredilalia  Tesine. 

4 9.  Cum  esacot  pauci  numero,  parvi,  cl  coloni 
•)«•*» 

20.  Et  tranaierunl  de  genie  ru  gentem  , et  de 
regno  ad  popuium  alleruni  ; 

24.  Non  dimisit  cjuemquam  calumniari  eoa,  sed 
incrcpavit  prò  eia  regea. 

22.  * Nolite  tangere  ebriatoa  meos  : et  in  pro- 
pbelis  meis  Dolile  malignari.  * Ps.  4 04-  4 5. 

23.  * Canlate  Domino, omnia  lerra:  annuulial* 
ex  die  in  diern  salutare  ejua.  * Pt.  95.  4. 2. 

24.  Narrale  in  genlihtis  gloriam  ejua  : in  cun- 
clia  populis  mirabilia  ejua  ; 

25.  Quia  magnus  Dominua,  el  laudabilia  nimia  : 
ei  borri  bilia  super  orones  deos. 

26.  Omoes  cnim  dii  populorum  idola  : Domi- 
nua  autem  cceloa  fecil. 

27.  Confcssio  , el  magnificenti»  coram  co  : for- 
tiludo , et  gaudium  in  loco  ejua. 

28.  A fferle  Domino  , familix  populorum  , af- 
fette Domino  gloriam  , el  imperium. 

29.  Date  Domino  gloriam  , nomini  ejua  : levale 
•acrificium,  el  venite  iu  conspcclu  ejua,  el  adorale 
Dominum  in  decere  aanclo. 

30.  Coromovealur  a facie  ejua  omnia  lerra  : ipae 
enim  fundavil  or  beni  immolo  lem. 

34.  Lctentur  cadi,  et  exullel  terra:  et  dicant 
in  nalionibua:  Dominua  regnavil. 

32.  Tonel  mare , el  plenìludo  ejua  : exullcnt 
agri  , et  omnia  , qu«  io  eia  suoi. 

33.  Tunc  laudabunt  ligna  aallua  coram  Domi- 
no : quia  venit  judicarc  tcrram. 

34.  Confilemini  Domino,  quoniam  Imnus  : quo- 
niam  in  zlemum  misericordia  ejua. 

35.  Et  dicite:  Salva  nos.  Deus  aalvalor  noaler, 
et  congrega  nos  , et  erue  de  gentibua  , ut  confilea- 
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8.  Date  lode  al  Signore , e invocate  il  tuo  nome: 
annunziale  le  opere  di  lui  alle  genti. 

9.  Cantale  le  lodi  di  lui  al  suono  degli  stromenli: 
e raccontate  tutte  le  sue  meraviglie. 

4 0.  Laudate  il  santo  nome  di  lui:  il  cuore  di 
que* , che  cercano  il  Signore , sia  nell' allegrezza. 

4 4 . Cercate  il  Signore , e la  sua  virtù  : cercale 
mai  sempre  la  sua  presenza. 

4 2.  Ricordatevi  delle  meraviglie  operate  da  lui  : 
dei  suoi  prodigii , e de*  giudizii , che  ei  pronunziò  di 
sua  bocca. 

4 3.  Figliuoli  d'  Israele  suo  servo : figliuoli  di 
Giacobbe  suo  favorito. 

4 4.  Egli  è il  Signore  Dio  nostro:  egli  fa  giudizio 
di  tutta  quanta  la  terra. 

4 5.  Ricordatevi  eternamente  del  suo  patto:  della 
parola  intimata  da  lui  per  mille  generazioni  ; 

4 6.  ( Della  parola)  stipulata  da  lui  con  Àbramo: 
del  giuramento  fatto  da  lui  a Isacco. 

4 7 . Egli  lo  stabili  qual  legge  per  Giacobbe , e 
come  palio  eterno  per  Israele , 

4 8.  Dicendo:  Io  li  darò  la  terra  di  Chanaan  , 
che  sarà  vostro  retaggio. 

4 9.  Mentre  eglino  cran  pochi  di  numero , piccoli- 
ni , e in  essa  stranieri  ; 

20.  E andavan  pellegrinando  d*  una  in  altra  na- 
zione t e da  un  regno  ad  un  altro  popolo  ; 

24.  Ei  non  permise , che  alcuno  gV  inquietasse , 
e per  causa  loro  punì  de're. 

22.  Non  toccate  gli  unti  mici:  e non  fate  torto  ai 
miei  profeti. 

23-  Canta  , a terra  , per  ogni  parte  laude  al  Si- 
gnore : annunziate  ogni  giorno  la  sua  salute. 

24.  Notificate  la  sua  gloria  alle  genti:  e a tulli  i 
popoli  le  sue  meraviglie  ; 

25.  Perocché  grande  egli  e il  Signore , e degno 
infinitamente  di  lode  : ed  egli  è da  temerti  sopra  tutti 
gli  dei. 

26.  Conciossiaché  tutti  gli  dei  rielle  genti  son  si- 
mulacri : ma  il  Signore  creò  il  cielo. 

27.  Egli  é attorniato  di  gloria  , e di  grandezza  : 
la  fortezza  , e il  gaudio  si  trova  nel  luogo , dovrei  ri- 
siede. 

28.  OJJerite  al  Signore , o famiglie  delle  nazioni , 
offerite  al  Signore  la  gloria , e l'impero. 

29.  O/Jérite  al  Signore  la  gloria , che  è dovuta  al 
suo  nome:  presentategli  sacrifizi , e venite  al  suo 
cospetto , e adorate  il  Signore  nel  magnifico  suo 
Santuario. 

30.  Alla  presenza  di  lui  si  ponga  in  moto  tutta  la 
terra  : perchè  egli  diede  all  universo  stabili  fonda- 
menti. 

3 4 . Sieno  in  letizia  i cicli  t ed  esulti  la  terra  : ri- 
dicasi traile  nazioni:  Il  Signore  è venuto  nel  suo 
reame. 

32.  Romoreggi  il  mare,  e tutte  le  cose,  eh*  egli 
contiene:  esultinole  campagne,  e ciò,  che  in  esse 
si  trova. 

33.  Allor  sarà , che  le  piante  della  foresta  intuo- 
neranno laude  dinanzi  al  Signore  : perche  egli  è ve- 
nuto a giudicare  la  terra. 

34.  Date  gloria  al  Signore , perche  egli  è buono  : 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

35.  E dite  : Salvaci , o Dio  Salvator  nostro  , e 
insieme  raccoglici , di  mezzo  traendoci  delle  naziu- 


Vcr*.  8.  Date  lode  al  Signore.  Questo  «almo  è «lì  viso  nel  I te  è il  cominriamento  del  salmo  $5.  La  sposinone  ili  esso  si 
nostro  Salterio  , a una  parte  forma  il  salmo  n»  j-,  Tali»  par-  I darà  insieme  cogli  altri  salini. 
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ntur  nomini  sancto  tuo , et  cxultcmus  in  carmi  ni  - 
Ima  tuia. 

36.  Bcnedictui  Oominua  Dcua  Israel  ab  sterno 
usquc  in  xternum  : et  dical  omnia  populus  -■  Amen  ; 
et  hymnum  Domino. 

37.  Rclìquil  igitur  ibi  coram  arca  fonderia  Do- 
mini Asaph,  et  fratrea  ejus , ut  ministrarcnt  in 
conspectu  arca*  jugiler  per  singulos  dica,  et  vicea 
auaa. 

38.  Porro  Ohededom,  et  fratrea  ejua  sexaginta 
oclo , elObededotn  filium  Idithun,  et  Uosa  consli- 
tuil  janilorea. 

39.  Sadoc  autem  Sacerdotem  , et  fratrea  ejua 
•accrdotea , coram  tabernaculo  Domini  in  cxcclso, 
quod  erat  in  Oahaon  , 

40.  Ut  offcrrcnt  holocauala  Domino  super  al- 
tare bolocautomatis  jugiler,  mane,  et  vespere, 
juxta  omnia  , qua;  acripla  aunt  in  lege  Domini , 
quam  prascepit  Israeli. 

41.  Et  post  eum  Hrman , et  Idilhtin  , et  reli- 
quoa  elee t os , unumquemque  vocabulo  suo  ad  con- 
filenduni  Domino,  quoniain  iu  xlernum  misericor- 
dia ejua. 

42.  Heman  quoque,  et  Idithun  canentrs  tuba  , 
et  quaticntcs  cynibala  , et  onioia  muairorum  orga- 
na , ad  canendum  Deo.  Filioa  autem  Idithun  frcil 
esse  portai  105. 

43.  Reversuaque  est  omnia  populua  in  domum 
auam  : et  David,  ut  benedicenti  ctiain  domui  sux. 


ni,  affinchè  diamo  gloria  al  santo  tuo  nome , ed  e- 
saltiamo  cantando  i tuoi  inni. 

36.  Benedetto  il  Signore  Dio  tT  Israele  dall'  eter- 
nità fino  all' eternità  : e tutto  il  popolo  dica:  Amen; 
e canti  inno  al  Signore. 

37.  Davidde  adunque  lasciò  ivi  dinanzi  olV  arca 
del  testamento  del  Signore  Asaph  , e i suoi  fratelli  , 
perche  adempissero  di  continuo  il  lor  ministero  di- 
nanzi all'urea  di  per  di , secondo  il  lor  turno. 

38.  Ohrdedom  poi , e i suoi fratelli  ( in  numero  di 
sessantotto  J , e Ohrdedom  figliuolo  di  Idithun,  e 
Uosa  li  fece  portinai. 

39.  E pose  Sadoc  Sacerdote  , e i sacerdoti  suoi 
fratelli  al  servigio  del  tabernacolo  del  Signore , che- 

era  nel  luogo  eccelso  di  Gahaon , 

40.  Affinchè  offerissero  continuamente  , mattina, 
e sera  olocausti  sopra  V altare  degli  olocausti , ese- 
guendo appuntino  tutto  quello  , che  sta  scritto  nella 
legge  del  Signore  prescritta  ad  Israele. 

-H.  E dopo  lui  Heman,  e Idithun,  e gli  altri , 
che  erano  stati  scelti,  e notati  pe'loro  nomi  a cantar 
laude  al  Signore,  la  misericordia  del  quale  è eterna. 

42.  E lo  stesso  Heman,  e Idithun  sonavano  la 
tromba  , e toccavano  i e imbali , e tutti  i musicali 
strumenti , cantando  inni  al  Signore.  I figliuoli  poi 
di  Idithun  li  fece  portinai. 

43.  E tutto  il  popolo  se  ne  tornò  alle  case  loro  , 
come  pur  fece  David,  affin  di  benedire  la  sua  casa. 


Yen.  3g.  K pose  Sadoc  Sacerdote . . . al  servigio  de l ta- 
bernacolo ec.  Sadoc  era  stato  fatto  sommo  Pontefice  da  Saul, 
e Davidde  conservandogli  la  sua  dignità,  determino  , che 
Ahialhar  facesse  le  funnoni  del  suo  minuterò  i/l  tabernacolo 
di  Gerusalemme,  Sadoc  Dell’antico  labernarolu  di  Gabaon. 


Così  provvide  alla  pace,  levando  di  mesto  ogni  motivo  di  ge- 
losia, e di  disturbo,  facile  a nascere  tra'due  Pontefici. 

Vers.  ^ 1 ■ E dopo  Ali  Heman , e Idithun,  Semiira , cho 
questi  fecero  l'ufFui-.  di  cantori  a Galton  j come  pur  sembra, 
clic  i figliuoli  di  Idithun  furono  portimi  a Gahaon. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

Adendo  pensato  Davidde  di  edificare  una  casa  al  Signore , è promesso  a lui  un 
figliuolo , il  quale  la  edificherà  : per  la  qual  cosa  Davidde  rende  grazie  a Dio , 
celebrando  la  sua  bontà  verso  di  se. 


1.  * vjum  autem  babitaret  David  in  domo  sua, 
dixit  ad  Nathan  prophrlam  : Ecce  ego  habito  in  do- 
mo cedrina  : arca  autem  ferderis  Domini  sub  pelli- 
bua  est.  * 2.  Bcg.  7.  2. 

2.  Et  ail  Nalhan  ad  David  : Omnia  , qua*  in 
corde  tuo  aunt,  fac  : Deua  enim  lecura  est. 

3.  Igitur  nocte  illa  faclua  eat  aernio  Dei  ad  Na- 
than  , dicena  : 

4.  Vndc , et  loqtirre  David  servo  meo  : Hsec  di- 
cit  Dominua  : Non  zdificabis  tu  mihi  domum  ad 
habilandum. 

5.  Neque  enim  manai  in  domo  ex  eo  tempore, 
quo  eduli  Israel , usque  ad  dicm  hanc  : acci  fui 
semper  mutarla  loca  lahernaculi,  et  in  tcntorio  ma- 
ncua  cum  omoi  larael. 

6.  Numqnul  loculus  anm  sallem  uni  juilicum 
larael,  qnihus  prxceperam  , ut  pascerent  populutn 
meum,  et  dixi  : Quare  non  xdificastis  mihi  domum 
ccdrinatn  ? 

7.  N unc  iloque  aie  loqueria  ad  acrvum  meum 
David  : Haec  dicit  Dominua  exerciluum  : ego  tuli 
te , cum  in  paacuia  acquerei is  gregeio , ut  caaea 
dux  populi  mei  larael. 


1 . Utividde  essendo  fermo  in  sua  casa  disse  a 
Nalhan  projeta  : Ecco  che  io  abito  in  una  caso  di 
cedro  : e Varca  del  testamento  del  Signore  sta  sotto 
le  pelli. 

2.  E Nathan  disse  a Davidde  : Fa  tutto  quello , 
cAe  il  cuor  t'ispira  : perocché  il  Signore  è con  te. 

3.  Ala  quella  stessa  notte  Dio  parlò  a Nathan  , e 
disse  : 

4.  Va  , c dP a Davidde  mio  servo  : queste  cose  di- 
ce il  Signore  : Tu  non  edificherai  la  casa  di  mia 
abitazione. 

5.  Imperocché  io  non  ho  mai  avuto  casa  dal  dì, 
in  cui  trassi  Israele  ( fuor  dell  Egitto  ),Jino  a questo 
giorno:  ma  andai  sempre  cangiando  il  luogo  di  mia 
residenza , e standomi  sotto  una  tenda  con  tutto 
Israele. 

6.  Ho  io  parlato  giammai  ad  alcuno  de * giudici 
tT  Israele  , a'quali  diedi  incumbenza  di  governare  il 
mio  popolo,  e gli  ho  io  detto:  Perchè  non  mi  avete 
voi  fatta  una  casa  di  cedro  ? 

7.  Adesso  adunque  tu  dirai  a Davidde  mio  servo : 
Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Io  ti 
elessi , allorché  tu  menavi  al  pascolo  il  gregge  , per 

Jarfi  condottiero  del  popol  mio  d' Israele. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE’  PARA.LIPOMENI — CAPO  XVII 


8o5 


8.  Et  fui  tecum  quocumque  perrcxisli  : et  in- 
terfeci  omnes  inimico»  tuo»  coram  te,  frcique  ti  hi 
numeri  quasi  unius  inagnorura  , qui  celcbranlur  in 
terra. 

9.  Et  «ledi  locum  populei  raeo  Israel  : plantabi- 
tur,  et  ha |»i taliit  in  eo , et  ultra  non  coromovebi- 
lur  : nee  filli  iniquilatia  allereiil  eoa  , sicul  a prin- 
cipio , 

40.  Ex  diebus,  quibua  (ledi  judices  populo  meo 
Israel,  et  huiniliavi  universoa  ininiicos  tuos.  An- 
nunlio  ergo  libi,  quod  atdificalurus  sii  libi  Domi- 
nus  domimi. 

4 4.  Cumquc  impleveris  dies  tuos,  ut  vadas  ad 
patres  tuos , suscilabo  semen  tuura  post  te  , quod 
crii  de  filiis  tuia,  et  stabiliam  reguum  ejus. 

4 2.  Ipse  zdifìcabit  roihi  domum  , et  firmabo 
solium  ejus,  usque  in  xternum. 

4 3.  Ego  ero  ci  in  palrem  , et  ipse  eri t raihi  in 
filium  : et  misericordiaiti  meam  non  auferam  ab  eo, 
sicul  sImIuIì  ab  eo , qui  ante  te  fuit. 

4 4.  Eli  slatuam  tu  ni  in  domo  rnea , et  in  regno 
meo  usque  in  sempilernum  : et  thronus  ejus  crii 
firmissimus  in  perpeluum. 

4 5.  Juxla  omnia  verba  li.ee , et  juxta  universam 
visionem  islam  , sic  loculus  est  Nalban  ad  David. 

4 6.  Cumquc  venisset  rex  David,  et  sedisset  Co- 
rani Domino , dixit  : Quia  ego  suiti,  Domine  Deus, 
et  que  doraus  rnea  } ut  prestarci  milii  talia  ? 

4 7.  Sed  et  hoc  parum  visum  est  in  conspeclu 
tuo  ; ideoque  locutus  ra  super  domum  servi  tui 
etiani  in  futurum  : et  feristi  me  speclabilem  super 
omnes  homines,  Domine  Deus. 

48.  Quid  ultra  tubiere  pnlesl  David,  cum  ita 
glorificaveris  aervum  luum  , et  cognovcris  eum  ? 

4 9.  Domine,  prop'er  faraulum  luum  juxla  cor 
tuum  fecisti  omnem  magnificentiaru  hanc,  et  nota 
esae  volutali  universa  magnali». 

20.  Domine,  non  est  similis  tui  ; et  non  est  alius 
Deus  sbsque  te  ex  omnibus,  quos  audivimus  auri- 
hus  nostris. 

2t.  Quia  enim  est  alius  ni  populus  tuus  Israel, 
gens  una  in  terra,  ad  quam  perrexit  Deus,  ut  li- 
lieraret,  et  faceret  populum  sibi  , et  magnitudine 
sua,  atque  terrorilius  rjicercl  nationes  a facie  ejus, 
quem  de  jEgypto  libcraral  P 

22.  Et  posuisli  populum  tuum  Israel  libi  in  po- 
puluin  usque  in  xternum  , et  tu  , Domine  , faclus 
cs  Deus  ejus. 

25.  Nuuc  igilur,  Domine,  sermo,  qoem  locutus 
es  famulo  tuo,  et  super  domum  ejus,  confirmelur 
in  perpeluum , et  fac  sicut  locutus  es  : 

24.  Permaneatque,  et  magnificelur  nomen  tuura 
usque  in  sempilernum  , et  dicalur  : Domimi*  exer- 
cituum  Deus  Israel,  et  domus  David  serri  ejus  per- 
ni anens  roram  eo. 


8.  E sono  stato  con  tc  in  tutti  i tuoi  passi  : e ho 
distrutti  lutti  i tuoi  nemici  dinanzi  a te , e ti  ho  da- 
to rinomanza  quale  può  averla  uno  de 1 grandi  , che 
son  J untosi  sulla  terra . 

0.  E io  ho  assegnato  abitazione  al  mio  popolo  tT  I- 
sracle:  ivi  egli  è piantato  , e vi  resterà , e non  sa- 
ranne  staccato  mai  più:  e i figliuoli  tT  iniquità  non 
V opprimeranno  , come  una  volta  , 

4 0.  Da  quel  tempo  , in  cui  io  diedi  de*  giudici  al 
popol  mio  d' Israele,  e umiliai  tutti  i tuoi  nemici.  Io 
adunque  ti  Jo  sapere , che  il  Signore  fonderà  stabile 
la  tua  casa. 

4 4 . E quando , compiuti  i tuoi  giorni , tu  sarai 
andato  a riunirti  co'padri  tuoi , io  Jori  sorgere  dopo 
di  te  uno  di  tua  stirpe , il  quale  sarà  de'  tuoi  discen- 
denti , e darò  a lui  un  regno  perenne. 

4 2.  Egli  mi  edificherà  una  casa , e io  farò  sta- 
bile il  suo  trono  in  eterno. 

4 3.  Io  sarogli  padre , ed  ei  sarammi  figliuolo:  e 
non  sottrarrò  a lui  la  mìa  misericordia , come  la 
sottrassi  a colui , che  fu  prima  di  te. 

4 4.  E io  gli  darò  il  governo  della  mia  casa,  e 
del  mio  regno  in  eterno:  c immobile  sarà  il  suo  tro- 
no in  perpetuo. 

4 5.  Nathan  espose  a Davidde  tutte  queste  parole , 
e tutta  questa  visione. 

4 6.  Ed  essendo  il  re  Davidde  andato  dinanzi  al 
Signore , e postosi  a sedere , disse  : Chi  son  io,  o Si- 
gnore Dio  , e che  è la  mia  casa , onde  tu  dovessi  far 
cose  tali  per  me  ? , 

4 7.  Ma  questo  e paruto  ancor  poco  a te;  e per 
questo  hai  parlato  intorno  alla  casa  del  tuo  servo  , 
anche  pe'tempi  awenirc  : e mi  hai  renduto  stimabile 
sopra  tutti  gli  uomini , Signore  Dio. 

<8.  Che  può  egli  chiedere  di  più  Davidde , aven- 
do tu  glorificato  a tal  segno  il  tuo  servo , e mostra- 
togli il  tuo  affetto  ? 

4 9.  Signore , tu  per  amor  del  tuo  servo  , secondo 
il  tuo  beneplacito  , hai  agito  con  tanta  magnificenza , 
c hai  voluto , che  fossero  note  ( a lui  ) tutte  queste 
meraviglie. 

20.  Signore , non  havvi  simile  a te  ; nè  altro  Dio 
vi  è fuori  di  te  tra  tutti  quelli  , de' quali  abbiam  sen- 
tito parlare. 

24.  Perocché  qual  altro  popolo  è egli  come  il  tuo 
di  Israele , nazione  unica  sopra  la  terra  , per  cui  li- 
berare si  mosse  Dio , e per  farla  suo  popolo  , di- 
scacciando colla  sua  possanza  , e co*  terrori  le  genti 
dinanzi  a questo  popolo  liberato  da  lui  dall ’ Egitto  ? 

22.  E per  tuo  popolo  eleggesti  in  sempiterno  Israe- 
le , e tu  , Signore,  divenisti  suo  Dio. 

23.  Adesso  adunque , o Signore,  confermata  sia 
in  perpetuo  la  parola  annunziata  da  te  riguardo  al 
tuo  servo  , e riguardo  alla  sua  casa  ; c fa  tu  quello  t 
che  bai  detto  : 

24.  E ne  segua  Veffetio  , affinchè  sia  magnificato 
il  tuo  nome  in  perpetuo , e si  dica  : Il  Signore  degli 
eserciti  ( egli  è ) il  Dio  d' Israele,  e la  casa  di  Da- 
vid suo  servo  si  mantiene  dinanzi  a lui. 


Ver*,  p.  E io  ho  assegnalo  abitazione  al  mio  popolo  tc. 
Nella  tetra  di  Chanaan,  donde  Lo  sterminali  gli  antichi  abi- 
tatori. 

Ivi  egli  è piantalo  , e vi  resterà.  Promessa  roudixionalc  , 
come  lo  furono  quelle  fatte  su  tal  proposito  allo  stesso  popolo 
per  borra  di  Mose , dello  quali  non  goderono  I’  effetto  gli  E- 
brei.  quando  si  ritiraron  da  Dio,  e mancarono  di  fedeltà  ver- 
so di  luì. 

Vers.  IX. , e l3.  Farò  stabile  i/  suo  trono  in  eterno.  Ciò 


letteralmente  intendesi  di  quel  Re  figliuolo  di  David  secondo 
tararne,  primario  obietto  delle  promesse,  come  di  tutte  la 
Scritture,  e le  parole  seguenti  lo  sarogti  padre,  tc.  sono  ap- 
plicate a Cristo  da  Paolo,  come  altrove  si  è ootato.  Vedi 
Heb.  l.  5. 

Pian  sottrarrò  a lui  la  mia  misericordia , ee.  Il  suo  re- 
gno passerà  a'suoi  posteri;  lo  che  io  non  concedei  a Sanile.  Il 
rimanente  di  questo  capitolo  h stalo  illustrato , lib.  2.  Heg. 
cap.  ni. 
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25.  Tu  euìm  , Domine  Deus  meus,  revelasti 
auriculam  servi  tui  , ut  .-cdificarta  eì  doroum  : et 
ilici  reo  iuvenit  servus  tuui  liduciam  , ut  orci  cu- 
ra in  le. 

26.  Nunc  ergo  , Domine,  tu  es  Deus,  el  locu- 
tus  es  ad  servimi  luum  tanta  beneficia. 

27.  Et  empisti  lienedicere  domui  servi  tui,  ut 
ait  som  per  imam  te:  le  enim  , Domine,  henedi- 
ocdIc  , beni-dieta  crii  in  peqjcluuro. 


25.  Perocché  tu  , o Signore  Dio  mio , hai  rivelalo 
al  tuo  servo  di  volere  Jondare  la  sua  casa  : e per 
questo  il  tuo  servo  ha  avuta  fidanza  di  fare  questa 
preghiera  dinanzi  a te. 

26.  Adesso  adunque , o Signore  , tu  sé* Dio , e hai 
annunziati  favori  sì  grandi  al  tuo  servo. 

27.  E hai  principiato  a benedire  la  casa  del  servo 
tuo , affinché  ella  si  mantenga  per  sempre  dinanzi  a 
te:  perocché  benedicendola  tu  , o Signore t sarà  ella 
benedetta  in  perpetuo. 


CAPO  DECI M OTTAVO 

Guerre  fatte  da  Davidde:  tributi  imposti  alle  genti:  suoi  uffizioli. 


4.  * Jl  aclum  est  animi  post  hxc,  ut  percute- 
rel  David  Philislhiim  , et  humiliarel  eos  , et  I olle— 
ret  Geth  , et  filias  ejus  de  mauu  Philislhiim  ; 

* 2.  Reg . 8.  4. 

2.  Perruteret<|ue  Moah,  el  fierent  Moabita?  servi 
David  , ofTercnlrs  ei  numera. 

3.  Eo  tempore  |>ercussit  David  eliam  Adarcscr 
regem  Soba  regioni»  Hemath  , quaudo  perrexit , ut 
dilatarci  imperlimi  suurn  usque  ad  flumen  Euphra- 
tcn. 

4.  Cepit  ergo  David  mille  quadriga»  ejus  , et 
septem  milita  equitum , ac  viginli  millia  virorum 
pedi  tu  m , subnervavitque  omnia  equoa  curruum  , 
excepti»  cenlum  quadrigis,  quas  reservavil  sibi. 

5.  Supervenil  aulem  et  Syrus  Damascenus,  ut 
auxilium  prillerei  Adarezer  regi  Soba  ; sed  et  hujus 
percussil  David  viginli  duo  millia  virorum. 

6.  Et  posuil  roililea  in  Damasco,  ut  Sv  ria  quo- 
que servirei  sibi  , et  offerrrt  munera.  Adjuvilque 
tum  Dominus  in  cunclis,  ad  qua?  perrexcraL 

7.  Tulit  quoque  David  pbaretras  aureas , quas 
bibuerant  servi  Adarcscr,  el  attuisi  eas  in  Jeruia- 
lem. 

8.  Necnon  de  Thebalh  , et  Cbun,  urbibua  Ada- 
rezer , a?ris  plurimum  , de  quo  fccil  Salomon  mare 
xneum  , et  columnas , et  vasa  xnea. 

9.  Quod  cam  audissel  Thou  rex  Ilemalb,  per- 
cussìssc  videlicel  David  omnem  exercitum  Adare- 
zer regia  Soba  , 

4 0.  Misi t Adorarli  filium  suurn  ad  regem  David, 
ut  postularci  ab  eo  pace-m  , et  cungratularctur  ei  , 
quod  |>ercussisset,  et  expugnasset  Adarezcr  : adver- 
•arius  quippe  erat  Thou  Adarezer. 

4 I,  Sed  el  omnia  vasa  aurea  , et  argentea,  et 
;rnea  consecravit  David  rex  Domino  cum  argento , 
et  auro,  quod  luterai  ex  universi»  genlibus  tam  de 
ldumara,  et  IMoab,  el  filiis  Amnion  , quam  de 
Philislhiim,  et  Amalec. 

42.  Abìsai  vero  filius  Sarti*  percussit Edom  in 
valle  Salinarum  decem,  el  oclo  millia  : 

4 3.  Et  conatituil  in  Edom  praesidium  , ut  ser- 
virci ldumara  David  : salvavitquc  Dominus  David 
in  cunclis , ad  quae  perrexerat. 


4.  JJopo  tali  cose  Davidde  mite  in  rotta  i Fili- 
stei, e gli  umiliò  , e ritolse  Ccth  , e i suoi  villaggi 
dalle  mani  de' Filistei. 

2.  E sconfisse  Moab , e i Moabiti  divennero  servi 
di  David , e gli  offerivano  doni. 

3.  In  quello  stesso  tempo  David  vinse  Adarezer 
re  di  Soba  nel  paese  di  Hemath  , allorché  si  mosse 
per  dilatare  il  suo  dominio  sino  al  fiume  Eufrate. 

4.  E David  prese  a lui  mille  cocchi  a quattro  ca- 
valli, escile  mila  soldati  a cavallo , e venti  mila 
pedoni , c tagliò  i garetti  a lutti  i cavalli  de'  cocchi  , 
eccettuati  i cavalli  di  cento  cocchi , i quali  egli  ser- 
bò per  se. 

5.  Ed  essendo  sopraggiunti  i Soriani  di  Damasco 
per  recar  soccorso  ad  Adarezer  re  dì  Soba , uccise 
loro  Davidde  venlidue  mila  uomini. 

6.  E mise  presidio  in  Damasco , onde  anche  la 
Siria  fosse  soggetta  a lui , e gli  offerisse  tributi-  E il 
Signore  gli  diede  aiuto  in  tutte  le  sue  imprese. 

7.  E David  prese  ancora  i turcassi  d’  oro , che 
erano  stali  de' servi  di  Adarezer  , e li  portò  a Geru- 
salemme. 

8.  E similmente  gran  quantità  di  bronzo  da  The - 
hath  , e da  Chun,  città  di  Adarezer,  del  qual  bronzo 
Salomone  fece  il  mare  di  bronzo  , e le  colonne  , e i 
vasi  di  bronzo. 

9.  Avendo  adunque  udito  Thou  re  di  Ilemath  , 
come  David  avea  disfatto  tulio  l'esercito  di  Adarezer 
re  di  Soba , 

4 0.  Mandò  Adoram  suo  figliuolo  al  re  David  per 
chiedergli  pace , e per  congratularsi  con  lui  dell'  a- 
vcre  abbattuto , e soggiogato  Adarezer  ; perocché 
Thou  uvea  nimicizia  con  Adarezer. 

4 4.  Consacrò  eziandio  il  re  Duvid  al  Signore  lutti 
i Vasi  d'oro  , e di  argento , e di* bronzo , e l'argento , 
e l’oro , che  egli  avea  preso  a tulle  le  genti , tanto 
dell I dionea  , e di  Moab,  e degli  Ammoniti , come 
de' Filistei  , c degli  Amalecili. 

4 2.  Abisai  poi  figliuolo  di  Sarvia  sconfisse  diciotto 
mila  Idumei  nella  valle  delle  Saline. 

4 3.  E pose  presidio  nell' Idumea  , affinché  V Idu- 
mea  fosse  soggetta  a David : e il  Signore  salvò  Da— 
yidde  in  tutte  le  sue  imprese. 


Veri.  2.  Gli  offerivano  doni.  Questi  doni,  o regali  erano 
▼eri  tributi  il  in  questo  luogo,  e si  ancora,  vtrs.  6. 

Veri.  8.  Da  Thebalh , e da  Chun.  Bochart  crede,  che 
queste  due  città  sirno  quelle  stesse,  le  quali  souo  delle  Be- 
ta, a Beroth , a Reg.  via.  4- 


Veri.  li.  DelT  Jdumea,  e di  Moab.  Nel  libro  2.  de’Rc 
eap.  vili,  veri.  la. , si  legge:  Della  Siria , t di  Moab  ; ma 
i Siri  erano  uniti  io  quella  guerra  cogli  Idumei} onde  non  vi 
c motivo  di  pretendere  d' intaccare  la  volgala,  coinè  taluni» 
vorrebbe. 
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4 4.  Regnavilergo  David  super  universum  line!, 
ri  faciebsl  juilicium  , alque  jusliliam  cuncto  po- 
pulo  suo. 

4 5.  Porro  Joab  filius  Sartia:  crai  super  exerci- 
turn  , el  Josaphat  filius  Ahilud  a rum  mentii  ri  is. 

4 6.  Sadoc  auleta  filius  Achiloh,  el  Achimelech 
filius  Aliialhar  Sacerdote*:  el  Susa  scriba. 

47.  Baoaias  quoque  filius  Joiadar  super  legione* 
Ccrctbi , el  Phelelhi  : porro  filii  Datiti  primi  ad 
ru a num  regia. 
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4 4.  Davidde  adunque  regnò  sopra  tutto  Israele , e 
rendeva  ragione , e amministrava  giustizia  a tutto  il 
suo  popolo. 

4 5.  E Joab  figlinolo  di  Sarvia  era  capo  dell  eser- 
cito , e J osa  pini  t figliuolo  di  Ahilud  era  segretario. 

4 6.  Sudar  figliuolo  di  Achitob , e Achimelech  fi- 
gliuolo di  Abiuthar  erano  Sacerdoti:  e Susa  notaio. 

4 7.  Parimente  Hanaia  figliuolo  di  Joinda  avea  il 
comando  delle  legioni  di  Cerethi  , e di  Phelethi  : e 
i figliuoli  di  David  erano  i primi  al  fianco  del  re. 


CAPO  DECIMONONO 

TI  anon  re  degli  Ammoniti  fa  oltraggio  a’ servi  di  David , mandati  per  consolarlo 
nella  morte  del  padre,  • — Davidde  lo  assalisce,  e lo  vince  insieme  co' Siri,  che 
erano  in  suo  aiuto. 


1.  * iVccidil  autem,  ut  morerelur  Naas  rrx 
filiorum  Aramon,  et  regnarci  filius  cjus  prò  co. 

• 2.  Reg.  40.  4. 

2.  Dixitque  David:  Faciam  misericordiam  cum 
Hanon  filio  Naas  : prxslilit  cnim  nubi  pater  ejus 
graliam.  Misitque  David  nunlios  ad  consolaoduni 
rum  su|»er  morte  patria  sui.  Qui  cum  pervenissent 
in  Imam  filiorum  Ainraon  , ul  coosolarcntur  Ha- 
non , 

3.  Diicrunl  principes  filiorum  Ammon  ad  Ha- 
non : Tu  forsitan  pulsa,  quod  David  honoris  cau- 
sa in  palrcm  luuni  miserii,  qui  conaolentur  te: 
nec  animsdrerlis , quod  ut  explorent,  el  inveati- 
gent,  el  scrutentur  terra m lusm  , tencrinl  ad  te 
•erti  ejus. 

4.  Igilur  Hanon  pucrosDatid  decahravit,  et  ra- 
•it,  et  pnecidit  lunicas  eorum  a natibus  usque  ad 
pedes,  el  dimisit  eos. 

5.  Qui  cum  abiissenl,  el  hoc  mandassent  David, 
miait  in  occursum  eorum  ( grandem  enitn  coniti  - 
mcliam  auslinueranl  ) , el  pnecepit , ul  manerenl 
in  Jcricho,  donec  ciescerel  barite  eorum,  et  lune 
rcterlerenlur. 

6.  Videntes  autem  filii  Ammon,  quoti  injurinin 
firciaient  David  , lam  Hanon  , quarti  reliquui  po- 
polili miscrunl  mille  talenta  argenti,  ut  conducc- 
rent  sibi  de  Mesopotamia  , el  de  Sjrit  Maacha  , el 
de  Soha  currus , ri  equiles. 

7.  Condii xerunlqtie  Iriginln  duo  inillia  cur- 
ruum,  et  regem  Maacha  cum  populo  ejus.  Qui  cum 
venissent , castramrtali  sunt  e regione  Medaha. 
Filii  quoque  Ammou  congregali  de  urbibus  suis 
Ycnrrunl  ad  bcllum. 

8.  Quod  cum  audisscl  David,  roisil  Joab  , et 
omnetn  exrrcilura  virorum  forlium. 

9.  Kgrcssique  filii  Ammon  direxerunt  ariem 
juxla  portam  civìlalis  : reges  autem  , qui  ad  auxi* 
lium  ejus  veneranl,  separalim  in  agro  slelerunt. 

4 0.  Igilur  Joab  , intelligcns  bellum  ex  advrrso, 
el  posi  tergum  conira  se  fieri,  elegit  viro»  fortissi- 
mo* de  universo  Israel,  et  perrexit  centra  Svrum. 

4 4 . Reliquam  autem  partem  populi  dedii  sub 
manu  Musai  fratria  sui  : el  perrexerunt  con  tra 
fiiios  Ammon  : 

<2.  Dixitque  : Si  vicerit  me  Syrus,  ausilio  erit 
ntilii  : ai  autem  aupcraverint  le  filli  Ammon  , ero 
libi  in  praesidium. 


4.  Ur  venne  a morte  Naas  re  degli  Ammoniti , 
e gli  succedette  il  suo  figlio  nel  regno. 

2.  E David  disse  : Io  userò  cortesia  verso  Hanon 
figliuolo  di  Naas  : perchè  suo  padre  mi fece  de'f avo- 
ri. E David  gli  mandò  ambasciadori  a consolarlo  so- 
pra la  morte  del  padre.  Ma  giunti  che  furon  questi 
sulle  terre  degli  Ammoniti  per  consolare  Hanon  , 

3.  I magnati  degli  Ammoniti  dissero  ad  Hanon  } 
tu  forse  ti  credi  , che  per  onorar  la  memoria  del  pa- 
dre tuo  mandi  Davidde  a consolarti  : e non  rifletti , 
che  questi  suoi  servi  son  vernili  ad  esplorare , e disa- 
minare , e osservare  il  tuo  paese. 

4.  Hanon  pertanto  fece  tosare , c radere  i servi  di 
David,  e fece  trinciare  le  loro  robe  dalle  natiche  fi- 
no a1  piedi , e gli  licenziò. 

5.  E quelli  se  n'andarono , e avendo  fatta  saper 
la  cosa  a Davidde , mandò  gente  incontro  ad  essi 
( perocché  grande  era  lo  sfregio , che  avean  sof- 
ferto J , e ordinò  loro  di  fermarsi  in  Gerico , persino 

a tanto  che  crescesse  loro  la  barba , e allora  tor- 
nassero. 

6.  Ma  gli  Ammoniti  riflettendo  all  ingiuria  fatta 
a Davidde , tanto  Hanon , come  tutto  il  popolo  man- 
daron  mille  talenti  il  argento  per  assoldare  cocchi , c 
cavalli  della  Mesopotamia , e della  Siria  di  Maa- 
cha , e di  Soba. 

7.  E misero  insieme  trentadue  mila  cocchi , e il 
re  di  Maacha  colla  sua  gente.  E questi  giunti  che 

furono  posero  il  campo  dirimpetto  a Mcdaba.  Ed  an- 
che i figliuoli  di  Ammon  raunati  dalle  loro  città  ven- 
nero per  principiare  la  guerra. 

8.  Ee  quali  cose  avendo  intese  David , mandò 
Gioab  con  tutte  le  schiere  de'piu  valorosi. 

9.  E i figliuoli  di  Ammon  si  mossero , e si  posero 
in  ordine  di  battaglia  presso  alla  porla  della  città  : 
e i re , che  erano  venuti  a soccorrerli , si  tennero  se- 
paratamente nella  campagfta. 

4 0.  Gioab  adunque  comprendendo,  come  si  volai 
combatterlo  di  fronte,  e alle  spalle,  scelse  gli  uomini 
più  valorosi  di  tutto  Israele  , e andò  contro  1 Siri. 

4 4.  E del  rimanente  del  popolo  diede  il  comando 
ad  Abitai  suo  fratello  : e questi  si  mossero  contro  i 
figliuoli  tli  Ammon  : 

4 2 .E  disse  : Se  i Siri  mi  faran  piegare , tu  mi  da- 
rai soccorso:  c se  i figliuoli  di  Ammon  ti  vincessero , 
sarò  in  tuo  aiuto. 
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13.  Confortare,  et  agamus  viriliter  prò  populo 
nostro,  et  prò  urhihus  Dei  nostri  : Dominila  au- 
tcra  , q u o*l  in  eonspcclu  suo  bonum  est , faciet. 

14.  Perrcsit  ergo  Joal>,  et  populus  , qui  cum 
co  erat , contra  Syrutn  ad  prxlium  : et  fugar  il  eos. 

15.  Porro  filii  Ammon  videnlea  , quod  fugisstl 
Syrus,  ipsi  quoque  fugerunt  Abitai  fralrero  rjus  , 
et  ingressi  sunt  civilalem  : reversusque  est  eliam 
Joab  in  Jerusalem. 

1 fi.  Videns  autem  Syrus,  quod  cecidisset  coram 
Israel,  misil  nunlios,  et  addimi  Syrum  , qui  erat 
trans  fluvium  : Sophach  autem  princeps  militi* 
Adareier  crai  dux  eorum. 

1 7.  Quod  cum  nunliatum  esset  David,  congre- 
gavii  universum  Israel  , et  transmi  Jordanem,  ir- 
ruilque  in  eos  , et  dircxil  ex  adverso  aciero , illis 
conlra  pugnanlibus. 

18.  Fugit  autem  Syrus  Israel:  et  inlerfecil  Da- 
vid de  Syris  septem  millia  curruum,  et  quadraginla 
millia  pedi  tu  111,  et  Sopbacb  exercitus  principem. 

19.  Videnlea  autem  seni  Adareier  se  ab  Israel 
esse  superatoa,  transfugrrunt  ad  David,  et  aenic- 
runl  ci.  Noluilque  ultra  Syris  auxilium  prcberc 
filiia  Ammon. 


1 3.  Fatti  animo,  e eombattiam  virilmente  per  no- 
afro  popolo,  e per  le  città  del  nostro  Dio:  il  Signore 
poi  faccia  quel , che  a lui  piacerà. 

14.  Allora  Gioab , e la  gente , che  era  con  lui  ss 
mossero  per  assalire  i Siri : c gli  sbaragliarono. 

1 5.  E i figliuoli  di  Ammon  leggendo,  come  i Siri 
eran  fuggiti , voltarono  aneli  essi  le  spalle  ad  Abisai 
fratello  di  Gioab , ed  entrarono  nella  città  : e Gioab 
se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

Ifi.  Ma  i Soriani  veggendo,  come  erano  stati  per- 
denti con  Israele , spediron  messi , e fecero  venire  i 
Soriani , che  abitavan  di  là  dal  fiume:  e Sophach 
capo  delle  schiere  di  Adareier  era  loro  condottiere. 

1 7.  Lo  che  avendo  inteso  Davidde , raunò  tutto 
Israele  , e passò  il  Giordano , e ordinato  l'  esercito 
in  faccia  ad  essi  , gli  assali , resistendo  quelli  dalla 
loro  parte. 

18.  Ma  i Soriani  vollaron  le  spalle  ad  Israele  : e 
David  uccise  sette  mila  uomini  de' cocchi , e quaran- 
ta mila  pedoni  con  Sophach  capo  dell' esercito. 

19.  E i servi  di  Adareier  veggendo  come  erano 
stati  superati  da  Israele , ricorsero  a David , e si 
soggettarono  a lui.  E la  Siria  non  volle  più  dar  aiuti 
u figliuoli  di  Ammon. 


Ver».  19.  I ser\-i  di  Adareier. . . ricorsero  a David,  te.  vittoria  riportata  da  David,  que’ principi  si  soggettarono  al  re 
Adareier  vinto  da  David  , e divenuto  tuo  tributario  area  an-  d’Israele, 
cora  soggetti  de*  piccoli  principi,  o regoli;  ma  dopo  questa 


CAPO  VENTESIMO 

Guerre  terminate  felicemente  contro  gli  Ammoniti , e i Filistei.  — Tra  questi 
è ucciso  un  gigante,  che  avea  sei  dita,  in  tutto  ventiquattro. 


1.  * 1 actum  est  autem  post  anni  circulum  , 
eo  tempore,  quo  aolent  reges  ad  bella  procedere, 
congregavi t Joab  exercitum  , et  robur  militi»,  et 
vastavit  terra m filiorum  Ammon;  perrexitque,  et 
obsedil  Rabba  : porro  David  manebai  in  Jeruaalero, 
quando  Joab  pcrcusail  Rabba  : et  dcslruxit  eam. 

* 2.  Reg.  10.  7.,  et  li.  1. 

2.  Tulil  autem  David  coronimi  Melchom  de  ca- 
pile ejus,  et  invenit  in  ea  miri  pondo  talenlum  , 
et  preliosissimas  gemmai,  ferilqiie  libi  inde  dia- 
dema : man  uhi  as  quoque  urbia  piu  ri  mas  tulit: 

3.  Populum  autem  , qui  erat  in  ea,  eduxit  : et 
fecil  super  eoa  Irihulas,  et  trabas,  et  ferrala  car- 
pento transire  , ila  ut  disseca  reni  ur,  et  conlererrn- 
tur  : sic  fecil  David  cunctis  urbibus  filiorum  Am- 
mon : A reversus  est  cum  ornai  populo  suo  in  Je- 
rusalem. 

4.  * Poslb»c  initum  est  bellum  in  Gascr  adver- 
sum  Pbilisthxos,  in  quo  pcrcusail  Sobocbai  litiga- 
tili Ics  Saphai  de  genere  Haphaim , et  humiluvit 
eos.  • 2.  Rcg.  21.  18. 

5.  Aliud  quoque  bellum  gestum  est  adversus 
Philislhzoa,  in  quo  percussit  Adeodetus  filiua  Sal- 
lus  Belblchemiles  fralrem  Golialh  Gelhxi , cujus 
basi»  lignum  erat  quasi  licialoiium  texcnlium. 

6.  Sed  et  aliud  bellum  accidit  in  Celli , in  quo 
fuil  homo  longissimus,  scnos  hahens  digito*,  id 
est,  ai nuil  viginli  qualuor  : qui  et  ipse  de  Rapii* 
fucral  stirpe  generatus. 


1.  ili  dopo  il  giro  dun  anno , in  quella  stagione , 
nella  quale  sogliono  i re  andare  alla  guerra , Gioab , 
raunò  V esercito , e il  nerbo  dei  soldati , e diede  il 
guasto  alle  terre  de'  figliuoli  di  Ammon  ; e andò  in- 
nanzi , e assediò  Rabba:  or  Davidde  restò  in  Geru- 
salemme , quando  Gioab  espugnò  Rabba , e la  di- 
strusse. 

2.  E David  prese  la  corona , che  Melchom  avea 
in  capo,  c vi  trovò  il  peso  di  un  talento  rf* oro,  e delle 
gemme  di  gran  pregio,  e nc  fece  un  diadema  per  se: 
e fece  anche  grandissima  preda  in  quella  città: 

3.  E il  popolo  , che  vi  era  dentro  , lo  fece  uscir 
fuora  ; e fece  passare  sopra  di  essi  delle  tregge  , e 
ile' carri  armati  di  ferro,  e di  falci,  talmente  che 
restavano  trinciati , e stritolati:  lo  stesso  fece  David 
in  tutte  le  città  dc'figliuoli  di  Ammon:  e tornossene 
colla  sua  gente  a Gerusalemme. 

4.  Principiò  dipoi  la  guerra  a Gazcr  contro  i Fi- 
listei, e allora  fu  che  Sobochai  di  Husathi  uccìse 
Saphai  della  stirpe  dc'Raphaimi , e umiliò  coloro, 

5.  Altra  guerra  vifu  ancora  contro  i Filistei,  nella 
quale  yldcoJato  figliuolo  di  Saltus  di  flethlchem  uc- 
cise il  fratello  di  Golialh  di  Geth,  che  avea  un'asta p 
il  legno  di  cui  era  come  un  subbio  da  tessitori. 

6.  E un'altra  guerra  vi fu  in  Geth,  dove  si  trovò 
un  uomo  di  grandissima  statura  , che  avea  sci  dita  , 
vale  a dire  in  tutto  ventiquattro  dita , il  quale  an- 
ch'egli era  nato  della  stirpe  di  Rapita . 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE’  PARAL 

7.  Hic  blnsphcmavit  lame!  : et  percussit  eum 
Jonathan  filiti*  Samaa  fratria  David.  Hi  sunl  fili t 
Kapha  in  Gcth , qui  ccciderunl  in  manu  David  , 
et  aervorum  ejua. 


Veri.  7.  Questi  sono  i figliuoli  di  Rapha  , Raphaimi , o 
ai  è veduto  già  in  molli  luoghi. 
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7.  Questi  bestemmiava  Israele:  ma  Jonathan  fi- 
gliuolo di  Samaa , fratello  di  Davidde  lo  uccise. 
Questi  sono  i figliuoli  di  Rapita  in  Gcth,  e perirono 
per  le  mani  di  Davidde , e della  sua  gente. 


lidi  Rapita  sono  in  generale  i giganti  della  Palestina,  come 


CAPO  YENTESIMOPRIMO 


David  avendo  offeso  il  Signore  col  far  il  censo  del  popolo , A percosso  dalla  pesti- 
lenza ( che  avea  eletta  de' tre  flagelli),  (ino  a tanto  che.  placa  coll’ orazione  il 
Signore , e alza  un  altare  nell'  aia  di  Ornati  Jebuseo. 


{ . * Consurrcxit  nulem  salali  conira  Israel  : 
et  concitava  David  , ut  numerarci  Israel. 

* 2.  Reg.  24.  I.  Inf  27.  24. 

2.  Diiitque  David  ad  Joab,  et  ad  principes  po- 
poli : Ite,  et  numerate  Israel  a Bersahee  usque 
Dan  : et  afferle  mihi  numerum  , ut  sciam. 


3.  Responditque  Joab  : Augeat  Dominila  popu- 
lum  auuni  centuplum  , quam  sunl  : nonne,  domine 
mi  rrx , omnes  servi  lui  suntP  Quare  hoc  qu;rrit 
dominusmeus,  quod  in  pcccalum  repuletur  Israeli? 

A.  Scd  aermo  regia  ma^is  prxvaluit  : egrcssus- 
que  est  Joab  : et  circuivi!  universum  Israel  : et  rc- 
versus  est  Jerusalem. 

5.  Deditque  Davidi  numerum  eorum,  quos  cir- 
colerai: et  invenlus  est  omnis  numerus  Israel, 
mille  millia,  et  cenlum  millia  virorutn  educenlium 
gladium  : de  Juda  autera  quadringenta  sepluagintn 
millia  bellaiorum. 

6.  Nam  Levi,  et  Benjamin  non  numeravit,  co 
quod  Joab  invilii*  exequeretur  regìa  impcrium. 

7.  Diaplicuit  aulem  Deo  , quod  jussum  erat  ; et 
percussil  Israel. 

8.  Dixilqur  David  ad  Deum  : Peccavi  nimia,  ut 
hoc  facerem  : obsecro,  aufer  iniquitatem  servi  lui, 
quia  insipicntrr  egi. 

9.  Ut  locutua  est  Dominua  ad  Gad  Videnlem 
Davidi*  , direna  : 

10.  Vide,  et  loquere  ad  David,  et  die  ei  : 1I*c 
dici  t Dominua  : Trium  tibi  oplioncm  do:  unum, 
quod  volucris,  cligc,ct  faciam  tibi. 

H.  * Cumque  venisaet  Gad  ad  David,  dixil 
ei  : II*c  dicit  Dominua:  Eligc,  quod  volueria: 

* 2.  Reg.  24.  13. 

12.  Aut  tril>uj  annis  faroem  : ani  Iribus  mensi- 
bus  te  fugere  hostcs  tuos,  et  gladium  eorum  non 
posse  evadere  : aut  Iribus  diebus,  gladium  Domini, 
et  pcslilcntiam  versaci  in  terra , et  Angelum  Do- 
mini interficere  in  universis  fintbus  Israel  : nunc 
igitur  vide , quid  reapondeam  ei , qui  misit  me. 

4 3.  Et  dixit  David  ad  Gad  : Ex  orani  parte  me 
angustiar  premunì  ; sed  melina  mihi  est,  ut  inci- 
dalo in  manna  Domini,  quia  multo  sunt  raisera- 
tiones  ejua , quani  in  nianus  hominum. 


).  Ma  Satan  si  levo  su  contro  Israele  : e incito 
David  a fare  il  censo  d'IsracL 

2.  David  per  tanto  disse  a Gioah  , e a * capi  del 
popolo:  andate , e numerate  Israele  da  Rersabea  fi- 
tto a Dan  : e riferitemi  la  somma , perche  io  po’  sa- 
perla. 

3.  E Gioab  rispose:  Il  Signore  aumenti  il  suo 
popolo  cento  volle  piu  di  quel , ch'egli  è : ma  non  son 
eglino , o re  mio  signore,  tutti  quanti  tuoi  servi  ? Per 
qual  motivo  va  cercando  il  signor  mio  dì  fare  una 
cosa , che  sarà  imputata  a peccalo  ad  Israele  ì 

4.  Ma  prevalse  il  parere  del  re:  e Gioab  andò  , e 
fece  il  giro  di  tutto  Israele:  e tornò  a Gerusalem- 
me. 

5.  E portò  a David  i ruoli  di  que' luoghi,  che  avea 
già  visitati:  e tutto  questo  numero  d' Israeliti  si  trovò 
essere  di  un  milione,  e cento  mila  uomini  atti  a ma- 
neggiar  la  spada,  e quattrocento  settanta  mila  com- 
battenti di  Giuda. 

6.  Perocché  Gioab  di  mala  voglia  adempiendo 
lordine  del  re , non  fece  il  censo  di  Levi , e di  Be- 
niamin. 

7 . E a Dio  dispiacque  il  comandamento  dato  dal 
re  ; e punì  Israele. 

8.  E David  disse  a Dio  : Ho  peccato  grandemente 
facendo  tal  cosa:  perdona , o Signore , l'iniquità  del 
tuo  servo , perchè  io  stoltamente  ho  operato. 

9.  E il  Signore  parlò  a Gad  Reggente  di  David , 
e disse  : 

10.  Va , e parla  a Davidde , e digli:  Il  Signore 
dice  così  : Io  ti  do  l’elezione  di  una  di  queste  tre  co- 
se: scegli  quella  , che  vorrai  ricever  da  me. 

4 1 . E Gad  essendosi  presentato  a Davidde,  disse: 
Queste  cose  dice  il  Signore  : Scegli  quel  , che  ti  pa- 
re : 

4 2.  O la  fame  per  tre  anni  : o per  tre  mesi  andar 
fuggendo  i tuoi  nemici  senza  poterti  sottrarre  alla 
spada  toro:  o che  per  tre  dt  la  spada  del  Signore , e 
la  pestilenza  vada  in  giro  per  lo  paese  , e che  V An- 
gelo del  Signore  vada  facendo  strage  in  tutte  le  re- 
gioni (V  Israele:  ora  vedi  tu  quel , eh'  io  debba  ri- 
spondere a colui , che  mi  ha  mandalo. 

1 3.  Rispose  Davidde  a Gad  : Dovunque  io  mi  vol- 
ga , sono  in  angustie  ; ma  è meglio  per  me  il  cader 
nelle  mani  del  Signore  ( perocché  molte  sono  le  sue 
misericordie  J , che  il  cader  nelle  mani  degli  nomini. 


Veri.  3.  Che  sarà  imputata  a peccato  art  Israele.  Per  cui 
sarà  punito  Israele.  La  me* peccalo  significa  sovente  la  {iena, 
colla  quale  è punito  il  peccato. 

Ver».  6.  Non  fece  il  censo  di  Levi,  e di  Dcniamin.  Il  cen- 


so adunque  della  tribù  di  Beoiamin  , che  Irggesi,  cap.  vii.  6. 
7.,  ec.  non  fu  fatto  in  questa  occasione. 

Vers.  i3.  È meglio  per  me  il  cadere  nelle  mani  del  Si- 
gnore. Le  mani  di  Dio  sono  mani  di  Padre,  che  gastigano 
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4 4.  Misit  ergo  Dominila  peatìlenliam  io  farad  : 
el  ceciderunt  de  Israel  septuogiota  ntillia  virorum. 

4 5.  Misit  quoque  Angelum  in  Jcrusalem  , ut 
percuterct  eam  : cutnque  perculerclur,  vidit  Domi* 
nus,  el  miserlus  est  super  magnitudine  mali:  et 
imperarli  Angelo,  qui  perculielial : Sufficit;  jam 
resse t manus  tua.  Porro  Angelus  Domini  stallai 
juxta  arcani  Ornao  Jchusxi. 

4 6.  Levansque  David  oculoa  suo* , vidit  Ange- 
lum Domini  stantem  in  ter  ccelum  , et  terra  ni , et 
cvaginalum  gladium  in  manu  ejus,  et  vcraum  con- 
tra  Jeruaalcm  : et  ceciderunt  lam  ipse,  quam  rnajo- 
rea  natu  vestili  ciliciis  proni  in  lerram. 

4 7.  Dixilque  David  ad  Deuni  : Nonne  ego  som, 
qui  jussi,  ut  numcraretur  populus  ? Ego,  qui  {lec- 
cavi: ego,  qui  malum  feci:  iste  grex  quid  com- 
meruil  ? Domine  Deusmeus,  verlatur,  oliserro, 
manna  tua  in  me,  et  io  domum  patria  mei  : popu- 
lus autem  luus  non  perculialur. 

4 8.  Angelus  autem  Domini  prxccpit  Gad,  ut 
di  ce  rei  Davidi  , ut  ascenderci , exlrucretque  altare 
Domino  Dco  in  area  Ornan  Jehus.ri. 

49.  Ascendil  ergo  David  juxta  sermonem  Gad, 
quem  loculua  ei  fuerat  ex  nomine  Domini. 

20.  Porro  Ornan  cum  suspexisset,  et  vidissrt 
Angelum  , quatoorque  filii  ejus  cum  eo,  ahsconde- 
runl  se  : nam  eo  tempore  tcrcbal  in  arca  trilicum. 

24.  Igilur  cum  venirel  David  ad  Ornan,  con- 
apexìt  rum  Ornan  ; et  proccsail  ei  obviara  de  arca , 
et  adoravi l cum  pronua  in  terram. 

22.  Dixilque  ei  David  : Da  mihi  locum  arce 
tua*,  ut  xdificcm  in  ea  altare  Domino,  ita  ut  quan- 
to m vaici  argenti  accipiaa,  el  ceaset  plaga  a populo. 

23.  Dixit  aulem  Oman  ad  David  : Tolle,  el  fa- 
rmi domino»  meua  rex  quodeumque  ei  placet:  sed 
et  boves  do  in  holocaustum , el  tribulas  in  Ugno, 
et  trilicum  in  sacrificami  : omnia  libens  pnrliebo. 

24.  Dixilque  ei  rex  David  : Nequaquam  ito  fu  i, 
sed  argenlum  dabo,  quantum  valet  : ncque  enim 
libi  auferre  delieo , et  aie  oiferre  Domino  holocau- 
ala  gratuita. 

25.  Dedii  ergo  David  Oman  prò  locosicloa  suri 
jualisaimi  ponderi»  aexcenloa. 

26.  * El  xdifiravit  ibi  altare  Domino  : oblulit- 
que  bolocausla,  et  pacifica,  el  invocavit  Dominum, 
et  cxaudivit  rum  in  igne  de  cerio  super  altare  ho- 
locausli  • 2.  Par.  3.  4. 

27.  Prsrvepilque  Dominus  Angelo  : et  convertii 
gladium  suuin  in  vaginam. 

28.  Prolinua  ergo  David  videns,  quod  exaudis* 
set  eum  Dominus  in  area  Ornan  Jebusa'i , immo- 
larli ibi  victimas. 

29.  Tabernaculum  aulem  Domini,  * quod  fe- 
reral  Moysea  in  deserto  , el  aliare  bolocaustorum , 
co  tempestate  crai  in  cxcelso  Gabaon. 

• Exod.  36.  2. 

30.  Et  non  prxvaluit  David  ire  ad  aliare,  ut 
ibi  obsecrnret  Deum  : nimio  enim  fuerat  in  timore 
pertcrtilus,  videna  gladium  Angeli  Domini. 


4 4.  Mando  adunque  il  Signore  la  peste  in  Israele : 
e perirono  d'  1 trac  le  settanta  mila  uomini. 

4 5.  Mando  ancora  Vangelo  a Gerusalemme  per 
flagellarla:  e mentre  eli' era  in  desolazione , il  Si- 
gnore gettò  sopra  di  lei  il  suo  sguardo  , ed  ebbe  cont- 
passione  di  tanto  male  ; e intimò  all1  Angelo  stermi- 
natore: Non  piò;  trattieni  la  tua  mano.  Or  V Angelo 
del  Signore  si  slava  presso  all'aia  di  Ornan  Jebu- 
seo.  x 

4 6.  E alzando  Davidde  i suoi  occhi , vide  V An- 
gelo del  Signore , che  stava  tra  cielo , e terra , e a - 
vea  in  mano  la  spada  sguainala  volta  contro  Geru- 
salemme : e tanto  egli  , come  i seniori  vestiti  di  sacco 
si  proslraron  bocconi  per  terra. 

4 7.  E Davidde  disse  a Dio  : Non  son  io  quegli  , 
che  ordinai , che  si  facesse  il  censo  del  popolo  ? lo 
sono , che  ho  peccato , io  , che  ho  fatto  il  male  : che 
ha  meritato  questo  gregge  ? Signore  Dio  mio , rivol- 
gi , ti  prego , contro  di  me  la  tua  mano , e contro  la 
casa  del  padre  mio:  ma  non  sia  flagellato  il  tuo  po- 
polo. 

18.  E V Angelo  del  Signore  comandò  a Gad , che 
dicesse  a Davidde , che  andasse  ad  ergere  un  altare 
al  Signore  Dio  nell'aia  di  Ornan  Jebaseo. 

4 9.  Andò  adunque  David  secondo  quel  , che  gli 
avea  detto  Gad  a nome  del  Signore. 

20.  Ma  Ornan  , e i suoi  quattro  figliuoli,  neir  al- 
zare gli  occhi  avendo  veduto  C Angelo,  andarono  a 
nascondersi  : perocché  allora  battevano  il  grano 
nell'aia. 

24.  Ma  in  arrivando  David  a casa  di  Ornan , 
Ornan  lo  vide , e si  mosse  dall'aia  verso  di  lui , e lo 
adorò  inchinandosi  fino  a terra. 

22.  E David  gli  disse:  Dammi  il  sito  della  tua 
aia , prendendone  tu  il  valore  in  contanti,  affinché  io 
vi  edifichi  un  alture  al  Signore , onde  non  sia  piò 

flagellato  il  popolo. 

23.  E Ornan  disse  a David:  Prendila , o re  si- 
gnor mio  , e fanne  quel , che  ti  piace:  anzi  anche  i 
bovi  io  do  per  l'olocausto , e le  tregge  per  far  il  fuo- 
co, e il  grano  pel  sacrifizio:  tutto  volentieri  darò. 

24.  E il  re  David  gli  disse:  Non  sarà  così , ma  io 
ne  pagherò  il  valore  a denaro  contante:  perocché 
non  debbo  io  togliere  a le,  e così  offerire  al  Signore 
olocausti , che  non  mi  costino  nulla. 

25.  David  adunque  diede  ad  Ornan  per  prezzo  del 
luogo  seccato  sicli  di  oro  di  giusto  peso. 

26.  E ivi  edificò  un  altare  al  Signore:  e offerì 
olocausti , e ostie  pacifiche , e invocò  il  Signore, 
quale  lo  esaudì , mandando  fuoco  dal  cielo  sull  al- 
tare dell'olocausto. 

27.  E il  Signore  comandò  alV Angelo  di  rimettere 
la  spada  nel fodero. 

28.  E immediatamente  Davidde  veggendo , come 
il  Signore  lo  avea  esaudito  nell'aia  di  Ornan  Jebu- 
sco  , vi  immolò  delle  vittime. 

29.  Or  il  tabernacolo  del  Signore  fatto  da  Mose 
nel  deserto , e V altare  degli  olocausti  erano  in  quel 
tempo  nel  luogo  eccelso  di  Gabaon. 

30.  E David  non  ebbe  forze  per  andare  a quel- 
l'altare , per  ivi  pregare  il  Signore  per  l'  eccessivo 
spavento , che  avea  avuto  al  veder  la  spada  dell'An- 
gelo del  Signore. 


per  effetto  di  amore:  gli  uomini  agiscono  per  lo  più  ron  pai-  Dan.  xrn.  a3. . Ecc/l.  n.  a». , perchè  Dio  può  punire  pa- 
stone. e per  malizia.  In  un  altro  «*n»  é meglio  il  cadere  l'eternità,  uu  il  male,  che  pvsttMio  farci  gli  uomini,  è p*i- 

nelle  mani  degli  uomini,  cke  in  quelle  di  Dio  , come  dicevi,  seggero. 
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CAPO  VENTESIMOSECONDO 

l)  aviti  de  prepara  le  cose  necessarie  per  edificare  il  tempio  del  Signore , e ordina 
a Salomone  di  fabbricarlo , e di  onorare  sempre  con  ogni  studio  il  Signore . — 
Esorta  i principi  ad  assisterlo. 


1.  .L/ixitque  David  : Hxc  rat  dormi»  Dei  : et 
hoc  aliare  io  bolocaualum  larari. 

2.  El  prxcepil , u(  congrcgarcnlur  onirica  prò- 
teli  li  «le  terra  Israel,  el  consliluit  ex  eia  latomos 
a«t  cadendo»  lapitlea  , cL  poi  tendo»  , ul  xdificarclur 
ilornu»  Dei. 

3.  Ferrimi  quoque  piu  ritmi  m ad  davo»  jntiua- 
rum,  el  ad  commiasuras , alque  juncluras  prxpa- 
ravil  David  : el  aria  poudua  innumtraliile. 

4.  T igna  quoque  cedrina  non  potcranl  xslims- 
ri  , qux  Sidonii , el  Tyrii  dt*por  tavernai  ad  David. 

5.  Et  dixil  David:  Salomon  filiua  mcui  puer 
parvulua  eal , el  delicalua  : donni*  aulem,  quam 
xdificari  volo  Domino , tali»  esse  debet,  ut  in  cun- 
clia  rrgioniliua  nomiuetur  : prxparabo  ergo  ci  ne- 
cessaria. Et  oli  hane  causani  anlc  morlem  suoni 
otnnta  prxparavil  impcuaaa. 

6.  Vocavilquc  Salomonem  filium  suurn  : el  prar- 
cepit  ei  , ul  edificarti  ilomum  Domino  Dro  Israel. 

7.  * Dixitque  David  ad  Salomonem:  Fili  mi, 
volunlalia  me*  fuit,  ul  xdificarem  ilumuiu  nomini 
Domini  Dei  mei.  * 2.  Rcgt  7 . 2.  Sup.  <7.1. 

8.  Sed  factus  est  aermo  Domini  ad  me,  diceria  : 
ISlulTum  sanguinem  effmliali,  el  plurima  lidia  Ind- 
iasti : non  poleria  xdilicare  domimi  nomini  roco, 
lanlo  effuso  sanguine  coram  me  : 

9.  Filiua,  qui  nascelur  libi,  crii  vir  qiiietissi- 
inua  : faci  ani  enim  eum  requieacere  ab  omnibus  ini- 
mica» auia  per  circuilum  ; el  oli  liane  causarli  Pa- 
ci ficus  vocaltilur  : el  paccm,  et  oliuni  dallo  in  Israel 
cunctis  dicliua  ejua. 

4 0.  * Ipse  xdificabil  domum  nomini  meo  ; et 
ipae  erit  mihi  in  filium , et  ego  ero  illi  in  palrem  : 
firmaboque  solium  regni  rjus  aujicr  Israel  in  xler- 
nuiu.  * 2.  Reg.  7.  4 3.  3.  Rcg.  5.5.  Ileb.  4.  5. 

4 1.  Nunc  ergo,  fili  mi,  sii  Dominus  tecum , 
et  prostrare,  el  .Ttlifica  domum  Domino  Dco  luo, 
aieul  loculus  esl  de  le. 

4 2.  Del  quoque  tibi  Dominus  prudi  nliain  , ri 
se n aura  , ut  regere  poaaia  Israel,  et  cualodirc  legem 
Domini  Dei  lui. 

4 3.  Tunc  enim  profteere  poleria  , si  custodieris 
mandala,  el  judicia,  qux  prxcepil  Dominus  Mojr- 
ai  , ut  docercl  Israel  : confortare,  et  virtliler  agc  , 
ne  timeaa  , ncque  parca». 

44.  Ecce  ego  in  pau|>erlate  mea  prxparavi  im- 
pensaa  dora u a Domini , suri  lalenta  crntum  millia, 
el  argenti  mille  millia  lalentorum  : aria  vero  , et 
ferri  non  cat  ponti  us  : vincitur  enim  numcrus  ma- 
gnitudine : ligna , et  lapidea  prxparavi  ad  universa 
im  pe  odia. 


4 .  L-j  David  disse  : Qui  i la  casa  di  Dio,  e questo 
é Voltare  degli  olocausti  d' Israele. 

2.  E ordinò , che  si  convocassero  tutti  i proseliti 
delle  terre  d' Israele , e di  essi  ne  scelse  degli  scar- 
pe! lini  per  tagliare,  e pulire  le  pietre  per  lu  fabbrica 
della  casa  del  Signore. 

3.  Preparò  ancora  Davidde  moltissimo  ferro  per 
fare  i chiodi  delle  porle  , e per  commettere  insieme  , 
e legare  le  pietre , e i legnami:  e quantità  immensa 
di  bronzo. 

4.  Era  parimente  inestimabile  V ammassa  de ' le- 
gnami di  cedro  portali  a Davidde  da' Sidoniì , e dai 
TiriL 

5.  Perocché  disse  Davidde:  Salomone  mio  fi- 
gliuolo è giovinetto  tenero , e debole  : e la  casa , che 

10  desidero , che  si  erga  al  Signore  , dell*  esser  tale , 
che  abbia  nome  tra  tutte  le  genti  : io  adunque  onderò 
preparando  quel , che  vi  bisogna.  E per  questo  pri- 
ma della  sua  morte  ne  fece  anticipatamente  tutte  le 
spese. 

6.  E chiamò  a se  Salomone  suo  figliuolo  ; e gli  or- 
dinò di  fabbricare  la  casual  Signore  Dio  d’Israele. 

7.  E David  disse  a Salomone  : Eigliuol  mio , io 
ebbi  in  animo  di  edificare  una  casa  al  nome  del  Si- 
gnore Dio  mio. 

8.  Ma  il  Signore  parlottimi,  e disse:  Tu  hai  spar- 
so mollo  sangue , e hai  falle  molte  guerre  : tu  non 
potrai  edificare  hi  casa  al  nome  mio , avendo  sparso 
tanto  sangue  dinanzi  a me. 

9.  Tu  avrai  un  figliuolo , il  quale  sarà  uomo  di 
pace  : io  farò  che  egli  non  sia  disturbato  da  veruno 
de' suoi  nemici  all'intorno  ; e per  questo  ri  sarà  chia- 
mato il  Pacifico:  e pace , e tranquillità  darò  io  ad 
Israele  per  lutto  il  tempo  di  sua  vita. 

4 0.  Egli  edificherà  la  casa  al  nome  mio } cd  ci 
sarammi  figliuolo , r io  sarogli  padre  : e stalli  farò 
iltrono  del  suo  regno  sopra  Israele  in  eterno. 

4 4 .Or  adunque  ,figliuol  mio,  sia  teco  il  Signore , 
e vivi felice , ed  edifica  la  casa  al  Signore  Dio  tuo , 
come  egli  ha  di  te  predetto. 

4 2.  E diati  di  piò  il  Signore  prudenza  , c senno  t 
affinché  possi  governare  Israele,  e osservare  la  legge 
del  Signore  Dio  tuo. 

4 3.  Imperocché  allora  potrai  andare  di  bene  in 
meglio,  se  osscrs’crai  i comandamenti , e le  leggi  in- 
timate dal  Signore  a Mosé  , perché  le  insegnasse  ad 
Israele  : fatti  animo  , opera  virilmente , non  temere „ 
non  ti  sbigottire. 

4 4.  Ecco  che  io  nella  mia  povertà  ho  preparato 

11  bisognevole  per  la  casa  del  Signore , cento  mila 
talenti  di  oro , e un  milione  di  talenti  (V  argento  : il 
bronzo  poi,  e il  ferro  é in  tanta  quantità,  che  sor- 
passa ogni  calcolo  : e legnami , e pietre  ho  preparai i 
per  lutti  i bisogni. 


Veri.  7.  Tatti  i prore/iti  delle  terre  d’Israele,  re.  Inqttc* 
sto  luogo  la  voce  prò  tei  ili  signiftra  gli  avanti  de’  < 'liana  nei , 
a’rjtrih  era  stata  salvato  lavila  colla  rondinone  di  rimintiare 
all'idulatria , « di  rimaneva  larvi  pubblici, 


Ven.  8.  Dinanzi  a me.  F.  nna  giunta,  rbe  amplifica  la 
copta  de)  sangue  urna uo  sparso  da  Davidde  in  tante  guerre, 
l «enrliè  gì  aste. 

Veri.  »4-  Sella  mia  povertà  re-  Davidde  pieno  dello  ip<* 
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t 5-  Hai  ancora  mollissimi  operai,  te  arpe  Ili  ni  , e 
muratori , e legnaiuoli , e aritmici  d' ogni  maniera  a- 
bilistimi  ne' loro  mestieri , 

t 6.  Sia  di  oro , sia  di  argento , e di  bromo  , e di 
Jerro;  ed  essi  sono  senza  numero.  Muoviti  adunque , 
e opera  , e il  Signore  sarà  teca. 

il.  Comando  ancora  Davidde  a tutti  i principi  di 
Israele , che  assistessero  Salomone  suo  figliuolo. 

1 8.  Voi  vedete  ( disse  loro  ) , come  il  Signore  Dio 
vostro  è con  voi  , e vi  ha  dato  riposo  da  tutte  le  par- 
ti, e ha  dati  nelle  mani  vostre  tutti  i vostri  nemici, 
e la  terra  e soggetta  al  Signore , e al  suo  popolo. 


8i? 

15.  Habej  quoque  plurimo*  «rtificc*,  Diurno*, 
et  c cementano*,  artificesque  lignorum,  et  omnium 
aitium  ad  faciendum  opua  prudentissimo*  , 

Iti.  In  auro  , et  argento,  rt  .Tre,  et  ferro,  cujus 
non  est  numerus.  Surge  igilur , et  fac , et  crii  Do- 
uiinus  letum. 

17.  Prarcepit  quoque  David  cunclis  principilms 
Israel , ut  adjuvaienl  Salomonem  liliuni  suum. 

18.  Cerniti*,  inquini»  , quod  Domimi*  Deus 
vester  voliiscum  sii  , et  dedcril  volò*  requiem  per 
circuilutn,  et  tradiderit  omnci  inimico*  veslros  in 
manus  vostra*,  et  subjecla  sii  terra  coiai»  Domino, 
et  coram  populo  cjus. 

iy.  Prse  fièle  igilur  corda  vostra,  et  anima»  ve- 
straa,  ut  queralis  Dominum  Deum  retlrum  : et 
coDSurgile,  et  Vilificale  Sancluariuui  Domino  Deo, 
ut  inlroilucalur  area  fuederi*  Domini , et  vaga  Do- 
mino consecrata  in  domura,  qux  aedifitalur  nomini 

Domini. 


19.  Disponete  adunque  i vostri  cuori , e gli  animi 
Vostri , e cercate  il  Signore  Dio  vostro  : e risolvetevi, 
ed  edificate  un  Santuario  al  Signore  Dio  , affinchè  e 
l arca  del  testamento  del  Signore,  e i vasi  consacrati 
al  Signore  sien  portati  nella  casa  edificata  ut  nome 
del  Signore. 


rito  Ji  fede  mira  come  un  nulla  lutto  quello,  dir  gli  uomini  dir  può  oflì-nm  • lui  un  uomo,  qualunque  egli  sia,  clic  dono 

possono  offerire  a Dio:  perocché  che  può  mai  offri irsegli , non  lia  del  ii.edcsiiiiu  Dio? 

« he  abbia  qualche  relazione  a quella  infinita  grandetta?  E 


CAPO  YENTESIMOTERZO 

Davidde  vecchio,  dichiaralo  re  Salomone , stabilisce  gli  uffici i de' Leviti , 
fattone  il  novero . - — / figliuoli  di  Mose  sono  coniali  tra'  Devili» 


i . Igilur  David  senrx,  et  ptrnus  dicrum,  regem 
ronsliluit  Salomonem  liliura  suum  super  Israel. 

2.  Et  congregava  omnes  principe*  Israel,  et  sa- 
cerdote*, alque  Levita*: 

3.  Numeralique  sunl  Levila»  a triginla  anni»  , 
et  supra  : et  inventa  sunt  Ingioiando  inillia  viro- 
rum. 

4.  Ex  hi*  elee  ti  sunt,  et  distribuii  in  ministe- 
ri uin  domus  Domini  viginti  qualuor  inillia  : pia— 
posiloruin  auteni  , et  jodicum  sex  millia. 

5.  Porro  quatuor  millia  [finitore*:  et  tolidem 
psalt.c  cancnles  Domino  in  organi»,  quee  fecerat  ad 
canendum. 

6.  * Et  distribuii  eos  David  per  vice*  fìliorum 
Levi,  Gerson  videlicet,  et  Caatli , et  Merari. 

* Sup.  6.  1. 

7.  Filii  Gerson  : Leedan  , et  Semel. 

8.  Filii  Leedan  : princep»  Jaliiel , et  Zdlian  , et 
Joel  , tres. 

9.  Filii  Semel:  Salomilh,  et  Hosiel , et  Arati  ^ 
tres:  isti  principe»  fnmiliarum  Leedan. 

10.  Porro  filii  Seme i : Lehcth,  et  Ziza,  et 
Jaus,  et  Lnria  : isti  filii  Semei , qualuor. 

11.  Erat  miteni  Le  Ite  ih  prior  , Zita  secundiis  : 
porro  Jaus,  et  Ilari*  non  hahuerunt  plurimo*  fìlios, 
et  idcirco  in  una  fauiilia,  unaque  domo  computati 
•tiut. 


1 . Davidde  adunque  avanzato  in  età , e pieno  di 
giorni  , stabilì  Salomone  suo  figliuolo  re  <T Israele. 

2.  E convoco  tutti  i principi  iT  Israele , e i sacer- 
doti, e i Leviti: 

3.  E fu  fatto  il  novero  de*  Leviti  da'  treni*  anni  in 
su:  e si  trovarono  trent'otto  mila  persone. 

A.  V cntiquattro  mila  di  questi  furono  scelti,  c dis- 
tribuiti pei  minuteri  della  casa  del  Signore:  e i pre- 
fetti , e i giudici  furono  sei  mila. 

5.  E quattro  mila  erano  i portinai:  e altrettanti  i 
cantori , che  cantavano  le  laudi  del  Signore  sopra 
gli  strumenti  fatti  da  lui  per  lo  canto. 

6.  E Davidde  li  distribuì  ne* loro  turni  secondo  le 
casate  de* figliuoli  di  Levi,  vale  a dire  di  Gerson  , e 
di  Caath , e di  Merari. 

7.  E i gli uoli  di  Gerson:  Leedan,  e Semei. 

8.  Figliuoli  di  Leedan  tre:  primogenito  J aitici,  e 
Zethun , e Joel. 

9.  Figliuoli  di  Semei  tre:  Siilomilh  , e Hosiel,  e 
Arati:  questi  erano  i capi  delle  famiglie  di  Inalati. 

1 0.  Figliuoli  di  Scalei  quattro  : Leheth  , e Ziza  , 
e Jaus,  e Furia:  questi  figliuoli  di  Semei. 

1 1 . Or  Lehcth  era  primogenito , Ziza  secondoge- 
nito : ma  Jaus  , e Boria  non  ebbero  molti  figliuoli  , 
e perciò  Juron  contati  come  una  sola  casa , e fami- 
glia. 


Ver».  3.  Da’ treni' anni  in  su.  Davidde  fece  prima  il  cen- 
to de'Lcviti  da'lrent’atmi  iu  tu.  come  uvea  stabilito  Mote, 
Amo ».  iv.  3.  Ma  dipoi  comidrrando , ebe  le  loro  fatiche  era- 
no mollo  diminuite  dopo  che  l'arca,  e il  tabernacolo  erano 
in  luogo  fitto,  e i Levili  non  arcano  da  portare  , come  nel 
deserto,  le  tuppcllellili  sarre,  e le  varie  parli  del  talieruacolo, 
fece  un  secondo  cento,  nel  quale,  per  avete  un  maggior  nu- 
mero di  miuitlri  del  Santuario,  furon  computali  i Levili 
da  veni’ aiuti  m tu,  vera.  2^. 


Trentotto  mila  I sacerdoti  non  erari  comprcti  in  que- 
sto numero. 

Vera,  /p  Prefetti  e giudici.  Quelli,  che  tono  chiamali  pre- 
fetti bella  nostra  volgala,  alcuni  crcdooo  , estri c piuttosto 
gli  scribi,  o dottori  de)  popolo.  Riguardo  a* giudici  vedi  2. 
Parai,  xix.  8. 

Veri.  II.  Non  ebbero  molti figliuoli,  e perciò  ee.  Essendo 
poco  numerose  le  due  famiglie  di  Jaus,  e di  Baria,  furono 
(untale  per  una  sola , afGuthc  non  restassero  troppo  aggra- 
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4 2.  Filli  Caatli  : Anirim  , el  Issar , Hvliron , ri 
Osici  , qualuor. 

4 3.  *Filii  Amram:  Aaron,  el  Mojses.  *f*  Se* 
paratusque  est  Aaron , ut  ministrarci  in  Sanclo 
Sanclorura  ipse , et  filli  ejus  in  sempitrrnum , et 
•dolerci  iocensum  Domino  secundum  ritum  suum, 
ac  bcnediceret  nomini  ejus  in  perpcluum. 

* Sup.  6.  3.  f Heb.  5.  4. 

4 4.  Movsi  quoque  huminis  Dei  fi) i i annumerati 
•unt  in  triliu  Leti. 

4 5.  Filii  * Mossi  : Geraom  , et  Elider. 

• Exod.  2.  22.,  et  1 8.  3.  4. 

4 6.  Filii  Gersom  : Suliuel  priinus. 

4 7.  Fuerunl  autem  filii  Eliexer  : Rohobia  pri- 
iuus  : el  non  crani  Elieaer  filii  alii.  Porro  filii  Ro- 
lioliia  multiplicati  sunt  nimis. 

4 8.  Filii  Isaac  : .Salumilli  primus. 

49.  Filii  Ilcbron  : Jeriau  primus,  Amarias  se- 
cundus  . Jaliaziel  lertius,  Jecmaan  quartus. 

20.  Filii  Osici  : Miclia  primus,  Jeaia  secundus. 

24.  Filii  Merari  : Moholi,  et  Musi.  Filii  Moho- 
li  : Elencar  , et  Cis. 

22.  Mortuus  est  autem  Eleasar  : et  non  hahuit 
filios,  sed  fiiias  : acceperuntque  eas  filii  Cis  fralres 
carum. 

23.  Filii  Musi  : Moholi,  el  Eder,  el  Jeriroolh, 
(rea. 

24.  Ili  filii  Levi  in  cognationihus , et  famitiii 
suis,  prineijies  |*rr  vices,  el  numerum  capitum  sin- 
guloruin  , qui  faciehant  opera  minisi  crii  domus 
Domini  a vigilili  annis  , el  sopra. 

25.  Dixilvnim  David  : Requiem  dedii  Dominus 
Deus  Israel  populo  suo,  el  liahilationem  Jerusalem 
iìmjuc  in  arlernum. 

26.  Nec  crii  offioii  Levilarum , ul  ultra  porlent 
tahcrnaculum,  et  omuia  vasaejus  ad  ininislrandum. 

27.  Juxta  pr.rcepta  quoque  David  novissima 
suppulabitur  numerus  filiorum  Levi  a viginli  an- 
nis , et  supra. 

28.  Et  croni  sub  manu  filiorum  Aaron  in  eul* 
Inni  domus  Domini,  in  vcstihulis,  el  in  exedris  , 
el  in  loco  purifit  alionis , et  io  Sancluario,  et  in 
universis  operihus  rainisterii  templi  Domini. 

29.  Sacerdolrs  autem  super  panca  proposi  (ionia, 
et  ad  simile  sacrifìcium  , et  ad  lagana  a*-,  uia  , et 
saitaginero  , ri  ad  lorrendum  , et  super  orane  pon- 
ila», at«|ue  mt-usuram. 

30.  Levile  vero,  ut  stoni  mane  ad  confilendum, 
et  canrndum  Domino:  simililerquc  ad  vesperaro. 

31.  Tarn  in  ublatione  holocaustoruni  Domini, 
qiiflin  in  sabbalis  , el  raleodis  , el  solerli  ni  la  ti  bua 
reliquia  juxta  numerum,  ri  ceremonias  uniuscujus- 
que  rei , jugiler  Corani  Domino. 

32.  Et  cuslodiant  observaliones  tabernaculi  fon- 
deria , el  riturn  Sancluarii , et  observalionem  filìo- 
rum  Aaron  fralruto  suorum,  ut  mioistrent  in  domo 
Domini. 


4 2.  Figliuoli  di  Caath  quattro:  Amram,  e Isaar, 
Hebron  , e Ozici. 

<3.  Figliuoli  di  Amram:  Aaron  , e Mote  : ma 
A or  un  fu  separato  pel  ministero  del  Santo  de'  Santi 
egli , e i suoi  figliuoli  in  sempiterno  per  bruciare  l'in- 
censo in  onor  del  Signore  secondo  i suoi  riti  , e be- 
nedire il  nome  di  lui  in  perpetuo. 

4 4.  Ed  anche  i figliuoli  di  Moie  , uomo  di  Dio , 
furon  noverati  nella  tribù  di  Levi. 

4 5.  Figliuoli  di  Mote:  Gersom  , ed  Eliezer. 

4 6.  Figliuoli  di  Gersom:  Subuel  primogenito. 

4 7.  Di  Eliezer  fu  figliuolo  Rohobia  capo  di  fami- 
glia : e altri  figliuoli  non  ebbe  Eliezer.  Afa  i figliuoli 
di  Rohobiti  moltiplicarono  sommamente. 

4 8.  Figliuoli  di  Isaar:  Salomith  primogenito. 

4 9.  Figliuoli  di  Hebron  : Jeriau  primogenito , A- 
maria  secondo , terzo  Jaluniel , quarto  Jecmaan. 

20.  Figliuoli  di  Oziel  : primo  Ahcha , secondo 
Jesia. 

24.  Figliuoli  di  Merari:  Al oboli , e Musi.  Fi- 
gliuoli di  AI oboli:  Eleazar , e Cis 

22.  E muri  Eleazaro:  e non  ebbe  figliuoli , ma 
delle  figlie  : e le  sposurono  i figliuoli  di  Cis  loro fra- 
telli. 

23.  Figliuoli  di  Afusi  tre  : Moholi,  ed  Eder , e 
Jerimoth 

24.  Questi  sono  i figliuoli  di  Levi  capi  delle  loro 
famiglie , e consorterie , noverati  testa  per  testa , i 

quali  esercitavano  a turno  le  incombenze  del  mini- 
stero della  casa  del  Signore  da'  venti  anni  in  poi. 

25.  Perocché  disse  Davidde  : Il  Signore  Dio  d'I- 
sraele ha  dato  requie  al  suo  popolo , e ferma  stanza 
in  Gerusalemme  in  perpetuo. 

26.  E non  avran  più  i Leviti  V ufficio  di  portare 
il  tabernacolo , e tutti  i vasi  di  servigio  del  medesimo. 

27.  Or  secondo  le  ultime  disposizioni  di  David,  il 
numero  de'Jigliuoli  di  Levi  dee  contarsi  ria  venti  anni 
in  poi. 

28.  E saranno  subordinati  a' figliuoli  di  Aronne  , 
riguardo  al  culto  della  casa  del  Signore , sia  ne'  Ve- 
stiboli, sia  nelle  camere  , e nel  luogo  della  purifica- 
zione, e nel  Santuario,  e in  tutte  le  funzioni  del  mi- 
nistero del  tempio  del  Signore. 

29.  I sacerdoti  poi  hanno  la  soprintendenza  dei 
pani  dello  proposizione,  de'sacrifizii  di  fior  di  farina , 
e delle  offrile  azzime , e defrittumi,  e di  quello , che 
si  arrostisce , e di  tutti  i pesi , e misure. 

30.  E i lieviti  si  trovino  la  mattina  a cantare  le 
lodi  del  Signore:  e parimente  la  sera. 

34.  Tanto  alle  oblazioni  degli  olocausti  del  Si- 
gnore , conte  ne' giorni  di  sabato , e delle  colende , e 
nelle  altre  solennità  nel  numero  pi  escritto , e osser- 
vando costantemente  le  cerimonie  , che  a ciascuna 
cosa  convengono  dinanzi  al  Signore. 

32.  E manterranno  le  regole  del  tabernacolo  del 
testamento  , e i riti  del  Santuario  , e gli  ordini  dei 
figliuoli  d' Aronne  loro  fratelli , per  fare  le  loro  fun- 
zioni nellu  casa  del  Signore. 


vale.’se  ciascheduna  di  Mie  avene  dovuto  fare  lutto  quello, 
clic  tuo  v.ujo  !«•  famiglie  maggiori. 

Ver»,  ai.  E /#  sposarono  t figliuoli  di  Cis  loro  fratelli. 
Cioè  cugini  germani;  con  era  disposto  nella  legge,  Suiti. 
XXV».  3.  6.  xxxvi.  7. 

Veri.  18.  Set  luogo  della  purificazione.  Nell'atrio  interi©- 
re,  dove  erano  le  conche  per  la  puri  (trattone  de'  sacerdoti , 
quando  si  preparavano  ad  esercitare  le  loro  funsioni. 

Ver».  3f).  Hanno  la  soprintende nsa  de  pani  della  proposi- 
zione. 1 sacerdoti  gli  esponevano  davanti  al  Signore,  levan- 


! done  i vecchi:  i Leviti  poi  li  preparavano.  Vedi  sopra,  cap. 
ix.  3x,  Le vii.  xxiv.  8. 

E di  tutti  I pesi,  e misure.  Che  si  conservavano  nel 
Irai  [ito  aditi  di  ovviare  alle  fraudi . rbe  potrà  DO  commetter*» 
nel  popolo  con  Lise  stadere,  e misure,  l'edi  Exod.  XXX.  l3. 

Ver».  3l.  Per  fare  le  loro  funzioni  ec.  Affinchè  possano 
meritare  di  essere  lirevuti  a fare  le  loro  funsioni  nella  Casa 
di  Dio:  imperorchè  sembra,  che  questa  sia  una  minaccia  pei 
Levili,  che  fossero  poco  obbedienti. 
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CAPO  YENTESIMOQUARTO 

Ventiquattro  classi  delle  famiglie  di  Eleazar , e di  Ithamar  stabilite  da  David 
pel  ministero  del  Signore : nella  stessa  guisa  sono  distribuite  a sorte  le  famiglie 
degli  altri  Leviti. 


1.  Porro  filiis  Aaron  bc  partilioues  crani: 
Pilli  Aaron  : Nadab  , et  Abiu,  et  Eleazar,  el  Ilha- 
mar. 

2.  * Mortui  soni  aulem  Nadab,  el  Abiu  ante 
patri  m mura  obsque  liberis  : sacerdolioque  funclua 
eal  Eleazar,  el  Ilb&inar.  * Lev.  4 0.  2. 

Num.  3.  4. 

3.  El  diviail  eoa  David  , id  eal , Sadoc  de  filili 
Eleazari , el  Ahimclech  de  filili  llhamar , secuu- 
dum  vice*  auaa  , el  miuialerium. 

4.  Intrenlique  soni  multo  plurea  filli  Eleazar  in 
principibua  viris  , quani  filli  Itbamar.  Diviail  au- 
tera  eia  , hoc  est  filila  Eleazar,  printipes  |>er  fanti- 
liaa  silice i ru  : el  fili ia  Itbamar  per  faiuilios,  el  do- 
mos  suas  oclo. 

5.  Porro  divisti  ulrasque  inter  se  familiaa  sor- 
tì bus  : crani  enim  principia  Snucluarii,  el  princi- 
pe* Dei  lam  de  filli»  Eleazar,  quam  de  filila  llha- 
mar. 

6.  Dcscripsitque  eos  Serocias  filius  Nalbanael 
scriba  Leviles  rorara  rege,  el  principibus,  el  Sadoc 
Sacerdote,  el  Ahimclech  filio  A Inalbar,  principibus 
quoque  familiarum  aacrrdolatium,  el  Lciilicarum  : 
unani  donitim  , qu:c  ceteris  parerai , Eleazar  : el 
alterato  donium  f qua*  sub  se  habebal  celcros,  1 tita- 
ni ar. 

7.  Exiti I autem  aors  prima  Joiarib,  aecunda 
Jcdei , 

8.  Terlia  Ilari m , quarla  Seorirn, 

9.  Quinta  Melcbia  , sesta  Mairnan  , 

4 0.  Scplima  Accos  , oclava  A bis  , 

41.  Nona  Jesus,  decima  Secbrnia, 

4 2.  Undecima  Eliasib,  duodecima  Jacim  , 

4 3.  Terlia  decima  Hoppba  , decima  quarta 
Isbaab, 

4 4.  Decima  quinta  (ielga,  decima  scila  Emmcr, 

4 5.  Decima  scplima  Flrzir,  decima  ottava  A pii* 

sca  , 

4 6.  Decima  nona  Pbeleia  , vigesima  Ilezecbieì, 

4 7.  Vigesima  prima  dacbin,  vigesima  sccuuda 
Gamul  , 

(8.  Vigesima  terlia  Dalaiau,  vigesima  quarta 
Maastau. 

4 9.  He  vices  eomm  secundum  minislcria  sua  , 
ut  ingrediantur  domum  Domini , el  juzla  ritum 
auum  sub  manu  Aaron  patria  corum  : situi  pr«- 
cepcral  Dominus  Deus  Israel. 


4.  z figliuoli  di  Aronne  Juron  divisi  in  </v  ri  te 
classi : figliuoli  di  Aronne : Nadab,  e Abiu , cd  E- 
leazar  , e Ithamar  , 

2.  E morirono  Nadab , e Abiu  prima  del  padre 
loro  senza  figliuoli:  c fecero  le  funzioni  del  tacer- 
dozio  Eleazar , e Ithamar. 

3.  E Davidde  li  divise,  vale  a dire  la  famìglia  di 
Sadoc  figliuolo  di  Elcuzaro,  e t/ueila  di  Ahimclech 
della  casa  di  Ithamar , fissando  i turni  del  loro  mi- 
nistero. 

4.  E si  trovarono  in  molto  maggior  numero  i capi 
di  famiglie  discendenti  da  Eleazaro , che  quelli  di 
Ithamar.  Ed  egli  distribuì  i discendenti  di  Eleazaro 
in  sedici  famiglie  con  un  cupo  per  ogni  famiglia  : * 
quelli  di  Ithamar  in  otto  famiglie. 

5.  E le  funzioni  dell  una , e dell  altra  famiglia  le 
tiro  a sorte:  perchè,  tanto  i discendenti  di  Eleazaro , 
come  quelli  di  Ithamar  erano  principi  del  Santua- 
rio , e principi  di  Dio 

6.  E Scinda  figliuolo  di  N allumaci  della  tribù  di 
Levi  , e segretario  nc  fece  la  descrizione  alla  pre- 
senza del  re  , e de' magnati , e di  Sadoc  Sacerdote , 
e di  Ahi  me  le  eh  figliuolo  di  Abinthar , e de*  cupi  delle 
famiglie  sacerdotali  f e Levi licite  , prendendo  alter- 
nativamente la  casa  di  Eleazaro,  che  era  sopra  le 
altre  : e la  casa  di  llhamar , che  altre  ne  uvea  sotto 
di  se. 

7.  E il  primo  turno  tocco  a Joiarib , il  secondo  a 
Jedeo. 

8.  Il  terzo  ad  Harim,  il  quarto  a Scori  in , 

9.  Il  quinto  a Melchia , il  sesto  a M a iman  y 

4 0.  Il  settimo  ad  Accos  , Voltavo  ad  Abia  , 

4 I.  Il  nono  a fistia , il  decimo  a Seehenia, 

.42.  Duodecimo  ad  Eliasib,  il  duodecimo  a Jacim , 

4 3.  Il  tredicesimo  ad  Uoppha , il  quattordicesimo 
ad  Isbaab  , 

4 4.  Il  quindicesimo  a Belga,  il  sedicesimo  ad 
Emmcr , 

4 5.  Il  diciassettesimo  a Ilezir , il  diciottesimo  ad 
Aphses , 

4 6.  Il  diciannovesimo  a Phetcia , il  ventesimo  ad 
Resechici , 

4 7.  Il  ventesimo  primo  a fuciliti,  il  ventesimo  se- 
condo a Gannii , 

4 8.  Il  ventesimo  terzo  a Dalaiau , il  ventesimo 
quarto  a M nuziali , 

4 9.  Ecco  le  loro  distribuzioni  secondo  i lor  mini- 
steri, affinché  entrino  nella  casa  del  Signore  secondo 
il  loro  turno  , secondo  gli  ordini  di  Aronne  loro  pa- 
dre : come  uvea  prescritto  il  Signore  Dio  iT  Israele. 


Ver».  3.  Ahimclech  della  casa  cc.  Abialbar  avea  anclic  il 
nome  ili  Abìmclcrb , vere.  6.  3l. 

Ver»,  fi.  J.e  tirò  a sorte.  A ilio  di  togliere  ogni  occasione 
di  querela  , e di  gelosia. 

Principi  di  Pio.  Principi , e capi  di  grande  autorità  e 
potestà  in  tutto  quel , che  concerne  il  colto  di  Dio.  Un  dotto 
Interprete  tradirne  principi  del  Santuario , e principi  de' giu- 
dici. Ognuna  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali  avea  il 
» uo  capo,  che  era  come  un  sommo  Sacerdote  nella  sua  classe  ; 


quindi  i Pontefici , e i principi  de’sacerdoti , dei  quali  è fatta 
tnentiour  cosi  spesso  nel  Vangelo. 

Vers.  6.  La  casa  di  Eleazaro , che  era  sopra  te  altre:  ee. 
E Ira  taro  era  il  primogenito  di  Aronne:  Dio  area  promesso 
alla  famiglia  di  lui  il  saeerdotio  in  perpetuo.  Ifurn.  xxr. 
l3.,  e questa  famiglia  era  piò  numerosa,  come  si  è detto 
vers.  La  famiglia  di  llhamar  veniva  appresso,  e possede- 
va in  quel  tempo  il  sommo  Sacerdozio. 
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20.  Porro  filiorum  Levi , qui  reliqui  fueront , 
cìc  fili  ia  A curaru,  crai  Su  baci , et  de  filila  Subaci 
Jchedcia. 

2t.  De  filila  quoque  Robobise  princep*  Jesia*. 

22.  Issati  vero  fìliua  Sa  lem  olii,  filiusque  Sale- 
raoth  Jabalb  : 

23.  Filiusque  ejus  Jeriau  primus  , Amaria*  *e- 
cundua,  Jahazicl  lerliua  , Jccroaan  quartua. 

24.  Filiua  Oziel,  Malia;  filma  Micha,  Samir. 

25.  Fraler  Malia  , Jesia  : filiusque  Jeair,  Za- 
diaria*. 

26.  Filii  Merari  : Moboli,  et  Musi.  Filiua  Oziati, 
Benno. 

27.  Filiua  quoque  Merari,  Osiau  ; et  Soam  , et 
Zacbur , et  Hebri. 

28.  Porro  Moboli  filiua,  Eleazar,  qui  non  ha- 
lH-b.it  lil>rroa. 

29.  Filiua  vero  Cis  : Jeramecl. 

30.  Filii  Musi:  Moboli,  Eder,  et  Jeriraotb. 
Iati  filii  Levi  secundum  domos  familiarum  suarum. 

31.  Miaeruntque  et  ipsi  aorte*  contra  fratrea 
auoa  fi  1 » os  Aaron  coram  David  rege,  et  Sadoc,  et 
Abimelecb,  et  principibus  familiarum  sacerilola- 
lium  , et  Levi  fica  rum  : tam  maiores,  quam  mino- 
rea,  omoe*  aors  acquali  ter  dividebal. 
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20.  Or  gli  altri  figliuoli  di  Levi  erano  Subael  dei 
figliuoli  di  Amratn  , e J che  de  ìa  de’  figliuoli  di  Su - 
bael. 

21.  E defigliuoli  di  Rohobia  era  capo  Jesia. 

22.  Salemuth  figliuolo  di  Isauri,  e J aiutili figliuolo 
di  Salemoih. 

23.  E il  figliuolo  primogenito  di  Jahath  Jeriau  , 
il  secondo  Amaria  , il  terzo  J ellittici , il  quarto  Jec - 
maan. 

2-1.  Figliuolo  di  Ozici , Micha:  figliuolo  di  ^li- 
cita , Samir. 

25.  Fratello  di  Micha  Jetia  : e Zacharia  era  fi- 
gliuolo di  Jesia. 

26.  Figliuoli  di  Merari:  M oboli , e Musi:  fi- 
gliuolo di  Otiau , Benno. 

27.  Figliuolo  ancora  di  Merari , Oziati ; e Soam, 
e Zacbur , ed  f/ebri. 

28.  Moboli  ebbe  un  figliuolo,  cioè  Eleazaro , il 
quale  non  ebbe  figliuoli. 

29.  Figliuolo  di  Cis  , Jerameel. 

30.  Figliuoli  di  Musi:  Moboli , Etler , e Jeri - 
molli.  Questi  sono  i figliuoli  di  Levi  secondo  la  di- 
ramazione delle  laro  famiglie. 

31.  Ed  eglino  pure  tirarono  a sorte  a imitazione 
de' loro  fratelli  figliuoli  di  Aaron  dinanzi  al  re  David , 
e a Sadoc , e ad  Abimelecb  , e dinanzi  a' capi  delle 

famiglie  sacerdotali , e Lenitiche:  i maggiori , e i 
minori,  tutti  egualmente  tiravano  a sorte. 


Yen.  19.  Secondo  gli  ordini  di  Aaron,  Per  servire  a Din 
seconde  gli  ordini  osserviti  fin  da  Aroone,  e tramandati  per 
Iridinone  a* suoi  posteri. 

Veri.  20.  Subael  defigfiuofi  di  Amram , ec.  Egli  era  del- 
la famiglia  di  Gertoo  figliuolo  di  Mose,  e nipote  di  Atnram. 
Egli  è detto  tesoriere  del  tempio,  cap.  xxvi.  2.J. 

Ver».  26.  e 27.  Figliuolo  pure  di  Merari,  Otiau.  Se 
queste  parole  si  chiuderanno  in  parentesi,  sembra,  che  si  le- 
verai» le  difficolta,  che  nascono  da'  figliuoli,  che  si  danno  qoi 
a Merari,  non  rammentati  in  vcrun  altro  luogo  di  questi  libri. 
Ecco  adunque  come  può  ordinarsi  la  seconda  parte  del  ver- 


setto 26. , e il  27.  Benno  figliuolo  di  Osiau  ( Ozimi  fu  pur 
figliuolo  di  Merari ),  e Soam,  e Z achur , ed  Hebri.  Cosi 
Benno,  Soam,  Zacbur.  ed  Hebri  son  figliuoli  di  Otiau  fi- 
gliuolo, o nipote,  o discendente  di  Merari. 

Ver».  3l.  Ed  eglino  pure  tirarono  a sorte  ee.  Sicrome  i 
sacerdoti  posteri  di  Aronne  divisi  in  ventiquattro  classi  era- 
no stati  tirali  a sorte  per  sapere  con  qua!  ordine  dovessero 
servire  al  tabernacolo;  coti  pure  i Leviti  divisi  in  ventiquat- 
tro classi  ( una  per  ogni  classe  di  sacerdoti  ) tirarono  a sorte 
per  sapere  eoo  quale  delle  classi  sacerdotali  dovessero  servirà 
nel  loro  ministero. 


CAPO  VENTESIMOQUINTO 

De' figliuoli  di  Asaph , Heman,  e Idithun  cantori,  e sonatori  di  salterio, 
e di  cetra  sono  distribuite  a sorte  ventiquattro  famiglie,  c classi. 


4.  lgitar  David,  et  magistralus  excrcilus  sc- 
grrgaverunt  in  minislerium  filioa  Asaph,  et  Heman, 
rt  IJithun  : qui  prophetareDl  in  cilhari* , et  psal- 
terìis,  et  cjmhalis,  secundum  numerum  su  uni  de- 
dicalo sibi  officio  serviente*. 

2.  De  filii*  Aaapb  : Zacchur , et  Joseph  , et  Na- 
lliania  , et  A sa  re  la  filii  Asaph:  aub  manu  Asaph 
prophetantis  juxta  regrm. 


\.  JL/ avidde  adunque , e i capi  della  moltitudine 
traseelsero  per  ministri  i figliuoli  di  Asaph , e di 
Heman , e di  Idithun  : perche  cantassero  le  lodi  di 
Dio  al  suono  delle  cetre,  de' salteri , e de'cimbali , 
servendo  in  numero  conveniente  all'ufficio,  per  cui 
erano  destinati. 

2.  De' figliuoli  di  Asaph:  Zacbur,  e Joseph,  e 
Nathania,  e Asarcla  figliuoli  di  Asaph:  sotto  la 
direzione  di  Asaph , il  quale  cantava  presso  del  re. 


Ver».  I.  E i capi  della  moltitudine.  I principi  tanto  del- 
lo stato  civile , come  dell'  Ecrleù attiro.  Fedi  cap.  xxiv.  6. 

E Idithun.  Detto  aurbe  Ethan,  cap.  xv.  19. 

Perche  cantassero.  Letteralmente  perchè  profetassero. 
Questi  cantori  sacri  celebravano  le  lodi  del  Signore  cantan- 
do le  sacro  cantoni  ispirate  da  Dina’suoi  servi,  i profeti,  ed 
eran  talora  mossi  dallo  Spirito  di  Dio  a comporne  delle  nuo- 
ve. Coti  nc’primi  tempi  della  Chiesa  veggianio  , che  i Cri- 
stiani nelle  sai-re  adunante  si  sentivano  mossi  dallo  Spirito  dì 
Dio  a comporre  de'salmi,  « de’cauUri  spirituali,  coi  quali  di 


santa  lelitia  riempievano  tulli  i fedeli.  Vedi  quello,  che  si 
dice,  1.  Cor.  xiv.  26. 

Vers.  2.  Canta  fa  presso  del  re.  Questo  vuol  dire,  o che  dt 
Asaph  si  serviva  David  per  far  cantare  i suoi  salmi  ( vedi 
XVi.  7.  ) , e Asaph  li  metteva  in  musica  ; ovvero  che  egli  e- 
sercitava  il  suo  ministero  non  in  Gabaou,  ma  in  Gerusalem- 
me nel  tabernacolo  fatto  dal  re.  Dal  seguente  versetto  6.  , 
dove  ti  ha  la  stessa  frase  presso  del  rt,  pare,  che  sia  pre- 
feribile il  secondo  senso. 
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3.  Porro  Itlìlhun  fili!  : Iilithun  , Godolias,  Sori, 
Jeseias  , cl  Hasabia»  , el  Malhalhias  , tri  , tuli  ma- 
ini patri»  sui  Idilhun  , qui  in  cilhari  prophclabal 
super  confitente*,  et  laudanlcs  Domiuuni. 

4.  Hemsn  quoque:  Filii  Hemtn  : Roccia u,  Ma- 
thsnsiu  , Osici,  Subuel , et  Jerìmolh  , Hanauiat, 
Hanani,  fclialha,  Geddelthi,  et  Rommemlhieser,  et 
Jesbacasta , Mellothi , Othir,  Mahaziolh. 

5.  Omnes  isti  filii  Heman,  Vidrntii  regia  in  ser- 
monihus  Dei , ut  exallarrl  cornu  : dcditque  Deua 
Hcman  filioa  qualuonlccim  , cl  filias  Irta. 

6.  Universi  aulì  manu  patria  sui  aJ  canlaodum 
in  tempio  Domini  distribuii  crani  in  C)mhalis  , et 
psaltetiis,  et  citharia,  in  ministeria  domua  Domini 
juxla  rcgcm  : Aaaph  videlicet , et  Idilhun  , et  He- 
man. 

7.  Fuit  autem  numerua  eorum  cum  fralribua 
ani»,  qui  erudiebanl  canticum  Domini,  cuncli  do- 
ctorca,  ducenti  octoginla  odo. 

8.  Miaerunlque  aorles  per  ricca  ausa  ex  «quo  , 
tam  major  , quam  minor  , doclus  pariler,  et  Indo- 
cina. 

9.  F.greaaaque  est  aors  prima  Joseph , qui  erat 
de  Asaph.  Setu  mi  a (indolii*,  ipai  et  filii»  cjus,  et 
fratrihus  ejua  duodecim. 

(0.  Tedia  Zachur,  filiia  , et  fralribua  ejua  duo- 
decim. 

1 1 . Quarta  Iaari , filiia  , et  fralribua  ejua  duo- 
decim. 

12.  Quinta  Nalhanix , filiia,  et  fralribua  ejua 
duodecim. 

4 3.  Sexla  Bocci au  , filiia  , et  fralribua  ejua  duo- 
decim. 

4 4.  Seplima  Isreela  , filiia,  et  fralribua  ejua 
duodecim. 

4 5.  Octava  J osai  ne  , filiia  , et  fralribua  cjus  duo- 
decim. 

4 6.  Nona  Mathanix , filiia,  et  fratrihus  ejua 
duodecim. 

47.  Decima  Semcix , filiia,  et  fralribua  ejua 
duodecim. 

4 8.  Undecima  Axareel,  filiia,  et  fralribua  ejua 
duodecim. 

4 9-  Duodecima  Uasabix,  filiia,  et  fralribua  ejua 
duodecim. 

20.  Tedia  decima  Subael , filiia , et  fralribua 
ejua  duodecim. 

24.  Quarta  decima  Malbathic,  filiia,  et  fratri- 
bux  ejua  duodecim. 


3.  / figliuoli  poi  di  Idilhun  sei:  T dii  finn  , Gndo- 
Ha , Sori , Jeseia  , e Hasabia  , e JMathalhia  sotto  la 
direzione  del  padre  loro  Idilhun  , il  quale  al  suon 
della  cetra  cantava  innanzi  a quelli , che  celebrava- 
no , e laudavano  il  Signore. 

4.  V'cra  anche  Ileman  : i figliuoli  di  Heman  fu- 
rono Bocciati  t Mnthaniau  , Ozici , Subuel , e J eri- 
in  oth  , Hanania  , Hanani , Eliatha , Geddelthi , e 
Rommcmthiezcr , e Jesbucassa  , Mellothi  , Othir  , 
IH  aha  zioth. 

5.  Tutti  questi  figliuoli  di  Heman  ( V eggente  di 
David  per  far  parole  delle  cose  di  Dio  ) lo  rendeva- 
no gloriato  : Dio  diede  ad  Heman  quattordici  fi- 
gliuoli , e tre  figlie. 

6.  Tutti  quanti  eran  distribuiti  sotto  la  direzione 
de'  padri  loro  , cioè  di  Asaph  , e di  Idilhun  , e di 
Heman  per  cantare  nel  tempio  del  Signore  su'  cim - 
bali , e sui  salteri , e sulle  cetre , per  adempiere  gli 
uffizi  della  casa  del  Signore  presso  del  re. 

7.  E il  numero  di  questi  insieme  co'  loro  fratelli , 
che  erano  tutti  dotti , e insegnavano  a cantare  le  can- 
zoni del  Signore  , fu  di  dugento  ottantotto. 

8.  E tutti  egualmente  tirarono  a sorte  , classe  per 
classe , tanto  maggiori , che  minori , maestri , e di- 
scepoli. 

9.  E il  primo  a uscir  a sorte  fu  Joseph  , che  era 
figliuolo  di  Asaph.  Il  secondo  uscì  Godolia , egli  , e 
i suoi  figliuoli , e fratelli  in  numero  di  dodici. 

4 0.  Il  terzo  Zachur  coi  suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

4 1.//  quarto  Isari  eoi  suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

4 2.//  quinto  Nathania  co’ suoi  figliuoli , e Jratelli 
dodici. 

4 3.  Il  sesto  Bocciau  coi  suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

4 4.  Il  settimo  Isreela  coi  suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

<5.  L'ottavo  Jesaia  coi  suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

4 6.  Il  Nono  Malhania  co' suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

4 7.  Il  decimo  Semcia  coi  suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

4 8.  L'undecimo  Azareel  co' suoi  figliuoli , e fratelli 
dodici. 

4 9.  Il  dodicesimo  Hasabia  eo'suoi figliuoli,  e fra- 
telli dodici. 

20.  Il  tredicesimo  Subael  eo'suoi  figliuoli , e fra- 
telli dodici. 

2 4.//  quattordicesimo  Mathathia  eo'suoi  figliuoli, 
e Jratelli  dodici. 


Ver».  5.  Tutti  questi  figliuoli  di  Heman  ( Veggente  di 
David . ..)  lo  rendevano  illustre : Dio  diede  re . Il  tento  che 
bo  seguitato  nella  Iraduxionc  di  questo  versetto  ( ebe  è oscu- 
ro , ansi  «he  no  ) sembrerà  assai  giusto,  ore  si  considerino 
tutte  le  parti  del  discorso.  Heman  è detto  Veggente  di  Da- 
vid per  far  parole  della  cose  di  Dio,  vale  a dire  cantore  sa- 
cro, che  era  adoperato  dal  re,  quando  volea  parlare  delle 
grandette  del  Signore , e delle  opere  grandi  fatte  da  lui  a fa- 
vor del  tuo  popolo;  e tale  è per  lo  più  1*  argomento  dei  sal- 
mi di  David.  Quatto  sacro  cantore  era  glorioso  per  tulli  quei 
figliuoli  rammentati  nel  versetto  precedente,  avendogli  dato 
il  Signore  fino  a quattordici  maschi,  e Ire  figlie.  Il  corno  fe 
messo  sovente  ne’  libri  santi  per  la  gloria,  la  celebriti,  la 
grandetta:  per  questo,  in  vece  di  dire,  che  Heman  avea  tutti 
questi  figliuoli,  i quali  ne  ricrescevano  la  gloria,  il  testo  di- 
re, che  esaltavano,  levavano  in  allo  il  tuo  corno. 

Ver».  7.  E il  numero  di  questi  insieme  co ' loro  fratelli. 


ee.  t Levili  cantori  eran  divisi  in  ventiquattro  classi , come  i 
sacerdoti.  Ogni  classe  avea  dodici  maestri  di  canto  capaci 
d’insegnare  agli  altri;  cosi  erano  in  tutto  dugento  ottanta  otto 
maestri.  In  ognuna  poi  di  queste  classi  era  un  gran  numero 
di  cantori  di  minore  abilità , i quali  imparavano , e ai  forma- 
vano sotto  la  dimione  de'primi. 

Ver».  8.  E tutti  egualmente  tirarono  a sorte  ec.  Tiraro- 
no a sorte  l'ordine  delle  classi,  e in  qual  delle  classi  ciascuno 
dovesse  aver  luogo.  In  ogni  classe  vi  erano  dodici  maestri, 
compreso  uno  «le  ventiquattro  figliuoli  di  Asaph  , di  Heman, 
e di  Idithun:  il  rimanente  della  classe  erano  altri  caulori  più, 
o meno  capaci. 

Ver».  9,  Il  quale  tra  figliuolo  di  Asaph.  Qui  va  sottin- 
teso egli  eo’suoi  figliuoli,  e fratelli  dodici,  come  nelle  se- 
guenti estrusioni.  Pe’fratclli  s'intendono  o fratelli , o parenti. 

Vera.  17.  Semi»  c lo  stesso,  che  Idilhun  tra*  figliuoli  di 
Idilhun , %‘trs.  3. 
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22.  Quinta  decima  Jerimoth,  tibia,  et  fratribua 
rjua  du  micci  in. 

23.  Scala  decima  Ilanani*  , filila  , et  fratribua 
ejus  duodecim. 

21.  Seplima  decima  Jesbacassx,  filiia,  et  fralri- 
)»ua  ejus  duodecim. 

25*  Melava  decima  Hanani , filiia , et  fratribua 
ejus  duodecim. 

26.  Nona  decima  Mcllolbi , filiia,  et  fratribua 
ejus  duodecim. 

27.  Vigesima  Lliatlia  , filila,  et  fratribua  ejua 
duodecim. 

28.  Vigesima  prima  Olhir , filiia,  et  fratribua 
ejus  duotlccim. 

29.  Vigesima  aecunda  Gcddelllii , filiia,  et  fra- 
tribus  ejua  duodecim. 

30.  Vigesima  tedia  M*hazÌolh  , filiia,  et  fralri- 
bua  ejus  duodecim. 

3t.  Vigesima  quarta  RomemOiiczcr  , filiia , et 
fratribua  ejua  duodecim. 
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22.  Il  quindicesimo  Jerimoth  co*  suoi  figliuoli , e 
fratelli  dodici. 

23.  Il  sedicesimo  Ilanania  , co'  suoi  figliuoli , e 
fratelli  dodici. 

24.  Il  diciassettesimo  Jesbacassa  co' suoi  figliuoli, 
e fratelli  dodici. 

25.  Il  diciottesimo  li  annui  co' suoi  figliuoli , e fra- 
telli dodici. 

26.  Il  diciannovesimo  Mcllolhi  co*  suoi  figliuoli , 
e fratelli  dodici. 

27.  Il  ventesimo  Eliatha  co*  suoi  figliuoli , e fra- 
telli dodici. 

28.  Il  ventunesimo  Othir  co' suoi figliuoli , e fratelli 
dodici. 

29.  Il  ventesimo  secondo  Geddelihi  co*  suoi  figli- 
uoli , e fratelli  dodici. 

30.  Il  ventesimo  terzo  Al ahaziolh  co* suoi  figliuoli , 
e fratelli  dodici. 

31.  Il  ventesimo  quarto  Romcmlhi-Etcr  co*  suoi 
figliuoli , e Jrutelli  dodici. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Si  tirano  a sorte  i portinai  del  tempio,  c qual  porta  debba  custodire  ciascuna 
f amiglia,  e lo  stesso  di  quelli , che  debbono  custodire  i tesori , e i vasi  sacri . 


1.  Uiviaionra  aulem  janilorum  : de  Coritia 
Mraelciuia  filius  Core  , de  filiia  Aaaph. 

2.  Filli  Meselemia  : Zacharias  primogeniti!»  , 
dadi  bel  aecundua , Zehadiaa  terliua,  Jalhanael 
quarlus , 

3.  /tiara  quintua,  Johanan  ae\lus,  Eliocnai  se- 
plimua. 

4.  Pitia  aulem  Obededom  : Semi  ias  priraogeni- 
tua , Jozabad  aecundua,  Joafia  terliua,  Sachar 
quartus,  Nalbanacl  quintua, 

5.  Ammicl  sexlua  , lasacbar  aepliinua,  Pliollathi 
oclavus  : quia  lienrdixil  illi  Uominus. 

6.  Semei  aulem  filio  ejua  nati  suoi  fili!  pr.xfecli 
familiarum  auarum  : crani  enim  viri  fortissimi. 

7.  Filli  ergo  Semei*  : Olimi,  et  Rapitaci , et 
Obcd  , Elzabad  , fratres  ejua  viri  fortissimi,  Eliu 
quoque,  et  Samachias. 

8.  Omuca  hi  de  filiia  Obededom  : ipsi , et  fili! , 
et  fratres  coroni  fortissimi  ad  ministraudum  : aexa- 
ginta  duo  de  Obededom. 

9.  Porro  Meselemi*  filli,  et  fratrea  corura  ro- 
bustissimi , decem  , et  oclo. 

10.  De  Uosa  aulem,  id  est,  de  filiia  Merari: 
Scmri  princeps  ( non  enim  babuerat  pritnogeni- 
tum  , et  ideirco  poaucrat  eum  pater  ejua  in  princi- 
|>tra), 


1 . Ljc  classi  de* portinai furon  queste  : Della  casa 
di  Core  , Meselemia  figliuolo  di  Core  , de*  figliuoli 

di  Asaph. 

2.  figliuoli  di  Meselemia  : Zacharia  primogeni- 
to , secondo  JadiUcl , terzo  Zabadia , quarto  Jatha- 
nael , 

3.  Quinto  Elam,  Johanan  sesto,  Elioenai  settimo. 

4.  Figliuoli  di  Obededom:  Semeia  primogenito , 
secondo  Jozabad,  terzo  J aalta,  Sachar  quarto,  Aiu- 
tila noci  quinto , 

5.  Ammicl  sesto  , settimo  Issachar , ottavo  Phot - 
latiti  : perocché  Obededom  fu  benedetto  dal  Signore. 

6.  E Semei  suojigliuolo  ebbe  de*  figliuoli  cupi  di 
loro  famiglie  : ed  erano  uomini  fortissimi. 

7.  Figliuoli  di  Semeia  : Olimi , c Raphael , e O- 
bed , Elzabad , c i suoi  fratelli  uomini  fortissimi,  cd 
anche  Eliu  , c Saatachia. 

8.  Tutti  questi  erari  della  famiglia  di  Obededom  : 
eglino  , e i figliuoli , e fratelli  loro , uomini  di  gran 
robustezza  pel  loro  ministero  : sessanta  due  della  casa 
di  Obededom. 

9.  I figliuoli  di  Meselemia , e i loro  fratelli  uo- 
mini fortissimi  diciotto. 

1 0.  Di  Uosa  , cioè  della  stirpe  di  Merari  : Scmri 
fu  capo  di  una  banda  ( perocché  suo  padre  non  ave  a 

il  primogenito , e a lui  uvea  dato  perciò  il  primo 
luogo  J , 


Vera.  1.  Le  eleni  ite' portinai  ec.  I Leviti  destinati  a cu- 
stodire le  porle  della  Casa  del  Signore,  ei  tesori,  e le  guar- 
darobr . furon  presi  dalle  famiglie  di  Core,  e di  Merari,  e fu- 
ron divisi  in  ventiquattro  classi  con  quattro  capi,  i quali  ri- 
sedevano tempre  a tieru  sa  lemme,  e ognuno  de*  quali  avea 
•otto  di  se  un  numero  considerabile  di  portinai.  Questi  por- 
tinai servivano  armali;  onde  la  loro  funzione  era  militare]  e 
•ouo  perno  chiamali  uomini  fortissimi . uomini  di  valore.  I 
quattro  capi  di  questa  elrsione,  secondo  il  numero  delle  porte 
<ìet  tempio,  furono  Selenita,  Zacharia,  Obededom,  e Zephim 
eoa  finta. 

Figliuolo  di  Core,  de' fallitoli  di  Ampli.  Core  era  della 


famiglia  di  Caath  : Meselemia  era  di  questa  famiglia , e del 
rano  di  questa  famiglia,  che  avea  per  autore  Asaph,  o sia 
Abiasapb  nominalo  di  sopra,  Cop.  Vi.  37. 

Ver*.  5.  Obededom  fu  benedetto  dal  Signore.  Per  aver  da- 
to ricetto  all’arca,  2.  Rrg.  vi.  li.  12.  La  fecondità  si  avea 
per  gran  beneditione. 

Veri.  9.  E i loro  fratelli.  I loro  parsoti.  1 figliuoli  di  Me- 
selemia  erto  sette , vere.  2.  3. 

Ver»,  lo.  Suo  padre  non  aven  il  primogenito , ec.  Non  po> 
leva  dare  per  tal  uffizio  il  suo  primogenito,  che  noo  era  ido- 
neo, perchè  di  debole  complcssiooe , o per  altro  difetto. 

io3 
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4 4.  Ilclcias  secumlus , Tabelias  terlìus,  Zacha- 
rias  quarlus.  Ouincs  hi  filii , et  fruire*  Uosa  trede- 
cim. 

4 2.  Hi  divisi  sunl  in  janitores,  ili  sera  per  prin- 
cipia cuilo.liarum , aieul  et  fralrei  coium  , inini- 
•trarciil  in  domo  Domini. 

4 3.  Miss*  su nt  ergo  soites  ex  rrquo,  et  parvi», 
et  magni»  per  familiaa  auaa  iu  unamr|uain(pie  por- 
tarum. 

4 4.  Ceridii  ergo  sors  orientai ia  Seleni  ix ; porro 
Zacharix  filio  rjua,  tiro  prudentissimo,  et  erudi- 
to, aorlilo  oliligit  plaga  aeplenlrionalis. 

4 5.  Obededom  vero  , et  filila  ejus  ad  analrum  : 
in  qua  parte  domua  crai  senior uiu  concilium. 

4 6.  Sephìm  , et  Uosa  ad  occidenlem  juxla  por- 
tarti, quie  duoil  ad  vi  am  ascensioni»  : custodia- cou- 
Ira  custodisti». 

4 7.  Ad  orienlem  vero  Levita*  sex  : et  ad  nquilo- 
nem  qualuor  per  diero  , alque  ad  meridiem  simili- 
ter  in  die  qualuor  : et  ubi  crai  concilium , bissi , et 
bini. 

4 8.  In  cellulia  quoque  janitorum  ad  occidenlem 
qualuor  iu  via,  bìnique  jkc  cellula». 

4 9.  Hx  suiti  divisione»  janitorum  filiorum  Co* 
re , et  Merari. 

20.  Porro  Acbiaa  erat  super  tbesauroa  domua 
Dei , et  vaaa  sanctorum. 

2 4.  Filii  Ledan  filli  Gersonni  : de  LcJan  prin- 
cipea  familiarum,  Ledan,  et  Geraonoi  : Jebicli. 

22.  Filii  Jebicli  : Zatan , et  Jocl  fratrea  rjua 
super  tbesauroa  domua  Domini, 

23.  Amramilis , dissalili»,  et  Hcbronitia,  et 
Osi  beliti». 

24.  Subael  aulrin  filiua  Gersom  filii  Movsi, 
pracposilus  ihcsauria. 

25.  Fratrea  quoque  ejus  Elieser,  cujua  filiua 
Rahabia  , et  hujua  filiua  Isaia»,  et  hujua  filiua  Jo- 
rum  , hujua  quoque  filiua  Zcchri  , et  hujua  filiua 
Selemilh. 

26.  Ipae  Selemilh,  et  fratrea  ejus  super  tbesau- 
ro»  sanctorum  , qua*  sanclìficavil  David  rex  , et 
prinriprs  f.imiliaruin , et  tribuni,  et  ccnturionea  , 
et  duces  exercilua , 

27.  De  ltellis  , et  manubiia  prxliorutn , qu* 
consecraverant  ad  inslauralionem  , et  supellcclilein 
templi  Domini. 

28.  H*c  aulem  universa  sanctificavit  Samuel 
Videns,  et  Saul  filiua  Cia,  et  Ahncr  filiua  Nrr,  et 
Joab  filins  Sarvix.  Omnes  , qui  aanclificaveranl , 
ca  per  manurn  Selemilh,  cl  fralrum  ejus. 

29.  Isaarilis  vero  pneerat  Cbonenias,  et  filii 
ejus  ad  opera  forinaecua  super  Israel,  ad  doccndum, 
et  judicaudum  eoa. 


4 4.  Secondo  H elei  a , terzo  Tabella , Zacharia 
quarto.  Tutti  questi  figliuoli  di  Ilota  insieme  co* loro 
fratelli  erari  tredici. 

4 2.  A questi  fu  distribuito  V ufficio  di  portinai  in 
tal  maniera  , che  i capi  delle  guardie , come  anche  i 
loro  fratelli  servivano  sempre  nella  casa  del  Signore. 

4 3.  Per  ciascheduna  adunque  delle  porte  furon  ti- 
rale egualmente  a sorte  le  famiglie  sema  distin- 
zione di  piccolo  , o di  grande. 

4 4.  Or  la  porta  di  oriente  toccò  a Selemia;  e a 
Zacharia  suo  figliuolo  , uomo  prudentissimo  , e in- 
telligente , toccò  a sorte  quella  di  settentrione. 

4 5.  E ad  Obededorn  , e a suoi  figliuoli , quella  di 
mezzodì  : nella  qual  parie  della  casa  era  il  consiglio 
dei  seniori. 

4 6.  Sephint , e Uosa  ad  occidente  presso  alla  por- 
ta , che  mena  alla  strada  della  salita:  una  guardili 
dirimpetto  all' altra  guardia. 

4 7.  Alla  porla  d'oriente  sei  Leviti  : e a quella  tli 
settentrione  quattro  ogni  di , e a mezzogiorno  pari- 
mente quattro  ogni  di  : e dove  era  il  consiglio , due 
alla  volta. 

4 8.  E alle  celle  de*  portinai  ad  occidente  quattro 
sulla  strada , due  per  volta  alle  celle. 

4 9.  Ecco  come  fu  spartiti i la  custodia  delle  porte 
ti  figliuoli  di  Core  , e di  SI  erari. 

20.  Achia»  poi  avea  la  custodia  de'  tesori  delta 
casa  del  Signore , e de' vasi  sacri. 

24.  Figliuoli  di  Ledan  figliuolo  di  Gersonni  : di 
Leduu  figliuolo  di  Gersonni  vengono  questi  capi  di 
famiglie  : J chicli. 

22.  I figliuoli  di  Jehieli  : Zatnn,  c Jocl  suoi  fra- 
telli custodì  de* tesori  della  casa  del  Signore  , 

23.  Insieme  con  quelli  delle  famiglie  di  Amram , 
di  Isaar , di  He  òr  on , e di  Ozihel. 

24.  E Subael  figliuolo  di  Gersom  figliuolo  di 
Mose  , capo  de' tesorieri. 

25.  Ed  Elicier  suo  fratello  , di  cui  fu  figlinolo 
R ah  ahi  a , e di  questo  Isaia , e di  questo  fu  figliuolo 
Joram  , di  cui fu  figliuolo  Zechri , c di  questo  Se- 
leni ith. 

26.  Lo  stesso  Selemilh,  e i suoi  fratelli  aveano  la 
custodia  de’  tesori  delle  cose  sante  consacrate  dal  re 
David , e da'  princìpi  delle  famiglie , e da'  tribuni , e 
dai  centurioni , e dagli  altri  capi  dell' esercito  , 

27.  Cioè  delle  cose  predate , e delle  spoglie  prese 
in  guerra , e consacrate  pel  mantenimento  del  tempio 
del  Signore , e de' suoi  utensili. 

28.  Or  tutte  queste  cose  erano  state  consacrate  da 
Samuele  Profeta , da  Saul  figliuolo  di  Cis , e da 
Abner  figliuolo  di  Ncr,  e da  Gioab  figliuolo  di  Sar- 
via.  Tutti  quelli , che  ne  fucevan  offerta  , le  mette - 
Viin  nelle  mani  di  Selemilh  , e de'  suoi  fratelli. 

29.  / discendenti  di  Isaar  uveano  per  loro  capo 
Chanenta  co*  suoi  figliuoli , e presedevano  alle  cose 
di  fuori  concernenti  Israele , airistruire  , e al  giudi- 
care. 


Ver».  lA.  A.Sdemin.  Detto  3 feselemia.  ver».  2. 

Ver*.  l5.  Fella  qual  parte  delta  casa  era  il  con  tiglio.  La 
•ala  , «love  ti  adunavano  a consiglio  i seuiori.  Alcuni  inten- 
dono la  Mia  del  Sinedrio. 

Veri.  16.  Presso  alla  porta,  che  mena  alla  stratta  della 
salita.  Alla  strada , per  cui  dal  palassi»  del  re  si  sala  al  tem- 
pio. Pedi  \.  Re»  X.  12.  Xll.  20. 

Una  guardia  dirimpetto  alC  altra  guardia.  Sembra  do- 
verti intendere,  che  questa  porta  avene  doppia  guardia  ; e 
può  concepirti,  che  l'ima  guardia  stesse  alta  porta  del  tem- 
pio, l'altra  all* infilatura  della  salita,  ebe  menava  da)  pulsa- 
to del  re  al  tempio. 


Ver».  17.  Alla  porta  d*  orienta  sei  Laviti.  Ella  era  b più 
frequentata. 

Ver».  a 4-  Sabati  figliuolo  di  Gersom.  De’  posteri  «li  Gei* 
som. 

Veri.  2<).  Presedevano  alle  cose  di  fuori.  Aveano  ii pedo- 
ne sopra  la  cultura  de'ierreni  appartenenti  al  tempio,  sopra  la 
gente  destinata  a tagliare  le  legna,  a preparare,  e lavorar  le 
pietre  pe*  marcimenti  del  tempio.  }’edi  2.  Ksdr.  xi.  16. 

A II’  istruire , e al  giudicare.  Due  altre  nobilissime  fun- 
sioni  de'Leviti,  istruire  il  |mpolo,  e giudicare  le  cause.  Pesti 
cap.  xxill.  4-  Le  due  famiglie  di  Ibvalùa,  e di  Jcria,  nelle 
quali  cootaveiisi  quattro  mila  quattrocento  persone,  carni- 
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30.  Porro  de  Hcbromlis  Hasahias  , et  ftalica 
equa  viri  forliuimi , mille  scplingeuti , pr.rcrnnl 
Israeli  (rana  Jordanem  con  Ira  occidentem  in  cuu- 
clìs  operi  bua  Domini , el  io  mioialerium  regia. 

34.  Ilebronitarum  nult-m  princeps  fui t Jcria  , 
•rcutidum  familiat,  ri  cognalionrs  corum.  Quadra- 
gesimo anno  regni  David  recensiti  anni  ; et  inventi 
sunt  viri  fortissimi  in  Jazrr  Galaad, 

32.  t’ralreaquc  ejus  rnbuslioris  alalia,  duo  mil- 
)ia  sept  ingenti  principia  familiarum.  Prirposuil  au- 
tem  eoa  David  rei  Rulicnilis  , el  Gaddilis,  dirai- 
di«  tribui  Manasse  in  omoe  minislerium  Dei , el 
regia. 
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30.  Hasabia  della  famiglia  degli  Jfcbroniti,  eì 
tuoi  fratelli  * in  numero  di  mille  settecento , oceano 
ispezione  sopra  Israele  di  là  dal  Giordano  perso  po- 
nente per  tutto  quello , che  riguardila  le  cose  del 
Signore  , e il  sevizio  del  re. 

il.  Jcria  fu  capo  degli  Hebroniti  di*isi  nelle  loro 
famiglie,  e consorterie.  L'anno  quaranta  di  Davidde 
ne  fu  fatto  il  censo  in  Jazer  di  Galaad  fx  di  questi 
uomini  fortissimi  . 

32.  E de'  loro  fratelli  nel  vigor  deir  età  si  trova- 
rono due  mila  settecento  capi  di  famiglie.  E David 
re  diede  loro  la  soprintendenza  sopra  i Bubenili , e i 
G additi , e la  mezza  tribù  di  Afanaise  per  tutto 
quello , che  concerneva  il  servizio  di  Dio,  c! quello 
dol  re. 


lavano  queste  due  funzioni  nell»  tribù  di  Ruben,  e di  Gad, 
e orila  mrzsa  tribù  di  Manasse  di  là  dal  Giordano  : nò  *’  in- 
trude in  quelle  parole  atte  cose  iti  fuori  concernenti  Istorie, 
coma  è «piegato  alla  fine  del  versetto  3a.  Won  si  parla  de’Le- 


viti, che  ebbero  limili  inrnml.enxr  di  qua  dal  Giordano,  che 
dovrano  pur  essere  in  numrro  assai  maggiore. 

Veri.  io.  Delta  famiglia  degli  Ilebroi uti.  Ilclirun  fu  fi- 
gliuolo di  Àmnrn. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 

De' dodici  principi,  ciascuno  de'  quali  area  nel  suo  mese  il  comando  di  ventiquat- 
tro mila  soldati  ; e de'  principi , ovvero  prefetti  delle  tribù,  dei  tesori , e delle 
altre  facoltà  del  re. 


1.  1?  ilii  auleta  Israel  secondimi  numrrum 
srtnim  , princi|>es  familiarum  , tribuni,  el  ccnlurio- 
nes , et  prefetti , qui  minislralianl  regi  juxta  tur- 
mas  suas,  ingredicntes  , et  egredirntes  per  ainguloa 
mense?  in  anno,  viginli  quatuor  millihus  ainguli 
pnrerant. 

2.  Frimse  turm.Tin  primo  mense  Jesboam  pree- 
rat  filius  Zabdiel , et  sub  co  viginli  quatuor  miflia. 

3.  De  filiis  Pbarca  , princeps  cunctorum  princi- 
pini in  exercitu  , mense  primo. 

4.  Secondi  mensis  babebcl  turmamDudia  Abo- 
Iiilea,  el  post  se  alter  nomine  Macellolh,  qui  rege- 
l>at  partrm  rxercitus  viginli  quatuor  millium. 

5.  Dux  quoque  tarare  teitia*  in  mense  tertio 
crai  Banaias  filius  Joiad.r  avrerdos , el  in  divisione 
sua  viginli  quatuor  minia. 

6.  Ipae  est  Banaias  forlissimus  intrr  triginta  , 
et  super  triginta  : prxcral  autem  turare  ipsius 
Amizabnd  filius  ejus. 

7.  Quarta*,  mense  quarto,  A salici  frater  Joali, 
et  Zabadiaa  filiua  ejua  post  euro  : et  in  lurma  ejus 
viginli  quatuor  millia. 

8.  Quinlua,  mense  quinto,  princeps  Samaoth 
Jezcrilcs  : et  in  turma  ejua  vigioti  quatuor  millia. 


1.  J figliuoli  poi  <f  Israele,  i quali  sotto  i loro 
capi  di  famiglie , e tribuni,  e centurioni , e prefitti 
servivano  al  re  divisi  nette  loro  schiere  , e si  davano 
il  cambio  ogni  mese  dell' anno , erano  in  numero  di 
ventiquattro  mila  con  un  capitano. 

2.  La  prima  banda  di  ventiquattro  mila  pel  primo 
mese  uvea  per  capitano  Jcsboam  figliuolo  di  Zab- 
diel , 

3.  Della  stirpe  di  Phnres,  e il  primo  capo  di  tut- 
ti i capi  deir  esercito  r nel  primo  mese. 

4.  Alla  banda  del  secondo  mese  comandava  Du- 
dia  di  Abolii , e dopo  di  lai  jMacelloth,  il  quale  co- 
mandava una  parte  de* ventiquattro  nula. 

5.  Capo  parimente  della  terza  landa  il  terzo  mese 
era  Bannia  sacerdote  figlinolo  di  foiada,  che  uvea 
ventiquattro  mila  uomini  sotto  di  se. 

6.  Questi  è quel  Banaia  J'orlissimo  fra  que  trenta, 
e capo  de  trenta:  c alla  sua  landa  presedeva  ( in  se- 
condo luogo ) Amizabad  suo  figliuolo. 

7.  Quarto  capitano  pel  quarto  mese  A salici  fra- 
tello di  Gioab  , e dopo  di  lui  Zabadia  suo  figliuolo: 
li  sua  banda  era  di  ventiquattro  mila. 

8.  Quinto  capitano  nel  quinto  mese  Samaoth  di 
Jezer  : la  sua  banda  di  ventiquattro  mila. 


yen.  1.  / figliuoli  poi  d* Israele  , I quali  sotto  i loro  ca- 
pi re.  Davidde  fin  di’primi  tempi  d«l  suo  regno,  per  esercitare 
la  gioventù  nel  mestiere  dell' armi , e aver  sempre  pronto» 
sua  difesa,  e del  regno  un  corpo  considerevole  di  soldati,  di- 
visa l’età  militare  io  dodici  bande  di  ventiquattro  mila  no- 
mini per  ogni  banda,  ordinò,  che  ogni  mese  una  di  queste 
fosse  sotto  le  armi  pronta  a lutti  gli  ordini  del  re.  Cosi  latte 
queste  bande  , che  si  davano  il  cambio  ogni  mete,  formavano 
ro’loro  uflssiali,  e comandanti  un  corpo  di  trecento  mila 
soldati  scelti,  e av vessi  alla  gueTTa,  i quali  in  poco  tempo 
potevano  rauoarsi  per  qualunque  occorrenza.  I ventiquattro 


mila  si  prendevano  da  tutte  Fé  tribù,  e da  queste  erano  man- 
tenuti net  tempo  del  loro  servizio:  imperocché  questa  milizia 
era  di  onore,  ma  non  di  lòcro , nè  da  vasi  stipendio.  Ogni  co- 
mandante generai*  de’ ventiquattro  mila  drl  suo  mese  avea 
un  aiuto,  n sia  un  secondo  per  quando  il  primo  fosse  o ma- 
lato, o assente. 

Vera.  Ct.  Danaio  sacerdote.  Banaia,  di  cui  è altrove  parla- 
to più  volte,  non  è chiamato  sacerdote,  se  non  in  questo 
luogo;  onde  molti  interpretano  questa  parola  nel  senso- di 
consigliare,  come,  a.  Krg.  vili.  18. 
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9.  Sexlus,  niente  aexto  , Hira  filius  Acce*  The- 
cuites:  et  in  turma  e)us  vigilili  quatuor  millia. 

4 0.  Scptimus  , mente  srplimo,  Hellet  Phalloni- 
tet  de  flliit  Ephraim  : et  in  luriuaejus  vigilili  qua- 
luor  millia. 

4 4.  Oclavut , mente  oclato,  Sobochai  Hutathi- 
tea  de  alirpc  /.arabi  : et  in  lurma  ejut  viginti  qua- 
tuor millia. 

4 2.  Nonut  , mente  nono  , Abiezcr  Antiboli  tea 
«le  filiia  Jemini  : et  io  turma  ejut  viginti  quatuor 
millia. 

43.  Decimus,  mente  decimo , Murai,  et  ipae 
Netophalhilea  Je  tlirpe  Zarai  : et  in  lumia  ejut  vi- 
ginti quatuor  millia. 

4 4.  Undecimus  mense  undecimo  Banaiat  Phara- 
Ihonitet  de  filiis  Ephraim  : et  in  turma  ejut  vigiliti 
quatuor  millia. 

4 5.  Duodrcimus  mense  duodecimo  Holdai  Ne- 
tophathiles  de  stirpe  Golhonicl  : et  in  turma  ejut 
viginti  quatuor  millia. 

4 6.  Porro  trihuhus  pnrerant  Israel  : Rulicnitia 
duz  Elider  filius  Zechri  : Siraeonilis  dux  Sapha- 
ibiat  filius  Maacba  : 

4 7.  Lcvilit  Hatabias  filius  Cam uel  : Aaronilis 
Sadoc  : 

48.  Juda  Eli»  fraler  David:  Itsacbar  Antri 
filius  Michael  : 

4 9.  Zubulonilia  Jesroaias  filius  Abdix:  Neph- 
tbalilibus  Jcrimolb  filius  Otriel  : 

20.  Filiis  Ephraim  Oste  filius  Osaziu  : dimidix 
tribui  Manasse  Joel  filma  Pbadaix  : 

24.  Et  dimidi*  tribui  Manasse  in  Galaad  Jad- 
do  filius  Zochari*  : Benjamin  autem  Jasiel  filiut 
Abner  : 

22.  Dan  vero  Esriheì  filius  Jeroham:  hi  princi- 
pea  filiorum  Israel. 

23.  Noluil  autem  David  numerare  eos  a viginti 
annis  inferius:  quia  dixrrat  Dominila,  ut  mulli- 
plicaret  Israel  quasi  atellas  calli. 

24.  * Joah  filius  Sartie  caqicrat  numerare,  nec 
complevit , quia  super  hoc  ira  irrueral  in  Israel  : 
et  idcirco  numcrus  corti  in  , qui  fueranl  recensiti, 
non  est  relalus  in  fastos  regia  David. 

* Sup  2\.2. 

25.  Super  Ihesauros  autem  regia  fuit  Annoili 
filius  Adici  : bis  autem  thesouris,  qui  eranl  iti  ur- 
hibus  , et  in  vicia , et  in  turribus,  pr.esidi.bal  Jo- 
nathan filius  Gai*. 

26.  Operi  autem  rustico,  et  agricoli*,  qui  exer- 
cebaut  terram  , prxeral  Etri  filius  Cbelub  : 

27.  Vinearumque  cultoribus  Scmeias  Romathi- 
tes  : celli*  autem  vinariis  Zahdias  Apboniles. 

28.  Nam  super  oliveta , et  ficela,  qua  crani  in 
camprslribus,  Balanan  Gedcrites  : super  apotbecas 
autem  olei  Joas. 


9.  Setto  pel  sesto  mese  Hira  figliuolo  di  Acces  di 
Thecua:  la  sua  banda  di  venti  q mi  Uro  mila. 

II).  Settimo  pel  settimo  mese  Helles  di  Phalloni 
della  tribù  di  Ephraim  : la  sua  banda  di  ventiquattro 
mila. 

4 » . Ottavo  pelV  ottavo  mese  Soborhai  di  H usat/u 
della  stirpe  di  Zar  uhi  : la  sua  banda  di  ventiquattro 
mila. 

4 2.  Nono  pel  nono  mese  Abiezer  di  Anathoth , 
dei  figliuoli  di  Jemini  : la  sua  banda  di  ventiquattro 
mila. 

4 3.  Decimo  pel  decimo  mese  Murai  di  Nrtophath 
della  stirpe  di  Zarai  ; e la  sua  banda  di  ventiquat- 
tro mila. 

4 4.  Undecimo  per  l' undecimo  mese  fìanaia  di 
Pharuthun  della  tribù  di  Ephraim  : e la  sua  banda 
di  ventiquattro  mila. 

4 5.  Duodecimo  pel  duodecimo  mese  Holdai  di 
Netophath  della  stirpe  di  Gothoniel  : e la  sua  banda 
di  ventiquattro  mila. 

4 fi.  Primi  delle  tribù  di  Israele  : di  que * di  Ru- 
ben era  il  primo  Eliezerjìgliuolo  di  Zechri:  di  quei 
di  Simeon  Saphalia  figliuolo  dì  AI  a neh  a: 

4 7.  Di  que' di  Levi  H ambia  Jigliuolo  di  Camuel: 
di  que’ di  Aaron  Sadoc: 

48.  Nella  tribù  di  Giada  Elia  fratello  di  David  : 
in  quella  di  Issachur  Antri  figliuolo  di  Alichael: 

4 9.  In  quella  di  Zàbulon  Jesmaia  figliuolo  di 
Abdia  : in  quella  di  Nephlhali  Jerimoth  Jigliuolo  di 
Oiriel  : 

20.  In  quella  di  Ephraim  Ose  e figliuolo  di  Otti- 
tiu:  nella  mezza  tribù  di  Alanasse  Jori  figliuolo  di 
Phadaia  : 

24.  Nella  mezza  tribù  di  Alanasse  in  Galaad 
Jaddo  figliuolo  di  Zucharia  : in  quella  di  Bcniamin 
Jasiel  Jigliuolo  di  Abner: 

22.  In  quella  di  Dan  Ezrihel  figliuolo  di  Jero- 
ham : questi  i capi  de*  figliuoli  di  Israele. 

23.  Ala  Davidde  non  volle  contarli  da*  venti  anni 
in  giù:  perchè  il  Signore  uvea  detto  di  moltiplicare 
Israele  come  le  stelle  del  cielo. 

24.  Joab  figliuolo  di  Sonda  aceti  principiato  il 
censo , ma  noi  fmi%  perche  V ira  di  Dio  era  piombata 
sopra  Israele  : e perciò  il  numero  di  quelli , che  era- 
no stati  noverati , non  fu  scritto  nei  fasti  di  David. 

25.  Soprintendente  de*  tesori  del  re  fu  Azmoth 
figliuolo  di  Adici:  di  qui* tesori  poit  che  erano  nelle 
città , e ne*  villaggi , e nelle  torriy  era  soprintendente 
Gionatha  figliuolo  di  Ozia. 

2fi.  A * lavori  poi  tlella  campagna , e a'  contadini , 
che  lavoravan  la  terra , presedeva  Ezri  figliuolo  di 
(Jhelub  : 

27.  E Semcia  Romathile  a*  vignaiuoli  : e alle  can- 
tine Zabrlia  A phon ite. 

28.  Balanan  di  Geder  uvea  cura  degli  oliveti , e 
dei  luoghi  piantati  di  fichi  nelle  pianure  : e Joas 
delle  conserve  di  olio. 


Ver».  16.  Primi  dette  tribù  d' Israele.  Questi  aveano  una 
prcmiocou  di  onore,  c di  dignità,  la  quale  tovcole  era  data 
all'età.  I principi  poi  descritti  di  sopra,  capi  delle  milisie , 
erano  sechi  dal  re  pel  loro  valore,  e capatila  nelle  rose  delle 
guerra.  Non  si  sa  il  perché  sia  tralasciata  la  tribù  di  Ascr,  e 
quella  di  Gad. 

Vera  l3.  Perche  il  Signore  epea  detto  di  moltipllcare  ec. 
Ebbe  scrupolo  a far  contare  gl'israeliti  da’ venti  anni  in  giù  ; 
perche  potrà  parere,  che  egli  volesse  far  prova  . se  Dio  ve- 
ramente aveste  adempiute  le  sue  premei »e  , otveio  |»erchè 


egli  vide,  che  il  numero  era  troppo  grande,  e trascen- 
dente. 

Veri.  24-  Il  numero. . . non  fu  scritto  nefasti  di  David. 
Vedi  quell»  , che  si  è detto  a.  /frg.  xxit.  I. 

Vers.  a5.  Di  que' tesori  poi . che  erano  nelle  città  ec.  Dei 
tesori,  che  erano  fuori  di  Gerusalemme.  La  voce  tesoro  si 
prende  più  volle  nelle  Scritture  per  le  conserva,  o sia  ma- 
gatemi di  grani , vini . olii,  master itie,  ec.  { e di  qnesU  spe- 
cie di  tesori  era  |>robabii[nente  custode  in  rapite  Gionata  fi- 
gliuolo di  Osia. 
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29.  Porro  armculis,  qua-  pascchanlur  in  Saron, 
pnrpoailus  fnit  Sellai  Sor  unite»:  el  super  bove»  in 
vallibu»  Saplial  filius  Alili  : 

30.  Super  camelos  vero  Uhil  Ismabelilea  : et  su- 
per asino»  Jadaiaa  Meronslhile». 

31.  Super  oves  quoque  Jaziz  Agareus  : omnes 
hi  priocipri  suhslanlia?  regia  Datili. 

32.  Jonalhao  aulem  pattuii»  Datiti  consilia- 
riua,  vir  pruilms , el  lileralus.  Ipae,  el  Jahiel  filius 
Uachaoioni  crani  rum  filli»  regia. 

33.  Achilopliel  eliam  consiliarius  regia,  el  Chu- 
aai  A rarlii ics  umico»  regia. 

34  Posi  Arhilophel  fu i t Joiada  filius  Danai?, 
el  Ahiathar.  Princeps  aulem  cxcrcilua  regia  crai 
Joab. 


Bai 

2**.  Agli  armenti , che  pascevano  nel  Saron  , era 
preposto  Setrai  di  Saron  : e ai  buoi  nelle  valli  Su 
phot  figliuolo  di  Adii. 

30.  A’ cammelli  Vbil  Ismaelita  : agli  asini  Ja- 
daia  di  Ai  erunath. 

31.  Alte  pecore  Jazit  Agareo  : tutti  questi  erano 
amministratori  de * beni  del  re  David. 

32.  Ma  Jonathan  zio  paterno  di  David , uomo  let- 
terato, e prudente  era  suo  consigliere.  Egli,  e Jahiel 
Jigliuolo  di  Hachumoni  stavano  attorno  a'Jigliuoti 
del  re. 

33.  Parimente  Achilophel  era  consigliere  del  re , 
e Chumi  Arachite  amico  del  re. 

34.  Dopo  Achilophel  fu  Joiada  Jigliuolo  di  Ra- 
naia  , e Ahiathar.  Capitano  generale  dell  esercito 
del  re  era  Joab. 


Ver»,  ir».  Tir!  Sarr>*.  Perlilisiimo  parte  di  pianura,  clic 
tlrnd««ii>i  Ha  Cesarea  Hi  Palestina  fino  a loppe. 

Ver».  3o.  A’  cammelli  Ulnt  Ismaelita.  Olii! , ovvero  Alni 
nifica  un  guardiano  di  cammelli.  Gl*  Ismaeliti  avrano  gran 
rupìa  di  cammelli,  c Li  avutile  prende  perciò  un  Ismailita  a 
governare  i suoi  j come  un  Agareo  a governar  le  sue  pe- 


core , vers.  3l..  perché  gli  Agarci  erano  buonissimi  pa- 
sti ri. 

Ver*.  3».  Starano  attorno  afflinoli  del  re.  Erano  govcr* 
natoti , e precettori  de’figliaoli  di  David. 

Ver».  3/p  Uopo  Ac/utophel  fu  re.  Dopo  la  tragica  motte 
di  Achilophel  que’,  che  seguono,  furon  consiglieri  di  David. 


CAPO  VENTESIMO TTAVO 

Preparato  tutto  il  necessario  per  la  fabbrica  rlel  tempio,  Daviddc  esorta  Saio- 
mone,  e tutti  i principi  congregati , all’ osservanza  de’ comandamenti  di  Dio, 
e prescrive  la  forma  del  tempio  da  edificarsi. 


1.  V-ionvocavil  igilur  David  omnes  principes 
Israel , duces  Irihuum  , el  proposito»  lurmarum  , 
qui  minislrahsnl  regi , tribuno»  quoque  , el  centu- 
lionrs,  et  qui  pr*er.inl  substantia*,  el  |iossesaioni- 
hus  regia,  filiosque  suos  cimi  eunuchi»  , el  poten- 
les  , el  robustissimo»  quosque  in  esercito  , Jcrusa- 
lem. 

2.  Cumque  surrexiMel  re*  , et  slrlissel , sii: 
A udite  me,  fratria  tnei,  et  populus  incus:  cogitavi, 
ul  irili  fica  rem  dormirti , in  qua  rrquiesrerel  arca 
(wdcris  Domini,  et  walirllum  peilura  Dei  nostri, 
el  ad  aedificandiim  omnia  pra-paravi. 

3.  * Deus  aulem  dixit  milii  : Non  arilifirabis  do- 
ttium  nomini  meu,  co  quoti  sis  vir  bcllalor , et 
sanguinerò  fuderis.  * 2.  Reg.  1.  i 3. 

4.  Scd  elegit  Doniinus  Deus  Israel  me  de  uni- 
versa domo  patria  mei , ut  essetn  rex  siijkt  Israel 
in  sempiternuin  : de  Juila  enim  elegit  prinripes  ; 
porro  de  domo  Juda  donium  patria  me i ; el  de  filila» 
patria  itici  piarmi  ei , ul  me  eligerel  regera  super 
tunclum  Israel. 

5.  * Scd  el  de  fìliis  mcis  ( fri io»  enim  inibì  mul- 
ina dedii  Dominila)  elegil  Salomonem  tilium 
intuni  , ut  sellerei  in  ibrono  regni  Domini  aujier 
Israel  : * Sup.  9.  7. 

6.  Dixilque  ni  ibi  : Salomon  filius  luus  mi  i fica - 
Iiit  domum  imam,  et  alria  tura  : ipsuin  enim  clcgi 
insili  in  filium  , el  ego  ero  ei  in  palrcm. 


I.  (_ convoca  adunque  Daviddc  a Gerusalemme 
tulli  i princìpi  (V  Israele , e 1 capi  delle  tribù  , e i 
capitani  delle  bande  , che  servivano  il  re , ri  tribu- 
ni , e i centurioni , e quelli , che  amministravano  i 
beni , e le  possessioni  del  re  , e i suoi  figliuoli  coi 
cortigiani , e i più  possenti , e » più  Valorosi  dell  eser- 
cito. 

1.  E il  re  alzatosi , e stando  in  piedi  disse  : Ascol- 
tatemi , fratelli  miei , e mio  popolo:  io  ebbi  intenzio- 
ne di  edificare  una  casa  , in  cui  posasse  V arca  del 
testamento  del  Signore , e lo  sgabello  de'  piedi  del 
nostro  Dio , e ho  preparate  tutte  le  cose  per  la  fab- 
brica. 

3.  Afa  Dio  mi  ha  detto:  Pioti  edificherai  tu  una 
casa  al  nome  mio  , perche  sei  uomo  di  battaglie , e 
hai  sparso  del  sangue. 

4.  Ala  il  Signore  Dio  di  Israele  elesse  me  di 
tutta  la  famìglia  del  padre  mio  , perchè  io  fossi  in 
perpetuo  re  (t Israele:  perocché  egli  ha  scelti  i prin- 
cipi da  Giuda  ; e della  stirpe  di  Giada  scelse  la  casa 
del  padre  mio  • e de'  figliuoli  del  padre  mio  piacque 
a lui  di  sceglier  me  per  re  di  tutto  Israele. 

5.  E de'  miei  stessi  Ji gli uoli  (perocché  molti  fi- 
gliuoli mi  ha  datoti  Signore)  ha  scelto  Salomone 
mio  figliuolo  , perchè  segga  sul  trono  del  regno  del 
Signore  sopra  Israele  : 

6.  E ha  detto  a me:  Salomone  tuo  figliuolo  edi- 
ficherà la  mia  casa  , e i miei  atrii  : perocché  lui  ho 
scelto  per  mio  Jigliuolo , e io  sarogli  padre. 


Ver».  1.  Coi  1 ortipiani . Letteralmente  cogli  eunuchi j ma- 
questo  uoaie  divento  termine  generale  per  significare  gli  uo- 
mini di  corte. 

Ver».  2.  Lo  sgabello  de' piedi  cc.  Concepitasi  Dio  quasi 


sedente  sull'  ali  de'  Cherubini , co'  piedi  posti  sull’  arca. 

Ver».  A.  Perchè  10  fossi  in  perpetuo  ec.  Datidde  certamen- 
te in  parlando  cosi  mirava  a quel  re  di  Giuda  del  sangue  suo 
promesso  nella  celebre  professa  di  Giacobbe,  Cen.  xlix.  lo. 
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7.  Et  firmario  regimiti  rjus  usqur  in  .Tlcrnum  , 
si  prrsevcrareril  fa  cere  pr.rcrpta  mn , el  judicia  , 
sicul  et  hodir. 

8.  Nune  ergo  corsm  universo  ro-tu  Israel,  in- 
diente Oro  nostro  : Custodite  , et  perquirile  cun- 
eia  mandata  Domini  Dei  nostri,  ut  |K>ssidealia  ter- 
ra rn  lionnm  , ri  relinqualis  cani  filila  vrstris  post 
▼os  usque  in  scmpitertiuin. 

9.  Tu  aulem  Salomon  , fili  mi , scito  Deum 
pn tris  lui,  el  serrilo  ei  corde  perfetto,  et  animo 
▼oliinlario  : * omnia  enim  conia  scrutatur  Domi- 
nila, et  universa)  menlium  cugilalionrs  inlelligit. 
Si  quTsieris  eum , inveniea  : ai  autem  dereliqncris 
rum  , projiciet  te  in  «lernum.  * Ps.  7.  <0. 

10.  Nunc  ergo,  quia  rlegil  le  Dominus,  ut 
^edificarci  domuni  sancluarii,  confortare,  el  ptrfire. 

t 1.  Dedit  autem  David  Salomoni  filio  suo  de- 
srriptionem  portico) , et  templi,  et  cellariorum  , el 
ruMiaculi,  el  cuhiculorum  in  advlis,  et  domua  pro- 
pitialioni)  , 

4 2.  Necnon  ri  omnium  , qo*  cogitaveral,  atrio- 
rum  , el  exedrarum  j»er  circuitum  in  tlietauros  do- 
ni us  Domini,  ri  in  iliraauros  aanctorum  , 

4 3.  Divisionumque  sacerdotali  uni  , et  Levitica- 
rum  in  omnia  opera  ilomus  Domini,  el  in  universa 
▼ asa  ministerii  templi  Domini. 

4 4.  Aurum  in  pondero  |»er  singola  vasa  mini- 
steri!. Argenti  quoque  pondus  prò  vasorum  , el 
opernm  diversilatc. 

4 3.  Seti  et  in  candrlalira  aurea,  et  ad  lurernni 
forum  aurum  prò  mensura  uniuscujusqtir  candela- 
tiri  , el  tucernarum  : aimiliter  et  in  ratulelahra  ar- 
gentea, et  in  lucerna)  forum,  prò  diversitale  mcn- 
eurw,  pondus  argenti  tradidit. 

4 6.  Aurum  quoque  dedit  in  mensa*  proposti  io- 
nia prò  diversitate  mensarum  : aimiliter  el  argen- 
tum  in  alias  mensas  argentea). 

4 7.  Ad  fuscinulas  quoque,  et  p!iialas,el  llmri- 
luila  ex  auro  purissimo,  et  leunculos  auteos,  prò 
qualilate  mensur.'e  pondus  distribuii  in  leunruluiu, 
el  leunculum.  Similiter  et  in  lrones  argenteos , di- 
v ersi  un  argenti  pondus  separavi!. 

48.  Altari  autem,  in  quo  adolclur  incensum  , 
aurum  purissimum  dedit  : ut  ex  ipso  Cerei  simili- 
ludo  quadriga;  Cherubini  rxlendenlium  alas , et 
▼elanlium  arcarti  fu'derift  Domini. 

4 9-  Omnia,  inquìl,  vi  nerunt  scripta  manti  De- 
iti  ini  ad  me,  ut  intclligerem  universa  oliera  exem- 
plaris. 

20.  Dixil  quoque  David  Salomoni  filio  suo: 
VSrililer  age,  et  confortare,  et  fac;  ne  timeas,  et 
ne  pavraa  : Dominus  enim  Deus  meus  lecum  crii, 
et  non  diniillct  le,  nec  derelinqucl , ilonec  perfi- 
cias  orane  opus  minialerii  donius  Domini. 


7.  E io  stabilirli  il  suo  regno  Jinn  in  eterno,  se  egli 
persevererà  nell'  adempire  i miei  comandamenti  , e 
le  leggi , come  fa  adesso. 

8.  Adesso  pertanto  dìnami  a tolta  T adunanza  di 
Israele , dinanzi  al  Dio  nostro , che  ascolta  ( iodi- 
co J : Osservate , e studiate  tutti  i comandamenti  del 
Sig  narc  Dio  nostro  , affinché  abbiate  il  possesso  di 
questa  buona  terra  f e la  lasciate  a'  vostri  figliuoli 
dopo  di  voi  in  eterno. 

9.  Ala  tu  , Jiglio  mio  Salomone , conosci  il  Dio 
del  padre  tuo , e servilo  con  cuore  perfetto,  c di  buo- 
na voglia  : perocché  il  Signore  è scrutatore  di  tutti  i 
cuori , e tutti  penetra  i pensieri  della  mente.  Se  la 
cercherai , tu  lo  troverai  : se  poi  tu  lo  abbandonassi, 
egli  ti  rigetterà  in  eterno. 

4 0.  Adesso  adunque , dacché  il  Signore  ti  ha  elet- 
to a edificare  la  casa  santa , fatti  cuore , e compisci 
/’  opera. 

4 4.  E David  diede  a Salomone  suo  figliuolo  il  di- 
segno del  portico  , e del  tempio , e delle  camere  , e 
dei  cenacoli  , e delle  stanze  segrete , e della  casa  di 
propiziazione  , 

4 2.  E anche  di  tutti  gli  atrii  , che  egli  ave  a idea- 
to, e delle  abitazioni  all'  intorno  pe ' tesori  della  casa 
ilei  Signore  , e pe'  tesori  delle  rose  sante , 

4 3.  E la  distribuzione  dei  sacerdoti , e de'  Levili 
per  tutti  gli  uffici  della  casa  del  Signore , e per  tutti 
i vasi , che  dovean  servire  alla  casa  del  Signore. 

4 4.  ( Gli  diede  j l'oro  secondo  il  peso  , che  aver 
dovei i ciascun  de'  vasi  del  ministero , E l'argento  pe- 
sato secondo  i diversi  vasi , e lavori. 

4 3.  E pe'  candelabri  d'oro , e per  le  loro  lampone 
diede  V oro  secondo  la  grandezza  di  ciascun  cande- 
labro , e delle  rampane  : e similmente  V argento  pe- 
sato pe'  candelabri  d'  argento  , e le  loro  lampone  se- 
condo la  varia  loro  grandezza. 

4 6.  Diede  anche  C oro  per  le  mense  da'  pani  di 
proposizione , secondo  la  diversità  delle  mense : e 
similmente  /’  argento  per  altre  mense  d'  argento. 

4 7.  Similmente  per  le  forchette  r e le  coppe  , m i 
turiboli  di  oro  finissimo , e pei  lioncini  d'  oro , secon- 
do le  loro  grandezze  assegnò  pesalo  l' oro  per  ! uno  , 
e per  V altro  lìoncino.  E alla  stessa  guisa  pe' leoni 
d'argento  separi»  un'altra  quantità  di  argento  pesato. 

4 8.  E peli'  altare  , su  di  cui  si  brucia  l'  incenso, 
diede  oro  finissimo  : e per  farne  l'  immagine  ili  un 
cocchio  di  Cherubini , i quali  stendendo  le  ale  velas- 
sero ! arca  del  testamento  del  Signore. 

4 9.  Tutte  queste  cose  , disse  egli , sono  state  man- 
date a me  descritte  di  mano  del  Signore , affinché 
io  comprendessi  tutti  i lavori  di  quel  modello. 

20.  Disse  ancora  David  a Salomone  suo  figliuo - 
lo:  Opera  virilmente , e falli  animo  , e poti  mano 
all'  opra  : non  temere  , non  ti  sbigottire  : perocché  il 
Signore  Dio  mio  sarà  teco , e non  li  tascerà  , r non 
ti  abbandonerà,  fin  a tanto  che  tu  abhì  compiuto  lutto 
quel , che  dee  servire  alla  casa  del  Signore. 


Vrrs.  II.  E della  casa  <fì  propiziazione.  Del  Santo  dei 
Santi,  luogo  «teli 'arra  . e del  propinatone. 

Ver».  l5. , e l6.  Pe' candelabri  d'argento.  Fino  a dieci 
furono  i candelabri  del  tempio  dr  Salomone.  Davtdde  itm 
penula  di  farli  la  metà  d' argento  ; ma  Salomone  non  cre- 
dette di  tare  contro  l'intensione  del  padre,  facendoli  tutti  di 
oro.  Cosi  egli  largheggiò  ancora  in  molle  altre  cote  per  dare 
alla  Casa  del  Signore  una  maggiore  splendide»»»  ; parimente 
Je  dieci  mense  furono  lotte  di  oro,  2.  Pura/,  tv.  21. 

Ver»,  iq.  Pe' leoni  d’argento  separò  re.  Non  è fatta  io 
vcrun  luogo  altra  menzione  di  questi  lioni,  o lioncini. 

Ver».  18.  K per  farne  F intasine.  In  vece  di  ut  I*  Ebreo, 
e la  vulgata  stessa  in  qualche  tdiaione  hanno  et  ut,  come  si 


J I mesto  nella  versione.  I Cherubini,  de’  quali  si  parla  in 
questo  luogo,  sono  quelli,  rhe  fun.n  posti  da  S»l>>mone  nel 

• Santo  de'Saoli,  i quali  copri van  l'arra  rolle  loro  alì  distese  , 
3.  Peg.  vili.  7.  Or  Dio  è rappresentato  sopra  un  cocchio 
portalo  da’  Cherubini,  Ps.  xr ih  II.,  Jfecch.  x.  8.  ().:  per 
questo  si  dire,  rhe  con  quell'oro  dovea  farsi  l'immagine  di 
di  un  rocchio  tiralo  da’Cheruhini. 

Ver».  Ip.  Affinché  io  comprendessi  tutti  i lavori  di  quel 
modello.  Come  già  a Mose  diede  Dio  sul  monte  Sms  l’idea, 
e il  modello  del  taliernarolo  j cosi  diede  a Davidde  in  una 
\ rivelaiioor  il  modello  del  tempio,  e la  minuta  descrittone  dì 
tutte  le  parti  , e di  lutto  quello,  che  occorreva  pel  servigio 

• del  medesimo  tempio. 
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21 . Eccc  divisione*  sarerdoluin  , el  Levilarum  , 
in  oniue  minislcriuo»  dumus  Domini  assìstunt  libi, 
el  parali  soni,  et  noverimi  lini  principe* , quoru 
popuiu*  lacere  omnia  prxcepla  luu. 
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2 1 . Ecco  che  tulle  le  classi  ile ' sacerdoti , e dei 
Leviti  sono  a te  d'  intorno , e sono  pronti  a Jare  ogni 
cosa  in  servigio  della  casa  del  Signore , e tanto  i ca- 
pi, come  il  popolo  sapranno  eseguire  tutti  * tuoi  co- 
mandi. 


CAPO  VENTESI MONONO 

Somme  spese  ila  David  ne’ preparativi  per  la  fabbrica  del  tempio:  a queste  si 
aggiungono  moltissime  oblazioni  de' principi , e del  popolo.  — Ùavidde  benedice 
il  Signore,  e prega  per  Salomone,  e pel  popolo:  e offerti  con  gran  giubbilo  i 
sacrifizi,  Salomone  è unto  per  la  seconda  volta  re  in  luogo  di  David  suo  padre , 
il  quale  l' anno  quarantesimo  del  suo  regno  riposa  in  pace. 


4.  J-Jocutusque  est  Datili  rei  ail  or» nini  rcrlr* 
ciani  : Salonionciu  fili  uni  rneuni  unum  c Irgli  Deus, 
14 il  1 1 u c putitila  , el  leneUum  : opus  nainque  grande 
est  ; «eque  euiin  bomini  prepara  tur  baltilalio,  seJ 
l>eo. 

2.  Ego  aule rn  lolis  viribus  meis  preparavi  ini* 
pensa*  dumus  Dei  mti  ; auruiu  ad  vasi»  aurea  , el 
argentum  in  argentea,  ics  in  anitra,  fcrruru  in  fer- 
rea , ligna  ad  lignea,  el  lapide»  ouycbinos,  et  quasi 
stillino»,  el  diversorutu  coloruni , omneinque  pre- 
lioauni  lapideo] , el  maturar  Pariuru  abuudanlissi- 
nie  : 

3.  El  super  hitc,  qu*  oliluli  in  domimi  Dei 
snei,  de  | ire u1  io  mro  aurora , el  argenluiu  do  in 
lemplum  Dei  mei , exccplis  bis  , qua:  preparavi  in 
ardem  sanctam  : 

4.  Tri  a millia  talenta  auri  de  auro  Opbir,  el 
seplrtn  millia  lalmloruoi  argenti  proba  listimi  ad 
dcaurundos  par ielrs  templi. 

5.  El  , ubicumqur  opus  est  aururn  , de  auro , 
el  ubicumque  opus  est  argentimi,  de  argento  ojtrra 
baili  per  inanus  artificum  : et  si  quis  spunte  olirti, 
ini  pica  t inanimi  suam  liodie , et  olierai  quod  vo- 
lueril  Domino. 

6.  Pollicili  sunt  itaque  princi|>es  familiarum , 
el  proci- ics  Iribuum  Israrl , tribuni  quoque  , el 
centurione*,  et  principe»  possc&siomim  regia, 

7.  Drderunlque  in  0|>era  doraus  Dei  auri  talenta 
quinque  millia  , el  solido*  dccrin  millia  , argenti 
talenta  decem  millia  , el  a-ris  talenta  deccin  , el 
oclo  millia,  ferri  quoque  cenluiu  millia  lalcnloruiu. 

8.  El  apud  qurmcuniqiie  inventi  sunt  lapidea, 
dederunl  in  lliesauros  doraus  Domini  per  mauurn 
J a fiirl  Gersonitis. 

9.  Lielalusque  est  populea  , cuni  vola  aponte 
promillerent  : quia  corde  loto  offcrelianl  va  Domi- 
no: sed  el  David  rex  Ivlatus  est  gaudio  magno  : 

1 0.  Et  benedilli  Domino  coram  universa  mul- 
liludinc , et  ait:  Benedictus  es , Domine  Deus 
Israel  patri*  nostri , ab  sterno  in  xlcruum. 


1 . Jlj  il  re  David  disse  a tutta  V adunanza  : Dio 
ha  eletto  tra  tutti  gli  altri  Salomone  mio  figliuolo 
ancor  giovinetto , e di  poche  forze  : or  /’  impresa  è 
grande  ; perocché  non  ad  un  uomo  preparasi  l'alber- 
go , ma  a Dio. 

2.  Or  io  con  tutte  le  forze  mie  ho  fatti  preparativi 
di  quel  che  vi  vuole  per  la  casa  del  Dio  mio  ; V oro 
pei  vasi  di  oro  , e V argento  per  que'  d*  argento  , il 
bronzo  per  que'  di  bronzo  , il ferro  per  que'  di  ferro  , 
« legnami  per  que'  di  legno , e le  pietre  di  uniche , e 
quelle  simili  allo  slibio  , e quelle  di  vari  colori , e 
ogni  sorta  di  pietre  preziose  , e marmo  di  Paros  in 
grandissima  copia  : 

3.  E oltre  a tutte  queste  cose  offerte  da  me  per  la 
casa  del  mio  Dio  , io  do  del  mio  peculio  delP  oro  , e 
dell'argento  per  lo  tempio  del  mio  Dio,  oltre  a quel- 
lo , che  ho  messo  a parte  pel  Santuario  : 

4.  Tre  mila  talenti  di  oro  di  Ophir , e sette  mila 
talenti  di  argento  finissimo  per  coprir  di  oro  le  pa- 
reti del  tempio. 

5.  E dovunque  farà  di  mestieri  i lavori  da  Jarsi 
di  oro  , si  faccian  d'  oro  , e quei  da  farsi  di  argento , 
d‘  argento  si  facciano  dagli  artefici:  c se  alcuno 
spontaneamente  vuol  fare  offerta  , la  presenti  oggi 
colle  sue  inani , e off  erisca  al  Signore  quello , che 
gli  parrà. 

t>.  I capi  adunque  delle  famiglie , e i principi  delle 
tribù  di  Giuda , « tribuni  ancora , e i centurioni  , e 
gli  amministratori  de'  beni  del  re  promisero  , 

7.  E diedero  per  le  opere  della  casa  del  Signore 
cinque  mila  talenti  di  orot  e dieci  mila  soldi  ( d'oroj , 
dicci  mila  talenti  d'  argento  , e diciotlo  mila  talenti 
di  rame  , e cento  mila  talenti  di  ferro. 

8.  E tutti  quelli  , che  si  trovarono  Ai  avere  delle 
pietre  preziose , le  diedero  per  esser  riposte  ne'  tesori 
delta  casa  del  Signore  a Jahiel  Gersonita. 

9.  E il  popolo  si  allegro  in  promettendo  le  sue  of- 
ferte volontarie  : perchè  di  tutto  cuore  le  facevano  al 

Signore : e lo  stesso  re  David  ne  ebbe  allegrezza 
grande  : 

\ 0.  E benedisse  il  Signore  alla  presenza  di  tutta 
la  moltitudine  , e disse  : Benedetto  se'  tu  , Signore 
Dio  di  Israele  padre  nostro  , d'  eternità  in  eternità. 


Ver*,  a.  E quelle  slmili  allo  slibio.  Nelle  miniere  d' ar- 
gento trovati,  come  dice  Plinio,  iib.  xxm. , cap.  6.,  una 
pietra,  clic  sembra  come  kLìubu  d'argento  bianca,  lucente, 
tua  non  diafana,  della  stimmi  , slibio,  alabastro , farbason : 
questa  sembra,  ebe  sia  intesa  in  questo  luogo. 

Ver».  7.  E dieci  mila  soldi.  Si  crede  assai  comunemente  , 


che  quest»  soldi  sieno  lo  stesso,  che  dramme  d'oro:  la  dram- 
ma valeva  un  quarto  di  lido  secondo  alcuni;  altri  vogliono, 
ebr  fosse  eguale  al  siclo  d*  oro. 

Ver».  8.  A Jahiel  tiersomta.  Egli  co’ suo»  fratelli  era  te- 
soriere della  Casa  di  Dio.  Vedi  cap.  xxvi.  22. 
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1 t.  Tua  est , Domine,  magnificentia,  et  poten- 
tia  , et  gloria  , alque  vittoria-,  et  libi  laus  : cuncla 
enitn  , quu»  ili  cucio  suiti  , et  in  terra  , tua  sunt  : 
tuuin  , Domine,  regimili,  et  tu  « super  omnes 
ptincipt's. 

1 2.  Tua*  di v itine  , et  tua  est  gloria  : tu  doinina- 
r»s  omnium  : in  mauu  tua  virtù»,  et  potenlia  : in 
marni  tua  magnitudo,  et  imperium  umniuiu. 

13.  Nunc  igitur.  Deus  nosler,  confilemur  libi, 
et  laudani us  nomea  luum  inclitum. 

14.  Quis  ego,  et  qui*  populus  meus  , ut  possi- 
mus  hxc  libi  universa  promillere?  tua  sunt  omnia, 
et  qu«e  de  manu  tua  accepimus,  Jedimua  libi. 

1/i.  Peregrini  enim  sumus  coram  le,  et  advenx, 
sicut  omnes  palres  nostri.  * Dies  nostri  quasi  um- 
bri super  terram , et  nulla  est  mora.  * Sup.  2.  5. 

16.  Domine  Deus  nostcr,  omnia  hxc  copia, 
quatn  paraviinus,  ut  xdificarelur  domus  nomini 
sanclo  tuo,  de  manu  tua  est,  et  tua  sunt  omnia. 

17.  Scio,  Deus  meus,  quod  prohes  corda  , et 
simplicitatem  diliga* , umlc  et  ego  in  nini plieitate 
cordi*  mei  helus  «diluii  universa  tare,  et  populum 
luum  , qui  hic  rejierlus  est,  vidi  cum  ingenti  gau- 
dio libi  offerre  «lunaria. 

18.  Domine  Deus  Abraham  , Isaac,  et  (srael 
patrum  nostrorum,  custodi  in  icleriium  banc  vo- 
luntalem  cordis  corum,  et  semper  in  veneralionem 
lui  mena  ista  permanetti. 

19.  Salonionì  quoque  (ìlio  meo  da  cor  perfe- 
cium  , ut  custodia!  mandata  tua,  testimonia  tua  , 
et  cieremonias  tua»  : et  facial  universa  , et  icdificet 
sedera  , cujus  impensas  paravi. 

20.  P recepii  autein  David  universa  ecclesi*  : 
Benedicite  Domino  Deo  nostro.  Et  hcncdixil  omnis 
ecclesia  Domino  Deo  patruin  suorum:  et  indi na- 
verutil  se  , et  adoraverunl  Deum  , et  deinde  regem. 

21.  lmmolaverunlque  victimas  Domino  : et 
ohlulerunt  holocausta  die  sequenti  tauro»  mille, 
arietes  mille,  sgnos  mille  cura  libaminibus  sui», 
et  universo  rilu  abundanlissinie  in  omnem  Israel. 

22.  Et  romederunl,  et  hiherunl  coram  Domino 
in  die  ilio  cum  grandi  Ixlitia.  * Et  unxerunl  se- 
cundo  Salomoncm  filium  David.  Unxerunl  autem 
cura  Domino  in  principati , et  Sadoc  in  Ponlifi- 
cem.  * 3.  Bcg.  1. 34. 

23.  Sedilque  Salomon  super  solium  Domini  in 
regem  prò  David  patresuo,  et  cunclis  placuit:  et 
paruit  illi  omnis  Israel. 

24.  Sed  et  universi  principe*,  et  polentes,  et 
cuncti  filli  regis  David  dederunt  raanum,  et  subje- 
eli  fuerunt  Salomoni  regi. 

25.  Magnificavil  ergo  Dominus  Salomonem  su- 
per omnem  Israel,  et  dedit  illi  gloriain  regni, 
qualem  ntillus  hahutl  ante  cum  rrx  Israel. 

26.  Igitur  David  filius  Issi  regnavi!  super  uni- 
versum Israel. 


1 1 . Tua  eli'  é , o Signore , la  magnificenza , la 
possanza  , la  gloria  , e la  vittoria  ; e tua  è la  lode  : 
perocché  tutte  le  cose  , che  sono  in  ciclo , e in  terra  , 
sono  tue  : tuo  , o Signore , è il  regno  , e tu  se * sopra 
lutti  i regnanti. 

12.  Tue  son  le  ricchezze , tua  e la  gloria:  tu  sei 
il  Signore  di  tutto  : la  forza , c la  possanza  sono  in 
tua  mano  : in  tua  mano  la  grandezza  , e V impero  di 
tutte  le  cose. 

13.  si  desso  adunque  , o Dio  nostro  , noi  ti  cele- 
briamo , c lodiamo  il  nome  tuo  grande. 

1 4.  Chi  son  io,  e che  è il  mio  popolo,  che  abbiam 
cuor  di  promettere  tutte  queste  cose  ? tue  sono  tutte 
le  cose  , c a te  a binimi  dato  quello , che  dalla  mano 
tua  abbiam  ricevuto. 

15.  Perocché  noi  sitim  pellegrini , e stranieri  di- 
nanzi a te  , come  lutti  i padri  nostri.  Come  un'  om- 
bra sono  i nostri  giorni  sopra  la  terra  , e non  V*  é 
consistenza. 

1 6.  Signore  Dio  nostro , tutta  questa  abbondanza 
( di  cose ) preparata  da  noi  per  erigere  una  casa  al 
santo  nome  tuo,  é venuta  dalla  tua  mano,  e tue  sono 
tutte  le  cose. 

17.  Io  so  , Dio  mio  , chetu  disamini  i cuori , e 
ami  la  semplicità  , ond'  io  nella  semplicità  del  mio 
cuore  tutte  queste  cose  ho  offerte  con  gaudio , e ho 
veduto  come  il  popol  tuo  ratinalo  in  questo  luogo  con 
gaudio  grande  li  ha  offerti  i suoi  doni . 

18.  Signore  Dio  tli  Àbramo,  iP Isacco  , c d'Israe- 
le padri  nostri , conserva  eternamente  questa  incli- 
nazione de'  cuori  loro , e sìa  per  sempre  durevole 
questo  loro  affetto  al  tuo  cullo. 

19.  E anche  a Salomone  mio  figlio  dà  tu  un  cuo- 
re  perjctto  , affinché  osservi  * tuoi  comandamenti  , e 
le  tue  leggi , e le  tue  cerimonie  : e ponga  ad  effetto 
ogni  cosa , e la  casa  edifichi  , di  cui  io  ho  preparati 
i materiali. 

20.  E David  disse  a tutta  V adunanza  : Benedite 
il  Signore  Dio  nostro.  E tutta  V adunanza  benedisse 
il  Signore  Dio  de ’ padri  loro  : e s'  inchinarono  , e 
adorarono  Dio  , poi  il  re. 

21.  E immolaron  vittime  al  Signore:  e offersero 
in  olocausto  il  d'i  seguente  mille  tori , mille  arieti , 
mille  agnelli  colle  loro  libagioni , e conformandosi 
in  tutto  a ’ riti:  e ciò  servì  più  che  abbondantemente 
per  tutto  Israele. 

22.  E mangiarono , e bevvero  in  quel  di  davanti 
al  Signore  con  grande  allegrezza.  E unsero  per  la 
seconda  volta  Salomone  figliuolo  di  Duvidde.  E lo 
unsero  pel  Signore  in  re , e Sadoc  in  sommo  Sacer- 
dote. 

25.  E Salomone  si  assise  sul  trono  del  Signore  in 
vece  di  David  suo  padre,  ed  egli  fu  gradito  da  tutti  : 
e tutto  Israele  gli  prestò  obbedienza. 

24.  E tutti  i principi , e i magnali , c tutti  i figliuoli 
del  re  David  giuraron  fedeltà , e furon  soggetti  al 
re  Salomone. 

25.  Il  Signore  adunque  innalzò  Salomone  sopra 
tutto  Israele , e diede  a lui  un  regno  glorioso , quale 
verun  re  d' Israele  non  l'  ebbe  prima  di  lui. 

26.  Davidde  pertanto  figliuolo  d' Isai  fu  re  di 
tutto  Israele. 


Ver*,  ai.  E ciò  servì  . . . per  tutto  Israele.  Per  fare  ban- 
chetto «Ielle  carni  di  quelle  vittime  pacifiche. 

Ver».  2J.  Unsero  per  la  seconda  volta  Salomone.  Credevi, 
che  questa  seconda  unzione  fosse  fatta  «topo  la  morte  di  Da- 
vid; e tanto  più  perchè  ella  è qui  congiunta  con  quella  di 
Sadoc , il  quale  fu  surrogato  in  luogo  di  Abiatbar,  perchè 
questi  favoriva  il  partilo  di  Adooia. 


Lo  unsero  pel  Signore.  Vuol  dire,  ehe  con  qurlla  un- 
zione egli  fu  consacralo  in  certo  modo  al  servigio  del  Signo- 
re, all'onore  del  quale  debbono  far  servire  la  loro  autorità , 
e possanza  i Sovrani,  i quali  sanno,  che  ogni  potestà  vieti 
da  Dio,  Boni.  xm.  I.  2. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE’  PARALIPOMENI  — CAPO  XXIX 


8*5 


27.  * Et  dies,  qui l)ii 9 rcgnavit  super  Israel, 
fucrunt  quadraginla  anni  : in  Hebron  rcgnavit 
aeplem  annis  , et  in  Jerusalem  anuis  triginta  tri- 
bus.  * 3 Reg . 2.  41. 

28.  Et  morluus  est  in  senectule  bona  plenus 
dierum  , et  divitiis,  et  gloria  : et  rcgnavit  Salomon 
fili us  ejua  prò  eo. 

29.  (vesta  autem  David  regia  priora  , et  novis- 
sima acriptn  sunt  in  libro  Samuclis  Valentia  , et 
in  libro  Nalhao  prophetx  , alquc  in  volumine  Gad 
Videntis  ; 

30.  Eniversique  regni  ejus,  et  forti ludinia  , et 
temporum  , qux  transierunl  sub  co  aive  in  Israel , 
aire  in  omelia  regnis  lerrarum. 


27.  E il  tempo , per  cui  egli  regnò  sopra  Israele  , 
fu  di  quarant'  anni  : in  Hebron  regnò  sette  anni , e 

in  Gerusalemme  trentatre. 

28.  E morì  in  prospera  vecchiezza  pieno  di  gior- 
ni, e di  ricchezze , e di  gloria:  e Salomone  suo 

figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

29.  Or  le  prime  t e le  ultime  gette  di  David  re 
sono  scritte  nel  libro  di  Samuele  profeta  , e nel  li- 
bro di  fiathan  profeta  , e in  quello  di  Gad  prò) età  ; 

30.  Colla  storia  di  tutto  il  suo  regno , e delle  im- 
prese , e degli  avvenimenti , che  succedettero  sotto  di 
lui  sì  in  Israele  t e si  in  tutti  i reami  della  terra. 


Ver».  3o.  Si  in  Israele,  e sì  in  tutti  i reami  della  terra.  il  popolo  Ebreo  , ma  anche  di  tutte  le  rose  degne  dì  merno- 
Qac’  tre  profeti,  che  vissero  a’ tempi  di  David,  aveano  scritte  ria  accadute  nelle  vicine  (iasioni,  e particolarmente  degli  ar- 
me mone  non  solo  di  tutto  quel  che  riguardava  Davidde,  e redimenti  connessi  in  qualche  modo  colla  storia  d' tiraolio. 
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DE  PARALIPOMENI 


CAPO  PRIMO 

Salomone  avendo  offerto  mille  ostie  in  Gabaon,  il  Signore  apparisce  a lui  la 
stessa  notte , concedendogli  la  sapienza  da  lui  domandata  colla  giunta  delle 
ricchezze,  e della  gloria.  — tigli  dopo  di  ciò  fa  radunala  di  cocchi,  e di 
cavalieri. 


4.  * Cjonlortatu»  csl  ergo  Salomon  fi) ics  Da- 
>iil  in  regno  tuo,  et  Dominui  Drui  rjua  arai  emù 
co , el  magnificavi!  rum  in  excelautn. 

• 3.  Heg.  3.  1. 

2.  Prrcepilquc  Salomon  universo  Israeli , tri- 
l»unis  , ri  ccnturinnihus  , rt  durihua  , et  judicibus 
omnis  Israel,  et  jirinc ipihus  familiarum  ; 

3.  El  abiit  cum  universa  mulliludine  in  exrcl- 
sum  Gabaon  , ubi  crai  lalicrnaculum  ferderis  Ilei  , 
quoti  fecil  Mutses  fsiuulus  Dei  in  solitudine. 

4.  * Arcana  autem  I)ri  adduxeral  David  de  Ca- 
rialbarim  iu  iocuni , quem  pr j-jiaravcrat  ri,  el  ubi 
lucrai  idi  laltrrnaculum  , bue  est,  in  Jcrusalcm. 

* 2.  Rcg.  6.  17.  1.  Par.  <6.  1. 

E* od.  38.  8. 

5.  Aliare  quoque  aeneum,  quod  fabricalus  file- 
rai (tese! cri  fi  lina  Uri  filli  Ilur  , ibi  erat  coram  la- 
Iiernaculo  Domini  : quoti  el  requisiva  Salomon  , et 
omnis  ecclesia. 

6.  Aacem)ili|ne  Salomon  ad  altare  trnrum  coram 
taliernaculo  fonie ris  Domini  , el  oblulil  iu  eo  mille 
boslias. 

7.  Ecce  autem  in  ipsa  nocte  apparuit  ei  Deus  , 
direna  : Politila  , quoti  vis,  ut  dem  libi. 

8.  Dixilque  Salomon  Deo  : Tu  feristi  cum  Da- 
vid patre  meo  misericordiam  magnani  : et  consli- 
tuisli  me  rrgrm  prò  eo. 

9.  None  ergo.  Domine  Deus,  implealur  senno 
tuus,  quem  pollicilus  es  David  patri  meo:  tu  rnim 
me  freisli  rrgrm  super  populum  tuum  multum  , 
qui  lam  innumcrabilis  est,  quam  pulvis  terra:. 

tO.  * Da  mibi  sapienliam,  rt  intelligcnliam , 
ut  ingrediar,  el  rgrediar  coram  |topulo  tuo  : quis 
enim  potrai  bunc  populum  tuum  digoe , qui  tam 
grandi*  est,  judicarer  * Sap. 9.  IO. 

11.  Dixil  autem  Deus  ad  Salomonrm  : Quìa 
hoc  magia  placuil  cordi  tuo,  el  non  postulasti  di. 
vilias,  et  suhstantiai»  , et  gloriam,  nrque  aninias 
forum,  qui  ieotlrrant,  seti  nec  dica  vii*  plurimos  ; 
pelisli  autem  sapienliam,  rt  seicnliam , ut  jtidicatc 
)>osais  poj  utum  me  uni , super  quem  constilui  le 
rrgcm  ; 


1.  Òalumonc  adunque  figliuolo  di  David  ebbe 
fanno  il  possesso  del  suo  reame , e il  Signore  Dio 
suo  era  con  lui , e lo  esaltò  fino  al  cielo. 

2.  E Salomone  convocò  tutto  Israele , i tribuni  , 
e i centurioni , e i capitani , e i giudici  di  tutto  Israe- 
le , e i copi  delle  famiglie ; 

3.  E con  tutta  questa  moltitudine  andò  al  luogo 
eccelso  di  Gabaon  , dove  era  il  tabernacolo  del  te- 
stamento del  Signore  fabbricato  da  31  Ose  servo  di 
Dio  nel  deserto. 

4.  (Or  David  avea  condotta  Varca  di  Dio  da 
Cariathiarim  al  luogo  , eh * ei  le  uvea  preparalo  , e 
dove  le  avea  piantato  un  padiglione  , vale  a dire  a 
Gerusalemme  ). 

5-  E parimente  V altare  di  bronzo  fatto  da  Bene» 
lecl  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  I/ur  era  cobi  di- 
nanzi al  tabernacolo  del  Signore:  e Salomone , e 
tutta  V adunanza  si  presentò  dinanzi  ad  esso. 

6.  E Salomone  sufi  atV  attore  di  bronzo  dinanzi, 
al  tabernacolo  dell ’ alleanza  del  Signore , e vi  oj) er- 
se mille  ostie. 

7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  gli  apparve  Dio  , e 
gli  disse  : Chiedi  quello,  che  vuoi , eh*  io  ti  conceda. 

8.  E Salomone  disse  a Dio  : Tu  facesti  delle  gran- 
di  misericordie  a David  mio  padre  : e me  hai  stabi- 
lito re  in  suo  luogo. 

9.  Oru  adunque,  Signore  Dio , si  adempia  la  pa- 
rola di  tua  promessa  Jatta  a David  mio  padre  : pe- 
rocché tu  mi  hai  fatto  re  di  questo  tuo  popolo  gran- 
ile , che  è innumerabile  come  i granelli  di  polvere 
della  terra. 

1 0.  Dammi  la  sapienza , e f intelligenza  , affin- 
ché io  possa  governare  il  tuo  popolo  : imperocché  chi 
può  degnamente  guidare  questo  tuo  popolo  , che  è 
cosi  grande  ? 

11  .E  Dio  disse  a Salomone  : Perché  in  cuor  tuo 
* hai  proferite  queste  cose  , e non  hai  domandale  ric- 
chezze , né  beni  , né  gloria  , né  la  morte  di  que' , che 
ti  odiano , e neppur  lunga  vita  ; ma  hai  dumanda/n 
la  sapienza , e la  scienza  affila  di  render  giustizia  ni 
mio  popolo  , di  cui  io  ti  ho Jutto  re  ; 


Ver*.  ^ . Or  David  avea  con dona  V arca  di  Dio  n A Ilo 
chiuso  in  parentesi  per  maggior  chiarella  quoto  versetto, 
» cui  il  sacro  Storico  rammenta  incidentemente . che  in  Ga- 
liaon  non  era  più  Parca  di  Dio  trasportala  già  a Geriualrm. 
me  da  Daridde,  a.  firg.  vi. 


Ver».  ".  /;'«/  ecco  clic  tu  siesta  notte  ce.  Tulio  ijucll». 
che  è qui  raccontato  nuo  al  versetto  l3. , si  c esposto,  3 
Brg.  II». 
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4 2.  Sapienti» , et  scienti»  data  «uni  libi  ; divi— 
tias  auledi , et  aukstantiaoi , et  gloriam  dabo  libi , 
ita  ut  nullus  in  rrgibus  nec  aule,  nec  poat  te  fue- 
lil  aimilis  tui. 

4 3.  Vcnit  ergo  Salomon  ab  excelao  Gabaon  in 
Jerusalem  coroni  tabernacolo  feederia,  et  regnavit 
super  larael. 

4 4.  * Congregavitque  siili  currua  , et  equites, 
et  facli  suol  ci  mille  quadiingcnli  currus  , et  duo- 
deciin  millia  equitum  : et  fecit  eoa  esse  in  urbibus 
quadrigarum  , et  cuoi  rege  in  Jerusalem. 

• 3.  Reg.  40.  26. 

4 5.  Pnrbuilque  rei  argentoni,  et  aurum  in  le- 
nissimi quasi  lapidcs,  et  cedros  quasi  sicomoro*  , 
quar  iiascunlur  in  campcstribus  multiludine  magna. 

4 6.  Adducebanlur  autem  ei  equi  de  A-'gvpto  # 
et  de  Coa  a ncgolialoribu»  regia,  qui  ibanl , et 
cmehant  prelio  : 

47.  Qusdrigatn  equorum  sexcenlis  argrnteis  , 
et  rquum  cenluni  quinquaginla  : simililer  de  uni- 
versi» regnis  llelhseorum  , et  a regibus  Sui*  emlio 
cclebrabatur. 


4 2.  La  sapienza  , e la  scienza  son  concedute  a 
te  : e le  ricchezze , ri  beni , e la  gloria  darò  a te  in 
tal  guisa,  che  nissuno , nè  prima  , nè  dopo,  sarà  mai 
simile  a te. 

4 3.  Salomone  adunque  se  n*  andò  dal  luogo  ec- 
celso  di  Gabaon  a Gerusalemme  dinanzi  al  taber- 
nacolo del  testamento , e prese  possesso  del  regno 
tP  Israele. 

4 4.  E raunò  cocchi,  e cavalieri,  ed  ebbe  fino  a 
mille  quattrocento  cocchi , e dodici  mila  solduti  a 
cavallo:  e Jeceli  stanziare  nelle  città  de'  cocchi , e 
in  Gerusalemme  presso  al  re . 

4 5.  E il  re  Jece  , che  V argento  , e V oro  in  Ge- 
rusalemme era  come  le  pietre , e i cedri  cerne  i fichi 
fatui , che  nascono  in  gran  numero  ne'  piani. 

4 6.  Ed  erano  menati  a lui  i cavalli  dall  Egitto  , 
e da  Coa  da'  mercatanti  del  re , i quali  andavano  a 
comprargli  a caro  prezzo: 

4 7.  Quattro  cavalli  da  cocchio  sferrilo  sicli  tf  ar- 
gento , c un  cavallo  cento  cinquanta  : e se  ne  faceva 
ancor  grande  incetta  da  tutti  i regni  degli  Helhei  , 
e dai  re  della  Siria. 


yen.  14.  Ebbe  fino  « mille  quattrocento  cocchi , et.  3.  Reg.  iy.  a6. 


CAPO  SECONDO 

Preparati  gli  operai  per  la  fabbrica  del  tempio , Salomone  fa  convenzione  col 
re  J/iram , perchè  gli  mandi  un  perito  artefice  pel  taglio  dei  legnami  neces- 
sarii  alla  cdijicazione  del  medesimo  tempio . 


4.  JL/ cere?  il  autera  Salomon  edificare  domum 
nomini  Domini , et  palalium  sibi. 

2.  Et  numcravitseptuagiota  millia  virorum  por- 
tanlium  htiraeris,  et  ocloginla  millia,  qui  cade- 
reni  lapidea  in  montibus,  prxposilosque  eorum 
tris  millia  sexcentos. 

3.  * Mbit  quoque  ad  Hiram  regem  Tyri , di- 
cens:  Situi  «gisti  cuoi  David  patre  imo,  et  misisti 
ei  ligna  cedrina  , ut  .-edificarci  sibi  domum,  in  qua 
et  balntavit  , * 3.  Reg.  5.  2. 

4.  Sic  fac  mecum  , ut  xdifìccm  domum  nomini 
Domini  Dei  mei,  ut  conserrem  eam  ad  addendum 
inrensum  coram  ilio,  et  fumigami»  animala,  et  ad 
propositionmi  panum  acni  pi  U mani,  et  ad  bollica  u- 
tomata  mane,  et  vespcre,  sahbatis  quoque,  et  neo* 
meuiis,  et  solemnitatibus  Domini  Dei  nostri  in 
sempitcrnum  , qu*  mandata  sunl  Israeli. 

5.  Domus  enirn  , quam  .-edificare  cupio,  magna 
est  : magnus  est  cuim  Deus  noslcr  super  omnes 
deos. 

6.  Quii  ergo  poteril  prevalere,  ut  srdìficet  ei 
diguam  domum  ? si  coelum  , et  coeli  coelorum  ca- 
pare rum  ne(|ueunl , quanlus  ego  ium  , ut  possirn 
vilificare  ci  domum  ? sed  ad  hoc  tautum  , ut  ado- 
p-atur  inccnium  coram  ilio. 


«.  Ur  Salomone  si  risolvi  di  edificare  la  casa  ni 
nome  del  Signore , e un  palazzo  per  se. 

2.  E comandò  settanta  mila  uomini  da  portar  pe- 
si , e ottanta  mila  scarpellini  , che  lagliasser  le  pie- 
tre sulle  montagne  , e diede  loro  tre  mila  secento  so- 
prastanti. 

3.  E mandò  anche  a dire  ad  Hiram  re  di  Tiro: 
Hello  stessa  guisa  , che  facesti  tu  con  Davidde  mio 
padre,  mandandogli  de'  legnami  di  cedro  per  fab- 
bricar quella  casa  , in  cui  egli  risedè  , 

•t.  E a ora  con  me , affinché  io  possa  edificare  la 
casa  al  nome  del  Signore  Dio  mio,  e dedicarla  a 
lui  per  bruciarvi  V incenso  dinanzi  0 lui,  c spargervi 
il  fumo  degli  or  ornati , c per  esporvi  in  perpetuo  i 
pani  , e offerirvi  gli  olocausti  la  mattina  , e la  sera, 
e ne*  sabati,  e ne'  novi lunii,  e nelle  solenniùt  del  Si- 
gnore Dio  nostro  in  sempiterno , conforme  fu  ordi- 
nalo ad  Israele. 

5.  Perocché  la  casa  , che  io  bramo  di  edificare , 
sarà  grande:  perchè  grande  sopra  tutti  gli  dei  egli  è 
il  Dio  nostro. 

6.  Chi  adunque  sarà  da  tanto  di  edificargli  casa 
degna  rii  lui  ? Se  il  cielo  , r 1 cieli  de * cieli  non  pos- 
sati capirlo , che  son  io  per  aggiungere  a edificargli 
una  casa  ? ma  non  per  altro  io  la  fu , se  nou  per  bru- 
ciarvi incenso  dinanzi  a lui. 


Veri.  1.  Tremila  seccati'.  Nel  luogo  paralrllo  <W  libro  ptutlwslo  «pie*  Domilo  erano  i sopriutcmlcnli  generali,  dai 

tri*u  «le*  Re  sono  i#nrrJli  Miljmrnle  Ire  mila  trecento;  onde  quali  dipendevano  1 tre  inda  trecento, 

n i treeenln  omessi  in  quel  luogo  sono  aggiunti  adesso  , o 
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7.  Mille  ergo  niihi  virum  erudii um  , qui  nove- 
ril  operari  in  auro,  cl  argento,  xre,  el  ferro,  pur- 
pura  , cuccino,  et  hvaciolho , el  qui  sciai  se  ul  pero 
c.rlaluras  , cum  his  arlificibus , quos  mtcura  babeo 
io  Judxa ,.  et  Jeru&alcm , quus  prxparavil  parili 
paler  incus. 

8.  Seti  el  Ugna  cedrina  mille  raihi  , et  arceulhi- 
nn  , el  pinea  de  Libano  : scio  ruim  , quod  serri  tui 
novenni  carderò  Ugna  de  Libano  , et  crunl  servi 
itici  cum  servii  luis, 

9.  Ut  parentur  mihi  tigna  plurima.  Dorous 
enim  , quam  cupio  edificare  , magna  esl  nimis  , et 
inciela. 

10.  Przlerea  opcrariis,  qui  ccsuri  sunt  tigna, 
servii  luis,  dabo  in  cibaria  tritici  coros  Tignili  mil- 
lia  , et  hordei  corni  tolidem  , et  vini  Tiginli  raillia 
metrelas,  olei  quoque  sala  vigi riti  mitlia. 

11.  Dilli  anlem  Hiram  rei  Tvri  per  literas, 
quas  miserai  Salomooi  : Quia  dilcxit  Dominus  po- 
pulum  suum  , idei  reo  le  regnare  fecil  super  eum. 

12.  Et  addidii , dicens:  Bencdiclus  Dominus 
Deus  Israel  , qui  fecil  certuni , el  lerram  , qui  de- 
dii David  regi  filium  sapirnlrra  , el  rrudilum  , et 
sensatum  , alque  prudenlero  , ul  vilificarci  domimi 
Domino  , et  palaliurn  sibi. 

4 3.  Misi  ergo  libi  virum  prudiotem  , el  acien- 
lissirnum  II  ira  in  , pai  rem  menni, 

14.  Filium  mulicris  de  filiabus  Dan  , cujus  pa- 
ler fuit  Tiri us  , qui  novil  operari  in  auro,  el  ar- 
gento, ere,  el  ferro,  et  marmore,  el  tignis  , in 
purpura  quoque,  el  hvarinlbo,  el  bisso,  el  cocci- 
no  : et  qui  srit  cariare  omnem  scutplurara,  et  adin- 
venire  prudente r quodrumque  in  ojiere  necessariuro 
esl  cum  arlificibus  luis  , el  cum  arlificibus  domini 
nitri  David  palris  luì. 

15.  Triticum  ergo,  ethordeum,  et  oleum,  et 
vinura  , quv  polliciius  es,  domine  mi , mille  servii 
luis. 

4 6.  Nos  autem  cvdemus  ligna  de  Liliaoo,  quol 
necessaria  hahueris,  el  applicabimus  ea  ralibus  per 
mare  in  loppe  : tuum  autem  erit  Iransferrc  ea  in 
Jerusalem. 

17.  Numeravit  igitur  Salomon  omnes  viros  pro- 
*el\los,  qui  crani  in  terra  Israel  posi  dinumeralio- 
nem  , quara  dinumerai  il  David  paler  rjus , et  in- 
venti sunl  ceni u in  quinquaginta  millia , el  Iris 
millisi  seicenti. 

18.  Fecitque  ex  eis  seploaginta  millia,  qui  hu- 
mcria  onera  pnrlarenl , et  octoginla  millia  , qui 
lapidea  in  moulihus  cvdercnt  : tria  autem  millia , 
et  seicento*  proposito*  operano  populi. 


Big 

7.  Mandami  adunque  un  uomo  intelligente  atto  a 
lavorare  di  oro , e di  argento , di  bronzo  , e di  ferro, 
di  porpora  , e di  scarlatto , e di  jaeinto  , e che  sap- 
pia Jar  lavori  iP  intaglio  , adoperando  cogli  artefici  , 
che  io  ho  presso  di  me  nella  Giudea , e in  Gerusa- 
lemme raccolti  da  David  padre  mio. 

8.  E mandami  parimente  del  legname  di  cedro , 
e di  ginepro  , e di  pino  dal  Libano  : perocché  io  so 
come  i tuoi  servi  sono  abili  nel  lavorare  i legnami 
del  Libano , e i miei  servi  lavoreranno  insieme  coi 
tuoi , 

9.  Affinché  mi  si  provveda  del  legname  in  quanti- 
tà. Perocché  la  casa  , eh*  io  bramo  di  edificare  , ha 
da  essere  grandissima  , e magnifica. 

10.  Or  io  a*  tuoi  servi , che  lavoreranno  attorno 
ai  legnami  , darò  pel  loro  vitto  venti  mila  cori  di 
grano,  e altrettanti  di  orzo  , c venti  mila  mettete  di 
vino  , e venti  mila  sali  di  olio. 

14 . E Hiram  re  di  Tiro  nella  lettera , che  scrisse 
a Salomone,  rosi  diceva:  Perché  il  Signore  ha  ama- 
to il  suo  popolo , per  questo  ne  ha  dato  a te  il  go- 
verno. 

12.  E soggiungeva  : Benedetto  il  Signore  Din 
d*  Israele  , che  fece  il  cielo , e la  terra , il  quale  ha 
dato  al  re  David  un  figliuolo  sapiente  , scienziato  , 
e pieno  di  senno , e di  prudenza  , affinché  questi  edi- 
ficasse una  casa  al  Signore , e un  palazzo  per  se. 

4 3.  Ho  adunque  mandalo  a te  un  uomo  virtuoso  , 
e di  grandissima  capacità , Hiram  mio  padre  , 

4 4.  Piglinolo  di  una  donna  della  tribù  di  Dan  , 
di  padre  di  Tiro  , il  quale  sa  lavorare  di  oro  , e di 
argento , di  bronzo , e di ferro , e di  marmo , e d'ogni 
specie  di  legno , ed  anche  di  porpora  , e di  jaeinto, 
e di  bisso , e di  scarlatto  : e il  quale  sa  fare  ogni  ma- 
niera <T  intagli , e inventare  ingegnosamente  tutto 
quello  , che  occorra  per  qualunque  lavoro  , e stara 
coi  tuoi  artefei , e con  quelli  del  signor  mio  David 
tuo  padre. 

4 5.  Manda  pertanto , signor  mio  , a*  tuoi  servi  il 
grano , e V orzo , f olio , e il  vino , che  hai  promesso. 

4 6.  E noi  farem  tagliare  i legnami  del  Libano  , 
quanti  te  ne  bisognano , e noi  gli  uniremo  in  foderi 
per  condurli  per  mare  a Joppe  : e tuo  pensiero  sarà 
di  trasportargli  a Gerusalemme. 

17.  Salomone  pertanto  fece  prendere  nota  di  tutti 
i proseliti , che  erano  nelle  terre  d ’ Israele  dopo  il 
novero  fattone  da  David  suo  padre , e se  ne  trovò 
cento  cinquuntatre  mila  secento. 

4 8.  E di  questi  ne  scelse  settanta  mila  per  portar 
pesi  sulle  spalle , e ottanta  mila  per  tagliare  le  pie- 
tre sulle  montagne  : e tre  mila  secento  per  sovrastanti 
ul  lavoro  di  questa  gente. 


Viri.  7.  Di  porpora,  di  scartano,  t di  jacimto.  La  prima 
‘"te  lignifica  il  color  di  porpora  più  «limalo,  che  ù cavava 
da  un  prue , come  »i  è altrove  notato.  Il  cocchio,  o »ia  «car- 
lallo  (in  Ebrro  Carmil)  dicevi,  che  fo*«e  uu’ altra  «pecie  di 
porpora , che  «i  faceva  in  qualche  luogo  verso  il  monte  Car- 
melo: il  colordi  jaeinto,  che  era  come  un’ alita  specie  di 
porpora,  si  faceva  (almeno  il  più  bello)  col  sugo  di  una  lu- 
maca di  mare , che  vi  pescava  sulle  costiere  del  mare  da  Tiro 
fino  al  Carmelo. 

Ver».  8.  E di  ginepro.  Il  ginepro  (non  il  selvatico,  rbe  è 


un  semplice  arbusto,  ma  il  dometlien  ) non  intarla,  e «i  usava 
nello  grandi  fabbriche,  per  icsliuiouiauaa  di  Plinto,  e di  altri 
Scrittori. 

Ver».  l3.  Hiram  mio  padre.  Lo  chiama  suo  padre,  o per 
riguardo  all’  età , o piuttosto  per  significaiione  di  stima,  e 
di  affetto.  Cosi  cap.  rv.  iti.  egli  è chiamato  padre  di  Salo- 
mone. 

Vcrs.  17.  Tatti  i proseliti.  Vedi  I.  Parai,  liti.  ».  Saio- 
mone  non  volle  servirsi  di  uomini  Idirri  , come  gl'  Israeliti , 
per  portar  pesi,  e scavare,  e tagliar  pietre. 
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CAPO  TERZO 

Fabbrica  del  tempio  col  portico  , col  velo , c colle  due  colonne  dinanzi  alle  porle 

dello  stesso  tempio . 


4 . * Et  rapii  Salomon  vilificare  ilomum  Do- 
mini in  Jerusalem  in  monte  Moria  , qui  demnn- 
elralus  fueral  David  patri  ejus  in  loco,  (jucni  pa- 
tavcral  David  in  ■}•  arca  Ornati  Jehusxi. 

• 3.  Reg.  6.  4.  f 2.  Reg.  24.25. 

4.  Par.  21.  26, 

2.  Coepit  autem  edificare  mense  secondo,  anno 
quarto  regni  sui. 

3.  Et  hxcsunl  rundamenla,  qua*  jecil  Salomon, 
ut  scdificaret  domum  Dei  : longitudini»  cubilo»  in 
mensura  prima  sciaginla,  latitudini»  cubitos  fi- 
limi. 

A.  Porlicum  vero  ante  frontem  , qux  tendeha- 
iur  in  longum  juxta  mensuram  latitudinis  domus  , 
cubitorum  viginli  : porro  altiludo  cenlum  viginti 
culiitorum  ersi  : et  dcauravit  cain  inlrinsccus  auro 
mundissimo. 

5.  Domum  quoque  majoretti  texit  labulis  ligneis 
abiegnis,  et  lamina»  euri  ohrizi  affixit  |ier  tolum  : 
sculpsitquc  in  ra  palma»,  et  quasi  catcnulas  se  in- 
vicem  compì eclen Ics. 

6.  Slravil  quoque  pavimenlum  templi  pretiosis- 
simo  niarmore  , decote  multo. 

7.  Porro  aurum  crat  proba  li  ssi  rmim , de  cujus 
lamini»  texit  domum  , et  tralies  ejus  , et  poste»  , et 
parielea,  et  ostia:  et  cadavi  t Cherubim  in  parie- 
tcs. 

8.  Fecil  quoque  domum  Sancii  Sanclorum  : lon- 
giluilinera  juxta  laliludincm  domus,  cubitorum 
viginti,  et  latiludincm  similiter  viginli  cubitorum: 
et  larniois  aureis  texit  eam,  quasi  talenti»  sexcculis. 

9.  Sed  et  clavos  fecit  aureo»,  ita  ut  singuli  davi 
siclos  quinquagenos  appcndercnl  : coenacula  quo- 
que texit  auro. 

4 0.  Fecil  etiam  in  domo  Sancii  Sanclorum  Che- 
rubini duos,  opere  statuario:  et  texit  cos  auro. 

4 4 . Al*  Cherubini  viginli  cubiti»  cxlcndcban- 
tur,  ila  ut  una  ala  haberet  cubilo»  quinque,  et 
tangeret  parielcm  domus:  et  altera  quinque  cubi- 
tos habens  alam  tangeret  allerius  Cberub. 

4 2.  Similiter  Clierub  altrrius  ala  quinque  ha- 
licbnl  cubitos,  ri  tsngebnt  parielem  : et  ala  ejus  al- 
tera quinque  cubitorum  alam  Cberub  allerius  con- 
tingrhat. 

4 3.  Igilur  al*  utriusque  Cherubim  expansx 
crani,  et  extendehanlur  |>er  cuhilos  viginli:  ipsi 
autem  slahanl  credi»  pedi  bus,  et  facies  corum  crani 
vera*  ad  exteriorem  domum. 


1.  e,  Salomone  diede  principio  alla  fabbrica 
tlclla  casa  del  Signore  in  Gerusalemme  sul  monte 
Moria  additato  già  a David  tic  suo  padre , nel  luogo 
preparato  da  Davidde  nelC  aia  di  Ornai I Jebuseo. 

2.  E diede  principio  alla  Jabbrica  il  secondo 
mese  del V anno  quarto  del  suo  regno. 

3.  Ed  ecco  le  misure  dei  fondamenti  gettati  da 
Salomone:  la  lunghezza  era  di  sessanta  cubiti  del - 
V antica  misura , la  larghetta  venti  cubiti. 

4.  Il  vestibolo  poi  , che  era  in  faccia,  uvea  la  sua 
lunghezza  corrispondente  alla  larghezza  della  casa , 
di  venti  cubiti:  e V altezza  era  di  cento  venti  cubiti : 
c ( Salomone  ) la  fece  tutta  indorare  al  di  dentro  di 
oro  finissimo. 

5.  E la  casa  maggiore  la  rivesti  di  tavole  di  abe- 
te , c vi  affisse  sopra  da  tutte  le  parti  lamine  di  oro 
purissimo:  e vi  fece  scolpire  delle  palme,  e come 
catenelle  infilate  le  une  nelle  altre. 

6.  E lastrico  il  pavimento  del  tempio  di  prezioso 
marmo  « grande  ornamento. 

7.  Finissimo  poi  era  V oro  , col  quale  ridotto  in 
lamine  coperse  la  casa , e le  sue  travi,  e i pilastri, 
c le  pareti  , e le  porte  : e sulle  pareti  fece  de*  Cheru- 
bini d ' intaglio. 

8.  Fece  parimente  la  casa  del  Santo  de'  Santi  : 
la  di  cui  lunghezza  era  , come  la  larghezza  ilei  tem- 
pio , di  venti  cubiti , e la  larghezza  pure  di  venti  cu- 
biti : e la  vesti  di  lamine  d'oro  di  peso  circa  secento 
talenti. 

9.  E i chiodi  stessi  ti fece  di  oro , e ognuno  di  essi 
chiodi  pesava  cinquanta  sieli  : e la  soffitta  la  coperse 
parimente  d'  oro. 

4 0.  E fere  ancora  nella  casa  del  Santo  de*  Sunti 
due  statue  di  Cherubini  : e le  ricoperse  di  oro. 

4 4.  Le  ale  eie*  Cherubini  aveano  di  estensione 
venti  cubili,  talmente  che  un*  ala  dell ' un  di  essi 
avea  cinque  cubiti , e toccava  la  muraglia  della  ca- 
sa : e V altra  avea  aneli*  essa  cinque  cubiti , e tocca- 
va V ala  deir  altro  Cherubino. 

4 2.  Parimente  un* ala  dell* altro  Cherubino  avea 
cinque  cubiti , e toccava  la  muraglia  : e V altra  ala 
uvea  pur  cinque  cubiti , c toccava  V ala  dell * altro 
Cherubino. 

4 3.  Le  ale  adunque  di  ambedue  i Cherubini  eran 
distese , e prendevan  lo  spazio  ili  venti  cubiti:  ed 
eglino  stavan  ritti  su*  loro  piedi , e i loro  volli  guar- 
davano la  casa  esteriore. 


Ver».  I.  Sul  monte  Moria.  Dove  per  antichissima  tradì- 
sione  diceva»!  (in  da' tempi  di  S.  Cimiamo  condotto  1 tacco 
da  Àbramo  per  esservi  immolato,  August.  deciv.  xvi.  32. 

Additato  già  a Davidde.  Vedi  1.  Parai.  XX l.  l5.  aò. 
28. , xxu.  1.  x. 

Ver*.  3.  Dell"  antica  misura.  Secondo  I'  antica  misura  , o | 
lunghetti!  del  cubilo  , qual  era  io  uso  a*  tempi  di  Mose  , e di 
Salomone.  L'autore  di  questi  libri  notò  questa  particolarità, 
perchè  a*  suoi  tempi  , cioè  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  , il 
cubito,  che  ti  usava,  vale  a dire  il  rubilo  di  Babilonia  era 
minore  dell’antico,  fedi  Ez cch.  xt.  3.  5.,  xun.  l3. 


Ver*,  /j.  E l*  altezza  eredi  ernia  venti  rubiti.  Ini  end  est 
I’ allessa  del  portico,  o piuttosto  del  froulispisio,  che  era 
«onte  uoa  gran  torre. 

Ver».  5.  La  casa  maggiore.  Il  Santo,  che  era  molto  più 
grande  del  Santo  de’  Santi. 

Vers.  9.  E la  soffitta  la  coperse  cc-  Questo  sembra  il  senso 
dell*  Ebreo. 

Ver*.  i3.  E i loro  volti  guardavan  la  casa  esteriore,  et. 
Eran  rivolti  verso  il  Santo  secondo  la  positura  de’  loro  cor- 
pi ; ma  lo  facce  loro  eran  rivolte  1’  una  verso  l'altra,  Exod. 
xxv.  xo. 
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4 4.  * Fecit  quoque  velum  ex  hyscintho , pur- 
pura,  cocco  , cl  byssu  : et  inlezuit  ei  Cherubini. 

* Matth.  27.  54. 

4 5.  * Aule  iorea  etiam  templi  duas  columnn» , 
qu.T  Iriginla,  et  quinque  cubiloa  haliebant  al  li  t u- 
«Jiuia  : porro  capita  earum  , quinque  cubitorum. 

4 Jcr.  52.  20. 

4 6.  Necnon  et  quasi  cairn ulas  in  orando,  et 
auperposuit  ea»capilibu»columnarum  : maiograna- 
ta etiam  centum , quse  cult-nuli»  interpoauit. 

4 7.  Ipsas  quoque  columnas  posuii  in  veatibulo 
templi,  uuam  a dcxlris,  et  alleram  a sinistria  : 
cani , qua  a dcxlris  crai,  v oca  vii  Jachin  ; et  qua 
ad  lavai»  , Boos. 


CAPO  III 

4 4.  Fece  anche  il  velo  di  jacinto , di  porpora , di 
scarlatto , e di  bisso  : e vi  fece  ricamare  de'  Cheru- 
bini. 

4 5.  E di  piti  t dinanzi  alle  porte  del  tempio  , due 
colonne  alte  Ircntacinquc  cubili:  e i loro  capitelli  di 
cinque  cubili . 

4 6.  E fece  ancora  delle  catenelle  come  nel  San- 
tuario, e le  soprappose  a*  capitelli  delle  colonne  : e 
cento  meligranati  J ramrnischiati  colle  catenelle. 

4 7.  £ collocò  queste  colonne  nel  vestibolo  del 
tempio , una  a destra , e V altra  a sinistra  : e quella 
della  destra  la  chiamò  Jachin  ; e quella  della  sini- 
stra y BOOZ. 


Ver*.  Fece  anche  il  velo  ec.  Questo  era  dinansi  a]  due  le  colonne  facevano  irenlasei  rulliti  di  allessa;  ma  un 
Santo  de' Santi;  un  altro  era  dinami  af  Santo,  ìitb.  ix.  3.  messo  cubito  dell'  una,  e muso  dell'altra  dovea  restar  co- 
Ver*.  l5.  Due  colonne  alle  trenta  cinque  cubiti.  Tutte  perto  dal  capitello. 


CAPO  QUARTO 

Si  fa  l'altare  di  bronzo , il  mare  di  getto , le  dieci  conche , i candelabri , le  mense , 
le  coppe , e le  altre  cose  appartenenti  al  tempio,  e all’ ornato  di  esso. 


1.  I’  f-rit  quoque  .Ilare  xnrum  Tiginti  cullilo- 
rum  longitudini , et  viginti  cubitorum  latitudini», 
et  decer»  cubitorum  altitudini». 

2.  * Mare  etiam  fusile  decer»  cubili»  a laido 
usque  ad  labium  , rotundum  per  circuitili»  ; quin- 
que cubito»  habehat  altitudini»;  et  funiculu»  In- 
gioia cubitorum  ambiehat  gyrum  eju». 

• 3.  Rcg.  7.  23. 

3.  Si  indi  ludo  quoque  houm  erat  subter  illusi , 
et  decer»  cubili»  quxdam  cxlrinaecus  cartatura! , 
quasi  duobu»  veraihus  alrum  mari»  circuibant  : bo- 
ve» autem  crani  fusile». 

4.  Et  ipsum  mare  super  duodecim  J»oves  impo- 
situm  crai,  quorum  tre»  reapiciebanl  ad  aquilone!», 
et  alti  trea  ad  occidentcm  : porro  tre»  ali t meri- 
diem,  et  tre»,  qui  reliqui  erant , orienterà,  Imbell- 
ir» mare  superposilum  : posteriora  aulii»  houm 
eranl  intrinaecus  sub  mari. 

5.  Porro  Taslilaseju»  habehat  menatimi»  palmi, 
et  labium  illius  eroi  quasi  labium  calici»,  vel  re- 
pandi  iilii  : capiebalque  tria  millia  metreta». 

6.  Fecit  quoque  concbas  decem  : et  posuit  quin- 
que a deliri»,  et  quinque  a sinistri»  , ut  lavarmi 
in  ei»  omnia,  quz  in  holocaustura  oblaluri  eranl  ; 
porro  in  mari  sacerdote!  la  vallati  tur. 

7.  Fecit  autem  et  candelabro  aurea  decem,  secun- 
dum  speciem  , qua  jussa  erant  fieri:  et  posuit  ea 
in  tempio,  quinque  a dexlri»,  et  quinque  a sini- 
stri». 

8.  Necnon  et  menax  decem  : et  poauit  eas  in 
tempio,  quinque  a deliri»,  et  quinque  a sinistri»  : 
pillala*  quoque  aurea»  ccnlurn. 

9.  Fecit  etiam  alrium  aarerdotum,  et  basilicam 
grandmi  : et  ostia  in  basilica  , qu*  texit  aere. 

40.  Porro  mare  posuit  in  laterc  dextro  contro 
orienlem  ad  meridioni. 


4.  JP  ece  parimente  un  altare  di  bronzo  lungo 
venti  cubiti , e largo  venti  cubiti , c alto  dieci. 

2.  E una  gran  conca  di  getto , che  avea  dieci  cu- 
biti di  diametro  da  un  orlo  a IT  altro , essendo  tutta 
rotonda  : cinque  cubiti  avea  di  profondità  ; c una 
corda  di  trenta  cubiti  abbracciava  tutto  il  suo  ambito. 

3.  Sotto  di  essa  erano  figure  di  bovi , e per  dieci 
cubiti  vi  erano  al  di  fuori  delle  sculture  divise  in  due 
ordini , le  quali  occupavano  V altezza  del  mare  : ed 
erano  i bovi  di  un  sol  getto  col  mare. 

A.  E lo  stesso  mare  posava  sopra  dodici  bovi , tre 
de * quali  eran  volti  a settentrione , e tre  altri  ad  oc- 
cidente: tre  altri  a mezzodì , e gli  ultimi  tre  a le- 
vante, e sostenevano  il  mare  : e le  parti  deretane  dei 
bovi  eran  di  dentro  sotto  il  mare. 

5.  La  grossezza  del  mare  era  della  misura  di  un 
palmo , e il  suo  orlo  era  come  quello  di  un  calice  , 
o di  un  giglio  sbocciato:  e capiva  tre  mila  mctrctc. 

6.  Fece  ancora  dieci  conche:  e ne  collocò  cinque 
a destra  , e cinque  a sinistra , affinchè  in  esse  sì  la- 
vasse tutto  quello , che  dovea  offerirsi  in  olocausto  : 
nel  mare  poi  si  lavavano  i sacerdoti. 

7.  E fere  ancora  dieci  candellieri  d'oro  della 
forma  prescritta  : e li  pose  nel  tempio , cinque  a de- 
stra , c cinque  a sinistra. 

8.  E parimente  dieci  mense:  e le  collocò  cinque 
a destra  , e cinque  a sinistra  : e parimente  cento  ca- 
tinelle di  oro. 

9.  Fece  ancora  V atrio  dei  sacerdoti , e il  gran 
portico:  c al  portico  le  porte  coperte  di  bronzo. 

10.  Il  mare  poi  lo  collocò  dal  lato  destro  a mez- 
zodì di  chi  guarda  verso  levante . 


Ver».  3.  Sotto  di  essa  ee.  Sotto  l'orlo  della  conca.  I Ver»,  Q.  E il  gran  portico.  Quello  detto  atrio  del  popolo. 

Ver».  5.  Capiva  ire  mila  mctrctc.  Vedi  3.  Rcg.  rii.  a6.  I L'atrio  del  popolo  cingeva  da  tre  lati  l' atrio  de' sacerdoti. 
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SECONDO  DE'  PARALIPOMENI-— CAPO  IV 


4 4 . Fecit  autera  Hiram  le  he  tea  , el  creagras  , et 
phialas:  el  compievi  oinne  opus  regia  in  domo 
Dei  : 

4 2.  Hoc  est,  columnas  duaa , el  epislylia  , et 
capita,  et  quasi  quxdam  rcliacula,  quia  capila  te- 
gcrent  super  epistili*. 

4 3.  Maltrattala  quoque  quadringenla,  el  relia- 
cula  duo,  ila  ut  hini  ordine*  nialogranalorum  sin- 
gulia  reliaculis  jungercnlur,  qua*  protegerenl  epi- 
st\liia  , et  capila  columnarum. 

4 4.  Base*  etiain  fccil  , et  conchas  , quas  super- 
posuil  hasihus  : 

4 5.  Mare  unum , bovea  quoque  doodecim  sub 
mari  ; 

4 6.  Et  Miele*  , el  creagras,  el  phialas.  Omnia 
vasa  fccil  Sal>nnoni  Hiram  pater  cjus  in  domo  Do- 
mini ex  arre  mundisaimo. 

4 7.  In  regione  Jordania  fudit  ea  rcx  in  argillosa 
terra  inter  Socholh,  el  Saredalha. 

48.  Eral  aulera  mulliludo  vasorum  innumere- 
bilia,  ita  ut  igoorarelur  pondus  seria. 

49.  Fecilque  Salomon  omnia  vasa  domus  Dei , 
el  altare  aureum  , et  mensas , el  au|>er  eaa  panca 
proposilionis  : 

20.  Candelahra  quoque  cimi  lucernia  suis,  ut 
lucerent  ante  oraculum  juxla  rilum  , ex  auro  pu- 
rissimo : 

24.  Et  fiorenti*  quxdam  , et  luccrnas  , et  forci- 
pes  aureo»:  omnia  de  auro  mundisaimo  facla 
aunt. 

22.  Thymiateria  quoque,  et  thuribula  , et  phia- 
las , et  mortariola  ex  auro  purissimo.  El  ostia  ex* 
lavil  templi  interioria , id  est , in  Sancla  Sanclo- 
rum  : et  ostia  templi  forinsecus  aurea.  Sicquecom- 
pletum  est  omoc  opus , quod  fecit  Salomon  in  do- 
mo Domini. 


4 4.  JET  Hiram  fece  delle  caldaie  , delle  forchette , 
e delle  catinelle  : e compiè  tutti  i lavori  del  re  nella 
casa  di  Dio  : 

4 2.  Vale  a dire  le  due  colonne  , e gli  epistili £,  e i 
capitelli  , e come  certe  reti , che  coprivano  i capitelli 
al  di  sopra  degli  epistili i. 

4 3.  E parimente  quattrocento  meligranati  , e le 
due  reti , talmente  che  a ciascuna  rete  andavano 
uniti  due  ordini  di  meligranati , ond'  erano  coperti 
gli  e pisi  i lii , e i capitelli  delle  colonne. 

4 4.  Fece  le  basi , e le  conche , le  quali  egli  pose 
sopra  le  basi: 

4 5.  Il  mare  , e i dodici  bovi  sotto  il  mare  ; 

4 6.  E caldaie , e forchettoni , e catini.  E ogni 
sorta  di  utensili  di  bronzo  purissimo  fece  a Salomo- 
ne Hiram  suo  padre  per  la  casa  del  Signore. 

4 7.  Il  re  li  fece  Jondere  presso  al  Giordano  in 
una  terra  argillosa  tra  Sochoth , e Saredalha. 

4 8.  Or  la  quantità  de'  vasi  fu  innumerabile , tal- 
mente che  non  si  sapeva  quanto  vi  fosse  andato  di 
bronzo. 

4 9.  E Salomone  fece  tutti  questi  vasi  della  casa 
di  Dio  , e V altare  di  oro  , e le  mense , sulle  quali  si 
mettevano  i pani  della  proposizione  : 

20.  E parimente  i candcllieri  colle  sue  lampone 
di  oro  purissimo , affinchè  faccsser  lume  dinanzi  al- 
V oracolo  secondo  il  rito  : 

24.  E certi  fioroni t e lucerne , e molle  di  oro: 
tutte  queste  cose  furon  fatte  di  un  oro  finissimo. 

22.  E gli  scaldini  ancora  , e i turiboli  , e le  cati- 
nelle, e i morUti  di  oro  finissimo.  E le  porte  del  tem- 
pio interiore  , cioè  del  Santo  de ’ Santi , erano  tC  in- 
taglio : e le  porte  del  tempio  erano  di  oro  al  di  fuo- 
ri. Così  furon  ridotti  a compimento  tutti  i lavori  fatti 
da  Salomone  nella  casa  del  Signore. 


CAPO  QUINTO 

Offerta  di  molti  doni.  — L'arca  contenente  le  tavole  di  Mose  è portata 
nell’oracolo,  onde  la  gloria  del  Signore  empiè  il  tempio. 


t . * I nlultl  igìlur  Salomon  omnia  , qua  .orr- 
rat  David  pater  auus  ; argenlum  , et  aurora  , et 
universa  vasa  posuil  in  thesauria  domus  Dei. 

• 3.  fieg.  7.  54. 

2.  * Posi  qux  congregavi  majores  nalu  Israel, 
el  cunctoa  priucipcs  Irihuum,  el  capita  familiarum 
de  filiis  Israel  in  Jerusalcm  , ut  adducerenl  arcam 
foederia  Domini  de  civilalc  David,  qux  est  Sion. 

• Ibid.  8.  4. 

3.  Venerimi  itaque  ad  regem  ornnes  viri  Israel 
in  die  aolemni  mensis  aeplimi. 

4.  Curaquc  miissenl  cuucti  seniorom  Israel, 
portaverunl  Ixvitx  arcam  , 

5.  Et  intulerunt  eam  , et  omnem  paraluram  ta- 
bernaculi.  Porro  vasa  Sancluarii,  qux  crani  in 
labcrnaculo,  portaverunl  sacerdote*  cum  Lcvilis. 

6.  Rcx  autera  Salomon , el  universua  coetus 
Israel,  et  omnes,  qui  fuerunl  congregali  ante  ar- 
cani , iramolahanL  ariclea , et  bove#  absquo  ullo 
numero  : tanta  cairn  eral  mulliludo  viclimarum. 


4.  I òalomone  adunque  fece  portare , e riporre  nei 
tesori  della  casa  del  Signore  tutto  quello , che  erti 
stato  offerto  da  David  suo  padre , V argento , e V oro , 
e tutti  i vasi. 

2.  Indi  convocò  i seniori  cT Israele , e tutti  i prin- 
cipi delle  tribù,  e capi  di  famiglia  de'figliuoli  cT  Israe- 
le a Gerusalemme  per  trasportare  V arca  del  testa- 
mento del  Signore  dalla  città  di  David , cioè  da 
Sion. 

3.  Si  radunarono  adunque  presso  al  re  tutti  gli 
uomini  d ’ Israele  nel  dì  solenne  del  settimo  mese. 

4.  E quando  furon  venuti  tutti  i seniori  <T  Israele, 
i Eeviti  portaron  V arca. 

5.  E la  introdusser  ( nel  tempio ) con  tutto  V ac- 
concime del  tabernacolo.  I vasi  poi  del  Santuario  , 
che  erano  nel  tabernacolo , li  portarono  i sacerdoti 
co'  Eeviti. 

6.  E il  re  Salomone , e tutta  f adunanza  tf  Israe- 
le , e tutti  quelli , che  si  erano  congregati  dinanzi 
all1  arca,  immolavano  arieti , e bovi  senza  numero  : 
tanto  era  grande  la  quantità  delle  vittime. 
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SECONDO  DE*  PARALIPOMENI— CAPO  V 


7.  El  intulerunt  sacerdote»  arcana  foederis  Do* 
«nini  in  locum  auura,  id  eat,  ad  oraculum  templi, 
in  Sancla  Sanctorum  subler  alas  Cherubino  : 

8.  Ita  ut  Cherubim  expanderent  alas  sua»  super 
locum  , in  quo  polita  erat  arca , el  ipaam  arcani  le- 
gerent  cuo  vedibili  sui». 

9.  Vecliutn  aulem  , quibus  portabatur  arca , 
quia  paullulum  longiores  erant,  capila  parebant 
ante  oraculum  : ti  vero  quia  paullulum  fuiuel 
extrinaecus , eoa  videro  non  poterai.  Futi  ilaque 
arca  ibi  uique  in  praeaentem  diem. 

4 0.  Nibilque  erat  aliud  in  arca,  niai  duae  tabu- 
la*, qua»  poaueral  Morte»  in  Horeb,  quando  le- 
cera  dedit  Domimi»  filiis  Israel  egredientibus  ex 
/P^Vplo. 

4 I . Egressi»  aulem  aacerdotibua  de  Sancluario 
(omnes  cnim  sacerdote» , qui  ibi  poluerant  iuve- 
niri,  lanclificati  lunt:  nec  adbuc  in  ilio  tempore 
vicea,  et  minisleriorum  ordo  inter  eoa  diviaua 
erat  ) , 

4 2.  Tarn  Levile,  quam  cantorea,  id  eat , et 
qui  aub  Asa  pii  crani  el  qui  aub  Hcman,  et  qui  aub 
ldilbun , filii  , et  fratrva  eorum  vestili  bjaainia, 
cymbalis,  el  ptallerii»,  et  cilharia  concrepabanl , 
alanlra  ad  orientalem  plagam  altana , et  cum  eia 
aacerdotea  ccnlum  viginti  caucnlca  tubi». 

4 3.  Igilur  cunetta  pariler  el  tubia , et  voce  , et 
cymbalia,  et  organia,  et  diversi  generis  muaicorum 
coneinentibus , et  vocem  in  sublime  lollcnlihus, 
longe  sonitus  audiebalur , ila  ut  cum  Dominum 
laudare  coepiasent  , el  dicere  : Confileroini  Domi- 
no, quoniam  bonus  , quoniam  in  xternum  miseri- 
cordia ejus:  implcretur  domua  Dei  nube, 

4 4.  Nec  posaenl  aacerdotea  alare,  et  ministrare 
propler  caliginem.  Compleverat  cairn  gloria  Domini 
dotnum  Dei. 


7.  E i sacerdoti  portaron  dentro  F arca  del  testa - 
mento  del  Signore  al  suo  posto  , vale  a dire  nelT ora- 
colo del  tempio , nel  Santo  de*  Santi  sotto  le  ale  dei 
Cherubini  : 

8.  Talmente  che  i Cherubini  stendevan  le  loro 
ale  sopra  il  luogo , dove  posava  V arca  , e V arca 
stessa  coprivano , e le  sue  stanghe. 

9.  E i capi  delle  stanghe , sulle  quali  portavasi 
r arca  , perche  queste  erano  lunghe  assai , compari- 
vano dinanzi  all ’ oracolo  : ma  uno  , che  stesse  un 
po'  in  fuora  , non  potrà  vederli.  E l'  arca  ebbe  ivi 
sua  stanza  fino  al  di  d'  oggi. 

4 0.  E nell'  arca  non  vi  era  altro  che  le  due  tavole 
postevi  da  Afose  presso  alF Horeb , quando  il  Signo- 
re diede  la  legge  a' figliuoli  d Israele  usciti  dal - 
V Egitto. 

4 4 .E  quando  i sacerdoti  furono  usciti  dal  San- 
tuario (perocché  tutti  i sacerdoti , che  poterono  in- 
tervenirvi, si  santificarono:  c non  erano  ancora  stati 
spartiti  tra  loro  i turni , e V ordine  delle  loro  fun- 
zioni ) , 

4 2.  Tanto  i Leviti , come  i cantori , vale  a dire 
quelli , che  erano  sotto  Asaph,  e quelli  sotto  JJeman , 
e quelli  sotto  Jdithun,  e i lor  figliuoli , e fratelli  ve- 
stili di  bisso  sonavano  cimbali , e salteri  , e cetere  , 
stando  in  piedi  dalla  parte  orientale  dell ’ altare  , e 
con  essi  cento  venti  sacerdoti , che  sonavan  le  loro 
trombe. 

4 3.  Per  la  qual  cosa  mentre  tutti  ugualmente , e 
cantavano  , c sonavano  trombe  , cimbali , organi  , e 
ogni  sorta  di  musicali  strumenti , e alzavano  in  alto 
le  loro  voci,  ne  andava  il  rimbombo  nelle  lontane 
parti  i e quando  ebber  principiato  a cantare  , e a di- 
re : Date  laude  al  Signore , perchè  egli  è buono  , 
perchè  la  sua  misericordia  è eterna:  la  casa  di  Dio 
fu  ingombrata  da  una  nuvola  , 

4 4.  E i sacerdoti  non  potevano  starvi , ne  fare  le 
loro  funzioni  a causa  della  caligine.  Perocché  la 
gloria  del  Signore  ave  a ripiena  la  casa  di  Dio. 


Ver».  9.  Et  capi  delle  stanghe , ec.  Le  stanghe  eran  più 
lunghe  dell*  arca , ma  non  del  luogo,  in  cui  stava  l’arca; 
quindi  è,  che  i rapi  di  es»**  stanghe  potrà n vedersi  da  chi 
stesse  all’ ingresso,  alla  porta  del  Santo  de' Santi;  ma  non 
da  chi  stesse  in  distanza. 

Veri.  11.  Non  erano  ancora  stati  spartiti  tra  loro  i tur- 
ni , ec.  La  distribuitone  delle  classi  era  già  fatta  sotto  David- 


de  ; ma  non  era  per  anco  osservata  ( come  porta  qui  l’Ebreo), 
come  fu  osservala  dopo  la  dedicazione  del  tempio;  e per 
questa  dedicazione,  atteso  il  gran  numero  delle  vittime,  non 
sarebbe  stato  sufficiente  il  numero  de’  sacerdoti , c Leviti  di 
settimana;  quindi  tulli  i sacerdoti  si  santificarono,  vale  a 
dire  si  prepararono  a esercitare  il  loro  minuterò;  s lo  stesso 
1 intendasi  de’ Levili. 


CAPO  SESTO 


Salomone  benedice  il  popolo  d' Israele,  — Rende  a Dio  grazie  dell  adempimento 
della  promessa  fatta  a David  de  ; e prega  umilmente  il  Signore,  che  esaudisca 
i voti  di  quelli , che  faranno  orazione  in  quel  tempio. 


4.  * TTunc  Salomon  ait:  Dominila  pollicitua 
eat , ut  habitaret  in  caligine  : * 3.  Reg.  8.  4 2. 

2.  Ego  aulem  «edificavi  domum  nomini  ejoa, 
ut  habilaret  ibi  in  perpetuum, 

3.  El  convertii  rcx  faciem  auam  , el  benedixit 
universa:  moltitudini  Israel  ( nam  omnia  turba  sta- 
bai  intenta  ) , et  ait  • 

4.  Benediciti*  Domino»  Dea»  Israel , qui , quod 
locutua  eat  David  patii  meo , opere  compiei  il,  di- 
cena : 


4 . yi  llora  Salomone  disse  : Il  Signore  ha  pro- 
messo , che  porrebbe  sua  stanza  nella  caligine  : 

2.  E io  ho  eretta  una  casa  al  nome  di  luit  tf fin- 
ché egli  V abili  in  eterno. 

3.  E il  re  si  rivolse  a benedire  tutta  la  moltitudi- 
ne (f  Israele  ( perocché  tutta  la  turba  stava  in  piedi 
in  attenzione  ) , e disse  : 

4.  Benedetto  il  Signore  Dio  cC  Israele , il  quale 
ha  condotto  ad  effetto  quello , che  promise  a David 
mio  padre  , allorché  disse  : 

io5 
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5.  A die,  qua  eduli  populuin  menni  de  terra 
jtgvpli,  non  elegi  civilatcm  de  cuncti*  tribù  bua 
Israel,  ut  xdificarelur  iu  ca  doiuus  nomini  meo  : 
ncque  elegi  quemqu.itn  alium  virimi,  ut  cuci  dux 
in  populo  meo  Israel. 

6.  Sed  elegi  Jcrusalem , ut  sii  nomen  roeum  in 
ra  ; et  elegi  David,  ut  constilucrem  rum  super  po- 
pulum  menni  Israel. 

7.  Curaque  fuissct  voluntalis  David  patria  mei , 
ut  vilificarci  Jomura  nomini  Domini  Dei  Israel , 

8.  Disii  Doni  in  us  ad  eum  : Quia  h*c  fuit  vo- 
lunlas  lua,  ut  vilificarci  domum  nomini  meo  , be- 
ne quidem  fccisli  lm  jusceinodi  habere  voi  unta  lem  : 

9.  Sed  non  tu  xdificabis  domum  ; veruni  filiua 
tuus,  qui  egredietur  de  lurnbis  tuia,  ipsc  xdifita- 
bit  domum  nomini  meo. 

4 0.  Coni  pievi  l ergo  Dominua  scrmoncm  suum  , 
quem  loculus  forra t : et  ego  aurrexi  prò  David  pa- 
tre  meo,  et  aedi  auper  throuum  Israel,  sicul  locu- 
tua  est  Dominua  : et  edificavi  domum  nomini  Do- 
nimi Dei  Israel  : 

4 4.  Et  posui  in  ea  arcam , in  qua  est  pactum 
Domini , quod  pepigli  cum  filila  Israel. 

42.  Slelit  ergo  corata  altari  Domini  ex  adverso 
universa  inulliludinis  Israel,  et  exlendil  manna 

suaa. 

4 3.  Siquidem  fecerat  Salomon  basini  .menni, 
et  posueral  cam  in  medio  basilica,  habenlem  quin- 
que  cubiloa  loiigiludinia , et  quinque  cubilo#  lali- 
tudìnis,  et  trea  cubito#  alti ludinis : alclitque  super 
cam  : et  deinceps  flexia  genibua  conira  universam 
mullitudincm  Israel , et  pnlmis  in  ccelum  Icvalis  , 

4 4.  * Ait:  Domine  Deus  Israel,  non  est  similis 
lui,  Deus,  in  ciclo,  et  in  terra  : qui  custodia  pactum, 
et  misericordiam  cum  servii  tuia,  qui  anibulant 
corsia  le  in  loto  corde  suo.  * 2.  Mac.  2.  8. 

4 5.  Qui  prxslilisli  servo  tuo  David  patri  meo 
quxeumque  locutus  fucras  ei  : et  qux  ore  proroi- 
acras , opere  compleali,  aicut  et  prxsens  lem  pus 
proba! : 

4 6.  Nunc  ergo,  Domine  Deus  Israel,  imple 
servo  tuo  patri  meo  David  quxeumque  loculus  es, 
dicens  : Non  deficiet  ex  te  vir  coram  me , qui  ae- 
deat  auper  tbronum  Is:  sei  : ita  lanini  ai  custodit- 
imi filli  tisi  vias  suaa,  et  ambulaverint  in  Irge 
mea  , aicut  et  tu  ambulasti  coram  me. 

4 7.  Et  nunc,  Domine  Deus  Israel,  firmclur 
termo  tuus , quem  loculua  es  servo  tuo  David. 

4 8.  Ergone  credibile  est,  ut  habilet  Deus  cu  ni 
hominibus  auper  terram  ? Si  cadum  , rt  coeli  rcclo- 
rum  non  te  capiunt,  quanto  magia  domua  ista, 
quam  edificavi  ? 

4 9.  Sed  ad  hoc  tantum  facla  est,  ut  rrapiriat 
orationem  servi  lui,  et  obaecralionem  cjua,  Domine 
Deus  mena  : et  audias  precea,  quia  fundil  famulus 
tuus  coram  le  : 

20.  Ut  apcriaa  oculos  luos  auper  domum  iatam 
diebua , ac  noctibua  auper  locum  , in  quo  pollicilut 
es , ut  invoraretur  nomen  luum; 

24.  Et  exaudires  orationem  , quam  servua  tuus 
orai  in  co , et  cxaudiai  precea  famuli  lui,  et  populi 


5.  Dal  giorno,  in  cui  io  trassi  il  mio  popolo  dalla 
terra  d' Egitto,  io  non  mi  elessi  tra  le  tribù  d'Isruele 
una  città  , dove  si  edificasse  una  casa  al  nome  mio  : 
e non  elessi  alcun  altro  uomo , perciò  governasse  il 
popol  mio  d'  Israele  ; 

6.  Ma  elessi  (Gerusalemme , perchè  ella  porti  il 
mio  nome  ; ed  elessi  David  per  Jorio  re  del  mio  po- 
polo di  Israele. 

7.  E David  padre  mio  avendo  avuto  bramosia  ili 
edificare  una  casa  al  nome  del  Signore  Dio  di 
Israele  , 

8.  Il  Signore  gli  disse  : Che  tu  abbia  avuta  la  vo- 
lontà di  edificare  una  casa  al  nome  mio , bene  sta  , 
che  tu  abbi  uvulo  tal  desiderio  : 

9.  Ma  non  tu  edificherai  questa  casa  ; ma  il  tao 
figliuolo  nato  da  te  , egli  edificherà  la  casa  al  nome 
mio. 

4 0.  Il  Signore  adunque  ha  adempiuta  la  parola  , 
che  egli  avea  detta  : e io  son  venuto  in  luogo  del  pa- 
dre mio  Davidde,  e mi  sono  assiso  sul  trono  iT Israe- 
le , come  disse  il  Signore:  ed  ho  eretta  la  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  d ’ Israele  : 

4 4.  E in  essa  ho  collocata  /*  area  , dentro  di  cui 
sta  il  palio  del  Signore  fermato  eo\ 'figliuoli  Jt  Israele. 

4 2 . Indi  ( Salomone ) si  stette  in  piedi  dinanzi  al- 
V altare  del  Signore  alla  presenza  di  tutta  la  molti- 
tudine iT  Israele  , e stese  le  mani  sue. 

4 3.  ( Perocché  avea  Salomone  fatta  una  predella 
di  bronzo  , e V avea  Jàtta  porre  nel  mezzo  del  porti- 
co , lunga  cinque  cubiti , c larga  cinque  cubiti , e 
alta  tre  cubiti , ed  egli  vi  stava  sopra  in  piedi  ite 
dipoi  inginocchiatosi  alla  presenza  di  tutta  la  turba 

Israele , e alzate  al  ciclo  le  mani , 

4 4.  Disse  : Signore  Dio  tf  Israele , non  bawi  Dio 
simile  a te  nel  cielo , e nella  terra:  a te , che  osservi 
i patti  , e usi  misericordia  co'  servi  tuoi , * quali  con 
tutto  il  cuor  loro  battono  le  tue  vie , 

4 5.  Tu  , che  adempisti  a favore  di  David  tuo  ser- 
vo , padre  mio , tutto  quello  , che  a lui  predicesti  : a 
quello , che  promettesti  in  parole,  lo  eseguisti  di 
fatto , come  il  presente  tempo  il  dimostra  : 

4 6.  Adesso  adunque , o Signore  Dio  tT  Israele  , 
adempi  tutto  quello,  che  al  padre  mio  David  tuo  ser- 
vo annunziusti , dicendo  : iVon  mancherà  di  tua  stir- 
pe chi  segga  dinanzi  a me  sul  trono  tF  Israele  : a 
condizione  pero  , che  i tuoi  Jigliuoli  veglino  sopra  le 
vie  loro , e camminino  nella  mia  legge,  come  tu  pur 
camminasti  dinanzi  a me. 

4 7.  Adesso  adunque , o Signore  Dio  tT  Israele  , 
sia  confermata  la  tua  parola  data  da  te  a Davidde 
tuo  servo. 

4 8.  ii  egli  adunque  credibile , che  Dio  aliti  so- 
pra la  terra  cogli  uomini  f Se  il  cielo  , e i cieli  dei 
cieli  non  ti  capiscono  , quanto  meno  questa  casa 
edificata  da  me  ? 

4 9.  Ma  ella  per  questo  solo  è stata  fatta , affinchè 
tu  , Signore  Dio  mio , ti  rivolga  alle  suppliche  del 
tuo  servo:  e ascolti  le  preci , che  spande  dinanzi  a 
te  lo  stesso  tuo  servo. 

20.  Affinchè  gli  occhi  tu  tenga  aperti  di  giorno  , 
e di  notte  sopra  di  questa  casa  , nella  quale  tu  hai 
promesso , che  sarebbe  invocato  il  tuo  nome  ; 

24.  Affìn  di  esaudire  le  orazioni fatte  qui  dal  tuo 
servo , e di  ammettere  le  suppliche  del  tuo  servo  , e 


Ver».  l3.  Uno  predella.  Ovvero  una  tribuna  , per  quanto  ditti  perocché  il  re  iteuo  non  si  metteva  mai  a sedere  nel 

Fui  congetturarsi  dal  testo  originale.  Ella  era  nel  messo  del-  tempio,  ma  stava  ritto,  o in  ginocchio, 
atrio  del  popolo  allo  scoperto,  ed  ella  non  avea  verun  se» 
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lui  Israel.  Quicumque  oraverit  in  loro  islo,  exaudi 
de  habilaculo  tuo  , id  est , de  ccelis  , et  [uopi tiare. 

22.  Si  peccaverit  quijpiam  in  prozi  imi  m tuum, 
et  jurare  conira  rum  parslus  vriirrit,  seque  male* 
«lieto  conslrinxcril  coroni  altari  in  domo  isla  ; 

23.  Tu  audies  de  cado  , et  facies  judicium  ser- 
vorum  tuorum,  ita  ut  reddas  iniquo  viam  suoni  in 
caput  proprium , et  ulciscaris  juslum  , relrilmens 
ci  secundum  jusliliam  suoni. 

24.  Si  superatus  fuerit  populus  tuus  Israel  ab 
inimici»  ( pecca bunt  enim  libi)  , et  conversi  rgt- 
rint  pernilentiam  , et  obsecraverint  noincn  tuum  , 
et  fuerini  deprecati  in  loco  islo, 

25.  Tu  claudica  de  cado,  et  propinare  peccato 
populi  lui  Israel , et  reduc  eoa  in  terrans , quam 
«ledigli  eia  , et  palrihua  eorum. 

26.  Si , clauao  calo,  pluvia  non  iluzertl  pro- 
pler  peccata  popoli , et  deprecati  le  fuerini  in  loco 
iato,  et  confessi  nomini  tuo,  et  conversi  a pcccatis 
suis,  rum  cos  afflixeris, 

27.  Exaudi  de  cado,  Domine,  et  dimille  pec- 
cata servì*  tuia,  et  populi  lui  Israel,  et  dorè  eos 
viam  Jionam  , per  quam  ingredianlur  : et  da  plu- 
viam  terre  , quam  dedisli  populo  tuo  ad  possi«Ìcn- 
dum. 

28.  * Fame»  si  orla  fuerit  in  terra,  et  pestilen- 
ti» , srrugo,  et  aurugo,  et  locusta  , et  bruchus  ; et 
bostes , v.islalis  regioni  bus,  porta»  obsederint  civi- 
talis  ; omnisque  plaga  , et  infirmila*  presserit  : 

• In f.  20.  9. 

29.  Si  quia  de  popolo  tuo  Israel  fuerit  de  picca - 
tus  , cognosccns  plagimi , et  infirmi  (aleni  suam  , et 
rxpandcril  mamu  suas  in  domo  bac, 

30.  Tu  cxaudiea  de  calo  , de  sublimi  scilicet 
habilaculo  tuo , et  propiliare  , et  Tedile  unicuique 
secundum  vias  suas,  quas  nosli  rum  balie  re  in  cor- 
de suo  ( tu  enim  solus  nosti  corda  filiorum  borni- 
nun): 

31.  Ut  timeant  le,  et  ambulenl  in  yììs  tuia 
cunetta  diebus,  quibua  vivunt  super  faciem  terra-, 
quam  dedisli  palrihua  noslris. 

32.  F.xternum  quoque,  qui  non  est  de  popolo 
tuo  Israel , li  venerìl  de  terra  longinqua,  propler 
aomen  tuum  magnmn , el  propler  roamim  luam 
rohustam , et  hrachium  luum  extcntum  , et  adora- 
veril  in  loco  iato, 

33.  Tu  exaudira  de  calo  firmissimo  baliilacnlo 
tuo  ; et  facies  cunei»  , prò  quibus  invocaverit  te 
ille  peregrinua  : ut  aciant  omnes  populi  terra*  no- 
nten  tuum,  et  timeant  te  aicut  populus  tuus  Israel: 
et  cognoscant , quia  nomcn  luum  invocalum  est 
super  «lomum  hanc  , quam  vilificavi. 

34.  Si  egretsus  fuerit  populus  tuus  ad  hellnm 
contra  adversarìoa  suos  per  viam  , in  qua  miseria 
eoa,  adorahunl  te  contra  viam,  in  qua  civilas  bare 
est , quam  elogisti , et  domus , quam  {edificavi  no- 
mini tuo  : 

35.  Tu  exaudies  de  caelo  preccs  eorum,  et  obae- 
crationem  , et  tdciacaris. 

36.  Si  aulem  pcccaverinl  libi  ( * ncque  enim 
est  homo , qui  non  peccet  ) , et  iralus  fueris  eia,  et 
Iradideris  boati  bus,  et  captivos  duxerint  eoa  in 
lerram  longinquam,  rei  certe,  qu*  juxla  est  ; 

* 3.  Heg.  8.  46.  Ecel.  7.  24. 

4.  Joan.  8. 

37.  El  conversi  in  corde  suo  in  terra,  ad  quam 
captivi  ducli  fucranl,  egerint  pu-niicnliam , etde- 


iTt  Israele  tuo  popolo.  Chiunque  in  questo  luogo  farà 
orazione , esaudiscilo  dal  luogo  di  tua  abitazione , 
cioè  dal  cielo , e fa  con  lui  misericordia. 

22.  Se  uno  avrà  peccato  contro  il  suo  prossimo , 
e si  offerirà  di  dar  giuramento  contilo  di  lui , e si 
avvincerà  di  maledizione  dinanzi  ulV  altare  in  que- 
sta casa  ; 

23.  Tu  dal  cielo  ascolterai , e farai  ragione  ai 
tuoi  servi  , cader  facendo  sulla  testa  dell ' iniquo  la 
sua  ingiustizia , e facendo  le  vendette  del  giusto  , e 
rimunerando  la  sua  giustizia. 

24.  Se  da'  nemici  sarà  stato  messo  in  fuga  Israele 
tuo  popolo  (perocché  egli  peccherà  contro  di  le)  , e 
convertiti  faran  penitenza , e invocheranno  in  que* 
sta  casa  il  tuo  nomet  c faran  suppliche  a te  in  questo 
luogo  t 

25.  Tu  dal  cielo  gli  esaudirai , e avrai  misericon 
dia  d' Israele  tuo  popolo , e li  ritornerai  nella  terra 
data  da  te  ad  essi , e a ’ padri  loro. 

26.  Se , chiuso  il  cielo,  mancheranno  le  piogge 
pei  peccati  del  popolo , e faranno  orazione  a te  in 
questo  luogo , e confesseranno  il  tuo  nome,  e umiliati 
da  te  si  convertiranno  da'  loro  peccati , 

27.  Esaudiscili  dal  cielo , o Signore , e perdona  i 
lor  peccati  a ’ tuoi  servi , e ad  Israele  tuo  popolo , a 
mostra  loro  la  buona  strada  , che  debbono  battere  : 
e dà  la  pioggia  alla  terra  data  da  te  in  dominio  dii 
popol  tuo. 

28.  Se  verrà  nel  paese  la  fame  , e la  pestilenza  , 
e la  ruggine  , e il  fuoco  salvatico  , e le  cavallette  , e 
i bruci  ; e i nemici , desolate  le  terre , stringeranno 
<f  assedio  la  città  ; o qualunque  altro  flagello , e ma- 
lore li  prema  : 

29.  Se  considerando  le  sue  piaghe,  e malori , alcun 
del  popolo  d Israele  ti  pregherà , e alzerà  a te  in 
questa  casa  le  mani  sue  , 

30.  Tu  dal  cielo , dall  eccelsa  abitazione  tua  lo 
esaudirai , e farai  misericordia,  e renderai  a ciascu- 
no secondo  quello  , che  scorgerai  nel  suo  cuore  ( pe- 
rocché tu  solo  conosci  i cuori  degli  uomini)  : 

31.  Affinché  ti  temano , e battano  le  tue  vie  in 
tutto  il  tempo , che  viveranno  sopra  la  terra  data  da 
te  a'  padri  loro. 

32.  Gli  stranieri  eziandio  , che  non  sono  del  tuo 
popolo  d' Israele  , se  di  lontan  paese  verranno  tratti 
dal  nome  tuo  grande , e dalla  forte  tua  mano  f e dal 
possente  tuo  braccio , e te  adoreranno  in  questa 
luogo , 

33.  Tu  dal  ciclo , dalla  saldissima  abitazione  tua 
gli  esaudirai , e farai  tutto  quello , che  chiederà  a te 

10  straniero,  affinché  sia  conosciuto  da  tutti  ì popoli 
della  terra  il  tuo  nome  , ed  essi  ti  temano  come  il 
popol  tuo  di  Israele  : e conoscano  come  da  te  prende 

11  nome  questa  casa  edificata  da  me. 

34.  «Se  il  popol  tao  si  moverà  per  far  guerra  ai 
suoi  nemici , e andando,  dove  tu  gli  avrai  mandati  , 
te  adoreranno  rivolti  a questa  parte , dove  è questa 
città  eletta  da  te,  e la  casa  edificata  da  me  al  tuo 
nome  : 

35.  Tu  dal  ciclo  esaudirai  le  loro  preghiere , e le 
suppliche , r farai  le  loro  vendette. 

36.  Che  se  eglino  peccheranno  contro  di  te  ( pe- 
rocché uomo  non  è , che  non  pecchi ) , onde  tu  irato 
contro  di  loro  li  darai  in  potere  dei  nemici , « quali 
li  meneranno  prigionieri , lungi , o dappresso  ; 

37.  E nel  paese , dove  furon  menati  schiavi  , si 
convertiranno  di  cuore  , e faran  penitenza , e nella 
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precali  le  fuerint  in  terra  captivitalis  ma , dicen- 
tea  ; Peccavimua  , inique  fecimus,  injuste  egira  ut  ; 

38.  Et  reversi  fucrìnl  ad  te  in  tolo  corde  ano  , 
et  in  Iota  anima  sua  in  terra  caplivilatis  sux,  ad 
quam  ducli  sunl,  adorakunt  te  conira  viam  terra 
aux , quarti  drdisti  patrikus  corum,  et  urbis,  quam 
clegisli,  et  doraus  , quam  addicavi  nomini  tuo  : 

39.  Tu  exaudiea  de  coelo  , koc  est , de  firmo  ha- 
kilaculo  tuo,  preces  eorum , et  faciaa  judicium , et 
dimiltas  populo  tuo,  quamvis  peccatori  : 

40.  Tu  cs  cnim  Deua  meus  : Aperianlur  , qux- 
ao  , oculi  tui , et  aurea  tua  intenta  aiul  ad  orario- 
nem , qua  fit  io  loco  iato. 

4t . * Nunc  igitur  conaurge  , Domine  Deua , in 
requiem  tuam,  tu,  et  arca  fortitudini!  tua  : sacer- 
dolea  lui , Domine  Deua , induanlur  aalutem  , et 
sancii  tui  lalcnlur  in  konis. 

* Ps.  « 31 . 8.  9.,  et  40. 

42.  Domine  Deua,  ne  averlaria  faciem  christi 
tui  : memento  miaericordiarum  David  servi  tui. 


— CAPO  VI 

terru  di  loro  schiavitù  ti  supplicheranno , dicendo  I 
Abbinai  peccato,  abbiamo  operato  iniquamente , ab- 
biamo agito  ingiustamente  ; 

38.  E a te  torneranno  con  tutto  il  cuor  loro  , e 
con  tutta  r anima  nella  terra  di  loro  schiavitù,  dove 

furon  condotti , e te  adoreranno  rivolti  verso  il  paese 
dato  da  te  a' padri  loro,  e verso  la  città  eletta  da  te, 
e verso  la  casa , che  io  ho  eretta  al  tao  nome  : 

39.  Tu  dal  cielo , dalla  saldissima  abitazione  tua 
esaudirai  le  loro  preci , e Jarai  loro  ragione,  per- 
donando al  tuo  popolo  , benché  peccatore  : 

40.  Perocché  sei  il  mio  Dio  : Sieno  aperti,  ti  pre- 
go, gli  occhi  tuoi , e attente  le  tue  orecchie  all*  ora- 
zione , che  si  fa.  in  questo  luogo. 

4t.  Adesso  adunque,  o Signore  Dio , levati,  e 
vieni  alla  tua  requie  , tu , e V arca  di  tua  possanza. 
I tuoi  sacerdoti,  o Signore  Dio , sieno  ammantati  di 
salute , e i tuoi  santi  festeggino  pe ’ tuoi  benefizi. 

42.  Signore  Dio  , non  volger  lo  sguardo  dal  tno 
cristo  : ricordati  della  benignità  di  Davidde  tuo  servo. 
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Ver*.  4>*  Vieni  alla  tua  requie,  et.  Alla  tna  sede , al 
luogo  fitto  di  tua  dimora. 

E t arca  di  tua  possanza.  L'area,  per  ramo  della 
quale  detti  tanti  segni  prodigio»  di  tna  onnipotenti  Del- 
l'arca presa  da*  Filistei  dire  Davidde,  che  Dio  abbandonò 
alla  cattività  la  f or  testa  degl"  Israeliti,  e la  loro  gloria 
nelle  mani  da'  nemici.  P«.  77.  61. 


I tuoi  sacerdoti  sieno  ammantati  di  salute.  Sieoo  ricol- 
mi de’ tuoi  kenefisii,  tieno  salvati  da  te,  affinché  per  opera 
loro  gli  altri  ancora  ti  salvino. 

Vera.  42-  Dal  tHo  cristo.  Dal  tuo  unto,  dal  re  eletto  da 
te,  e per  ordine  tuo  consacrato. 

Della  benignila.  Ovvero  della  pietà. 


CAPO  SETTIMO 

Divorati  i sacrifizii  da  un  fuoco  celeste , la  maestà  di  Dio  riempie  il  tempio , e, 
immolato  grandissimo  numero  di  ostie , si  celebra  per  sette  giorni  la  dedica- 
zione del  tempio,  e nel  dì  ottavo  si  fa  la  collctta.  — Il  Signore  rivela  a Salo- 
mone come  egli  ha  esaudita  la  sua  orazione. 


I ■ t_iufnqae  completaci  Salomon  fumimi  pre- 
cea , igni*  descendit  de  ccelo , et  dcvoravil  kolocau- 
ata,  et  vidimai,  et  majcalaa  Domini  implevit  do- 
mani. 

2.  * Nee  poterant  sacerdote*  ingredi  templum 
Domini  , co  quod  impleascl  majestas  Domini  lem- 
plum  Domini.  • 2.  Mac.  2.  8. 

3.  Scd  et  omnes  filii  Israel  videkant  deacenden- 
tem  ignem , et  gloriarti  Domini  super  domum  : et 
corruenlea  proni  in  terram  super  pavimenlum  stra- 
luni lapide,  adoraverunt,  et  laudaverunl  Doni  in  uni. 
Quoniam  bonus,  quouiam  in  axculura  misericordia 
ejus. 

4.  Rex  autem  , et  omnia  populus  immolakant 
vidima*  coram  Domino. 

5.  * Maclavit  igitur  rex  Salomon  hostias,  koum 
viginti  duo  mìllia,  arielum  ccntum  viginti  millia  : 
et  dcdicavil  domum  Dei  rex,  et  universus  populus. 

* 3.  Bcg.  8.  63. 

6.  Sacerdote!  autem  stakant  in  officila  snia,  et 
Levile  in  organi*  carminum  Domini,  qux  fecit 
David  rex  ad  laudandum  Dominutn  , quoniam  in 
a* termini  misericordia  ejus,  hymnos  David  canrn- 
tcs  per  manus  sua*  : porro  sacerdote*  canckaul  tu- 
kis  ante  co* , cunctusque  Israel  slakat. 

7.  Sancii  fica*  il  quoque  Salomon  medium  alrii 
ante  lerapluru  Domini  : obtuleral  cairn  ibi  holocau- 


4 .  JT  inito  che  ebbe  Salomone  di  spander  le  sue 
preghiere  , cadde  fuoco  dal  ciclo,  il  quale  divoro  gli 
olocausti , e le  vittime , e la  maestà  del  Signore 
riempie  la  casa. 

2.  E non  potevano  i sacerdoti  entrar  nel  tempio 
del  Signore , perché  la  maestà  del  Signore  ave  a ri- 
pieno il  suo  tempio. 

3.  Ala  tutti  ancora  i figliuoli  <T  Israele  vedevano 
il fuoco  discendere,  e la  gloria  del  Signore  sopra  la 
casa  : e prostratisi  bocconi  per  terra  sopra  il  pavi- 
mento lastricato  di  pietra  , adorarono , e lodarono  il 
Signoie  , come  quegli  , che  è buono  , e di  cui  la  mi- 
sericordia è eterna. 

4.  E il  re,  e tutto  il  popolo  immolavan  vittime 
dinanzi  al  Signore. 

5.  Or  il  re  Salomone  offerse  in  vittime  ventidue 
mila  bovi , e cento  venti  mila  arieti  : e il  re  con  tutto 
il  popolo  fece  la  consacrazione  della  casa  di  Dio. 

6.  E i sacerdoti  erano  intenti  agli  ufficii  loro,  e i 
Leviti  cantavano  sugli  strumenti  gl  inni  del  Signore 
fatti  dal  re  Davidde  per  lodare  il  Signore , la  mise- 
ricordia del  quale  é eterna.  Cosi  e‘  cantavano  gV  in- 
ni di  David  su'  loro  strumenti  : e i sacerdoti  dirim- 
petto ad  essi  sonavan  le  trombe , e tutto  Israele  si 
stava  in  piedi. 

7.  Salomone  santifico  anche  la  parte  di  mezzo 
del!  atrio  dinanzi  al  tempio  del  Signore  : perocché 
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sta  , et  adipe*  pacificorum  : quia  aliare  artieum  , 
quod  fecerat,  non  poterat  sustinere  holocauata  , et 
sacrificia  , et  adipe*. 

8.  Fecit  ergo  Salomon  aolemnitalem  in  tempore 
ilio  srplem  dirbus  , et  omnia  Iarael  cum  eo,  eccle- 
sia magna  valle,  ab  introitu  Emalh  usque  ad  lor- 
renlem  jEgvpli. 

9'.  Fecitque  die  octavo  colleclam,  eo  quod  dedi- 
casse! altare  seplem  die  bus,  et  solemnilalem  cele- 
brassel  diebus  acplem. 

4 0.  Igilur  in  die  vigesimo  tertio  menai*  seplimi 
dimisi  l populo*  ad  lahernacula  sua,  fatante*,  atque 
gaudente*  super  bono , quod  fecerat  Dominus  Da- 
vidi , et  Salomoni , et  Israeli  populo  suo. 

4t.  * Complevitque  Salomon  domuro  Domini , 
et  domum  regia,  et  omnia,  qua  dispoauerat  in 
corde  suo,  ut  Tacerei  in  domo  Domini , et  in  domo 
sua  ; et  prosperalo*  est.  * 3.  Reg.  9.  4. 

12.  Apparuil  aulem  ei  Dominus  nocle  , et  ait  : 
A udivi  oralionem  tuam  , et  elrgi  locum  islum  mibi 
in  domum  sacrificio 

4 3.  Si  clausero  caelum  , et  pluvia  non  fluxerit , 
et  mandavero,  et  pracepero  locuste,  ut  devoret 
terra  m,  et  misero  peslileotiam  in  populum  uteura  : 

4 4.  Conversua  autem  popolo*  meus,  super  quoa 
invocatum  est  numen  meura,  deprecalus  me  fu  eri  l, 
et  exquisierit  faciem  meam,  et  egeril  jKenitentiam 
a vii  a suis  pesai  mia  ; et  ego  exaudiam  de  cado , et 
propitius  ero  peccalis  eorum  , et  sanalo  terram  eo- 
rum. 

4 5.  Oculi  quoque  raei  erunl  aperti , et  aurea 
me®  erect*  ad  oralionem  ejus,  qui  in  loco  isto 
oraverit. 

4 6.  Elegi  eniro,  et  sanclificavi  locum  istum,  ut 
sii  nomen  meura  ibi  iu  sempilernum , et  perraa- 
ueant  oculi  roei , et  cor  meum  ibi  cunctis  diebus. 

4 7.  Tu  quoque  si  ambiilaveris  coram  me,  si- 
cut  ambulava  David  pater  tuus,  et  feceris  juxta 
omnia,  qua?  pracepi  libi,  et  justiliaa  meas,  judi- 
ciaque  servaveris; 

i8.  Suscitalo  tbronum  regni  lui,  sicut  pollici- 
tus  auro  David  patri  tuo , dicens  : Non  auferetur 
de  atirpe  tua  vir,  qui  sii  princeps  in  Israel. 

49.  Si  autem  aversi  fueritia,  et  dereliqneritis 
justiliaa  meas , et  pnrcepla  mea , qux  proposui  vo- 
li*, et  abeunles  servierilis  dii*  alieni*  , et  adorave- 
ritis  eos, 

20.  Evcllam  ros  de  terra  mea,  quam  rledi  vobis: 
et  domum  banc,  quam  sanctificavi  nomini  meo, 
projiciam  a facie  mea,  et  tradam  eam  in  parabo- 
lani ^ et  in  exemplum  cunctis  popoli*. 

24.  Et  domus  ista  erìt  in  proverbium  universi* 
transeuntibus,  et  dicent  stupente*:  Quare  fecit 
Dominus  sic  terra  huic,  et  domui  huic  ? 

22.  Respomlebuntque  : Quia  dereliquerunt  Do- 
minum  Deum  patrum  suorum , qui  eduxil  eos  de 
terra  .dEgypli , et  apprebenderunt  deos  alieno#  , et 
adoraverunt  eos,  et  coluerunl:  idcirco  vcncrunt 
•uper  eoa  universa  hxc  mala. 
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ivi  egli  uvea  ojferii  olocausti  , e il  grasso  delle  ostie 
pacifiche  : perchè  V altare  di  bronzo , che  egli  avea 
fatto  , nq/i  poteva  essere  sufficiente  per  gli  olocausti , 
e pe ’ sacrifizi , e pel  grasso  delle  ostie  pacifiche. 

8.  Celebro  adunque  Salomone  in  quel  tempo  la 
festa  solenne  per  sette  giorni , e con  lui  tutto  Israele 
raunalo  in  grandissima  moltitudine  dalV  ingresso  di 
Emath  fino  al  torrente  d ' Egitto . 

9.  E V ottavo  giorno  fece  la  festa  della  raunata 
solenne  per  aver  fatta  per  sette  dì  la  dedicazione 
dell ’ aliare , e celebrata  per  sette  th  la  solennità. 

10.  Quindi  a ventitré  del  settimo  mese  rimandò 
alle  sue  tende  il  popolo  lieto , e pieno  di  giubbilo  a 
motivo  de ’ benefizi  fatti  dal  Signore  a Davidde , e a 
Salomone  , e ad  Israele  suo  popolo. 

4 4.  E Salomone  ridusse  a perfezione  la  casa  del 
Signore , e la  casa  del  re , e tutto  quello , che  avea 
ideato  in  cuor  suo  di  fare  nella  casa  del  Signore , e 
nella  propria  casa  ; e fu  felice. 

12  .E  il  Signore  gli  apparve  di  notte , e disse:  Ho 
udita  la  tua  orazione , e ho  eletto  questo  luogo  per 
me  , come  casa  di  sacrifizio . 

4 3.  Se  io  chiuderò  il  cielo  , e non  cadrà  stilla  di 
pioggia  % e darò  commissione  , e ordine  alle  locuste 
di  divorare  la  terra , e manderò  nel  mio  popolo  la 
pestilenza  : 

4 4.  E convertitosi  il  mio  popolo  , che  prende  il 
nome  da  me , mi  pregherà , e cercherà  di  placarmi  , 
e farà  peniienza  della  sua  mala  vita  ; io  pur  dal  cielo 
gli  esaudirò , e sarò  propizio  a'  loro  peccati  , e dai 
suoi  mali  libererò  il  loro  paese. 

4 5.  E gli  occhi  miei  saranno  aperti , e intente  le 
mie  orecchie  all'  orazione  di  chiunque  m * invocherà 
in  questo  luogo. 

46.  Perocché  questo  luogo  ho  io  eletto  , e santifi- 
cato , affinchè  egli  porti  in  eterno  il  mio  nome , e 
fissi  sieno  sopra  di  esso  gli  occhi  miei , e il  cuor  mio 
in  ogni  tempo. 

17.  Tu  pure , se  camminerai  dinanzi  a me , come 
camminò  Davidde  tuo  padre  , e farai  in  tutto , e per 
tutto  secondo  quello  , che  io  ti  ho  insegnato , e osser- 
verai i miei  comandamenti  , e le  mie  leggi  ; 

<8.  Stabilirò  il  trono  del  tuo  regno , come  promisi 
a David  tuo  padre , dicendogli  : Non  mancherà  giam- 
mai chi  della  tua  discendenza  il  regno  abbia  di 
Israele. 

4 9.  Ma  se  voi  vi  alienerete  da  me , e abbandone- 
rete i miei  comandamenti , e i miei  precetti  intima- 
tici da  me , e andrete  a servire  gli  dei  stranieri,  e 
gli  adorerete , 

20.  Io  vi  estirperò  dalla  terra  , eh*  io  diedi  a voi  : 
e questa  casa  consacrata  al  nome  mio  io  me  la  torrò 
dagli  occhi , e farò  che  divenga  favola  , ed  esempio 
a tutte  le  genti. 

24.  E questa  casa  sarà  io  scherno  di  tutti  i pas- 
seggeri, e con  stupore  diranno  : Per  qual  motivo  il 
Signore  ha  trattato  cosi  questo  paese , e questa  casa  ? 

22.  E sarà  loro  risposto  : Perchè  hanno  abbando- 
nato il  Signore  Dio  de ' padri  loro  , che  li  trasse 
dalla  terra  di  Egitto  , e hanno  abbracciati  gli  dei 
stranieri , e gli  hanno  adorati , e onorati  : per  questo 
son  caduti  sopra  di  essi  tutti  questi  flagelli. 


Ver».  8.  La  festa  solenne.  Dopo  la  dcdieaiione  cominciò  la  solennità  de’  tabernacoli , ebe  dorò  selle  giorni,  comesi  è 
già  notato,  3.  Heg.  vili.  aa. 
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CAPO  OTTAVO 

Salomone  edifica  varie  città:  gli  avanzi  delle  nazioni  soggetta  al  tributo  ; offe- 
risce olocausti , e fissa  i ministerii  de' sacerdoti , e de’ Leviti  secondo  le  disposi- 
zioni falle  da  Davidde:  spedisce  la  flotta  ad  Ophir,  donde  è portata  a lui 
quantità  grande  di  oro. 


4.  * Hixplelis  aulcra  vigilili  anni»,  poslqtiam 
xdificavil  Salomon  domimi  Domini,  et  tlomum 
tuoni , * 3.  Beg.  9.  41). 

2-  Ciritotes,  quas  drdcrat  Hiram  Salomoni, 
addicavi  l,  et  habilare  ibi  ferii  filios  Israel. 

3.  Abiit  quoque  in  Emath  Suba,  et  ohlinuit 
eam. 

4.  Et  xdificavil  Palmiram  in  deserto,  et  alias 
civilates  munilissimas  icdificavit  in  Ernalb. 

5.  Kxtruxilque  Iklboron  superiorem  , et  Betbo- 
ron  infcriorem  , civ itale»  murala»,  hsbentes  potlas, 
Cl  vede» , et  seras  i 

6.  Balaath  elisio  , el  omnes  urbes  firroissimas, 
qua:  fucrunl  Salumonis,  cunclasque  urlies  quadri- 
ga rum,  cl  urbes  equitum  : omnia  quxcumqne  vo- 
luti Salomon  , atquc  disposuit , xdificavit  in  Jeru- 
salem , et  in  Libano , et  in  universa  terra  poltsla- 
tis  su». 

7.  Omnem  populum,  qui  dereliclus  fuerat  de 
licitici»  , et  Amorrbxis  , el  Phercacis,  et  Hevxis, 
el  Jebusaris , qui  non  erant  de  stirpe  Israel  .* 

8.  De  filila  coroni  , el  de  posteria,  quos  non 
inlcrfeceraut  filii  Israel  , suhjugavit  Salomon  in 
tributario»  usque  in  diem  hanc. 

9.  Porro  de  filiis  Israel  non  posuit , ut  servi- 
reni  operibus  regia:  ipsi  enim erant  viri  bellatores, 
et  duccs  primi , el  priucipcs  quadrigarum,  et  equi- 
tum ej  us. 

4 0.  Omnes  autem  principes  cxcrcitus  regia  Sa- 
lomonis  fucrunl  ducenti  quinqusginla,  qui  erudie- 
banl  populum. 

4 4.  * Filiam  vero  Pbarsonis  translulil  de  civi- 
tale  David,  in  domum,  quam  xdificavcrat  ci.  Dixit 
enim  rex  : Non  halùlabit  uxor  mea  in  domo  David 
regia  Israel,  eo  quod  santi  ilirata  sii  : quia  ingressa 
est  in  eam  arca  Domini.  * 3.  Beg.  3-4. 

4 2.  Tunc  obtulit  Salomon  bolocausta  Domino 
super  altare  Domini,  quod  cxlruxerat  ante  porti- 
cura  ; 

4 3.  Ut  per  singulos  dica  offerretur  in  eo  juxta 
prxceptum  Mossi  in  sabbatis  , et  in  estendi»,  et 
in  feslis  diclina,  ter  per  annum  , id  est,  in  solcro- 
n ila  te  aajmorum  , et  in  solcmnitatc  hchdoinada- 
rum  , et  in  solemnitate  tabernaculorum. 

4 4.  El  consti tuil  juxta  dispositionem  David  pa- 
tria sui  officia  saccrdotum  in  minialcriis  suis  : et 
Levilas  in  ordine  suo,  ut  laudarent , et  ministra- 
reni  coram  sncerdolibus  , juxta  ritura  uniuscujus- 
qne  dici  : et  jauilorrs  in  divisionibus  suis  per  jior- 
tam  , el  portami  sic  enim  praeccpciot  David  homo 

Dei. 


1.  u r passati  venti  anni  dacché  Salomone  ebbe 
edificata  la  casa  del  Signore , e la  propria  casa  , 

2.  Egli  ristorò  le  città  dategli  da  Hiram , e le 
fece  abitare  da'  figliuoli  d'  Israele . 

3.  E andò  anche  ad  Emath  di  Suba  , e se  ne  fece 
signore. 

4.  E fabbricò  nel  deserto  Paimira , e altre  città 
mollo  ben  fortificate  edificò  in  Emath. 

5.  Ed  edificò  parimente  Bcthoron  superiore  , e 
Bethoron  inferiore , città  murate , che  aveano  porte  , 
e sbarre  , e serrature. 

ti.  E il  simile  fece  a Balaath , e a tutte  le  migliori 
città  , che  ebbe  Salomone , e a tutte  le  città  de'  coc- 
chi , e a quelle  de' soldati  a cavallo:  tutto  quello , 
che  avea  bramato  , e ideato  Salomone , fu  Jatto  da 
lui  in  Gerusalemme , e sul  Libano , e in  ogni  regio- 
nc  del  suo  dominio. 

7.  E tutta  la  gente  , che  era  rimasti  degli  Hethei, 
e degli  A morrei  , e de’  P he  re  tei  , e degli  Hevei  , e 
delti  Jebusei , i quali  non  erano  della  stirpe  di 
Israele  : 

8.  E i loro  figliuoli , e discendenti  da  quelli , ai 
quali  gl'  Israeliti  avean  salvata  la  vita  , Salomone 
li  fece  soggetti  al  tributo , come  sono  anche  in  oggi. 

9.  Ma  riguardo  a'  figliuoli  tT  Israele  non  ne  prese 
egli  per  farli  servire  a'  lavori  del  re  : ma  eglino  era- 
no arrolati  nella  milizia , e primarii  condottieri  , e 
capi  de'  cocchi  f e soldati  a cavallo. 

4 0.  Or  tutti  i capi  dell’  esercito  del  re  Salomone 
furono  dugenlo  cinquanta  , e questi  addestravano  il 
popolo. 

4 4 . Ed  egli  fece  passare  la  figliuola  di  Faraone 
dalla  città  di  David  alla  casa , che  fabbricò  per  es- 
sa. Conciossiachè  il  re  disse  : Non  abiterà  la  mia 
moglie  nella  cusa  di  David  re  d*  Israele  : perchè 
questa  fu  santificata , quando  entrovvi  dentro  l' arca 
del  Signore. 

4 2.  Allora  Salomone  offerse  olocausti  al  Signore 
sopra  V altare  del  Signore  eretto  da  lui  dinanzi  al 
vestibolo  ; 

4 3.  Affinchè  ogni  giorno  vi  si  offerissero  sacrifizii 
sopra  di  esso  secondo  il  comando  dì  Mosè , » giorni 
di  sabato  , c delle  colende , c nelle  solennità  di  tre 
volte  V anno  , vale  a dire  nella  solennità  degli  azzi- 
mi , e nella  solennità  delle  settimane , e nella  solen- 
nità de'  tabernacoli. 

4 4.  E stabili  le  Junzioni  de'  sacerdoti  nel  lor  mi- 
nistero secondo  la  distribuzione  fatta  da  Davidde 
suo  padre:  e V Ordine  , che  dovean  tenere  i Levili 
nel  cantare , e nell  adempire  i loro  ufficii  dinanzi  ai 
sacerdoti  secondo  il  rito  di  ciascun  giorno  ; e lo 
sparlimcnto  de’  portinai  a questa  , e a quella  porta  : 
perchè  cosi  avea  ordinato  David  uomo  di  Dio. 


Ver»,  2.  Le  città  dategli  da  Hiram.  fiondale  da  Hiram  a mota  città  di  Emetti  sul  fiume  Oronle  nella  Siria  di  Sol.*. 
Salomone,  come  ila  scrino,  3.  Beg.  ix.  li.  Dello  stesso  paese  ir  Palmira.  pedi  2.  Rtg.  vili.  J).,  1.  Parai. 

Ver».  3.  Emath  di  Suba.  Si  crede,  ebe  Emath  sia  la  fa-  aviti.  9. 
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45.  Ncc  pnctergreasi  tuoi  de  mandai is  regis  tam 
sacerdote*  , quam  Levila:  ex  omnibus,  quz  prxce- 
jierat  , et  in  cualodiis  Ibeaaurorum. 

4 6.  Orane*  imponga*  preparala»  hahuit  Salo- 
mon ex  eo  die,  quo  fundavil  domum  Domini  usque 
in  dicm  , quo  perfecit  tara. 

47.  Tunc  abiit  Salomon  in  Asiongabcr,  et  in 
Abilalh  ad  oram  maria  rubri,  quz  eal  in  terra 
Edom. 

t8.  Miait  auleni  ei  Iliram  per  manura  servo- 
rum  auorum  naves,  et  nautaa  gnaroa  maria,  et 
abierunt  cura  scivi*  Salomonia  in  Ophir  : lulerunt- 
que  inde  quadringenla  quioquaginla  talento  auri , 
et  altuleruul  ad  regeni  Salomonciu. 
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4 5.  E i sacerdoti , e i Levitinoti  trasgredirono 
alcuno  di  tutti  quanti  gli  ordini  dati  dal  re  anche 
riguardo  alla  custodia  de*  tesori. 

4 6.  Salomone  ebbe  in  pronto  tutto  quel  che  biso- 
gnava per  le  spese , dal  dì , in  cui  gettò  i fondamenti 
della  casa  del  Signore  fino  al  dìt  in  cui  la  condusse 
alla  sua  perfezione , 

4 7.  Allora  Salomone  andò  ad  Asiongaber , e ad 
Ahilath  sul  lido  del  mar  rosso  , che  è nella  terra  di 
Edom. 

4 8.  E Hiram  mandò  a lui,  per  mezzo  de* suoi  servi , 
delle  navi , e de*  piloti  pratichi  del  mare  , i quali 
andarono  colle  genti  di  Salomone  ad  Ophir  : c ne 
portarono  quattrocento  cinquanta  talenti  di  oro  al 
re  Salomone. 


Veri.  17.  Che  e nella  terra  di  Edom.  Il  qual  mare  è nel-  I Ver*.  18.  Quattrocento  cinquanta  talenti  <f  oro.  Vedi  5. 
l’ Id  uinca.  I Rrg.  IX.  28. 


CAPO  NONO 

La  regina  di  Saba  ammira  la  sapienza  di  Salomone : fa  a lui,  e ne  riceve  dei 
regali,  e si  parte.  — Quantità  deli' oro,  che  era  portato  a Salomone  anno  per 
anno:  le.  aste,  gli  scudi,  e tutti  i vasi  pel  convito  gli  fa  di  oro,  e forma  un 
trono  di  avorio  vestito  di  oro.  — Immensità  delle  ricchezze,  della  sapienza,  e 
della  possanza  di  Salomone.  — Egli  muore  l'anno  quarantesimo  del  suo  regno, 
e a lui  succede  il  figliuolo  Roboatno. 


4.  * -LUegina  quoque  Saba  cum  audisaet  famam 
Salomonia,  venit,  ut  tenlaret  cinti  in  arnigmalibus 
in  Jerusalem  cani  magni*  opibus , et  camelie,  qui 
portihant  ammala,  et  auri  plurimum,  gemmasque 
pretiosas.  Cumque  veniteci  ad  Salomoocm , locula 
eal  ci  quzeumque  crani  in  corde  suo. 

* 3.  /!<■§.  4 0.  4.  Alatili.  4 2.  42. 

Lue.  4 4 . 34  . 

2.  Et  expostiil  ei  Salomon  omnia , quz  propo- 
fluernt  : ncc  quidquant  fuit,  quod  non  perepicuunt 
ei  fecerit. 

3.  Ouae  postquam  vidit , sapirntiam  sciliccl  Sa- 
lomonia , et  domum  , quam  n-dificnvcrat  , 

4.  Necnon  et  cibaria  mensz  ejus,  et  babitacula 
aervorum , et  officia  ministrorum  cjua,  et  vesti* 
menta  eorum  , pincernas  quoque  , et  veste*  corum, 
et  vidimai,  qua*  immolabal  in  domo  Domini, 
non  crai  pr.r  stupore  ultra  in  ea  spiritila. 

5.  Dixilque  ad  regrm  : Verus  est  scroto , quem 
•adierom  ia  terra  mea  de  virlulibus,  et  sapienti:» 
tua. 

6.  Non  crcdcham  narrantibus,  doncc  ipsa  ve- 
nissero , et  vidisaent  oculi  mei , et  prohassem  vix 
medietatem  sapienti*  tu.r  raihi  fuisee  narratam  : 
viciali  famam  virlulibus  lui*. 

7.  Desti  viri  lui  , et  beali  servi  tua , qui  assi- 
stati coram  le  omni  tempore,  et  audiunt  sapicn- 
tiam  lusm. 

8.  Sii  Domitius  Deus  tuus  benediclus , qui  vo- 
luto te  ordinare  super  throauro  auuni , rrgem  Do- 
mini Dei  lui.  Quia  diligil  Deus  Israel,  et  vult  scr- 


4.  IVI  a la  regina  di  Saba  avenda  udito  la  rino- 
manza di  Salomone , venne  a Gerusalemme  per  far 
saggia  di  lui  per  mezza  di  ardui  quesiti , avendo  seco 
grandi  ricchezze , e de*  cammelli,  che  parlavano  aro- 
mali , e moltissimo  aro , e gemme  preziose.  E giunta 
che  fu  dinunzi  a Salomone , espose  a luì  tutto  quel- 
lo , che  avea  in  cuore. 

2.  E Salomone  le  diede  risposta  sopra  tutto  quel- 
lo , che  ella  gli  propose  : e nissuna  cosa  fu , eh*  ei 
non  le  dicifrasse. 

3.  Or  quando  ella  ebbe  conosciuta  la  sapienza  di 
Salomone  , e veduta  la  casa  fabbricata  da  lui  , 

4.  E in  qual  moda  egli  era  servito  alla  mensa  , e 
le  abitazioni  de*  suoi  cortigiani , egli  affidi  de* mini- 
stri , e le  loro  vestimento , e i coppieri  co'  loro  abiti , 
e le  vittime  , che  s*  immolavano  nella  casa  del  Si- 
gnore , ella  si  rimanea  senza  fiato: 

5.  E disse  al  re  : fero  è quello , che  io  uvea  sen- 
tito dire  nel  mio  paese  di  tue  virtù , e di  tua  sapienza. 

6.  Io  non  prestava  fede  a ehi  ne  parlava  , fino  a 
tanto  che  io  son  venuta  , e ho  veduto  coi  propri  oc- 
chi, e ho  toccato  con  mano , che  la  metà  appena  era 
stata  a me  descritta  di  tua  sapienza  : tu  hai  colle  tue 
virtù  superata  la  fama. 

7.  Beata  la  tua  gente  , e beati  i tuoi  servi , che 
stanno  sempre  dintorno  a te,  e ascoltano  la  tua  sa- 
pienza. 

8.  Benedetto  sin  il  Signore  Dio  tao  , il  quale  ti 
ha  collocato  sul  suo  trono  a regnare  in  luogo  del  Si- 
gnore Dio  tuo.  Perchè  Dio  ama  Israele , c vuol  con- 


Vers.  3.  La  casa  fabbricata  da  lui.  Il  tempio  di  Dio,  che  il  primo  Re  del  popolo  fedele,  e lolla  la  gloria  del  miglior 
superava  tutto  quello,  che  Salomone  avea  fatto  di  grande.  re  tulle  terra  ti  è di  governare  come  minitiro  di  Dio  tre  ondo 

Ver».  8.  A regnare  in  luogo  del  Signore  Dio  tuo.  Dio  è la  parola  di  Paolo,  e di  estere  luogolcncule  del  Re  dei  regi. 
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vare  cuoi  in  «temimi  ; idei  reo  poauit  te  super  enm 
regem  , ut  facias  judicia  , alque  justiliam. 

9.  Dedii  autem  regi  centum  riginli  talenta  auri, 
et  aroma  la  multa  nimis,  et  gemmas  prcliosissimas. 
Non  fuerunt  Bromata  tal ia , ut  h*c  , qux  dedit  re- 
gina Saba  regi  Salomoni. 

4 0.  Scd  et  serri  Hiram  cum  serri*  Salomonis 
altulerunt  aurum  de  Ophir,  et  ligna  lisina,  et 
gemma*  prcliosissimas. 

4 4.  De  quihus  fecit  rex  , de  lignis  scilicet  thyi- 
nis , gradua  in  domo  Domini,  et  in  domo  regia, 
ciUiaraa  quoque , et  psalleria  cantoribus  : tiuiu- 
quam  risa  suoi  in  terra  Juda  ligna  talia. 

4 2.  Rex  autem  Salomon  dedit  regina:  Saba  cun- 
ria  , qu.r  voluit,  et  qu«x  postulai  it , et  multo  plu- 
ra  f quam  adulerai  ad  eum  : qu*  rerersa  abiil  in 
terram  suam  cum  serri*  suis. 

4 3.  Erat  autem  pondus  auri , quod  afTerebatur 
Salomoni  per  singulos  annos,  scacco  la  sexaginla 
sex  talenta  auri  : 

4 4.  Kxrepta  ea  somma,  quara  legali  direna- 
rum  gentium,  et  ncgoliatores  afferre  cousueverant, 
omnesque  reges  Arabia*,  et  salrapx  terrarum , qui 
comportahant  aurum  , et  argentoni  Salomoni. 

4 5.  Fecit  igilur  rex  Salomon  ducenlas  basta* 
aurea*  de  lumina  sexcenlorum  a ureo  rum , qui  iu 
«ingulis  bastis  ex  pende  bari  tur. 

4 6.  Trecento  quoque  acuta  aurea  trecentorum 
aureorum,  qnibus  legcbanlur  lingula  acuta  : posuil- 
que  ca  rex  in  armamentario , quod  eral  consitum 
nemore. 

4 7.  Fecit  quoque  rex  solium  eburneum  grande, 
et  resimi  illud  auro  mondissimo. 

4 8-  Sex  quoque  gradua,  quibus  ascendcbatur 
ad  solium  , et  scabellum  aureum,  et  bracbiola  duo 
allrinsecus , et  duos  leone*  stante*  juxla  bracbiola. 

4 9.  Sed  et  alios  duodecim  Icunculn»  stante*  su- 
per sex  gradua  ex  ulraque  parte  : non  fuit  tale  so- 
lium in  uuiversis  regni*. 

20.  Omnia  quoque  rasa  conririi  regia  crani 
aurea,  et  rasa  domus  saltus  Libani  ex  auro  pu- 
rissimo. Argentimi  enim  iu  diebu*  illis  prò  nihilo 
reputabslur. 

24.  Siquidem  nares  regia  ihant  in  Tharsia  cum 
aerria  Hiram  , semel  in  annia  tribus  : et  deferebant 
inde  aurum  , et  argentum  , et  ebur , et  siraias,  et 
paroa. 

22.  Magni Gcalua  est  igilur  Salomon  super 
omnes  reges  terra  pra  divitiia,  et  gloria. 

23.  Omnesque  regea  terrarum  desiderabant  ri- 
dere faciem  Salomonis  , ut  audircnl  sapicnliam , 
quam  dederal  Deus  in  corde  ejua  : 

24.  Et  deferebant  ci  rounera  , vasa  argentea  , et 
aurea  , et  reslea  , et  arma , et  aromala , cquoa , et 
mulos  per  singulos  annos. 

25.  Habuit  quoque  Salomon  quadraginta  milita 
equorum  in  stabuli*,  et  curruum,  equilumque 
duodecim  millia  , constiluitque  eoa  in  urbibusqua- 
drigarum  , et  ubi  crai  rex  in  Jcrutalein. 

26.  Exercuit  etiam  potestà tem  super  cunctoa 
reges  a (lumino  Eupbrate  usque  ad  terram  Pbili- 
sthinorum , et  usque  ad  terminoa  /Fgypli. 

27.  Tanlamque  copioni  prabuil  argenti  in  Je- 
ruaalem  quasi  lapidum  ; et  cedrorum  lantani  mul- 
titudinem , relut  sychomororum , quz  gignunlur 
in  campestri  bus. 


servarlo  in  eterno  ; per  questo  egli  ha  dato  te  a lui 
per  suo  re*  affinché  tu  renda  ragione , e facci  giustizia. 

9.  Or  ella  diede  al  re  cento  venti  talenti  di  oro , 
e quantità  grandissima  d ' aromi , e gemme  di  sommo 
pregio.  Non  vi  Juron  mai  tali  aromi  , come  quelli , 
che  diede  la  regina  di  Saba  al  re  Salomone . 

4 0.  E anche  i servi  di  Hiram  co'  servi  di  Saio- 
mone  portaron  dell' oro  da  Ophir , e legname  di  thy- 
no, e gemme  preziosissime  : 

4 4 . Del  qual  legname  di  thyno  il  re  fece  fare  le 
scale  nella  casa  del  Signore , e nella  casa  reale  , e 
le  cetre , e i salteri  pe ' cantori  : non  si  vide  mai  tal 
sorta  di  legname  nel  paese  di  Giuda. 

4 2.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina  di  Saba 
tutto  quello , che  ella  bramo  , o richiese , e molto  più 
di  quello , che  ella  avea  portalo  a lui  : ed  ella  se 
n'  andò,  e tornò  nel  suo  regno  co' suoi  servi. 

4 3.  Or  r oro , che  veniva  portato  anno  per  anno  a 
Salomone  , faceva  il  peso  di  secento  sessantasci  ta- 
lenti di  oro  : 

4 4.  Senza  metter  in  conto  le  somme , che  solevan 
portare  i deputati  di  varie  nazioni , e i mercatanti , 
e tutti  i re  dell'  Arabia  , e i satrapi  delle  provincie  , 
i quali  recavano  a Salomone  dell'oro,  e dell'argento. 

4 5-  Quindi  il  re  Salomone  fece  dugento  picche  di 
oro , delle  quali  ciascuna  costava  il  peso  di  secento 
cicli  di  oro, 

4 6.  E parimente  trecento  rotelle  di  oro , delle 
quali  ognuna  si  copriva  con  trecento  sieli  di  oro  : e 
il  re  le  ripose  nell'arsenale , che  era  situato  nel  bosco. 

4 7.  Fece  ancora  il  re  un  gran  trono  di  avorio  : e 
lo  rivesft  di  oro  finissimo. 

4 8.  E i sei  gradini , pei  quali  si  saliva  al  trono , e 
la  predella  di  oro  con  due  bracci , che  sporgevano 
da  un  lato,  e dall'  altro,  e due  leoni  presso  a' bracci. 

49.  E oltre  a ciò  dodici  altri  lioncini , che  stavan 
ritti  sopra  i sei  gradini  dall'  un  lato , e dall'  altro: 
non  ebbe  simil  trono  verun  altro  de' regni. 

20.  Tutti  parimente  i vasi  della  mensa  del  re  era- 
no di  oro , e i vasi  della  casa  del  bosco  del  Ubano 
eran  di  finissimo  oro.  Conciossiache  l'argento  a quel 
tempo  non  si  avea  in  nissun  pregio. 

24.  Perocché  le  navi  del  re  andavano  a Tharsìs 
una  volta  ogni  tre  anni  co'  servi  di  Hiram  : e di  là 
portavano  oro , e argento,  e avorio , e scimmie  , e 
pavoni. 

22.  Salomone  adunque  superò  tutti  i re  della  ter- 
ra in  grandezza  , in  ricchezze , e in  gloria. 

23.  E tutti  i re  della  terra  desideravano  di  vedere 
la  faccia  di  Salomone  per  ascoltare  la  sapienza  f 
che  Dio  avea  messa  nel  cuore  di  lui  : 

24.  E gli  portavano  ogni  anno  doni , e vasi  di  oro , 
e d' argento , e vestimento , e armi  , e aromi , e ca- 
valli , e muli. 

25.  E Salomone  ebbe  nelle  sue  stalle  quaranta 
mila  cavalli , e dodici  mila  cocchi , e dodici  mila 
cavalieri  f e li  teneva  nelle  città  de'  cocchi,  e in  Ge- 
rusalemme , dove  egli  dimorava. 

26.  Ed  egli  fu  l'  arbitro  di  tutti  * re , dal  fiume 
Eufrate  sino  alla  terra  de'  Filistei , e sino  a.'  confini 
d'  Egitto. 

27.  E fece  abbondare  r argento  in  Gerusalemme 
come  le  pietre',  e i cedri,  come  i fichi  sa Ivatichi , 
che  nascon  pe'  piani: 


Veri.  11.  Del  qual  legno  di  thyno  fece  fare  le  scale  ee.  Veri.  l6.  Che  era  situato  nel  bosco.  I LXX  lessero  Che 
Vuoisi,  che  di  questo  fosser  fatti  i gradini  della  salita  , la  era  nella  casa  del  bosco  del  Libano. 
quale  conduce  va  dal  palano  reale  al  tempio. 
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28.  Adduccbanlur  auledi  ei  equi  de  /Egypto , 
cunclisque  regionibus. 

29.  Reliquo  aulem  operum  Salomonis  priorum, 
el  noviasimorum  se  ri  pi  a sunl  in  verbi*  Nalhsn  pro- 
pilene , el  in  libris  Alita:  Silooilis,  in  visione  quo- 
que Addo  V kieul  15  con  Ira  Jeroboam  filìum  N aliai. 

30.  Regnavil  aulem  Salomon  in  Jerusaleoi  su- 
per omuem  Israel  quadraginla  annis. 

31.  Dormivilque  curo  patribua  suis,  et  scpelie- 
runl  euro  in  civilale  David  : reguavitque  Iloboatn 
filius  ejus  prò  co. 
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28.  E dall' Egitto , c da  tutti  gli  altri  paesi  erano 
condotti  a lui  de'  cavalli . 

29.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Salomone  le 
prime , e le  ultime  sono  scritte  ne' libri  di  Aathan 
profeta  , e ne'  libri  di  Abia  S Monile , e anche  nella 
visione  di  Addo , che  profeto  contro  Jeroboam  figliuo- 
lo di  A abat. 

3(1.  Or  Salomone  regno  in  Gerusalemme  sopra 
tutto  Israele  anni  quaranta. 

3l.  E si  addormentò  coi  padri  suoi  t e lo  seppelli- 
rono nella  città  di  David  : c Roboam  suo  figliuolo 
gli  succedette  nel  regno. 


CAPO  DECIMO 

Roboamo  disprezza  il  consiglio  de’ vecchi , e abbraccia  quello  de* giovani  > onde 
il  regno  è diviso  in  due  partii  e Jeroboam  è eletto  re  delle  dieci  tribù . 


1.  * Il  rofretus  esl  aulem  Roboam  in  Sicbem  : 
illue  eoiiu  cunclus  Israel  convencral,  ul  conatilue- 
renl  euro  regem.  * 3.  Rcg.  (2.  1. 

2.  Quoti  cuin  audisset  Jeroboam  filius  Nahat, 
qui  eral  in  iEgyplo  ( lugerat  quippe  illue  ante  Sa- 
lomonem  ) , stai  ini  re  versus  est. 

3.  Vocaverunlquc  curo,  et  venit  cum  universo 
Israel , el  loculi  sunl  ad  Roboam  , dicentes  : 

4.  Pater  luus,  durissimo  jugo  noa  pressit  ; tu 
leviora  impera  pai  re  tuo,  qui  nobis  impostili  gra- 
vem  servilulem , et  paullulum  de  onere  subleva  , 
ut  serviamus  libi. 

5.  Qui  ait  : Post  tres  diet  revertimini  ad  me. 
Cumque  abiisscl  populus, 

6.  Iniit  consilium  cum  senihug,  qui  stetersnt 
coram  pslre  ejus  Salomone , duro  adirne  viveret , 
dicens  : Quid  dalis  consilii  , ul  respondcsnt  po- 
polo ? 

7.  Qui  diierunl  ei  : Si  placueris  popolo  buie, 
el  lenivcris  eos  verbis  clemenlibus,  servient  Ubi 
omni  tempore. 

8.  At  illc  reliquit  consilium  senti m , et  cum 
juvenibus  Iraclare  empii  , qui  curo  eo  nutrì  li  fue- 
rant,  el  eraul  in  comitalu  illitis. 

9.  Dixilque  ad  eos:  Quid  vobis  videlur  ? vcl 
reapomlere  quid  debeo  populo  buie,  qui  dixit  mi- 
bi  : Subleva  jugum , quoti  itnposuil  nobis  pater 
luus  P 

(0.  Al  illi  rrsponderunt  , ut  juvenes,  et  mitrili 
cum  eo  in  deliciis , alque  dixerunt  : Sic  loqueris 
|>opalo  , qui  dixit  libi  : Paler  luus  aggravavi  ju- 
utn  noslruin , tu  subleva  : et  aie  respondebis  ei  : 
Intimo»  digilus  incus  grossior  est  lumhis  pa tris 
mci. 

II.  Pater  rneus  iniposuit  vobis  grave  jugum, 
et  ego  majtis  pondus  apjtonain  : paler  incus  cecidit 
vos  flsgellis,  ego  vero  c«rdam  vos  scorpiouibus. 

4 2.  Venit  ergo  Jeroboam,  et  universus  populus 
ad  Roboam  die  tcrlio,  sicul  pneccpcrat  eis. 

4 3.  Respooditque  rex  dura,  dereliclo  consilio 
teuiorum  : 

4 4.  Locutusque  esl  juxlo  juvenum  volunlalem  : 
Pater  ni  cu»  grave  vobis  imposuit  jugum  , quoti 
ego  gravius  fsciam  : paler  meus  cecidit  vos  flagcl- 
lis  , ego  vero  cacdam  vos  scorpionibus. 


4 .  Or  Roboamo  andò  a Sichem  : perche  colà 
crasi  adunato  tutto  Israele  per  farlo  re. 

2.  Ma  avendo  udite  queste  cose  Jeroboam  figliuo- 
lo di  A ubai,  che  era  in  Egitto  ( dove  si  era  rifugiato 
per  paura  di  Salomone J , subitamente  se  ne  tornò. 

3.  E fu  fatto  chiamare , ed  ei  si  unì  con  tutto  Israe- 
le , e parlarono  a Roboamo  , e dissero: 

4.  Il  padre  tuo  ci  oppresse  di  durissimo  giogo  ; sia 
il  tuo  governo  più  mite , che  quello  del  padre  tuo  , 
il  quale  ci  ha  messi  in  una  schiavitù  dolorosa  ; dimi- 
nuisci tu  alcun  poco  le  gravezze  , e noi  saremo  tuoi 
servi . 

5.  Ed  egli  disse  : Tornate  di  qui  a tre  giorni.  E 
quando  il  popolo  si  fu  ritirato , 

6.  Egli  tenne  consulta  coi  seniori,  che  stavano 
attorno  a Salomone  suo  padre:  mente  ei  vivea  , e 
disse  loro  : Che  mi  consigliale  voi  di  rispondere  al 
popolo  ? 

7.  E quegli  gli  dissero:  Se  tu  seconderai  questo 
popolo  , e gli  addolcirai  colle  buone  parole  , ei  sa- 
ranno tuoi  servi  per  sempre. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  consiglio  de1  vecchi , e 
cominciò  a discorrerla  co* giovani , che  erano  stati 
allevali  con  lui,  ed  erano  suoi  compagni. 

9.  E disse  loro  : Che  ve  ne  pare  ? e che  dehb'  io 
rispondere  a questo  popolo  , che  mi  dice  : Alleggia 
il  gi°g°  impostoci  dal  padre  tuo  ? 

40.  Afa  quelli,  come  giovani  e allevati  con  lui 
nelle  delizie  , risposero , e dissero:  A questo  popolo , 
il  quale  ti  ha  detto:  Il  padre  tuo  ha  aggravato  il 
nostro  giogo , alleggialo  tu:  dirai,  e risponderai  co- 
sì: //  mio  dito  mìgnolo  è più  grosso , elio  i fianchi 
del  padre  mio. 

4 4.  Il  padre  mio  pose  sopra  di  voi  un  giogo  pe- 
sante, e io  lo  aggraverò  di  più  : il  padre  mio  vi  battè 
eolie  verghe  , e io  vi  strazierò  cogli  scorpioni. 

4 2.  Tornò  adunque  Jeroboam,  e tutto  il  popolo  a 
Roboamo  il  terzo  giorno , come  egli  uvea  loro  ordi- 
nalo. 

4 3.  E il  re,  abbandonalo  il  consiglio  de'  vecchi  , 
rispose  con  durezza: 

4 4.  E parlò  secondo  il  parere  de* giovani:  Il  pa- 
dre mio  pose  sopra  di  Voi  un  giogo  pesante , e io  lo 
aggraverò  di  più  : il  padre  mio  vi  battè  colle  verghe , 
e io  vi  strazierò  cogli  scorpioni. 

io 6 
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1 5.  Et  non  acquievil  popoli  precibus  : erat  enim 
volunlatia  Dei,  ut  conipleretur  termo  ejut,  * quem 
loculus  fueral  per  manuni  Ahia  Silonilit  ad  Jtro- 
boam  filium  Nabat.  * 3.  Reg.  H.  29. 

16.  Populiit  aulem  uni  versus,  rcge  duriora  di- 
cenle  , tic  loculus  eat  ad  eum  : Non  etl  nobia  pars 
in  David  , ncque  li.rreditas  in  filio  laai.  Revertere 
in  labcrnacula  tua  larari,  tu  aulem  paace  domum 
tuam  , David.  Et  abili  larari  in  laheioarula  tua. 

17.  Super  filios  aulem  larael,  qui  habilabant  in 
civilalibus  Juda  , regnavit  Roboam. 

18.  IVI  ini  tcjue  rrx  Roboam  Aduram  , qui  pese- 
rai tribulia  , et  lapidaverunt  eum  filii  Israel  , et 
mortuua  eat.  Porro  rex  Roboam  currum  featinavit 
ascendere,  et  fugil  in  Jerusaiem. 

19.  Rrcesailque  larael  a domo  David  usque  ad 
«liem  Lane. 


15.  E non  si  piegò  alle  preghiere  del  popolo  : pe- 
rocché Dio  voleva  , che  si  adempisse  la  sua  parola 
annunziata  per  bocca  di  Ahia  Silonita  a Jcroboam 
figliuolo  di  Nabat. 

1 6.  Or  tutto  il  popolo  alla  cruda  risposta  del  re  , 
disse  così  : Noi  non  abbiam  che  fare  con  Davidde  , 
nè  da  sperar  nulla  dal  figliuolo  di  Isai.  Torna  alle 
tue  tende , o Israele , e tu  , o David  , governa  la  tua 
casa.  Così  Israele  se  ne  andò  alle  sue  tende. 

17.  E Roboamo  ebbe  il  regno  di  que'  figliuoli  di 
Israele  , che  abitavano  nelle  città  di  Giuda. 

18.  E il  re  Ruboamo  mandò  ( a' figliuoli  d’Israe- 
le) Aduram,  che  soprintendeva  attributi  ; e i figliuoli 
eP  Israele  lo  lapidarono  , cd  ei  morì.  E il  re  Roboa - 
mo  sali  in  tutta  fretta  sul  suo  cocchio , e fuggì  a Ge- 
rusalemme. 

19.  E Israele  si  separò  dalla  casa  di  David , co- 
nte è anche  in  oggi. 


CAPO  DECI  M OPRI  MO 

Dio  comanda  a Roboamo , che  non  faccia  guerra  ad  Israele.  — Roboamo  edifica 
molle  città,  c corrono  a lui  molti  sacerdoti , e Leviti,  e tutti  gli  altri  adoratori 
di  Dio  cacciati  da  Jeroboam.  • — Ruboamo  prende  gran  numero  di  mogli,  e di 
concubine. 


4.  * V enil  aulem  Roboam  in  Jerusaiem , et 
convocarli  universam  domum  Juda,  et  Beniamin 
ceotum  octoginla  millia  elcctorum,  atque  bellau- 
tium  , ut  dimicaret  conira  Israel , et  convcrleret 
ad  ac  rrgnum  suum.  * 3.  Reg.  12.  21. 

2.  Facluaque  est  aermo  Uomini  ad  Semeiam 
bominem  Dei , dicrns  : 

3.  Loquere  ad  Roboam  filium  Salomonia , re- 
gem  Juda , et  ad  universum  Israel , qui  eat  in  Ju- 
da , et  Beniamin  : 

4.  lire  diesi  Domìnus  : Non  ascendeva,  ncque 
pugna  bilia  contra  fralret  veatroa  : revertaiur  unua- 
quiaque  in  domum  auam  , quia  mea  hoc  geslum 
est  volunlale.  Qui  cura  audiasenl  aermoneni  Do- 
mici , reterai  suol,  nec  perreierunl  conira  Jero- 
lioam. 

5.  Habilavil  aulem  Roboam  in  Jerusaiem  , et 
ardificavil , civilales  muralaa  in  Juda. 

6.  Exlruxilquc  Belldchem,  et  Elam,  et  Tbecue  ; 

7.  Betbaur  quoque,  et  Socho  , et  Odollam  ; 

8.  Necnon  et  Gelh  , et  Maresa  , et  Ziph  ; 

9.  Sed  et  Aduram  , et  Lachia  , et  Aerea  ; 

10.  Sara»  quoque,  et  Ajalon  , et  Uebron,  qu;e 
erant  in  Juda,  et  Beniamin,  civitatea  munitiaai- 
maa. 

1 1.  Cumque  clauaiaaet  eas  muria  , poauil  in  eia 
priucipes,  ciborumque  horrea  , hoc  eat,  olei,  et 
vini. 

12.  Sed  et  in  siogulia  urbiima  fecit  armamenla- 
riura  sculorum,  et  baalarum,  fnmavitque  eaa  aum- 
ma  diligenti»  : et  imperar  il  super  Judam  , et  Be- 
niarain. 

1 3.  Saccrdotea  autem  , et  Levila  , qui  erant  in 
universo  Larael , vencrunl  ad  eum  de  cunclis  aedi- 
bus  suia, 


1.  ih  giunto  che  fu  Roboamo  a Gerusalemme  , 
convocò  tutta  la  tribù  di  Giuda , e quella  di  Benia - 
min  , in  numero  di  cento  ottanta  mila  scelti  combat- 
tenti per  far  guerra  ad  Israele , e riunirlo  al  suo 
regno. 

2.  Ma  il  Signore  parlò  a Scinda  uomo  di  Dio , e 
disse  : 

3.  Dirai  a Roboam  figliuolo  di  Salomone , re  di 
Giuda  , e a tutto  Israele  di  Giuda , e di  Beniamin  : 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Non  vi  moverete , 
nè  farete  guerra  a'  vostri  fratelli  .*  se  ne  torni  ciascu- 
no a casa  sua , perocché  per  voler  mio  è avvenuto 
questo.  E quelli , udita  la  parola  del  Signore , se 
n'  andarono , nè  si  mossero  contro  Jeroboam. 

5.  E Roboamo  abitò  in  Gerusalemme , e fabbricò 
delle  città  murate  nel  paese  di  Giuda. 

6.  E fortificò  Bethlehcm  , cd  Etam  , e Thecuc  ; 

7.  Ed  anche  Bcthsur  , e Socho  , e Odollam  ; 

8.  E Getti , e Ma  resa  , e Ziph  ; 

9.  E Aduram,  e Lochi*,  c Azeca; 

10.  E Sartia , e Ajalon  , ed  Uebron , che  erano 
nel  paese  di  Giuda , e di  Beniamin , città  fortissime. 

11  .E  quando  le  ebbe  cinte  di  mura , vi  pose  dei 
governatori  , e de*  magazzini  di  viveri , cioè  di  olio , 
c di  vino. 

12.  E parimente  fece  in  tutte  le  città  un  arsenale 
di  scudi,  e di  picche , e le  fortificò  con  grandissima 
cura  : e regnò  sopra  la  tribù  di  Giuda  , e di  Benia- 
min. 

13.  E i sacerdoti , e i Leviti , che  erano  in  tutto 
Israele , andarono  a lui  da  tutti  i luoghi  loro  , 


Vm.  li.  Magazzini  di  viveri,  cioè  di  olio,  e di  vino.  L'Ebreo  magazzini  di  viveri,  e di  olio , e di  viao. 
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44.  Relraquentc»  suburbana,  cl  possessione» 
siias  , et  trauseunles  ad  Judam,  et  Jerusalem  : to 
quod  ahjecitsel  eoa  Jerolioam,  et  posteri  tjus,  ue 
aacerdotio  Domini  fungereulur. 

45.  Qui  coostituit  siili  sacerdote»  excelsorum  , 
et  demouiorum,  vilulorumquc  , quos  feceral. 

4 6.  Scd  et  de  cunclis  Iribubus  Israel,  quicum- 
que  dcderanl  cor  suum  , ut  quarcrrnl  Dominimi 
1 te  uni  Israel,  venerunl  in  Jerusabm  ad  ininjulan- 
dum  vie  ti  mas  suas  Corani  Domino  Dco  palmiti  suo- 
rum. 

4 7.  Et  roboraverunl  regnuro  Juda,  et  confuma- 
xerunt  ltoboam  filium  Salomonis  |icr  tres  annos: 
amlmlavcruul  enim  in  vii»  David,  et  Salomonis 
annis  tantum  tribus. 

48.  Duxil  aulem  Roboam  uxorem  Mabalatb, 
filiam  Jerimotli  tilii  David  : Abibail  quoque  filiam 
Eliab  tilii  Isai. 

4 9.  Quse  peperit  ei  filios  Jebus , et  Somoriam  , 
*•1  Zoom. 

20.  Post  Itane  quoque  acccpil  Maacba  filiera 
Absalom , qua  pcpeiil  ci  Abia  , et  Elbai , et  Zisa, 
et  Salomilh. 

21.  Atnavil  autem  Roboam  Maacba  filiera  Ab* 
saloni  super  omnes  uxores  suas,  et  concubina»: 
nani  uxores  decem , et  oclo  duxeisl,  concubinas 
aulem  sexaginta  : et  geuuit  vigilili  oclo  filma , et 
sexaginla  filias. 

22.  Conatituit  vero  in  capite  Ahiam  filium  Mas- 
tha,  duerni  super  omnes  fratres  suo»;  ipsum  enim 
regem  Tacere  cogita  bai , 

23.  Quia  sapienlior  fuil , et  potenlior  super 
omnes  filios  ejus,  et  in  cunetta  finibus  Juda  , et 
Rcniamin,  et  in  universi» civilalibus  murati»  : pr«- 
Luilque  eia  esca»  plurimas,  et  multa»  pelivil  uxores. 
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4 4.  E abbandonando  i sobborghi , e tulli  i loro 
beni , passarono  dalla  parte  di  Giuda  , e di  Gerusa- 
lemme: perche  Jeroboam  , e i suoi  figliuoli  li  mal- 
trattavano , affinchè  non  facessero  le  funzioni  del 
sacerdozio  del  Signore, 

4 5.  Ed  egli  creò  sacerdoti  de*  luoghi  eccelsi , e 
dei  demoni  , e de ’ vitelli,  che  avea  fatti. 

4 6.  Ala  di  tutte  le  tribù  d' Israele  , tutti  quelli 
che  aveano  in  cuore  di  seguire  il  Signore  Dio  di 
Israele , andavano  a Gerusalemme  ad  offerirvi  le 
loro  vittime  dinanzi  al  Signore  Dio  de’  padri  loro . 

47.  E fortificarono  il  regno  di  Giuda , e sostenne- 
ro il  regno  di  Roboam  figliuolo  di  Salomone,  per  tre 
unni  : perocché  eglino  batterono  le  vie  di  David , e 
di  Salomone  per  tre  anni. 

4 8.  Or  Ruboamo  prese  per  moglie  AI  uh  al  ut  fi- 
gliuola di  Jerimoth  figliuolo  di  David:  ed  anche 
Abiuhil  figliuola  di  Eliab  figliuolo  di  Isai. 

49.  La  quale  gli  partorì  Jehusf  e S omoria , e 
Zoom. 

20.  Dopo  questa  sposò  AI  a a cha  figliuola  di  Absa- 
lom , la  quale  gli  partorì  Abia,  ed  Elhai , e Zita , 
e Salomith. 

24.  E Roboam  amò  AI a acha  figliuola  di  Absa- 
lom piò  di  tutte  le  sue  mogli , e concubine  : perocché 
egli  uvea  diciatto  mogli , e sessanta  concubine  : e 
generò  ventotto  figliuoli  , e sessanta  figliuole. 

22.  Afa  ad  Abia  figliuolo  di  Alaacha  diede  la 
preferenza , e lo  fece  come  capo  sopra  tutti  i suoi 
/ rateili:  perocché  uvea  in  animo  dì  dargli  il  regno  , 

23.  Perchè  egli  era  piò  saggio , e piu  forte  di  tutti 
i suoi  figliuoli  , i quali  stavano  qua , e là  a'  confini 
di  Giuda  , e di  Beniamin  in  tulle  le  città  murate , 
dove  dava  loro  da  vivere  largamente , e li  provvide 
di  molte  mogli. 


Ver*.  A (finche  non  face  t sero  te  funzioni  tir/ sacerdo- 

zio. Jerohoam  proibiva  loro  di  andare  a Gerusalemme  a far 
le  funzioni  del  ministero  nella  Casa  del  Signore,  e probabil- 
mente ancora  d'istruire  il  popolo  nella  legge. 

Ver».  17.  Batterono  te  vie  di  David,  e di  Salomone.  Que- 
gli, i quali  hanno  scritto  in  favore  di  Salomone,  e pretendo- 
no, che  ei  si  convertisse,  e facesse  penitenza , trovano  in 
queste  parole  un  argomento  per  U loro  rausa  ; perocché  lo 
Spirito  Santo  ( coti  essi  dicooo  ) non  avrebbe  portato  Salomo- 
ne per  un  esempio  di  vera  pietà,  se  questi  avesse  continualo 
fino  al  fine  ne’  tuoi  trascorsi.  Ma  certamente  Salomone  non 
è dato  per  esempio  di  pietà  come  David,  se  non  per  quel 
tempo,  in  cui  segui  gli  esempi  di  David.  E certamente  per 
quello,  che  ei  fece  in  vantaggia,  e onore  della  religione 
ne*  primi  tempi  , può  egli  proporsi  come  un  vero  modello 
d’ ogni  virtù 5 e questo  è tutto  quello,  che  può  ragionevol- 
mente inferirsi  da  qoesto  luogo;  quindi  la  gran  quistiouc 
della  salute  eterna  di  questo  re  riman  sempre  indecisa. 

Vers.  aa.  Ad  Abia  . . . diede  la  preferenza  , te.  La  ma- 


niera, onde  ti  esprime  il  sacro  Storico,  giustifica  il  senti- 
mento della  maggior  parte  degl*  Interpreti , i quali  credono  , 
che  Abia  non  era  primogeniio  di  Itolioarao;  ma  si  perché 
vide  io  lui  prudenza,  e saviezza  maggiore,  che  ne*  fratelli,  e 
si  ancora,  perché  era  figliuolo  della  moglie  più  diletta,  volle 
farlo  suo  successore  nel  rrgno. 

Vers.  a3.  1 quali  stavano  qua,  e là  a* confini  di  Giu- 
da tec.  Mi  son  fatto  lecito  di  aggiugnere  quelle  due  parole 
i quali  stavano , perche  senza  di  queste,  il  senso  di  questo 
luogo  sarebbe  assai  imbrogliato;  ma  con  queste  si  ha  un  buo- 
nissimo senso,  e quale,  secondo  molti  dotti  Interpreti,  ricavasi 
dall’ Ebreo.  Rohoamo  per  condurre  a fine  il  tuo  disegno  di 
lasciar  il  regno  ad  Abia  dopo  la  zna  morte,  disperse  gli  altri 
suoi  figliuoli  qua,  e là  ne' paesi  di  Giuda,  e orile  città  mu- 
rate, dove  aveano  certamente  chi  vegliava  sopra  i loro  anda- 
menti , affinché  non  potessero  formar  partito  contro  Ahi*  : 
procurava  però  di  tenerli  conienti  provvedendo  al  loro  man- 
tenimento con  molla  generosità,  e facendo  sposare  a ciascu- 
no di  essi  molle  mogli. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

A motivo  de’ peccati  di  Roboamo,  e del  popolo  di  Giuda,  Dio  li  dd  in  potere  del 
re  d’ Egitto,  il  quale , prese  le  più  forti  città  di  Giuda , saccheggia  Gerusalem- 
me, porta  via  i tesori  del  re,  e quelli  del  tempio,  e anche  gli  scudi  d'oro,  e 
d' argento,  invece  de’ quali,  Roboamo  ne  fa  di  bronzo.  — Egli  muore,  e ha  per 
successore  Abia  suo  figliuolo. 

4.  Cumque  lolrar.lum  fuiiKt  regnimi  Ho- 


t.Ma 


quando  Roboamo  fu  bene  stabilito , e Jor - 
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Loam,  et  confortatum  , dereliquit  legcm  Domini , 
et  omnia  Israel  cum  eo. 

2.  * Anno  autem  quinto  regni  Rolioam,  asccn* 
dii  Sesac  rex  A-’gypti  in  Jerusalem  (quia  pccca- 
veranl  Domino)  3.  Reg.  4 4.  25. 

3.  Cum  mille  ducenlis  curribua , et  sexagìnta 
millihus  equilum  : nec  eral  uumerua  vulgi  , quod 
cenerai  cum  eo  ex  jF.gyptO , Libyes  scilicel,  et 
Troglodita,  et  jiEliopea. 

4.  Cepilque  civitates  munilisaimas  in  Juda  , et 
Tcnil  uaque  in  Jerusalem. 

5.  Semeiaa  aulem  propbela  ingreaaua  eal  ad 
Rolioam  , et  principea  Juda,  qui  congregali  fuerant 
in  Jerusalem , fugicnlet  Sesac , dixitque  ad  eoa  : 
11. tt  dicit  Dominus  : Vos  rei i qu iatia  me,  et  ego 
rcliqui  vos  in  manu  Sesac. 

6.  Consternatique  principea  Israel,  et  rex  dixe- 
runl  : Juslusest  Dominus. 

7.  Cumque  vidisset  Dominus  , quod  ^umiliali 
essent , factus  est  aermo  Domini  ad  Semeiam  , di* 
cena:  Quia  liurniliali  soni,  non  disperdane  eoa, 
daltoque  eia  pauxillum  auxilii,  el  non  slillahil  fu* 
ror  incus  super  Jerusalem  per  manum  Sesac. 

8.  Verumlamen  servimi  ei , ut  ariani  distan- 
ti a ui  aervilulis  me*  , et  acrvilulia  regni  lerrarum. 

9.  Recessit  ilaque  Sesac  rex  ^TRgrpli  al»  Jerusa- 
lem , suldalis  tlieaauris  domua  Domini,  et  domua 
regia,  omniaque  secum  tulli,  el  clypcoa  aurtos, 
quoa  feeeral  Salomon , 

4 0.  Pro  quilius  fecit  rex  zneoa,  el  tradidit  il- 
los  principihus  sculariorum , qui  cuilodichanl  ve* 
alibulum  palali!. 

4 4.  Cumque  inlroiret  rex  domum  Domini,  ve- 
niebanl  acularii , et  lollcbant  eoa,  ilerumque  relc- 
re  banl  eoa  ad  armamenlarium  suum. 

4 2.  Veruntlamen  quia  bumiliali  aunt,  avena 
est  al»  eia  ira  Domiui , nec  deleli  sunt  penilua  : »i- 
quideni  et  in  Juda  inventa  aunt  opera  bona. 

4 3.  * Confortalua  est  ergo  rex  Rolioam  in  Je> 
msalcm  , otque  reguavil  : quadraginla  autem  , el 
unius  anni  erat  cum  regnare  rn>pis»el , et  dreem, 
el  seplem  annia  rcgnavil  in  Jerusalem,  urlie,  quam 
clegil  Dominus,  ut  confirmarel  nornen  suum  ibi 
de  cunclia  tribubus  Israel.  Nornen  autem  malria 
ejua  Naama  Ammanilis.  * 3.  Reg.  44.  24. 

4 4.  Fecit  autem  malum,  el  non  prseparavil  cor 
auum  , ut  quzrerrl  Pominum. 

4 5.  Opera  vero  Rolioam  prima,  el  novissima 
•cripta  aunt  in  libris  Se  me i «e  propilei*,  et  Addo 
Videntis , et  diligenter  «posila.  rugnavcnmlque 
advenum  se  Rohoam  , et  Jerohoam  cum  tis  diebus. 

4 6.  Kl  dormivi!  Rolioam  cum  patribua  auia, 
•epultusque  est  iu  civilale  David.  Et  reguavil  AJiia 
fi  li  us  ejua  prò  eo. 


ti  ficaio  nel  regno  , egli , e lutto  Israele  dietro  a lui 
abbandono  la  legge  del  Signore. 

2.  E l'anno  quinto  del  regno  di  Roboamo,  Sesac 
re  dell' Egitto  si  mosse  contro  Gerusalemme  ( perche 
quegli  avean  peccato  contro  il  Signore ) 

3.  Con  mille  dugento  cocchi  , e sessanta  mila  ca- 
valieri: ed  era  senta  numero  V altra  turba  venuta 
con  lui  dall’  Egitto , e gente  della  Libia , e Troglo- 
diti, ed  Etiopi. 

4.  Ed  espugno  le  città  piu  forti  di  Giuda,  e arrivò 
sino  a Gerusalemme. 

5.  Or  Semeia  profeta  si  presentò  al  re  Roboamo  , 
e a'  principi  ili  Giuda  raunati  in  Gerusalemme  per 
timore  di  Sesac , e disse  loro:  Queste  cose  dice  il 
Signore  : V oi  avete  abbandonalo  me  , e io  ho  ab- 
bandonato voi  in  potere  di  Sesac. 

6.  E sbigottiti  i principi  d' Israele , e il  re , disse- 
ro : Giusto  è il  Signore. 

7.  Ma  il  Signore , veggendo  come  erano  umiliati  , 
parlò  a Semeia,  e disse:  Perchè  ei  si  sono  umiliali, 
io  non  gli  spergerò , e darò  loro  un  }>oc olino  di  aiu- 
to, e il  mio  furore  non  gronderà  sopra  Gerusalemme 
per  mano  di  Sesac. 

8.  Ma  saranno  soggetti  a lui , affinchè  conoscano 
la  differenza  trai  servire  a me,  e il  servire  a ’ re  della 
terra. 

9.  Coai  Sesac  re  dell'  Egitto  si  ritirò  da  Gerusa- 
lemme, portando  via  i tesori  della  casa  del  Signore , 
e della  casa  reale  , e gli  scudi  di  oro  fatti  da  Saio- 
mone  , 

4 0.  Invece  de'  quali  il  re  ne  fece  fare  altri  di 
bronzo  , dandogli  a ’ capitani  delle  guardie , che  cu- 
stodivano V atrio  del  palazzo. 

4 4.  E quando  il  re  entrava  nella  casa  del  Signo- 
re , quei  che  portavan  gli  scudi , andavano  a pren- 
dergli , e poi  li  riportavano  al V arsenale. 

4 2.  Afa  perchè  ei  si  umiliarono , si  calmò  verso 
di  loro  l' ira  del  Signore , e non  furono  sterminati 
affatto , perchè  anche  in  Giuda  si  trovarono  delle 
buone  opere. 

4 3.  Roboamo  adunque  riprese  vigore  , e regnò  in 
Gerusalemme  : or  egli  avea  quurant*  un  anno,  quan- 
do principiò  a regnare;  e diciassette  anni  rrgnò  in 
Gerusalemme , città  eletta  dal  Signore  tra  tutte  le 
tribù  d'  Israele  per  istabilirvi  il  culto  del  nome  suo. 
Sua  madre  si  chiamò  Afaama  , ed  era  Ammanita. 

4 4.  Egli  però  fece  il  male,  e non  rivolse  il  cuor 
suo  a cercare  il  Signore. 

4 5.  Ala  le  geste  di  Roboam , le  prime,  e le  ultime , 
sono  scritte  nel  libro  di  Semeia  profeta  , e di  Addo 
Profeta  , ed  esposte  con  esattezza.  E Roboamo  , e 
Jeroboam  ebbero  tra  loro  continua  guerra. 

4 6.  E Roboamo  si  addormentò  co'  padri  suoi  , e 
fu  sepolto  nella  città  di  David.  E gli  succedette  nel 
regno  Abia  suo  figliuolo. 


Yen.  3.  E Trogloditi.  Popolo  dell’Egitto  sulla  costiera 
del  mar  rosso.  Abitavano  nelle  caverne  scavate  da  loro  nei 
massi , donde  venne  loro  il  nome,  Pltn.  lib.  ▼.  8. 

Ver*,  la.  Perchè  anche  tn  Giuda  si  trovarono  delle  buo- 
ni opere.  Eran  tuttora  nel  reame  di  Giada  degli  uomini  pii , 


| e per  amore  di  questi  Dio  cldie  miserirordia  degli  altri, 
j Ver».  i^.  Egli  però  fece  il  mote , ec.  La  penilensa  di  Ho- 
| bornio  non  fu  di  durala]  ricadde  ne’precedcnli  disordini , e 
in  cs»i  mori. 
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Abia  stando  per  venire  a battaglia  contro  Jeroboamo , esorta  V esercito  di  lui  a 
non  combattere  contro  Giuda , che  avca  per  suo  condottiero  il  Signore , cui  essi 
aveano  rigettalo. — Egli , posta  sua  speranza  in  Dio,  ottiene  la  vittoria,  ed 
espugna  varie  città.  — Da  varie  mogli  ha  moltissimi  figliuoli . 


4.  * xVnno  oclavo  decimo  regi*  Jeroboam,  re- 
gnavi Abia  super  Judam.  • 3.  Reg.  4 5.  I. 

2.  Tribù*  anni»  regnavit  in  Jerusalem  : nomen- 
quc  mairi*  eju*  Miebaia,  * fili*»  Uriel  de  Gabaa. 
Li  crai  bell ii m inler  Abiam  , el  Jeroboaru. 

• Ibid.  4 5.  6. 

3.  Cumque  iniissel  Abia  certamen,  et  baberet 
bellicosissimo*  tiro* , el  electorum  quadringenla 
tuillia,  Jeroboam  inslruxil  croni ra  aciem  octin- 
genta  millia  virorum  , qui  et  ijui  elecli  erant  f et 
ad  bella  forlissimi. 

4.  Slelit  ergo  Abia  super  monlcm  Semcron,  qui 
crat  in  Ephraim,  et  sii  : Audi  Jeroboam,  et  omnìs 
Israel 

5.  Num  ignorali*,  quod  Dominus  Deus  larael 
dederit  regnum  David  super  Israel  in  sempiternum 
ipsi , el  fìliis  ejus  in  paclum  sali*  ? 

6.  Et  surrexit  Jeroboam  filius  Nabal , servii* 
Salomon»  filii  David  : * et  rebellavit  conira  Do- 
minum  suum.  * 3.  Reg.  4 4.  26. 

7.  Congregatique  suoi  ad  eum  viri  vanissimi , 
et  filii  Delia!  : el  puevaluerunl  contra  Dolina m fi- 
lium  Salomonis  : Porro  Hohoam  crat  rudi*  , et 
corde  pavido , ucc  potuti  resistere  eia. 

8.  None  ergo  vosdicilis,  quod  resistere  possiti* 
regno  Domini  , quod  possidcl  per  filios  David , 
babelisquc  grandem  populi  muUiludincm  , alque 
vitulos  aureo*,  quos  fecit  vobis  Jeroboam  in  deos. 

9.  Et  ejecistis  sacerdote*  Domini,  filios  Aaron, 
atque  Levita*  : * el  freisi»  vobis  sacerdote*,  sicut 
omnes  pupilli  terrarum  : quicumque  venerit , et 
initiaverit  ninnimi  suam  in  tauro  de  bobus,  et  in 
arietibus  septem,  fil  sacerdos  eorurn,  qui  non  sunt 
dii.  * 3.  Reg.  4 2.  34. 

4 0.  Nosier  aulem  Dominus  Deus  est,  quem  non 
relìnquimus  ; sacerdotesque  ministranl  Domino  de 
fili»  Aaron,  et  Levitar  sunt  in  ordine  suo  : 

4 4.  Ilolocausta  quoque  ofiferunl  Domino  per 
singulos  die*  mane,  et  v capere  , el  tbymiama  juxta 
Icgis  praecepta  confrclum  , et  proponunlur  panca 
in  mensa  mondissima  , estque  apud  nos  candela- 
lirum  aureum,  et  lucerna;  ejus,  ut  sccendanlur 
semper  ad  vesperam  : no*  quippc  cuslodimus  prae- 
ccpla  Domini  Dei  nostri , quem  vos  reliquislis. 


4 . JLj  anno  diciottesimo  del  regno  di  Jeroboam  , 
Abia  regnò  in  Giuda. 

2.  Tre  anni  regnò  in  Gerusalemme.  Sua  madre 
ebbe  nome  Mirhaia  figliuola  di  Uriel  di  Gabaa.  E 

fu  guerra  tra  Abia , e Jeroboamo. 

3.  E Abia  avendo  mossa  la  guerra , e avendo 
quattrocento  mila  uomini  valorosissimi , e scelti,  Je- 
roboamo dall * altra  parte  mise  in  ordine  un  esercito 
di  ottocento  mila  uomini  scelti , e fortissimi  nel  me- 
stiere deir  armi. 

4.  Abia  adunque  si  piantò  sul  monte  Semeron , 
che  è nella  tribù  di  Ephraim , e disse:  Ascolta  tu 
Jeroboam  , e tutto  Israele  : 

5.  Ignorate  voi  forse , come  il  Signore  Dio  d*  Israe- 
le diede  per  sempre  il  regno  d'  Israele  a David , e 
a’  suoi  figliuoli  con  patto  inviolabile  f 

6.  E come  si  levò  su  Jeroboam  figliuolo  di  Na- 
bat , servo  di  Salomone  figliuolo  di  David  : e si  ri- 
bellò contro  il  suo  Signore. 

7.  E si  unirono  con  lui  uomini  vanissimi  figliuoli 
di  Belial , e soppiantarono  Roboamo  figliuolo  di 
Salomone:  Or  Roboamo  era  inesperto , e di  poco 
cuore , e non  potè  resìstere  ad  essi. 

8.  Adesso  pertanto  voi  dite , che  avete  Jone  ila 
sottrarvi  al  regno  del  Signore  posseduto  da  lui  per 
metto  de' figliuoli  di  David,  e avete  turba  grande  di 
popolo , e i vitelli  tf  oro  fatti  a voi  da  Jeroboam  per 
vostri  dei. 

9.  E avete  discacciati  i sacerdoti  del  Signore  , 
figliuoli  di  Aronne  , ri  Leviti:  e vi  siete  creati  dei 
sacerdoti , come  tutte  le  genti  della  terra  : venga  ehi 
si  sia  , e consacri  la  sua  mano  immolando  un  giovine 
toro,  e sette  arieti , egli  è sacerdote  di  quelli , che 
non  son  dei. 

4 0.  Ala  il  Signore  nostro  egli  è Dio , e noi  non  lo 
abbandoniamo  ; e al  Signore  servono  i sacerdoti 
della  stirpe  di  Aronne , e i Levili  nelle  cose , che 
toccano  ad  essi: 

4 4 . Ed  eglino  offeriscono  olocausti  al  Signore  , 
mattina  c sera , c i limitimi  manipolati  secondo  il 
prescritto  della  legge , e si  espongono  in  pani  sopra 
una  mensa  mondissima  , ed  abhiam  presso  di  noi  il 
candeliere  di  oro  colle  sue  lampone  , che  si  accen- 
dono sempre  la  sera  : perocché  noi  osserviamo  i pre- 
cetti del  Signore  Dio  nostro , cui  voi  avete  abban- 
donato. 


Ver»,  a.  Sua  maitre  . . . Mtchaia  figliuola  iti  Uriel  di  Ga-  I 
boa.  Ella  c detta  Maacha  figliuola  di  Absalom,  rap.  xi.  ao.  ; | 
ma  Ahiulom  polli  avere  anche  il  nome  di  Uriel  ; e abbiamo 
già  altrove  osservato,  che  forte  ella  era  non  figliuola,  ma  ni- 
jHite  di  Absalom,  essendo  nata  dalla  famosa  Thamar  sorella 
di  lui.  Or  questa  nipote  di  Alualom  potè  esser  nativa  di 
Galiaa. 

Vera.  A.  Sut  monte  Semeron.  Dove  fu  poi  Samaria. 

Vera.  5.  Con  patio  inviolabile.  Letteralmente  con  patio  di 
sale,  iocorruttibile,  da  non  doversi  mai  alterare.  Notisi,  che 
tulio  il  ducono  di  Alita  è pieno  di  gravità , e di  religione , 


benché  egli  fosse  un  peccatore,  ami  un  empio  ; questo  vuol 
dire,  che  ei  faceva  servire  a’ suoi  interessi  la  religione;  e le 
sue  parole  tendono  a incoraggiare  i suoi,  e disanimare  i ne- 
mici, perchè  ei  vuol  mostrare,  che  questi,  sottraendosi  al  do- 
minio della  casa  di  David,  avean  peccato  contro  Dio,  e non 
potevano  averlo  se  non  nemico. 

Vers.  7.  Roboamo  era  inesperto,  e di  poco  cuore.  Cosi 
Abia  parla  del  proprio  padre  ; egli  pcTÒ  polca  sapere , che 
Roboamo  avea  voluto  far  guerra  a’ ribelli,  e che  Dio  glicl 
avca  proibito,  3.  Reg.  xu.  21- 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE’PARALIPOMEN 


CAPO  XJU 


84  G 

4 2.  Ergo  io  exercitu  nostro  dui  Deus  est,  el 
asce  rdolea  ejus,  qui  claugunl  lubis , el  resouant 
rontra  vos.  Filii  Israel,  nolile  pugnare  contra  l>o- 
uiiuum  De  uni  palrum  veslrorum,  quia  non  vobis 
rxpedit. 

13.  H*c  ilio  loquenle,  Jerohoain  retro  molir- 
batur  insidias.  Cunique  ex  adverso  boati  uni  starei, 
ignoranU'm  Judam  suo  ambiebat  exercitu. 

4 -I . llcspiciensque  Judas  vidil  inalare  bcllum 
ex  adverso,  et  post  tergum,  el  clamavil  ad  Domi- 
nutn:  ac  sacerdotes  lubis  : onere  ccejierunt. 

4 5.  Omneaque  viri  Juda  vociferali  anni  : et  ecce 
illis  clanianhbua , pcrlcrruil  Deus  Jeroltoam  , et 
omnem  Israel,  qui  slahal  ex  adverso  Abia,  et  Juda. 

16.  Fugerunlquc  filli  | siaci  Judam  , et  tradidit 
eoa  Deus  in  ntanu  rorum. 

47.  Percuasil  ergo  ros  Aliia , et  populus  r}ut 
plaga  magna  : et  corruerunl  vulnerali  ex  Israel  quin- 
gcnla  millia  viroruni  fortumi. 

t8.  Humilialiquc  aulii  filai  Israel  io  tempore 
ilio , el  vebemcnliaainje  confortali  filli  Juda,  eo 
quod  sperasse  ut  in  Domino  Deo  palrum  auorum. 

19.  Pcrscculua  rat  autem  Alda  fogientcra  Jero- 
boam  , el  cepil  civilalea  cjus,  Re  ilici,  cl  filias  ejus, 
el  Jcsana  cum  filiabus  auia , Epbron  quoque , et 
filias  ejus. 

20.  Nec  valuil  ultra  resistere  Jerobosm  in  die- 
hus  Abia  : quem  |>crcu»si t Dominut,  et  mortuus  est. 

21.  Igilur  Abia,  confortato  imperio  suo  , acce- 
pit  ii x orca  qualuordecim  : procreai ilque  viginli 
duoa  filios,  el  audecim  filias. 

22.  Reliqua  autem  srrmonum  Abia  , viaruni- 
qne,  el  operum  ejua  script»  sunl  diligentissime  in 
libro  Addo  proplieLe. 


42.  Per  la  qual  cosa  il  condotliere  del  nostro 
esercito  egli  è Dio , e i suoi  sacerdoti  dan  fiato  alle 
trombe  , e le  suonano  contro  di  voi.  Figliuoli  di 
Israele , non  vogliate  combattere  contro  il  Signore 
Dio  de'  padri  vostri  , perchè  a voi  ciò  non  torna. 

4 3.  Mentre  egli  così  parlava , Jeroboam  di  dietro 
gli  tendeva  insidie.  E stando  in  faccia  a ’ nemici  , 
andava  cingendo  Giuda  col  suo  esercito. 

4 4.  E Giuda  volgendosi  indietro  vide  , come  egli 
era  assalito  di  fronte , e alle  spalle , e aitò  le  grida 
al  Signore:  e i sacerdoti  principiarono  a sonare  le 
trombe. 

4 5 .E  tutti  gli  uomini  di  Giada  diedero  un  grido  : 
e al  rimbombo  delle  lor  voci , Dio  atterri  Jeroboam  , 
e lutto  Israele  , che  assaliva  Abia  , e Giuda. 

4 6.  E i figliuoli  (i  Israele  vollaron  le  spalle  a 
Giuda  , e Dio  gli  abbandonò  nelle  mani  di  lui. 

4 7.  Abia  adunque,  e il  suo  popolo  ne  fecero  gran 
macello  : e delle  loro  Jeriie  morirono  dalla  parte 
d' Israele  cinquecento  mila  uomini  di  valore. 

4 8.  E restarono  abbattuti  in  quel  tempo  i figlinoli 
di  Israele  , e grandissimo  vigore  ripresero  i figliuole 
di  Giuda , perchè  aveano  sperato  nel  Signore  Ditr 
de*  padri  loro. 

4 9.  E Abia  inseguì  Jeroboam,  che  fuggiva,  e pre- 
se le  sue  città  , Beihel , e i luoghi  di  sua  dipenden- 
za , e J esano , e i luoghi  di  sua  dipendenza  , e anche 
Ephron  colle  sue  adiacente. 

20.  E Jeroboam  non  potè  più  far  testa  , mentre 
visse  Abia:  e fu  percosso  dal  Signore , e morì. 

24.  Abia  adunque  , assodato  il  suo  impero , prese 
quattordici  mogli:  e generò  ventidue  figliuoli  , e se- 
dici figliuole . 

22.  Il  rimanente  poi  delle  gesle  dì  Abia,  e dei 
suoi  costumi,  e delle  sue  opere,  sta  minutissimamente 
descritto  nel  libro  di  Addo  profeta. 


Ver».  l8.  E restarono  abbattuti  i figliuoli  cf  Israele.  Coi» 
Dio  >i  icni  di  un  fattivo  uomo,  com'era  Abia  , per  punire 
un  re.  e un  popolo  peggiore,  com'era  Jeroboamo,  e i suoi 
sudditi  gii  divenuti  idolatri. 

Veri.  ao.  E fu  percosso  «tal  Signore,  e mori.  Tutta  la  te- 
ne del  discorso,  e quello  ebe  segue,  ci  mena  a intendere. 


ebe,  della  morie  dì  Jeroboam  ti  parli,  e non  di  quella  di  Abia. 
Jeroboam  dopo  quella  sconfitta  non  poti-  più  altare  la  testa, 
e percosso  dal  Signore  fini  di  riverr  di  lì  a qualche  anno  ; 
perocché  egli  sopravvisse  due  anni  ad  Abia  ; ma  la  Scrittura 
dimostra  come  in  tutto  quel  tempo  Jeroboam  non  potè  ri- 
mettersi iu  forse,  uè  stare  a petto  di  Giuda. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Ad  Abia  succede  il  figliuolo  Asa,  il  quale,  ottenuta  da  Dio  la  pace,  atterra  il 
culto  degl’ idoli , e riedifica,  e fortifica  le  città  di  Giuda , e coll’aiuto  divino 
vince  Zara  re  degli  Etiopi  con  un  esercito  di  un  milione  d'uomini. 


4.  * JLrormivit  autem  Abia  cum  palrikua  tuia, 
et  sepelierunt  euro  in  civilale  David  ; regnavitque 
Asa  filiua  ejus  prò  co  : in  cujus  diebua  quievit  ter- 
ra anuia  decero.  * 3.  Eeg.  4 5.  8. 

2.  Fecit  autem  Asa  , quod  bonum , et  placitum 
erat  in  conspeclu  Dei  sui  ; et  subverlit  altana  pe- 
regrini cullus,  et  excelsa  , 

3.  Et  confregit  statuita,  lucosque  auccidit  : 

4.  El  prxcepil  Judx,  ut  qucrerel  Dotninum 
Deum  palrum  auorum  , et  Tacerci  Jcgem , et  uni- 
versa mandala  : 


4 . Hi  Abia  si  addormentò  co * padri  suoi,  e lo  sep- 
pellirono nella  città  di  David:  e gli  succedette  nel 
regno  Asa  suo  figliuolo  , a tempo  del  quale , il  paese 
fu  in  pace  per  dieci  anni. 

2.  E Asa  fece  quel,  che  era  ben  fatto , e accetto 
negli  occhi  del  suo  Dio;  e atterrò  gli  altari  di  culto 
straniero  , e i luoghi  eccelsi. 

3.  E fece  in  pezzi  le  statue , e abbattè  i boschetti  : 

4.  E comandò  a Giuda,  che  cercassero  il  Signore 
Dio  de*  padri  loro  , e osservassero  la  legge , e tutti 
quanti  i comandamenti  : 


Vers.  2.  E i lunghi  eccelsi.  Quelli  consacrati  a*  falsi  dei , ma  non  quelli  dedicali  si  vero  Dio.  Vedi  2.  Parai,  xv.  17. 
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5.  Et  abstulit  de  cunclia  urliibus  Juda  ara»,  et 
tirasi  , et  regnarli  in  pace. 

6.  .•Edificarli  quoque  u elica  munltaa  in  Juda  , 
quia  quictua  crai,  et  nulla  temporibus  ejui  bella 
surrcxvrant,  pa.xm  Domino  largienle. 

7.  Dixil  oulrm  Juilx  : yEdificemus  cirltalca 
istaa  , et  Vallentin  muria  , et  roboremus  lumini»  , 
et  porti»,  et  seria,  donec  a belli»  quieta  »unt 
omnia,  eo  quod  qu.esierimua  Dominum  Deum  pn- 
trum  nostromo) , et  dederit  nobia  pacetn  per  gv- 
rum.  ;Kdi  fica  ve  nini  igitur,  et  nullum  in  cxslruen- 
do  imprdimentunt  fuit. 

8.  Ilabuit  aulem  Asa  in  exercitu  suo  portati- 
tium  acuta,  et  basta»,  de  Juda  trecenta  millia  ; de 
IWniamin  vero  aentariorum  , et  sagitlariorum  du- 
cente octogiuta  millia,  onirica  iati  riri  fortiaaimi. 

9.  Egreaaus  est  autem  contra  eoa  Zara  jElhiops 
rum  exercitu  auo , detic»  celitene  millia  , et  curri- 
bua  trecentiarel  renit  oaque  .Matta»  : 

4 0.  Porro  Aaa  perrexit  obriam  ci,  et  instruxit 
arictn  ad  liellura  in  ralle  Sephala , qua  eal  juxta 
Macera  : 

4 4.  * Et  inrocarit  Dominum  Deum,  et  ait: 
Domine  , non  e»t  apud  le  ulla  diatantia,  uUuai  in 
paucia  auxilieria  , an  in  pluribua  : adjura  no»,  Do- 
mine Deus  noater  : in  te  enim  , et  in  tuo  nomine 
babentes  fidueiam,  renimoa  contra  banc  multitu- 
dinem.  Domine,  l>eoa  noater  tu  ea  : non  pr.-eraleat 
contra  le  homo.  * 4.  Rcg.  4 4.  6. 

4 2.  Kxterruit  itaque  Dominila  /Elhiopea  coram 
Aaa  9 et  Juda  : fugeruutque  jEtbiopes. 

4 3.  Et  peraecnlaa  est  eoa  Aaa  , et  populua  , qui 
cum  eo  erat . uaque  Cererà  : et  ruerunl  AKlhiopes 
itaque  ad  inlernecìonem , quia  Domino  cedente 
runtriti  «uni  , et  exercitu  illiua  predante.  Tule- 
runl  ergo  i|K>lia  multa. 

4 4.  Et  percuaserunt  ciritatea  omnrs  per  circui- 
tum  Cerare  : grandia  quippe  cunctoa  terror  inta- 
serai : et  diripuerunt  uritea  , et  multam  prxdam 
aaportarerunt. 

4 5.  Sed  et  cau Ira  ovium  deal ruen tea , tulenint 
|»ecorum  infiuilam  multitudinem  , et  camelorum. 
Rereraique  aunt  in  Jerusalcm. 


LIPOMENI  — CAPO  XIV 

5.  E da  tulle  le  citta  di  Giuda  tolse  via  gli  etta- 
ri , e i templi , e regno  in  pace. 

6.  E ristaurò  le  città  forti  di  Giuda  , perchè  egli 
uvea  quiete , e non  fu  mossa  veruna  guerra  a suo 
tempo  , concedendo  il  Signore  la  pace. 

7.  Ed  ei  disse  a Giuda:  Ristauriamo  queste  Cit- 
tà % e circondiamole  di  mura , e fortifichiamole  di 
torri  colle  lor  porte  , e sbarre , ora  che  iT  ogni  parte 
respiro  obbiam  dalle  guerre , perchè  abbiam  cercato 
il  Signore  Dio  de*  padri  nostri , ed  egli  ri  ha  data  la 
pace  all'  intorno.  Si  mixer  dunque  a fabbricare  , nè 
vi  fu  cosa  , che  impedisse  il  lavoro. 

8.  Or  Asa  avea  nel  suo  esercito  di  que* , che  por- 
tavano scudo , e picca,  trecento  mila  uomini  di  Giu- 
da ; di  Reniamin  dugento  ottanta  mila  armati  di  scu- 
do, c arcieri , e tutta  gente  fortissima. 

9.  E si  mosse  contro  di  loro  Zara  re  di  Etiopia 
col  suo  esercito  di  un  milione  d'  uomini , e trecento 
cocchi  : e si  avanzò  fino  a Maresa. 

4 0.  E Asa  gli  andò  incontro , e mise  V esercito  in 
ordine  di  battaglia  nella  valle  di  Sephata  , che  è 
presso  a Maresa. 

H.  E invocò  il  Signore  Dio , e disse:  Signore , 
non  havvi  divario  alcuno  per  te  trai  dar  soccorso  col 
piccai  numero , e'I  darlo  col  numero  grande:  aiutaci, 
o Signore  Dio  nostro:  perocché  in  te  , e nel  nome 
tuo  avendo  fidanza  ei  siamo  mossi  contro  questa  gran 
turba.  Signore,  nostro  Dio  se*  tu  ; non  la  vinca  un 
uomo  a petto  a te. 

!2.  Il  Signore  pertanto  atterrì  gli  Etiopi  in  far- 
eia  ad  Aia,  e a Giuda  : e gli  Etiopi  ti  diedero  alla 
fuga. 

iS.  E Atri  , e le  tue  genti  gr  integrarono  tino  a 
Cerar u : e gii  Etiopi  Juron  metti  in  rotta  , e fermi- 
noli , perchè  dal  Signore  , che  li  percolerà  , furono 
disfatti,  e dall  eternilo  di  lui,  che  pugnarli.  Fu 
aduntjuc  fatto  un  gran  bottino. 

<4.  E furono  prete  per  J orto  tutte  le  città  intorno 
a Gerarn  : perocché  era  entrato  in  tutti  grande  tbi- 
goth merito:  e te  città  furono  taccheggiate , e ne  ri- 
portarono  molta  preda. 

4 5.  E distrutte  eziandio  le  capanne  delle  pecore , 
menaron  via  un  infinito  numero  di  bestiame  minuto 
e di  cammelli.  E se  ne  tornarono  a Gerusalemme. 


Ver»,  io.  Presso  a Moretti.  La  citili  di  Marcia  non  era 
molto  lontana  da  Cleateropoli. 

Ver».  l3.  Fino  « Geraro.  Città  dell'Arabia,  dittante 
circa  venticinque  miglia  da  Kleutrropoli. 


Dal  Signore,  che  fi  pereoteto . e da  ir  esercito  di  lui. 
Per  questo  rimilo  del  Signore  molli  intendono  gli  Angeli  di 
lui , mandati  a soccorrere  Aaa,  e il  ano  esercito. 


CAPO  DECIMOQDINTO 

Jzaria  profetizza , che  Israele  sarà  per  motto  tempo  senza  il  vero  Dio , senza 
sacerdoti,  senza  legge.  — Asa  animato  dalle  esortazioni  di  lui,  toglie  le  immon- 
dezze degl'idoli , e leva  ogni  autorità  alla  madre  sua  idolatra.  — Il  popolo  fa 
giuramento  di  servire  a Dio. 

<•  Awiuautem  filiuiOlttd,  facto  in  icSpi-  f.  E Atariu  figliuolo  di  Obed  preio  dallo  Spirilo 

di  Dio,  H 


hcn.  i.  J tetto  Jtgttmt.  di  Obed.  Di  quello  profeti  non  ai  hi  litri  notili.. 
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2.  Egretta*  est  in  occurtum  Asa  , et  dixit  ci: 
Aadile  me,  Aia,  et  omnia  Juda,  et  Beniamiu  : 
Dominai  vobiscum  , quia  fuiitit  cum  eo.  Si  qu<r- 
tierilit  cum , inveniilis  : ti  aulem  dereliquerilia 
cura  , dereiinquet  voi. 

3.  Transiliunt  aulem  mulli  dica  in  Israel  ahsque 
Dco  vero  , el  ahsque  sacerdote , duci  ore,  ri  ahsque 
le8'- 

I.  Cumque  rr versi  fuerint  in  angustia  tua  ad 
Dominum  Deum  Israel,  et  quatsicriol  cum  , repe- 
rient  cum . 

5.  In  tempore  ilio  non  eril  pax  egredienli,  et 
ingredienti , sed  terrore»  umlique  in  cuoclit  habi- 
laloribus  lerrarum  : 

fi.  Pugnalili  euim  geni  contri  genlem  , et  civi- 
tas  conira  civilatrm  • quia  Dominut  conturbatili 
eoa  in  omni  angustia. 

7.  Voi  ergo  conforlamini , et  non  distolvantur 
nianus  resine  : eril  cnim  merces  operi  veslro. 

8.  Quod  rum  audisscl  Asa,  verità  scilicel,  et 
propheliam  Azaria?  filii  Obed  propilei*  , con  (orla  - 
tus  est  , el  alistulit  idola  de  oinni  terra  Juda  , el 
de  Rrniamin,  et  ex  urbihus  , quas  ceperal , tuonlil 
Ephraim,  el  dedicavi!  altare  Domini , quod  crai 
alile  porlicum  Domini. 

9.  Congrega vilque  universum  Judam,  et  Benia- 
min,  el  advenas  cum  eia  de  Ephraim,  el  de  Ma- 
nasse, et  de  Simeon  : plures  cnim  ad  eum  ronfu- 
ge  ra  ni  ex  Israel , videnlet , quod  Dominut  l)eui 
illiut  etsel  cum  eo. 

tO.  Cumque  veniasenl  in  Jerusalem  mente  tcr- 
tio,  anno  decimo  quinto  regui  Aia, 

I I . Immolaveruul  Domino  in  die  illa  , de  ma- 
nubiis,  et  prxda  , quam  adduxeranl,  bovea  tcpliu- 
genlos  , et  ariete*  teplcm  millia. 

4 2.  Et  inlravit  ex  more  ad  corrobora ndura  f«- 
dus , ut  quiererenl  Dominum  Dcum  p.itrum  suo- 
rum  in  loto  corde, et  in  luta  anima  tua. 

4 3-  Si  qui»  aulem,  inquit , non  qmeticril  Do- 
minum Deum  Israel,  morialur  a minimo  usque  ad 
maximum  , a viro  usque  ad  mulierem. 


2.  Andò  incontro  ad  Asa , c gli  dine : Udite  le 
mie  parole  tu  , o Asa  , e lutto  Giuda  , e tutto  tìenia- 
min:  Il  Signore  (e  stato)  con  voi,  perche  voi  siete 
stati  con  lui.  Se  lo  cercherete , lo  troverete  : se  lo 
abbandonerete  , egli  vi  abbandonerà. 

3.  Mollo  tempo  passerà  Israele  senta  il  vero  Dio, 
e scntu  sacerdote , e senta  dottore  , e senta  legge. 

4.  E quando  nelle  angustie  loro  si  rivolgeranno 
al  Signore  Dio  loro , e lo  cercheranno  , lo  trove- 
ranno. 

5-  In  quel  tempo  non  vi  sarà  sicurezza  per  anda- 
re , e venire , ma  saranno  in  terrore  da  ogni  parte 
tutti  gli  abitatori  della  terra  : 

6.  Perocché  prenderà  le  armi  nazione  contro  na- 
zione, e città  contro  città  ; perocché  il  Signore  li 
porrà  in  iscompiglio  con  ogni  sorta  di  ajjlizioni. 

7.  Voi  pertanto  armatevi  di  coraggio  , e non  t*  il- 
languidiscano le  vostre  braccia:  conciossiaché  della 
fulica  vostra  avrete  mercede . 

8.  Ma  Asu  avendo  udite  le  parole , e la  profezia 
di  Azaria  figliuola  di  Obcd  profeta  , si  fece  animo  , 
c tolse  via  gl’  idoli  da  tutto  il  paese  dì  Giuda  , e di 
fìeniasnin  , e dalle  città  del  monte  Ephraim  , che 
egli  avea  espugnale  , e dedico  C altare  del  Signore, 
che  era  dinanzi  al  portico  del  tempio  del  Signore. 

9.  E convocò  tutto  Giuda , e fìeniamin , e con  essi 
gli  estranei  di  Ephruim , e di  Manasse , e di  Si- 
meon : perocché  molti  di  quei  d Israele  si  ricovera- 
vano presso  di  lui , veggendo  come  il  Signore  Dio 
suo  era  con  lui. 

4 0.  E quundo  furon  arrivati  a Gerusalemme  il 
terzo  mese  dell'  anno  decimoquinio  del  regno  di 
Asa , 

4 4.  Immolarono  al  Signore  in  quel  di  settecento 
bovi , e sette  mila  arieti  della  preda,  che  avean  por- 
tata. 

(2.  Ed  egli  entrò , secondo  la  costumanza  , qfjìne 
di  confermar  /'«//canta,  affinché  seguissero  con  tutto 
il  cuore  e con  tutta  C anima  loro  il  Signore  Dio  dei 
padri  loro. 

4 3.  Chiunque  poi , disse  egli , non  cercherà  il  Si- 
gnore Dio  d Israele , sia  messo  a morte  , o grande  , 
o piccolo  eh * ci  sia , o maschio , o femmina. 


Ver».  2.  Perché  voi  siete  stati  con  lui.  È dono  di  Dio,  ed 
è tQi  llo  della  tua  graia , che  1*  uomo  si  stia  ron  Dio;  vale  a 
dire  stia  unito  a lui  per  la  carità,  c faccia  la  volontà  dello 
stesso  Dio.  Ma  siccome  l'uomo  coopera,  e liberamente , e 
volontariamente  coopera  alla  grazia,  quindi  Dio  premia  coi 
•uoi  favori  la  stessa  cooperazione  dell'uomo. 

Vera.  3.  4 • 5.  6.  il  òlio  tempo  passerà  Israele  ec.  Io  non 
mi  diseotterei  dal  sentimento  di  quegl'interpreti,  i quali 
vogliono,  clic  sia  descritto  in  questo  luogo  lo  stato  del  regno 
d’Israele  sotto  Geroboamo,  che  v*  introdusse  1’  idolatria , c 
sotto  i re,  che  a lui  succedettero.  E certamente  fino  alla  sua 
cattività  si  può  dire,  che  Israele  fu  senza  il  culto  del  vero 
Dio,  dominando  l'empietà,  e la  superstizione;  fu  senza  sa- 
cerdote, e dottore  della  legge,  perchè  i sacerdoti  della  stirpe 
di  Aronne  si  erano  ritirati  nel  regno  di  Giuda;  e se  alcun  ne 
rimase  nel  paese  delle  dieci  tribù,  non  era  più  sacerdote,  e 
dottore  della  verità,  ma  della  menzogna;  e finalmente  fa 
Israele  senta  legge , perchè  questa  fu  totalmente  negletta  nei 
capi  più  sostanziali,  quantunque  gl’ Israeliti  ritenessero,  e 
facessero  professione  di  venerare  i cinque  libri  di  Mosè.  Tor- 
no a dire,  questa  spossatone  è assai  giusta,  e non  vorrei  di* 
scostarmene.  Ma  come  nelle  parole  profètiche  molte  volte  il 
presente  è figura,  e immagine  del  futuro,  parmi  ancora,  che 
possano  con  molta  ragione  le  parole  di  Azaria  essere  dirette  a 
esprimere  il  presente  misero  stalo  di  tutti  i discendenti  di 
Giacoldiej  Elle  sooo  quasi  interamente  simili  a una  profezia 
di  Otea,ic«p.  tu.  4-  5.,  la  quale  comunemente  è applicata 


I a' tempi  dell’ultima  dispersione  d’ Israele  dopo  il  rifiuto  dd 
suo  Messia.  Ma  oltre  di  ciò  Gesù  Cristo  medesimo,  Molili. 
xxiv  6.  7-  9.  l3. , sembra  , che  abbia  recitate  in  gran  parte 
queste  stesse  parole,  riportandole  all' ultima  sua  venuta,  che 
sarà  il  termine  dell’  induramento  , e della  cecità  d’  Israele. 
Sono  adunque  in  questo  tempo  gli  Ebrei  senza  Dio,  il  quale 
non  li  riconosce  più  per  suo  popolo;  senza  sacerdote,  senza 
, dottore,  che  sia  capace  d*  istruirli  del  vero  ; senta  legge,  per* 

I che  quella,  di  cui  si  gloriavano  tanto,  ha  ceduto  il  luogo  al 
: Vangelo.  E in  questo  stato  infelice  già  da  molti  secoli  vive 
tutta  quella  nazione,  e viveri  fino  a tanto  che,  tolto  il  vela- 
me dagli  occhi  d’ Israele,  si  rivolga  questi,  secondo  la  parola 
di  un  altro  profeta , a mirare  con  amore,  e compuoaione  co- 
lui , che  fu  da  essi  trafitto. 

Ver».  8.  Dedicò  V aliare  del  Signore.  Credevi , che  I*  alta- 
re, di  cui  si  parla  , sia  non  l’altare  ordinario  degli  olocausti, 
ma  I*  altro  altare  eretto  da  Salomone  od  mezzo  dell’ atrio  , 
perchè  quello  degli  olocausti  non  bastava  a!  gran  numero 
delle  vittime.  Vedi  soprani.  7.,  Vili.  2^.  Questo  altare  dun- 
que fu  dedicato  di  nuovo  da  Asa  col  farvi  immolare  parte 
delle  vittime,  che  si  offerirono,  come  è detto  vers.  11.  la 
vece  di  dedicò  1’  Ebreo  porla  rinnovellò , ristorò.  Cosi  potrà 
intendersi  che , risiaurato  quell’  altare , Asa  di  bel  nuovo  lo 
dedicò. 

Vers.  lo.  I!  terso  mese . Nel  terio  mese  dell'  anno  sacro  , 
nel  qual  mese  ( Sivan  ) era  celebrala  la  solennità  delle  Scili - 
maue,  o sia  la  Pentecoste. 
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4 4.  Juraveruntque  Domino  voce  magna  in  ju> 
|,i lo,  et  in  clangore  tuba:  et  in  aonilu  buccinaruiu  , 

4 5.  Omnes,  qui  crani  in  Juila,  cimi  rxsrcratio- 
ne  : in  omni  cnim  corde  suo  juraverunl,  et  in  loia 
volunlate  quarsierunt  cum  , cl  invcnerunt  : pr.rsli- 
tilque  eia  Dominila  requirm  per  circuilum. 

4 6.  Sed  et  Maacha  malrcm  Aaa  regia  ex  augu- 
sto deposuil  imperio  , eo  quod  fcriaset  in  loco  si- 
inulacrum  Priapi  : quod  unine  conlrivil , et  in  fru- 
sta cooiminuens  , combusail  in  torrente  Cedron. 

4 7.  Excclsa  atitcm  derelicta  aunt  in  Israel;  al- 
tamcn  cor  Asa  crai  perfcclum  cunclis  diebus  ejus. 

4 8.  Eaque  » qux  voverat  pater  suus , et  ipse , 
intulit  in  domimi  Domini , argentoni  , et  simun 
vasorumquc  diveraam  aupelleetilem. 

49.  Dcllum  vero  non  fu  il  usque  ad  Irigesimum 
quinlum  mnuoi  regni  Asa. 
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4 4.  E .fecer  giuramento  al  Signore  a voce  altissi- 
ma , con  gran  Jesta  , tra  gli  strepiti  delle  trombe  , e 
al  suono  de' J lauti  , 

4 5.  Tutti  quelli  di  Giuda  con  imprecazioni  : pe- 
rocché di  tutto  cuore  giurarono  , e con  pienezza  di 
volontà  cercarono  lui , e In  trovarono  : e il  Signore 
diede  loro  la  pace  da  tutte  le  parti. 

4 6.  E di  più  a Maacha  madre  di  Asa  re  fu  tolta 
da  lui  1'  augusta  dignità  , perchè  ella  uvea  collocato 
in  un  boschetto  il  simulacro  di  Priupo  ; il  quale  egli 
ridusse  in  pezzi , e in  polvere,  e geitollo  alle  Jiammjt t 
nel  torrente  Cedron. 

4 7.  Nondimeno  rimasero  in  Israele  i luoghi  ec- 
celsi; ma  contultocio  il  cuore  di  Asa  J'u  perf  etto  in 
tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

4 8.  Ed  egli  portò  nel  tempio  del  Signore  quello  , 
che  egli , e il  padre  suo  nvean  promesso  con  voto  t 
r argento , e /’  oro  , e vasi  di  varie  maniere. 

49.  E non  fa  guerra  sino  all*  anno  trentesimo- 
quinto  del  re  Asa. 


Veri.  19.  Fino  n/f anno  trentesimo  quinto  re.  Moltissimi  | rasione  delle  dicci  tribù  dal  regno  di  Giuda.  Coll  quest'anno 
Interpreti  quest’  sano  trcnlacinque  lo  computano  dalla  sepa-  | trentarinque  sarebbe  il  quindicesimo  del  regno  di  Asa. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Baa.sa  re  d' Israele  muove  guerra  ad  Asa.  il  quale  chiama  in  suo  aiuto Benadacl 
re  di  Siria,  e mette  in  prigione  il  profeta  ITanani,  il  quale  gli  faceva  perciò 
de'  rimproveri  , c , tormentato  dal  dolore  delle  gambe,  ponendo  sua  fiducia 
nell'  arte  de’  medici , viene  a morte  l"  anno  quarantesimo  primo  del  suo  regno. 


1.  i\  uno  lulem  trigesimo  scilo  regni  rjus. 
stremili  Usata  rei  Itrael  in  J utla m , et  muro  cir- 
cumdubat  Rami,  ut  nullus  tute  posaci  egredi,  et 
ingredi  de  regno  Aaa. 

2.  Protuli t ergo  Asa  argentum  , et  auruni  de 
tbesauris  domua  Domini , et  de  Ihesauris  regia , 
misitque  ad  Reuadad  regem  Syriac , qui  hahilabal 
in  Damasco  , dicena  : 

3.  Firslus  interme,  et  te  est  ; pater  quoque 
incus , et  pater  tuus  liabucrc  concordiam  : quam 
oh  rem  ni  ini  libi  argentuin  , et  aurum  , ut,  ruplo 
fcedcrc  , quod  liabea  rum  Bassa  rege  Israel , facias 
cu  in  a me  recedere. 

4.  Quo  comperto , Benadad  misit  princijics 
exercituum  suorum  ad  urbea  Israel  : qui  perrusse- 
runt  Ahion  , et  Dan,  et  Abeimaim  , et  universas 
urhes  Nephtliali  murata*. 

5.  Quod  cum  audiaset  Baasa  , desi i t ^edificare 
Rama  , et  interinisi!  opus  suum. 

6.  Porro  Asa  rcx  assumati  universum  Judam  , 
et  tulerunt  lapidea  de  Rama , et  ligna  , qux  .ni  i fi  - 
cationi  preparatemi  Baasa  , xdificavìlque  ex  eia 
Calia  a , et  Maspha. 

7.  lu  tempore  ilio  venit  Hanaui  propizia  ad 
Asa  regem  Jmla,  et  dixit  ei  : Quia  babuisli  fidu- 
ciani  in  rege  Syrix,  et  non  in  Domino  Dco  tuo  , 
idcirco  cvttsit  Syrix  regia  exercilus  de  manu  tua. 


4.  Ma  r unno  trentasei  del  suo  regno,  Baasa  re 
d * Israele  entrò  nel  paese  di  Giuda , c serrò  Huma 
con  muraglie  attorno  , in  maniera  che  nissuno  del 
regno  di  Asa  poteva  o uscirne , o entrarvi. 

2.  Allora  Aia  cavo  fuori  I argento  , e V oro  dai 
tesori  della  casa  del  Signore  , e dai  tesori  del  re  , 
e lo  mandò  a Benadad  re  di  Siria  , che  dimorava 
in  Damasco  , e gli  fece  dire  : 

3.  Noi  siamo  confederati  tu , ed  io  ; e anche  il 
padre  mio,  e il  padre  tuo  vissero  in  amistà  : per  que- 
sto ti  mando  quest'oro , e quest' argento , affinché  , 
rotta  l ' alleanza  che  tu  hai  con  Bau  sa  re  (T  Israele  t 

10  costringa  a partirsene  dal  mio  puese. 

4.  A tal  novella  Benadad  mandò  i condottieri 
de'  suoi  eserciti  contro  le  città  ir  Israele , i quali 
espugnarono  Ahion , c Dan  , c Abeimaim  , e tutte 
le  città  murate  di  N epht fiali. 

5.  Udito  ciò  Baasa , cessò  di  fortificare  Rama  , 
c lasciò  r opera  imperfetta. 

6.  £ il  re  Asa  prese  seco  tutta  la  gente  di  Giuda, 
e portaron  via  da  Rama  le  pietre , e « legnami  pre- 
parati da  Baasa , c con  essi  fortificò  Gabaa,  c Ma- 
spha. 

7.  In  quel  tempo  si  presentò  ad  A sa  re  di  Giuda 

11  profeta  II anani  t e gli  disse  : Perche  tu  hai  ripo- 
sta la  tua  fidanza  nel  re  di  Siria , e non  nel  Signore 
Dio  tuo , per  questo  è scampato  dalle  tue  mani  ! eser- 
cito del  re  di  Siria. 


Veri.  I.  Serrò  /tanta  con  muraglie  ee.  Bassa  fortificò 
questa  città , la  quale  era  all’  imboccatura  di  un  passo  angti- 
alo,  per  cui  dal  paese  d’ Israele  andavano  i suoi  nel  regno  di 
Giuda.  Vedi  sopra,  cep.  xv.  9. 


Vers.  7.  Perché  tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  nel  re  di 
Siria,  ec.  Ah  dopo  segoi  si  evidenti  della  protettone  di  Dio, 
dopo  le  promesse  fattegli  da  Diodi  essere  in  suo  aiuto,  purdia 
continuasse  ad  essergli  fedele,  Asa  peccò  ricorrendo  a’soccorsi 

IO7 
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8.  * Nonoe  jEtliioprs , et  Lybics  multo  pi  urea 
erant  «juadrigis  , et  equi  li  bus , et  moltitudine  ni- 
111  ia  ? quos  cum  Domino  credi  diwcs  , tradidit  in 
menu  tua.  * Sup.  4 4.  9. 

9.  Oculi  enim  Domini  conlcmplanlur  univer- 
sain  terram  , ri  przhenl  forliludinmi  liis,  qui  cor- 
de pelicelo  crcdunl  iu  rum.  Stulte  igilur  tgisli  ; 
et  propler  hoc  ex  presenti  tempore  adversum  te 
belio  consurgenl. 

4 0.  Iraluaque  Aaa  adversus  Video  lem  , jussit 
cum  mitti  in  nervum  : velile  quippe  auper  hoc  fue- 
rat  indignatua  : et  iulerfccil  de  populo  in  tempore 
ilio  plurioioa. 

4 4.  Opera  aulem  Aaa  prima,  et  novissima  acrip- 
ta  sunt  in  libro  regum  Juda  , et  Iarael. 

4 2.  /Egrotav  il  cliam  Asa  anno  trigesimo  nono 
regni  sui  dolore  peduiu  vchemenlissimo  , et  nec  in 
infirmitate  sua  qinrsivit  Dominuui  ; sed  magia  in 
medicorum  arte  confisus  est. 

4 3.  Oormmlque  rum  palrihus  suis  : et  roortuua 
est  anno  quadragesimo  primo  regni  sui. 

4 4.  Et  sepelierunt  eum  in  sepulcro  suo , quod 
fodcrat  siili  in  civilalc  David  : posuerunlque  rum 
super  Icctum  suum  plenum  aromalibus,  et  unguen- 
ti* mcretriciis , qua;  eranl  pigmcnlariorum  arte 
confrcla  , et  cumbuaierunl  super  eum  amhilioue 
ni  mia. 


8.  Non  eran  eglino  in  molto  maggior  numero  gli 
Etiopi , e que’  della  Libia  co'  loro  cocchi  , e soldati 
a cavallo , c colla  loro  spaventosa  moltitudine  ? c 
avendo  tu  creduto  al  Signore  , egli  li  diede  nelle  tue 
mani. 

9.  Perocché  gli  occhi  del  Signore  contemplano 
tutta  la  terra  , c danno  fortezza  a quelli , che  credono 
in  lui  con  cuor  sincero.  Tu  adunque  hai  operato  stol- 
tamente ; e per  questo  da  ora  in  poi  sorgeranno  delle 
guerre  contro  di  te. 

4 0.  Ala  Asa  si  mosse  ad  ira  contro  il  Profeta , e 
comandò  eh ’ ci  fosse  messo  ulta  catena  : perché  que - 
sta  cosa  lo  avea  grandemente  irritato  : c uccise  in 
quel  tempo  mollissime  persone  del  popolo. 

4 4 . Afa  le  gesta  di  Asa,  dal  principio  fino  alla  fine 
sono  scritte  nel  libro  de * Re  di  Giuda , e <f  Israele. 

4 2.  Asa  poi  cadde  malato  V anno  trentanove  del 
suo  regno  di  fierissimo  dolore  ili  gambe , e neppur 
nella  sua  infermità  ricorse  a Dio  ; ma  confidò  piut- 
tosto nel  sapere  de * medici. 

4 3.  E si  addormentò  eoi  padri  suoi:  e morì  ran- 
no quarantesimo  primo  del  suo  regno. 

4 4 . E lo  seppellirono  nel  sepolcro  , che  egli  avea 
fatto  scavare  per  se  nella  città  di  David:  e lo  posero 
sul  suo  letto  pieno  di  aromi , e unguenti  delicatissi- 
mi manipolati  con  arte  da’  profumieri , e li  brucia- 
rono con  pompa  stragrande  sopra  di  lui 


di  un  principe  i tramerò,  e spogliando  il  tempio  per  indurre 
questo  principe  a violare  l’alleanza,  clic  avea  col  re  d*  Israe- 
le. Quindi  il  Signore  gli  fa  sapere  , che  per  la  sua  diffidenza 
è stala  tolta  a lui , e al  suo  popolo  la  consolazione,  e la  glo- 
ria di  ahlwUerc  non  solo  Baasa , ma  anche  il  confederato  di 
Bassa,  il  re  di  Siria. 

Vers.  ia.  C^dde  maialo  di  fierissimo  dolore  di  gambe. 
Credono  , che  fosse  la  gotta. 

Ma  confidò  piuttosto  nel  sapere  de' medici.  Fioo  è bia- 
simato Asa  per  aver  consultato  i medici,  ne  per  aver  fatto 
uso  «le'  rimedii  dell’  arte;  ma  perchè  da’  medici , e da* loro 
rimedi!  credè  di  poter  conseguire  la  sua  guarigione  senza  ri- 
correre rolla  penitenza,  a eoli’ orazione  a Dio,  senza  di  cui 
nulla  possono  nè  i medici,  nè  i loro  rimedii. 


| Vers.  li).  Pieno  di  aromi  ...  e li  bruciarono  . . . sopra  df 
| lui.  Queste  parole,  per  ehi  ben  le  considera,  escludono  asso- 
lutamente 1’  opinione  di  quegl’  Interpreti,  i quali  hanno  vo- 
luto, che  non  il  cadavere  di  Asa  coperto  di  aromi  fosse  ab- 
. bruciato , ma  gli  aromi , e gli  unguenti  fossero  abbruciati 
I presso  al  cadavere,  e per  rendere  un  tal  onore  al  cadavere. 

; Benché  sia  verissimo,  che  l’ abbruciare  i corpi  morti  non  era 
molto  in  uso  tra  gli  Ebrei  prima  di  questi  tempi , abbiamo 
però  l'esempio  de’ corpi  di  Saul,  e de* tuoi  figliuoli  abbru- 
ciati a Gabaa , I.  Jicg.  xxxi.  12.  ; e che  quest*  usanza  si  os- 
servasse dipoi  riguardo  a’ re  di  Giuda,  apparisce  chiaramente 
da  quello,  che  leggesi  nel  seguente  capo  xxt.  19. , Jerem. 
xxxiv.  5. 


CAPO  DECI M OSE T TIMO 


JL  pio  Josaphat  succede  al  padre  Asa,  e divieti  possente  per  ricchezze,  e per 
forza  d' armi:  spedisce  i dottori  della  legge  di  Dio  per  tutto  il  paese  di  Giuda: 
novero  de*  suoi  principi , c dei  soldati  subordinati  a'  medesimi. 


D 


4.  JXrgnavit  autem  Josaphat  filius  cjus  prò  co, 
et  invaluil  conira  Iarncl. 

2.  Conalituilquc  mililum  numero*  in  cunclia 
urbibus  Juda  , quae  crani  vallata;  niuris.  P resi  dia - 
que  ili  sposo  il  in  terra  Juda,  et  in  civilalihus 
Ephraim  , quas  cepcrnl  Asa  palcr  cjus. 

3.  El  fuit  Domi n us  cum  Josaphat,  quia  ambu- 
lavo in  viis  David  patria  sui  primis:  et  non  spera- 
vi! in  llaaliin  ; 


4.  Vj  succedette  a luì  nel  regno  Josaphat  suo 
figliuolo  , il  quale  fu  superiore  di  forze  ad  Israele. 

2.  E collocò  un  numero  di  soldati  in  tutte  le  riuà 
di  Giuda  cinte  di  muraglie.  E pose  de'presidii  nella 
terra  di  Giuda , e nelle  città  di  Ephraim  prese  da 
Asa  suo  patire. 

3.  E il  Signore  fu  con  Josaphat , perché  egli  se- 
guitò le  prime  orme  di  David  suo  padre  : e non  pose 
Jidanza  in  Baalim  ; 


Veri.  3.  Seguitò  le  prime  orme  di  David  suo  padre.  Imitò 
la  pura,  e schietta  pietà,  di  coi  avea  dati  si  granili  esempi 
Davidde  ne’ primi  tempi  avanti  alla  sua  caduta.  Alcuni  Inter- 
preti vorrebliono  far  dire  a queste  parole  più  di  quello,  che 
naturalmente  postoti  dire)  perocché  le  interpretano  in  Ul 


guisa  ; Seguitò  le  erme  di  David  , le  prime  del  padre  ino  , 
vale  a dire  segui  gli  esempi  di  David,  come  li  segui  ne 'primi 
tempi  il  padre  suo.  Sposiuoue  acuta,  ma  per  «fuetto  appunto 
sospetta. 
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4.  8ed  in  Dcu  patria  sui,  cl  perrexil  in  prseccp- 
tii  illius,  et  non  juila  (leccata  Israel. 

5.  Confirmavilque  Domimi*  regnimi  in  manu 
rjus  ; el  «Itili!  omnis  Jmla  munera  J osa  pii  al  : fac- 
t.cque  sunt  ci  infinite  «livili*  , et  multa  gloria. 

6.  Cumque  sumsisset  cor  ejus  auilaciaro  propler 
vi  «a  Domini,  eiiam  excelso , el  lueoa  «le  Juila 
alatali  t. 

7.  Trrtio  autem  anno  regni  sui  misit  de  pria- 
cipilius  suis  Benhail , el  Obdiam , el  Zachariam  , 
et  Nalbanael , el  Michacam  , ul  docerent  in  citila- 
tibus  Juda  : 

8.  Et  cum  eia  Levitai,  Semcìam,  et  Nalba- 
niant , et  Zaludiam  , Asael  quoque,  et  Scmira- 
mnth,  et  Jonathan  vAdoniamque  , et  Thohiam  , et 
Thobadoniam , Levila*,  et  cum  eia  Elisama,  et 
Joran  sacerdote!  ; 

9.  Docebanlque  populum  in  Juda,  hahentes 
Uhm m Irgis  Domini,  cl  circuibant  cunctas  urbe* 
Juda,  atque  erudiebanl  populum. 

4 0.  Itaqoe  factos  est  pavor  Domini  super  omnia 
regna  tcrrarum , qua*  crani  per  gv rum  Juda,  nec 
audeliant  liellare  conira  Josapbat. 

4 4 . Sed  et  Philiallisri  Josapbat  munera  «lefcre- 
hanl,  et  vecligal  argenli  ; Arabcs  quoque  adduce- 
liant  pecora  , arielum  seplem  millia  seplingenta,  et 
hirrorum  totidem. 

12.  Crrvit  ergo  Josaphat,  et  magnificatus  est 
usque  in  sublime:  atque  .-rilifi'covit  in  Juda  domos 
ad  instar  turrium,  urbesque  muratas. 

13.  El  multa  opera  paravit  in  urbibus  Juda  : 
viri  quoque  bellalorcs,  et  robusti  crani  in  Jerusa- 
lem , 

14.  Quorum  iste  numerus  per  domos,  atque 
familias  siogulorum  : in  Juda  principe!  ezercilus 
Ednasdux,  et  cum  eo  robustissimi  viri  trecenti 
millia. 

45.  Post  bunc  Jobanan  princeps,  el  cum  eo 
ducenla  octoginta  millia. 

4 ti.  Post  istum  quoque  Amasia!  filini  Zecbri 
consecralus  Domino  , et  cum  eo  ducenla  millia  vi- 
rorura  fortium. 

4 7.  Hunc  sequebatur  rolJustua  ad  prarlts  Elis- 
ila , et  cum  eo  tenenlium  arcura,  et  cfypeum  du- 
ccnta  millia. 

4 8.  Post  istum  etiam  Josabad , et  cum  eo  ecn- 
tom  octoginta  millia  expedilornm  mililum. 

4 9.  Hi  omnes  erant  ad  minora  regia,  exceptìs 
alita,  quos  posueral  in  urbibus  murali!  in  universo 
Juda. 


a$i 

4.  Ala  nel  Dio  del  putire  aito , e latte  le  vie  dei 
suoi  comandamenti , e non  imitò  i peccati  d'Israele. 

5.  E il  Signore  assicurò  a lui  il  possesso  del  re- 
gno ; e tutto  Giuda  ojferse  doni  a Josaphat:  ed  egli 
acquistò  ricchezze  infinite , e molta  gloriti. 

6.  E rinfrancatosi  a lui  il  cuore  per  ragion  del 
culto  del  Signore , tolse  dal  paese  di  Giuda  i luoghi 
eccelsi  , e i boschetti. 

7.  E l'anno  terzo  del  suo  regno  spedì  de*  suoi 
magnati  Benhail , e Oidio  , e Zacharia , e Natha - 
nael , e Michea , affinché  insegnassero  nelle  città 
di  Giuda  : 

8.  E con  essi  i Levili , Semeitt , e Nathania , e 
Zabadia  , e Azael , e Semiramoth , e Jonathan,  e 
Adonia  , c Tholiu , e Thobadonia  , tutti  Leviti , e i 
sacerdòti  Elisama  , e Joran  ; 

9.  E istruivano  questi  il  popolo  di  Giuda , portan- 
do seco  il  libro  della  legge  del  Signore  , e andavano 
attorno  per  tutte  le  città  di  Giuda  , e insegnavano  al 
popolo. 

10.  Per  la  qual  cosa  i regni  tutti  confinanti  con 
Giuda  ebbero  timor  del  Signore , e non  ardivuno  di 
muover  guerra  a Josaphal. 

4 4.  E gli  stessi  Filistei  offerivano  doni  a Josa- 
phal , e un  tributo  in  denaro  ; e anche  gli  Arabi  gli 
menavano  de' lor  bestiami , e sette  mila  settecento 
castrati , e altrettanti  capri. 

4 2.  Cosi  Josapbat  si  fece  potente,  e si  elevò  in 
grandezza  : etl  edificò  in  Giuda  delle  case  a guisa 
di  torri , e delle  città  murate. 

4 3.  E molte  opere  fece  nella  città  di  Giuda:  e 
teneva  anche  in  Gerusalemme  un  numero  di  combat- 
tenti di  valore , 

4 4.  Il  numero  de*  guati  egli  è questo , secondo  le 
loro  case , e famiglie  : in  Giuda  capi  dell  esercito 
( erano ) Ednas  , che  avea  sotto  di  se  trecento  mila 
uomini  valorosissimi. 

4 5.  Dopo  di  lui  Jvhanan  capitano , e sotto  di  lui 
dugento  ottanta  mila  uomini. 

4 6.  E dopo  questo  Amasia  figliuolo  di  Zeehri 
consacrato  al  Signore , e sotto  di  lui  dugento  mila 
uomini  fortissimi. 

4 7.  Dietro  a questo  %’eniva  Eliada  gagliardo  cam- 
pione , e sotto  di  lui  dugento  milii  uomini  armati  di 
scudo  , e di  arco. 

4 8.  Dopo  di  lui  Joiabad , e sotto  di  lui  cento  ot- 
tanta mila  uomini  armati  alla  leggera. 

4 9.  Tutti  questi  erano  pronti  al  comando  del  re  , 
senza  contare  quelli,  che  egli  avea  messi  di  presidio 
nelle  città  murate  in  tutto  il  paese  di  Giuda. 


Ver*.  6.  Rinfrancatosi  a lui  II  cuore  per  ragion  del  culto 
del  Signore.  Il  culto  di  Dio,  • la  pietà  rendendolo  ogni  di 
più  animmo , e di  gran  cuore,  si  avanzò  a dui  ruggire  i Ino- 
giu  eccelsi , e i boschetti  consacrali  alle  false  divinila. 

Vera.  q.  8.  e 9.  Mandò  de"  suoi  magnati  . . . affinchè  inse- 
gnassero ec.  Questi  signori  primari!  della  sua  corte  furou 
mandati  da  Josaphat  co'  Leviti , e co'  sacerdoti  , affinché  fa* 
•estera  note  a tutti  le  iuteoaioni  del  re . o conciliassero  mag- 
gior rispetto  alle  istruaioni  de*  ministri  del  Signore.  Del  ri- 
manente tutta  la  serie  del  discorso  dimostra , che  i sacerdoti , 
e i Leviti  foron  quelli , i «piali,  portando  il  libro  della  legge, 
la  esponevano  al  popolo,  e lo  esortavano  ad  osservarla. 

Ver*.  ia.  Delle  case  a guisa  di  torri , le  qual»  in  tempo 


di  guerra  potevano  essere  come  tante  fortesso  nel  tempo 
stesso,  che  ornavano  il  paese. 

Ver*.  16.  Consacrata  al  Signore.  Forse  egli  era  Nata  reo. 

Ver*.  lg.  Tutti  questi  erano  pronti  ec.  Jmapbat  ave*  un 
milione,  e cento  sessanta  mila  soldati  sotto  quattro  generali, 
senta  contar  i presidii  delle  città  fortificate.  Questo  solo  fa 
vedere,  ebe  grandissimo  dovette  essere  il  numero  degl' Israe- 
liti, i quali  si  rifugiarono  nel  paese  di  Giuda;  perocché  le 
sole  tribù  di  Giuda,  di  Beniamin , e di  Levi,  Lcncbe  assai 
numerose , non  avrebber  potuto  dare  un  si  grande  esercito. 
Vedi  cap.  xv.  9.  Cosi  Dio  rimunerava  U giustizia,  e la  pietà 
di  Josaphat. 
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CAPO  DECI  M OTTAVO 

Josaphat  contrae  affinità  coll'  empio  Achab , e va  con  lui  contro  Ramoth  di  Ga - 
laad , promettendo  vittoria  i quattrocento  falsi  profeti:  e Michea , che  predice 
il  contrario , c imprigionato ; ma  Achab , secondo  la  predizione  di  Michea  , è 
ucciso. 


4.  ri.it  ergo  Josaphat  dire»,  et  incivili»  mul- 
lum  , * et  affìnilatc  conjunelus  est  Achab. 

♦ 4.  Reg.  8.  <8.  2.  Par.  2t.  6. 

2.  Descendilquc  post  anno»  ad  rum  in  Sama- 
rinm  : ad  cuju»  advenlum  macia  vii  Achab  ariete», 
et  bove»  plurimo»  , ipsi  , et  populo,  qui  renerai 
curii  eo  : persuasilque  illi,  ut  ascenderci  io  Ramoth 
Galaad. 

3.  Dixilque  Achab  rei  Israel  ad  Josaphat  re- 
gem  Judo  : Veni  raecuni  in  Ramoth  Calaad.  Cui 
alle  res pondi l : Ut  ego,  et  tu  : aieul  popoli.»  tuus  , 
sic  et  populus  rmus , tecumque  erimus  iu  bello. 

4.  Dixitque  Josaphat  ad  regem  Israel  : Consulr, 
obsecro,  iniprxsentiarum  scrmonrm  Domini. 

5.  Congregarli  igilur  rei  Israel  prophelarum 
quadringentos  viro»,  et  dixit  ad  cos  : In  Ramoth 
Calaad  ad  bellandum  ire  dehemua , an  quicteere  ? 
At  Ìlli:  Ascende,  inqniuni  , et  tradei  Deus  in  ma- 
nu  regi». 

6.  Dixilque  Josaphat:  Numquid  non  est  hic 
prophele»  Domini  , ut  ali  ilio  etiam  rcquirarnus? 

7.  Et  ait  rex  larari  ad  Josaphat  : Est  rir  unus , 
a quo  pnssumus  qoxrere  Domini  rolunlatrm  ; sed 
ego  o<li  cum,  quia  non  prophetal  mihi  Iran  imi , 
sed  rualum  omni  tempore:  est  nutem  Micha-as  filius 
Jcmla.  Dixilque  Josaphat  : Ne  loquaci»,  rex,  hoc 
modo. 

8.  Vocavil  ergo  rex  Israel  unum  de  eunuchi» , 
et  dixit  ci  : Voca  cito  Mie  luca  m filium  Jemla. 

9.  Porro  rex  Israel,  et  Josaphat  rex  Juda  uler- 
que  scdehanl  in  solio  suo  restili  cullu  regio  : sede- 
liant  autem  in  area  juxla  porlam  Samaria:,  omnes- 
que  prophcl®  vaticinabanlur  corata  ci». 

10.  Sedecia»  rcro  filius  Chanaana  fecit  siiti  cor- 
nua  ferrea  , et  ait  : line  diesi  Dominila  : His  ren- 
ili a bis  Siriani,  donec  conterà»  caro. 

tl.  Omncsqueprophctie  aimilitcr prophclabant, 
atque  dicehant  : Ascende  in  Ramoth  Calaad,  et 
prosperaheri»,  et  tradet  eoa  Dominua  in  manu  regi». 

12.  Nomina  autem,  qui  ieral  ad  vocandum 
Michxam,  ait  illi  : En  verini  omnium  prophelaium 
uno  ore  hona  regi  annunlianl  : quieto  ergo  le , ut 
et  sermo  luna  ali  eis  non  dissentiti , loquarisque 
prospera . 

I 3.  Cui  rrspondil  Michaens  : Vivi!  Domimi*  : 
quìa  quodcuuique  dixcril  niilii  Deus  meus , hoc 
loquar. 


t . «/ osaphat  adunque  fu  mollo  ricco , c famoso  , 
c contrasse  parentela  con  Achab. 

2.  E di  ti  a qualche  anno  andò  a trovarlo  a Sa- 
maria : e al  suo  arrivo  Achab  fece  uccidere  degli 
arieti , e de' bovi  in  gran  numero  per  lui,  e per  la 
gente . che  era  con  lui : c lo  indusse  ad  andar  seco 
a Ramoth  di  Galaad. 

3.  E disse  Achab  re  di  Israele  a Josaphat  re  di 
Giuda  : V icni  meco  a Ramoth  ili  Galaad.  E questi 
gli  rispose  : Io  , e tu  siamo  una  stessa  cosa  : c il  tuo 
popolo , e il  mio  popolo  saranno  una  stessa  cosa  , e 
verremo  con  te  alla  guerra. 

4.  E Josaphat  disse  al  re  d Israele:  Di  grazia  , 
domanda  un  po'  adesso  quel , che  dica  il  Signore. 

5.  E il  re  d Israele  radunò  quattrocento  profeti  , 
e disse  loro  : Dobbiam  noi  muover  guerra  a Ramoth 
di  Galaad,  ovvero  starsene  in  riposo?  E quelli  dis- 
sero : y"a  , il  Signore  ne  darà  il  dominio  al  re. 

6.  E Josaphat  disse:  Non  v'ha  egli  qua  nissun 
profeta  del  Signore  , cui  noi  possiamo  interrogare  ? 

7.  E il  re  d' Israele  disse  a Josaphat:  Ravvi  un 
uomo , a cui  noi  potremmo  domandare  qual  sia  il 
volere  del  Signore  ; ma  io  V ho  in  ira , perche  sem- 
pre mi  profetizza  non  del  bene , ma  del  male:  egli  è 
Michea  figliuolo  di  Jcmla.  E Josaphat  disse  : Non 
parlare  , o re,  in  tal  guisa. 

8.  Chiamò  pertanto  il  re  d Israele  uno  degli  eu- 
nuchi, e gli  disse  : Chiamami  subito  M ichea  figliuolo 
di  Jemla. 

9.  Or  il  re  d Israele , e Josaphat  re  di  Giuda  si 
stavano  V uno  e T altro  sul  loro  trono  vestiti  alla 
reale:  ed  erano  sulla  piazza  vicino  alla  porta  di  Sa- 
maria , e tutti  que' profeti  profetizzavano  dinanzi  a 
loro. 

<0.  Ma  Sedecia  figliuolo  di  Chanaana  si  fece 
delle  corna  di  ferro , e disse  : Queste  cose  dice  il 
Signore  : Con  queste  tu  getterai  in  aria  la  Siria  , c 
finalmente  la  calpesterai- 

W.  E tutti  que' profeti  profetizzavano  nella  stessa 
guisa  , e dicevano  : Jeanne  a Ramoth  di  Galaad  , e 
avrai  ottimo  evento , e il  Signore  faranne  padrone 
il  re. 

1 2.  Or  colui , che  era  stalo  mandato  ad  avvisare 
Michea,  gli  disse:  Sappi , che  tutti  a una  bocca  i 
profeti  annunziano  prosperi  * successi  al  re:  fa  adun- 
que , ti  prego , che  le  tue  parole  non  discordino  dalle 
loro  , c annunzia  buone  nuove. 

13.  Ma  gli  rispose  Michea:  Viva  il  Signore:  io 
dirò  tutto  quello , che  dirà  a me  il  mio  Dio. 


Ver»,  i.  Centrasse  partatela  con  Achab  . re.  Jocam  grandi  errori  di  Josaphat,  e furono  I’ origine  di  molli  mali 

figliuolo  di  Josaphat  sposò  Atalia  figliuola  di  Arbah.  Questo  per  lui,  e pel  suo  popolo.  Vedi  il  capo  seguente,  vers.  2.  , 

matrimonio,  e la  conledcrasione  falla  con  Achab  furono  due  r xx  33. 
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14.  Venit  ergo  ad  regcm.  Cui  rei  ail:  Mieli**, 
ire  del>emus  in  ÌUinolh  Galaail  ad  bellandum , an 
quiescere  ? Cui  ille  respondil  : Ascendile  : cuncla 
enim  prospera  cvenienl,  el  tradenlur  hoslca  in 
manus  vestras. 

4 5.  Dixilque  rex  : Ilerum  t alquc  ilerum  te 
•djuro,  ul  mihi  non  loquaris,  nisi  quod  veruni  est, 
in  nomine  Domini. 

46.  At  ille  ail  : Vidi  universum  Israel  disper* 
sum  in  monlihus,  sirul  oves  ahaque  pastore:  et 
ilixil  Domin us  : Non  liahent  isti  dominos  : rever- 
tatur  unusquisque  in  domum  suam  in  pace. 

4 7.  Et  ail  rex  Israel  ad  Josaphat  : Nonne  dixi 
libi , quod  non  propiziarci  iste  mihi  quidquam 
boni , sed  ea  , qux  mala  suoL  ? 

48.  Al  ille,  ldcifco  , ail,  sudile  verbo m Do- 
mini: Vidi  Dominum  sedentem  in  solio  suo,  el 
oranem  exercilum  cadi  assislentero  ei  a dexlris  , et 
a sinislris. 

49.  El  dixit  Dominus:  Quis  decipiet  Acbab 
rrgcm  Israel , ul  ascemlal , el  cornisi  in  Ramolh 
(ìalaad  ? Cumquc  dicerei  unus  hoc  modo,  el  alter 
alio  , 

20.  Processìl  spirilus,  el  sletit  coram  Domino, 
et  ail  : Ego  deci  piani  euro.  Cui  Dominus:  In  quo, 
inquii  , decipies  ? 

2 1.  Al  ille  respondil  : Egrediar  , et  ero  spirilus 
tnendax  in  ore  omnium  prophetarum  ejus.  Dixit* 
que  Dominus  : Decipies , el  pratvaldiis  : Egredere, 
el  fac  ila. 

22.  Nunc  igilur,  ecce  Dominus  dedit  spirilum 
mendacii  in  ore  omnium  prophetarum  luorum  , el 
Dominus  loculus  esl  de  le  mala. 

23.  Accessit  autem  Sedecias  fìlius  Clianaana , 
el  percussil  MicKrae  maxillam  , el  ail:  Per  quam 
viam  Iransivil  Spirilus  Domini  a me,  ul  loquere- 
lur  libi  ? 

24.  Dixilque  Michcras  : Tu  ipse  videbis  in  die 
ilio , quando  ingrcssus  fueris  cuhiculura  de  cubi* 
culo,  ut  abtcondaris. 

25.  Pracepit  aulem  rex  Israel,  dicens  : Tollite 
Michxam  , el  ducile  rum  ad  Amon  principem  ci- 
vilnlis,  et  ad  Joas  filium  Amalecb  : 

26.  Et  dicclis  : II. re  dicil  rex:  Minile  bone  in 
tarcercm  , el  date  ei  pania  modicum,  et  aqu*  pau- 
xillum  , donec  reverlar  in  pace. 

27.  Dixilque  Miclccas  : Si  reversus  fueris  in 
pace , non  -est  loculus  Dominus  in  me.  El  ail  : 
A udite,  omnes  popoli. 

28.  Igilur  ascenderunt  rex  Israel , el  Josaphat 
re x J mia  in  Ramolh  Golaad. 

29.  Dixilque  rex  Israel  ad  Josaphal  : Molabo 
babilum,  el  sic  ad  pugnam  vadam  : tu  aulem  in- 
duere  veslibus  luis.  Mulaloque  rex  Israel  Itabilu , 
vcnil  ad  hdlum. 

30.  Rex  aulem  Syriae  pr  acce  pera  t ducibns  equi- 
latus  sui , dicens  : Ne  puguelis  conira  minimum  , 
«ul  conira  maximum  , nisi  conira  solum  rrgcm 
Israel. 

34.  Ilaque  cum  vidissent  principes  equilalus 
Josaphal,  dixerunl  : Rex  Israel  esl  isle.  El  circurn- 
dedcrunl  eum  dimicanles  : at  ille  clamavil  ad  Do- 
minimi, el  auxilialus  est  ei,  alque  avertil  cos  ab 
ilio. 


4 4.  Egli  adunque  si  presento  al  re.  E il  re  gli 
disse  : Michea  , dobbiam  noi  muover  guerra  contro 
Ramolh  di  Galaad , ovvero  stare  in  riposo?  Ed  ei 
gli  rispose  : Andate  : perche  tutto  vi  riuscirà  felice- 
mente , e sartia  dati  i nemici  nelle  vostre  mani. 

4 5.  Ma  il  re  gli  disse  : Ti  scongiuro  una  , e due 
volte  pel  nome  del  Signore , che  tu  non  mi  dica  , se 
non  la  verità. 

4 6.  Ed  egli  disse  : Ho  veduto  tutto  quanto  Israele 
disperso  pe'  monti , come  pecore  senza  pastore:  e il 
Signore  ha  detto:  Costoro  non  hanno  ehi  li  governi: 
se  ne  torni  ciascun  di  loro  in  pace  a casa  sua. 

4 7.  Ma  il  re  d'  Israele  disse  a Josaphat  : Non  te 
r ho  io  detto  , che  costui  non  avrebbe  profetizzato  a 
me  niente  di  bene , ma  si  del  male? 

4 8.  Ma  Michea  disse:  Udite  adunque  voi  la  pa- 
rola del  Signore:  Io  ho  veduto  il  Signore  assiso  sul 
suo  trono  , e tutte  le  milizie  del  cielo , che  lo  circon- 
davano a destra , e a sinistra. 

4 9 .E  il  Signore  ha  detto  : Chi  ingannerà  Achab 
re  d"  Israele , affinché  egli  si  muova  contro  Ramoth 
di  Galaad , e vi  muoia  ? E dicendo  chi  una  cosa  , e 
chi  un ' altra  , 

20.  Lo  spirito  si  è fatto  avanti , e si  è presentato 
al  Signore , e ha  detto:  Son  qui  io,  che  lo  inganne- 
rò. E il  Signore  a lui:  Come  lo  ingannerai  tu  ? 

2 4.  Ed  egli  rispose:  A riderò , e sarò  spìrito  men- 
titore nella  bocca  di  tutti  i suoi  profeti.  E il  Signore 
ha  detto:  Lo  ingannerai , e riuscirai:  Vattene , e fa 
cosi. 

22.  Il  Signore  adunque  ha  posto , come  tu  vedi , 

10  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti  i tuoi  pro- 
feti, e il  Signore  stesso  ha  pronunziate  sciagure  con- 
tro di  tc. 

23.  Allora  Sedecìa  figliuolo  di  Chanaana  si  ap- 
pressò , c diede  uno  schiaffo  a Michea , e disse: 
Quale  strada  ha  preso  lo  Spirilo  del  Signore  per  an- 
darsene da  me  , e venire  a parlarti? 

24.  E Michea  disse:  Te  ne  avvedrai  tu  stesso  in 
quel  giorno^  quando  ti  ritirerai  <T una  in  altra  stanza 
per  nasconderti. 

25.  Ma  il  re  tf  Israele  comandò , e disse:  Pren- 
dete  Michea,  e menatelo  ad  Amon  governatore  della 
città  , e a Joas  figliuolo  di  Amalec : 

26.  E direte  loro:  Queste  cose  dice  il  re  : Mette- 
telo in  prigione , e dutegli  un  po'  di  pane  , e un  poco 
di  acqua , sino  al  mio  felice  ritorno. 

27.  E Michea  disse:  Se  tu  tornerai  felicemente  , 
non  sarà  vero  che  il  Signore  abbia  parlato  per  bocca 
mia.  E soggiunse  : Popoli  tutti , avete  inteso. 

28.  Si  mossero  adunque  il  re  d' Israele , e Josa- 
phal re  di  Giuda  contro  Ramoth  di  Galaad. 

29.  E il  re  (V  Israele  disse  a Josaphat:  Io  cam- 
bierò il  mio  abito,  e così  entrerò  in  battaglia  : tu  poi 
porta  le  tue  vesti.  E cangiate  le  vesti  il  re  eT Israele, 
entrò  in  battaglia. 

30.  Or  il  re  di  Siria  avea  comandato  a*  capitani 
della  sua  cavalleria  : Non  vi  azzuffate  con  veruno  o 
grande , o piccolo , ma  col  solo  re  di  Israele. 

34.  Per  la  qual  cosa  i capitani  della  cavalleria  , 
Veduto  Josaphat , dissero  : Egli  è il  re  «f  Israele.  E 
circondatolo  lo  assalirono  : cd  egli  invocò  gridando 

11  Signore , il  quale  lo  soccorse , e allontanò  coloro 
da  lui. 


Vrr«.  2t.  Vattene  e fa  così.  re.  Non  comanda  Dio  la  menzogna,  ma  la  permette  per  giusto  giudiaio,  affinchè  colui, 
che  odia  la  verità,  sia  ingannato  dalla  mentogna. 
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32.  Cum  enlm  vidisscnt  ducei  equilatus,  quud 
non  «set  rcx  Israel , reliquerunl  cura. 

33.  Accidil  oulcm  , ul  unus  e popolo  tsgittam 
in  incerlum  jaceret,  et  percutercl  regem  Israel 
inter  cenricem  , et  acapulas  : nt  illc  auriga:  suo  ail  : 
Converte  manura  luaiu  , et  educ  mede  acie,  quia 
rulneratus  aura. 

34.  Et  finita  est  pugna  in  die  ilio.  Porro  rex 
Israel  stabat  in  curru  suo  contra  Syros  usque  ad 
▼esperam  ; et  morluus  est  occidente  sole. 


32.  Perocché  avendo  conosciuto  i capitani  della 
cavalleria  , coni * ei  non  era  il  re  di  Israele  , lo  la- 
sciarono stare. 

33.  Or  egli  avvenne  f che  uno  della  turba  tirò  a 
caso  una  freccia  , e Jeri  il  re  di  Israele  trai  collo  , 
e le  spalle:  ond'  egli  disse  al  suo  cocchiere  : Volgiti 
indietro , e menami  fuora  della- battaglia  , perchè  io 
son  ferito. 

34.  E fini  in  quel  giorno  la  guerra.  Ora  il  re 
d*  Israele  si  stette  sul  suo  cocchio  fino  alla  sera  in 
vista  de ' Sirii;  c sul  tramontare  del  sole  morì. 


CAPO  DECIMONONO 

Josaphat  è riconvenuto  dal  profeta  Jehu  per  aver  dato  aiuto  ad  Achab.  — Egli 
ammonisce  i suoi  giudici  ad  osservare  la  giustizia,  e i Leviti  a promuovere  il 
cullo  di  Dio,  e istruire  diligentemente  il  popolo. 


4.  M-evcrsiu  est  autem  Josapliat  rcx  Juda  in 
dornum  suara  pacifico  in  Jerusalem. 

2.  Cui  occurrit  Jehu  filius  Hanani  Vidrns,  et 
alt  ad  eum:  Irapio  pralies  auxiliura  , et  bis  , qui 
oderunt  Dominum  amicilia  jungeris,  et  idcirco 
inni  quidem  Uomini  merebaria  : 

3.  Scd  bona  opera  inventa  anni  in  te  , eo  quod 
ahsluleris  lucos  de  terra  Juda  , et  prxparaveris  cor 
luum  , ut  requi reres  Dominum  Ueum  pairum  tuo- 
rum. 

4.  Ilabilavit  ergo  Josaphat  in  Jerusalem  : rur- 
sumque  egressuscst  ad  populum  de  Bersabce  usque 
ad  montem  Ephraim , et  revocavil  eoa  ad  Doini- 
num  Deum  patrum  suora  in. 

5.  Consti  lui  tque  judircs  terra  in  cunclis  civita- 
tibus  Juda  muniti*  per  singola  loca  ;* 

6.  Et  praeipiens  judicibus:  Videtc,ait,  quid 
facialis  : non  enim  liominis  exercelis  judicium,  sed 
Uomini:  et  quodeutnque  judicaveritis,  in  vos  rc- 
duadabit. 

7.  Sii  timor  Domini  vobiscum  , et  cum  diligen- 
tia  cuncta  facile:  non  est  enim  apud  Dominum 
Ueum  nostrum  iniquità*,  * nec  personarum  ac- 
ceplio,  nec  cupido  tnunerum.  * Deut.  4 0.  4 7. 

Sap . 6.  8.  E celi  35.  46.  Actor.  IO.  34. 

Eph.  6.  9.  Coloss.  3.  25. 

8.  In  Jerusalem  quoque  constituit  Josaphat  Le- 
vita!, et  sacerdote!,  et  principe!  familiarun»  ex 
Israel,  ul  judicium,  et  causam  Uomini  judicarent 
hahilatorihua  ejus. 

9.  Pracepilqiiecis,  dicens  : Sic  agetia  in  timore 
Uomini  fidelitcr , et  corde  perfeclo. 

40.  Omnem  causam  , quae  vencrìt  ad  vos,  fra- 
trum  vestrorum  , qui  hahilant  in  urbibus  suia  in- 
ter cognalionem,  et  cognaliouem,  ubicumque  qu.p- 
slio  est  de  lege  , de  mandalo,  de  cxremoniis , de 
juslificalionibus  , ostendilc  eis , ut  non  peccent  in 
Dominum,  et  ne  venial  ira  super  vos,  et  super 
fi  atre*  vestros  : sic  ergo  agentea  non  peccabitia. 


4.  Josaphat  re  di  Giuda  se  ne  tornò  sano , e 
salvo  a casa  stur  a Gerusalemme. 

2.  E a n dogli  incontro  il  Profeta  Jehu  figliuolo  di 
Hanani  t c gli  disse  : Tu  dai  aiuto  a un  empio , e 
stringi  amicizia  con  gente , che  odia  il  Signore , c 
per  questo  ti  meritavi  V ira  del  Signore  : 

3.  Alo  si  sono  trovate  in  te  delle  buone  opere , per- 
chè tu  hai  spiantati  i boschetti  dulia  terra  di  Giuda , 
e hai  rivolto  il  cuor  tuo  a cercare  il  Signore  Dio  dei 
padri  tuoi. 

4 Abitò  adunque  Josaphat  in  Gerusalemme:  e 
andò  di  nuovo  a visitare  il  popolo  da  Bersabee  fino 
alle  montagne  di  Ephraim , e li  fé*  ritornare  al  Si- 
gnore Dio  de ’ padri  loro. 

5.  E pose  de * giudici  in  tutte  le  città  forti  di  Giu- 
da , e in  ogni  luogo  ; 

6.  E dando  i suoi  ordini  a*  giudici , diceva  : Ba- 
date a quel , che  fate  : perocché  voi  Jote  le  Veci  non 
di  un  uomo , ma  di  Dio : e i vostri  giudizi , qualun- 
que essi  sieno , cadranno  sopra  dì  voi. 

7.  Sia  con  voi  il  timor  del  Signore  , e fate  ogni 
cosa  con  esattezza  : imperocché  ingiustizia  non  è 
presso  al  Signore  Dio  nostro,  nè  acccttazione  di 
persone  , nè  bramosia  di  doni. 


8.  E parimente  in  Gerusalemme  Josaphat  nominò 
dei  Devili , c de'  sacerdoti  , e dei  capi  delle  famiglie 
tT  Israele , affinchè  a nome  del  Signore  rendesser 
ragione  ai  suoi  cittadini. 

9.  E intimò  loro,  e disse  : J^i  diporterete  con  fe- 
deltà , e con  cuore  perfetta  nel  timor  del  Signore. 

4 0.  In  qualunque  lite  tra  famiglia,  e famiglia 
de'  vostri  fratelli  dimoranti  nelle  loro  città  , la  qual 
lite  sia  portata  a voi , ogni  volta  che  si  tratti  delta 
legge , dei  comandamenti,  delle  cerimonie , o dei 
precetti , voi  gli  istruirete , affinchè  non  pecchino 
contro  il  Signore , e affinchè  non  piombi  V ira  di 
Dio  sopra  dì  voi , e sopra  i vostri  fratelli:  e così 
facendo  non  peccherete. 


Ver*.  6.  Filando  i suoi  ordini  a' giudici , ee.  In  questo, 
e nc'  seguenti  versetti  si  ha  una  nobile  istruitone  pe’ sovrani, 
e pe' giudici  riguardo  all’  amministrasionr  pura , e incorrotta 
della  giustiiia,  e riguardo  allo  spirilo,  col  qiSale  questa  parte 
gravissima,  ed  essentialissima  del  buon  governo  debba  aderii* 
pini.  Sono  parimente  nel  versetto  lo.  molto  bene  distinte  le 


due  giurisdiiioni , la  civile,  e 1*  ecclesiastica.  Questa  era 
esercitata  in  capile  da  Amaria  sommo  sacerdote,  c quella  da 
Zabadia  prìncipe  della  tribù  di  Giuda,  che  faceva  le  veci 
«lei  re , ed  era  come  quello,  che  sotto  gli  Iropcraduri  Roma  ai 
dice  vasi  Prefetto  del  Pretorio. 
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4 1 . Amaria»  autcm  Superilo»,  el  Ponti  (ex  vester 
in  his,  qux  ad  Deuin  perlinenl,  preside  hi».  : porro 
Zaliadiaa  filili»  Ismahcl,  qui  tal  (lux  in  domo  Juda, 
super  ea  ojiera  erit , qua*  ad  regi»  offici  um  pcrli- 
ncnl  : hahelisquc  in  agi  atro»  Levita»  curar»  volti»  : 
confortamini , et  agile  diligentcrt  cl  erit  Duminua 
vuhiscum  in  Loui». 
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4 4.  E ,4 maria  Sacerdote , c Pontefice  vostro  avrà 
giurisdizione  in  tutto  quello,  che  spetta  al  Signore : 
c Zabadia  figliuolo  di  Ismahel , principe  della  casa 
di  Giuda  , presiederà  a tutti  gli  ajjari  riguardanti 
V officio  del  re  : e avete  con  voi  per  maestri  * Leviti  : 
fatevi  cuore , c siate  diligenti , e il  Signore  sarà  eon 
Voi,  e f aravvi  del  bene. 


CAPO  VENTESIMO 

Gli  Ammoniti , i Moabiti , e i Sirii  muovort  guerra  a Josaphat , il  quale,  intimato 
il  digiuno,  ricorre  supplichevole  a Dio  insieme  col  suo  popolo,  ed  è liberato  dai 
nemici,  i quali  si  trucidano  tra  di  loro,  e ne  acquista  le  spoglie . — E ripreso 
dal  Profeta  per  aver  fatta  alleanza  coll*  empio  Ochozia . 


4.  1 osi  bare  congregali  sunt  filii  Moab,  et  filii 
Ammon,  el  cum  eia  de  Ammoniti»  ad  Josaphat, 
ut  pugnarmi  contra  euin. 

2.  Venerunlque  nuntii,  et  indiraverunt  Josa- 
phat , dicenles  : Venit  conira  le  multiludo  magna 
de  his  loci» , qux  trans  mare  sunt , et  de  Stria  ; et 
ecce  consifltunt  in  Asason-thamar , qux  est  En- 
gaddi. 

3.  Josaphat  autcm  timore  perterritus  tol'im  se 
conlulil  ad  rogandum  Dorninurn , et  pixdicavil 
jrjuninm  universo  Juda. 

4.  Congregai usque  est  Judo»  ad  dcprecandum 
Domi  mi  m ; aed  et  omnes  de  urhibua  sui»  venerunl 
ad  obaecrandum  rum. 

5.  Cumque  stelisset  Josaphat  in  medio  coclu 
Juda , et  Jcrusalem  in  domo  Domini  ante  atrium 
novum  , 

6.  Ait:  Domine  Deus  patroni  noslrorum,  tu  es 
Deus  in  cado,  et  dominaris  cunclia  regni»  gen- 
tium  : in  manu  tua  est  forliludo  , et  potenti»,  uec 
quisquam  libi  potest  resistere. 

7.  Nonne  tu  Deus  noster  interferisti  omnes  ho- 
hilalores  tcrcx  hujus  coram  popolo  tuo  Israel , et 
dedisli  cani  semini  Abraham  amici  lui  in  sempiler- 
num? 

S.  Uahitaverunt  in  ca,  et  extruxerunt  in  illa 
Sancluarium  nomini  tuo,  dicenles: 

9.  Si  irruerinl  super  nos  mala  , gladius  jadicii, 
peililentia  , et  fame» , slahimus  coram  domo  hac 
in  couapectu  Ino  , io  qua  invocatimi  est  nomen 
tuum  : el  clamabimus  ad  le  iu  Irilmlalionibui  no- 
stri] , et  cxaudies , salvosquc  facies. 

4 0.  Nunc  igitur  ecce  filii  Ammon,  et  Monh, 
et  mona  Seir , * ]>er  quos  non  concessisli  Israel , 
ut  transirenl,  quando  egrediebantur  dcjFgypto, 
aed  declinavenint  ah  eia,  el  non  intcrfccerunl  illos  ; 
• Deut.  2.  4. 


4.  Uopo  queste  cose  si  raunarono  i figliuoli  di 
Moab,  e i figliuoli  di  Ammon  , e con  essi  erano 
degli  Ammoniti,  per  muover  guerra  contro  Josaphat. 

2.  E furono  spediti  messi  a dire  a Josaphat:  Una 
gran  turba  di  gente  si  è mossa  contro  di  te  da  paesi 
di  là  dal  mare , e dalla  Siria  ; ed  ora  sono  a campo 
in  Asason-Thamar , che  è Engaddi. 

3.  E Josaphat  pieno  di  spavento  si  rivolse  tutto  a 
pregare  il  Signore , e intimo  il  digiuno  a tutto  il  po- 
pò l di  Giuda. 

4.  E si  aduno  il  popol  di  Giuda  per  invocare  il 
Signore , e tutte  le  genti  vennero  dalle  loro  città  a 
porgergli  suppliche. 

5.  E alzatosi  Josaphat  nel  mezzo  deir  adunanza 
di  Giuda,  e di  Gerusalemme  nella  casa  del  Signore 
dinanzi  al  nuovo  atrio  , 

fi  Disse  : Signore  Dio  dei  padri  nostri , tu  se'  il 
Dio  del  cielo  , e sei  il  padrone  di  tutti  i regni  delle 
nazioni : nelle  mani  tue  è la Jorlczia,  e la  possanza , 
e nissuno  può  resistere  a le. 

7.  Non  se*  tu  quegli , o Signor  nostro,  che  ucci- 
desti tutti  gli  abitanti  di  questa  terra  all  arrivo  di 
Israele  tuo  popolo,  c V assegnasti  alla  stirpe  <T Àbra- 
mo amico  tuo  in  perpetuo  ? 

8.  E V hanno  abitata , e ci  hanno  cretto  un  San- 
tuario al  nome  tuo  , e han  detto  : 

9.  Se  verranno  sciagure  sopra  di  noi , spada  ven- 
dicatrice , o pestilenza , o carestia  , noi  ci  presente- 
remo al  tuo  cospetto  dinanzi  a questa  casa,  la  quale 
porta  il  tuo  nome  : e nelle  nostre  tribolazioni  alzere- 
mo le  grida  a tc , e tu  ci  esaudirai , e ci  salverai. 

4 0.  Ecco  adunque  che  adesso  i figliuoli  di  Am- 
mon , e di  Moab , e le  montagne  di  Scir,  sulle  terre 
de*  quali  non  permettesti,  che  passasse  Israele, 
quando  usciva  dall  Egitto,  ed  egli  lasciolli  da  par- 
te , e non  gli  uccise  ; 


Ver*,  i.  I figliuoli  di  Ammon,  e con  essi  degli  Ammoniti. 
Sarchia  nominalo  due  volle  lo  iteno  popolo  secondo  quella 
lezione , ristailo  fuor  il'  ogni  dubbio  la  stessa  cosa  i figliuoli 
di  Ammon,  e gli  Ammoniti.  Varii  manoscritti,  e varie  edi- 
zioni della  nostra  Volgala  in  vece  di  Ammoniti  mettono 
gC  Idumei,  i quali  ctlcUiv  amento  ebbero  parte  in  questa 
guerra. 

Ver*,  a.  Da’  patti  di  là  dal  mare.  Da’  paesi,  che  sono  di 
111  dal  mare  morto,  UaU’Idumca,  dall’Arabia,  dalle  terre  di 
Madian. 

E dalla  Siria.  A’  paesi  di  Moab,  e di  Ammon  (lavasi  ta- 
lora il  nome  di  Siria. 


Che  è Engaddi.  Ebbe  poi  il  nome  di  fonte  della  capra , 
perchè  o nella  città,  o presso  a lei  vi  era  un  fonte  in  luogo 
scosceso,  dove  le  sole  capre  potevano  arrampicarsi.  Ataton- 
Thamar  vale  lungo  acquoso  puntato  dì  palme.  Engaddi  era 
nel  territorio  di  Jerico. 

Veri.  5.  Dinanzi  al  nuovo  atrio.  Il  re  stava  sulla  sua  tri- 
buna nell’ atrio  del  popolo,  e per  conseguenza  l' atrio,  di- 
ttanti al  quale  egli  stava  , è l’ atrio  de’  sacerdoti;  ma  non  sap- 
piamo per  qual  motivo  quest’  atrio  dicasi  nuovo,  eccetto  che, 
o dallo  stesso  Josaphat,  o da  Asa,  o da  Ezechia  fosse  stato 
rinnovato,  o abbellito  lo  stesso  atrio;  della  qual  cosa  non 
abbiamo  verun  sicuro  riscontro. 
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4 1.  E contrario  agunt,  et  nilunlur  ejicere  nos 
ile  possessione  , quam  Iradulisli  nobis. 

\ 7 . Deus  noater  , ergo  non  judicahis  eoa  ? In 
nobis  quidem  non  est  lauta  fortiludo,  ut  posaintus 
huic  moltitudini  resistere  , qua;  irruil  super  nos. 
Sed  cum  ignoreinus  quid  agere  dcbeamus,  hoc  so- 
limi habemus  residui , ut  oculos  noslros  dirigamus 
ad  te. 

4 3.  Omnia  vero  Juda  slabal  coram  Domino  cum 
parvulis,  et  uxorihus,  et  lilteris  suis. 

4 4.  Erat  aulem  Jaliaxicl  filius  Zachari*  , filii 
Banai.r  , filii  Jehiel  , filii  Matliania:  , Levi  Ics,  de 
filiis  Asaph,  super  qunn  faclus  est  Spirilus  Domi- 
ni in  medio  turba;. 

4 5.  Et  ait  : Attendile,  omnis  Juda,  elquihahi- 
tslis  Jcrusalem  , et  tu  , rex  Josaphat  : Harc  dii  il 
Doniinus  vobis  ; Notile  limere,  nec  pavealis  liane 
mulliludioem  : non  tal  eniin  veslra  pugna,  sed  Dei. 

4 6.  Cras  descendelis  contea  eos  : asccnsuri  enìm 
sunt  per  clivum  nomine  Sis,  et  invenietis  illos  in 
suintnitale  lorrenlis,  qui  est  conira  soliludintm 
Jeruel. 

4 7.  Non  eritis  vos , qui  dimicabilis , sed  lan- 
lummodo  confidenler  siale  , et  videhilis  auxilium 
Domini  sujier  vos,  o Juda  , et  Jcrusalem  : notile 
limere,  nec  pavealis  ; cras  cgredicoiini  conira  eos, 
et  Dominus  erit  vohiscum. 

4 8.  Josaphat  ergo,  et  Juda,  et  omnes  habilnlo- 
res  Jerusalem  ceciderunl  proni  in  lerram  coram 
Domino  , et  adoraverunt  eum. 

4 9.  Porro  Levita*  de  filiis  Caath,  et  de  filiis 
Core,  laudabaot  Dominum  Deum  Israel  voce  ma- 
gna in  excelaum. 

20.  Cumque  mane  surrexissenl , egressi  sunt 
per  deaertum  Tbccue  : profeclisque  eis  , slans  Jo- 
sapbat  in  medio  eorum  dixit  : A udite  me,  viri 
Juda  , et  omnes  hsbilstores  Jcrusalem  : credito  in 
Domino  Ileo  veslro  , et  securi  eritis:  credile  prò- 
plie li s ejus , et  cuncla  evcnienl  prospera. 

24.  Deditque  consilium  populo,  et  statuii  can- 
to res  Domini , ut  laudarent  eum  in  turmis  suis , et 
antecedermi  exercilum  , ac  voce  consona  dicerrnl  : 
• Confitemibi  Domino  , quoniara  in  selcrnum  mi- 
sericordia ejus.  * Pa.  4 35.  4. 

22.  Cumque  empissent  laudes  cancre  , vertit 
Dominus  insulina  eorum  in  semelipsos , filiorum 
scilicel  Animo»  , et  Moab , et  roonlis  Seir,  qui 
egressi  fueranl,  ut  pugnarenl  conira  Judam,  et 
pcrcussi  sunt. 

23.  Namque  filii  Ammon,  et  Moab  consurrexe* 
runl  adversum  babilatores  montis  Seir,  ut  inlerfi- 
cercnt , et  delerent  eos  : cumque  hoc  opere  perpe- 
trassent , eliam  in  semelipsos  versi , mutuis  conci- 
dere  vulneribus. 

24.  Porro  Juda  cum  venissel  ad  S|>eculam  , qu* 
respicit  solitudinem  , vidit  procul  omnem  late  re- 
gionem  plenam  cada ver  ibus,  nec  supcrcssc  quetu- 
quani,  qui  neccm  potuissct  evadere. 


4 4.  Eglino  pel  contrario  tentano , e fanno  ogni 
aforzo  per  cucciar  noi  dal  pactc , di  cui  tu  detti  a 
noi  il  posse  sto, 

4 2.  Dio  nostro  , dunque  tu  non  farai  giudizio  di 
costoro  ? Imperocché  non  é in  noi  tal  fortezza  , che 
possiant  resistere  a questa  moltitudine  , che  ci  ossei- 
lisce.  Ma  non  sapendo  quel , che  obliamo  da  fare  , 
questo  solo  ci  rimane  di  volgere  a tc  gli  occhi  nostri. 

4 3.  E tutto  Giuda  era  dinanzi  al  Signore  co'  pie 
coli  bambini , e colle  mogli , e co'  figliuoli. 

4 4.  Ed  eravi  J ohmici  figliuolo  di  Zacharia  , fi- 
gliuolo di  Banaia  , figliuolo  di  Jehiel , figliuolo  di 
Malhania  Levita,  della  famiglia  di  Ataph , ed  en- 
tro lo  spirito  del  Signore  in  lui , che  slava  in  mezzo 
alla  folla. 

4 5.  Ed  egli  disse  : Ponete  mente , tu  , o Giuda  , e 
voi , abitanti  di  Gerusalemme , e tu , re  Josaphat: 
Queste  cose  dice  a voi  il  Signore  : Non  vi  spaurite  , 
e non  temete  quella  moltitudine  perocché  non  è vo- 
stra la  pugna , ma  di  Dio. 

4 6.  Domane  andrete  contro  di  essi : perocché  sa- 
liranno al  colle  chiamato  Sis , c li  troverete  all* estre- 
mità del  torrente , che  corre  dirimpetto  al  deserto  di 
Jeruel. 

4 7.  A voi  non  toccherà  il  combattere , ma  solo 
tenetevi  fermi  con  f idanza , e vedrete  il  soccorso  , 
che  darà  il  Signore  a voi , o Giuda , e o Gerusalem- 
me : non  vi  spaurite , non  temete:  domani  vi  move- 
rete contro  dì  loro , e il  Signore  sarà  con  voi. 

4 8.  Allora  Josaphat , e tutto  Giuda , e tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  si  prostraron  bocconi  per 
terra  dinanzi  al  Signore , e lo  adorarono. 

4 9.  E i Leviti  della  stirfte  di  Caath , e della  stir- 
pe di  Core  davan  laude  al  Signore  Dio  d'  Israele 
con  voce , che  andava  al  cielo. 

20.  E la  mattina  seguente  si  mossero , e s ’ incam- 
minarono pel  deserto  di  Thecue  : e mentre  erano  per 
istrada , Josaphat  stando  in  piedi  in  mezzo  di  loro , 
disse  : Udite  me , uomini  di  Giuda  ; e abitanti  di 
Gerusalemme:  credete  al  Signore  Dio  vostro,  e sa- 
rete senza  timori:  credete  a' profeti  di  lui , e tulio 
andrà  felicemente. 

21.  E diede  i suoi  avvertimenti  al  popolo , c scelse 
de' cantori  del  Signore , i quali  divisi  in  isehiere 
cantassero  le  sue  lodi , e precedessero  V esercito , e 
tulli  a una  voce  dicessero  : Date  lode  al  Signore , 
perché  la  sua  misericordia  é eterna. 

22.  E quand*  eglino  ebber  dato  principio  al  can- 
to, il  Signore  rivolse  contro  di  lor  medesimi  gli  stra- 
tagemmi de'  nemici , vale  a dire  de* figliuoli  di  Am- 
mon , e di  Moab  , e di  quelli  del  monte  Seir  , che 
erano  andati  per  combattere  contro  Giuda  , e rima- 
sero sconfitti. 

23.  Imperocché  i figliuoli  di  Ammon  , e di  Moab 
assalirono  gli  abitanti  del  monte  di  Seir,  c li  truci- 
darono, e li  distrussero:  e fatto  questo,  venuti  in  rotta 
tra  di  loro , si  uccisero  gli  uni  gli  altri. 

24.  E Giuda  arrivato  che  fu  alla  vedetta  , che 
guarda  il  deserto,  vide  da  lungi  tutta  la  regione  , 
quant*  era  spaziosa  , piena  di  cadaveri , e non  essere 
r intaso  alcuno  , che  avesse  f uggita  la  morte. 


Ver*.  i3.  Ce' piccoli  bambini , e colle  mogli,  ee.  Gli  Ebrei 
nelle  pubbliche  calamità  univano  alle  comuni  orai  io  ni  i va- 
gì ti  de'  pargoletti  per  placare  il  Signore,  ponendo  dinanai  ai 
di  lui  occhi  quella  turba  innocente  per  far  qua*i  violenta  al 
cuore  di  luì:  imperocché  questa  violenza  gli  è graia,  dice 


Tertulliano,  dnolog.  Vedi  Judith  ir.  g.,  Joel  ir.  l5.  l6. 

Ver*.  a4-  -di la  vedetta,  che  guarda  il  deserto.  Questa 
vedetta  era  sull*  alto  del  colle  di  Si*,  ovvero  Zia,  cioè,  colle 
fiorito,  vers.  l6. 
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25.  Vcnit  ergo  Josaphat , ri  omnia  populus  cura 
co  ad  detrahenda  spolia  niorluorum  : invenerunl- 
que  inlcr  cadavere  variar»  su  pel  lecli  lem , Teste» 
quoque  , el  vaaa  preziosissima  , el  diripueruul , ila 
ul  omnia  portare  non  posscnl , nec  per  Ire*  die* 
spolia  auferre  pr«  prxdx  magnitudine. 

26.  Die  aulem  quarto  congregati  «uni  io  Valle 
Benediclionis  : elenim  , quoniaiu  ibi  henedixerant 
Domino,  voca veruni  locum  illuni  Valli»  Bcncdic- 
liouis  usque  in  prxsenlein  diem. 

27.  Rcversusque  esl  omnis  tir  Juda,  ri  hahila- 
tores  Jerusalvrn  , Josaphal  ante  eoa,  in  Jcrnsalem 
cum  Ixlilia  magna  , co  quod  dediascl  eia  Dominus 
gaudium  de  inimici»  sui». 

28.  Ingressique  sunt  in  Jeruulcm  cum  psallc- 
rii»,  el  cilliaris  , cl  tubi»  in  domutn  Domini. 

29.  Irruit  aulem  pavor  Domini  super  universa 
regna  lerraruni  , cum  audissenl , qnod  pugnasse! 
Dominus  contra  inimico»  Israel. 

30.  Quievitque  regnum  Josaphal , el  prxbuit 
ci  Deus  pacem  per  circuilum. 

31.  Regnavit  igilur  Josapbal  super  Judam  , et 
eral  iriginla  quinque  annorum  cum  regnare  coupis- 
set:  viginti  aulem,  el  quinque  anni»  regnavit  in 
Jcrusalem  -,  et  nomeq  mairi»  eju»  Asuba  filia  Sc- 
ialli. 

32.  El  ambulavit  in  via  patri»  sui  Asa , nec 
declinavit  ab  ea , facieus,  qux  piacila  crani  coram 
Domino. 

33.  Veruni  la  men  excelsa  non  ahstulil,  cl  adbuc 
populus  non  direxerat  cor  suum  ad  Domiuum  Dcum 
palrum  stiorum. 

34.  Reliqua  aulem  geslorum  Josapbal  priorum, 
et  novissimorum  scripta  sunt  in  verbis  Jcliu  fili» 
Ilanani , qux  digessil  in  libro»  Regum  Israel. 

35.  * Post  hxc  iniil  amicilias  Josaphat  rex  Ju- 
da cum  Ochozia  rege  Israel , cujus  opera  fueruol 
impiissima.  * 3.  Beg.  22.  45* 

36.  El  parliceps  fuit,  ut  facerent  uaves , qux 
irent  in  Tharsis:  feceruntquc  classem  in  Asion- 
gaber. 

37-  Propbetavil  aulem  Eliezer  filius  D odau  de 
Maresa  ad  Josaphal,  dicens:  Quia  babuisli  fedus 
cum  Ochozia,  percussit  Dominus  opera  lua.  Con- 
trilxque  sunt  nave»  , nec  potuerunt  ire  in  Tharsis. 
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25.  Andò  adunque  Josaphat , e con  lui  tulio  il  po- 
polo a prendere  le  spoglie  dei  morii:  e trovarono 
tra'  cadaveri  varie  supellettili , e vesti , e vati  di 
grandissimo  pregio  , e li  presero,  c durar  un  fatica  a 
portar  via  ogni  cosa  in  tre  di , tanta  Ju  la  preda. 

26.  E il  quarto  giorno  si  raunarono  nella  Valle 
di  Benedizione  : imperocché  atteso  l'aver  eglino  qui- 
vi benedetto  il  Signore , diedero  a quel  luogo  il  no- 
me di  V alle  di  Benedizione,  che  dura  anche  in  oggi. 

27.  E tutta  la  gente  di  Giuda , e gli  abitanti  di 
Gerusalemme  se  ne  tornarono  a Gerusalemme , pre- 
ceduti da  Josaphal , con  gran  letizia  , perchè  il  Si- 
gnore uvea  dato  loro  di  trionjar  de'  loro  nemici. 

28.  Ed  entrarono  in  Gerusalemme , e nella  casa 
del  Signore  al  suono  de' salteri , e delle  cetre,  e 
delle  trombe. 

29.  E sopra  tutti  i regni  circonvicini  si  sparse  il 
timor  del  Signore , avendo  udito  in  qual  modo  il 
Signore  uvea  combattuto  contro  i nemici  d' Israele. 

30.  E il  regno  di  Josaphat  fu  in  pace  , e il  Si- 
gnore gli  diede  tranquillità  da  tulle  le  parli. 

34.  Josaphat  adunque  regnò  sopra  Giuda , e uvea 
trentacinque  anni  quando  princìpio  a regnare:  e re- 
gnò anni  venticinque  in  Gerusalemme  ; e sua  madre 
uvea  nome  Azuba  figliuola  di  Scialli. 

32.  E imitò  il  padre  suo  Asa  , nè  in  veruna  cosa 
tralignò  da  lui , facendo  quello,  che  era  accetto  nel 
cospetto  del  Signore . 

33.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi , e il 
popolo  non  uvea  ancora  rivolto  il  cuor  suo  al  Signo- 
re Dio  de'  padri  loro. 

34.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Josaphat , le 
prime , e le  ultime  sono  scritte  nel  libro  di  Jehu 
figliuolo  di  Ilanani,  il  quale  le  espose  ne'  libri  dei 
Re  di  Israele. 

35.  Dopo  di  ciò  Josaphat  re  di  Giuda  fece  amici- 
zia con  Ochozia  re  d'  Israele , le  opere  del  quale 

furono  empie  al  sommo. 

36.  E si  unì  con  lui  a fare  delle  navi  t che  faces- 
sero il  viaggio  di  Tharsis  : e J'cccro  un'armata  navate 
in  Asion-gaher. 

37.  Ma  Eliezer  figliuolo  di  DoJau  di  Maresa 
profetizzò  , e disse  a Josaphat  : Perchè  tu  hai  fatto 
lega  con  Ochozia  , il  Signore  ha  rovinati  i tuoi  dise- 
gni. E le  navi  andarono  in  pezzi , e non  poterono 
fare  il  viaggio  di  Tharsis. 


Ver».  33.  Non  tolte  via  i luoghi  eccelsi , e il  popolo  ec. 
Josaphat  (olierò  i luoghi  eccelli , uè*  quali  il  popolo  «aeriti, 
cava  al  vero  Dio,  li  tollerò,  perchè  il  popolo,  che  non  avea 
no  vero  , e perfetto  telo  pel  rullo  ordinato  dal  Signore,  non 
saprà  distaccarli  dalla  consuetudine  di  frequentare  que*  luo- 
ghi. 


Ver».  34.  Nel  libro  di  Jehu  ec.  Jehu  è il  profeta  rammen- 
tato di  «opra.  eoo.  zix. 

Ne’  libri  de  re  d’  / traete . Re  A'  Israele  son  detti  eurhe 
i re  di  Giuda  noo  solo  qui,  ma  anche,  cap.  xxi.  9. , secondo 
il  testo  originale,  e cap.  xxtr.  16. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


L’empio  Joram  figliuolo  di  Josaphat  uccide  i suoi  fratelli,  e alcuni  principi  dì 
Israele.  — Elia  gli  predice  per  lettera  una  pessima  malattia,  e la  morte , e lo 
spogliamento  di  sua  casa,  e del  regno;  lo  che  poi  avvenne. 


T? 


I • * -L/ormivit  antem  Josaphat  cam  palribat 
•uis  , el  sepullus  est  cum  eis  in  civitale  David  : re- 
guavitquc  Joram  filius  ejus  prò  co. 

*3.  Rcg.  22.51. 


4 . alt  Josaphat  si  addormentò  eo%  padri  suoi , e 
fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  David  : e gli  succe- 
dette nel  regno  J urani  suo  figliuolo, 
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2.  Qui  hahuil  fratres,  filios  Josaphat,  Azariam, 
ri  Jahiel , ri  Zachariam  , et  Azariam  , et  Micharl , 
et  Saphaliam  : ooiuez  hi , fili»  Josaphat  regia  Juda. 

3.  Deditqueeia  pater  auua  multa  miniera  argen- 
ti, et  auri,  et  penailalionc*  cuui  civitalihus  muui- 
tiasiinis  in  Jutla  : rrgnmn  auttm  trattiti 1 1 Joram , 
ro  quo«l  t-ascl  primogroitui. 

4.  Surrexil  ergo  Joram  auprr  rrgnum  patria  aui  : 
rumque  ac  confirmasset,  occidit  omnra  fra  Irta  auoa 
gladio  , et  quoatlam  ile  principibua  larari. 

5.  Triginla  dtiorum  annorum  crai  Joram  rum 
regnare  cu-pitatl  : et  otto  anoia  regnavi!  m Jcruaa- 
lem. 

6.  Amholavitque  in  viia  regtfm  larari,  aicut 
rger.il  ilomua  Acliab  : filia  quipj*  Achal»  crai  uxor 
ejua,  et  ferii  malum  in  conspectu  Domini. 

7.  Noluit  aulem  Dominila  disperdere  domimi 
David  prnpter  pactum  , quod  in  ir  rat  curo  co  : et 
quia  proemierai,  ut  daret  ci  lucernam  , et  liliia 
ejua  omni  tempore. 

8.  * In  dicliua  illis  rehellavit  Edom  , nc  eaiet 
suini it ua  Jud.r  , et  constituit  albi  regem. 

• Gen.  27.  40. 

9.  Cumque  transiaset  Joram  cum  prinripilius 
Bilia  , et  cunclo  equitatu  , qui  erat  seenni,  surrrxit 
nocle  , et  pere  u sa  il  Kilom  , qui  ac  circumdetleral, 
rt  omnra  durra  cquitatus  ejua. 

4 0.  Attamrn  rehellavit  Edom  , ne  caael  sub  di- 
tionc  Juda  uaque  ad  liane  dicm.  Eo  tempore  et 
Lolma  recedali , ne  eaaet  sub  tnanu  illiua  ; derrii- 
querat  euim  Dominum  Deum  palrum  auomm. 

4 4.  Insuper  et  excelaa  fabricalus  rat  in  urhihua 
Juda  , et  fornicari  ferii  hahilalorea  Jcrusalem  , rt 
pra varicari  Judam. 

4 2.  Aliata  auntautem  ei  li  terne  ah  Elia  prophe- 
ta,  in  quihus  scriptum  erat:  H.rc  dicit  Dominua 
Deus  David  patria  lui  : Quoniam  non  ambulasti  in 
viia  Joaaphat  patria  tui , et  in  viia  Aaa  regia  Juda  , 

4 3.  Sed  inceaaiati  per  iter  regum  larari  , et  for- 
nicar! feci  ali  Judam  , et  hahilalorea  Jerusalem  , 
imilaius  fornicalionem  domus  Achal»  , insuper  rt 
fralres  tuoa,  domum  patria  tui , meliorca  le,  occi- 
diati  : 

4 4.  Ecce  Dominua  percutiet  le  plaga  magna 
cum  populo  tuo,  et  fili  is  , et  uxoribua  tuia,  uni  - 
veraaque  aulislanlia  tua  : 

4 5.  Tu  autem  zgrolabis  |»easimo  languore  uteri 
tui , doncc  egredianlur  vitali»  tua  paullaliin  per 
ainguloa  dira. 

4 6.  Suscitavi!  ergo  Dominua  contra  Joram  api- 
ritum  Philialhinorum  , et  Arahum  , qui  conficca 
aunt  jElhiopihus  : 

4 7.  Et  ascemlerunt  in  terTam  Juda,  et  vaslavr- 
runt  eam  , diripueruntque  cunclam  auhalauliam , 
qua*  inventa  est  in  domo  regia,  inauper  et  filios 
rjus,  et  uxores  : nec  rrmanait  ri  filiua,  niai  Joa- 
chaz  , qui  tnioiniuf  nata  erat. 


2.  E i suoi  fratelli , figliuoli  di  Josaphat , furono 
Azaria , e Jahiel,  e Zachuria , c Azaria,  e Michael , 
e Saphatin  : tutti  questi , figliuoli  di  Josaphat  re  di 
Giuda. 

3.  E il  padre  loro  diede  ad  essi  molti  doni  in  oro , 
e argento , e dell'  entrate , e delle  città  fortissime  in 
Giuda  : ma  il  regno  lo  diede  a Joram  , perchè  egli 
era  il  primogenito. 

4.  Joram  pertanto  prese  possesso  del  regno  tiri 
padre  suo  : e quando  ebbe  stabilita  la  sua  autorità  , 
/ere  morir  di  spada  tutti  i suoi  fratelli , e alcuni 
de'  principi  d' Israele. 

5.  Trentadue  anni  avea  Joram  quando  cominciò 
a regnare  : e regnò  otto  anni  in  Gerusalemme. 

6.  E camminò  per  le  vie  de * re  d' Israele  , come 
avea  fatto  la  casa  di  Achah:  perocché  egli  acca  per 
moglie  una  figliuola  di  Achah,  ed  ei  fece  il  mule 
nel  cospetto  del  Signore. 

7.  Contultociò  il  Signore  non  volle  sperdere  la 
casa  di  David  a causa  dell’  alleanza  fatta  con  lui  : 
e perchè  avea  promesso  di  lasciare  a lui  , e a*  suoi 
figliuoli  una  favella  in  ogni  tempo 

8.  In  quel  tempo  Edom  si  ribellò  , e si  sottra  sue 
dalla  soggezione  di  Giuda  , e si  creò  un  re. 


9.  E Joram  portatosi  colà  co*  suoi  capitani , e con 
tutta  la  cavalleria  , che  teneva  seco  , di  notte  assali , 
e sconfisse  gl  I donici , e tutti  i capitani  della  loro 
cavalleria , i quali  lo  avevano  circondato. 

4 0.  Cantutlociò  V Idumea  fu  ribelle , e si  sottrasse 
all * impero  di  Giuda , com ’ è anche  in  oggi.  In  quel 
tempo  anche  Lobati  si  ritirò  dalla  obbedienza  di  lui  ? 
perchè  egli  avea  abbandonato  il  Signore  Dio  de* pa- 
dri suoi. 

4 4 . Egli  oltre  a ciò  fece  ergere  de*  luoghi  eccelsi 
nella  città  di  Giuda  , e indusse  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme al ! idolatria  , e Giuda  ad  esser  peccatore. 

4 2.  Or  fu  recata  a lui  una  lettera  di  Elia  profe- 
ta , nella  quale  stava  scritto:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  di  David  padre  tuo  : Perchè  tu  non  hai 
battute  le  vie  di  Josaphat  tuo  padre , nè  le  vie  dì  Asa 
re  di  Giuda , 

4 3.  Ma  se*  andato  dietro  a*  re  <f  Israele , e hai 
indotti  a idolatrare  Giuda  , e gli  abitanti  di  Geru- 
salemme, imitando  C idolatria  della  casa  di  Achah , 
e di  piu  hai  messi  a morte  i tuoi  fratelli , stirpe  del 
padre  tuo  , migliori  di  te  : 

4 4.  Ecco  che  il  Signore  ti  percuoterà  con  aspro 
flagello  insieme  col  pupol  tuo  , e co*  tuoi  figliuoli  e 
colle  lue  mogli  , e con  lutto  quello , che  a te  appar- 
tiene : 

4 5.  E tu  ti  ammalerai  di  malattia  pessima  nel 
tuo  ventre  a segno  tale,  che  usciran  fuora  a poco  a 
f>oco  ogni  di  le  tue  viscere. 

4 6.  Il  Signore  adunque  risvegliò  contro  Joram  lo 
spirilo  de'  Filistei , e degli  Arabi , che  confinano  co- 
gli  Etiopi: 

4 7.  Ed  entrarono  nella  terra  di  Giuda , e la  de- 
vastarono , e portaron  via  tutto  quello  , che  trovaro- 
no nella  casa  del  re,  e anche  i suoi  figliuoli,  e le 
mogli  ; e non  gli  rimase  altro  figliuolo  , se  non  Joa- 
chaz , che  era  il  più  piccolo  di  età. 


Ver».  X.  Azaria  ...»  Alarla  Que-ii  due  nomi  sono  di-  ' 
versi  tra  loro  nell*  Ebreo  : il  pruno  ai  pronunzia  iurta , l’al- 
tro è Aurìhau. 

Veri.  6.  Avea  per  moglie  una  figliuola  di  Achab.  La  fa- 
mosa Atbalia. 

Veri.  ia.  Una  lettera  dt  Eia  profeta.  Elia  era  stalo  tra- 


sportato al  luogo  , dove  egli  vive  tuttora  , sotto  il  regno  eli 
Josaphat.  Da  quel  luogo  adunque  egli  scrisse  a Joram  la  pro- 
fetica gravissima  lettera,  che  è qui  registrata,  la  quale  fu 

rrtata  al  re,  o da  Eliseo , o da  altro  profeta  , a cui  apparve 
stesso  Elia,  come  apparve  sul  Tabor  nella  Irasfigurauon* 
del  Salvatore.  Coai  gcuuraUncnte  gl’  Interpreti. 
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4 8.  Et  super  Iiìcc  omnia  percussil  curo  Domi- 
mus  ahi  languore  insanabili. 

49.  Cunique  dici  succederei  Jiea,  et  tem|>orum 
apatia  vohtrrcnlur  , duorum  annorum  cxplt'lus  est 
< irculus  : et  sic  lunga  consumlus  tabe,  ila  ut  ege- 
rereletiam  vi  scera  sua,  languore  pariter,  et  vita 
caruil.  Morluusque  est  in  infirmilalc  pessima,  ri 
non  fecitei  populussecundum  morem  combustioni* 
exequias,  sicul  fece  rat  majoribua  ejus. 

20.  Triginla  duorum  annorum  fuit  cum  regna- 
re ctrpissel,  et  octo  anni®  regnavit  in  Jerusalrm. 
Arabulavilque  non  recle , et  sepclicrunl  cum  in 
civitatc  David  : veruni  la  me  u non  iu  sepulcro  re- 
gum. 


Ò5t) 

4 8.  E di  più  il  Signore  lo  flagello  con  ululatila 
incurabile  di  venire. 

4 9.  E un  giorno  succedendo  alV altro , consuman- 
dosi le  rivoluzioni  de'  tempi , termino  il  corso  di  due 
anni : ed  egli  distrutto  dal  suo  pestifero  morbo , tal- 
mente che  gettava  fuora  anche  gli  intestini , fuìi  di 
penare , e di  vivere.  E morto  che  fu  di  quell'  orrido 
male , il  popolo  non  fece  a lui,  come  a’  suoi  maggio- 
ri, V esequie  coir  abbruciarlo  secondo  il  costume. 

20.  Trentadue  anni  aveva  egli  quando  principiò  a 
regnare , e otto  anni  regnò  in  Gerusalemme.  E cam- 
minò non  rettamente , e lo  seppellirono  nella  città  di 
David:  ma  non  nel  sepolcro  de'  re. 


Vera.  19.  Il  popolo  non  fece  a lui,  come  ec.  Si  onorava  | ava  governati  i suoi  popoli.  Ne  abbia  m già  vedati,  e n« 
più,  o meno  il  cadavere  ilei  re  secondo  la  maniera,  onde  egli  ! vedremo  altri  esempi. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Jehu  uccide  l'empio  Ochozia  figliuolo  di  Joram  , e anche  Joram  re  d’ Israele.  — 
Mentre  Athalia  uccide  i figliuoli  del  re,  Josabeth  salva  Joas  il  più  piccolo  di 
tutti. 


1.  * VJonstituerunt  .utero  h.bililor»  Jrnisa- 
lem  Ochoziam  fiiium  ejus  minimum  regem  prò  co: 
ornnes  euim  majores  nalu  , qui  ante  euni  fuerant , 
interfcceranl  latrones  Arabum,  qui  irruerant  in 
castra.  Regoavilque  Ochozia#  filiua  Joram  regia 
Juda.  * 4.  Reg.  8.  24. 

2.  Quadraginla  duorum  annorum  erat  Ocho- 
zias  , cum  regnare  cacpisset , et  uno  anno  regnavit 
in  Jcrusaiem  ; et  norneu  malris  ejus  Athalia  filia 
Amri. 

3.  Sed  et  ipae  ingressus  est  per  viaa  domus 
Achab  : maler  enim  ejus  impulil  rum,  ut  impie 
ageret. 

4.  Fecit  igilur  malum  in  conapectu  Domini,  si- 
cul domus  Achab  : ipsi  euim  fuerunl  ei  consiliari! 
post  mortem  patria  sui  in  interilum  ejus. 

5.  Amhulavitquc  in  consiliis eorum.  Et  perrexit 
cum  Joram  filio  Achab  rrge  Israel  in  bellum  con- 
ila Hazael  regem  Svriae  in  Rantolìi  Galaad  : vuU 
ncravcruntque  Syri  Joram. 

6.  Qui  reversus  est , ut  curaretur  iu  Jesrahel  : 
multas  enim  plagas  accc|»crat  in  aupradiclo  ce ria - 
ntine.  Jgitur  Ochozia#  filius  Joram,  rex  Juda  dc- 
scendil , ut  invistrcl  Joram  fiiium  Achab  in  Jes- 
rultel  * grò  laniero. 

7.  Voluntalis  quippe  fuit  Dei  adversus  Or  ho- 
xiam,  ut  venire!  ad  Joram;  et  cum  venisael , et 
egrrderetur  cum  eo  adversum  Jehu  fiiium  Namsi , 
quem  unxit  Dominus  , ut  deleret  domum  A e hai». 


1.  Urgli  abitanti  di  Gerusalemme  fecero  succe- 
dere a lui  nel  regno  Ocliotiu  ultimo  de' suoi  figliuoli  : 
perocché  i più  grandi  di  età  erano  tutti  stati  uccisi 
dai  ladroni  Ar ahi,  i quali  aveano  assalito  repentina- 
mente gli  alloggiamenti.  Così  regnò  Ochozia  figliuolo 
di  Joram  re  di  Giuda. 

2.  Ochozia  uvea  quaranta  due  anni , quando  co- 
minciò a regnare**  regnò  un  anno  in  Gerusalemme  : 
e sua  madre  si  nomava  Athalia  figliuola  di  Amri. 

3.  Ma  aneli ' egli  principiò  a battere  le  vie  delta 
casa  di  Achab  : perocché  la  madre  sua  lo  precipitò 
nell'  empietà. 

4.  Egli  pertanto  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, come  la  casa  di  Achab,  dalla  quale  scelse  i 
suoi  consiglieri  dopo  la  morte  del  padre  suo  per  sua 
rovina. 

5.  Ed  egli  seguitò  i loro  consigli.  E andò  a Ra - 
moih  di  Galaad  con  Joram  figliuolo  di  Achab , re 
d Israele , a far  guerra  ad  Hazael  re  di  Siria  : e 
Joram  rimase  ferito  da*  Siri. 

6.  E tornossene  in  Jezrahel  per  farsi  medicare:  pe- 
rocché molte  ferite  avea  egli  rilevate  in  quella  bat- 
taglia. Quindi  Ochozia  figliuolo  di  Joram  , re  di 
Giuda , andò  a visitare  Joram  figliuolo  di  Achab,  ma- 
lato in  Jezrael. 

7.  Perocché  fu  volontà  di  Dio  irato  contro  Ocho- 
zia , che  egli  andasse  a visitare  Joram;  ed  essendovi 
andato  , si  movesse  con  lui  per  gire  incontro  a Jehu 
figliuolo  di  Namsi  unto  dal  Signore  per  isterminare 
la  casa  di  Achab. 


Veri.  a.  Odiosta  uvea  quarantadue  anni , quando  comin- 
ciò a rrgnare.  Il  Siro  , l'Arabo,  e alcune  edixioni  de’  LXX 
leggono  ventiline  anni , come  si  ha  nel  libro  4-  da'  Ite , cap. 
vui.  26.,  onde  per  autorità  della  stessa  Scrittura  sembra  do- 
versi correggere  l*  errore  commesso  da’  copisti  in  questo 
luogo.  Joram  padre  di  Ocboaia  morì  in  età  di  quaraut’anni, 
come  in  questo  stesso  libro  si  dice , c*p.  xxi.  20. ; il  figlino- 


lo perciò  non  poteva  averne  quarantadue,  quando  sali  sul 
trono.  Bisogna  adunque,  o riconoscere  con  molli  dotti,  c cat- 
tolici Interpreti,  che  sia  qui  corso  errore  ne'  numeri . ovvero 
confessare,  che  noi  non  abbiamo  lume  sufficiente  a sciogliere 
la  difficoltà;  imperocché  le  diverse  maniere  studiale  da  varii 
Sporiferi  per  conciliare  la  Scrittura  colla  Scrittura  , sono  ta- 
li, che  scuaa  parar  un  inculi  veniente , ne  creano  molli. 
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8.  Cum  ergo  eTcrleret  Jehu  dormilo  Achab,  in- 
verni principe*  Juda  , el  filios  fralrum  Ochoztc  , 
qui  minislrabanl  ci,  et  inlerfecil  illos. 

9.  Ipium  quoque  perquireoa  Ochoaiam  compre- 
hendil  ialitantem  in  Samaria  : adduclumque  ad  »e 
occidil  , el  arpelierunt  eum  : eo  quod  casel  filini 
Joaaphat,  qui  quxaicral  Dominimi  in  loto  corde 
suo  : ncc  erat  ultra  spel  aliqua  , ut  de  stirpe  quia 
regnarci  Ochoxix  : 

4 0.  * Siquidem  Alhalia  maler  ejua , videna 
quod  morluua  tast  i filiua  suus,  surrexil,  el  inler- 
fecil omnrm  alirpem  regiam  donni»  Jorani. 

* 4.  Reg.  41.  4. 

4 4 . Porro  Joaabclh  filia  regia  tulit  Joaa  filium 
Ocliozix,  et  furata  eal  cum  de  medio  fi I ioni m re- 
gia, cum  iolerficereotur  : ahaconditque  eum  cum 
nutrice  aua  in  cubiculo  lecluloriim.  Joaalielb  au- 
tem  , qux  abbonderai  eum  , eral  filia  regia  Joroin, 
uxur  Joiadx  Pontificia,  aoror  Ochozix  : el  idcirco 
Alhalia  non  inlerfecil  eum. 

4 2.  Fu  il  ergo  cum  eia  in  domo  Dei  abaconditua 
aex  anni»,  quiLu»  regnarli  Alhalia  auper  Icrram. 


8.  Mentre  adunque  Jehu  andava  a distruggere  la 
casa  di  Achab,  trovo  i principi  di  Giuda  , e i figliuoli 
dei  fratelli  di  Ochozia  , i quali  servivano  a lui , e gli 
uccise. 

9.  Ed  essendo  andato  in  cerea  anche  dello  stesso 
Ochozia , che  era  ascoso  in  Samaria , lo  ebbe  in  suo 
potere:  e fattoselo  condar  davanti,  lo  uccise,  e lo 
seppellirono  : perchè  era  figliuolo  di  Jota  phot  , il 
quale  uvea  cercato  il  Signore  con  tutto  il  cuor  suo  : 
nè  v'  era  più  speranza  , che  alcuno  della  stirpe  di 
Ochozia  potesse  regnare  : 

4 0.  Cunciossiachè  Alhalia  tua  madre , reggendo 
morto  il  suo  figliuolo , infuriata  uccise  tutta  la  stirpe 
reale  della  casa  di  Joram. 

4 4 . Ma  Josabeth  figliuola  del  re  prese  Joas  fi- 
gliuolo di  Ochozia  , trafugandolo  dì  metto  n figliuoli 
del  re,  mentre  erano  uccisi:  e lo  nascose  colla  sua 
balia  nella  camera  de * letti.  Or  Josabeth  , che  lo  na- 
scose , era  figliuola  del  re  Joram  , moglie  di  Joiada 
Pontefice , sorella  di  Ochozia:  così  Alhalia  non  lo 
uccise. 

4 2.  Ed  egli  stette  trai  sacerdoti  nascosto  nella  casa 
di  Dio  per  sei  anni , quanto  durò  Alhalia  a regnar 
nel  paese. 


Vera.  p.  Che  era  asceso  im  Samaria.  Vale  a dire  nel  paese  di  Samaria;  perocché  Ocbotìa  morì  non  nella  città  di  Samari», 
roa  a Magcddo.  4 He#.  Lx.  37. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 

Joiada  Pontefice  unge  Joas  in  re  di  Giuda , e fa  *2,  che  è uccisa  Alhalia,  ed  è ri- 
stabilito il  culto  di  Dio,  e il  popolo  distrugge  la  casa,  e gli  altari,  e i simulacri 
di  Baal. 


4 .  * xYnno  auleat  aeptimo  confortala  Joiada  , 
asaumsit  centurione»,  Asariaon  ridelicet  filium 
Jcroham,  el  lamabel  filium  Jolianao , Aiariam 
quoque  filium  Obed,  et  Maasiam  filium  Adaix, 
et  fijiaapbal  filium  Zechri , et  iniil  curo  eia  frodua. 

* 4.  Reg.  4 4.4. 

2.  Qui  circumeuntca  Judam  congrega rerunt  Le- 
vita# de  cunclia  urbibua  Juda,  et  principca  fami- 
liarum  Israel,  renerunlque  in  Jcruaalem. 

3.  Iniil  ergo  omnia  multiludo  pattimi  in  domo 
Dei  curo  rege.  Dixilque  ad  eoa  Joiada  : Lece  filiua 
regia  regnabit  aieul  loculua  eat  Dominua  auper 
filioa  Darid. 

4.  late  est  ergo  aerino  , quem  facietia  : 

5.  Terlia  para  veatrum  , qui  vcniunl  ad  sahlia- 
tum  , aacerdotum  , et  Levilaruin,  el  janilorucn  erit 
in  porlia  : terlia  vero  para  ad  domimi  regia  : et 
terlia  ad  portam,  qux  ap|«e|lalur  Fondamenti: 
omne  vero  rcliquum  vulgua  ail  in  alriia  domua  Do- 
mini. 

ti.  Ncc  quispiam  aliua  ingredialur  domimi  Do- 
mini, niai  aacerdolca,  el  qui  miniatranl  de  Levi- 
li! : ipsi  tantum  modo  ingrt-dianlur  , quia  aanclifi- 
rali  anni  : el  orone  rcliquum  rulgua  obacrvet  custo- 
dia! Domini. 


1.  Ma  Tanno  settimo  Joiada  , fattosi  animo  , si 
unì  co*  centurioni , vale  a dire  Azaria  figliuola  di 
Jcroham , e Ismahel  figliuolo  di  Johanan  , e Azaria 
Jigliuolo  di  Obed , e Montili  figliuolo  di  Adaia  , ed 

Elisaphat  figliuolo  di  Zcchri  : e J'ece  lega  con  essi. 

2.  E questi  andando  attorno  pel  paese  di  Giuda 
cannarono  da  tutte  le  città  di  Giuda  i lieviti , e a 
principi  delle  famiglie  d' Israele  , i quali  si  flirta- 
rono a Gerusalemme. 

3.  E tutta  questa  gente  strinse  lega  col  re  nelhs 
casa  di  Dio.  E Joiada  disse  loro:  Ecco  che  il  figliuo- 
lo del  re  regnerà  , come  il  Signore  predisse  dc% fi- 
gliuoli di  David. 

4.  foi  pertanto  farete  cosi  : 

5.  ha  terza  parte  di  voi  sacerdoti , e Leviti,  e por- 
tinai, che  venite  il  sabato , starà  alle  porte  : un  altro 
terzo  alla  casa  del  re  : e un  altro  alla  porla , che  di- 
cesi del  Eondamenlo  : il  rimanente  poi  del  popolo 
stia  ne'  portici  della  casa  del  Signore. 

6.  E nissun  altro  entrerà  nella  casa  del  Signo- 
re , fuori  de'  sacerdoti  , e de'  Leviti , che  sono  in  fun- 
zione : eglino  soli  entreranno , perchè  sono  santifica- 
ti: e tutto  il  resto  della  gente  stia  di  sentinella  di- 
nanzi al  Signore. 


Ver».  6.  Dinanzi  al  Signore.  Dinanzi  alla  Cava  del  Signore 
nell’  atrio  del  po|xilu.  Da  «(urlio,  rhc  segue,  vart.  7.,  («are. 
rlie  possa  interini,  che  questi,  i quali  von  comaudalì  per 
istara  di  sentinella  nell’ atrio  del  popolo,  dovessero  esveie 


fi1»  nomini  di  (.inda , e di  Rrnìamm  . a molti  dei  quali  Jais- 
d«  ave*  vcopetti  i tuoi  disegni , e gli  avea  tirati  al  partilo  del 
piccolo  re. 
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7.  Levitre  auto  in  circumdcnl  regem  , habrnles 
«iuguli  amia  sua  ( et  ai  quia  aliua  ingrossila  iueril 
(empiimi , inlcrficialnr  ) ; «inique  cum  rege,  et  Mi- 
trante , et  cgreditnle. 

8.  Fererunl  ergo  I.etil»,  et  univeraus  Juda , 
juxta  omnia  , qua*  prxccpcrat  Joiada  Fontifex.  Hi 
aasumscnjnl  singoli  virus',  qui  aulì  se  eranl , et 
veniebant  per  ordinero  «abbati  cum  hia  , qui  im- 
jileverant  sabhalum  , et  egre&suri  eranl  : sjquidcru 
Joiada  Ponlifex  non  dimiaerat  abile  turmas,  quae 
«ibi  per  aingulaa  bcbdoiuadaa  succedere  cousueve- 
rant. 

9.  Deditque  Joiada  Sarerdos  centurionibus  lan- 
ceas , cljpeosque,  et  pellos  regia  David  , quas  con- 
«cera vera!  in  domo  Domini. 

tU.  Constituitque  omnem  populum  tenenlium 
pugiones  a parte  templi  dexlra  , tisque  ad  parlem 
templi  ainislram  coram  altari  , et  tempio,  per  cir- 
cuitum  regia. 

4 4.  Et  ed  u xeni  ni  filium  regia,  et  imposuerunl 
ei  diadema  , et  leatimoniurn,  dedfrunlque  in  manu 
ejua  lenendam  legem,  et  constilurruiil  rum  regem. 
Unxil  quoque  illuni  Joiada  Ponlifex  , et  iilii  ejua  : 
imprecalique  sunt  ei , alque  dixerunt  : Vivai  rrx. 

4 2.  Quod  cum  audiaset  Atbalia  , vocem  acilicet 
currentium  , alque  laudanlium  regem  , ingressa  est 
ad  populum  in  Irmplum  Domini. 

4 3.  Cumque  vidisaet  regem  stantem  super  gra- 
dum  in  inlroitu , et  principes , turmasque  circa 
eun,  oninemque  populum  terre  gaudentrm,  alque 
clangentem  tubis,  et  diversi  generis  organia  c-onci- 
neutem  , Tocemqne  laudanlium,  acidi  l veslimenta 
sua  , et  ait  : Insidia,  insidiar. 

4 4.  Egressua  autetn  Joiada  Pontifex  ad  centu- 
rione#, et  principe*  exrrcilua,  dixit  eia  : Ed  nei  le  il- 
lam  extra  aepta  templi , et  interficiatur  foris  gla- 
dio : pracepilque  Sacerdos,  ne  occiderelur  in  domo 
Domini. 

4 5.  Et  imposuerunl  cervici  bus  ejua  manua: 
cumquc  intrasset  pori  a m equornm  domus  regia  , 
interfecerunl  eam  ibi. 

4 6.  Pepigli  a ii lem  Joiada  ferdus  inter  ae , nni- 
veraumque  populum  , et  regem  , ut  esaet  populua 
Domini. 

4 7.  Itaque  ingressui  est  omnia  populus  domura 
Basirei  deslruxerunt  eam:  et  aliarla,  ac  simula- 
era  illiua  confregerunt  : Matban  quoque  aacerdo- 
tem  Baal  interrecerunt  ante  araa. 

4 8.  Conatituit  autem  Joiada  pr.Tpoaitos  in  do- 
mo Domini  auh  manibua  aacerdotum  , et  Levita- 
rum,  quos  distribuii  David  in  domo  Domini  , ut 
offerrenl  boloeauala  Domino,  aieul  scriptum  est  in 
lege  Moisi,  in  gaudio,  et  cantici#  , juxta  dispoai- 
tionem  David. 

4 9.  Conatituit  qnoque  pini  torta  in  portis  domua 
Domini , ut  non  ingrederetur  cani  immundua  in 
orimi  re. 

20.  Assnmsitque  centurione*  , et  fortisaimoa  vi- 
ro*, ac  principe*  popnli,  et  omne  vulgua  terra?,  et 
lécerunt  d estendere  regem  de  domo  Domini,  et  in- 
troire  per  medium  porta*  superiori#  in  domum  re- 
gia , et  collocavcrunt  rum  in  aolio  regali. 

2t  Lcrlat usque  est  omnia  populua  terra*,  et 
urbs  quievil  : porro  Atbalia  interfecla  est  gladio. 


8tìi 

7.  I Leviti  poi  attornieranno  il  re  tutti  annali  ; e 
se  alcun  altro  entrerà  nel  tempio , sia  messo  a mor- 
te. Ed  eglino  stien  col  re  dovunque  vada  , o venga. 

8.  I Leviti  adunque,  e tutto  Giuda  eseguirono 
puntualmente  gli  ordini  di  Joiada  Pontefice.  Ciascu- 
no prese  la  genie , che  uvea  sotto  di  se  , e quei  che 
Venivano  al  loro  turno  per  fare  la  settimana,  e quel- 
li , che  uvean  compita  la  settimana , e doveano  usci- 
re: perocché  il  Pontefice  Joiada  non  avea  permes- 
so , che  se  n'  andasser  le  schiere  , le  quali  lasciavano 
il  luogo  alle  altre  alla  fin  della  settimana. 

9.  E Joiada  sacerdote  diede  a* centurioni  le  lan- 
ce , e gli  scudi , c le  targhe  del  re  David  offerte  da 
lui  alla  rasa  del  Signore. 

4 0.  E tutta  la  gente  armata  di  spada  la  collorii 
dalla  parte  destra  del  tempio,  sino  al  lato  sinistro  del 
tempio  dinanzi  all*  altare , e al  tempio  attorno  al  re. 

4 4.  E condusser  fuora  il  figliuolo  del  re,  c gli  cin- 
sero il  diadema,  e il  testimonio,  e gli  posero  in  mano 
il  libro  della  legge  , e lo  dichiararono  re.  E Joiada 
Pontefice  co'  suoi  figliuoli  lo  unse:  e gli  Jecero  buoni 
augurii  e dissero  : f^iva  il  re. 

4 2.  Ma  avendo  udito  Athalia  il  rumore  del  po- 
polo , che  concorreva  , e celebrava  il  re , si  presentii 
al  popolo  nel  tempio  del  Signore. 

4 3.  E avendo  veduto  all  ingresso  il  re,  che  slava 
in  luogo  rilevato , e i principi  , e le  schiere  dintorno 
a lui  , e tutto  quanto  il  popolo  in  festa , che  sonava 
le  trombe , e altri  varii  strumenti , e udite  le  voci  di 
que' , che  canlavan  le  lodi  rii  luì , stracciò  le  sue  ve- 
sti, e disse:  Congiura , congiura. 

4 4.  Ala  Joiada  Pontefice,  appressatosi  a' centurio- 
ni, e a 1 capi  dclC  esercito,  disse  : Alenatela  fuora  del 
recinto  del  tempio , e là  fuora  uccidetela  di  spada  : 
ma  il  sommo  Sacerdote  raccomandò , che  non  la  uc- 
cidessero nella  casa  del  Siguore 

15.  E quelli  le  misero  le  mani  sul  collo:  e quando 
ella  fu  entrata  nella  porta  dei  cavalli  della  casa  rea- 
le, ivi  la  uccisero. 

4 6.  E Joiada  strinse  un  patto  tra  se  , e il  popolo 
tutto  , e il  re  , eh ' ei  sarebber  popolo  del  Signore. 

4 7.  Quindi  tutto  il  popolo  entrò  nella  casa  di 
Baal:  c la  distrussero  : e Jecero  in  pezzi  i suoi  al- 
tari e i suoi  simulacri  : e uccisero  ancora  dinanzi  agli 
altari  Afathan  sacerdote  di  Baal. 

4 8.  E Joiada  creò  de*  prefetti  della  casa  del  Si- 
gnore subordinati  a*  sacerdoti , e ai  Leviti,  * quali 
erano  stati  distribuiti  da  Davidde  pel  servigio  della 
casa  del  Signore , affinché  si  ojjerissero  al  Signore 
gli  olocausti , come  sta  scritto  nella  legge  di  Mosi 
con  cantici  di  allegrezza , secondo  la  disposizione 
fatta  da  Davidde. 

4 9.  Alise  ancora  de'  portinai  alle  porte  della  casa 
del  Signore , affinché  riissima  yi  entrasse , che  avesse 
qualtisia  immondezza. 

20.  E prese  seco  i centurioni , e gli  uomini  di  va- 
lore , e i capi  del  popolo , e tutta  la  gente  del  paese  , 
e fecero  scendere  il  re  dalla  casa  del  Signore , ed  en- 
trar nella  rasa  reale  per  la  porta  supcrioref  e lo  col- 
locarono sul  trono  rrgio. 

24 . E tutto  il  popolo  del  paese  ne  fece  festa  , e la 
città  stette  in  pace  : e Athalia  peri  di  spada. 


Ver».  I|.  /•;  U testimonio.  Quella  membrana  contenente 
alcune  sentente  della  legge,  Brg.  Ih  la. 

Ver».  l8.  Subottiinali  n sacerdoti , t a Leviti , i quali 
suino  siali  distribuiti  ec.  Vale  a dire,  » prefetti  del  tempio 


stabilii i da  Joiada  , clic  arcano  1*  incambenia  di  custodire  lo 
Messo  tempio,  furon  subordinati  a* sacerdoti,  e Levili,  ebe 
erano  via  via  di  M-Uimaria,  a tacevano  lo  loro  funiioui  se- 
condo la  dislfibusioDe  falla  da  Davidde. 
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CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Joas  buono , e pio , mentre  visse  Joiada  , ordina  , cAe  st  metta  insieme  il  danaro 
pc  risarcimenti  del  tempio ; ìndi, divenuto  empio,  fa  uccidere  Zacharia figliuolo 
di  Joiada.  — Il  paese  di  Giuda  con  Gerusalemme  è saccheggiato  da*  Siri,  e Joas 
è ucciso  da* suoi  servi. 


4.  * Oeplem  annorum  erat  Joas  rum  regnare 
carpitaci  : et  quadraginta  annis  regnarli  in  Jerusa- 
lem  : nomcn  maina  ejus  Scliia  de  Bcrsabee. 

4.  Reg.  4 4.  21. , et  4 2.  4. 

2.  Feerique,  quoti  honum  eal  coram  Domino 
cuoclia  diebua  Joiadx  Sacerdoti#. 

3.  Acccpil  autriu  ei  Joiada  uxorca  duas,  e qui- 
bna  genuil  filios , et  Alias. 

4.  Posi  qux  placuil  Joas,  ut  instaurarci  doruuni 
Domini. 

5.  Congrrgavilque  sacerdote#,  cl  Levitai,  et 
dixil  eia  : Egredimini  ad  civilales  Juda,  el  colligi  le 
de  universo  Israel  pccuuiam  ad  sarlalrcla  templi 
Dei  veetri  per  singutns  annoi , feslinaloquc  hoc  fa- 
cile : porro  Levila?  egere  negligenlius. 

6.  Vocavitque  rex  Joiadam  Principem,  et  dixil 
ei  : Quarc  libi  non  fuit  cura: , ut  cogerea  Levitai 
in  Terre  de  Juda  f et  de  Jerusalrin  pccuniam  , qux 
cunalilula  est  a Mo\sc  servo  Domini,  ut  iuferret 
cam  omnia  multiludo  Israel  in  lal>ernaculum  le- 
•limoni)? 

7.  Alhalia  enim  impiiasima  , el  filii  cjua  de- 
alruxerunl  domum  Dei,  el  de  universi#,  qux  sanc- 
lificala  fuerant  in  tempio  Domini , ornaverunl 
fanum  Baalim. 

8.  Percepii  ergo  rex,  et  fecerunt  arcani  : po- 
auerunlque  esm  juxla  porlam  domua  Domini  fo- 
rinaecua. 

Et  predicatimi  est  in  Juda,  et  Jerusalem , 
ut  deferreut  singuli  prelium  Domino,  * quod  con- 
aliluil  Moyacs  aervua  Dei  super  omnem  Israel  in 
deserto.  * Et  od,  30.  4 2. 

4 0.  Lsrlatique  aunl  cuncti  principe!  , et  omnis 
populus  : et  iugressi  conlulerunt  in  arcam  Domini, 
atque  miserimi,  ila  ut  impleretur. 

4 4.  Cumquc  tempua  ratei,  ut  deferreut  arcana 
coram  rege  per  manus  Levitarum  ( videhanl  enim 
muliam  pecuniam)  ingredicbalur  scriba  regia,  et 
quem  primus  Sacerdos  conslitueral , effundebant- 
que  pecuniam  , qux  erat  in  arca  : porro  arcam  re- 
por t a ba  ni  ad  locum  suura  : aieque  faciebant  per 
singulos  dica,  el  congregala  est  infinita  pecunia. 

4 2.  Quam  dederunt  r«x , el  Joiada  bis,  qui 
prxeraut  operi  bus  domus  Domini  : at  illi  condu- 
cebant  ex  ea  cxsores  lapidum , et  arlificea  operum 
•ingulorum,  ut  instaurareol  domum  Domini  : Ta- 
li roa  quoque  ferri , el  «ria  , ut  quod  cadere  ccepe- 
rat,  fulcirelur. 


4.  %J  oas  ave  a tette  anni  quando  comincio  a re- 
gnare : e quarant'  anni  regno  in  Gerusalemme  : tua 
madre  avea  nome  Scbia  di  Bersubee. 

2.  Ed  egli  fece  quello , che  era  giusto  nel  cospetto 
del  Signore  per  luUo  il  tempo  , che  visse  Joiada  Sa- 
cerdote. 

3.  E Joiada  gli  fece  prendere  due  mogli,  dalle 
quali  egli  ebbe  de' figliuoli , e delle  Jiglie. 

4.  Indi  venne  desiderio  a Joas  di  restaurare  la 
casa  del  Signore. 

5.  E convoco  i sacerdoti , e « Leviti , e disse  loro: 
Andate  attorno  per  le  città  di  Giuda  a raccorrc  da 
tutto  Israele  il  denaro  per  le  riparazioni  da  farsi 
anno  per  anno  al  tempio  del  nostro  Dio , e ciò  fate 
con  sollecitudine  ; ma  i Levili  usarono  poca  dili- 
geva. 

t».  E il  re  chiamo  Joiada  Pontefice , e gli  disse: 
Perche  non  hai  tu  procurato  di  indurre  i Leviti  a 
portare  il  denaro  di  Giuda , c di  Gerusalemme  se- 
condo che  J'u  stabilito  da  filose  servo  del  Signore  p 
che  dovesse  tutta  la  moltitudine  tT  Israele  offerirlo 
per  la  creazione  del  tabernacolo  dell'  alleanza? 

7.  Imperocché  l*  empia  Alhalia  , e i suoi  figliuoli 
hanno  minata  la  casa  di  Dio,  e di  tutte  le  cose  con- 
sacrate al  tempio  del  Signore  hanno  ornato  il  tempio 
di  Baalim. 

8.  Il  re  adunque  comandò,  che  si facesse  una  cas- 
sa ; e la  collocarono  al  di  fuori  vicino  alta  porta 
della  casa  del  Signore. 

9.  E Ju  intimato  per  tutto  Giuda , e in  Gerusalem- 
me che  ciascheduno  portasse  al  Signore  il  tributo 
imposto  da  filosi  servo  di  Dio  sopra  tutto  Israele 
nel  deserto. 

4 0.  E tutti  i principi , e il  popol  tutto  nc  ebbero 
piacere:  e andarono,  e gettarono  nell  arca  il  dena- 
ro, a segno  che  la  empierono. 

4 4 .E  quando  era  tempo , che  V arca  fosse  portata 
per  mano  de 9 Leviti  dinanzi  al  re  ( perocché  vedeva- 
no , che  il  denaro  era  in  gran  quantità ) , veniva  il 
segretaria  del  re  con  un  deputalo  eletto  dal  sommo 
Sacerdote  , e mettevan  fuori  il  denaro  , che  era  nel - 
V arca  : e 1 arca  la  riportavano  al  suo  luogo  : e cosi 
facevano  tutti  i giorni , e sì  raccolse  iqfinito  denaro. 

4 2.//  quale  fu  dal  re  , e da  Joiada  dato  a quelli, 
che  aveano  la  soprintendenza  a'iavori  della  casa  del 
Signore  , e questi  con  esso  pagavano  la  mercede  de- 
gli searpellini , e degli  artefici  d'  ogni  specie  per  ri- 
storare la  casa  del  Signore  ; e similmente  i lavora- 
tori di  ferro  , e di  bronzo  , i quali  racconciassero  le 
cose  , che  avean  principiato  a patire. 


Ver».  6.  Secondo  che  fu  stabilito  da  filose  re.  Vedi  Exod. 
txx.  l3. . ^ fteg.  SII.  4- 

Ver».  7.  L'  empia  Alhalia , e i suoi  figliuoli  ec.  Pioni 
incredibile,  che  vivente  il  padre  Joram,  i figlinoli  di  Alhalia 
Taccierò  quello,  che  qui  si  racconta  iu  dispregio  del  tempio 

I 


del  Signore  ; quindi  no»  è necessario  di  supporre  , che  sia 
qui  posto  il  plurale  pel  singolare,  uè  d’  intendere  pc*  figliuoli 
di  Alhalia  Ochoua,  o sia  Joachaa  rimato  solo  io  vita  per  es- 
sere stali  gli  altri  fìgUuoh  di  lei  uccia»  dagli  Arabi , top. 

ut.  17. 
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4 3-  Egerunlque  hi»  qui  operabanlur  industrie , 
el  ohd  uccisa  tur  pirieluni  cicalrix  per  maona  eo- 
rum  , ac  suacitevcrunl  tlomura  Domini  in  alalum 
prialinum  , el  firmiter  eam  alare  fecrrunl. 

M.  Cumque  coinplessent  omnia  opere  , detulc- 
runt  coram  rrge,  el  Joiada  reliqiiam  parimi  peru- 
niie,  de  qua  falla  «uni  vaia  templi  in  minislerium, 
el  ad  holocausla,  phial.v  quoque»  et  celerà  rasa 
aurea  , el  argentea  : et  ofTerebantur  liotocauala  in 
domo  Domini  jugiler  cunctia  diebus  Joiad*. 

4 5-  Senuit  aulem  Joiada  plenua  dicium,  el 
morluua  eat , rum  reset  centum  Ingioi*  annorum. 

4 6.  Sepelierunlque  tum  in  civilate  David  cum 
regibus , co  quod  recisaci  bonura  cum  Israel,  et 
cura  domo  ejua. 

\7.  Poslqnam  aulem  obiit  Joiada,  ingressi  sunl 
princi|>cs  Juda,  et  adoraverunl  regera  ; qui  delini* 
tua  obsequiis  eorum , acquievil  eia. 

4 8.  Et  dereliquerunt  templum  Domini  Dei  pe- 
tnim  suorum  , servieruntque  lucia,  et  aculplilibus  ; 
el  facta  est  ira  conira  Judam,  el  Jerusalem  proplcr 
hoc  pecca lum. 

19.  Millrbalque  eis  propbetas,  ut  reverlerenlur 
ad  Dominura,  quos  proleslanlea  illi  audire  noie- 
banl. 

20.  Spiritua  ilaque  Dei  induil  Zachariam  filini» 
Joiada* , aacerdolcro  ; el  strlit  in  consperlu  popoli , 
et  dixit  eis  : H*c  dicil  Dominus  Deus  : Quare  trsn- 
agrrdimini  pr.Tceptum  Domini , quod  vobis  non 
prodi-ri t , el  dcreliquislis  Dominum,  ut  dcrclin- 
queret  vos  ? 

24.  Qui  congregali  adrersus  cuni  miscrunt  la- 
pidea j urla  regia  impcrium  in  atrio  domua  Domini. 

22.  Et  non  est  recordalus  Joas  rei  misericordia*, 
quam  frceral  Joiada  pater  illiua  secum  , " aed  in- 
terferii filium  cjua  ; qui  cum  morerelur  , ail  : Vi- 
deal  Dominus,  et  requiral.  * .Mutili.  23.  35. 

23.  * Cumque  evolutus  esset  annus,  ascrndit 
ronlra  eum  exercitus  Svriz:  venilque  in  Judam, 
el  Jerusalem,  et  interferii  cunrloa  prinripes  popu- 
li , alque  universali!  proni a ni  miscrunt  regi  in  Da- 
masrum.  * 4.  Rrg.  4 2.  4 7. 

24.  El  rrrle  rum  pcrmodicus  venisael  numerus 
Sjrorum,  tradidil  Dominus  in  manihus  eorum  in- 
fluitimi multiludinem  , eo  quod  dereliquissenl  Do- 
minimi  Deuui  patroni  suorum.  In  Joas  quoque 
ignominiosa  extrcuerc  jmlicia. 

25.  El  aheunles  dimiserunt  eum  in  languoribus 
niagnis  : surrexerunt  aulem  conira  eum  servi  sui 
in  ultionem  sanguini»  filli  Joiada  , sarerdotis  ; cl 
orciderunt  euro  in  lectulo  suo,  el  morluua  esl  : se* 
pelieruntque  eum  in  civilale  David,  aed  non  in 
scpulcris  rrgum. 

26.  Insidiali  vero  suntei  /alimi  filiusSemmaath 
Ammanitidis , et  Jozahad  filiua  Semarith  Moabi- 
ta! is. 


4 3.  E gli  operai  lavorarono  con  tutta  diligenza , e 
per  le  mani  loro  furono  chiusi  i peli  , che  facevan  le 
mura  , e ritornarono  la  casa  del  Signore  nel  suo  an- 
tico stato  , c la  rendettero  stabile , e salda. 

4 4.  E finiti  che  furono  tutti  i lavori , portarono  al 
re , e a Joiada  il  denaro  che  era  avanzato  : e con 
esso  furon  fatti  de' vasi  pel  servigio  del  tempio , e per 
gli  olocausti , e delle  coppe, ed  altri  vasi  di  oro  , e dì 
argento : c si  offersero  gli  olocausti  continuamente 
nella  casa  del  Signore  per  tutto  il  tempo  , che  visse 
Joiada. 

4 5.  Ma  Joiada  vecchio  , e pieno  di  giorni  mori 
in  età  di  cento  treni ' anni. 

46.  E fu  sepolto  nella  città  di  David  insieme  coi 
re , perchè  egli  a ve  a Jutto  del  bene  ad  Israele , e alla 
casa  di  lui. 

4 7.  Ma  dopo  la  morte  di  Joiada,  i principi  di  Giu- 
da andarono  a inchinarsi  al  re  ; ed  egli  ammollilo 
da'  loro  ossequi  fece  a modo  loro. 

4 8.  E abbandonarono  il  tempio  del  Signore  Dio 
dei  padri  loro , e rendetter  culto  a'  simulacri , ed  ai 
boschetti  ; e questo  peccato  trasse  V ira  sopra  Giuda , 
e Gerusalemme. 

49.  E ( Dio)  mandava  loro  de' profeti,  affinchè 
tornassero  al  Signore ; ma  quelli  non  volevano  ascol- 
tare le  loro  intimazioni. 

20.  Ma  lo  Spirito  del  Signore  investì  Zacharia 
figliuolo  di  Joiada  , sacerdote  ; ed  egli  si  presentò  al 
cospetto  del  popolo  , e disse  loro  : Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  : Per  qual  motivo  trasgredite  voi  i co- 
mandamenti  del  Signore , lo  che  non  tornerà  in  bene 
vostro  , e avete  abbandonalo  il  Signore , perchè  egli 
ancor  vi  abbandoni  f 

24.  E quelli , ristrettisi  insieme  contro  di  lui , lo  la- 
pidarono secondo  V ordine  del  re  nell'  atrio  della 
casa  del  Signore . 

22.  E il  re  Joas  non  si  ricordò  de * bene fizii  fatti  a 
lui  da  Joiada  , ma  uccise  il  suo figliuolo  ; il  quale  in 
morendo  disse  : Il  Signore  vegga  , c faccia  vendetta. 

23.  E compito  il  corso  di  un  anno , l'esercito  della 
Siria  si  mosse  contro  Joas  : cd  entrò  nel  paese  di 
Giuda  , e in  Gerusalemme  , e fecero  morire  tutti  i 
capi  del  popolo , e mandatoti  tutto  il  bottino  al  loro 
re  in  Damasco. 

24  .E  veramente  essendo  venuti  i Siri  in  medio- 
crissimo  numero,  il  Signore  diede  nelle  mani  loro 
una  infinita  moltitudine , perchè  aveano  abbandonato 
il  Signore  Dio  de’  padri  loro.  E anche  Joas  fu  stra- 
pazzalo da  quelli  obbrobriosamente. 

25.  E partendosi  lo  lasciarono  in  gravi  malori:  e 
i tuoi  servi  se  gli  levaron  contro  per  vendicare  il 
sangue  del  figliuolo  di  Joiada  , sacerdote  ; e lo  am- 
mazzarono nel  suo  letto  , ed  ei  morì  : e fu  sepolto 
nella  città  di  David , ma  non  ne'  sepolcri  de  re. 

26.  E quelli , che  lo  tradirono , furono  Zabad  fi- 
gliuolo dì  Semmaath  donna  Ammonita , e Jozabud 
figliuolo  di  Semarith  donna  Moabilc. 


Ver».  l6.  E al/a  casa  di  lui.  Alla  rasa  di  David  col  custo- 
dirà , e mettere  sul  trono  il  piccolo  Joas. 

Vers.  ao  Zacharùt  figliuolo  di  Joiada.  Vedi  quello,  che 
abbiati»  detto,  Matth.  XXI II.  35. 

Vers.  ai  il  Signore  vegga,  a faccia  vendetta.  Si  potrebbe 
egualmente  tradurre:  //  .Vigno re  vedrà,  e farà  vendetta  j 
imperocché  una  nrofesia  ella  è questa;  e Dio  vide,  e ven- 
dico sopra  Joas  V ingratitudine,  e I*  empietà,  e la  barbarie 
usata  contro  un  santo  Profeta  figliuolo  del  suo  benefattore  , 
e padre , ucciso  nel  luogo  Mulo.  Che  se  io  ogni  modo  ss  vo- 


glia , che  ella  sia  un'  imprecatone , questa  imprecatione 
dettoli»,  non  appetito  di  vendetta,  ma  sei o della  gì ustixia. 
Cosi  Paolo,  a.  Tim.  tv.  l£. , parlando  di  un  nemico  suo,  e 
della  fede,  dice  : Lo  ricompenserà  il  Signore  secondo  le  ope- 
re sue. 

Ver».  »4*  E*1  rimpastato  da  quelli  obbrobriosamente. 
Non  è specificato  quello,  ebe  gli  facessero;  ma  si  vede  dal 
versetto  seguente  , ebe  lo  aveano  straziato  malamente  nella 
persona. 
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27.  Porro  fili»  e j u*,  ic  lumma  pecuni*  , qua 
allunata  filerai  sul»  co,  el  instauralo  doinus  Dei, 
scripta  soni  d digerì  li  us  in  libro  Krgum.  Regnar  il 
autcni  Amasia»  idi us  cjus  prò  co. 


27.  Quanto  a' figliuoli , eh*  egli  ebbe  , e alla  gom- 
ma del  denaro  messa  insieme  sotto  di  luì , e al  mo- 
do, onde  fu  ristorala  la  casa  di  Dio  , queste  cose  sono 
scritte  più  minutamente  nel  libro  de'  Ile.  Ora  lui  suc- 
cedette nel  regno  Amasia  suo  figliuolo. 


Vera.  Wel  libro  He*  Re.  Quello  non  e alcuno  di  quelli,  che  abbiamo  sotto  tal  titolo  tra* libri  canonici,  ma  un  altro 
t ihro,  il  quale  non  è pervenuto  sino  a noi. 


CAPO  VENTESIMOQtlINTO 

Amasia  succede  a Joas  suo  padre , e uccide  quelli,  che  avean  dato  morte  al  padre 
suo  ; e,  vinti  gl’  Idumei,  adora  gli  dei  loro,  e perciò  i fatto  prigione  da  Joas  re 
d'Israele  provocalo  da  lui  a battaglia.— Gerusalemme  i saccheggiata  ; e final- 
mente Amasia  fuggitivo  & ucciso  a Lachis. 


4.  * V iginli  qutnque  anncmim  erat  Amaaias 
rum  regnare  rcrpissrt , el  tiginli  novcm  annis  re- 
gnavi in  Jeinsalrm  : nomrn  matris  ejug  Joadan 
de  Jerusalcm.  * 4.  R eg.  4 4.  2. 

2.  Fecitquc  bonom  in  conipectu  Domini  ; ?c- 
rumlamen  non  in  corde  prrfeclo. 

3.  Cumque  rohoralum  libi  riderci  impcritim  , 
jngulavi t servo» , qui  occidcranl  rrgero  patrcni 
•uum. 

4.  .Seti  filios  conim  non  interferii,  tieni  scrip- 
tum eal  in  libro  legis  Morii  , ubi  pracepit  Domi- 
no», diren*:  * Non  occidentur  palrr»  profilili, 
ncque  filii  prò  patribus  soia  : sed  unusquiaque  in 
suo  peccalo  rnorielur.  * Deut.  24.  4 6. 

4.  Reg.  4 4.6.  Eu  48.  20. 

5.  Congregarii  igilur  Amaaias  Judam , cl  con- 
stiluit  eoa  per  familia»  , Iribunosque  , elccnturio- 
nca  in  universo  Juda,  et  Bcniamin  : et  recensuil 
a viginli  annissupra,  invenitque  trcccnta  millia 
juvenum  , qui  egrrderentur  ad  pugnam  , el  lene- 
reni  bastarli  , et  clypeum. 

6.  Mercede  quoque  conduiil  de  Israel  centum 
millia  robustomm  , centum  talenti»  argenti. 

7.  Vcnil  aulem  homo  Dei  ad  illum  , cl  ait  : O 
rex , ne  egrediatur  lecum  exercilus  Israel  : non 
est  enim  Dominus  cum  Israel , el  cunclis  fiiiis 
Ephraim. 

8.  Quod  si  putas  in  robore  exercilus  bella  con- 
sistere, supcrnri  le  Tacici  Deus  ah  hoslibus  : Dei 
quippe  est  adjuvare,  et  in  Tugam  convcrlere. 

9.  Dixitquc  Amasias  ad  hominem  Dei  : Quid 
ergo  fiet  de  centum  lalenlis,  qu*  dedi  militibus 
Israel?  Et  respondit  ei  homo  Dei  : Hahet  Dominus, 
nnde  libi  dare  poasil  multo  his  plura. 

40.  Separavit  itaque  Amasias  exercitum , qui 
venerat  ad  eum  ex  Ephraim , ut  rcverlerelur  in  lo- 
cum  suum.  At  illi  contra  Judam  vehementer  irati 
reterai  sunl  in  regionem  suam. 

4 4.  Porro  Amasias  confidenlcr  eduiit  populum 
suum  , et  abiit  in  vallem  Salinaruin  , percussitque 
filios  Scir  decem  millia. 


4.  r enticinque  anni  avea  Amasia  quando  prin- 
cipio a regnare  , e ventinone  anni  regnò  in  Gerusa- 
lemme : sua  madre  ebbe  nome  Joadan  , ed  era  di  Ge- 
rusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  bene  nel  cospetto  del  Signore  ; 
ma  non  con  cuore  perfetto. 

3.  E quando  vide  assicurato  il  suo  regno  , fece 
scannare  i servi , che  avean  ucciso  il  re  suo  padre. 

4.  Ma  non  fere  morire  i loro  figliuoli , conforme 
sta  scritto  nel  libro  della  legge  di  Mose , dove  il 
Signore  ordinò , e disse  : Aon  saranno  uccisi  i padri 
pe' figliuoli , nè  i figliuoli  pe'padri  loro:  ciascheduno 
morrà  pel  suo  proprio  peccato. 


6.  E assoldò  ancora  cento  mila  uomini  valorosi 
<r  Israele  , pagando  cento  talenti  di  oro. 

7.  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a lui , egli  disse. 
Aon  venga  teco  , o re , V esercito  d' Israele:  peroc- 
ché il  Signore  non  è con  Israele , nè  coi  figliuoli  di 
Ephraim. 

8.  Che  se  tu  ti  pensi , che  tutto  in  guerra  dipenda 
dalla  forza  delV  esercito , Dio  farà  , che  tu  sii  vinto 
dai  nemici  : perocché  in  mano  di  Dio  sta  il  dare  aiu- 
to , e mettere  in  fuga. 

9.  E Amasia  disse  alV  uom  di  Dio:  E che  sarà 
egli  dei  cento  talenti  dati  da  me  ai  soldati  (V  Israe- 
le ? E Vuota  di  Dio  gli  rispose:  Il  Signore  ha  il 
modo  di  poterne  rendere  a te  molti  più. 

4 0.  Allora  Amasia  separò  V esercito  , che  gli  era 
venuto  da  Ephraim , affinchè  se  ne  tornasse  al  suo 
paese.  E questi  sdegnali  forte  contro  di  Giuda  se 
n'  andarono  a casa  loro. 

4 4.  E Amasia  con  fidanza  diede  la  mossa  alle 
sue  genti , e andò  nella  valle  delle  Saline  , e scon- 
fisse i figliuoli  di  Seir  in  numero  di  dieci  mila. 


5.  Amasia  pertanto  convocò  Giuda , e li  distribuì 
nelle  sue  famiglie  , e diede  dei  tribuni , e de'  centu- 
rioni a tutta  il  popol  di  Giuda  , e di  Rcniamìn  : e ne 
J'ece  il  censo  da' venti  anni  in  su,  e trovò  trecento  mila 
giovani  atti  alla  guerra  armati  di  scudo , e di  lancia. 


Yen.  a.  Ma  non  con  cuore  perfetto.  Non  era  schietta,  • 
si  orerà  la  sua  pietà,  e non  Tu  salda,  e costante. 

Ver».  6.  E assoldò  ancora  cento  mila  uomini  d' Israele. 
Dio  avea  più  volte  fatto  conoscere,  che  dispiaceva  a lui,  che 
i re  di  Giuda  tenessero  commercio  col  regno  il'  Israele,  dopo 
che  questo  era  tulio  invasato  dall*  empietà.  Vedi  cap.  iv.  X, 
*▼».  3.,  xii.  a. , ix.  37. 


Veri.  7.  Un  uomo  di  Dio.  Questo  profeta,  secondo  gli 
Ebrei,  sarebbe  Amos  padre  di  Isaia;  ma  veramente  non  v'  ha 
fondamento  veruno  per  poter  dir»,  che  Auios  padre  di  fusa 
fosse  profeta. 
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4 2.  Et  alia  decedi  inillia  virorum  cc|icrutil  fìlli 
Juda  , et  adJuxerunt  «il  praTUplutn  cujusdam  pe- 
trr,  prxcipilavcrunlque  eoa  de  lunirao  iu  prxccpa, 
qui  universi  crepueruul. 

4 3.  Al  ille  cxcrcitus,  quem  re  ini  aerai  Amasia*, 
nc  Kcuni  irci  ad  prxlium  , dilTuaua  eal  in  civilali- 
lius  Juda  a Samaria  uaque  ad  Bclhoron  , et  intcr- 
(celia  Irilma  millilius  , diripuil  pi.  rii  a ni  magnani. 

4 4.  Amasia*  vero  posi  cxdem  lilumxorum  , et 
allato*  de os  filiorum  Scir,  statuii  ilio*  iu  deos  siiti, 
et  adorabal  eoa  , et  illi*  xdolcbal  inceiisum. 

4 5.  Quamobrem  iratus  Dominus  conira  Araa- 
siam  , misit  ad  illum  prophetam , qui  diccrct  ci  : 
Cur  adorasti  deot , qui  uou  lihcraverunt  populura 
•uum  de  roanu  tua  ? 

4 6.  Cumque  hxc  ille  loquerelur,  respondit  ci  : 
Nuro  consiliariua  regi*  e*  ? quirsce,  ne  inlcrfi- 
ciam  te.  Diacedrusque  proplicla  : Scio,  ioquit , 
quoti  cogita verit  Deu*  occidcre  le  , quia  fecisli  hoc 
matura , et  insuper  non  acquieviati  conailio  mco. 

4 7.  Igilur  Amasia*  rex  Juda,  inilo  pessimo 
consilio  , misit  ad  Joas  filium  Joachax  filli  Jehu  , 
regem  Israel , dicco*  : Veni , vidcamus  nos  mutuo. 

4 8.  Al  ille  remisit  nunlios,  dicens  : Cardini», 
qui  est  in  Liliano  , misit  ad  cedrum  Lihani  , di* 
cena  : Da  filisi»  tua  iilio  mco  uxorem  : et  ecce  lie- 
aliar,  quz  crani  iu  ailva  Lihani,  tranaicruul , et 
concult  a veruni  carduum. 

4 9.  Disiali  : Permasi  Edom  ; et  ideirco  erigitur 
cor  tuuin  in  superbia»!  : sede  in  domo  tua  : cur 
malum  adversum  te  provoca* , ut  cada»  et  tu  , et 
Juda  lecum  ? 

20.  Noluil  «udire  Amasia*  , co  quoti  Domini 
easet  volunlaa , ut  traderelur  iu  inanua  hoslium 
proplcr  deos  Edom. 

24.  Aacrndil  igitur  Joaa  rex  Israel,  et  mutuo* 
•illi  prxhuere  cons[*clus.  Amasia»  antera  rex  Juda 
eral  in  Ilcllisnmcs  Juda  : 

22.  Corruilque  Juda  coram  Israel,  et  fugit  iu 
labcrnatiila  sua. 

23.  Porro  Amaaiam  regem  Juda  , filium  Joa* 
filli  Joachaz , cepit  Joa*  rex  Israel  in  llethsamca , 
et  adduxil  in  Jcrusalem  \ deatruxitque  murimi  ejus 
a porta  Ephraim  uaque  ad  porlara  anguli,  quadrìn- 
gculis  cubili». 

24.  Omne  quoque  aurum  , et  argentum,  et  uni- 
versa vssa,  qu.r  repercral  in  domo  Dei,  et  apud 
Oltededom  , iu  ihcsauri*  ctiam  domua  regie  , nec- 
doii  et  filios  obsiduni  reJuxil  in  Samariain. 

25.  Vixil  aulem  Amasia»  filiua  Joas,  rex  Juda 
postquam  morluus  est  Joas  filiua  Joachax  rex  Israel, 
quindecira  anni*. 


— CAPO  XXV 

4 2.  E altri  dieci  mila  uomini  li  fecero  prigionieri 
i figliuoli  di  Giuda  , e li  condussero  sopra  un  masso 
scosceso , e li  precipitarono  da  i/uclla  altura  al  bas- 
so , e tutti  i/uanti  si  fracassarono, 

4 3.  Ala  quell'  esercito  licenziato  da  Amasia  per 
non  condurlo  seco  alla  guerra  , si  sftarse  per  le  città 
di  Giuda  da  Samaria  sino  a Bethoron  , e uccise  ire 
mila  persone  , e porto  via  molta  preda. 

4-4.  Ala  Amasia  dopo  la  strage  degl'  Idumei  , e 
dopo  aver  portalo  seco  gli  dei  de' fgliuoli  di  Seir,  se 
gli  fece  suoi  dei , e gli  adorava  , e bruciava  loro  de- 
gl' incensi. 

4 5.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  il  Signore  contro  di 
Amasia  , mandò  a lui  un  profeta  , affinchè  gli  dices- 
se : Per  qual  motivo  adori  tu  degli  dei  , i quali  non 
salvarono  il  loro  popolo  dalle  tue  mani  ? 

4 6.  £ mentre  in  tal  guisa  /wrluva  a lui  il  profeta , 
egli  rispose  : Se'  tu  forse  consigliere  del  re  ì Taci , 
che  io  non  ti  faccia  morire.  £ il  profeta  partendo 
disse  : lo  so  , che  Dio  ha  risoluto  di  farti  perire  per 
questo  male , che  hai  fatto  , e perchè  di  piò  non  hai 
dato  retta  a'  miei  consigli. 

4 7.  Or  Amasia  re  di  Giuda  con  pessimo  consiglio 
mandò  a dire  a Joas  figliuolo  di  Joachaz  figliuolo 
di  JcliUy  re  iT  Israele:  fieni , affinchè  ci  veggiamo 
ira  noi 

4 8.  Ala  questi  rimandò  i messi  con  dire:  Il  car- 
do , che  è sul  Libano , mandò  a dire  al  cedro  del  Li- 
bano : Dà  la  tua  figlia  per  moglie  al  mio  figliuolo  : 
ma  ad  un  tratto  le  fiere  , che  erano  ne'  boschi  del  Li- 
bano , in  passando , calpestarono  il  cardo. 

4 9.  Tu  hai  detto  : Io  ho  sconfitti  gl'  Idumei  ; e per 
questo  il  cuor  tuo  si  è levalo  in  superbia  : staitene  a 
sedere  in  casa  tua  : perchè  ti  cerchi  tu  de*  malanni 
per  andar  per  terra  tu  , e Giuda  con  teco  1 

20.  Amasia  non  volle  ascoltarlo , perchè  era  voler 
del  Signore  , eh'  ei  fosse  dato  in  potere  de'  suoi  ne- 
mici a causa  degli  dei  di  Edom. 

24 . Per  la  qual  cosa  Joas  re  d’ Israele  si  mosse  , 
e vennero  in  presenza  f uno  dell  altro.  £ Amasia  re 
di  Giuda  era  in  Belhsumes  di  Giuda  : 

22.  £ Giuda  non  potè  stare  a petto  con  Israele , 
e se  ne  fuggi  alle  sue  tende. 

23.  £ Amasia  re  di  Giuda , figliuolo  di  Joas , fi- 
gliuolo di  Joachaz  , fu  fatto  prigioniero  da  Joas  re 
iT  Israele , in  Bethsames.  e fu  condotto  da  lui  a Ge- 
rusalemme. E Joas  abbattè  la  muraglia  (della  città J 
dalla  porta  di  Ephraim  fino  alla  porta  dell  angolo 
per  quattrocento  cubiti 

24.  £ tutto  l*  oro  e l'  argento,  e tutti  quanti  ì vasi , 
eh'  ei  trovò  nella  casa  di  Dio , e nelle  stanze  di  Obe- 
dedom , e anche  ne*  tesori  della  casa  reale  li  portò  a 
Samaria , e anche  i figliuoli  degli  ostaggi. 

25.  Or  Amasia  figliuolo  di  Joas  re  di  Giuda  visse 
quindici  anni  dopo  la  morte  di  Joas  figliuolo  di  Joa- 
chaz , re  d*  Israele. 


Ver*,  la.  Sopra  un  masso  scosceso.  Cb*  fu  poi  dello  Je- 
cteel . Reg.  xiv.  7. 

Vers.  i3.  Da  Samaria  fino  a Rethoron.  Bethomn  la  in- 
feriore era  nella  tribù  di  Benianiin.  Questa  ipcdmuof  de’sol- 
dati  d’  Israele  fu  dopo  il  loro  ritorno  nel  pae%c  di  Santa- 
ria  (vers.  lo.),  quando  avendo  udita  la  villoiia  di  Ama- 
sia sopra  gl*  Idumei , la  rabbia  di  essere  siali  liccnaiali 
da  questo  re,  e di  non  avere  avuto  parte  al  bottino  di 
quella  guerra  , gli  spinse  a vendicarsi  sopra  i vicini  paesi  di 
Giuda. 

Ver».  l6.  Se’ tu  forse  consigliere  del  rei  Amasia  prima 
delle  sue  vittorie  ave»  ascoltato  il  profeta , per  consiglio  di 
cui  lunandù  1‘ esercito  d’Israele  ; adesso  la  superbia  lo  ha 


accecato  io  guisa,  che  minaccia  la  morte  al  profeta,  perché  lo 
riprende  della  ma  empietà. 

Ver*.  17.  A (fitte  he  ci  vediamo  ira  noi.  Questa  i una  disfi- 
da. fedi  j Reg.  XIV.  8. 

Ver*,  aq.  Ai  elle  stanze  di  Ohededom.  Ohededom,  e i suoi 
discendenti  eraoo  tesorieri  del  tempio,  1.  Para!,  xvi.  l5. 

hi  anche  i figliuoli  degli  oitaggi.  Non  si  può  dir  eoo 
certezza  quello,  che  tieno  questi  figliuoli  degli  ostaggi  con- 
dotti seco  da  Joas  nel  suo  ritorno  a Samaria.  Alt  uni  suppon- 
gono, che  Joas  sveste  presso  di  se  delle  primarie  peisoiie  di 
Giuda  dato  a lui  molto  prima  da  Amasia  m quatta  di  ostag- 
gi , e che  nel  suo  arrivo  a Gerusalemme  dopo  la  vittoria  «am- 
biasse questi  ostaggi  prendendo  i loro  figliuoli. 
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SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  — CAPO  XXV 


26.  Reliqua  a u lem  semi on uni  Amasi*  priorum, 
ri  nuvissimorum  scripla  suol  in  libro  regum  Juda, 
et  Israel. 

27.  Qui  poslquam  recessi t a Domino,  tetcnde- 
runl  ei  insulina  in  Jerusalem.  Cuinque  fugisaet  in 
Lachis  , miserunt  , et  iutcrfecerunt  eum  ibi. 

28.  Rcporlanlesquc  super  equo*,  sepelierunt 
eum  cum  palribus  suis  in  civilale  David. 


26.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Amasia  , le 
prime , e le  ultime  sono  scritte  nel  libro  de'  re  di  Giu- 
da , e d Israele. 

27.  E dopo  che  egli  si  fu  allontanato  dal  Signore , 
fu  ordita  una  congiura  contro  di  lui  in  Gerusalem- 
me. Ed  essendo  egli  fuggito  a Lucius , colà  manda- 
ron  gente  ad  ucciderlo. 

28.  E riportatolo  sopra  un  cocchio , lo  seppellirono 
co'  padri  suoi  nella  città  di  David. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

E celebrata  la  pietà  di  Ozia  figliuolo  di  Amasia.  — Egli  trionfa  de’  Filistei , de- 
gli Ammoniti , e degli  Arabi,  ed  edifica  molte  città;  ma  dipoi  invanitosi  per  la 
troppa  felicità , presume,  di  offerire  /' incenso  : per  la  qual  cosa  fu  afflitto  dal 
Signore  colla  lebbra  fino  al  giorno  della  sua  morte;  e Joathan  suo figliuolo  ebbe 
il  governo  del  regno,  e a lui  succedette. 


4.  * vJtnnis  aulem  populus  Juda  filili m ejus 
Osiam  annurum  scdecim  conslituit  regrm  prò 
Amasia  pai  re  suo.  * 4.  Rcg.  <4.  21. 

2.  Ipse  xdìficsvil  Ailalh,  et  restituii  esm  dilioui 
Juda  , poslquam  dormii  il  rei  cum  palribus  suis. 

3.  Sedccim  annorum  crai  Oaias  cuin  regnare 
«te  pi  ssei,  el  quinquaginla  tluobus  annis  regnavil 
in  Jerusalem  : nomea  malria  ejus  Jechclia  de  Jc- 
r usa  lem. 

4.  Fecilque,  quod  crai  recium  in  oculis  Domi- 
ni, juxla  omnia,  qux  lecersi  Amasias  paler  ejus. 

5.  Et  exquisivit  Dominum  in  diebus  /.ai bari* 
inlelligenlis,  et  videntis  Deum  : cuinque  requireret 
Dominum  , direxil  cum  in  uuinibus. 

6.  Deniquc  egressus  est,  et  pugnavit  conira 
Pbilislbiim  , et  destruxit  murtim  Gelh,  et  murum 
Jabnix , murumque  Azoli  : ardificavil  quoque  op- 
pitia  in  Azoto,  cl  in  Pbilislbiim. 

7.  El  adjuvit  cum  Deus  conlrn  Pbilislbiim  , el 
coutra  Arai  ics,  qui  habilabanl  in  Gurbaal,  el  con- 
ira Aminonilas. 

8.  Appcudcbanlque  Ammonita;  munera  Ozi*  : 
et  divulgalum  est  nomen  ejus  usque  ad  inlroilum 
iEgypli  proplcr  crebras  viclorias. 

9.  jEdificavilque  Ozias  lurrcs  in  Jerusalrm  su- 
per porlam  .iuguli , el  super  porlam  valli» , cl  reli- 
quaa  in  eudein  muri  lalere,  finnavilque  cas. 

4 0.  Exlruxil  elinm  lurrcs  in  solitudine,  el  ef- 
fodil  cislcrnas  plurimas  , co  quod  Ita  bere  l multa 
pecora  lam  in  campestribus , quam  in  eremi  vasi i- 
lale  : vincas  quoque  babuit,  et  vinilorrs  in  molili- 
bua,  et  in  Carolilo:  crai  quippe  homo agricutlur* 
dedilus. 

4 4.  Fuit  aulem  exercilus  bellalorum  ejus,  qui 
roccdfhanl  ad  pnelia,  sub  mmu  Jeltiel  acni** , 
laasi.rqur  docloris,  el  sub  mauu  Hanauix  , qui 
crai  de  ducihua  regia. 


4 . Ca  tutto  il  popolo  di  Giuda  dichiarò  re  in  sua 
vece  Ozia  suo  figliuolo  in  età  di  sedici  anni. 

2.  Egli  edificò  Ailath  , e la  rimise  so‘to  P Impero 
di  Giuda , dopo  che  il  re  si  Ju  addurmeli  Ulto  co'  pa- 
dri suoi. 

3.  Sedici  anni  avea  Ozia  (piando  cominciò  a re- 
gnare , e cinquantadue  anni  regnò  in  Gerusalemme  : 
sua  madre  si  nomò  Jechclia  di  Gerusalemme. 

A.  E fece  quello , che  era  giusto  negli  occhi  del 
Signore , e imitò  in  tutto  Amasia  suo  padre. 

5.  E cercò  sollecitamente  il  Signore , mentre  visse 
Zacharia  , uomo  prudente , e profeta  del  Signore:  e 
il  Signore , cui  egli  cercava , lo  stradò  bene  in  tutte 
le  cose. 

6.  Finalmente  egli  si  mosse , e venne  a battaglia 
contro  i Filistei , e distrusse  le  mura  di  Getti,  e le 
mura  di  Jabnia , e le  mura  di  Azoto  : e fabbricò  an- 
cora de'  castelli  in  Azoto , e nel  paese  de'  Filistei. 

7.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  contro  i Filistei  , 
e contro  gli  Arabi  abitanti  in  G urbani , e contro  gli 
Ammoniti. 

8.  E gli  Ammoniti  presentavano  a lui  de*  doni  : e 
la  fama  di  lui  si  sparse  fino  alC  ingresso  dell’  Egitto 
per  ragione  delie  frequenti  vittorie. 

9.  E Ozia  fabbricò  in  Gerusalemme  delle  torri  so- 
pra la  porta  dell'  angolo,  e sopra  la  porta  della  valle , 
e le  altre  nello  j/rs.u»  lato  della  muraglia , e lejortficò. 

4 0.  Fabbricò  ancora  delle  torri  nel  deserto,  e sca- 
vò moltissime  cisterne  , perchè  avea  molti  bestiami , 
tanto  nelle  campagne , come  nel  vasto  deserto  : egli 
ebbe  anche  delle  vigne  , e de'  vignaiuoli  su'  monti  , e 
sul  Carmelo  : perocché  era  un  uomo  molto  intento 
all * agricoltura. 

4 1 .E  deir  esercito  dei  suoi  combattenti , che  an- 
davano alla  guerra , ne  aveano  il  comando  Jehicl 
segretario,  e fri  ansia  dottore  ( della  legge  J , e Ila- 
minia  uno  de'  capitani  del  re. 


Ven.  l.  Olia.  Egli  c chiamalo  anche  Aiaria,  Bcg. 
xiv.  ai. 

Ver*.  2.  Edificò  Ailalh.  Ovvero  fortificò  questa  città  dcl- 
ridumea,  dopo  averla  ricuperala. 

Ver»,  /j.  E imitò  in  tolto  Amasia  suo  padre.  Fu  giusto, 
com’egli,  ila  principio,  e dipoi  traviò  egli  pure  come  il  padre. 

Ver*.  JI.  Mentre  viste  Zacharia,  ec-  Questo  Zarhana 
credesi  figliuolo  postumo  di  quel  Zacharia  figliuolo  di  Joiada 
uctiso  da  J..a*  , come  si  k veduto,  cap.  XXIV.  21. 


Ver*,  Oli  Arabi  abitanti  in  Gurbaat.  I LUX  tradusse- 
ro : Gli  Arabi , che  dimoravano  vicino  a Petra.  G urbani 
forse  è la  stessa  cosa,  che  (infiala  nell’  Arabia. 

Vers.  io.  E sul  Carmelo.  Inlcndcsi  il  famoso  Carmelo 
nella  triliù  di  Giuda,  dove  stavano  i greggi  di  Nahal.  L*  al- 
tro Carmelo  prrsao  al  mare  mediterraneo  non  era  del  regno 
di  Qua. 
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SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  — CAPO  XXVI 


42.  Oroniaque  numerila  priori  punì  per  Umiliai 
viro  rum  fortium  , duorum  millium  arxcenlorum. 

4 3.  El  aub  eia  universua  exercitua  trecenlorum  , 
et  aeplrm  millium  quingcnlorum  , qui  crani  apli 
»<l  beila,  el  prò  rege  conira  advcrssrios  dimica- 
bant. 

4 4.  Prapararil  quoque  eia  Oxiaa , id  eal , con- 
cio excrcilui , eh peoa  , et  hastas  , et  galeaa , el  lo- 
ricaa  , arcusque  , et  fundaa  ad  jacicndos  lapidea. 

4 5.  El  fecil  in  Jerusalem  direni  generis  ma- 
chinai,  quaa  in  turribua  collocarli,  et  in  angulia 
muro  rum  , ut  millerent  aagillaa,  et  aaxa  grandia  : 
egreasumque  es!  nomen  ejua  proni I , eo  quod  auxi- 
liarctur  ci  Dominua , et  corroliorasaet  illum. 

4 6.  Sed  cum  roboralua  esaet , «levatura  est  cor 
ejua  in  interitum  smini , el  neglexit  nominimi 
l)vum  auum  : ingrrssusque  templum  Domini,  ado- 
lere voliti l incvnaum  auper  aliare  thimiamali». 

4 7.  Stalimque  ingreaaus  post  eum  Axarias  Sa- 
larilo» , et  cura  eo  sacerdote»  Domini  octoginla  , 
viri  fortissimi , 

48.  Reatilenint  regi  , alque  dixerunt  : Non  est 
tui  officii , Oxia , ut  adoleas  incensum  Domino  ; 
a«*d  aarerdolum  , * boc  est , fitiorum  Aaron  , qui 
« onaecrati  sunl  ad  hujuscrmodi  minislrrium.  Kgre- 
derr  de  .Sanrtuario,  ne  contemarris  : quìa  non  re- 
pulahitnr  libi  in  gloriam  hoc  a Domino  Dco. 

* Exod.  30.  7.  et  seq. 

49.  Iratusque  Oxias , tenera  in  manu  thurihu- 
lum  , ut  sdolcret  incensum  , minahalur  sacerdoti- 
bus.  Stalimque  orta  est  lepra  in  fronte  rjus  Corani 
aacerdolibus , in  domo  Domini  auper  altare  thy- 
miamatia. 

20.  Cumque  respexissrl  cum  Axarias Pontifex  , 
el  oinnr»  reliqui  sacerdote»  , viderunt  lepra m in 
fronte  ej us , et  frslinalo  expulerunt  eum.  Sed  el 
ipse  ]ierterrilus  accelera  vii  rgredi , co  quod  sensis- 
Sfl  illico  plagam  Domini. 

24.  * Fuit  igilur  Oxias  rei  leproso!  uaque  ad 
diem  morti»  su*  ; et  balli lavil  in  domo  separala 
plcnus  lepra  , ob  quam  ejectua  fuerat  de  ilomo  Do- 
mini. Porro  Joalbam  fil  i us  ejua  reiil  domura  re- 
gia , el  judicabat  populum  terra. 

* 4.  Reg.  4 5.  5. 

22.  Reliqua  autem  serntonum  Osi*  priorum  , 
et  noviasimorura  acripait  Isaia»  filiua  Amos,  pro- 
pbeta. 

23.  Dormivìtque  Oxias  cum  patribus  sui»,  et 
•cpelierunt  eum  in  agro  regalami  aepulerorum,  eo 
quod  esse!  Icprosus  : regnavilque  Joalharn  filius 
ejua  prò  eo. 
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12.  E tulio  il  numero  dei  principi  delle  famiglie , 
uomini  di  valore , era  di  due  mila  seicento. 

4 3.  E sotto  di  essi  tutto  V esercito  di  gente  atta  al 
mestiere  deir  armi , e la  quale  combatteva  contro  i 
nemici  del  re,  era  di  trecento  sette  mila  cinquecento. 

14.  E per  tutto  questo  esercito  Ozia  preparò  scudi , 
e picche , e cimieri , e corazze , e archi , e fonde  da 
scagliar  sassi. 

4 5.  E fece  in  Gerusalemme  delle  macchine  diva- 
rie specie , le  quali  egli  collocò  sulle  torri,  cagli 
angoli  delle  mura  , colle  quali  si  scagliavano  saette , 
e grandi  pietre  : e si  sparse  in  lontane  parti  la  sua 
fama , perche  il  Signore  lo  assisteva , e gli  dava  vi • 
gore. 

4 6.  Afa  quando  egli  fu  diventato  potente  , si  elevò 
il  suo  cuore  per  sua  rovina , e non  fece  più  conio  del 
Signore  Dio  suo:  ed  entrato  nel  tempio  del  Signore # 
Volle  abbruciare  V incenso  sopra  f altare  de  limitimi. 

4 7.  Ed  essendo  sopraggiunto  a lui  A za  ria  sommo 
Sacerdote , e con  esso  ottanta  sacerdoti  del  Signore, 
uomini  di  gran  petto  , 

4 8.  Si  opposero  al  re  , e gli  dissero  : Non  si  ap- 
partiene a tef  o Ozia , di  bruciare  V incenso  al  Signo- 
re ; ma  sì  a'  sacerdoti  , vale  adire,  affiglinoli  di 
Aronne , 1 quali  sono  stati  consacrali  per  tal  ministe- 
ro. Esci  dal  Santuario  , non  fartene  beffe  : perocché 
questo  non  sarà  di  gloria  per  te  dinanzi  al  Signore 
Dio. 

4 9.  Afa  Ozia  sdegnato,  tenendo  in  mano  il  turi- 
bolo per  offrire  T incenso  v face*  minacce  a'  sacerdo- 
ti. E subitamente  spuntò  sulla  fronte  di  lui  la  lebbra 
in  presenza  de*  sacerdoti  nell a casa  del  Signore  pres- 
so V altare  de  tintinnii. 

20.  E avendolo  mirato  Azaria  Pontefice  , e tutti 
gli  altri  sacerdoti,  videro  sulla  fronte  di  lui  la  leb- 
bra , e lo  fecero  uscire  in  fretta . E sbigottito  egli 
stesso  affrettò  il  passo  per  andarsene  , perchè  uvea 
repentinamente  tentila  la  piaga  mandatagli  dal  Si- 
gnore. 

24.  Fu  adunque  Ozia  lebbroso  fino  alla  sua  mor- 
te ; e abitò  in  una  casa  appartata  , essendo  pieno  di 
lebbra  , per  ragion  della  quale  era  stato  cacciato 
dalla  casa  del  Signore  : e Joatham  sua  figliuolo  go- 
vernò la  casa  reale , e rendeva  giustizia  al  popolo. 

22-  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Ozia  , le  pri- 
me , e le  ultime , le  scrisse  Isaia  figliuolo  di  Amos , 
profeta. 

23.  E Ozia  si  addormentò  co’  padri  suoi , e fu  se- 
polto nel  campo  de'  sepolcri  reali , perchè  era  leb- 
broso: e gli  succedette  nel  regno  Joatham  suo  fi- 
gliuolo. 


Ver».  21.  Le  scrisse  Itoli  frittolo  di  Amos.  Nel  libro,  I volte  di  Olia:  quindi  la  storia  di  quello  re  dovea  estere  in 
die  abbiamo  di  questo  Profeta,  tifa  memiooe  appena  due  I un  altro  libro  , che  è perduto. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 

È lodata  la  pietà  di  Joatham,  il  quale , vinto  il  re  Aminoti , gli  fece  pagare 
una  grotta  taglia.  — A lui  tucccde  l’empio Jigliuolo  Achaz. 

< . "r  enticinque  anni  avea  Joatham  quando  cu- 
minciò  a regnare  ; e sedici  anni  regnò  in  Gerusa- 
lemme: sua  madre  ebbe  nome  Jerusa figliuola  di  Sa - 
doc. 


4-  * v iginti  quinque  annonari  crai  Joatham 
rum  regnare  ca*pi&8cl  ; et  sedreim  anni»  regna vit 
in  Jerusalem  : nomen  matrix  ejua  Jerusa  Elia  Sa  doc. 
* t.  Rag.  «5.  33. 
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2.  Fecitque  quoti  rectum  erat  cor»m  Domino , 
I usta  omnia  , qux  fccerat  Oziai  pater  suua  , cxce- 
pio,  quoti  non  eat  ingrrsaus  tcmplum  Domini  : et 
adhuc  populua  delinquehat. 

3.  Jpae  xtlificavil  portam  tlotmia  Domini  excel- 
aam  , et  in  muro  Ophel  multa  conslruxit. 

4.  Urlxs  quoque  sdificavit  in  monliliua  Jutla  , 
et  in  aaltibus  raatclla , et  turrea- 

5.  lpse  pugnava  contra  rcgem  filiorum  Am- 
mon  , et  vicit  eoa,  tletlerunlque  ei  filli  Anunon  in 
teni|>ore  ilio  eentum  talenta  argenti,  et  tlecem  mil- 
lia  coroa  tritici,  ac  lolidrm  corca  boriici  : hxc  ri 
prxhuerunl  filai  Ammon  in  anno  aecunilo , et 
lertio. 

6.  Corrobora  tusqu  e eat  Joalbam  , eo  quod  dire- 
xiaset  via*  auaa  coram  Domino  Deo  ano. 

7.  Reliqua  aulcm  arrmonum  Joatham,  et  omnes 
pugne  rjua  , et  opera  scripla  sunt  in  libro  regum 
larari , et  Juda. 

8.  Vigilili  quinque  annorum  erat  cum  regnare 
empiale!  *,  et  aedecim  mima  regnavil  in  Jeruaalem. 

9.  Dormivilque  Joatham  cum  palrilius  auis  , et 
aepelierunt  rum  in  civitale  David  : et  regnavit 
Achaz  filiua  ejua  prò  eo. 


2.  Ed  egli Jece  quello  , che  era  giusto  dinanzi  al 
Signore  , imitando  in  tutto  Ozia  suo  padre  , eccetto 
che  egli  non  entrò  nel  tempio  del  Signore  : ma  il  pò- 
polo  peccava  tuttora. 

3.  Egli  edificò  r altissima  porta  della  rasa  del  Si- 
gnore , e molte  rose  Jece  sulle  mura  di  Ophel. 

4.  Edificò  parimente  delle  città  su'  monti  ili  Giu- 
da , e delle  castella  , e delle  torri  ne ’ boschi. 

5.  Egli  fiere  guerra  al  re  degli  Ammoniti  , e li 
vinse,  egli  Ammoniti  allora  gli  diedero  cento  ta- 
lenti di  argento  , e dieci  mila  cori  di  grano , e altret- 
tanti di  orzo:  queste  cose  le  diedero  a lui  gli  Ammo- 
niti V anno  secondo  , e il  terzo. 

6.  E Joaiham  diventò  potente , perche  egli  ave  a 
regolate  le  sue  vie  sul  volere  del  Signore  Dio  suo. 

lo  11  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joatham  , e 
tutte  le  sue  battaglie , e le  imprese  sono  scritte  nel 
libro  de'  re  d'  Israele , e di  Giuda. 

8.  Egli  avea  venticinque  unni  quando  principiò  a 
regnare  ; e sedici  anni  regnò  in  Gerusalemme. 

9-  Indi  Joatham  si  addormentò  co’ padri  suoi , e fu 
sepolto  nella  città  di  David  : e gli  succedette  nel  re- 
gno Achaz  suo  figliuolo. 


Ver*.  9.  Eccetto  che  egli  non  entrò  nel  tempio . Non  ebbe 
I*  ardimento  di  arrogarti  le  luntioni  del  urrrJuiiu  , come 
avea  prelevi  di  arrogartele  il  ji-tdre- 

Vrn.  3.  L'  atti»  urna  porta.  La  porta,  che  era  a Levante. 
Suite  mura  di  Uphet.  Ophel  era  un*  altiuima  torre  in 


Grnitalemme  virino  al  tempio.  Vedi  a.  F.sdr.  in.  2 (». 

Veri.  5.  Foce  guerra  al  re  degli  Ammoniti.  Il  quale  ti 
era  ribellata;  imperocché  Uim  avea  toggiogala  quella  nazio- 
ne , cop.  xxvi.  7.  a. 


CAPO  VENTESIMOTT A V O 

Giuda  k afflitto  in  molti  modi  a cagione  delle  seellcraggini  di  Achaz,  c prima 
dagli  Astiri,  indi  da' figliuoli  d‘  Israele  (i  quali,  ripresi  della  loro  crudeltà 
da'  profeti,  rimandano  i prigionieri  Giudei,  e la  preda);  indi  anche  dagl'Idu- 
mei,  c dai  Filistei.  — Ala  Achaz  dopo  tutti  questi  flagelli  va  avanti  nell'em- 
pietà. — Succede  a lui  il  pio  figliuolo  Ezechia. 


A 


4.  • V iginti  annorum  erat  Achaz,  cum  regnare 
ro'piiact , et  aedecim  annis  regtiavil  in  Jeruaalem  : 
non  ferii  reclino  in  conapectu  Domini,  aicut  Da- 
vid pater  ejua:  * 4.  Rcg.  16.  2. 

2.  Sed  amhulavil  in  viis  regum  Israel;  insupcr 
et  alatuas  fudit  Baalim. 

3.  Ipcc  est,  qui  «dolevi t incensimi  in  valle  Be- 
ih’ linoni  , et  lustrava  filici*  suo*  in  igne  , juxta  ri- 
tum  getilrum,  qua*  interfecil  Dominus  in  advenlu 
filiorum  Israel. 

4.  Sacrificata!  quoque  , et  thymiama  succende- 
bal  in  cxcelsis , et  in  collibus  , et  aulì  ornili  tigno 
frondoso. 

5.  Tradiditque  cum  Dominus  Deus  cjus  in  mi- 
nu  regi»  Si  ri*  , qui  percussit  cum  , magnamque 
prxdam  cepit  de  ejus  imjxrio,  et  adduxit  in  Da- 
inascum.  Manihus  quoque  regia  Israel  traditila  est, 
et  |iercussus  plaga  grandi, 

6.  Occiditque  Rhacee,  filius  Bomelix , de  Juda 
rrnluni  viginli  millia  in  die  uno,  omnes  virus  Ixl- 
lulores:  eo  qitod  rcliquisscnl  Dominimi  De  uni  pa- 
troni suurum. 


4 . -/Jt  rhaz  avea  venti  anni  quando  cominciò  a re- 
gnare , e regnò  sedici  anni  in  Gerusalemme:  egli  non 
operò  con  rettitudine  dinanzi  al  Signore,  come  Da- 
vid suo  padre. 

2.  Afa  batte  la  via  dei  re  <T  Israele  ; c di  più  ficee 
di  getto  statue  a fìaalim. 

3.  Egli fiu,  che  abbruciò  incenso  nella  valle  di  Bc- 
nennom , c ficee  passare  pel  fiuoco  i suoi  figliuoli  , se- 
condo il  rito  delle  nazioni  sterminate  dal  Signore  al - 
T arrivo  de’ figliuoli  d' Israele • 

4.  Egli  parimente  sacrificava , e bruciava  timia- 
rni  nei  luoghi  eccelsi , e su'  colli,  e sotto  ogni  pianta 
ombrosa. 

5.  E il  Signore  Dio  suo  lo  diede  in  potere  del  re 

di  Siria , il  quale  lo  sconfisse  , c preda  grande  portò 
via  dal  suo  reame  a Damasco.  Fa  anche  dato  in 
potere  del  re  d’  Israele , il  quale  gli  diede  una  gran 
rotta.  \ 

6.  E Phaeea  , figliuolo  di  Romelia , uccise  in  un 
giorno  cento  venti  mila  uomini  di  Giuda  , tutta  gtnte 
di  valore  : perchè  eglino  aveano  abbandonalo  il  Si- 
gnore Dio  de'  padri  loro. 


Vm.  3.  Fece  pai  sor  e pel  fuoco  i suoi  figliuoli.  Vedi  eli  Dio  rr  della  Siria,  perchè  di  lui  voleva  ter  vi  rii  a flagellare 
/t«T  «vi.  3.  I il  regno  di  Giuda  , e a punire  I*  idolatria  , e le  ttvllvntggini 

Ver*.  5.  Lo  diede  in  potere  del  re  di  Siria.  Di  Rasili  latto  di  Achaz. 
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7.  Eodem  tempore  ocridil  Zecbri , vir  potrns 
n Ephraim,  Mansioni  filiuro  regia,  ri  fczricam 
ducere  doiuua  rjus  , Klranam  quoque  aecuudum  a 
rrge. 

8.  Ceperunlque  fili»  Israel  de  fratribua  suis  du- 
centi millia  mulierum  , puerorum,  et  pucllarum  , 
et  infinilam  pridam  : pertuleruntque  eam  in  Sa- 
mariitn. 

9.  Ka  tempestate  erat  ibi  propbela  Domìni  no- 
mine Obed  : qui  rgressus  obviam  cxrrcitui  venienti 
in  Samariam  , dixil  eia:  Kcce  iratua  Dominua 
Deui  palrum  tealrorum  conira  Juda  tradidil  eoa 
in  manibus  vestris,  et  occidiilis  eoa  alrocilcr,  ila 
ut  ad  ccelura  pertingcrcl  vcslra  crudelitas. 

tO.  Insuper  filioa  Juda,  et  Jerusalem  vullis  vo- 
bia  aubjicere  in  servos,  et  ancillaa,  quod  nequa- 
quam  facto  opus  est  : peccasti*  enim  super  hoc  Do- 
mioo  Deo  » estro. 

ti.  Sed  audite  consilium  meum,  et  reducile 
caplivos  , quoa  adduxialia  de  fratribua  vestris,  quia 
magona  furor  Domini  iraminet  tobis. 

4 2-  Steleninl  ilaque  viri  de  principibus  fìlio- 
rum  Epbraini  , Azaria»  fili us  Johanan , Barachiaa 
fi I ì uà  Moaollamolh,  Kzcrbias  filili»  Selltim,  1 1 Ami- 
ti filini  Adali  centra  eoa,  qui  vcuiebanl  de  predio, 

4 3.  Et  dixerunl  eia  : Non  introducili»  bue  cap- 
livos, ne  peccerous  Domino.  Quare  vullia  adji- 
cere  super  peccata  noatra,  et  velerà  cumulare  dette- 
la ? grande  quippc  peccatore  est,  et  ira  furoria 
Domini  immiuct  auper  (araci. 

4 4.  Dimiaeruntque  viri  bcllalorea  pratdam  , et 
universa  , qu.-e  cepcranl , coram  principibus,  et 
oinni  multiludine. 

4 5.  Sleterunlque  viri,  quoa  aupra  memoravi  - 
mua  , et  apprebeudcnlca  caplivos  , omneaque  , qui 
nudi  crani  , veatierunt  de  apoliia  : cumqtie  vestii- 
seni  eoa,  et  caler  asse  ni , et  rrfccissent  cibo,  ac 
polu  , unxiasenlqne  propler  laborem  , et  adhibuia- 
aent  eia  enram  ; quicuinque  ambulare  non  potcrant, 
et  crani  inibendo  corpore,  iinposuerunt  eoa  ju- 
mcntis,  et  adduxerunt  Jrricbo,  civilalem  palma- 
rum  ad  fratrea  eorura , ipaique  reterai  sunt  iu  Sa- 
niariam. 

4 6.  Tempore  ilio  milit  re*  Acbaz  ad  regem 
Aasvriurum  poalulana  auxiliura. 

4 7.  Venerunlque  Idumxi,  et  percusserunt  inul- 
to» ex  Juda  , et  ceperunl  preda  ni  magnani. 

4 8.  Fhilislbiim  quoque  diffusi  sunt  per  urbca 
c ampcitrcs , et  ad  roeridiem  Juda  : ceperunlque 
Betbaames,  et  Aialon,  et  Gaderoth,  Sorbo  quoque, 
et  Tbamnan  , et  Gamzo  cum  viculia  Buia,  et  habi- 
taverunt  in  eia. 

4 9 Humiliavcrat  mini  Dominua  Judam  propler 
Acbaa  regem  Juda,  co  quod  nudasael  cum  auxilio, 
et  contenitui  babuisset  Dominum. 

20.  Adduxilque  conira  rum  T Ite Igalbpba Inaiar 
regem  Aaayriorum  -.qui  et  afflixit  cum  , * et  nullo 
reaitlenle  tastai  il.  * 4.  Jug.  26-  4 0. 


7.  Nel  tempo  stesso  Zeehri , uomo  potente  in 
Ephraim , uccise  HI  ansia  figliuolo  ilei  re  , ed  Ezrica 
suo  maggiordomo , e anche  Elcana , che  teneva  il 
secondo  posto  dopo  il  re. 

8.  E i figliuoli  cT  Israele  fecero  prigionieri  du - 
genio  mila  de'  loro  fratelli , donne  , fanciulli , e fan • 
dulie  : e fecero  preda  infinita , e la  portarono  in  Sa- 
maria. 

9.  In  quel  tempo  era  colà  un  profeta  del  Signore 
di  nome  Obed:  il  quale  essendo  andato  incontro  al- 
V esercito  , che  veniva  a Samaria  , disse  loro:  Ecco 
thè  il  Signore  Dio  de' padri  vostri  sdegnato  contro 
Giuda  gli  ha  dati  in  poter  vostro , e voi  gli  avete  tru- 
cidati senza  misericordia  , talmente  che  la  vostra 
crudeltà  è giunta  sino  al  cielo. 

4 0.  E di  più  voi  pretendete  di  soggettare  a voi 
come  schiavi , e come  schiave  i figliuoli , e le  figlio 
di  Giuda  , e di  Gerusalemme  : ma  questo  non  e da 
comportarsi  ; e voi  in  questo  peccate  contro  il  Signore 
Dio  vostro. 

4 4 . Ma  fate  a modo  mio , e riconducete  alle  case 
loro  questi  prigionieri  fratelli  vostri , che  avete  con- 
dotti qua  : perocché  il  furor  grande  del  Signore  sta 
pendente  sopra  di  voi. 

4 2.  Si  fermarono  adunque  alcuni  de*  princìpi  dei 
f igliuoli  di  Ephraim  , Azaria  figliuolo  di  Johanan  , 
Jiarachia  figliuolo  di  Mosollamoth , Ezechia  figliuolo 
di  Sellum  , e Amata  f igliuolo  di  Aduli  in  faccia  a 
quelli , che  tornavano  dallu  battaglia , 

4 3.  E disser  loro:  Voi  non  condurrete  quà  den- 
tro questi  prigionieri , perchè  noi  peccheremmo  con- 
tro il  Signore.  Perchè  volete  aggiunger  questo  a * no- 
stri peccati , e colmar  la  misura  delle  antiche  colpe ? 
perocché  questo  è un  gran  peccato , e V ira  furibonda 
del  Signore  sta  sopra  Israele. 

4 4.  Or  quegli  uomini  guerrieri  lasciarono  la  pre- 
da , e tutto  quello  che  aveano  acquistato , dinanzi  a 
que' principi , e a tutta  la  moltitudine . 

4 5.  E quelli  , che  abbinai  nominali  di  sopra , pre- 
sero i prigionieri , e quei , che  erano  ignudi , e ti  ri- 
vestirono delle  spoglie  : e vestiti , e calzati , e ristorati 
di  cibo,  e di  bevanda  , gli  unsero  per  sollevarli  dalla 
stanchezza  , e ne  ebbero  gran  cura  : e quelli , che  non 
potevano  camminare , ed  erano  deboli  di  corpo , li 
posero  sopra  di  asini  , e li  condussero  a Gerico,  città 
delle  palme , a ’ loro fratelli,  ed  eglino  se  ne  tornarono 
a Samaria. 

4 6.  In  quel  tempo  il  re  Achaz  mandò  a chiedere 
aiuto  al  re  degli  Assiri. 

4 7.  E gl'  Idumei  entrarono  nel  paese  di  Giuda  , e 
uccisero  molta  gente  , e fecero  gran  preda. 

4 8 . E i Filistei  parimente  inondarono  le  città 
della  piahura  , e la  parte  meridionale  di  Giuda:  e 
presero  Bethsames  , e Aialon  , e Gaderoth  , e anche 
Socho  , e Thamnun , c Gamzo  co’  loro  castelli , e vi 
sì  annidarono. 

4 9.  Perocché  il  Signore  avea  umiliato  Giuda  a 
causa  di  Achaz  re  di  Giuda , il  quale  lo  avea  spo- 
gliato di  ogni  soccorso,  avendo  disprezzato  il  Signore  ; 

20.  Il  quale  fece  muovere  contro  di  lui  Thelgath- 
pha Inaiar  re  degli  Assiri;  e questi  lo  ridusse  alle 
strette , e senza  trovar  resistenza  devasto  il  paese. 


Yeti.  1.^.  e i5.  lasciano  ta  pretta,  te.  Abbiamo  qui  un 
grandioso  esempio  di  umanità,  e di  compassione  esercitala 
dagl*  Irradili  verso  i loro  fratelli  Giudei,  ltenrbfe  nemici; 
esempio,  che  è una  gran  lenone  pe’ principi,  e |m>* condot- 
tieri di  neri-iti,  i quali  debbono  aver  sempre  dinanzi  agli  oe- 
' *'•»  ebe  la  ragiuuc  insieme,  c la  religione  dimoili  a , che  i 


lutti  gli  uomini  mnn  fratelli,  ma  in  itperi.il  modo  son  fra- 
telli Ira  biro  tulli  quelli,  i quali  uniti  co’ vincoli  di  uua  me- 
desima fede,  dallo  stesso  Capo,  c Salvatore,  che  a Cristo, 
prendouo  il  nome. 

Vera.  ao.  Questi  lo  ridusse  alle  tirelle,  et.  Tht-lgalhplial- 
nasur  si  era  musso  per  soccorrere  Acbaa  coutro  i re  della  b 1- 
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21.  Igilur  Achaz,  apoliata  domo  Domini,  et 
domo  regum,  ac  principum,  dedii  regi  Assvriorum 
rannera  , et  lamcn  nihil  ci  profuit. 

22.  Inauper  et  tempore  angustie  sue  auxit  con- 
temlum  in  Dominuni. 

23.  Ipae  per  se  rex  Arimi  immolarli  diia  Da- 
maaci  viclimas  jiercussorihus  auis , et  dixit  : Dii 
regum  Sjrix  auxilianlur  tu,  quos  ego  placnho 
hoaliia,  et  aderunl  ni  ibi  ; cum  e contrario  ipsi  fue- 
rinl  mine  ci,  et  universo  larari. 

24.  Dip’plis  itaque  Acliax  omnibus  vasis  domua 
Dei , atquc  confraclis  , cianai!  januaa  templi  Dei , 
et  fccit  aibi  altana  in  universis  angulia  Jerusalcm. 

25.  In  omnibus  quoque  urbibus  Juda  extruxit 
«ras  ad  cremandum  thua,  atque  ad  iracundiam  pro- 
vocavi! Dominum  Dcum  patrum  suorum. 

26.  Reliqua  autem  aermonum  ejua,  el  omnium 
operimi  suorum  priorum  , el  novissimoruin,  scrip- 
ta aunt  in  libro  regum  Juda  , el  Israel. 

27.  Dormivilque  Arbaz  rum  patribus  suia , et 
acpelierunl  eum  in  civilalc  Jerusalcm  : ncque  enim 
receperunl  eum  in  sepulcra  regum  Israel.  Rcgna- 
vilque  Eaecbiaa  filiua  ejua  prò  eo. 


21.  Achaz  pertanto , spogliata  la  casa  del  Signo- 
re , e la  casa  reale , e quelle  de*  principi  t diede  doni 
al  re  degli  Assiri  , ma  inutilmente. 

22.  E di  più  nel  tempo  di  sue  angustie  % disprezzo 
sempre  più  il  Signore. 

23.  Egli  stesso , il  re  Achaz,  immolo  di  sua  mantr 
vittime  agli  dei  di  Damasco  , che  gli  davano  addos- 
so, e disse:  Gli  dei  de'  re  di  Siria  danno  aiuto  a 
questi,  e io  li  placherò  colle  vittime , e aiuteranno 
me  ; quando  pel  contrario  furon  la  rovina  di  lui  , e 
di  tutto  Israele. 

24.  Achaz  pertanto  , portali  ina  , e fatti  in  pezzi 
tutti  i vasi  dcllu  casa  di  Dio,  chiuse  le  porle  del  /em- 
pio , ed  eresse  i suoi  altari  a tutte  le  cantonate  di 
Gerusalemme. 

2 E anche  in  tutte  le  città  di  Giuda  eresse  al- 
tari per  abbruciarvi  incenso  ; e provocò  ad  ira  il  Si- 
gnore Dio  de' padri  suoi. 

26.  Il  rimanente  poi  delle  sue  azioni , e delle  ope- 
re sue , le  prime , c le  ultime  stanno  scritte  nel  libro 
de'  re  di  Giuda , e d'  Israele. 

27.  E Achaz  si  addormentò  co' padri  suoi,  c fu  se- 
polto nella  città  di  Gerusalemme  : perocché  non  vol- 
lero metterlo  ne'  sepolcri  de'  re  di  Israele.  E gli  suc- 
cedette nel  regno  Ezechia  suo  figliuolo. 


ria,  e d’ Israele;  c in  falli  da  questi  lo  liberò,  come  si  leg- 
ge , ^ ft'g.  ZVi.  7 8-  Ma  dipoi,  qualunque  oe  fosse  il  moti- 
vo, quel  re  barbaro  mutò  fede,  e si  rivolse  a' danni  di  Arbaa; 
onde  convenne,  che  questi  spogliasse  il  tempio,  e il  suo  pa- 
lano per  soddisfare  l’avariiia  di  lui,  e si  obbligasse  al  tribu- 
to, comprando  la  pace. 


Veri.  i3.  Gli  dei  de' re  di  Siria  danno  aiuto  a questi,  re. 
Cosi  egli  in  cambio  di  riconoscere  l*  origine  de' suoi  mali 
dalla  giusta  ira  del  vero  Dio,  va  sognando,  che  gli  dei  odo- 
rati  dà’ Siri  ncsieno  gli  autori. 


CAPO  VENTESI MONONO 

Ezechia,  aperto  il  tempio,  richiamati  i sacerdoti , i Leviti,  e i cantori , ristaura 
il  cullo  dì  Dio  già  abolito,  e offerisce  con  gran  letizia  moltissimi  olocausti,  e- 
sacrifizi. 


• Igitur  Eiecltii,  regnare  carpii,  cnm  rigirili 
quinque  esset  anuorum  ; el  viginli  uovem  anni»  re- 
gnavi! in  Jerusalcm  : nomcn  malria  ejua  Abia  , 
fili*  Zacharie.  * 4.  Reg.  18.  2. 

2.  l’ecitque,  quoti  crai  placilum  in  conapecto 
Domini,  juxla  omnia,  qux  fcceral  David  paler 
ejua. 

3.  Ipae  anno  , et  mense  primo  regni  sui  a perù  il 
valvaa  domua  Domini,  el  instauravil  eaa  : 

4.  Adduxilquc  sacerdolea,  atque  Levitai,  et 
congregavi!  eos  in  ptaleam  orientalcm. 

5.  Dixilque  ad  eos  : Audile  me,  Levila*,  el  sanc- 
tificamini  ; mondale  domum  Domini  Dei  patroni 
veslrorum,et  a u ferie  orunem  immurali  tiara  de  Sane- 
tuario. 

6.  Peccaverunl  pairea  nostri,  el  fecerunl  ma- 
lum  in  conspeclu  Domini  Dei  nostri,  dcrelinquen- 
tes  eum  : averlerunt  facies  ausa  a tallero  acido  Do- 
mini , et  prxhuerunl  domini, 

7.  Clauscrunt  ostia  , qux  crani  in  porlieu , et 
exlmxrrunl  lucerna»,  incenauraque  non  adolcvc- 
runl , el  bolocausla  non  oblulerunt  in  Sanctuaiio 
Deo  Israel. 


\ . ifjzechia  adunque  cominciò  a regnare  in  età  di 
venticinque  anni  ; eventinove  anni  regnò  in  Geru- 
salemme : sua  madre  si  chiamò  Abiu  , figliuola  di 
Zacharia. 

2.  Ed  egli  fece  quello , che  era  accetto  negli  oc- 
chi del  Signore  , imitando  in  tutto  David  suo  padre. 

3.  Egli  il  primo  anno , e il  primo  mese  del  suo  re- 
gno aperse  le  porte  della  casa  del  Signore  , e le  ri- 
staurò  : 

4.  E fece  venire  i sacerdoti,  e i Levili , e li  raunò 
sulla  piazza  orientale. 

5.  E disse  loro  : Ascoltatemi  voi , Leviti , e purifi- 
catevi ; mondate  la  casa  del  Signore  Dio  de'  padri 
vostri , e togliete  dal  Santuario  tutte  le  immondezze. 

6.  I padri  nostri  han  peccato  , e hanno  fatto  il 
male  al  cospetto  del  Signore  Dio  nostro , abbondo - 
riandò  lui:  non  han  degnato  di  uno  sguardo  il  taber- 
nacolo del  Signore  , e gli  han  voltate  le  spalle. 

7 • Hanno  chiuse  le  porle  dell I*  atrio  , ed  hanno 
estinte  le  lam/mdi , e non  han  bruciato  incenso  , nè 
offerti  olocausti  nel  Santuario  al  Dìo  tT  Israele. 


Veri.  |.  Figliuola  Hi  Zuicharitt.  Crrdesi,  che  ella  fosse  Ver».  7.  Nel  Santuario.  Vuol  dire  ntl  luogo  santo.  Gli 
figliuola,  o Dipolo  di  Zacharia  ucciso  da  Joas,  cap.xx iv.  olocausti,  oguuu  sa , che  si  oilciivauo  Dell'atrio  de* sacerdoti, 

no.  ai. 
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8.  Concìlalus  tal  ilaque  furor  Doiniui  super 
Judam,  tt  Jcrusalrra  , tradiditque  tua  in  cornino* 
liont-m , cl  in  inleritum  , et  in  aihilum  , sicut  ipsi 
cernili»  oculis  vcstris. 

9.  En  , corruerunl  p«lre»  nostri  gladits  : filii 
nostri , el  fili*  nostra? , et  conjugcs  capliv*  duci* 
aunt  propler  hoc  scelua. 

40.  Nunc  ergo  placet  mihi , ut  iueamus  furdus 
cum  Domino  Deo  Isratl  ; et  avertei  a nobia  furo- 
rem  ir*  ause. 

4 4 . Filii  meì,  noìite  negligere  : eoa  elegit  Domi- 
no», ut  aletis  coram  eo,  et  miniclrelia  illi,  cola- 
tiaque  etim,  et  crcmeli»  ci  inccnsum. 

4 2.  Surrexerunt  ergo  Levitar:  Mahalh  filius 
A ni  asai  , et  Joel  filius  Àzari»  de  filii»  Caalh  : por- 
ro de  filii»  Merari  Ci»  filius  Abdi,  et  Asariaa  filius 
Jalaleel.  De  filii»  auletti  Gersom  Joah  filius  Zcm- 
mi  , et  Eden  filius  Joah. 

43.  At  vero  de  filii»  Eliaaphan  Samri , et  Ja- 
hicl.  De  filii»  quoque  Aaaph  Zacharias,  et  Mathn- 
nias. 

4 4.  Necnon  de  filii»  Hcman  Jahiel,  et  Semei  : 
»ed  el  de  filii»  ldithum  Semeias  , et  Oztel. 

4 5.  Congregaveruntque  fralres  auoa,  et  sancli- 
ficati  suol  ; et  ingressi  aunt  juxla  mandatum  regia, 
et  imperium  Domini,  ut  espiarmi  domum  Dei. 

4 6.  Sacerdote»  quoque  ingressi  templum  Domi- 
ni , ut  sanclificarent  ilìud  , extulerunt  oronem  im- 
mundiliam  , quara  intro  repererant  in  vestibulo 
domus  Domini;  quam  lulerunt  Levita*,  et  aspor- 
taverunt  ad  lorrentem  Cedron  fora». 

47.  Ccrpcrunt  autem  prima  die  menai»  primi 
mundare  ; el  in  die  octavo  cjusdem  menai»  ingressi 
aunt  porticutn  templi  Domini,  expiaveruntquc  tem- 
plum diebus  orlo;  el  in  die  sesta  decima  menai» 
ejusdem,  quod  ccrperant , impleverunt. 

4 8.  Ingressi  quoque  aunt  ad  Kiechiam  regem  , 
et  dixerunt  ei:  Sanctificavimus  omnrm  domum 
Domini , et  altare  holocauati,  vaaaquc  rjua,  necnon 
et  mensam  propositionis  cum  omnibus  vasi»  sui», 

4 9.  Cunclamque  templi  supellectilem , quam 
polluerat  rex  Aclus  in  regno  suo  , postquam  pr;e- 
varicatus  est  : el  ecce  exposita  aunt  omnia  coram 
altare  Domini. 

20.  Consurgensque  dilucido  Ezechia»  rex  , adu- 
navi omnes  principe»  civitatis,  et  ascendit  in  do- 
mum  Domini. 

2 4.  Obluleruntquesimul  tauro»  septem,  et  arie- 
te» arpicai , agno»  septem  , et  hircos  septem  prò 
peccato,  prò  regno,  prò  Sanrtnario,  proluda: 
clixitque  «acerdolibu»  filii»  Aaron,  ut  offerrent  su- 
per altare  Domini. 

22.  Mactaveront  igitor  tauro»,  et  susceperunt 
aanguinem  sacerdote»,  et  fuderunt  illum  super  al- 
tare ; mactavrnml  eliam  aride»,  et  illorum  ann- 
guinem  super  altare  fuderunt,  iramolaveruntquc 
agno»  , et  fuderunt  super  altare  sanguinem. 

23.  Applicueront  hircos  prò  peccato,  coram  re- 
gc  , el  universa  mulliludiue  , imposueruntque  ma- 
li u»  sua»  super  eos  : 
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8.  Per  questo  si  è acceso  contro  Giuda , c contro 
Gerusalemme  il  furor  del  Signore , il  quale  gli  ha 
abbandonati  alla  dispersione , alla  morte , e agli  oh- 
brobrii , come  voi  vedete  cogli  occhi  vostri. 

9.  E i padri  nostri  son  periti  di  spada  : e i nostri 
figliuoli , e le  nostre  figlie , c le  nostre  mogli  sono 
state  menate  schiave  a causa  di  queste  iniquità. 

4 0.  Adesso  adunque  piace  a me,  che  noi  faccia- 
mo patto  col  Signore  Dio  d' Israele  ; ed  egli  allon- 
tanerà da  noi  iljuror  dell ’ ira  sua. 

4 4.  Figliuoli  miei , non  siate  negligenti  : voi  elesse 
il  Signore  , perche  stiate  davanti  a lui , e lo  serviate , 
e V onoriate , e gli  abbruciate  V incenso. 

4 2.  Allora  si  alzarono  i Leviti:  della  stirpe  di 
Caath,  Mahalh  figliuolo  di  Amasai,  e Joel  figliuolo 
di  Azaria  : della  stirpe  di  Merari  Cis  figliuolo  di 
Abdi,  e Azaria  figliuolo  di  Jalaleel.  E della  stirpe  di 
Gersom  Joab  figliuolo  di  Zemma  , e<l  Eden  figliuolo 
di  Joah 

4 3.  E della  stirpe  di  Elisapham  Samri , e Jahiel 
della  stirpe  di  Ataph  Zacharia , e M àthania. 

4 4.  E de' figliuoli  di  Hcman  Jahiel , e Semei:  e 
dei  figliuoli  di  ldithum  Semeia , e Ozici . 

45.  E raunarono  i loro  fratelli , e si  purificarono , 
ed  entrarono  secondo  P ordine  del  re  , e secondo  il 
comandumenlo  del  Signore  nella  casa  di  Dio  per 
purificarla. 

4 6.  E parimente  i sacerdoti  entrati  nel  tempio  del 
Signore  per  santificarlo  , tutte  le  immondezze , che 
avean  trovalo  dentro , le  portarono  nel  vestibolo  della 
casa  del  Signore ; e i Leviti  le  tolsero , e le  portaron 
/aura  nel  torrente  Cedron. 

4 7.  E cominciarono  a ripulire  il  primo  dì  del  pri- 
mo mese  ; e P ottavo  giorno  dello  stesso  mese  entra- 
rono nel  portico  del  tempio  del  Signore:  e in  otto 
giorni  espiarono  il  tempio  ; e a'  sedici  dello  stesso 
mese  poser  Jine  all  opera  incominciata. 

4 8.  E andarono  a trovare  il  re  Ezechia , e gli  dis- 
sero : Abbiarn  purificato  tutta  la  casa  del  Signore  , 
e V altare  degli  olocausti , e i suoi  vasi,  e la  mensa 
di  proposizione  con  tutti  i suoi  vasi  , 

4 9.  E tutte  le  suppellettili  del  tempio  contaminate 
dal  re  A citai , mentre  regno , dopo  eh ’ egli  ebbe  pre  • 
caricato  : ed  ecco  che  tutte  queste  cose  sono  esposte 
dinanzi  alT  altare  del  Signore. 

20.  E il  re  Ezechia  si  levò  di  gran  mattino  , e 
convocati  tutti  i magnati  della  città , salt  alla  casa 
del  Signore. 

24.  E offersero  insieme  sette  tori , e sette  arieti, 
e sette  agnelli , e sette  capri  per  lo  peccalo , pel  re- 
gno, pel  Santuario , per  Giuda:  ed  egli  disse  a*  sa- 
cerdoti figliuoli  di  Aronne , che  gli  offerissero  sul- 
l'altare del  Signore. 

22.  E i sacerdoti  immolarono  i tori,  e preso  il  san- 
gue , lo  sparsero  sopra  V altare  ; e scannarono  anche 
gli  arieti , e il  sangue  di  essi  sparsero  sopra  V altare, 
e immola ron  gli  agnelli , e ne  sparsero  il  sangue  so- 
pra V altare. 

23.  E f atti  venire  i capri  per  lo  peccato  dinanzi 
al  re , e a tutta  la  moltitudine , imposero  a quelli  le 
loro  mani  : 


Ver».  16.  Le  portarono  nel  vestibolo  ...  e i Levili  ec.  I 
sacerdoti , ripulita  la  parte  anteriore  del  tempio  (nella  quale 
non  potevano  entrare  i Levili),  ne  portavano  le  immondette 
nel  vestibolo , affinchè  i Levili  le  trasportassero  in  un  luogo 
immondo,  nel  torrente  Cedron. 

Veri.  a3.  K fatti  venire  i copri.  In  numero  di  «ette,  come 
è detto  di  sopra  , benché  un  solo  capro  si  offerisse  secondo  la 


legge  per  lo  peccato  del  popolo  ( Imi.  tv.  lA.  ).  Ma  il  pio 
re  considerando  la  graveua  de’ peccati  ( tra*  quali  era  il  primo 
l'idolatria) , e la  lunghetta  del  tempo,  in  cui  dominato  avea 
l’ empietà,  scelte  questo  numero  di  ostie,  numero  sacro,  e 
altissimo  a repprescntare  la  moltitudine. 

Imposero  a quelli  le  loro  mani.  Confessando  i loro  pec- 
cati, Leva.  iv.  i5. 
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24.  El  immolaverunl  ilio*  saccrdotes , et  osper- 
acrunl  sanguinerò  eorum  eoram  altare  prò  piaculo 
universi  Israclis  : prò  omisi  quippe  Israel  prwccpe- 
rat  rei , ut  holocauslum  fierel , «ri  prò  peccalo. 

25.  Consliluit  quoque  Levilas  in  domo  Domini 
cum  cymbalis , et  |>*a]lcriis»  et  cilliaris,  secunduni 
disposilioncm  David  regia,  et  Gad  Videnlis,  el 
Nallian  Prophela  ; siquidem  Domini  praeceplum 
fuit  per  manuni  prophelarum  ejus. 

26.  Steterunlque  Levilo:  tcnentes  organa  David, 
el  saccrdoles  tuba». 

27.  Kt  jujsil  Exechi  as  , ut  offerrent  bolocausla 
super  altare  : cumque  offerrentur  holocausta , cor- 
peruot  lamica  canere  Domino , el  clangere  tubis, 
atque  in  diversis  organi»  , qu;c  David  rex  Israel 
pra'paraverat , concrepare. 

28.  Omni  autem  turba  adorante  , canlorcs  , el 
»i  t qui  lenebant  tuba»,  erant  in  officio  suo  , donec 
complerelur  holocauslum. 

29.  Cumque  finita  esset  oblatio,  incurvalus  est 
rex  , el  omnes,  qui  erant  cum  eo,ct  adoraverunl. 

30.  Prsecepilque  Ezechia» , et  principea  Levili», 
al  laudarmi  Dominum  sermonibus  David,  el  Asapb 
Videntis  : qui  laudaverunl  cum  magna  Lv  Li  Lia  , et 
incurvato  genu  adoraverunl. 

34.  Excchiaa  autem  eliam  bare  addidit  : Implc- 
stia  manus  vestras  Domino;  accedile,  el  offerte 
vùlimas,  et  laudes  in  domo  Domini.  Ohlulil  ergo 
universa  mullitudo  hoslias  , et  laude*,  et  holocau- 
ata  mente  devota. 

32.  Porro  numerus  bolocaustorum,  quz  ohlulil 
mullitudo,  hic  fuit:  lauros  scpluaginta  , arietcs 
cenlum  , agnos  duccnlos. 

33.  Sanclificaverunlquc  Domino  Lovca  sexccn- 
tos  , el  ovea  irla  millia. 

34.  Sacerdotca  vero  pauci  erant , ncc  polcrant 
sufficcrc,  ut  |Mrlles  holocauslorum  delraherenl  : url- 
ile et  Levita  Irai  rea  corurn  adjuverunt  eoa,  donec 
implcretur  opus,  el  sanclificarcntur  antisli ics  : 
Levita  quippe  iaciliori  ritu  sanctificantur , quam 
aacerdoles. 

35.  Fucrunl  ergo  holocausta  plurima,  sdipes 
pacificorum  , el  lihamina  holocauslorum  : et  com- 
plctus  est  cultus  doni us  Domini. 

36.  L.Tlalusque  est  Eseclrias,  et  omnia  populus, 
co  quod  minislrrium  Domini  esset  explelum.  l)e- 
repcnle  quippe  hoc  fieri  placuerat. 


24.  E i sacerdoti  gV  immolarono . e ne  sparsero  il 
sangue  davanti  all'  aliare  in  espiazione  di  tutto  Israe- 
le : perocché  il  re  uvea  comandalo  , che  si  facesse 
olocausto  per  tutto  Israele  , e per  lo  peccalo. 

25.  Egli  ancora  stabili  nella  casa  del  Signore  un 
numero  di  Leviti  co*  loro  c imbali,  e salteri , e celere 
secondo  (fucilo , che  avean  ordinalo  il  re  David  , e 
Gad  Veggente  , e Nalhan  Profeta  ; perchè  questo 
era  comando  del  Signore  intimato  per  mezzo  de' suoi 
profeti. 

26.  E i Leviti  slavan  tenendo  tra  le  lor  mani  gli 
strumenti  di  David , e i sacerdoti  le  trombe. 

27.  Ed  Ezechia  comandò , che  si  offerissero  gli 
olocausti  sopra  V aliare  : e mentre  si  offerivano  gli 
olocausti , comincinron  quelli  a cantare  le  lodi  del 
Signore , e a sonare  le  trombe , e a Jare  armonia 
co  Vari  strumenti  inventati  da  David  re  (f  Israele. 

28.  E mentre  tutto  il  popolo  faceva  V adorazione, 
i cantori , e quei,  che  tenevan  le  trombe , facevan 

V uffizio  loro  t per  fino  a tanto  che  foste  terminato 

V olocausto. 

29.  Einita  poi  /*  oblazione  , il  re  con  tutti  quelli  , 
che  eran  con  lui , si  prostrarono , e adorarono. 

30.  Ed  Ezechia , e i principi  ordinarono  a ' Levi- 
ti, clic  lodassero  il  Signore  cogl'  inni  di  David,  e 
di  Asaph  Profeta:  e quelli  cantaron  laude  con  gran- 
de allegrezza  , e piegate  le  ginocchia , adorarono. 

3 1 . Ed  Ezechia  soggiunse  ancora  : V oi  vi  siete 
consacrati  al  Signore  ; venite  , e offerite  vittime  , e 
laudi  nella  casa  del  Signore.  E tutta  la  moltitudine 
off  erte  vittime , e laudi , e olocausti  con  cuor  divolo. 

32.  E il  numero  degli  olocausti  offerti  dal  popolo 
fu  questo  : settanta  lori,  cento  arieti,  dugento  agnelli. 

33.  E donarono  al  Signore  secen(o  bovi , e tre 
mila  pecore. 

34.  Mai  sacerdoti  erano  in  piccol  numero,  e non 
polcvan  supplire  a scorticare  gli  olocausti  : per  la 
qual  cosa  i loro  fratelli,  i lieviti,  gli  aiutavano,  sino 
a tanto  che  tutta  la  funzione  fu  compiuta  , e Juron 
consacrati  de'  sacerdoti  : imperocché  con  rito  più  fa- 
cile si  consacrano  i Leviti , che  i sacerdoti. 

35.  Così furon  moltissimi  gli  olocausti,  e i gras- 
sumi delle  ostie  pacìfiche , e le  libagioni  degli  olo- 
causti : e fu  rimesso  in  piedi  il  cullo  della  casa  del 
Signore. 

36.  Ed  Ezechia  , e tutto  il  popolo  ebber  grande 
allegrezza  della  ristaurazione  del  culto  del  Signore. 
Imperocché  tal  risoluzione  era  stata  presa  improvvi- 
samente. 


V m.  33.  Donarono  al  Signore  seccato  bovi.  Oltre  le  vii-  l 
lime  offerte  io  olocausto.  Crede»  , che  questi  bovi,  c le  pe- 
core si  offerissero  in  ostie  paciGcbe. 

Ver».  34.  / sacerdoti  . . . non  potevano  supplire  a scorti- 
care gli  olocausti:  re.  Questa  era  funzione  propria  de’  sacer- 
doti nell’  oblazione  degli  olocausti , Levit.  I.  6- } ma  in  que- 
sto caso  di  necessiti  furon  chiamati  i Leviti  ad  aiutare  i sa- 


cerdoti. Le  ostie  pacifiche  potevano  essere  scorticate  anche 
da'  laici.  Molti  de* sacerdoti  abitando  in  luoghi  molto  di- 
stanti da  Gerusalemme,  c la  empietà  di  Achaz  avendone  al- 
lontanati molli  da  quella  città,  come  può  credersi,  e lo  zelo 
del  re  non  avendo  permesso  veruna  dilazione  per  rinnovare  il 
mito  del  Signore,  non  è da  meravigliarsi,  se  il  numero  dei 
sacerdoti  in  tal'  occasione  era  assai  sorso. 
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CAPO  TRENTESIMO 


Ezechia  spedisce  messi  per  tutto  Israele , e Giuda,  e aduna  il  popolo,  e co' suoi 

ragionamenti  gli  esorta  a immolare  la  Pasqua Fatto  questo,  celebrano  la 

solennità  degli  azzimi  per  due  volle  sette  giorni  con  grande  allegrezza , e ade- 
riscono molte  vittime. 


«.  IVIiilt  quoque  Exerhias  ad  omnein  Israel,  et 
Juilam  : acri  pai  Iquc  epistola*  ad  Ephraim  , et  Ma* 
nasaen  , ut  venirmi  ad  domum  Domini  in  Jerusa- 
lem  , et  facerent  Pliasc  Domino  Dvo  Israel. 

2.  Inito  ergo  consilio  regia  , et  prinripum  , et 
u ni  Tersi  cactus  Jcrusalem  , dccreverunt,  ut  facerent 
Pliase  mense  secuodo. 

3.  Non  enim  |>oluerant  facere  in  tempore  suo  , 
quia  sacerdote*,  qui  possenl  sufGccre,  sanctificaii 
non  fuerant  , et  populus  nondum  congregatus  luc- 
rai io  Jerusalem. 

4.  Placuilque  sermo  regi , et  omui  multitudini. 

5.  Et  decrcTcrttnl,  ut  milterent  nuntio*  in  uni- 
versum Israel,  de  Bersahcc  usque  Dan,  ut  veni- 
rmi , et  facerent  Phase  Domino  Den  Israel  in  Je- 
rusalem : multi  enim  non  feceranl,  aicut  lege  prac- 
scriptuni  est. 

6.  Perrexcruntque  cursore*  cum  epistolis  ex  re- 
gi* imperio,  et  principum  ejus  in  universum  Israel, 
et  Judam  , juxta  id  , quoti  rex  jusserat , predican- 
te* : Filii  Israel,  revcrtimini  ad  Dominum  Deum 
Abraham  , et  Isaac , et  Israel  : et  rcfcrtctur  ad  re- 
liquia»,  qux  effugerunt  mamim  regia  Aesvriorum. 

7.  Noli  te  fieri  sicut  patrrs  Teatri,  et  fralres, 
qui  recesserunt  a Domino  Deo  pslrum  suoruin  , 
qui  tradidil  eos  in  inleritum  , ul  ipsi  cernilis. 

8.  Notile  indurare  cervice*  vrslras,  sirul  patres 
vestri  : tradite  manus  Domino  , et  venite  aJ  Sanc- 
tuarium  ejus,  quod  sanclificavil  in  zternum  : ser- 
vite Domino  Deo  patrum  veslrorum  , et  avertclur 
a vohis  ira  furori*  ejus. 

9.  Si  enim  vos  reversi  fueritis  ad  Dominum , 
fralres  vestri,  et  filii  hahehunl  misericordia  m Co- 
rani domini*  sui* , qui  ilio*  duxrrunt  captivos,  et 
revertentur  in  terram  hanc  : pius  enim,  et  clcmens 
est  Doininus  Deus  Tester , et  non  avertei  faciem 
suain  a vohis  , si  reversi  fuerìlis  ad  cum. 

4 0.  Igitur  cursore*  pergehanl  veloci  ter  de  civi- 
tate  in  civitatcm  per  terram  Ephraim  , et  Manasse 
usque  ad  Zahulon  , illi*  ircidenlihus  , et  suhsan- 
nantibus  eos. 

4 t.  Attamcn  quidam  viri  ex  Aser,  et  Manasse, 
el  Zahulon  , acquiescenti*  consilio  , venerunt  Je- 
rusalem. 


Mandò  ancora  Ezechia  per  tallo  Israele  , e 
per  tulio  il  paese  di  Giuda  : e scrìsse  Icltcre  a quelli 
di  Ephraim  , e a quelli  di  M un  asse  invitandogli  alla 
cuna  del  Signore  in  Gerusalemme  per  celebrare  la 
Pasqua  al  Signore  Dio  d Israele. 

2.  Cunciossiachc  , tenuto  consiglio  il  re , e i ma- 
gnati, e tutta  la  sinagoga  di  Gerusalemme  avean  de- 
terminato difar  la  Pasqua  il  secondo  mese. 

3.  Perocché  non  avean  potuto  farla  a suo  tempo , 
perche  non  era  ancora  sanificato  un  sqjjiciente  nu- 
mero di  sacerdoti  , e il  popolo  non  uvea  ancora  po- 
tuto adunarsi  in  Gerusalemme. 

•4.  E questa  risoluzione  piacque  al  re,  e a tutta  la 
moltitudine. 

5.  E risolverono  di  spedir  nunzii  per  tutto  Israele, 
da  Bersò bee  fino  a Dim  , affinché  venissero  a Jar  la 
Pasqua  al  Signore  Dio  di  Israele  in  Gerusalemme  : 
perocché  molti  non  V uveuno fatta,  coni'  é prescritto 
dalla  legge. 

6.  E partirono  le  staffette  per  ordine  del  re,  e dei 
suoi  grandi  con  lettere  a lutto  Israele  , e a Giuda  , 
nelle  quali , secondo  V ordine  del  re , si  diceva:  Fi- 
gliuoli d Israele , tornate  al  Signore  Dio  di  Àbra- 
mo, d Isacco , c d Israele  : ed  ei  tornerà  alle  reli- 
quie scampate  dalle  mani  del  re  Assiro. 

7.  Non  imitate  i padri  vostri , e i fratelli  , i quali 
si  allontanarono  dal  Signore  Dio  de* padri  loro , il 
quale  gli  ha  mandali  in  perdizione , come  voi  vedete . 

8.  Non  indurate  le  vostre  cervici , come  i padri  vo- 
stri: obbedite  al  Signore  , e venite  al  suo  Suntuario 
santificato  da  lui  in  perpetuo:  Servite  il  Signore  Dio 
dei  padri  vostri  , e V ira,  e il  furore  di  lui  più  non  vi 
premerà. 

9.  Perocché  se  voi  tornerete  al  Signore , i vostri 
fratelli,  e i figliuoli  troveranno  misericordia  ne' loro 
padroni , che  gli  hanno  condotti  schiavi , ed  ei  tor- 
neranno in  questo  paese  : conciossiaché  pio , e cle- 
mente egli  è il  Signore  Dio  vostro , e vi  Vedrà  di 
buon  occhio , se  a lui  tornerete. 

4 0.  Andavun  pertanto  velocemente  le  staffette  di 
città  in  città  nel  paese  di  Ephraim , e di  Manasse  , 
e fino  a Zàbulon  , facendone  quelli  delle  risate  , e 
delle  bffe. 

4 i . Contuitociò  alcuni  di  quelli  di  Aser,  e di  Ma- 
nasse  , e di  Zàbulon,  abbracciando  gli  avvertimen- 
ti, vennero  a Gerusalemme. 


V*r».  i.  itami»  ancora  Etechia  per  tulio  l traete.  Osea 
sa  d I tracie  non  era  tanto  iniquo,  come  i suoi  predecessori  ; 
a le  sciagure,  «Ulte  quali  poco  prima  era  alato  afflitto  il  pae«e 
delle  dicci  tribù  inondato  dagli  Assiri . e il  timore  di  nuove 
invasioni  de’  medesimi  Assiri , potevano  aver  disposti  gli 
animi  degl  Israeliti  al  ravvedimento  ; e il  buon  re  si  serve  di 
questa  opportunità  per  richiamargli  al  culto  del  vero  Ilio. 

V***-  *•  Il  secondo  mese.  Nel  tempo,  in  cui  avreldte  do- 
luto faru  U Pasqua  , fu  necessario  di  pensare  a ripurgare  , 
e '‘piale  il  tempio,  • i sacerdoti  uon  erano  purificali , vere. 


3. , cap.  xxix.  34-  36.  Cosi  avevasi  una  giusta  causa  di  ri- 
metter la  Pasqua  al  secondo  mese,  come  in  simil  caso  era 
prescritto,  Pium.  tx.  io.  u. 

Veri.  5.  Motti  non  f aveano  falla,  cerne  e prescritte  dalia 
leggo,  Il  senio  di  queste  parole  si  h,  che  molli  non  arcano 
falla  la  Pasqita,  la  quale  pero  è comandata  strettamente 
dalla  legge.  B cosa  probabile,  rhe  ti  arrenai  tutto  il  tempo 
«lei  regno  di  Achas,  il  quale  avendo  chiuso  anche  il  tempio, 
non  c da  crede  in,  che  pei  mettesse  la  celcbnsiune  della  Pa- 
squa. 


IO 
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42.  In  Jmla  vero  faci*  est  manna  Domini;  nt 
darei  eia  cor  unum  , ul  fa  ce  re  ni , juxta  pnrceplum 
regia  , cl  principali»  , vrrhum  Domini. 

4 3.  Congregaiique  «uni  in  Jcrusalem  popoli 
multi,  ul  facrrenl  soluti  ni  la  lem  azjmorum,  in 
mense  scrunilo: 

4 4.  Kl  sorgente*  desi  rn  xeni  nt  aliai  in,  qua  crani 
in  Jerutalem  ; atrpie  universa , in  quilius  idolis 
adolclialur  incensimi , sub  ver  lenirà,  projeccrunl  in 
lorrentem  Cedron. 

4 5»  Immolaverunt  aulem  Phase  quartadecima 
die  mensis  scrundi.  Sacerdotes  quoque , alque  Le- 
vi Le  tandem  snnclificali  , ohluleruol  holocausla  in 
domo  Domini. 

4 6.  Slelcronlque  in  ordine  suo,  juxta  di* posi  - 
tionem  , et  legem  Morsi  hominia  Dei:  latcrdolrs 
vero  susripieltanl  ctTundetidum  sanguinem  de  ma- 
nibus  I.evilarum  , 

4 7.  Ko  quod  multa  turba  sanclificata  non  esse!  : 
cl  idcirco  immolarmi  Levila*  Phase  bis,  qui  non 
occurrerant  sanclificari  Domino. 

4 8.  Magna  rtiam  pars  popoli  de  F.phraim  , et 
Manasse,  el  Issarhar,  et  Zàbulon,  qua*  sanclificata 
non  fueral , ronieclil  Phase  , non  juxta  quoti  scrip- 
tum est.  Kl  oravi t prò  cis  Kxcchias,  iliccns  : Domi- 
nus  bonus  propitiabilur  * 

4 9.  Cunctis,  qui  in  lolo  corde  requirunl  Do- 
minum  Dcum  palrum  suorutn  ; et  non  impulabit 
eis , quod  minus  aanctifirali  sunt. 

20.  Quem  eisudivit  Dominila  , et  plaratus  est 
popolo. 

24.  b'ererunlque  filii  Israel,  qui  inventi  sunt 
in  Jerusalrni,  solemnilalem  nxv  murimi  seplcm  dic- 
bus  in  l«clilia  magna,  Imi  ita  n tea  Dominum  per  sin- 
gulos  dies:  Levila  quoque,  et  sacerdotes  per  orga- 
na , qua*  suo  officio  congruebant. 

2*2.  Kl  toculus  est  Kxechias  ad  cor  omnium  I.e- 
vilarum  , qui  haliebant  inlelligentiam  honam  super 
Domino  : et  comederunt  seplem  dielms  solcmni- 
lalis,  immolantrs  viclimas  pacificorum  , et  laudan- 
les  D 1 imiti  um  Deum  patruin  suorum. 

23.  Placuitque  universa:  moltitudini , ut  cele- 
brarmi cliam  alìos  dies  seplem  : quod  et  fecerunt 
cum  ingenti  gaudio. 


4 2.  Ma  quanto  a Giuda , la  mano  del  Signore 
operò  in  essi  , dando  loro  un  sol  cuore  per  obbedire 
alla  intimazione  del  re , e de' principi,  e alla  parola 
del  Signore. 

43.  E si  adunarono  molti  popoli  in  Gerusalemme 
per  celebrare  la  solennità  degli  azzimi  , il  secondo 
mese 

4 4.  E corsero  a distruggere  gli  altari  che  erano 
in  Gerusalemme  ; e tatti  i luoghi , dove  si  bruciavi 1 
incenso  agi  idoli , li  rovinarono  , e getta ron  (questi) 
nel  torrente  Cedron. 

4 5.  E immolaron  la  Pasqua  a'  quattordici  del  se  * 
condo  mese.  E i sacerdoti , e i Leviti,  i quali  final- 
mente si  erano  santificati , offersero  olocausti  nella 
casa  del  Signore. 

4 6.  E facevano  le  loro  funzioni  , secondo  quel  , 
che  dispone  la  legge  di  Mose  uomo  ili  Dio : e i sa- 
cerdoti ricevevano  dalle  inani  de ’ Levili  il  sangue  da 
spandere , 

4 7.  Perche  una  gran  moltitudine  non  erano  san- 
tificali: e perciò  i Leviti  immolavan  la  Pasqua  per 
quelli , che  non  ermi  venuti  a tempo  per  santamente 
immolarla  al  Signore. 

4 8.  E anche  una  gran  parte  del  popolo  dì  Ephraim, 
e di  Manasse , e di  [ssachar , e di  Zàbulon  , i quali 
non  si  erano  purificati , mangiuron  la  Pasqua , non 
secondo  quello  che  sta  scritto.  Ed  Ezechia  fece  ora- 
zione per  essi,  e disse : Il  Signore , che  è buono , 
avrà  misericordia 

4 9.  Di  tutti  quelli , i quali  con  tutto  il  cuore  cer- 
cano il  Signore  Dio  de'  padri  loro;  c non  imputerà 
ad  essi  il  non  esserti  pienamente  purificati. 

2U.  E il  Signore  lo  esaudì , e si  placò  col  popolo. 

2t.  E i figlinoli  (V  Israele , che  si  trovarono  a 
Gerusalemme , celebrarono  la  solennità  degli  azzimi 
per  sette  giorni  ron  grande  allegrezza  , laudando 
ogni  di  il  Signore  : e cosi  anche  i Leviti , e i sacer- 
doti cogli  strumenti  convenienti  al  grado  loro. 

22.  Ed  Ezechia  parlò  benignamente  a tutti  i Le- 
vili , i quali  aveano  molta  cognizione  delle  cose  del 
Signore:  e mangiarono  ne’  sette  giorni  della  solen- 
nità le  vittime  pacifiche  , che  si  offerivano  , lodando 
il  Signore  Dio  de*  padri  loro. 

23.  E tutta  la  moltitudine  si  accordò  a celebrare 
altri  sette  giorni , come  fecero,  con  gran  letizia. 


Veri.  17.  Perche  una  gran  moltitudine  non  tnm  santi  fi-  1 
cali:  e perciò  l Leviti  re.  Da  quelle  parole  ti  viene  a cono-  | 
serre  , che  1*  immolazione  dell’ Agnello  pasquale  sì  faceva  da 
ciascun  padre  di  famiglia;  c resi  fu  fallo  nella  prima  Pasqua 
celebrala  dopo  I' uscita  dall’ Egitto , Exod.  xn.  6.  Quelli, 
che  aveano  qualche  immondeua,  c non  erano  arrivali  a Ge- 
rusalemme assai  per  tempo  da  potere  purificarsi  prima  della  | 
immolazione,  lo  fecero  immolare  per  loro  dai  Levili.  Dopo 
I* erettone  del  tabernacolo  era  riservato  a’ssrcrdnli  solamente 
il  diritto  di  spandere  sull' aliare  il  sangue  di  tutti  gli  agnelli 
della  Pasqua.  Ilavvi  però  chi  sostiene,  che  anche  la  immola- 
tione  degli  stessi  agnelli  spettasse  privativamente  a*  sacerdo- 
ti ; ma  il  contrario  apparisce  da  questo  luogo;  e quand’an- 
che gli  autori  di  questa  seconda  srntenia  avessero  in  loro 
favore  la  trstimonianu  di  Giuseppe  Ebreo,  l'autorità  di  que- 
sto scrittore  non  c da  mettersi  a confronto  colla  Scrittura  , 
colla  quale  concorda  Filone  Ebreo  . de  Decal.  ; e lai*.  3.  de 
Pila  Mosis.  Veggi. uno  qui,  else  al  difetto  di  coloro,  i quali  1 
per  noli  esser  punti. ali  non  immolaron  l'agnello,  supplirono 
non  i sacerdoti,  ma  i Levili;  c ognun  sa  , che  quanto  al  sa- 
crificare, ì Leviti  uon  aveauo  maggior  diritto,  che  qualun- 
que uomo  del  popolo. 

Vera.  18.  F.  anche  una  gran  parte  del  popolo  di 
Ephraim  , r c.  Quelli  «Ielle  tribù  nominate,  i quali  agl’  invili 


di  Eterhia  erano  venuti  sollecitamente  a Gerusalemme  per 
celebrare  la  Pasqua,  si  trovavano  la  maggior  parte  con  im- 
mondezze legali,  per  le  quali  non  avrebbon  potuto  mangiare 
la  Pasqua , c non  aveano  il  tempo  di  purificarsi.  Dall*  altro 
lato  il  differire  In  Pasqua  al  terzo  mese  sarebbe  stato  con 
grave  incomodo  di  costoro,  i quali  eran  venuti  da  paesi  an- 
I che  rimali  d’Israele:  e il  proibir  loro  di  partecipare  alla 
Pasqua  sarebbe  stato  sconforto  grande  per  essi.  Fu  creduto 
perciò,  che  in  tal  circostanza,  in  cui  si  trattava  di  riunire, 
per  quanto  era  possibile,  tutta  la  naxione  al  culto  del  Signo- 
ro , fosse  luogo  ad  una  ragionrvul  dispensa  dal  rigor  della 
l**88*»  quindi  eglino  mangiaron  l’ agnello,  ed  Ezechia  pregò 
per  essi , e fece  loro  sperare , che  il  Signore  per  sua  miseri- 
cordia avrebbe  lor  perdonala  la  colpa  del  non  aver  piena- 
mente osservati  i riti  prescritti  dalla  legge.  Il  Signore  esaudì 
Esecbia,  e ron  qualche  segno  esteriore  dimostro,  come  egli» 
che  mira  sempre  più  alle  disposisioni  interne  del  cuore,  che 
alle  prrparationi , e cerimonie  esteriori,  avea  riguardata 
tutta  quella  gente  come  monda  , veri.  30. 

Veri.  a3.  Tutta  la  moltitudine  si  accordò  a celebrare  al- 
tri sette  giorni , ce.  Eterhia  così  tratteneva  più  lungamente 
quegl  'Israeliti,  i quali  in  questo  tempo  udivano  le  istruzioni 
, de’ sacerdoti,  e la  lettura,  esposizione  della  legge;  lo  riso 
I P9lca  servire  uou  solo  a confermarli  oella  religione,  ma  aa- 
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24.  Etechiat  cnim  rex  Juda  praliurral  mulli- 
ludini  mille  tauro*,  ri  arpico»  raillia  otium  : prin- 
t-i|ir*  vero  «lederà ni  populo  lauroa  mille  , e!  ove* 
tlrcctn  milita  ; aanclificala  rat  ergo  aaccrtlolum  plu- 
rima mullilutlo. 

2 f» . El  hilarilale  pcrfuaa  omnia  lurha  Juda  Inm 
•arrrdolum  , el  Levilaruin  , (|uam  uni  vera*  fie- 
queliti.':,  qu.e  venerai  ex  larari;  proaclylorum  quo- 
(jue  «le  lena  taraci,  cl  liabitanlium  in  Ju<la. 

26.  Faclaqur  eal  grandi*  celrhritoa  in  Jrruia- 
lem  , quali*  a ilichu*  Salomoni*  filli  David  regi* 
taraci  in  ea  uri*  non  lucrai. 

27.  Surrrxerunl  autem  aacerdotra  , alque  Levi- 
le, bt-ned  irenica  populo , el  rxaudila  rat  vox  co- 
rni» : pervcuilquc  oralio  in  habilaculum  saiu-luin 
culi. 
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24.  Imperocché  Etechin  re  di  Giuda  uvea  data 
atJu  moltitudine  mille  tori , e tette  mi!  a pecore:  e i 
principi  della  città  avena  dato  al  popolo  mille  turi , 
e dieci  mila  pecore  j onde  un  gran  numero  di  tacen- 
doti si  rortjricrò. 

25.  I tutta  In  gente  di  Giuda,  e tanto  i sacerdoti , 
come  i Leviti,  e tutta  la  moltitudine , che  era  venuta 
da  Israele , come  anche  i proseliti , s\  del  paese  di 
Israele , come  quelli  che  dimoravano  nelle  terre  di 
Giuda,  erano  inondati  di  allegrata. 

26.  E la  solennità  celebrata  in  Gerusalemme  fu 
grande , c non  vi  era  stata  la  simile  in  quella  città 
dal  tempo  di  Salomone  figliuolo  di  Duvid  re  d'  I- 
tracie. 

27.  E si  aitarono  » sacerdoti  , e i Leviti  per  be- 
nedire il  popolo  , e furono  esaudite  le  loro  voci  : e 
r orazione  penetrò  alC  abitazione  santa  del  cielo. 


H»c  a renderai  linimenti  idonei  per  richiamare  all’ amore, 
c al  rullo  del  «ero  Dio  molli  altri  ne’  loro  paesi,  dove  I*  igno- 
ratici, e la  depravazione  era  grandissima. 

Ver».  ()ndr  un  gran  numero  di  sacerdoti  sé  consacrò. 
A din  di  supplire  all*  immolazione  di  laole  « il  lime.  Di  quelle 
una  parie  era  bruciata  In  onor  del  Signore,  una  pjrte  ■ ra 
pc'  sacerdoti  ; lutto  il  retto  poi  mist  a pel  popolo  , e ne  face- 
van  lieti  l>*n<  beili. 

Vara.  25.  I proseliti  sì  dal  paese  ec.  Quella  ipecie  di  prò- 


aelill,  che  arcano  abbracciato  interamente  IT  Giudaismo; 
imperocché  gli  altri  non  partecipavano  alla  Pasqua.  Pedi 
Ej  od.  xn.  ^8. 

Ver».  27.  Si  aitarono  l sacerdoti , e i Leciti  per  benedire 
il popolo.  A’  sacerdoti  apparimela  di  «lare  la  l*-nrdi*ioue  al 
popolo,  JV*m.  vi.  2^.;  i Levili  poi  roine  ministri  de'sacor- 
doli  cnnlcruijvaoo  la  licnrdiiiooe  di  quelli  culle  loro  a oc  la - 
inazioni , e- furie  sonavano  i loro  ili  u meri  ti. 
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Il  popolo  distrugge  gl’ idoli , e i boschetti  in  Giuda,  e in  Ephraim Ezechia 

dispone  l'ordine  de' sacerdoti , e de' Leciti  nel  toro  ministero  ; e avendo  fatte  il 
popolo  abbondantissime  ojjerte , si  fanno  delle  dispense,  c si  stabiliscono  delle 
persone  a custodirle,  e distribuirle  alla  stirpe  de' Leviti. 


4 . vjttmque  b*c  fu  t saetti  rite  celebrala  , rgrra- 
sus  est  omnia  Israel , qui  inventila  fucral  in  urbi- 
bua  Juda  , et  fregemnl  rimulacra  , aucrideruntqnc 
lueoa,  demoliti  aunt  rxcelaa  , et  allaria  ilcalruxc- 
runl  non  aolum  de  univerao  Juda,  el  licnianiin, 
aed  et  de  Ephraim  quoque,  cl  Manoase,  dnnec  pe- 
nitua  evertermi  : retrraiquc  aunt  omnea  filii  Israel 
in  jiossessionea , et  cit itale*  auaa. 

2.  Kxecbias  autem  ronatitnit  tarmas  sacerdota- 
le» , et  Levilica*  per  divisione*  auas , unumquetn- 
que  in  ufficio  proprio,  tam  aacerdotum  videlicet , 
quam  Lev  ita  rum  ad  bolocnusta  , el  pacifica,  ul  tni- 
niatrarvnl , et  confilrrcnltir,  canvrentquc  in  porli! 
caalroiuru  Domini. 


1.  Èis  fatte  che Jurono  queste  cose  secondo  il  rito, 
tutti  gr  Israeliti , che  si  trovarono  ni/le  città  di  Giu- 
da , andarono  a spezzare  i simulacri , e tagliare  t bo- 
schetti, e a demolire  1 luoghi  eccelsi , c a distrugger 
gli  altari  non  solo  in  tutto  il  paese  di  Giuda , e di 
Bcniamin  , ma  anche  ne ’ paesi  di  Ephraim  , e di 
Manasse;  né  si  ristettero  finché  gli  ebbero  total- 
mente annichilati  : indi  tutti  i figliuoli  cf  Israele  se 
ne  tornarono  alle  loro  possessioni , e alte  loro  città. 

2.  Ed  Ezechia  formò  varie  classi  di  sacerdoti , e 
di  Lci’iti  secondo  f toro  scompartimenti;  e ognuno 
tanto  de*  sacerdoti , come  de'  Leviti  nvea  r ujfitio 
proprio  prgli  olocausti , e per  le  ostie  pacifiche,  aj- 
finchc  esercitassero  il  lor  ministero , e desscr  lode  a 
Dìo,  e cantassero  alle  porle  dell  alloggiamento  del 
Signore. 


Vera.  I.  Tutti  gr  Israeliti,  che  si  trovnroa  nella  ritta  iti 
Giuda,  andarono  re.  Qunta  impresa  di  allertare  gl’ idoli  , 
e tatti  i monumenti  dell'  idolatria  anche  ne’  paesi  soggetti  ad 
Oaea  re  d'Israele,  si  dee  predire  eseguita  dal  popol  di  Giuda, 
non  per  comando  di  Ktechn,  ma  per  impeto  di  telo  non  del 
lotto  secondo  la  aeienaa  : nè  sarebbe  imitabile  un  tale  zelo 
pe*  molti  inronvenicut»,  che  potrehbon  derivarne.  Qui  però 
’rgRunio , che  Oica , qualunque  ne  fosse  il  motivo,  dissi* 
mulo  ogni  cosa,  e nemmeno  ti  sa  , che  verso  i suoi  sudditi, 
che  erano  andati  a celebrare  la  Pasqua  io  Gerusalemme  , fa- 
c***®  di uioslr azione  veruua  di  ssleguo,  o «!»  «Usjpprov azione. 


| Ver».  3.  Alle  porte  dell*  alloggiamento  del  Signore.  So* 
’ vente  abbiati!  veduto  il  taliernarolo , e dipoi  il  tempio  nsso* 
j migliato  nelle  Scrinare  a un  accampamento,  dove  risedeva 
1 il  Signore  circondalo  dal  suo  popolo , e dove  i suoi  ministri, 
i sacerdoti , e Leviti  erano  alle  loro  stasiooi  per  eseguire  coir 
bell’ordine  le  loro  incumltraze.  Viva  figura  della  Chiesa,  la 
quale  nella  sita  presente  come  un  forte  esecrilo  sotto  il  suo 
condottiero  celeste  combatte  nella  buona  mtliaia  contro  i 
nemici  della  salute  sino  al  conseguimento  della  piena,  e per* 
fetta  vittoria. 
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3.  Par*  miteni  regi*  crai , ut  de  propria  ejus 
sulisUuilia  olTcrretur  holocauatum  , mane  temper, 
et  vcsjwie,  aaliliatit  quoque , et  calendia,  et  ank-iu- 
uilatibua  reteria,  aitul  scriptum  rst  io  lege  Murai. 

4.  Pr.ccepit  eliam  popolo  haliitautiuru  Jcruaa- 
Icni , ut  darenl  par  ics  aacerdoliLua , et  Levili*,  ut 
posse  ut  vacare  lègi  Domini. 

5.  Qhiod  cura  percreliuiasel  io  auribu*  multi  lu- 
timi*, plurima*  ohlulere  primitia*  fili i Unici,  fru- 
lli eoli  , vini , etolei,  mcllia  quoque  ; et  omnium , 
qux  gigoil  humus,  decima*  ohlulerunL 

6.  Sed  et  filii  Israel , et  Juda  , qui  haliitahanl 
in  urhibiis  Jutla,  olitole runt  decima*  l*oum  , et 
ovium  decimasque  sauctorum , qu.r  voveranl  Do- 
mino Deo  suo  : atque  universa  portante*,  fecerunl 
acervo*  plurimo*. 

7.  Mense  lerlio  capperoni  ocenrorum  jacere  fun- 
danicula  , et  mense  septimo  compleveruiit  eos. 

8.  Cuinque  ingressi  fuissenl  E*r<  hias , et  prio- 
cipcs  ejus,  «iderunl  acervo*,  et  lieticdixcruot  Do- 
mino , ac  populo  Israel. 

9.  interrogavilque  Ezechia*  sacerdote* f et  Le- 
vila* f cur  ita  jncereut  acervi. 

4 0.  Rcspoàdit  illi  Azorias  Sacerdos  primus  de 
itirpe  Sailoc , «lia  na  : Ex  quo  1 cepcruiit  offerti 
primitia;  in  domo  Domini  ; comedi  mus,  et  saturati 
aumus,  et  remanscrunt  plurima,  eo  quod  Itene* 
dixerit  Dominila  populo  suo  : reliquisruru  mitili 
Copia  est  isla  , quam  cernia. 

4 4.  P recepii  igitur  Ezechia*,  ut  prxparareul 
hot  rea  in  domo  Domini. 

«2.  Quod  cum  lecisaent , inluleranl  tam  primi- 
li  as,  quam  ih  cima*,  et  qua’Cumque  voyelant,  fide- 
liler.  Euil  aulem  praefectuà  eorum  Chonenia*  Le- 
vila , et  Scmei , fra  ter  eju*  f secundua  ; 

4 3.  Post  (pieni  J attici  , et  Azarias  , et  N*halh, 
et  Asael,  et  Jerimolh  , Jozahni  quoque,  et  Elici, 
et  Jrsmac'hias , et  Mahath,  et  lianaias  prrpositi , 
sull  raanilius  ('honenix,  et  Semei  fratria  ejus,  ex 
imperio  F.  sechi  re  regia,  et  Azari.T  Pontifici*  doitius 
Dei , ad  quns  omnia  pciliuchanl. 

44.  Core  vero  filius  Jemna  Levile*,  et  janilor 
orientali)  porla;  preposi  tu*  erut  iis,  qu.e  spelile 
offerehanlur  Domino,  pnmitiisque , et  conscctati* 
in  sancta  snnetorum. 

4 5.  Et  sub  cura  ejus  Eden,  et  Beniamin  , le- 
sile, et  S incias , Aruarias  quoque,  et  Svchenia* 
in  civitalibus  ssrcrdoluio,  ut  fiilditcr  dislrdnieri nt 
fruii iliiis  suis  palle*  minoribus,  atque  majoribiis  ; 

4 lì.  Exceptis  rnarihii*  ab  nnnis  tribù* , et  eupra, 
cum  Iis,  qui  ingredicbinlur  Icniphim  Domini,  et 
quidquid  per  singolo*  dica  conducebat  in  miniale* 
rio,  atque  obscrvaliooibus  juxta  diiisiones  ausa. 


3.  E il  re  suppliva  del  suo  proprio  tesoro  all'obla " 
tionc  dell' olocausto  perpetuo  della  mattina  , e della 
sera , e di  quelli  de ' sabati , e delle  colende , e delle 
altre  solennità  , come  sta  scritto  nella  legge  di  Afose. 

4.  Egli  pure  comandò  al  popolo  dimorante  in  Ge- 
rusalemme di  dare  a'  sacerdoti , e Leviti  le  loro  por- 
zioni , qffìnchc  potessero  attendere  alt  adempimento 
della  legge  del  Signore. 

5.  La  qual  cosa  subito  che  venne  alle  orecchie  del 
popolo  , i figliuoli  d’ Israele  offersero  in  gran  quan- 
tità le  primizie  del  grano  , del  vino , e deir  olio , e 
anche  del  miele  ; e qjferser  la  decima  di  tutto  qucllot 
che  la  terra  produce. 

6.  E que'  figliuoli  d * Israele  , e di  Giuda  , i quali 
abitavano  nella  città  di  Giuda  , offersero  la  decima 
de'  buoi , e delle  pecore , la  decima  delle  cose  santi- 
ficate , e off  erte  per  voto  al  Signore  Ilio  loro  : e por- 
tate tutte  queste  cose  , ne  fecero  grandi  masse. 

7.  Il  terzo  mese  cominciarono  ad  ammassare  , e 
finirono  il  settimo. 

8.  Ed  essendosi  portati  colà  Ezechia  , e i suoi 
grandi , vidcr  le  masse , e benedissero  il  Signore  , e 
( lodarono  ) il  popolo  d Israele. 

9.  Ed  Ezechia  domandò  a'  sacerdoti , e a ' Leviti 
il  perche  tutte  quelle  masse  di  roba  stesser  per  terra. 

4 0 .E  Azaria  della  stirpe  di  Sadoc  / primo  Sacer- 
dote rispose , e disse  : Dopo  che  principiarono  ad  of- 
ferirsi le  primizie  nella  casa  del  Signore  , noi  ne  ab- 
biam  mangiato  a sazietà  , ma  moltissimo  e quello 
che  è avanzato  , perche  il  Signore  ha  benedetto  il  suo 
popolo:  e gli  avanzi  sono  in  quella  quantità , che  tu 
vedi. 

4 4 . Ordinò  pertanto  Ezechia  , ohe  si  preparassero 
dei  granai  nella  casa  del  Signore. 

4 2.  E fatto  questo  , vi  riposer  dentro  fedelmente 
tanto  le  primizie  , come  le  decime , e le  offerte  di 
voto.  E ne  fu  data  la  custodia  a Chonenia  Levita , e 
in  secondo  luogo  a Semai  suo  fratello  j 

4 3 .E  dopo  di  questo  a Jahiel , e ad  Azaria  , e a 
Nahath , Asael , Jerimolh,  Jozabad , Elici , e Je- 
sniachia  , e a Mahath  , e a Hanoi  a deputati , con  di- 
pendenza da  Chonenia , e da  Semei  suo  fratello 
per  comando  del  re  Ezechia  , r di  Azaria  Pontefice 
delia  casa  di  Dio  , a * quali  rendevasi  conto  di  ogni 
cosa. 

4 4 .E  Core  figliuolo  di  Jemna  lievita,  e portinaio 
ilella  porta  orientale  uvea  la  custodia  di  quelle  cose, 
che  si  offerivano  spontaneamente  al  Signore  , e delle 
primizie , e delle  cose  offerte  pel  Santo  de'  Santi. 

ib.  E sotto  di  lui  erano  Eden  , e Beniamin  , Jc- 
sne  t e Scmeia  , e Amaria , e Sechenia  nelle  città 
sacerdotali  per  distribuire  fedelmente  le  porzioni  loro 
a* fratelli  minori  , e maggiori  ; 

4 6.  E ( oltre  i maschi  da'  tre  anni  in  su  ) a tutti 
quelli , che  avean  ingresso  nel  tempio  del  Signore , c 
tutto  quello , che  conveniva  per  ogni  giorno  a' diversi 
ministeri , e ufficii  secondo  le  loro  distribuzioni. 


Ver*.  5.  E anche  del  miele.  Il  miele  non  poteva  offrirvi 
ne’  «arrifiti  del  Signore  {Le  vii.  li.  11.  J;  cuntuttorió  vedevi , 
• he  se  nc  davano  le  primizie  a*  sacerdoti.  Gli  fehrei,  c con 
cui  varii  Interpreti  moderni  sostengono,  che  col  nome  di 
miele  sono  qui  intesi  tutti  i frulli  dolci , come  i datteri , i 
fichi , ec. 

Ver».  6.  E la  decima  delle  cote  santificale,  e qjferie  per 
voto  ec.  Vale  a dire  , oltre  la  decima  legale , offersero  anche 
uu’  altra  decima,  la  quale  per  istinto  di  divozione  consacra- 
rono con  volo  all’onor  del  Signore.  Vedi  Bum.  xvni. 

Ver».  q.  E finirono  il  fettimo.  Quando,  fiuila  la  veodem* 
mia,  tulli  ì frutti  deUa  terra  eran  raccolti. 


Vrrs.  1 Pel  Santo  de' santi.  In  uso,  per  servigio  del 
Santo  de* santi. 

Veri.  l5.  e 16.  Per  distribuire  fedelmente  U pontoni  ai 
loro  fratelli  . . . t ( oltre  i maschi  da'  tre  anni  in  su)  a tutti 
quelli , ec.  1 Levili  nominali,  vera.  ì!\.  e l5.  aveano  T in- 
eunibcnta  di  distribuire  nelle  città  sacerdotali  le  porzioni  del 
vitto  quotidiano,  che  si  compravano  a tutti  quelli,  che 
avran  diritto  di  entrare  nel  tempio  del  Sigoore,  c non  solo 
ad  essi . ma  anche  a’ loro  figliuoli  dall*  età  di  tre  anni  in  poi  ; 
perocché  fino  a lutto  il  terzo  anno  i bandoni  Eluvi  non  erano 
divezzali.  Nel  versetto  18.  zi  parla  anche  della  porzione  da 
datti  alle  figliuole , e alle  mogli  de’ sacerdoti,  e de’ Levili. 
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47.  Sacerdolihu»  per  familia»,  et  Levili»  a vige- 
•imo  anno , ri  supra  , per  ordine»,  el  lumia»  sua», 

4 8.  U ni  vera.rque  mullitudìni  la  in  uxori  bua  , 
quam  lilieri»  coroni  ulriu»que  aexus,  fide I iter  cibi, 
de  hi»  , qii*  aanclificala  fucranl  , pra-Uchaulur. 

49.  Std  cl  filiorum  Aaron  per  agio»,  cl  »u  bur- 
ba n a uihiurn  singularium  , disposili  crani  viri,  qui 
parte»  dislribuercnl  uoi verso  aexui  masculino  de 
sacerdoti  bus , el  Leviti». 

20.  Fecil  ergo  Ezechia»  universa  , qua*  iliximus 
in  omni  Juda  : 0|>eialusqiie  csl  bonuui,  et  rcclum, 
cl  veruni  coram  Domino  Deo  suo  , 

24.  In  uoiver»a  cultura  miuislerii  domu»  Do- 
mini , juxla  legem  , et  cyremoniaa  , volcns  requi - 
rere  Deum  »uum  iu  luto  corde  suo  : fccitque , el 
prospera  lui  est 
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4 7-  A*  sacerdoti  secondo  le  loro  famiglie , e a'  Le- 
vili da'  venti  anni  in  su  secondo  la  divisione  delle 
schiere , e ordini  di  cssig 

4>S.  A tutta  la  moltitudine , e alle  mogli  loro  , e 
a' figliuoli  dell'  uno , e dell'  altro  sesso  si  dava  fedel- 
mente da  mangiare  di  quello , che  veniva  offerto. 

4 9.  E vi  erano  de' figliuoli  di  Aronne  nelle  cam- 
pagne, e ne'  sobborghi  di  ciascheduna  città  deputati 
a distribuire  le  porzioni  a tutti  i maschi  della  stirpe 
de*  sacerdoti  , e de'  Leviti. 

20.  Ezechia  adunque  fece  tutto  quello , che  ahbiam 
detto , in  tutto  il  paese  di  Giuda:  e fece  quel  , che 
era  ben  fatto  t e retto , e giusto  dinanzi  al  Signore 
Dio  suo  , 

2 1 . In  tutto  quello  , che  esigeva  il  ministero  della 
casa  del  Signore  , secondo  la  legge  , e le  cerimonie , 
bramoso  di  cercare  con  tutto  il  cuor  suo  il  suo  Dio: 
cd  ci  lo  fece  , * fu  prosperalo. 


La  d'utrihtnioue  ricevasi  famiglia  per  famìglia.  Ecro  una  pa- 
rafrasi di  questi  due  verseti! . perchè  meglio  li  intorniano: 
Eden,  Beota  miti , «e. , sverno  l'incu  mix-usa  di  distribuirà 
» sacerdoti.  e a' Lesiti  nelle  ritta  sacerdotali  le  porsiuoi  loro 
pel  quoiiduao  sostentamento:  questa  pontone  si  dava  a lutti 
i maschi  da' tre  anni  iu  su,  cioè  sino  a*  venti , perchè  nel- 


l'anno vigesitno  eominriavano  a servire  al  tempio,  secondo  il 
nuovo  sistema  introdotto  da  DavidJe;  si  dava  a tutti  quelli, 
i quali  avean  diritto  di  entrare  nel  tempio  (avendo  passali  i 
venti  anni)  per  ivi  esercitare  i diversi  ministeri! , e ulKiii 
assegnali  nella  generale  diati  illusione  lilla  dallo  stesso  Da- 
vidde. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 

Scnnacherib  porta  la  guerra  contro  Giuda,  cd  Ezechia  esorta  il  popolo  a confi- 
dare nel  Signore,  e quegli  cerca  di  distornelo  colle  minacce,  e colle  bestem- 
mie  Alle  preghiere  di  Ezechia,  e di  Isaia  un  Angelo  dissipa  l'esercito  di 

Scnnacherib , il  quale  /ugge,  ed  è ucciso  da' figliuoli.  — Ma  Ezechia  levatosi 
in  superbia  per  la  troppa  felicità  offende  Dio.  — A lui  succede  l'empio  figliuolo 
Manasse. 


1 . * i iist  iju;r,  el  hit  jusccmocti  veriUlcm  tenti 
•Setm.ctieriii  n*l  Atatriorum  . et  ingreatus  Judam 

«liscili  1 civ itales  munita»  , volcns  cas  caj«erc. 

• 4.  Reg.  18.  t 3.  E celi.  49.  20.  Isti.  3«.  4. 

2.  Quod  cum  vidissel  Ezechia»,  veniale  «ciliccl 
Scnnacherib,  et  luluin  belli  impelurn  vcrli  conira 
Jeruialem  , 

3-  Inito  cum  prinripihua  constilo,  virisque  for- 
tissimi», ul  ohlurannt  i apila  fonlium,  qui  erant 
exira  urbetn,  cl  hoc  omnium  decernente  aenlcnlia  , 

4.  Congrrgavil  plurimam  multi! mi inem  , et  ob- 
luraverunl  cuocio»  fonie»,  et  rivuni,  qui  fluchal 
in  medio  lerr.r,  dicente»  : Ne  vrniant  rege*  Assi- 
ri ur  uro  , et  inveuianl  aquarum  ahumlantiam. 

5-  /Edifica  vii  quoque,  agens  industrie,  omnem 
murum  , qui  fuerat  dissipata»  t et  extruxil  turres 
deaujier , et  forinsecus  alterum  murum  : instaura- 
vilque  Ideilo  in  civilale  David,  et  fecil  universi 
generi»  armaturam  , et  clypeoa. 

tì.  Conalituitque  principe»  Ixdlatorum  in  exer- 
cilu,  et  convocavi  universo»  in  platea  porla»  civi- 
lali»  , ac  loculu»  est  ad  cor  coruin  , diccns: 


4 . J-/opo  queste  , e sìmili  opere  di  giusiitia  , Sen- 
nacherib  re  degli  Assiri  si  mosse,  ed  entrato  sulle 
terre  di  Ci  udu,  assediò  le  città  forti  per  espugnarle. 

2-  Lo  che  vedendo  Ezechia , vale  a dire  che  Sen - 
nacherib  si  avvicinava  , e che  tutto  l impeto  della 
guerra  si  rivolgeva  contro  Gerusalemme  , 

3.  Tenuto  consiglio  co*  suoi  grandi , e cogli  uomi- 
ni più  valorosi , ed  essendo  concorsi  tutti  nel  parere 
di  turare  le  sorgenti  delle  fontune , che  eran  fuori 
della  città  , 

4.  Roano  grandissimo  numero  di  gente , e turaro- 
no tutte  le  fontane , e il  ruscello , che  scorreva  pel 
territorio  , dicendo  : Affinchè  venendo  i re  degli  As- 
siri non  troviti  copia  di  ncque. 

5-  Egli  parimente  usando  ogni  diligenza  riparò 
tutta  la  muraglia , che  era  rovinata,  e vi  fabbricò 
sopra  delle  torri , c un  altro  muro  al  di  fuori  : e re- 
staurò Afelio  nella  città  di  David , e fece  armi  di 
ogni  sorta , e scudi  : 

6.  E nominò  i comandanti  dell 1 esercito , e gli 
adunò  tutti  quanti  sulla  piazza  della  porla  della  cit- 
tà , e parlò  ul  loro  cuore , dicendo  : 


\ers.  1.  Ihpo  queste,  e simi/i  opere  ec.  Dopo  lutto  quel- 
lo, die  Eioliu  aveu  latto  in  onore  di  Dio,  c pel  ristabilì- 
meato  della  religione,  volle  Dio  esercitare,  e per  felina  are  la 
virtù  di  quest’ oli  imo  re,  punendolo  ingrandì  stri  tiesse  nella 
guerra  mossa  a lui  «LI  re  degli  Assiri. 


Ver*,  /j.  Turarono  tutte  te  fontano , ec.  Copersero  tutte  lo 
sorgenti , c fecero  per  nascosti  canali  sperder  le  acque  sullo 
terra. 

E il  ruscello , che  scorreva  ec.  Il  torrente  Cedreti , il 
quale  correva  plesso  alla  lillà  di  Gerusalemme. 
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7.  Virililer  agite , el  confortamini  : nolile  linie- 
re, nec  pavealis  regern  Assyriorum , el  universsun 
mullitudinem , qu.T  est  rum  co:  multo  cnim  j»lu- 
res  nobiseum  sunt , qnam  cum  ilio. 

8.  Cum  ilio  mini  est  liracliium  carneum  : no- 
ltii.c  n in  Dominus  Deus  nosler , qui  auxilialor  est 
noslcr  , pugnalquc  prò  nolii».  Cnnfortaltisque  est 
populus  liujuscemocli  verbis  Eredi  i.r  regia  Juila. 

9.  Qu.v  poslqiiam  gesta  suoi  , misit  Sennarhe- 
ril»  rrx  Ass\ Dorimi  servos  suoi  in  Jerusalem  ( ipse 
cnim  rum  uniTerso  exercilu  obsulebal  Lachis)  ad 
Ezecbiam  regem  Juda , et  ad  orancrn  populum , 
qui  crai  in  urbe  , dicens  : 

40.  Dace  dicit  Senna .’herib  rex  Assyriorum  : In 
quo  hahenles  fiduciam  , sedili»  oliscasi  in  Jrrosa- 
Jcnt  ì 

tl.  Noni  Kaccbias  deeipil  vos , ut  tradat  morti 
in  fame,  et  siti,  alìirmans,  quod  Domimi»  Deus 
vester  lil>crel  vos  de  marni  irgis  Assiriorum  ? 

4 2.  Numquid  non  iste  est  Ezechia»,  qui  de- 
struxit  cxcelsa  illius  , et  aliarla,  et  prvccpil  Juda, 
et  Jerusalem,  direna  : Corani  altari  uno  adorabili*, 
el  iu  ipso  comburelis  incensuiu  ì 

4 3.  An  ignorali*,  qux  rgo  feeerim , et  palrca 
«nei,  cunclit  terranno  populis  ? Numquid  pneta- 
! iterimi  dii  genlium  , omniumque  teriarum  libo* 
rare  rrgionem  suam  de  manu  ruea  ? 

4 4.  Quia  est  de  universi*  dii»  gentiuin  , quas 
vastaverunl  patres  raei , qui  potuerit  cruere  |>opu- 
lum  suum  de  manu  mei , ut  |>ossil  «tiara  Deus  ve* 
Ster  cruere  vos  de  bar  manu  ? 

4 5.  Non  vos  ergo  decipiat  Ezeebias , nec  vana 
persuasioni*  deludal,  ncque  credati*  ei.  Si  enim 
uullus  poluil  deu»  cunclarum  genlium  , alque  re* 
gnor  uni  liberare  populum  suum  de  manu  mea  , et 
de  manu  palrum  meorum  , conti  qui  n ter  nec  Deus 
Tester  poteri!  cruere  vos  de  manu  nica. 

4 0 Seti  et  alia  multa  loculi  sunt  serti  rjus 
conila  Dominimi  Drum,  el  conira  Ezecbiam  seri  uni 
C>Ua> 

4 7.  Epistolas  quoque  st  ri psil  plenas  blaspbemi* 
in  Dominum  Deum  Israel , et  Iccutus  est  adiersua 
cum  : Sicul  dii  genlium  celeranno  non  polueruul 
liberare  populum  suum  ile  manu  mea  ; sic  et  Deu* 
Ezcchix  erucre  non  potcril  populum  suum  de  ma- 
»u  ista. 

4 8.  Insupcr  et  clamore  magno,  lingua  Judaica 
conira  populum  , qui  sedebai  in  nutria  Jerusalem  , 
pcrsoiiabat  , ut  (errerei  eos,  el  caperei  civilatem. 

4 9.  Loculusque  est  conti  a Deum  Jerusalem, 
sicul  adversum  dcos  populoium  terre,  ojktb  ma- 
n n uni  bominum, 

20.  Uraverunl  igitur  Kxerbias  rex  , el  lsaias 
fi  li  iis  Amos  pro|dicles  adversum  banc  blasphcniiain, 
oc  vociferali  sunt  usque  io  radum. 

24.  * El  misit  Dominus  Angt-lum,  qui  percus- 
sil  omnrm  villini  robustuni,  et  bellalorem,  et  prin- 
cipem  exirt  i lus  regia  Assyriorum  : reversusque  est 
cum  ignominia  in  Imam  suam.  Cunique  ingressus 
esset  ilomum  dei  sui , filii  , qui  egressi  fueranl  de 
utero  ejus,  inlerfecerunl  cum  gladio. 

• Tob.  4.  24. 

22.  Salvavilque  Dominus  Kxecbiam  , et  l*nl*ita- 
torea  Jerusalem  de  manu  Scnnacberib  legis  Assy- 
riorum , el  de  manu  omnium,  et  prxslilil  cìsquie- 
tem  per  circuilum. 


7.  Operale  da  j orli , e fatevi  animo  ; non  temete,  e 
non  abbiate  paura  del  re  degli  Assiri , nè  di  tutta 
quella  moltitudine , che  vieti  con  lui:  perocché  molti 
più  sono  dalla  parte  nostra  , che  dalla  sua. 

8.  Egli  ha  seco  un  braccio  di  carne:  con  noi  sta 
il  Signore  Dio  nostro , che  è nostro  aiuto,  e combatte 
per  noi.  E il  popolo  a queste  parole  di  Etechia  re  di 
Giuda  prese  coraggio. 

9.  Dopo  che  tali  cose  furon  fatte  , Sennachcrib  re 
degli  A ssiri  ( il  quale  con  tutto  il  suo  esercito  asse- 
diava Imi  chi  s ) spetti  suoi  messi  ad  Ezechia  re  di 
Giuda , e a tutto  il  popolo , che  era  nella  città  , » 
quali  dissero: 

4 0.  Queste  cose  dice  Sennachcrib  re  degli  Assiri : 
Su  quale  speranza  ve  ne  state  voi  chiusi  in  Gerusa- 
lemme ? 

4 4.  y inganna  Jorse  Ezechia  per  farvi  morire  di 
fame  , e di  sete , assicurandovi  , che  il  Signore  Dio 
vostro  vi  libererà  dalle  mani  del  re  degli  Assiri  ? 

4 2.  Non  è egli  quell'  Etechia  , che  distrusse  i suoi 
luoghi  eccelsi , e gli  altari  ; e intimò  , e disse  a quelli 
di  Giuda,  e di  Gerusalemme  : Dinanzi  ad  un  solo 
altare  adorerete , e sopra  di  questo  bruì  crete  V in- 
censo ? 

4 3.  Non  sapete  Jorse  voi  quello , che  io  , e i padri 
mici  abbiarn  fatto  a tutti  i jiopoli  della  terra  ? Furon 
eglino  da  tanto  gli  dei  delle  genti , e di  tutti  i intesi  , 
che  potesser  liberare  dalle  mie  mani  il  loro  paese  ? 

4 4.  Qual  è tra  gli  dei  lutti  delle  nuiioni  sterminate 
da'  padri  miei  , che  abbia  potuto  liberare  il  suo  po- 
polo dalle  mie  mani , onde  possa  anche  sottrarvi  a 
questa  mia  ninno  il  Dio  vostro  ? 

4 5.  Badate  adunque , che  Ezechia  non  vi  seduca  9 
o con  vane  lusinghe  vi  gabbi , e non  gli  credete.  Pe- 
rocché se  verun  dio  di  tutte  le  genti,  e reami  non  potè 
salvare  il  suo  popolo  dalla  mia  mano , e dalle  mani 
de'  padri  miei , per  conseguenza  nemmeno  il  Dìo  vo- 
stro dalla  mia  mano  potrà  salvarvi. 

4 6.  E molte  altre  cose  dissero  i servi  di  Sennarhe - 
ri  A contro  il  Signore  Dio , e in  biasimo  di  Ezechia 
suo  servo. 

4 7.  Ed  egli  scrisse  eziandio  lettere  piene  di  be- 
stemmie contro  il  Signore  Dio  d'  Israele  , e disse  di 
lai  : Siccome  gli  dei  delle  altre  genti  non  potermi  li- 
berare i popoli  loro  dalle  mie  mani  ; cosi  il  Dio  di 
Ezechia  non  potrà  salvare  il  suo  popolo  da  questa 
mano. 

4 8.  E oltre  a ciò  ad  altissima  voce  in  lìngua  Ebrea 
sgridava  il  popolo , che  stava  sulle  mura  ili  Gerusa- 
lemme per  ishigotlirlo  , e cos'i  premiere  la  città. 

4 9.  E parlava  del  dio  di  Gerusalemme , come  de- 
gli dei  delle  nazioni  della  terra  , lavori  di  mano  iT 
uomo. 

20.  Fecer  pertanto  orazione  Ezechia  re,  e Isaia 
figliuolo  di  Amos  profeta  contro  questo  bestemmialo- 
re , e alzaron  sino  al  ciclo  le  loro  voci, 

24.  E il  Signore  mandò  un  Angelo,  il  quale  uc- 
cise tutti  gli  uomini  forti , c valorosi  , c il  capo  del- 
F esercito  del  re  degli  Assiri , il  quale  se  ne  tornò 
svergognato  al  suo  paese.  Ed  essendo  entralo  nella 
casa  del  suo  dio,  i suoi  proprii  f igliuoli  lo  ucciser  di 
spuda. 

22.  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia  , e gli  alitanti 
di  Gerusalemme  dalle  mani  di  Sennachcrib  re  degli 
Assiri , e dalle  mani  di  tutti  gli  altri , e diede  loro  la 
pace  da  tutte  le  parti. 


Ver».  7.  Molli  più  tono  tini  la  parte  nostra,  re.  Dio,  c i suoi  Angeli  sono  eoo  nei.  Tanto  era  (Àrnia  la  sua  lutatila 
nella  houli  del  higuore.  Vesti  4-  Btg.  vi.  iG.  17. 
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23.  Multi  elioni  dcferehanl  hoslias,  et  sacrificio 
Domino  in  Jerusalem  , et  numera  Exechire  regi 
Jutla  , qui  esaltatila  est  post  luce  coram  cunclis 
genti  bua. 

21.  * In  diehiia  illis  tegrolxvil  Exeehias  usque 
■il  moclem  . et  oravit  Dominum:  t-xaudivilque 
eum  , et  ileilit  ci  signuui.  * 4.  Reg.  20.  I. 

Ita.  38.  i . 

25.  Sed  non  juxla  beneficia,  qua»  acceperal , 
retribuii,  quia  clevatuin  est  cor  ejus  : et  farla  est 
conira  rum  ira  , et  conira  Juilani , et  Jerusalem. 

2t>.  Humilialuaquc  esl  poalea  , eo  quoti  exalta  - 
tuin  fui  asei  cor  ejus,  lam  ipse,  quim  habitat  orca 
Jerusalem  : et  ilici  reo  non  venit  super  eoa  ira  Do- 
mini  in  iliebus  tacchi*. 

27.  Ftiil  aulem  Exeehias  ili ves  , et  inclitua  val- 
ile , et  thesauroa  sibi  pluriroos  congregavi!  argenti, 
et  a ii ri  , cl  lapilli»  pretiosi,  «romaluui,  et  armurum 
universi  generis  , et  vasorum  magni  prelii  : 

28.  Apothecaa  quoque  frumenti,  vini , et  olei, 
et  prxsepia  omnium  jumenlurum,  cauiasquc  [^co- 
rum. 

29.  Et  urbe*  edificarli  sibi  : haltchal  quippe 
greges  ovium  , et  armentorum  innumerabiles , eo 
quoti  ileilisscl  ei  Dominus  sulislanliam  mullam  ni- 
ni is. 

30.  Ipse  est  Exeehias,  qui  ohlurnvit  superiorem 
fonicnt  aquarum  <»ihon  , et  avcrlil  ens  subter  ad 
occidente!»  urbis  David.  In  omnibus  operihus  suis 
fedi  prospere  , quae  voluti. 

31.  Aliameli  in  legatione  principum  Dahylonit  , 
qui  missi  fuerant  ad  eum,  ut  interrogarmi  de  por- 
tento, quod  accideral  super  lerram,  dercliquit  eum 
Deus  , ut  tenlarelur,  et  nota  fierenl  omnia,  qu» 
crani  in  corde  ejus. 

32.  Reliqua  aulem  sertnonum  Ezechia  , et  mi- 
sericordiarum  ejus  scripta  sunt  in  visione  Isaia* 
filli  Amos  propbelae , et  in  libro  regum  Juda,  et 
Israel. 

33.  Dormivilque  Exeehias  rum  palrihus  suis, 
et  scpclierunl  eum  super  sepulcra  filiorum  David  : 
et  celebravi t ejuaexequias  universus  Juda,  etomnes 
babilatorcs  Jerusalem  ; regna vitque  Manasscs  fili us 
ejus  prò  eo. 
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23.  E molli  eziandio  pori  avuti  vittime,  e oJÌ'erivano 
saenjitii  al  Signore  in  Gerusalemme,  e doni  ad  Eze- 
chia re  di  Giuda  , il  quale , da  indi  poi  divenne  Ja  - 
moso  presso  tulle  le  genti. 

21.  In  quel  tempo  Ezechia  si  ammalo  mortalmen- 
te , e /ree  orazione  al  Signore  : il  quale  lo  esaudì , c 
gliene  diede  un  segno. 

25.  Afa  egli  non  corrispose  a'  benefizi , che  uvea 
ricevuti , perchè  il  suo  cuore  s' inalbero  : e si  accese 
V ira  contro  di  lui , e contro  Giuda,  e Gerusalemme . 

26.  Ma  dipoi  si  umiliò  dell ’ essersi  insuperbito  in 
cuor  suo,  tanto  egli,  come  gli  abitatori  di  Gerusalem- 
me : e per  questo  1'  ira  del  Signore  non  piombò  sopra 
di  loro  , fino  che  visse  Ezechia. 

27.  Ed  Ezechia  fu  ricco , e di  gran  nome  : e si 
adunò  grandi  tesori  di  argento , e di  oro  , e di  pietre 
preziose  , e di  aromi,  e d'armi  d’  ogni  genere,  e di 
Vasi  di  gran  pregio. 

28.  E de * magazzini  di  grano  , e di  vino,  e di  olio, 
e delle  stalle  di  ogni  specie  di  giumenti , e ovili  di 
pecore. 

29.  Ed  egli  edificò  delle  città  : perocché  uvea  in- 
numcrubili  greggi  di  pecore  perchè  il  Signore  gli  uvea 
date  si  rag  rondi  ricchezze. 

30.  Questi  è quell ’ Ezechia  , che  turò  la  fontana 
superiore  delle  acque  di  Gihon  , e le  fece  correre 
sotto  terra  verso  ponente  nella  città  di  David.  Egli 
riuscì  felicemente  in  tutto  quello  , che  intraprese. 

3 \ . Contultociò  Dio  per  far  prova  di  lui,  e per  far 
conoscere  tutto  quello  , che  egli  avea  nel  cuore,  lo 
abbandonò  allorché  gli  furon  mandali  quegli  amba - 
sciadori  principi  di  Babilonia  ad  informarsi  da  lui 
del  prodigio , che  era  avvenuto  sopra  la  terra. 

32.  Il  rimanente  poi  delle  gesle  di  Ezechia  , e le 
sue  buone  opere  sono  scritte  nella  visione  rf  Isaia  fi- 
gliuolo dì  A mos  profeta  , e nel  libro  de ’ re  di  Giuda , 
e di  Israele. 

33.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co’  padri  suoi,  e ja 
sepolto  sopra  i sepolcri  de' figliuoli  di  David:  e tutto 
Giuda  celebrò  i suoi  funerali  con  tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  : e Al  aitasse  suo  figliuolo  gli  succedette 
nel  regno. 


Ver*.  33,  Sopra  t sepohri  de’  figlinoli  di  David.  Per  ri- 
spetto alla  inugae  sua  pietà,  il  tuo  deposito  fu  posto  in  luogo 


elevato  sopra  quelli  de*  re  discesi  da  David  suoi  predeces- 
sori. 


CAPO  TRENTESIMO TERZO 

Manasse  per  la  sua  empietà  è condotto  prigioniero  a Babilonia  ; e convertitosi  a 
Dio  nella  sua  a/Jlizionc , è rimesso  nel  regno  ; e tolti  di  mezzo  gl'idoli,  ristaura 
il  culto  di  Dio A lui  succede  l'  empio  figliuolo  Ammon , e , ucciso  questo  dai 


suoi  , regna  il  suo  figliuolo,  il  pio 

l-  * DuoJecim  annorum  erat  Munisca  eum 
regnare  ccepisset , et  quinquaginta  ounis  regnai it 
in  Jerusalem.  * 4.  Reg.  2t.  t. 

2.  Fecit  autem  malum  coram  Domino,  juxta 
ahominationes  genliuni , quas  suhverlit  Duminus 
coram  filiis  Israel. 

3.  Et  conversus  instaurarli  excelsa,  quw  demo- 
litila fueral  Exeehias  pater  ejus:  conatruxitque  aras 
Raalim,  et  fecit  lucos,  et  adorarli  oraacm  mililism 
cedi , et  coluit  coni. 


1.  D odici  anni  avea  A fonasse  quando  cominciò 
a regnare  , e regnò  anni  cinquaniacinquc  in  Gerusa- 
lemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  dinanzi  al  Signore , imitan- 
do le  abominazioni  delle  genti  distrutte  dal  Signore 
all 1 arrivo  de'Jigliuoli  d'  Israele. 

3.  Egli  si  rivolse  a rimettere  in  piedi  i luoghi  ec- 
celsi, demoliti  da  Ezechia  suo  padre  : ed  eresse  altari 
a Baul , e piantò  de'  boschetti , e adorò  tutta  la  mili- 
zia del  ciclo , c le  rendette  culto. 
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4.  ,E!dificavit  quoque  altana  in  domo  Domini, 
de  qua  dixerat  Dominua:  * In  Jerusalem  erit  no- 
mcu  ineum  in  crlcrnum.  * 2.  Il cg.  7.  t 0. 

5.  /Edifica  vii  aulem  ea  cuocio  exercitui  cceli  in 
duobu»  al  rii»  dottiti»  Domini. 

6.  Transireque  fccit  fillio»  »uo»  (ter  ignem  in 
valle  Benennom  : obscrvabal  somnia  , sedai»* tur 
auguri»  , malefici»  artibua  inscryirlial,  babcbat  se- 
cum  mago»,  et  incantatore»:  mullaque  mala  ope- 
ra tus  est  coram  Domino,  ut  irritarci  curo. 

7.  Sculplile  quoque,  et  conflalile  signum  po- 
«nit  in  domo  Dei  , * de  qua  loculus  est  Deus  ad 
David,  et  ad  Salomonem  filium  e)u»,  dicena:  In 
domo  hac,  et  in  Jerusalem,  quam  clegi  de  cuncti» 
tribubus  Israel , ponam  nome»  rocum  in  aempitcr- 
auro.  * 3.  Reg.  8.  4 7. 

8.  Et  movcri  non  faciam  pedem  Israel  de  terra, 
quam  tradidi  palribu»  eorum  : ila  dumtaxal,  si  cu- 
atodierinl  Tacere,  qua?  prx-cepi  ci»,  cunclamquc 
legem  , et  caeremonias,  alque  judicia  per  maoum 
Moysi- 

9-  Igilur  Manasse»  sedmil  Judam,  et  lialiì lato- 
re» Jerusalem , ut  facerent  malum  super  omne» 
gente»,  quas  subvcrlerat  Domimi»  a facie  filiorum 
Israel. 

4 0.  Loculusque  est  Domimi»  ad  eum,  et  ad  po- 
pulum  ili  iris  , et  attendere  noluerunt  : 

4 4 . Idcirco  supcrimluxit  ei»  prìncipe»  exercitu» 
regi»  Assrriorum  : ceperuntque  Manassen,  et  vinc- 
lum  catoni»  , alque  compedibus  duxerunl  in  Ba- 
bylonem. 

4 2.  Qui  poslquam  coangustalu»  e*t , oravit  Do- 
minum  Deum  suum  ; et  egit  pcenilentiam  salde 
coram  Deo  palrum  siiorum- 

4 3.  Dqirecatuaque  est  eum,  et  obaecravit  inten- 
te, et  exaudivit  oralionem  ejus  , reduxilquc  eum 
Jerusalem  in  regnimi  suum  ; et  cognovil  Manasse», 
quod  Dominus  ipse  essd  Deus. 

4 4.  Posi  haec  swlificavit  murum  extra  civitatcm 
David  ad  occidenlem  Gibon  in  convalle,  ab  introiti» 
portar  piscium  per  eircuitum  usque  ad  Opbel,  et 
exaltavil  illum  vebementer  : constituitque  principi» 
exercitu»  in  cuncti»  civilalibus  Juda  muniti»  : 

4 5.  Et  abstulil  dcos  alieno»,  et  aimulacrtim  de 
domo  Domini , ara»  quoque,  qua»  fecerat  in  monte 
domus  Domini , et  in  Jerusalem,  et  projecit  omnia 
extra  urlicm. 

4 6.  Porro  instauravit  altare  Domini , et  iramo- 
lavit  auper  illusi  vidima»,  et  pacifica,  et  lauderò  : 
pnrcepilque  Juda  , ut  aerviret  Domino  Dco  Israel. 

4 7.  Allamen  adbuc  populu»  immolabat  in  cxcel- 
ais  Domino  Dco  suo. 

4 8.  Rcliqua  autem  geatorum  Man.issc,  et  ohse- 
cratio  ejus  ad  Deum  suum  : verini  quoque  Viden- 
tium  , qui  loquebantur  ad  eum  in  nomine  Domini 
Dei  Israel  , contincntur  in  scrmonibu»  regum 
Israel. 

49.  Oratio  quoque  ejus  , et  exauditio,  et  cunc- 
ta  peccala  , alque  contemtu»,  loca  etiam  , in  qui- 
]>ua  reili  fica  vii  excelaa  , cl  fecil  lucos , et  alaluas, 


4.  E alzò  eziandio  degli  altari  nella  rasa  del  Si- 
gnore , per  riguardo  alla  quale  il  Signore  area  det- 
to: In  Gerusalemme  sarà  in  eterno  il  mio  nome. 

5.  Ed  ei  gli  alzi » a tutta  quanta  la  milizia  del  rie- 
lo  ne'  due  portici  della  cani  del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  i suoi  figliuoli  nella 
valle  di  Benennom  : badava  ai  sogni , andava  dietro 
agli  atigurii,  attendeva  alle  arti  mugiche,  teneva  seco 
maghi , e incantatori  : e fece  mali  grandi  dinanzi  al 
Signore  , provocandolo  a sdegno. 

7.  E pose  un  idolo  di  getto  nella  casa  di  Dio , ri- 
guardo alla  quale  Dio  disse  a David,  e a Salomone 
suo  figliuolo:  In  questa  casa , e in  Gerusalemme 
eletta  dn  me  tra  tutte  le  tribù  cT  Israele f porrò  il  no- 
me mio  in  eterno. 

8.  E farò,  che  Israele  non  muova  il  piede  dalla 
terra  , che  io  diedi  a ' padri  loro  : con  questo  però  , 
eh*  ei  sieno  attenti  a osservare  quello , che  io  ho  co- 
mandato ad  essi , e tutta  la  legge  , e le  cerimonie , e 
gl'  insegnamenti  dati  loro  per  mezzo  di  AI  ose. 

9.  Manasse  adunque  sedusse  Giuda,  e gli  abitanti 
di  Gerusalemme , perchè  facessero  piu  di  male , che 
tutte  quelle  genti , le  quali  erano  state  sperse  dal  Si- 
gnore all'  arrivo  de' figliuoli  (T  Israele. 

4 0.  E il  Signore  parlò  a lui,  e al  suo  popolo,  ma 
non  vollero  ascoltarlo  : 

4 4 . Egli  perciò  fece  venire  sopra  dì  loro  i principi 
dell*  esercito  del  re  Assiro  : i quali  feeer  prigioniero 
Manasse,  e incatenato  mani , e piedi , lo  menarono  a 
Babilonia. 

4 2.  E quantT  ei  si  trovò  in  angustie,  invocò  il  Si- 
gnore Dio  suo;  ed  ebbe  gran  pentimento  dinanzi  al 
Dio  de*  padri  suoi. 

4 3.  E a lui  rivolse  le  sue  preghiere,  e le  suppliche; 
ed  egli  esaudì  la  sua  Orazione  , e lo  ritornò  nel  suo 
regno  a Gerusalemme;  e Manasse  conobbe,  cheti 
Signore  egli  è Dio. 

4 4.  Egli  edificò  in  appresso  la  muraglia  esteriore 
della  città  di  David  all'  occidente  di  Gihon  nella 
valle , dall  ingresso  della  porta  ilei  pesci  amlandn 
attorno  fino  ad  Ophel , e fece  molto  alta  questa  mu- 
raglia : e pose  de * capi  dell'  esertilo  in  tutte  le  città 
forti  di  Giuda  : 

4 5.  E tolse  dalla  casa  del  Signore  gli  dei  stranie- 
ri , e quel  simulacro  , ed  anche  gli  altari , che  avea 
fatti  sul  monte  della  casa  del  Signore  , e in  Gerusa- 
lemme , e gettò  ogni  cosa  fuor  a della  città. 

4 6.  E rislaurò  V altare  del  Signore , e sopra  di 
quello  immolò  vittime , e ostie  pacifiche  , e di  ringra- 
ziamento : e ordinò  a Giuda  , che  servisse  al  Signore 
Dio  d*  Israele. 

4 7.  Contuttociò  il  popolo  immolava  tuttora  al  Si- 
gnore Dio  suo  ne'  luoghi  eccelsi. 

4 8.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Alanassc , /* ora- 
zione Jatta  da  lui  al  suo  Din , e le  parole  de'  profeti, 
i quali  parlavano  a lui  a nome  del  Signore  Dio  di 
Israele , si  contengono  ne*  libri  de'  re  d’ Israele. 

4 9.  E le  preghiere  di  lui , e il  come  egli  fu  esau- 
dito , e tutti  i suoi  peccati , e il  disprezzo  (di  Dio ) , 
ed  anche  i luoghi  eccelsi , che  egli Jondò,  e i bosehrt- 


Vers.  5.  Ne'  due  portici  della  casa  del  Signore.  In  quello 
del  popolo,  e.  in  quello  d«’  umtloli. 

Ver*.  7.  Pose  un  idolo  re-  Vedi  4-  ReR.  xxt.  7. 

Ver*,  io.  H Signoi  e parlò  a lui , ec.  Permesso  do' suoi 
profeti. 

Veri.  il.  I principi  dell'esercito  ec.  Tbarlan  capitano 


generale  di  Asaradon  fu  mandato  nella  Patatina  contro  Ma- 
nasse , come  si  scile  da  Isaia , cap.  xx. , e da  TliarLan  erede- 
si  , che  fosse  condotto  Manasse  a llaliilouia , della  qual  cittì 
crasi  alcuni  anni  prima  impadronito  il  re  Assiro.  La  cattività 
di  Mauatse  crederi,  clic  durasse  poco  tempo. 
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anlcquam  ageret  pmuitcntiam , «cripta  su nt  io  ser- 
moni Iris  Dosai. 

20.  Dornmit  ergo  Manassea  curo  patribus  auia, 
et  sepelierunl  eum  iu  domo  aua  : regna  vitque  prò 
oc  filma  ejua  Amon. 

21.  Viginti  duorum  annorum  ernt  Amon  cum 
regnare  coepisscl , et  duobus  annia  rrgoavii  in  Je- 
ruaalem. 

22.  Fecitque  malum  in  cons[»eclu  Domini,  ai- 
cul  fecerat  Manassea  paler  cjua  : et  cunclia  idolia  , 
qux  Manaaaes  lucrai  fahriculus,  immolarli,  alque 

servivit. 

23.  Et  non  eat  rrveritus  faciem  Domini , aicut 
reverilus  est  Manassea  pater  ejua  : et  multo  roajura 
deliquiL 

24.  Cumque  conjuraaaent  ad  versus  eum  servi 
sui,  iuterfecerunt  euro  in  domo  aua. 

25.  Porro  rrliqua  popoli  inulliludo  , exsis  iis, 
qui  Amon  percusseranl , conaliluit  regem  Josia  tu 
filium  ejua  prò  eo. 


fi , e le  statue  fatte  da  lui  prima  che  facesse  peni  ten- 
ta sono  descritte  ne ' libri  di  liutai. 

20.  Manasse  adunque  si  addormento  co* padri  suoi , 
e fu  seppellito  in  sua  casa  ; e Amon  suo  figliuolo  gli 
succedette  nel  regno, 

2 1 . f^entidue  anni  avea  Amon  quando  principiò 
a regnare , e regnò  due  anni  in  Gerusalemme. 

22.  E fece  il  maienei  cospetto  del  Signore p come 
uvea  fatto  Manasse  suo  padre  ; e sacrificò  , e ren- 
dette culto  a tutti  gl'  idoli , che  uvea  fatto  Manasse . 

23.  E non  ebbe  timor  del  Signore,  come  lo  ebbe 
Manasse  suo  padre:  e commise  scclleruggini  molto 
maggiori. 

21  E i suoi  servi , fatta  congiura  contro  di  lui , lo 
uccisero  nella  sua  casa. 

25.  Ma  il  rimanente  del  popolo , uccisi  quelli , che 
avean  dato  morte  ad  Amon , dichiararono  J osili  suo  fi- 
gliuolo , suo  successore  nel  regno. 


CAPO  TRENTESIMI  OQUARTO 

Joiia,  tolto  il  culto  degl’ idoli , ristaura  il  tempio,  e trovato  il  libro  della  legge  , 
si  atterrisce,  e adunato  il  popolo,  e letto  il  libro,  stabilisce  alleanza  col 
Signore. 


n 


4.  • Ucto  annorum  crai  Josias  curo  regnare 
ccepisset,  et  triginta  et  uno  anno  regnavit  in  Je- 
rusalem.  * 4.  Reg.  22.  i. 

2.  Fecitque,  quod  erat  rectum  in  conspectu 
Domini  ; et  ambulavit  in  viia  David  patria  aui  : 
non  declioavìt  neque  ad  dextrain  , neque  ad  aini- 
atraro. 

3.  Ottavo  autero  anno  regni  aui , curo  adhuc 
fsset  pucr , ter  pii  quxrere  Dcuro  patria  aui  David  : 
et  duodecimo  annot  noatquam  regnare  carperai, 
mundavit  Judam  , et  Jerusalem  ab  excelaia,  et  lu- 
cro , aimolacriaque  , et  aculptilibua. 

4.  Dealruxeruntque  coram  eo  araa  Baalim , et 
simulacri,  qux  auperpoaita  fuerant,  demoliti  suol: 
luroa  etiam  , et  aculptilia  auccidit , atqne  rorarai- 
nuit  ; et  super  tumulo*  eorum , qui  eia  immolare 
consueversnt , fragmenta  disperai!. 

5.  Ossa  pnelerea  sacerdotum  comhnssit  in  alta- 
ribua  idolorum,  mundavilque  Judam  , et  Jeruaa- 
ìem. 

6.  Sed  et  in  urbibua  Manasse  , et  Epbraim  , et 
Siroeon  , uaque  Nephlhali  cuncla  auhrcrlit. 

7.  Cumque  altana  dissipasse!,  et  lueoa,  et  acul- 
ptiiia  contrivisset  in  frusta,  cunctaquc  delubri  de- 
molitua  esset  de  universa  terra  Israel , reversus  eat 
in  Jerusalem. 

8.  Igilur  anno  oclavo  decimo  regni  ani,  mun- 
gala jant  terra,  et  tempio  Domini,  misil  Saplun 
filium  Eselix,  et  Maasiam  principem  civilalis,  et 
Joha  filium  Joachas  a commenlariia  , ut  inalaura- 
rent  domum  Domini  Dei  aui. 


« . Utto  anni  avea  Josia  quando  cominciò  a re- 
gnare , e trentun*  anno  regnò  in  Gerusalemme. 

2.  E fece  quello , che  era  retto  nel  cospetto  del 
Signore  ; e battè  le  vie  di  David  suo  padre  senza  pie- 
gare nè  a destra , nè  a sinistra. 

3.  E V anno  ottavo  del  suo  regno,  essendo  tuttor 
giovinetto , cominciò  a cercare  il  Dio  di  David  suo 
padre  : e I anno  duodecimo  , dopo  il  cominciamenlo 
del  suo  regno  , mondò  il  paese  di  Giuda  , e di  Geru- 
salemme da'  luoghi  eccelsi , e da  boschetti , e simu- 
lacri , e statue. 

4.  E in  sua  presenza  fece  distruggere  gli  altari  di 
Baal , e spezzare  gl'  idoli,  che  vi  erano  stati  messi 
sopra  : e atterrò  parimente  i boschetti , e fracassò  le 
statue  i e ne  sparse  i pezzi  sopra  i sepolcri  di  coloro , 
che  ad  esse  solevano  offrir  vittime. 

5.  E le  ossa  de*  sacerdoti  bruciò  sopra  gli  altari 
degli  idoli t e purifico  Giuda  , e Gerusalemme. 

6.  E anche  nelle  città  di  Manasse,  e di  Ephraim , 
e di  Simeon  , e di  Nephlhali  distrusse  tutte  quelle 
cose. 

7.  E dopo  avervi  abbattuti  gli  altari , e i boschetti 
e stritolate  le  statue , e gettati  a terra  tutti  i templi 
per  lutto  il  paese  tf  Israele , se  ne  tornò  a Gerusa- 
lemme. 

8.  Indi  r anno  diciottesimo  del  suo  regno,  dopo 
aver  purificato  il  paese,  e il  tempio  del  Signore,  mun - 
db  Saphun  figliuolo  di  Eselia , e M ansia  principe 
della  città,  e Joha  figliuolo  di  Joachaz  segretario  a 

fare  i risarcimenti  al  tempio  del  Signore  Dio  suo. 


Ven.  6.  E anche  nelle  città  di  Manasse,  ec.  Le  dieci  tri-  I Giuda  ; e l.cn cl»c  il  re  Assiro  potesse  offendersi  di  quello,  che 
t*ù  erano  siate  condotte  in  ischiavitù  da  Saimanasar.  Quelli,  1 Josia  faceva  in  un  paese  di  suo  dominio,  non  si  vede  però, 
che  arcano  potuto  salvarsi , si  erano  rifugiati  nel  regno  di  ! che  ne  facesse  risentimento. 

1 I 1 
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9.  Qui  Teneruut  ad  lielciam  Sacerdotali  raa- 
gnum  : acceplamqur  ab  co  pecuniam  , qux  illata 
fuerat  in  ilomum  Domini , et  quain  congregaverant 
Levila;  , et  jaoilores  de  Manasse,  et  Ephraim  , et 
universi*  reliquiis  Israel,  ab  omni  quoque  JuJa, 
et  Beniamin  , et  habilalorihus  Jerusalem  , 

10.  Tradiderunl  in  mauibus  eorum  , qui  prxc- 
ranl  operarli*  in  domo  Domini , ut  inslaurarent 
tempi  uni,  et  infirma  quseque  aarcircnt. 

4 4.  At  ilti  dederunl  eam  artificihus,  et  cemtn- 
lariis,  ut  emercnl  bpide*  de  lapidicini*  , et  ligna 
ad  commissnros  xdifirii,  et  ad  conlignalionera  do- 
morum  , qua*  deslruxerant  regrs  Juda. 

12.  Qui  fideliler  cunrta  faciebant.  Erant  aulem 
propositi  operantium  Jahalli  , et  Alidi**  de  filii* 
Merari , Zacliaria*  y et  Mosollam  de  filli*  Caalh  , 
qui  urgebant  opus  : ornile*  Levila:  sciente*  organi* 
canea*. 

13.  Super  eo*  vero,  qui  ad  divercoa  usua  onera 
jiorlabant , crani  scriba:  , et  magistri  de  Levili* 
janilorcs. 

I I.  Cumque  olTerrenl  pecuniam  , qua*  illata 
fueral  in  lemplum  Domini,  rc(ierit  Ilrlcia*  Sacer- 
do*  librum  legi*  Domini  per  manum  Mo)*i. 

15.  Et  ail  ad  Saphan  se  ri  barn  : Librum  legi* 
inveni  in  demo  Domini.  Et  iradidit  ri. 

16.  Al  iile  in  tuli  t volumen  ad  regern  , et  nun- 
tiavil  ei , dicens  : Omnia,  qux  dcdisli  in  manu 
scrvorum  luorum  , ecce  complcnlur. 

17.  Argentum,  quod  reperlum  est  in  domo  Do- 
mìni , confiaveiunt  : dalumque  est  prxfcclis  arlifi- 
cum  , et  dima*  opera  fabricanlium. 

18.  Prreterea  iradidit  mihi  Hilciaa  Sacerdo* 
bunc  libruiu.  Qucm  cum  rege  presente  reci  lasse l , 

19.  Audisaclque  ille  verbi  legi*,  scidit  vesli men- 
ta sua  : 

20.  Et  precepit  Helcix,  et  Abicam  filio  Sapban, 
et  Àhdon  filio  Micba,  Saphan  quoque  scrihx,  et 
A*ax  servo  regi»,  dicens  : 

2t.  Ite,  et  orale  Dominuin  prò  me,  et  prò  re- 
liquiis Israel , et  Juda,  super  universi*  sermonihus 
libri  islius  , qui  reperlus  est  : magnus  mini  furor 
Domini  slillavil  super  no* , eo  quod  non  custodie- 
rint  patres  nostri  verba  Domini,  ut  Tacermi  omnia, 
qux  scripta  sunl  in  islo  voluminc. 

22.  A bill  ergo  Helciss,  et  hi,  qui  simul  a rege 
missi  furiant  a<|  lloldam  propbelidem  , uxorrm 
Selluni  filii  Thecualli,  filii  Ilasra  custodia  vestiuni , 
qux  habitahat  in  Jt-rusalem  in  Sccunda  y et  loculi 
sunt  ei  vetha  , qux  mpra  nairavimus. 

23.  At  illa  respondit  eis  : Hxc  dirii  Dominus 
Deus  Israel  : Dicile  viro,  qui  misil  vos  ad  me: 

24.  Hccdicil  Domino*  : F.cceego  ioducam  mala 
super  Ioni  in  istom,  et  super  babilalore*  e|u«,  cunc- 
laque  maledirla  , qux  acripla  sunt  in  libro  hoc, 
quero  legerunl  coram  rege  Juda. 


9.  E questi  andarono  a trovare  tìelcia  sommo  sa- 
cerdote: e il  denaro , che  riceve  Iter  da  lui  (che  era 
stato  portato  alla  casa  del  Signore  t e da'  Leviti  , e 
portinai  raccolto  dalla  tribù  di  Manasse,  e di  Ephraim 
e da  tutto  quello , che  restava  d' Israele , e da  tutto  Giu - 
da,  e Beniumin  , e dagli  abitanti  di  Gerusalemme)  , 

10.  Lo  misero  nelle  mani  di  quelli , che  avean  la 
soprintendenza  agli  operai f che  lavoravano  nella  casa 
del  Signore  , aj finché  eglino  Jacesser  le  riparazioni 
del  tempio , e rassettassero  , dove  avesse  patito. 

1 t.  E quelli  ne  diedero  agli  artefici , e a'  murato- 
ri , perche  comprassero  dalle  cave  le  pietre , e le  tra- 
vi per  sostenere  C edificio , e pe ' tavolati  delle Jubbri - 
che  rovinate  da'  re  di  Giuda. 

12.  E quelli  facevano  il  tutto  con  fedeltà  Ed  era- 
no i soprintendenti  degli  operai  Jahath,  e Abdia  della 
stirpe  di  Merari , Zacharia  , e Mosollam  della  stir- 
pe di  Cuaih  , i quali  sollecitavano  il  lavoro  : erano 
lutti  Leviti  periti  nel  sonare  strumenti. 

<3.  Sopra  quelli  poi , che  portavano  ì pesi  pe ' vari 
bisogni , invigilavano  scribi , e portinai  maggiori  del 
numero  de * Leviti. 

14.  Or  mentre  si  cavava  fuori  il  denaro,  che  era 
stato  portato  al  tempio  del  Signore , Ilei  eia  sommo 
Sacerdote  trovo  il  libro  della  legge  del  Signore 
( data  ) per  mano  di  Mosé. 

15  .E  disse  a Saphan  segretario : Ho  trovato  nella 
casa  del  Signore  il  libro  della  legge.  E glielo  diede. 

1 6.  E quegli  portò  il  libro  al  re  , e facendogli  la 
sua  relazione  , disse  : Tutto  quello  , che  è stato  da  te 
affidato  al  ministero  de'  servi  tuoi , si  va  conducendo 
a fine. 

17.  Eglino  hanno  messo  insieme  il  denaro,  che  si 
è trovalo  nella  casa  del  Signore:  ed  è stato  rimesso 
ai  soprintendenti  degli  artefici , e di  quelli  che  fanno 
questo , e quel  lavoro. 

t8.  Oltre  a ciò  Ilelcia  sommo  Sacerdote  mi  ha 
dato  questo  libro . E avendolo  egli  letto  in  presenza 
del  re, 

19.  Udite  che  ebbe  questi  le  parole  della  legge , 
stracciò  le  sue  vestimento  : 

20.  E comandò  ad  Ilelcia  , e ad  Ahicam  figliuolo 
di  Saphan  , e ad  Abdon  figliuolo  di  Micha  , e a Sa- 
phan segretario , e ad  Asaa  servo  del  re  , e disse  : 

2t.  Andate , e pregate  il  Signore  per  me,  e per  gli 
avanzi  tT  Israele  e di  Giuda , per  riguardo  a tutte  le 
parole  di  questo  libro  , che  si  è trovato  : perocché  il 
furor  grande  del  Signore  sla  per  cadere  sopra  di  noit 
perché  i padri  nostri  non  hanno  osservate  le  parole 
del  Signore , e non  hanno  adempiuto  tutto  quel , che 
sta  scritto  in  questo  libro. 

22.  Andò  adunque  Helcia,e  tutti  gli  altri  , che 
erano  stati  mandati  dal  re  a parlare  ad  Olda  profe- 
tessa moglie  di  Scllum  figliuolo  di  Thecuath,  figliuo- 
lo di  tiara  Guardaroba  maggiore  , la  quale  abitava 
iti  Gerusalemme  nella  seconda  città,  e r ferirono  a 
lei  quello , che  si  é detto  di  sopra. 

23.  Ed  ella  rispose  loro  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  d' Israele  : Dite  a colui , che  vi  ha  man- 
dati a me: 

24.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che  io  man- 
derò sciagure  sopra  questo  luogo  , e sopra  i suoi  abi- 
tanti, e tutte  le  maledizioni  scritte  in  quel  libro,  che 
é stato  letto  dinanzi  al  re  di  Giuda. 


Vars.  17.  Hanno  metto  inaiente  il  denaro.  Sembra  certa-  insieme  l'argento,  che  dovrà  spendersi  in  piccole  partite  per 

mente , che  cosi  debita  tradursi,  benché  la  lettera  porti  lutano  molli,  e diversi  usi.  Non  era  ancor  in  tuo  U moneti  coniata. 

fuso  r ai  genio  ; ma  non  sarcltbe  stalo  opportuno  il  fondere 
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25.  Quia  dereliquerunt  me , el  socrificaverunt 
dii»  alicnii , ut  me  ad  iracundiam  provoca  reni  io 
cunclis  operibua  manuum  auarum  ; ilici  reo  alillaliit 
furor  meus  super  locum  islum,  el  non  exlinguelur. 

26.  Ad  rrgcm  aulrm  Juda,  qui  misil  voi  prò 
Domino  deprecando,  aie  loquimioi  : Ilice  dicil 
Dominila  Deua  Iarael  : Quoniani  audiali  veiba  to- 
lumiuia  , 

27.  Atqoe  emollilum  rat  cor  tuum  , et  humilia- 
tus  ea  in  conspcclu  Dei  super  bis,  qua  dieta  aunt 
contra  locum  hunc  , et  habitatores  Jerusalnn  , re- 
verituaque  facirm  menni  , aciduli  vestimento  tua  , 
et  flevisti  coram  me  : ego  quoque  exaudivi  te,  dicit 
Dominua. 

28.  Jam  enim  colligam  te  ad  patres  luoa , et 
infereria  io  aepulcrura  tuum  in  pace  : nec  videbunt 
oculi  lui  orane  malum  , quod  ego  induclurua  sum 
auper  locum  ialum , el  auper  habilalorca  ejua.  * 
Relulerunl  itaque  regi  cuncta  , qua  dixeral. 

• A.Reg.  23.  «. 

29.  At  illc,  convocati#  univerais  majoribua  nato 
Suda  , et  Jrruaalctn  , 

30.  Ascendil  in  domum  Domini,  unaque  omnes 
viri  Juda,  et  babitalorea  Jcruaalem  , sacerdote.*, 
et  Levita  , el  cunclua  populus  a minimo  uaque  ad 
maximum.  Quibua  audientibua  in  domo  Domini  f 
legil  rex  omnia  verba  voluminia  : 

31.  Et  stana  in  tribunali  auo , percuasit  ferdua 
coram  Domino,  ut  ambulare!  post  rum  , et  custo- 
direi przeepta , et  testimonia,  el  juslificationes 
ejua  in  loto  corde  tuo,  et  in  tota  anima  sua , face- 
rclque  qua  «cripta  «uni  in  volumine  ilio , quod 
legrrat. 

32.  Adjuravit  quoque  auper  hoc  omnea,  qui  re- 
perti fueraul  in  Jeruaalem  , el  Beniamin  : el  fece* 
runl  babitalorea  Jeruaalem  juila  paclum  Domini 
Dei  palrum  suorum. 

33.  A balubi  ergo  Josiaa  ennetaa  abominalionea 
de  nniverais  regionibua  filiorum  Israel  : et  fecit 
omnea,  qui  residui  crani  in  Israel,  servire  Domino 
Deo  auo.  Cunctis  diclina  ejua  non  reccaaerunt  a 
Domino  Deo  palrum  suorum. 
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25.  Perchè  etti  mi  hanno  abbandonato  , e hanno 
offerti  sa  enfili  agli  dei  stranieri , provocandomi  ad 
ira  con  tutte  le  opere  delle  loro  mani  ; per  questo  il 

furor  mio  pioverà  sopra  questo  luogo  , e non  cesserà. 

26.  M a al  re  di  Giuda , il  quale  vi  ha  mandati  a 
me  per  far  pregare  il  Signore  , direte  così  : Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  cT  Israele  : Perchè  tu  hai 
ascoltate  le  purole  di  questo  libro  , 

27.  E si  è intenerito  il  cuor  tuo , e ti  se'  umiliato 
nel  cospetto  di  Dio  per  ragione  delle  eo*c,  che  sono 
state  predette  contro  questo  luogo , e contro  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme , e hai  avuto  rispetto  a me,  e 
hai  stracciate  le  tue  vesti , e hai  sparse  lacrime  di- 
nanzi a me:  io  ancora  ti  ho  esaudito , dice  il  Signore. 

28.  Perocché  io  ben  presto  ti  riunirò  co' padri  luoif 
e in  pace  sarai  portato  al  tuo  sepolcro  : e gli  occhi 
tuoi  non  vedranno  tatti  i mali , che  io  manderò  sopra 
di  questo  luogo,  e sopra  i suoi  abitanti.  Eglino  adun- 
que riportarono  al  re  lutto  quello,  che  ella  uvea  detto. 

29  Ed  egli , convocati  tutti  i seniori  di  Giuda , e 
di  Gerusalemme , 

30.  Sali  alla  casa  de!  Signore  , e con  lui  tulli  gli 
uomini  di  Giuda  , e gli  abitanti  di  Gerusalemme , i 
sacerdoti  , e i Leviti  , e tutto  il  popolo , grandi , e 
piccoli.  E tutti  essendo  intenti  ad  ascoltare  , lesse  il 
re  il  libro  parola  a parolai 

31  .E  stando  sulla  sua  tribuna,  fermò  patto  dinan- 
zi al  Signore  di  camminare  dietro  a lui , e di  osser- 
vare i suoi  precetti , e le  leggi , e le  cerimonie  con 
tutto  il  cuor  suo , e con  tutta  /’  anima  sua  , e di fare 
quel , che  sta  scritto  nel  libro  , che  avea  letto. 

32.  E a questo  pure  obbligò  con  giuramento  tutti 
quelli , che  si  trovarono  in  Gerusalemme , e nella  ter- 
ra di  Beniamin  : e gli  abitanti  di  Gerusalemme  ac- 
consentirono a questo  patto  col  Signore  Dio  de'  pa- 
dri loro. 

33.  Josia  pertanto  tolse  via  tutte  le  abominazioni 
da  tutto  il  paese  de* figliuoli  d'  Israele  : e fece  si , 
che  tutti  quei,  che  restavano  d*  Israele,  servissero  il 
Signore  Dio  loro.  Per  tutto  il  tempo  eh’ et  visse,  egli- 
no non  abbandonarono  il  Signore  Dio  de' padri  loro. 


CAPO  TRENTESIMOQUINTO 


Immolata  la  Pasqua  con  grandissima  solennità,  e con  grandissimo  numero  di 
vittime,  Josia  celebra  per  sette  giorni  la  festa  degli  azzimi.  — Dipoi  avendo 
cercalo  di  venir  a battaglia  contro  il  re  d’ Egitto,  ferito  gravemente , si  muore 
con  grandissimo  lutto  di  tutti,  e particolarmente  di  Geremia. 


4.  * 1 ecit  aulem  Josiaa  in  Jeruialem  Pbaae 
Domino,  quod  immolalum  eal  quarta  decima  die 
meosis  primi.  * 4.  Heg.  23.  24. 

2.  Et  consiituit  sacerdoles  in  officila  soia,  bor- 
ia tuaque  est  eoa,  ut  min  iati  areni  in  domo  Domini. 

3.  Levilia  quoque , ad  quorum  erudilionem 
omnia  Israel  sanclificabalur  Domino  , loculua  eal  : 
Ponile  arcam  in  Sanrluario  templi , quod  vdifica* 
vii  Salomon  filius  David  , rex  Israel  ; nequaquam 
enim  eam  ultra  portabilis  : none  aulem  ministrale 
Domino  Deo  veslro,  el  populo  ejua  Israel. 


4.  i^-elehrò  ancora  Josia  in  Gerusalemme  In  Pa- 
squa del  Signore,  la  quale  fu  immolata  a*  quattordici 
del  primo  mese. 

2 . E fece , che  * sacerdoti  esercitassero  le  loro 
funiioni,  e gli  esortò  ad  adempire  il  lor  ministero  nel- 
la casa  del  Signore. 

3.  E parimente  disse  ai  Leviti , per  le  istruzioni 
dei  quali  tutto  Israele  era  santificato  al  Signore  : 
Ponete  T arca  nel  Santuario  del  tempio  edificato  da 
Salomone  figliuolo  di  David , re  cT  Israele-,  perocché 
Voi  non  la  porterete  piu  : ora  voi  servite  al  Signore 
Dio  vostro , e al  suo  popolo  d' Israele. 
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Vera.  3.  Ponete  C arca  nel  Santuario.  L’avca  lolla  dal  tuo  posto,  o Attua,  o (come  altri  vogliono)  Manasse,  «d  ella 
•ra  alata  fino  a questo  tempo  in  altro  luogo. 


CAPO  XXXV 


SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  — 

4.  E tenetevi  pronti  casa  per  casa , e famiglia  per 
famiglia  , secondo  la  distribuzione  fatta  di  ciasche- 
duno di  voi  , come  ordino  David  re  tT  Israele , e J* 
lasciato  per  iscritto  da  Salomone  suo  figliuolo. 

5-  E adempite  il  vostro  ministero  nel  Santuario  , 
osservando  la  distinzione  delle  famiglie  , e delle 
schiere  Leviti  che. 

6.  E dopo  che  vi  sarete  santificati , immolate  la 
Pasqua  : e disponete  anche  i vostri  frutelli , affinché 
possano  fare  quello  , che  il  Signore  comandò  per 
bocca  di  AI  ose. 

7.  Oltre  a ciò  diede  Josia  a tutto  il  popolo , che 
si  trovò  alla  solennità  della  Pasqua  , tra  agnelli , e 
capretti  di  branco  , e altro  bestiame  minuto  trenta 
mila  capi  , e un  che  tre  mila  bovi  : tutto  questo  lo  die- 
de il  re  del  suo. 

8.  E i suoi  magnati  parimente  offrirono  quello t 
che  aveano  spontaneamente  promesso  tanto  al  po- 
polo , come  a'  sacerdoti  t e a'  lieviti.  Ed  Helcia, 
e Zucharia , e Jahiel , principi  della  casa  del  Si- 
gnore , liciterò  in  comune  a'  sacerdoti  per  far  la 
Pasqua  due  mila  seccato  agnelli , e trecento  bovi. 

9.  E Chonenia , e Semeia  , e Nuthanael  f e i suoi 
fratelli , e Ilasabia  , ejehiel,  e Jozahad  , principi 

de 1 Leviti  , dettero  agli  altri  Leviti  per  celebrare  la 
Pasqua  cinque  mila  agnelli , e cinquecento  bovi. 
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4.  El  preparale  vos  per  domo»,  el  cognationea 
vcitrai  , in  diviaionihua  singulorum  , aieul  percepii 
Darai  rcx  lirici,  el  dracripail  Salomon  filmi  i^us. 

5.  El  minisi  mie  in  Sancimmo  per  familiaa,  lui- 
masque  Levitici*. 

fi.  El  sanctificali,  immolate  Plia se  : fratria  etiara 
▼estro* , ul  possinl  invia  terbi , qua?  loculua  eit 
liominui  in  manu  I\lo>ai  Tacere,  preparate. 

7-  Dedii  prateria  Josiaa  orani  populo , qui  ibi 
fueral  intentai  in  lolcmuilate  Pbaae , agnua  , et 
ke.los  de  grrgibus,  el  reliqui  pecorii  triginla  mil- 
ita # houm  quoque  trio  millia  : liaec  de  regia  uni- 
versa subslanlia. 

8.  Ducei  quoque  cjus  «ponte,  quod  voverant, 
oblulerunl  tani  populo  , quatn  saccrdolihus,  et  Le- 
▼ilis.  Porro  HeUias,  el  Zacbarias,  et  Jahiel,  prin- 
cipe* domus  Domini , dederunt  sacerdoti  bus  ad  fa- 
ciendum  Hhase  pecora  corumixlim  duo  millia  acx- 
tenta,  el  bove*  trecento!. 

9.  Chonenia*  aulcm  , et  Semeiai,  rtiam  Nntha- 
nnel,  fratria  ejui , nccnon  lla&ahias  , et  Jebiel , et 
Joiabad,  principe!  Letilarum,  dederunt  ccleris 
Lctitii  aJ  rclclirandum  Pbaae  quinque  millia  pc- 
curii m , et  borea  quingcnloa. 

4 0.  Prvparatumqiic  eat  miniaterium , et  liete- 
runl  aaccrdotea  in  officio  auo  : Levila  quoque  in 
lurniia  jnxta  regia  imperium. 

4 1.  Et  immolai um  eat  Pbaae:  ai|>erarruntque 
sacerdote!  manu  aua  aanguiuem,  et  Levita  dctraxe- 
runt  pelli-a  bolocaiialorum. 

4 2.  El  acparaverunt  ea  , ut  direni  per  domoa  , 
et  familiaa  singulorum  , el  offerrenlur  Domino, 
sicul  scriptum  est  in  libro  Moyai  : de  bobua  quo- 
que feccrunl  nini  ili  ter. 

4 3.  Et  asaaverunt  Pbaae  super  ignem  , jnxta 
quoti  in  lege  scriptum  est  : pacificai  vero  bostiaa 
coxerunt  in  lebetibus,  el  racabia,  et  olii*,  el  frali- 
nato  dialribucrunl  universo*  plt-l>i. 

4 4.  Sibi  autein  , el  aaccrdolibua  posila  para  ve- 
runi : nani  in  oblalionc  bulocauatorum  , el  adipum 
usque  ad  noctcm  aaccrdotea  furrunl  occupali  : unde 
Levita?  sibi,  et  aaccrdolibua  filili  Aaron  paraverunt 
ouvisaimif. 

45.  Porro  cantores  filii  Asnpb  atabanl  in  ordine 
suo , juxla  praveptum  David  , et  Asaph  , el  Ile- 
man,  et  Iditbun  , prophclarum  regia:  jinitorrs 
Tiro  per  porlas  aingulaa  obaervabant , ila  ul  nec 
pimelo  quidem  diacederent  a minialerio  : quamob- 
rem  el  fratrea  corum  Levita  paraverunt  eiacibos. 

4 6.  Omnia  igilnr  cultura  Domini  rite  completa 
est  in  die  illa  , ul  faccrent  Pbaae,  el  offerrenl  bo- 
locausla  super  altare  Domini,  juxla  pncceplum 
regia  Josia. 


4 0.  E tutto  fu  preparalo  per  la  funzione  ,.e  i sa- 
cerdoti furon  pronti  all*  ufficio  loro:  e similmente  i 
Leviti  divisi  in  schiere  secondo  ! ordine  ilei  re. 

4 1 . E fu  immolata  la  Pasqua  : e i sacerdoti  spar- 
sero colle  loro  mani  il  sangue , e i Leviti  scorticavan 
gli  olocausti. 

4 2.  E li  separarono  per  distribuirli  casa  per  casa , 
e famiglia  fter  famiglia  . affinchè  fossero  offerti  al 
Signore  in  quella  maniera  , che  sta  scritto  nel  libro 
di  AI  osé  : e lo  stesso  J è cero  de ’ bovi. 

4 3.  E fecero  arrostire  la  Pasqua  sul  fuoco  , con- 
forme sta  scritto  nella  legge:  e le  ostie  pacifiche  le 
cossero  nelle  pignatte  , e nelle  caldaie , e pentole  , e 
le  distribuivano  speditamente  a tutta  la  plebe. 

4 4.  Per  se  poi,  e pe1  sacerdoti  ne  fecer  cuocere 
in  appresso  : perocché  fino  alla  notte  furono  occupali 
i sarcrdotiiieir  offerire  gli  olocausti,  e il  grasso:  per 
la  qual  cosa  i lieviti  non  approntaron  per  loro  , e 
pc'  sacerdoti , figliuoli  di  Aronne , se  non  dopo  tutti 
gli  altri. 

4 5.  E i cantori , figliuoli  di  Asaph , erano  intenti 
all  uffìzio  loro , secondo  i precetti  di  David , e di 
Asaph  , e di  Jleman  , e di  Idithun  profeti  del  re  : e 
« portinai  stavano  in  sentinella  a ciascuna  delle  por- 
te , talmente  che  neppure  per  un  sol  momento  si  di- 
stoglievano dal  loro  ministero  : per  la  qual  cosa  an- 
che per  essi  prepararono  i Leviti  loro  fratelli  da 
mangiare. 

4 6.  Eu  adunque  compiuto  il  culto  del  Signore  in 
quel  giorno , secondo  i riti  nella  celebrazione  della 
Pasqua , e nell1  oblazione  degli  olocausti  suH  altare 
del  Signore  secondo  l'ordine  del  re  Josia. 


Ver».  8.  Fd  Helcia , e Zacharia,  ec.  Ileldt  era  sommo 
pontefice,  e gli  altri  due  erano  come  ì due  primi  tra'  sacer- 
doti. 

Ver».  II.  Fu  immolata  la  Pasqua,  e i sacerdoti  sparsero 
il  sangue , ee.  I Levili  irmnmn  gli  agnelli  , e davano  il 
sangue  a' sacerdoti,  i «piali  lo  spandevano  sull*  altare.  Si  ag- 
giunge, rhf  i Leviti  in  tal* occasione  scorticavano  le  vittime, 
«lie  si  offerivano  in  olocausto , funsi. me  propria  dei  sacerdoti,  i 
ma  eseguita  adesso  da' Leviti,  perche  troppo  aveano  da  fare  1 


• i sacerdoti , che  erano  in  picco!  numero  in  paragone  de’  Le- 
1 viti-  Vcili  di  sopra  . cap.  xxix.  3^. 

I Vera.  la.  FU  separarono  casa  per  casa , ec.  Si  parla  de- 
gli olocausti , de*  quali  è fatta  mentitine  alla  fine  del  versetto 
precedente.  Le  vittime  destinale  per  questi  olocausti , quan- 
do le  arcano  scorticale,  le  davano  i Leviti  alle  famiglie  del 
popolo,  le  quali  le  presentavano  a’  sacerdoti,  perebà  le  met- 
tessero a bruciar  sull’  altare. 

Veri.  l3.  ProfeU  del  re.  Cioè  di  David. 
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4 7.  Feceruntque  filii  Urte),  qui  reperti  fucrant 
ibi,  Plissé  in  tempore  ìlio,  et  solemnilalem  azv- 
morum  arpioni  ilieliui. 

4 8.  Non  fuit  Phaae  simile  buie  in  Israel  a die- 
hus  Samuelis  PropheUe  : seti  nec  quisquam  de 
cunclis  rrgibus  Israel  fecit  Phaae  sicut  Josias  sa- 
cerdotibus,  et  Leviti»,  et  omni  .Indie  , et  Israel  , 
qui  repertus  fuerat,  et  babitantibus  in  Jerusalem. 

49.  OcIsto  decimo  anno  regni  Josite  hoc  Plissé 
celebralum  est. 

20.  * Postquam  itislauraverst  Josiss  lem  piu  m , 
ascendi t Necbao  rex  .'T’g'pti  ad  pugniimlum  in 
Cbarcsmis  ulta  Euphralrn  : et  professi L in  occur- 
sum  ejus  Josias.  * 4.  Reg.  23.  29. 

21.  Al  ille,  missis  ad  cum  nuntiis,  ail  : Quid 
mihi , et  tibi  est,  rex  Juda  ? Non  adversum  le  ho- 
«lie  venio,  sed  conira  aliam  pugno  domum  , ad 
quam  me  Deus  festinalo  ire  pnecepit  : desine  ad- 
versum  L)eum  Tacere,  qui  mecum  est,  ne  inlcrfi- 
cial  te. 

22.  Noluil  Josias  reverli,  sed  pnrparavit  conira 
eum  bellum  : nec  acquievit  sermonihos  Necbao  ex 
ore  Dei  ; vcrum  perrexil,  ut  dimicaret  in  campo 
Msgcddo. 

23.  Ibique  vulneralua  s sagittari*!»,  dixil  purris 
suis  : Educite  me  de  pnrlio  , quia  oppido  vulnera- 
tus  sum. 

24.  Qui  transtulerunt  eum  de  curro  in  allcrom 
currum,  qui  sequehalur  eum  more  regio,  et  aspor- 
taverunl  cum  in  Jerusalem;  mortuusque  est,  et 
•epullus  in  mausoleo  patrum  auorum:  et  universus 
Juda  , et  Jerusalem  luxerunl  eum  ; 

25.  Jeremias  maxime  : cujua  omnes  cantorea  , 
alque  canta Irices  , usque  in  prxaentem  diem,  la- 
menlationrs  super  Joaiam  replicarli  ; et  quasi  lex 
ohiinuil  in  Israel.  Ecce  scriptum  ferlur  in  lamen- 
Utionibua. 

26.  Reliqua  autem  sermonum  Josi*  , et  mise- 
ricord iarum  ejus,  qu*  lege  prarcepla  aunl  Domini  ; 

27.  Opera  quoque  illiua  prima,  et  novissima 
scripta  anni  in  libro  regum  Juda,  et  Israel. 


4 7.  Cosi  « figliuoli  (V  Israele  , che  ivi  ti  ritrova- 
rono , fecero  allora  la  Pasqua  t e la  solennità  degli 
azzimi  per  sette  giorni. 

18.  Aon  fu  latta  mai  simil  Pasqua  in  Israele  dal 
temffo  di  Samuele  Profeta  : e ninnino  eziandio  di 
tutti  i re  iT  Israele  fece  la  Pasqua  come  Juna  co' sa- 
cerdoti , e Leviti  , e con  tutto  (liuti a , e con  quel , 
che  si  trovò  di  Israele  , e cogli  abitatili  di  Gerusa- 
lemme. 

4 9.  Questa  Pasqua  fu  celebrata  1'  anno  diciottesi- 
mo di  Josia. 

20.  Dopo  che  Josia  ebbe  risiaurato  il  tempio , Ne- 
chao  re  di  Egitto  si  mosse  per  andare  aH  assedio  di 
Chareamis  presso  all'  Eufrate:  c Josia  si  mosse  con- 
tro di  lui. 

21.  Afa  quegli  mandò  ambasciadori  a lui , c gli 
fece  dire:  Che  abhiam  noi  da  disputare  insieme , o re 

di  Giuda  ? Io  non  porlo  adesso  guerra  a te  , ma  sì  ad 
un  altra  casa , contro  la  quale  Dio  mi  ha  comandato 
di  andare  senza  dilazione  : lascia  di  opporti  a Dìo  , 
il  quale  è meco . affinchè  egli  non  ti  faccia  perire. 

22.  Josia  non  volle  tornare  indietro  , ma  si  messe 
in  punto  per  assalirlo  : e non  si  acquietò  alle  parole 
di  Nechao  dette  dalla  parte  di  Dio  ; ma  tirò  innanzi 
per  venir  a battaglia  nel  campo  di  Mageddo. 

23.  Ed  ivi  fu  ferito  di  freccia  , c disse  a'  suoi  ser- 
vi : Traetemi  fuori  della  battaglia , perchè  io  son  fe- 
rito gravemente. 

24-  E quelli  lo  trasportarono  da  quel  cocchio  so- 
pra un  altro  , rhe  gli  andava  dietro  f secondo  1 uso 
de'  re  , e lo  portarono  a Gerusalemme ; e morì , e fu 
sepolto  nel  mausoleo  de’  padri  suoi : e tutto  Giuda,  e 
Gerusalemme  lo  piansero ; 

25.  Ma  piò  d ogni  altro  Geremia  : le  lamenta- 
zioni del  quale  sopra  Josia  si  rinnovcllano  da'  can- 
tatori , e dalle  cantatrici  , fino  a questo  giorno  ; lo 
che  prese  piede  come  legge  in  Israele.  Elle  si  tro- 
vano scritte  tra  le  lamentazioni. 

26.  Il  rimanente  poi  delle  grsle  di  Josia  , e le  sue 
buone  opere  , secondo  i precetti  della  legge  del  Si- 
gnore , 

27.  E le  azioni  di  lui  te  prime , e le  ultime  sono 
scritte  nel  libro  de*  re  di  Giuda , e <f  Israele. 


Veri.  18  Aon  fu  fatui  mai  fimil  Pasqua.  Riguardo  alta 
genrroiitì  di  Giosia,  il  quale  benché  inferiore  in  postante  a 
Davidde,  e a Salomone,  li  sorpassò  ne’ doni,  che  fece  al  po- 
polo in  tal’  occasione. 

Veri.  31.  Lascia  di  opporti  a Dio.  Gli  Ebrei,  e con  essi 


l’ antico  autore  delle  questioni  agli  Ortodossi,  e l’altro  au- 
tore delle  tradizioni  Ebree  suppongono,  rbe  Faraone  Necbao 
avesse  ricevuto  ordino  da  Grrrmi.i  di  far  gnerra  al  le  degl» 
Assiri.  Checchi  siasi  di  questo,  srmhra  indubitato,  che  Ne- 
chao avesse  sicuretsa  di  vittoria  dal  vero  Dio.  / rdi  vrrs.  22. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 

A Josia  succede  il  figliuolo  Joachaz,  il  quale  è trasportalo  in  Egitto  da  quel  re, 
il  quale  sostituisce  a lui  EHakim  suo  fratello,  a cui  dà  il  nome  di  Joakim.  — 
Questi  è menato  a Babilonia,  e regna  il  suo  figlio  Joachin;  e anche  questi  e 
trasportalo  a Babilonia  dal  re  Assiro  insieme  co’  vasi  del  tempio  ; ed  i sostituito 
a lui  i empio  suo  zio  Sedecia.  — Questi , ribellatosi  dagli  Assiri , incendiato  il 
tempio,  e Gerusalemme , è trasferito  insieme  col  popolo  a Babilonia  pe' peccati 
de'  re,  e del  popolo,  per  fino  a tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  è conceduta  la 
permissione  del  ritorno. 

L * Trulli  ergo  populei*  teme  Joacbax  filium  4.  Allora  il  popolo  prete  Joachaz  figliuolo  di 
Josia*,  et  constiluit  regem  prò  patre  suo,  io  Jeru-  Josia  , e lo  dichiarò  successore  del  padre  suo  nel  re- 
aalem.  • 4.  Reg.  23.  30.  gno  in  Gerusalemme. 
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2.  Vigilili  Irium  annorum  crai  Joachaz  curi  re* 
gnarc  collisaci , et  lril>ua  ntensibua  reguavit  in  Je- 
ruta  lem. 

3.  Amovit  autem  rum  rei  •T'.gypli  cum  venisse! 
in  Jerusalent  : el  condemuavit  Icrram  cculura  la- 
lentia  argenti , et  talento  aurì. 

4.  Consti  tu  ilque  prò  eo  rrgcm  Eliakim  fratrem 
ejua  auper  Judarn,  et  Jrruaalim;  et  voi I il  nomea 
ejus  Joakim  : ipsuin  vero  Joachaz  tulil  aecum,  el 
abduvit  ia  /Egyptum. 

5.  Viginli  quinque  annorum  crai  Joakim  rum 
regnare  cccpisaet  , et  undeciiu  anni*  regnavil  in 
Jeruaalcm  : fecilque  malum  coram  Domino  Deo  auo. 

6.  Coalra  liunc  aaccndil  Xabucliodouosoc  rei 
Chaldxorum  , el  viutlum  caleuia  duxil  in  Baliylo- 
nem  , 

7.  Ad  quam  et  vaia  Domìni  tranalulil,  el  po- 
auil  ea  in  tempio  auo. 

8.  Reliqua  autem  veiliorum  Joakim,  et  abomi- 
nalionum  ejua,  quaa  opcratus  est , et  qux  inventa 
Mini  in  eo,  couliiicnlur  in  libro  regum  Juda,  el 
larael.  Regnavil  autem  Joachin  filiua  ejua  prò  eo. 

9.  Otto  annorum  crai  Joachin  cum  regnare 
ccrpiaaet , et  tribua  mensihus,  ac  dccem  diebua  re- 
gnavi t in  Jeruialem  : fecilque  maium  in  conspeclo 
Domini. 

10.  Cumque  anni  circulua  volveretur,  mitit 
Nabuchodonosor  iti , qui  adduxerunl  rum  in  Ba- 
kiloncm  , asportala  aintul  prelioaiatimit  vasia  do- 
ro ut  Domini.  * Rtgem  vero  consliluil  Scdeciam 
palruuin  ejua  auper  Judam  , el  Jeruaalcm. 

• 4.  Heg.  24.  17.  Jer  37.  K. 

11.  Viginli,  el  uniua  anni  trai  Sedecìas  cum 
regnare  empisse!  ; et  undecim  annia  regnavil  in 
Jeruaalem. 

12.  Fecilque  malum  in  oculia  Domini  Dei  sui, 
nec  erubuil  faciem  J ere  mia:  Prophelac , loquentis 
ad  se  ex  ore  Domini. 

13.  A rege  quoque  Nabuchodonoaor  recessi!, 
qui  adjuravcral  rum  |»er  Deura  : et  induravil  cer- 
vicem  auam , cl  cor,  ut  non  rcverleretur  ad  Domi- 
narti Dro iti  Israel. 

14.  Sed  , el  universi  principea  aacerdolum  , et 
populus  prevaricali  suiti  inique  juxta  universa» 
abomiualiones  grnlium  ; cl  polluerunl  dumuro  Do- 
mini , quam  sanclificavcral  siili  in  Jeruaalcm. 

1 5.  Miltebat  aulem  Dominila  Deus  patruro  auo- 
rum  ad  illos  per  manum  nunliorum  suorum  , de 
nocle  consurgena,  et  quolidie  commonena  : eo  quod 
parccrel  popolo,  et  hahilaculo  auo. 

16.  At  illi  subsaiiiialianl  nunlioa  Dei,  el  parvi- 
pendcbanl  sermones  ejua  , illudebanlqne  proplietis, 
donec  ascenderei  furor  Domini  in  populum  ejua  , 
cl  essel  nulla  curalio, 

17.  Adduxil  enim  super  eoa  regern  ChalJzo- 
rum,  el  mlerfecil  juvcnca  eorum  gladio  in  domo 
Sancluarii  sui:  non  rat  miserlua  adolcacenlia , et 
virginia,  et  aenia,  nec  decrepiti  quidein,  aed  omnea 
Iradidil  in  manihus  ejua. 

18.  * Ij nivcraaque  vasa  domita  Domini,  tum 
majora , quam  minora  , et  Ihesauroa  templi , cl  re- 
gia, et  principum  tranalulil  in  Bab}luncnt. 

* 4.  Beg.  25.  14.  15. 


2.  Ventitré  anni  uvea  Joaclun  quando  principio  a 
regnare  , e regnò  tre  mesi  in  Gerusalemme. 

3.  Perocché  il  re  tf  Egitto  venuto  a Gerusalem- 
me lo  depose  : e condanno  il  paese  a cento  talenti 
d'  argento , e uno  di  oro. 

4.  E J'ece  in  luogo  di  lui  Eliakim  suo  fratello  re 
di  Gerusalemme  , e di  Giuda  ; e gli  cambiò  il  nome 
in  quel  di  Joakim  : e prese  seco  Joachat , e lo  con- 
dusse in  Egitto. 

5.  Venticinque  anni  ave  a Joakim  quando  princi- 
piò a regnare , e undici  anni  regnò  in  Gerusalemme : 
e fece  il  mule  nel  cospetto  del  Signore  Pio  suo. 

6.  Contro  di  lui  si  mosse  Nabuchodonosor  re  dei 
Caldei , e lo  condusse  incatenalo  a Babilonia , 

7.  Dove  trasportò  anche  i vasi  del  Signore , e li 
collocò  nel  suo  tempio. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  ottoni  di  Joakim  , e le 
abominazioni , che  ei  commise  , e che  furono  in  lui , 
sono  descritte  nel  libro  de'  re  di  Giuda , e (f  Israele. 
E gli  succedette  nel  regno  Joachin  suo  figliuolo. 

9.  Otto  anni  avea  Joachin  quando  cominciò  a re- 
gnare , e regnò  tre  mesi  , e dieci  giorni  in  Gerusa- 
lemme: e fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

10.  £ alla  fne  dell'  anno  il  re  Nabuchodonosor 
mandò  gente  a prenderlo  , e condurlo  a Babilonia  , 
trasportando  anche  i vati  più  pretiosi  della  casa  del 
Signore.  E fece  re  di  Giuda  , e di  Gerusalemme  Se - 
decia  suo  tio  da  canto  di  padre. 

1 1 . Ventun  anno  avea  Sedeeia  quando  cominciò  a 
regnare  ; e undici  anni  regnò  in  Gerusalemme. 

12.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  Dio 
suo , e non  ebbe  rispetto  per  Geremia  Profeta,  il 
quale  gli  parlava  da  parte  del  Signore. 

13.  E si  ribellò  eziandio  dal  re  Nabuchodonosor , 
il  quale  gli  uvea  fatto  prestar  giuramento  nel  nome 
di  Dio  : e indurò  la  sua  cervice , e il  suo  cuore  a se- 
gno di  non  tornare  mai  più  al  Signore  Dio  tf  Israele. 

1 4.  Oltre  a ciò , tutti  quanti  i principi  de'  sacerdo- 
ti, e il  popolo  prevaricarono  iniquamente  , imitando 
tutte  le  abominazioni  delle  genti  ; e contaminarono 
la  casa  del  Signore , la  quale  egli  avea  santificata 
per  se  in  Gerusalemme. 

15.  E il  Signore  Dio  dei  padri  loro  faceva  parla- 
re ad  essi  per  mezzo  de'  suoi  ambasciadori , per  tem- 
po ammonendogli  ogni  giorno  : perche  ei  volea  per- 
donare al  suo  popolo  , e alla  sua  magione. 

16.  Ala  quelli  si  facevan  beffe  degli  ambasciadori 
di  Dio , e mettevano  in  non  cale  le  sue  parole , e stra- 
ziavano i profeti , sino  a tanto  che  il  furor  del  Si- 
gnore piombò  sopra  il  suo  popolo , e non  fa  più  luogo 
a medicina. 

1 7.  Perocché  egli  fece  venir  sopra  di  loro  il  re  dei 
Caldei , il  quale  fece  morir  di  spada  ia  loro  gioventù 
nella  casa  del  suo  Santuario  : ei  non  ebbe  pietà  del 
giovinetto , ne  della  vergine  , ne  del  vecchio,  nè  del - 
V uom  decrepito  , ma  tutti  li  diede  in  potere  di  lui. 

18.  Ed  egli  trasportò  a Babilonia  tutti  i vasi  della 
magion  del  Signore,  tanto  i grandi , come  i piccoli  , 
e lutti  i tesori  del  tempio,  e del  re,  e de' grandi. 


Vera.  6.  Lo  condusse  incatenato  a Babilonie.  Vari  Inter- 
preti credono,  che  poco  dopo  fniK  rimandalo  a fie* 

ru»jli>iumr , r die  tanno  nnderimo  del  auo  regno,  eixcoduki 
itbcllato  da’Caldei,  fotte  ucciso  da  essi.  Così  si  concUierebbo 


la  nostra  storia  con  quel  die  laggesi,  Jerem.  xxu.  19.  Vedi 
quel  che  si  è dello  , /p  Ben.  xxiv.  6. 

Ver*,  lo.  All» fne  dtlCanno.  Verso  il  principio  della  pie- 
stasera. 
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49.  Incemlerunt  hosles  domum  Dei , destruxe- 
runlque  murum  Jrrusalcm,  universa»  turres  com- 
busaerunt  t et  quidquid  preliosum  fueral,  demoliti 
•uni. 

20.  Si  quii  evaserat  gladium,  ductus  in  Baby- 
lonetn  servivit  regi , et  filili  cjua , donec  imperarci 
xrx  Periarum  , 

24.  Et  compleretur  sermo  Domini  ex  ore  Jcrc- 
mi.p , et  celebrarci  terra  fallitala  sua  ; cunclis  enim 
dicbus  desolalionis  rgit  sa  Mio  tura,  usquc  dum  coiti - 
plereolur  septuaginla  anni. 

22.  # Anno  autem  primo  Cjri  regia  Periarum  , 
ad  ezplenduni  aermom  m Domini , quei»  lucutus 
fueral  per  os  Jercmije,  susci  lavi!  Dominus  spi  ri— 
tum  C\ri  regi»  Periarum  : qui  jussil  prxdicari  in 
uuiverso  regno  suo,  eliam  per  scripluram  , dicena  : 

• t.  Esd.  4.  4.,  et  6.  3. 

Jer.  25.  4 2.,  et  29.  4 0. 

23.  Hxc  dicit  C}rui  rex  Persarum:  Omnia  re- 
gna lerrsr  dedii  mibi  Dominus  Deus  coeli  * et  ipse 
pnrce pii  mibi , ut  xdificarem  ei  domum  iu  Jerusa- 
Icm  , quae  eat  in  Jud;ra  : quii  ex  vobis  est  in  omni 
populo  ejus?  sit  Doiuiuus  Deus  suus  cuoi  eo,  et 
asccndat. 
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49.  I nemici  incendiarono  la  casa  di  Dio , e al - 
terraron  le  mura  di  Gerusalemme , e abbruciarmi 
tulle  le  torri , e distrussero  tutto  quel , che  vi  era  di 
meglio. 

20.  Chi  potè  scampare  dalla  spada  , era  condotto 
a Babilonia  per  servire  al  re  , e a*  suoi  figliuoli , sino 
al  tempo  , in  cui  ebbe  V impero  il  re  di  Persia  , 

21.  E sino  a tanto  che  non  ebbe  compimento  la 
parola  di  Dio  pronunziata  da  Geremia , e non  ebbe 
la  terra  celebrati  i suoi  sabati  : imperocclìe  per  lutto 
il  tempo  di  sua  desolazione  ella  fece  il  sabato^  finche 
non  furon  compiti  i settunt'  anni. 

22.  Ma  r anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia  , af- 
finchè si  adempisse  la  parola  del  Signore  pronun- 
ziata per  bocca  di  Geremia  , il  Signore  mosse  /*  ani- 
mo di  Ciro  re  di  Persia , il  quale  ordinò  che  si  pub- 
blicasse per  tutto  il  suo  regno  t anche  per  iscritto , 
questo  decreto  : 

23.  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi:  Il  Signore  Dio 
del  cielo  ha  dato  a me  tutti  i regni  della  terra  , ed 
egli  mi  ha  comandato  di  edificare  a lui  una  casa  in 
Gerusalemme  , che  è nella  Giudea  : ehi  tra  voi  ap- 
partiene al  suo  popolo  f II  Signore  Dio  suo  sia  con 
lui , ed  ei  si  metta  in  viaggio. 


Yen.  20.  Jt  re  di  Persia.  Il  gran  Ciro.  Levit.  xxv.  a3. , e ancora  Jerem.  zxr.  il.  12.,  a xxix.  10. 

Ver»,  ai.  E non  ebbe  la  terra  celebrali  4 suoi  sabati.  il.  Si  dice,  che  Gerusalemme  fu  rovinala  l'anno  sabatico. 
Vedi  la  minaccia  {atta  da  Dio  agli  Ebrei  per  bocca  di  Mosfc  , e il  tempio  fu  dedicato  , e fu  abbruciato  iu  anno  sabatico. 
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PREFAZIONE 


fudi  stirpe  sacerdotale,  e,  secondo 
l’opinione  di  alcuni  Interpreti,  figliuolo 
di  Saraia  Pontefice,  il  quale  con  altri 
illustri  personaggi  fu  ucciso  da  Nabuco- 
donosor  dopo  presa  Gerusalemme,  1*  anno 
undecimo  di  Sedecia,  come  si  narra,  4- 
Reg.  XXV.  18.  ai.  Altri  però  con  maggior 
probabilità  lo  credono  non  figliuolo,  ma 
nipote,  o anche  pronipote  di  quel  Saraia. 
llavTi  chi  credette,  ebe  egli  fosse  lo  stes- 
so Malachia  Profeta  ; la  qual  cosa , come 
detta  senza  verun  fondamento,  non  ha 
bisogno  di  essere  confutata.  Lo  studio 
continuo,  ch’egli  avea  fatto  sopra  la  legge 
del  Signore,  e sopra  le  antiche  costu- 
manze del  popolo  di  Dio  gli  meritò  il 
titolo  di  Scriba  veloce  ( i.  Esd.  vii.  6.), 
vale  a dire  di  Dottore  insigne , e profon- 
do, e venerabile  tra  quanti  ne  ebbe  la 
sua  nazione.  Vuoisi,  che  egli  tornasse  a 
Gerusalemme  con  Zorobabel  ; ma  essendo 
riuscito  a’ nemici  degli  Ebrei  d’impedire 
la  ristaurazione  del  tempio,  andò  egli  a 
Babilonia  ; e finalmente  da  Artaserse  so- 
prannominato Longimano  ebbe  non  solo 
la  permissione  di  ritornare  nella  Giudea 
con  tutti  quelli,  che  volessero  seguitar- 
lo, ma  ne  impetrò  ancora  molte  grazie, 
e amplissimi  privilegi  in  favor  degli 
Ebrei. 

Questo  libro  è stato  riconosciuto  in 
ogni  tempo  come  opera  di  Esdra,  c come 
Scrittura  sacra  e canonica,  non  solodalla 
Sinagoga  (la  quale  lo  univa  in  un  sol  vo- 
lume con  quello  di  Nehemia),  ma  anche 


dalla  Chiesa  Cristiana.  Il  sacro  Istorico 
tesse  qui  il  racconto  di  cose  non  sol  ve- 
dute da  lui , ma  nelle  quali  egli  ebbe 
eziandio  grandissima  parte.  Veggiamo 
ne’primi  sei  capitoli  la  libertà  rcnduta 
agli  Ebrei  da  Ciro,  l’arrivo  di  Zorobabel 
a Gerusalemme,  il  rinnovellamento  dei 
sacrifizj , la  intrapresa  ristaurazione  del 
tempio  interrotta  dipoi  per  ordine  di  Ar- 
taserse, l’csortazioni  de’ due  profeti  del 
Signore  Zaccaria,  e Aggeo,  che  anima- 
vano il  popolo  a continuare  la  grand’ope- 
ra, e finalmente  la  permissione  conceduta 
dal  re  Dario  di  terminarla.  Dopo  tali  cose 
leggiamo  come  l’uomo  di  Dio  non  con- 
tento di  quello,  che  avea  fin  allora  in 
tante  guise  operato  a prò  del  suo  popolo, 
animato  da  uno  zelo  santo,  si  rivolge  a 
correggere  gli  abusi,  che  poteano  provo- 
car di  nuovo  l’ira  di  Dio  contro  lo  stesso 
popolo,  c colle  sue  preghiere,  e colle  la- 
crime di  penitenza  ottien  dal  Signore, 
che  i rei  si  convertano,  e che  la  nazione 
tutta  con  nuovo  solenne  patto  si  obblighi 
all’osservanza  della  legge.  Nel  seguente 
libro  di  Nehemia,  cap.  vili. , noi  pur  veg- 
giamo lo  stesso  Esdra  sempre  inteso  se- 
condo la  condizione  del  suo  ministero  a 
istruire  il  popolo  leggendo,  e spiegando 
la  divina  legge  nelle  solenni  adunanze;  e 
finalmente  di  lui , come  di  uno  de’ princi- 
pali sostegni  della  nuova  repubblica,  è 
fatta  menzione  nel  racconto  della  dedica- 
zione delle  mura  di  Gerusalemme , JVe- 
hem.  vili.  a6.  35. 
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DI  ESDRA 


CAPO  PRIMO 


Ciro,  inspirato  da  Dio , finiti  i settant* anni  della  schiavitù  di  Babilonia , resti- 
tuiti cinque  mila  auattrocento  vasi  del  tcmpio9  libera  dalla  cattività  gl’ Israe- 
liti, e permette,  che  si  riedifichi  il  tempio . 


4.  * In  nono  primo  Cyri  regi*  Permuto,  ut 
complerctur  verini m Domini  ex  ore  Jeremiae,  au- 
arilavit  Domimi)  spiritili))  Cyri  regia  Persa  rum  : 
el  irailuxit  voccm  in  orani  regno  tuo,  eliam  per 
scripturam  , tlicens  : * 2.  Par.  36.  22. 

Jer.  25.  22.,  et  29.  10. 

2.  Hate  «licit  Cyrus  rex  Persarum  : Omnia  re- 
gna terrai  tledil  mihi  Doniinui  Deus  coeli  : et  ipse 
percepì  t mihi , ut  .-rdificareni  ei  domum  iu  Jeru- 
•aleni , qu*  est  in  Jurixa. 

_ 3-  Quia  est  in  robif  de  uaiverto  popolo  ejus  T 
Sii  Deus  illius  cum  ipso.  Ascendat  in  Jerusalem, 
qua  est  in  Juihra  , et  zdìficet  domum  Domini  Dei 
Israel  : ipsc  est  Deua  , qui  est  io  Jerusalem. 

4.  El  omnes  reliqui  in  cunctis  locis  ubicumque 
liabitant,  adjuvent  eura  tiri  de  loco  suo  , argento, 
et  auro,  et  suhatantia,  et  pecorihus,  excepto  quoti 
voluolarie  offerunt  tempio  Dei , quod  est  in  Jcru- 
•alem. 

5.  Et  surrexerunt  principe)  palrum  de  Joda,  et 
Bcniamin , et  saccrdotes , et  Levile,  et  ornnii, 
cu)us  Deus  auscilavit  spiritum,  ut  ascendermi  ad 
«ili  fica  ni!  uni  tcmplum  Domini,  quod  crai  in  Jeru- 
salrm. 

6.  Unìversique,  qui  erant  in  circnitu,  adjuve- 
runt  manna  eorum  in  vosi#  argenteis,  etaureis  , in 
auhalanlia,  et  jumenlis  in  supcllectili,  exceplis  his, 
qu.T  sponte  oblulerant. 

7.  Rex  quoque  Cvrus  protulit  rasa  templi  Do- 
mini, quae  luterai  Naliuchodonosor  de  Jerusalem, 
•t  posueral  ea  in  tempio  dei  sui. 


1.  Lj  anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia , affinché 
ti  adempisse  la  parola  del  Signore  pronunziata  da 
Geremia  , il  Signore  mosse  V animo  di  Ciro  re  di 
Persia:  e fece  pubblicare  per  tutto  il  suo  regno , an- 
che per  iscritto , questo  decreto: 

2.  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi  : Tutti  i regni  della 
terra  sono  stati  dati  a me  dal  Signore  Dio  del  cielo: 
ed  egli  mi  ha  comandato  di  edificare  a lui  una  casa 
in  Gerusalemme  , che  è nella  Giudea. 

3.  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popolo  ? Sia  con 
luì  il  suo  Dio.  Ed  egli  si  metta  in  viaggio  verso  Ge- 
rusalemme , che  e nella  Giudea  , ed  edifichi  la  casa 
del  Signore  Dio  d' Israele  : egli  è Dìo  quegli  che  sta 
in  Gerusalemme. 

4.  E tutti  quelli , che  rimangono , in  qualunque 
luogo  facciano  la  loro  dimora  , gli  assistano  dal  luo- 
go , dove  stanno  , somministrando  argento  , e oro , e 
altre  cose  , e bestiami , oltre  a quella,  che  spontanea - 
mente  offeriscono  al  tempio  di  Dio  t che  è in  Geru- 
salemme. 

5.  E i capi  delle  famiglie  di  Giuda  , e di  Jì Caia- 
ni in  , e * sacerdoti , e i Leviti , e tutti  quegli,  d 1 qua- 
li il  Signore  toccò  il  cuore , si  mossero  per  andare 
ad  ergere  il  tempio  del  Signore , che  era  in  Gerusa- 
lemme. 

6.  E tutti  quelli  , che  stavano  nd  paesi  alV  intorno, 
misero  nelle  mani  loro  dei  vasi  d' argento  , e di  oro 9 
e robe , e bestiami , e suppellettili  , oltre  alle  offerte 
fatte  spontaneamente. 

7 . E lo  stesso  re  Ciro  cavo  fuori  t vasi  del  tempio 
del  Signore  portati  via  di  Gerusalemme  da  fifabu* 
chudonosor,  e collocati  da  lui  nel  tempio  del  suo  dio. 


Veri.  I.  L*  anno  primo  di  Ciro  redi  Persia.  L’anno  pri- 
mo del  regno  Hi  Ciro  in  Babilonia.  Egli  avra  già  regnalo 
ve n tolto  anni  nella  Persia.  Ciro,  presa  Babilonia , riunì 
) impero  de  Medi,  degli  Assiri,  e de’ Caldei,  e fondo  la 
gran  monarchia  Persiana,  U quale  fu  poi  soggiogata  da  Ales- 
sandro. Racconta  Giuseppe  Ebreo,  che  era  stalo  fatto  vedere 
a questo  principe  quello,  che  Isaia,  chiamandolo  pel  suo  no- 
me, avea  predetto  ( tanto  tempo  avanti)  di  lui,  delle  sue  eon- 
quistc , e di  quello,  che  ci  dovea  fare  a favore  di  Gerusalem- 
me, e del  tempio.  Fedi  hai.  sur.  *8.,  XLV.  1 . a.,  ee.  Il 
vedere  adempiuto  in  suo  favore  quello,  che  il  profeta  col  solo 
lume  celeste  avra  potuto  conoscere,  e annunziare,  dovea 
tare  gran  breccia  nell’animo  di  Ciro,  c facendogli  ammirare 
la  sapienza,  e bontà. di  Dio,  dovea  anche  disporlo  a mostrar- 
* * favorire  una  nazione  sì  visibilmente  privile- 
giata, e riguardata  con  si.  special  Providenza  da  Dio. 

jtffiackb  ti  adempisse , re.  Geremia  avea  predetto,  che 
la  cattività  sarebbe  di  setUot’anni. 

Vera.  2.  Tutti  i regni  sono  stati  dati  a ma  dal  Signore  I 


Dio  del  cielo.  L’Impero  di  Ciro  era  vastissimo.  Egli  ti  con- 
fessa debitore  di  tutta  la  sua  potenza  al  Dio  del  cielo,  vate  a 
dire  al  solo  vero  Dio.  Questa  verità,  che  un  solo  è il  vero 
Din.  che  tutte  fece  le  cose,  e le  governa,  questa  verità  fu 
conosciuta,  e confessata  da  moltissimi  di  queglf,  I quali  per 
non  aver  coraggio  di  opporsi  alla  corrente , adorarono  molti 
dei. 

Ed  egli  mi  ha  comandalo  tf.  Questo  comando  si  trova 
nello  stesso  libro  di  (vaia. 

Ters.  4-  E tutti  quelli , che  rimangono,  ee.  Quegli  Ebrei, 
i qua’i  non  potranno,  o non  vorranno  tornare  dalla  Caldea 
nel  loro  paese,  sono  esortati  a dure  tutto  l’aiuto  , che  posso- 
no a quelli , che  faranno  d viaggio.  Oltre  al  mezzo  zirlo  per 
testa,  che  gli  Ebrei  dovean  pagare  al  tempio,  Ciro  permet- 
te , che  da  quelli , rbe  restano  oe‘  suoi  stati , ri  dia  a quelli  , 
che  partono,  oro,  argento,  e qualunque  cosa  , rhe  possa  «• 
ser  loro  di  soccorso  si  pel  viaggio,  e si  per  U feblmca  del 
tempio. 
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8.  Prolulit  a u lem  en  Cyrnt  rt*x  Prrsarum  per 
manutn  Milhriilalia  filli  4 ìaxabar  ; et  annumeravi! 
ea  Sassahasar  principi  Juila. 

9.  Et  hic  est  numerila  eorum  : Pltialx  aure* 
trigiriln , phialse  argentee  mille,  cultri  sigiali  no- 
vem  , scipiti  aurei  triginta  , 

40.  Scipiti  argentei  sccundi  quadri Dgcn ti  de- 
trai : va  sa  alia  mille. 

4 t.  Omnia  vasa  aurea,  et  argentea  quinque 
millia  quadringenta  : universa  tulil  Sassahasar  cum 
bis,  qui  ascendeliant  de  transmigralione  Babilonia 
in  Jerusalcm. 


8.  Questi,  il  re  Ciro f li  fece  trar  fuor  a per  le 
mani  di  Mitridate  figliuolo  di  Goni  bar  ; e numera- 
tili, ne  fece  la  consegna  a Satsabasar  principe  di 
Giuda. 

9.  Ed  ecco  il  numero  di  essi:  Coppe  di  oro  tren- 
ta t coppe  di  argento  mille  , coltelli  ventinove , tazze 
di  oro  trenta  f 

i 0.  Tazze  di  argento  di  seconda  grandetta  quat- 
trocento dieci  : altri  vasi  mille. 

4 t.  In  tutto  vasi  di  oro , e di  argento  cinquemila 
quattrocento  : tutti  questi  li  portò  Sassahasar  insieme 
con  quelli , che  tornavano  dalla  trasmigrazione  di 
Babilonia  a Gerusalemme. 


Veri.  8.  A Sa  t sabotar  principe  di  Giuda.  È assai  co  mu- 
lto opinione,  che  Siuiliiur  sia  lo  stesso  Zoroltahel , e rbe 
questi  portava  il  nome  di  Satsabasar  tra’  Persiani.  Sembra 
certamente,  che  Ciro  non  avrebbe  rimessi  i vasi  sacri  del 
tempio,  se  non  nelle  mani  «lei  capo,  o condolliere  di  quei, 
che  partivano , e questo  capo  era  Zorobabelc;  ma  oltre  a 
questo,  la  fondanone  del  tempio  è attribuita  a Zumigliele, 
7. orbar.  ir.  p. , e a Sassahasar,  F.sdr.  r.  6.  A dispetto  però 
di  tutta  queste  ragioni  bassi  ehi  sostiene,  che  Sassahasar 
fosse  un  Persiano  mandato  dal  re  per  mettere  in  possesso  dei 
loro  paesi  gli  Ebrei,  e presiedere  al  loro  governo. 


Veri.  Io.  Altri  vati  mille.  V'iia  chi  pretende,  che  nna 
lettera  omesse  qui  nel  testo  Ebreo  sia  quella,  che  ha  prodotto 
una  gran  difficoltà  ; perocché  il  numero  delle  varie  specie  di 
vasi  rammentati  in  questo,  e nel  precedente  versetto,  non 
è se  eon  di  duo  mila  quattrocento  novantanove;  • di  poi  nd 
versetto  II.  si  dà  la  somma  totale  di  cinque  mila  quattrocen- 
to. Quindi  alcuni  moderni  restituendo  il  trito  originale  nella 
sua  integrità,  pretendono,  che  in  vere  di  queste  parole  altri 
rasi  mille , deliba  leggersi  altri  vati,  a migliaia  ; vale  a dire, 
i vasi  minori  furono  consegnati  a migliaia. 


CAPO  SECONDO 

Numero  di  quei , che  tornarono  dalla  cattività  di  Babilonia  a Gerusalemme  sotto 
la  condotta  di  Zorobabel  ; e de’  doni  offerti  per  la  nuova  fabbrica  del 
tempio. 


1.  • Ili  sunl  autem  provincia:  filli , qui  asceti- 
derunl  ile  capii»  itale,  quatn  Iran  aiuterai  Nahucho- 
donuaor  rea  Babilonia  in  Bahylonem , et  reversi 
suoi  in  Jerusalcm  , et  Juilam  , unusquisque  in  ci- 
vilalem  suam.  * 2.  Esdr.  7.  6. 

2.  Qui  vcnerunl  cum  Zorubaliel , Josue,  Nche- 
mia,  Saraia,  et  Hahclaia,  Mardochai , Beltà n , 
Mesphnr,  Bcguai  , fìehum,  Baaoa.  Numera*  viro- 
rum  populì  Israel. 

3.  Filii  Pharos  duo  millia  contimi  septuaginla 
duo. 

4.  Filii  Sephalia  trecenti  septuaginla  duo. 

5.  Filii  Àrea  seplingenti  septuaginla  quinque. 

6.  Filii  Hbabatb-IVloabriliorum  Josue:  Joab  duo 
millia  oclingenli  duodccim. 

7.  Filii  /Klam  mille  ducenti  quinquaginla  qua- 
tuor. 

8.  Filii  Zctliua  nongcnti  quadraginla  quinque. 


«.  Ur  questi  sono  i figliuoli  della  provincia , i 
quali  dalla  sehiavitìi , alla  quale  erano  stati  condotti 
in  Babilonia  da  A ' abuchodonutor  re  di  Babilonia  , 
se  nc  tornarono  a Gerusalemme  , e nella  terra  di 
Giuda  , ciascheduno  alla  sua  città. 

2.  I quali  si  posero  in  viaggio  con  Zorobabel , con 
Josue  , Nehemia , Saraia , Hahclaia,  Mardochai , 
Bclsan  , Mcsphar , Bcguai  , Rchum  , e Hanno.  Ecco 
il  numero  degli  uomini  del  popolo  iT  Israele. 

3.  figliuoli  di  Pharos  due  mila  cento  settantadue. 

4.  Figliuoli  di  Sephatia  trecento  settanta  due. 

5.  Figliuoli  di  j4rea  settecento  scltantacinquc. 

6.  Figliuoli  di  Phahnth-M oab  della  stirpe  di  Jo- 
sue : di  J oab,  duemila  ottocento  dodici. 

7.  Figliuoli  di  Elam  mille  dugento  cinquanta- 
quattro. 

8.  Figliuoli  di  Zethua  novecento  quarantacinque. 


Veri.  1.  Figliuoli  tirila  provìncia.  Vale  a dire  gli  nomini 
della  Giudea,  la  qual  Giudea  era  ridotta  io  provincia,  ed  è 
chiamila  provincia  , cap.  v.  8.,  ovvero  i Giudei  nati  nella 
Caldea  , la  quale  potrebbe  esser  chiamata  provincia  per  anto- 
nomasia , coma  Roma  dicevasi  assolutamente  la  città. 

Vera.  a.  / quali  si  posero  in  viaggio  con  Zorobabel.  Zo- 
rohabcl  era  capo , e condoli  irre  di  quei,  che  tornarono  i pri- 
mi, e avea  per  compagno  Giosuè  sommo  Sacerdote. 

K Sehemia.  Questo  è anfore  del  libro,  che  porta  il  suo 
nome.  Egli  ritoruò  dipoi  a Babilonia , e qualche  anno  dopo 
a Gerusalemme.  Tutti  quelli . che  son  nominati  io  questo 
versetto,  erano  s più  illustri  di  questa  prima  caravana. 

Saraia.  E detto  Zar  bario,  Nchem.  rii.  7. 

Hahclaia.  E detto  Hahamit 1,  1 hi  ti. 

Mardochai.  Forse  il  famoso  Mardocheo  del  libro  di 


Esther,  il  quale,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  se  ne  tornò 
dipoi  al  paese  di  Susa. 

Ver».  3.  Figliuoli  di  Pharos.  La  voce  figliuoli , quando  è 
aggiunta  al  nome  d’  un  uomo,  significa  i discendenti  di  lui  ; 
quando  è aggiunta  a nna  città,  significa  i cittadini  di  quella 
città.  Di  quelli,  che  tornarono  da  Babilonia,  la  massima 

Erte  eran  nati  nella  Caldea:  ma  riconoscevano  la  patria  dei 
o geoitori,  e da  questa  prendono  11  nome. 

Ver».  6.  Figliuoli  di  Phahaih  Moab , della  stirpe  di  Jo- 
ne , di  Joab,  tc.  Alcuni  prendono  Pbahatli-Moab  per  nome 
di  luogo,  altri  per  nome  di  uomo.  Nel  secondo  ni  Esdra  . 
cap.  vii.  li.  ti  legge  della  stirpe  di  Josue , e di  Joab;  lo 
che  dimostra . che  erano  due  persone  diverse,  e primarie  de» 
loro  tempi , 1 discendenti  delle  quali  arcano  per  loro  capo 
Flsahalb-Moab. 
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9-  Filii  Zachai  septingenti  aexagìnlo. 

IO.  Filli  Baili  texcenli  quadraginta  duo. 

1 4.  Filii  Debai  seicenti  viginti  irta. 

4 2.  Filii  Argad  mille  ducenti  viginti  duo. 

4 3.  Filii  Adonicani  seicenti  aexaginta  sex. 

4 4.  Filii  Beguai  duo  millia  quinquaginta  aex. 

4 5.  Filii  Adia  quadringcnli  quinquaginta  qua- 
terne. 

4 6.  Filii  Alber % qui  eraat  ex  Ezechia,  nona- 
gitila  oc  lo. 

4 7.  Filii  Beaai  trecenti  viginti  trea. 

4 8.  Filii  Jora  centum  duodccim. 

49.  Filii  Hasum  ducenti  viginti  trea. 

20.  Filii  Gekbar  nonaginla  quinque. 

24.  Filii  Bethlehem  centum  viginti  trea. 

22.  Viri  Netupha  quinquaginta  sei. 

23.  Viri  Anathoth  centum  viginti  octo. 

24.  Filii  Aamaveth  quadraginta  duo. 

25.  Filii  Carialhiarim  Cephira , et  Beroth  sep- 
tingenti quadraginta  trea. 

26.  Filii  Rama,  et  Gabaa  seicenti  viginti  unua. 

27.  Viri  Machroas  centum  viginti  duo. 

28.  Viri  Bethel , et  Hai  ducenti  viginti  trea. 

29.  Filii  Neho  quinquaginta  duo. 

30.  Filii  Meghis  centum  quinquaginta  aex. 

34.  Filii  ADam  alleriua  mille  ducenti  quinqua- 

ginta  quatuor. 

32.  Filii  Harim  trecenti  viginti. 

33.  Filii  Lod , Hadid  , et  Ono  aeptingenli  vi* 
gioii  quinque. 

34.  Filii  Jericho  trecenti  quadraginta  quinque. 

35.  Filii  Senaa  tria  millia  seicenti  triginla. 

36.  Sacerdote*  : Filii  Jadaia  in  domo  Josue 
nongenti  septuaginta  trea. 

37.  Filii  Emmer  mille  quinquaginta  duo. 

38.  Filii  Pheahur  mille  duceuti  quadraginta 
arptem. 

39.  Filii  Harim  mille  decem  , et  septem. 

40.  Levile  : Filii  Josue , et  Ccdmihel  filiorum 
Odovix  aeptuaginta  quatuor. 

44.  Ca n torca  : Filii  Aaaph  centumviginti  octo. 

42.  Filii  janilorum  , filii  Sellum  , filii  Aler  , 
filii  Telmon  , filii  Acculi , filii  Hatila,  filii  Sobai  : 
universi  centum  triginta  novem. 

43.  Nathinei  : filii  Siha  , filii  Ilaaupha , filii 
Tabaolh , 

44.  Filii  Cerosi  filii  Siaa  , filii  Phadon. 

45.  Filii  Lebana  , filii  Hagaba,  filii  ITacculi, 

46.  Filii  Hagab,  filii  Semlaiy  filii  Hanan  , 

47.  Filii  Gaddel , filii  Gaker,  filii  Raaia  , 

48.  Filii  Rasin  , filii  Necoda  , filii  Gazam  , 

49.  Filii  Aia , filii  Phasea  , filii  Beaee  , 

50.  Filii  Ascna , filii  Munim  , filii  Nephusim. 
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9.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  sessanta. 

40.  Figliuoli  di  Boni  seicento  quarantadue. 

4 4 . Figliuoli  di  Bebai  seicento  ventitré. 

4 2.  Figliuoli  di  Azgad  mille  dugento  ventidue. 

4 3.  Figliuoli  di  Adonicam  seicento  sessanlasci. 

4 4.  Figliuoli  di  Beguai  due  mila  cinquantasei. 

4 5.  Figliuoli  di  Adin  quattrocento  cinquantaquut- 
iro. 

4 6.  Figliuolo  di  Ather , i quali  discendevano  da 
Eiechia  , novant'  otto. 

4 7.  Figliuoli  di  Besai  trecento  ventitré. 

4 8.  Figliuoli  di  Jora  cento  dodici. 

49.  Figliuoli  di  Hasum  dugento  ventitré. 

20.  Figliuoli  di  Gebbar  novantacinque. 

24.  Figliuoli  di  Bethlehem  cento  ventitré. 

22.  Uomini  di  Netupha  cinquanta  sei. 

23.  Uomini  di  Anathoth  cento  veniotto. 

24.  Figliuoli  di  Azmaveth  quarantadue. 

25.  Figliuoli  di  Cariathiarim  di  Cephira , e di 
Beroth  settecento  quarantatre. 

26.  Figliuoli  di  Rama  t e di  Gabaa  secenlo  ven- 
t ' uno. 

27.  Uomini  di  M a clima s cento  ventidue. 

28.  Uomini  di  Bethel  , e dì  Hai  dugento  ventitré. 

29.  Figliuoli  di  Nebo  einquantadue. 

30.  Figliuoli  di  Alegbis  cento  cinquantasei. 

34.  Figliuoli  dclC  altro  Ulani  mille  dugento  ein • 
quantaquattro. 

32.  Figliuoli  di  Harim  trecento  venti. 

33.  Figliuoli  di  Lod , di  Hadid , e di  Ono  sette- 
cento venticinque. 

34.  Figliuoli  di  Jericho  trecento  quarantacinque. 

35.  Figliuoli  di  Senaa  tremila  secentn  trenta. 

36.  Sacerdoti  : figliuoli  di  Jadaia  della  casa  di 
Josue  novecento  scltantalrc. 

37.  Figliuoli  di  Emmer  mille  einquantadue. 

38.  Figliuoli  di  Pheshur  mille  dugento  quaranta- 
sette. 

39.  Figliuoli  di  Harim  mille  diciassette. 

40.  Leviti  : Figliuoli  di  Josue  1 e di  Ccdmihel  Ji - 
gliuoli  di  Odovia  settantaquattro. 

41.  Cantori  : figliuoli  di  Asaph  cento  venC  otto. 

42.  Figliuoli  de'  portinai  , figliuoli  di  Sellum  ,Ji- 
gliuoli  di  Ater  , figliuoli  di  Telmon  , figliuoli  di  Ac - 
cub  , f gliuoli  di  Hutila  , figliuoli  di  Sobai  : in  tu  fio 
cento  trentanove. 

43.  Nathinei  : i figliuoli  di  Siha , i figliuoli  di 
Jlusupha  , i figliuoli  di  Tubaoth. 

44.  I figliuoli  di  Ccros  , i figliuoli  di  Siaa  , i fi- 
gliuoli di  Phadon. 

4 5.  / figliuoli  di  Lebana , i figliuoli  di  Hagaba,  1 
figliuoli  di  Haecub . 

46.  I figliuoli  di  Hagab  , i figliuoli  di  Semiai  , i 
figliuoli  di  Hanan. 

47.  I figliuoli  di  Gaddel , « figliuoli  di  Galier , i 
figliuoli  di  Raaia. 

48.  I figliuoli  di  Rasin  , i figliuoli  di  Necoda  , i 
figliuoli  di  Gazam. 

49.  1 figliuoli  di  A ta,  i figliuoli  di  Phasea  , i fi- 
gliuoli di  Besee. 

50.  I figliuoli  di  Atena  , i figliuoli  di  Munim  , i 
figliuoli  di  Nephusim. 


Ver*,  aq-  Figlinoli  Ji  flebo.  Di  qarlla  città , che  è anche 
rhiiiruU  flotte , rd  i delta  flebo  seconda,  a.  Ksdr.  tu.  33., 
per  distinguerla  da  quella  . che  era  di  là  dal  Giordano. 

Ver».  33.  Fiatinoli  di  Lod,  di  Hadid,  e.  di  Ono.  Tre  città 
della  tribù  di  Beniamin  , I.  Para!,  vili.  IX. 

Ver».  35.  Senaa.  Luogo  nella  tribù  di  Ephraim,  in  di* 
si  ansa  di  otto  miglia  da  Gerico , Eusth. 


Ver».  36.  Sacerdoti  : te.  Dopo  la  dcscriaione  di  Giuda , a 
di  Beniamin,  passa  alla  tribù  di  Lesi. 

Yen.  43.  flathinei.  I donati,  o sia  addetti  al  ministero 
del  tempio,  che  erano  i Gabaonili,  tic' quali  vedi  1.  Parai. 
IX.  lo,  Jos.  U. 
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51.  Filii  Bacbuc,  filii  Hacupha , filli  Harhur. 

52.  Filii  Beslulh  , filii  IVIahida  , filii  Hors*  , 

53.  Filii  Bcrcos  , filii  Sisara  , filii  Thema  , 

54.  Filii  Natta  , filii  Hatipha. 

55.  Filii  tervorurn  Salomonij,  filii  Sotai , filii 
Sopiteceli),  filii  Pharuda , 

56.  Filii  Jala  , filii  Dercon  , filii  Getldel , 

57.  Filii  Saphatia,  filii  Hatil , filii  Phocherclh, 
qui  crani  de  Aaebaim  , filii  Ami  : 

58.  Omnes  Nathinaei , et  filii  scrrorum  Salo- 
monis  trecenti  nouaginla  duo. 

59.  Et  )ii,  qui  ascenderunt  de  Thelmala,  Thel- 
harsa , Cheruh,  et  Adon,  et  Emer  : et  non  poluc- 
runt  indicare  domura  palrum  auorum  , et  semen 
•uum  , utrum  ex  Israel  esaent. 

60.  Filii  Dalaia,  filii  Teina , filii  Necoda  sei- 
centi quinquagìnla  duo. 

61.  Et  de  filiis  sacerdolum  : Filii  Hokia,  filli 
Arcos,  filii  Beraellai , qui  acccpit  de  filiahus  Ber- 
seli*» Galaadilis  uxorem , et  vocatua  est  nomine 
eorum  : 

62.  Ili  qcucsierunt  scrìpturam  genealogia  sua?, 
et  non  invenerunt , et  cjecti  sunl  de  sacerdolio. 

63.  * Et  dixit  AlherMlha  eia  , ut  non  comede- 
reni  de  Sancto  sanclorum,  doncc  sorgerei  aacerdoa 
doctue,  atquc  perfcctua.  * 2.  Esdr.  7.  65. 

64.  Omnia  mullitudo  quaai  unus,  quadraginta 
duo  millia  trecenti  scxaginla  ; 

65.  Exceplia  acrvia  eorum,  et  ancillia,  qui  erant 
septem  millia  trecenti  triginta  aeptem  : et  in  ipsis 
cantorca , alque  canlatricea  ducenti. 

66.  Equi  eorum  aeplingenti  triginta  aex , muli 
eorum  ducenti  quadraginta  quinqiie, 

67.  Cameli  eorum  quadringenti  triginta  quin- 
qne  , asini  eorum  sex  millia  aeplingenti  vigiliti. 

68.  Et  de  principikua  palrum,  cuni  ingrederen- 
tur  templum  Domini,  quo«l  est  in  JeruaaU-m,  apon- 
te ohlulcrunt  in  domum  Dei  ad  exlrucndam  cara 
in  loco  suo. 

69.  Secumlum  virea  auas  dederunt  impen&aa 
operis  , auri  solidoa  scxaginla  millia  , et  mille  , ar- 
genti minas  quinque  millia,  cl  v ratea  aacerdolalea 
Centura. 


51. /  figliuoli  di  Bacbuc , i figliuoli  di  llacuphu  , 
l figliuoli  di  Harhur. 

52.  I figliuoli  di  Rcsluth  , * figliuoli  di  Mahida  , 
1 figliuoli  di  Harsa . 

53.  I figliuoli  di  Bercos  , i figliuoli  di  Sisara  , a* 
figliuoli  di  Thema. 

54.  1 figliuoli  di  Nasia  , i figliuoli  di  Hatipha. 

55.  / figliuoli  de'  servi  di  Salomone,  i figliuoli  di 
Solai,  i figliuoli  di  Sophereth , i figliuoli  di  Pharuda. 

56.  / figliuoli  di  Jala  , i figliuoli  di  Dercon , i fi- 
gliuoli di  Geddel  , 

57.  I figliuoli  di  Saphalia  , a figliuoli  di  Jlalil  , 1 
figliuoli  di  Phocherclh , che  erano  di  Asebaim , * fi- 
gliuoli di  Ami  : 

58.  Tutti  i Nathi nei , e i figliuoli  de*  servi  di  Sa- 
lomone trecento  novantadue. 

59.  Questi  poi  son  quelli  , che  partiron  da  Thel- 
mala  , e da  Thelharsa  , Cherub , e Adon  , ed  Emer: 
e non  poterono  indicare  la  famiglia , e la  stirpe  dei 
padri  loro  , se  fossero  della  casa  d'  Israele. 

60.  I figliuoli  di  Dalaia , i figliuoli  di  Tobia , i 
figliuoli  di  Necoda  seicento  cinquantadue. 

61.  E de* figliuoli  di  sacerdoti  : i figliuoli  di  llo- 
biii  , i figliuoli  di  Accos , 1 figliuoli  di  Berseli  ai , il 
quale  prese  per  moglie  una  delle  figlie  di  Bcriellai 
di  Galaad-,  e ne  prese  il  nome. 

62.  Questi  cercarono  i registri  di  lor  genealogia  , 
e non  li  trovarono , e furono  esclusi  dal  sacerdozio. 

63.  E Athersatha  disse  loro,  che  non  mangiassero 
delle  cote  santificale , sino  a tanto  che  venisse  un 
Pontefice  illuminalo , e perfetto. 

64.  Tutta  questa  turba  , come  un  solo  , quaranta 
due  mila  trecento  sessanta  ; 

65.  Senta  li  schiavi , e le  schiave  loro , che  erano 
sette  mila  trecento  trentasetle  : e tra  questi  dugentt» 
cantatori , e cantatrici. 

66.  Avean  seco  settecento  trentasei  cavalli , e du- 
gento  quarantacinque  muli. 

67.  Quattrocento  trentacinque  cammelli , sei  mila 
settecento  venti  asini. 

68.  E alcuni  de*  principi  tra* padri  entrali  nel  tem- 
pio del  Signore , che  è in  Gerusalemme,  fecero  spon- 
taneamente delle  offerte  alla  casa  del  Signore  per  ri- 

Jabbri caria  nel  suo  sito. 

69.  E diedero  ( ciascuno ) a proporzione  delle  loro, 
forze  per  le  spese  della  fabbrica  soldi  d*  oro  sessan- 
tun mila , mina  cinque  mila  d’ argento , e cento  vesti- 
sacerdotali. 


Ver*.  55.  De*  servi  di  Salomone.  Vedi  3.  Reg.  IX.  20.  21. 

Ver».  5p,  Da  Thelmala , e da  Thelharsa.  Sono  città  , 
ovvero  distretti  della  Caldea. 

Cheruh  , e .-tdo/i . ed  Emer.  8’ intende,  che  ei  vennero 
colle  loro  famiglie.  Crcdrsi,  che  questi  fossero  discendenti  di 
alcuni  di  quegli  Israeliti  condotti  sditavi  nell’ Assiria  da  Sai* 
snauasar.  Èglino  avean  perdute  le  loro  genealogie,  e non  po- 
terono provare  la  lor  discendenza  da  famiglie  d*  Israele. 

Vers.  6l.  62.  E de’  fif-tiuoti  di  sacerdoti  : i figliuoli  di 
Il  obi  a . . . cercarono  i registri  tc.  Le  tavole  genealogiche  di 
tutte  le  famiglie  si  conservavano  nel  popolo  Ebreo  con  som- 
ma gelosia  j ma  particolarmente  quelle  delle  famiglie  sacer- 
dotali; quindi  uno  si  vollero  riconoscere  per  sacerdoti  questi, 
che  si  dicevano  di  stirpe  sacerdotale,  ma  non  ne  prodorevano 
i legittimi  documenti , e fu  loro  vietato  di  mangiare  de' pani 
della  proposisione,  e delle  parli  delle  vittime,  che  toccavano 
a’ sacerdoti. 

Vers.  63.  E Athersatha  disse  loro , ec.  Athersatha  è 
ISeemia.  Vedi  2.  Esdr.  vili.  9. . x.  1.  Crede*»,  clic  il  nome 
di  Athersatha  dinoti  l' uffizio,  che  avea  Attenua,  dì  coppiere  ! 
ilei  re  Arlasersc. 

Un  pontefice  illuminato , e perfetto.  L'Ebreo  Un  sa-  I 
eerdote  coll’  (Jrim,  e Thummint.  Gli  Ebrei  dicono,  dir  | 
dopo  le  cattività,  il  sommo  Sacerdote  non  [«orto  piu  I*  Urtai  , j 


e Thnmmim  ; lo  ebe  prò!. abilmente  vuol  dire  , che  Dio  non 
manifestava  più  i suoi  voleri  per  quel  messo. 

Vers.  64.  Tutta  questa  turba  come  un  solo.  Erano  tutti 
animati  dal  medesimo  spirite. 

Quaranta  due  mih  trecento  sessanta.  Messi  insieme  i 
numeri  di  ciaschedune  lamigUa  non  si  trovano  se  non  venli- 
nove  mila  ottocento  diriollo;  quindi  i dodici  mila  ottocento 
quarantadue,  che  inaurano,  probabilmente  sono  quelli  delle 
tribù  non  solo  di  Brniamin?  e di  Giuda,  ma  anche  delle 
altre  tribù,  i quali  non  poteron  provare  la  loro  diicendensa. 

Veri.  65.  Senza  ti  schiavi,  e le  schiave.  Probabilmente  di 
straniera  uasione.  I dugento  tra  raotori , e cantatrici , che 
erano  nel  numero  di  questi  schiavi,  credutisi  destinali  a can- 
tare in  occasione  di  funerali,  di  nosze,  di  conviti , e non  mai 
per  le  feste  sacre,  mentre  erano  di  altro  popolo. 

Vers.  68  Alcuni  de'  principi  tra*  padri.  Alcuni  de’  pri- 
] mari  rapi  delle  famiglie. 

Vers.  69.  Entrati  nel  tempio.  Pervenuti  al  luogo,  dove 
prima  era  il  tempio. 

Soldi  d' oro , ovvero  dramme  d'oro.  La  dramma  credo» 
del  valore  di  un  siclo  d'oro. 

Mine  d’ argento.  La  mina  d*  argento  costa  di  sessanta 
sicii  d’argento. 
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70.  Hshìlavenint  ergo  sacerdote* , et  Levile*, 
et  de  popolo  , et  cantorea , et  janilores  , et  Natili- 
nari  in  urhilnis  suis,  univcrsusque  iarael  in  civili- 
(ibus  sui*. 
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70.  I sacerdoti  adunque  , e i Leviti , e quelli  del 
popolo  , e 1 cantori  , e i portinai , e i Nalhinci  anda- 
rono ad  abitare  nelle  loro  città  , e di  tutto  quanto 
Israele  torno  ciascuno  alla  sua  città. 


CAPO  TERZO 

Convocato  il  popolo  a Gerusalemme , si  alza  l'altare,  sopra  del  quale  si  offeri- 
scono vittime:  si  celebra  eziandio  per  sette  giorni  la  festa  de' tabernacoli , c 
l’anno  secondo  dopo  il  ritorno  si  gettano  le  fondamenta  del  tempio  tra  le  grida 
del  popolo,  eccitate  parte  dall’  allegrezza,  parte  dal  dolore. 


4.  J am ijuc  renerà t mentii  sopii  min  , et  erant 
filii  Israel  in  civitatihus  soia  : congregatili  est  ergo 
populus  quasi  vir  unus  in  Jerusalem. 

2.  Et  snrrexit  Josue  filius  Josedcc  , et  fralres 
ejus  sacerdote* , et  Zorobahcl  filius  Salalhiel  , et 
fratte*  ejus,  et  aedificaverunt  aliare  Dei  Israel,  ut 
offerrent  in  eo  holocautomala , sicut  scriptum  est 
in  lege  Mossi  viri  Dei. 

3.  Collocarerunt  autem  altare  Dei  super  basca 
suas  , deterrenti  bus  eoa  per  circuitimi  populis  (er- 
ra rum  : et  obtulerunt  super  illud  holocausliim  Do- 
mino mane , et  vespere. 

4.  Fereruntque  solerti  ni  tj»trm  tahernaculorum  , 
sicut  scriptum  est , et  holocauslum  diebus  singulis 
per  ordinem  secundum  prxceplum , opus  dici  in 
die  suo. 

5.  Et  post  h«c  holocauslum  juge  tam  in  calen- 
dis  , quam  in  universi»  solemnitatibus  Domini , 
qua*  erant  consecrstac , et  in  omnibus,  in  quibus 
ullro  offerebatur  munus  Domino. 

6.  A primo  die  mensis  scplimi  cceperunt  ofTerre 
holocauslum  Domiuo:  porro  lemplum  Dei  noudum 
fundalum  erat. 

7.  Dederunt  autem  pecunia*  latomia,  et  camion- 
la  rii*  : cibum  quoque , et  potum , et  oleum  Siilo* 
niis , Tvriisque,  ut  deferrent  tigna  cedrina  de 
Libano  ad  mare  Joppe , juxla  quod  prxcepcrat 
Cyrua  rex  Pcrsaruni  cis. 

8.  Anno  autem  secundo  adrentus  eorum  ad 
templum  Dei  in  Jerusalem  , mense  secundo,  coe- 
perunt  Zorobahcl  filius  Salatbiel,  et  Josue  filius 
Josedcc,  et  rcliqui  de  fralribus  eorum  sacerdotes  , 
et  Levila»,  et  omnes  , qui  vtneranl  de  coplivilale 
in  Jerusalem,  et  constilueruol  Levitai  a viginli 
aonis,  et  supra,  ut  urgerenl  opus  Domini. 

9.  Stclitque  Josue  , et  filii  ejus,  et  fralres  rjus. 
Cedrili hel , et  filii  ejus,  et  filii  Juda  , quasi  vir 
unus,  ut  instarcnt  super  eos,  qui  faciebanl  opus 
in  tempio  Dei  : filii  Ueuadad  , et  filii  eorum  , et 
fralres  eorum  Levitai. 


4.  Ih  già  veniva  il  settimo  mese , c i figliuoli  d'I- 
sraele se  ne  stavano  nelle  loro  città , quando  si  adu- 
no tutto  il  pòpolo  come  un  sol  uomo  a Gerusalemme. 

2.  E Josue  figliuolo  di  Josedcc , e i sacerdoti  suoi 
fratelli  , e Zorobahcl  figliuolo  di  Salalhiel  co*  suoi 
fratelli  intrapresero  di  erigere  l’ altare  di  Dio  tf  I- 
sraele  per  qf ferirvi  gli  olocausti , conforme  sta  scritto 
nella  legge  di  Afosi  uomo  di  Dio. 

3.  £ posarono  /’  altare  di  Dio  sulla  sua  base , ben- 
ché ne  li  distogliesscro  i popoli  de*  parsi  circonvicini: 
e sopra  di  questo  altare  offersero  olocausto  al  Signo- 
re mattina , e sera. 

4.  E celebraron  la  solennità  de*  tabernacoli  nella 
maniera  prescritta  , e offersero  V olocausto  ogni  di , 
conforme  era  ordinalo  di  fare  giorno  per  giorno. 

5.  E dipoi  r olocausto  perpetuo  tanto  nelle  colen- 
de , come  in  tutte  le  solennità  consacrate  al  Signore 
e per  chiunque  spontaneamente  offerisse  dono  al  Si- 
gnore. 

6.  Dal  primo  d'i  del  settimo  mese  principiarono  ad 
offerire  olocausti  al  Signore  : ma  non  erano  ancor 
gettate  le  fondamenta  del  tempio  di  Dio. 

7.  E diedero  del  denaro  a'  lavoratori  di  pietra  , e 
a*  muratori  : e da  mangiare , e da  bere , e dell' olio 
a quelli  di  Tiro  , e di  Sidone  , affinchè  portassero  il 
legname  di  cedro  dal  Libano  al  mare  di  Joppe , se- 
condo V ordine  dato  loro  da  Ciro , re  della  Persia. 

8.  L * anno  secondo  del  loro  arrivo  al  tempio  ili 
Dio , in  Gerusalemme  , il  secondo  mese  , Zorobahcl 
figliuolo  di  Saluthiel , e Josue  figliuolo  di  Josedcc , e 
gli  altri  loro  fratelli  sacerdoti,  e Leviti , e tutti  quel- 
li , i quali  dalla  schiavitù  eran  tornati  a Gerusalem- 
me , risolverono  di  destinare  i Leviti  da*  venti  anni 
in  su  a sollecitare  T opera  del  Signore. 

9.  E Josue,  ei  suoi  figliuoli , c fratelli , Ccd  mi- 
tici , e i suoi  figliuoli , e ( tutti ) i figliuoli  di  Giuda , 
come  un  sol  uomo,  si  stavano  a stimolar  quelli , che 
lavoravano  al  tempio  di  Dio:  e (parimente)  i fi- 
gliuoli di  Henadad , e i loro  figliuoli , e fratelli  Le- 
viti. 


Ver*.  I.  E già  veniva  il  settimo  mese , ec.  Credesi , che 
gli  Ebrei  partissero  da  Babilonia  circa  il  tempo  di  primavera. 
Arrivati  che  furono  nella  Giudea  , dovettero  pensare  a met- 
tersi al  coperto  si  io  Gerusalemme  fe  si  ancora  nc*  luoghi 
vicini  rimasi  per  tanto  tempo  deserti.  Finalmente  il  settimo 
mese  dell’  anon  sacro  si  radunano  tulli  a Gerusalemme , ri- 
mettono in  piedi  l’altare  degli  oloraosli,  e celebrano  la  festa 
de*  tabernacoli , che  radeva  in  «pici  mese. 

Vers.  a.  Josue  figliuolo  di  Josedec.  E nipote  «li  Saraia 
sommo  Sacerdote  ucciso  da  Nabuckodonosor . Hcg.  xxv. 
8.  Joiui  fu  il  primo  pontefice  dopo  la  callivitk. 


7,arobabcl figliuolo  di  Salalhiel.  Zoroksbtl  era  figliuolo 
di  Pbadaia  , e nipote  di  Salatbiel , I.  Parai,  ili.  18.  |f). 

Ver*.  3.  Sulla  sua  base.  Nel  luogo  stesso,  dove  era  stalo 
prima  della  distrmione  del  tempio. 

Vers.  4.  Celebrarono  la  solennità  de*  tabernacoli.  La  ce- 
lebrarono a' quindici  del  mese,  come  era  prescritto , Levit. 
XXttl.  3.p  Ma  l’olocausto  della  mattina,  e «pici  della  sera,  « 
altri  sacrifici  cominciarono  a oflerirsi  il  primo  di  del  mese  di 
Tini. 
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10.  Fundato  igitura  cscmcntariis  tempio  Domi- 
ni, stetcrunt  sacerdote»  in  oroalu  tuo  cum  tubi», 
et  Levile  fiiii  A sa  pii  in  cymbalis,  ut  laudarent 
Deum  per  manus  David  regia  Israel. 

11.  Et  eoncinebant  in  hymnis  , et  confessione 
Domino:  Quoniam  bonus,  quoniam  in  eternum 
misericordia  cjus  super  Israel.  Oranis  quoque  po- 
pulus  vociferabalur  clamore  magno  in  laudando 
Dominum  : co  quod  fundalum  ossei  Icmplum  Do- 
mini. 

4 2.  Plurimi  etiam  de  sscerdolibus , et  Levilis  , 
et  principe»  palrum  , et  seniores  , qui  videraut 
Icmplum  prius,  cum  fundalum  csscl,  et  boc  lem- 
pium  in  oculis  eorum , flebanl  voce  magna:  et 
multi  vocifcranles  in  Ixtitia , elevabant  vocem. 

4 3.  Nec  poterai  quisquam  a gn  osco  re  vocem  eia- 
moria  brtanlium,  et  vocem  flelus  populi  : comraix- 
tim  eniin  populus  vociferabalur  clamore  maguo, 
et  vox  audiebalur  procul. 


40.  Quando  adunque  i muratori  ebber  gettale  le 
fondamenta  del  tempio  del  Signore , vennero  i sacer- 
doti colle  loro  divise , e eolie  loro  trombe:  e i Leviti 
figliuoli  di  Asaph  co*  loro  cimbali  per  cantar  le  lotti 
di  Dio  co'  Salmi  di  David  re  d * Israele. 

4 4.  E lodavano  il  Signore  co’  loro  cantici , e con- 
fessavano, com * egli  è buono , e come  eterna  elV  è la 
sua  misericordia  verso  Israele.  £ parimente  tutto  il 
popolo  alzava  voci  sonore  nel  dar  laude  al  Signore  : 
perchè  si  erano  gettate  le  fondamenta  del  tempio  del 
Signore. 

4 2.  E moltissimi  de'  sacerdoti , e de’  Levili , e dei 
capi  del  popolo , e de*  seniori,  i quali  avean  veduto 
il  primo  tempio  , allorché  furono  sotto  gli  occhi  toro 
gettali  i fondamenti  di  quest'  altro  tempio , gettavano 
grandi  gemiti:  e molti  alzavano  le  loro  voci  gridando 
per  allegrezza. 

4 3.  E non  si  polevan  discernere  i gridi  di  allegrez- 
za da'  clamori  di  quelli,  che  si  affliggevano  : peroc- 
ché tutto  il  popolo  conjusamente  gridava  ad  alta  vo- 
ce , e si  udiva  il  rumore  di  lontano. 


Veri.  la.  Gettavano  grandi  gemiti:  ec-  Quelli,  che  avean  ' 
veduto  il  primo  tempio  roocepivan  benissimo,  che  non  era 
possibile  di  agguagliarne  la  magniKcensa.  E certamente  in- 
feriore a quello  fu  il  secondo , benché  questo  non  lasciasse  di 
estero  una  delle  maggiori , e più  stupendo  fabbriche , che  si 


1 vedessero  al  mondo.  Il  profeta  Aggeo  però  prometteva  agli 
Ebrei,  che  il  nuovo  tempio  sarebbe  più  glorioso  dell' antico) 
e cosi  fu , perchè  il  nuovo  fu  onoralo  dalla  pretensa  del  Cii- 
tlo.  Vedi  Agg.  li-  lo. 


CAPO  QUARTO 

I nemici  d'Israele,  i Samaritani,  che  erano  stati  mandati  dagli  Assiri  ad  abitare 
le  città  della  Samaria,  impediscono  la  riedificazione  del  tempio,  e della 
città , perchè  non  erano  ammessi  aneli’  eglino  al  lavoro;  e procurano,  che  questo 
sia  interrotto  fino  all'  anno  secondo  di  Dario. 


1.  Ma  i nemici  di  Giuda , e di  lìcniamin  risep- 
pero , come  questi  tornali  dalla  schiavitù  edificavano 
un  tempio  al  Signore  Dio  d' Israele  : 

2.  E andarono  a trovare  Zorobabel,  e i capi  delle 
famiglie , e disser  loro  : Permetteteci  di  aver  parte 

con  voi  alC  edificio  , mentre  noi  pure  seguitiamo  il 
vostro  Dio  : e noi  (gli  ) abbiamo  immolate  vittime  fin 
dal  tempo  , che  Asur  H addati  re  di  Siria  ci  mandò 
quii. 

3.  Ma  Zorobabel , e Josue  , e tutti  gli  altri  capi 
delle  Jamiglie  d' Israele  disser  loro  : Noi  non  possia- 
mo edificare  con  voi  la  casa  al  nostro  Dio  ; ma  noi 
soli  la  edificheremo  al  Signore  Dio  nostro , come  ha 
comandato  a noi  Ciro  re  di  Persia. 

4.  E ne  seguì  , che  il  popcAo  del  paese  inquietava  i 
lavoratori  del  popol  di  Giuda , e li  disturbava  dal 
fabbricare. 

5.  E guadagnarono  dei  consiglieri  del  re  per  ren- 
der vani  i loro  disegni  per  tutte  il  tempo  , che  vìsse 
Ciro  re  di  Persia  , e sino  al  regno  di  Dario  re  di 
Persia. 


4 . xYudierun!  aulent  hostes  Judar,  et  Beniamin, 
quia  filii  caplivilalis  s di  beare» l Icmplum  Domino 
Deo  Israel  : 

2.  Et  acccdcnles  ad  Zorobabel , et  ad  principea 
palrum,  dixerunt  eis  : JEdificemus  vobiscum,  quia, 
ila  ut  vos,  quxrimus  Deum  veslrum  : ecce  nos  im- 
molavimus  virtimas  a diebus  A sor  Haddau  regia 
Assur,  qui  adduxil  nos  huc. 

3.  Et  dixil  cis  Zorobabel  > et  Josue,  et  rcliqui 
principcs  patrum  Israel  : Non  est  vohis,  et  nobis, 
ut  xdificemus  domum  Deo  nostro  , sed  nos  ipss 
aoli  xdificabìmus  Domino  Deo  nostro  , sicut  per- 
cepii nobis  Cyrus  rex  Persarum. 

4.  Factum  est  igilur,  ut  populus  terre  impe- 
direi manus  populi  Juda,  et  turbarci  eoa  in  atdifi- 
cando. 

5.  Conduxcrunl  autem  adversus  eoa  ronailiato- 
rea,  ut  deslruerenl  consilium  eorum  omoibus  die- 
bus Cyri  regia  Fcrsarum  , et  usque  ad  regnum 
Darii  regia  Persarum. 


Vers.  I.  / nemici  di  Giuda.  I Samaritani , 0 sia  i Cullici, 
e gli  altri  abitanti  di  Samaria.  Questi  erano  in  cuor  loro  ne- 
mici de’  Giudei , benché  fingessero  talora  di  amarli. 

Veri.  a.  Hot  pur  seguitiamo  il  vostro  Dio  ...fin  dal 
tempo , re.  La  nuova  colonia  falla  passare  da  Salmanasai  nel 
paese  delle  dieci  tribù,  vivendo  nell'idolatrìa,  ed  essendo 
infestata  per  disposizione  divina  da’ leoni , abbiamo  vedalo, 
4-  Ilrf.  xix. , come  Asaraildsu  figliuolo  di  Scnnarhcrili  vi 
mando  un  sacerdote,  che  insegnasse  a quelle  genti  la  maniera 


di  onorare  il  vero  Dio.  Ma  di  ciò  ne  avvenne , che  adorarne 
bensì  il  vero  Dio,  ma  senza  abbandonare  il  culto  de’ loro 
dei , 4>  Acg.  xrii.  4a- . ec.  Dalla  richiesta  fatta  dai  Samari- 
tani apparisce  chiaramente,  che  e’ non  accano  ancora  ventn 
tempio  ; onde  è convinta  di  menzogna  la  loro  Cronica,  nella 
quale  avanzano  sfacciatamente , che  il  loro  tempio  sul  moolc 
Ganzira  era  più  antico,  che  quello  di  Salomone. 

Ver*.  5.  È guadagnarono  de’  consiglieri  ee.  Corruppero  a 
fona  di  denaro  i consiglieri  di  Ciro,  il  quale  per  altro  era 
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fv.  In  regno  aulem  Autieri  , in  principio  regni 
eju«,  acripaerunt  nccusalioncm  adversus  habitalo- 
rea  Jud»  , el  J ir  usa  lem. 

7.  Et  in  dielius  Arlaxerxi»  scripsil  Besclam,  Mi- 
t (iridale» , et  Thabcel,  et  reliqui,  qui  crani  in 
conailio  eorum , ad  Arlaxerxcm  regem  Persa  rum  : 
epistola  aulem  accusai  ionia  «cripta  eral  Striate,  et 
legehalur  sermone  Syro. 

8.  Reum  Beelteem,  el  Samsai  scriba  acripaerunt 
epistolare  unam  de  Jcruaalem  Arlaxerxi  regi  Itujua- 
ccmodi  : 

9.  Reum  Beclteem  , el  Samsai  scriba  , et  reliqui 
consi lialores  eorum,  Dinxi,  et  Apbarsalhachxi y 
Terpbalxi , Apliarsxi  , Ilerchuaci , Bahylonii  , Su- 
«am  cb.ri , Dievi , el  Elamita:, 

10.  El  celeri  de  genlibus,  quas  translulil  Ase- 
naphar  magnus,  el  gloriosus  : el  hahilare  cas  fecit 
in  cmUlihus  Samaria;,  et  in  reliquia  regionibus 
trans  (lumen  in  pace. 

4 4 . ( Hoc  est  exemplar  epistola: , quam  mise- 
runl  ad  eum  ):  Arlaxerxi  regi,  servi  lui , viri,  qui 
sunl  trans  fluviutn  , salutem  dicuoi. 

4 2.  Nolum  sii  regi , quia  JuiUei,  qui  ascende- 
runt  a te  ad  noa , venerimi  in  Jerusalcm  , civila- 
tero  re  bel  lem , et  peuimam  , quain  xdificant , 
exstrucnles  muros  cjus,  el  |>arielea  componente». 

4 3.  Nunc  igilur  nolurn  sii  Regi , quia  ai  civilas 
illa  edificala  fuerit,  el  muri  cju»  instaurali,  iri- 
Iiulum  , el  vecligal,  el  annuos  rcdilus  non  dahunl  ; 
et  usque  ad  regia  lisce  uosa  pcrveniel. 

4 4.  Nos  aulem  mcmoies  salis,  quoti  in  palalio 
romedimus,  et  quia  Ixsiones  Regia  ridere  nefss 
ducili)  us,  idcirco  misi  uni  a , et  nunliavimus  Regi, 

4 5.  Ut  recenscas  in  libris  bistoriarum  palrum 
tuorum  , el  invenies  scriptum  in  commenlariis  ; et 
scies , quoniam  urbs  illa , urbs  rebel  li*  est , et  no- 
ccns  regibus , el  provincìis  , et  Isella  concitaolur 
in  ea  ex  diebus  antiqui»  : quam  ob  rem  , et  civitas 
ipsa  dcslrucla  est. 

4 6.  Nunliamus  nos  Regi»  quoniam  si  civitas 
illa  a^lificala  fuerit,  et  muri  ipsius  instaurali,  po*- 
«essionem  trans  fiuvium  noo  haltchia. 

4 7.  Vcibum  misil  Rcx  ad  Reum  Beelleem , et 
Samsai  scribam  , et  ad  reliquos,  qui  eranl  in  con- 
ailio  eorum  haliilalores  Samarix  , et  ceteris  trans 
fluviuin  , salutem  dicens,  et  pacem. 

4 8.  Accusatio,  quam  misislis  ad  nos,  manife- 
ste leda  csl  coraui  me. 
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6.  Ma  regnando  Assuero , sul  bel  principio  del 
suo  regno  accusarono  per  iscritto  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, e di  Giuda. 

7.  E sotto  il  regno  di  Artaserse  Besclam , Mi  ibri- 
date , e Thabcel,  e gli  altri , che  erano  del  loro  con- 
siglio , scrissero  ad  Artaserse  re  di  Persia  : e questa 
lettera  piena  di  accuse  era  scritta  in  Siriaco , e si 
leggeva  in  lingua  Siriaca. 

8.  Reum  Beclteem  , e Samsa  segretario  scrissero 
al  re  Artaserse  sopra  Gerusalemme  una  lettera  di 
questo  tenore  : 

9.  Reum  Beclteem  , e Samsai  segretario , e gli 
altri  loro  consiglieri  , i Vinci , gli  Apharsathachci  , 
i Thcrphalci,  gli  Apharsci  , gli  // crchuci , i Babilo- 
nesi , i Siisanechci  ; * Dievi , e gli  Elamiti , 

40.  E le  altre  genti  trasportate  dal  grande , e glo- 
rioso Asenaphar,  e condotte  ad  abitare  pacijicamente 
nelle  città  della  Samaria  , e nelle  altre  regioni  oltre 
il  fiume. 

4 4.  ( Segue  il  tenor  della  lettera  scritta  a lui  ) : 
Ad  Artaserse  re  , < servi  tuoi  , gli  uomini  , che  sono 
oltre  il  fiume , salute. 

4 2.  Sappi , o Re , che  i Giudei  , che  sono  tornati 
di  costà  tra  di  noi , son  rientrali  in  Gerusalemme . 
città  ribelle  , e malvagia,  e la  riedificano , e ne  rial- 
tati  le  mura  , e ne  ristorano  le  fabbriche. 

4 3.  Sappi  adunque , o Re , che  se  questa  città  sì 
rimette  in  piedi  , e si  ristaurano  le  sue  mura , essi  non 
pagheranno  piu  il  tributo , nè  le  gabelle  , nè  i pesi 
annui  ; r il  danno  cadrà  fin  sopra  gli  stessi  re. 

4 4.  Or  noi  ricordandoci  del  sale , che  abbiam  man- 
gialo nel  paiatto  , e perchè  crediamo  cosa  si  ellerata 
lo  star  a vedere  i danni  del  Re , per  questo  mandia- 
mo a darne  parte  al  Re. 

4 5.  Affinchè  tu  facci  riscontrare  i libri  delle  storie 
de*  tuoi  predecessori  , e nelle  loro  memorie  troverai 
scritto  , e vedrai , come  quella  città  ènna  città  ribel- 
le , e nemica  de*  Re  , e delle  (altre)  provinole , e co- 
me ab  antico  ha  nutrite  ribellioni  : per  le  quali  cose 
eziandio  fu  distrutta  la  stessa  città. 

4 6.  Noi  faccioni  sapere  al  Re,  che  se  questa  città 
si  riedifica , e si  rialzano  le  sue  mura , tu  non  sarai 
padrone  di  nulla  di  qua  dal  fiume. 

4 7.  Il  Re  rispose  a Reum  Beclteem  , e a Samsai 
segretario  , e agli  altri  del  loro  consiglio  , agli  abi- 
tanti di  Samaria , e agli  altri  dì  qua  dal  fiume  , au- 
gurando loro  salute  , e pace. 

18.  Le  accuse  , che  voi  ci  avete  scritte , sono  state 
lette , parola  a parola  in  mia  presenza. 


»n< linatissimo  a favorire  i Giudei.  Così  le  buone  intensioni 
de*  principi  sono  molle  volte  rcndule  vane  per  colpa  dei  mi- 
nistri venali,  e di  mala  fede,  i quali  abusano  dell’ autorità 
posta  nelle  loro  mani  a scredilo  e danno  degli  slesti  Sovra- 
ni, • a rovina  de'sudditi. 

Fino  al  regno  di  Dario.  Figlinolo  di  Histaspe , il  quale 
dopo  Cambise  figliuolo  di  Ciro  salì  sul  trono  di  Persia. 

Ver*.  6.  Ma  regnando  Attuerò,  ec.  Questi  è Cambise 
figliuolo  di  Ciro.  Ei  regnò  sette  anni , e cinque  mesi;  e per 
tntto  questo  tempo  fu  sospesa  la  fabbrica  del  tempio. 

Vers.  7.  Sotto  il  regno  di  A ria  ter  se  ec.  Sembra,  che  il 
nome  di  Artaserse , e quello  di  Zcrse , ovvero  Cserse  fosse 
divenuto  comune  dopo  Ciro  a lutti  i re  Persiani.  Questo  re 
Artaserse  credesi,  che  fosse  il  mago,  che  c detto  anche  Oro- 
paste,  e Smerdis.  il  quale,  morto  Cambise,  fingendosi  tuo 
fratello  uturpò  il  regno,  e fu  re  per  cinque  mesi. 

Beselam , Mandate . ec.  Questi  dovean  pssera  i signori 
messi  dal  Re  al  governo  de’  paesi  oltre  l’ Eufrate. 

In  lingua  Siriaca.  In  Caldeo , il  qual  linguaggio  non 
era  mollo  divelto  dal  Siriaco.  Vedi  4-  Rcg.  xvtu.  26.  Esdra 


riferisce  la  lettera  io  Caldeo , come  fu  strilla,  e quello  anche, 
che  segue  fino  al  versetto  19.  del  capo  vi.,  c in  Caldeo. 

Veri.  9.  Reum  Ree/teem.  Reum  e il  nome  proprio,  Bcel* 
teem  fc  il  nome  dell'  ufficio , o dignità  : alcuni  lo  interpretano 
cancelliere , altri  ragioniere , altri  tesoriere,  ec. 

Scrissero  . . . sopra  Gerusalemme.  Intorno  alle  cose  di 
Gerusalemme,  e del  tempio. 

Vers.  q.  lo.  I Dinei , ec.  Sono  «pii  i nomi  delle  varie  gen- 
ti, and*  era  composta  la  colonia  mandata  nella  Samaria  da 
Salmanasar,  il  nome  del  quale  in  vece  di  qnel  di  Asenaphar 
era  negli  antichi  esemplari  per  teslimonianaa  del  Lirano. 
Altri  credono,  che  Asenaphar  sia  Asarhaddon. 

Vers.  l^.  Or  noi  ricordandoci  de/  sa/e,  ec.  I ministri  del 
Re  , c i consiglieri  nominati  di  sopra  dicono  di  essere  mossi  a 
scrivere  questa  lettera  dall*  obbligo  di  servitori  fedeli , rhe 
mangiavano  da  tanto  tempo  il  pane  del  Re.  Dal  sale  venne  il 
nome  di  salario  ; come  notò  Plinio,  bb.  xxxt.  7 • * signi- 
ficare il  vitto,  che  si  dava  a* servitori,  e ministri  dei  princi- 
pi, c dipoi  ambe  quello  , ebe  si  diilribuiva  loro  in  denaro. 

I l3 
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49.  Età  me  pmceptum  est,  et  reccnsuerunt, 
invenerunlque,  quoniam  civile*  illa  a diebua  anti- 
qui* adversus  reges  rehellal  ; et  scditioncs,  et  p ne- 
lla concitanlur  in  ea  : 

20.  Nam  et  reges  fortissimi  fucrunl  iu  Jenisa- 
lem  , qui  ri  dominati  suoi  orimi  regioni  , qu;u 
trans  fluviura  est:  tributum  quoque,  et  vecligal, 
et  reditus  accipiebant. 

2t.  Nudc  ergo  nudile  irnlentiam  : Probibesli* 
viro*  ilio* , ut  uri»  illa  uou  «edificetur  , doncc  si 
forte  a me  jussuin  fuerit. 

22.  Vi  del  e , ne  negligenler  hoc  implealis,  et 
paullalim  erose  al  inalimi  coutra  reges. 

23.  Itsque  exmnplum ««lieti  Artaxerxis  regi*  lec- 
tuni  est  cornai  Heum  Beclleem , et  Saiusai  scriba, 
et  ronsiliai-ii.t  eorum  : et  abicrunl  fratini  in  Jcru* 
salem  ad  Judaoa  , et  prohibucrunl  eoa  in  hrachio, 
et  robore. 

24.  'fune  in  termi  «som  est  opus  domini  Domini 
in  Jeru&alcm  , et  non  fidisi  uaque  ad  auuum  se- 
cundum  regni  Darii  regia  Persarura. 


49  .E  io  ordinai  , che  ti  consultaste  la  storia , e 
hanno  trovato  come  quella  città  c stata  ah  antico  ri- 
belle ai  re  ; e guerre , e sedizioni  sono  insorte  in  essa: 


20.  Perocché  fortissimi  regi  sono  stati  in  Gerusa- 
lemme , i quali  hanno  avuto  il  dominio  di  tutto  il 
paese  oltre  il  fiume  : e i quali  esigevano  tributi , e ga- 
belle , e altri  diritti. 

2 4 . Ora  pertanto  udite  la  decisione  : Proibite  a 
quella  gente  di  rifabbricare  quella  città  , futo  a tanto 
che  io  forse  non  comandassi  altrimenti. 

22.  Badate  di  non  essere  negligenti  in  far  questo , 
onde  n )>oco  a }>oco  venisse  a crescere  il  male  in  pre- 
giudizio de'  re. 

23.  Jm  copia  adunque  di  questo  decreto  del  re  Ar - 
t a serse  fu  letta  in  presenza  di  Heum  Beclleem  , e di 
Samsai  segretario,  e de'  loro  consiglieri  : e andarono 
in  fretta  a Gerusalemme , e colla  forza  , e coll * armi 

fecero  il  ihvieto  a'  Giudei. 

24.  Allora  fu  intermessa  lafabbrica  della  casa  del 
Signore  in  Gerusalemme , e non  Ju  ripigliata  sino 
alC  anno  secondo  del  regno  di  Dario  re  di  Persia. 


Ver*,  xo.  Fortissimi  regi  tono  stati  ec.  David,  • Salomone,  le  conquisto  de’ quali  di  là  dall' Eufrate  *ono  rammentale 
ne*  libri  de*  re.  f edi  3.  Heg.  tv.  X 4-  » ec- 


CAPO  QUINTO 

Alle  esortazioni  di  Aggeo,  e di  Zacharia  si  ripiglia  la  fabbrica  del  tempio,  e 
indarno  tentano  d’ impedirla  i principi  posti  dal  re  degli  Assiri  di  là  dal 
fiume  nella  Samaria. 


4.  1 rnpbelaverunt  aulem  Aggacus  propbcla , 
et  Zacharias  filius  Addo,  propilei  a alea  ad  Juda-os, 
qui  crani  in  Judxa  , et  Jerusalem  , in  nomine  Dei 
Israel. 

2.  Tunc  surrexerunl  Zorobabel  filma  Salathiel, 
et  Josue  filma  Jnsedcc  , et  caqierunl  edificare  lem* 
plum  Dei  in  Jerusalem  , et  cum  eia  propilei*  Dei 
adjuvanlcs  eoa. 

3.  In  ipso  aulem  tempore  venit  ad  eoa  Thalha. 
nai , qui  orai  dux  trans  flumcn  , et  Slbarluuanai , 
et  consiliarii  eorum  , sicque  dixerunl  eia  : Quia 
dedii  vobia  ronsilium  , ut  domimi  bauc  xdifieare- 
tis  , et  muros  rjus  instaurare lis  ? 

4.  Ad  quod  respondimus  eia,  qtue  esacnt  nomi- 
na hominum  aucloruni  xdificatiouis  illius. 

5.  Oculus  autem  Dei  eorum  factus  est  super 
scura  Judaiorum,  et  non  polucruul  inbibere  eoa. 
Placuilque  ut  rea  ad  Darium  referrdur,  et  tunc 
satisfacerent  adversus  accusalionrm  Ulani. 

6.  Esemplar  epistola?,  quatti  misit  Tbatbanai 
dux  regioni*  trans  flumen  , et  Slharhuzanai,  et 
consilia torca  ejus  Arphasachxi , qui  eranl  trans 
flumen  , ad  Darium  regera. 


4.  SJj  profetarono  nel  nome  di  Dio  d*  Israele  il 
profeta  Aggeo , e Zacharia  figliuolo  di  Addo  a ’ Giu- 
dei , che  erano  nella  Giudea , c in  Gerusalemme. 

2.  E allora  Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel , e Jo- 
sue figliuolo  di  Josedec  si  accinsero  a riprendere  la 

fabbrica  del  tempio  di  Dio  in  Gerusalemme , e i pro- 
feti di  Dio  erctn  con  essi , e prestavano  loro  la  mano . 

3.  E nello  stesso  tempo  venne  a trovarli  Thalha- 
nai , che  comandava  oltre  il  fiume , e Slharbuzanai 
co * loro  consiglieri , e disser  loro  : Chi  vi  ha  consi- 
gliati a edftcar  questa  casa , e a rimettere  in  piedi 
le  sue  mura  ? 

4.  Sopra  di  che  noi  rispondemmo  loro,  nominando 
quegli  uomini , che  eran  gli  autori  di  questa  riedifica- 
zione. 

5.  Ma  V occhio  del  loro  Dio  si  rivolse  verso  gli 
anziani  de ’ Giudei , e coloro  non  poterono  fare  tid 
essi  divieto.  E fu  concordato  , che  la  cosa  fosse  espo- 
sta a Dario , e allora  si  rispondesse  a quelle  accuse. 

6.  Copia  della  lettera  scritta  al  re  Dario  da  Tha- 
thanai  governature  del  paese  di  là  dal  fiume  , e da 
Slharbuzanai , e da'  suoi  consiglieri  gli  Arphasa- 
chei , che  erano  di  là  dal  fiume. 


Ver*.  1.  E profilarono  ec.  Le  esort  asiani  di  Aggeo,  e di  J Ver*.  6.  Gli  Arphasachei.  Sono  nominati  Ira’ popoli  dell* 
Zacbaria  animarono  i Giudei  a ripigliare  la  fabbrica  del  tevn-  I eolonia  di  Samaria,  cap.  iv.  9.  Forte  questi  erano  il  maggior 
pio,  essendo  morto  Art  aterse,  ed  essendo  probabilmente  stali  numero  , onde  del  loro  corpo  si  sceglievano  i consiglieri  del 
livocali  tutti  gli  alti  di  questo  usurpatore  •,  onde  ritornava  j governo, 
ucl  suo  vigore  T cdtUo  di  Ciro.  I 
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7.  Sormo , quem  miserali  t ci,  sic  scriptus  arai: 
Dario  regi  pax  omnia. 

8.  Nolum  «il  Regi,  isso  noi  ad  Judxam  provin- 
ciam  ad  domum  Dei  magni , qux  .-edifica!  ur  lapide 
impelilo,  ri  ligna  ponunlur  in  parielibus  : opua- 
que  illud  diligenler  cxlrutlur,  el  creacit  in  mani» 
bua  tornai. 

9.  Interrogavimus  ergo  aenea  illoa,  et  ita  diii- 
mus  eia:  Quia  dedii  vnbis  potestà  lem,  ut  dumum 
hanc  xdificarelis , et  muro#  hoa  inataurarelia  f 

10.  Seti  et  nomina  eorum  quasivimus  ab  eia  , 
ut  nutiliaremua  libi;  scripsiinusque  nomina comm 
viroruiu  , qui  aunt  principea  in  eia. 

4 4.  Hujuscrmodi  aulem  aer moneti»  reapomb»- 
runt  nobis,  dicentra  : No»  aumua  servi  Dri  codi, 
et  terra  , et  xdificamua  templum  , quoti  erat  ex» 
elructum  ante  boa  anno*  mulina , qttodque  rrx 
Israel  magnus  xdificaveral,  et  exxtruxeral. 

4 2.  Poetquam  autem  ad  iracundiam  provocare» 
ruot  palres  nostri  De  un»  cadi , tradidit  eoa  in  ma- 
nna Nabuchodonoaor  regia  Babj Ionia  , Chahlzi , 
domum  quoque  batic  deatruxity  et  populum  ejua 
txanatulil  in  i’ahylooem. 

4 3.  Anno  autem  primo  Cyri  regia  Babilonia * 
Cvrus  rex  propoauit  cdìctum,  ut  domua  Dei  hxc 
adificaretur. 

4 4.  Nam  et  rasa  templi  Dei  aurea,  et  argentea* 
qux  Nabuchodonoaor  luterai  de  tempio  . quoti  rial 
in  Jeruaalem , et  aaporlaveral  ea  in  templum  Ba- 
brionia  , prolulil  Cyrus  rex  de  tempio  Babilonia  , 
et  data  aunt  Sa&aabaaar  vocabulo , quem  el  princi- 
pem  conaliluit. 

4 5.  Dixitque  ci  : Hxc  vasa  lolle,  et  vaile,  et 
pone  ea  in  tempio , quoti  eat  in  Jeruaalem  , el  do» 
in us  Dei  xdificelur  in  loco  suo. 

16.  Tunc  ilaque  Sassabasar  ille  venit,  et  pnauìt 
fundameola  templi  Dei  in  Jeruaalem , et  ex  e© 
tempore  usque  none  xdificatur,  et  needum  com- 
plctum  eat. 

47.  Nunc  ergo  , ai  videtur  Regi  booum  , rcccn- 
seal  in  bibliolbeca  regia,  qux  rat  in  Baby  Ione* 
ulrumnaui  a Cyco  rege  juasum  fuerit , ut  tedilaa- 
rrtur  domua  Dei  in  Jeruaalem  , et  voluntaleiu  Re- 
gia super  hac  re  miltat  ad  noa 
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7.  La  lettera  diceva  con  : Al  re  Dario  ogni  bene. 

8.  Sappi , o Re , che  noi  siamo  andati  nella  pro- 
vincia della  Giudea  alla  casa  del  Dio  grande , la 
quale  si  fabbrica  di  pietre  non  lavorate , e a'  interpon- 
gono de ’ legnami  nelle  mura  : e V opera  si  va  conti- 
nuando con  sollecitudine , e si  avanza  tra  le  loro 
mani. 

9.  Noi  pertanto  interrogammo  qne * seniori , e di- 
cemmo loro:  Chi  ha  dato  a voi  facoltà  di  edificar 
questa  casa  , e di  restaurar  queste  mura  ? 

4 0.  £ oltre  a ciò  abbiam  voluto  sapere  i loro  no- 
oli , affine  di  notificargli  a te , onde  ti  scriviamo  i 
nomi  di  quegli  uomini , che  Uan  maggioranza  tra 
loro. 

4 4 . Or  egJino  ci  han  risposto  in  tal  guisa  : Noi 
siamo  servi  del  Dio  del  cielo , e della  terra  , e rie- 
difichiamo un  tempio , il  quale  era  stato  già  tempo 
edificato,  dappoiché  un  Re  grande  di  Israele  lo  uvea 
innalzato , e costrutto. 

4 2.  Ma  avendo  i padri  nostri  provocato  a sdegno 
il  Dio  del  cielo  , ei  li  diede  in  potere  di  Nabueho- 
donosor  re  di  Babilonia , Caldeo  , il  quale  distrusse 
ancor  questa  casa  , e trasferì  il  popolo  a Babilonia. 

4 3.  Ma  Vanno  primo  di  Ciro  redi  Babilonia , 
Ciro  re  fece  un  editto  per  la  riedificazione  di  questa 
casa  di  Dio. 

4 4.  Perocché  anche  i vasi  di  oro , e di  argento  del 
tempio  di  Dio  portati  via  da  Nabuchodonoaor  dal 
tempio  di  Gerusalemme  , e trasportati  da  lui  nel  tem- 
pio di  Babilonia.  Ciro  re  li  trasse  fuora  elal  tempio 
di  Babilonia  , e furono  consegnati  a uno , dello  Sas- 
sabasar , a cui  pur  diede  egli  la  principale  autorità. 

4 5.  E gli  disse  : Prendi  questi  vasi , e va  a riporli 
nel  tempio , che  é in  Gerusalemme  , e si  riedifichi  la 
casa  di  Dio  nel  suo  sito. 

4 6.  Allora  adunque  Sassabasar  venuto  qua , gettò 
i fondamenti  del  tempio  di  Dio  in  Gerusalemme , e 
da  quel  tempo  fino  adesso  si  va  edificando , 0 non  è 
ancor  finito. 

4 7.  Ora  adunque , se  così  pare  al  Re, faccia  cer- 
care negli  archivi  reali , che  sono  a Babilonia,  se  sia 
vero , che  Ciro  re  comandò , che  si  riedificasse  la 
casa  di  Dio  in  Gerusalemme , e ci  faccia  sapere  ri- 
guardo a questo  le  intenzioni  reali. 


Veri.  8.  E s’ in terpengono  de  legnami  nelle  mura.  Vedi  del  Re  non  fanno  parola  della  producono  fatta  daU'usurpa- 
3.  Erg.  vi.  36.  loro,  uè  della  sospensione  del  lavoro. 

Vera.  16.  E da  quel  tempo  fino  adesso  oc.  Quelli  ministri 


CAPO  SESTO 

Dario,  essendosi  ritrovato  ne’ suoi  archivi  il  decreto  riguardante  la  fabbrica  del 
tempio,  ordina,  che  si  metta  in  esecuzione , e supplisce  alle  spese:  il  tempio 
essendosi  terminato  l’ anno  sesto  di  Dario,  se  ne  fa  la  dedicazione  con  grande 
allegrezza,  e con  grandissimo  numero  di  vittime , e si  celebra  la  Pasqua  per 
sette  giorni. 

1.  T^unc  Dinas  ita  prxcepit,  et  recentuenint  I.  A.  Uora-l  re  Dario  comandò  , che  faccx.cr  ri. 
in  bibliolbeca  libroium  , qui  ciani  reputili  in  Da*  cerca  no*  libri  riponi  negli  archivi  di  Babilonia  , 
bjlonc , 
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2.  E si  trovo  in  Ecbatane  , fortezza  della  provin- 
cia di  Media  un  libro , nel  quale  era  registrato  questo 
ricordo  : 

3.  L'  anno  primo  di  Ciro  re:  Ciro  re  ha  ordinato , 
che  si  riedifichi  la  casa  di  Dio  a Gerusalemme  nel 
suo  sito , per  immolarvi  le  ostie  , e che  si  gettino  le 
fondamenta  adattate  ad  una  elevazione  di  sessanta 
cubili , e sessanta  cubiti  di  larghezza  ; 

4.  A tre  ordini  di  pietre  rozze , e altri  ordini  di 
legname  nuovo:  e l*  occorrente  per  le  spese  sia  som- 
ministrato dalla  casa  del  re. 

5.  Esimo  eziandio  restituiti r e riportati  al  tem- 
pio di  Gerusalemme , al  luogo  , dove  prima  erano 
collocati  nel  tempio  di  Dio  i vasi  di  oro , c di  ar- 
gento levali  da  fi! abuchodonosor  dal  tempio  di  Geru- 
salemme, e portati  a Babilonia. 

6.  Adesso  adunque  tut  o Thathanai , governatore 
del  paese  di  là  dal  fiume  , e tu  Stharbuzanai  co * vo- 
stri consiglieri  gli  Arphasachci  dimoranti  di  là  dal 
fiume  , lasciate  in  pace  quella  gente. 

7.  E lasciate , che  si  faccia  quel  tempio  di  Dio 
dal  condottiere  de*  Giudei  , e dai  loro  seniori , e 
eh'  essi  fabbrichino  quella  casa  di  Dio  nel  suo  sito. 

8.  E io  ho  ancora  ordinato  in  qual  modo  debba 
procedersi  verso  quegli  anziani  de' Giudei,  affinchè 
la  casa  di  Dio  sia  Jabbricata , vale  a dire  , che  dal 
tesoro  del  re  , e de*  tributi  , che  paga  il  paese  oltre  il 
fiume  , si  somministri  denaro  a quegli  uomini  , affin- 
chè non  venga  ritardato  il  lavoro. 

9.  E quando  il  bisogno  il  richieda , si  dien  loro 
ogni  giorno  e vitelli , e agnelli , e capretti  per  gli  olo- 
causti da  offerirsi  al  Dio  del  cielo , e frumento  , e 
sale , e vino , e olio  secondo  * riti  dei  sacerdoti , onde 
non  resti  ver  un  motivo  dì  querela. 

<0.  Ma  inferiscano  oblazioni  al  Dio  del  ciclo,  e 
facciano  orazione  perla  vita  deire , e de*  suoi  fi- 
gliuoli. 

4 4.  /o  adunque  ho  decretato , che  chiunque  con - 
trawerrà  a questo  comando , si  prenda  dalla  casa  di 
lui  un  legno , e si  pianti  in  terra,  ed  egli  vi  sia  con- 
filo sopra  , e la  sua  casa  sia  confiscala. 

<2.  E Dio , il  quale  ha  posto  il  nome  suo  in  quel 
luogo  , stermini  qualunque  regno , o nazione , la  quale 
stenda  la  mano  per  opporsi , o per  ruinare  quella  casa 
di  Dio , che  è in  Gerusalemme.  Io  Dario  ho  firmato 
questo  decreto , il  quale  voglio , che  sia  eseguito  pun- 
tualmente. 

4 3.  Thathanai  adunque , governatore  del  paese  di 
là  dal  fiume , e Stharbuzanai , e i suoi  consiglieri 
eseguirono  esattamente  V ordine  del  re  Dario. 
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2.  Et  inventum  est  in  Ecbalanis,  quoti  est  ca- 
si rum  in  Medena  provincia,  volumen  unum,  la- 
lisque  seri  plus  cfat  in  eo  commentarmi  : 

3.  Anno  primo  Cyri  regia:  Cjrus  rex  tlecrevil, 
ut  domus  Dei  acJificarelur , qu«  est  in  Jerusalem 
in  loco  , ubi  immoleul  bostias  , et  ut  ponant  fun- 
damenta  supporlantia  alliludinem  cubìtorum  sexa- 
ginla  , et  latitudine!»  cuhilorum  scxaginla. 

A.  Online*  de  lapidibus  im politi*  tres,  et  sic 
ordine*  de  lignis  novi*  : sumlus  aulern  de  domo 
regia  dabuntur. 

5.  Sed  et  vasa  templi  Dei  aurea  , et  argenlea , 
quse  Nabuchodonoaor  tulerat  de  tempio  Jerusalem, 
et  atluleral  ea  in  Babjlonem,  reddantur,  et  refe- 
rantur  in  templum  in  Jerusalem  in  locum  suurn  , 
qu«r  et  posila  anni  in  tempio  Dei. 

6.  Nunc  ergo  TbaOianai  dux  regioni*,  qu.-e  est 
trans  flumen  , Stharbusanai , et  consiliari!  vestii 
Apharsacbzi,  qui  estis  trans  flumen,  procul  rece- 
dile ab  illis. 

7.  Et  dimillile  fieri  templum  Dei  illud  a duce 
Judvorum  , et  a aenioribus  eoruru,  ut  domum  Dei 
illam  .-rd  ilice  ni  in  loco  suo. 

8.  Scd  et  a me  pneceptum  est,  quid  oporteat 
fieri  a presbyleris  Jud*orum  illis,  ut  xdificclur 
domus  Dei , sciliccl  ut  de  arca  regia , id  est , de 
tributi*,  qua?  danlur  de  regione  tran»  flumen,  stu- 
diose sumlus  denlurviris  illis,  uc  impediti  tur  opus. 

9.  Quod  si  necesse  fuerit , et  vilulos,  et  agnos, 
et  licerlo*  in  holocaustum  Deo  cadi , frumentoni, 
sai,  vinum , et  oleum  , secondimi  ritum  sacerdo- 
tum  , qui  sunl  in  Jerusalem  , delur  eia  per  singu- 
los  dies,  ne  sii  in  aliquo  querimonia. 

4 0.  Et  offerant  olila l ione*  Dco  cali , orentque 
prò  vita  regi»,  et  filiorum  eju». 

4 4.  A me  ergo  posilum  est  decretino  , ut  omnia 
homo,  qui  liane  mulaverit  jussionem,  lollatur  li* 
gnum  de  domo  ipsius , et  crigatur , et  configalur 
in  eo , domus  autem  e)us  publicetur. 

4 2.  Deus  autem,  qui  babilare  fecit  nomcn  mura 
ibi,  dtssipct  omnia  regna,  et  populuin , qui  ex  ten- 
derli nummi  suam,  ut  repugne t , et  dìssipcl  do- 
»num  Dei  illam,  quz  est  in  Jerusalem.  KgoDarius 
•tatui  decrelum  , quod  studiose  impleri  volo. 

4 3.  Igitur  Thathanai  dux  regioni*  trans  flumen, 
et  Slharbuxanai , et  consilinrii  cjus,  seeundura 
quod  przccperal  Darius  rex,  sic  diligentcr  exsecuti 
•uni. 

4 4.  Seniores  autem  Judjeorum  sedificahant,  et 
prosperahantur  juxta  prophetiam  Apgiei  prophetac, 
et  Znchari.T  dii  Addo  : et  zdiflcaverunl , et  con- 
•truxerunt , juliente  Dco  Israel  , et  juhcnte  Cyro , 
rt  Dario , et  Artaxerxe , regibus  Persarum  : 

4 5.  Et  complererunt  domum  Dei  istam  , tisqne 
ad  dicm  lerlium  mcnsis  Adar,  qui  est  annua  acxlua 
regni  Darii  regia. 

4 6.  Fecemnl  autem  fili!  Israel,  sacerdote»  , et 
Levila?,  et  reliqui  filiorum  traosmigralionis  dedi- 
cationem  domus  Dei  in  gaudio. 


4 4.  E i seniori  de ’ Giudei  tiravano  innanzi  la  fab- 
brica, e le  cose  andavan  loro  a seconda , secondo  la 
predizione  di  Aggeo  profeta,  e di  Zacharia  figliuolo 
di  Alido  : e fecero , e innalzarono  V edifizio  per  or - 
dine  di  Dio  d*  Israele , e per  ordine  di  Ciro,  e di 
Dario , e di  Artascrse , regi  di  Persia. 

4 5.  E lavorarono  attorno  alla  casa  di  Dio , fino 
al  di  tre  del  mese  di  Adar  , l*  anno  sesto  del  regno 
del  re  Dario. 

46.  Allora  i figliuoli  di  Israele,  e i sacerdoti,  e i 
Leviti,  e tutti  gli  altri  tornati  dalla  cattività  celebra- 
rono con  gaudio  la  consacrazione  della  casa  di  Dio. 


Vrrs.  a.  E si  trovò  in  Ecbatane  ee.  Fu  ferrato  I*  editto 
di  Ciro  nell’ archivio  di  Babilonia,  dove  non  essendoti  tro- 
vato. si  fece  ricerca  in  Ecbatane  ; nella  qual  città  i re  di  Per- 
sia dimoravano  nell’estate,  e ivi  ss  trovò. 

Ver».  i/|.  Per  ordine  di  Ciro,  e di  Dmrio,  e di  Artaserse. 
Dopo  Dario.  Artaserse  detto  Longimano  favori  mollo  i Giu* 


dei  ; ond‘  egli  è nominato  qui  anticipatamente  tra*  promotori 
dell’opera.  Il  tempio  fu  terminato  l’anno  sesto  di  Dario, 
vers.  l5.j  ma  i portici,  c tutti  i lavori  spettanti  all’ornato 
del  tempio  non  furono  probabilmente  condotti  a fino , se  non 
sotto  questo  Artaserse. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DI  ESDRA  — CAPO  VI 


4 7.  Et  obtulerunt  in  dedicationem  domua  Dei 
vilulos  centrini , aride»  d uteri tos , agno»  quadria- 
molo» , hi  reo»  caprarum  prò  peccalo  loliua  Jirael 
duodrcim  , juxta  numerum  tiibuum  larari. 

4 8.  Et  slaluerunl  amrerdoles  in  oidiniltus  sui»  , 
el  Levita»  in  vitibu*  sui»  sujier  0|w*ra  Dei  in  Jeru- 
aalem  , * sicut  scriptum  est  in  libro  Giovai. 

• Num.  3.  6.,  et  8.  9. 

49.  Frcerunt  auteiu  fi  li  i Israel  transmigrationia 
Pascli»,  quatla  decima  die  menai»  primi. 

20.  Purificali  enim  firerant  sacerdote» , et  Le- 
vili» quasi  unus:  omini  mundi  ail  immolandum 
Pascli»  universi»  filiis  transmigrationis,  el  fralxibu» 
sui»  aacerdolibu» , el  sibi. 

24.  Et  comederunl  filii  Israel,  qui  reversi  fur- 
ranl  de  trananiigralione , el  omnrs  , qui  se  separa- 
rla ni  a coinquinalione  grntium  terre  ad  eoa  , ut 
quxrerent  Dominum  Deum  Israel. 

22.  Et  fece ru ni  solcmnilatcm  aiymorum  septem 
diehus  in  Ixlilia,  quoniam  Ixlificaveral  eos  Do- 
mi nus  , et  concerterai  cor  regia  Assur  ad  eos,  ut 
ail,uvarel  rnanus  eorum  in  opere  domus  Domini 
Dei  Israel. 


90! 

4 7.  E offerirono  per  la  consacrazione  della  cata 
di  Dio  cento  vitelli , àuge  rito  arieti , quattrocento 
agnelli  f e dodici  capri  per  lo  peccato  di  tutto  Israe- 
le , secondo  il  numero  delle  tribù. 

4 8.  E furono  distribuiti  i sacerdoti  negli  ordini 
loro  f e i Devili  ne'  loro  turni  per  servire  al  culto  di 
J)io  in  Gerusalemme , come  sta  scritto  nella  legge  di 
Mose. 

4 9.  JET  i figliuoli  tT  Israele  tornati  dalla  loro  tra - 
emigrazione  feccr  la  Pasqua  ai  quattordici  del  pri- 
mo mese. 

20.  Perocché  i sacerdoti  , e i Leviti  si  erano  pu- 
rificati dui  primo  sino  alTultimo ; e tutti furono  mon- 
di affine  d' immolare  la  Pasqua  per  tutti  gl' Israeliti 
ritornati  dalla  trasmigrazione , e pe*  sacerdoti  loro 
fratelli , e per  loro  stessi. 

24.  E la  mangiarono  i figliuoli  d' Israele  tornati 
dalla  trasmigrazione , e tutti  quegli , i quali  appar- 
tatisi dalla  corruttela  delle  nazioni  del  paese , si  era- 
no uniti  con  loro  per  cercare  il  Signore  Dio  d1  I- 
sraele. 

22.  E celebrarono  la  solennità  degli  azzimi  per 
sette  giorni  con  gaudio  , perchè  il  Signore  gli  uvea 
consolati , e uvea  piegato  in  lor  favore  il  cuore  del 
re  Assiro  , affinchè  porgesse  loro  la  mano  per  lavo- 
rare alla  casa  del  Signore  Dio  d 1 Israello. 


Veri-  1 a.  Del  re  Assiro.  I ro  di  Peni»  possedevano  allora  tutto  qnello,  che  ori  alato  in  dominio  de’ re  Assiri. 


CAPO  SETTIMO 

Esdra,  scriba , con  altri  compagni  va  a Gerusalemme  coll’editto  del  re,  e con 
doni  grandi  per  insegnare  la  legge  di  Dio,  e governare  il  popolo;  e si  riporta 
l’ editto  del  re. 


4.  1 osi  b*c  autem  verba  , in  regno  Artaxenis 
regia  Pcrsarum,  Esdias  filius  Sarai»,  filii  Aaarùr, 

filii  Ilelci.r, 

2.  Filii  Scllum  , filii  Sadoc  , filii  Achilob  , 

3.  Filii  Amaria,  filii  Azaria,  filii  Maraioth, 

4.  Filii  Zarahia , filii  Ozi  , filii  Docci , 

5.  Filii  Abisue,  filii  Phinees,  filii  Eleazar,  filii 
Aaron  sacerdoti»  ab  inilio  : 

6.  Ipsc  Esdra  a ascendit  de  Baby  Ione  , et  ipse 
scriba  velox  in  lege  Moyai , quam  Domi  nus  Deus 
dedii  Israel:  et  dedit  ei  rex,  secundum  ma  mini 
Domini  Dei  cjua  super  cum , omnem  pclilioncm 
ejus. 

7.  El  ascenderunt  de  filiis  Israel,  el  de  filiis 
eacerdolum  , et  de  filiii  Levitarum  , et  de  canlori- 
bns,  et  de  janiloribus  , el  de  Nalhinais  , in  Jeru- 
aalem,  anno  aeplimo  Artaxerxìs  regia. 

8.  Et  renerunl  in  Jerusalem  mense  quinto,  ipse 
est  annua  seplimus  regia. 


4.  Uopo  queste  cose , regnando  Artaserse  re  di 
Persia  , Esdra  figliuolo  di  Saraia , figliuolo  di  Ata- 
ria  , figliuolo  di  Helcia , 

2.  figliuolo  di  Scllum,  figliuolo  di  Sadoc, figliuo- 
lo di  Achitob , 

3.  Figliuolo  di  Amaria  , figliuolo  di  Ataria  , fi- 
gliuolo di  Maraioth  . 

4.  Figliuolo  di  Zarahia,  figliuolo  di  Ozi,  figlinolo 
di  Bocci , 

5.  Figliuolo  di  Abisue , figliuolo  di  Phinees  , fi- 
gliuolo di  Eleazaro  , figliuolo  di  Aaron , che  fu  il 
primo  Sacerdote  : 

6.  Questo  Esdra  venne  di  Babilonia , ed  egli  era 
scriba  erudito  nella  legge  di  Mosè  , data  dal  Signore 
Dio  ad  Israele  , e il  re  concedette  a lui  tutto  quello  , 
che  domandò , perchè  la  mano  del  Signore  Dio  suo 
lo  assisteva. 

7.  E tornarono  a Gerusalemme  ile* figliuoli  rf  /- 
sraele , e de' figliuoli  de ’ sacerdoti  , e de'  Leviti , e 
cantori,  e portinai  , e Nalhinci  V anno  settimo  del 
re  Artaserse. 

8.  E arrivarono  a Gerusalemme  il  mese  quinto , 
V anno  settimo  di  quel  re. 


Ver»,  i.  Figlinolo  di  Saraia.  Alcuni  pretendono,  ohe  I 
figliuolo  in  questo  luogo  significhi  nipote  , o pronipote.  Sa- 
rai» sommo  Sacerdote  era  stalo  ucciso  da  Nahnchodooosor 
cento  «cntun  anno  avanti.  In  questa  genealogia  di  Esdra  sono 
saltate  sci  generazioni.  Vedi  I.  Parai,  ri.  7.  8.,  re. 


Veri.  6.  Ed  egli  era  scriba  erudito.  Letteralmente  scriba 
pronto  , veloce  non  di  mano  per  scrivere,  ma  d'iugeguo  per 
up  legare  , « illustrare  la  legge. 
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9.  Qui»  in  primo  die  mensis  primi  ctrpit  ascen- 
dere de  Babylonc,  et  in  primo  die  mensia  quinti 
veoil  in  Jerusalem  , just»  manum  I)cì  sui  bonarn 
super  ae. 

4 0.  FLsdraa  enim  paravit  cor  auum  , ut  invesli- 
garet  Icgem  Domini,  et  Tacerei,  et  doccret  in  Iaracl 
prxceplum  , et  judicium. 

4 4.  Hoc  eat  autem  riempi  a r epistola  edicti  , 
quod  dedii  rei  Arlaxerxe»  Ksdrx  sacerdoti , acri  Le 
erudito  in  sermonibus,  et  pr.rcrptis  Domini,  et 
caremoniia  ejus  in  Israel  : 

4 2.  Artaxenes  rei  regum  Esdrr  sacerdoti,  scri- 
ba legis  Dei  cali  dorlissimo  , aalutrm. 

4 3.  A me  dee  return  est,  ut  cuicumque  placuerit 
in  regno  meo  de  populo  Israel,  et  de  sacerdotibus 
ejus , et  de  Leviti»,  ire  in  Jerusalem,  tecum  vadat. 

44.  A facie  enim  regi»,  et  septem  consiliatonim 
ejus  miss us  es,  ut  visite»  Juibram,  et  Jcrusalein  in 
Icge  Dei  lui,  qua  est  in  nianu  tua  t 

45.  Et  ut  Tersa  argentimi,  et  aurum.  quod  rei, 
et  conailiatores  ejus  »|»onte  obtuleruul  Deo  Israel  , 
cujus  in  Jerusalem  tahernaculum  est. 

4 6-  Et  omne  argentum , et  aurum  quodcumqoe 
inveneris  in  universa  provincia  Itabylonis,  et  po- 
polo» ofTerre  volucrit , et  de  sacerdotibus  , qua» 
spoole  oblulerint  domui  Dei  sui , quee  est  in  Jeru- 
salcin  , 

4 7.  Libere  accipe , et  studiose  eme  de  lise  pe*- 
cunia  vilulos  , arieles,  agno»,  et  sacrifici»  , et  li- 
bamina  eorum  , et  ofler  co  super  altare  templi  Dei 
veltri , quod  est  in  Jerusalem. 

4 8.  Sed  et  si  quid  libi,  et  fralribus  tuis  placue- 
rit  de  reliquo  argento,  et  auro,  ut  faciali»,  juxta 
voluntatem  Dei  veslri  Tarile. 

4 9.  Vosa  quoque,  quse  danlur  libi  in  ministe- 
rium  domus  Dei  lui,  trade  in  cunspeclu  Dei  in 
Jerusalem. 

20.  Sed  et  reterà,  quibus  opus  fuerit  in  domum 
Dei  tui  , qusnlumcumque  11  eresse  est,  ut  expen- 
dsa , dabilur  de  ihcsauro , et  de  fisco  tegis , 

21.  Et  a me.  Ego  Artaxenes  rei  statui,  ntque 
decreti  omnibus  custodiima  arcar  publicae  , qui 
sunt  trans  flumcn,  ut  quodeumque  pel  ieri t a vobis 
Esdra»  sacerdo» , scriba  legis  Dei  cadi , absque 
mora  detia, 

22.  Usque  ad  argenti  talenta  centum  , et  usque 
ad  frumenti  coro»  centum  , et  usque  ad  vini  lutto» 
centum  , et  usque  ad  baio*  olei  centum  : sai  vero 
absque  mcnsura. 

23.  Omne,  quod  ad  ritum  Dei  coeli  peri i net  , 
tribuatur  diligenter  in  domo  Dei  cadi , ne  Torte 
irascatur  conira  irgnuni  regia,  et  filiorum  ejus. 

24.  Vobis  quoque  notum  facintu»  de  univcrait 
sacerdotibus  , et  Levili» , et  canloribus  , et  janilo- 


9.  Perchè  egli  dispose  la  sua  partenza  da  Babilo- 
nia il  primo  giorno  del  primo  mese,  e il  primo  giorno 
del  quinto  mese , assistito  dalla  mano  benefica  del 
suo  Dio , arrivò  in  Gerusalemme. 

4 0.  Imperocché  Esdra  uvea  rivolto  il  suo  cuore  a 
far  ricerca  della  legge  del  Signore , e ad  eseguire  , 

v insegnare  ad  Israele  i precetti  di  està  , e gl'  inse- 
gnamenti. 

4 4.  E questa  è la  copia  della  lettera  in  forma  di 
decreto  del  re  Artaserse  ad  Esdra  sacerdote,  scriba 
erudito  nella  scienza  della  parola , e de'  comanda- 
menti  del  Signore , e delle  cerimonie  prescritte  da 
lui  ad  Israele. 

4 2.  Ar  laser  se  re  de * regi  ad  Esdra  sacerdote,  scri- 
ba sapientissimo  delta  legge  del  Dio  del  cielo , salute, 

4 3.  h stato  decretato  da  me , che  chiunque  del  po- 
polo d*  Israele , e de'  sacerdoti  , e de'  Deviti,  che  son 
nel  mio  regno  , vorrà  andare  a Gerusalemme , vada 
con  te  ; 

4 4.  Perocché  tu  se'  spedito  dal  re  , e da'  sette  suoi 
consiglieri  a visitare  la  Giudea , e Gerusalemme  re- 
lativamente alla  legge  del  tuo  Dio , la  quale  tu  hai 
per  le  mani  ; 

4 H.  E per  portare  P oro,  e T argento  offerto  spon- 
taneamente dal  re  , e da'  suoi  consiglieri  al  Dio  (Tf- 
sraelc , il  tabernacolo  del  quale  è in  Gerusalemme. 

4 fi.  E tutto  C argento , e V oro  , che  potrai  racco- 
gliere in  tutta  la  provincia  di  Babilonia  offerto  vo- 
lontariamente dal  popolo  , e quello , che  i sacerdoti 
spontaneamente  offeriscono  per  la  casa  del  loro  Dio , 
la  quale  è in  Gerusalemme  , 

4 7.  Prendilo  liberamente , e abbi  cura  di  comprare 
con  questo  denaro  de' vitelli,  degli  arieti,  e degli 
agnelli , e delle  ostie  colle  loro  libagioni , e offeri- 
scile sopra  V altare  del  tempio  del  vostro  Dio , che  è 
in  Gerusalemme. 

48.  E se  a te , e a*  tuoi  fratelli  piacerà  di  fare 
qualche  altro  uso  del  rimanente  dell * argento  , e del- 
V oro  , fatelo  secondo  i voleri  del  vostro  Dio. 

4 9.  E parimente  i vasi , che  ti  sono  dati  per  ser- 
vire alla  casa  del  tuo  Dio,  portagli  al  cospetto  di  Dio 
a Gerusalemme. 

20.  E per  tutte  le  altre  cose  eziandio , che  abbi- 
sognino per  la  casa  del  tuo  Dio , qualunque  somma 

vi  si  richieggo , ti  sarà  somministrata  dal  tesoro  , e 
dalla  cassa  reale , 

24.  E da  me.  Io  Ariaserse  re  ho  ordinato,  e inti- 
mato a tutti  i tesorieri  della  cassa  pubblica , che  so- 
no di  là  dal  fiume , che  lutto  quello , che  vi  chiederà 
Esdra  sacerdote  , scriba  della  legge  del  Dio  del  cic- 
lo, glielo  diate  senza  dilazione  , 

22.  Sino  alla  somma  di  cento  talenti  <T  argento , e 
sino  a cento  cori  di  grano , e sino  a cento  boti  di  vi- 
no , e sino  a cento  bufi  di  olio  t il  sale  poi  senza  mi- 
sura. 

23.  Tutto  quello , che  appartiene  al  culto  di  Dio 
del  cielo , sia  somministrato  puntualmente  alla  casa 
di  Dio  del  cielo , affinchè  egli  per  disgrazia  non 
prenda  ira  contro  il  regno  del  re , e dei  suoi  figliuoli. 

24.  ffi  facciamo  ancora  supere , che  non  avrete 
potestà  d'  ini ]>orre  censo  , o tributo , o altro  aggravio 


Ver*,  g.  E il  primo  giorno  del  quinto  mese  . . . arrivò  te. 
Oltreché  il  viaggio  era  lungo,  c pericoloso,  bisognata  an- 
dare a pìccole  giornate  per  ragione  delle  donne , rigata* , lia- 
g**Rgi. 

Vera.  14.  E da’  sette  suoi  consiglieri.  Erano  i selle  sa- 
trapi primari  , i qual*  erano  i consiglieri  del  re.  Et  di  Et  ih. 
».  lo.  14. 


Relativamente  alia  loppe  oc.  Con  qneiSe  parole  venir» 
a concedersi  a'  Giudei  la  liberti  di  vivere  secondo  la  loro 
legge.  Redi  vers.  >5.  ari. 

Vera.  a4>  Son  avrete  potestà  et  imporre  censo,  te.  Que- 
sta esenxioae  da' pubblici  pesi  era  comune  anche  presso  molto 
altre  naturai  riguardo  a’  sacerdoti , e ministri  da'  loro  dei. 
Vedi  Gtn.  UVU.  22. 
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rihai , Nsthifueii , et  miniitris  domai  Dei  hujua  , 
ut  vedigli  $ el  tribù  tura  , et  limonai  non  haheatia 
poleatatem  imponendi  super  eoi. 

25.  Tu  aulcm,  Esdra,  accundum  aapienliam  Dei 
lui,  qui*  est  in  mmu  tua,  conslilue  jmlices,  et 
prseaides  , ut  judiccnt  onmi  populo , qui  est  trans 
llumcn  ; bis  vide  licei,  qui  noverunt  legem  Dei  lui  ; 
aed  et  imperito!  ducete  libere. 

26.  Et  omnis , qui  non  feccrit  legem  Dei  lui , 
et  legem  regia  diligculer  , judicium  crii  de  co  live 
in  mortem  , live  in  exilium  , live  in  comlcmnalio- 
nem  aubstantire  ejua,  vel  certe  in  carccrem. 

27.  Benediciti*  Dominua  Deus  pntrum  nostro- 
rum , qui  dedii  hoc  in  corde  regia,  ut  glorificarci 
domum  Domini , qu.i?  est  in  Jerusalem  , 

28.  Et  in  me  inclina  vii  misericordiam  suam  co- 
ram  rege,  et  consiliatoribui  ejua,  et  universi*  prin- 
cipibus  regii  potentibu*  : et  ego  con  l'or  la  lui  roanu 
Domini  Dei  mei , qu*  erat  in  me,  congregavi  de 
Iirael  principe! , qui  ascendcrcnl  raecura. 
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sopra  tutti  i sacerdoti , e Leviti , e cantori , e porti- 
nai, e Notinoci , e ministri  della  casa  di  questo  Dio. 

25.  Tu  poi , o Esdra  , secondo  la  sapienza  di  Dio, 
nella  quale  se'  versato , crea  de* giudici,  e de' presidi, 
affinchè  rendano  giustizia  a tutta  il  popolo , che  è ol- 
tre il  fiume  ; vale  a dire , a tutti  quelli,  che  riconosco- 
no la  legge  del  tuo  Dio  ; e ancora  istruite  liberamente 
quelli , che  non  la  conoscono. 

26.  E chiunque  non  osserverà  la  legge  del  tuo  Dìo , 
c la  legge  del  re  esattamente , si farà  il  suo  processo 
per  punirlo  o colla  morte , o coll'  esilio,  o con  multa 
pecuniaria  , o alinea  colla  carcere. 

27.  Benedetto  il  Signore  Dio  de' padri  nostri,  il 
quale  ispirò  al  re  questo  pensiero  per  gloria  della  casa 
del  Signore , la  quale  è in  Gerusalemme. 

28.  E di  sua  misericordia  mi  fece  trovare  un  pe- 
gno dinanzi  al  re  , e a’  suoi  consiglieri , e dinanzi  a 
tutti  i grandi  del  re  più  possenti  : e io  incoraggilo 
dalla  mano  del  mio  Dio  che  faceasi  sentire  a me, 
radunai  i principali  d' Israele  , perchè  venisser  con 
me. 


Vm.  36.  O cella  morte.  Artaserw*  di  qui  alla  nasione 
Ebrea  quello,  ebe  n«n  le  vollero  dipoi  accordare  i Romani, 
Joom.  xviii.  3l. . Mal  ih.  xxvtl. 

O colf  esilio.  Alcuni  Interpreti  credono  qui  significata 


la  separartene,  e ritnotione  de*  prevaricatori  dal  reto  del  pn- 
pol  di  Dio  , la  qual  separazione  era  la  scomunica.  Vedi 
cap.  x.  8. 


CAPO  OTTAVO 

Si  noverano  quelli,  che  tornarono  con  Esdra  da  Babilonia,  i quali,  intimato  il 
digiuno,  e fatta  orazione  a Dio,  perché  dirigesse  il  loro  viaggio,  arrivano  feli- 
cemente a Gerusalemme , e portano  nel  tempio  i vasi,  che  seco  aveano  portali, 
e le  vittime. 


1.  Hi  sunt  ergo  principes  familinrum  , et  ge- 
nealogia eorum  , qui  asrenderunt  rnecuni  in  reguo 
Arlaxerxii  regia  de  Balu  Ione. 

2.  De  filiia  Pliinn-s,  Gersom.  De  filiia  Illia- 
mar  , Daniel.  IV  filiis  David,  Hatlus. 

3.  De  filili  .Se  che  nix  filiia  Pliaros,  Zachariss, 
et  cum  co  numerati  aunl  viri  centum  quinquaginla. 

4.  De  filiia  Pbahath  Moab,  Eliocnai  filiui  Za- 
rehc , et  cum  eo  ducenti  viri. 

5.  l)c  filiia  Sccheniic,  filiua  Exechiel,  et  cum  eo 
trecenti  viri. 

6.  De  filili  A clan  Abeti,  filiua  Jonathan,  et  cum 
eo  quinquaginla  viri. 

7.  De  filiia  Alani,  Iiaiaa  filini  Athalue,  et  cum 
eo  aepluaginla  viri. 

8.  De  filiis  Saphalix f Zehedia  filius  Michael , 
et  cnm  eo  ocloginta  viri. 

9.  De  filiis  Joab,  Ohcdia  filiua  Jahiel  , et  cum 
eo  ducenti  decem  , et  odo  viri. 

10.  De  filiia  Selomith  , filiua  Josphìx  , et  cum 
eo  centum  sexaginla  viri. 

4 4.  De  filiia  Bebai , Zachariai  filiua  Bebai , et 
cum  eo  viginli  oclo  viri. 

4 2.  Dr  filiis  Azgad,  Johanan  filiua  Eccetan  , et 
cum  eo  centum , et  decem  viri. 


4.  innesti  adunque  sono  i capi  delle  famiglie , e 
la  genealogia  di  quelli , che  tornar on  meco  di  Ba- 
bilonia , regnante  èrtosene. 

2.  De'  figliuoli  di  Phinees , Gersom.  De'Jlgliuoli 
di  Ithamar,  Daniel.  De' figliuoli  di  David , Hatlus. 

3.  De' figliuoli  di  Scchenia  figliuoli  di  Pliaros , 
Z ac  diaria  , e con  lui  si  contarono  cento  cinquanta 
uomini. 

\.  De' figliuoli  di  Phaath  Moah,  Elioenai  figliuolo 
di  Zarehe , c con  lui  dugento  uomini. 

5.  De* figliuoli  di  Scchenia  , Ezcchicl  suo  figliuo- 
lo , e con  lui  trecento  uomini. 

6.  De'  figliuoli  di  Adam  Abed , figliuolo  di  Jona- 
than , e con  lui  cinquanta  uomini. 

7.  De' f igliuoli  di  Alam  , Isaia  figliuolo  di  Atha- 
lia  , e con  lui  settanta  uomini . 

8.  De'  figliuoli  di  Saphalia  , Zebedia  figliuolo  di 
Michael . e con  lui  ottanta  uomini. 

9.  De*  figliuoli  di  Joab  , Ohcdia  figliuolo  di  Ja- 
hiel , e con  lui  dugento  diciotto  uomini. 

10.  De' figliuoli  di  Salomith,  il  figliuolo  di  I01- 
phia , e con  lui  cento  sessanta  uomini. 

4 4.  De' figliuoli  di  Bebai,  Zacharia  figliuolo  di 
Bebai  , c con  lui  ventotto  uomini. 

4 2.  De'  figliuoli  di  Azgad , Johanan  figliuolo  di 
Eccetan  , e con  lui  cento  dicci  uuminL 


Ver*.  3.  De' figliuoli  di  Scchenia,  figliuoli  di  Pharos  ec.  I «pesti  dai  discendenti  di  un  altro  Scchenia  nominato  nel  ver* 
Questa  giunta  figliuoli  di  Pharos  è posta  per  distinguere  | setto  5. 
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13.  De  filili  Àdonicam  , qui  erant  novissimi: 
el  harc  nomino  corum  : Eliplieleth , et  Jehiel,  et 
Somaias,  et  cum  eia  sexaginla  viri. 

14.  De  filiis  Brgui  y Libai,  et  Zachur  , et  cum 
eia  aepluaginla  viri. 

15.  Congregavi  aulcm  eoa  ad  fiuvium  , qui  dc- 
curril  ad  Aliava  , et  mansimus  ibi  tribua  dichus  : 
qunrjivique  in  popolo,  et  in  aarerdotihus  de  filiis 
Levi , el  non  inveiti  ibi. 

16.  Ilaque  misi  Elider  t et  Ariel  « el  Semciam, 
el  Elnalhan  , et  Jorib,  et  alterum  Elnathan,  et 
Nalban,  el  Zarhariam  , et  IMosollarn  principe»,  et 
Joiarib,et  Elnalhan  sapientes. 

1 7.  El  misi  eoa  ad  Eddo,  qui  rat  primus  in 
Calphix  loco,  et  posui  in  ore  t-oruin  veri» , quo* 
loquerentur  ad  Eddo  , et  fra Ire»  ejus  Nalhinxoa  in 
loco  Casphia* , ut  adducereut  nobis  ministro!  do- 
mua  Dei  nostri. 

18.  El  adiluxcrunl  nobis  per  manu tn  Pei  nostri 
lionam  super  no*,  virino  doclisaimum  de  filiis  Mo- 
boli  filii  I^vi  filai  Israel , et  Sarabiain , el  filios 
ejus  , et  fratrea  ejus  decein  et  otto. 

19.  Et  Hasabiam  , el  cum  co  fsaiam  de  filiis 
IVlerari  , fralrcsqu**  ejus , et  filios  ejus  vigiliti  : 

20.  El  de  Nalbin.'cis , quo»  dederat  David  , et 
principes  ad  ministcria  Lcvitarum , Nalhinxoa 
ducenlos  viginli  : orunes  Iti  suis  noroiuihus  vuca- 
liantur. 

21 . Et  predicavi  ibi  jejunium  jiixla  duvinm 
Aliava,  ut  affiigeremur  coram  Domino  Dco  nostro, 
et  petcremus  ab  co  viam  rrctam  nobis,  et  filiis  no- 
stri», universxque  «ululanti.*  nostra*. 

2*2.  Erubui  enim  pel  e re  a rege  auxilium  et 
equitcs  , qui  defenderenl  nos  ab  inimico  in  via  j 
quia  dixeramus  regi  : Manu»  Dei  nostri  est  siqier 
omnes , qui  qnaerunt  cuoi  in  bonitnte  : el  impe- 
rium  ejus  , et  forliliulo  ejus,  el  furor  super  omnes, 
qui  dcrelinquuul  eum. 

23.  Jejunavimus  aulem  , el  rogavimus  Drum 
nostrum  per  hoc  : et  evenit  nobis  prospere. 

24.  Et  separavi  de  principibus  sacerdotum  duo- 
dceim  , Sarabiam , et  Hasabism  , et  cum  eia  de  fra- 
t ri  bus  eorum  decem  : 

25.  Appendique  eis  argentoni,  el  aurini,  et 
vasa  consccrala  domus  Dei  nostri , qui  oblulerat 
rex  , et  consiliatorrs  ejus  , et  principes  ejus  , uni- 
versusque  Israel  corum  , qui  inventi  fueranl  : 

26.  Et  appendi  in  manibus  eorum  argenti  ta- 
lenta sexcenla  quinquaginta  , et  vasa  argentea  cen- 
lum  , auri  ccnlum  talenta  : 

27.  Et  cralcres  aureos  viginli,  qui  baliebant 
solido?  millenos,  et  vasa  icria  fulgentis  optimi  duo, 
pulebra  ut  aurum. 

28.  El  dixi  eis:  Vos  sancii  Domini,  et  vasa 
sancì»,  et  argentum  , et  aurum  , quml  sponte  ohla- 
tum  est  Domino  Deo  palrum  nustrorum  , 


1 3.  De*  figliuoli  di  Àdonicam  , che  furono  gli  ul- 
timi t i nomi  son  questi:  Eliplieleth  , e J chili , e Sa - 
maio  , e con  essi  sessanta  uomini. 

14.  De* figliuoli  di  Beguif  Uthai , c Zachur , e 
con  essi  settanta  uomini. 

1 5.  Or  io  li  radunai  presso  al  Jiume , che  sbocca 
nell*  Ahava,  e ivi  ci  fermammo  tre  giorni:  e avendo 
cercato  trai  popolo  , e tra*  sacerdoti  qualche  Levita , 
non  vel  trovai. 

16.  Mandai  adunque  Elieier , e Ariel , e Scinda, 
ed  Elnalhan  , e Jarib  , e un  altro  Elnathan  , e Pia- 
titati , e Zacharìa  , e MotoUam  dei  principali , e Jo- 
iarib , ed  Elnathan  uomini  sapienti. 

17.  Li  mandai  a trovare  Eddo , che  è il  più  ripu- 
tato del  luogo  di  Casphia , e f#>*i  loro  in  bocca  le 
partile  , che  dovean  dire  ad  Eddo , e ai  suoi  fratelli 
Natliinei  del  luogo  di  Casphia  , affinchè  ci  tnenasscr 
de*  ministri  della  casa  del  nostro  Dio. 

18.  E per  beneficenza  del  nostro  Dio  verso  di  noi 
ci  menarono  un  uomo  dottissimo  de' figliuoli  di  Mo- 
llali figliuolo  di  Levi  , figliuolo  d*  Israele  , Sai  tibia 
co*  suoi  Jigtiuoli , e fratelli  diciatto. 

19.  E H asolila  , e con  lui  Isaia  de*  figliuoli  di 
Merari  co*  suoi  figliuoli , e fratelli  venti: 

20.  E de * Piallatici  destinati  da  David , e da' prin- 
cipi al  servizio  de*  Leviti , dugento  venti  Nat  /linei: 
tutti  questi  aveano  un  nome  distinto. 

21.  E colà  presso  il  fumé  Aliava  intimai  un  di- 
giuno, affine  di  umiliarci  dinanzi  al  Signore  Dio 
nostro  per  chiedergli  buon  viaggio  per  noi,  e pe*  no- 
stri figliuoli , e per  le  cose  nostre. 

22.  Perocché  io  ebbi  rossore  di  chiedere  al  re  in 
aiuto  de'  soldati  a cavallo , che  ci  difendessero  per 
istrada  dal  nemico  ; perchè  noi  avevamo  detto  al  re: 
La  mano  del  nostro  Dio  assiste  tutti  quelli , che  lo 
cercano  con  sincerità  : e il  suo  impero,  e la  stia  pos- 
sanza , e il  suo  furore  si  fan  sentire  a tutti  quelli,  che 
lo  abbandonano. 

23.  A questo  fine  digiunammo,  e facemmo  orazio- 
ne al  nostro  Dio  : e la  cosa  passo  felicemente  per  noi. 

24.  E de*  principali  sacerdoti  ne  separai  dodici  f 
Sarabia  , e II  ambia  , e altri  dieci  de*  lor  fratelli 
con  essi  : 

25.  E consegnai  loro  V argento  , e V oro  a peso  , e 
i vasi  sacri  della  casa  ilei  nostro  Dio  offerti  dal  re , 
e da'  suoi  consiglieri , e dai  suoi  grandi  , e da  tutti 
gli  Israeliti , che  si  erano  trovati  ( colà  ) : 

26.  E rimisi  nelle  loro  mani  it  peso  di  secento 
cinquanta  talenti  d’ argento,  e cento  vasi  di  argento , 
e cento  talenti  di  oro  : 

27.  E venti  ciotole  di  oro  pesanti  mille  dramme , 
e due  vasi  di  un  bronzo  lucente  finissimo , belli , co- 
me quelli  di  oro. 

28-  E dissi  loro:  f^oi  li  santi  del  Signore , e santi 
i vasi,  e l*  argento , e l'oro  offerto  spontaneamente 
al  Signore  Dio  de'  padri  nostri , 


Ver».  l3.  De  figliuoli  di  Àdonicam , che  furon  gli  ulti- 
mi: t c.  Que’ figliuoli  ( discendenti  ) di  Adouicam , che  veu- 
nero  in  ultimo  luogo , e non  eoo  quo* loro  fratelli,  che  tono 
notati  sopra  , cap.  ti.  l3. 

Ver».  l5.  Avendo  cercalo  . . . qualche  Levita,  ec.  Vi  era- 
no de*  sacerdoti , ma  non  de’ acni  pii  ri  Levili. 

Ver»,  iq.  Li  mandai  a ritrovare  Eddo  ...  nel  luogo  di 
Casphia.  Il  luogo  di  Caiphia  crederi,  ebe  fosse  verso  i monti 
Cespi , o verso  il  mare  Caspio.  Eddo  era  un  Giudeo,  e pro- 
babilmente Levila  egli  stesso,  che  risedeva  in  quel  paese, 


ed  era  in  molta  riputazione.  Ivi  oltre  non  pochi  Leviti  sta- 
vano pure  de’ Naihi nei,  de’ quali  Esdra  desiderava  di  aver 
qualche  numero  per  servigio  del  tempio. 

Vers.  33.  Ebbi  rossore  di  chiedere  al  re  in  aiuto  ec. 
Esdra  teme  , che,  chiedendo  al  re  una  scoria,  non  servisse 
ciò  a diminuire  nell’ animo  di  lui  l’idea  della  pò»  sansa  del 
vero  Dio,  e della  special  providensa,  colla  quale  egli  riguar- 
dava il  suo  popolo:  quindi  sapendo  quanto  possa  diiuuzi  a 
Dio  l’orazione,  e il  digiuno,  con  queste  armi  munì  se,  e la 
i sua  comitiva  nell’  intraprenderò  il  suo  viaggio. 
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PRIMO  DI  ESDRA— ♦CAPO  Vili 


29.  Vigilato, et  custodite,  donec  appendati*  co- 
ram  principiima  aacerdotura  , et  Levilarum  , el  du- 
ci kus  familiarum  Israel  in  Jerusalem  in  ihesaurura 
doma*  Domini. 

30.  Suace peroni  autem  sacerdote*,  cl  Levita 
pondus  argenti,  el  turi,  et  vasorum  , ut  de  Terreni 
Jerusalem  io  domum  Dei  nostri. 

31.  Promovimus  ergo  a flumine  Aliava  duode- 
cimo dìe  mensia  primi,  ut  pergeremus  Jerusalem  : 
et  manus  Dei  nostri  fusi  super  nos , et  liheravit 
noa  de  manu  inimici,  el  insidiatori*  in  via. 

32.  Et  venimua  Jerusalem , et  mansimu*  iki 
trikus  dit-kus. 

33.  Die  autem  quarta  appensum  eat  argentimi, 
et  aunim  , et  vasa  in  domo  Dei  nostri  per  manum 
Meremolh  filii  Uria?  sacerdoti*,  et  cara  co  Eleasar 
filius  Pkinees,  cumque  eia  Josaked  filius  Josue  , 
et  Noadaia  filius  Ben  noi , Levila  , 

34.  Juxta  nuraerum , el  pondus  omnium  : de- 
scriptumque  est  omne  pondus  in  tempore  ilio. 

35.  Sed  et  qui  venerant  de  captivilate  filli  trans- 
migralionis,  oblulerunt  kolocaulomata  Deo  Israel, 
vitulos  duodecim  prò  omni  popolo  Israel , ariete* 
nonaginla  sex , agno*  sepluaginla  septem , hircos 
prò  peccato  duotlecim  : omnia  iu  hoiocauslum  Do- 
mino. 

36.  Dederunt  autem  edicta  regi*  satrapi*,  qui 
erant  de  conspectu  regia , et  dueikus  trans  flurnen, 
et  elevaverunt  populum  , et  domnm  Dei. 
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29.  Custoditeli  con  vigilatila  , per  fino  a tanto  che 
il  tutto  rimettiate  a peto  al  tesoro  della  casa  del  Si- 
gnore in  presenza  de'  principi  de * sacerdoti , e de'  Le- 
viti , e de'  capi  delle  famiglie  in  Gerusalemme. 

30.  E i sacerdoti , e i Leviti  ricevettero  pesato 
V oro , e V argento  , e i vasi  per  portargli  a Gerusa- 
lemme alla  casa  del  nostro  Dio. 

31.  Ci  partimmo  adunque  dal  fiume  Ahava  a*  do- 
dici del  primo  mese  per  incamminarci  verso  Gerusa- 
lemme : e la  mano  del  nostro  Dio  fu  sopra  di  noi , e 
ci  liberò  dalla  mano , e dall'  insidie  del  nemico. 

32.  E arrivammo  a Gerusalemme , e ivi  ci  ripo- 
sammo tre  giorni. 

33.  E il  quarto  giorno Ju  pesato  /’  argento , e l'oro, 
e i vasi  nella  casa  del  nostro  Dio  per  mano  di  Me- 
remoth  figliuolo  di  Uria  sacerdote  , con  cui  era  an- 
che Eleazaro  figliuolo  di  Phinees , e insieme  con 
essi  Jotabed  figliuolo  di  Josue , e Noadaia  figliuolo 
di  Bennoi,  Leviti  , 

34.  Tutto  fu  contato , e pesato  : e di  tutto  fu  fatto 
allora  inventario. 

35.  E i figliuoli  della  trasmigrazione  tornati  dalla 
cattività  offersero  olocausti  al  Dio  d Israele,  dodici 
vitelli  per  tutto  il  popolo  tT  Israele , novantasei  arie- 
ti , settantasette  agnelli , e dodici  capri  per  lo  pecca- 
to : tutto  questo  in  olocausto  al  Signore. 

36.  E presentarono  gli  editti  del  re  a*  satrapi  del- 
la sua  corte,  e a quelli  , che  governavano  oltre  il  fiu- 
me, ed  essi  favoreggiarono  il  popolo , e la  casa  di  Dio. 


CAPO  NONO 

Esdra  al  sentire  come  i Giudei  aveano  contratti  matrimoni  cof Gentili,  si  straccia 
le  vesti , e confessa  i peccati  del  popolo , e piange  dinanzi  al  Signore. 


4.  1 oslquam  autem  kxc  completa  sunt,  scces- 
serunl  ad  me  principes , dicentes  : Non  est  separa- 
tila populus  Israel , sacerdote# , cl  Levita  , a popo- 
li* tcrrarum,  et  akorainalionikuseorum,  Ckaoanxi 
videlicet , et  Helhxi , et  Pkerewei  , et  Jekusaei,  et 
Ammonitarum  , et  Moabilarum  , et  £gypliorunt , 
et  Amorrhaeorum  : 

2.  Tuleruul  enim  de  filiakus  eorum  siiti  , et 
filiis  sui*  , et  comraiscuerunt  semen  sanctum  cum 
populis  terranno  : manus  etiam  principum  , et  mi- 
gistratuum  fuit  in  transgrcssione  kac  prima. 

3.  Cumque  audissem  acrmonem  islum , acidi 
pallium  meuin  , et  lunicam  , et  evelli  capilloa  capi- 
ita  mei  , el  barba: , et  aedi  menrens. 

4.  Convencrunt  autem  ad  me  omnea , qui  time- 
lisnt  verkum  Dei  Israel,  prò  tra nsgressionc eorum, 
qui  de  captivilate  venerant  : et  ego  aedebam  tristi*, 
uaque  ad  sacrificium  vespertinum  : 

5.  Et  in  sacrificio  vespertino  surrexi  de  afQictio- 
ne  mea  , et  scisso  pallio,  et  tunica  , curvavi  genua 
mea  , et  expandi  maous  mesa  ad  Dominum  Deum 
meuin. 


4 . JL  erminate  queste  cose  , vennero  a trovarmi  i 
principi  , e dissero  : il  popolo  di  Israele  , « sacerdo- 
ti , ei  Levili  non  sono  più  segregati  da* popoli  di 
questi  paesi  , e dalle  abominazioni  di  costoro  f vale 
adire  de*  Chananci  , degli  li elhei , dei  Phcrezei  , 
delti  J e bu sei  , e Ammoniti , e Moabiti,  ed  Egiziani , 
e Amorrhei  : m 

2.  Perocché  hanno  preso  delle  loro  figliuole  per 
se , e pc  propri  figliuoli  , e hanno  confusa  la  stirpe 
santa  colle  nazioni  del  paese  : e i principi , c i magi- 
strati hanno  i primi  avuto  parie  a questa  prevarica- 
zione. 

3.  Udite  queste  parole  , stracciai  il  mio  pallio  , c 
la  tonaca , e mi  strappai  i capelli  della  testa , e della 
barba  , e mi  posi  a sedere  pieno  di  tristezza. 

4.  E si  radunarono  presso  di  me  tutti  quelli  , che 
temevano  la  parola  del  Dio  d Israele  per  riguardo 
alla  prevaricazione  di  quelli,  che  erano  tornali  dalla 
schiavitù  : e io  stava  assiso  con  tristezza  fino  al  sa- 
crifizio della  sera  : 

5.  E alt  ora  del  sacrifizio  della  sera  io  mi  solle- 
vai dalla  mia  afflizione , e stracciato  il  pallio  , e la 
tonaca  , m*  inginocchiai  , e alzai  le  mie  mani  al  Si- 
gnore Dio  mio. 


Veri,  1.  Il  popolo  tt  Israele , i sacerdoti  . ..  non  son  pià  I Zombatale  arcano  sposate  donne  Ckananee,  e di  altre  na- 
ttgrrgau  cc.  Quelli , che  erano  ritornati  dalla  cattività  con  • «ioni  contro  il  divieto  della  legge.  Ex  od.  xxxiv.  l5.  l6.,  ec. 
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G.  El  <lixi  : De»M  mena,  coofundor , et  erubcsco 
levare  faciem  meam  «il  te:  quoniam  iniquilaU-s 
nostra:  aiulliplicaUe  aunl  super  caput  nostrum  , et 
tlelicla  nostra  creverunl  usquc  atl  cari  uni  , 

7.  A diclius  palrum  noslrnrum  : seti  el  not  ipsi 
pecca  vi  in  us  gravilcr  usque  ad  dirai  batic,  el  in  ini- 
quilslibus  nostri*  traditi  sumus  ipsi,  et  reges  no- 
stri , el  sacerdote!  nostri  in  manum  regum  terra- 
rum  , et  in  gladium  , el  in  raplivilalrm  , et  in 
rapinare,  et  io  confusionem  vultus , sicut  et  die 

Km. 

8.  Et  nane  quasi  parum,  et  ad  reomcnture  facla 
est  drprccalio  nostra  apud  Dominimi  Denm  no- 
strum , ut  dimiltercnlur  nobis  reliquia: , et  darctur 
noliis  paxillus  in  loco  sancloejus,  el  illuminaret 
oculos  nostro*  Deus  nosler,  el  darei  nobis  vitam 
tnodicam  in  servitole  nostra, 

9.  Quia  servi  sumus  , et  in  servitole  nostra  non 
dereliquil  no*  Deu*  nosler,  sed  inclinarli  super 
nos  miscricordiam  coram  rege  Persarum  , ut  darei 
noliis  vilam  , et  suldimaret  domum  Dei  nostri , et 
ezstrueret  solitudine!  e)us,  et  darei  nobis  aepcm  in 
Juda,  et  Jerusnlem. 

4 0.  Et  nunc  quid  dicemus.  Deus  nosler,  post 
bxc  ? Quia  dcreliquimus  mandala  tua  , 

4 4.  Qoae  praecepiali  in  reanu  servorum  tuorum 
prnpbelarum  , dicens  : Terra,  ad  quam  vos  ingre- 
«limini  , ut  possidenti*  cnm  , terra  imraunda  est, 
jtixla  immundiliam  populorum  , ceterarumque  ler- 
rarum  , abominalionibus  eorure  , qui  repleverunt 
eam  ab  ore  usque  ad  os  in  coinquinatione  sua. 

42.  Nunc  ergo  * filias  vestras  ne  delia  fili is 
eorum  , et  filias  forum  ne  sccipislis  fàliia  vestris, 
et  non  quxralis  paccm  eorum  , et  prosperitatem 
eorum  usque  in  .rlernum  : ut  conforlemini , et  co- 
inrdalis,  q uz  bona  sunt  terre,  et  heredes  hakea- 
tis  lìlios  vestro*  usque  in  sorculum. 

• Deut . 7.  3. 

4 3.  Et  post  omnia  , qnae  renerunt  super  nos  in 
operihus  nostris  pcssimis,  et  in  deliclo  nostro  ma- 
gno , quia  tu.  Deus  nosler,  liberasti  nos  de  issi— 
quitale  nostra  , et  dcdisli  nobis  salutem , sicut  est 
bodic  : 

4 4.  Ut  non  converteremur  , et  irrita  faceremua 
mandata  tua,  ncque  matrimonia  jnngeremus  cuin 
populis  abominalionum  istarum.  Numquid  iratua 
es  nobis  usque  ad  consuma lionem , ne  dimittercs 
nobis  reliquia*  ad  salutem  ì 


6.  E diati:  Dio  mio  , io  mi  vergogno,  e non  ardi- 
sco di  alzar  a te  la  mia  faccia  : perocché  le  nostre 
iniquità  soverchiano  la  nostra  testa  , e i nostri  de- 
litti si  sono  alzati  sino  al  ciclo  , 

7.  Eia  da’  giorni  de'  padri  nostri:  ma  oltre  a ciò 
noi  medesimi  ubbiam  peccato  grandemente  , e per  le 
nostre  iniquità  siamo  abbandonati  noi , i nostri  re,  e 
1 nostri  sacerdoti  al  potere  dei  re  della  terra  , alla 
spada , e alla  schiavitù  , e alle  rapine , e agli  obbro- 
bri , come  si  vede  anche  in  oggi. 


4 3.  E dopo  tutte  le  sciagure  cadute  sopra  di  noi 
per  le  opere  nostre  malvage  , e pel  nostro  peccato 
grande , tu  , Dio  nostro,  ci  hai  liberati  dalla  nostra 
iniquità , e ci  hai  data  salute  , come  oggi  V abbiamo: 

A4.  A condizione  però  , che  noi  non  torniamo  in- 
dietro , e non  conculchiamo  i tuoi  precetti,  e non  fac- 
ciamo matrimoni  con  que'  popoli  rei  di  tali  abbomi- 
nazioni.  Se'  tu  forse  irato  con  noi  fino  alVesterminio , 
onde  non  sia  salute  per  gli  avanzi,  che  a noi  tn  la- 
sciasti f 


8.  E ora  come  per  poco,  e per  un  momento  è stata 
ammessa  la  nostra  orazione  presso  al  Signore  Dio 
nostro  , affinchè  f ossee  lasciati  in  libertà  i nostri 
avanzi , e ci fosse  data  fermezza  nel  suo  luogo  santo, 
e illuminasse  il  nostro  Dio  gli  occhi  nostri,  e ci  desse 
di  respirare  alcun  poco  nella  nostra  servitù , 

9.  Perocché  noi  siamo  servi,  ma  nella  nostra  ser- 
vitù non  ci  ha  abbandonati  il  nostro  Dio  , che  anzi 
colla  sua  misericordia  ha  ammollilo  il  re  de'  Persia- 
ni , affinché  questi  ci  donasse  la  vita  , e rialzasse  la 
casa  del  nostro  Dio , e ne  ristorasse  le  suine  , e ei 
desse  ricovero  in  Giuda  , e in  Gerusalemme . 

4 0.  E adesso  , che  direm  noi  dopo  tali  cose , o Dio 
nostro ? Noi  abbiam  messi  in  non  cale  i tuoi  coman- 
damenti , 

4 4.  Intimati  da  te  per  mezzo  de*  profeti  tuoi  servi, 
mentre  dicevi : La  terra  , di  cui  entrerete  in  posses- 
so , ella  è terra  immonda  ( come  sono  immondi  8U 
altri  popoli  , e le  altre  terre  ) per  le  abbominazioni , 
e le  immondezze  , onde  costoro  T hanno  inondata  da 
un*  estremità  sino  all*  altra. 

4 2.  Eoi  jìertanlu  non  darete  le  vostre  figliuole  ai 
figliuoli  di  costoro  , nè  le  loro  figlie  darete  per  mo- 
gli a'  vostri  figliuoli  , e non  curate  la  loro  pace  , e la 
loro  prosperità  in  eterno  : affinchè  diventiate  possen- 
ti , sostentandovi  de'  beni  di  questa  terra  , e la  la- 
sciate in  retaggio  a*  vostri  figliuoli  in  eterno. 


Ver*.  7.  Come  si  vette  anche  in  oggi.  Noi  proviamo  anrhc  j 
al  di  d’n^ji  gli  riletti  di  nostre  rolpe,  ruenoo  ridotti  da  un 
floridissimo  stato  a una  tenuissima  condisione  , e sotto  stra- 
niero dominio,  salvati  appena  per  misericordia  del  Signore 
dal  generale  naufragio  di  nostra  gente. 

Ver*.  8.  E ora  come  per  poco,  e per  un  momento  re. 
Esdra  pieoo  di  timore,  che  Dio  non  volesse,  a motivo  della 
nuova  trasgressione  del  popolo  , privarlo  di  sua  protexione  , 
ai  querela  appassionatamente  col  Signore,  che  cosi  poco  ab- 
bia a durare  I*  effetto  di  tante  preghiere,  e che  la  misericor- 
dia insigne  usata  da  lui  verso  lo  stesso  popolo  abbia  a can- 
giarsi si  presto  in  ira,  e disdegno. 

E ci  foste  dota  fermessn  nel  suo  luogo  santo.  Letteral- 
mente: E ci  fosse  dato  un  chiodo  nel  suo  luogo  santo.  Da 
un  luogo  di  Isaia,  zzil.  ai.  12.  a3.  si  può  comprendere  , 
che  per  questo  chiodo  sieno  intesi  i magistrati  della  nazione, 
da' quali  pende  il  popolo,  come  da  un  chiodo  fitto  nella  mu- 
raglia pende  sicura  qualunque  cosa,  che  vi  si  attacchi.  In  tal 
maniera  di  sposizione  II  luogo  santo  sari  Gerusalemme,  dove 
d re  di  Persia  avea  permesso  a*  Giudei  di  avere  i loro  capi , 


e magistrali,  che  li  governassero  secondo  la  legge,  e secondo 
le  antiche  usante;  benefizio  grande  di  Dio,  e con  ragione 
celebrato  da  Esdra. 

Veri.  I ».  E non  curare  la  loro  pace,  e prosperità  in  eter- 
no. Non  vi  affezionate  a queste  genti  , non  abbiate  pensiero 
di  quello,  che  sia  loro  utile,  e vantaggioso.  Ma  non  è egli 
ogni  uomo  obbligalo  a voler  Itene  al  suo  prossimo,  qualun- 
que egli  sia , e per  conseguenza  a fargli  del  Itene  ogni  volta 
che  ei  possa T Si  risponde,  che  non  siamo  tennii  a dare  ni 
prossimo  le  dimostrazioni  esterne  di  amore  , quando  queste 
servano  a mettere  noi  stessi  in  pericolo  di  esser  sedotti.  Ilio 
avra  proibito  agli  Ebrei  ogni  commerrio,  fratellanza,  annua 
colle  nazioni  della  terra  di  Chanaan,  perchè,  come  egli  stesso 
ti  dichiarò,  un  tal  commercio  avrebbe  facilmente  indotto  il 
sno  popolo  a seguire  l’ idolatria  , e gli  abbominevoli  costumi 
delle  stesse  nazioni. 

Ver»,  i^.  e l5.  Se'  tu  forse  irato  con  noi  ec.  Se' tu  tal- 
mente irritato  contro  de*  nostri  falli , che  abbi  risoluto  1*  in- 
tero nostro  etlerminio,  onde  quegli  stessi  avanzi , che  tn  ci 
hai  lasciali  sopra  la  terra,  abbiano  a perdersi  I No  certamente. 
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4 5.  Domine  Dfcus  Israel,  juilus  cs  tu  : quoniam 
iVreJicti  >umus,  qui  solvarcraur , aicul  die  hac. 
Ecceeoram  te  sutnus  in  delieto  nostro:  non  enirn 
•tari  potest  coroni  te  super  hoc. 


9°7 

4 5.  Signore  Dio  ri*  Israele  , giusto  se* tu  : noi  sia- 
mo rimasi  per  esser  salvati , come  oggi  si  vede.  Ec- 
eoei  dinanzi  a te  col  nostro  peccato  : perocché  non 
pub  cosa  tale  sostenersi  nel  tuo  cospetto. 


tu  non  vuoi  il  castro  aanichilamcoto,  parche  sei  buono  , e frisare,  che  quello,  che  al.biam  fatto , conlraendo  i mairi* 

demente.  Ma  coi  ci  perderemmo  scota  alcun  dui. Ilio  , se  ri-  moni  vieta  ti  da  le,  è tal  delitto,  che  noe  può  avere  scusa , o 

tornassimo  a peccare  come  por  l’ avanti.  E noi  doLLiatn  eoo-  difesa  dioanti  a le. 


CAPO  DECIMO 

Esdra,  adunati  tulli  i figliuoli  della  trasmigrazione , ordina,  che  sieno  repu- 
diate le  donne  straniere,  e avendo  quelli  promesso  di  farlo,  si  annoverano 
quelli , che  soprintendono  a questo  ajj'are,  e quelli,  che  tali  matrimoni  aveano 
contratti. 


4.  Ole  ergo  orante  E» ili.  , et  implorante  co,  et 
firn  te , et  jacenle  ante  templum  Dei  , collcclus  est 
ad  eum  de  Israel  coctus  grandis  nimis  virorum,  et 
mulierum , et  puerorum  , et  fUvit  popnlus  flelu 
nullo. 

2.  Et  respondit  Sechenia*  filius  Jeltiel  de  fili is 
El-m  , et  dixit  Esdras  : Nos  pracvaricati  lumui  in 
Dcum  nostrum  , et  duzitnus  uzores  alicnigenus  de 
yopulis  terra  : et  nunc,  si  est  poenilentia  in  Israel 
super  hoc, 

3.  Pcrcutiamus  fasti  us  cum  Domino  Deo  nostro, 
ut  projiciamus  universo*  uxorej,  et  eos,  qui  de  his 
nati  sunt , juita  volnnlatem  Domini,  et  eorum, 
qui  liment  prxceplum  Domini  Dei  nostri  i secun- 
cium  Irgem  fiat. 

4.  Surge,  tuum  est  decernere:  nosque  erimus 
tecum  : confortare  , et  fac. 

5.  Surrcxit  ergo  Esdras,  et  adjuravit  principes 
sacerdotum,  et  Levitatimi,  et  ooinem  Israel,  ut 
faccrcnt  secundum  verhum  hoc  : et  juraverunt. 

6.  Et  surrexit  Esdras  ante  domum  Dei  , et  abiit 
ad  cubiculum  Johanan  Olii  Eliasib  ; et  ingressusest 
illue , panem  non  comedi! , et  aquam  non  bibit  : 
lugebat  eaim  transgressionem  eorum  , qui  veneraot 
de  caplivitale  : 

7.  Et  mi  ssa  est  vox  in  Juda,  et  in  Jerusalcm 
omnibus  filiis  transraigrationi* , ut  congregar» tur 
in  Jerusalcm  : 

8.  Et  omni».,  qui  non  veneri!  in  tribus  diebus, 
juxta  constlium  principum,  et  seniorum,  auferelur 
universa  subsUnlia  ejus,  et  ipae  abjicielur  d«  crniu 
Iransmigrationi*. 


1 . IVI  entro  adunque  Esdra  orava  r e supplicava  , 
e piangeva  prostrato  dinanzi  al  tempio  di  Dio  si  ran- 
no attorno  a lui  una  grandissima  turba  di  uomini 
<f  Israele , e di  donne  , e di  fanciulli , e il  popolo 
piangeva  dirottamente . 

2.  E Sechenia  figliuolo  di  Jehiel  ile*  figliuoli  di 
Elam  prese  la  parola , e disse  ad  Esdra  : Noi  ab- 
biamo prevaricato  contro  il  nostro  Diot  e abbiamo 
sposate  donne  straniere  di  questi  popoli  del  paese  : 
ma  se  adesso  Israele  di  fio  si  pente  , 

3.  E acciaino  un  patto  col  Signore  Dio  nostro  di 
rigettare  tutte  queste  donne , e i figliuoli  nati  da  esse, 

facendo  quello  , che  piacerà  al  Signore  , e a quelli , 
che  temono  i comandi  del  Signore  Dio  nostro  : Jac- 
ciasi  quel , che  porta  la  legge. 

4.  Alzati  , a te  tocca  di  risolverei  e noi  ti  daremo 
la  mano  : fatti  animo  , e opera. 

5.  Esdra  allora  si  alzo , e invito  i principi  de*  sa- 
cerdoti , e de * Leviti , e tutto  Israele  a giurare  di  far 
come  era  stato  detto  t ed  essi  giurarono. 

6.  Ed  Esdra  si  levò  dal  cospetto  della  casa  di 
Dio , e andò  alla  stanza  di  Johanan  figliuolo  di  Elia- 
sib ; e dopo  che  vi  fu  entrato  non  mangiò  pane , e 
non  bevve  aequa  : perocché  piangeva  il  peccato  di 
quelli , che  eran  tornati  dalla  cattività. 

7 . E fu  intimato  in  Giuda  , e in  Gerusalemme  a 
tutti  i figliuoli  della  trasmigrazione  , che  si  adunas- 
sero in  Gerusalemme  : 

8.  E chiunque  in  termine  di  tre  giorni  non  vi  si 
trovasse , per  sentenza  de*  principi , e de*  seniori  sa- 
rebbe confiscato  tutto  il  suo  avere  t ed  egli  sarebbe 
rigettato  dall  adunanza  di  quelli , che  eran  tornati 
dalla  trasmigrazione. 


Ver*,  l.  limanti  al  tempio  di  Dio.  Nell'  al  rio  del  popolo. 

Ver*,  a.  Sechenia  fgliuolo ■ di  Jehiel  te.  Questi  non  era 
reo  di  quella  culpa  . ma  il  padre  di  lui,  e i fratelli  erano  del 
numero  de’  prevaricatoli  j ondo  tanto  più  ò ammirabile  la 
fede,  e la  castansa  di  lui , il  quale  senta  verun  riguardo  alla 
earoe,  e al  sangue  confessa  il  peccato  del  popolo,  e a nome 
di  esso  ne  implora  il  perdono. 

Ver*.  3.  Di  rigettar*  tutte  queste  donne,  e i figliuoli  nati 
da  esse.  I matrimoni  contratti  con  quecte  donne  furono  con- 
siderati non  solo  come  illeciti , ma  anche  come  nulli,  essendo 
talli  contro  L legge.  Dall*  altra  parte  il  ritenere  » figliuoli 
sarebbe  stato  esporsi  al  continuo  pencolo  di  ripigliare  le 
madri  loro.  Vcdcsi  però,  che  nel  rigettare  e questo,  e quelli 
Sechenia  vuole , che  si  proceda  con  tutti  i riguardi  secondo 


| Dio , e secondo  il  parere  delle  persone  timorate  ; onde  è cre- 
dili ile,  che  ti  provvedesse  al  mantenimeoto  dell'nne,  e degli 
J altri.  Ma  quanto  a quello,  che  alcuni  dicono,  che  qu«’6gliuoli 
si  facessero  circoncidere  , e ai  allevassero  in  luoghi  separati  , 
non  abbiamo  di  ciò  verun  indisio  nella  Scrittura. 

Vers.  A-  ^ te  tocca  di  risolvere  i ec.  Esdra  olire  alla  per- 
fetta intelligente  in  tutto  quello,  che  riguardava  la  legge, 
avea  auche  la  somma  autorità  sopra  la  natinne;  autorità  da- 
tagli dal  re,  della  quale  però  non  si  servì  se  non  con  grande 
moderazione , prendendo  in  tatto  • consigli  de'  seniori , e fa- 
cendo, che  a nome  di  questi  si  dessero  gli  ordini  opportuni  , 
vers.  8. 

Vers.  6.  Johanan  fgliuolo  di  Eliasib  j ec.  Eliasib  «ra- 
soouoo  Pontefice. 
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9.  Conrenerunt  Igitur  omnes  viri  Juda,  et  Be- 
niarain  in  Jeruaalein  tribua  diclms  : ipsc  est  mensia 
non  us  , vigesimo  die  mensia  , et  acci  il  omnia  popu- 
lua  io  platea  domua  Dei , trcmenlea  prò  Recato , 
et  pluviis. 

<0.  Etaurrexit  Eadraa  sacerdoa,  et  dixit  ad  eoa  : 
Voa  tranagressi  eatia,  et  duxialia  uxorea  alienige- 
naa  , ut  adderetia  super  delictum  Israel. 

ti.  Et  nunc  date  confessionem  Domino  Deo 
patrura  vestrorura  , et  Tacite  placitum  ejua  , et  ae- 
paramini  a populia  terre  , et  ab  uxoribua  alieni- 
genia. 

4 2.  Et  reapondit  universa  mullitudo,  dixitque 
voce  magna  : Juxla  verbum  luum  ad  noa  , aie  fiat. 

13.  Verumlamen,  quia  populua  multua  est , et 
tempua  pluvie  , et  non  auslincmus  alare  feria , et 
opus  non  eat  dici  unius,  vel  duorum  ( vcbcmcntcr 
quippe  pcccavimua  in  sermone  iato), 

4 4.  Coosliluantur  principe!  in  universa  multi- 
tudine  : et  omnes  io  civitalibus  noalris  , qui  duxe- 
Xunt  uxorea  alienigenaa,  veniant  in  temporibus 
statulis,  et  cum  bis  seniores  per  civilalem  , et  ci- 
-vitatem,  et  judicea  ejua,  donec  avertalur  ira  Dei 
nostri  a nobia  super  peccato  hoc. 

4 5.  Igitur  Jonathan  filiua  Arabe! , et  Jaasia 
filiua  Tbecue,  aleterunt  super  hoc,  et  Meaollam  , 
et  Sebelhai  Levi  tea  adjuverunt  eoa: 

4 6.  Fereruntque  sic  filii  tra  nani  igralionis.  Et 
■bierunt  Eadras  Sacerdos , et  viri  principe*  fami- 
liarum,  in  domos  palrum  suorutn , et  omnes  per 
ziomioa  sua,  et  sederuut  io  die  primo  menais  de- 
cimi , ut  quacrerent  rem. 

4 7.  Et  conaummati  aunt  omnes  viri , qui  duxe- 
rant  uxorea  alienigenaa , uaque  ad  diem  primato 
mensia  primi. 

4 8.  Et  inventi  aunt  de  filila  aaccrdolum  , qui 
duxerant  uxorea  alienigenaa.  De  filiis  J oauc  filii 
Joaedec,  et  fralres  ejua,  Maasia,  et  Eliezcr , et 
Jarib,  et  Godolia. 

49.  Et  dederunt  manna  suas,  ut  ejiccrent  uxo- 
ret  suaa,  et  prò  Ucliclo  suo  arielcm  de  ovibua  of- 
fcrrent. 

20.  Et  de  filiit  Emroer,  ITanani , et  Zelicdia. 

24.  Et  de  filiis  Harim , Maaaia , et  Elia,  et 
Semeia  , et  Jchiel,  et  Oaiaa. 

22.  Et  de  filiis  Phcahur  Elioenai , Manata , 
Iamahcl , Natbanael,  Jozabed,  et  Elasa. 

23.  Et  de  filiis  Levitarum  , Jozabed  , et  Seme! , 
et  Celaia,  ipsc  eat  Calila,  Phataia,  Juda,  et  Elieaer. 

24.  Et  decantoribus  Eliasib,  et  de  janiloribus 
Sellum  , et  Telem  , et  Uri. 

25.  Et  ex  larari , de  filiis  Pharoa  , Remeia  , et 
Jesia  , et  Melchia , et  Miamin  , et  Elieaer,  et  Ma- 
chia , et  Banca. 

26.  Et  de  filiis  iElam  , Malbania , Zachariaa, 
et  Jehiti  , et  Abdi , et  Jerimolh  , et  Elia. 

27.  Et  de  filiis  Zelhua  , Elioenai,  Eliasib, 
Malbania  , et  Jerimulh,  et  Zabad  , et  Aziza. 

28.  Et  de  filiis  Bebai,  Johanan,  Hanania,  Zab- 
bai , A Disiai. 

29.  Et  de  filiis  Bani , Mosnllam  , etMelluch, 
et  Àdaia  , Jaaub  , et  Saal , et  Ramoth. 


9.  Si  adunarono  pertanto  dentro  i tre  giorni  tutti 
gli  uomini  di  Giuda , e di  Beniamin  a Gerusalemme 
nel  nono  mese  a ’ venti  del  mese , e tutto  il  popolo 
si  stava  assiso  sulla  piulta  della  casa  di  Dio , tre- 
mante a causa  del  suo  peccato , c delle  gran  piogge. 

4 0.  Ed  Esdra  sacerdote  alzatosi  disse:  f^oi  avete 
peccato , e avete  sposale  donne  straniere , aggiun- 
gendo questo  a ' delitti  d*  Israele. 

4 4.  Adesso  adunque  date  gloria  al  Signore  Dio 
de'  padri  vostri  , ejate  quello , che  piace  a lui , e se- 
paratevi dai  popoli  del  paese,  e dalle  mogli  straniere. 


20.  E de* figliuoli  di  Emmcr , H anani,  e Zebedia. 

2 4 . E de' figliuoli  di  Harim , M ansia , cd  Elia , e 
Semeia , e Jchiel , e Ozia. 

22.  E de* figliuoli  di  Pheshur  Elioenai , Maasia  , 
Ismahel , Naihanael , Jozabed  , ed  Elasa. 

23.  E de* figliuoli  de*  Leviti , Jozabed , e Scmei  , 
e Celaia  , detto  anche  Calila  , Phataia , Juda  , ed 
Elie  ter. 

24.  E de*  cantori  Eliesib,  e de*  portinai  Sellum  , 
e Telem  , e Uri. 

25.  E d’Israele,  de* figliuoli  di  Pharos , Remeia , 
e Jezia  , e Melchia,  e Miamin  , ed  Eliezcr,  e Mel- 
chia , e Banca. 

26.  E de' figliuoli  di  Elam  , Mathania,  e Zacha - 
ria , e Jchiel , e Abdi , e Jerimolh  , ed  Elia. 

27.  E de' figliuoli  di  Zethua  , Elioenai , Eliasib , 
Mathania , e Jerimuth , e Zabad,  e Aziza. 

28.  E de* figliuoli  di  Bebai , Johanan  , Hanania  , 
Z abbai , A thalui. 

29.  E de*  figliuoli  di  Bani  Mosollam,  e Mellueh, 
e Adaia  , Jasub , e Saal,  e Ramoth. 


4 2.  E tutta  quanta  la  moltitudine  rispose , e disse 
ad  alta  voce : Si  faccia , come  tu  hai  detto. 

4 3.  Ma  perche  la  turba  è grande , e il  tempo  e pio- 
voso, e non  possiamo  stare  allo  scoperto,  e questo  non 
è negozio  di  un  giorno , nè  di  due  (perocché  noi  ab - 
biam  peccalo  grandemente  in  questa  materia  ) , 

4 4.  Si  scelgano  da  tutto  il  popolo  de*  capi  : e con 
essi  i seniori , e i giudici  di  ciascuna  città  : e tutti 
quelli  delle  citlà  nostre , i quali  avranno  sposate  donne 
straniere  , vadan  da  loro  a*  tempi  stabiliti,  per  sino 
a tanto  che  sia  placata  I ira  del  nostro  Dio  avverso 
a noi  per  questo  peccato. 

4 5.  Furono  adunque  deputati  a questo  Jonathan  fi- 
gliuolo di  Azahel , e Jaasia  figliuoló  di  Thecue , e 
furono  aiutati  da  Mesollam  , e da  Sebethai  Leviti: 

4 6.  E i figliuoli  della  trasmigrazione  fecero  in 
quel  modo.  Ed  Esdra  Sacerdote,  e i principi  delle 
famiglie  andarono,  dove  abitavano  i capi  di  casa  no- 
tati pe*  loro  nomi , e si  posero  a tribunale  il  dì  primo 
del  decimo  mese  per  disaminare  la  cosa. 

4 7.  E Ju  compiuto  il  catalogo  di  quelli , che  avea- 
no  sposate  donne  straniere  il  dì  primo  del  primo 
mese. 

4 8.  E de*  figliuoli  de'  sacerdoti  questi  si  trovarono, 
che  aveano  sposale  donne  straniere.  De' figliuoli  di 
Josue , i figliuoli  di  Josedec  , e i suoi  fratelli  Maa- 
sia , ed  Eliezcr , e Jarib  , e Godolia. 

49.  E dieder  la  mano  a mandar  via  le  loro  mo- 
gli, e ad  offerire  un  ariete  di  branco  pel  loro  delitto. 


Vm.  9.  Sulla  piazza  della  casa.  Nell*  atrio  del  popolo, 
il  quale  una  area  per  anco  » portici,  dove  stare  al  coperto. 

Veri.  11.  Date  gloria  al  Signore.  Colla  umile  confessione 
del  vostro  peccato. 

Vm.  19,  E dieder  la  mano  ec.  Aliando , a stendendo  la 


niano  promisero  ec.  Questo  rito  ai  usava  nelle  repubbliche 
Greche  per  dimostrare  il  consentimento  a qualche  proposi- 
sione  de' magistrati  j donde  può  essere  venuta  anche  a noi  la 
stessa  frase. 
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30.  Et  de  filili  Fhahatb-Moab , F.dan,  et  Cha- 
lal , Hanaias,  et  Maasias,  Malhaniai  f Bcacleel  , 
Bennui  , et  Manasse. 

31.  Et  de  filiia  Herem,  Elieser,  Josue,  Mel- 
cltias,  Scmeias  , Simeon. 

32.  Beniaroio  , Malocli,  Samariai. 

33.  Et  de  filili  Nasoni , Mathanai  , Mattatila  , 
Za  tati , Eliphelelh  , Jermai  , Manasse  , Semei. 

34.  De  filiis  Nani,  Maaddi,  Ararara , et  Yel , 

35.  Baneai,  et  Badata! , Cheliau , 

36.  Vania,  Mariniulh,  et  Eliasib, 

37.  Malhaniai,  Mathanai,  et  Jaai, 

38.  Et  Bani , et  Bennui , Setnei , 

39.  Et  Salmias,et  Nathan  , et  Adaiai, 

40.  Et  Mechnedebai  , Siasi , Sarai , 

4 1 . Exrei , et  Seleni iau  , Semeria  , 

42.  Sellara  , Amaria  , Joseph. 

43.  De  filiii  Nel>o,  Jehiel , Malhathiai , Zahad, 
Zabina , Jeddu  , et  Joel , et  Banaia. 

44.  Omnea  hi  acceperant  more*  alienigenas,  et 
fuerunt  ex  eia  mulieres  , quae  pepererant  filioi. 


9°9 

30.  E de  figliuoli  di  Phahath-M  oab  , E dna  , e 
C hai  al , Banaia  , e M ansia  , Mathania  , Beteleel , 
Bennui , e Mamme. 

3 1 . E de' figliuoli  di  Ilerem  , Eliezer  , Jotue  , 
Melchia , Semeia  , Simeon  , 

32.  Beniamin  , Maloch  , Samarias. 

33.  E de'  figliuoli  di  Hatom  , Alathanai , Matha- 
tha  , Zabad , Eliphelelh  , J ertimi , Manasse  , Semei. 

34.  De'Jigliuoli  di  Bani , M aaddi,  Amram  ,e  P e/, 

35.  Banca , Badaia  , Cheliau  , 

36.  franiti , Marimuth , eJ  Eliasih  , 

37.  Mathania , Mathanai  , e Jasi , 

38.  2?  Bani,  e Bennui , e Semei , 

39.  £ Salmia  , e Nathan , e A dai  a , 

40.  Mechnedehai , Sitai , Sarai, 

4 1 . E irei , Selemiau , Semeria  , 

42.  Sellum  , Amaria  , Joseph. 

43.  De' figliuoli  di  Nebo , Jehiel , Mathalhia , Za- 
bad , Zabina  , Jeddu  , e Joel , e Banaia. 

44.  Tutti  questi  aveano  sposale  donne  straniere  , 
e di  queste  ve  n era , cAe  avean  partoriti  de' figliuoli. 


Ver*.  44*  "'era,  cAe  aceon  partoriti  de  figliuoli.  Sem-  I donne  non  ne  «rea  partoriti:  ma  avessero , o no , da' figliuo- 
la» certamente  indicarsi , ebe  il  maggior  numero  di  ({deste  | fi,  furono  tutte  repudiate. 
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LIBRO  DI  NEHEMIA 


DETTO  ANCHE 

£33)$it 


PREFAZIONE 


Ischemia  figliuolo  di  llelcia,  ovvero 
Clielcia,  da  molti  è creduto  della  tribù 
di  Levi  : e questa  opinione  è fondata  prin- 
cipalmente sopra  quelle  parole  del  li- 
bro II.  de’ Maccabei,  cap.  i.  18.  Coman- 
dò Nehemia  sacerdote,  che  i sacrifizi ec. 
Ma  egli  è da  notare,  che  nel  testo  origi- 
nale si  legge  Comandò  Nehemia  a’ sa- 
cerdoti ec.  Cosi  questo  luogo  mostrerebbe 
in  Nehemia  l’autorità  di  Capo  nella  Re- 
pubblica, non  la  condizione  di  Sacerdote  ; 
e lo  stesso  dee  inferirsi  da  un  altro  testo 
di  questo  libro,  cap.  X.  i.  io.,  dorè  egli 
è nominato  avanti  a’Sacerdoti  non  come 
uno  di  essi , ma  come  avente  la  primaria 
autorità  nel  paese,  di  cui  era  stato  costi- 
tuito governatore  dal  re  di  Persia.  Così 
rispondono  quegli , i quali  tenendosi  al- 
l’opinione più  antica , e comune  vogliono, 
che  Nehemia  fosse  della  tribù  di  Giuda, 
e anche  della  stirpe  de’  re  di  Giuda , della 
qual  cosa  credono  essere  non  leggero  ar- 
gomento la  dignità,  che  egli  godeva  nella 
corte  di  Persia  di  coppiere  del  re  Arta- 
serse  detto  Longimano  ; onde  e nel  pre- 
cedente libro,  e in  questo  egli  porta  il 
titolo  di  Àlhersatha,  cioè  Coppiere.  Il 
non  vedere  il  nomedi  Nehemia  rammen- 
tato tra’sacerdoti  in  alcun  de' cataloghi, 
che  abbiamo  in  questo  libro,  e nel  pre- 
cedente, e ne'libri  de’ Paralipomeni,  è 
paruto  a molti  assai  forte  indizio,  che 
egli  non  appartenesse  alla  tribù  di  Levi, 
ma  bensì  a quella  di  Giuda;  lo  che  sem- 
bra loro  assai  chiaramente  accennato, 
cap.  i.  a.  Ma  checché  siasi  di  ciù,  questo 


grand’  uomo  dee  considerarsi  come  uno 
de’ristauratori  della  Repubblica  Ebrea. 
La  grandezza  d’animo,  la  generosità  di 
cuore,  lo  spirito  di  pietà,  e di  Religione, 
e un  tenerissimo  afletto  verso  de’ suoi 
fratelli  sono  le  qualità,  delle  quali  Dio 
l’ornù  per  formarne  un  vero  consolatore 
del  popolo  secondo  la  significazione  del 
suo  nome.  Ottenuta  dal  re  la  permissione 
di  portarsi  a Gerusalemme,  e di  rialzar- 
ne le  mura,  a dispetto  delle  insidie,  delle 
minacce,  e di  tutti  gl'impedimenti  frap- 
posti da’ nemici , compie  in  poche  setti- 
mane la  grand’opera,  e ne  offre  a Dio 
solenne  rendimento  di  grazie  nella  dedi- 
cazione delle  stesse  mura  celebrata  con 
gran  sontuosità,  e con  infinita  allegrezza 
da  tutto  il  popolo,  e trova  eziandio  il 
modo  di  ripopolare  la  desolata  città.  Egli 
stabilisce  il  buon  ordine,  estirpa  gli  abu- 
si, provvede  al  mantenimeuto  de’ ministri 
del  Signore,  alla  stabilità  delle  sacre 
funzioni,  e all’osservanza  del  sabato  ; e 
aflìn  di  rendere  fermo,  e durevole  il  nuo- 
vo stato,  rinnovella  l’alleanza  con  Dio, 
a cui  giura  egli , e fa  giurare  da’sacerdo- 
ti,  e da’ principali  del  popolo  immutabile 
fedeltà,  e obbedienza.  Nel  libro  11.  dei 
Maccabei,  cap.  I.  19.  io.  34.  35.,  e cap. 
II.  i3.,  sono  riferite  alcune  altre  cose, 
che  fan  molto  onore  alla  fede,  e alla  pietà 
di  Nehemia.  Egli  è riconosciuto  comune- 
mente per  autore  di  questo  libro,  nel 
quale  sotto  la  corteccia  della  storica  sem- 
plicità egli  nella  propria  persona  ci  rap- 
presenta (come  accennò  S.  Girolamo,  e 
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altri  Padri)  una  bella  figura  del  Cristo  rinnovare  l’antica Sionne,  e trasformarla 

mandato  dal  Padre  a consolare  i pia-  in  una  nuova  Chiesa  santa,  senza  mac- 

gncnti  di  Sionne  secondo  la  parola  di  chia,  e degna  di  un  tal  Salvatore. 

Isaia  (cap.  lxi.  a.  3.),  e a ristorare,  e 
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CAPO  PRIMO 

Nehcmia  coppiere  di  Artaserse , udite  le  tribolazioni  de’ Giudei  rimasi  dopo  la 
cattività,  piange,  e digiuna  molti  giorni , confessando  i peccati  del  popolo,  e 
chiedendo  misericordia  da  Dio. 


4.  V erba  Ncbemix  filli  Helci®.  F.t  factum  est 
in  mense  Chaileu  , anno  vigesimo , et  ego  croni  iu 
Susia  castro. 

2.  Et  tenìt  Renani  nnus  de  fralribus  meli, 
ip«e  et  viri  ex  JuJa  : et  interrogavi  eoa  de  Judais, 
qui  remanserant,  et  supererant  de  capti  vitale  , et 
Jerusalem. 

3.  Et  dixeruat  mihi  : Qui  remansernnt  , et  re- 
lieti  sunt  da  captivitate  , ibi  in  provincia,  in  af- 
flìclione  magna  aunt  , et  in  opprobrio  : et  murus 
Jerusalem  dissipai us  est,  et  porla  ejus  combusta 
aunt  igni. 

4.  Curaque  anditsem  verba  huj  userai  odi , sedi, 
et  devi,  et  luxi  diebus  multi»  : jejuuabam  , et  ora- 
bara  ante  farietn  Dei  coeli  ; 

5.  Et  dixi:  * Quxso,  Domine  Deus  coeli , for- 
ti», magne  , atque  terribili»  , qui  custodia  pacioni , 
et  misericordia  in  cura  hi»  , qui  te  diliguot , et  cu- 
Stodiunt  mandala  tua:  * Dan.  9.  4. 

6.  Fiant  aure»  lux  auscultante»,  et  ocuti  lui 
aperti , ut  audias  orationera  servi  tui , quam  ego 
oro  corara  te  hodie  , nocte  , et  die  prò  tiliis  Israel 
aervi»  tuia  : et  confiteor  prò  peccali»  filioruui  Israel, 
quibus  peccaverunt  libi  t ego  , et  doinus  patria  raci 
peccaviinut. 

7.  Vanilate  aeducti  sumus,  et  non  custodivimua 
mondatura  tuum  , et  cxreraonia»  , et  judicia  , qua 
pracepisli  Mossi  famulo  tuo. 

8.  Memento  verbi,  quod  mandasti  Mossi  servo 
tuo,  dicens:  Cura  trsnsgrrssi  lucrili»  , ego  dìapcr- 
gara  vos  in  popolo»: 

9.  Et  si  revertamini  ad  me,  et  custodisti»  p re- 
cepì» rat  a , et  faciali»  ea  , eliaraai  alulucli  fueritia 
•d  rxlrema  cedi , inde  congregata  voi,  et  reduca m 
in  locum  , quem  elegi , ut  habilaret  nomea  ine u tu 

ibi. 

4 0.  Et  ipsi  servi  lui,  et  popului  tuus,  quo» 
redemisli  in  fortitudine  tu»  magna  , et  in  mauu 
tua  valida. 


4.  àJloria  di  Nehcmia  figliuolo  di  Ifclcia.  Io  mi 
trovava  V anno  ventesimo , il  mese  di  Chaslcu , net 
castello  di  Suso. 

2.  Quando  venne  Jf anani,  uno  de' miei  fratelli  , 
con  alcuni  uomini  di  Giuda  : e io  domandai  ad  essi 
nuove  riguardo  a'  Giudei , che  restavano , cd  erano 
avanzati  alla  cattività , e riguardo  a Gerusalemme. 

3.  E quelli  mi  dissero  : Quelli,  che  sono  rimasi 
dalla  cattività , e sono  stati  lasciati  nella  provincia , 
sono  in  afflizione , e ignominia  : e le  mura  di  Geru- 
salemme sono  per  terra , c le  sue  porte  sono  state 
consunte  dalle  fiamme, 

4.  Udite  queste  parole,  io  mi  posi  a sedere , e pian- 
si , e mi  afflissi  per  molti  giorni  : e digiunava  , e fa- 
ceva orazione  dinanzi  al  Dio  del  cielo  ; 

5.  E diceva  : lo  ti  prego , o Signore  Dio  del  cielo , 
forte , grande  , e terribile  , che  mantieni  il  patto  con 
quei,  che  li  amano,  e osservano  i tuoi  comandamenti: 

6.  Porgi  le  tue  orecchie , c apri  gli  occhi  tuoi , e 
ascolta  l ’ orazione  del  tuo  fervo , la  quale  io  in  que- 
sto tempo  a te  rivolgo  di  giorno,  e di  notte  pe' fi- 
gliuoli d' Israele  tuoi  servi , confessando  i peccati  dei 
figliuoli  d'  Israele  , co*  quali  hanno  offeso  te  ; io . c 
la  casa  del  patire  mio  abbiamo  peccato. 

7.  Ijo  vanità  ci  sedusse , e noi  non  osservammo  i 
tuoi  comandamenti , e le  ceremonie , e i precetti  in- 
timati da  te  a 31  ose  tuo  servo. 

8.  Ricordati  della  parola  data  da  te  et  3Iosè  tuo 
servo , quando  dicesti  : Se  voi  sarete  prevaricatori , io 
vi  dispergerò  tra  le  genti  : 

9-  31  a se  tornerete  a me,  e osserverete  i miei  pre- 
cetti, e gli  adempirete  , quanti  anche  foste  trasportati 
agli  ultimi  confini  del  mondo,  io  di  là  vi  riunirò  , e 
vi  ricondurrò  al  luogo  eletto  da  me  , perchè  portasse 
il  mio  nome. 

4 0.  Or  questi  son  servi  tuoi , e tuo  popolo  redento 
dalla  tua  gran  possanza , e dal  robusto  tuo  braccio. 


Ver»,  i.  Figliuolo  di  Brida.  L'Ebreo  Figlinolo  di  Ut- 
eba,  ovvero  I/.u  haliti. 

fi  mete  di  Catleu.  Nono  dell’ anno  sacro , terso  dell’an- 
no civile.  Il  mese  di  Casleu  corrisponde,  parta  al  novemltre , 
e parte  al  dicembre.  Dal  mese  di  Chaileu  (iu  cui  Neemia  ri- 
ceve le  triste  nuove  intorno  allo  sialo  della  sua  patria  ) fino 
al  mese  di  Nisau , egli  non  fece  altro,  che  gemere , e far  ora- 
aiooe  per  impetrare  rasalo  del  SiguoTe  a favor  del  suo  po- 
polo, cap.  si.  t. 


Veri.  3.  E le  mura  di  Gerusalemme  sono  per  terra  , te, 
Sembra , rlie  dopo  il  ritorno  di  Zoroliebrle  culla  sua  comi- 
tiva, i|iialche  cote  si  fosse  latto  per  rimettere  in  piedi  le  mu- 
ra, e le  porte  ; ma  che  gli  arrabbiali  nemici  de'  Giudei  aves- 
sero rovinato  lutto  il  lavoro.  Fedi  I.  Esdr.  ir.  12.  l3. 

Veri.  8.  9.  lo  vi  dispergerò  tra  le  genti.  Ma  se  ee.  La 
miu accia , e la  promessa  li  leggono  Dealer.  (JU.  |.  J.  ^ 
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4 4.  Disserro  * Nomine,  si  t auri*  tua  aUenilens 
ad  orationcin  serti  lui,  ri  ad  oraliouem  servorum 
luonmi,  qui  volunl  timore  nomen  luum  : et  dirige 
«omini  luum  liodic,  el  da  ci  misericordintn  ante 
virura  liunc.  Ego  enitn  crani  pincerna  regia. 


4 4 . jfo  ti  prego , o Signore , sien  le  tue  crecchie 
intente  alla  orazione  del  tuo  servo , e alle  preghiere 
dei  tervi  tuoi , i quali  son  risoluti  di  temere  il  nome 
tuo  : e assisti  oggi  il  tuo  servo , e fa  eh * ei  trovi  mise  - 
rieordia  presso  quest'  uomo.  Perocché  io  era  coppiere 
del  re. 


CAPO  SECONDO 

Nehemia,  ottenute  lettere  del're,  va  a Gerusalemme , esorta  a ristorar  le  muraglia, 
e vi  dà  opera,  fremendo  invano  i nemici. 


1.  C nclum  est  autem  in  tante  Niaan  , anno 
vigeaimo  Artaxerxis  regia  : et  \inum  orai  aule  nini, 
et  levavi  vinoni  , et  dedi  regi  ; el  erain  quasi  lan- 
guida* aule  fiic  ir  tu,  ejus. 

2.  Uixilquc  iniltirex:  Quare  vullua  luua  Irislia 
est,  cum  le  spgrotum  non  vitleam?  non  est  hoc 
Ir  (taira  ; sed  malum,  ncscio  quoti,  in  cordo  tuo  est. 
El  timui  valile  , ac  nimii  ; 

3.  El  di  lì  regi  : Re* , in  xlernum  vive  : quare 
non  mu-reat  vultus  meus  , quia  civitaa , domus  ae- 
pulcrorum  patria  mei,  deserta  est,  el  pori*  ejus 
romhusUo  sunl  igni  ? 

d.  Et  ait  rn  ilii  re*  : Pro  qua  re  postulai?  Et 
oravi  Deum  coeli  , 

5.  Et  diri  ad  regem  : Si  videtur  regi  lionum  , et 
si  placet  setvus  tuus  onte  faciem  luam , ni  miltas 
me  in  Jinlxam,  ad  civilalem  sepolcri  patria  mei , 
et  sedi  fica  ho  cam. 

6.  Dixilque  mi  hi  rex , el  regina,  qua:  aedehal 
juxla  eum  : Usquc  ad  quod  tempus  crii  iter  luum, 
et  quando  revcrleris  ? Et  platini  ante  vuHiim  re* 
gis  , el  misil  me  : el  cooslilui  ei  lempus. 

7.  Et  dixi  regi  : Si  regi  videtur  hootim,  epislo- 
laa  del  milii  ad  duces  regioni*  Irana  fluoien,  ut 
traducaiil  me  , doncc  veniali!  in  Judxam  : 

8.  El  epislolam  ad  Asaph  custodem  saltua  regia, 
wt  del  milii  ligna,  ul  tegere  possi m porlas  lurria 
domus,  et  muros  civitalis,  el  domum  , quarti  in- 
grcssus  fucro.  Et  dedit  milii  rex  juxla  manum  Dei 
mei  honam  mecuro. 

9.  Et  veni  ad  ducea  regionis  trans  fluraeu,  de* 
dique  cis  epistola!  regia.  Miserai  aulera  rex  mccum 
piincipca  mililum  , el  equilca. 

{ 0.  El  audierunl  Sanahallalh  Horonilea,  et 
Tobias  servii*  Ammanitesi  et  contristali  sunl  af- 
fliclione  magni,  quod  venisset  homo,  qui  quadre- 
rei prosperi  la  lem  filiorum  Israel. 


1.  LJr  egli  avvenne , che  V anno  ventesimo  del  re 
Artascrse , nel  mese  di  Nisan , essendo  portalo  il  vino 
dinanzi  al  re , io  lo  presi , e lo  presentai  al  re  ; ma 

10  era  come  languente  davanti  a lui . 

2.  E il  re  mi  disse:  Per  qual  motivo  la  tua  faccia 
è mania  coniosa,  non  vedendo , che  tu  abbi  alcun  ma  - 
le  ? questo  non  è senza  motivo  , ma  tu  covi  in  cuor 
tuo  non  so  che  di  sinistro.  E io  ebbi  paura  grandis- 
sima. 

3.  E dissi  al  re:  O re,  sia  eterno  il  tuo  vivere: 
come  vuoi  tu  , che  la  mia  faccia  non  sia  dolente  , 
mentre  la  città , casa  de*  sepolcri  dei  padri  miei,  è 
deserta  , e le  sue  porte  consunte  dal fuoco  ? 

4.  E il  re  mi  disse  : Che  domandi  ì E io  pregai  il 
Dio  del  cielo  , 

5.  E dissi  al  re:  Se  il  re  lo  crede  ben  fatto  , e se 

11  tuo  servo  ha  incontrato Javore  dinanzi  a te  , man* 
dami  nella  Giudea  alla  città  , dove  posa  il  sepolcro 
del  padre  mio  , e io  la  riedificherò. 

6.  E il  re,  e la  regina  , che  gli  sedeva  accanto , 
mi  dissero  : Quanto  durerà  il  tuo  viaggio , e quando 
ritornerai  ? E io  fissai  il  tempo,  e il  re  mostrò  di  es- 
ser contento  : e mi  diede  licenza. 

7.  Ma  io  dissi  al  re  : Se  al  re  così  pare  , mi  dia 
lettere  a' governatori  del  paese  di  là  dal  fiume , affin- 
ché mi  dieno  scorta,  f no  al  mio  arrivo  nella  Giudea: 

8.  E una  lettera  ad  Asaph  custode  de'  boschi  rea- 
li,  affinché  mi  somministri  del  legname,  ond * io  possa 
formare  le  porte  della  torre  del  tempio , e le  mura 
della  città , e la  casa , dov  io  abiterò.  E il  remi 
esaudì , perchè  la  mano  aiutatrice  del  mio  Dio  era 
meco. 

9.  E io  giunsi  presso  ai  governatori  del  paese  di 
là  dal  fiume , e diedi  loro  le  lettere  del  re.  Afa  il  re 
uvea  mandati  meco  de*  capitani  delle  milizie  , e ilei 
cavalieri. 

4 0.  E fu  portata  questa  nuova  a Sana  luti  lath  Ho- 
ronite  , e Tobia  servo  Ammonita:  ed  ebbe  grandissi- 
ma dolore  dell ? arrivo  di  un  uomo , che  procurava 
il  bene  de*  figliuoli  <T  Israele. 


Ver*.  1.  H< Menilo  portalo  il  vino  dinanzi  al  re , io  to  pre- 
si , ec.  E ucndo  venule»  il  mio  torno  di  presentare  al  re  la 
coppa  per  bere,  ec.  L* uffizio  di  coppiere  era  in  grand'onore 
nella  corte  di  Persia.  A si  alto  posto  era  stalo  innalzato  Ne- 
hcmta  per  la  sua  sapienza , e virtù,  e per  ispecial  providenza 
di  Dio.  Strattone , e Atheneo  raccontano,  che  i re  di  Ferri» 
non  beveatto  altro  vino,  te  non  della  Siria,  della  quale  fa- 
ceva parte  la  Ciodca  ; rosi  Neherma  poteva  essere  ancora 
intelligente  della  qualità  di  quei  vini , e del  modo  di  con- 
servarli. 

Ver»,  a.  Tu  cori  in  enee  ino  non  so  che  di  sinistro.  Tu 
macchini  qualche  cosa  di  cattivo.  Egli  b molto  cedibile,  che 
il  re  parlasse  in  tal  guisa,  non  perchè  veramente  sospettasse 
nulla  di  male,  ma  per  bontà,  alfine  dì  obbligare  più  sicura- 


I mente  Nehemia  a manifestare  la  causa  della  sua  malinconia. 

Vers.  3.  La  città,  casa  de*  sepolcri  de  padri  miei,  ec. 
| Tutti  i popoli  ebhcr  mai  sempre  per  cosa  sacra,  c santa  t 
| sepolcri  de  maggiori  , ma  sopra  tutti  i Persiani.  Quindi  Ne- 
j hemia  tocca  questo  punto  anche  nel  versetto  5. 

» Ver*.  8.  Le  porte  della  torre  del  tempio.  Più  probabil- 
mente »’ intendono  le  porte  dell'atrio  del  popolo,  le  quali 
, facevan  figura  di  una  gran  torre. 

Ver*,  lo.  A SanabaUalh  Oronite.  Nativo  di  Horonaim 
nel  paese  di  Moab,  Issi.  xv.  5.  Egli  governava  a nome  del 
re  i Samaritani. 

Tobia  servo  Ammonita.  Servo  del  re.  Ammonita  di 
origine , il  quale  era  associalo  a Sanakallath  nel  governo 
della  Samaria. 
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4 4 . Et  reni  Jerusaletn,  et  eram  ibi  tribua  diebus. 

4 2.  Et  «unni  uocte  ego , et  viri  pauci  lurcum, 
«ri  non  indicavi  cuiquatn  quid  Deus  dedisscl  in 
corde  m co,  ut  facerem  in  Jeruaalcm  ; et  juinculura 
non  eral  mrcuin  , niai  animai , cui  aedrbam. 

4 3.  Et  rgrcsvu»  suni  per  porlam  valli»  uocle, 
et  ante  fonimi  draconia,  et  ad  porlam  sieri  ori*,  et 
considerai»!  m muriim  Jeruaalem  dissipatimi,  et 
porta*  cju*  consonila*  igni. 

4 4.  Et  tramivi  ad  portasi  funlis,  et  ad.aqu.c- 
ductum  regi*  ; et  non  eral  locua  juintnlo,  cui  se- 
Jehain  , ut  tranairct. 

4 5.  Et  ascendi  per  lorrcntcm  uoclc,  et  conaide- 
raliam  raurum  ; et  reveraua  veni  ad  porlam  valli* , 
et  nolii. 

4 6.  Magistrato*  autem  nesciehanl , quo  abiis- 
setn  , aut  quid  ego  facerem  : aed  et  Judxis,  et  sa- 
cerdolibu*,  et  oplimalilmi , et  magislralihua , et 
reliquia,  qui  faciebanl  opus  uaque  ad  id  loci,  ni- 
bil  iiidicaveram. 

4 7.  Et  diri  eia  : Vos  noslis  aflliclionem  , in  qua 
Burnus  : quia  Jeruaalem  deserta  rat , et  porla:  ejus 
consumile  sunt  igni  : venite  f et  xdifìceniu*  muro* 
Jeruaalem , et  non  airaus  ultra  opprubrium. 

18.  Et  indicavi  eia  manura  Dei  mei , quod  es- 
act  bona  mecum  , et  verità  regia , qu.r  loculua  esael 
mihi  ; et  aio  : Surgaraus,  et  xdificcmua.  Et  con  Tor- 
ta t.c  aunl  manus  corum  in  Itono. 

4 9.  Audierunt  aulem  Sanaballalli  Iloronilea  , et 
Tobias  aervus  Ammonitea,  et  Cioaem  Araba,  et 
sultsannaverunt  noa,  et  dcapextrunt,  dixerunlque  : 
Qua:  est  Ii.tc  rea  , quam  facili*?  Numquid  coutra 
rrgem  vos  rebellalis  ? 

20.  Et  reddidi  eia  sermonem  , dixique  ad  eoa  : 
Deus  cieli  ipse  noa  iuval,  et  nos  servi  cjua  sumus  : 
aurgamus,  et  xdificemus  : voltia  aulem  non  est 
pars  , et  justilia  , et  memoria  in  Jeruaalem. 


9i5 

4 4.  f giunsi  a Gerusalemme  , e mi  rtposai  per  tre 
giorni. 

4 2.  E di  notte  tempo  mi  aliai  io,  e pochi  altri  con 
me  , e non  manifestai  a veruno  quel,  che  Dio  mi  uvea 
ispirato  di  fare  in  Gerusalemme  ; e non  avea  meco 
altro  giumento , che  quello  , eh*  io  cavalcava. 

4 3-  E uscii  di  notte  per  la  porta  della  valle , c di- 
nanzi alla  ) untanti  del  dragone , e presso  la  porta 
stercoraria  , e considerava  le  mura  di  Gerusalemme 
atterrate , e le  sue  porte  consunte  dalle  fiamme. 

4 4.  E andai  innanzi  fino  alla  porla  della  fontana* 
e aW  aequidotlo  del  re  ; ma  non  v*  era  tanto  di  stra- 
da,| per  cui  passasse  il  giumento , eh*  io  cavalcava. 

45.  Ed  essendo  ancor  notte  , salii  pel  torrente  , e 
considerava  le  mura  ; e data  volta  indietro  arrivai 
alla  porta  della  valle  , e tornai  fa  rasa). 

46.  Afa  i magistrali  non  sapevano , dov*  io  fossi 
andato  t nè  quel , eh*  io  mi  facessi:  e sino  a quel  punto 
io  non  mi  era  aperto  di  niente  coi  Giudei , sia  sacer- 
doti, sia  magnali  , e capi , nè  con  alcuno  di  quelli  , 
che  erano  destinati  a*  lavori. 

4 7.  Quindi  io  dissi  loro:  Voi  vedete  in  quale  af- 
flizione ci  troviamo:  Gerusalemme  è deserta  , e le  sue 
porte  consunte  dal  fuoco , venite , edifichiamo  le  mura 
di  Gerusalemme  , e non  stiamo  piu  in  questa  igno 
minia. 

4 8.  E indicai  loro  come  la  mano  aiulatrice  di  Dio 
era  meco , c le  parole  dettemi  dal  re  ; c soggiunsi  : 
Su  via  , mettiamoci  a Jabbricarc.  E quelli  prcser  vi- 
gore a ben  fare. 

4 9.  Afa  Sanaballalh  Horonita  , e Tobia  servo 
Ammonita , e Gosem  Arabo , saputa  la  nuova , ci  di- 
leggiavano , e per  dispregio  dicevano  : Che  è quel  , 
che  voi  fate ? fri  ribellate  forse  contro  del  re  ? 

20.  Ala  risposi  a coloro , e dissi  : Il  Dio  del  cielo 
egli  è , che  ci  aiuta  , e noi  siamo  suoi  servi , e onde  - 
remo  avanti , c fabbricheremo  : ma  voi  non  avete  co 
mattanza , nè  diritto , nè  ricordanza  in  Gerusalemme 


Vera.  1 3.  Presso  U parta  stercoraria.  Per  cui  si  portava 
fuori  di  riltA  il  litanie  nella  valle  di  flcnnoo. 

Ver*.  l4-  Alla  porta  della  fontana.  Della  fontana  di  Siine. 
L' acquedotto  del  re.  L‘  Ebreo  la  peschiera  del  re.  falla 
cine  dal  re  Etri  bis  per  ricevere  le  acqua  del  Siio«,  a.  Parai. 
XXXII.  3.  3o. 


Ver*.  l5.  Pel  torrente.  Cedron. 

Vera.  19.  E Gosen  Arabo.  Alcuni  lo  credono  Toparca,  o 
Regolo  degli  Arabi  soggetti  al  re  di  Persia  j altri  vogliono , 
che  egli  pure  governane  qualche  parte  della  Samaria- 


CAPO  TERZO 

Sono  edificate  le  mura , le  torri , e le  porte  di  Gerusalemme  da  diverse  persone, 

che  son  qui  riferite. 


4.  Hit  aurrexit  Eliasih  sacerdoa  magnua,  cl 
fralres  ejus  sacerdote*,  et  xdificaverunl  porlam 
gregi*.  Ipsi  aanclificavrrunt  eam  , et  elntucrunt 
valva*  ejus,  et  usque  ad  lurrim  rrntum  cohitorura 
sa  oc  1 1 fica  vi- ru  ut  eam  , usque  ad  lurrim  Hauanccl. 


4.  lini  Eliasih  sommo  Sacerdote , e « suoi  fratelli 
sacerdòti  inlra/ireser  di  fabbricare  la  porta  del  greg- 
ge. IT  la  consacrarono , e vi  mesterò  le  sue  imposte, 
e consacrarono  (lo  spazio)  fino  alla  torre  di  cento 
cubiti , c fino  alla  torre  di  Uananeel. 


Ver».  1.  La  porta  del  gregge.  Crederi  , rhe  quello  nome 
le  fouc  dato,  pertbè  (miravano  per  esia  gli  agnelli,  e gli 
altri  animali  da  immolarli  nel  tempio,  a cui  questa  porta  era 
vicina.  Vuoiti  exiandio,  ebe  pretto  alla  tirata  porla  lotte  la 
Piscina  proba  Sica , in  cui  ti  lavassero  le  ©ttic  da  ufteiiriJ 
redi  Joan,  v.  a. 


E‘  la  consacrarono.  Questa  porla  eitendo  dettinola  tu 
certo  modo  ad  uto  «ero  per  ragion  delle  viliime  , ebe  entra- 
vano per  està,  per  quello  eoo  qualche  special  cerimonia  fu 
benedetta , e dedicata  al  Signore. 
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2.  Et  juxta  «un  rrdiflce  veruni  viri  Jericho;  el 
juxta  f uni  a’dificavil  Zachur  filiua  Antri. 

3.  Porinm  aulem  piscium  aed  i fica  vero  ni  filli 
Aanaa  : ipsi  lexerunl  csm  . rt  atalurruut  valva» 
ejus,  et  aeras,  et  vccles.  Et  juxta  eos  edificavi! 
Jilarimulli  filiua  Uri»,  filiì  Arcua. 

4.  El  juxta  eum  .vilificava  Mosollara  filiua  Ba- 
rac]ii;p , filii  Mcaezeliel  : el  juxta  eoa  xdificavit 
Sadoc  filiua  Baana. 

5.  Et  juxta  eoa  n*di  fica  veruni  Thecuenì  : opli- 
malca  aulem  eorum  non  auppoaucrunl  colla  tua  io 
opere  Domini  sui. 

6.  El  porlam  velerem  »dificavcrunl  Joiada  filiua 
Pltasea , et  IVlosollam  filiua  Beao<lia  : ipai  texerunt 
eam,  et  slalucrunl  vnlias  ejus,  et  aerar  , et  vectea. 

7.  Et  juxta  eos  .vilifica  veruni  Meìtiaa  Gabaoni- 
tea,  et  Jadou  Mcrouathilca , viri  de  Gahaon  , et 
ftlaspha  prò  duce,  qui  crai  in  regione  trans  flu- 
men. 

8.  Et  juxta  eum  srdificavit  Exicl  filiua  Araia, 
aurifex  : et  juxta  eum  .rdifiravil  Ananiaa  filiua 
pigmenlarii  : et  dimiaerunt  Jerusalcm  usque  ad 
murum  platea  Jatioris. 

9.  Et  juxta  eum  irdiiìcavit  Rapitalo  filiua  Hury 
prinreps  vici  Jeruaalrm. 

4 0.  Et  juxta  eum  xdificavit  Jedaia  filiua  Ilaro- 
«naph  conira  Jomum  auam  : et  juxta  cuin  a-di fica- 
vii  Ballila  filiua  lIase|joni.r. 

4 4.  Mediam  |>artcm  vici  vilificava  Mclcliìas 
filiua  Herem  , rt  Haaub  filiua  Plialialli  Moak , et 
turrim  furnorum. 

12.  Et  juxta  eum  *dificavil  Sellum  filiua  Alo- 
lies  , princepa  media;  parila  vici  Jerusalcm  ; ipse  » 
et  fi  lise  cjua. 

<3.  El  |H>rlam  valli»  «edificava  Hanun  , et  ha- 
liitatorca  Zanoe  : ipsi  aedi  fica  veruni  eam,  et  alatile- 
runl  valvas  ejua , et  aeras  , el  vectea  , et  mille  cu- 
bito» in  muro  usque  ad  |>ortam  alerquilinii. 

14.  Et  porlam  strrquiliuii  tedi  ficai  il  Meltliiaa 
filiua  Becliab , prinreps  vici  Belliacbaram  : ipac 
{edificavi!  eam  , et  statuii  valvas  ejua,  el  aera»  , el 
vreclea. 

4 5.  Et  porlam  fonlia  srdificavit  Sellum  filiua 
Cbolboza , princepa  pagi  Maapba  : ipte  rrdilìcavit 
eam  , et  lexit , et  alatuil  valvas  ejus , et  ama  , et 
vectea,  el  muros  piscina;  Siloe  in  boriimi  regia, 
el  usque  ad  gradua»  qui  deaceudunt  de  civitale 
David. 

4 6.  Post  eum  rrdifìeavit  ISVhemias  filiua  Azhoc, 
princepa  diniidue  parli»  vici  Bclhsur,  usque  con- 
tro acpulcrum  David,  et  usque  ad  piscinam,  qu» 
grandi  opere  cooslrucla  est , et  uaque  ad  domurn 
fortium. 


2.  E pretto  a lui  fabbricarono  quelli  di  J etico; 
e pretto  a lui  fabbricò  Zachur  figliuolo  di  Antri , 

3.  La  porta  de'  pesci  fu  edificata  da'  figliuoli  di 
Aitino  : e' vi  posero  C architrave  , e le  imposte  , c le 
tcrratiirc , e le  sbarre.  E accanto  a loro  fabbricò  fila- 
riniuth  figliuolo  di  Uria  , figliuolo  ili  Accut. 

4.  E presso  a questo  fabbricò  fifosollam  figliuolo 
di  Barachia  , figliuolo  di  Mcseicbcl  ; e presto  a que- 
sti fabbricò  Sadoc  figliuolo  di  Baana . 

5.  E presto  a questi  cdificaron  quelli  di  Thccua: 
ma  * principali  loro  cittadini  non  piegarono  i loro 
colli  a faticare  all ’ opera  del  loro  Signore. 

6.  ha  porta  vecchia  fu  edificata  da  Joiada  figliuo- 
lo di  Phatea  , e da  filosollam  figliuolo  di  Bc  sodia: 
etti  vi  posero  V architrave  t e le  imposte  » e le  serra- 
ture , e le  sbarre. 

7.  E presso  a questi  fabbricarono  fifeltia  di  Ga- 
buon,  e Jadon  di  fiferonath  » e gli  uomini  di  Ga - 
buon  , e di  filaspha  pel  governatore  del  paese  9 che 
stava  di  là  dal  fiume. 

8.  E presso  a lui  fabbricò  Etici  figliuolo  di  Ara- 
ia , orefice:  e presso  a lui  fabbricò  Anania  figliuolo 
di  un  profumiere  : e lasciarono  stare  la  parte  di  Ge- 
rusalemme , che  va  fino  al  muro  della  piatta  mag- 
giore. 

9.  E presso  a lui  fabbricò  Raphaia  figliuolo  di 
Hur  t capo  di  una  regione  di  Gerusalemme. 

4 0 .E  presso  a lui  fabbricò  Jedaia  figliuolo  di  Ha - 
toma  pii , dirimpetto  alla  sua  casa:  e presso  o lui  fab- 
brico Jlatlus  figliuolo  di  Hascbonia. 

4 4.  La  metà  di  una  regione , e la  torre  de* forni 
fu  fabbricata  da  Melchiet  figliuolo  di  Herem  , e da 
Jlasub figliuolo  di  Phahath-AIonb , 

4 2 .E  presso  a lai  fabbricò  Sellum  figliuolo  di  A- 
lohes  , capo  della  metà  di  una  regione  di  Gerusalem- 
me ; egli  , e le  sue  figliuole. 

4 3.  E la  porta  della  valle  fu  edificata  da  Hanuny 
e dagli  abitanti  di  Zanoe  : essi  la  fabbricarono , e vi 
poser  le  imposte , e le  serrature  , e le  sbarre , cjeccr 
mille  cubiti  di  muraglia  fino  ulta  porta  stercoraria. 

4 4.  E la  porta  stercoraria  fu  fabbricala  da  Af  ci- 
cli in  figliuolo  di  Rechab , capo  del  quartiere  di  Be - 
thacharam  : egli  la  fabbricò  , e vi  pose  le  imposte  , e 
le  serrature  » e le  sbarre. 

4 5.  E la  porla  della  fontana  Ju  edificata  da  Sel- 
lum figliuolo  di  Cholhozat  capo  del  quartiere  di  Ma - 
spiai  : egli  la  edificò , e vi  pose  V architrave^  e le  im- 
postee le  serrature , e le  sbarre , e fece  le  muraglie 
della  piscina  di  Siloc  fimo  alC  orlo  del  re  , e fimo  alla 
scalinata  , per  cui  si  scende  dalla  citta  di  David. 

4 6.  Appresso  a lui  fabbricò  N chemia  figliuolo  di 
Atboc  , rapo  della  metà  del  quartiere  di  Bethsur,Jin 
dirimpetto  al  sepolcro  ili  David , efino  alla  piscina , 
che  fu  costruita  con  grand*  arte  t efino  alla  casa  dei 
forti. 


Ter»,  a.  Presso  e lui  ec.  Presio  al  sommo  Sacerdote  Elia- 
aib  fabbricarono,  da  un  luto  quelli  di  Gerico,  e presso  a lui, 
da  un  altro  luto  Zacbur  figliuolo  di  Attiri. 

Ver».  3.  Lo  porla  de* pesci.  Ella  era  a occidente  , e guar- 
dava verso  il  mare. 

Ver».  6.  La  porla  vecchia.  Alcuni  traducono  1*  Ebreo  la 
porla  ilrtr aulica  ( 0 vecchia)  Piscina , di  cui  hai.  XXII.  11. 

Ver*.  7.  Pel  governatore  , che  era  nel  pnese  dì  là  dal  fiu- 
me. La  naturale  «posizione  di  queste  parole  si  è , che  questo 
pezzo  di  muraglia  fotte  lutto  a spese  di  quel  governatore , 
«be  a nome  del  re  prrtedeva  al  pane  di  là  dall* Eufrate,  e 
il  quale  o per  divozione  verso  la  città  sauta,  n per  far  cosa 
grata  a Nehcmia  contribuisse  a quisl’  opera.  Le  altre  sposi* 
«ioni  cui  sembrano  poco  fondate. 

Vart.  8.  E lasciarono  stare  la  parie  ec.  Non  dovei  levo 


fare  la  muraglia , forse  perchè  non  l' avessero  rovinata  i Cal- 
dei , o perchè  il  silo  furie  per  se  medesimo  non  ne  aveste 
tanto  bisogno. 

Veri.  il.  La  mela  di  una  regione.  Vale  a dire  la  metà 
della  muraglia  dirimpetto  ad  uua  delle  regioni,  nelle  quali 
era  divisa  la  città. 

Vrrs.  ìa.  Egli,  e le  sue  figliuole.  Probabilmente  eraoo 
eredi , non  avendo  venin  fratello. 

Ver».  l3.  La  porla  della  valle.  Vedi  cap.  il.  j3. 

Vers.  l5.  La  porta  della  fontana.  Vedi  cap.  11.  l5. 

Vrrs.  16.  L'ino  alla  piscina  costrutta  con  grand'  arte. 
Probabilmente  ella  èia  peschiera  di  Ezechia,  B*g-  XX.  ftn. 

La  casa  de* forti.  Vuoisi,  che  fosse  I’  alloggiamento  dei 
campioni  di  David,  ovvero  delie  sue  guardie. 
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47.  Post  cura  «ili  fica  veruni  Levili,  Rchum 
filius  Bermi  : post  eum  xdificavit  Hasebias  , prin- 
ceps  dimidix  parila  vici  Celi»  io  vico  suo. 

18.  Posi  eum  xdificaverunl  fralres  eorum  : Ba- 
vai  filiaa  Enadad,  prioceps  dimidix  parila  Ceibe. 

49.  Et  .-edificavi t juxla  rum  Ater  filius  Josue, 
princepa  Maspha  , rm-nsuram  secundam  conila 
ascensum  firmiaaimi  anguli. 

20.  Post  eum  in  monte  xdificavit  Baruch  filiua 
Zachai  mensuram  secundam , al»  angulo  utquc  ad 
portar»  dornus  Eliasib  Sacerdolis  magni. 

2 1 . Post  eum  xdificavit  Merimulh  filius  Urix 
filii  llaccus,  mensuram  secunJam  , a porla  domus 
Eliasib,  donec  extenderrtur  domai  Eliasib. 

22.  Et  post  eum  xdificaverunl  sacerdolea,  viri 
de  camprstribus  Jordanis. 

23.  Post  eum  a-dificavil  Beniamin,et  Ilasub 
contri  doroum  suam  : et  post  euin  xdificavit  Ara- 
TÌ«s  filius  Maasix  filii  Hananix  contri  domum 
auam. 

24.  Post  eum  xdificavit  Bennui  filius  Henadad 
mensuram  secundam  : a domo  Asarix  usque  ad 
flexuram  , et  usque  ad  angulum. 

25.  Fha lei  filius  Osi  contri  flexuram  , et  tur* 
rim  , qux  cminet  de  domo  regia  cxcelsa  , id  est , io 
atrio  carcerìs  : post  eum  Phadaia  filius  Pharos. 

26.  Nathinci  autem  babitabant  in  Opbel  usque 
contri  portam  aquarum  ad  Orientem  , et  turno) , 
qux  prominebal. 

27.  Post  eum  xdificaverunt  Thecueni  mensu- 
ram  secundam  e regione,  a lurre  magna  , et  crei* 
nenie  usque  ad  murum  templi. 

28.  Sursum  autem  a porla  equorum  xdificave- 
runt aacerdolea,  unusquisque  rontra  domum  suam. 

29.  Posi  eoa  xdificavit  Sadoc  filiua  Emrorr  con- 
tra  domum  auam.  Et  post  eum  xdificavit  Scmaia 
filius  Secbenix,  cusloa  porte  orienialis. 

30.  Post  eum  xdificavit  Hanania  filius  Sele- 
roix,  et  Hanun , filius  Selcph  sextus , mensuram 
secundam  : post  eum  xdificavit  Mosollam  filiua 
Barachix  contri  gazoph)  Iscium  suum.  Fost  eum 
xdificavit  Melcbias  filiua  aurificia  usque  ad  domum 
Nalhinxorum,  et  scruta  vendenlium  contri  portam 
judicialem,  et  usque  ad  coenaculum  anguli. 

34.  Et  inter  coenaculum  anguli  in  porla  gregis 
xdificaverunt  aurificea,  et  negotiatorcs. 
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4 7.  Dopo  di  lui  fabbricarono  I Leviti , Rchum  fi- 
gliuolo di  Benni  : e dopo  di  lui  Hasebia , capo  della 
metà  del  quartiere  di  Ceila  pel  tuo  quartiere. 

4 8.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i tuoi  fratelli : Ba- 
rai figliuolo  di  Enadad  f capo  della  metà  del  quar- 
tiere di  Ceila. 

49.  E dopo  di  questo  Ater  figliuolo  di  Josue,  capo 
del  qnurtiere  di  Maspha , edificò  la  parte  seconda  di- 
rimpetto alla  salita  dell'  angolo  fortificato. 

20.  Dopo  c li  lui  Bararli  figliuolo  di  Zachai  fab- 
bricò sul  monte  la  seconda  parte , dall  angolo  fino 
alla  porla  della  casa  di  Eliasib  sommo  Sacerdote. 

24.  Dopo  di  lui  Merimuth  figliuolo  di  Uria  fi- 
gliuolo di  llaccus  .fabbricò  la  seconda  parte  , dalla 
porta  tirila  rasa  di  Eliasib  , quanto  si  stendeva  la 
casa  di  Eliasib. 

22.  E dopo  di  lui  fabbricarono  i sacerdoti  abitan- 
ti nelle  pianure  del  Giordano. 

23.  Dopo  di  essi  fabbricarono  Beniamin , e Ha- 
sub  dirimpetto  alle  loro  case  : e dopo  di  questi  Azaria 
figliuolo  di  Maasia  figliuolo  di  Hanania  dirimpetto 

alla  sua  casa. 

24.  Dopo  di  lai  fabbricò  Bennui  figliuolo  di  Tic- 
nadad  la  seconda  parte:  dalla  casa  di  Azaria  fino 
alla  svolta  , e all ’ angolo. 

25.  Phalcl  figliuolo  di  Ozi  (fabbricò ) dirimpetto 
alla  svolta  , e alla  torre  , che  spunta  dalla  parte  su- 
periore della  casa  del  re , vale  a dire  lungo  F atrio 
della  prigione  : dopo  di  lui  Phadaia  figliuolo  di 
Pharos. 

26.  Or  i Nathinci  abitavano  in  Ophel  sin  dirim- 
petto alla  porta  delle  acque  verso  Levante , e sino  alla 
torre  , che  sporge  in  fuora. 

27.  Dopo  di  lui  fabbricarono  quelli  di  Thccua  la 
seconda  parte  a dirimpetto,  dalla  gran  torre,  che 
scappa  in  fuora  , sino  alla  muraglia  del  tempio. 

28.  E air insù  dalla  porta  de  cavalli  fabbricarono 
i sacerdoti , ciascuno  dirimpetto  alla  propria  casa. 

29.  Dopo  di  essi  Sadoc  figliuolo  di  Emmer  fab- 
bricò dirimpetto  a sua  casa.  E dopo  di  lui  fabbricò 
Semaio  figliuolo  di  Sechenia  , custode  della  porta 
orientale  ( del  tempio  J. 

30.  Dopo  di  lui  edificarono  Hanania  figliuolo  di 
Selemia  , e Hanun  , sesto  figliuolo  di  Selcph , la  se- 
conda parte  : dopo  di  questi  fabbricò  Mosollam  fi- 
gliuolo di  Barachia  dirimpetto  al  suo  erario.  Dopo 
di  lui  Melchia  figliuolo  di  un  orefice,  fabbricò  sino 
alla  casa  dei  Nathinci , e de'  mereiai  dirimpetto  alla 
porta  de'  Giudici , e sino  alla  sala  dell'  angolo. 

34.  E lungo  la  sala  delV  angolo  alla  porta  del 
gregge  fubbricaron  gli  orefici  , c i mercatanti. 


Vers.  17.  Pel  suo  quartiere.  Per  la  parte  della  muraglia, 
che  era  dirimpetto  al  suo  quartiere. 

Veri.  19.  tùlifi  co  la  parte  seconda.  Edificò  una  parte  di 
muro  simile,  o eguale  a quella  fabbricata  dal  suo  vicioo. 

Veri.  36.  La  porta  della  acque.  Questa  porta  era  in  poca 
diftama  dal  tempio , dirimpetto  alla  porta  orientala  dell'atrio 
del  popolo.  Vedi  top.  su.  d6. 


Vers.  38.  Dalla  porta  de  cavalli.  Questa  porla  era  vicina 
al  tempio,  e al  paiatto  del  re  , 4-  Beg.  **•  **• 

Vers.  3o.  Dirimpetto  al  suo  erario.  Dirimpetto  a qualche 
casa,  in  cui  era  forte  l' erario  pubblico,  di  cui  Motollain  avea 
U custodia. 
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CAPO  QUARTO 

Opponendosi  Sanaballath,  e Tobia  con  tulli  gli  altri  dentili,  i Giudei  edificano 
con  una  mano,  tenendo  coli  altra  la  spada,  e Nehemia  contro  le  loro  derisioni 
e insidie  fa  orazione  a Dio,  e i opera  è condotta  a fine. 


1.  Ma  avendo  udito  Sanaballath  , come  si  Jab- 
bricavan  le  mura  , ne  concepii  grande  sdegno  : e irt- 

Juriato  com'  era  , scherniva  i Giudei  , 

2.  E disse  alla  presenza  de'  suoi  fratelli  % e del 
consiglio  de*  Samaritani  : Che  fann * eglino  que' fiac- 
cali Giudei  ? Li  lasceran  fare  queste  nazioni  ì Pa- 
trona' eglino  offerire  sacrifizio , e finire  in  un  Si?  Pa- 
trona’ eglino  tornare  nel  primo  stato  le  pietre  ridotte 
dal  fuoco  in  mucchii  di  polvere  ? 

3.  Similmente  Tobia  Ammonite,  che  gli  stava  ac- 
canto , disse  : E ahbrichino  pure  : se  vi  va  una  volpe  , 
ella  salterà  le  loro  muraglie  di  pietra. 

4.  Ascolta  tu  , Dio  nostro  , come  noi  siamo  deri- 
si : rivolgi  sulle  teste  loro  lo  scherno , e fagli  sprege- 
voli là  dove  sieno  menati  schiavi. 

5.  Non  coprire  la  loro  iniquità  , e non  sia  cancel- 
lato dinanzi  a te  il  loro  peccato , perchè  eglino  hanno 
deriso  chi  fabbricava. 

6.  Noi  adunque  rifabbricammo  le  mura , e le  ras- 
settammo interamente  fino  alla  metà  : e il  cuore  del 
popolo  ne  prese  lena  per  lavorare. 

7.  Ma  avendo  udito  Sanaballath  , e Tobia , egli 
Arabi  , e gli  Ammoniti , e quelli  di  Azoto , come  si 
erano  saldate  le  piaghe  delle  mura  di  Gerusalemme , 
e come  principiavano  a chiudersi  i siti  aperti,  ne  pre- 
sero grandissimo  sdegno. 

8.  E si  multarono  tutti  insieme  per  portar  guerra 
a Gerusalemme  , e tenderci  insidie . 


4.  X aduni  est  aulem  , cum  audissel  .Sanabal- 
lath , quod  jeilificarcmua  murimi  , iralus  est  valile  : 
et  mutua  nimia  auhronnavil  Jmlros, 

2.  Et  dixil  coram  fralrihu»  auia  , et  frequenti» 
Samarilanorum  : Quid  Juilai  faci  uni  imhccilles  ? 
Num  diluitimi  eoa  genica?  Num  earrificabuot , et 
compleliunl  in  una  die?  NumquiJ  .edificare  potè- 
ruot  lapidea  de  acervia  pulveria,  qui  cornimeli 
aunl  ? 

3.  Sed  et  Tobias  Ammonitea  proximus  ejus  aìl: 
/EdiGce-nt  : ai  ascenderli  vulpcs,  transitici  murum 
corum  lapideum. 

4.  Audi , Deus  noater,  quia  facti  sumua  despec- 
tui  : converte  opprohrium  super  caput  eorum , et 
da  eoa  in  despectiouem  in  terra  capliviialia. 

5.  Ne  opcrias  iniquitatem  eorum,  et  pcccalum 
eorum  coram  facìc  tua  non  delealur , quia  irrise- 
runt  aedi  fica  n tea. 

6.  Itaque  trdificavitnus  murum,  et  conjunxi- 
mus  tolum  usque  ad  partem  dimidiam  : et  provo- 
catuni  est  cor  populi  ad  operamlum. 

7.  Factum  est  autern  , cum  audissel  Sanabal- 
lath , et  Tobias,  et  Arabe»  , et  Ammonita-,  et 
Azolii,  quod  ohducta  esset  cicalrix  muri  Jcrusa- 
lem  , et  quod  cocpiaaenl  interrupla  concludi  , irati 
aunl  nimia. 

8.  Et  congregali  aunt  omnes  pariter,  ut  veni- 
reni  , et  pugnarent  conira  Jcruaalem  , et  molircn- 
tur  insidiar. 

9.  Et  oravimus  Deum  nostrum  , et  posuimus 
custodes  super  murum  die,  ac  nocle  contro  eoa. 

4 0.  Dixit  aulem  Judaa  : Debilitata  est  forliludo 
porlantis,  et  humus  nimia  est,  et  nos  non  polcri- 
mua  edificare  murum. 

4 t . Et  dixerunt  hoslea  nostri:  Neaciant , et 
ignorent,  donec  vcnianiua  in  medium  eorum,  et 
interficiamus  cos,  et  cessare  faciamus  opus. 

4 2.  Factum  est  aulem,  venientibus  Jud.ria, 
ui  habilahanl  juxta  eoa  , et  diccnlibus  nobis  per 
ecem  vice»  ex  omnibus  locia  , quibua  veneraci  ad 
nos, 


9.  E noi  ci  raccomandammo  al  nostro  Dio , e met- 
temmo sentinelle  sopra  le  mura  per  cautelarci  contro 
di  essi. 

4 0.  E que%  di  Giuda  dissero  : I più  robusti  a por- 
tare sono  senza  lena , e rimane  grandissima  quantità 
di  terra ; onde  noi  non  potremo  fabbricare  la  mura- 
glia. 

4 4 . Ma  i nostri  nemici  dicevano:  Coloro  non  han- 
no a saperne  nulla , sino  che  sopraggiungiamo  tra 
loro  per  uccidergli , e far  cessare  il  lavoro. 

4 2.  Ed  essendo  venuti  più  e più  volte  que' Giudei , 
che  abitavano  presso  a coloro , e portandoci  lo  stesso 
avviso  da  tutte  le  parti , donde  essi  venivano  a noi , 


Veri.  a.  Alla  presuma  de'  suoi  fratelli.  Degli  altri  prefet- 
ti, o governatori  del  paese,  tuoi  rollegbi. 

Potrnnn'  eglino  offerir  sacrifizio , e finire  (a  un  d)  ? Spe- 
rano forse  di  compiere  tutto  il  lavoro  in  un  giorno , e di 
aver  anche  il  tempo  di  ollerir  il  sarrifitio,  vale  a dire  l'olo- 
causto della  sera  T 

Ver*.  3.  Se  vi  va  una  volpe , ella  salterà  le  loro  muraglie. 
Tanto  son  basse.  Co»!  per  di  sposi  rione  di  Dio  il  dispreizo  dei 
nemici  aiutava  a tirar  innanzi  il  lavoro. 

Vera.  4-  E fagli  spregevoli  là  dove  sieno  menati  schia- 
vi, ec.  Pendi  loro  il  contraccambio  de’  disprctti , e degli 
scherni,  co’ quali  c'insultano,  e fa  loro  provare  gli  stessi 
mali  sofferti  da  noi  nella  nostra  cattività,  dacché  in  vece  di 
avere  compassione  di  noi,  si  ostinano  a inquietarci , e c’in- 
vidiano quel  poco  di  bene  , che  tu  ci  hai  dato. 

Veri.  5.  Non  coprire  la  loro  Iniquità , e non  sia  cancella- 
to ec.  Non  ti  dimenticare  del  loro  peccato,  e non  lasciarlo 


impunito.  Abbiamo  altrove  notato,  che  simili  parole,  ed 
espressioni  dr’Sanli  non  sono  imprecaaioni , ma  profetie  di 
quello , rbe  Din  volea  fare  contro  de’  loro  nemici , e che  in 
tal  guisa  approvano  i decreti  della  ginstitia  divina  , la  quale 
veggono  risoluta  di  non  usare  misericordia  verso  quei  pecca- 
tori ostinati,  e impenitenti. 

Vers.  6.  R fabbricammo  le  mura , « te  rassettammo  inte- 
ramente fino  olla  metà.  Fino  alla  mela  della  loro  allessa.  Lo 
! mura  erano  fatte  per  lutto  il  giro  della  città  da’ fondamenti 
fino  al  messo.  Si  accenna,  che  alcuni  pesai  della  muraglia 
erano  in  piedi  qua  e là  ; onde  nou  dovettero  far  altro,  che 
rassettarli , chiuder  le  buche,  ce. 

Vers.  lo.  K rimane  grandi* s ima  quantità  di  terra.  Vo- 
glion  dire  i calcinacci , e i rottami  delle  rovine,  i quali  biso- 
gnava trasportare  per  poter  fabbricare  sema  impedimento. 

Vers.  1 2.  Que'  Giudei , che  abitavano  presso  a coloro.  I 
Giudei , che  abitavano  nelle  terre  vicine  a1  Samaritani. 
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4 3.  Io  misi  in  ordinanza  il  popolo  dietro  pile  mura 
alt  intorno  colle  sue  spade , e lance  , ed  archi. 


4 3.  Statuì  in  loco  post  murum  per  circuitum 
populum  in  ordineni  cubi  gladiis  suis,  et  lanccis, 
et  arcuhus. 

4 4.  Et  perspcii , alque  surrcii  : et  aio  ad  opti* 
mates , et  magistratus  , et  ad  reliquam  parlem  vul- 
gi  : Notile  limere  a facic  eorum.  Domini  magni, 
et  trrrihilia  roemenlote,  et  pugnale  prò  fralrihua 
▼eatria  , filila  resina  , et  fillabua  restria,  et  uxori* 
bus  resina  , et  domibus  Teslris. 

4 5.  Factum  est  outem  , cum  audisaent  inimici 
nostri  nuntiatum  esse  noliia  , dissiparli  Deus  con- 
ailium  eorum.  F.t  reversi  suroua  oinnea  ad  muros  , 
unusquisque  ad  opus  suura. 

4 6.  El  factum  est  a die  illa  , media  para  jnvc- 
mim  eorum  faciebal  opus,  el  media  parala  erat  ad 
heUum  , et  lanrca:,  et  acuta  , et  arcua  , el  lorica; , 
et  pritteipes  post  eoa  in  omni  domo  Juda , 

4 7.  ^Ulificantium  in  muro,  et  porlantium  one- 
ra, et  imponentiutn  : una  marni  sua  faciebal  opus, 
et  altera  leneliat  gladium. 

48.  Aùdiiìcantiura  enim  unus(|uisquc  gladio 
erat  accinclua  renca.  El  aedificabant , el  clangcbant 
buccina  juxta  me. 

4 9.  El  diri  ad  optimates  , et  magistralus , et  ad 
reliquam  parlem  rulgi  : Opus  grande  est , el  la- 
tum  : et  nos  separali  suraus  iu  muro  procul  alter 
ab  altero  : 

20.  In  loco  qnocumque  audieritia  clangorem 
tulur,  illue  concorrile  ad  nos:  Deus  noaler  pugna- 
bit  prò  nobis. 

21.  El  nos  ipsi  faciamus  opus  : et  media  para 
nostrum  teneat  lanceas  ab  asccnsu  aurore  , donec 
egrediantur  astra. 

22.  In  tempore  quoque  ilio  dixi  popolo  ; Unus- 
quisque cum  puero  suo  mancai  in  medio  Jerusa- 
lem,  et  sint  nobis  ficea  per  noctem,  et  diem  ad 
operandum. 

23.  Ego  autem  , et  fralres  mei , et  pueri  mei , 
et  cuatodes  , qui  erant  post  me  , non  deponebamua 
resti  meni  a nostra  : unusquisque  tantum  nudabatur 
ad  baplismum. 


4 4.  E fattane  la  rivista , andai  : e dissi  a'  magna- 
ti , a*  magistrati  , e a tutto  il  resto  del  popolo  : Non 
vi  faccia  paura  la  loro  venuta.  Ricordatevi  del  Si- 
gnore grande,  e terribile , e combattete  pe*  vostri  fra- 
telli , e pei  vostri  figliuoli , e figliuole , per  le  vostre 
mogli , e per  le  case  vostre. 

4 5.  Ma  avendo  risaputo  i nostri  nemici,  come  noi 
eravamo  stati  avvertiti , il  Signore  mandò  in  fumo  i 
loro  disegni.  E noi  tornammo  alle  mura , ciascheduno 
al  suo  lavoro. 

4 6.  E da  quel  giorno  in  poi  la  metà  della  gioventù 
lavorava  , e la  metà  stava  pronta  a combattere  colle 
sue  lance , e scadi , e archi , e corazze , e i capi  loro 
stavano  dietro  a tutta  la  famìglia  di  Giuda. 

4 7 -E  quelli  , che  lavoravano  sulle  mura  , e quel- 
li , che  portavano  pesi , e quei , che  li  caricavano,  la - 
voravan  con  una  mano,  e coll*  altra  tenevan  la  spada. 

4 8.  Imperocché  tutti  i lavoranti  portavano  cinta 
ai  fianchi  la  spada.  E fabbricavano , e sonavan  la 
tromba  presso  di  me. 

4 9.  E io  dissi  a*  magnati , e a*  magistrati , e al  ri- 
manente del  popolo  : Il  lavoro  è grande  , e di  lunga 
estensione  : e noi  rimanghiamo  attorno  alle  mura  se- 
parati in  distanza  f uno  dall*  altro: 

20.  Dovunque  sentirete  sonar  la  tromba , là  correte 
unitamente  Verso  di  noi : il  nostro  Dio  combatterà  in 
nostro  aiuto. 

21.  E noi  continueremo  il  nostro  lavoro:  e la  me- 
tà di  noi  abbia  impugnata  la  lancia  dallo  spuntar 
dell*  aurora  , sino  a che  escan  fuora  le  stelle. 

22.  In  queir  occasione  io  dissi  parimente  al  popo- 
lo : Ognun  di  voi  resti  eoi  suo  servo  dentro  Gerusa- 
lemme , e noi  ei  daremo  la  mula  per  lavorare  dì,  e 
notte. 

23.  Io  poi  t e i miei  fratelli  , e la  mia  gente  , e le 
guardie , che  mi  venivano  appresso , non  ei  spoglia- 
vamo : nissuno  posava  i suoi  abiti , se  non  per  qualche 
purificazione. 


Ver*.  17.  Lavoravan  con  una  mano , e colf  allea  tenevan 
la  spada.  E una  maniera  di  parlar  figurato,  rolla  quate  vuol 
significarti , ebe  tutta  la  gente  era  insieme  intenta  al  lavoro, 
« pronta  alla  difesa , quando  si  presentasse  il  nemico. 

Vcrs.  a a.  Ognun  di  voi  resti  col  suo  servo  dentro  Geru- 
salemme. Si  vede  , che  molti,  i quali  avrano  casa  nella  cam- 
pagna di  Gerusalemme,  andavano  la  sera  alle  cave  loro,  e 


tornavano  la  mattina.  Ncbemia  ordinò,  che  nissuno  partisse 
dalla  città  , affinchè  , dandosi  la  muta  , lavorasse  una  parta 
del  popolo  anche  la  notte. 

Veri.  a3,  Rissano  posava  i suoi  abiti , se  non  per  qualche 
purificai  ione.  Sa  non  per  ragiona  di  dover  fare  alcuna  delle 
purificazioni  ordinale  nella  legge,  ovvero  per  lavarsi  dalle 
sozzure  contraile  uel  lavorare. 


CAPO  QUINTO 


N elicmi  a nella  gran  miseria  riprende  i ricchi  avari,  e proibisce  le  usure, 
e dona  volontariamente  il  suo  a’  miserabili. 


t.  t fa  et  us  est  clamor  popoli , et  uxorum 
ejus  roagnus  ad  versus  fralres  suos  Judxos. 

2.  Et  erant  qui  dicerent  : Filli  noatri , el  filia 
nostra  multa  sunt  nimis  : accipiamus  prò  prelio 
eorum  frumentum  , et  comedamus , el  vivamus. 


4 . Si  llora  fu , che  il  popolo  , e le  loro  mogli  al- 
zarono le  strida  contro  de*  loro  fratelli  Giudei. 

2.  E alcuni  di  essi  dicevano  : Noi  abbiam  troppi 
figliuoli  , e troppe  figliuole  : prendiamo  pel  prezzo  di 
essi  del  grano  per  mangiare , e vivere. 


Ver»,  a.  Prendiamo  pel  pressa  di  essi  del  grano.  Vendia-  Levtl.  xxi.  7. } ma  questi  non  restavano  servi  per  più  di  sei 
mogli,  e compriamo  del  grano  per  viver*.  Nell* estrema  ne-  anni,  Exod.  xxi.  7. , Deal,  xv,  la. 
cessiti  la  legge  perule  Ile  va  al  padre  di  vendere  i figliuoli, 
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3.  Et  er*nt  qui  dicerent  : Agro»  nostro*,  et  vi- 
nca*, et  dèmos  nostra*  opponamus , et  accipiamua 
fru  meni  uni  in  fame. 

4.  El  alii  ilicelianl  : Mutuo  sumnmus  pecuniaa 
in  tributa  regia,  dcmusque  agro*  nostro*,  et  vi- 
oeas  : 

5.  Et  nunc  aicnt  carnea  frnlrum  noatrorum,  sic 
carnea  noalrx  aunl  : et  sicut  filii  corum  , ila  el 
iilii  nostri  : ecce  noa  subjugamus  fiiioa  noslroa,  el 
filiaa  nostra*  in  acrvitulem  , el  de  filialiua  nostris 
aunl  famulx , nec  babemus,  unde  possi  ni  redimi  , 
et  agro*  noslroa,  el  vineas  nostra*  alii  possidenl. 

fi.  El  iratus  suin  nimis  cum  audissem  clainorem 
eorum  aecundum  veiba  baco  : 

7.  CogiUvilquc  cor  meum  mecum,  el  incrrpavi 
oplimalea,  et  magialralus  , et  dui  eia  : Usurasno 
singoli  a fralribus  vealris  exigilia?  Et  congregavi 
adveraum  eos  concioncm  magna m. 

8.  El  dixi  eia:  Noa,  ut  sciti*,  rcdcmiinus  fr;i- 
trcs  nostro*  Judxos,  qui  vendili  fueraul  gcnlibu*  , 
aecundum  pn**iliilitalem  nostrani  : el  vos  igilur 
Tendelia  fralres  vealroa,  et  rediinemu*  co*  ? Et  ai- 
lucrimi,  nec  invrnerunl  quid  rrsponderent. 

9.  Dixique  ad  co*  : Non  est  bona  rea,  quam 
facili*  : quare  in  timore  Dei  nostri  ambulali*,  no 
cxprobrclur  nobis  a genlihus  inimici*  nostris  ? 

10.  Et  ego,  et  fralres  mei , et  pueri  me»  com- 
modatimus  plurimi*  pecuniam  , tt  frumcnlum  : 
non  re|ielamu*  in  coinmune  istmi , a**  alicoum 
conceda  nuli , quod  debelur  nobis. 

t < . Rcddile  eia  hodie  agro*  suo*,  el  vineas  suas, 
el  oliTcla  aua,  et  domo*  »uas  : quin  polius  et  cen- 
tesimam  pecunix , frumenti,  vini,  et  olci , quam 
exigerc  aolelia  ab  eia,  Jale  prò  illis. 

12.  El  dixernnl  : Rcddemus , et  ab  eia  nihit 
quxrrmua:  aicque  faciemus,  ul  loqueria.  Et  vocavi 
sacerdote»,  et  adjuravi  eoa,  ul  facereol,  juxla  quod 
dixeram. 

13.  Insupcr  excussi  ainum  meum  , et  dixi:  Sic 
exculiat  Deus  omnem  virum  , qui  non  compleverit 
Yerbum  ialud  de  domo  aua  , et  de  labnribna  aula  : 
aie  exculialur,  el  vacuua  fiat.  Et  dixit  universa 
mulliludo:  Amen.  El  laudaverunl  Deum.  Fecil 
ergo  populus  , aicut  eral  dicium. 

H.  A die  aulem  illa,  qua  prxccpcral  rei  mihi, 
ut  essem  dui  in  terra  Juda,  ab  anno  vigesimo 
usque  ad  annum  trigesimum  aecundum  Arlaxerxia 
regia , per  annoa  duodecim  , ego  el  fralret  mei  an- 
sonas,  qua:  ducibua  debebantur,  non  comedimus. 


ESDRA— CA  PO  V 

3.  Altri  poi  dicevano  : Impegniamo  i nostri  pode- 
ri , c le  vigne , e le  nostre  case  ; e prendiamo  del  gra- 
no per  cacciar  la  famey 

4.  Altri  dicevano:  Prendiamo  in  prestito  del  de- 
naro per  pagare  il  tributo  al  re  , e impegniamo  i no- 
stri campi  , e le  vigne. 

5.  Or  quale  è la  carne  de'  nostri  fratelli , tale  è 
la  nostra : e i nostri  figliuoli  sono  da  quanto  i loro: 
e noi  diamo  in  ischiavilu  i nostri  figliuoli , e le  nostre 
figliuole  , e non  abbiamo  il  modo  di  riscattare  quelle 
nostre  figliuole  che  sono  schiave  , e i nostri  campi , 
e le  nostre  vigne  sono  in  potere  di  altri. 

6.  Quand * io  ebbi  udite  le  loro  strida , e questa 
maniera  di  parlare , ne  sentii  grande  sdegno. 

7.  E dopo  matura  rijlcssionc  ripresi  aspramente  i 
magnati , e i magistrati , e dissi  loro  : Voi  adunque  , 
quanti  siete , prendete  V usura  da'  vostri  fratelli  ? E 
convocai  una  grande  adunanza  contro  di  essi. 

8.  E dissi  loro  : V oi  sapete , come  noi , secondo  la 
nostra  possibilità  abbiam  riscattati  i Giudei  venduti 
alle  genti  : e voi  venderete  i vostri  fratelli,  perchè  noi 
li  ricompriamo  ì E quelli  ti  tacquero,  e non  seppero 
che  rispondere. 

9.  E io  dissi  loro  : Quello  che  voi  fate,  non  è ben 
fatto:  per  qual  motivo  non  camminale  voi  nel  timore 
del  nostro  Dio , affinché  non  diventiamo  lo  scherno 
delle  genti , che  e i odiano  ? 

10.  Or  io,  e i miei  fratelli,  e la  mia  gente y ab- 
biamo a moltissimi  dato  in  prestito  grano , e denaro: 
accordiamoci  tutti  a non  ripetere , e a rimettere  tutto 
questo  debito. 

1 1 Rendete  oggi  ad  essi  i loro  campi , e te  vigne , 
e gli  uliveti , e le  case:  anzi  la  centesima  del  dena- 
ro, grano , e vino , e olio , che  voi  solete  esiger  da 
loro , pagatela  voi  per  essi. 

12  .E  quelli  dissero:  Restituiremo , e non  cerche- 
remo nulla  da  loro  : c faremo , come  tu  dici.  E chia- 
mai i sacerdoti , e feci  , che  quelli  giurasser  di  fare  , 
come  io  uvea  detto . 

13.  E io  scossi  oltre  a ciò  la  mia  veste,  e dissi: 
Così  scuota  Dio  chiunque  non  osserverà  questa  pa- 
rola, dalla  sua  casa,  e da*  suoi  beni:  così  sia  scos- 
so, e retti  senza  niente.  E tutta  la  moltitudine  rispo- 
se: Amen.  E lodarono  Dio.  E il  popolo  fece,  come 
si  era  detto. 

14.  E dal  giorno  , in  cui  il  re  mi  avea  ordinalo  % 
che  io  governassi  il  paese  di  Giuda , daH  anno  vige- 
simo sino  al  trentesimo  secondo  del  re  Artaserse  , 
per  dodici  anni , e io,  e i mici  fratelli  non  mangiam- 
mo delle  vettovaglie  , che  eran  dovute  a*  governatori. 


Veri.  4-  Prendiamo  in  prestito  del  denaro  per  pagare  il 
tributo  ai  re.  Si  potrebbe  tradurre  prendiamo  ad  mura  ; pe- 
rocché da  quello,  rhe  segue,  apparisce,  che  coti  imprestavano 
ì ricchi,  violando  l’espresso  comandamento  della  legge, 
EsoJ.  xxu.  a5. , Deut.  xxtti.  i<). 

Ven.  5.  Or  qual  è la  carne  de’  nostri  fratelli,  tale  è la 
nostra.  Siamo  uomini , cwn’etsi,  figliuoli  di  Àbramo,  come  j 
«iti  ) siamo  eguali  a loro  per  diritto  di  natura  , e secondo  il 
comandamento  di  Dio,  Deut,  xv.  r . Per  qual  motivo  adun- 
que ci  divoran  cosi,  • della  loro  abbondante  non  vogliono  i 
«occorrerci,  se  non  sotto  il  peso  di  gravi  unire? 

Veri.  8.  Aobiam  riscattati  i Giudei  venduti  alle  genti  } et. 
Noi  abbiam  fatto  tutto  quello,  che  abbiam  potuto  per  libe- 
rare questi  nostri  fratelli  dalla  schiavitù,  in  cui  vistano  tra  ! 
le  genti,  e voi  li  ridurrete  adesso  alla  necessità  di  vendere  t 
toro  figliuoli?  Forse  sperate  voi  ebe  noi  li  ricompreremo  ? 

Veri.  1 1 . Ansi  la  centesima  . . . che  voi  solete  esiger  da 
toro,  tc  Oltre  la  restituitone  de' beni  venduti,  o impegnati, 
ischemia  propone,  che  i ricchi  paghino  pe* poveri  quella  cen- 
tesima di  tutti  i frutti , la  qual  centesima  *i  pagava  al  gover- 
natore del  paese,  e fino  allora  farcano  messa  gli  stessi  ricchi 
a carico  pe*  poveri.  I ricchi  tiravano  t frulli , a Jàceran  pa- 


gare a*  poveri  la  centesima  ; onde  e da  questa . e dalle  usure 
aggravati  que' miseri  non  potevano  mai  aitar  testa.  Tale  sem- 
bra il  senso  della  Volgata.  Secondo  I*  Ebreo  pare , che  si  or- 
dini, oltre  la  restilusiane  de’lieni,  quella  ancora  delle  usure 
perrette  contro  la  legge  a ragione  di  un  centesimo  il  mese  , 
che  faceva  dodici  per  cento  all'anno;  maniera  di  usura  no- 
tissima nelle  leggi  Romane. 

Veri.  12.  F,  chiamai  i sacerdoti,  e feci,  che  quelli  giu- 
ra tser  ec.  Chiamai  i sacerdoti,  affinché  alla  loro  presenta 
gli  usurai  facessero  giuramento  di  osservare  quello,  che  si 
era  stabilito. 

Vers.  i3.  E il  popolo  fece , come  si  era  detto.  Non  é delle 
minori  opere  falle  da  Nehemia  in  favor  della  sua  natione 
l’aver  ridotti  gli  usurai  all' osservante  della  legge,  a resti- 
tuire il  mal  tolto,  e a sollevare  etiaodio  i poveri.  Nella  re- 
pubblica Romana  ogni  volta  che  si  toccò  questo  tasto  di  sol- 
levar il  popolo  oppresso  dall*  avariata  de' creditori,  Roma  fu 
in  iseompiglio , né  mai  ai  ottenne  interamente  1’  intento, 
prevalendo  sempre  la  polenta , le  istuiie,  i raggiri  dei  ricchi. 
La  religione  sola  potè  far  ciò  nel  popolo  Ebreo , e la  pietà,  e 
il  distaccamento  di  Nehetoia  contribuirono  assai  a questa 
bella  riforma. 
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45.  Darei  autem  primi,  qui  fuerant  ante  me, 
gru  «averti  ni  populum  , et  acre|irrtinl  ah  eii,  in 
pane,  et  vino,  ri  pecunia,  quoliJie  aiclos  quadra- 
gioia  : aetl  et  ministri  coroni  depresserunt  popu- 
lum.  Kgo  a ulcm  non  feci  ila  propter  limorem  Dei  : 

46.  Quin  polius  in  opere  muri  aedi  ficavi , et 
agrurn  non  emi , et  omnes  pueri  mei  congregali  ad 
opus  crani. 

4 7.  Judxi  quoque,  et  niagistratus , centum 
quinquaginla  viri , et  qui  venicliant  ad  nos  de 
gentihus , quse  in  circuilu  nostro  sunl,  in  mensa 
mea  crani. 

48.  Parahalur  autem  mihi  perdici  singulos  hos 
unus , arietes  sci  rlecli  , cxcrplis  volalilihos,  et 
interdici  deccni  vina  diversa,  et  alia  multa  tri- 
bueham  : insuper  et  annnnns  ducalus  mei  non  qux- 
sivi  : valde  enim  attenualus  crai  populus. 

49.  Memento  mei,  Deus  meus,  in  honum,  secun- 
dum  omnia  , qux  feci  populo  buie. 


9*i 

4 5.  Or  i primi  governatori , che  erano  itali  innan- 
zi a me,  ave  ano  aggravato  il  popolo , ricevendone  pu- 
tte , e vino  ( oltre  ) i quaranta  tic  li  per  giorno  in  de- 
naro: e di  più  i loro  ministri  angariavano  il  popolo. 
Ma  io  temendo  Dio  non feci  coti. 

4 6.  Anzi  lavorai  ulta  fabbrica  delle  mura,  e non 
comprai  verun  campo , e tutta  la  mia  gente  era  oc- 
cupata al  lavoro. 

4 7.  E i Giudei f e i magistrati , cento  cinquanta 
persone , e quei , che  venivano  a noi  da'  paesi  circon- 
vicini , mangiavano  alla  mia  mensa. 

4 8.  E si  uccideva  ogni  dì  in  casa  mia  un  bue , e 
sei  arieti  scelti , oltre  i volatili,  e ogni  dieci  giorni 
vini  diversi , e molte  altre  cose  io  dava;  e oltre  a ciò 
non  cercai  gli  stipendi  del  mio  governo:  perocché  il 
popolo  era  grandemente  stenuato. 

49.  Ricordati  di  me  , Dio  mio , per  tua  bontà , se- 
condo il  bene  , che  io  ho  fatto  a questo  popolo. 


Vera.  l5.  Ricevendone  pene,  e vino  (oltre)  i quaranta 
sich  te.  11  popolo  somministrava  a que’  governatori  pane  , e 
vino,  quanto  bisognava  al  mantenimento  delle  loro  famiglie, 
e oltre  a rio  quaranta  (irli  d’argento  per  giorno.  Cosi  l’Ebreo. 
Aggiungasi  le  avanio  de* loro  subalterni. 

Veri.  17.  Et  Giudei,  e i magistrati  cento  cinquanta  per- 
sone, ec.  Questi  magistrali  erano  della  uaaiooe  Ebrea,  e rrn- 
devan  giusliiia  al  popolo  in  Gerusalemme,  e nelle  altre  cit- 
tà, che  erano  soggette  alla  loro  giurisditionr } e in  tali  circo- 
stanae  dnveano  per  lo  più  star  insieme  con  Nehemia.  Egli 
dava  lor  da  mangiare,  e lo  dava  anche  a’ deputali  dei  vicini 
popoli  mandati  a Gerusalemme  per  trattare  di  affari. 


Vers.  18.  E ogni  dieci  giorni  vini  diverti.  Ogni  dieci 
giorni  si  cambiavano  i vini  della  mia  tavola.  Nehernia  rac- 
conta quello,  rhe  avea  fatto  nel  tempo  del  suo  governo,  si 
per  esempio  degli  altri,  si  per  animarli  a bene  sperare  nel 
Signore,  e finalmente  per  chiuder  la  bocca  agli  rmoli.  Con 
simile  spirito  si  lodo  l’Apostolo,  e Moti  , e David  , e altri 
Santi.  Vedi  il  rapo  seguente.  Egli  dovea  essere  molto  facol- 
toso, e probabilmente,  oltre  I'  onorario  di  coppiere  del  re, 
avea  buoni  assegnamenti  dalla  cassa  reale,  come  governatore 
della  Giudea. 


CAPO  SESTO 

Sanaballath  co9  suoi  compagni  invita  fraudolent  emerite  colle  sue  lettere  Nehemia 
a far  seco  alleanza , e lo  minaccia  di  accusarlo  di  ambire  il  regno , cercando 
così  d' impedire  la  fabbrica . — Ma  non  intimidisce , nò  ritrae  dal  suo  proposito 
Nehemia . — Terminate  le  nutra , le  confinanti  nazioni  s’ intimoriscono. 


4.  I1  actum  est  autem,  cura  audiaset  Sanahal- 
lath,  et  Tohias,  et  <>oasem  Araba  , et  celeri  ini- 
mici nostri,  quod  vilificatami  ego  murum , et  non 
eaact  in  ipso  residua  interruplio  (usque  ad  tempua 
autem  illusi  valras  non  poaueram  in  porlia  ) , 

2.  Miaerunt  Sanaballath,  et  Gosaem  ad  me, 
dicenles:  Veni,  et  pcrculiamus  foedus  pari  ter  in 
virulis  in  rampo  Ono.  Ipsi  autem  cogilabant , ut 
facerrnt  mihi  malum. 

3.  Misi  ergo  ad  eoa  nunlioi,  dicena:  Opus 
grande  ego  facio , et  non  posaum  desccudrre , ne 
forte  ncgligatur , cum  venero,  ri  Jescrndero  ad  vos. 

4.  Miaerunt  autem  ad  me  secunJum  verhutn 
hoc  per  quatuor  vices  : et  reapondi  eia  juita  aer- 
nionrm  priorrm. 

5.  F.l  miait  ad  me  Sanaballath  juxta  veihum 
priua  quinta  vice  pucrum  suum  , et  rpislolam  ha- 
bebal  in  manu  sua  scriplam  hoc  modo  : 


4.  Irla  avendo  udito  Sanaballath , e Tobia,  c 
Gossem  Arabo  t e gli  altri  nostri  nemici , com ' in 
avea  Jabbricate  le  mura t e come  non  vi  restava  più 
apertura  ( non  si  eran  però  ancora  meste  le  imposte 
alle  porte  ) , 

2.  Sanaballath , e Gossem  mi  mandarono  a dire  : 
Tieni , e facciamo  alleanza  tra  noi  in  qualcheduno 
dei  villaggi  della  campagna  di  Ono  : ma  eglino  pen- 
savano a farmi  del  male. 

3.  Io  pertanto  mandai  gente  a dir  loro:  Ho  per  le 
mani  un  gran  lavoro , e non  posso  venire  , affinchè 
non  resti  trascurato  , t'  io  parta  per  venire  a voi. 

4.  Ed  essi  mandarono  per  ben  quattro  volte  a dir- 
mi la  stessa  cosa  : e io  risposi  loro  , come  da  primo . 

5.  E Sanaballath  mi  mandò  per  Io  stesso  fine  di 
prima  la  quinta  volta  un  suo  servo  , che  portava  una 
leUera  di  questo  tenore  : 


Vera.  a.  Delle  campagna  di  Ono.  Ella  era  nella  tribù  di  | dice  una  delle  ragioni , rhe  non  gli  permettevano  di  andare, 
Bcniamin.  xi.  35.  tacendo  quella  del  giusto  sospetto,  che  avea  di  Sau«bdlath. 

Vers.  3.  Ho  per  Umani  un  gran  lavoro , ec.  Nchcraia  ! 

1 16 


SECONDO  DI  ESDRA  — CAPO  VI 


9** 

6.  In  genlilnts  «udituoi  e»t , et  C.ossem  dixil, 
quoti  lu  et  JuJa-i  cogilclis  frollare  , et  proplrrra 
aditici**  murum,  et  levare  le  velia  super  eoa  rrgem  : 
propter  quam  causarti 

7.  Et  prnphelM  posueris , qui  prediceli  t de  te 
in  Jerusalem  , «licenles:  Rei  in  Juihea  est.  Audi- 
turus  est  rex  retini  h:rc  : idei reo  nunc  veni , ut 
ineamus  consilium  pariler. 

8.  Et  misi  ad  eoa  , dicena:  Non  est  factum  ae- 
cundum  verl»a  luec,  qua:  tu  loqueris  : de  corde 
enim  tuo  lu  componi!  bare. 

9.  Omnea  enim  Iti  lerrelianl  noa , cogitante! 
quod  ccssarenl  marni*  nostra*  ah  o]»ere  , ec  quiesce- 
reniua.  Quam  oli  cauaam  magia  conlurlavi  inaiai* 
mesa  , 

4 0.  Et  ingressi!!  aum  domimi  Semai;e  filii  D«- 
laia*  filli  Melaheel  secreto:  Qui  ait  : Traclemus 
lìohiscum  in  domo  Dei  iti  medio  templi,  et  cliui- 
dainus  porta*  srdia  : quia  venturi  sunt , ut  intei  fi- 
ciaul  le,  et  notte  venturi  sunt  ad  occidenduiu  le. 

4 t.  Et  «li xi  : Num  quisquam  similis  mei  fugil  ? 
et  quia  ut  ego  ingrcditrlur  tcmplum,  et  vivel  ? non 
ingrediar. 

4 2.  Et  inlellexi , quoti  Deus  non  miaissct  eum  , 
sed  quasi  valicinans  locutus  esset  ad  me  , et  To- 
bias , et  Sanaballath  conduxiasenl  eum  : 

4 3.  Accejierat  enim  prelium  , ut  t er  ri  lui  face- 
rem  , et  peccarem , et  haberenl  malum , quod 
exprohrart  nt  milii. 

4 4.  Memento  mei , Domine  , prò  Tobia  , et  Sa- 
nahallalh  , juxla  opera  eorum  talia  : sed  et  Noadix 
propilei»:,  et  ceterorum  pruphelaruni , qui  tcrre- 
bani  me. 

4 5.  Completo*  est  sutem  mtirus  vigesimo  quinto 
die  mcnsis  Elul,  quinquaginta  duohu*  tlichus. 

4 6.  Factum  est  ergo  eum  audisscut  onuu-s  ini- 
mici nostri , ut  limerent  universa:  genica  , qua: 
ersnt  in  circuiti!  nostro,  et  concidercnl  intra  *e- 
nielipaos , et  acirenl,  quod  a Deo  factum  esael  opus 
hoc. 

4 7.  Sed  et  in  dieliua  illis  multa:  optìmatum  Ju- 
dfonnn  epistole  millcbanlur  ad  Tobiam , et  a 
Tobia  veniehant  ad  eoa. 

4 8.  Multi  enim  erant  in  Juda>a  hnlienlcs  jura- 
mcnlum  ejus  , quia  gencr  eral  Sccheoùe  filii  Arca, 
et  Johanan  filius  ejus  acceperal  filiam  Mosollam 
filii  fìaradiix  : 


fi.  Si  é divulgalo  traile  genti , e Gossem  lo  affer- 
ma , che  tu , e i Giudei  meditate  ribellione , e per 
questo  tu  rialzi  le  mura  , e vuoi farti  loro  re:  e che  a 
questo  fine 

7.  Tu  hai  pronti  de * profeti , * quali  ti  Vadano  en- 
comiando per  Gerusalemme  , e dicano  : Egli  c il  re 
della  Giudea.  Queste  cote  il  re  le  saprà  : per  questo 
vieni  tosto , affinché  consultiamo  insieme. 

8.  Ma  io  gli  mandai  a dire:  La  cosa  non  istà,  co- 
me tu  dici:  perocché  tu  crei  in  cuor  tuo  queste  cote. 

9.  Cune  tossì  a che  tutti  coloro  ci  mettevano  degli 
spauracchi , sperando  di  ritrnrci  dal  lavoro t e di  j ar- 
ce lo  abbandonare.  Ma  io  per  questo  stesso  mi  animai 
maggiormente , 

4 0.  E andai  di  nascosto  a casa  di  Semata  figliuolo 
di  Palaia  figliuolo  di  Metabeel.  Il  quale  disse  : An- 
diamo a discorrerla  tra  di  noi  nella  casa  di  Dio  nel 
mezzo  del  tempio  , e chiudiamo  te  porte  : perocché 
coloro  sono  per  venire  a ucciderti  , e verranno  di 
notte  per  darti  morte. 

4 4 . Ma  io  dissi : Forse  un  uomo  come  ine  si  dà 
alla  fuga  ? e un  uomo  qual  san  io , potrà  entrare  nel 
tempio , e salvarsi?  io  non  vi  anderb. 

4 2.  E io  compresi  , elici  non  era  mandato  da  Dio , 
e mi  uvea  parlalo  quasi fosse  uomo  ispirato  , ma  To- 
bia , e Sanaballath  lo  aveano  comprato  : 

4 3.  Perocché  egli  era  stato  pagato  per  iitterrirmi, 
e farmi  peccare,  onde  quegli  avesser  ragione  di  rim- 
proverarmi. 

14.  Ricordati  di  me  , o Signore , per  riguardo  ai 
raggiri  di  faina  , e di  Sanaballath.  e anche  di  Pioa- 
dia  profeta  , e degli  altri  profeti,  i quali  mi  facevano 
paura. 

4 5.  Or  le  mura  furon  condotte  a fine  a'  venticin- 
que del  mese  dì  Elul  in  cinquantndue  giorni. 

4 fi.  Or  quando  ebber  saputo  questo  tutti  i nostri 
nemici , ti  intimorirono  tutte  le  nuzioni  circonvicine , 
e si  sbigottirono  in  cuor  loro  , conoscendo  che  questa 
era  opera Jultu  da  Dio. 

4 7.  E per  quel  tempo  andavano , e venivano  let- 
tere molle  de*  magnati  Giudei  a Tobia , e dì  Tobia  a 
quelli. 

4 8.  Perocché  molti  erano  nella  Giudea  , che  gli 
avena  giurala  amistà  , perché  egli  era  genero  di  Se- 
chenia  figliuolo  ili  Area  , e Johanan  suo  figliuolo 
avea  sposata  la  figliuola  di  Mosollam  Jigliuolo  di 
Jtarachia  : 


Yen.  lo.  A casa  di  Semata  figliuolo  di  Datata,  ec.  Se- 
mata era  sacerdote  della  stirpe  di  Dilata  capo  di  una  delle 
famiglie  sacerdotali . i.  Para!,  xxiv.  18.  Kgli  eia  un  falso 
profeta  venduto  a Sanaliallalb . e a*  Samaritani.  Si  vede,  che 
da  principio  Nchetnia  lo  atea  tenuto  per  uomo  giusto  , c per 
vero  profeta. 

Andiamo . . . nella  casa  di  Dio  ...  e chiudiamo  le  por- 
te. Un  tal  consiglio  di  chiudersi  nel  tempio,  potrà  screditar 
Ischemia -nel  cospetto  del  popolo,  e accreditar  le  calunnie 
de' nemici,  i quali  dicevano,  cb’ei  volra  farsi  re;  e final- 
mente può  esser  ancora , che  Sctnaia  rerrasse  di  separar  JNe- 
hemia  dalla  sua  gente*  per  potere  più  francamente  darlo  in 
potere  de’ Samaritani. 

Ver*.  li.  Un  uomo  qual  son  lo,  potrà  entrare  nel  tem- 
pio , e salvarsi f Nrmmfn  per  salvare  la  vita  non  è lecito  a 
un  uomo,  che  n«m  è sacerdote,  di  entrare  nel  tempio,  e io 
•arei  degno  di  morte,  se  tal  rosa  facessi.  La  più  comune  opi- 
nione si  é,  che  Krlirmii  era  della  tribù  di  Giuda.  Quelli, 
che  credono,  rh’ei  fosse  della  tribù  di  Levi , e sacerdote , 
espongono  queste  parole  in  tal  guisa:  mi  credi  tu  tanto  vile, 
che  io  sia  rapare  di  peutar  a salvare  la  vita  col  rinchiudermi 
nel  luogo  santo? 


I Ver».  12.  Compresi,  ch‘ ei  non  era  mandato  da  Dio.  11 
consiglio,  rh’ei  mi  dava , essendo  contrario  al  bene  della  na- 
aione , io  compresi , che  Dio  non  poteva  esserne  autore.  Potè 
ancora  Nehrmia  riconoscere  l’ impostura  di  Semata  permesso 
de’  veri  profeti , che  viveano  allora,  Aggeo,  Zac  bacia,  Mala- 
chia. 

Ver».  i5.  Del  mese  di  Elul.  Setto  dell’anno  sacro,  ultimo 
dell'  anno  risile. 

In  cinquantodue  giorni.  Ha  rettamente  de)  prodigioso, 
che  un  si  gran  lavoro  fosse  fatto  in  sì  breve  «patio  di  tempo; 
ma  la  sollecitudine  di  Nchemia,  l'amor  della  patria,  che 
impegnava  tutta  la  nasione  a mettere  quanto  prima  al  sicuro 
' la  città  dominante,  lo  stesso  continuo  sospetto  di  invasione 
acrrlrro  il  compimento  dell’opera,  « Dìo  stesso  secondò  lo 
telo  del  popolo,  e del  governatore.  Aggiungasi,  clic  le  fonda- 
menta  delle  antiche  mura  sussistevano,  i materiali  erano  alla 
mano,  parte  ancora  delle  stesse  mura  era  talloni  in  piedi, 
come  si  & notalo  di  sopra.  Finalmente  abbiamo  nelle  antiche 
storie  esempi  di  o|iere  eguali , e forse  anche  maggiori,  fatte 
in  pochissimo  tempo.  Le  mura  della  nuova  Alnsandria  sul 
i Tana»  furono  aitate  in  soli  diciassette  giorni  da  Alessandro, 
I benché  avessero  circa  otto  mila  passi  di  circuito. 
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49.  Se»l  et  laudabant  eum  coram  me,  et  verba.  4 9.  Ed  essi  ne.  facevano  cncomii  in  mia  presenza , 
n»ca  nunliabant  ci.  Et  Tobia*  miUcb.it  epistola*,  , e a lui  riferivano  quel,  che  io  diceva.  E Tobia  scri- 
ni tenerci  me.  veva  lettere  per  atterrirmi. 


CAPO  SETTIMO 

jfehemia  stabilisce  delle  sentinelle  in  Gerusalemme:  indi  raunato  il  popolo , si 
noverano  quelli , che  erari  tornati  i primi  a Gerusalemme  co'  loro  bestiami . — 
Doni  offerti  per  la  fabbrica . 


4.  * 1 osi  quarti  autem  xdifiratus  e*t  muru«,et 
posui  valva» , et  recensui  janilorcs,  et  cantore* , 
et  Levila?,  • Eceli.  49.  4 5. 

2.  Precepi  li  anani  fra  tri  meo , et  Hanantx 
prtncijii  donni s de  Jcrusalcm  ( ipae  enim  quasi  tir 
varai , et  timoni  Donni  piu*  ceteria  viJebalur  ) , 

3.  F.t  «lisi  eia  : Non  aperiantnr  porta*  Jeruaalrm 
usque  ad  calorem  aolia,  Cumque  adirne  asaislcn-nt, 
clauaa-  portar  aunt , et  oppila!»  ; et  poaui  cuatodca 
«le  bahilatoribua  Jerusalem,  aingnlos  jicf  vice»  ausa, 
et  unuraquemque  contea  dornmn  suam. 

4.  Civita*  autem  erat  lata  nimia,  et  grandi*,  et 
populus  parvus  in  medio  ejus  , et  non  crani  donius 
«edificala*. 

5.  Deus  autem  dcdil  in  corde  meo , et  congre- 
gavi oplimatcs  , et  mngistrnlus  , et  vulgua,  ut  re- 
centerem  eoa  : et  inreni  librimi  census  eorum  , qui 
«sccnderaut  primum  , et  inventum  est  scriptum 
in  co  : 

6.  * Isti  fìlii  provinei»  , qui  ascendrrunt  «le 
esplicitate  migranltum  , quos  traustulerat  Nabu- 
ebodonosor  rcx  Hahvlonis , et  reversi  aunt  in  J o ru- 
ssi om  , et  in  Jud.vam  , unuaqoiaque  in  civilatem 
su  a ni.  * 4.  Esd.  2.  4. 

7.  Qui  venerunt  rum  ZornhMicl,  Jnaue,  Nehe- 
miss  , Asari»»,  Raamia»,  Nabamani,  Mardoclueus, 
Bclaam  , Mespbaral , Bigotti , ftahuui,  Baana.  Nu- 
mrrus  virorum  populi  larari. 

8.  Filli  Pharos  duo  millia  centum  septnaginti 
«tuo. 

9.  Filli  Saphalia  trecenti  aepluaginta  duo. 

4 0.  Filii  Area  seicenti  quinquaginta  duo. 

4 4.  Filii  Phabalhmoab  filiorum  Josue  , et  Joab 
«luo  millia  oclingeoti  decem  et  octo. 

4 2.  Filii  oElam  mille  ducenti  quinquaginla 
quatuor. 

4 3.  Filii  Zctliua  octingenli  quodraginta  quin- 

qw* 

4 4.  Filii  Zacbai  scplingrnti  aeiagìnla. 

45.  Filii  Bannui  seicenti  quadragli!  la  octo. 


4.  IVI  a dopo  che  furono  fabbricate  le  mura,  e io 
ebbi  messe  a luogo  le  porte , e fatta  la  rivista  de9  por- 
tinai , e de'  cantori , e de?  Leviti  , 

2.  Ordinai  ad  li  anani  mio  /rateilo  , e ad  JTana- 
nia  principe  della  casa  del  Signore  ( perocché  egli 
come  uomo  verace , e timorato  di  Dio  , mi  pareva  da 
piu  degli  altri ) , 

3.  E dissi  loro  : Non  si  apriranno  le  porte  di  Ge- 
rusalemme sino  che  il  sole  sia  alto.  E in  presenza  di 
essi  furon  chiuse  , e sbarrate  te  porte  ; e posi  alla 
guardia  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  che  si  davano 
il  cambio  , e ciascheduno  dirimpetto  alla  propria 
casa. 

4.  Or  la  città  era  vasta , e ampia  Juorrnisura  , e 
piccai  popolo  avea  net  suo  recinto , e non  erano  fab- 
brirate le  case. 

5.  Ala  Dio  m*  ispiri)  di  cannare  i magnati,  r i ma- 
gistrali , e il  popolo  per  farne  la  rivista:  e trovai  un 
libro  contenente  il  novero  di  i/uelli , che  erano  tor- 
nati i primi  , e in  esso  si  trovò  scritto  t 

fi.  Questi  sono  gli  uomini  della  provincia,  i quali 
sono  lornuti  dalla' cattività  , nella  quale  erano  stati 
menati  da  Nnbnchodonosor  re  di  Babilonia  , e sono 
venuti  a Gerusalemme , e nella  Giudea  , ognuno  alla 
propria  città. 

7.  I quali  son  venuti  con  Zorohabtl , con  Josue p 
Nchcmia , Azaria,  Bulimia , No  Immani  , Alardo- 
chco  , Beltà  ni,  3f espilar  ath , Begoai  , Nahum,  Buo- 
na. Ecco  il  numero  degli  uomini  del  popolo  d'  I - 
sra  e le. 

8.  Figliuoli  di  Pharos  due  mila  cento  setlantadue. 

9.  Figliuoli  di  Saphatia  trecento  setlantadue. 

4 0.  Figliuoli  di  Area  tecenlo  cinquanladue . 

4 4 . Figliuoli  di  Phahath  Aloab  , de' figliuoli  di 
Josue  , e dì  Joab  due  mila  ottocento  diciatto. 

4 2.  Figliuoli  di  Elam  mille  dugenlo  cinquanta - 
quattro. 

4 3.  Figliuoli  di  Zethua  ottocento  quarantacinque. 

4 4.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  sessanta. 

4 5.  Figliuoli  di  Bannui  seicento  quaranC  otto. 


Vera.  2.  Hsmawl.  Quell’ istesso , che  andò  a trovar  Nebe- 
aiia  nella  Penìa. 

Banditi i principe  della  casa.  Della  caia  del  Signore  ; e 
vuol  dir,  che  Ifanania  teneva  il  primo  posto  tra*  sacerdoti 
dopo  il  pontefice.  Pedi  2.  Bara t.  xxv.  8.  Umani,  e IJaoa- 
nu  furono  scelti  per  presederr  alla  custodia  della  «Iti,  c «Ha 
pretensa  di  questi  dovean  chiudersi  la  aera , e aprirsi  al  mat- 
tino le  porle. 

Ver».  3.  E posi  alla  guardia  gli  abitanti  et.  Meni  sopra 
le  mura  a far  sentinella  la  notte  una  parte  de’  cittadini,  i 
«puliù  cambiavano  ogni  notte,  e ciascheduno  alava  di  guardia 
tu  quella  pari*  delle  mura,  che  era  dirimpetto  alla  sua  casa. 


Vers.  4-  E non  erano  fabbricate  le  case.  Un  grandissimo 
tratto  della  città  era  » unto , non  essendo  ancora  rifabbricata 
le  case,  se  non  rade,  e pirrolc. 

Vers,  5.  Ma  Dio  m ispirò  di  ratinare  i magnati,  e i ma- 
gistrali , e il  popolo  ec.  Nehcniia  , preso  il  catalogo  de*  Giu- 
dei ritornali  alla  patria,  si  propose  d’invilare  a Gerusalemme 
un  sufficiente  numero  di  persone  per  ripopolarla  , come  fu 
fatto.  Questo  catalogo  sembra  lo  stesso,  che  quello  riportato 
nel  libro  precedente  , cap.  il.,  aggiunto  solamente,  p levato 
quello,  che  era  da  aggiungersi,  o da  levarsi  ; perchè  altri  in 
quoto  frattempo  erano  nati , altri  erano  morti- 
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4 6.  Filii  Beimi  seicenti  viginti  oclo. 

4 7.  Filii  Azgad  duo  millia  trecenli  viginli  duo. 
4 8.  Filii  Adonicam  seicenti  sexagiiita  seplrm. 

49.  Filii  Heguai  duo  millia  sexagiiita  srplem  : 

20.  Filii  Adin  seicenti  quinquaginta  quinque. 

21.  Filii  Aler,  filii  Hcxetia*  iiouagiula  oclo. 

22.  Filii  Hascm  trecenti  vigilili  orto. 

23.  Filii  [tesai  treceuti  vigilili  qualuor: 

24.  Filii  Harc|ili  centum  duodcciin  : 

25.  Filii  Galiaon  nonaginla  quinque  : 

26.  Filii  Belhlcheui  , et  Nelupha  cintimi  oclo- 
giola  oc lo  : 

27.  Viri  Anatholh  centum  viginti  orlo. 

28.  Viri  Belliasmolli  quadraci  ola  duo. 

29.  Viri  Carialliiarim  Ccpbira  , et  lk rolli  , srp- 
tingenti  quadraginta  Irea. 

30.  Viri  llami , et  Gelsa  seicenti  viginti  unus. 

31.  Viri  Maclunas  centum  vigililo  duo. 

32.  Viri  Bellici,  et  Hai  centum  vigilili  tres. 

33.  Viri  Nelio  alterili»  qiiinquagiiila  duo. 

31.  Viri  iFdara  allenii»  mille  ducculi  quiuqui- 
giula  qualuor. 

35.  Filii  Harem  trecenli  viginti. 

36.  Filii  Jericho trecenti  quaJraginla  quinque: 

37.  Filii  Lod,  Hadid,  et  Uno,  accingenti  vi- 
ginti unus. 

38.  Filii  Senaa  tria  millia  nongcnli  triginta. 

39.  Sacerdote»  : Filii  Idaia  iti  dumo  Jmueuon- 
genti  aeptuaginta  tres. 

40.  Fili  Fmmer  mille  quinquaginta  duo. 

41.  Filii  Pltashur  mille  ducculi  quadraginta 
seplem. 

42.  Filii  Harem  mille  dccern  , el  acplem.  Le- 
vili : 

43.  Filii  Josue  , et  Cedmihel , filiorum. 

44.  Orivi*  aeptuaginta  qualuor.  Cantore*: 

45.  Filii  Asaph  renlum  quadraginta  oclo: 

46.  Janitores:  Filii  Srllum  , filii  Ater,  filii 
Ttlrnon*,  filii  Acculi,  filii  Halila  , filii  Sobai  cen- 
tum triginta  octo. 

47.  N allunati  : Filii  Sofia  , filii  liaauplia,  filii 
Thehbaoth. 

48.  Filii  Cero»,  filii  Sia»,  filii  Fliadon , filii 
Leliana  , filii  Hagaha  , filii  Stimai. 

49.  Filii  Ilanan , filii  Geddtl,  filii  Gaher. 

50.  Filii  Raaia,  filii  Rasin,  filii  Necoda, 

5 1 . Filii  Gezem  , filii  Axa , filii  Fliasca  , 

52.  Filii  Bcsai , filii  Muuim,  filii  Nephussim , 

53.  Filii  Bacliuc,  filii  Hacupba , filii  Harliur. 

54.  Filii  Bealoth,  filii  Mahida,  filii  Harsa, 

55.  Filii  Bercos,  filii  Sisara,  filii  Thema, 

56.  Filii  Nasia  , filii  TTatipha , 

57.  Filii  servorum  Salomunia,  filii  Solliai,  filii 
Suplierrtli , filii  Pharida, 

58.  Filii  Jahala  , filii  Darcon  , filii  Jeddel. 

59.  Filii  Saphatia  , filii  Halil , filii  Phochereth, 
qui  erat  ortus  ex  Sabaim  , filio  Araon. 

60.  Omni»  Nalhimri , et  filii  acrvorum  Salomo- 
nis  trecenti  nonaginla  duo. 


4 6.  figliuoli  di  Rebai  secento  vent  otto. 

4 7.  Figliuoli  di  Azgad  duemila  trecento  ventidue . 

4 8.  Figliuoli  di  Adonicam  secento  sessanta  tette. 

4 9.  Figliuoli  di  fìrguai  duemila  sessantasette. 

20.  Figliuoli  di  Adin  secento  cinqnantaeinque. 

21.  Figliuoli  di  Ater  figliuolo  di  Jlctecia  uovan- 
I'  olio. 

22.  Figliuoli  dì  Hasem  trecento  vent ' otto. 

23.  Figliuoli  di  Resai  trecento  ventiquattro. 

24.  Figliuoli  di  Jlareph  cento  dodici. 

25.  Figliuoli  di  Gubaon  novantacìnquc . 

26.  Figliuoli  di  Rethlc/iem  t e di  Nelupha  cento 
ottani ' otto. 

27.  Uomini  di  Anatholh  cento  vent'  otto. 

28.  Uomini  dì  Bcthazmoth  quarantadue. 

29.  Uomini  di  Carialhiarim , di  Cephira , e ds 
Rcroth  settecento  quarantatre. 

30.  Uomini  di  Rama  , e di  Geba  secento  vent' uno. 

31.  Uomini  di  ]\l achrnas  cento  ventiduc. 

32.  Uomini  di  Rettici , e di  Hai  cento  ventitré. 

33.  Uomini  dì  Nebo  seconda , cinquantadue . 

34.  Uomini  di  Fiata  seconda  , mille  dugento  eiu - 
quanlaquattro. 

35.  Figliuoli  di  Harem  trecento  venti. 

36.  Figliuoli  di  Jerico  trecento  quarantacinque. 

37.  Figliuoli  di  JLod  , Hadid , e Ono  settecento 
vent'  uno. 

38.  Figliuoli  dì  Sellini  tre  mila  novecento  trenta. 

39.  Sacerdoti  : Figliuoli  di  Idaia  nella  casa  di 
Josue  , novecento  seltantatre. 

40.  Figliuoli  di  Fmmer  mille  cinquantadue • 

41.  Figliuoli  dì  Phashur  mille  dugento  quaranta- 
sette. 

42.  Figliuoli  di  Harem  mille  diciassette.  I Le- 
viti : 

43.  Figliuoli  di  Josue , e di  Cedmihel , figliuoli. 

44.  Di  Odvia  seltuntaquattro.  Cantori  : 

45.  Figliuoli  di  Asaph  cento  quaranl'  otto. 

46.  Portinai:  figliuoli  di  Sellimi,  figliuoli  di 
Ater,  figliuoli  di  Telinoli  figliuoli  di  Accub  figliuo- 
li di  II  olita  figliuoli  di  Sobai  cento  treni'  otto. 

47.  Nat  hinei:  figliuoli  di  Sofia,  figliuoli  di  Ihs- 
supha  , figliuoli  dì  Thebbaoth. 

48.  Figliuoli  di  Ceros  f igliuoli  di  Siaa,  figliuoli 
di  Phadon  , f igliuoli  di  Lebuna  , figliuoli  di  Haga - 
ba  , figliuoli  di  Stimai. 

49.  Figliuoli  di  Ilanan , figliuoli  di  Geddel  , fi- 
gliuoli  di  Gaher , 

50.  Figliuoli  di  Raaia,  figliuoli  di  Rasin , figliuoli 
di  Nctoda , 

51 . Figliuoli  di  Gezem  figliuoli  di  Asa , figliuoli 
di  Phasea  , 

52.  Figliuoli  di  Resai,  figliuoli  di  M uni m,  figliuo- 
li di  Nephussim , 

53.  Figliuoli  dì  Racbuc , figliuoli  di  Hacupha,  fi- 
gliuoli di  Harhur. 

54.  Figliuoli  di  Besloth , figliuoli  di  Mahida,  fi- 
gliuoli di  Harsa  , 

55.  Figliuoli  di  Bercos , figliuoli  di  Sisara  , fi- 
gliuoli di  The  ma. 

56.  Figliuoli  di  Natia , figliuoli  di  Hatipha. 

57.  Figliuoli  de' servi  di  Salomone , figliuoli  di 
Sothai , figliuoli  di  Sophereth  , figliuoli  di  Pharida, 

58.  Figliuoli  di  Jahala  , figliuoli  di  Darcon  , fi- 
gliuoli di  Jeddel. 

59.  Figliuoli  di  Saphatia  , figliuoli  di  Natii , fi- 
gliuoli di  Phochereth  nato  da  Sabaim  figliuolo  di 
Arnon. 

CO.  Tutti  i Nathinci f e i figli  de'  servi  di  Sf*™0' 
ne  trecento  novantadue. 
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SECONDO  DI  ESDRA  — CAPO  VII 


61.  m sunt  aatem  , qui  ascenderonl  de  Thel- 
mela  , Thclbarsa  , Cheruh  , Addon  , el  Emmer;  et 
non  polucrunl  indicare  domum  patroni  auorum , 
t-l  snudi  su um  , ulrum  ex  Israel  casini. 

6i.  Filii  Dalai*  , filli  Tobia  , filli  Necoda  sei- 
centi quadratola  duo, 

63.  Et  de  sacerdoti  bus  , filii  lisina,  filii  Accos, 
filii  Bene  Mai  , qui  accepit  de  filiabus  Berzcllai  Ga- 
laadilis  uxoreni , et  vocalus  est  nomine  eorutn. 

64.  Hi  quarsierunt  scripluram  suini  in  ceusu  , 
et  non  invencruul,  et  ejecti  suut  de  «acerdolio. 

65.  Dixilqne  Atbersalba  eia,  ut  non  manduca- 
rmi de  sancita  Sane  toro  in  , doncc  starei  sacerdos 
doctus , el  erudilus. 

66.  Omnis  multitudo , quasi  virunus,  quadra- 
tini* duo  millia  trecenti  wsaginta  » 

67.  Absque  servi»  , et  anciìlis  eorum,  qui  erant 
seplem  millia  trecenti  triginla  srplem  ; el  inter  eo», 
cantore* , et  cantatrice»  ducenti  quadraginta  quin- 
que  : 

68.  Equi  eorum  aeptingenli  triginla  sex  : muli 
eorum  ducenti  quadraginta  quinque  ; 

69.  Cameli  eorum  quadringenli  triginla  quin- 
que : asini  sex  millia  aeptingenli  vigilili: 

Uucusque  rrfertur  quid  in  commentario  scriptum  f tie- 
ni j exin  l'iehtnmv  /tutoria  texitur. 

70.  Nonnulli  aulem  de  principibus  fnmiliarum 
dedcrunl  in  opus.  Atbersalba  dedii  in  ibesaurum 
auri  ilracbmas  mille  , pbialas  quinquaginlu  , tuni- 
ca» sacerdotale»  quingeutaa  triginla. 

71.  El  de  principilm»  familiarum  dederunt  in 
ibesaurum  operi»  auri  draclmias  vigiliti  millia,  et 
argenti  mnas  duo  millia  duccnlas. 

72.  Et  quod  dedit  reliquus  populus,  auri  drach- 
mas  viginli  millia  , cl  argenti  umas  duo  inillio,  et 
tuoicas  sacerdotale»  sexagints  aeptem. 

73.  Habilaverunt  autem  sacerdote»,  et  Levila! , 
et  janilores  , et  cantore»,  el  reliquuui  vulgo»,  et 
Nalbiuxi , et  omnis  Israel  iu  civilalibu»  sui». 
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6f.  Or  ecco  quelli  , che  venner  da  T beimela  0 
Thelìtarta , Che  sub  , Addon  , ed  Emmer,  e’ non  po- 
ter on  far  conoscere  la  casa  de* padri  loro , e la  loro 
stirpe  , nè  se  fossero  del  popolo  di  Israele. 

62.  Figliuoli  di  D alala  , figliuoli  dì  Tobia,  fi- 
gliuoli di  Necoda  accento  quarantadue. 

63.  E de'  sacerdoti,  i figliuoli  di  Habia,  i figliuoli 
di  A ce  os,  i figliuoli  di  tìerzellai  , il  quale  sposò  una 
delle  ft glie  di  tìerzellai  di  Galaad , e ne  prese  il  nome. 

64.  Questi  cercarono  la  loro  genealogia  nel  tempo 
ilei  censo , e non  la  trovarono , e furon  rigettati  dal 
sacerdozio. 

65.  E Athersatha  disse  loro , che  non  mangiassero 
delle  carni  santificate , sino  a tanto  che  venisse  un 
sacerdote  dotto , e illuminato. 

66.  Tutta  questa  gente  , come  un  sol  uomo , qua- 
rantadue mila  trecento  sessanta  , 

67.  Non  contati  i servi , e le  serve , che  erano  setto 
mila  trecento  trentasette  ; e tra  questi  , dugento  qua- 
rantacinque cantori , e cantatrici. 

68.  I loro  cavalli  settecento  trcntasci  : i muli  du- 
gento quarantacinque  t 

69.  I loro  cammelli  quattrocento  ircntacinque  .• 
gli  asini  sei  mila  settecento  venti. 

Fin  qui  è italo  riportalo  quello  . che  era  scritto  nel  libro  del 
censo;  da  qui  in  poi  seguila  la  storia  di  Kehemia. 

70.  Or  alcuni  de' capi  delle  famiglie  contribuirono 
pei  lavori.  Athersatha  mise  nel  tesoro  mille  dramme 
di  oro  , cinquecento  coppe , c cinquecento  trenta  to- 
nache sacerdotali. 

71.  Eun  numero  di  capi  delle  famiglie  misero 
nel  tesoro  de'  lavori  venti  mila  drumnte  di  oro , e due 
mila  dugento  mine  di  urgento. 

72.  E quel , che  diede  il  resto  del  popolo,  fu  venti 
mila  dramme  di  oro  , e due  mila  mine  di  argento,  e 
sessanta ielle  tonache  sacerdotali. 

73.  E i sacerdoti , e i Leviti,  e i portinai,  ei 
cantori,  e tutto  il  popolo  , c i Natiti  nei,  e tutto  Israe- 
le abitavano  ciascuno  nella  sua  città. 


Veri.  65.  E Albergatila , re.  Egli  è lo  stesso  Ncbcmia. 
Vedi  I.  Etdr.  II.  63. 

Veri.  6g.  Fin  qui  è stato  rif*ortato  cc.  Questa  annotati»- 


nc  non  si  trova  nell’Ebreo,  nè  presso  i LXX . e nemmeno  in 
vari  MSS.  della  nostra  volgala,  c alcuni  l' hanno  non  in  mea- 
to al  lesto,  ma  in  margine. 


CAPO  OTTAVO 


Esdra  recita  distintamente  al  popolo  le  parole  della  legge,  e le  spiega,  tenendosi 
da'  Leviti  il  popolo  in  silenzio.  ■ — Nehemia  consola  il  popolo  ajjlitto.  — Portate 
le  J rondi , si  celebra  per  sette  giorni  la  festa  de’  tabernacoli , leggendo  ogni 
giorno  Esdra  parte  del  libro  della  legge. 


4.  Li  venerai  menata  aeptimna  : filii  aulem 
Israel  crani  in  civilalibu»  sui».  Congregatusquc  est 
omnis  populus  quasi  vir  unus,  ad  plaleam  , quae 
est  ante  portare  aquarum  , cl  dixerunt  Esdra  scri- 
ba*, ut  afferrct  librimi  legis  Mojsi,  quam  pra.ee- 
peral  Domimi»  Israeli. 


A.  Hi d essendo  giunto  il  settimo  mese , tutti  i fi- 
gliuoli d' Israele , che  erano  nelle  loro  città,  si  adu- 
narono tutti  insieme  unanimemente  nella  piazza,  che 
c davanti  alla  porla  delle  acque  , c dissero  ad  Esdra 
scriba  , che  portasse  il  libro  della  legge  di  AI osé , 
dato  dal  Signore  ad  Israele . 


Veri.  1.  Il  settimo  mese.  Il  mese  di  Tisri  settimo  del-  I quest»  mw  era  la  festa  delle  I forni*.  xxix.  I. 

ranno  civile,  e primo  dell’  armo  sacro.  Il  pròno  di  I Varatili  alla  porla  delle  acque.  Vedi  top.  ni.  1<>. 
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».  A Itullt  ergo  titillai  tacciti ut  legern  cotlm 
molliti, di, io  ti rwuni , et  inulicrura  , cunclitque 
HMI  l'tilitattl  intclligcre,  in  die  prima  menai.  actJ 
limi.  1 

.1.  l-'.l  Icgil  in  eo  I|ierle  in  platea,  qu*  crai  ante 
|WUl"  — |««rum.  de  mane  u«,ue  ad  mediani  dicm 
in  cuiiajxctii  ri  rum  ni , el  mulierura  , el  tanien- 

!"""  1 *•  *urc*  omnia  I»puli  eranl  erecl*  ad  li- 
munì, 

-I.  Stelli  aulcm  Kadrat  tcrilta  luper  grtilum  li- 
gueuni  , ,,uem  I. -ter al  ad  loquendum  : el  tlelrrunl 
fc"  -«>1.11-11*,  risemela,  el  Ari,  , rt 
. “ \Ct  > cl  Jlaaata  ad  dntcrani  eiua  • el 

Phatlai.  , Mietei , el  Melehia?"  [J,. 
iim  , et  Haaliadana , Z»rhari«$t  et  MaioUam. 

lo  " E*I,m  lil,rul"  «»">  comi  pop,, 

ot  cnm  7 U,"’rr,Um  populum  crnincSai  • 

1 CUa*  *lwru'*~l  . Uriti  omni.  popolo,. 


secohdo  di  isdu-cìpo  vili 


f|l7nC,,il1'  Fj,lr"*  Domi"<>  I»r<>  magno,  et 

ma^lTel T*  =/"" * *«•  : 

pmnVi„etle;r,*,‘  ,Unl’  “ *J“”‘ 

*Pori«F,d  ,ilir0  ,rf'*  ^1  dittinole  , et 

girine.  S”dum  : “ mWloxm.nl  eum  le- 
ni Kaih».  tacerV"  ( M*  «l  Alher..l|„), 

ltibite ’nf'l  J'lil  r'5:  I,e’  C0m'''lil,‘  pingui.,  el 
par,,  m!lli"  P»'™  Iti»,  qui  n„n  pra-- 

nolil.  . :T‘*  ”ncl,,s  ',ir*  lumini  rat  • a 

Portiiodo  notlrm' 5 Sa"dÌU,n  C‘Cn,'m  Dom'""  »' 

ronnlo  L!.vil*  *u1™  tilentinm  ftrieli.nl  in  „m„i 
ol  notile  dolere^'  ''  ’ qUÌ*  ^ 

,1  ILZZlZZ  °n"’Ì’  P0|’ulu*'  ul  «mederei, 
tuberei , et  muterei  parte.,  el  f.eercl  ltelili„„, 

eo.fDaiU  : <1U'*  "uUex““l  '«!>*.  qu*  domerai 

. Jf  • 5 io  dit  Kcun,l°  congregali  .uni  princi- 
!I  , ‘TlnUn,''fl  W'i.  sacerdote, , el  Le- 
rcrba  leg^  Ìm"P«>.relur  ei. 


2.  Porto  adunque  Eidra  sacerdote  lo  leene  dinm, 

t %r  «uJincd,u‘mini'  • * 

Itlo  t',7*  capac‘ d'  inu,,den‘ “ M 
7 - ^.iaua  Por„.  ini  :!:z::Zzz; 

7onnc°  “ Te“°d‘  “ pre,'nl“  ll'gì‘  "omini,  e delie 
donne,  e dei  lapunUl  e tutto  il  pop0 /„  , 

le  orecchie  « acri, re  ,,u el  litro. 

uno  ni  E‘‘‘r," ■“!rÌb“  “‘n’“  ’apra  una  bitm  rite- 
gno Jattu  da  lui  per  parlare  al  popolo:  e accanto  , 
lm  .umano  Mattalia  , e SemeZZhiaeZZ 

dola  V /a,7'f  dt,,ra:  ' da  ‘‘nutro  PI, a- 

e li  , ’ e Afelchia , e JJu.uin  , e lluibadJL 

e Partano , e Mo.ollam,  ' 

PoLnd7di  aPCr’e  “ Ukr°  in  P"”Ota  di  tatto  il 

7 c o ua7OCÌ  m ‘UOg°  'm‘-nU  •‘“ri- 

piedi  “Perlo,  tatto  U popolo  .i  olmo, 

louo  EaJ7,d7  ben'di,“il  Signore  Dio  grande,  , 

adZZl  7/i*™tiarono\7  'pZrhp^ 

'•u^.":!;7:;:J77777;  t:  I'h7,hnl  • 

pretooan  la  legge  n lotto  il  popolo , dinZró  - Ouedo 
S'orno  e eon.aeroto  a,  SignZi D,'o  ZZ  ; nZ  ge 

carni  f£ .17,  ' ZZi’  p Agiate  delie  tuone 

salsi 

xt 

ilo, e toro  ,p,Ìg.Z‘an°  UUa°  leparole‘  '>•'  or, .no 
Parole  della  legge.  ‘ ’ a^nc,“  "Pontile  loro  le 


menteec^Lo  l E '"‘0°,  “ “Z  *"*  * D/°  <“"inu. 

nu  me  ec.  Lo  Icsiero  Lsdr*  , e altri  cuoi  comiucni  r,„anj„ 

1 tra  ctaoco  , ovvero  furono  deputati  lettori  in  vàrie  parti 
della  piatta.  p„cbi  lulla  |a  fJZZSZ 

Crede,,  ennmnrmenle , ebe.  Ielle  il  reno  Ebri.,  c ,7„ 

n,olLr.r  ° 'rjd“"“n<-,  O parafrali  in  Caldeo  ; peroerbi 

Iterazione  avea  patito  il  linguaggio  degli  Ebrei  nell 

• z b f 1 — ra“,ii  -L  ■S£r«£S  : 

**»  ] nello,  che  u leggeva  emù  qualche  cpomione.  I 


i £"“^,ì/l,iffm"rd,eV7^Ui^,.C0^0  d‘'~ 

I luliiZr  *'"•  ,ÌM  mMcol,'o  "o  miele. 

; dalla  "TZ  pZ  iZT  Ó T"‘‘  "j  "rinrio 

e 'Olirò  Zn>]  T onai  ' o j'  r "T  dee  lami 

pane  a’poteri.  c“e  xl  37  " ' 8““  “““  U 

»»io"  u »""»/•"««•  « podi» 

negai  d Ilio  “ " ""n,r  ■"  ripensando  «'l.e- 

le  felle  auàìT  5'°^  i * m""or,a  degnali  inno  ittimite 
mo  a diuL  o , l^odio  rW  Signore  mllett  , e inotlta  lo  api- 

aerti  - mcrvt  |77I!  ’ ““odano  fa  eftrtU  tulli  di- 

™ . anerva  d cuore , , «riluce  lo  apirilo. 
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SECONDO  DI  ESDRA  — CAPO  Vili 


-14.  Et  iirrenerunt  scriptum  in  lego,  percepisse 
Dominata  in  manu  Mossi , ut  habilent  filli  Israel 
in  laliernaculis  in  die  solcami , mense  septimo  : 

15.  Et  ut  pnedicent,  et  divulgent  vorrai  in 
universi*  urbibtis  suis  , et  in  Jerusalem  , dicenles  : 
Egredimini  in  monlrm,  et  aderte  frondes  olive, 
et  frondes  tigni  pulclierrimi , frondes  myrli,  et  ra- 
mos  palmarum  , et  frondes  tigni  ncniorosi,  ut  fiant 
tabernacoli  , sicut  scriptum  est. 

4 6.  Et  egresso»  est  populus,  et  atlulerunt.  F.-- 
ceruntque  siili  tahrrnacula  unusquisqtie  in  domate 
suo,  et  in  atriis  suis , et  in  atriis  domus  Dei  , et 
in  platea  porla;  aquarum , et  in  platea  porte 
Ephraim. 

4 7.  Fecil  ergo  universa  ecclesia  eorum  , qui 
redierant  de  caplivitale,  tabernacula  , et  halntave- 
runt  in  taliernaculis;  non  enim  fecerant  a dieltus 
J ostie  filli  Nun  taliter  filli  Israel  usque  ad  diem 
illuni.  Et  fuit  Urlili*  magna  nimis. 

18.  I.egil  autem  in  libro  legis  Dei  per  die»  sin- 
gulos  , a die  primo  usque  ad  diem  novi&simum  : et 
fecerunl  solemnitatem  septem  diebus,  et  in  die 
octavo  collcclam  juxts  rilum. 
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4 4.  E trovarono  scritto  nel  libro  della  legge,  come 
il  Signore  avea  ordinato  per  bocca  di  Afuse , che  i 
figliuoli  tP  Israele  abitino  sotto  le  tende  nel  iti  so- 
lenne  del  settimo  mese: 

4 5.  E che  si  bandisca , e si  divulghi  per  tutte  le 
loro  città  , e in  Gerusalemme  , e si  dica  : Andate  al 
monte  , e portate  rami  di  ulivo , e rami  delle  più  bel - 
le  piante  , e rami  di  mirto , e rami  di  palme , e rami 
di  ogni  albero  ombroso , affinchè  si  facciano  i taber- 
nacoli , come  sta  scritto. 

4 6.  E il  popolo  andò , e portò  fi  rami ). 
cero  ciascuno  il  suo  tabernacolo  sul  solaio  , e ne' loro 
atrii  , e negli  atrii  della  casa  di  Dio , e sulla  piazza 
t Iella  porta  delle  acque , e sulla  piazza  della  porta 
di  Ephraim. 

4 7.  E tutta  la  moltitudine  di  quei,  che  eran  tor- 
nati dalla  cattività  , si  formò  i suoi  tabernacoli  , e 
dimoraron  ne'  tabernacoli  : e i figliuoli  d'  Israele  non 
ave  un  fatto  tanto  dal  tempo  di  Josuc  figliuolo  di  Nun. 
E C allegrezza  Jii  stragrande. 

4 8.  Or  (Esdra)  lesse  nel  libro  della  legge  per 
ciascun  d i , dal  primo  di  fino  all'  ultimo  : e celebra - 
ron  la  festa  per  sette  giorni,  e l'ottavo  di  la  ratinala 
secondo  il  rito. 


Veri.  16.  Sul  solaio.  Sul  tetto  piano  della  casa.  Vedi  | 
Deut.\xxu.  8. 

Ver».  17.  Non  urtano  fatto  tanto  ec.  Non  arcano  mai  ce- 
iebrala-quclh  festa  eoa  tanta  letiiia,  con  tanto  apparato,  dal 
tempo,  in  cui  sotto  Giosuè  erano  gli  Ebrei  entrali  al  posse»-  , 
ao  della  Palestina , fino  a quel  giorno. 


Vrrs.  18.  V ottavo  dì  la  rannata.  Detta  cosi  dal  ninnarsi, 
e convocarsi  tutto  il  popolo  al  tempio.  Vedi  Lev.  xxm.  36. 
In  questa  fetta  si  crede  avvenuto  si  prodigio,  ebe  è descritto. 
31  ac />  ab.  lib.  a.  cap.  X.  18.,  et  seq. 


CAPO  NONO 

Il  popolo  fa  cendo  penitenza  col  digiuno , e col  cilicio  si  separa  dagli  stranieri . — 
I Leviti  confessano  i benefizi  di  Dio , e le  scelleraggini  degli  Israeliti , e pre- 
gano pel  popolo y c così  fermano  alleanza  col  Signore. 


4.  In  die  autem  vigesimo  quarto  mentis  hujus 
convcncruul  filii  Israel  in  jejuuio,  et  in  taccia,  et 
humus  super  cos. 

2.  Et  separalum  est  ternen  filiorum  Israel  ab 
omni  filio  alienigena  : et  slelerunl , et  confilrban- 
tur  peccala  sua,  et  iniquilales  patrum  suorum. 

3-  Et  consurrexeruol  ad  standum  : et  lcgcrunt 
in  voluminc  legis  Domini  Dei  sui  qualcr  in  die  , 
et  qualcr  confilebantur  : et  adorabant  Domiuum 
Deum  suiim. 

4.  Surrcxeruul  autem  super  graduai  T.cvitsrum 
Josuc,  et  Bani  , et  Cedmihel , Saturnia , Donni, 
Sarchia»,  Unni,  et  Chnnani,  et  clamavcrunt  voce 
magna  ad  Dominum  Deum  suum. 

5.  Et  dixerunl  l evila; , Josue  , et  Cedmibel , 
Conni,  Haarbnia,  Serebia,  Od  ai  a , Scimi  a , Pha- 
thathia  : Surgilc  ; benedicite  Domino  Ileo  veltro 
■b  eterno  usque  in  xlernum  : et  hcncdicanl  nomini 
glorie  lux  excelso  in  omni  benediclione,  et  laude. 


4.  irla  il  di  ventiquattro  di  quel  mese  i figliuoli 
d'  Israele  si  raunarono , osservando  il  digiuno,  ve- 
stiti di  sacco  , e coperti  di  terra. 

2.  E la  stirpe  de'  figliuoli  d'  Israele  fu  separata 
da  tutti  i figliuoli  stranieri : e stando  dinanzi  al  Si- 
gnore confessavano  i loro  peccati , c le  iniquità  dei 
padri  loro. 

3.  E si  alzarono  in  piedi:  e fu  fatta  la  lettura  del 
libro  della  legge  del  Signore  Dio  loro  quattro  volte 
il  giorno : e quattro  volte  lodavano , e adoravano  il 
Signore  Dio  loro . 

4.  E salirono  al  posto  dei  Leviti  Josue , c Bani, 
e Cedmihel,  Saliania , Ronni , Sarchia,  Bani , c 
Chanani , e ad  alta  voce  gridarono  al  Signore  Dio 
loro. 

5.  E questi  Leviti , Josue,  e Cedmihel,  Bonni , 
Ilasebnia  , Serebia  , Odaia  , Scinta  , Phalhathia  , 
dissero:  Alzatevi;  benedite  il  Signore  Dio  vostro, 
( che  h)  ab  eterno  e in  eterno  : e sia  benedetto  V ec- 
celso nome  tuo  con  ogni  benedizione  , e laude. 


Ver».  1.  il/i»  fi  dì  ventiquattro  di  quel  mese.  te.  A’ venti- 
due  del  mese  era  slata  la  festa  della  ratinata  , a’  ventitré  si 
erano  separali  dalle  donne  straniere;  a'veotiquattro  si  presen 
t arois»  al  tempio  in  abito  di  penitenti,  vestiti  di  sacco , r a- 
sperso  il  capo  di  polvere  , e di  cenere  , e osservando  stretto 
digiuno:  ivi  stettero  tatto  il  di  , ascoltando  la  lettura  della 


legge,  ebe  fa  fatta  in  quattro  differenti  tempi,  impiegando  il 
tempo  Irall’una , e l'altra  lettura  a cantare  le  lodi  di  Dio,  ad 
adorarlo , e benedirlo , e a confessare  i loro  peccati , e quelli 
dr'padri  loro,  e domandarne  il  perdono.  Ascoltavano  in  pie- 
di la  lettura,  e io  piedi  benedivano  il  Signore,  ras  si  prosa- 
vano, quando  confessa  sano  i loro  peccali. 
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6.  Tu  ipse  , Domine,  aolus,  lu  fecisti  ccelum, 
et  ccelum  ctrlomm  , et  omnem  exercilum  eorum  : 
lerram  , et  universa  , qux  in  ea  snnt  : maria  , et 
omnia,  qua:  in  eia  sunl  : et  lu  vivificai  omnia  lise, 
et  exercitus  cinti  le  atlorat. 

7.  Tu  ifisc , Domine  Deus  , qui  elegisti  Abram  , 
et  * eiluxisli  eum  ile  igne  Cbaldxorum  , et  poauiali 
nomen  rjus  Aliraham.  * Gcn.  H.  31. 

8.  Et  invernali  cor  ejus  fidele  coram  le:  et  per- 
cusaisti  cum  eo  feedus , ul  ilare»  ei  terreni  Cbana- 
nzi , IJcllizi,  et  Amorrli.r'i,  et  Phereazi , et  Jebu- 
axi , et  tlergcaxi,  ul  ilares  semini  ejus  : et  impltali 
verba  tua  , quoniam  juslus  es. 

9.  Et  viilisli  affili  tiom-m  palmm  nostrorum  in 
/Egypto  : clamorcmque  eorum  auilisli  super  mare 
rubrum. 

4 0.  Et  licitisi  i aigna  , alque  porlenla  in  Pbarao- 
ne,  et  in  universi*  servis  ejus,  et  in  omni  populo 
terre  illius  : cognovisli  cnim,  quia  au|»eri>e  egeranl 
con  Ira  eos  : et  fecisti  liLi  nomen  , aicut  et  in  bac 
die. 

4 1.  Et  mare  divisisli  ante  eos,  et  transirmnl 
per  medium  maria  in  sicco  : |ierseculores  miteni 
eorum  pnqecisli  in  profundum,  quasi  lapiderò  in 
aquas  validas. 

12.  Et  in  columna  nuhis  duci  or  eorum  fuiali 
per  diem , et  in  columna  ignis  per  noctero , ut  ap- 
parerei eia  via,  per  quam  ingrcdicbanlur. 

13.  Ad  montem  quoque  Sinai  ilescemlisti,  et 
locutus  es  cum  eis  de  ccelo,  et  dediali  eia  judicia 
retta  , et  legem  veritali»  , cxremoniaa,  et  prxcepla 
bona  : 

14.  Et  sabbalum  aanclifieatum  luum  ostentisi i 
eis  , et  mandata , et  cxremoniaa,  et  legem  pracepi- 
ali  eia  in  manu  Mossi  servi  lui. 

15.  Panem  quoque  ile  coelo  dedisti  eis  in  fame 
eorum  , et  aquam  ile  pelra  eduxisli  eia  ailienlibus  ; 
et  dixisli  eis,  ut  ingrederentur,  et  pnssiderrnt  ter- 
ram , super  quam  levaali  manum  luam , ut  trade- 
rea  eis. 

16.  Ipsi  vero,  et  patres  noalri  superile  egerunt , 
et  induraverunt  cervices  suas , et  non  audierunt 
mandata  tua. 

17.  Et  noluerunt  audire,  et  non  sunl  recordali 
mirahilium  tuorum  , qux  feceraa  eis.  Et  indurave- 
runt cervices  suas,  et  dederunl  caput,  ul  converte- 
renlur  ad  servilulem  sunm  , quasi  per  conlenlio- 
nem.  Tu  aulem  Deus  propilius,  clemens,  et  miae- 
ricors , longanimi*,  et  multz  miscrationis , non 
dercliquisti  eos, 

18.  Et  quidrm  cum  fecissent  sibi  vilulum  eon- 
flalilem,  et  dixissent  : Iste  est  Deus  tuo»,  qui  eduxit 
te  ile  jEgvplo:  feceruntque  blaspbemins  magna*. 

19.  Tu  autem  in  misericordiis  tuia  mullis  non 
dimisisli  eos  in  deserto  : columna  nubis  non  recea- 
sii  ab  eis  per  diem , ut  ducerei  eos  in  viam , et  co- 


6.  Tu  stesso,  o Signore  , tu  solo  facesti  il  cielo , è 
il  cielo  de*  cieli  > e tutta  la  loro  milizia  : la  terra , er 
tutto  quello , che  in  essa  contiensi  : i mari , e tutto 
quel  eli  essi  comprendono  : e a tutte  queste  cose  dai 
vita  , e ti  adora  l * esercito  celestiale. 

7.  Fosti  tu  , o Signore  Dìo,  che  eleggesti  Àbra- 
mo , e lo  traesti  dal  Juoco  de*  Caldei , e gli  desti  il 
nome  di  Abrahamo. 

8.  E conoscesti , come  il  suo  cuore  era  fedele  di- 
nanzi a te  : e facesti  alleanza  con  lui  per  dare  a lui , 
e alla  sua  stirpe  la  terra  dei  Chananei , degli  Jle- 
thei , e Amorrhei  , e Pherezei  , e Jebusei , e Gerge- 
zei  : e adempisti  la  tua  parola  , perchè  tu  se'  giusto. 

9.  E mirasti  l* afflizione  de* padri  nostri  in  Egitto: 
e udisti  le  loro  grida  presso  al  mar  rosso. 

10.  E facesti  segni  , e prodi  gii  sopra  Pharaone , e 
sopra  tutti  i suoi  servi , e sopra  tulio  il  popolo  di 
quel  paese  : perocché  tu  sapevi  , com*  eglino  ci  avean 
trattati  superbamente  : e ti  facesti  il  nome  , quale  tu 
hai  anche  in  oggi. 

11.  E apristi  il  mare  dinanzi  ad  essi , e passaron 
per  mezzo  al  mare  asciutto  : e * loro  persecutori  get- 
tasti nell * abisso , come  pietra  che  cade  in  acqua  pro- 
fonda. 

12.  E fosti  loro  condottiere  in  una  colonna  di  nu- 
be il  giorno  , e in  una  colonna  di  fuoco  la  notte , af- 
finchè vedessero  la  strada  ,per  cui  camminare. 

13.  Scendesti  ancora  sul  monte  del  Sinai  , e con 
essi  parlasti  dal  cielo  , e desti  loro  de'precelli  di  giu- 
stizia , e una  legge  di  verità  , e cerimonie , e coman- 
damenti buoni 

4 4.  E facesti  loro  conoscere  il  santo  tuo  sabato,  e 
i tuoi  insegnamenti , e le  tue  cerimonie  , e la  legge 
intimasti  loro  per  mezzo  di  Jlfosè  tuo  servo. 

4 5.  E desti  anche  ad  essi  pane  dal  cielo , quand*e- 
rano  affamati , e quando  ebber  sete , facesti  scaturire 
acqua  da  un  masso;  e dicesti  loro , che  entrassero  al 
possesso  della  terra  , cui  tu  , alzata  la  mano , avevi 
promessa  di  dare  ad  essi. 

16.  Ma  eglino , e i padri  nostri  operarono  con  su- 
perbia , e induraron  le  loro  cervici , e non  ascoltaro- 
no 1 tuoi  comandamenti. 

4 7.  E non  vollero  intendere,  e si  scordarono  delle 
mirabili  cose  fatte  da  te  a prò  loro.  E induraron  le 
loro  cen'ici , e si  fissero  in  testa  di  tornare  alla  loro 
schiavitù , quasi  per  contender  (con  te J.  Ma  tu  Dio 
buono , clemente , e misericordioso , paziente  , e di 
molta  benignità  , non  gli  abbandonasti  , 

4 8.  Neppur  quando  si  fecero  quel  vitello  di  getto  . 
e dissero  : Questo  ( o Israele  ) è il  tao  Dio , che  ti  ha 
tratto  dalT  Egitto:  e commisero  bestemmie  grandi. 

19.  Ma  tu  , perchè  grandi  sono  le  tue  misericor- 
die , non  li  lasciasti  nel  deserto:  la  colonna  della  nu- 
be , che  mostrava  loro  la  strada  4 non  fu  sottratta  ad 


Veri.  6.  / cicli,  e tutta  la  loro  mi  lista  , ec.  La  milisia  dri 
cieli , le  schiere  , 1*  esercito  de*  cieli  sono  le  stelle , e i pia- 
neli. 

A tutu  queste  cove  tu  dai  vita.  Tn  dai  vita,  moto,  sus- 
sistenti a tulle  le  cose. 

Veri.  7.  E lo  liberasti  dal  fuoco  de’  Caldei.  Dall*  afflino- 
ne , e pcrsccuiionc  , che  dovette  soffrire  da'  Caldei  per  non 
aver  voluto  adorare  il  fuoco.  Cosi  (piegano  gli  Elirri,  i quali 
aggiungono,  che  Àbramo  fosse  per  ul  motivo  pillato  in  una 
accesa  fornace,  e che  Dio  ne  lo  liberasse.  Vedi  Iheron.  quasi, 
tn  Gen.  I LXX  hanno  preso  la  voce  Ur  nel  significato 
di  citli,  o luogo  della  Caldea,  dove  aiutava  Tharc  padre  di 
Àbramo,  come  altre  volle  h intesa  la  stessa  voce  nella  nostra 
volgala.  Vedi  Gen.  Xi.  28. 


I Ver».  Io.  E ti  facesti  il  nome,  quale  ec.  Ti  acquistasti  il 
nome  di  Dio  grande  , c onnipotente  , proteltor  do*  tuoi  servi, 
punitore  degli  empi , e de*  tiranni. 

| Vers.  1^.  Facesti  loro  conoscere  il  santo  tuo  sabato.  Il 
I saliato  , il  giorno  della  tua  requie,  tu  facesti  loro  intendere  , 
| che  doveva  essere  giorno  specialmente  consacrato  al  tuo 
cullo. 

Veri.  l5.  Cui  tu,  aitata  la  mano  , ec.  Aliar  la  mano  era 
un  alto  esprimente  il  giurameuto  , come  si  è osservato  più 
| volte. 

Vers.  17.  E si  fissero  in  testa  di  tornare  alla  loro  schia- 
vitù. Di  tornare  ad  essere  schiavi  nell*  Essilo.  Vedi  Rum- 

I 4- 
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essi  di  giorno,  nè  la  colonna  di  fuoco,  da  cui  eran 
guidati  la  notte  nel  loro  viaggio. 

20.  E desti  loro  per  maestro  il  tuo  spirito  buono , 
e non  togliesti  loro  di  bocca  la  tua  manna , e asse- 
tati ebbero  acqua  da  te. 

2 I . Per  quarant * anni  li  pascesti  nel  deserto , e 
nulla  ad  essi  mancò : le  loro  vesti  non  invecchiarono , 
e i loro  piedi  non  si  logorarono. 

22.  E detti  in  dominio  loro  i regni , e i popoli,  e 
desti  loro  a sorte  le  loro  porzioni  : ed  essi  divennero 
padroni  della  terra  di  Sehon  , e della  terra  del  re  di 
I/esebon  , e della  terra  di  Og  re  di  Basan. 

23.  E moltiplicasti  i loro  figliuoli , come  le  stelle 
del  cielo , e li  collocasti  nel  paese , in  cui  avevi  detto 
a' padri  loro  di  fargli  entrare  per  averne  il  dominio. 

24.  E i figliuoli  vennero  , e occuparono  questa 
terra  , e umiliasti  dinanzi  a loro  i C ha  n a nei  abita- 
tori della  medesima  terra  , e li  desti  in  loro  potere  , 
co*  loro  re,  e co'  popoli  del  paese , affinchè  li  trattas- 
sero , come  loro  piaceva. 

25.  Ed  essi  ti  fecero  padroni  delle  città  forti , e di 
un  grasso  paese , e occuparon  le  case  piene  d*  ogni 
bene  : le  cisterne Jatle  da  altri , le  vigne,  e gli  ulive- 
ti, e le  piante  fruttifere  in  gran  numero , e mangia- 
rono e si  saziarono  ; e ingrassarono , e nuotarono 
nelle  delizie  , mercè  della  tua  bontà  grande. 

26.  Af a eglino  ti  provocarono  ad  ira  , e si  ritira- 
ron  da  te , e si  gettarono  la  tua  legge  dietro  alle 
spalle  : e uccisero  i tuoi  profeti , i quali  gli  scongiu- 
ravano, che  tornassero  a te  : e diedero  in  grandi  be- 
stemmie. 

27.  E tu  li  desti  in  potere  de' loro  nemici , i quali 
gli  oppressero.  E nel  tempo  della  loro  tribolazione 
alzaron  le  grida  a le  . e tu  udisti  dal  cielo  , e nella 
molta  tua  misericordia  concedesti  loro  de'  salvatori, 
che  li  liberassero  dalle  mani  de'  loro  nemici. 

28.  E qttamC  ebber  ripoto , tornarono  a fare  il 
male  dinanzi  a te:  e lugli  abbandonasti  in  potere 
de'loro  nemici , i quali  li  dominarono.  E si  rivolsero , 
e alzaron  le  grida  verso  di  te:  e tu  dal  cielo  gli  esau- 
disti , e mercè  delle  tue  misericordie  , molte  volte  li 
liberasti. 

29.  E gli  esortasti  a ritornare  alla  tua  legge.  Ma 
eglino  operaron  superbamente , e non  ascoltarono  i 
tuoi  comandamenti,  neir  adempimento  de'quali  l' ito- 
ut  o trova  la  vita  : ed  essi  voltaron  le  spalle , e indu- 
rarono le  loro  cervici , e non  diedero  retta. 


lutnna  iguta  per  noctem  , al  ostemleret  cis  iter, 
per  quoti  ingrederentur. 

20.  Bl  i|>irilum  luum  honum  de J isti,  qui  du- 
cerei ros , et  manna  turni»  non  prohibuisli  ab  ore 
eorum , et  aquam  dediati  eia  in  aiti. 

21.  Quadraginl*  ancia  parlali  eoa  in  deserto, 
nihilque  eia  defuil  : vrstimenta  eorum  non  invetc- 
raverunt , et  peilea  eorum  nou  aunt  attriti. 

22.  Et  dediali  eia  rrgna , et  populea  , et  partitus 
ca  eis  Borica  : et  possedrrunt  tcrram  Sebon  , et  ter- 
roni regia  Heaebon , et  terram  Og  regia  Basan. 

23.  Et  mulliplicasti  filios  eorum  aicut  strllas 
reali , et  adduxisli  eoa  ad  terram  , de  qua  dixeras 
patribus  eorum,  ut  ingrederentur , et  possidefent. 

24.  Et  venerimi  filii,  et  posaederunt  terram  , et 
bumiliasli  coram  eis  habilalorea  terra?  Chanan.ros, 
et  dediati  eoa  in  manu  eorum  , et  rrgra  eorum  , et 
populos  terne  , ut  faccrent  eia,  aicut  placebat  illia. 

23.  Operimi  itaque  urlies  munitila,  et  humum 
pinguem  , et  puseederant  demos  plenas  cunctis  bo- 
rita : cisterna»  ab  alita  fabricalaa,  vinca»,  cl  olive- 
ta , et  Ugna  pomi  fera  multa,  cl  comederunt,  et 
saturati  suoi , et  impinguali  sunt,  et  abuudavcrunt 
deliciis  in  bollitale  tua  magna. 

26.  Pro  voi  a veruni  autem  te  ad  iracundiam  , et 
recrtserunl  a te,  et  projecerunt  legem  tuam  post 
terga  sua  : et  prophelas  luos  occiderunt , qui  con- 
teatabantur  eoa,  ut  revertcrcnlur  ad  le:  feccruot- 
que  bla splie mina  grandes. 

27.  Et  dediali  eoa  in  manu  hoslium  suoniti» , et 
afflixerunt  eoa.  Et  in  tempore  tribulationia  sua 
damaverunt  ad  te,  el  tu  de  cerio  sudisti,  et  secon- 
dimi miaeraliones  tuaa  mulina  dediati  eia  salvato- 
rea , qui  salvarenl  eoa  de  manu  hoslium  suorum. 

28.  Cumque  requie» iaaent , ri-versi  sunt,  ut 
fncerenl  malum  in  coospcclu  tuo:  el  dcrcliquiali 
eoa  in  manu  inimicorum  suorum,  et  possederuol 
cos.  Converaique  sunt , et  damaverunt  ad  te:  tu 
autem  de  cado  cxvudisli , cl  liberisti  eoa  in  uiiscri- 
cordiia  tuia,  multi»  temporibus. 

29.  Et  conteatatus  es  eoa  , ut  reverlrrentur  ad 
legem  tuam.  Ipsi  vero  superile  egerunl , et  non  an- 
dierunt  mandata  tua,  et  in  judiciis  tuia  peccave- 
runl , qn.c  Tacici  homo , et  vivet  in  eis  : et  dede- 
runl  humerum  recedentem , et  cerviccm  suam 
induraverunt , ncc  audicrunt. 

30.  El  protraigli  super  eoa  annoi  multos , et 
conteatatus  es  eos  in  spirilu  tuo  per  immura  pro- 
pbetarum  tuorum  : et  non  audicrunt,  cl  iradidisti 
eos  in  manu  populorum  lerrarum. 

3t.  In  misericordiis  autem  tuia  plurimis  non 
fecisli  eos  in  consumptioncm,  nec  dcrelii|uisti  eos  : 
quoniam  Deus  miserationum  , et  clcmena  tu  ea. 

32.  Nunc  itaque,  Deus  noslcr  magne,  fortia, 
et  terribili!,  cuslodiens  paclum,  el  misericordìam, 
ne  avertaa  a facie  tua  omnem  lahorem,  qui  invenit 
noi , reges  nostro»  , et  principe!  u osi  ros , et  sacer- 
dote! nostro! , cl  prophelas  noslros,  el  patres  no- 
stro! , et  omnem  populum  luum  a die  bus  regia 
Assur  usque  in  dicm  hanc. 

33.  Et  tu  juslus  es  in  omnibus,  qua?  venrrunt 
auper  nos  : quia  veriUlcm  fecisli,  noa  autem  im- 
pie eginius. 


30.  E pazientasti  con  essi  per  molti  anni , e gli  am- 
monisti per  mezzo  del  tuo  spirito  per  bocca  de * tuoi 
profeti:  ed  essi  non  ascoltarono , c tu  lì  desti  in  bariti 
de'  popoli  delle  genti. 

3 1 . Afa  per  le  tue  misericordie . che  sono  mollis- 
sime, tu  non  li  volesti  consunti,  nè  gli  abbandonasti  : 
perche  tu  se' un  Dio  di  benignità , e di  clemenza. 

32.  Adesso  adunque  , Dio  nostro  grande  , forte  , e 
terrìbile , che  mantieni  il  patto , e la  misericordia  , 
non  voler  porre  in  non  cale  tutti  que*  mali , che  sono 
caduti  addosso  a noi,  a*  nostri  re  , a' nostri  principi  , 
a'  nostri  sacerdoti , a * nostri  profeti , e a * padri  nostri, 
c a tutto  il  tuo  popolo  dal  tempo  del  re  di  Assur  fin 
a questo  iTt. 

33.  Or  giusto  se' lu  in  tutti  que1  mali , che  sono 
piovuti  sopra  di  noi  : perocché  tu  hai  fatta  giustizia , 
ma  noi  abbiamo  operato  empiamente. 


Ver».  V}.  Concedesti  loro  de' salvatori.  Vari  giudici,  rhe  I Ver*.  3a.  Dal  tempo  del  re  di  A 'tur.  Theglalhpha'aiar, 
li  liberarono  dallo  oasioni  nemiche,  e dipoi  Saul,  e Da-  I 0 quale  menò  il  primo  in  Uchiavitù  noa  parte  delle  dieci 
vid.ee.  1 tribù. 
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34.  Regei  nostri  « principe*  nostri,  sacerdote* 
nostri , et  patres  nostri  non  fccerunt  le  geni  tonni  , 
et  non  alleodcrunt  mandata  tua,  et  testimonia  tua, 
qux  testificato*  es  in  cis. 

35.  Kl  ipsi  in  regnis  suis,  et  in  bonilale  tua 
multa  , quam  dederas  eia , et  in  terra  latissima  , et 
pingui , quam  tradidcras  in  conspeclu  eorum , non 
acrvierunt  libi , nec  reversi  suoi  a sludiis  suis  pes- 
simi*. 

36.  Ecce  nos  ipsi  bodie  servi  sumus  ; et  terra  , 
quam  dcditli  patrihus  nostri*,  ut  comederenl  pa- 
nerò ejus , et  qu*  bona  sunl  ejus,  et  nos  ipsi  servi 
sumus  in  ea. 

37.  Et  froge*  ejus  mulliplicantur  regibus,  quos 
posuisli  super  nos  propler  (leccata  nostra  ; et  cor- 
poribus  nostri*  dominanlur,  et  juincntis  nostri* 
aecundum  volunlalem  suam  ; et  in  tribulalione 
magna  sumus. 

38.  Super  omnibus  ergo  hi*  non  ipsi  percutimus 
fini us,  et  scribimus  , et  signanl  principe*  nostri, 
Levilte  nostri , et  sacerdotes  nostri. 


34.  Inoltri  re,  inoltri  principi , inoltri  taceri 
doti  , e i padri  nostri  non  adempirono  la  tua  legge  , 
e non  obbedirono  a * tuoi  comandamenti , e agli  ordi- 
ni , che  tu  avevi  loro  intimati. 

35.  Ed  eglino  mentre  regnavano , e godevano  dei 
molti  beni  dati  loro  da  te , e di  questa  terra  grassa  , 
e spaziosa  , di  cui  tu  avevi  conceduta  loro  la  padro- 
nanza, non  servirono  aie , e non  si  convertirono  dalle 
pessime  loro  inclinazioni. 

36.  Ecco  che  noi  medesimi  oggidì  siamo  servi  ; e 
nella  terra  data  da  te  a*  padri  nostri  t perchè  man- 
giassero il  suo  pane , e i suoi  frutti , in  essa  noi  stessi 
siamo  servi. 

37.  E le  sue  biade  moltiplicano  in  prò  de*  regi, 
ai  quali  tu  ei  hai  sottoposti  pei  nostri  peccati;  essi 
sono  padroni  de*  nostri  corpi , e de*  nostri  giumenti  a 
lor  talento  ; e noi  siamo  in  grande  ojjlizionc. 

38.  A riflesso  di  tutte  queste  cose  pertanto  noi  stessi 
facciamo  per  iscritto  il  patto  , e lo  sottoscrivono  i no- 
stri capi  , i nostri  Leviti , e i nostri  sacerdoti. 


CAPO  DECIMO 

Sono  notali  quelli,  che  sottoscrissero  con  Dio  V alleanza,  per  cui  promettono  di 
osservare  tutti  i precetti  di  Dio,  particolarmente  del  non  mescolarsi  con  quelli 
di  altre  nazioni , di  custodire  il  sabato,  l’anno  settimo,  le  oblazioni,  le  primi- 
zie, le  decime. 


^ignalorrs  autem  fueraot,  Nebemias  Albcr* 
salba  , filius  Hachelai , et  Sedecias , 

2.  Saraias  , Azaria*,  Jrremias, 

3.  Pheshur,  Ananas  , Mclcbias  , 

4.  Haltus,  Sebenia  , Meline  h, 

5.  Harem,  Merimulh,  Obdia*, 

6.  Daniel , Genlhon  , flarucb  , 

7.  Moaollarn  , Abia,  Miamiu, 

8.  Maazia  , Beigai,  Seroeia:  hi  sacerdotes. 

9.  Porro  Levitae , Josue  filius  Azanix , Bennui 
de  filiis  Henadad  , Cedmihel, 

<0.  Et  fratres  eorum  Selienia , Ilodaia  , Celila  , 
Pbalaia  , Hanno  , 

4 t . Micha  , Rohob  , Raschia  , 

A 2.  Zachur , Screbia  , Sabania , 

4 3.  Odaia,  Bani , Baninu. 

4 4.  Capila  populi  , Pharos , Phalullimoab , 
iElara  , Zelhu , Bani , 

4 5.  Bonni , Azgad,  Delia i , 

4 6.  Adonia  , Begoai , Adin  , 

4 7.  Ater,  nezecia,  Azur, 

4 8.  Odaia  , Hasum  , Bcsai  , 

49.  Harepb  , Analholh  , Nebai  , 

20.  Megphias , Moaollarn  , Hnzir , 

2 1 . Mcsizabel , Sadoc  , Jeddua  , 

22.  Phellia , Hanan  , Anaia  ( 

23.  Oste,  Hanania,  Hasub, 

24.  Alobes,  Phalea , Sobec , 

25.  Rbeum  , Hascbna  , Maasia, 

26.  Ecbaia,  IJannn  , Auan  , 

27.  Melluch  , Uaran  , Baana. 


4.  \^uei,  che  sottoscrissero  furono  Ischemia  A- 
thersatha  , figliuolo  di  Hachelai , e Sedecia , 

2.  Saraia  , Azaria  , Jeremia , 

3.  Pheshur  , Amaria , Mclchia , 

4.  Ji (litui , Sebenia , Melluch  , 

5.  Harem , Merimulh , Oh  dia  , 

6.  Daniel , Genthon  , Baruch  ; 

7.  Mosollam  , Abia  , Mia  min  , 

8.  Maazia , Beigai , Semeia:  questi  eran  sacer- 
doti. 

9.  Leviti  , Josue  figliuolo  di  Azania  , Bennui  dei 
figliuoli  di  Henadad , Cedmihel. 

<0.  E i loro  fratelli  Sebenia , Hodaia , Celila  , 
Phalaia,  Hanan , 

4 4 . Micha  , Ho  bob , TI  a schia  , 

4 2.  Zachur  , Screbia  , Sabania , 

4 3.  Odaia  t Bani  , Baninu. 

4 4.  Capi  del  popolo  , Pharos  , Phahathmoab 
Elam  , Zelhu  , Bani  ; 

4 5.  Bonni , Azgad , Belai , 

A 6.  Adonia  , Begoai , Adin  , 

47.  Ater , Hetecia , Azur , 

4 8.  Odaia  , Hasum  , Bcsai , 

49.  Hareph  , Anathoth  , Nebai , 

20.  Megphia  , Mosollam  , Haiir , 

2 4 . Metizabcl , Sadoc  , Jeddua  . 

22.  Phellia  , Hanan , Anaia  , 

23.  Osce , Hanania  , Hasub , 

24.  A lohe s , Phalea , Sobec , 

25.  Rheum  , Hascbna  , Maasia  , 

26.  E eh  aia  , Hanan , Anan  , 

27.  Alelluch , J furari , Baana. 


Ver»,  i.  Quei,  che  sottoscrissero.  11  nuovo  patto  fermalo  solennemente  col  Signore. 
Scherma  A ih  tesai  ha.  N elicmi»  il  coppiere. 
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SECONDO  DI 

28.  Et  reliqui  de  pepalo,  sacerdote#,  Levito, 
janilorci,  et  cantore# , Nathinai  , et  ornar#,  qui 
se  separaverunt  ile  populis  lerrarum  ad  legem  Dei, 
uxortrs  eorum  , filli  eorurn  , et  filiae  eoruni , 

29.  Orone#,  qui  poteranl  sapere  spomlenlcs  prò 
fralriliu#  sui#  , opliaiales  corum  , et  qui  vcnicbanl 
•d  pollicendum , et  jurandum  , ut  aaihularcnl  in 
lege  Dei,  quain  «lederai  io  nnnu  Mo}#i  servi  l.)cit 
ut  face  reai , et  cuslodirenl  universa  mandala  Do- 
mini Dei  nostri,  et  judicia  ejus,  et  cxreuionia# 
ejus , 

30.  Et  ut  non  daremus  fili##  noslras  populo 
terra-,  et  fili##  corum  nou  iccìjutuhui  filii#  nostri#. 

31.  Populi  quoque  terne,  qui  imporlanl  vena- 
lia,  et  omnia  ad  usum  perdimi  gabbali  ut  vendant, 
non  occipiemu#  ab  ei#  io  «abbaio , et  in  die  sancii- 
ficaio.  Et  di  milieu)  us  annuto  aeplimuw,  et  cvaclio- 
nem  universa:  manus. 

32.  Et  staluerous  super  no#  pracepta , ut  de- 
mus  terliam  partem  «idi  per  annum  ad  opus  do- 
mus  Dei  nostri  , 

33.  Ad  pane#  proposilionis , et  ad  sacrificium 
•eropilernum , et  in  liolocausluni  seaipilcrnum  in 
•abbati#  , in  calcudis  , in  #olcmnitalibus,  et  in  sao- 
ctificatis,  et  prò  peccalo  : ut  exorelur  prò  Israel  y 
et  in  omnem  usum  domus  Dei  nostri. 

34.  Sorte#  ergo  misimus  super  oblalionem  li- 
gnorum  , inter  sacerdote#  , et  Levita#,  et  populum, 
ut  infcrrentur  in  domumDri  nostri  per  doinoa  pa- 
trum  noslrorura  per  lem|>ora,  a temporibus  anni 
usqne  ad  aunum  : ut  ardermi  super  altare  Domini 
Dei  nostri  , situi  scriptum  est  in  lege  Mossi  ; 

35.  Et  ut  afferremus  primogenita  terra  nostra, 
et  primitiva  universi  fructus  oranis  Ugni , ab  anno 
in  annum  , in  domo  Domini  : 

36.  Et  primitiva  filiorura  noslrorum,  et  peco- 
rumi noslrorum,  sicut  scriptum  est  in  lege,  et  pri- 
mitiva houm  noslrorum  , et  ovium  nostrarum,  ut 
oflerreotur  in  domo  Dei  nostri  saccrdolibus,  qui 
ininistrant  in  domo  Dei  nostri  : 

37.  Et  perniili##  ciliorum  noslrorum,  et  liba- 
minum  noslrorum;  et  poma  omnia  Ugni,  virulenti#: 
quoque  , et  olei , alTerrmus  sacerdolibu#  ad  gaxo- 
ph>  lati  uni  Dei  nostri,  et  decimam  partem  terra 
nostra  Levili#.  Ipsi  Levilo?  decima#  accipienl  ex 
omnibus  civilalibus  operino  noslrorum. 

38.  Eril  aulem  sacerdos  filiua  Aaron  cum  Le- 
vili# in  decimi#  LeviUrum  ; et  Levile  offertili  Je- 
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28.  Per  tutto  il  rimanente  del  popolo , pe'  sacerdo- 
ti, Leviti,  portinai  , e cantori,  Nuthinci , c per  tutti 
gli  altri , i quali  separandosi  dalle  altre  nazioni  erano 
venuti  alla  legge  di  Dio,  per  le  loro  mogli , c figliuoli, 
e figliuole  , 

29.  Tutti  quelli  , che  eran  capaci  d ' intendere  , 
promettevano  pe'  loro  fratelli,  e i principali  tra  loro 
venivano  a promettere , e giurare  di  camminar  netta 
legge  data  da  Dio  per  metto  di  Mose  servo  di  Dio  , 
di  adempire  , e osservare  tutti  quanti  i comandamenti 
del  Signore  Dio  nostro , e li  suoi  precetti , e le  ceri- 
monie , 

30.  E di  non  dare  le  nostre  figliuole  ad  uomini 
iT  altre  nationi , e di  non  fare  sposare  le  loro  figlio 
a*  nostri  Jigliuoli. 

31.  Oltre  a ciò  venendo  i Gentili  a portare  r ohe 
da  vendere  , e qualunque  sorta  di  merci  ne'  giorni  di 
sabato,  noi  non  ne  compreremo  da  essi  nel  sabato , o 
in  altro  giorno  sanificato . E rispetteremo  il  settimo 
anno , e non  esigeremo  crediti  di  veruna  sorta. 

32.  E avremo  per  legge  di  dare  ogni  anno  la  terza 
parte  di  un  sialo  per  servigio  della  casa  del  nostro 
Dio , 

33.  Pe ' pani  della  proposizione  , pel  sacrfizio  per- 
petuo , pelV  olocausto  perpetuo  de ' sabati  , delle  co- 
lende , e delle  feste  solenni , peli'  ostie  pacifiche  , c 
per  lo  peccato  : affinché  Dio  si  plachi  con  Israele , e 
per  tutte  le  bisogne  della  casa  del  nostro  Dio . 

34.  E parimente  fissammo , tirando  a sorte , la 
quantità  delle  legna , che  dovean  offerirsi  da'  sacer- 
doti, da'  Leviti , e dal  popolo  , ed  essere  portate  alla 
casa  del  nostro  Dio  da  ciascuna  famiglia  de*  padri 
nostri  unno  per  anno , affinché  bruciassero  sull'altare 
del  Signore  Dio  nostro  , come  nella  legge  di  Mote 
sta  scritto: 

35.  E promettemmo  di  portare  ogni  anno  alla  casa 
del  nostro  Dio  le  primizie  della  nostra  terra,  e le 
primizie  di  tutti  i / rutti  di  ogni  pianta  : 

36.  E I primogeniti  dei  nostri  Jigliuoli , e del  no- 
stro bestiame  , conjorme  sta  scritto  nella  legge  , e i 
primogeniti  de'  nostri  buoi , e delle  nostre  pecore, per 
offerirli  nella  casa  del  nostro  Dio  ai  sacerdoti  , che 
sono  di  funzione  nella  casa  del  nostro  Dio. 

37.  E le  primizie  de' nostri  cibi , e di  quel , che 
beviamo  ; e porteremo  ai  sacerdoti  nel  tesoro  del  no- 
stro Dio  i frutti  di  tolte  le  piante  , e delle  vigne , e 
degli  uliveti,  e la  decima  della  nostra  terra  ai  Le- 
viti. Gli  stessi  Leviti  riceveranno  in  tutte  le  città  la 
decima  delle  nostre  fatiche. 

3$.  E i sacerdoti  figliuoli  di  Aronne  avranno 
parte  insieme  co'  Lieviti  alle  decime  de'  Leviti  ; e è 


Vera.  28.  29.  Per  tutto  il  rimanente  de!  popolo , pe'  sa- 
cerdoti , /.eviri , ec.  Per  aver  chiaro  il  senio  «li  questo  luogo 
bisogna  unire  «pirsli  «lue  versetti.  Sono  siati  nominali  «li  so- 
pra quelli,  che  sottoscrissero  il  patto.  Riguardo  alla  moltitu- 
dine «lei  popolo , riguardo  al  gran  numero  de*  sacerdoti , e 
Levili,  riguardo  a'Natbinci,  e altri  di  straniera  naaione  con- 
vertili al  vero  Dio  , per  tutti  questi , per  le  loro  mogli , e fi- 
gliuoli , e figliuole  promisero  tulli  qurlli  , che  aveano  mag- 
gior sapere,  e discernimento,  cioè  i principali,  e più  distinti 
di  ciascun  ordine  di  persone  , questi  promisero  , e giuraron 
per  quelli. 

Vers.  3l.  E non  esigeremo  crediti  ec.  Nell’anno  sabatico 
rimetteremo  i debili,  c libereremo  i servì.  Pedi  Ex  od.  xxni. 
lo.  11.  Levit.  xv.  2.  3.  l\.  * «•  * Deut.  xv.  a. 

Vera.  3x.  La  tersa  parte  di  un  siclo  per  servizio  della 
casa  ec.  Questo  terrò  di  siclo  era  impiegato  in  quello,  elle  è 
notato  nel  versetto  33.  ; onde  non  dee  confondersi  col  mes- 
so siclo,  che  pagava  ogn’  Israelita  da’ venti  anni  in  poi,  se- 
«oodo  la  legge  , Ex  od.  xxx.  i3  Questo  messo  siclo  era  per 


le  riparassoni  del  tempio;  ma  il  terso  di  un  siclo  per  testa  fu 
imposto  per  supplire  alle  spese  de*  sacrifiii , alle  quali  spese 
solevano  provvedere  del  lor  tesoro  i re  di  Giuda,  e vi  provide 
del  suo  il  re  Dario  dopo  il  ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattività  , 
1.  Etdr.  vi.  8.  9.  Forse  la  giasia  conceduta  da  Dario,  e di- 
poi «la  Arlascrsr  ( 1.  Ksdr.  vu.  21.  22.  ) o non  ebbe  rilètto , 
o fu  di  breve  durala. 

Vers.  34.  Fissammo , tirando  a sorte,  la  qssantità  delle 
legna,  ec.  Fino  al  tempo  della  cattività  il  pcsodl  provvedere 
le  legna  per  mantenere  il  fuoco  perpetuo  sull’  altare  degli 
olocausti , e per  le  altre  occorrente  «lei  tempio  , apparteneva 
a'Nalhinri  ; ma  questi  erano  ridetti  adesso  a pieeoi  minierò, 
onde  fu  diviso  lo  stesso  pvso  a sorte  eo* sacerdoti,  e cn’Levili, 
c eoi  popolo.  Notisi  che  quanto  al  metter  le  legna  sull’altare 
«Irgli  olocausti,  questo  era  nfiìaio  de'soli  sacerdoti. 

Veri.  3y.  Le  primitie  de  nostri  cibi.  Ebreo  : Le  primizie 
della  nostra  pasta:  Vale  a dire  di  tutto  il  pane,  che  s'impa- 
sta per  le  case,  Num.  xv-  2u.  ai. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DI  ESDRA  — CAPO  X 


g3» 

ciroam  partem  decima  lux  in  domo  Dei  nostri , 
ad  gazophjlacium  iu  domum  tbesauri. 

39.  Ad  gaznpbylacium  eoim  drportabunt  fili à 
Israel , et  filli  Levi  primilias  frumenti  , vini,  et 
«lei:  et  ibi  erunl  vasa  sanciscala,  et  sacerdote* , 
et  cantorea  , et  janitorca,  et  ministri  ; et  non  di- 
mitlcroua  domum  Dei  nostri. 


Leviti  offriranno  la  decima  parte  della  loro  decima 
nella  casa  del  nostro  Dio,  perche  sia  depositala  nella 
casa  del  tesoro. 

39.  Perocché  al  tesoro  porteranno  i figliuoli  d ' /- 
tracie  , e i figliuoli  di  Levi  le  primizie  del  grano  , 
vino , ed  olio  : e ivi  staranno  i vasi  santificali , c i 
sacerdoti  t e cantori,  e portinai , e ministri;  e non 
abbandoneremo  la  casa  del  nostro  Dio. 


CAPO  DECI M OPRI MO 

Nota  degli  abitanti  di  Gerusalemme , e delle  città  di  Giuda 
dopo  la  ristorazione. 


TT 


4 . 1 labi  la  vento  t autem  principra  populi  in  Je- 
rusalem  : reliqua  vero  plebs  misit  sortem  , ut  lol- 
Icrent  unaro  partem  de  decem,  qui  babilaturì  es- 
sent  in  Jerusalem  civitale  sancii*  ; novera  vero  par* 
Ics  in  civilalibua. 

2.  Benedilli  autem  populus  omnibus  viris,  qui 
se  sponle  oblulerant,  ut  habitarent  in  Jerusalem. 

3.  Hi  sunt  ilaque  prineipt-s  provincia* , qui  ha- 
liitavrrunl  in  Jerusalem  , et  in  civilalibua  Juda. 
Ilahilavil  autem  unusquisque  in  possessione  sua  : 
in  urhibus  sui*,  Israel  , saccrdoles  , Levile,  Na- 
thinai  , et  filii  servoruro  Salomonis. 

A.  Et  in  Jerusalem  habitaverunt  de  fili is  Juda 
et  de  filiis  Beniamin  : de  filiis  Juda  , Atbaias  filine 
Ariani,  filii  Zacharia*,  filii  Amari»,  filii  Espila- 
ti» , filii  Malalce!  : de  filiis  Pharcs , 

5.  Maasia  filius  Baruch  , filius  Cholhoza  , fili us 
Ilazia  , filius  Adaia,  filius  Joiarib,  filius  Zacha- 
ri«c  , filius  Silonitia  : 

6.  Omnes  hi  filii  Phares,  qui  habitavenint  in 
Jerusalem  , quadringenti  seiaginta  octo  viri  forlea. 

7.  Hi  sunt  autem  filii  Beniamin  : Scllum  filius 
Mosollam  , filius  Joed  , filius  Phadaia  , filius  Co- 
laia,  filius  Masia,  filius  Elbeel,  filius  Isaia, 

8.  Et  post  eum  Gcbbai , Sellai,  nongenti  viginli 
octo. 

9.  Et  Joel  filius  Zechri  proposito*  eorum , et 
Juda  filius  Seoua  super  civitatem  cecuudus- 

4 0.  Et  de  sacerdolibus  Idaia  filius  Joarib,  Ja- 
chin  , 

i 1 . Saraia  filius  Helcix , filius  Mosollam  , filius 
Sailoc,  filius  Mcraiolh , filius  Achilob  princeps, 
domus  Dei. 

12.  Et  fratres  eorum  facienles  opera  templi 
orliugenti  viginti  duo.  Et  Adaia  filius  Jeroham  , 
filius  Phelclia  , filius  Amsi,  filius  Zachariz , filius 
Phcshur , filius  Melchix  , 


4.  Ur  i principi  del  popolo  fissarono  la  loro  abi- 
tazione in  Gerusalemme  : del  rimanente  poi  del  po- 
polo fu  tirata  a sorte  la  decima  parte , la  quale  abi- 
tasse in  Gerusalemme  città  santa  ; e le  altre  nove 
nelle  altre  città. 

2.  Il  popolo  poi  diede  molte  benedizioni  a quelli, 
i quali  si  erano  offerii  spontaneamente  di  abitare  in 
Gerusalemme. 

3.  Questi  adunque  sono  i principi  della  provincia , 
» quali  abitarono  in  Gerusalemme , e nelle  città  di 
Giuda.  E ciascheduno  abito  nelle  sue  possessioni  : e 
nella  sua  città , il  popolo , 1 sacerdoti , * Levili , i Na- 
t hinci , e i figliuoli  dei  servi  di  Salomone. 

4.  In  Gerusalemme  abitarono  de" figliuoli  di  Giu- 
da , e de' figliuoli  di  Beniamin  : de*  figliuoli  di  Giu- 
da, Athaia  figliuolo  di  Azi am , figliuolo  di  Zacharia, 
figliuolo  di  Amaria  , figliuolo  di  Suphatia  , figliuolo 
di  M alateci  : de  figliuoli  di  Phares  , 

5.  Maasia  figliuolo  di  Baruch , figliuolo  di  Cho- 
lhoza, figliuolo  di  Ilazia,  figliuolo  di  Adaia,  figliuo- 
lo di  Joarib , figliuolo  di  Zacharia , figliuolo  di  un 
Silonita. 

6.  Tutti  questi  figliuoli  di  Pharcs,  che  abitarono 
in  Gerusalemme , quattrocento  scssant*  otto  uomini 
valorosi. 

7.  Figliuoli  di  Beniamin  sono  questi:  Sellum 
figliuolo  di  Mosollam  , figliuolo  di  Joed , figliuolo  di 
Phadaia,  figliuolo  di  Culaia , figliuolo  di  Masia , 

figliuolo  di  Etheel , figliuolo  d*  Isaia. 

8.  E dopo  lui  Gebbai  , Sellai , novecento  yen t*  otto 
uomini. 

9.  E Joel  figliuolo  di  Zechri  era  loro  capo , e 
Giuda  figliuolo  di  Senua  teneva  il  secondo  posto  nella 
città. 

4 0.  E de'  sacerdoti , Idaia  figliuolo  di  Joarib , Ja- 
chin  , 

4 1 . Saraia  figliuolo  di  Hclcia  figliuolo  di  Mosol- 
lam, figliuolo  di  Sadoc,  figliuolo  di Mcraioth,  figliuo- 
lo di  Achilob  principe  della  casa  di  Dio. 

12.  E i loro  fratelli , che  servivano  al  tempio  ot- 
tocento ventidue.  E Adaia  figliuolo  di  Jeroham  , 
figliuolo  di  Phelclia  ; figliuolo  di  Amsi,  figliuolo  di 
Zacharia,  figliuolo  di  Phcshur,  figliuolo  di  Mclchia  ; 


Ver*.  I.  Del  rimanente  poi  del  popolo  Ju  tirata  a forte  1 
re.  Per  rendere  a (pinti  città  I’  antico  splendore  , e affinché 
in  raso  di  quali  In-  invasione  de*  nemici  poteste  difendersi  la 
primaria  sede  della  nazione  , c il  tempio  eletto  da  Dio  per 
sua  special  residenti , ti  determinò , che  di  tutte  le  famiglie 
la  decima  parte  dovesse  abitarvi. 

Ver*.  5.  Figliuolo  di  un  Silonita.  Di  un  cittadino  di  Silo. 


1 Ver*.  9.  Teneva  U secondo  posto.  Di  dignità  , e di  auto- 
rità. 

Veri.  11.  S arata  ....  principe  della  casa  di  Dio.  Saraia 
non  era  pontefice  , perché  Eliasth  era  allora  pontefice.  Egli 
adunque  avea  ispezione  sopra  la  fabbrica  del  tempio;  era  for- 
se prefetto , capitano  del  tempio. 
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43.  Et  fratres  cjus  prìncipe*  palium  «lucenti 
quaJraginta  «luo.  Et  Auiatsai  filius  Axreel , filius 
Ahaxi , filius  Mosollamotk  , lilius  Lmmcr, 

4 4.  Et  fratres  coruni  polente*  nimis  crnturn 
viginli  octo  : et  prxpositus  eorum  Zabdiel  filius 
|Mlenlium. 

4 5.  Et  de  Levili*  Scalcia  filius  Ilasub,  filius 
Asaricam  , filius  Hasabia  , filius  Boni , 

46.  Et  Salialhai,  et  Joxabed,  super  omnia  ope- 
ra  , qua*  crani  forinsccus  in  Uomo  Dei  , a primi- 
pibus  Levilarum. 

4 7.  Et  Matliania  filius  Micha,  filius  Zebedei, 
filius  Asapli , princeps  ad  laudandum  , et  ad  confi* 
teudum  in  oratione , et  Bcchecia  secundus  de  fra* 
tribù*  cjus,  et  Alida  filius  Samua,  filius  Galal, 
filius  ldilbum  : 

4 8.  Omnes  Levile  in  civilate  sancta  ducenti 
ocloginla  quatuor. 

49.  Et  janitores,  Acculi,  Telmon,  et  fratres 
eorum,  qui  cuslodiebant  ostia,  ccnlum  septuaginla 
duo. 

20.  Et  reliqui  ex  Israel  sacerdote* , et  LctìI* 
in  universi*  civitatibus  Juda,  unusquisque  in  pas» 
scasionc  sua. 

24.  Et  Nalhinsei , qui  habitabant  inOpbel,  et 
Siaha  , et  Gaspha  de  Nalhinsei*. 

22.  Et  episcopus  Levilarum  in  Jerusalcm  Assi 
filius  Bani , filius  Hasahìsc  , filius  Malbanie,  filius 
Miche.  De  filila  Asaph,  cantore*  in  minislerio  do* 
mui  Dei. 

23.  Preceplum  qnippe  regia  super  eos  crai , et 
ordo  in  canloribus  per  dies  singulos. 

24.  Et  Pbatbaia  filius  Mesexel>el  de  filila  Zara 
filii  Juda  in  manu  regi*  , juxla  omne  verbum  po- 
poli , 

25.  Et  iu  domibus  per  omnes  regione*  eorum. 
De  filiis  Juda  habitaverunt  in  Cariatbarlie,  et  in 
filiabus  cjus:  et  in  Dibon,  et  in  filiabus  cjus,  et 
in  Cabseel , et  in  viculis  ejus  , 

26.  Et  in  Jesoe , et  in  Molada  , et  in  Bcthpba- 
letb  , 

27.  Et  in  Hasersual , et  in  Beraabce,  et  in 
filiabus  ejus, 

28.  Et  in  Siccleg,  et  in  Mocbono,  et  in  filiabus 
ejus , 

29.  Et  in  Rcmmon,  et  in  Saraa,  et  in  Jcrimutb, 

30.  Zanca  , Odollam  et  in  villis  earum  : Lu- 
cilia , et  regionihus  ejus  : et  Azcca,  et  filiabus  ejus. 
Et  roansrrunt  in  Bcrsabee  usque  ad  vallem  Ennom. 

34.  Filii  autem  Beniamin  a Geba  , Mccbmas  , 
et  Hai , et  Bellici , et  filiabus  ejus  r 

32.  Analhoth , Nob  , Anania  , 
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4 3.  E i suoi  fratelli  principi  di  famiglie  dugento 
quarantadue.  E Am  assai  figliuolo  di  Atre  el  figliuolo 
di  Aliati,  figliuolo  di  Mosollamoth , figliuolo  di  Em - 
mer. 

4 4.  E 1 loro  fratelli  di  gran  possanza  cento  ven- 
f otto  : e il  loro  capo  Zabdiel  figliuoli  di  uomini 
grandi. 

4 5.  E de'  Leviti  Semeia  figliuolo  di  Uamb  figliuo- 
lo di  Azaricam  , figliuolo  di  Hasabia  , figliuolo  di 
Boni. 

4 6.  E Sabotimi  , e Jozabcd,  che  avean  la  soprin- 
tendenza di  tutti  i lavori , che  si  facevano  fuori  per  lu 
casa  del  Signore  , (ed  cran)  de'  principali  tra ' Le- 
viti. 

4 7.  E Mathania  figliuolo  di  Micha  figliuolo  di 
Zebedei  , figliuolo  di  Asaph  , capo  di  quei , che  lo- 
davano , e celebravano  (Dio)  nell'  orazione , c Bc- 
checia secondo  trai  suoi  fratelli,  e Abda  figliuolo  di 
Calai , figliuolo  di  Idithun  : 

4 8.  Tutti  i Levili  nella  città  santa  erano  dugento 
ottanta  quattro. 

4 9.  E i portinai , Accnb  , Telmon , e i loro  fratelli 
custodi  delle  porte  , cento  seltantadue. 

20.  E il  resto  de'  sacerdoti  d'  Israele  , e i Leviti 
( stavano ) per  tutte  le  città  di  Giuda,  ognuno  alle 
sue  possessioni. 

24.  E i Nathinei  dimoravano  in  Ophel , e Siaha 
e Gaspha  ( capi ) de'  Nathinei. 

22.  E capo  de'  Lc\>iti  in  Gerusalemme  fu  Azzi 
figliuolo  di  Bani , figliuolo  di  Hasabia  , figliuolo  di 
Mathania,  figliuolo  di  Micha.  I cantori , che  servi- 
vano nella  casa  di  Dio,  erano  della  stirpe  di  Asaph. 

23.  Imperocché  riguardo  ad  essi  eravi  un  regola- 
mento del  re , ed  era  fissato  l' ordine  de' cantori  giorno 
per  giorno. 

24.  E Phathaia  figliuolo  di  Mesezebel  della  stirpe 
di  Zara  figliuolo  di  Giuda  aveu  dal  re  autorità  per 
tutti  gli  affari  del  popolo, 

25.  E sopra  le  loro  abitazioni  in  qualunque  regio - 
ne.  I figliuoli  di  Giuda  abitarono  in  Cariatharbe , e 
nelle  sue  adiacenze  : e in  Dibon , e nelle  sue  adiacen- 
ze , e in  Cabseel , e nelle  sue  adiacenze , 

26.  E in  Jesue , e in  Molada  , e in  Belhphaleth , 

27.  E in  Ilasersual , e in  Bersabcc  , e nelle  sue 
adiacenze , 

28.  E in  Siceleg,  e in  Mochona , e nelle  sue  adia- 
cenze. 

29.  E in  Rcmmon  , e in  Saraa  , e in  Jcrimuth , 

30.  In  Zanna,  Odollam  , e ne' loro  villaggi:  in 
Lachis , e nel  suo  territorio:  in  Azecha,  e nelle  sue 
adiacenze.  E popolarono  Bersabcc  fino  alla  valle  di 
Ennom. 

34.  E i figliuoli  di  Beniamin  abitarono  da  Gelai 
(fino)  a Mechntas , e Hai , e Bellici,  e le  sue  adia- 
cenze: 

32.  Analhoth , Nob , Anania , 


Ver*,  ai.  In  Ophel.  Una  regione  di  Gerusalemme,  di  coi 
fe  stata  falla  menzione  più  volle. 

Sinha,  e Gaspha  ( cani  ) de  Nathinei.  Tale  sembra  il 
senso  della  volgala  , come  lo  è dell'  Ebreo. 

Ver*,  ai.  Capo  de' Leviti.  Letteralmente  Vescovo  de’  Le- 
viti , come  tradussero  i LXX  , e vuol  dire  soprintendente  , 
ispettore. 

Ver s.  a3.  Eravi  un  regolamento  del  re.  Di  Davidde.  Egli 
avea  fusalo  I* ordine,  e le  funtioni  de' cantori  1 e quest' ordì* 
ne  fu  ritenuto  da  Nehemia.  Vedi  cap.  xti.  . 

Vers.  aV  a5.  Phathaia  . . avea  dal  re  autorità  per  gli  I 


affari  del  popolo , se.  Egli  era  adunque  come  un  aggiun- 
to, o assessore  di  Nehemia,  il  quale  avea  la  primaria  autori- 
tà a nome  del  re.  Lo  stesso  Phathaia  avea  ispeaione  sopra 
tutti  i lunghi , dove  abitavano  gli  Ebrei , io  qualunque  regio- 
ne si  fosse. 

Vers.  36.  In  Jesue.  Città  non  mai  nominata  peli*  avanti  , 
come  varie  altre  di  questo  capitolo  , per  esempio  Mochona  , 
Uadid,  Ncballal.  Può  essere,  che  di  alcune  fossero  cambiati  i 
nomi , altre  cominciassero  ad  esser  fondale  dopo  il  ritorno 
del  popolo  dalla  catti  «ita. 
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33.  Asor,  Rama  , Gclhaim, 

34.  Ilaili  J , Sfinii  ni , et  Neballal,  Leni, 

35.  Et  Ono  valle  arlificum. 

36.  Et  «le  Lcvilia  portioues  Jutlx,  clBcniamin. 


33-  Asor , Rama , Gathaim  , 

34.  JJatlid , Seboim  , e Neballat , Lod , 

35.  E Ono  valle  degli  artefici. 

36.  I Levili  poi  aveano  stanza  in  Giuda , e in  Be - 
tiiamin. 


CAPO  DECIMOSECOWDO 

Nomi , e uffizii  de' sacerdoti,  e de' Leviti,  che  tornarono  a Gerusalemme  con  Zoro- 
babele,  e de’ custodi  dei  tesori.  . — Raunati  con  gran  solennità  tutti  i Leviti,  si 
celebra  la  dedicazione  delle  mura  di  Gerusalemme. 


Ili  «uni  auledi  sacerdote»,  cl  Levila;,  qui 
Bscenilcrunt  cum  Zorobaltcl  l'ilio  Salalhicl  , el  Jo- 
flue , Saraia  , Jeremiaa  , Esiliai, 

2.  Amaria  , Mcllutii,  Ilallua  , 

3.  Sehrnias  , ltheum  , M criniti  ih, 

4.  A1I1I0,  Genllion  , Aliia  , 

5.  Miamin  , Madia  , Belga  , 

6.  Scmeia  , el  Joiarib  , Maia , Sei I uni , Amoc  , 
Iielcias , 

7.  Maia:  tali  principe»  aaccrdotum , el  fratrea 
corum  , in  iliebua  Joaue. 

8.  Porro  Levile,  Jeaua  Bennui,  Cedmibel, 
Sarchia,  Juda  , Malhanias,  super  hvninos  ipsi,  et 
fralrea  eorum  : 

9.  El  Becbecia,  alque  Hanoi,  et  fralrea  eorum  : 
unusquisque  in  officio  suo. 

HO.  Josue  autein  grnuil  Joacim  , et  Joacim  ge- 
nuit  Eliaaib,  el  Eliasib  gemiti  Joiada  , 

4 4 . Et  Joiada  genuil  Jonalhan,  et  Jonalban 
gcnuil  Jeddoa. 

4 2.  In  diebua  aulem  Joacim  erant  aaccrdolca, 
et  princi|tcs  familiarum  : Saraix , Maraia , Jere- 
mia: , Ilanania  : 

13.  Esdrx,  Mosollara  : Amariac , Johanan: 

4 4.  Militilo,  Jonalban  : Sebeniz  , Joseph  : 

4 5.  Aram,  Edna  , Maro  ioli»,  Hclci  : 

4 6.  Adaix  , Zacharia , Genlhon  , Mosollam  : 

4 7 . Ahi*,  Zecliri  : Miamin,  cl  Moadix,  Plichi  : 

4 8.  Bclgx  , Sammua  : Semai»,  Jonalbah  : 


4 Ur  questi  sono  i sacerdoti  e i Levili  tornati 
con  Zorobabel  figliuolo  di  Salalhiel , con  Josue , Sa- 
raia , Jeremia , Esdra. 

2.  Amaria,  Melluch,  Il  alias , 

3.  Srbenia  , Ubami,  Merimulh, 

4.  Addo  , Genlhou , Abia , 

5.  Miamin  , Madia , Belga  , 

6.  Semeia  , e Joiarib , Idaia  , Sellum  , Amoc, 
I/elcia  , 

7.  Idaia  : questi  i principi  de'  sacerdoti , che  fu- 
rono co'  loro  fratelli  a tempo  di  Josue. 

8.  I Leviti  poi  furono  Jcsua,  Bennui  Cedmihel , 
Sarabia  , Juda  , Mathania  , i quali  co*  loro  fratelli 
soprintendevano  ai  cantici  ; 

9.  E Bechecia,  e Ilanni,  e i loro  fratelli  : ciascu- 
no al  suo  ministero. 

4 0.  E Josue  generò  Joacim  , e Joacim  generò 
Eliasib  , ed  Eliasib , generò  Joiada . 

4 4.  E Joiada  generò  Jonalhan , e Jonalhan  ge- 
nerò Jeddoa. 

4 2.  Eh  tempo  di  Joacim  i sacerdoti  capi  delle 
famiglie  erano  : di  quella  di  Saraia  , (capo)  Ma - 
vaia , Ilanania  di  quella  di  Jeremia. 

4 3.  Di  quella  di  Esra , Mosollam:  di  quella  di 
Amaria  , Johanan  : 

4 4.  Di  quella  di  Milicho , Jonathan  : di  quella  di 
Sebenia , Joseph  : 

4 5.  Di  quella  di  Aram , Edna , di  quella  di  Ma- 
raioth  , Ideici t 

4 6.  Di  quella  di  Adaia  , Zaccharia  , di  quella  di 
Gcnthon , Mosollam: 

4 7.  Di  quella  di  Abia , Zechri:  di  quella  di  Mia- 
tnin  , e di  Moadia , Phclti  : 

4 8.  Di  quella  di  Belga,  Sammua  : di  quella  di  Se- 
maio , Jonalhan  : 


Veri.  1.  Questi  seno  i sacerdoti , e i Leviti  ec.  È notato 
qui  più  volte,  che  «ono  registrali  io  questo  catalogo  solamente 
i principali  sacerdoti,  e Levili,  veri.  6.  23.  2.3.  2^. 

Jùdra.  Egli,  secondo  la  più  comune  opinione,  c il  famo- 
so scriba,  il  quale,  dopo  e«»ere  stato  a Gerusalemme  con 
Zorobabel , tornò  a Babilonia  aflin  di  ottenere  la  permissione 
di  rialsare  il  tempio,  e tornò  di  nuovo  nella  Terra  santa  eoi 
favorevoli  rescritti  ottenuti  da  Arlaterse.  A questa  opinione 
suole  opporsi,  che  dal  ritorno  di  Znrohabele  nell’anno  3469  , 
Uno  a quello  di  .Nehcmia , l’ anno  355o  , vi  sono  anni  ollan- 
tuno  di  intervallo  ; onde  quanti*  anche  Esdra  fosse  sialo  nel 
primo  fior  dell'età  allorché  fece  il  viaggio  eoo  Zorobaliel , 
egli  a quest’ora  arreblw  più  di  cento  anni.  Ma  siccome  non 
e impossibile,  nè  sensa  esempio,  che  un  uomo  viva  anche 
cento  venti , o cento  treni'  anni  j cosi  questa  difficoltà  non  ci 
sfonerà  a cambiar  di  parere.  Egli  è chiamato  scriba,  vtrs.  36., 
che  è il  titolo  dato  ordinariamente  a quell* Esdra,  che  tornò 
a tempi  di  Ciro , e la  Scrittura  non  ci  somministra  argo- 
mento per  distinguere  questo  da  quello. 


Yen.  7.  Q tinti  i principi  de'  sacerdoti.  Gli  aotianr,  i 
eapi  delle  famiglie  sacerdotali. 

Ver».  II.  Jonathan  generò  Jetidea.  Jeddoa  è il  famoso 
Jsddo,  il  quale  andò  incontro  ad  Alessandro  Magno,  quando 
questo  re  pieno  di  sdegno  contro  i Giudei,  i quali  gli  aveau 
negato  soccorso  dì  gente  , e di  vìveri , si  avvicinava  a Geru- 
salemme. Al  primo  apparire  del  sommo  Sacerdote  vestito 
degli  ahiti,  che  soleva  usare  nel  tempio,  e accompagnalo  da 
tulli  i sacerdoti  nelle  bianche  loro  vesti , il  re  andò  a pro- 
strarsi a*  piedi  di  Jaddo,  e non  solo  perdonò  agli  Ebrei , ma 
fere  loro  molli  favori.  Questo  avvenne  l’anno  del  mondo 
36^2.  Ma  Nebrmia,  che  tornò  a Gerusalemme  1’  anno  355o  , 
itole  egli  vedere,  e conoscere  Jaddo,  • registrare  in  questo 
luogo  il  suo  nome?  Non  si  dire,  che  Nrlnnù  vivesse  fino  al 
tempo  di  quell’ avvenimento.  Egli  potè  vedere  solo  il  cocnio- 
ciainento  del  Pontificato  di  Jaddo  ; pule  vedere  Jaddo  non  an- 
cora pontefice,  ma  fanciullo.  Con  tutto  questo  noi  confesaere- 
. mo,  che  egli  dovette  vivere  circa  cento  tront’anni  ; lo  che  con- 
fessiamo pure,  esser  cosa  rara,  ma  non  incredibile,  uè  inaudita. 
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19.  Juiarib , Mathanai  : Jodaiz  , Anzi  : 

20.  Sellai , Celai  : Amoc  , Heber  : 

2 1 . Hclci*  f Haseliia  : IJaiz  , Nalhanael. 

22.  LeviUe  in  diebua  Eliaaib  , el  JoioJa,  et  Jo- 
bauati , et  Ji'tliloa  , scripti  principe*  faoiiliarum , 
el  aacerJole*  in  regno  Darii  Persa;. 

23.  Filii  Levi  principe*  familiarum  , scripti  in 
libro  verl>orum  dieruin,  et  uaque  ad  dica  Jonathan 
filii  Eliaaib. 

24.  Et  principes  Levitarum  Maschia  , Sere  hi  a , 
et  Josuc  fili iis  Cedmiliel  : el  fratnrs  eorum  per  vi- 
ces  sua*,  ut  laudarent,  et  confilercnlur  juxla  pra- 
ceplum  David  viri  Dei , et  obsenrareol  eque  per 
ordinent. 

25.  Mathania  , et  Bechecia  , Oliedia  , Mosol- 
lam,  Telatoli,  Acculi,  cuslodcs  porlarum  , et  ve- 
atibulorum  ante  portas. 

2«> . Ui  in  diebus  J «acini  filii  Josue  , filii  Jose- 
dee  , et  in  diebus  Nehcmiz  duci*  , et  Esdrz,  sacer- 
doti* , scrih.rque. 

27.  In  ilcdicalione  aulem  muri  Jcruialcm  rrqui- 
aierunt  Levila*  de  omnibus  loci*  suis  . ut  adduce* 
reni  eos  in  Jerusalem,  el  facerenl  dedicalionem , 
et  l«liliam  in  aclione  graliarunt  , el  cantico,  et  in 
cjmhalis,  psallerìis,  el  cilbaris. 

28.  Congregali  suol  aulem  filii*  canlorum  de 
campcslribus  circa  Jerusalem  , et  de  villi*  Nctu- 
jibali , 

29.  Et  de  domo  Gaigai,  et  de  regioni  bus  Celia, 
et  Asmavelb  : quoniain  villa*  aedificaverunt  sibi 
cantore»  in  circuitu  Jerusalem. 

30.  Et  mundali  sunl  sacerdote* , et  Levila  , et 
inundaverunt  populum  et  portas,  et  murimi , 

3t.  Ascendere  aulem  feci  principe*  Juda  super 
nturum,  et  slatui  duo*  magno*  eboros  laudati  ti  um. 
Et  ierunl  ad  dexlcram  super  murum  ad  portam 
sterquilini*. 

32.  Et  ivit  post  co*  Osaias,  el  media  par*  prin- 
cipum  Juda , 

33.  Et  Aaarias , Esdra*,  et  Mosoìlam  , Judas, 
et  Beniamin  , el  Semcia  , el  Jercmias. 

34.  Et  de  filiis  sacerdotum  in  tubi*,  /.settaria* 
filius  Jonathan  , filici*  Semeia  filius  Maihaniz, 
filius  Miebai*  , filius  Zechur,  filius  Asapb  ; 

35.  Et  frslre*  eju*  Semeia  , et  Azareel,  Maia- 
lai , Galaliti  , Maai  , Nalhanael , et  Juda*  , el  Ha- 
nani,  in  vasi*  cantici  David  viri  Dei:  el  Esdra* 
scriba  ante  eos  in  porla  fonti*. 

36.  Et  contra  eoa  ascenderunt  in  gradibus  civi- 
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49.  Di  quella  di  Joiarib , M allumai  : di  quella  di 
Joiada , Ani: 

20.  Di  quella  di  Sellai , Celai:  di  quella  di  Amoc, 
J/eber : 

21.  Di  quella  di  JJelcia , Jlatebia:  di  quella  di 
ldaia  , Nalhanael. 

22.  De'  Leviti  pai , che  erano  a'  tempi  di  Eliaaib , 
e di  Joiada  , e di  Johanan  , e di  Jeddoa  , i capi  di 
quelle  famiglie  furono  scritti  come  i sacerdoti  sotto' il 
regno  di  Dario  re  di  Persia. 

23.  / Leviti  capi  delle famiglie  sono  descritti  nel 
diario  de'  fatti  fino  al  tempo  di  Jonathan  figliuolo  di 
Eliasib. 

24.  Or  i capi  de'  Leviti  erano  I hi  sebi  a , e Sere- 
bìa , e Josue  figliuolo  di  Cedmihcl  : e i loro  fratelli 
distribuiti  ne’  loro  turni  per  lodare , e dar  gloria  ( a 
Dio)  secondo  il  prescritto  di  David  uomo  di  Dio , 
osservando  V ordine  stabilito. 

25.  Mathania , e Bechecia , Obedia , Mosoìlam  , 
Telmon  , Accub  , custodi  delle  porte , e de'  vestiboli 
dinanzi  alle  porte. 

26.  Questi  erano  a tempo  di  Joacim  figliuolo  di 
Josue , figliuolo  di  J esedre  , e a tempo  di  Nehemia 
governatore  , e di  Esdra  sacerdote  , e scriba. 

27.  Ma  alla  dedicazione  delle  mura  di  Gerusa- 
lemme si  cercarono  i Levili  in  lutti  i luoghi  , dove  si 
stavano , per  farli  venire  a Gerusalemme  a fare  la 
dedicazione  con  letizia  , e rendimenti  di  grazie  , e 
cantici  accompagnati  con  cimbali , salteri  , e celere. 

28.  E si  raunarono  i cantori  dalle  pianure  intor- 
no a Geresalemme , e da'  villaggi  di  Netuphati. 

29.  E dalla  casa  di  Gaigai , e dai  territorii  di  Al- 
ni ave  th  , perchè  i cantori  si  erano  fabbricali  dei  vii 
laggi  attorno  a Gerusalemme. 

30.  E i sacerdoti,  e i Leviti  si  purificarono,  c pu- 
rificarono il  popolo , e le  porte , r le  mura. 

31.  E io  feci  salir  sulle  mura  i magnati  di  Giuda, 
e formai  due  gran  cori  di  gente  , che  cantava.  E 
camminavano  a mano  diritta  sul  muro  verso  la  porta 
stercoraria. 

32.  E dietro  a questi  andava  Osaia  , e la  metà 
dei  magnati  di  Giuda  , 

33.  E Aiaria , Esdra , e Mosoìlam , Juda  , e Be- 
niamin , Semeia  , e Jeremia. 

34.  E de' figliuoli  de'  sacerdoti  eolie  loro  trombe  , 
Zacharia  figliuolo  di  Jonathan  , figliuolo  di  Semeia , 

figliuolo  di  Mathania,  figliuolo  di  Michaia , figliuolo 
di  Zechur  , figliuolo  di  Asaph  ; 

35.  E i suoi  fratelli  Semeia,  e Azareel , M clolni, 
G alalm , Maai,  Nalhanael , e Juda,  e ì f ariani  co- 
gli strumenti  musicali  di  David  uomo  di  Dio:  ed 
Esdra  scriba  innanzi  ad  essi  alla  porta  della  fon- 
tana. 

36.  E dirimpetto  a questi  salivano  ( gli  altri ) la 


Ver*.  XX.  Sotto  il  regno  di  Dario.  Sotto  il  regno  di  Dario 
detto  il  bastardo.  Vedi  l’ llurrio  ad  ann.  3533. 

Ver».  x3.  Ne!  diario  de’ fatti.  Viene  a dire  uegli  annali, 
e nella  cronica  de*  pontefici  Ebrei. 

"Ver*,  zrj.  Ma  alla  dedicazione  delle  mura  di  Gerusalem- 
me ec.  Questa  dedicarono  delle  mura  di  Gerusalemme  ere- 
desi  fatta  subito  dopo  terminate  le  stesse  mura,  liencliè  sino 
a questo  luogo  sia  stato  differito  il  racconto  di  questa  fun- 
zione. Affinchè  ella  fosse  più  splendida,  furono  chiamati  tutti 
i Leviti  da  tutti  i luoghi . dove  alitavano. 

Ver».  3o.  I sacerdoti,  a i Leviti  si  palificarono.  Eranvi 
delle  purificazioni  comandate  ai  Leviti,  e ai  sacerdoti  per 
quando  entravano  al  servizio  «Uuale  del  tempio,  2.  Farai. 


XXIX.  Z\. , XXX.  3.,  XXXV.  X.  3.  I sacerdoti  si  astenevan  dal 
vino,  e osservavano  conlinensa  per  lutto  il  tempo  del  loro 
ministero.  Quando  ei  furono  purificati , purificarono  quell» 
del  poplin,  che  avean  qualche  immon desia  legale.  Indi  pu- 
rificarono le  porle,  e le  mura  , vcrisimilmenle  coll'aspersio- 
ne dell*  acqua  lustrale  unita  all'  orasituie,  e ai  sagrifitj. 

Ver».  3l.  Feci  salir  sulle  mura  t magnati  di  Giuda,  er. 
Si  descrive  la  processione  fatta  attorno  alle  mura  dai  magna- 
ti, dai  sacerdoti,  e Leviti,  e dal  popolo.  Tutta  questa  gente 
era  divisa  in  due  corpi  , i quali  partendo  da  uno  stesso  pun- 
to, e prendendo  1’  uno  a destra,  l'altro  a sinistra , fecero 
ciascuno  di  essi  mezzo  il  giro,  e andarono  a riunirsi  dinanzi 
al  tempio. 
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tati»  David , in  asrensu  muri  super  doraum  David,  scalinata  della  città  di  Davide  dove  il  muro  iti  alza 
et  usque  ad  porlam  aquarum  ad  oricnlem.  sopra  la  casa  di  David , c sino  alla  porta  deir  acque 

a oriente. 

37.  Et  chorua  secundus  gratin»  referentium  ihat  37.  Onde  il  secondo  coro  di  quei,  che  rende\»an 

ex  adverso , et  ego  poat  eum  , et  media  para  populi  grazie,  camminava  alla  parte  oppost  i , ed  io  dietro 

super  murum,  et  super  turriti!  furuorum,  et  usque  ad  esso  colla  metà  del  popolo  sulla  muraglia,  e sulla 

ad  murum  lalissimum  , torre  de'Jorni  sin  dove  il  muro  è più  largo ; 

38.  Et  super  porlam  Ephraim  , et  super  portaiu  38.  E sulla  porta  di  Ephraim  , e sulla  porta  vee- 

antiquam  , et  super  porlam  piscium  , et  turrim  chia , e sulla  porta  de'  pesci  , e sulla  torre  di  Hana - 

Ilananeel,  et  turrim  Emath  « et  usque  ad  portata  neel , e sulla  torre  di  Emath  , e sino  alla  porta  del 

g regia  : et  steterunt  in  porta  custodie.  gre88e  •*  e *'  fermarono  alla  porta  della  prigione. 

39.  Slelcrunlque  duo  chori  iaudantium  in  domo  39.  E i due  cori  cantanti  si fermarono  davanti  alla 
Dei , et  ego , et  ditnidia  pars  ntagislraluum  mecutn.  casa  di  Dio  , com * io  , e la  metà  de ’ magistrati  , che 

eran  meco. 

40.  Et  sacerdote* , Eliachim  , Maasia,  Miamin,  40.  E i sacerdoti , Eliachim,  Maasia,  Mia  min  , 

Michea,  Elioenai,  Zacharia  , Hanania  in  tubi*,  Michea,  Elioenai , Zacharia  , Hi mania  colle  loro 

trombe  , 

41.  Et  Maasia,  et  Scalcia  , et  Eleazar,  et  Azzi,  4 i.  E Maasia  , e Semeia , ed  Eleazar , e Azzi,  e 

et  Johanan  , et  Melchia  , et  £lam  , et  Eaer.  Et  Johunan  , e Metchia  , ed  Elam  , ed  Ezer.  E i can- 
dite ccciuerunl  cautorrs,  et  Jezraia  prxpotilus  : tori  fecero  risonare  le  loro  voci  con  Jezraia  loro 

capo  : 

42.  Et  immolaverunl  in  die  illa  vidima*  ma-  42.  E immolarono  in  quel  di  grandi  vittime , e fu- 

gnas  , et  letali  sunl:  Deus  enim  lxliftraveral  co*  rono  in  allegrezza  : perchè  Dio  uvea  data  loro  con - 

hrlitia  magna  : »ed  et  uxorrs  forum,  et  lileri  gavist  soluzione  grande:  e le  mogli  ancora , e i figliuoli  loro 

sunl , et  nudila  est  hctitia  Jerusalcm  procul.  erano  in  festa , e si  udì  di  lontano  V allegria  di  Ge • 

rusa  lemme. 

43.  Recensuerunt  quoque  indie  illa  viro*  gazo-  43.  E uro  no  ancora  scelti  in  quel  giorno  dei  tacer- 

ph  viaria  tbesauri  ad  libamina,  et  ad  primilias , et  doti,  e dei  Deviti  per  aver  la  soprintendenza  dei  te- 
sti decimai , ut  inlrofcrrenl  per  cos  principe!  citi-  sori f affinchè  per  le  loro  mani  i magnati  della  città 

talis  in  decore  gratiarum  «elioni» , sacerdotcs  , et  presentassero  in  orrevol  rendimento  dì  grazie  le  of- 

Lcrilas  : quia  lelificatua  est  Juda  io  saccrJolihus  , ferie  delle  cose  liquide,  e delle  primizie,  e delle  deci- 
et  Leviti*  azlaulìbus.  me  ; imperocché  il  popol  di  Giuda  era  stato  grande- 

mente soddisfatto  de ’ sacerdoti , e de*  Leviti  , che 

erano  stati  alla  funzione . 

44.  Et  cuatodierunl  ohservalionem  Dei  sui , et  44.  E aveuno  adempiuto  il  culto  del  loro  Dio  t e 

oHscrvalionem  expiationis;  et  cantore*,  et  janitores  le  cerimonie  della  espiazione  ; e i cantori,  e i porli- 

juxta  pnrreptum  David , et  Salomonis  filli  cjus  , nai  aveano  osservato  il  rito  prescritto  da  David , e da 

Salomone  suo  figliuolo  : 

45.  Quia  in  diehus  David  , et  Asaph  ah  esordio  45.  Perocché  da  principio  a tempo  di  David,  c di 

crani  principe*  conslituli  canlorum,  in  carmine  Asaph  erano  stabiliti  i capi  dei  cantori,  i quali  can- 

laudantium  , et  confilenlium  Deo.  tavano  inni  , e laude  a Dio. 

46.  Et  omnia  Israel  in  diebua  Zorohabel , et  in  46.  E a tempo  di  Zorobabele , e di  tfehcmia  tutto 

diehus  Nehemix  dabanl  parte*  cantorihus,  et  jani-  Israele  dava  giorno  per  giorno  le  loro  porzioni  ai 

toribus  per  diem  singulos  : et  sanctificahaot  Levila»,  cantori,  e ai  portinai  : e presentava  V oblazione  santa 

et  Levita:  sanclibcabant  filio»  Aaron.  ai  Leviti , e i lieviti  presentavano  V oblazione  santa 

ai  figliuoli  di  Aronne. 
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2.  Ho  quod  non  occorrermi  filila  Israel  cum  [Ul- 
ne , et  aqua , el  conduxerint  a Jrersum  eoa  Balaam 
nil  maledicemluin  eia  : et  convertii  Deua  nosler 
inaledictionein  in  henediclìoneni. 

3.  Factum  est  anioni , cum  amliatent  legem , 
•eparaverunt  omnein  alicnigenam  ali  Israel. 

J.  El  su[ier  hoc  orai  Eliasib  sneerdos  , qui  file- 
rai prxpositua  in  gaaopli) locio  tloraua  Dei  nostri , 
et  [iroximus  Tubi*. 

5.  Fccit  ergo  albi  gaiopbylaciuin  grande,  et  ibi 
crani  ante  cum  repouenlcs  multerà,  et  thua,  et 
rasa  f et  deci  mani  frumenti , vini,  et  olei , partea 
Levitarum  , el  canlorum  , et  janitorum  , et  primi- 
lias  sacerdolales. 

6.  In  omnibua  aulem  his  non  fui  in  Jeruaalem, 
quia  anuo  Irigeaimo  aecundu  Artaxcrxia  regis  Ba- 
bvlonia  veni  ad  regem , et  in  fine  dierum  rogavi 
regen». 

7.  Et  veni  in  Jeruaalem  , et  inlcUexi  inalum, 
quoti  feceral  Eliasib  Tubile  , ut  faceret  ei  thesau- 
rum  in  vestibulis  dormii  Dei. 

8.  El  malani  mild  visum  est  calde.  Et  projeci 
casa  domai  Tobia?  forai  de  gaxopbylacio  : 

9.  Prccepiquc , el  emumlavt  runt  gasophylacta  t 
et  reluli  ibi  vaia  tloiuus  Dei,  aacrificium  , et  timi. 

4 U.  Et  cognovi , quoti  pirtea  Levitaruin  non 
fuissent  data?  ; et  fugiwet  unuaquisque  in  regio- 
ntm  suam  de  Levilii,  et  cantoribui,  et  ile  Kia , qui 
miniatraliant  ; 

4 4 . Et  egi  caoiam  adversui  magistratui,  et  dixi : 
Qua  re  tlcreliipiimiii  domum  Dei?  Et  congregavi 
eoa,  et  feci  alare  in  alationibua  auia. 

4 2.  Et  omnia  Juda  npporlabal  dee  imam  fru- 
menti , vini,  et  olei  in  liorrca. 

4 3.  Et  comlituimua  super  Itorrea  Selemiam  sa- 
cenlotem  , el  Sadoc  acribam  , et  Pbadaiain  de  Le- 
vili! , et  juxla  eoa  Hanno  filiuni  Zaclmr,  ftlium 
Mathaniar  : quoiiiam  fidrlea  comprobali  anni , et 
■pai  crediuc  aunt  partea  fralrum  sminuii. 

4 4.  Memento  mei , Deus  mena,  prò  boc  , et  ne 
dclcas  miaerationei  meaa , quia  feci  in  domo  Dei 
mei , et  in  coBremoniia  ejus. 

4 5.  In  diebus  illia  vidi  in  Juda  calcante!  ture  il- 
lune in  illibato,  portante!  acervus,  et  onerante* 
super  osiiios  vinum  , et  iivm,  et  ficus,  et  ornile 
unita,  et  inferentes  in  Jeruaalem  die  salitati.  Et 
contestatua  auiu  , ut  in  die , qua  vendere  liceret , 
venderenL 

4 6.  Et  Tyrii  habitaverunt  in  ea  f inferentes 
piices , et  omnia  venalia  : et  vendebant  in  sabbalia 
filila  Jiula  in  Jenisalem. 
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2.  Perocché  non  andarono  incontro  «’  figliuoli  di 
Israele  con  del  pane  , e deir  acqua ; e con  denaro 
indussero  Balaam  a maledirli  ; ma  il  nostro  Dio 
convertì  la  maleditione  in  benedizione. 

3.  E udita  che  ebbero  la  legge , separarono  tutti 
gli  stranieri  da  Israele. 

4.  E la  cura  di  ciò  apparteneva  ad  Eliasib  tacer - 
dote  , il  quale  era  stato  fatto  soprintendente  del  te- 
soro della  casa  del  nostro  Dio  , ed  era  parente  di 
Tobia. 

5.  Egli  adunque  fece  a lui  un  appartamento  gran- 
de là  dove  prima  di  lui  si  riponevano  i doni , e C in- 
censo , e i vasi , e le  decime  del  grano , vino,  e olio  % 
le  porzioni  de*  Leviti , e de*  cantori , e ile * portinai , e 
le  primizie  sacerdotali. 

6.  Mentre  tutto  ciò  si  faceva  , io  non  era  in  Ge- 
rusalemme , perchè  V anno  trentadne  di  ji ritti  erse  re 
di  Babilonia  andai  a presentarmi  al  re  , e alla  fuie 
dell * anno  chiesi  licenut  al  re. 

7.  E tornai  a Gerusalemme , e fui  informato  del 
male  fatto  da  Eliasib  per  amor  di  Tobia  , facendo- 
gli delle  stante  nel  vestibolo  della  casa  di  Dio. 

8.  E la  cosa  mi  parve  molto  cattiva.  E gettai  i 
mobili  della  casa  di  Tobia  fuori  delle  stanze: 

9.  E come  io  ordinai  t'uron  purificate  le  stanze , e 
vi  riportai  i vasi  della  casa  di  Dio , la  cose  qj/crle  , 
e V incenso. 

40.  E intesi  conte  non  erano  state  date  n * Levili 
le  loro  porzioni , c che  ciascuno  de*  Leviti , c canto- 
ri , e di  quei , che  facevun  le  funzioni  , se  n*  era  fug- 
gito al  suo  paese: 

\{.E  rimproverai  la  cosa  ai  magistrati , e dis- 
si: Perchè  ubbiamo  noi  abbandonata  la  casa  di 
Dio  ì E congregai  ( i Leviti ) e li  rùnessi  alle  loro 
funzioni. 

4 2.  E tutto  Giuda  portava  ai  granai  la  decima  del 
frumento , e del  vino  , e dell  olio. 

4 3 . E la  cura  de’  grttnui fu  data  da  noi  a Sei ernia 
sacerdote  , e a Sadoc  scriba , e a Phndaia  del  nu- 
mero de*  Leviti  , e dopo  questi  ad  Ilanun  figliuolo  di 
Zaclmr  , figliuolo  di  Malhania  , perchè  questi  furon 
trovati fedeli , e ad  essi  furono  affidate  le  porzioni  dei 
loro  fratelli. 

4 4.  Ricordati  per  questo  di  me,  Dio  mio , e non 
iscnnccllarc  quel , eh*  io  feci  di  bene  per  la  casa  del 
mio  Dio  , e pel  suo  culto. 

4 5.  In  quel  tempo  osservai  in  Giuda  della  gente , 
che  spremevano  il  vino  negli  strettoj  in  sabato,  e por- 
tavano tle* pesi , e caricavano  sugli  asini  il  vino, 
e le  uve , e i fichi , c ogni  sorta  di  robe , e le  {for- 
bivano in  Gerusalemme  il  tabulo.  E io  ordinai  loro , 
che  vendessero  nei  giorni , in  cui  era  permesso  di 
vendere. 

4 f . E gente  di  Tiro  abitava  nella  città  portandovi 
il  pesce  , e ogni  sorta  di  cose  da  vendere:  e le  vende- 
vano in  giorno  di  sabato  a* figliuoli  di  Giuda  in  Ge- 
rusalemme. 


Ho  di  Nehemia  dalla  Persia , dove  egli  «tette  circa  dieci  anni. 
K nel  tempo,  cb’ei  fu  assente  succedettero  gl’ inconvenien- 
ti, a'  quali  egli  note  rimedio. 

Questo  modo  di  parlare  in  quel  giorno , in  quel  tempo  , 
spesse  volte  nella  Scrittura  non  iodica  rclaxiotie  veruna  alle 
cosa  precedenti. 

Vi  si  trovò  scritte  come  gli  Ammoniti,  e i Moabiti,  ec. 
Vedi  Dealer,  xxin.  3. 

Veri.  3.  Separarono  tutti  gli  stranieri  ec.  I figliuoli  nati 
di  padri  Israeliti,  ma  di  madri  straniere , si  mandaron  via 
insieme  colle  stesse  loro  madri. 

Veri.  4-  La  cura  di  ciò  apparteneva  ad  Eliasib  tt.  La 


cura  di  mettere  ad  effetto  questa  separazione  era  alata  data 
ad  Eliasib.  Questo  Eliasib  era  un  sacerdote,  ma  probabil- 
mente non  era  il  pontefice  dello  stesso  nome.  Egli  era  soprin- 
tendente del  tempio , eil  era  parente  di  Tobia  Ammonite. 
Eliasib  adunque  iu  vece  di  procurare  I'  osservanza  della  leg- 
ge , avea  fatto  per  questo  Ammonite  un’  abitazione  nel  tem- 
pio. in  quel  luogo,  dove  prima  si  tenevano  le  provvigioni 
dei  sacerdoti , e dei  Levili. 

Vers.  6.  A Ila  fine  deir  anno.  La  frase  Ebrea  alla  fine  del 
giorni  significa  certamente  l’anno  completo,  Exod.  xttl  io., 
Lcvit.  xxv.  39- , Bum.  ix.  a x,  Jud.  xvu.  io. , ec. 
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47.  Et  ohjnrgsvi  optimele*  Juds,  et  dixi  ei*: 
Qujp  e»t  htrc  re*  mal*  , quam  vo«  facili*  , et  pro- 
fanali* diem  sahhali  ? 

4 8.  Numquid  non  haec  feceront  patre*  nostri, 
et  adduxit  Deu*  noater  «uper  nos  orane  roalum  hoc, 
et  super  ciritatero  hanc  ? Et  vo*  additi*  iracundiam 
super  Israel  violando  sabhatum. 

4 9.  Factum  eat  autem,  cura  quievi**ent  port* 
Jerusalem  in  die  sabbati , diri  : Kl  clauierunt  ja- 
nuas , et  prstcepi , ut  non  aperirent  ca*  usque  post 
sabbalum  : et  de  pueris  meis  constilui  super  porta*, 
ut  nullus  inferrct  onu*  in  die  aabbati. 

20.  Et  manaemnt  negotialores,  et  rendente* 
universa  Tcnalia  fori*  Jerusalem  semel,  et  bis. 

24.  Et  contestatus  sum  eos  , et  diri  eia  : Qua  re 
m aneti*  ex  ad  verso  muri  ? si  secundo  hoc  feceriti*  , 
matium  raiUam  in  tos.  ltaquc  ex  tempore  ilio  non 
venerunt  in  sabbaio. 

22.  Diri  quoque  Leviti*,  ut  raundarenlur,  et 
venirent  ad  ciutodiendas  porla*  , et  sanctificandam 
die  ni  sabba  li  : et  prò  hoc  ergo  meraenlo  mei , Deus 
meus , et  parce  raihi  secundum  mullitudinem  mi- 
seralionum  tuarum. 

23.  Sed  et  in  dieha*  illis  vidi  Jud.ros  ducente* 
uxore*  Asolala*,  Aramonilidas , et  Moabilida*. 

24.  Et  fili*  eorura  ex  media  parte  loquehantur 
Asotice,  et  nesciebant  loqui  Judaice,  et  loqueban- 
tnr  juxta  lingusm  populi , et  populi. 

25.  Et  objurgavi  eos,  et  roaledixi.  Et  cecidi  ex 
eia  viros,  et  decalvavi  eos , et  adiuravi  in  Oco  , ut 
non  darent  Elias  sua*  filiis  eorura  , et  non  aecipe- 
rent  de  filiabus  eorura  filii*  tuia,  et  sibimelipsis , 
dicens  : 

26.  * Numquid  non  in  hujuscemodi  re  peccavit 
Salomon  rex  Israel  P et  certe  in  gentibus  multi* 
non  erat  rex  simili*  ei  P et  dilectus  Deo  suo  ersi , 
et  posuil  rum  Deu*  regetn  auper  oranera  Israel  : f 
et  iptum  ergo  duxerunt  ad  peccalum  muliexe*  alie- 
aigenx.  * 3.  Rrg.  3.  4 .,  et  4 4 . 4 . 

+ 3.  Reg.  4 4.  4. 

27.  Numquid  el  no*  inobedientes  faciemus  omnc 
malum  grande  hoc,  ut  prarr  ari  ceni  ur  in  Deo  no- 
stro, et  ducaraus  uxores  peregrina*  ? 

28.  De  filli*  autem  Joiada  filii  Eliasih  sacerdo- 
ti* magni , gcncr  erat  Sanaballath  Horonitcs,  quem 
fugavi  a me. 

29.  Kecordare,  Domine  Deu*  meus,  adversum 
eoa  , qui  pollunt  sacerdotium  , jusque  sacerdotale , 
el  Levilicum. 


4 7.  E sgridati  i magnati  di  Giuda  , e dissi  loro  : 
Perchè  Jote  voi  cosa  sì  cattiva , profanando  il  giorno 
di  sabato  ? 

4 8.  Non  è egli  vero , che  queste  cose  pur  fecero  { 
nostri  padri , e il  nostro  Dio  fece  cadere  sopra  di  no», 
e sopra  la  città  tutti  quei  mali  ? E voi  tirate  V ira  ad- 
dosso ad  Israele , violando  il  sabato. 

A 9.  Or  quando  il  sabato  furono  in  riposo  le  porte 
di  Gerusalemme , io  dissi:  Hanno  chiuse  le  porte  , 
e io  ho  ordinato,  che  non  le  aprano  sin  dopo  il  sa- 
bato : e ho  posti  alcuni  de ' miei  servi  alle  porte , af- 
finché nissuno  porti  dentro  alcun  peso  nel  giorno  di 
sabato. 

20.  E i mercatanti  , e i venditori  di  ogni  sorte  re- 
starono fuori  di  Gerusalemme  una , e due  volte. 

24  .E  mi  dichiarai , e dissi  loro  : Perchè  state  voi 
dirimpetto  alle  mura  ? Se  voi  lo  farete  ancor  una  vol- 
ta , manderò  gente  contro  di  voi.  E da  indi  in  poi  non 
vennero  in  sabato. 

22.  E dissi  anche  ai  Deviti , che  si  purificassero  , 
e andassero  a custodire  le  porle , e santificassero  il 
giorno  di  sabato:  e anche  per  questo  ricorditi  di  me, 
Dio  mio , e perdonami  secondo  la  moltitudine  di  tue 
misericordie. 

23.  E in  quel  tempo  stesso  vidi  de'  Giudei  am- 
mogliati con  donne  di  Aiolo , e di  Aminoti , e di 
Afoab . 

24.  Onde  i loro  figliuoli  parlavano  a metà  la  lin- 
gua di  Aiolo , e non  sapevano  il  parlare  Giudeo  , e 
il  loro  linguaggio  era  di  due  popoli. 

25.  E gli  sgridai , e li  maledissi.  E alcuni  ne  feci 
battere , e schiantar  loro  i capelli , e li  feci  giurare 
per  Dio,  che  non  darebbon  le  loro  figliuole  a’Jigliuoli 
di  coloro , e pei  loro  figliuoli  non  prenderebbono  le 
figlie  di  coloro , nè  per  loro  stessi. 

26.  E dissi:  Non  peccò  forse  in  questo  Salomone 
re  (T  Israele  ? E certo  traile  molte  nazioni  non  v'ebbe 
re  simile  a lui  ; ed  era  caro  al  suo  Dio , e Dio  lo  co- 
stituì re  di  tutto  Israele  : e lui  pure  indussero  a pec- 
cato le  donne  straniere. 


27.  E arem  noi  pure  disubbidienti  lutto  questo  gran 
male  di  offendere  il  nostro  Dio,  prendendo  mogli 
straniere  ? 

28.  Or  de' figliuoli  di  Joiada  figliuolo  di  E Itasi b 
sommo  sacerdote  , uno  era  genero  di  Sanaballath 
Horonitc  , e io  lo  cacciai  da  me. 

29.  Ricordati , Signore  Dio , in  loro  danno  di  co- 
loro, che  contaminano  il  sacerdozio , e le  leggi  sa- 
cerdotali , e Levitiche. 


Ver*.  iq.  Or  quando  il  sabato  furono  in  riposo  re.  Allor- 
ché verso  la  sera,  in  rui  cominciava  il  sabato,  le  porte  di 
Gerusalemme  cominciarono  anch'  esse  in  certo  modo  a far  il 
sabato,  ed  essere  in  riposo,  ec. 

Vers.  34.  Onde  i loro  figliuoli  parlavano  a metà  la  lingua 
di  risolo.  I figliuoli  di  quelle  madri  straniere  parlavano  un 
■pò* il  linguaggio  della  madre , un  |»o' quello  del  padre;  ov- 
vero nella  stessa  famiglia  una  parte  de' figliuoli  nati  dì  ma- 
dre Ebrea  parlavano  l'Ebreo,  gli  altri  oati  di  madre  straniera 
parlavan  linguaggio  straniero. 

Vers.  a5.  E li  maledissi.  Li  scomunicai. 

E feci  schiantar  loro  i capelli.  Pena  dolorosa  insieme, 
c ignominiosa. 

Vers.  a8.  De’ figliuoli  di  Joiada  uno  era  genero  di  Sana- 
ballath.  Un  simile  trascorso  era  vituperoso  io  un  sacerdote 
molto  più,  che  in  uu  semplice  Israelita.  Questo  sacerdote  era 
Manasse  fratello  di  Jaddo , ebe  fu  poi  sommo  Sacerdote.  Si 
«acconta,  che  Manasse  cacciato  da  Gerusalemme  si  ritirò 


presso  Sanaballath  in  Samaria,  e che  il  suocero  gli  ottenne 
da  Alessandro  il  grande  la  permissione  di  fabbricare  sul  mon- 
te Garisina  il  famoso  tempio.  Vedi  Giuseppe  Ebreo  Antiq. 
Xi.  7. 

V’ha  chi  dubita,  se  questo  Sanaballath  possa  esser  lo 
stesso,  che  quello,  il  quale  fu  prefetto  di  Samaria  a’  tempi  di 
Alessandro.  Sanaballath  era  governatore  de’  Cut  bri,  quando 
ischemia  arrivò  nella  Palestina  l’anno  355o.  Alessandra  non 
si  accostò  alla  Gindea  se  non  circa  1’  anno  3673.  t ecco  più 
di  cento  venti  anni  di  vita  per  Sanaballath  , ti  quali  aggiun- 
gendo l’età,  rli’ri  dovrà  avere,  quaodo  fu  fatto  governatore 
< de’  Cuthei,  si  troverà,  che  egli,  quando  si  acquistò  il  favore 
di  Alessandro,  avrebbe  passati  almeno  i renio  quarant'anni. 
Noi  non  entrismo  in  questa  questione  di  cronologia,  la  quale 
neppur  appartiene  alla  storia  di  questo  libro;  ma  solo  dicia- 
mo, che,  concorrendo  tutte  le  altre  cose  a non  (arci  conoscete 
se  non  un  solo  Sanaballath . la  sola  difficoltà  presa  dall'età, 
« da' calcoli  de' cronologi  non  ci  indurrà  a riconoscerne  due. 
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SECONDO  DI  ESDRA — CAPO  XIII 


30.  Igilar  mungavi  eoe  ab  omnibus  alienigenia  , 
et  consti tui  ordine»  sacerdotum , et  LeviUrum  , 
UDumquemquc  ili  roinislerio  suo , 

31.  Et  in  obtatione  lignorum  in  temporibus 
constitulis  , et  in  primitivi!.  Memento  inei , Deus 
meus , in  bonura.  Amen. 


9$9 

30.  Io  adunque  li  purgai  da  tutte  le  (donne)  stra- 
niere , e fissai  gli  ordini  de ’ sacerdoti , e dei  Leviti  , 
ciascuno  al  suo  ministero  , 

31.  E ad  aver  cura  della  oblazione  delle  legna  , e 
delle  primizie  ne ’ debili  tempi.  Ricordati  di  me  , o 
Dio  mio , per  mia  consolazione.  Cosi  sia. 


FINISCE  IL  LIVRO  SECONDO  DI  ESDRA 
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SU  MIBIBD  3)2 


PREFAZIONE 


I.  libro  di  Tobia  non  era  compreso  pres- 
so gli  Ebrei  nel  primo  antico  Canone  dei 
libri  sacri , perché  in  questo  Canone  non 
nvcan  luogo  se  non  i libri  santi  scritti  in 
Ebreo,  ed  ella  è ornai  per  sentimento  di 
tutti  i migliori  Interpreti  cosa  indubita- 
ta , che  la  storia  di  Tobia  fu  scritta  in 
lingua  Caldea,  e da  questa  lingua  renne 
la  -versione  di  S.  Girolamo,  come  egli 
stesso  ci  arrisa  nella  lettera  a Crotnazio , 
ed  Eliodoro.  Del  rimanente  gli  stessi 
Ebrei  qual  libro  santo  dettato  dallo  Spi- 
rito del  Signore , e degno  di  ogni  venera- 
zione il  riguardano,  e come  tale  fu  in 
ogni  tempo  ricevuto  dalla  Chiesa  Cristia- 
na ; lo  che  evidentemente  dimostrasi  non 
solo  dalle  opere  de’ Padri , nelle  quali  è 
citato,  ina  anche  da  vari  Concilii , i quali 
nel  catalogo  de’  libri  divini  lo  riportaro- 
no, come  il  Concilio  d’Ipponu  dell’an- 
no 393,  il  terzo  Concilio  di  Cartagine,  il 
Romano  sotto  Gelasio,  il  Fiorentino  sot- 
to Eugenio  IV,  e finalmente  il  sacro- 
santo Concilio  di  Trento.  Quasi  tutti 
gl’interpreti  convengono,  che  i due  To- 
bia, padre  e figlio,  sicno  gli  autori  di 
questo  libro,  al  quale  per  compimento 
della  storia  furono  aggiunti  o da  Esdra 
(come  alcuni  pensano),  o da  altra  mano 
i due  versetti,  clic  leggonsi  alla  fine  del 
capo  ultimo.  Scrissero  adunque  il  padre, 
e il  figlio  la  storia  di  quello , che  Dio  avea 
fatto  per  essi  secondo  l’ordine  avuto  dal- 
l’Angelo, il  quale  disse  loro:  E voi  bene- 
dite Dio , e raccontate  tutte  le  sue  me- 
raviglie, cap.  XII.  20,  c la  scrissero  nel 
linguaggio  del  paese,  nel  quale  viveano. 
Fu  poscia  tradotta  in  Greco,  e questa 
versione  è molto  antica , ed  è citata  più 
volte  nelle  Costituzioni  Apostoliche,  e 
da  S.  Policarpo,  e da  S.  Clemente  di 
Alessandria,  e da  altri  Padri,  anzi  da 


questa  pure  fu  tratta  la  traduzione  Lati- 
na , di  cui  si  valse  la  Chiesa  di  Occidente 
prima  di  S.  Girolamo.  Sopra  la  stessa 
Greca  versione,  o anche  sopra  la  Latina 
è assai  verisimile  , che  sicno  stati  compo- 
sti i due  testi  Ebrei,  che  si  hanno  pre- 
sentemente di  questo  libro,  dati  alla  pub- 
blica luce  dal  Munstero,  e dal  Fagio,  i 
quali  però  sovente  e dal  Greco  e dal  La- 
tino discordano.  L’edizione  del  Fagio, 
che  più  s’accosta  al  testo  Greco,  è paruta 
a qualche  dotto  Interprete  un  meschino 
lavoro  d’ignorante  Rabbino,  il  quale  per 
lo  più  traslatò  a parola  a parola  l’antica 
versione  Greca , troncandola  però  in 
qualche  parte,  e aggiungendo  talora  del 
suo. 

Ma  venendo  a parlare  della  materia  di 
questo  libro,  noi  abbiamo  in  due  uomini 
i ritratti  di  due  giusti  figliuoli  di  Abramo 
ancor  più  secondo  lo  spirito,  che  secon- 
do la  carne,  degni  per  la  loro  fede,  e pei 
loro  costumi  di  essere  computati  nel  nu- 
mero di  que’ Santi,  i quali  prima  della 
venuta  di  Cristo  appartennero  all’Evan- 
gelio, e alla  nuova  alleanza.  Risplende 
mirabilmente  nel  padre  la  fede  nelle  di- 
vine promesse,  lo  spirito  di  orazione,  il 
distaccamento  dai  beni  terreni , la  tenera 
carità  verso  de’prossimi,  la  pazienza  nelle 
afflizioni,  la  ferma  speranza  in  Dio,  e la 
santa  sollecitudine  di  piacere  a lui  in 
tutte  le  cose.  Egli  afflitto  da  Dio  coll’esi- 
lio, colla  cattività,  cogli  incomodi  della 
povertà,  e fin  colla  perdita  della  vista, 
maltrattato  da’ propri  amici,  c dalla  stes- 
sa consorte , cercato  a morte  da  un  prin- 
cipe violento,  c crudele,  nulla  perde 
della  sua  fede,  e della  sua  prodigiosa  co- 
stanza ; e questa  fede  è premiata  da  Dio 
colla  rivelazione  delle  cose  future.  Egli 
vede  in  ispirito  quella  nuova  Gerusalem- 
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me,  di  cai  egli  era  già  cittadino , nella 
quale  riunir  doveansi  tutte  le  genti,  e 
tutti  i re  della  terra  adorar  doveano  il 
nuoro  Re  d’Israele,  il  comnn  Salvatore. 
Nella  futura  ristorazione  di  Gerusalem- 
me egli  vede  adombrata  la  ristorazione 
dell’antica  Chiesa,  vede  la  gloria,  che 
avrà  in  terra  la  nuova  Sionne , vede  i suoi 
sempiterni  trionfi  nel  cielo,  dove  unita 
per  sempre  col  divino  suo  Capo  canterà  a 
lui  l’eterno  alleluia.  In  tale  scuola  ad- 
dottrinato, e da  tali  esempi  animato,  il 
giovane  Tobia  si  dà  a conoscere  in  tutte 
le  occasioni  come  degno  figliuolo  di  un 
tal  padre,  c ci  presenta  il  più  compiuto  , 
c perfetto  esemplare  di  pietà,  di  castità, 
e di  ogni  virtù.  Ma  che  direm  noi  della 
giovine  Sara  provata  da  Dio  con  sì  terri- 
bile, e non  più  udita  tribolazione?  Quai 
sentimenti  di  soda  pietà , qual  purità  di 


cuore,  quale  innocenza  di  costumi,  qual 
viva  fede,  e quale  speranza  nelle  divine 
misericordie  ci  manifesta  nella  mirabile 
tenerissima  sua  orazione?  Ella  era  degna 
( per  dir  tutto  in  una  parola)  di  essere  da 
Dio  serbata  per  isposa  del  giovin  Tobia 
secondo  quella  parola  del  Savio:  La  ca- 
sale le  ricchezze  vengono  da’  genitori , 
ma  da  Dio  propriamente  è data  la  mo- 
glie prudente  , Proverb.  XIX.  i4-  I Cri- 
stiani, che  leggeranno  in  questo  libro  i 
documenti , e gii  esempi  delia  più  subli- 
me perfezione  Evangelica,  debbono  ricor- 
darsi che,  secondo  la  parola  di  Paolo, 
tutto  quello , che  è stalo  scritto,  per  loro 
insegnamento  fu  scritto , onde  dopo  ave- 
re rendute  grazie  al  Signore,  che  preparò 
un  tal  tesoro  d’istruzioni  per  essi,  umil- 
mente, e con  gran  fervore  gli  domandino 
la  grazia  di  trarne  profitto. 


Dìgitized  by  Google 


2JL  imam© 


DI  TOBIA 


CAPO  PRIMO 

Tobia  nella  cattività  non  abbandona  la  legge  di  Dio,  e al  figliuolo  Tobia  natogli 
da  Anna  sua  moglie  insegna  a temere  Dio.  — È ben  veduto  dal  re  Salmana- 
sar,  e va  dove  vuole : consola  i fratelli  schiavi,  e gli  aiuta  colle  limosine .. — Dà 
in  prestito  a Gabelo  dieci  talenti  di  argento : è perseguitato  da  Sennacherib , 
perchè  dava  sepoltura  agli  uccisi. 


< . Tobiat  ex  tribù,  et  cintate  Nephlhali 
(qua*  csl  io  superioribus  Gali!  ex  aupra  Naauon  , 
postviam,  que  Jucit  a il  occidente™ , in  sinistro 
habenx  civitalem  Srphel  ) , 

2.  * Cum  caplus  essct  in  tliebus  Salmanasar 
regia  Aaayriorum , in  caplìvilale  lamen  positua 
▼ iam  verilatis  non  deseruit, 

• 4.  Reg.  47.  3.  et  t8.  9. 

3.  Ita  ut  omnia,  que  babere  poterai,  quolidie 
concaptiria  fralribua,  qui  erant  ex  ejua  genere, 
imperliret. 

4.  Cumque  eaaet  junior  omnibus  in  tribù  Neph- 
thali , nihil  taracn  puerile  gesail  in  opere. 

5.  t)enlque  rum  irent  omnea  ed  vitulo*  au- 
reo* , * quoa  Jeroboam  fccerat  rei  Israel , bic  ao- 
lus  fugiebat  conaortia  omnium  , * 3.  Reg.  42.  28. 

6.  Sed  pergebat  in  Jerusalem  ad  templum  Do- 
mini , et  ibi  adorabat  Dominum  Deum  Israel , 
omnia  primitiva  sua,  et  decimar  auas  fideliler  of- 
fereoa , 

7.  Ita  ut  in  tertio  anno  proscljtis,  et  advenia 
miniatraret  omnem  decimalionero. 

8.  Hrc  et  his  simili*  secundum  Jegem  Dei  pue- 
rulus  observabat. 

9.  Cum  vero  faclus  essct  vir,  accepit  uxorem 
Annam  de  tribù  sua,  genuilque  ex  ea  filium  , no- 
me» suum  imponrns  et  , 

4 0.  Quem  ab  infanlia  timere  Deum  docuit , et 
abstinere  ab  omui  peccato. 

4 4.  Igitur,  cum  per  caplivilalem  devenisset 
cum  uxore  sua,  et  filio,  in  civitalem  Niniven»  cum 
orani  tribù  sua , 

4 2.  (Cum  omnea  ederent  ex  ci  bis  Gentilium) 
iste  custoditi  animam  suaro  , et  nunquam  conla- 
minatus  est  in  eacia  eorum. 


4 . JL  obia  della  tribù  , e della  città  di  Nephlhali 
( la  quale  è nella  parte  auperiore  della  Galilea  di  là 
da  Naasson , dietro  alla  ttrada , che  mena  a ponen- 
te , ed  ha  a sinistra  la  città  di  Sephet  ) , 

2.  Essendo  stato Jatto  prigioniero  a tempo  di  Sal- 
manasar re  degli  Assiri , nella  stessa  sua  schiavitù 
non  abbandono  la  via  della  verità. 

3.  Talmente  che  di  tutto  quel , che  poteva  avere  , 
ne  faceva  parte  ogni  di  ai  fratelli  compagni  di  sua 
schiavitù  , che  eran  della  sua  stirpe. 

4.  Ed  essendo  egli  de*  più  giovani  tra  tutti  quelli 
della  tribù  di  Nephlhali , nulla  fece  di  puerile  nelle 
sue  azioni. 

5.  E finalmente  quando  tutti  andavano  ai  vitelli 
di  oro  fatti  da  Jeroboam  re  d*  Israele , egli  solo  fug- 
giva la  compagnia  di  tutti , 

6.  Ma  se  n’andava  a Gerusalemme  al  tempio  del 
Signore  ad  adorarvi  il  Signore  Dio  d Israele , offe- 
rendo puntualmente  tutte  le  sue  primizie , e le  sue  de- 
cime , 

7.  E il  terzo  anno  dava  ai  proseliti,  e ai  forestieri 
tutta  la  decima. 

8.  Queste,  c simili  cose  a norma  della  legge  di  Dio 
facea  da  fanciullo. 

9.  Divenuto  poi  uomo  prese  per  moglie  Anna  di 
tua  tribù  , e di  lei  ebbe  un  figliuolo , a cui  diede  il 
suo  nome , 

fO.  Al  quale  ancor  fanciullo  insegnò  a temere 
Dio  , e guardarsi  da  ogni  peccato. 

41.  Quando  adunque  egli  colla  moglie  , e col 
fgliuolo  fu  condotto  schiavo  nella  città  di  Ninive  con 
tutta  la  sua  tribù  , 

4 2.  Tutti  gli  altri  mangiando  de*  cibi  de*  Gentili , 
egli  custodì  V anima  sua , e giammai  si  contaminò 
colle  loro  vivande . \ 


Ver».  I.  2.  Della  tribù,  e della  città  di  Nephlhali,  ec.  La  j 
patria  di  Tobia  fu  Nephlhali  , città  , che  preso  U nome  dalla  . 
tribù , a coi  ella  apparteneva.  Nephlhali  crederi  , che  sia  la 
siesta  , che  Cades  di  Nephlhali.  Tobia  adunque  nato  io  un 

fiae*c  , in  cui  dominava  l’ idolatria  , e l'empietà , per  la  qua- 
e fu  dato  da  Dio  in  potere  del  re  Astiro.  Tobia  coltivò  la 
pietà,  e si  mantenne  fedele  nella  vera  religione  si  per  tutto  il 
tempo,  cb’ei  visse  nella  patria,  e si  ancora  nella  cattivi- 
tà , dove  fu  egli  condotto  col  resto  di  sua  nasione  da  Salma- 
nasar. Vedi  ù.  Reg.  xvii.  6. 

Vere.  4-  Ed  estendo  egli  dt  più  giovani , ec.  Egli  era  ri- 
maso  orfano  in  teoera  età. 


Ver*,  •j.  E il  terzo  anno  dava  al  proseliti , e ai  forestieri 
tutta  la  decima.  Questa  è quella  tersa  specie  di  decima , 
che  si  dava  ogoi  tre  anni , la  quale  si  consumava  nel  luo- 
go , dove  ciascun  Ebreo  dimorava  , in  sovveaimento  dei 
Leviti , de*  poveri  , e de*  forestieri.  Vedi  Deut.  xt».  28. 

XXVI.  12. 

Ver*.  12.  Tutti  gli  altri  mangiando  do’ cibi  dei  Gentili. 
Vale  a dir*  delle  cose  proibite  dalla  legge  , come  il  porco , 
la  lepre , ec. , e osate  comunemente  alle  mense  de’  Gentili  } 
ovvero  delle  carni  delle  vittime  immolale  agli  dei  del  Gen- 
tilesimo. 


Digìtized  by  Google 


TOBIA  — CAPO  I 


<3.  E perchè  egli  ebbe  in  cuor  tuo  memoria  del 
Signore,  feceli  Dio  trovar  grazia  dinanzi  al  re  Sai - 
manatar , 

Il  quale  gli  diè  permistione  di  andare  dovun- 
que volesse , e di  fare  tutto  quello , che  gli  piace\>a. 

4 5.  Egli  adunque  ambiva  visitando  tutti  quelli  , 
che  erano  in  cattività , e dava  loro  ricordi  di  salute. 

4 G.  Or  essendo  egli  arrivato  a Rages  città  dei 
Medi , e avendo  riscosso  dieci  talenti  di  quello  , on- 
di era  stalo  graziato  dal  re , 

4 7.  E in  una  gran  frotta  di  gente  della  tua  stirpe 
avendo  veduto  in  miseria  Gahelo , che  era  della  sua 
tribù , mediante  una  ricevuta  di  pugno  gli  fidò  la 
detta  somma  di  danaro. 

4 8.  Passato  poi  molto  tempo , morto  il  re  Salma- 
nasar , e succeduto  a lui  nel  regno  Sennacherib  suo 
figliuolo , il  quale  non  polca  vedere  i figliuoli  /- 
traelc , 

4 9.  Tobia  andava  attorno  visitando  i suoi  paren- 
ti , e li  consolava , e faceva  loro  parte  de*  suoi  beni 
secondo  le  sue  J or  te  : 

2»),  Dava  da  mungiare  agli  affamati , vestiva  gT i- 
gnndi , e dava  con  sollecitudine  sepoltura  a*  morti , e 
agli  uccisi. 

24  .E  finalmente  essendo  tornato  il  re  Sennache- 
rih  fuggitivo  dalla  Giudea  per  ragion  del  flagello  , 
onde  lo  avea  percosso  Iddio  per  le  sue  bestemmie  ; e 
molti  per  ira  mettendo  a morte  de* figliuoli  iV  Israe- 
le , 'fobia  seppelliva  i loro  corpi. 
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13.  Et  quoniam  mcraoc  fuit  Domini  in  loto 
corde  suo»  dedit  illi  Deus  graliam  in  conspectu 
Salmanasar  regia , 

4 4.  Et  dedii  illi  potcstatem  quocumque  vcllet 
ire»  hahens  liliertaleni  qujccumque  Tacere  voluisset. 

4 5.  Pcrgcbnt  ergo  ad  Dionea,  qui  crani  incapli- 
vitate  » et  inonila  talulis  dabat  eia. 

16.  Cimi  auteiii  vcnissel  in  Uoges  civitatem 
Medorum , et  ex  liis,  «|uil>tis  honoratus  fuoral  a 
rege,  babuissrl  dccein  talenta  argenti» 

4 7.  Et  cuni  in  multa  turba  generis  sui  Colte- 
llini egenleni  v Merci , qui  eroi  ex  tribù  ejus  , sub 
chirograpbo  dedit  illi  uieniuraluin  puntina  argenti. 

48.  Post  multimi  vero  tempori*,  inorino  Sal- 
manasar rege,  cuoi  regnarci  Srnnacberib  filiua  ejus 
prò  eo  » et  filios  Israel  exoaos  ballerei  in  conspectu 
suo , 

4 9.  Tobias  quotidie  jwrgebal  jier  omnem  co- 
gnationem  suaiu  , et  cunsolabalur  eoa,  dividebalquc 
unicuique  » proni  pioterai  » de  Tacullatibiia  suist 

20.  Esiiricnlea  alcbat,  midisque  vcslimenla  pnr- 
lieltat,  et  morluis,  alquc  orciaia  aepulturam  solli- 
citus  cxbiltcbat. 

24.  * Deniqiiecuin  rrversua  esaet  rcxSennadie- 
ri b , fugiens  a Judara  plagani  » quam  circa  cum  fe- 
cerat  Deus  propter  blaspbcmiam  suani , et  iratus 
mulina  occidcrel  ex  filiis  Israel»  Tobias  se{ieliel>«t 
corpo»  conni».  * 4.  Reg.  i9.  35.  Eccli . 48.  24. 

2.  Mac.  8.  4 9. 

22.  At  ubi  niinlialum  est  regi  , jussit  curu  oc- 
cidi  , et  tulit  omnem  substanliam  ejus. 

23.  Tobias  vero  cum  fili»*  suo,  et  cum  more 
fugiens,  nuilus  Intuii  7 quia  multi  diligclianl  cum. 

24.  * Posi  dica  vero  quadraginta  quinque  ucci- 
derunt  regem  filli  ipsius.  * 4.  Reg.  4 9.  37. 

2.  Par.  32.  24-  Isui.  37.  38. 

2.  Mach.  8.  19. 

25.  Et  reversus  est  Tobias  in  doraum  suam  i 
omniaque  facilitar  ejus  restituir  est  ei. 


22.  La  qual  cosa  essendo  stata  riferita  al  re , co- 
mandò eh*  ei  fosse  ucciso  , e confiscò  tutto  il  suo  : 

23.  Ma  Tobia  fuggitosi  ignudo  col  suo  figliuolo,  e 
colla  moglie , stette  nascosto  » perchè  era  amato  da 
molti. 

24.  Muditi  a quarantacinque  giorni  il  re  fu  uc- 
ciso da*  suoi  figliuoli. 

25.  E Tobia  se  ne  tornò  a casa  sua , e gli  furon 
restituiti  tutti  i suoi  beni. 


Vera.  l6.  Di  quello , ontf  era  stato  graziato  dal  rt.  Di  I Ver».  2$.  Da  lì  a quarantacinque  giorni.  Comunemente 
quello,  che  il  re  gli  avea  dato  in  ricompensa  de' tuoi  ser-  | questi  quarantacinque  giorni  ti  computano  dal  ritorno  di 
vigi  ; {«crocchi,  secondo  il  Greco,  egli  ere  provveditore  del  re.  j Sennacherib  a Nini  ve. 

Ver»,  ai.  Tornato  il  re  Sennacherib  fuggitivo  ec.  Vedi  • 

Reg.  xix.  35. , ec. 


CAPO  SECONDO 


Tobia,  mentre  si  affatica  nel  seppellire  ì morti,  resta  accecato  dallo  sterco  di  una 
rondine  per  prova  di  pazienza;  e maltrattato  dalla  moglie,  c dagli  amici,  che 
lo  schernivano , soffre  a imitazione  di  Giobbe  con  somma  pazienza. 


4.  A oat  bac  vero,  cum  esset  dies  festus  Domi- 
ni , et  factum  esscl  prandium  honum  in  domo  To- 
lde , 

2.  Dixit  {ilio  suo:  Yadc,  et  adduc  aliquos  de 
tribù  nostra , timentes  Deum  , ut  cpulentur  nobis- 
cutn. 


4.  J-Jopo  tali  cose  essendo  venuto  un  giorno  di 
festa  del  Signore , ed  essendo  preparato  in  casa  di 
Tobia  un  buon  pranzo , 

2.  Egli  disse  al  suo  figliuolo:  Va , e conduci  al- 
cuni della  nostra  tribù  , timorati  di  Dio  a far  ban- 
chetto con  noi. 


1 • ^ *■  e conduei  *!cuni  àsllu  nostra  tribù,  ec.  To-  I non  ti  (cordava  di  far  terrir  la  tua  propria  ricreasiooe  alle 

Lu  celebrando  il  di  festivo  con  un  praiuo  più  abbondante,  I carità  verso  de’ poveri  suoi  fratelli. 
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3.  Cumque  abìisscl,  reversus  nuntiavit  ci,  unum 
ex  filila  Israel  jugulatum  jacere  in  plalm.  .Stalim- 
(juc  cxilicns  de  accubiti!  suo  , relinquens  pran- 
dium  , jejunus  pcrvenit  ad  corpus  : 

4.  ToMensque  illud  , porlavit  ad  domimi  suam 
occulte,  ul,  dum  sul  occubuisset,  caute  srpclirct 
rum. 

5.  Cumque  occultassi  corpus  manducasti  pa- 
nem  cum  lurtu  , et  tremore  , 

6.  Memorans  illuni  sermonem,  quem  dixit  Do- 
minai * [>er  Amos  proplietam  : Die#  Testi  vestii 
convertenlur  in  lanienlalionem  , et  luctum. 

“ Amos  8.  4 0.  4.  Mach.  4.44. 

7.  Cum  vero  sol  occubuisset , abiti  , et  sepclivit 
eum. 

8.  Argucliant  autem  eum  omnrs  prosimi  ejus , 
ili  ce  n tea  : Jan»  liujus  rei  causa  iniettici  jussusca, 
et  vii  effugisli  uiorlis  impcrium  , et  iterimi  scpelis 
rnortuos  ? 

9.  * Sed  Tobias  plus  timens  Deurn  , quam  re- 
gem  , rapiebat  corpora  occisorum  , et  occullabat  io 
dooiosua  , et  mediis  noclibus  sepcliebal  ea. 

* Supr.  4.24. 

40.  Contigli  autem,  ut  quadam  die  fatigatus  a 
sepoltura  , veuiens  in  domum  suam  , jaclasset  se 
juxta  parielem  , et  obdormisset , 

4 1.  Et  ex  nido  hirundinum  dormienti  illi  ralida 
storcerà  iuciderent  super  oculos  ejus,  fierclque  c.c- 
cus. 

4 2.  Hanc  autem  lentationcm  ideo  permisil  Po- 
rninus  etenire  illi , ut  posteri*  daretur  exemplum 
palienti.T  ejus,  sicut  et  «aneti  Job. 

4 3.  Nam  cum  ab  infanlia  sua  semper  Deum  ti- 
mucrit , et  mandala  ejus  custodierit , non  est  eon- 
tristalus  contra  Deum  , quod  plaga  cacilalis  eve- 
nerit  ci  ; 

4 4.  Sed  immobilia  in  Dei  timore  permanali  , 
agens  gratias  Deo  omnibus  dichus  vitae  su*. 

4 5.  Nam  sicut  bealo  Job  insullabant  rrges , ila 
isti  parenles,  et  cognati  ejus  irridcbanl  vitam  ejus, 
diccntes  : 

4 6.  Ubi  est  spes  tua  , prò  qua  eleemosynas  , et 
sepulluras  Taciebas  ? 

4 7.  Tobias  vero  increpabat  eos  , dicens  : Nolite 
ila  loqui  : 

4 8.  Quoniam  filli  Sanctorum  sumus,  et  vitata 
illam  cxapcclomus  , quam  Deus  daturus  est  bis, 
qui  fldem  suam  nunquam  mulaut  ab  eo. 

1 9.  Anna  vero  uxor  ejus  ibat  ad  opus  lexlri- 
nnm  quotidie,  et  de  labore  manuum  suarum  vie- 
timi, quem  consequi  poterai  , deferchat. 

20.  Unde  factum  est,  ut  boedum  caprarum  ac- 
cipieos  delulisset  domi  : 
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3.  E quegli  essendo  andato , gli  riferì  al  suo  ritor- 
no , come  uno  de' figliuoli  <V  Israele  scannato  giace- 
va sulla  piazza.  Ed  egli  immantinente  alzatosi  da 
mensa  , lasciato  il  desinare , si  porlo  digiuno,  dorerà 
il  cadavere: 

4.  E presolo  lo  porto  occultamente  a sua  casa , per 
poi  seppellirlo  con  sicurezza  dopo  il  tramontar  del 
sole. 

5.  E nascosto  che  ebbe  il  cadavere  , mangiò  del 
pane  piangendo , e tremando  , 

6.  Ricordandosi  di  quelle  parole  delle  dal  Signore 
per  Amos  profeta  : / vostri  giorni J estivi  si  converti- 
ranno in  lamentazioni , e in  lutto. 

7.  E tramontato  il  sole , andò , e lo  seppellì. 

8.  Or  tutti  i suoi  parenti  lo  sgridavano , dicendo: 
Già  per  questa  ragione  fu  dato  V ordine  dì  farli  mo- 
rire , e a mala  pena  ti  sottraesti  agli  artigli  della 
morte  , e di  nuovo  tu  vai  a seppellire  i morti? 

9.  Ma  Tobia  temendo  pia  Dio  ,•  che  il  re  , trafu- 
gava i corpi  degli  uccisi , e li  nascondeva  in  sua  ca- 
sa , e nel  mezzo  della  notte  lì  seppelliva. 

4 0.  Or  egli  avvenne , che  un  giorno  tornando  stan- 
co da  seppellire , giunto  a sua  casa  , si  gettò  vicino 
al  muro  , e si  addormentò , 

4 4.  E da  un  nido  di  rondini  cadde  dello  sterco 
caldo  sugli  occhi  di  luì  addormentato , ond'  ei  rimase 
cieco. 

4 2.  E il  Signore  permise , che  questa  tentazione 
gli  venisse  , affinché  avessero  i posteri  un  esempio  di 
pazienza  simile  a quello  del  santo  Giobbe. 

4 3.  Imperocché  avendo  egli  sempre  temuto  Dio Jin 
dalla  sua  fanciullezza , e osservati  i suoi  comanda- 
menti  , non  si  querelò  di  Dio  per  la  tribolazione  man- 
datagli della  cecità , 

4 4.  Ma  si  mantenne  saldo  nel  timore  di  Dio,  ren- 
dendo a Dio  grazie  ogni  giorno  della  sua  vita. 

4 5 .E  come  il  beato  Giob  era  schernito  dai  re , 
cojÌ  * parenti , e congiunti  di  questo  si  burlavano  del 
suo  modo  di  vivere , e dicevano: 

4 6.  Dov'  è la  tua  speranza , per  cui  tu  facevi  lima- 
tine , e seppellivi? 

4 7.  Ma  Tobia  gli  sgridava  , dicendo:  E on  par- 
lale così  : 

4 8.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  de’ Sunti,  e aspet- 
tiamo quella  vita,  che  Dio  a quelli  darà,  i quali 
giammai  non  mancano  a lui  di  fede. 

4 9.  E Anna  sua  moglie  andava  tutti  i giorni  a 
tessere  , e delle  fatiche  delle  sue  mani  portava  a ca- 
sa , quel  che  polca  comprar  da  mangiare. 

20.  Avvenne  pertanto , che  essendole  stato  dato  un 
capretto  lo  portò  a casa: 


Ver  ».  5.  K nascosto  che  ebbe  il  cadavere,  mangiò  del  pa- 
ne. Essendosi  egli  reoduto  immondo  per  aver  toccato,  e 
portato  un  morto  , c credibile  , ebe  egli  non  rientrasse  nella 
sua  rasa  , ma  fuori  di  essa  mangiasse  da  se  solo  ; imperocché 
non  ti  dice,  che  egli  si  purificasse , e simile  mimo  adesca  du- 
rava selle  giorni,  fiunt.  xix.  li.  Nel  versetto  io  si  dice,  che 
toruaudo  da  seppellire  uu  morto  si  pose  a dormire  vicino  al 
muro  della  casa.  Alcuni  vogliono  , eh'  ci  non  portasse  , ma 
fareste  portare  il  morto. 

Veri.  li.  Cadde  dello  stereo  caldo,  ec.  Lo  sterro  di  ron- 
dine fc  un  forte  caustico,  come  osservano  i naturalisti. 

Vert.  l5.  Era  schernito  dai  re.  Questi  regoli  ( cosi  sono 
chiamati  nel  testo  Greco  di  Giobbe  ) erano  gli  amici  di  quel 
pazientissimo  uomo. 


Veri.  l8.  Siamo  figliuoli  de'  Santi,  Àbramo,  Isacco,  Gia- 
cobbe, ec. , la  fede,  e la  speranza  de’quali  altri  obietti,  e al- 
tri beni  mirava,  che  quelli  della  vita  presente. 

Vers.  1Q.  Anna  ma  moglie  andava  tutti  i giorni  a tesse- 
re , ec.  Si  vede  Tobia  ridotto  in  povertà , mentre  la  moglie 
andava  a lavorare  per  provvedere  da  vivere.  I suoi  beni  era- 
no stati  confiscali  sotto  Sennacherib , egli  faceva  di  gran  li- 
mosino, non  poteva  anJare  a ripetere  quello,  che  avea  depo- 
sitalo nelle  mani  di  Gabelo;  quindi  maraviglia  non  è,  ch’ei 
si  trovasse  in  angustie  , volendo  Iddio  provarlo  anche  con 
questa  maniera  di  trìlxdazione.  La  moglie  nel  versetto  23 
sembra  , che  attribuisca  la  povertà  di  Tobia  alla  generosità 
di  lui  verso  i poveri. 

"9 
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21.  Co} us  cum  Toccm  haiantis  vir  cjus  andiate!, 
dizit  : * Vidcle,  ne  forte  furti f us  fit , reddile  euro 
domini*  suis,  quia  non  licei  nobis  aut  eden;  ex 
furto  aliquid , aut  conlingere.  * Deut.  22.  < . 

22.  Ad  hn*c  uxor  ejus  irala  respondit  : Manife- 
ste vana  facla  est  spes  tua , et  elceinoainx  lu.e  mo- 
do appanierunt.  * Job.  2.  9. 

23.  Alquc  hit  et  aliis  hujutccmodi  yeihis  expro- 
brabal  ei. 


2 1 . E tuo  marito  avendolo  Mentito  belare , disse  r 
Badate  , che  per  disgrazia  non  sia  stato  rubato  ; ren- 
detelo ai  suoi  padroni ; perchè  non  è lecito  a noi  di 
mangiare , nè  di  toccare  cosa  rubata. 

22.  A queste  parole  irata  la  donna  rispose:  È cosa 
chiara , che  è andata  in  J'umo  la  tua  speranza  ; e ora 
si  vede  il  /rutto  di  tue  liniosine. 

23.  E con  queste  , e simili  parole  lo  maltrattava. 


CAPO  TERZO 

Orazione  fatta  a Dio  da  Tobia,  che  chiede  di  morire  a cagione  degl’  insulti  della 
consorte.  — Umile  orazione,  c digiuno  di  tre  giorni  di  Sara  figliuola  di  Ra- 
gade, perchè  la  serva  le  Jaceva  rimproveri  a motivo  de’  sette  mariti  uccisi  dal 
Demonio.  — L'uno,  e l'altra  sono  esauditi,  ed  è mandato  i Angelo  Raphacle 
a consolarli. 


1 . T unc  Tobi.)  ingemmi,  el  empii  orare  cnm 
lacrymis , 

2.  Dicens  : Juslus  et  Domine,  et  omnia  judicia 
tua  jusla  sunt , el  omnes  vii  tua;  misericordia  , et 
Tcrilas  , et  judiciurn. 

3.  El  nunc , Oumine  , memor  eslo  mei , et  ne 
Timlictam  suina*  de  |ieccalis  meis  , nrque  reroini- 
•caris  drficta  mea  , >el  pa reni  uni  mroruni. 

4.  * Quoniam  non  olicdiviinus  pnreeptis  tuia, 
ideo  traditi  sumus  in  direpliourin,  el  caplivitalrm, 
et  morlcm  , cl  in  fabulatii  , et  in  improperiura 
omnibus  nntionihus,  in  quibus  dispersisti  nos. 

• Deut.  28.  15. 

5.  El  mine  , Domine  , magna  judicia  tua  , quia 
non  cgiinus  tccundum  prxcepla  tua  , el  non  aiu- 
bulavimus  sinceri  ter  Corani  te. 

6.  El  nunc,  Domioe,  secundum  robintalem 
luam  fac  mecum  , el  pr:rci|ic  in  pace  recipi  spiri- 
tum  incum  : ezpedil  euim  ir  ibi  mori  magis  quam 
vivere. 

7.  Raderò  ilaquc  die  conligit , ut  Sara  fitta  Ra- 
gurlis  in  Rages  cÌTÌtalc  Medorum , el  ipsa  audirei 
impropcrium  ab  uua  ex  ancillit  patria  sui  • 

8.  Quoniam  tradita  fueral  scpletn  viris  , el  dx- 
monium  nomine  Asmodeus  occideral  cos,  inox  ut 
ingressi  fuissenl  ad  eatn. 

9.  Ergo  cum  prò  culpa  sua  incrcparct  pucllam  , 
respondit  ei  , direna  : Amplius  ex  le  non  videamus 
filmili  , aut  filiaiu  super  Icrram,  inlerfectrix  tiro- 
rum  tuorum. 

10.  N n inquid  et  occidcre  me  via,  aicut  jani  oc- 
cidisti  scplcm  viro*?  Ad  banc  vocem  perrexil  in 
superius  cubiculum  domus  sux  ; et  tribù*  dn  bus, 
el  tribus  noclibus  non  nianducaril , ncque  bibit  : 

1 1 . Seri  in  oralione  persistetti , cum  lacrymia 
deprecabalur  Dcum  , ut  ab  islo  improperio  libera- 
rci eam. 

12.  Factum  est  aulem  die  lerlia , dum  compie- 
rei orai  ione  in  , lienedicens  Uoininum, 

13.  Dixil:  Renediclum  est  noinen  tuura  Deus 
palrum  noslrorum  : qui  cum  iralus  fucris,  miscri- 


1.  Allora  To  bia  sospiro  , e cominciò  a far  ora- 
zione con  lacrime  , 

2.  E disse  : Giusto  se'  tu  , o Signore:  e sono  giusti 
lutti  i giudizi  tuoi , e tutte  le  tue  vie  sono  misericor- 
dia , c verità , e giustizia. 

3.  Or  tu  adunque , o Signore , ricordati  di  me , e 
non  far  vendetta  de'  miei  peccati  , e non  aver  in  me- 
moria i miei  delitti , nè  quelli  de*  miei  genitori. 

4.  Perche  noi  non  obbedimmo  a*  tuoi  comanda- 
menti  , per  questo  siamo  stati  depredati , menati  schia- 
vi , e uccisi:  divenuti  favola  , e obbrobrio  per  tutte  le 
nazioni , tra  le  quali  tu  ci  hai  dispersi . 

5.  E adesso , o Signore  , i giudizj  tuoi  sono  gran- 
di , perchè  noi  non  ponemmo  in  opera  i tuoi  precetti , 
e non  camminammo  con  sincerità  dinanzi  a te. 

6.  Ora  tu  , o Signore , fa  di  me  quel , che  ti  pin- 
ce t c comanda , che  sia  ricevuto  in  pace  il  mio  spi- 
rilo; perocché  è meglio  per  me  il  morire , che  il  vi- 
vere. 

7.  Nello  stesso  tempo  egli  avvenne  , che  Sara 
figliuola  di  Raguclc  dimorante  in  Ragcs  città  de*  Me- 
di , si  sentì  oltraggiare  da  una  delle  serve  del  padre 
suo  ; 

8.  Perocché  ella  era  stata  sposata  a sette  mariti , 
i quali  appena  accostatisi  a lei  erano  stati  uccisi  dal 
demonio  chiamato  Asmodeo. 

9-  Or  avendo  ella  sgridata  la  serva  per  qualche 
suo  Jallo , le  rispose  questa , c disse:  Non  si  vegga 
giammai  da  noi  sulla  terra  figliuolo , o figliuola  nata 
da  te , uccisol  a di  mariti. 

10.  Vuoi  tu  far  morire  anche  me,  come  uccidesti 
que*  sette  uomini  ? A queste  voci  se  n'andò  ella  alla 
stanza  piò  alta  della  sua  casa , e per  tre  dì , e tre 
notti  non  mangiò,  e non  bevve  : 

11.  Ma  perseverando  neir  orazione,  con  lacrime 
pregava  Dio  t che  la  liberasse  da  quell ’ obbrobrio. 

12.  E il  terzo  giorno  terminando  la  sua  orazione, 
benedicendo  il  Signore  , 

13.  Disse : Benedetto  egli  è il  nome  tao,  o Dio 
de*  padri  nostri , il  quale  dopo  esserti  sdegnato  fai 


v*rt*  *•  Allora  Tobia  sospirò.  Più  afflitto  della  poca  fc-  . Ver».  8.  Dal  Demonio  chiamalo  Asmodeo-  Traile  molte 
de,  «degli  strani  »c  muntoti  della  moglie,  che  degli  ab  etimologie  sembra  la  più  Terminile  quella,  cbc  interpreta 
In  tuoi  nuli.  J per  isltrminatore , desolatole. 
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cordiam  facies  , et  in  tempore  IrihuUtionis  peccata 
dimitlis  hit,  qui  invocanl  te. 

4 4.  Ad  te  Domine  facieni  mnm  converto,  ad 
te  oculoa  meos  dirigo. 

4 5.  Peto,  Domine,  ut  de  rinculo  improperi! 
hujus  ahsolvas  me,  aut  certe  desupcr  terra m eri- 
piai  me. 

4 6.  Tu  scia.  Domine,  quia  uunquam  concupivi 
virum  , et  mumlam  servavi  animam  menni  ab  omni 
concupitcenlia. 

47.  Numquam  cum  ludenlibus  miscui  me:  ne- 
que  cum  bis,  qui  iu  levitate  ambulaut,  pariicipem 
me  prrlmi. 

4 8.  Virum  autem  cum  timore  tuo, non  cum  li- 
bidine mea  consensi  suscipere. 

4 9.  Kt  aut  ego  indigna  fui  illia,  aut  illi  forsitan 
me  non  fuerunl  digni  : quia  forsitan  viro  alii  con- 
servasti me. 

20.  Non  est  enim  in  hotninis  polcslale consiliura 
tuum. 

24.  Hoc  auteni  prò  certo  babet  omnia,  qoì  te 
colit , quod  vita  ejus  , ai  in  probatione  fuerit , co- 
ronabitur  ; si  autem  in  trihulalione  fuerit,  libera- 
kilur  : et  si  in  corre plione  fuerit,  ad  miscricordiam 
tuam  venire  licebit. 

22.  Non  enim  deleclaris  in  perditionibus  no- 
atris  : quia  post  tempestatem  , tranquillimi  facis  : 
et  post  lacrymalionem  et  flelum , exsultationem 
infundis. 

23.  Sit  nomen  tuum  , Deus  Israel,  benedictum 
in  s.TCula. 

24.  In  ilio  tempore  exaudilje  sunt  precea  arabo- 
rum  in  cnnspectu  glori*  «urtimi  Dei  : 

25.  Et  raissus  est  Angelus  Domini  sanctus  Ra- 
phael , ut  curarci  eoa  amboa,  quorum  uno  tempore 
suoi  orationea  in  conspectu  Domini  recitata;. 
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misericordia,  enei  tempo  delta  tribolazione  perdoni 
i peccati  a quei , che  ti  invocano. 

4 4.  A /e,  o Signore,  rivolgo  la  faccia , in  te  fisso 
gli  occhi  mici. 

4 5.  Io  ti  prego y o Signore , che  tu  mi  sciolga  dal 
laccio  di  questa  ignominia , o almeno  mi  levi  dalla 
terra . 

4 6.  Tu  sai  , o Signore,  che  io  giammai  ho  desi- 
derato alcun  uomo  , e ho  serbata  pura  V anima  mia 
da  ogni  concupiscenza. 

47.  Io  non  mi  sono  mai  addimesticula  con  quelli , 
che  aman  gli  scherzi  ; nè  ho  avuta  amistà  con  quei 
che  trattano  con  leggerezza. 

4 8.  E io  acconsentii  a prender  marito  nel  tuo  ti- 
more , non  per  effetto  di  passione. 

49 . E o io  fui  indegna  di  loro , o forse  quelli  non 
eran  degni  di  me,  perchè  tu  ad  altro  marito  forse 
m' hai  riserhala. 

20.  Perocché  nulla  può  V uomo  contro  de'tuoi  con- 
sigli. 

24.  Afa  questo  è tenuto  per  certo  da  chiunque  li 
onora  , che  se  la  sua  vita  sarà  messa  alla  prova  , ei 
sarà  coronalo  ; e s' ei  sarà  in  tribolazione , sarà  libe- 
rato ; e se  sarà  sotto  la  verga  , potrà  pervenire  alla 
tua  misericordia . 

22.  Perocché  tu  della  perdizione  nostra  non  hai 
diletto,  e dopo  la  tempesta  fai  la  bonaccia:  e dopo 
le  lacrime , e i sospiri  infondi  il  giubilo. 

23.  Sia  il  nome  tuo , o Dio  cf  Israele , benedetto 
pe'  secoli. 

24.  Nello  stesso  tempo  furono  esaudite  le  orazioni 
dell*  uno,  e dell  altra  nel  cospetto  della  Maestà  del 
sommo  Iddio: 

25.  E fu  spedilo  il  santo  Angelo  del  Signore  Ra- 
pimele a liberare  C uno  , e V altra  , essendo  state  le 
orazioni  loro  presentate  a un  tempo  al  cospetto  del 
Signore. 


Veri.  a5.  Il  santo  Angolo  del  S ignoro  Rapimele.  Quando  quale  cì  fa  intendere,  che  da  Dio  c b vera  medicina.  Raphael 

Dio  vuol  guarirò  qualcheduno  (dire  S.  Girolamo  in  Dan.  significa  medicina  di  Dio. 

Tilt.  ) egli  spedisce  il  Santo  Angelo  Rapbaele , il  nome  del 


CAPO  QUARTO 

Tobia  credendosi  vicino  a morire,  dà  de’  piissimi  avvertimenti  al  figliuolo  ; dimo- 
stra l’ efficacia  della  limosina,  e gli  da  avviso  de’ dieci  talenti  d’ argento  pre- 
stati a Gabelo. 


t.  Igilur  cuoi  Tobia,  pillarci  oralionem  su.m 
exaudiri  ut  mori  poluiaaet , vocavit  ad  se  Tobiam 
filiutn  suuin  , 

2.  Dixitque  ei  : Audi,  fili  mi,  verba  orismei,  et 
ea  in  corde  tuo,  quasi  fundamealum  conslrue. 

3.  Cum  acceperit  Deus  animam  mram  , corpus 
m curri  se  peli  ; et  honorem  babebis  mairi  tu*  omni- 
bus diebus  vita*  ejus  : * Exod.  20.  4 2. 

Eccli,  7.  29. 


4 .  JL  obia  pertanto  pensando , che  fosse  esaudita 
la  sua  orazione , ontC  ei  potesse  morire,  chiamò  a se 
Tobia  suo  figliuolo , 

2.  Egli  disse:  Ascolta , figliuol  mio  , le  parole 
della  mia  bocca , e potile  in  cuor  tuo  come  per  fon- 
damento. 

3.  Allorché  il  Signore  avrà  presa  l'anima  mia, 
seppellisci  il  mio  corpo;  e onora  la  madre  tua  in  ogni 
tempo  della  sua  vita 


Ver».  2.  Ascolta,  f glutei  mio , re.  I precetti  dati  in  que-  I sono  ammirali  da’Padxi  come  un  compendio  della  più  santa, 
sto  luogo  dal  padre  al  giovine  figlio  Tobia  a gran  ragione  I c perfetta  morale. 
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4.  Mcmor  cairn  esse  tlchcs,  qu*  el  quanta  pc- 
ricuta  pasta  sii  proplcr  te  in  utero  tuo. 

5.  Cum  aulem  el  ipsa  complevcxil  tcmpui  vii* 
mi , trpclia»  eam  circa  me. 

6.  Omnibus  autem  dielius  tìI*  tu*  in  mente 
habclo  Deum  : el  cave,  ne  aliquando  peccalo  ron- 
acnlias  , el  pretermini*  prarcepla  Domini  Dei  no- 
stri. 

7.  * Ex  substantia  tua  fac  eleemosynam  , el  noli 
avertere  faciem  tuam  ali  «Ilo  paupere  : ila  coiai 
licl  , ut  nec  a le  avertalur  facies  Uomini. 

* Prov.  3.  9.  Pccli.  4.  A. , et  1 4.  1 3. 

Lètte . 14.  13. 

8.  * Quomodo  polueris  , ita  etto  mìsericors. 

• Pedi.  3.r».  12. 

9.  Si  mutlum  libi  fuerit,  aliundanlcr  trillile: 
si  rxiguum  libi  fuerit,  eliam  cx'guum  li  ben  ter  im- 
pertiri  *1  ude. 

10.  Premium  cnim  bonum  libi  ibcsauriras  in 
die  necessilalis. 

11.  * Quoniam  clecmosyna  ali  omni  pece  alo,  et 
a nutrie  liberal , et  non  palielur  animam  ire  in 
tenebrai.  * Pedi.  29.  15. 

12.  Fiducia  magna  crii  coram  aummo  Deo 
cleemosyna  omnibus  facienlibus  cam. 

13.  * Attende  libi,  fili  mi,  ab  orniti  fornirationc, 
ri  prxlrr  uxorem  tuam  nunquam  paliaris  crimcn 
scire.  * Thess  4.  3. 

4 4.  Su|ierbiam  nunquam  in  tuo  stusu  , nul  in 
luo  nerbo  dominari  pcrmillas:  * in  ipta  cnim  ini- 
ti um  sumsil  omnis  perdilio.  * Gen.  3.  5. 

4 5.  * Quicumque  libi  aliquid  operai us  fuerit , 
platini  ei  mt-rccdem  reslituc,  el  nicrcra  mercenari! 
lui  apud  le  omnino  non  remaneat.  * Lee.  19.  4 3. 

Deut.  24.  4 4. 

46.  * Quod  ab  alio  oderis  fieri  libi  , s ide  nc  tu 
aliquando  alteri  facias.  * Mutili.  7.  12. 

Lue.  6.  31. 

4 7.  * Panem  luum  curo  csuricnlibua,  el  egenis 
cotnede,  el  de  vcsliroenlis  tuia  nudos  lege. 

* Lue.  4 4.  13. 

4 8.  Panem  luum  , et  nnum  luum  saper  srpnl- 
tnram  jusli  constitue,  et  noli  ex  co  manducare, 
el  biliere  cum  pcccatoribus. 

4 9.  Consilium  semper  a sapiente  perqoirc. 

20.  Omni  tempore  benedic  Deum  : el  prie  ab 
eo,  ul  vias  tuas  dirigai  , el  omnia  cousilia  tua  in 
ipso  permaneant. 

21.  Indico  cliam  libi,  fili  mi,  dedisse  me  de* 
rem  talenta  argenti,  dum  adirne  infantulus  esse» , 
Oalielo  , in  Ragcs  cis itale  Mcdorum  , el  cbirogra- 
pbum  ejus  apud  me  baheo  : 

22.  El  ideo  perquirc  quomodo  ad  rum  pcrve- 
nias  , cl  recipias  ab  co  aupra  memora tum  poudus 
argcnli , el  rrstituas  ci  cbirograpbum  suum. 

23.  Noli  limere , fili  mi  : paupcrem  quidem  vi- 
t»m  gerimtis  , * aed  multa  bona  hahebimus  , si  li- 
mucrimua  Deum  , el  reccsserimus  ab  omni  pecca- 
to fcl  fccerimus  bene.  * Pont.  8.  17. 


4.  Perocché  tu  dei  ricordarti  come , e quanto  ella 
abbia  sofferto  per  le,  portandoti  nel  suo  seno. 

5.  P >i untiti o dia  avrà  terminatoti  corso  della  sua 
vita , seppelliscila  accanto  a ine. 

6.  Tu  poi  tutti  i giorni  di  tua  vita  abbi  Dio  nella 
mente , e guardati  di  acconsentir  giammai  al  pecca- 
to , e di  trasgredire  i precetti  del  Signore  Dio  no- 
stro. 

7.  Di  quello , che  hai  , Ja  limosina  , e non  volger 
le  spalle  a nissun  povero  ; perocché  cosi  avverrà , che 
la  faccia  del  Signore  non  si  rivolga  da  te. 

8.  Usa  misericordia  secondo  la  tua  possibilità. 

9.  Se  avrai  molto  , dà  abbondantemente  ; se  avrai 
poco  , procura  di  dar  volentieri  anche  quel  poco, 

40.  Perocché  ti  accumulerai  una  gran  ricompensa 
pel  c/i  del  bisogno. 

1 1 . Perocché  la  limosina  lìbera  dal  peccato , e 
dalla  morte , e non  permetterà , che  V anima  cada 
nelle  tenebre. 

4 2.  La  limosina  sarà  argomento  di  gran  fidanza 
dinanzi  al  sommo  Dio  per  tutti  quei , che  la  fanno. 

4 3.  Guardati  , Jigliuol  mio  , da  qualunque  impu- 
rità , e tolta  la  tua  moglie , non  voler  saper , che  sia 
il  male. 

4 4.  Non  permettere , che  regni  giammai  ne' tuoi 
sentimenti  , ovvero  nelle  tue  parole  la  superbia  ; pe- 
rocché da  lei  prende  cominciamene  ogni  maniera 
di  perdizione. 

Ab.  A chiunque  abbia  lavorato  in  alcun  modo  per 
te,  rendi  subito  la  mercede , e non  resti  giammai 
presso  di  te  il  salario  de * tuoi  mercenari. 

4 6.  Quello , che  tu  non  vuoi , che  altri  a te  faccia , 
guardati  dal  farlo  giammai  agli  altri. 

4 7.  Mangia  il  tuo  pane  in  compagnia  de*  meschi- 
ni , c degli  affamati , e delle  tue  vesti  cuopri  gl'  i- 
gnudi. 

4 8.  Metti  il  tuo  pane , e il  tuo  vino  sul  sepolcro 
del  giusto , e non  ne  mangiare , e non  ne  bevcrc  coi 
peccatori. 

4 9.  Domanda  sempre  consiglio  alt  uomo  sapiente. 

20.  Benedici  Dio  in  ogni  tempo , e pregalo  , che 
regga  i tuoi  andamenti , e in  lui  si  fondino  tutti  i tuoi 
disegni. 

21 . Io  ti  Jo  ancor  sapere  , figli  uni  mio  , coni * io 
diedi  f che  tu  eri  ancor  J onduli  ina,  dicri  talenti  d'ar- 
gento a Gabelo  in  Ragcs  città  de  Medi , e ho  presso 
di  me  il  suo  chirografo. 

22.  Laonde  cerca  il  modo  di  andare  a trovarlo 
per  ritirare  la  detta  somma  di  denaro , e rendergli  il 
suo  chirografo. 

23.  Non  temere , figlino!  mio  : é vero , che  rneniam 
vita  povera  , ma  avrem  pero  molti  beni , se  temeremo 
Dio , e J uggiremo  qualunque  peccato , e Jaremo  del 
bene. 


Ver».  jH  Metti  il  tuo  pnnr , e il  tuo  vino  su ì sepolcro  tiri  1 
f.iutlo  , re.  Gli  Ebrei  mettevano  da  bere  , e da  mangiare  tui  ! 
sepolcri  de’  morii  , e quest'  uso  era  comune  Ira  gl’  infedeli , e ! 
Iu**°  fuu»  nel  Crisi ianeùmo  : si  facevano  delle  refrsioni  an-  I 
c he  sa’tepolcri  d>-’Marliri,  le  quali  refeiioni  per  la  laro  isli- 
tuaionr  eran  direi  le  al  sollievo  de*  poveri.  Ma  l'intcmperan- 
*a.  e la  superslisinne  sulicalrarono  alla  vera  carila  ; onde  fu 
necessario  di  aUdirc  questa  consuetudine  j quindi  i padri 
« ella  China  proibirono  simili  trfciioni , esortando  il  popol 


Cristiano  a non  tralasciare  perciò  di  soccorrere  colle  limosi- 
ne  i poveri  in  suffragio  delle  anime  de*  loro  defunti.  Vedi 
dug.  confett.  vi.  3.,  ep.  22.  , ep.  29.  Lo  spirilo  di  rarità  , 
ori  d’era  ripieno  il  buon  Tobia,  ci  persuade,  che  io  seguendo 
questo  riio  comune  uella  sua  uaaione  , egli  non  aveva  altra 
mira  , rhe  di  contribuire  in  tutte  le  maniere  al  sostenta- 
mento  de*  liisognoii.  Soggiunge  Tobia,  che  a queste  sue  re- 
feiioui  di  carità  non  ammetta  il  figliuolo  alcun  uomo  o in  fe- 
dele, o di  mal  costume. 
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CAPO  QUINTO 

A Tobia , che  cercava  compagno , <?  guiV&z  andare  a Rages  de* Medi , si  presenta 

V Angelo  Raphaclc  non  conosciuto , e « /ai  «7  padre  raccomanda  il  figliuolo.  — 
Partiti  questi , /a  madre  piange  T assenza  del  figlio. 


1 . unc  respondil  Tobias  patri  suo,  et  tlixil  : 
Omnia  quxcumqiu*  prxccpisli  inibì,  faciam,  pater* 

2.  Quomodo  autem  pecuniam  hvnc  requiram, 
ignoro:  ilio  me  nrscit , et  ego  cum  ignoro;  quoti 
signum  Jalio  ei  ? Seti  neque  viam  , per  quam  per- 
gnlur  illue,  aliquando  cognovi. 

3.  Tunc  pater  suus  rrspomlit  illi  , et  tlixil  : 
Oiirographum  quiikm  illius  pene»  me  Ita  Leo  : quoti 
tlum  illi  oslcndcria  , ala  lini  restituet. 

4.  Seti  porge  mine,  et  inquire  libi  aliquem  fitle- 
li-ni  virimi , qui  eat  lecum  salva  mercede  sua  ; ut , 
«lum  adliur  vivo,  recipias  rara. 

5.  Tunc  egressi»  Tobias,  invenit  juvenem  splen- 
tlitlum  , slanlem  prxcinclum,  et  quasi  paralum  ad 
amliulanduin. 

6.  Et  ignorans  quoti  Angelus  Dei  esset , saltila- 
vii  eum,  et  tlixil  : linde  tc  babetnus,  bone  juvenis  ? 

7.  Al  ille  i esponili t : Ex  filiis  Israel.  Et  Tobias 
tlixil  ri  : Nosti  viam  , qux  ducil  iu  regionem  Me- 
tlonim  ? 

8.  Cui  respondil  : Novi  : et  omnia  ilinera  ejus 
frequenter  ambulavi , et  marni  apud  Gabclum  fra* 
(rem  nostrum,  qui  moralur  in  Rages,  civilatc 
IMcdornin  , qux  posila  est  in  monte  Erbolati». 

9. -  Cui  Tobias  ail  : Sostine  me,  obsct.ro,  donec 
haec  ipsa  nunliem  patri  meo. 

10.  Tunc  ingrcssus  Tobias,  indicavil  universa 
Ji;rc  patri  suo.  Sujtcr  qux  admiralus  pater,  roga- 
vit,  ut  inlroirct  ad  rum. 

1 < . Ingressus  itaque  salutavit  cum  , et  dixit  : 
Gaudium  libi  sii  semper. 

12.  Et  ail  Tobias:  Quale  gaudium  mibi  crii, 
qui  in  teneblis  sedeo  , et  lumen  rodi  non  video  ? 

13.  Cui  ail  juvenis:  Forti  animo  esto  ; in 
proximo  est , ut  a L>eo  currris. 

1 4.  Dixit  itaque  illi  Tobias  : Numquid  poleris 
pcrducere  fìlium  meuni  ad  Galidum  in  Rages  ci- 
v italem  Medorum  ? et  cum  redicris,  rcslilyntn  libi 
merredem  tuam. 

15.  Et  dixit  ei  Angelus  : Ego  ducaci , et  redu- 
ra m eum  ad  te. 

Ili.  Cui  Tobias  rrspondil  : Rogo  te,  indica  mi- 
) i i , de  qua  domo  , aut  de  qua  tribù  cs  tu  ? 

1 7.  Cui  Rapbat-I  Angelus  dixit  : Genns  qu.vris 
mercensrii , an  ipsum  mcrccnarium,  qui  cum  ixlio 
tuo  eat  P 

18.  Sed  ne  forte  sollicilum  te  reddam,  ego  sum 
Asarias  Anania*  magni  lìlius. 

19.  F.t  Tobias  respondil  : Ex  magno  genere  es 
tu.  Sed  pelo,  ne  irascaris  quod  v ciuci im  cognoscere 
genus  tuum. 


4.  A llora  Tobia  rispose  a suo  padre,  e disse:  Io 
Jarb  , o padre , tatto  quello , che  mi  hai  comandato. 

2.  Ma  io  non  so  come  andare  a prendere  quel  de- 
naro : quegli  non  mi  conosce , e io  non  conosco  lui  ; 
qual  segno  gli  darò  io  ? Ma  nemmeno  ho  mai  saputa 
la  strada  per  giugner  colà. 

3.  Ala  il  padre  gli  rispose , e disse:  Io  ho  nelle 
mani  mie  il  suo  chirografo , e subito  che  gliel  farai 
Vedere , restituirà  il  denaro. 

4.  Ala  va  adesso , e cercati  qualche  uomo  fedele , 
il  quale , dandogli  noi  la  sua  mercede , venga  con  te  , 
affinché  tu  lo  riscuota,  mentre  io  sono  ancora  in  vita. 

5-  Allora  Tobia  nell  uscire  di  casa  trovò  un  gio- 
vane di  beH  aspetto , che  avea  raccolta  la  veste,  come 
in  atto  di  Jarc  strada. 

6.  E non  sapendo , eh * ei  fosse  un  Angelo  di  Dio, 

10  salutò  , e disse  : Donde  sei  tu  , o buon  giovine  ? 

7.  E quegli  rispose  : Sono  un  Israelita.  E Tobia 
gli  disse  : Se'  tu  pratico  della  strada , che  conduce 
nel  paese  de ' Aledi  ? 

5.  E quegli  rispose  : Ne  son  pratico  , e ho  battute 
sovente  tutte  quelle  strade  , c sono  stalo  in  casa  di 
Gabelo  nostro  fratello,  che  dimora  in  Rages,  città 
de'  Aledi  situata  sul  monte  di  Ecbatanes. 

9.  E Tobia  a lui  : Aspetta  di  grazia , che  io  vada 
a dir  queste  cose  a mio  padre. 

10.  Allora  Tobia  entrò  , e riferì  ogni  cosa  a suo 
padre.  E ammiralo  di  ciò  il  padre  lo  fece  pregare  di 
entrar  in  casa  sua. 

Il  .E  quegli  entrato  che  fu  , salutò  Tobia  , c gli 
disse  : Sia  sempre  a te  allegrezza. 

12.  E Tobia  disse:  Qual  sorta  di  allegrezza  sa- 
ravvi  per  me,  che  sto  nelle  tenebre , e non  veggo  il 
lume  del  cielo  ? 

1 3.  E il  giovine  a lui:  Sta  di  buon  cuore  ; non  an- 
drà molto , che  Dio  ti  guarirà. 

I 4.  Tobia  allora  gli  disse  : Potrai  tu  condurre  il 
mio  figliuolo  a casa  di  Gabelo  a Rages  città  dei  Afe- 
di ? e al  tuo  ritorno  ti  pagherò  la  tua  mercede. 

15.  E V Angelo  gli  disse  : Io  lo  condurrò,  e lo  ri- 
condurrò a tc. 

16.  Tobia  gli  soggiunse  : Dimmi,  ti  prego,  di  qual 
famiglia  se’  tu  , e di  qual  tribù  ? 

17.  E r Angelo  Rapimele  a lui:  Cerchi  tu  la  stir- 
pe del  mercenaiio , ovvero  il  mercenario  stesso , che 
vada  col  tuo  figliuolo  ? 

18.  Ala  per  non  tenerti  in  inquietudine , io  sono 
Azaria  , figliuolo  di  Anania  il  grande. 

1 9.  E Tobia  rispose  : Tu  se * di  una  gran  casa  : ma, 

11  prego , non  li  offendere , se  io  ho  bramalo  di  saper 
la  tua  stirpe. 


Ver*.  l8-  io  sono  diaria.  L’Angelo  Rapliitle  avendo 
prcid  lu  figura  di  quell'  Aiaria  figliuolo  di  Anaoìa  , poi  et  a 
«lire  di  ck*err  lo  stesso  Avana.  Coti  in  varie  apparizioni  rife- 
itlc  ucllc  Scritture,  l' Angelo , che  parlava  a nume  di  Dio,  si 


dà  il  nome  del  medesimo  Dio.  Vedi  Gtn.  xxxi  il.  63.  , 
lixQii.  vi.  20.  re.  diaria  significa  il  soccorso  di  Dio , e in 
questo  senso  ancora  potè  l'Angelo  dire  , ebo  egli  tua  Asaria. 
Vedi  S.  Gregorio  M.,  //eoi.  3q. 
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20.  Dixit  aulem  illi  Àngelus:  Ego  sanum  du- 
cam  , et  sanum  libi  reducam  filium  tuum. 

24.  Rrspondcns  autem  Tobias,  ait  : Bene  aio- 
liulelis , et  sii  Deus  in  itinere  veltro,  et  Angelus 
rjus  comiletur  vobiscum. 

22.  Tunc  paralis  omnibus,  qu«  erant  in  via 
pori  amia  , fecit  Tobias  vale  patri  suo,  et  mairi  sux, 
et  ambulavcrunt  ambo  simul. 

23.  * Curoque  profecti  essent , carpii  maler  ejus 
Aere,  et  dicere:  Baculum  scncrlulis  nostra:  tulisli, 
et  transmisisti  a nobis.  * Inf.  4 0.  4. 

24.  Numquam  fuisset  ipsa  pecunia  , prò  qua 
misisli  euro  ! 

25.  Suffieiebat  enim  nobis  paupertas  nostra  , 
ut  «ti vitina  computaremus  hoc , quod  videbamus 
filium  nostrum. 

26.  Dixitque  ei  Tobias  : Noli  Acre,  salvus  per- 
venir filius  noster , et  salvus  reverlelur  ad  nos , 
et  oculi  lui  videbunl  illum. 

27.  Credo  enim  , quoti  Angelus  Dei  bonus  co- 
miletur ei  , et  bene  disponat  omnia , qua  circa 
eum  geruntur,  ita  ut  cum  gaudio  revertalur  ad  noe. 

28.  Ad  hanc  vocem  cessa  vi  t maler  ejus  Ocre , 
et  lacuit. 


20.  E V Angelo  gli  disse:  Io  condurrò  sano  il  itus 
figliuolo,  sano  tei  rimenerò. 

24.  E Tobia  rispose , e disse:  Andate felici , e il 
Signore  sia  con  voi  per  viaggio , e il  suo  Angelo  vi 
accompagni. 

22.  Allora  , allestite  tutte  le  cose , che  dovean  ser- 
vire pel  viaggio  , Tobia  disse  addio  al  padre  , e alla 
madre , e i due  insieme  partirono. 

23.  E quando  furon  partiti , la  madre  cominciò  a 
piangere , e a dire  : Tu  hai  tolto , e mandato  lungi  da 
noi  il  bastone  di  nostra  vecchiaia. 

24.  Non  foss*  egli  mai  stato  al  mondo  quel  dena- 
ro, per  causa  del  quale  tu  Z*  hai  mandato  ! 

25.  Perocché  ei  contentavamo  noi  di  nostra  po- 
vertà , e tenevamo  per  una  ricchezza  il  vedere  il  no- 
stro figliuolo. 

26.  E Tobia  le  disse:  Non  piangere , il  nostro 
figliuolo  andrà  salvo , e tornerà  salvo  a noi , egli 
occhi  tuoi  lo  vedranno. 

27.  Perocché  io  credo,  che  il  buon  Angelo  di  Dio 
lo  accompagna  , e provvede  a tutto  quel , che  gli  oc- 
corre , affinché  a noi  ritorni  con  gaudio. 

28.  A tali  parole  la  madre  fini  di  piangere  , e si 
tacque. 


Ver*.  27.  Io  credo,  che  il  buon  Angelo  di  Dio,  ec.  Vede*»  diiione  confermata  nell*  Evangelio  , filati  fi.  xviu. , io., 
qui  la  traditione  della  Chiesa  Giudaica  riguardo  a quell’An-  diti  xit. 
gelo  , a «mi  Dio  commette  la  cura  di  ciascun  uomo.  Ira- 
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Animato  dall  Angelo  Tobia  prende,  il  pesce , che  lo  assaliva , e lo  sventra , ser- 
bando il  cuore , e il  fegato , e il  fiele  per  medicina : vanno  ad  albergare  in  casa 
di  Raguelc,  dove  per  ordine  dell'  Angelo  chiede  in  moglie  la  figliuola  di  lui 
Sara , i sette  mariti  della  quale  erano  stati  uccisi  dal  Demonio;  e dall  Angelo 
è istruito  del  fine , per  cui  dee  contrarsiy  e usarsi  il  matrimonio . 

4.  'Tobia  adunque  partì , e scguitollo  il  cane  , e 
alla  prima  posata  si  fermò  presso  il  Jiume  Tigri. 

2.  E andò  per  lavarsi  i piedi , quand  ecco  un  pe- 
sce smisurato  uscì  fuora  per  divorarlo. 

3.  E Tobia  impaurilo  gridò  ad  alta  voce  : Signo- 
re , egli  mi  viene  addosso. 

4.  E V Angelo  gli  disse:  Prendilo  per  una  bran- 
ca , e tiralo  a le.  E quegli  avendo  cosi  fatto  , lo  tirò 
a secco } e cominciò  a palpitare  a * suoi  piedi. 

5.  Allora  V Angelo  gli  disse:  Sventra  questo  pe- 
sce, e serbati  il  suo  cuore , il  fiele  e il  fegato:  pe- 
rocché queste  cose  son  necessarie  per  utili  medica- 
menti. 


4.  Jl  rofeclus  est  autem  Tobias,  et  canis  secu- 
tus  est  cum  , et  mansit  prima  mansione  juxta  flu- 
vium  Tigris. 

2.  Et  exivit  ut  lavaret  pedes  suos , et  ecce  piscia 
immani*  exivit  ad  devorandum  cum. 

3.  Qucm  expavescens  Tobias  clamavil  voce  ma- 
gna , dicens:  Domine  , invadil  me. 

4.  Et  dixit  ei  Angelus:  Apprehcnde  branchia» 
ejus , et  trahe  eum  ad  te.  Quod  cum  fecisset , al- 
Iraxit  eum  in  siccum  . et  palpitare  ccepit  ante  pe- 
des ejus. 

5.  Tunc  dixit  ei  Angelus:  Exentera  lume  pi- 
sccm  , et  cor  ejus , et  Tei , et  jecur  re  pone  libi  : 
sunt  enim  haec  necessaria  ad  medicamenta  ulililcr. 


Veri.  I.  E segui  tolto,  il  cune.  Non  c inutile  questa  circo- 
stanza all’istoria  (nè  cosa  alcuna  d’inutile  può  essere  ne'libri 
santi);  perocché,  come  vedremo,  il  cane  che  corse  avanti,  tu 
quello,  che  annunuò  il  ritorno  del  giovin  Tobia. 

Veri.  a.  E andò  per  lavarsi  i piedi.  Secondo  l’uio  de’pae- 
si  orientali  di  lavarsi  i piedi  prima  di  mangiare.  Abbiamo  già 
veduto  come  il  lavare  i piedi  degli  ospiti  era  ufficio  , che  si 
rendeva  loro  comunemente  nelle  case , dove  alloggiavano. 
Tobia  entrò  nel  Tigri  per  lavarsi. 

Un  pesce  smisurato.  La  Scrittura  con  ha  spiegalo  qual 


sorta  di  pesce  fosse  questo  , e gl’  Interpreti  sono  tra  loro  di- 
scordi. Mi  sembra  , che  la  più  probabile  opinione  sia  qurMu 
de’Itahhini,  i quali  credono,  eh  Vi  fosse  un  luccio,  pesce,  che 
abbonda  nel  fiume  Tigri , arriva  talora  ad  enorme  grossesaa, 
è vorace,  e carnivoro,  ha  le  branche,  è di  una  specie,  di  cui 
possono  mangiare  gli  Ebrei , e finalmente  il  suo  fiele  mesco- 
lato col  miele  è buono  a vari  mali  degli  occhi , come  di- 
mostra il  BocharL  Egli  è chiamalo  luccio,  che  io  Greco  vuol 
dire  pesce  lupino,  quasi  egli  sia  ai  pesci  quello,  che  il  lupo  c 
alle  pecore. 
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6.  Quoti  cum  feci  sset , assavit  carnea  cjus , et 
Kcum  lulerunl  io  via  : celerà  saliermit , qua;  tuf- 
fi cere  ni  eia , quousque  pcrvenircnl  in  Ragca  ci vita- 
tem  Metlorum. 

7.  Tunc  inlerrogavit  Tobias  Angelum  , et  dixit 
ei  : Obsecro  te,  Aiaria  frater , ut  dicas  mihi , quud 
rem  eiliu  in  liabebunl  isla,  qua  de  pisce  servare  jus- 
sisli  ? 

8.  Et  respondens  Angelus  dixit  ei  : Cordis  cjus 
particulam  , si  iuper  carlioncs  ponasf  fumila  cjus 
exlrical  orane  genus  dx-moniorum  sive  a viro,  sire 
a muli  ere,  ila  ut  ullta  non  accedat  ad  cos. 

9.  Et  fei  vaici  ad  ungendos  oculos , in  quibus 
fuerit  alhugo  , et  sanabuutur. 

4 0.  Et  dixit  ci  Tobias  : Ubi  vis,  ut  maneamus? 

4 4.  Respondeniqtic  Angelus  , ait  : Est  hic  Ra- 
guel  nomine,  vir  propinquus  de  tribù  tua,  et  bic 
ha  bel  fìliam  nomine  .Sarant  ; seti  neque  masculuro, 
ncque  feminam  ullain  Italici  aliain  praeter  eam. 

4 2.  * Tibi  dcbrlu r omnis  subslanlia  ejus , et 
oportet  eam  le  acci  pere  conjugem. 

* Num.  27.  8.,  et  36.  8. 

43.  Pele  ergo  eam  a palre  ejus,  et  dabit  libi 
eam  in  uxorem. 

4 4.  Tunc  respondit  Tobias  et  dixit  : Audio  quia 
tradita  est  septem  viri»,  et  morlui  sunl:  sed  et  hoc 
audivi,  quia  Ibcmoniuni  occidit  i llos. 

4 5.  Timeo  ergo,  ne  forle  et  mihi  live  eveniant  : 
et  cum  sim  unicus  parentibus  meis,  deponnm  se* 
nectulem  illorum  cum  trislilia  ad  mlcroe. 

4 6.  Tunc  Angelus  Raphael  dixit  ei  : Audi  me, 
et  ostcmlam  libi,  qui  sunt,  quibus  prevalere  po- 
trai Dxmonium. 

4 7.  Hi  namque,  qui  conjugium  ita  auscipiunl , 
ut  Oeum  a se  , et  a sua  mente  excludanl , et  suae 
libidini  ila  vaceut,  aieul  equus  , et  mulus,  quibus 
non  est  inlellectus  : babel  poteslalem  Dzmonium 
super  cos. 

4 8.  Tu  sulem  cum  acccpcris  eam  , ingressus 
cubiculum  , per  tres  dica  conti nens  eslo  ab  ea  , et 
nihil  aliud  , niai  oralionibus  vacatila  cum  ea. 

4 9.  Ipaa  aulem  norie,  incenso  jecore  piscia, 

fugabilur  D.Tmonium. 

20.  Secunda  vero  nocte,  in  copulalione  sanclo- 
rum  palriarcharum  admilleris. 
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6.  E fatto  ciò , arrostì  delle  tue  carni  , e ne  por- 
tar on  per  istrada  : il  resto  lo  salarono , perchè  ser- 
visse loro  fino  al  loro  arrivo  a Ragcs  città  de ' Medi . 

7.  Allora  Tobia  domandò  alV  Angelo , e disse: 
Di  grazia  , o fratello  Azaria,  dimmi  a che  sic  no 
buone  ijuestc  parti  del  pesce , le  quali  mi  hai  ordi- 
nato di  conservare  ? 

8.  E V Angelo  gli  rispose , e disse  : Se  tu  metterai 
un  pezzetto  di  quel  cuore  sopra  i carboni  , il  fumo 
scaccia  qualunque  specie  di  demoni  dall  uomo  , o 
dalla  donna , talmente  che  più  non  si  accostino  ad 
essi. 

9.  E il  fiele  è buono  a medicare  gli  occhi , che  ab- 
biano qualche  macchia  , e resteranno  sani. 

4 0.  E Tobia  gli  disse  : Dove  vuoi  tu  , che  noi  al- 
loggiamo ? 

4 4.  E V Angelo  gli  disse:  E qui  un  uomo  nomato 
Raguele  , tuo  parente , della  tua  tribù  f il  quale  ha 
una  figliuola  per  nome  Sara ; ma  non  ha  nè  maschio 
nè  femmina  fuori  di  lei. 

4 2.  A te  son  dovuti  tutti  i beni  di  lui , e tu  dei 
prenderla  per  moglie . 

4 3.  Chiedila  adunque  a suo  padre , ed  egli  te  la 
darà  per  moglie. 

4 4.  Allora  Tobia  rispose , e disse:  Ho  sentito  di- 
re, che  ella  ha  sposati  selle  murili , e sono  morti  ; e 
ho  sentito  dire  di  più  , che  il  Demonio  gli  ha  uccisi. 

4 5.  Io  perciò  ho  paura  , che  lo  stesso  non  avvenga 
anche  a me , ed  essendo  io  unico  figliuolo  de' miei 
genitori , io  venga  a precipitare  nel  sepolcro  la  lor 
vecchiezza  per  V afflizione. 

4 6.  Allora  V Angelo  Rapimele  gli  disse  : Ascolta- 
mi, e io  ti  insegnerò  chi  sien  quelli , sopra  de'  quali 
ha  potestà  il  Demonio. 

4 7.  Perocché  quelli,  che  in  tal  guisa  abbracciano 
il  matrimonio , che  Dio  scacciano  da  aè,  e dalla  lor 
mente , e soddisfanno  la  loro  libidine  come  il  caval- 
lo , e il  mulo  , che  non  hanno  intelletto:  sopra  questi 
ha  potestà  il  Demonio . 

4 8.  Ma  tu  quando  l*  avrai  sposata,  entrando  nella 
camera , per  tre  dì  ti  asterrai  da  lei,  e non  altro  fa- 
rai , se  non  di  star  con  essa  in  orazione. 

4 9.  E quella  stessa  notte  , bruciato  quel  fegato  del 
pesce  sarà  messo  in  fuga  il  Demonio. 

20.  E la  seconda  notte  sarai  ammesso  alV  unione 
co'  patriarchi  santi. 


Ver».  6.  Arrostì  delle  sue  cerni.  Arrosti  un  buon  peno 
«li  quel  pesce  per  mangiarne  forse  la  mattina  , e la  sera;  c il 
resto  lo  salarono  pel  rimanente  del  viaggio. 

Ver».  8.  Se  tu  metterai  un  pezzetto  di  quel  cuore  , te.  Jl 
Greco  porla  il  cuore,  « il  fegato.  Il  Demonio  estendo  un  pu- 
ro spirito  non  può  naturalmente  essere  molestalo  dal  fumo 
del  cuore  o del  fegato  di  un  pesce,  nè  costretto  per  lai  modo 
ad  abbandonare  l'uomo,  o la  donna,  sopra  di  cui  gli  sia  stato 
permesso  da  Dio  di  esercitar  suo  potere  : ma  lo  stesso  fumo 
cagionando  nel  corpo  dell'uomo  , o della  donna  una  disposi- 
■ione  diversa  da  quella  di  prima  , può  questa  disposizione 
contraria  impedire  l’attivila  drl  Demonio  , e cominciare  a 
sminuirne  il  potere.  Cosi  la  musica  di  David  calmava  1*  agi- 
tazione cagionata  in  Sanile  dal  Demonio  , perocché  questo 
spirito  maligno  si  vale  ordinariamente  delle  cagioni,  e dispo- 
sizioni naturali.  Nel  discacciamento  di  Asmodco  la  parte  prin- 
cipale l'ebbe  l'Angelo,  il  quale  per  i meriti,  e per  l’oraxiooe 
«li  Tobia,  e di  Sara  cacciò  il  Demonio,  mentre  lo  stesso  To- 
bia eseguendo  il  coniando  di  lui  faceva  bruciare  il  cuore  del 
pesce;  ina  Raphacle  , che  non  voleva  darsi  ancora  a cono- 
scere , tacque  quello  , che  egli  voleva  fare  , e solo  accennò 
quel  rimedio  singolare,  e straordinario,  che  egli  solo  poteva 
conoscere , per  mezzo  del  quale  la  possanza  del  Demoaio  re- 
nine ad  essere  raffrenala. 


Vers.  la.  A te  son  dovuti  tutti  i beni  di  lui  , e tu  dei  ec. 
Da  queste  parole  unite  con  quelle  del  versetto  precedente 
( dove  si  dice  , che  Raguele  era  della  stessa  tribù  di  Tobia  , 
suo  parente  . senza  prole  maschile  , con  una  sola  figliuola  ) , 
si  viene  a conoscere,  che  il  matrimonio  di  Tobia  con  Sara 
era  per  cosi  dire  necessario  secondo  la  legge , che  o egli 
dovrà  sposarla  , o rinuntiarr  all'eredità  di  Raguele.  Nel  te- 
sto Greco,  cap,  ir.  l3,  il  padre  raccomanda  a Tobia  di  pren- 
dere una  sposa  di  sua  stirpe.  A tutto  questo  aggiungendosi 
il  consiglio  di  uo  personaggio  , io  cui  già  Tobia  avea  potuto 
conoscere  tanta  saviezza , e tanto  amore  del  tuo  beoe , non  h 
maraviglia,  se  egli  ti  indusse  a concludere  il  matrimonio  con 
Sara  scosa  saputa  de’  tuoi  genitori  , vrggcndo  , come  in  un 
caso  tale  non  poteva  non  essere  di  lor  piacimento  quello,  che 
era  maoifeslamente  volontà  del  Signore. 

Ver».  17.  Quelli,  che  in  tal  guisa  abbracciano  il  matri- 
monio, ec.  Vale  a dire:  Dio  ordinariamente  non  permette  , 
che  il  nemico  dcll'uman  genere  eserciti  sua  possanza , se  non 
sopra  coloro,  i quali  datisi  in  preda  alle  loro  pastumi , hanno 
dato  potestà  sopra  di  lor  medesimi  al  Demonio , da  cui  sono 
tenuti  schiavi , permettendo  a lui  con  giustizia  il  Signora 
quello , che  egli  iniquamente  brama,  e procura  di  fare,  dice 
S.  Gregorio  M. , iib.  11.  Mora!. 

Vers.  ao.  La  seconda  notte  sarai  ammesso  all'unione  Cffi 
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2 I . Terlia  autem  nocle  benedictioncm  conse- 
qucris  , ul  filli  ex  tohis  procrcenlur  incolumea. 

22.  Trausacla  aulrm  lerlia  nocle,  acci  pica  tir- 
gincm  rum  timore  Domini,  amore  filiorum  , ma- 
gia quani  libidine  iluclua , ut  in  sentine  Abrahae 
bene Jitlionem  in  fiiiia  conscquaris. 


21.  E la  terza  notte  otterrai  la  benedizione  , af- 
finché nascano  da  voi  de' figliuoli  di  buona  sanità. 

22.  Passata  poi  la  terza  notte  , prenderai  In  ver- 
gine nel  timor  del  Signore , mosso  più  da  desiderio 
di  prole  , che  da  libidine , affine  di  ottenere  la  be- 
nedizione riserbata  alla  stirpe  di  Àbramo, 


santi  patriarchi.  La  seconda  notte , che  tu  passerai  nella 
continrnsa  eolia  tna  sposa  il  Signore  ti  concederà  lo  spirilo, 
e la  virtù  de*  santi  Patriarchi , Al>ramo  , (sacro  , ec.,  i quali 
santamente  vissero  nel  matrimonio  , onde  meritarono  di  es- 
sere amali  e benedetti  dal  Signore.  Questo  consiglio  dato 
dall*  Angelo  a Tobia  di  passare  nella  continrnsa  le  tre  prime 
notti  del  suo  matrimonio,  è paralo  a*  Padri,  e a*  Concili  de- 
gno di  essere  proposto  all'imilasione  de’Cristiaiu,  il  matrimo- 


nio de'  quali  ba  1’  altissimo  onore  di  essere  un  gran  Sacra- 
mento , come  quello  che  rapprcseota  1*  unione  tutta  santa  e 
disina  di  Cristo  colla  sua  Chiesa.  Veggaosi  il  Imo  Concilio 
di  Cartagine,  i Capitolari  de’ re  di  Francia  , i rituali  an- 
; che  moderni  di  molle  Chiese,  come  di  Lione,  Milano  , Lie- 
gi , ec.  Lo  stesso  consiglio  è ripetuto  ne’  rituali  delia  Chie- 
i sa  Greca. 


CAPO  SETTIMO 

Raguelc  per  consiglio  dell’  Angelo  dà  per  moglie  a Tobia  la  figliuola  Sara, 
e fatto  l’ islrumento  del  matrimonio,  si  celebrano  le  nozze. 


4.  Ingressi  sunt  aulrm  ad  Raguclem  , et  suscc- 
pit  eos  RagurI  cum  gaudio. 

2.  InlucosqucTobiam  Raglici  dixil  Ann.-e  uxori 
sux  : Quam  simili»  est  juvenis  iste  cousobiino  meo  ! 

3.  Et  curo  h*c  dixisscl , ait  : linda  eslis  , ju te- 
ne* fralres  nostri?  Al  illi  dixerunl  : Ex  tribù 
Ncphlhali  sumus,cx  captitilale  Ninive. 

1.  Dixilquc  illis  Raguel:  Noslis  Tol/iam  fra- 
trrra  menni?  Qui  dixerunt  : Notimus. 

5.  Curoque  multa  bona  loquerclur  de  co , dixil 
Angelus  ad  Raguclem  : Tobias,  de  quo  interrogasi 
pater  islius  esL 

6.  Et  roisit  se  Ragucl , et  cum  lacrxmis  oscula- 
tus  est  rum  , et  plorans  super  collimi  ejus, 

7.  Dixil  : Bencdiclio  ail  Ubi,  fili  mi,  quia  bo- 
ni , et  optimi  tiri  filius  es 

8.  Et  Anna  uxor  ejus,  et  Sara  ipsorum  filia 

lacrymatae  sunt. 

9.  Poslquam  aulem  loculi  sunt,  prsecepil  Ra- 
gne! occidi  arielem,  cl  parar!  contivium  : Cumque 
hortaretnr  eos  discumbere  ad  prandiuin  , 

10.  Tobias  dixil:  Hic  ego  hodie  non  raandura- 
]>o,  ncque  bibam  , nisi  prius  pelilionem  meam 
confirnic» , el  promillas  mihi  dare  Sarain  filiam 
Inani. 

1 1.  Quo  audilo  verbo  , Ragucl  rxpavil,  scieos 
quid  cveneril  illis  aeplem  tiria , qui  ingressi  sunt 
ad  eam  : el  limere  ccrpil , ne  forte  et  huie  similiter 
conlingerel  : et  cum  notarci , el  non  darti  pelcnlì 
ullum  reiponsum , 

12.  Dixil  ci  Angelus:  Noli  limere  dare  cam 
isli,  quoniam  huic  timcnli  Deum  debelur  conjux 
filia  tua  : proplerea  aliua  non  potuil  haliere  illam. 

4 3.  Tunc  dixil  Raguel  : Non  dubito,  quod  Deus 
preces  , cl  lacr)tnas  rueas  in  conipcclu  suo  adui- 
acrit. 


1.  Cjd  essi  entrarono  in  casa  di  Raguele,  e gli 
accolse  Raguele  con  gaudio. 

2.  E Raguelc  mirando  Tobia  disse  ad  Anna  sua 
moglie  : Quanto  mui  questo  giovane  si  rassomiglia  al 
mio  cugino  ! 

3.  E t/uinJi  disse  loro  : Donde  siete  voi  , o giovani 
nostri  fratelli  ? E quelli  dissero  : Della  tribù  di 
Ncphthali , degli  schiavi  di  Ninive. 

4.  E Ragucl  disse  loro  : Conoscete  Tobia  mio  fra- 
tello? E quelli  dissero:  Do  conosciamo. 

5.  E quegli  parlando  di  lui  con  molla  lode , V An- 
gelo disse  a Ragade  : Tobia , del  quale  tu  parli , e il 
padre  di  costui. 

6.  E Ragade  se  gli  getto  addosso,  e baciollo pian- 
gendo , e singhiozzando  sul  collo  di  lui , 

7.  E disse:  Sii  tu  benedettto , figliuol  mio , che 
sé*  rampollo  di  un  uomo  rlabbene , e ottimo. 

8.  E Anna  sua  moglie  , e Sara  sua  figlia  pian- 
gevano. 

9.  E dopo  vari  discorsi  ordinò  Raguelc,  che  si  uc- 
cidesse un  ariete,  e si  ammunnissc  il  convito  ; c pre- 
gandoli di  porsi  a mensa  , 

10.  Tobia  disse:  lo  oggi  qui  non  mungerò , e non 
beri , se  tu  prima  non  mi  concedi  la  mia  richiesta , 
r non  mi  prometti  di  darmi  Sara  tua  figlia  per  mo- 

glìe. 

1 1.  Udito  ciò  Raguelc  restò  senza  fiato , sapendo 
quel  t che  era  avvenuto  a que'  sette  mariti  , che  si 
erano  accostati  a lei  : e cominciò  a temere  t che  lo 
stesso  non  accadesse  anche  a questo  : e mentre  egli 
nicchiava  senza  dare  veruna  risposta , 

12.  L'  Angelo  gli  disse  : Non  temere  di  darla  a 
questo , perche  a lui , che  teme  Dio,  dee  darsi  la  tua 
figliuola  per  moglie  : per  questo  non  lui  potuto  averla 
nissun  altro. 

13.  Allora  disse  Raguele : Io  non  dubito  , che  il 
Signore  abbia  ammesse  ul  suo  cospetto  le  mie  ora- 
zioni , e le  mie  lacrime. 


Ver».  1.  Entrarono  in  cesa  di  Raguele , ec.  Nel  capo  il!., 
Vtrs.  q.  si  dice,  che  Raguele  stava  in  Ragcs. 

Vers.  a.  Al  mio  cugino.  La  voce  Greca  significa  propria- 
mente cugino  germano. 


Vcrs.  12.  A lui . . . dee  darsi  la  tua  figliuola  per  moglie  : 
per  i/ ucsio  ec.  A lui  dee  darsi  secondo  la  legge  , essendo  egli 
il  più  stretto  parente  ; e per  questo  Dio  non  ba  permes- 
so , che  ella  sia  d’ altri. 
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14.  Et  credo,  quooiam  ideofecit  vos  venire  ad 
roe,  ut  iala  conjungerclur  cognationi  bu*  * secun- 
dum  legem  Mossi:  et  nunc  noli  iluhium  gercrc, 
quoti  libi  eam  trailam.  * fifum.  36.  6. 

15.  Et  apprehemleus  dexteram  filire  sua? , det- 
ti1* Tobia  iradidit , diceos  : Deus  Abraham,  et 
Deus  Isaac , et  Deus  Jacob  vobiscnm  sit , et  ipse 
conjungal  vos , implcatque  beurdiclionein  suam  in 
vobis. 

4 6.  Et  accepla  charta , fecerunt  conscriplionem 
coojogii. 

47.  Et  post  base  cpulati  aunt,  bcnedicentes 
Dea  ni. 

4 8.  Vocavitque  Rague!  ad  se  Annam  uxorem 
suam  , et  preeepit  ei , ut  preparerei  alterum  cu- 
biculum. 

4 9.  Et  introduxit  illue  Saram  filiam  suam,  et 
lacrymsta  est. 

20.  Dixitque  ei  : Forti  animo  eslo,  filia  mea  : 
Dominus  cceU  det  tabi  gaudium  prò  taedio,  quoti 
ptrpessa  es. 
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44.  E credo , che  per  questo  vi  ha  fatti  venire  a 
mia  casa , affinché  questa  si  sposi  ad  uomo  di  sua  co - 
fi nazione  secondo  la  legge  di  31  ose  ; ora  tu  non  du- 
bitare, che  io  te  la  darò. 

4 5.  E presa  la  destra  della  sua  figlia  , la  pose 
nella  man  destra  di  Tobia,  dicendo:  Il  Dio  d'Àbra- 
mo , e il  Dio  I sacco , e il  Dio  di  Giacobbe  sia  con 
voi , ed  ei  vi  congiunga , e adempia  in  voi  la  sua  be- 
nedizione. 

4 6.  E presa  la  carta  , fecero  la  scrittura  di  ma- 
trimonio. 

4 7.  E dipoi  fecero  il  banchetto , benedicendo  Dio. 

48.  E Raguele  chiamò  Anna  sua  moglie , e le  or- 
dinò di  preparare  un*  altra  camera. 

49.  E vi  condusse  Sara  sua  figlia  , la  quale  pian- 
geva. 

20.  Ed  ei  le  disse  : Sta  di  buon  animo  t figliuola 
mia  ; il  Signore  dd  cielo  ti  dia  allegrezza  in  com- 
pensazione dei  disgusti , che  hai  sofferti. 


Vera.  i5.  E presa  la  destra  delta  sua  figlia  , ec.  Uni  insieme  le  mani  degli  (poti , secondo  il  rito  nuziale  usalo 
tra’  Persiani. 


CAPO  OTTAVO 

Tobia  entrato  nella  camera  abbrucia  una  parte  del  fegato  del  pesce,  ed  essendo 
stato  da  Raphaele  relegatoli  Demonio,  Tobia,  e Sara  passano  sani,  e salvi 
insieme  la  notte  in  orazione  : quindi  ripiena  la  fossa  già  preparala,  i genitori 
di  Sara  rendono  grazie  a Dio,  e si  fa  lietamente  il  convito,  e si  assegna  in 
dote  la  metà  de’ beni,  alla  quale  si  aggiunge  l' altra  metà  dopo  la  morte  dei 


genitori. 

4.  l^ustquaro  vero  curnaTcrunl , introduxerunt 
juvenem  ad  eam. 

2.  Recordatus  itaque  Tobias  sermonum  Angeli, 
prolulit  de  cassidili  suo  parlem  jecoris  , posuitque 
eam  super  carhones  vivo*. 

3.  Tunc  Raphael  Angelus  apprehendit  Demo- 
lii um,  et  redigavi t illud  in  deserto  superiori»  /Eg\pti. 

4.  Tunc  hortatus  est  virginem  Tobias,  dixitque 
ei  : Sara  , exturge  , et  deprecemur  Deum  boti  ir,  et 
cras,  et  secuudum  craa  : quia  hit  tribua  noeti  hiu 
Deo  jungimur  : lerlia  autem  tcansacta  nocte,  in 
nostro  erimus  conjugio  : 

5.  Filii  quippe  Sanctorura  sumus  , et  non  pos- 
sumua  ita  conjungi , sicul  genica , qua  ignoranl 
Deum. 

6.  Surgentes  autem  pariter,  inslaoler  orahant 
ambo  iimul,  ut  aanitas  darci  ur  eia. 


4.  JUj  quandi  cbhcr  cenalo , condussero  il  giovane 
nella  camera  di  lei. 

2.  E Tobia  , memore  delle  parole  dell*  Angelo  , 
cavò  fuori  della  sua  bisaccia  un  pezzo  dì  quel Jega- 
to , e lo  mise  sopra  accesi  carboni. 

3.  Allora  V Angelo  Raphaele  prese  il  Demonio  , 
e lo  confinò  nel  deserto  dell ' Egitto  supcriore. 

4.  Allora  Tobia  ammonì  la  vergine , e le  disse  : 
Sara , levati , c facciamo  orazione  a Dio  oggi , e do- 
mane, e il  dì  seguente:  perchè  in  queste  tre  notti  ci 
uniremo  con  Dio;  passata  poi  la  terza  notte , saremo 
marito , e moglie  : 

5.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  di  Santi , e non 
possiamo  congiungerci  come  i Gentili  , che  non  co- 
noscono Dio. 

6.  E alzatisi  ambedue  pregavano  istantemente 
V uno , c V altra  , affinchè  fosse  loro  conceduta  la  sa- 
nità. 


Veri.  3.  E lo  confinò  nel  deserto  dell * Egitto  superiore. 
Ovvero  lo  legò  nel  deserto,  ec.  Legare  il  Demonio  ( dice  S. 
Agostino  de  civ.  xx.  7.8.)  non  vuol  dir  altro , che  non  per-  ! 
mettergli  di  tentare  quanto  egli  può  o colla  forza,  0 cogl’ in-  | 
ganni  per  sedurre  gli  uomini.  Questo  Demonio  adunque  ! 
cacciatodungi  da  Sara  fu  confinato  nel  deserto  dell'  Egitto , 
perchè  Dio  non  gli  permise  più  di  esercitare  la  sua  malizia 
se  non  in  quel  luogo.  Il  deserto  di  cui  ti  parla  , è un  parie 
sterile,  secco,  e quasi  abbandonato  , e S.  Girolamo  dice,  che 
*r*  pieno  di  serpenti , e di  bestie  velenose.  In  Euch.  xxx. 


| Questo  deserto  però  è quello,  che  fu  dipoi  popolato  da  gran* 
dissidio  numero  di  uomini  santissimi,  i quali  ne  fecero  come 
un  paradiso  di  Dio:  ivi  gli  Anioni , i Macari , i Pacomi , i 
Pafnuai , e infiniti  altri  ammirabili  aolitarii  combatterono 
contro  i)  Demonio  , c armati  della  virtù  della  Croce  lo  vin- 
sero : il  Demonio  perciò  al  riferire  di  S*  Atanasio  ( vita  S. 
j-l nienti  ) si  querelava  con  S.  Antonio,  con  S.  Macario,  e al- 
tri santi  abitatori  dì  quel  deserto,  ch’essi  avessero  tolto  a lui 
il  ino  luogo,  riempiendo  di  Monaci  la  Tcbaidc.  Vedi  Pallad. 

* Ilist.  laus.  cap.  x.  Cajsiart ■ Collat.  rii.  a3. 
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7.  Dixitque  Tobia#:  Domine  Dea#  pai  rum  no- 
stromo) , he  ned  ira  ni  le  coeli , et  'terre , mareque , 
et  fonte# , et  flumina  , et  orane#  creatura  tua*,  qux 
in  eia  suol. 

8.  * Tu  fecisli  AJam  de  limo  terne,  dedialique 
ei  adjutorium  Hevam.  * Gcn.  2 ■ 7. 

9.  Et  nunc,  Domine,  lu  «eia  , quia  non  luxurix 
causa  accipio  aororero  mearo  conjugem,  aed  sola 
posteri  tati#  dileclione,  in  qua  benedicalur  nomea 
tuum  in  accula  acculorum. 

4 0.  Dixit  quoque  Sara  : Misererò  nubi»,  Domine, 
misererò  nobis,  et  cooaeneacamus  ambo  pariler  sani. 

41.  El  factum  est  circa  pullorum  canlum  , ac- 
cersiri  juaail  Raguel  aervos  suos,  et  abìcrunt  cura 
to  pariler,  ut  fodercnt  acpulcrum. 

4 2.  Dicebat  enim  : Ne  forte  simili  modo  evene- 
rit  ei,  quo  et  ceteria  illis  septem  tiri#,  qui  sunt 
ingressi  ad  eam. 

13.  Cumque  parasse  ni  fossa  m , Tevcraua  Raguel 
ad  uxorem  suoni , dixit  ei  : 

4 4.  Mille  nnam  ex  ancillis  tuia,  ri  * ideal  ai 
morluus  est,  utsepeliam  eum  antequam  illuceacat 
dica. 

4 5.  Al  illa  misit  unam  ex  ancillis  suis.  Qux 
ingressa  cubiculum  , reperii  eoa  salvoa  , et  incolu- 
mea,  seenni  pariler  dormiente#. 

4 6.  Et  reversa  nuntiavit  bonum  nuntium  : et 
benedixerunl  Dominum,  Raguel  videlicet,  et  Anna 
uxor  ejus , 

1 7.  Et  dixemnt  : Denedicimus  te,  Domine  Deus 
Israel,  quia  non  contigit  quemadmodum  pulaba- 
mus. 

4 8.  Fecisli  enim  nobiscum  miaericordiam  luara, 
et  exclusiati  a nobis  inimicum  peraequenlcm  nos. 

19.  Miacrlus  es  autem  duobus  unicia.  Fac  eoa, 
Domine , plenius  benedicere  te  : et  sacrificium  libi 
laudi#  lux  , et  aux  sanitatis  offerre,  ut  cognoaeat 
università!  gentium,  quia  tu  rs  Dcua  aolua  in  uni- 
versa terra. 

20.  Stalimque  prxcepil  servii  tuia  Raguel  , ut 
replerenl  fossa m , quam  feceraot,  priuaquam  elu- 
ceacerct. 

24.  Uxori  autem  sue  dixit,  ut  instrueret  eon- 
vivium  , et  prepararci  omnia , qux  in  cibos  crani 
iter  agenlibua  necessaria. 

22.  Duas  quoque  pingucs  vaccai,  et  qnatuor 
arietea  occidi  fecil , et  paruri  epula#  omnibus  vici- 
ni# sui#  , cunclisquc  amicis. 

23.  Et  adjuraTil  Raguel  Tobiam  , ut  duas  hel»- 
domadaa  morarelur  apud  ae. 

24.  De  omnibus  autem  , qux  posaidebat  Raguel, 
dimidiam  parlerai  dedii  Tobix  , et  fecil  scripturam, 
ut  pars  dimidia,  qux  supererai  post  obitum  corum, 
Tobix  dominio  deveniret. 


7.  E Tobia  ditte  : Signore  Dio  de*  padri  nostri  ; 
benedicano  te  i cieli , e la  terra  , e il  mare,  e le  fon- 
tane , e i fiumi , e tutte  le  tue  creature , che  tono  in 
que*  luoghi. 

8.  Tu  facceli  Adamo  del  fango  della  terra , e gli 
detti  Èva  in  aiuto , 

9.  Oc  tu  tai , o Signore  , com ’ io  prendo  questa 
mia  torello  per  moglie  non  per  principio  di  patitone, 
ma  per  tolo  amore  della  prole , da  cui  ti  benedica  il 
nome  tuo  per  tutti  i tecoli. 

10.  E Sara  parimente  ditte : Abbi  pietà  di  noi,  o 
Signore , abbi  pietà  di  noi;  e fa,  che  invecchiamo 
ambedue  in  eanità. 

1 4.  Or  quando  fu  pretto  al  cantare  de'  galli,  Ra • 
guele  diede  ordine , che  venistero  i suoi  servi,  i quali 
andarono  insieme  con  lui  a scavare  un  sepolcro . 

4 2.  Perocché  egli  diceva:  Chi  sa  che  non  sia  av- 
venuta a lui  la  stessa  cosa , che  a quegli  altri  sette 
mariti , che  ti  accostarono  a lei ? 

4 3.  E preparata  la  fotta  , tornò  Raguel  in  casa, 
e ditte  alla  sua  moglie  : 

4 4.  Manda  una  delle  tue  serve  a vedere  te  egli  è 
morto , affinché  io  lo  seppellisca  prima  che  il  di  si 
rischiari. 

4 5 .E  quella  mando  una  delle  sue  serve,  la  quale 
estendo  entrala  nella  camera,  li  trovò  sani , e salvi , 
che  dormivano  insieme. 

4 6.  E tornò  a portare  la  buona  nuova  , e tanto 
Raguci,  come  Anna  sua  moglie  benedissero  Dio  , 


4 7.  E dissero  : Noi  ti  benediciamo , o Signore  Dio 
d'Israele , perche  non  è avvenuto  quello,  che  noi 
pensavamo. 

4 8.  Perchè  tu  hai  falla  a noi  misericordia,  ed  luti 
rimosso  da  noi  il  nemico,  che  ci  perseguitava  ; 

19.  Ed  hai  avuto  pietà  di  due  unigeniti:  fa.  Si- 
gnore , che  essi  ti  abbiano  a benedire  ancor  più , e of- 
feriscano a te  sacrifizio  di  laude  per  la  loro  salute  , 

affinchè  conoscano  tutte  quante  le  genti,  che  tu  solo 
se*  Dio  in  tutta  la  terra. 

20.  E Raguelc  ordinò  subito  a ' suoi  servì,  che 
riempissero  prima  che  si facesse  giorno  la  fossa , che 
avevano  scavata. 

24.  E ordinò  alla  moglie,  che  ammannisse  il  ban- 
chetto , e preparasse  tutto  quello , che  è necessario  per 
vivere  a quelli  , che  Jan  viaggio  : 

22.  E fece  anche  uccidere  due  grasse  vacche  , e 
quattro  arieti , c fece  invitare  tutti  i suoi  vicini,  e gli 
amici. 

23.  E Raguele  pregò  istantemente  Tobia,  che  si 
trattenesse  seco  per  due  settimane. 

24.  E di  tutto  quello  , che  aveva , diede  Raguele  a 
Tobia  la  metà,  e deW  altra  metà  dichiarò  per  iscritto 
erede  Tobia  dopo  la  morte  sua , e della  moglie. 


Vert.  21.  F.  preparasse  tutto  quello  , che  è necessario  ec.  Tobia  dover#  aver  mostrata  premura  di  andar  tosto  a Rages  a 
trovare  Gabelo. 
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CAPO  NONO 


Rapimele  pregalo  eia  Tobia  va  a trovare  Gabelo , e ricevuto  da  lui  il  denaro  r 
lo  conduce  alle  nozze  di  Tobia , ed  egli  benedice  Tobia  y e Sara. 


T unc  vocavit  Tobias  Angelum  ad  se,  quem 


4. 


A 


llora  Tobia  prese  a parte  V Angelo  creduto 
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quìdcra  hominem  existimabat , dixilque  ei  : Azaria 
fraler , peto,  ut  auscultcs  ferini  mea. 

2.  Sì  oie  ipsum  Iradam  libi  aerrura  , non  ero 
contlignus  provici  enti*  lux. 

3.  Tarnen  obtecro  te , ut  a sa  u mas  libi  animalia 
gire  servitia  , et  vadas  ad  Gabelum  in  Ragea  cifi- 
Ulem  Medorum  : reddaique  ei  chirographum  jumbi, 
et  recipias  ab  co  pecuoiam  , et  roges  eum  venire  ad 
nuplias  meaa. 

4.  Scis  euim  ipse,  quoniam  numerai  pater  meus 
dics  : et  ai  lardavcro  una  die  plua,  contrislalur  ani- 
ma ejua. 

5.  Et  certe  videa,  quomodo  adjuravit  me  Ra- 
guel  , cujua  adjuramentum  spernere  non  possum. 

6.  Tunc  Raphael  assumens  qualuor  ex  servi s 
Ragadi»,  et  duos  camclos , in  Ragrs  civilalem  Me- 
diorum perrexit  : et  inveniens  Gabelum , reddidit 
ci  chirographum  suum , et  recepii  ab  eo  omnem 
pecuniam. 

7.  Indicavitque  ei  de  Tobia  filio Tobi*  omnia  , 
qute  gesta  aunt  : fecitque  eum  aecum  venire  ad 
nupliaa. 

8.  Cumque  ingressus  essel  domum  Raguelia, 
invenil  Tobiara  discumbenlem  : et  cxsiliena,  oscu- 
lati aunl  se  inviccm  : et  flevit  Gabelua,  benedixil- 
que  Deum  , 

9.  Et  dixit  : Bcnedical  le  Deus  Israel,  quìa  filiua 
ea  optimi  viri , et  juati,  et  limenlis Deum,  et  elee- 
mosj nas  facienlis  : 

40.  Et  dicalur  benedictio  super  uxorem  luam, 
et  super  parenlea  veslros. 

4 4 . Et  videalia  filios  vestroa  , et  filios  filiorum 
vestrorum  , uaque  in  lerliam  , et  quarlam  genera- 
tionem  : et  ait  aeroen  vestrum  benediclum  a Dco 
Israel , qui  regnai  io  aecula  aeculorum. 

42.  Cumque  omnes  dixiaaent , Amen,  accesse- 
runt  ad  ccnvivium  : aed  et  cum  timore  Domini 
nuptiarum  convifium  exercebanl. 
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da  lui  un  uomo,  e gli  dine:  Fratello  Azaria,  ti  prego 
di  ascoltare  le  mie  parole. 

2.  Quandi  io  mi  donassi  a te  in  qualità  di  schia- 
vo, non  potrei  rimunerare  la  tua  assistenza. 

3.  Contuttociò  io  ti  prego  di  prender  tcco  caval- 
catura , c servi,  e di  andare  a Rages  città  dei  Medi 
a trovar  Oaheto , e di  rendere  a lui  il  suo  chirogra- 
fo , e ritirare  il  denaro,  e pregarlo  che  venga  alle  mie 

nozze. 

4.  Perocché  tu  pur  sai  come  il  padre  mio  conia  l 
giorni  ; e se  io  tarderò  un  giorno  di  più  , V anima  di 
lui  sarà  in  tristezza. 

5.  E certamente  tu  vedi  come  Ragade  mi  ha  scon- 
giurato , e io  non  posso  dispreizare  le  sue  istanze. 

6.  Allora  Raphaele , presi  quattro  servi  di  Rague- 
le  , c due  cammelli , andò  a Rages  città  dei  Medi , 
c trovato  Gabclo , gli  rendè  il  suo  chirografo , e ri- 
tirò da  lui  tutto  il  denaro. 

7.  E raccontò  a lui  tutto  quello , che  era  avvenuto 
al  figliuolo  di  Tobia ; e lo  fece  venir  seco  alle  nozze. 

8.  Ed  egli  giunto  a casa  di  Raguele , trovò  Tobia 
a mensa , il  quale  si  levò  su , e si  baciarono  V un 
V altro  ; e Gabclo  pianse  c benedisse  Dio, 

9.  E disse  : Ti  benedica  il  Dio  d' Israele , peroc- 
ché tu  se' figliuolo  di  un  uomo  veramente  dabbene , e 
giusto , e timorato  di  Dio  , e limosinìere. 

40.  E sieno  date  benedizioni  alla  tua  moglie,  e 
a ’ vostri  genitori. 

4 4 . E veggiate  i figliuoli  vostri , e i figli  de * vostri 
figliuoli  sino  alla  terza  , e quarta  generazione  ; e la 
vostra  stirpe  sia  benedetta  dal  Dio  d'  Israele,  che  re- 
gna per  tutti  i secoli. 

4 2.  E' tutti  avendo  detto,  Così  sia , si  posero  a 
mensa  : ma  lo  stesso  convito  nuziale  era  celebrato 
nel  timor  del  Signore. 


— CAPO  IX 


Veri.  3.  E di  andart  a Rages  ec.  Raglici  dovea  stare  io  I 
qualche  luogo  del  territorio  di  Rages  , e in  000  grande  di* 
starna  da  questa  città  : in  effetto  da  tutto  il  recrnnlo  pare  , 
ebe  si  possa  inferire , ebe  1*  Angelo  andato  quel  dì  a Rages 
tornò  la  mattina  seguente  di  buon'ora  a casa  di  Raguele  : co*  , 
si  non  è necessario  di  supporre  , che  nel  capo  111.  vera.  q. 
Pagri  sia  stata  messa  in  vece  di  Ecbataoc  per  colpa  de’ copi*  ; 
sta,  come  taluno  ha  pensato. 

Vers.  la.  Ma  lo  nesso  convito  /usatale  se.  Piece  mi  di  *g- 
giognerc  in  questo  luogo  alla  parola  di  Dio  i sentimenti  di  , 
un  filosofo  del  Gentilesimo  , affinchè  abbiano  rossore  i Cri* 
sliani  di  restar  indietro  in  qne'  doveri  , che  col  solo  lume 
della  ragione  furono  conosciuti  nelle  tenebre  stesse  dell'ido- 
latria. Questo  filosofo  parlando  del  convito  di  none  scrive 
così  : La  spesa  sia  proporzionata  alle  facoltà  : il  bere  poi  fino 
all ’ebbr  caia  neppur  in  altra  occasione  è decente  : ma  in  qoe*  i 


sta  è pericoloso  j perocché  quei , che  si  eongiungono  in  ma- 
trimonio debbono  essere  massimameule  in  tal  tempo  signori 
di  lor  medesimi , mentre  nna  non  piccola  mulasione  di  vita, 
intraprendono  , e principalmente  affinchè  nella  maggior  cal- 
ma , e tranquillità  possibile  si  faccia  la  grneraiione  della 
prole  , la  quale  nissun  sa  in  qual  pnnto  mediante  I’  aiuto  di 
Dio  si  ottenga  : ma  rolui , che  è pieno  di  crapula  , agitato 
quali  da  ratdiia  nell'anima,  e ne)  corpo  . . . egli  è verisimile, 
ebe  non  avrà  altri  parti,  se  non  malsani,  e storti  si  d’animo,  , 
rome  di  corpo  : per  la  qual  cosa  in  tutta  certamente  la  vila, 
ma  principalmente  in  lai  eirrostanze  dee  guardarsi  ciascuno 
da  tutto  quello , ebe  può  alterare  o l’animo  , o il  corpo,  pas- 
sando di  leggeri  i mali  e dell’  uno  , e dell’altro  da'  padri  nei 
figliuoli,  che  nascono,  onde  questi  eziandio  peggiori  di  quel* 
li  diventano.  De  leg.  tib.  Vi. 


CAPO  DECIMO 


I genitori  di  Tobia  si  dolgono , e provano  grande  affanno  per  la  lunga  di  lui  tar . 
danza;  egli  poi  con  fatica  ottiene  da  Raguele  di  poter  partire ■■  riceve  la  dote, 
e la  moglie  ; e Raguele  benedicendogli,  istruisce  la  figlia  ne’ doveri  di  madre 
di  famiglia. 


4.  VJom  Tero  mora,  facrrvt  Tobias,  causa  nup- 
tiorum  , aollicilut  erat  pater  ejua  Tobias,  tlicens: 
Pula»  quare  moratur  filiua  mena , aut  quare  dclen- 
tua  eat  ibi  ì 


4.  Ma  tardando  Tobia  per  ragione  delle  nozze , 
il  suo  padre  Tobia  era  inquieto,  e diceva:  Chi  sa  per 
qual  motivo  si  trattenga  colà  il  mio  figliuolo  , e il 
perchè  siu  rattenuta  ? 


Digìtìzed  by  Google 


TOBIA  — CAPO  X 


956 

2.  Pulsane  Gabelli»  mortuus  est,  et  ncmo  red- 

del  illi  pecuniam? 

3.  Curfiil  aulem  contrialari  nimis  ipse,  et  Anna 
uxor  rjua  curo  eo  : et  cmpcrunt  ambo  aimul  llt-rc, 
eo  quoti  tlie  statuto  roiniroe  rcfcrtcrclur  filius  co- 
rum  ail  eos. 

4.  * Flcbat  igitur  inater  cjus  irremetliabilibua 
lacr\mis,  atipie  dicebat  : Hi-u  lieu  me,  fili  mi, 
ut  quid  le  misimua  peregrinar»,  luroen  oculorum 
noslrorum,  baiulum  senectulis  noti  rat , solali  uni 
vii*  nostra* , spem  poslerilalis  nostra;  ? 

* Sup.  5.  23. 

5.  Omnia  simul  in  te  uno  habcnles,  te  non  de- 
bnimus  dimiltcre  a uobis. 

6.  Cui  dicebat  Tobias:  Tace,  et  noli  turbaci, 
sanus  est  filius  nostcr  : salis  fidelis  est  sir  aliar  v 
curo  quo  misimus  euro. 

7.  illa  aulem  nullo  modo  consolari  poterai,  sed 
quolidie  cxsiliens  circumspicicbat,  et  circuitisi  risa 
umnei,  per  quas  spes  remeandi  videbatur,  ut  prò- 
cui  fiderei  euro  , si  fieri  posset , fenientem. 

8.  Al  fero  Raguel  dicebat  ad  gencrum  suum  : 
Mane  bic,  et  ego  millam  nuulium  salulis  de  le  ad 
Tobiam  patrem  luum. 

9.  Cui  Tobias  ail  : Ego  novi  , quia  pater  meus, 
et  roater  mea  modo  die»  coropulant , et  crucialur 
spiritus  forum  io  i|isis. 

4 0.  Curoque  ver  bis  mullia  rogarti  Raguel  To- 
biam, et  alle  curo  nulla  rationc  fcllel  audire,  tra- 
didii  ei  Saram,  et  dimidiam  parlerò  oronis  substan- 
tia.* sua*  in  pucris,  io  puellis,  in  pecudibus,  in  ca- 
melli, et  in  faccia,  et  in  pecunia  multa:  et  sal- 
vum,  alque  gaudentem  dimisit  euro  a se, 

1 4 . Dicena  : Angelus  Domini  ssnrtus  sii  in  iti- 
nere tesilo,  perducstque  vos  iucolumes,  el  iufe- 
nialis  omnia  recle  circa  pare n Ics  vestros,  el  videant 
uculi  Dici  filioa  teslros  , priusquam  moriar. 

12.  Et  apprebendentes  parenles  filiam  suam  , 
osculali  aunl  eam  , et  dimiserunl  ire  : 

4 3.  Monentra  eam  honorare  soceros , diligere 
maritum  , regere  familiam  , guliernarc  domum  , et 
se  ipsam  irreprche nsibilem  cxhibcre. 


2.  Chi  sa  che  non  sia  morto  Gubelo , e non  ai 
trovi  chi  gli  renda  quel  denaro? 

3.  E cominciò  ad  affliggerti  formisura  si  egli , come 
Anna  sua  moglie,  perche  non  tornava  il  loro  figliuolo 
dentro  il  tempo  stabilito. 

4.  Quindi  la  madre  di  lui  piangeva  a cald*  occhi  , 
e diceva  : Ahi , ahi  » figlio  mio:  perchè  ti  abbiam  noi 
mandato  lontano  t lume  degli  occhi  nostri , boston  di 
nostra  vecchiezza  , consolazione  di  nostra  vita , spe- 
ranza della  nostra  posterità  ? 

5.  Avendo  noi  in  te  solo  ogni  cosa,  non  dovevamo 
mandarli  lungi  da  noi. 

6.  Afa  Tobia  le  diceva:  Taci , non  ti  inquietare  ; 
il  nostro  figliuolo  sta  bene  : assai  fedele  è colui  in 
compagnia  del  quale  noi  lo  abbiamo  mandato. 

7.  Afa  quella  in  verun  modo  non  potea  darsi  pace, 
ma  ogni  giorno  scappando  fuora  guardava  da  tutte  le 
parli , c andava  attorno  per  tutte  le  strade , donde 
sperava,  eli  ei  ritornasse , per  vederlo  venire  (se  pos- 
sibil  era  ) da  lungi. 

8.  Afa  Raglici  e diceva  al  genero  : Staiti  qui,  e io 
manderò  a far  sapere  a Tobia  tuo  padre  come  tu  stai 
bene. 

9.  Afa  Tobia  disse  a lui:  lo  so,  che  il  padre  mio, 
e mia  madre  contano  adesso  i giorni , e il  loro  spirito 
è alla  tortura . 

4 0.  E dopo  che  Raguele  ebbe  fatte  molte  istanze 
a Tobia,  non  volendo  questi  arrendersi  in  verun  mo- 
do , egli  rimise  a lui  Sara , e la  metà  di  tutto  quello, 
che  aveva , di  servi , e di  serve , di  bestiame  , e di 
cammelli  , e di  vacche  , e di  denaro  , che  era  molto , 
e lo  licenziò  da  se  sano , e contento; 

4 4.  Dicendo:  U Angelo  santo  del  Signore  sia 
con  voi  per  viaggio , c vi  conduca  sani,  e salvi , e 
troviate  in  prosperità  i genitori  vostri  : e possa n ve- 
dere gli  occhi  miei  i vostri  figliuoli  prima  eh ' io 
muoia. 

4 2.  E abbracciata  la  fglia,  i genitori  la  baciaro- 
no , e la  lasciaron  partire  ; 

4 3.  Ammonendola , che  onorasse  i suoceri , amas- 
se il  marito , reggesse  la  famiglia , governasse  la  ca- 
sa , e si  mantenesse  ella  stessa  irreprensibile. 


Ver»,  io.  Di  servi,  e serve.  Il  Greco  : di  corpi , die  li- 
gnifica lo  stesso,  perche  i servi , e le  serve  essendo  tensa  li- 
bertà, e tolto  l’assoluto  dominio  dc’padroni,  eran  considerali 
come  corpi , o sostante  , non  come  persone.  Demoslh.  Phi- 
lipp. iti.  Arisi.  I.  Relhonc. 


Vers.  l3.  Ammonendola , che  onoraste  re.  Tutti  i do- 
veri di  una  donna  fedele  tono  espressi  qui  in  poche 
parole. 


CAPO  DECI»!  OPRI  HO 

Lasciata  per  istrada  Sara , e il  resto  della  famiglia , Tobia,  e Raphaele  vanno 
innanzi , e sono  con  gaudio  accolti  da’  genitori  di  Tobia:  egli  unge  col  Jìelc  del 
pesce  gli  occhi  del  padre , che  ricupera  la  vista : rendonsi  grazie  a Dio,  e 
all’ arrivo  di  Sara,  e della  famiglia  si  fa  banchetto  per  sette  giorni. 

I.  Cumque  re-crìrrcnltir , p«rreneninl  mi  A.  Or  ritornando  indietro  giunsero  f undecimo 
Charan,  qua*  est  in  medio  itinere  conira  Ninifeo,  giorno  a Charan , la  quale  è a mezza  strada  dirim - 
undecimo  die-  petto  a Nini  ve. 


3fer».  i.  A Chnrnn.  Vari  Interpreti  hanno  creduto  , rhr  mil  nome  in  que*  luoghi  non  trovasi  mcnaionala  da  verun 
sia  la  stessa  città  , dove  Àbramo  stette  per  qualche  tem-  geografo. 

po.  Coi.  xii-  ^5.  La  cosa  non  è certa  , ma  allja  città  di  si-  Dirimpetto  a Ninne.  In  linea  diritta  verso  Niaive. 
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2.  Diligile  Angelus  : Tolda  frater , scia  que- 
niadmoduai  rei jquisli  polrem  luura. 

3.  Si  placet  itaqne  libi,  prxcedamus,  et  lento 
gradii  sequantur  iter  nostrum  familix  , aimul  cum 
conjuge  tua,  et  cum  animalibus. 

4.  Curnque  hoc  placuisset,  ut  irenl , dixil  Ra- 
phael ad  Tohiam  : Tolte  tccum  ex  felle  piscia  : erit 
enim  necetsarium.Tulil  itaque  Tohias  ex  felle  ilio, 
et  abierunl. 

5.  Anna  autem  aedehat  secua  viatn  , quolidie  in 
supercilio  niontia,  umle  rapicele  poterai  de  lon- 
ginquo. 

6.  Et  dumexeodem  locoapecularetur  advenlum 
ejus , vili  i t a longe,  et  illico  agnovil  venienti-m 
filium  auum  : curreuaque  nuuliavit  viro  suo,  di- 
cena: Ecce  venil  filiua  tuus. 

7.  Dixitque  Raphael  ad  Tobiam  : Al  ubi  in- 
iroieria  doraum  tuam , stalim  adora  Domioum 
Deum  tuum:  et  gratina  agena  ei , accede  ad  palrem 
tuum  , et  osculare  cum. 

8.  Statimene  lini  super  oculos  ejus  ex  felle  iato 
piscia , quoti  porlas  tecum  : scias  enim  quoniara 
mox  aperientur  oculi  ejus,  et  videhil  pater  tuus 
lumen  coeli  , et  in  aspeclu  tuo  gaudi-bit. 

9.  Tunc  prxcucurrit  canis , qui  aimul  fueral  in 
via  : et  quasi  nuntius  adveuiena  , blandimento  aux 
caudx  gaudehat. 

4 0.  Et  conaurgens  c.tcus  pater  ejus , empii  of- 
fendena  pedihus  currere  : et  data  roanu  puero,  oc- 
rurrit  obviam  filio  suo. 

4 4.  Et  suscipiens  osculatila  est  eum  cum  uxore 
sua  , et  ccrpcrunt  ambo  Acre  prae  gaudio. 

4 2.  Curnque  adoraaaent  Deum  , et  gratias  egia- 
sent , conaederunt. 

4 3.  Tunc  aumens  Tobias  de  felle  piscia,  linivit 
oculos  patria  sui. 

4 4.  Et  suslinuit  quasi  dimidiam  fere  boram  : et 
empii  albugo  ex  oculia  ejus,  quasi  membrana  ovi , 
egredi. 

4 5.  Quam  apprebenilena  Tobias  traxit  ab  oculia 
ejus,  atalimque  viaum  recepii. 

4 6.  Et  glorificabant  Deum  , ipsc  vi  de  licci , et 
uxor  ejus,  et  omnea,  qui  aciebanl  eum. 

4 7.  Diccbatquc  Tobias:  Benedico  te  Domine 
Deua  Israel , quia  tu  castigasti  me , et  tu  salvasti 
me  : et  ecce  ego  video  Tobiam  filium  meum. 

4 8.  Ingressa  est  eliam  post  seplem  dica  Sara 
uxor  filli  ejus  , et  omnia  familia  sana  , et  pecora, 
et  camcli  , et  pecunia  multa  uxoria  : sed  et  illa  pe* 
cunia  , quam  receperal  a Gahelo  : 

4 9. 'Et  narravi!  parcntihus  aula  omnia  beneficia 
Pei,  qux  feciasel  circa  eum  per  hominem,  qui  eum 
«luxerat. 

20.  Vcneruntque  Achior,  et  Nabalh,  consobrini 
Tobi*  t gaudenles  ad  Tobiam  , et  congratulanles  ei 
de  omnibus  bonia,  qux  circa  illum  oalenderal  Deus. 

24.  Et  per  aeptem  dica  epulantes,  omnes  cum 
gaudio  magno  girisi  sunt. 
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2.  E V Angelo  disse  : Fratello  Tobia,  tu  sai  in 
quale  stato  lasciasti  il  padre  tuo. 

3.  Quindi,  se  coù  ti  piace  , andiam  noi  innanzi , 
e la famiglia  a lento  passo  ci  siegua  insieme  colla  tua 
moglie  , e cogli  animali. 

4.  Ed  essendo  risoluti  di  andare , disse  Raphaclc 
a Tobia  : Prendi  tero  del  fiele  di  pesce , perocché  ti 
verrà  a taglio:  e Tobia  prete  di  quel  fiele , e parti- 
rono. 

5.  Or  Anna  stava  sedendo  ogni  iTi  lungo  la  strada 
sulla  cima  di  una  collina , donde  polca  vedere  in 
molta  distanza. 

6.  E mentre  stava  colà  alle  vedette  aspettandolo  ^ 
vide  da  lungi , e riconobbe  il  suo  figliuolo , e corse 
a darne  la  nuova  al  marito  dicendo  : È qua  tuo  figlio 
che  viene. 

7.  E Rapimele  disse  a Tobia  : Or  quando  tu  sarai 
entrato  in  casa  tua , subito  adora  il  Signore  Dio  tuo, 
e rendute  a lui  le  grazie , accostati  al  padre  tuo  , e 
bacialo. 

8.  E tosto  frega  gli  occhi  di  lui  con  quel  fiele  del 
pesce  che  hai  teco%  perocché  tu  dei  sapere  , che  im- 
mediatamente si  apriranno  i suoi  occhi,  e il  padre 
tuo  vedrà  la  luce  del  cielo , e giubbilerà  in  veggen- 
doti. 

9.  Allora  il  cane , che  gli  avea  seguitati  nel  viag- 
gio, corse  innanzi,  e quasi  venisse  apportator  di  buona 
novella  , faceva  festa,  menando  in  giro  la  sua  coda. 

4 0.  JE*  alzatosi  il  padre  cieco  si  pose  a correre  in- 
ciampando co* piedi , ma  preso  per  mano  un  servo  , 
andò  incontro  al  figliuolo. 

4 4 .E  accogliendolo  lo  baciò  egli , e sua  moglie , 
e principiarono  ambedue  a piangere  di  allegrezza. 

4 2 . E dopo  avere  adorato  Dio  , e rendute  le  gra- 
zie , si  misero  a sedere. 

4 3.  Allora  Tobia,  preso  il  fiele  del  pesce,  nefregò 
gli  occhi  del  padre. 

4 4.  E continuò  per  circa  mezz ’ ora:  e cominciò  a 
uscire  dagli  occhi  di  lui  una  materia  bianca  simile 
alla  membrana  di  un  uovo. 

4 5.  E Tobia  prendendola  la  trasse  dagli  occhi  di 
lui , il  quale  subito  riebbe  lanista. 

4 6 .E  glorificavano  Dio  tanto  egli  , come  la  sua 
moglie  , e tutti  i suoi  conoscenti. 

47.  E Tobia  diceva:  Io  ti  benedico , Signore  Dio 
cf  Israele , perchè  tu  mi  hai  castigalo , e salvato  : ed 
ecco  eh * io  veggo  il  mio  figliuolo  Tobia. 

4 8.  E di  ti  a sette  giorni  giunse  anche  Sara  moglie 
di  suo  figliuolo , e tutta  la  Jamiglia  in  sanità , c i be- 
stiami, e * cammelli , e il  denaro  della  moglie  in 
buona  quantità , e anche  quel  denaro  riscosso  da  Ga- 
belo. 

4 9.  /i  Tobia  raccontò  a*  suoi  genitori  tutti  i he- 
nefizj  fattigli  da  Dio  per  mezzo  di  quell  uomo  , che 
lo  avea  condotto. 

20.  E vennero  Achior , e Nabath  cugini  di  Tobia 
a rallegrarsi  , e congratularsi  con  lui  di  tutti  i favo- 
ri, che  Dio  gli  avea  fatti. 

24.  E per  sette  giorni  banchettando  fecer  tutti 
grandissima  Jesta. 


— CAPO  XI 


Ver*.  |3.  Allora  Tobia , preso  il  fiele  del  pesce,  ne  fregò 
eC.  La  maniera,  onde  è descritto  in  questo,  e ne'dtie  seguen- 
ii  versetti  il  modo  tenuto  per  rendere  la  vista  a Tobia  , sem- 
ina indicare,  che  la  sua  guarigione  fu  un  effetto  naturale  del 
Cele  di  quel  pesce,  e che  tutto  quello,  che  vi  fu  di  prodigio- 
so in  questo  avvenimento  , si  fu  la  scoperta  del  rimedio  non 


f conosciuto  prima  nè  da  Tobia  , nè  da  altri , e manifestato 
dall’  Angrlo.  Cosi  il  Lirano  , Cornelio  a Lap. , e altri  molli. 
Vedi  Gregorio  Turon.  de  Gl.  conftts.  cap.  ^o dove  rac- 
conta come  con  simi]  rimedio  rivelatogli  in  sogno  fu  guarito 
suo  padre  Florensio. 
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TOBIA  — CAPO  XII 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Tobia  discorre  col  figliuolo  intorno  alla  mercede  di  Raphacle,  e uditi  i benefizi 
fatti  a se,  e al  figliuolo,  offerisce  la  metà  di  tutto  quello,  che  avean  portato: 
ma  quegli  si  da  a conoscere  per  un  Angelo  di  Dio,  e rivelali  altri  misteri,  si 
alza  verso  del  cielo,  e quegli  gettatisi  boccone  per  terra , benedicono  Dio. 


4.  1 unc  Toeavit  le  Toltili  filium  suum , 
tlixilque  ei  : Quid  possumus  dare  viro  iati  «anelo, 
qui  venit  tecum  ? 

2.  Resjpondens  Tobia*,  dixit  pai  ri  suo  : Pater, 
quam  mercedem  daliitnu*  ei  ? aul  quid  dignum  po- 
terit  c*sc  benefici!*  ejus? 

3.  Meduxit,  et  reduxit  sanum , pecuniam  a 
Gabclo  ipse  recepii  , uxorem  ipse  me  baberc  fecit , 
et  Dxmonium  ab  ea  ipse  compescuit , gaudium 
parco  ti  bus  tjua  fecit,  me  tpsuin  a devoratione  pi- 
aci* cripuit , te  quoque  ridere  fecit  lumen  certi , et 
boni*  omnibus  jver  rum  repleti  sutnu*.  Quid  illi  ad 
luce  polerimua  dignum  dare? 

4.  Sed  peto  te,  pater  mi,  ut  roges  eum,  ai  forte 
dignabilur  medielalem  de  omnibus,  quas  aliata 
•uni,  sibi  assumere. 

5.  Et  vocan te*  eum  , pater  scilicet , et  filius  , 
tulcrunt  eum  in  partem  : et  rogare  coeperunt , ut 
dignarelur  dimidiam  partem  omnium  , quuc  altule- 
ranl , acceplam  b a bere. 

6.  Tunc  dixit  eis  occulte  : Benedicite  Dcum  coe- 
li, et  coram  omnibus  vivenlihus  confitemini  ei , 
quia  fecit  vobiscum  misericordiam  suam. 

7.  Etenim  sacramenlum  regia  abscondere  bonum 
est  : opera  aulem  Dei  revelare  , et  confiieri  hooori- 
ficum  est. 

8.  Bona  est  oratio  cum  jejunio , et  clccmoayna 
magi*  quam  thesauros  auri  rcconderc  : 

9.  Quoniam  elccmosjna  a morte  lilierat,  et  ipsa 
est,  qux  purgai  peccata,  et  facit  invenire  miseri- 
cordiam,  et  vilam  xternam. 

{ 0.  Qui  aulem  faciunl  peccalum  , et  iniquila- 
tem  , bostes  sunt  anime  sua;. 

4 t.  Manifesto  ergo  volli*  veritatem  , et  non  ah- 
*con darri  a vobis  occultum  st-rmonem. 

{2.  Quando  orabas  cum  lacrymis,  et  sepeliebas 
roortuos,  et  dcrclinquebas  prandium  tuum,  et  mor- 
tuos  abscondebas  per  diem  in  domo  tua  , et  nocte 
aepeliebas  eos,  ego  obtuli  orationem  tuam  Domino. 

1 3.  Et  quia  acceptus  era*  Deo , necesie  fuit  ut 
tentatio  probaret  te. 

4 4.  Et  nunc  misit  me  Domino*  ut  cura  rem  te, 
et  Saram  uxorem  filii  lui  a Dxmooio  liberarem. 

4 5.  Ego  cnim  sum  Raphael  Àngelus,  unus  ex 
septem , qui  astamus  ante  Dominum. 


4 . A llora  Tobia  chiamò  a se  il  suo  figliuolo , 
e gli  disse  : Che  possiam  noi  dare  a quest'  uomo  san- 
to , che  c venuto  con  te? 

2.  E Tobia  rispose , e disse  a suo  padre  : Padre  , 
qual  ricompensa  gli  darem  noi?  O che  vi  sarà  egli , 
che  possa  agguagliare  i suoi  benefizi  ? 

3.  Egli  mi  ha  condotto , c rimcnato  in  sanità , egli 
ha  riscosso  il  denaro  da  Gabclo  , egli  mi  ha  fatto 
avere  la  moglie , e ha  tenuto  lungi  da  lei  il  Demo- 
nio , ha  consolati  ì genitori  di  lei , me  stesso  egli  sal- 
vò , che  non  fossi  divorato  dal  pesce  ; a te  pure  ha 
dato  di  vedere  la  luce  del  cielo , e di  ogni  sorta  di 
beni  siamo  stati  ricolmati  per  mezzo  di  lui  : che  po - 
t rem  noi  dargli , che  sia  proporzionato  a tanto  bene? 

4.  Ma  io  ti  prego , padre  mio,  che  lo  preghi  se  mai 
si  degnasse  di  prendersi  la  metà  di  tutto  quello , che 
si  è portato. 

5.  Cosi  il  padre , e il  figliuolo  lo  chiamarono  , e 
presolo  a parte  cominciarono  a pregarlo , che  si  de- 
gnasse di  accettare  la  metà  di  tutto  quello , che  avean 
portato. 

6.  Allora  egli  disse  loro  in  segreto:  Benedite  il 
Dio  del  cielo  , e date  a luJ  laude  dinanzi  a tutti  i 
viventi , perche  egli  ha  usato  con  voi  di  sua  miseri- 
cordia. 

7.  Imperocché  egli  è ben  fatto  di  tener  nascosi  L 
segreti  dei  re  ; ma  è cosa  lodevole  di  rivelare , e an- 
nunziare le  opere  di  Dio. 

8.  Buona  cosa  elV  è V orazione  col  digiuno , e colla 
limosina  , piu  che  il  mettere  a parte  tesori  di  oro  : 

9.  Perocché  la  limosina  libera  dalla  morte , cd 
ella  è che  purga  i peccati,  e fa  trovare  la  misericor- 
dia , e la  vita  eterna. 

4 0.  Ala  quei  che  commettono  il  peccalo , e V ini- 
quità , sono  nemici  dell'  anima  propria. 

4 4.  /o  pertanto  manifesto  a voi  la  verità,  e non 
terrò  ascoso  a voi  questo  mistero. 

4 2.  Quando  tu  facevi  orazione  con  lacrime , e sep- 
pellivi i morti , e lasciavi  il  tuo  pranzo,  e nascondevi 
di  giorno  i morti  in  casa  tua , e di  notte  tempo  li  sep- 
pellivi, io  presentai  al  Signore  la  tua  orazione • 

4 3.  E perchè  tu  eri  caro  a Dio,  fu  necessario,  che 
la  tentazione  ti  provasse, 

4 4.  E adesso  il  Signore  mi  ha  mandato  a guarir- 
ti, e a liberare  dal  Demonio  Sara  moglie  di  tuo 
figliuolo. 

4 5.  Perocché  io  sono  V Angelo  Rapimele,  uno  dei, 
sette  , che  stiamo  dinanzi  al  Signore. 


Veri,  7.  È ben  fallo  di  tener  nascosi  i segreti  dei  re  j ec. 
La  felice  esecutione  dei  disegni  dei  re  pende  in  grandissima 
parte  dal  tenergli  segreti  , e il  manifestarli  avanti  tempo  gli 
espone  alla  contraddinne  , e a rimaner  senaa  effetto  : ma 
riguardo  alle  opere  di  Dio  , egli  è lodevole  il  manifestarle  , 
affinchè  chiunque  le  ascolta  riconosca  la  dementa , la  ma* 
piificfiru  , e hi  sapiente  di  lui , e a lui  ne  rtQda,  tributo  di. 
•dorasione,  e di  laude. 

Vers.  8.  Buona  cosa  ella  i r orazione  col  digiuno , e colla 
limosina.  Da  questa  bellissimo  passo  appresero  i Teologi  a 
distinguerà  tre  diversi  generi  di  buone  oliere,  ai  quali  ridu- 


centi tulle  le  altre  , il  digiuno  , l'oratione  , e la  limosina.  Il 
digiuno , e la  limosina  sono  per  sentimento  de’  Padri  le  due 
ali , colle  quali  l'oratione  si  alta  fino  al  cielo. 

Vers.  l3.  R perche  tu  eri  caro  a Dio,  fn  necessario , 
che  ec.  Simile  a questa  è la  seatema  di  Paolo,  Beh.  xt.  6.  8. 
Dio  usa  la  sferza  con  ogni  figliuolo,  che  riconosce  per 
suo,  ee.  Vedi  quello  , che  si  è ivi  notato. 

Vers.  i5.  Uno  dei  setta,  che  stiamo  ec.  Uno  dei  sette 
primi  spirili  beati , che  stiamo  davanti  al  trono  di  Dio  pronti 
ad  eseguire  t suoi  comandi.  Vedi  fipocal.  1 4- 
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46.  Cumque  b«ec  audlssent,  turbati  *unt,  et 
trementes  crei  (leni  ni  super  lerram  in  faciem  suam. 

47.  Dixitque  eia  Angelu*  : Pax  vobia,  oolite 
liniere. 

48.  Elenim  cum  essem  vobiteum , per  volunta- 
Icm  Dei  erani  : i| tanni  benedicite,  et  cantate  illi. 

49.  Videbar  quidem  vohiscum  manducare,  et 
bibere  : aed  ego  cibo  invisibili , et  pota , qui  ab 
bominibua  videri  non  poteal  f utor. 

20.  Tempua  est  ergo  ut  revertar  ad  eum  , qui 
me  miail  : vos  autem  benedicite  Dcum,  et  narrate 
* omnia  mirabilia  ejua. 

24.  Et  cum  hac  dixiaaet,  ab  aspetta  corum 
oblatus  rat  , et  ultra  eum  ridere  non  polueruol. 

22.  Tunc  prostrati  per  horaa  trea  in  faciem , 
benedixerunt  Deum  : et  exaurgentca  narraverunl 
omnia  mirabilia  ejua. 
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46.  Udite  tali  cote , A conturbarono  > e caddero 
tremanti  boccone  per  terra. 

4 7.  E V Angelo  ditte  loro:  La  pace  con  voi,  non 
temete  : 

4 8.  Perocché  quando  io  era  con  voi , io  ci  era  per 
volere  di  Dio  : benedite  lui , e cantale  sue  lodi. 

4 9.  Sembrava  veramente  , che  io  mangiassi , e be- 
vessi con  voi  / ma  io  mi  servo  di  cibo  invisibile , e di 
bevanda , che  non  può  essere  veduta  dagli  uomini. 

20.  Or  egli  è tempo  eh*  io  tomi  a lui,  che  mi  man- 
dò: e voi  benedite  Dio  , e raccontate  tutte  le  sue  me- 
raviglie. 

24  .E  detto  questo , sparì  dagli  occhi  loro  , e non 
poterono  più  vederlo. 

22.  Allora  prostrali  per  tre  ore  bocconi  per  terra , 
benedissero  Dio , e alzati  che  furono  , raccontarono 
tutte  queste  sue  meraviglie . 


Yen.  16.  Si  conturbarono , e cadder  tremanti  per  terra. 
1 Padri  osservano,  esser  proprio  della  apparizioni  celasti,  che 
da  principio  recano  paura,  a un  sacro  orrore;  dipoi  consola- 
no, e danno  allegrezza;  il  contrario  accade  nelle  apparizioni 
dell’Angelo  delle  tenebre,  allorché  trasformasi  in  Angelo 
della  luce.  Vedi  S.  Atanasio,  vita  S.  Antonti.  Riferirò  soia- 
,•  meute  la  parole  del  venerabile  Beda  sul  capo  I.  di  S.  Luca: 
Siccome  egli  è proprio  della  umana  fralezza  il  turbarli  nella 
visione  di  una  creatura  spiritaale,  così  h proprio  della  bontà 


degli  Angeli  il  rantolare  in  appresso  i mortali  atterrili  dalla 
loro  vista  ; pel  contrario  poi  è proprio  della  ferità  del  Demo- 
nio 1‘  agitare  eoo  sempre  maggiore  spavento  quelli , che  redo 
spauriti  dalla  sua  presenza. 

Veri.  19.  Io  mi  servo  di  cibo  invisibile  ec.  Per  essere  con 
voi  io  non  sono  perciò  diviso  dalla  mia  beatitudine,  la  quale 
consiste  nella  visione  di  Dio:  questa  visione  é cibo,  e bevan- 
da , ed  è ogni  beoe  per  gli  eletti  uniti  immutabilmente  al 
fonte  di  ogui  beoe. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Il  vecchio  Tobia  benedice  il  Signore,  ed  esorta  gli  altri  a fare  lo  stesso: 
predice  ancora  la  ristaurazione , e la  grande  felicità  futura  di  Gerusa- 
lemme. 


1.  Apericns  lutera  Tobi.,  iunior  os  suom, 
benedilli  Dominum,  et  dixil  ; Magnus  es,  Domine, 
in  aternum  , et  in  omnia  accula  regnum  tuum  : 

2.  * Quoniam  tu  flagellai,  et  salvai  : deduci*  ad 
infero*,  et  reduci*:  et  non  est,  qui  efTugial  mi- 
num  tuam.  * Deut.  32.  39.  4.  Rcg.  2.  6. 

Sap.  4 6.  4 3. 

3.  Confilemiui  Domino,  filli  Israel , et  io  con- 
apectu  genlium  laudate  eum  : 

4.  Quoniam  ideo  dispersa  vos  inler  genles,  qua* 
ignorant  cum  , ut  vos  enarreti*  mirabilia  ejus  , et 
facialis  st  ire  eoa  , quia  non  est  aliua  Deus  oinni- 
polens  prcetcr  eum. 

5.  Ipse  castigavit  nos  propter  iniquilates  noslras  : 
et  ipse  saivabil  no*  propter  misericordiam  suam. 

6.  Aspicile  ergo , qua  fecit  nohiscum  , et  cum 
timore  , et  tremore  confitcmini  illi  : regemque  **- 
culorum  exaitale  in  operibus  veltri*. 


1.  Ha  vecchio  Tobia  aperse  la  bocca  benedi- 
cendo il  Signore,  e disse  : Grande  se*  tu  in  eterno, 
o Signore , e il  regno  tuo  é per  tutti  1 secoli: 

2.  Perocché  tu  flagelli , e salvi , e conduci  al  se- 
polcro , e risusciti , e nissun  alla  mano  tua  può  sot- 
trarsi. 

3.  Date  lode  al  Signore  voi,  figliuoli  d' Israele  , 
e celebrate  lui  nel  cospetto  delle  nazioni . 

4.  Perocché  vi  ha  dispersi  traile  genti , le  quali 
non  lo  conoscono , affinché  voi  raccontiate  le  sue  me- 
raviglie , e facciate  loro  conoscere , come  altro  Dio 
onnipotente  non  havvi fuori  di  lui. 

5.  Egli  ci  ha  gastigati  per  le  nostre  iniquità,  ed 
egli  ci  salverà  per  sua  misericordia. 

6.  Ponete  mente  adunque  a quel,  eh * egli  ha fatto 
con  noi , e con  timore , e tremore  date  a lui  laude:  e 
colle  opere  vostre  onorate  il  Re  de'  secoli. 


Vera.  4*  Vi  ha  dispersi  traile  geni!  . . . affinché  voi  rac- 
contiate ec.  Tobia  viene  qui  a dimostrare  1'  ammirala!  con- 
dotta della  tapiensa  di  Dio,  il  quale  traendo  il  bene  dal  male 
seppe  far  servire  i peccati  stessi  degli  Israeliti , • i flagel- 
li, co’ quali  pani  gli  stessi  peccati  a spandere  per  una  gran- 
dissima parte  della  (erri  la  gloria  del  nome  suo,  e a farsi 
conoscere  pel  solo  vero  Dio.  La  dispersione  di  Israele , e la 
cattività  dèi  Giudei  furono  il  messo , per  cui  le  dniuc  Scrit- 


tore furono  conosciute  da  moltissime  nazioni.  I prodigi  , 
che  Dio  operò  traile  stesse  nazioni  a favore  di  varie  persone 
del  suo  popolo,  come  Tobia,  Daniele,  Esther;  le  ammirabili 
virtù , che  risplcoderono  io  molti  del  medesimo  popolo,  e 
i doni , onde  questi  eran  lavoriti  da  Dio , tutto  questo  servi- 
va ad  ispirare  ai  popoli  un  gran  rispetto  verso  la  vera  reli- 
gione , e preparava  le  strade  al  Messia,  all 'aspettalo  Salvato- 
re dell*  Genti. 
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7.  Ego  autem  in  terra  captivitatia  me»  conGte- 
hor  illi  : quoniam  oslendit  majrslalecn  auam  in  gen- 
tem  peccalriccm. 

8.  Convcrtimini  itaque,  pecca torea,  et  facile  ju- 
stiliam  corara  Deo,  credente»  quod  Caciai  vobiacum 
miaericordiain  auam. 

9.  Ego  autem,  et  anima  mea  , in  eo  l*tabimur. 

4 0.  Benedicite  Dominum,  onirica  clectiejua: 

agite  diea  lutili»  , et  confiteraini  illi. 

4 4.  Jcruaalem  civilaa  Dei,  caetigavit  te  Dorai* 
nua  in  operil>ua  manuum  tuarum. 

4 2.  ConGlere  Domino  in  boni»  tuia,  et  henedic 
Deura  «xculorum,  ut  medifioet  in  le  tabernaculum 
munì , et  revoccl  ad  te  omnea  caplivo»,  et  gaudeaa 
in  omnia  aarcula  a*culorum. 

4 3.  Luce  splendida  fulgrhis  : et  mnnea  Gnea  ter- 
ne adorabunt  le. 

4 4.  * Nationet  ex  looginquo  ad  te  venient  : et 
raunera  deferente»,  adorabunt  in  te  Dominum, 
et  tcrram  tuam  in  aancliGcalionem  haltcbunl. 

• hai.  60.  5. 

4 5.  Nomea  enim  magnum  invocabunt  in  te. 

46.  Maledici!  erunt,  qui  contemaerinl  te:  et 
condemuali  erunt  omnea , qui  blaaphemaverinl  te  : 
bcnediclique  erunt,  qui  ardi  fica  verini  te. 

4 7.  Tu  aolern  laetaberia  io  Gliia  tuia,  quoniam 
omnea  benedicci! tur,  et  cougregabuntur  ad  Domi- 
num. 

48.  Beati  omnea,  qui  diligunl  te,  et  qui  gau- 
denl  auper  pace  tua. 

49.  Anima  mea , lienedic  Dominum , quoniam 
liheravit  Jeruaalem  civitalem  auam  a cunclia  tribu- 
lalionibua  ejua  , Domimi»  Dcua  noster. 

20.  Beatua  ero,  ai  furrinl  reliquia:  aeminia  mei 
ad  videndam  claritatem  Jeruaalem. 

24.  * Pori*  Jeruaalem  ex  aappliiro,  et  3 mi- 
raglio .vdifica  bun  tur  : et  ex  lapide  pretioao  omnia 
circuitua  murorum  ejua.  * Apoc.  24.  48. 

22.  Ex  lapide  candido,  et  mundo  omnea  piate» 
ejua  aternentur  : et  per  vico»  ejua  Alleluja  canta- 
bitur. 

23.  Benedictua  Dominua  , qui  exaltarit  eam  , 
et  ait  regnum  ejua  inaxcula  txculorum  auper  eam. 
Amen. 


7.  E io  nella  terra  di  mio  servaggio  darò  lode  a 
lui  , perche  egli  la  maestà  sua  ha  fatto  risplendere 
sopra  una  nazion  peccatrice. 

8.  Convertitevi  adunque , o peccatori , e siate  giu- 
sti dinanzi  a Dio , e crediate , che  egli  userà  con  voi 
di  sua  misericordia. 

9.  Ma  io,  e V anima  mia  in  lui  avremo  letiziti. 

40.  Benedite  il  Signore  voi  eletti  suoi  ; solenniz- 
zate i giorni  di  allegrezza , e date  a lui  lode. 

4 4 . Gerusalemme  , città  di  Dio , il  Signore  ti  ga- 
stigò  per  ragione  delle  opere  di  tue  mani. 

4 2.  Da * tu  lode  al  Signore  pei  beni  tuoi , e benedici 
il  Dio  de'  secoli , affinché  in  te  egli  rittauri  il  suo  ta- 
bernacolo , e ritorni  a te  tutti  gli  schiavi \ e tu  sii  nel 
gaudio  per  tutti  i secoli. 

4 3.  Tu  splenderai  di  luce  sfai  gareggiante , e per 
tutti  gli  estremi  confini  della  terra  tu  sarai  adorata. 

4 4.  A te  verranno  le  nazioni  rimote,  e porteranno 
dei  doni,  e adoreranno  in  te  il  Signore , eia  tua 
terra  avranno  per  santa. 

4 5.  Perocché  dentro  di  te  quelle  invocheranno  il 
nome  grande. 

4 6.  Quei , che  ti  sprezzeranno , saran  maledetti,  e 
saran  condannati  tutti  quei , che  diran  male  di  le,  e 
quelli,  che  ti  edificheranno  , saran  benedetti. 

4 7.  E tu  avrai  letizia  da' tuoi  figliuoli , perocché 
saranno  tutti  benedetti , e si  riuniranno  col  Signore. 

48.  Beati  lutti  quei , che  ti  amano , e fanno  festa 
per  la  tua  pace. 

4 9.  Anima  mia , benedici  il  Signore,  perché  ha 
liberata  Gerusalemme , la  sua  città , da  tutte  le  sue  af- 
flizioni, il  Signore  Dio  nostro. 

20.  Beato  me,  se  un  avanzo  della  mia  stirpe  potrà 
vedere  lo  splendore  di  Gerusalemme. 

24.  Di  soffri,  e di  smeraldi  saran  formate  le  porte 
di  Gerusalemme , e tutto  il  recinto  delle  sue  mura  di 
pietre  preziose. 

22.  Di  pietre  candide,  e pure  saran  lastricate 
tutte  le  piazze  di  lei , e nelle  sue  contrade  canterassi 
alleluja. 

23.  Benedetto  il  Signore,  che  V ha  esultata  , ed 
egli  regni  sopra  di  lei  pe'  secoli  dtf  secoli . Cosi  sia. 


Ver».  7.  8.  Sopra  unti  nailon  peccatrice.  Ila  fatto  cono- 
scere la  tua  potenza,  e giustizia  nel  punire  Israele  peccatore, 
« infedele  al  tuo  Dio  , e dimostrerà  la  sua  dementa  verso  lo 
stesso  popolo  , se  a lui  si  ronvrrte . 

Veri.  lo.  Gerusalemme  città  di  Dio  , il  Signore  U pai  ti- 
gli ec.  Il  Greco  legge:  1/  Signore  ti  gastigherà:  ma  anche  il 
tempo  passato  c usato  sovente  dai  profeti  in  vece  del  futuro; 
• certamente  si  predice  qui  da  Tobia  la  futura  rovina  di  Ge- 
rusalemme sotto  Nabuchodonosor. 

Ver».  l3.  li}.  i5.  16.  17.  Tu  splenderai  di  luce  sfolgo- 
rtggiante  ec.  Questa  magnifica  profeti»  non  può  conveni- 
re perfettamente  se  non  aUa  spirituale  Gerusalemme,  alla 
Chiesa  di  Cristo  , la  quale  ebbe  sua  cuna  in  Gerusalem- 
me. A questa  Chiesa  correranno  le  genti  chiamate  dalle  tene- 
bre alla  luce  ammirabile  del  Signore,  e a lei  si  uniranno , e 
le  renderanno  onore,  come  a sposa  di  Cristo,  e con  lei  in- 
vocheranno il  nome  grande  di  Cristo  Salvatore.  La  terra 
stessa  di  Gerusalemme  santificata  da'  passi  di  Cristo  , e dei 
suoi  Apostoli , sarà  tenuta  per  sacra  , e santa.  Vedi  quello  , 
che  sic  detto,  Beg.  y.  17.,  Jugust.  de  civ.  XXIl.  O.  Sic- 


come quelli , che  1'  ameranno  saran  benedetti  ; cosi  avranno 
maledizione  tutti  quelli,  che  la  deprezzano  , perche  foora  di 
lei  non  è salute.  I figliuoli  di  questa  Chiesa  le  recheran- 
no allegrezza  , e onore  per  le  altissime  loro  virtù  , e soprat- 
tutto per  le  vittorie,  che  riporteranno  sopra  l'idolatria  domi- 
nante , a spese  del  loro  sangue  , e delle  vite  loro  sacrifi- 
cate alla  fede. 

Vers.  ai.  aa.  a3.  Di  soffri,  e di  smeraldi  ec.  Desrrivesi 
la  celeste  infinita  bellezza  di  questa  nuova  Gerusalemme 
quasi  con  figure  sìmili  a quelle  usate  da  Giovanni  nella  sua 
Apocalisse  ut.  io..,  re.  Allrhtja  è la  voce,  e il  grido  di  que- 
sta Chiesa.  Ella  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  quello,  che 
ha  fatto  per  lei  il  suo  sposo,  che  per  essa  mori,  non  sa  quasi 
aprir  bocca  se  non  per  dire  lodate  il  Signore  , lodale  il  Si- 
gnore- Questo  Sigoore  regnerà  sopra  di  lei  per  tulli  i secoli  • 

rocchi*  nissuna  cosa  potrà  separar  la  Chiesa  da  Cristo:  ella 
loderà , lo  amerà  nel  tempo  dei  suoi  cambattimcnti  sopra 
la  terra  , lo  loderà  , e lo  amerà  nel  tempo  de' suoi  eterni 
trionfi  lassù  nel  cielo. 
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CAPO  DECIMOQUARTO 

U vecchio  Tobia  vicino  a morte,  compiti  gli  anni  cento  due  di  sua  età , esorta  alla 
pietà  il  figliuolo , c i nipoti,  e dice,  che  sepolti  i genitori,  si  parlano  da  Nini- 

vc  ' [f.  ,tuale  sara  distrutta,  e Gerusalemme  sarà  risiaurata Il  fieliuolo 

obbedisce,  e torna  finalmente  a casa  del  suocero,  dove  compiti  99  anni,  muore. 


1.  Et  romun.ra.ti  lunt  itrmoncs  Tohix.  Et 
postillarti  illumiualus  est  Tobias,  vixit  auuis  qua- 
draginla  duolms,  et  vidil  filios  ncpolum  suoruni. 

2.  Completi*  itaque  anois  Centura  duobus,  ic- 
pultus  est  boitorifice  in  Ninive. 

B.  Quinqusgiata  namque , et  sex  anuorum  lu- 
men oculorum  amisi l , seiagenarius  vero  recepii. 

•4.  Hetiquum  vero  vii*  suae  in  gaudio  fuit , et 
cum  bono  profectu  limona  Dei  perrexit  in  pace. 

5.  In  bora  autem  mortis  «tiae  vocavit  ad  se  To* 
bino  filium  suum  , et  seplem  juvenes  filios  ejus 
uepoles  suos,  dixitque  eia  : 

6.  Propo  erit  interitus  Ninive  : non  enim  exci- 
dit  verbum  Domini , et  * fratres  nostri , qui  di- 
spersi sunt  a terra  Israel , reveclentur  ad  cani. 

1.  Esdr.  3.  8. 

7.  Omnis  autem  deserta  terra  ejus  replebi  tur , 
et  domus  Dei,  qua*  in  ea  incensa  est,  iterura  reas- 
dificabitur  : ibique  revertentur  omoes  timentes 
Deum. 

8.  Et  relinquent  gcntes  Idola  sua  , et  venieot  in 
Jerusalem  , et  inhabitabunt  in  ea  , 

9.  Et  gaudebunt  in  ea  omnes  reges  terne,  aJo- 
ranles  regem  Israel. 

<0.  Audite  ergo,  filli  mei,  patrem  vestrum  : Ser- 
vite Domino  in  ventate,  et  inquirite  ut  faciali* 
<jux  piacila  suoi  illi. 

H . Et  fili is  vestris  mandate  ut  facianl  justitias, 
et  eleemosynas , ut  sint  roemores  Dei , et  henedi- 
caut  eum  in  omni  tempore  ia  veritale  , et  in  tota 
virlule  sua. 

1 2.  Nunc  ergo,  filli,  sudile  me,  et  oolite  manere 
hic  : sed  quacumque  die  sepelieritis  matrem  vestram 
circa  me  in  uno  sepulcro,  ex  eo  dirigile  grcssus 
vestros  , ut  exeatis  bine  : 

13.  Video  enicn  , quia  inlquitas  ejua  finenti  da- 
lli l ei. 

14.  Factum  est  autem  post  obitum  nutria  sua* , 
Tobias  ahscessit  ex  Ninive  cum  uxore  sua  , et  filiia, 
et  filiorum  filiis , et  reversus  est  ad  soceros  suos  : 

1 3.  Invcnitque  eos  incolume!  in  senectute  bona  : 
et  curata  eorum  gessit,  et  ipse  clsusit  oculos  eo- 
rum  : et  omnem  hereditatem  domus  Raguelis  ipse 
percepii  : vidilque  quintana  gcuerationera  , filios 
filiorum  suorum. 


c * 

1.  K-vosi  Jint  Tobia  di  parlare:  ed  egli  dopo  aver 
ricuperata  la  vista  visse  quarantadue  anni  , c vidde  i 
figliuoli  de* suoi  nipoti. 

2.  E compiuta  che  ebbe  V età  di  cento  due  anni , 
fu  orrevolmente  sepolto  in  Ninive. 

3.  Imperocché  di  cinquantasci  anni  perde  il  lume 
degli  occhi , e lo  ricupero  di  sessanta. 

4.  E il  rimanente  della  sua  vita  la  passò  in  alle - 
gretta , e con  grande  avanzamento  nel  timore  di  Dio 
andosscne  in  pace. 

5.  E al  punto  di  ma  morte  chiamò  a se  il  figliuolo 
Tobia , e sette  giovinetti  figliuoli  di  lui  , suoi  nipoti  , 
e disse  loro  : 

6.  E IV è imminente  la  rovina  di  Ninive , imperoc- 
ché non  cade  per  terra  la  parola  del  Signore:  e i no- 
stri fratelli  , che  sono  dispersi  fuor  della  terra  d*  f- 
sracle , vi  torneranno. 

7.  E tutto  tl  paese  deserto  sarà  ripopolato , e la 
casa  di  Dio  , che  fa  ivi  data  alle  fiamme,  sarà  ri. 
sforata  di  nuovo,  e torneranno  colà  tutti  quelli , che 
temon  Dio. 

8.  E le  genti  abbandoneranno  gf  idoli  loro,  e ver- 
ranno a Gerusalemme  , e ivi  abiteranno, 

9.  E tutti  i re  della  terra  saranno  ivi  in  letizia  , 
adorando  il  re  d"  Israele. 

10.  Ascoltate  , adunque,  figliuoli  miei,  il  padre 
vostro:  servile  di  euor  verace  il  Signore,  e studiatevi 
dijare  quello  , che  piace  a lui. 

U.  E raccomandate  a.’  vostri  figliuoli , che  Jar. 
ciano  opere  di  giustizia,  e limosino:  che  si  ricordino 
di  Dio , e in  ogni  tempo  lo  benedicano  con  cuor  ve- 
race % e con  tutto  il  loro  potere. 

i 2.  Adesso  poi , figliuoli  miei , ascoltate  me , e non 
vogliate  restarvi  qua  ; ma  quando  che  avvenga  che 
abbiate  accanto  a me  seppellita  nello  stesso  sepolcro 
la  madre  vostra , quel  giorno  stesso  movetevi  per  par- 
tirvi di  qua. 

* 3.  Prroccchè  io  veggo,  che  la  sua  iniquità  la  con- 
durra  al  suo  termine. 

I 4.  Or  morta  che  fu  sua  madre , Tobia  si  partì  da 
Ninive  colla  sua  moglie,  e co'Jigliuoli,  e eoi  figliuoli 

figliuoli , c tornò  a casa  de*  suoi  suoceri. 

i5.  E li  trovò  sani,  e salvi  in  prospera  vecchiez- 
za , ed  ebbe  cura  di  essi , ed  egliju  , che  chiuse  i loro 
occhi  ; ed  egli  raccolse  tutta  /’  eredità  della  casa  di 
Raguele  , c vide  i figliuoli  de*  suoi  figliuoli  sino  alla 
quinta  generazione. 


Vm.  6.  EIP  i imminente  la  rovina  di  Ninive.  Predice 
Tobia  la  roviaa  di  Ninive  assediata,  e presa  da  Astiage,  e da 
Nbbopolassar  I’  anno  33j8  ; regnando  in  essa  citili  Chinala- 
dau , o sia  Saraco  re  degli  Assiri.  I profeti  Nabum,  e Sopho- 
ni*  avevano  predetta  quest* ultima  rovina  di  Ninive  , e alle 
profesie  di  essi  allude  Tobia  dicendo,  che  la  parola  del  Si- 
gnore non  cade  per  terra.  Vedi  S.  Girolamo  in  Jonam  , Na- 
hum  ni.  8.  IO.,  Sophon.  ir.  l3. 

Vera.  7.  E tutto  il  paese  deserto  sarà  ripopolato.  Da 
quello,  che  segue,  sembra  manifesto,  che  si  predire  qui  il 
ritorno  di  Giada  , e di  Beniamio  dalla  cattività,  nella  quale 
saranno  menati  allorché  la  casa  di  Dio  sarà  abbruciata  dai 
Caldei.  Questa  caia  sarà  dipoi  riedificata,  e non  solo  Giuda  , 


e B<  oiaraiu  , ma  anche  molti  delle  altre  tribù,  che  temeran- 
no il  Signore,  torneranno  a Gerusalemme. 

Vers.  8.  f).  E le  genti  abbandoneranno  gC  idoli  loro.  Erro 
nn  nuovo,  e più  illustre  avvenimento  predetto  da  Tobia  : 
dopo  la  riedificatone  del  tempio  di  Zorobabele  si  vedranno 
le  genti  abbandonare  il  cullo  degl’ idoli,  unirsi  in  alleante 
con  Gerusalemme,  e fare  un  solo  corpo  con  essa,  e adorare 
eoo  festa,  e giubilo  il  re  di  Israele.  Non  b possibile  di  non 
riconoscere  a tali  lineamenti  la  nuova  Chiesa  composta  di 
Giudei , e di  Gentili  adoratori  del  nuovo  re  nato  dalla  na- 
tone d*  IsraelJo. 

Vers.  i3.  lo  veggo,  che  la  sua  iniquità  ec.  L'iniquità  di 
Nini  ve , che  sarà  finalmente  punita  coll’ultimo  eccidio. 
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4 6.  Et  completi»  annis  nonaginla  novcm  in  ti- 
more Domini,  cum  gaudio  aepelierunt  cuui. 

4 7.  Omnia  aulem  cognatio  ejus,  et  omnia  ge- 
neralio  cjua,  in  Lona  vita,  et  in  aancla  conversa- 
tionc  permansiti  ita  ut  eccepii  esaent  tam  Deo, 
ijuam  hominibus,  et  cuuclis  habitanlibua  in  terra. 


46.  E compiuti  novantanove  anni  nel  timor  del 
Signore,  lo  seppellirono  con  gaudio: 

4 7.  Or  tutta  la  sua  parentela , e tutti  i suoi  discen- 
denti perseverarono  nel  ben  vivere , e nelle  operazio- 
ni sante , talmente  che  Juron  cari  ai  a Dio  t e si  agli 
uomini , e a tutti  gli  abitanti  del  paese. 


FINISCE  IL  LIBRO  DI  TOBIA 
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PREFAZIONE 


Molti  Interpreti  sono  stati  di  parere , 
che  la  storia  di  Giuditta  fosse  scritta  dallo 
stesso  Pontefice  Joacim , ovvero  Eliacim , 
di  cui  nella  stessa  storiasi  parla  ; molti  al- 
tri però,  forse  piò  ragionevolmente,  con- 
fessano, che  nulla  può  aversi  di  certo  in- 
torno all’autore  di  questo  libro.  Trasla- 
tollo  S.  Girolamo  dal  Caldeo  in  Latino, 
come  egli  stesso  nella  sua  prefa  rione  ci 
avverte;  onde  quando  Origene  notò,  che 
gli  Ebrei  aveano  nella  loro  lingua  il  libro 
di  Giuditta,  può  agevolmente  credersi, 
che  col  nome  di  Ebraica  intendesse  la  lin- 
gua Caldea;  perocché  negli  ultimi  tempi 
confondevasi  di  leggeri  Tana  coll'altra; 
conciossiachè  l’originale  Ebreo,  se  mai 
vi  fosse  stato,  non  sarebbe  rimasto  ignoto 
a S.  Girolamo,  e da  questo  piuttosto  che 
dal  Caldeo  egli  avrebbe  tratta  la  sua  ver- 
sione. Come  Scrittura  sacra,  e canonica 
fu  riconosciuto  il  libro  di  Giuditta  fin  dai 
primi  giorni  (per  così  dir)  della  Chiesa, 
ed  è citato  da  S.  Clemente  Papa  nella  let- 
tera a que’di  Corinto,  dall’autore  delle 
Costituzioni  Apostoliche,  da  S.  Clemente 
di  Alessandria , da  Tertulliano,  e da  molti 
altri  Padri.  Si  legge  (dice  S.  Girolamo 
praf.  in  Jud.),  che  il  Concilio  Niceno 
coniò  tra  i libri  delle  Scritture  quello 
di  Giuditta.  Sopra  le  quali  parole  crasi 
finora  creduto  dai  dotti,  che  nel  Concilio 
Niceno  (gli  atti  del  quale  poteano  vedersi 
intieri  a’tempi  del  santo  Dottore)  fosse 
stato  in  qualche  occasione  citato  alcun 
luogo  di  questo  libro,  e non  già  che  nello 
stesso  Concilio  o fosse  tessuto  il  generai 
catalogo  de’ libri  santi,  o con  particolar 
decreto  il  libro  di  Giuditta  fosse  tra  que- 
sti annoverato.  Havvi  però  oggi  giorno 
chi  crede  esservi  buon  fondamento  per 
affermare , che  di  fatto  con  un  canone  di 
detto  Concilio  fosse  deciso  quali  fossero 


le  Scritture  sacre  tenute,  e venerate  dalla 
Cattolica  Chiesa , e che  lo  stesso  canone 
fosse  poi  a parola  a parola  ripetuto  nel 
Concilio  Cartaginese  dell’anno  4'9>  >1 
quale  cogli  altri  libri  santi  novera  quello 
di  Giuditta.  Vedi  Bianchini  Vindicice,  ec. 
Che  se  in  alcuni  antichi  cataloghi  delle 
Scritture  questo  libro  fu  omesso,  la  ra- 
gione si  c perchè  gli  autori  di  questi  ca- 
taloghi non  altro  intesero,  se  non  di  co- 
piare il  canone  degli  Ebrei , nel  quale  non 
poteva  aver  luogo  questo  libro  per  non 
essere  scritto  in  Ebreo,  come  abbiam 
detto  allorché  parlammo  del  libro  di  To- 
bia. Non  han  lasciato  però  i medesimi 
Ebrei  di  tenerlo  per  libro  sacro,  c det- 
tato dallo  Spirito  del  Signore. 

Fu  già  diversità  grande  di  opinioni  in- 
torno al  tempo,  in  cui  avvenner  le  cose, 
che  sono  descritte  in  questa  storia;  ma  la 
più  comune , e la  più  verisimile  oggi  gior- 
no si  è , che  la  spedizione  di  Oloferne  se- 
guisse prima  della  cattività  di  Babilonia , 
vivente  il  re  Manasse,  il  quale  liberato 
dalla  prigione  se  n’era  tornato  a Gerusa- 
lemme, ed  al  trono  de’padri  suoi.  Quanto 
alle  difficoltà  tratte  da  vari  passi  del  libro 
istesso,  le  quali  sogliouo  opporsi  dagli 
Interpreti,  i quali  hanno  creduto,  clic 
questi  fatti  fossero  accaduti  dopo  il  ri- 
torno del  popolo  Ebreo  dalla  cattività,  o 
da  altri,  che  li  riferiscono  al  tempo,  in 
cui  Manasse  era  prigioniero  a Babilonia, 
ho  procurato  a’ luoghi  stessi  di  scioglierle 
senza  uscire  dalla  consueta  mia  brevità. 

Ma  venghiamo  all’argomento  di  que- 
sto libro.  Nabucodonosor  re  degli  Assiri 
(detto  con  altro  nome  Saosduchin)  vinto 
in  battaglia,  e ucciso  Fraorte  re  de’ Me- 
di, vuol  farsi  signore  di  tutta  la  terra , e 
spedisce  con  grande  esercito  Oloferne , a 
cui  per  timor  si  soggettano  molti  paesi, 
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c molti  regni , da 'quali  egli  stermina  tutti 
li  dei,  uffinchè  per  solo  dio  siavi  adorato 
il  suo  re.  Mentre  Oloferne  è inteso  a con- 
quistar l’Idumea,  i Giudei  atterriti  si 
preparano  sollecitamente  per  resistere  a 
si  terribil  nemico,  e particolarmente  alle 
esortazioni  del  sommo  Pontefice  Eliacim 
colla  orazione,  e col  digiuno  implorano 
in  tali  strettezze  l’aiuto  divino.  Frattanto 
il  nemico  assedia  Betulia , c distrutto  un 
acquedotto,  da  cui  la  città  riceveva  le 
acque,  e messe  forti  guardie  alle  fonti  vi- 
cine alla  città,  riduce  gli  abitanti  alla  se- 
te; onde  il  popolo  vuol  arrendersi  ad 
Oloferne.  Allora  una  vedova  distinta  tra 
tutte  le  matrone  della  città,  non  tanto  per 
le  sue  grandi  ricchezze,  per  la  avvenen- 
za, e per  la  sua  nobiltà,  quanto  per  la 
virtù,  e per  l’esimia  pietà,  riprende  i se- 
niori , clic  avean  promesso  di  arrendersi , 
se  tra  cinque  giorni  non  veniva  ad  essi 
soccorso,  e gli  esorta  a incoraggire  il  po- 
polo colla  rimembranza  delle  misericor- 
die usate  da  Dio  si  sovente  verso  Israele, 
e a nuovamente  ricorrere  a Dio  coll’ora- 
zione, affinché  dia  prospero  effetto  a un 
gran  disegno,  che  ella  ha  in  mente.  Quin- 
di invocato  co’ lunghi  gemiti,  c colle 
umiliazioni  della  penitenza  l’aiuto  divino, 
deposte  le  vesti  vedovili,  c il  cilicio,  ma- 
gnificamente si  adorna,  c accompagnata 
da  una  sua  serva  va  a trovare  Oloferne. 
11  barbaro  condotticre  riman  preso  alla 
vista  di  tal  maestosa  avvenenza,  la  inter- 
roga del  motivo,  per  cui  sia  fuggita  dai 
suoi,  ed  ella  lo  inganna,  e gli  fa  sperare 
una  pronta,  e facil  vittoria.  Condotta  in 
un  padiglione  ivi  si  trattiene  mangiando 
di  quello,  che  avea  seco  portato,  e pas- 
sando il  giorno  e la  notte  nell’orazione; 
e finalmente  il  quarto  giorno  invitata  al 
convito  di  Oloferne,  mentre  egli  con  tutti 
i convitati  oppressi  dal  vino  si  abbando- 
nano al  sonno,  Giuditta  rimasa  sola  nella 
camera  di  Oloferne,  invocata  più  colle 
lacrime,  e co’ sospiri,  che  colle  parole, 
l’assistenza  del  suo  Dio,  tronca  il  capo 
al  superbo  nemico,  e lo  porta  a Betulia. 
Divolgata  al  mattino  la  morte  di  Olofer- 
ne, gli  Assiri  pieni  di  spavento  si  danno 
alla  fuga,  perseguitati  d’ogni  parte  dagli 
Ebrei , che  si  arricchiscono  della  preda. 


Tale  è la  storia  di  Giuditta  celebrata 
perciò  altamente  da  tutti  i Padri  per  la 
inaravigliosa  fortezza , e costanza , e pie- 
tà, e speranza  in  Dio,  di  cui  diede  nel 
fatto  stesso  tante  riprove.  Ma  noi  non 
dobbiam  qui  tacere,  che  vari  Interpreti 
in  questo  fatto  di  Giuditta  trovarlo  argo- 
menti di  biasimo,  e di  riprensione,  e ciò 
per  due  capi:  biasimano  in  primo  luogo 
le  menzogne,  colle  quali  è da  lei  ingan- 
nato il  nemico  ; e in  questo  senza  ricor- 
rere alle  restrizioni  mentali,  o a certi 
deboli  ripieghi  immaginati  da  altri  scrit- 
tori, noi  potremmo  dire  che  simili  men- 
zogne dirette  a conseguire  un  tal  bene, 
qual  era  la  liberazione  della  patria,  potè 
Giuditta  crederle  lecite , e innocenti  con- 
tro un  nemico  ; la  qual  cosa  diminuirebbe 
grandemente  la  colpa  di  lei  ; e in  ciò  se- 
guiteremmo l'opinione  tenuta  da  dotti, 
e saggi  scrittori  Cattolici:  ebe  se  alcun 
più  severo  critico  non  sarà  contento  di 
ciò , noi  non  avremo  difficoltà  di  conce- 
dere con  S.  Tommaso,  che  dee  lodarsi 
Giuditta  non  per  avere  colle  false  parole 
indotto  in  errore  Oloferne,  ma  perchè 
con  gran  carità  si  mosse  a procurar  la 
salute  all’afflitto  suo  popolo  privo  già 
d’ogni  speranza  d’umano  soccorso,  e ri- 
dotto alla  necessità  di  abbandonarsi  in 
potere  di  un  crudele,  ed  empio  tiranno. 
Noi  la  lodiamo  adunque  con  S.  Ambrogio, 
e cogli  altri  Padri,  perchè  a lei  debie 
attribuirti,  se  il  popolo  di  Dio  non  si 
soggettò  ad  uomini  profani,  e non  ab - 
bandonò  i paterni  riti,  e l'antico  culto , 
seie  vergini  pure,  te  vedove  gravi,  le 
; pudiche  matrone  non  furono  esposte 
alla  barbarica  insolenza.  Ella  è degna 
di  laude,  perchè  si  espose  sola  al  peri- 
colo per  liberare  lutti  gli  altri.  Oific. 
lib.  HI.  i3.  Ma  qui  appunto  trovano  al- 
cuni il  secondo  motivo  di  non  approvare 
il  fatto  di  Giuditta.  È egli  lecito  ad  una 
donna  di  rara  avvenenza  l’esporsi  in  tal 
guisa?  E egli  lecito  di  ornarsi  coni’ ella 
fece?  L egli  lecito  di  procurare  col  la  beltà 
di  attrarre  l’amore  di  Oloferne?  Noi  qui 
parliamo  colle  parole  di  questi  censori  di 
Giuditta. 

Intorno  a questa  assai  grave  difficoltà  , 
nello  scioglimento  della  quale  si  tratta 
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di  mettere  in  sicuro  la  virtù  di  una  don- 
na, che  fu  e prima,  e dopo  tal  fatto  un 
ammirabile  esempio  di  castità,  e di  vita 
illibata,  fa  d’uopo,  cred’io,  di  considerare 
in  primo  luogo  il  fine  che  si  prefigge  Giu- 
ditta nel  portarsi  agli  alloggiamenti  di 
Oloferne;  in  secondo  luogo  fa  d’uopo  di 
esaminare  i mezzi , che  ella  per  un  tal 
fine  si  elesse.  Or  io  non  dubito  di  asseri- 
re, che  il  fine,  e la  intenzione  di  Giuditta 
si  fu  di  tagliare  il  capo  al  superbo  nemi- 
co, e non,  come  taluno  ha  pensato,  di 
guadagnarlo , e farselo  marito , affine 
d’indurlo  a dar  la  pace  a'suoi  concitta- 
dini , e scioglier  l’assedio  di  Betulia.  Que- 
sta intenzion  di  Giuditta  è spiegata  evi- 
dentemente, cap.  ix.  vers.  la,  dove  ella 
dice:  Fa,  o Signore,  che  colla  propria 
spada  dì  lui  sia  troncata  la  sua  super- 
bia. Che  un  pensiero  si  superiore  alla 
naturale  timidità  del  suo  sesso,  e al  ca- 
rattere di  una  donna  vissuta  sempre  nel 
ritiro,  e nell’oscurità  delle  domestiche 
mura,  nell’orazione,  e nella  penitenza, 
che  un  tal  pensiero  venisse  da  Dio,  il  fece 
palese  1’  evento  , e 1’  adempimento  di 
quelle  parole,  nelle  quali  perciò  l'anti- 
chissimo autore  delle  Costituzioni  Apo- 
stoliche una  evidente  profezia  riconob-  ! 
be , onde  diede  a Giuditta  il  nome  di  Veg- 
gente, o sia  di  Profetessa,  lib.  XVIII-  a- 
Ma  per  quali  mezzi  potea  venir  a capo 
di  tal’ impresa,  e colorire  sì  grande,  e 
pericoloso  disegno  Giuditta  ? Giuditta 
fissa  nell’animo  una  sì  nuova,  e straor- 
dinaria risoluzione,  raccomanda  in  primo 
luogo  ad  Ozia , che  si  faccia  orazione 
continua  per  lei  al  Signore,  affinchè  se 
quello,  che  ella  lia  in  mente  le  è ispirato 
da  Dio  (della  qual  cosa  ella  non  dubita- 
va), dentro  i cinque  giorni  il  Signore  con 
occhio  di  pietà  rimiri  il  popolo  di  Israel- 
lo.  Indi  deposto  il  cilizio  si  orna  in  quel 
modo,  che  a nobil  matrona  si  conveniva, 
e come  soleva  nel  tempo,  in  cui  vivea  il 
marito  Manasse;  così  il  Greco:  e certa- 
mente sarebbe  stata  cosa  indecente,  che 
ella  si  presentasse  dinanzi  al  condottiero 
nemico  vestita  a lutto,  e in  abito  vedo- 
vile. Perocché  per  ottenere  il  suo  fine 
faceva  d’nopo  guadagnarsi  la  grazia  di 
Oloferne,  c gli  esteriori  segni  della  no- 
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bile  sua  condizione  non  erano  inutili,  par- 
ticolarmente inverso  di  un  barbaro  nu- 
drito  nel  fasto,  e nella  magnificenza.  Ma 
quest'ornato  unito  alla  di  lei  somma  av- 
venenza non  sembra  egli  una  evidente 
occasione  di  scandalo  preparata  da  lei 
per  Oloferne?  Giuditta  armata  di  fede 
sperò  fermamente,  che  le  esteriori  sue 
doti,  e i suoi  ornamenti,  e la  grazia  del 
suo  parlare  le  servirebbono  a cattivarsi 
lo  spirito  di  Oloferne,  a ispirargli  rispet- 
to, e venerazione  verso  la  propria  per- 
sona, senza  compromettere  la  sua  one- 
stà, e per  conseguenza,  senza  che  tutte 
le  sue  attrattive  accendessero  in  lui  di 
sregolato  amore  la  fiamma.  Imperocché 

10  prego,  che  mi  si  dica  in  qual  altro 
modo  avrebbe  potuto  sperar  sicura  la  sua 
onestà , quando  altri  affetti  risvegliati  si 
fossero  in  Ini,  in  potere  del  quale  ella 
così  ispirata  da  Dio  si  poneva  ? Che  tale 
fosse  la  certa  fidanza  di  questa  gran  don- 
na ha  voluto,  s’io  non  m’inganno,  chia- 
ramente svelarcelo  la  sacra  Storia  quan- 
do ci  dice,  che  l’ornarsi,  com’ella  fece, 
ebbe  per  principio  non  qualche  reo  sen- 
timento ignoto  al  cuore  di  questa  donna, 
ma  la  virtù:  Omnis  ista  composi t io  non 
ex  libidine,  sed  ex  virtute  pendebat, 
cap.  X.  ed  anche  con  quelle  parole, 
che  ivi  pure  si  leggono,  sopra  le  quali 
parole  mi  sembra,  che  non  abbiano  ri- 
flettuto abbastanza  i censori  di  Giuditta. 
Ivi  adunque  si  dice,  che  alla  naturale 
avvenenza  di  lei,  e alla  magnificenza  dei 
suoi  ornamenti  Dio  stesso  aggiunse 
splendore  , splendore  , che  accrebbe 
grandemente  la  sua  beltà , talmente 
che  agli  occhi  di  tutti  ornata  apparis- 
se di  grazia  incomparabile.  Volle  forse 
Dio  aggiungere  esca  al  fuoco,  o molti- 
plicare non  solo  per  Oloferne,  ma  anche 
per  tanti  altri  barbari,  che  veder  la  do- 
veano  le  occasioni  d’inciampo?  No  cer- 
tamente; ma  volle  alle  naturali  doti  di 
essa  aggiungere  una  non  so  qual  luce  ce- 
leste, e una  superior  maestà,  per  cui  non 
tanto  l’affetto  degli  uomini  si  attirasse, 
quanto  gli  ossequi  di  tutti  quelli,  coi 
quali  trattar  dovesse.  E in  fatti  esce  ella 
fuor  delle  porte  di  Betulia,  e scendendo 

11  monte  per  arrivare  al  campo  nemico, 
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la  incontrano  le  sentinelle,  e al  primo 
mirarla  restano  stupefatti  di  tanta  bellez- 
za, la  interrogano  dov’ella  rada , ma  non 
solo  non  ardiscono  di  farle  dispiacere,  od 
oltraggio,  ma  le  fan  cuore,  perché  al 
loro  capitano  si  presenti , sicura  di  ripor- 
tarne onore,  e benefizi.  È condotta  ad 
Oloferne , il  quale  riman  preso  alla  rista 
di  lei;  ma  che  questa  rista  producesse  nel 
cuor  di  lui  quella  riolenta  passione,  che 
parea  da  temersi,  certamente  non  può 
argomentarsi  dal  vedere,  come  per  tre 
interi  giorni  egli  la  lascia  virere  in  tutta 
libertà,  separatamente,  a suo  talento, 
nel  luogo  ad  essa  assegnato,  e uscire  la 
notte,  e innanzi  giorno  a fare  orazione, 
e solamente  la  sera  del  quarto  giorno  la 
fa  inritare  al  conrito,  a cui  ella  si  con- 
tenta d’ intervenire,  perchè,  finito  questo, 
premeditava  di  fare  il  gran  colpo , di  cui 
il  tempo  nelle  disposizioni  di  Dio  era  ma- 
turo. Così  Giuditta  potè  affermare,  che 
l’Àngelo  di  Dio  l’area  custodita  e nel- 
l’andare, e nello  stare,  e nel  suo  ritor- 
no, e che  il  Signore  non  area  permesso, 
che  la  sua  castità  soffrisse  alcuna  benché 
minima  offesa.  Sembra  adunque  a me 
manifesto,  che  la  beltà  di  questa  castis- 
sima, e innocentissima  vedova,  beltà  ri- 
cresciuta da  Dio  medesimo , e la  grazia , 
c la  dolcezza  di  sue  parole  fu  tale  da  al- 
lacciar tutti  gli  animi  colla  ammirazione, 
e collo  stupore,  onde  le  riuscisse  di  tirar 
tutti,  e fin  lo  stesso  tiranno  non  solo  a 
rispettarla , ma  a piegarsi  eziandio  a tutti 
i suoi  voleri.  £ questo  certamente,  e non 
altro  ella  chiese  a Dio  nella  sua  orazione 
allorché  dicera  : I suoi  occhi  sieno  il  lac- 
cio , al  quale  egli  sia  preso  da  me,  e tu 
lo  percolerai  colle  aJJ'elUiose  parole 
della  mia  bocca.  Nella  qual  preghiera 
chi  volesse  trovare  un  profano , e lubrico 


senso  farebbe  di  Giuditta  una  donna  non 
sol  poco  casta , ma  empia  eziandio , facen- 
do che  ella  a Dio  chieda  quello,  che  al- 
l’infinita bontà,  e santità  di  lui  certa- 
mente ripugna.  Ella  adunque  domanda  a 
Dio  di  trovar  grazia  presso  Oloferne , tal- 
mente che  cattivato  da  lei  creda  alle  sue 
parole,  e di  lei  interamente  si  fidi,  e si- 
curo, e tranquillo  le  dia  il  mezzo  egli 
stesso  di  eseguire  il  suo  gran  disegno. 
Tutta  la  vita  precedente  di  quésta  vedova 
ammirabile,  la  sua  ritiratezza,  la  sua 
virtù , e la  sua  pietà  ci  debbon , cred’  io , 
render  sicuri,  che  se  a giudicare  dalle 
esterne  apparenze  ella  espose  se  stessa 
nel  partito , che  abbracciò  per  salvare  il 
suo  popolo,  ciò  ella  non  fece  se  non  ar- 
mata di  fede,  come  dice  S.  Girolamo,  e 
affidata  nella  protezione,  e nella  bontà 
del  Signore,  che  è padrone  de’cuori  de- 
gli uomini,  e a suo  talento  li  volge , e gli 
affiena.  La  modestia , l’umiltà  di  Giudit- 
ta dopo  la  sua  gran  vittoria,  1’  ammira- 
bile tenor  di  vita  osservato  da  lei  fino 
alla  decrepita  età  debbon  renderci  sem- 
pre più  persuasi,  che  lo  Spirito  di  Dio, 
e la  sincera  carità  fu  con  lei  in  tutta  l'im- 
presa. Che  se  alcuno  (come  abbiam  detto 
di  sopra)  vorrà  riprendere,  e condannare 
Giuditta  per  le  menzogne,  delle  quali 
fece  uso  ad  ingannare  Oloferne,  noi  non 
sosterremo,  che  ella  in  ciò  sia  da  lodar- 
si; gli  confesseremo  eziandio,  che  ella  in 
questo  mancò,  ma  lo  pregheremo  di  con- 
siderare, che  se  anche  dopo  il  Vangelo 
poterono  uomini , non  solo  dotti,  e Cri- 
stiani, ma  dì  molta  virtù,  e di  gran  me- 
rito, credere  in  certi  casi  permesso-  il 
mentire,  molto  più  un  simile  errore  potè 
aver  luogo  nello  spirito  di  Donna  Ebrea, 
senza  che  ciò  scemar  debba  il  concetto 
delle  grandissime  sue  Tirtù. 
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CAPO  PRIMO 

Nabuchodonosor , vinto  il  re  de' Medi,  vuol  comandare  a tutti  i regni,  e manda 
ambasciadori  ; i quali  essendo  rimandati  senza  onore , giura  sdegnato  di  farne 
vendetta. 


1.  xVrphaxad  itujoe  , nt  Mrilorum  , talijugi- 
verat  multai  genica  imperio  tuo,  et  ipae  xdificavit 
civìtatcm  poleDliaaimam , quam  appellavit  Ec La- 
ta ni  5. 

2.  Ex  lapidibui  quadrati*,  et  sectis  fecit  rauros 
ejut,  in  Utitudinem  cubitorum  lepluaginla,  et  in 
altiludinem  cubitorum  triginta  : turres  vero  ejut 
potuit  in  altitudinem  cubitorum  centum. 

3*  Per  quadrum  vero  earum , latus  utrumque 
vicenorum  pedum  apatio  lendebatur:  potuitque  por- 
ta# ejut  in  allitudioem  turrium  : 

4.  Et  glori  aha  tur  quasi  polena  in  potentia  exer- 
citui  auì , et  in  gloria  quadrigarum  suarum. 

5.  Anno  igilur  duodecimo  regni  tui , Nabucho- 
«lonotor  rex  Asayriorum  , qui  regnabat  in  Ninive 
eivilate  magna,  pugnarti  contra  Arpbaxad,  et  obti- 
nuit  eum 

6.  In  campo  magno , qui  appellatur  Ragau , 
circa  Euphraten  , et  Tigrin  , et  Jadaaon , in  campo 
Crioch  regi#  Elicorura. 

7.  Tuncexaltatum  est  regnu m Nabuchodonosor, 
et  cor  ejut  eleva tum  est  : et  misit  ad  omnea,  qui 
babitabant  in  Glicia , et  Damasco,  et  Libano , 

8.  Et  ad  genici,  qux  sunt  in  Carmelo , et  Ce- 
liar , et  inhabilanlet  Galilxarn  in  campo  magno 
Eadrelon , 

9.  Et  ad  omnes,  qui  erant  in  Samaria,  et  trans 
flumen  Jordanem  usque  ad  Jerusalem  , et  omnem 
terra m Jcstc , quousque  pcrveniatur  ad  terminoi 
iElhiopix. 

A 0.  Ad  hot  omnea  misit  nuntioa  Nabncbodono- 
tor  rex  Attyriorum  : 


A.  dunque  Arphaxad  re  de'  Medi  uvea  sogget- 
tale al  suo  impero  molte  nazioni  , ed  egli  edificò  una 
città  fortissima  , cui  diede  il  nome  di  Ecbatana. 

2.  E fece  le  sue  mura  di  pietre  tagliate  a squadra, 
le  quali  mura  aveano  settanta  cubiti  di  larghezza  , e 
trenta  di  altezza  ; e alle  sue  torri  diede  cento  cubili 
di  altezza. 

3.  E queste  eran  quadrate,  e ognuno  de'  tati  te- 
neva lo  spazio  di  venti  piedi : e fece  le  sue  porle 
eguali  in  altezza  alle  torri  : 

4.  E si  gloriava  come  possente  pel  valore  de*  suoi 
eserciti , e pt? famosi  suoi  cocchi. 

5.  Ma  Nabuchodonosor  re  degli  Assiri , il  quale 
regnava  nella  gran  città  di  Ninive,  V anno  duodeci- 
mo del  suo  regno  venne  a battaglia  con  Arphaxad , e 
lo  vinse 

6.  Nella  gran  pianura  detta  Ragau  presso  all' Eu- 
frate, e al  Tigri , e a Jadason  nella  campagna  di 

Erioch  re  degli  Elici, 

7.  Allora  divenne  famoso  il  regno  di  Nabuchodo- 
nosor, e il  suo  cuore  si  gonfiò , ed  ei  mandò  amba- 
sciadori a tutti  gli  abitatori  della  Cilicia  , di  Dama- 
sco, e del  Libano  , 

8.  E a' popoli , che  dimorano  sul  Carmelo , e in 
Cedar , e agli  abitanti  della  Galilea , e della  vasta 
campagna  di  Esdrelon , 

9.  E a tutti  quelli  della  Samaria  , e di  là  dal 
Giordano Jino  a Gerusalemme , e in  tutta  la  terra  di 
Jesse  sino  ai  confini  di  Etiopia. 

10.  A tutti  questi  spedi  ambasciadori  Nabucho- 
donosor re  degli  Assiri  : 


Vera.  I.  Adunque  Arphaxad  ec.  La  particella  adunque  fa 
▼edere,  che  questa  storia  è levata  dalle  aotiebe  Cronache  de- 
gli Ebrei,  nelle  quali  andava  congiunta  con  altri  avvenimenti 
anteriori.  Arphaxad  0 Phraorle  figlinolo,  e successore  di 
Dejoce,  il  qual  Dejoce  fu  primo  re  dei  Medi,  e cominciò  a 
edificare  Ecbatane,  la  quale  fu  ingrandita,  e ornata  dal 
figliuolo. 

Ver».  2.  Settanta  cubiti  di  larghezza,  e trenta  di  altezza. 
11  Greco  mette  settanta  cubiti  dì  allessa,  e cinquanta  di  lar- 
gherà. 

Ver*.  3.  E fece  la  sue  porte  eguali  in  altezza  alle  torri. 
Le  porte  della  citili  agguagliavano  le  torri  nella  loro  allessa; 
cosi  le  porto  di  Ecbatane  erano  alte  cento  cubiti. 

Ver».  5.  Nabuchodonosor  re  degli  Assiri , ec.  Questo  re 
di  Ninivc  propriamente  si  chiamava  Saoadurbin  j ma  vedesi 
da  altri  luoghi  delle  Scrittore,  che  gli  Ebrei  davano  il  nome 
di  Nabuchodonosor  ai  princìpi  de'  paesi  oltre  l’ Eufrate.  Nel 


capo  14.  di  Tobia  vere . 17.  secondo  il  lesto  Greco^il  re  Na- 
bopolassaro  b chiamato  Nabuchodonosor. 

Ver».  6.  Nella  gran  pianura  detta  Ragau  ...  e a Jasa- 
don  ec.  Si  vede,  che  la  guerra  durò  del  tempo  , e vi  furono 
▼arie  battaglie,  e Nabuchodonosor  per  tutto  ebbe  vittoria.  La 
campagna  di  Ragau  può  essere  la  campagna  di  Hagci  dUa 
rammentata  più  volte  nel  libro  di  Tobia.  Jasadon  polrebb'e»- 
sere  il  fiame  Idaspe,  che  cosi  porta  il  testo  Greco,  dove  pari- 
mente in  vece  di  Arioch  re  degli  Elici , si  legge  Arioch  re 
degli  EJimeì. 

Ver».  8.  E in  Cedar.  Cedar  i l’ Arabia  deserta. 

Nella  vasta  campagna  di  Esdrelon.  Crcdesi , che  * 10* 
tenda  la  famosa  valle  di  Jcsracl , come  legge  il  Siriaco. 

Ver».  9.  La  terra  di  desse.  Altrimenti  di  Gessen  nel  basso 
Egitto , terra  famosa  per  essere  stata  assai  tempo  abrasione 
dei  discendenti  di  Àbramo. 
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4 4 . Qui  omnci  uno  «nioio  contradixerunt , et 
rcmiaerunt  eoa  vacuo* , et  line  honore  ■bjjeccrunl. 

4 2.  Tunc  indignalus  Nabuchodonaeor  rex  adver- 
sus  omnem  terram  illam  , juravit  per  thronum  , et 
rrgnura  mum,  quoti  dcfcnderet  ae  de  omnibus  re- 
gionibu*  bis. 


4 4 -E  questi,  tutti  (V  accordo , non  si  piegarono  ai 
tuoi  voleri , rimandarono  coloro  colle  mani  vuote  , e 
gli  cacciarono  con  ignominia . 

42.  Allora  Nabuchodonosor  irato  contro  tutti  quei 
poeti , giuro  pel  tuo  trono,  e pel  tuo  regno , che  avreb- 
be presa  vendetta  di  tutte  quelle  genti. 


Veri.  II.  Giurò  ...  che  avrebbe  prete  vendetta  ec.  la  Latino  difenderti  vaia  «ovante  Io  «tesso,  che  far  vendetta. 
Cosi  Rom.  xu.  19.4  a io  altri  luoghi  della  Scrittura. 


CAPO  SECONDO 

Oloferne  è spedito  da  Nabuchodonosor  a devastare  tutti  i regni , e nazioni; 
possanza  grande  del  suo  esercito : espugna  molti  luoghi , onde  tutti  restano  at- 
territi. 


4.  Anno  lerlio  decimo  Nabuchodonosor  regia, 
vìge  sima,  et  secunda  die  menais  primi , factum  est 
verbum  in  domo  Nabuchodonosor  regia  Assyrio- 
rum  , ut  defenderei  se. 

2.  Vocavitque  otnocs  majores  natu , omnesque 
ducei,  et  bellalores  suoi , et  habuil  cum  eia  invale* 
rium  consilii  sui  : 

3.  Di&ilque  cogilslioncm  luam  in  co  case  , ut 
omnem  terram  suo  subjugaret  imperio. 

4.  Quod  dicium  cum  placuissel  omnibus  , t ora- 
vi t Nabuchodonosor  rei  Holoferncm  principem  mi- 
liti* su*  , 

5.  Et  dixit  ci  : Egredere  adrersus  omne  regnum 
occidenti!,  et  conira  eos  precipue,  qui  contcmse- 
runt  imperium  meum. 

6.  Non  parcet  oculus  tuus  ulli  regno,  oranem- 
que  urbem  inunitam  suhjugabia  mihi. 

7.  Tunc  Ilolofernei  vocatil  ducei,  et  msgistra- 
tus  virtutis  Assyriorum:  et  dinumeravit  Tiro*  in 
expedilionrm,  sicut  prajeepit  ei  rcx,  cenlum  viginli 
millia  pedilum  pugnatorum,  et  equilum  sagittario- 
rum  duodecim  millia. 

8.  Omnemque  expetlilinnem  auam  fccit  prxire 
in  mulliludine  innumerahilium  camelorum  , cum 
hi*,  qu*  exercilibus  sufficercnl  copiose,  boutn  quo- 
que armenti , gregesque  ovium  , quorum  non  erat 
numeriti. 

9.  Frumenlum  ex  omni  Syria  in  trsnsilu  suo 
pareri  consliluit. 

4 0.  Aurum  vero,  et  argenlura  de  domo  regia 
asaumsit  multurn  nirois. 

4 t . Et  profectus  est  ipse  , et  omnia  rxercilus  , 
cum  quadrigia,  et  equitibus  , et  sagillariis,  qui 
cooperuerunl  faciero  tcrrx , sicul  locusta. 

4 2.  Cumque  perlransissct  finca  Assyriorum, 
eenit  ad  magno*  montes  Ange,  qui  sunt  a sinistro 
Cilici* , ascendilque  omnia  castella  eorum , et 
ohlinuit  omnem  munitionem. 


4.  Lj  anno  decimo  terzo  del  regno  di  Nabucho- 
donosor, ai  ventidue  del  mese  primo Ju  tenuto  consi- 
glio nella  reggia  di  Nabuchodonosor  re  degli  Assiri 
intorno  alla  vendetta , eh'  ei  volea  fare. 

2.  E convocò  tutti  i più  vecchi , e tutti  i capitani 
suoi,  e campioni  , e confidò  loro  il  mistero  da'  suoi 
disegni  : 

3.  E disse , che  era  sua  intenzione  di  soggettare 
al  suo  impero  tutta  la  terra. 

4.  E questa  proposizione  essendo  stata  approvata 
da  tutti , Nabuchodonosor  chiamò  a se  Oloferne , ca- 
po delle  sue  schiere  , 

5.  E gli  disse  : JT a , porta  guerra  a tutti  i regni  di 
occidente , e principalmente  a quelli , che  si  son  f atti 
beffe  de'  miei  comandi. 

6.  Tu  tratterai  senza  misericordia  qualunque  re- 
gno , e rcnderui  a me  soggette  le  città  forti . 

7.  Allora  Olqjcrnc  chiamò  a se  i capitani,  c i co- 
mandanti delle  schiere  degli  Assiri , e scelse  il  nu- 
mero di  uomini  assegnatoli  dal  re  per  questa  spedi- 
zione , cento  venti  mila  combattenti  a piedi , e dodici 
mila  a cavallo  armati  di  arco. 

8.  E fece  andare  innanzi  a tuUe  le  sue  milizie 
una  innumerabile  moltitudine  di  cammelli  con  prov- 
visioni peli ’ esercito  in  abbondanza  , ed  anche  degli 
armenti  di  bovi , e branchi  di  pecore  infinite. 

9.  E comandò  ancora , che  da  tutta  la  Siria  zi 
prcparasser  dei  grani  pel  suo  passaggio. 

4 0.  E dalla  cosa  del  re  prese  dell * oro  , e dell'ar- 
gento in  grandissima  quantità. 

4 4.  E si  mosse  egli , e tutto  V esercito  coi  cocchi , 
e co'  soldati  a cavallo,  e cogli  arcieri , 1 quali  in- 
gombravano la  superficie  della  terra  a guisa  di  lo- 
custe. 

4 2.  E passati  i confini  dclV  Assiria  , * giunse  alle 
grandi  montagne  di  Ange  , le  quali  stanno  a sinistra 
della  Cilicia , e diede  la  scalala  a tutti  i castelli,  e 
si  impadronì  di  tutti  i luoghi  forti. 


Vm.  1.  Dtl  primo  mtjc.  Il  primo  mese  secondo  gli  Ehrei  poli,  che  «orni  all* occidente  dell’ Eufrate , e dell*  Assiria. 
il  Risso,  primo  mese  dell'  anno  sacro,  e comincia  coll' equi-  Vm.  la.  Atte  grandi  montagne  di  Ange.  Ovvero  al  monte 

no«o  di  primavera.  Argeo  il  più  alto,  e rinomalo  di  que*  paesi. 

Vera.  5.  A tulli  i regni  di  occidente,  k tutti  i pò- 
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\ 3.  Effregit  antem  civitatem  opinatissimam  Me- 
lothi,  pr*davitque  orane»  Glios  Tliarsis,  et  filios 
Ismael , qui  eranl  conira  faciem  deserti , et  ad  au- 
etrura  terre  Cellon. 

14.  Et  transivit  Euphralen,  et  venil  in  Meso- 
polamiara  , et  fregit  otunes  ci  vitate»  cxrelsas  , qux 
eraut  ibi , a torreale  Mambre  usquequo  pervenia- 
tur  ad  mare  : 

15.  Et  occupavi!  tcrminos  ejui,  a Cilicia  usque 
ad  finca  Japhet , qui  sunl  ad  auslrum. 

16.  Abduxilque  omnes  filioa  Madian  , et  prae- 
davit  omnem  locupletalioncm  eorum  , ornnesque 
rcsiatentes  sibi  occidit  in  ore  gladii. 

17.  Et  post  hxc  dcsctndil  in  campos  Damasci 
in  diebus  m ossia  , et  succendit  omnia  tata  , omnes- 
que  arborea  , et  vinras  fecit  incidi  : 

18.  Et  cecidit  timor  illius  super  omnes  inhabi- 
tanles  terra  ra. 
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1 3.  Ed  espugno  Melatiti  rinomatissima  cititi , e 
saccheggio  i figliuoli  di  Thartis , e i figliuoli  tT  /- 
arimele , 1 quali  abitavano  dirimpetto  al  deserto , a 
mezzo  giorno  del  paese  di  Cellon. 

H.  E passo  V Eufrate , ed  entro  nella  Afesopota- 
mia  , e fono  tutte  le  superbe  città , che  erano  colà 
dal  torrente  Mambre  inaino  al  mare  : 

15.  E la  occupo  interamente  dalla  Cilieia  sino  ai 
confini  dijaphet , che  sono  a mezzodì. 

1 6.  E menò  via  tutta  la  gente  di  Madian,  e predò 
tutte  le  loro  ricchezze , e uccise  di  spada  tutti  quei  9 
che  gli  fecero  resistenza. 

17.  E dipoi  calò  nelle  campagne  di  Damasco  nel 
tempo  della  messe  , e diede  il  fuoco  a tutte  le  biade  , 
e fece  troncar  tutti  gli  alberi , e le  viti  ; 

18.  Ed  ei  diventò  il  terrore  di  tutti  gli  abitatori 
della  terra. 


Ver».  i3.  Espugnò  Melothl.  Può  essere  o Mileto  città 
dell*  lools,  o Melila  della  Cappadocia. 

I figliuoli  di  Tharsis.  I popoli  delia  Cilicia,  cosi  nomi- 
nali dalla  famosa  città  di  Tbarso  , e da  TkmU  nipote  di  Ja- 
pbet , che  la  fondò. 

E i feti  unti  <f  Ismaele,  ec.  Gli  Arabi  aUtanli  in  (àccia 
al  deserto  di  Arabia , e a mesa  odi  del  paese  di  Cellon , che 
crcden  la  Falmirene. 


Ver».  Dat  torrente  Mambre  ialino  al  mare.  Il  Greco 
legge  dal  torrente  Abrona.  Il  mare  qui  nominato  è il  golfo 
Pertico. 

Ver».  i5.  Sino  ai  confini  di  Japhet.  Non  ai  ba  nulla  di 
certo , riguardo  a questo  paese  di  Japhet. 


CAPO  TERZO 

I principi  di  tutte  le  città,  e provincie  si  sottomettono  ad  Oloferne;  ed  egli  da 
esse  prende  truppe  ausitiarie,  ma  distrugge  le  loro  città,  c gli  dei,  affinché  il 
solo  Tfabuchodonosor  sia  tenuto  per  dio. 


4.  Tunc  mi*enml  legato,  suo»,  urmrrsarum 
urbitim  , ac  provinciarum  reges , ac  principes , Sy 
ri*  scilicet  Mesopotami* , et  Syri*  Solasi,  et  Ly- 
Jjix , alque  Cilici*,  qui  veniente*  id  Holoferncm  , 
(ìixeruol  : 

2.  Desinai  indignalio  tua  circa  nos  : Mclius  est 
enim  ut  vìvente»  serviamus  Nabuchodonosor  regi 
magno,  et  aubdili  timus  libi,  qusin  morietitcs  cum 
interitu  nostro  ipai  aervitulia  nostre  datnna  patia- 
mur. 

3.  Omnis  civilss  nostra , omnisque  possessio , 
omnes  roonles , et  collcs , et  csmpi , et  armenta 
boum  , gregesque  ovium  , et  caprarum  , equorurn- 
que , et  camelorum  , et  universx  facultatea  nostra, 
atque  famili*  , in  conspectu  tuo  sunl  : 

4.  Sinl  omnia  noatra  sub  lege  tua. 

5.  Nos,  et  filli  nostri,  servi  lui  suraus. 

6.  Veni  nobis  pacificus  domina»  , et  ulere  ser- 
vi ilio  nostro,  sicut  placucrit  libi. 

7.  Tunc  descendit  de  monlibus  cum  equilibua 
in  virtute  magna  , et  oblinuil  omnem  civitatem  , 
et  omnem  inhabitanlern  lerram. 

8.  De  universi»  aulcrn  urbihus  essumsit  sibi 
•uxiliarios  viros  forte» , et  electos  ad  bellum  , 


1 . A* llora  1 re,  e i principi  di  tutte  le  città  , e 
provincie , vale  a dire  della  Siria , della  Mctopola- 
mia , e della  Siria  di  Sobal , e della  Libia  , e della 
Cilicia , spedirono  i suoi  ambaseiadori,  i quali  giunti 
davanti  ad  Oloferne  dissero: 

2.  Si  plachi  il  tuo  sdegno  inverso  di  noi  : perocché 
è meglio  , che  noi  vivendo  siamo  servi  del  gran  re 
Nabuchodonosor , e dipendenti  da  te,  che  provare 
colla  morte , e colla  perdizione  nostra  , la  calamità 
della  nostra  schiavitù. 

3.  Tutte  le  nostre  città , tutte  le  nostre  possessioni, 
tutti  i monti , e i colli , e i campi,  e gli  armenti  dei 
bovi , e i branchi  delle  pecore  # e delle  capre,  e i 
cavalli , e i cammelli , e tutte  le  nostre  facoltà  , e le 
nostre  famiglie  sono  nelle  tue  mani: 

4.  Sieno  tutte  le  cose  nostre  a tua  disposizione. 

5.  Noi , e i nostri  figliuoli  siamo  tuoi  servi. 

6.  Vieni  a noi  signore  pacifico,  e impiega  i servai 
nostri  come  a te  piace. 

7.  Allora  egli  scese  da'  monti  colla  cavalleria  , e 
e con  grande  esercito , c si  fece  padrone  di  tutte  le 
città , e di  tutti  gli  abitanti  del  paese. 

8.  E di  tutte  quelle  città  assoldò  gli  uomini  robu- 
sti, e buoni  per  la  guerra  , 


Ver*,  l.  Della  Strìa  di  Sobri.  Ovvero  di  Soba.  3.  Reg.  Veri.  n.  Scese  da1  monti  ec.  Da* monti,  che  separano  la 
xi.  a3. , e altrove.  Siiia  dalla  Fenicia,  e dalla  Palestina. 

Della  Libia.  Alcuni  vorrtbbooo , che  si  leggesse  della 
Lidia , ovvero  della  Licia. 
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9.  Tantugquc  metus  provi  nciis  illis  incubuit , 
ut  universarum  urhium  ha  bi  la  ture*  , principe*,  et 
honorali  simul  cum  popuiis,  cxirent  obviam  te* 
nienti  ; 

4 0.  Excipientes  cum  cum  coroni*  , et  lampadi- 
bu*  , ducente*  eboros  in  timpani* , et  libii*. 

U.  Nec  itla  lamen  facienle* , fcrocilatem  eju* 
pcctoris  mitigare  poluerunt. 

12.  Nani  t et  cititales  eorum  deitruxil , et  luco* 
forum  excidit  : 

<3.  Prxceperal  enim  illi  NabucboJonosor  rei, 
ut  orane*  deos  terrxexlerminartl,  videltcel  ut  ipse 
aolus  diceretur  deu*  ab  Iti*  nalionihu*  , qux  po- 
tuisacut  Holoferni*  polenti*  aubjugari. 

4 4.  Pertran»icn*  autem  Syriam  Sobal,  et  omnem 
Apameam,  omnemque  Mcsopolaroiam , venit  ad 
Idum;i*os  , in  lerram  Gabaa  , 

45.  Accepitque  civilalc*  eorum,  et  aedit  ibi 
per  triginta  die* , in  quihus  diebus  adunari  prxce- 
pii  universum  cxercilura  virlulia  sux. 


9.  E tanto  fu  Io  spavento , che  invase  quelle  prò - 
viride  t che  gli  abitanti  di  tutte  le  città  , e i principi f 
e le  persone  piu  distinte , al  suo  arrivo  gli  andavano 
incontro  insieme  coi  popoli: 

4 0.  Lo  riceveano  coronati  con  lampone  accese, 
ballando  al  suono  di  timpani , e di  trombe. 

4 4.  Ma  per  quanto  facessero , non  poterono  am- 
mansire la  fierezza  di  quel  cuore. 

4 2.  Perocché  egli  e distrusse  le  loro  città , e recise 
i loro  boschetti: 

4 3.  Perocché  il  re  Nabuchodonosor  gli  avea  co- 
mandato di  sterminare  tutti  gli  dei  della  terra,  come 
quegli  che  voleva  egli  solo  essere  chiamato  dio  da 
quelle  nazioni , le  quali  fossero  soggiogate  dal  valor 
di  Oloferne. 

4 4.  E questi,  scorsa  la  Siria  di  Sobal , e tutta 
V Apamea  , e tutta  la  Mesopotamia , giunse  nell' Idu- 
mea  nella  terra  di  Gabaa, 

4 5.  E prese  quelle  città , e ivi  si  fermo  trenta  gior- 
ni , nel  qual  tempo  ordino , che  si  riunissero  tutte  le 
sue  forte. 


Ver*.  lo.  Lo  accoglievano  coronati.  Un  non  distintile  ri- 
cevimento fallo  ad  Alnumiro  da  Bagislane  governatore  della 
cittadella  di  Babilonia,  e teaoriere  di  Dario,  descrive»!  da 
Curaio , lift.  V. 

Ver*.  13.  Recise  i loro  boschetti.  I boschetti  consacrati  al 
culto  dei  loro  dei. 

Ver».  »3.  Voleva  egli  solo  esser  chiamalo  dio  ec.  Egli 


non  è il  solo  principe  tra  gl'  idolatri , che  arrivasse  a preten- 
dere gli  onori  dii  ini  ; ma  egli  è il  tolo  ( cb’  io  sappia  ) , che 
abbia  voluto  distruggere  tutti  gli  altri  dei,  e occupare  il  luogo 
di  essi. 

Ver*.  V Apamea , Paese  della  Stria,  ebe  preso  il  nona 

da  Apamra  sul  fiume  Oronlc. 


CAPO  QUARTO 

I figliuoli  d’ Israele,  temendo  fuormisura  Oloferne , per  esortazione  di  Eliachim 
sacerdote  si  umiliano,  e si  ajjliggono  ne’ digiuni,  e nell’ orazione , implorando 
l'aiuto  del  Signore. 


TP unc  mitlienlcs  lire  fìlli  tarlici,  qui  halli- 
tabanl  in  terra  Juda  , limuerunt  valile  a facie  eju*. 

2.  Trcmor,  et  horror  invasi t sensus  coruio  , ne 
hoc  Tacerci  Jcrusalcm  , et  tempio  Domini , quoti 
feceral  cclcris  civitali bus , et  lemplis  caruro. 

3.  Et  miseninl  in  omnem  Samariam  per  circuì- 
lum  uaque  Jcricho , et  prxoccupavcrunt  orane* 
vertice*  monlium  : 

4.  Et  muri*  cirrunidcderunl  vico*  suo*  , et  con- 
gregaverunt  (rumenta  in  prrparationem  pugna*. 

5.  Smerdo*  eliain  Kliacliim  tcripsil  ad  univer- 
so* , qui  crani  conira  Kadrclon  , qux  c»t  coatta 
facieni  campi  magni  juxta  Doltiain,  et  universo*  , 
per  quo*  vi*  Iransilus  case  poterai, 

6.  Ut  oblincrenl  ascrnsus  monlium  , per  quo* 
via  esse  poterai  ad  Jcrusalcm  , et  illic  custodirent 
ubi  aoguslura  iter  case  poterai  inter  monte*. 


4.  -/3//ora  i figliuoli  d*  Israele , che  abitavano  la 
terra  di  Giuda , udite  tali  cose , ebbero  gran  paura 
di  sua  venuta. 

2.  Il  tremore , e lo  spavento  invase  i loro  spiriti , 
temendo , eli  ei  non  facesse  a Gerusalemme , e al 
tempio  del  Signore  quello,  che  avea  fatto  alle  altre 
città , e ai  loro  templi. 

3.  E mandaron  gente  per  tutta  la  Samaria , e nelle 
vicinanze  sino  a Jcricho , e occuparono  tutte  le  cime 
dei  monti: 

4.  E cinsero  di  mura  i loro  villaggi , e misero  in- 
sieme del  grano  preparandosi  alla  guerra. 

5.  E il  sommo  sacerdote  Eliachim  scrisse  a tutti 
quelli , che  abitavano  verso  Esdrelon  , la  quale  sta 
dirimpetto  alla  gran  pianura  vicina  a Dothaim  , e a 
tutti  quelli  de ' luoghi , per  dove  quegli  polca  passare ■ 

6.  Che  occupassaro  le  allure  dei  monti , per  le 
quali  si  polca  giungere  a Gerusalemme  , e mctlesscr 
presidj  ai  passi  stretti  che  potean  esservi  traile  mon- 
tagne. 


Ver».  3.  E mandaron  gente  per  tutta  la  Samaria,  ec.  I 
Giudei  si  prendono  cura  anche  de'  paesi  della  Samaria  , dai 
«piali  dopo  la  dislnisione  del  rrgno  delle  dieci  tribù,  mollissi- 
mi erano  passali  a incorporarsi  con  Giuda. 

Ver».  5.  E il  sommo  Sacerdote  Eliachim  scrìsse  ec.  Elia- 
rhim  è detto  anche  Joachim,  top.  xr.  p.  In  tutta  questa  sto- 
ria non  ti  parla  del  re  Manasse  , sotto  il  regno  del  quale  se- 
guì la  spedinone  di  Oloferne,  e 1*  assedio  di  Betulia;  e il 


sommo  sacerdote  Eliachim  fa  egli  tutte  le  parti  di  capo  della 
repubblica.  Ma  bisogna  osservare,  clic  Manasse  dopo  la  corta 
sua  schiavitù  ritornato  da  Babilonia  abbattuto  dalle  sue  scia- 
gure , e forse  acciaccato  da  malattie  non  pensava  ad  altro, 
che  a placare  colla  penitenu  il  Signore,  c a riparare  gli  scan- 
dali dati  pel  tempo  passato.  Vedi  Giuseppe,  Antiq.  hb.  X.  4- 
Del  sommo  sacerdote  Eliachim  un  bellissimo  elogio  si  legge , 
lsai.  xxu.  lo. 
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7.  Et  feeerunt  filli  Israel , secunJura  quod  con- 
aliluerat  eia  aacerdos  Domini  Eliachim. 

8.  Et  clamavit  omnia  populus  ad  Dominum  in- 
stantia magna , et  humiliaverunt  animai  auas  in 
jejuniia  , et  orationibua,  ipsi  et  mulieres  eorum. 

9.  Et  induerunt  ae  sacerdote*  ciliciis , et  infan- 
tca  prostraverunl  conira  fociem  templi  Domini  , cL 
altare  Domini  operuerunt  cilicio  : 

1 0.  Et  clamaverunl  ad  Dominum  Dcum  Israel 
unanimiler , ne  darentur  in  pncdam  infante*  eo- 
rum , et  uxores  eorum  iu  divisionem  , et  civitatea 
eorum  in  exlerrainium  , et  aancta  eorum  in  pollu- 
tioncm  , et  fierent  opprohrium  genlihus. 

4 I.  Tunc  Eliachim  , aacerdos  Domini  magnus  , 
circuivil  omnem  Israel,  alloculusque  est  cos  , 

4 2.  Dicena  : Sci  tote  quonìara  exaudiel  Dominila 
precca  vostra»,  si  manentea  permanserilia  in  jeju- 
niia  , et  orationihua  in  conspectu  Domini. 

4 3.  * Memorea  eslole  Moyai  servi  Domini , qui 
Amalec  coniìdenlem  in  virlule  sua  , et  in  polenlia 
•ua  , et  in  excrcitu  suo  , et  in  clypeis  su ia , et  in 
currihus  suis,  et  in  equitihus  suis  , non  ferro  pu- 
gnando, aed  precibua  studia  orando  dejecit  : 

• Exod.  4 7.  12. 

4 4.  Sic  erunt  universi  bosles  Israel  : ai  perseve- 
ra veri  lia  in  hoc  opere,  quod  empisti». 

4 5.  Ad  hanc  igilur  exhortationem  ejus  depre- 
ca n tea  Dominum  , permanebant  in  conspectu  Do- 
mini , 

4 6.  Ita  ut  etiam  bi,  qui  offerebant  Domino 
Iiolocausta , prxcincli  ciliciis  offerrenl  sacrifici  a 
Domino , et  crai  cinia  super  capila  eorum. 

4 7.  Et  ex  loto  corde  suo  omnes  uraliani  Dcum, 
ut  visitarci  populum  auum  laxael. 


97 1 

7.  E i figliuoli  <T  Israele  eseguirono  i comandi 
del  sacerdote  del  Signore  Eliachim. 

8.  E tutto  il  popolo  aitò  le  sue  voci  al  Signore  con 
gran  fervore , e umiliarono  le  anime  loro  co'  digiuni , 
e colle  orazioni  eglino , e le  loro  donne. 

9.  E i sacerdoti  si  vestirono  di  citisi,  e proslrnron 
per  terra  i fanciulli  davanti  al  tempio  del  Signore,  e 
copersero  con  cilicio  V aliare  del  Signore: 

4 0.  E alzaron  tutti  insieme  le  grida  al  Signore  Dio 
d' Israele , affinchè  non  fossero  rapili  i loro  fanciul- 
li , e menute  via  le  loro  mogli , e sterminale  le  laro 
città  , e contaminato  il  loro  santuario , ed  essi  ridotti 
cd  essere  lo  scherno  delle  nazioni. 

1 t.  Allora  Eliachim  sommo  sacerdote  del  Signo- 
re girò  attorno  per  tutto  Israele  parlando  loro , 

4 2.  E dicendo:  Sappiate,  che  il  Signore  esaudirà 
le  vostre  preghiere , se  sarete  perseveranti  ne* digiuni, 
e nelle  orazioni  dinanzi  al  Signore. 

4 3.  Ricordatevi  di  Mos'e  servo  del  Signore,  il 
quale  non  col  ferro  combattendo , ma  colle  orazioni 
sante  pregando  abbattè  Amalec,  che  confidava  nel 
suo  valore  , nella  sua  possanza  , e nelle  sue  schiere  % 
e ne*  suoi  scudi  , e ne ’ suoi  cocchi  , e nella  sua  caval- 
leria: 

4 4.  Lo  stesso  sarà  di  tutti  i nemici  <f  Israele , se 
voi  sarete  perseveranti  a fare  quel  che  avete  comin- 
ciato. 

4 5 .A  queste  esortazioni  adunque  quelli  raccoman- 
dandosi al  Signore , non  si  partivano  dal  cospetto  del 
Signore, 

4 6.  Tulmente  che  quelli  ancora , che  offerivano 
olocausti  al  Signore , presentavano  a lui  le  vittime 
vestiti  di  c i tizio , e colla  testa  coperta  di  cenere. 

4 7.  E tutti  di  tutto  cuore  pregavano  Dio , che  visi - 
tasse  il  suo  popolo  d' Israele. 


Vm.  q.  Si  vestiron  di  ci/isj.  Si  è già  altrove  notato,  come  questi  ciliij  erano  vesti  grosse  di  duolo , e di  penitenti , fatte 
di  pelo  di  capra  , di  colore  scuro. 


CAPO  QUINTO 


Achior  capitano  degli  Ammoniti  interrogalo  da  Oloferne  intorno  alla  stirpe 
degl’ Israeliti,  racconta  le  mirabili  cose  fatte  da  Dio,  riguardo  al  popolo 
d’Israele,  e lo  avverte  a non  prendere  temerariamente  la  pugna  contro  dì  essi: 
i principi  di  Oloferne  però  si  adirano  con  Achior. 


4.  lv  unciatumque  est  Holoferui  principi  mili- 
tile Assyriorum  , quod  filli  Israel  prxpararenl  ae 
ad  resiatendum  , ac  monliura  ilinera  conclutit- 
sent  : 

2.  Et  furore  nimio  exarsit  in  iracondia  magna, 
vocavitque  omuca  principe*  Moab,  et  duce*  Am- 

on , 

3.  Et  dixit  eia  : Dicite  nubi  quia  alt  populus 
iste,  qui  montana  olisi  det  : aut  qua,  et  quale* , 
et  quanta;  tini  civitatea  eorum  : qu*  etiam  sii  Tir- 
ili» eorum,  sul  qua  ait  mulliludo  eorum  : vel  quia 
rex  militi®  illorum  : 


{.  L1  u adunque  riferito  ad  Oloferne  capitano  del - 
V esercito  degli  Assiri , come  i figliuoli  cf  Israele  si 
preparavano  a far  d{Jcsa , e come  avean  chiusi  i passi 
delle  montagne  : 

2.  E arse  di  sdegno , e di  furore  , e chiamò  a se 
tutti  i principi  di  Moab , e i capi  degli  Ammoniti , 

2.  E disse  loro:  Ditemi  qualpopol  sia  quello,  che 
ha  asserragliate  le  montagne:  e quali , e come  gran- 
di sieno  le  loro  città;  e anche  qual  sia  il  loro  valore , 
e se  sieno  in  gran  numero  : e chi  governi  le  loro  mi- 
lizie : 


Vm.  2.  / principi  di  Moab , e i capi  degli  Ammonio. 
Questi  popoli  si  eran  soggettati  ad  Oloferne. 

Veri.  3.  Ditemi  qual  popolo  sia  quello.  Oloferne  noo  po- 
teva ignorare  assolutamente  qual  popolo  fossero  i Giudei , 


a'  quali  il  re  degli  Assiri  avea  fatto  guerra  pochi  anni  prima: 
quello  adunque  . clic  Oloferne  ricerca  , si  è su  quali  fonda- 
menti questo  popolo  ardisca  di  opporsi  a’ suoi  duerni , se 
forse  abbia  fidausa  in  qualche  possente  allealo,  strana  cosa- 
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4.  Et  quare  pre  omnibus,  qui  halulanl  in 
oriente,  isti  contemaerunt  nos , et  non  exierunt 
obviam  nobis,  ut  susciperenl  nos  cuoi  pace  ? 

5.  Tunc  Achior  dui  omnium  filiorum  Ammon 
rcspondens,  ait:  Si  digneris  audire,  domine  mi, 
dicam Terital em  in  conspcclu  tuo,  de  populo  iato, 
qui  in  montanis  habitat , et  non  cgredielur  verbum 
falsum  ex  ore  meo. 

6.  Populus  iste  ex  progenie  Cbaldreonim  est: 

7.  * Hic  primura  in  Mcsopolamia  habilavit, 
quoniam  noluerunl  sequi  deos  pai  rum  suorum  , 
qui  crani  in  terra  Cbaldxorum.  * Gen.  4 4.34  . 

8.  Desercntes  itaque  cartmonias  pai  rum  suo- 
rum  , qua?  in  muUiludine  deorum  crani , 

9.  Unum  Deum  cceli  coluerunt,  • qui  et  praecepit 
eia  , ut  exircnl  inde , et  babilarent  in  Charan  : 
cumque  o permise t oninem  terra m fames , *f*  de- 
scenderunt  in  /Egvplum  , illicque  per  quadringen- 
tos  annoa  sic  mulliplicali  sunl , ut  dinumerari  eo- 
rum  non  po&aet  exercilus.  * Gen.  4 2.  t. 

Gen.  46.  6. 

4 0.  Cumque  gravaret  eos  rei  /Egypli,  atque  in 
anlificationibus  urbium  suarum  in  luto,  et  latere 
suhiugassct  eos , clamaverunt  ad  Dominum  suum  , 
et  |>ercussit  totam  terra m /llg)  pii  plagia  variis. 

4 4.  * Cumque  ejecissent  eos  ^gyplii  a se  , et 
ccssasset  plaga  ab  eis,  et  ilerum  eoa  vcllenl  capere, 
et  ad  suum  serritium  revocare.  • Exod.  4 2.  33. 

4 2.  * Fugientibus  bis  Deus  coeli  mare  aperuil, 
ila  ut  hinc  inde  aqu*  quasi  raurus  solidarenlur , 
et  isti  pede  sicco  fundum  maria  perambulando 
traosirent.  * Exod.  4 4.  29. 

4 3.  In  quo  loco  dum  innumerabilis  exercilus 
iKgypliorum  eos  persequeretur , ita  aquis  coopcr- 
tus  est,  ut  non  remaneret  vel  unus,  qui  factum 
poslcris  nunliaret. 

4 4.  Egressi  vero  mare  rubrum,  deserta  Sina 
monlis  occupavenmt , * in  quibus  numquam  bomo 
babilare  poluit,  vel  filius  bominia  rcquievil. 

• Jer.  2.  6. 

4 5.  mie  fontea  amari  obdulcati  sunl  eis  ed  hi- 
hendum  ; et  per  annos  quadraginta  annonam  de 
coclo  conseculi  sunt. 

4 6.  Ubicumque  ingressi  sunt  «ine  arcu , et  sa- 
ghi* , et  absque  acuto,  et  gladio.  Deus  eorum  pu- 
gnavi prò  eis , et  vici t . 

4 7.  Et  non  fuit,  qui  insultarel  populo  isti, 
nisi  quando  recessi!  a culla  Domini  Dei  sui. 

4 8.  Quoliescumque  autem  prxler  ipsum  Deum 
auum,  allerum  coluerunt,  dati  sunt  in  pnedam , 
et  in  gledium,  et  in  opprobrium. 

49.  Quoliescumque  autem  punituerunt  se  re- 
rcssisse  a cultura  Dei  sui , dedii  eia  Deus  coeli  vir- 
tù lem  resislendi. 

20.  Denique  Chanansrum  rrgem  , et  Jebusacum, 
et  Pheresxum,  et  Helli:rum,  et  Uevapum,  et  Amor- 
rhxum , et  umnes  potentcs  in  Hesebon  prostra  ve- 
runi , et  terras  eorum  , et  civilales  eorum  ipsi  pos- 
sederti ni  : 

24.  Et  usque  dum  non  peccarent  in  conspcclu 
Dei  sui , crani  cuiu  illis  bona  : Deus  enim  illorum 
udii  iniquilatem. 


4.  E per  qual  motivo  tra  tutti  quelli  , che  abitano 
vergo  C oriente,  costoro  non  hanno  fatto  conto  di  noi  9 
e non  ci  sono  venuti  ad  incontrare  per  accoglierci 
come  amici  ? 

5.  Allora  Achior  capo  di  tutti  i figliuoli  di  Am- 
mon rispose  , e disse  : Se  tu  ti  degnerai  di  ascoltar- 
mi f io  dirò , signore  mio,  la  verità  dinanzi  a te  , ri- 
guardo a questo  popolo , che  abita  nelle  montagne  , c 
non  uscirà  dalla  mia  bocca  parola  di  falsità. 

6.  (Questo  popolo  è di  stirpe  Caldea  : 

1 . Égli  abitò  dapprima  nella  Mesopotamia  , per- 
che non  vollero  seguire  gli  dei  de ’ padri  loro , i quali 
dimoravano  nella  terra  de * Caldei . 

8.  Or  eglino , abbandonate  le  cerimonie  de*  padri 
loro  , i quali  aveano  molti  dei , 

9.  Adorarono  il  solo  Dio  del  cielo,  il  quale  ezian- 
dio ordinò  loro  dì  partirsi  di  colà , e di  abitare  in 
Charan  : ed  essendo  il  paese  invaso  dalla  fame , sce- 
sero in  Egitto:  e ivi  nello  spazio  di  quattrocent'anni 
moltiplicarono  in  tal  guisa , che  diventarono  un  eser- 
cito innumerabile. 

4 0.  Ed  essendo  angariati  dal  re  tP  Egitto , il  quale 
li  domava  nelle  fabbriche  delle  sue  città , a imjta  stare 
la  terra , e far  de ’ mattoni , alzaron  le  strida  verso  il 
loro  Signore , il  quale  percosse  con  flagelli  diversi 
tutta  la  terra  tT  Egitto. 

4 4 . E avendoli  gli  Egiziani  discacciati  da  se  , ed 
essendo  cessati  i flagelli , e volendo  di  nuovo  ripren- 
dergli, e ridurli  di  nuovo  sotto  il  loro  giogo , 

4 2.  Fuggendo  questi , il  Dio  del  cielo  aperse  ad 
essi  il  mare  , talmente  che  da  un  lato , e dalV  altro  si 
rapprcser  le  acque  come  muraglia , e questi  a piè 
asciutto  passarono  per  mezzo  affondo  del  mare , 

4 3.  E inseguendoli  per  la  stessa  via  un  esercito  in- 
numerabile di  Egiziani  , fu  talmente  ricoperto  dalle 
acque , che  neppur  uno  rimase , che  raccontasse  ai 
posteri  V avvenimento. 

44.  E quegli  usciti  dal  mare  rosso  occuparono  i 
deserti  del  monte  Sina , dove  uomo  non  potè  mai  abi- 
tare , nè  figliuolo  cT  uomo  posarsi. 

4 5.  Ivi  le  amare  fontane  divenner  dolci  per  essi  , 
perchè  avessero  da  bere  ; e per  quarant'  anni  ebbero 
il  vitto  dal  eielo. 

4 6.  Dovunque  posero  il  piede  seni1  arco , nè  frec- 
cia , e senza  scudo,  nè  spada , il  loro  Dio  per  essi 
pugnò , e vinse. 

4 7.  E non  v*  ebbe  chi  potesse  far  male  a questo 
popolo , se  non  quandi  egli  abbandonò  il  culto  del 
Signore  Dio  suo. 

48.  Ma  tutte  le  volte , che  altro  dio  onorarono 
fuori  del  loro  Dio , furono  abbandonati  alle  rapine  , 
e alle  uccisioni , e alle  ignominie. 

49.  E ogni  volta  che  fecero  penitenza  per  avere 
tralascialo  il  culto  del  loro  Dìo , diede  loro  il  Dìo 
del  cielo  valore  per  difendersi. 

20.  E alla  fine  debellarono  i re  Cananei,  e gli  Je- 
busei , e i F eretei , e gli  Jlethei , e gli  Hevei , e gli 
Amorrhei , e tutti  i potentati  di  Hesebon  , e s * impa- 
dronirono delle  loro  terre  , e delle  loro  città  : 

24.  E sino  a tanto  che  non  peccarono  nel  cospetto 
del  loro  Dio  , ebbero  felicità  ; perocché  il  loro  Dio 
ha  in  odio  f iniquità. 


sembrando  a questo  condoli ierc  , che  un  popolo  violo  pochi 
anni  prima,  abbia  coraggio  di  far  resistenza  coulro  un  eserci- 
to, che  avea  domale  tante  nazioni. 

Ver*.  7.  Effté  abitò  netta  Me scjk lamia , perche  non  volle- 


ro re.  Se  uc-1  racconto  di  questo  Ammonita  non  si  trova  tutta 
la  csallcuj  , non  dee  ciò  recer  meraviglia)  ed  è ansi  molto, 
rhe  uno  straniero , c un  soldato  ne  sapesse  tanto. 
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2).  Nam  et  ante  hoc  nnnos  , curo  recessi  ssent  a 
via,  quarti  desierai  illic  Deus,  ul  aroltularenl  in 
ea  , exlerroinali  sunl  prxliis  a mullis  nalionibus, 
et  plurimi  eorum  captivi  ahducli  suoi  in  lerram 
non  suam. 

23.  Nuper  autem  reversi  ad  Dominum  Deum 
auuro,  ex  dispersione , qua  dispersi  fuerant,  adu- 
nali suol,  et  ascenderunl  montana  h*c  omnia  , et 
ilerum  possi  den  t Jerusalcm  , ubi  sunl  sancla  co- 
rum. 

24.  Nunc  ergo,  mi  domine,  perquiresi  est  ali- 
qua  iniquilaa  eorum  in  conspectu  Dei  eorum  : 
asceodamus  ad  illos  , quoniam  Iradcns  Iradel  illos 
Deus  eorum  libi , el  subjugali  erunt  sub  jugo  po- 
lentie  lux. 

25.  Si  vero  non  est  ofTensio  populi  hujuscoram 
Deo  suo , non  polerimus  resistere  illis  : quoniam 
Deus  eorum  defendet  illos,  el  crinius  in  oppro- 
brium  universa  teme. 

26.  Et  factum  est , curo  ccssasset  loqui  Achior 
serba  hxc  , irati  sunt  orones  magnale»  Holofernis , 
et  cogilabanl  inlcrficcrc  euro  , dicco  Ics  ad  alteru- 
trum  : 

27.  Quia  est  iste,  qui  fìlios  Israel  poste  dicat 
resistere  regi  Nabuchodonosor,  et  exercitibua  ejus, 
horoioca  incrmes,  et  sine  virtù  le  , et  sine  perilia 
artis  pugna?  ? 

28.  Ut  ergo  agnoscat  Achior  quoniam  fallii 
nos  , ascendamus  in  montana  : et  cum  capti  fuerinl 

lentes  eorum , lune  cum  eisdem  gladio  transver- 
rakitur  : 

29.  Ul  sciai  omnia  gens,  quoniam  Nahuchodo- 
nosor  deus  terre  est,  et  pneler  ipsum  alius  non 
est. 
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22.  Qonciouiachc  anche  anni  tono,  perche  abban- 
donarono la  via  insegnala  loro  da  Dio  affinché  la  se- 
guitassero , furono  disjatti  in  battaglia  da  molte  gen- 
ti , e moltissimi  di  essi Juron  menati  schiavi  lungi  dal 
loro  paese. 

23.  Ma  ultimamente  convertitisi  al  Signore  Dio 
loro , da’  luoghi , ov’  eran  dispersi,  son  ritornati  in 
corpo , e son  venuti  su  tutti  questi  monti , e sono  nuo- 
vamente padroni  di  Gerusalemme,  dov'  è il  loro  san- 
tuario. 

24.  Adesso  adunque,  signor  mio , procura  di  sape- 
re , se  eglino  jon  rei  di  qualche  peccato  dinanzi  al 
loro  Dio;  e andiam  contro  di  essi , perocché  il  loro 
Dio  li  darà  nelle  tue  mani,  e saran  soggettati  al  giogo 
di  tua  possanza. 

25.  Ma  se  questo  popolo  non  ha  offeso  Usuo  Dio , 
noi  non  potremo  resistergli  ; perchè  il  Dio  loro  li  di- 
fenderà , e noi  saremo  lo  scherno  di  tutta  la  terra- 

26.  Or  finito  che  ebbe  Achior  di  dir  tali  cose,  tutti 
i grandi  dell * esercito  di  Oloferne  sdegnati  pensavan 
di  ucciderlo , e dicevano  F uno  a IV  altro: 

27.  Chi  è costui , che  dice , che  posson  far  fronte 
al  re  N àbuchodonosor , e a' suoi  eserciti  i figliuoli 
d' Israele , uomini  disarmati , e senta  valore , e senza 
perizia  dell * arte  della  guerra  ? 

28.  Or  affinchè  Achior  vegga  com*  egli  e* inganna, 
andiam  sopra  que ' monti:  e quando  avremo  fatti  pri- 
gionieri i piu  forti  di  quella  gente , allora  egli  sarà 
trucidato  insieme  con  essi: 

29.  Affinchè  sappian  tutte  le  genti , come  Nabu- 
chodonosor è il  dio  della  terra , e altro  non  hawe- 
ne , fuori  di  lui. 


Ver».  22.  a3.  Perche  abbandonaron  la  via  ...Juron  me- 
nali schiavi  . . . Ma  ultimamente , ec.  Questo  luogo  princi- 
palmente ha  dato  motivo  a molti  Interpreti  di  affermare  , che 
al  latto  di  Giuditta  non  potò  accadere , se  non  dopo  il  ritorno 
de'  Giudei  dalla  coltivila  di  Babilonia.  Ma  veramente  tatto 
quello,  che  qui  si  dice  , può  intendersi  della  dispersione  dei 
Giudei  accaduta  allora  quando  gli  Assiri , presa  Gerusalem- 
me, condussero  in  ischiavitudine  il  re  Manasse.  Le  memo- 
rie , che  noi  abbiamo  di  quella  guerra  ne' libri  dei  Re , e dei 
Paralipomeni,  sono  assai  srane,  e ristrette:  ma  agevol  cosa 
«II*  è di  concepire , e ebe  non  pochi  corressero  la  sorte  del 
loro  re  , e che  mollissimi  ancora  si  dispergessero  in  molte 
parti,  oode  rimanesse  assai  desolato  il  paese  di  Giuda.  Ài 
ritorno  di  Mauasse  le  cose  cambiar oa  di  uccia , e la  Giudea 


ricuperò  in  gran  parte  almeno  la  sua  popolasiooe,  e Gerusa- 
lemme stata  per  quel  tempo  io  poter  degli  Assiri,  tornò  io 
poter  de*  Giudei  insieme  col  tempio.  Questa  spositione  , che 
semiira  assai  naturale,  conviene  ottimamente  a)  testo  della 
nastra  Volgata,  il  quale  solo  ci  siam  proposti  di  illustrare.  Ma 
siami  lecito  ancor  di  aggiungere,  che  quegli  Interpreti,  i 
quali  rimettono  questa  storia  ai  tempi  posteriori  alia  catti- 
vità di  Babilonia,  difficilmente  potranno  spiegare  quello,  che 
nel  versetto  a3.  alla  fine  è detto  riguardo  a Gerusalemme  , e 
al  tempio;  imperocché  sembra  quivi  supporsi  chiaramente  , 
che  e la  città , e il  tempio  fossero  in  piede;  ma  dopo  la  catti- 
vità la  totale  rista  orai  ione  del  tempio , e della  città  non  segui 
se  non  sotto  Dario  figlinolo  di  Ilistaspe. 


CAPO  SESTO 


Oloferne  sdegnato  ordina , che  Achior  sia  condotto  a Betulia , affinchè  presa  que- 
sta, sia  egli  ancora  punito;  ma  i servi  messi  in  fuga  da*frombolicri,  lo  legano 
a un  albero : gl* Israeliti , intesa  la  causa,  lo  sciolgono , e lo  consolano  benigna- 
mente , c con  umiltà  invocano  Dio . 


1.  i actum  est  autem  cum  cessassent  loqui, 
inilignatus  Ilolofernes  veheroenler,  dixil  ad  Achior  : 

2.  Quoniam  propalasti  nobis  dietns,  quodgens 
Israel  defendalur  a Deo  suo,  ul  osleodaro  libi 
quoniam  noo  est  Deus  , oiai  Nabuchodonosor  : 

3.  Cum  percussori  mas  eos  omnes  , sicut  lionii- 
xirm  unutn , lune  et  ipse  cum  illis  Assyriorum  gla- 
dio interibis , et  omnia  Israel  tecum  pcrdilione  di- 
sperici : 


4.  ils  quandi  ebber  parlato  quelli,  Oloferne  sde- 
gnato altamente  disse  ad  Achior  : 

2.  Giacché  tu  hai  profetizzato  a noi , e ci  hai  det- 
to, che  il  popolo  (T  Israele  è difeso  dal  suo  Dio, 
per  farti  vedere  , che  non  v ’ ha  altro  dio , che  Nabu- 
chodonosor: 

3.  Quando  noi  avremo  urctai  tutti  coloro,  come  se 
fossero  un  sol  uomo , allora  anche  tu  perirai  sotto  la 

spada  degli  Assiri , e tutto  Israele  onderà  in  perdi- 
zione con  te  : 
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4.  Et  probabis  quoniam  Nalnichodonoaor  domi- 
nila si t universa:  terne  : luncque  gladius  militi* 
niea:  transiti  j>er  latera  tua  , et  confixus  cades  in- 
ter vulneralo!  Israel  , et  non  respirtbis  ultra  , do- 
nec  extermineris  cura  illis. 

5.  Porro  autem  st  propheliam  luam  veram  exi- 
alimas,  non  concidal  vullus  tuus  , et  pallor , qui 
faciem  Inani  oblinet,  abscedal  a le  , si  verlia  mea 
hxc  putas  impleri  non  posse. 

6.  Ut  autem  noveri!  quia  simul  cura  illis  leve 
experieris , ecce  ex  lise  bora  illorum  populo  socia- 
beris  , ut,  dura  dignas  raei  gladi'»  pucoa*  excepe- 
rinl , ipse  simul  ullioni  subjaceas. 

7.  Tuncllolofcmes  precepit  servii  suis,  ut  com- 
preliendereut  Achior , et  peiducerent  eum  in  Be- 
thuliam,  et  traderent  cura  in  nianus  filiorum 
Israel. 

8.  Et  accipientea  eura  servi  Holofernis,  profec- 
ti  sunt  per  campeslria  : srd  cum  appropinquassent 
ad  monlaua  , exierunl  conira  cos  fundibularii. 

9.  Illi  aulera  divertenles  a lalere  monti!  , liga- 
verunt  Acbior  ad  arborem  manibus , et  pedibus  ; 
et  sic  vinclum  resti  bus  dimiserunt  eum  , et  reversi 
sunt  ad  dorainum  suum. 

4 0.  Porro  fìlii  Israel  descendentes  de  Bethulia, 
venerunt  ad  eura  , quern  solvenles  duxerunt  ad 
Belhuliatn,  atque  in  medium  populi  illuni  statuen- 
te!, peri  ulu  lali  sunt  quid  rerum  e&set,  quod  il- 
luni vinclum  Assvrii  reliquissent. 

41.  In  diebus  illis  erant  illic  principe!,  Oziai 
filini  Mirba  de  tribù  Simeon,  et  Charmi,  qui  et 
Golhoniel. 

42.  In  medio  itaque  seniorum  , et  ili  conapectu 
omnium,  Acbior  dixil  omnia,  qux  lociilus  ipse 
fuerat  ab  Ilolofcrne  inlerrogatus  : et  qualìler  po- 
pulus  Holofernis  voluisset  propter  hoc  verbum  in- 
terficere  eura  ; 

4 3.  Et  quemadmodum  ipse  Ifolofernes  iratus 
jusseril  eura  Israeliti!  hac  de  causa  tradi  : ut,  dura 
vicerit  filios  Israel , lune  et  ipsum  Achior  diversis 
jubeat  interire  suppliciis , propter  hoc  , quod  dixis- 
set  : Deus  cicli  defensor  eorun»  est. 

4 4.  * Cumque  Achior  universa  hzc  exposuissel, 
omnia  populus  cecidit  in  faciem  , adorante!  Domi- 
num  , et  communi  laroentalionc,  et  fletu  unanime! 
preces  suas  Domino  effuderunl , * Sap.  5.  6. 

4 5.  Dicenles  : Domine  Deus  coeli , et  terne  , in- 
tuere  superhiam  tortini  , et  rrspice  ad  nostram  hu- 
militalem,  et  faciem  Sanctorum  luoruro  attende, 
et  ostende  quoniam  non  derelinquis  presumente* 
de  le  ; et  pnesumenles  de  se , et  de  sua  virlule  glo- 
rilo les  , humilias. 

4 6.  Finito  itaque  fletu  , et  per  totani  diem  ora- 
tione  populorura  completa  , consolali  sunt  Achior  , 

4 7.  Dicentes  : Deus  patruro  nostrorum  , cujus 
tu  virtulcra  predicasti,  ipse  libi  hanc  dabit  vicis- 
aitudinem  , ut  eorun»  magia  tu  inlerilum  videas. 

48.  Cum  vero  Domimi!  Deus  noster  dederit 
banc  lihcrtatem  aervis  suis , sii  et  tecum  Deus  in 
medio  nostri  : ut  sicut  placuerit  libi , ita  cura  tuis 
omnibus  convcrseris  nobiacum. 


4.  E sperimenterai  come  N abuchodonosor  è il  si- 
gnore di  tutta  quanta  la  terra  : e allora  la  spada 
delle  mie  genti  trapasserà  i tuoi  fianchi , e trafitto 
cadrai  tra' feriti  d'  Israele , fino  a tanto  che  tu  con 
essi  finisca , c resti  senta  fiato. 

5.  Ma  se  tu  credi  vera  la  tua  profezia  , non  si 
cambi  di  colore  il  tuo  volto  , e il  pallore , che  cuoprc 
la  tua  faccia  stia  lungi  da  le , se  tu  credi,  che  queste 
parole  mie  non  possano  attere  effetto. 

6.  Or  affinchè  tu  sappi , che  queste  cose  le  prove- 
rai tu  insieme  con  quelli , ecco  che  in  questo  punto 
tu  sarai  della  società  di  quel  popolo , affinchè  quan- 
do eglino  saran  puniti  dalla  mia  spada,  tu  stesso  sog- 
giaccia insieme  alla  stessa  vendetta. 

7.  Allora  Oloferne  comandò  a' suoi  servi,  che  preso 
Achior  lo  conducessero  a Betulia , e lo  rimettessero 
in  mano  de' figliuoli  d'  Israele. 


8.  E i servi  di  Oloferne  presero  Achior , e si  in- 
camminarono per  la  pianura:  ma  quando  furono  vi- 
cini ai  monti , uscirono fuora  dei  frombolieri  contro 
di  essi. 

9.  E quelli  piegando  verso  un  lato  del  monte,  le - 
garon  pei  piedi,  c per  le  mani  Achior  a un  albero  ; e 
così  legato  con  funi  lo  lasciarono  , e se  ne  tornarono 
al  loro  signore. 

4 0.  E i figliuoli  d' Israele  scesi  da  Betulia  anda- 
rono a lui , e lo  sciolsero , e lo  condussero  a Betulia , 
e postolo  in  mezzo  del  popolo , lo  interrogarono  qual 
fosse  il  motivo  , per  cui  gli  Assiri  V avester  lasciato 
legato  in  tal  guisa. 

4 4.  In  quel  tempo  eran  principi  in  quel  luogo  Ozia 
figliuolo  di  M icha  della  tribù  di  Simeon,  e Charmi, 
detto  anche  Golhoniel . 

4 2.  Achior  pertanto  in  mezzo  a*  seniori  , e in  fac- 
cia a tutta  la  gente  riferì  tutto  quello , che  avea  ri- 
sposto alle  interrogazioni  di  Oloferne  : e come  la 
gente  di  Oloferne  avea  voluto  ucciderlo  per  aver  dette 
quelle  cose ; 

4 3.  E come  lo  stesso  Oloferne  sdegnato  avea  co- 
mandato , che  egli  perciò  fosse  messo  nelle  mani  de- 
gl Israeliti , perchè  vinti  che  avesse  gl* Israeliti,  volca 
far  perire  con  vari  supplizj  lo  stesso  Achior  , perchè 
avea  detto:  Il  Dio  del  cielo  è lor  difensore . 

4 4.  Allorché  Achior  ebbe  raccontate  queste  cose , 
tutto  il  popolo  si  prostrò  per  terra  adorando  il  Signo- 
re , e gemendo  tutti  insieme , e piangendo  porsero 
unanimemente  le  loro  preghiere  al  Signore , 

4 5.  Dicendo  : Signore  Dio  del  cielo , e della  terra , 
mira  la  superbia  di  costoro,  e rifletti  alla  nostra  umi- 
liazione, e guarda  in  faccia  i tuoi  Santi , efa  vede- 
re , come  tu  non  dispreizi  quelli,  che  confidano  in 
te  ; e quei  che  presumono  di  se  stessi , e del  loro  po- 
tere si  vantano , tu  gli  umilii. 

4 6.  Ma  dopo  i pianti , e finita  che  fu  f orazione 
del  popolo  che  durò  tutto  il  giorno , consolarono 
Achior  , 

4 7.  Dicendo : Il  Dio  de' padri  nostri , di  cui  tu 
hai  celebrata  la  virtù  , egli  cangerà  la  tua  sorte  in 
guisa  , che  piuttosto  vedrai  tu  la  loro  rovina. 

4 8.  Ma  quando  il  Signore  Dio  nostro  avrà  così 
posto  in  libertà  i tuoi  servi  ; sia  egli  Dio  anche  con 
te  in  mezzo  a noi  : onde  se  così  ti  parrà , tu  viva  con 
noi  insieme  con  tutta  la  tua  gente. 


Yen.  7.  Lo  conducessero  a Betulia.  La  (radiatone  del 
paese,  e i viaggiatori  mettono  questa  cittì»  nella  Galilea,  nella 
tribù  di  Zàbulon,  tra  Tiberiade,  e Abelina  in  diilanta  di 
una  lega  dall* una,  e dall' altra.  Altri  però  riflettendo,  che 
Giuditta , 0 suo  marito , e i principali  di  Betulia  erano  della 


tribù  di  Simeon,  collocano  Betulia  in  questa  tribù  ai  confini 
dell' Arabia  verso  1’  Egitto. 

Vers.  i5.  E guarda  in  faccia  i tuoi  Santi.  Il  popolo  sepa- 
rato dalle  altre  genti , e dal  cullo  de*  fidai  dei , e consacralo 
al  tuo  cullo. 
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4 9*  Tunc  Ozias , finito  concilio  , suscepit  cum 
in  domimi  auarn , et  fecil  ei  romani  magnani. 

20.  Et  vocali*  omnibus  presi»)  Ieri#,  simul  exple- 
to  jcjunio,  refecerunL 

24.  Postea  vero  convocnlu#  est  omnis  populus  , 
et  per  totani  noclem  intra  ecclesìam  oraverunt , pe- 
tente# auzilium  a beo  Israel. 
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49.  Allora  licenziata  V adunanza,  Ozialo  accolto 
in  tua  cata  , e gT  imbandì  una  gran  cena. 

20.  E invitali  tutti  i seniori , finito  etscndo  il  di» 
giuno , presero  insieme  ristoro. 

24.  Indi  fu  convocato  tutto  il  popolo  % e tutta  la 
notte  fecero  orazione  nella  chiesa  , chiedendo  aiuto 
al  Dio  d' Israello. 


Ver»,  ai.  Sella  chiesa.  Ne*  tempi  posteriori,  i luoghi, 
dove  gli  Ebrei  delle  città  lontane  ila  Gerusalemme  si  aduna- 
vano per  fare  oraaione , e udire  la  lettura  della  legge , furon 
chiamati  Sinagoghe,  Proseuche.  e Chiese,  tutte  tre  voci 
Greche:  la  prima,  e la  tersa  delle  quali  significa  adunanta, 


i congregatone  j la  seconda , luogo  , dove  si  va  ad  orare,  lungo 
per  I’ oraaione:  or  quantunque  questi  nomi  non  sieno  stali 
uuti , se  nou  molto  tardi , non  è però  da  dubitare,  che  di 
tali  luoghi  uè  fosse  io  tutta  le  città,  e ne' villaggi.  Vedi  gli 
I Atti  avi.  l3. 


CAPO  SETTIMO 

Oloferne  assedia  Betulia,  e tagliato  V acr/uidotlo , ordina,  che  sieno  custodite 
tutte  le  fontane:  i cittadini  tormentati  dalla  sete  vogliono  rendere  la  città; 
ma  Ozia  principe  del  popolo  ottiene,  che  si  differisca  per  cinque  giorni. 


4.  XJ-oloferne#  autem  altera  die  prxcepil  exer- 
citibus  suis  , ut  asceoderenl  contra  Bethuliam. 

2.  Erant  autem  pediles  bellatorum  centum  vi- 
giliti millia  , et  equi  le#  vigilili  duo  millia  , preter 
preparai  ione#  viruruin  ìllorum  , quo#  occupaveral 
captività#  , et  abducli  lucrati!  de  proviociis,  et  ur- 
bi bus  universo:  juvenlutis. 

3.  Otnnca  paraverunt  se  pari  ter  ad  pugnasi  con- 
tra filioa  Israel,  et  venerunl  per  crepi Ji nera  mon- 
ti* usque  ad  apicera , qui  respicil  super  Dolbain  , 
a loco,  qui  dicitur  Bclma  , usque  ad  Cbelraou  , 
qui  est  coutra  Esdrelon. 

4.  Filli  autem  Israel  ut  viderunl  raulliludinetn 
ìllorum,  proslraverunt  se  super  terram , mittente* 
cinerem  super  capita  sua , unanime*  orante#  ut 
Deus  Israel  misericordiam  suam  estenderei  super 
populum  suum. 

5.  Et  assumente#  arma  sua  bellica , sederunt  per 
loca , qu.n  ad  angusti  itineris  traraitem  dirigunt 
inter  montuosa  , et  erant  cuslodienlea  ea  tota  die, 
et  nocle. 

6.  Porro  Holoferncs , dum  circuì!  per  gyrum  , 
reperii,  quod  fona,  qui  infloebat , aqu.rductum  il- 
lorum  a parte  australi  extra  muta  lem  dirigeret  : et 
incidi  prxccpil  aquxductum ilrorum. 

7.  Erant  tamen  non  longe  a muri#  fonte#  f ex 
quibus  furlim  vidcbanlur  ha  uri  re  aquam , ad  re- 
focillandum  potius  , quam  ad  potanduro. 

8.  Sed  filli  Ammon,  et  Moab  accesserunt  ad 
Holoferncm  , dicentes  : Filii  Israel  non  in  lance*  , 
nec  in  sagilla  confidunt , seti  monte*  defendunl  il- 
io*, et  muniunl  ilio*  colle*  in  prxcìpitio  consti  luti. 

9.  Ut  ergo  sine  congresaione  pugna:  posai#  su- 
perare eos , pone  custode*  fonlium  , ut  non  hau- 
rianl  aquam  ex  eia,  et  aine  gladio  interficica  eos, 
vel  certe  fatigali  Iradcnt  civilalcm  suam,  quam  pu- 
tanl  in  monlibus  posilam  auperari  non  posse. 

1 0.  Et  plamierunt  verha  bxc  coram  Holoferne , 
et  coram  satellilibua  cjus  , et  consliluit  per  gyrum 
centenario#  per  «iugulo#  fonte*. 

4 1.  Cumque  iala  custodia  per  die#  viginti  filis- 
tei «pietà , dcfccerunl  cisterne , et  collcclioncs 


4 . Ut  il  di  seguente  Oloferne  comandò  alle  sue 
schiere  di  incamminarsi  verso  Betulia. 

2.  Or  egli  uvea  cento  venti  mila  fanti  agguerriti  , 
e ventidue  mila  cavalli , oltre  quelli , che  uvea  levati 
per  forza  , e oltre  tutta  la  gioventù  condotta  dalle  pro- 
vine ie , e dalle  città. 


3.  Tutti  si  posero  egualmente  in  ordine  per  com- 
battere contro  i figliuoli  d*  Israele  , e si  avanzarono 
per  la  parte  inferiore  del  monte  fino  all'  altura , che 
domina  (sopra)  Dothain  dal  luogo  detto  Bclma  sino 
a Chelmon  , che  è dirimpetto  ad  Esdrelon. 

4.  Ala  i figliuoli  tV  Israele  quando  ebber  veduta 
quella  moltitudine  , si  prostraron  boccone  per  terra  , 
coprendosi  la  testa  di  cenere , pregando  tutti  insieme 
il  Dio  iT  Israele  a dimostrare  la  sua  misericordia 
verso  il  suo  popolo. 

5.  E prendendo  le  loro  armi  si  piantarono  nei  luo- 
ghi , i quali  davan  V accesso  ad  angusti  sentieri  per 
mezzo  ai  monti , e li  custodivano  di  giorno , e di 
notte. 

6.  Ala  Oloferne  mentre  andava  attorno  girando 
osservò , che  la  fontana  , la  quale  sboccava  in  città  , 
vi  era  condotta  per  mezzo  di  un  acquedotto , che  era 

fuori  dalla  parte  di  mezzodì  : e ordinò  , che  quell' ac- 
quidotto  fosse  tagliato. 

7.  Eranvi  nondimeno  in  poca  distanza  dalle  mura 
delle  sorgenti , dalle  quali  vedevansi  attignere  furti- 
vamente dell'acqua f più  per  ristorarsi , che  per  bere, 

8.  Afa  i figliuoli  di  Ammon  , e di  Aloab  andaro- 
no , e dissero  ad  Oloferne  : I figliuoli  cf  Israele  ri- 
pongono la  loro  speranza  non  nelle  loro  lance , nè 
nelle  loro  frecce  , ma  loro  difesa  son  le  montagne,  e 
i ripidi  colli  li  rendono  sicuri. 

9.  Perche  adunque  tu  possa  superarli  senza  venir 
alte  mani  , metti  della  gente  a custodir  le  sorgenti , 
affinchè  non  nc  attingano  acqua  , e gli  ucciderai 
senza  spada  , o almeno  non  potendone  più  , ti  daran 
nelle  mani  la  loro  città  creduta  da  essi  inespugnabile 
per  esser  posta  sui  monti. 

4 0 .E  Oloferne  , e i suoi  uj filiali  approvarono 
queste  parole  , ed  egli  pose  cento  nomini  di  guardia 
intorno  a ciascheduna  sorgente. 

4 1 . Or  dopo  che  per  venti  giorni  vi  furono  state  in 
tal  guisa  le  guardie , vennero  a muncare  le  cisterne. 
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aquarum  omnibus  habitantibus  Bethuliam  , ila  ut 
non  osaci  inira  civilatem,  unde  saliarcntur  vel  una 
die,  quoniam  ad  nienaurarn  dabalur  populis  aqua 
quotiate. 

i2.  Tane  ad  Oxiam  congregali  omnea  viri,  fe- 
minxque,  juveoca  , et  parvuli , omnea  aimul  una 
voce 

1 3*  * I )ixerunt  : Judicel  Deua  inler  nos , et  le , 
quoniam  fecisli  in  noa  mata,  nolens  loqui  pacifice 
cura  Aaayriia  , et  propler  hoc  veudidit  noa  Deua  in 
manibua  eorum.  * £xod.  5.  24. 

4 4.  Et  ideo  non  est,  qui  adjuvet;  cum  proater- 
namur  ante  oculos  eorum  in  aiti,  et  perdilione 
magna. 

4 5.  Et  nunc  congregale  universoa  , qui  in  civi- 
tale  aunt,  ul  aponle  tradamua  noa  omnea  populo 
Holofernia. 

46.  Melina  osi  enira  , ut  captivi  benedicamua 
Dominimi  vivenlea  , quam  moriaraur,  et  aimus 
opprolirium  omni  carni , cura  vidcrimua  uxorea 
noalraa,  et  infanlea  uoalroa,  mori  ante  oculos  no- 
stro*. 

4 7*  Contesi amur  bodie  cceluni , et  terra m , et 
Deura  pai  rum  noslrorum  , qui  ulciscilur  noa  ac- 
cundura  peccala  nostra,  ut  jam  tradatia  civilatem 
in  manu  mitili*  Holofernia  , et  ait  finis  noaler  lire- 
via  in  ore  gladii , qui  longior  efficitur  in  aridilale 
ailia. 

4 8.  Et  cum  haec  dixiasent , factua  est  fletua , et 
ululatua  magnua  in  ccclcaia  ab  omnihua,  et  per 
multaa  borsa  una  voce  clamaverunl  ad  Deura , di- 
centea  : 

49.  * Peccavimua  cum  patribua  nostris  , injuste 
egtmua,  iniquitatem  fecimus.  * Ps.  4 05.  6. 

20.  Tu,  quia  piuaea,  misererò  nostri , aut  in 
tuo  flagello  vindìca  iniquitatea  nostras,  et  noli  tra- 
dere  confitentea  te , populo , qui  ignorai  te  , 

24.  Ut  non  dicant  inter  gentea  : Ubi  eat  Deus 
eorum  ? 

22.  Et  cum  fatigali  bis  claraoribua , et  bia  fle- 
tibua  lassati  ailuiaseul , 

23.  Exsurgena  Osiaa  infuaua  lacrrraia  dixit  : 
/Equo  animo  ealole , fratrea,  et  boa  qutnque  diea 
cxpcclcmus  a Domino  miaericordiam. 

24.  Foraitan  enim  indignalioncm  auam  alisei  11- 
det , et  dabit  gloriara  nomini  suo  : 

25.  Si  autera,transaclia  quinque  diebua,  non  ve- 
neri t ad  ju  lori  uni , facieraua  luce  verbo  , qui  loculi 
calia. 


e i terbatoi  di  aeque  a tutti  gli  abitanti  di  Betulia  , 
talmente  che  non  vi  era  nella  città  abbastanza  da 
dissetarsi  per  un  sol  giorno;  imperocché  dovasi  di  per 
di  alla  gente  V acqua  a misura. 

4 2.  Allora  si  agallarono  intorno  ad  Ozia  tutti  gli 
uomini  , e le  donne , e i giovani,  e i ragazzi , e dissero 
ad  una  voce  : 

43.  Sia  giudice  Dio  tra  noi , e te;  perocché  tu  ci 
hai  /alti  questi  mali , non  volendo  trattare  la  pace 
cogli  Assiri , e per  questo  Dio  ci  ha  abbandonati  nelle 
loro  mani. 

44.  E per  questo  siamo  privi  di  soccorso  nel  tem- 
po, che  sotto  gli  occhi  loro  siam  prostrati  a terra  per 
la  sete  , e per  la  miseria  grande. 

4 5.  Su  via  convocate  tutti  quei,  che  si  trovano 
nella  città , e arrendiamoci  volontariamente  alC eser- 
cito di  Oloferne. 

4 6.  Perocché  é meglio , che  prigionieri  benedicia- 
mo il  Signore , che  perire , ed  esser  V obbrobrio  di 
tutti  gli  uomini , quando  vedremo  le  nostre  mogli  , e 
i nostri  bambini  morire  sotto  gli  occhi  nostri. 

4 7.  Noi  prendiamo  oggi  per  testimoni  il  ciclo,  e 
la  terra  , e il  Dio  de'  padri  nostri  , il  quale  ci  puni- 
sce secondo  i nostri  peccati  ; rendete  ornai  la  città 
alle  schiere  di  Olqferne,  e il  nostro  penare  sia  breve 
sotto  la  spada  , il  quale  ora  é lungo  oltre  modo  nel- 
l*  arsura  della  sete. 

4 8.  E quando  ebbero  dette  tali  cose , si  levaron 
gran  gemiti  , e urli  in  tutta  V adunanza  , e per  molte 
ore  ad  una  voce  gridavano , e dicevano  al  Signore: 

49.  Abbiam  peccalo  noi , e i padri  nostri , siamo 
stati  ingiusti , abbiam  commesso  iniquità. 

20.  Tu,  che  se* pio , abbi  misericordia  di  noi , o 
punisci  co*  tuoi  Jlagclli  le  nostre  iniquità , ma  non  ab- 
bandonare in  potere  di  un  popolo , che  non  ti  cono- 
sce , coloro  che  ti  onorano  , 

24.  Affinché  traile  nazioni  non  abbia  a dirsi: 
Dov*  é il  loro  Dio  ? 

22.  Or  quando,  stanchi  di  gridare , e dì  gemere , 
ebber  fatto  silenzio  , 

23.  Si  levò  Ozia  tutto  bagnato  di  lacrime  , e dis- 
se : Fratelli , fatevi  cuore , e aspettiamo  ancora  per 
cinque  giorni  la  misericordia  del  Signore. 

24.  Perocché  forse  egli  taglierà  il  corso  all'ira 
sua , e glorificherà  il  suo  nome  : 

25.  Che  se  passati  i cinque  giorni  niun  soccorso 
verrà  , faremo  come  vedrete  detto. 


CAPO  OTTAVO 

Giuditta,  di  cui  si  descrivon  le  laudi,  riprende  i seniori,  che  vacillavano , e pen- 
savano ad  arrendersi  il  quinto  giorno,  perchè  fissano  il  tempo  alle  misericor- 
die del  Signore,  e gli  esorta,  che  ad  esempio  dei  padri  inculchino  al  popolo  la 
pazienza , e preghino  Dio  per  lei,  e non  cerchino  di  sapere , quel  che  ella  vuol 
fare. 

4*  Ei  factum  est,  cum  audìasct  h*c  verbo  4.  Or  queste  parole  furono  intese  da  Giuditta 
Judith  vidua , qui  crai  fili  a Merari,  Ulti  Idox,  vedova,  la  quale  era  figliuola  di  Merari,  figliuolo  di 

. V«rs.  1.  Figlinolo  di  Simeon,  figlinolo  di  Ruben.  In  eam- 
f*  figliuolo  di  Ruben,  il  Greco  legge  figliuolo  di  Israel , 
cioè  di  Giacobbe.  E cosi  por  lesse  il  Siriaco,  e così  credono, 

che  debba  leggersi  S.  Fulgcoùu,  il  Bellarmino,  il  Serario , 


_ » ec.  Altn  hanno  preteso , che  Giudilia  fosse  della 
tribù  di  Ruben  dal  lato  del  padre,  e della  tribù  di  Sirncoa 
dal  lato  della  madre;  nu  la  prima  soliuione  è migliore. 
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filii  Joseph,  fili!  Osi»,  filii  Elai  , filii  Jamnor, 
filii  Gedeon , filii  Raphaim,  filii  Achiloh , filii 
Mclchix,  filii  Enan,  filii  Nathani»,  filii  Salathiel, 
filii  Simeon  , filii  Ruben  : 

2.  Et  vir  ejus  fui l Mattasse*,  qui  mortuus  est 
in  diebua  messi ■ hordeaccx  : 

3.  InaUbat  enim  super  alligsnte*  manipuloa  in 
campo,  et  veti  il  «slus  su|>er  caput  ejus,  et  mot- 
luus  est  in  fìelhulia  civilale  sua,  et  aepultus  est 
iilic  cura  palrilius  suìs. 

4.  Eralauletn  Judith  relicla  ejua  vidua  jam  an- 
ni* tribua  , et  roensibas  sex. 

5.  Et  in  superiorihus  dorous  su»  fecit  sibi  se- 
cretata cubiculura  , in  quo  curo  puellis  suis  clausa 
morabatur  , 

6.  Et  habens  super  lurahos  suo»  cilicium  , jeju- 
nabat  omnibus  diebus  vii»  su»  , prxlcr  sabbaia  , 
et  neomenia*,  et  festa  dorous  Israel. 

7.  Erat  auleti»  eleganti  aapectu  nimis,  cui  vir 
suus  reliquerat  divitia*  mullas , et  familiam  co- 
piosam  , ac  possessioues  aruicntis  boum  , et  gregi- 
bus  ovium  plenas. 

8.  Et  erat  hxc  in  omnibus  famosissima  , quo- 
niaro  timehat  Dominutn  valde  : nec  erat  qui  loque- 
relur  de  illa  verburn  malum. 

9.  Hxc  itaqne  cum  audissel , quoniam  Ozia* 
promisisset,  quod  transacto  quinto  die  tradcret 
civilalera  , misit  ad  presbitero*  Cbahri,  et  Charmi. 

10.  Et  venerunt  ad  illaro,  et  dixil  illis  : Quod 
est  hoc  verburn , in  quo  consensit  Ozia*  , ut  tradat 
civitalem  Assyriis  , ai  intra  quinque  die*  non  ve- 
nerit  vobis  adjulorium  ? 

1 4.  Et  qui  eatis  vos  , qui  tentati*  Dominum  ? 

4 2.  Non  est  iste  senno  , qui  misericordiatn  pro- 
voco!, sed  potius,  qui  irarn  excilet , et  furorem 
accenda!. 

4 3.  Posuislis  vos  teropus  miserationis  Domini, 
et  in  arbilrium  vestruro , diem  consliluislis  ei. 

4 4.  Sed  quia  paliens  Dominus  est,  in  hoc  ipso 
pceniteamus  , et  indulgenliaro  ejus  fusi*  lacrimi* 
postulemus  : 

4 5.  Non  enim  quasi  homo  , sic  Deus  commina- 
bitur,  ncque  sicut  fili us  hominis  ad  iracundiam 
inflammabitur. 

4 6.  Et  ideo  humilierous  illi  animas  nostra*,  et 
in  spirita  constiluti  humiliato  , aervicotes  illi  , 

4 7.  Dicarous  flentes  Domino , ut  secundum  vo- 
lunlalero  suaro  sic  faciat  nohisrum  misericordiam 
suam  : ut  sicut  conturbatala  est  cor  nostrum  in 
superbia  eorum  j ila  eliam  de  nostra  humilitale 
gloricinur  : 

48.  Quoniam  non  sumus  secuti  peccala  palrum 
noslrorum , qui  dercliqueruut  Deuin  auum , et 
adoraverunl  deos  alienos , 

4 9.  Pro  quo  seriore  dati  sunt  in  gtadium , et  in 
rapinam  , et  in  confusioncro  inimicis  suia  : nos  au- 
to io  allerum  Deum  nesciraus  prxter  ipsum. 
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Idor,  figliuolo  di  Joseph,  figliuolo  di  Ozia , figliuolo 
di  Elai , figliuolo  di  Jamnor , figliuolo  di  Gedeon  , 
figliuolo  di  Rapham  , figliuolo  di  Achilob , figliuolo 
di  M clchia , figliuolo  di  Enan , figliuolo  di  Natania, 
figliuolo  di  Salathiel , figliuolo  di  Simeon  , figliuolo 
di  Ruben  : 

2.  E marito  di  lei  fu  Manasse , il  quale  morì  in 
tempo  della  mietitura  dell'  orzo  : 

3.  Perocché  mentre  ei  sollecitava  quei , che  lega- 
vano i covoni  nel  campo  , il  caldo  lo  prese  al  capo  , 
e si  morì  in  Betulia  sua  patria , e ivi  fu  sepolto  coi 
padri  suoi. 

4.  Ed  erano  già  tre  anni  , e sei  mesi  che  Giuditta 
era  rimasa  vedova  di  lui. 

5.  Ed  ella  si  era  fatta  nella  parte  superiore  della 
casa  una  stanza  appartata,  dove  se  ne  stava  rinchiusa 
colle  sue  ancelle , 

6.  E portando  a'  suoi  fianchi  il  ci  litio , digiunava 
tulli  i giorni  di  sua  vita , toltine  i sabati,  e i noviluni , 
e i dì  festivi  de  liti  casa  cf  Israel  lo. 

7.  Or  ella  era  di  bellissimo  aspetto , e suo  marito 
le  uvea  lasciate  molte  ricchezze , e una  numerosa  fa- 
miglia, e delle  possessioni  , dov1  erano  molti  armenti 
di  bovi , e branchi  di  pecore. 

8.  Ed  ella  era  in  grandissimo  concetto  presso  di 
tutti , perchè  mollo  temeva  Dio  : e non  V*  era  chi  di- 
cesse una  mala  parola  di  essa. 

9.  Avendo  adunque  ella  sentito , come  Ozia  averi 
promesso  , che  passati  i cinque  giorni  avrebbe  ren- 
dala la  città,  mandò  a chiamare  Chabri,  e Charmi 
seniori. 

40.  E questi  andarono  a lei,  ed  ella  disse  loro : 
Che  discorso  è mai  quello  fatto  da  Ozia  di  render  la 
città  agli  Assiri  , se  dentro  cinque  giorni  non  viene  a 
voi  soccorso  ì 

4 4.  E chi  siete  voi , che  tentale  il  Signore  ? 

4 2.  Non  è questo  un  fare , che  inviti  la  misericor- 
dia , ma  che  provoca  V ira  , e accende  il furore. 

4 3.  Voi  avete  fissato  il  tempo  alla  misericordia 
del  Signore  , e ad  arbitrio  vostro  le  avete  prescritto 
il  giorno. 

4 4.  Ma  dacché  il  Signore  è paziente,  f ac ciam  pe- 
nitenza ancor  di  questo , e imploriamo  con  abbon- 
danza di  lacrime  la  sua  indulgenza  : 

4 5.  Perocché  le  minacce  di  Dio  non  sono  come 
quelle  degli  uomini  , ed  ei  non  si  accende  di  sdegno, 
come  i figliuoli  degli  uomini. 

4 6.  Per  la  qual  cosa  umiliamo  dinanzi  a lui  le 
anime  nostre,  e in  ispirilo  di  umiliazione , come  suoi 
servi , 

4 7.  Diciamo  con  lacrime  al  Signore , che  in  quel 
modo , che  a lui  piace , usi  con  noi  di  sua  misericor- 
dia , onde  come  per  la  superbia  di  coloro  è ritnaso 
sbigottito  il  cuor  nostro  ; così  pure  della  umiliazion 
nostra  abbiamo  a gloriarci  : 

4 8.  Perocché  noi  non  abbiamo  imitati  i falli  dei 
padri  nostri,  i quali  abbandonarono  il  loro  Dio , e 
onoraron  gli  dei  stranieri : 

4 9.  Sccllcragginc , per  cui  furori  essi  abbandonati 
alla  spada  , alle,  rapine,  agli  scherni  de’  lor  nemici  : 
ina  noi  altro  Dio  non  conosciamo  fuori  di  lui. 


Ver*.  5.  Si  era  fatta  nella  parte  superiore  delta  casa  una 
stana.  Il  Greco  dice,  che  ave*  alzata  una  tenda,  un  padi- 
glione sul  solaio  della  casa. 

Vers.  6.  Digiunava  tutti  i giorni  Hi  sua  vita , toltine  ec. 

La  vedova,  c he  sta  in  dcluie , vivendo  c morta , dice  l'Apo- 


stolo i.  ad  Timoth.  v.  Sono  degne  di  essere  lette  due  bellis- 
sime epistole  di  S.  Girolamo  a due  nobili  vedove  Salvina , • 
Furia. 

Veri.  li.  Tentate  il  Signore.  Pretendete  di  far  prova  di 
lui  prescrivendogli  il  termine,  dentro  di  cui  debba  liberarvi. 

xa3 


Digitized  by  Google 


GIUDITTA  — CAPO  Vili 


978 

20.  Exspeclemus  burnita  consolalionem  ejua , 
et  exquirrl  sanguinerà  nostrum  «le  afQiclionihus 
inimicorum  noslrorum  , et  humiliabit  omnes  gen- 
ica, quicumque  insurgunt  conira  noa,  et  faciet 
àlias  sine  bonore  Dominus  Deus  noster. 

21.  Et  nunc  fratres,  quouiam  vos  calia  presbv- 
tcri  in  populo  Dei , et  ex  vobis  pendei  anima  il- 
lorum,  ad  cluquium  vcslrum  corda  eorum  erigile, 
ut  memorea  aint , quia  tentali  aunt  patrea  nostri , 
ut  probarenlur , ai  verecolereot  Deum  auum. 

22.  * Memorea  esse  debent , quomodo  paler  no- 
ater  Abraham  tentatua  est , et  per  mullaa  tribula- 
tionea  prohalus,  Dei  amicus  cffectua  est. 

• Gen.  22. 1. 

23.  Sic  Isaac , aie  Jacob , sic  Mozart , et  omnes, 
qui  placuemnt  Deo  , permultaa  tribulalioneatran- 
aierunt  fidclcs. 

24.  Illi  autera,  qui  lentalionea  non  auaceperunt 
curo  timore  Domini , et  impaticnliam  suam  , et 
imprnperium  murmuralionia  su®  conira  Doroinum 
prolulerunl , 

25.  * Exlerminati  aunt  ab  exlerminalore,  et  a 
serpenti  bus  perierunt.  • 1.  Cor.  10.  9. 

26.  Et  noa  ergo  non  ulciacamur  noa  prò  his, 
qux  pa  limar  ; 

27.  Sed  reputanles  peccalia  noalria  hac  ipaa 
aupplicia  minora  esse,  flagella  Domini,  quibus 
quasi  serri  corripimur,  ad  emendationem , et  non 
ad  perdilioncm  noslram  ereiiisae  credamua. 

28.  Et  dixerunt  illi  Osiaa,  et  presbiteri  ; 
Omnia  , quz  iocuta  cs  , rera  aunt,  et  non  est  in 
sermonibua  tuia  ulla  reprebenaio. 

29.  ISunc  ergo  ora  prò  nobia,  quoniam  raulier 
eancla  et,  et  timens  Deum. 

30.  Et  dixit  illia  Judith  : Sicut  quod  potui  lo- 
qui , Dei  esse  cognoacitis  ; 

31 . Ita  quod  Tacere  disposui , probaie  ai  ex  Deo 
est,  et  orate,  ut  firmum  faciat  Deua  consilium 
roeum. 

32.  Slabilia  roa  ad  portam  noctc  iata , et  ego 
exeam  cum  abra  roca  : et  orale,  ut,  sicut  dixistia, 
in  diebus  quinque  respiciat  Dominus  populuro 
auum  Israel. 

33.  Vos  autem  nolo,  ut  scruleminiactum  meum, 
et  uaque  dum  renunticm  robis,  nihil  aliud  fiat , 
nisi  oratio  prò  me  ad  Dominum  Deum  nostrum. 

34.  Et  dixit  ad  cani  Oziai  princepa  Juda:  Va- 
do in  pace,  et  Dominus  ait  lecuro  in  ulliouem  ini- 
micorum noslrorum.  Et  reverlenles  abierunt. 


20.  Aspettiamo  con  umiltà  le  tue  consolazioni , ed 
egli  vendicherà  il  nostro  sangue  dalle  oppressioni 
de*  nostri  nemici , e umilierà  le  nazioni  tutte , che  si 
levano  contro  di  noi , c le  svergognerà  il  Signore 
Dio  nostro. 

21.  Or  adunque , o fratelli,  giacche  voi  siete  gli 
anziani  del  popol  di  Dio , e da  voi  pendono  gli  animi 
loro , ravvivate  i loro  cuori  colle  vostre  parole , ram. 
mentendo  loro , come Juron  tentati  i padri  nostri , af- 
finché apparisse , se  veracemente  onorassero  il  Dio 
loro. 

22.  Debbono  essi  avere  in  memoria  , come  fu  ten- 
tato Abramo  padre  nostro , e dopo  la  prova  di  molte 

tribolazioni  divenne  f amico  di  Dio. 

23.  Così  Isacco,  cosi  Giacobbe,  così  Mose , e 
tutti  quelli , che  piacquero  a Dio , mantenendo  la fede 
passaron  per  molte  tribolazioni . 

24.  Quelli  poi , i quali  non  nel  timor  del  Signore 
ineonlraron  le  tentazioni , ma  si  versarono  in  impa- 
zienze , e in  vergognose  mormorazioni  contro  il  Si- 
gnore , 

25.  Dallo  sterminatore  furono  sterminati,  e morsi 
dai  serpenti  perirono. 

26.  Noi  pure  adunque  non  cerchiam  di  foga  rei  , 
per  quel , che  soffriamo  ; 

27.  Ala  ripensando , che  minori  de*  nostri  peccati 
son  questi  supplìzi , crediamo , che  i flagelli  del  Si- 
gnore , coi  quali  siam  gusti  goti  quai  servi , sono  man- 
dati per  emendazione  nostra  , non  per  rovina. 

28.  E Ozia , e gli  anziani  le  dissero  : Tutto  quel , 
che  hai  detto  è verità , e nelle  tue  parole  nulla  è da 
riprendere. 

29.  Ora  pertanto  prega  (il  Signore  ) per  noi , giac- 
ché tu  se'  una  santa  donna  , e temi  Iddio. 

30.  Giuditta  disse  loro  : Siccome  voi  conoscete , 
che  di  Dio  è quello  che  ho  potuto  dire  ; 

31.  Così  fate  prova , se  da  Dio  è quello , che  ho 
risoluto  di  fare,  e pregale  Dio,  che  ratifichi  il  mio 
disegno. 

32.  V oi  questa  notte  starete  alla  porta , e io  uscirò 
colla  mia  serva ; e voi  fate  orazione  , affinchè  dentro 
i cinque  giorni,  come  avete  promesso , volga  il  Si- 
gnore lo  sguardo  verso  il  popol  suo  cf  Israele. 

33.  Non  voglio  però , che  si  indaghi  da  voi  quel 
che  io  sia  per  fare , e sino  a tanto  eh'  io  ve  ne  porti 
novella  , non  altro  si  faccia , se  non  pregare  il  Si- 
gnore Dio  nostro  per  me. 

34.  E Ozia  principe  di  Giuda  le  disse  : V^a  in 
pace,  e sia  teco  il  Signore  a far  vendetta  de*  nostri 
nemici.  E quelli  si  ritirarono. 


Ver*.  xS.  Furono  sterminati , re.  Allude  Giuditta  si  falli 
dei  Numeri  xi.  l.,  xtr.  la.,  xx.  4-  5.  6.  Questo  luogo  sem- 
bra imitato  dall’ Apostolo,  I.  Cor.  x.  Io- 

Veri.  3a.  Colla  mia  serva.  Abra  dinota  piuttosto  una  ca- 


meriera d'onore,  e una  compagna  , rke  una  serra.  Il  Greco 
dice,  ebe  questa  donna  arera  il  gnrerno  della  casa  di  G in- 
dilla. 


CAPO  NONO 

Giuditta  si  affligge , e si  umilia , e prostrata  per  terra  fa  orazione  per 
la  liberazione  del  popolo  , e perchè  le  sia  data  virtù  di  abbattere  Olo- 
ferne. 

I*  f^uihus  aliaceJemilius  Judith  ingressi  est 
oralorium  auum  : et  inducila  se  cilicio  , poauil  ci- 


1 . P orliti  quelli , entrò  Giuditta  nel  suo  oratorio  ; 
e vestita  di  cilìxio  sparse  di  cenere  la  sua  testa , e prò- 
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nerem  super  caput  auiim  : et  proaternena  ae  Domi- 
no, clamabat  ad  DomÌDum  , dicena  : 

2.  * Domine  Deua  patria  mei  Simeon  , qui  de- 
diali illi  gladium  in  defensionem  alicnigcnarum  , 
qui  violatorea  exliterunt  in  coinquinalioue  aua  , et 
«lenudarerunt  femur  virginia  in  confuaionem  : 

Gen.  34.  26. 

3.  Et  dediali  mulierea  illorum  in  prxdam , et 
filiaa  illorum  io  caplivilalem  : et  omncm  praedam 
io  diviaionem  aervia  tuia,  qui  xelaverunt  aclum 
tuum  : aubveni,  quxao  le,  Domine  Deus  incus,  nubi 
viJux. 

4.  Tu  enim  fecisti  priora  , et  illa  post  illa  co- 
gitasti : et  hoc  factum  est , quod  ipae  vuluiati. 

5.  Omnes  enim  vix  lux  parate  aunt , et  tua 
judicia  in  tua  providenlia  posuiali. 

6.  * Respice  castra  Assvriorum  nunc , aicut 
tunc  castra  ^gyptiorum  ridere  dignalua  ea,  quan- 
do post  aerros  luoa  armati  currebanl , confìdentea 
in  quadrigli,  et  in  equilalu  suo,  et  in  moltitudi- 
ne bellalorum.  * Exod.  14.  9. 

7.  Sed  esperisti  super  castra  corum,  et  tenebrx 
fatigaverunt  eoa. 

8.  Tenuit  pedea  eorum  abysaus , et  aqux  ope- 
ruerunl  eoa. 

9.  Sic  fiant  et  iati.  Domine,  qui  confidunl  in 
moltitudine  sua , et  iu  curribus  auia , et  in  conlis  , 
et  in  sculis,  et  in  sagillis  suis,  et  in  lanccis  glo- 
rianlur , 

4 0.  Et  nesciunt  quia  tu  ipse  es  Deua  nosler , 
qui  conteris  bella  ab  inilio,  et  Domiuus  nomcn 
est  libi. 

4 4.  Erige  bracbium  tuum  aicut  ab  initio,  et 
allide  virtulem  illorum  in  virlule  tua:  cadat  virlua 
eorum  in  iracondia  tua  , qui  promiltuut  ae  violare 
aaticla  tua,  et  pollucre  tabernaculum  nominia  tui , 
eldejicere  gladio  suo  cornu  altaris  lui. 

4 2.  Fac,  Domine,  ut  gladio  proprio  ejus  super- 
bia amputetur  : 

4 3.  Capiatur  laqueo  oculorum  suorum  in  me, 
et  perculics  cum  ex  labili  carilatis  mex. 

4 4.  Da  mihi  in  animo  conalantiam  , ni  conlem- 
nnm  illum  ; et  virtulem  , ut  everlam  illuru. 

4 5.  * Kril  enim  hoc  memoriale  nominia  tui, 
cum  manus  ferninx  dejecerit  cum. 

• JuJ.  4.  24.,  et  5.  26. 

46.  Non  enim  in  mulliludine  est  virlus  tua. 
Domine,  ncque  in  equorum  viribus  voluntas  tua 
est , nec  superbi  ab  inilio  placueruul  libi  ; sed 
bumilium,  et  mansuetorum  semper  libi  placuit  de- 
preca lio. 
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tiratasi  dinanzi  al  Signore , a lui  alzava  sue  voci  di- 
cendo : 

2.  Signore  Dio  del  padre  mio  Simeon , il  quale 
gli  mettesti  in  mano  la  spada  per  punire  quegli  stra- 
nieri , i quali  per  injame  passione  violarono , e mal- 
trattarono una  vergine  facendole  vergogna  : 

3.  Onde  le  loro  donne  divenner  preda,  e le  figliuole 
loro  divennero  ancelle , e tutte  le  loro  sostanze  furono 
acquisto  de'  servi  tuoi , che  arsero  di  zelo  dell  onor 
tuo  ; da' , ti  prego , aiuto  a me  vedova,  o Signore  Dio 
mio. 

4 . Perocché  da  te  quelle  cose  furon  fatte  in  antico, 
e altre  ne  ideasti  dopo  di  quelle  ; e quello  fu,  che  tu 
volesti. 

5.  Imperocché  tutti  a te  sono  aperte  le  vie , e 'i 
tuoi  giudizi  gli  hai  fondati  nella  tua  providenza. 

6.  V Agi  adesso  lo  sguardo  sopra  gli  alloggiamenti 
degli  Assiri , come  una  volta  ti  degnasti  di  volgerlo 
sopra  gli  alloggiamenti  degli  Egiziani  , allorché  ar- 
mati correvano  dietro  a * tuoi  servi  confidati  nei  loro 
cocchi , e ne' lor  cavalieri,  e nella  moltitudine  dei 
combattenti. 

7.  Ma  tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  i loro  alloggia- 
menti, e furono  involti  nelle  tenebre. 

8.  1*  abisso  arrestò  i loro  passi,  e le  acque  li  ri- 
copersero. 

9.  Lo  stesso  sia  di  costoro  , o Signore,  i quali  con- 
fidano nella  lor  moltitudine , e de'  loro  cocchi,  e delle 
lance  , e degli  scudi  , e delle  frecce  , e delle  aste  si 
gloriano , 

4 0.  Ed  essi  non  sanno  , come  Dio  nostro  se'  tu,  il 
quale  fin  ab  antico  struggi  gli  eserciti , c ti  nomi  il 
Signore. 

4 4.  Alza  il  tuo  braccio,  come  già  altre  volte , e 
colla  tua  virtù  conquidi  la  loro  possanza  : vada  a 
terra  ai  colpi  dell  ira  tua  il  poter  di  costoro,  i quali 
si  promettono  violare  il  tuo  Santuario , di  contami- 
nare il  tabernacolo  , che  porta  il  tuo  nome  , e di  re- 
cidere colla  spada  il  corno  del  tuo  altare. 

4 2.  Ea,  Signore,  che  la  sua  propria  spada  serva 
a troncare  la  sua  superbia: 

4 3.  / suoi  occhi  sieno  il  laccio , al  quale  egli  sia 
preso  da  me,  e tu  lo  percuoterai  colle  affettuose  parole 
della  mia  bocca. 

4 4.  Da'  al  mio  spirito  fermezza  per  disprezzarlo , 
e virtù  per  abbatterlo. 

4 5.  Imperocché  monumento  al  tuo  nome  sarà,  che 
lo  abbia  steso  al  suolo  la  mano  di  una  donna. 

4 6.  Imperocché  non  sta  il  tuo  potere  nelle  molle 
schiere  , né  tu  ti  compiaci  nelle  forte  dei  cavalieri  : 
e ab  antico  dispiacquero  a te  i superbi , ma  gradisti 
mai  sempre  l'  orazione  degli  umili  , e de ' mansueti. 


Ver*,  a.  Dio  del  padre  mio  Simeon.  Dà  a Simeon  il  titolo 
di  padre  suo  , benché  ella  non  discendesse  da  quel  patriarca, 
mari  da  Ruben,  perchè  era  umdu  tra  gli  Ebrei  di  dare  il 
nome  di  padre  a tutti  ì loro  patriarchi , come  vedeii  in  molti 
luoghi  delle  Scritture. 

Jl  quale  gti  mettesti  in  mano  la  spada  , et.  Allude»  a! 
latto  di  Dina,  e de’ Sich imiti , Gen.  xxxir.  Giacobbe  biasi- 
inò  altamente  la  crudeltà  di  Simeon,  e di  Levi,  e non  è da 
erodere,  che  Giuditta  intenda  di  approvare  interamente  la 
ale  uà  axione.  Loda  Giuditta  lo  velo  , che  rooue  Simeon  a 
vendicare  l’ onore  della  fanciulla  rapila , e violata  indegna- 
mente, loda  la  volontà  del  Signore,  il  quale  a grande  esem- 
pio pei  posteri  permise , che  d rapitore , e i suoi  fossero  ti 
atrocemente  puniti  j ma  ella  non  loda  gli  eccessi  dello  mIo 


di  Simeon  , non  loda  Tastone  stessa  accompagnata  da  molte 
circostante  , che  la  rendevano  degna  di  ogni  biasimo,  come 
si  è veduto  nel  detto  luogo  della  Genesi.  In  una  parola  Dio 
volle,  che  il  principe  diSicbem,  e i Sirhimiti  portasser  la 
pena  delle  loro  iniquità  ; armò  lo  irlo  dei  due  figliuoli  di 
Giacobbe  all’ esecuzione  de’ suoi  giustissimi  decreti;  lasciò 
libero  il  corso  al  loro  telo  anche  quando  fu  divenuto  furore; 
permise  esiaudìo  T occupasene  de’  beni  dei  Sichimiti  .*  tutto 
questo  vuol  dire,  che  egli  si  servi  delle  ingiuste  volontà  di 
Simeon  , e di  Levi  per  adempire  la  sempre  santa,  e retta  sua 
volontà. 

Ver*.  II.  Il  corno  del  tuo  altare.  Si  è veduto  come  T al- 
tare degli  olocausti  aveva  ai  quattro  angoli  una  specie  di  cor- 
ni, ovvero  di  raggi.  Ex.  xxxvit.  3. , Xeni.  ir.  7. 
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4 7.  Detta  coelorum  , creator  aquarun»  , et  Dorni- 
nus  tolìus  creature  , exautli  me  miserare  drprecan- 
tem  , et  de  tua  misericordia  pnrsumeolem. 

4 8.  Memento,  Domine,  testamenti  lui,  et  da 
Yerhum  in  ore  meo  , et  in  corde  meo  consilium 
corrobora,  ut  dorous  tua  in  aaoclificalione  tua  per- 
mancai  : 

4 9.  Et  omnea  penici  agnoscant,  quia  tu  et 
Deus  , et  non  est  alius  prcler  te. 


4 7.  Dio  de*  cieli , creatore  delle  acque,  e Signore 
dì  tutte  le  creature , esaudisci  me  miserabile , che  a 
te  ricorro  , e tutto  spero  dalla  tua  misericordia. 

4 8.  Ricordati,  Signore,  della  tua  alleanza,  metti 
in  bocca  a me  le  parole  , e fortifica  il  mio  cuore  in 
questa  impresa,  affinché  la  tua  casa  resti  sempre  ian- 
tificata  al  tuo  culto. 

49.  E le  genti  tutte  conoscano  , come  Dio  se * tu  , 
e altro  non  havvene  fuori  di  te. 


CAPO  DECIMO 

Giuditta  ornata  splendidamente  esce  da  Betulia  colla  stia  serva , e presa  dagli 
esploratori  vien  condotta  dinanzi  ad  Oloferne , il  quale  resta  subito  preso  dalla 
sua  avvenenza. 


4 .  1 actum  est  autem  , cura  erssasset  clamare 
ad  Dominimi  , surrexit  de  loco,  in  quo  jacuerat 
prostrata  ad  Dominum. 

2.  Vocavitque  ahram  suam  , et  descendms  in 
ilomum  suam,  abstulit  a se  ciltciura,  et  exuit  se 
vestimenti!  viduitalia  sua- , 

3.  Et  Invìi  corpus  suum,  et  unxit  aemrro  opti- 
mo,  et  discriminavil  crinem  c*a pitia  sui,  et  im|*o- 
suit  mitram  super  caput  suum , et  induit  «e  vesli- 
nientis  jucuudilatia  su* , induitque  sandalia  prdi- 
Imis  soia,  assurositque dcxtraliola,  et  lilia  , et  inau- 
res , et  annulos  , et  omnibus  ornamenlis  suis  orna- 
gli se. 

4.  Cui  etiam  Dominus  contulit  splendorem  : 
quoniam  omnis  ista  composi! io , non  ex  libidine, 
aed  ex  virtute  pendehat  : et  ideo  Dominili  hanc  in 
illam  pulebriludinem  ampliavi!  , ut  incomparabili 
decore  omnium  oculia  apparerei. 

5.  Imposuit  itaque  alma  su*  ascoprram  vini , et 
vas  olei,  et  polentam  , et  palatbaa,  et  panes , et 
caseum  , et  profecta  est. 

6.  Cumque  veniaaent  ad  portam  civitatis,  inve- 
nerunt  exspcclantem  Oziam , et  presbyleroa  civi- 
tatis. 

7.  Qui  cum  vidiasent  eam , stupentes  mirati 
sunt  nimis  pulchritudinem  ejus. 

8.  Nihil  tamen  interrogante*  eom  , dimisenml 
tranaire,  dicentea  : Deus  patruro  nostrorum  de!  libi 
gratiam , et  omne  consilium  lui  cordìs  sui  virtule 
corroboret , ut  glorietur  super  te  Jcrusalrm  : et  sii 
nomen  tuum  in  numero  sanctorum,  et  justorum. 

9.  Et  dixerunt  hi , qui  illic  crani , omnes  una 
voce  j Fiat  fiat. 

4 0.  Judith  vero  orans  Dominum , transivit  per 
|iorlas  ipsa,  et  ahra  ejus. 

4 4.  Factum  est  outem  , cum  desccnderel  mon- 
te m , circa  orlum  dici,  occurrerunl  ei  exploratorra 
Ass\riorum  , et  trnuerunl  eam,  dicentea  : linde 
venia?  ani  quo  vadis  ? 


1.  u r finito  che  ebbe  d*  alzar  le  sue  voci  al  Si- 
gnore , si  levo  dal  luogo  , dove  sì  stava  prostesa  di- 
nanzi al  Signore: 

2.  E chiamò  la  sua  serva  , e scese  in  sua  casa , e 
si  levò  il  cilicio , e si  spogliò  delle  vesti  sue  vedovili , 

3.  E lavò  il  suo  corpo  , e si  unse  di  unguento  pre- 
zioso, e scompartì  i capelli  del  suo  rapo , e si  pose  in 
testa  la  mitra  , c si  vestì  delle  sue  Vesti  di  comparsa, 
e si  mise  a* piedi  i sondali , e prese  i braccialetti  coi 
gigli , e gli  orecchini,  e gli  anelli , e non  lasciò  in- 
dietro veruno  de'  suoi  ornamenti. 

4.  E il  Signore  eziandìo  le  accrebbe  splendore  ; 
perchè  lutto  questo  abbigliamento  non  proveniva  da 
brutta  passione , ma  da  Jin  virtuoso  : e perciò  il  Si- 
gnore diede  nuovo  risalto  alla  sua  bellezza  , affinchè 
negli  orchi  di  tutti  ornala  apparisse  di  grazia  incom- 
parabile. 

5.  Or  ella  fece  portare  dalla  sua  serva  un  vaso  di 
vino  , e uno  di  olio , e della  farina  , c de*  fichi  secchi , 
e dei  pani , e del  cacio  , e si  partì. 

6.  E quando  giunsero  alla  porta  della  città  , fro- 
varono  Olia  t e i seniori  della  città  , che  V aspetta- 
vano. 

7.  I quali  in  Eleggendola  rimasero  stupefatti  di  sua 
bellezza. 

8.  Ma  senza  interrogarla  per  niente , la  laseiaron 
passare,  dicendo  : il  Dio  de* padri  nostri  ti  dia  la  sua 
grazia  , e confermi  colla  sua  virtù  le  intenzioni  del 
cuor  tuo,  onde  di  te  abbia  a gloriarsi  Gerusalemme  : 
e abbia  luogo  il  tuo  nome  trai  santi,  e giusti. 

9.  E tutti  quelli  , che  erano  in  quel  luogo,  dissero 
ad  una  voce : Così  sia,  co«  sia. 

4 0 . E Giuditta  pregando  il  Signore  uscì  fuor  della 
porta  colla  sua  serva. 

4 4 .E  verso  lo  spuntare  del  giorno  mentre  ella  cab- 
lava dal  monte , si  imbatterono  in  lei  gli  esploratori 
A ssiri,  e la  fermaron  dicendo : Donde  vieni , e dove 
vai  ? 


Ver».  3.  E si  pose  in  testa  la  mitra.  La  mitra  era  un  na- 
stro. od  una  fettuccia  di  Inu,  di  seia,  di  lino,  c anche  di 
latta . c di  argento  , e di  oro,  e serviva  a sostenere  i capelli 
assettati.  Queste  renne  bende,  quanti'  erano  di  lana,  di  seta  , 
o di  lino  avevano  dei  ricami  a oro,  e d'argento,  e talora 
erano  ricche  di  perle , e di  pietre  prcaiosc. 


Vera.  q.  //  Signore  eziandio  le  accrebbe  splendore.  Di* 
alla  naturale  venustà  aggiunse  un'aria  di  maestà,  e di  grao- 
dessa  più  celeste  , che  umana  . per  cui  attraesse  nou  meno 
la  venerasi ooe , che  l'affetto  dì  chi  la  murava. 
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1 2.  Qua  respomlil  : Fili*  «uro  Hebrseoruni  , 
ideo  ego  fugi  a facie  eorum , quoniam  futurum 
agno  vi,  quoti  tienine  volita  in  dcpriedalionrm  , prò 
co  quoti  contemnentes  eoa,  nolucrunt  ullro  t radere 
se  ijisos  , ut  invenirent  miacxicordiam  in  conspcctu 
vcslro. 

1 3.  Hac  de  causa  cogitali  mecum  , direna  : Va* 
darri  ad  foriera  principia  Holofcrnia,  ut  indicem 
illi  secreta  illorum,  et  oslendam  illi  quoadilu  pos- 
ali olilincre  eoa , ila  ut  non  cadal  i ir  unua  de  eser- 
citi! ejua. 

14.  Et  cura  audissent  viri  illi  verba  ejua,  con- 
•iderahant  faciem  ejua,  et  crai  in  oculis  eorum 
•lupor,  quoniam  pulchritudinem  ejua  miraban tur 
nimia. 

15.  Et  dixerunt  ad  eam  : Conservasti  animam 
Inani  , eo  quod  tale  reperisti  conailium  , ut  deacen- 
derea  ad  dorainum  nostrum. 

16.  Hoc  autem  scia#,  quoniam  cum  ateleris  in 
conspectu  ejua  , bene  libi  faciet , et  crìa  gratissima 
in  corde  ejua.  Duxerunlquc  illam  ad  labernaculum 
Holofcrnia,  annunlianlea  eam. 

17.  Curoque  intrisaci  ante  faciem  ejua,  statuii 
captus  eal  in  suis  oculis  Holofernea. 

18.  Dixcruntque  mi  cum  aalellitea  ejua:  Quia 
contemnat  populum  Hebnronim  , qui  tam  decoras 
mulieres  baltrnl , ut  non  prò  his  merito  pugnare 
contra  eoa  deheamus  ? 

19.  Videna  ilaque  Judith  Uolofernem  sedentem 
in  conopeo,  quod  erat  ex  purpura  , et  auro,  et 
•maragdo,  et  lapidibus  prelioais  inlcxtum  : 

20.  Et  cum  in  faciem  ejua  intendiaael,  adorarli 
cura  , proalernena  se  super  lerram.  Et  elevaverunt 
eam  servi  Holofcrnia,  jubenle  domino  suo. 
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12.  Ed  ella  rispose:  Io  son  figliuola  di  Ebrei , e 
son  fuggita  da  loro , perchè  io  so  , eh'  ei  saranno  vo- 
stra preda  , perchè  non  facendo  conto  di  voi  , non 
hanno  voluto  arrendersi  spontaneamente  per  essere 
trattati  con  misericordia  da  voi. 

1 3.  Io  pertanto  ho  pensato  , e ho  detto  dentro  dì 
me  : Io  mi  presenterò  al  principe  Oloferne  , e mani- 
festerò a lui  i loro  segreti , e gl ’ insegnerò  per  qual 
via  possa  sorprenderli  , senza  che  un  sol  uomo  peri- 
sca del  suo  esercito. 

14.  Or  quegli  avendo  udite  le  sue  parole  contem- 
plavano la  sua  faccia , e negli  occhi  loro  leggevasi  lo 
stupore , perocché  erano  incantati  di  sua  bellezza. 

15.  E le  dissero : TI  ai  salvala  la  tua  vita  in  tro- 
vando questo  ripiego  di  venire  al  signor  nostro. 

1 6.  Or  sappi  , che  quando  gli  comparirai  davanti 
egli  ti  farà  del  bene  , e acquisterai  la  sua  grazia.  E 
la  condussero  al  padiglione  di  Oloferne  , Jacendogli 
annunziare  ! arrivo  di  essa. 

17.  Or  appena  ella  comparve  dinanzi  a lui  , fu 
preso  Oloferne  alla  prima  occhiata. 

18.  E i suoi  uffizioli  gli  dissero  : Chi  disprezzerà 
il  popolo  Ebreo , il  quale  ha  donne  di  tanta  awenen  - 
za  ? E non  farem  noi  ad  essi  a ragione  la  guerra  per 
acquistarle ? 

19.  fi la  Giuditta  veduto  che  ebbe  Oloferne  , che 
sedeva  sotto  un  conopeo  fatto  dì  porpora  , e ornato  di 
oro  , di  smeraldi , e di  pietre  preziose  : 

20.  Dopo  aver  gettato  uno  sguardo  sopra  di  lui , Io 
adorò  prostrata  per  terra  : ma  i servi  di  Oloferne  la 
rialzarono  per  ordine  del  loro  signore. 


Veri.  ip.  Setto  un  conopeo,  li  eoaopeo  era  propriamente 
quello , che  noi  rliiimianio  zanzariere  , il  quale  ne* parti  di 
Oriente  , anmr  più,  ebe  tra  noi,  era  usalo  a salvarti  dalla  in- 
festasione  delle  cantare. 


Ver»,  io.  Lo  adorò  prostrata  ec . Giuditta  non  pelea  far 
a meno  di  usar  questo  allo  di  profonda  riverenza  verso  Olo- 
ferne secondo  il  rito  di  quella  nazione. 


CAPO  DECI M OPRI  HO 

Giuditta  interrogata  sopra  la  sua  fuga  da  Oloferne,  lo  inganna, 
e gli  promette  gloriosa  vittoria. 


4.  unc  Holofernef  ilìxit  ei  : A.qno  animo 
rato , et  noli  pavere  in  corde  tuo  : quoniam  ego 
nunquam  uocui  viro,  qui  voluil  servire  Nahucho- 
donosor  regi. 

2.  Populus  autem  tnua.  si  non  contemsiaset 
me  , non  levassem  lanceam  rnrarn  super  cum. 

3.  None  autem  die  mibi,  qua  ex  causa  recessi- 
•ti  ab  illis  , et  plncuit  libi , ut  venirrs  ad  nos  ? 

4.  Et  dixit  illi  Judith  : Su  me  verba  amili*  lux, 

Jjuoniam  si  scculua  fuori#  verba  ancillx  lux,  per- 
miani rem  faciet  Dominus  lecum. 

5.  Vivil  enim  Nabucbodonoaor  rrx  terrx,  et 
TÌvit  virtù#  ejus  , qux  est  in  te  ad  correptknem 
omnium  animarum  errantium  : quoniam  non  so- 
limi homines  serviunl  illi  per  te,  aed  et  licstix  agri 
ohlempcranl  illi. 


1.  jfl.llora  Oloferne  disse;  Sta  di  buon  animo,  e 
bandisci  dal  cuore  ogni  timore  ; perocché  io  non  ho 
mai  fatto  male  a persona  , che  abbia  voluto  assogget- 
tarsi al  re  N abuchodonosor . 

2.  E se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  disprezzato , 
non  avrei  impugnata  la  lancia  contro  di  lui. 

3.  Or  tu  dimmi  per  qual  motivo  gli  hai  abbando- 
nati , e hai  eletto  di  venire  tra  noi  ? 

4.  E Giuditta  gli  disse:  Pon  mente  alle  parole 
della  tua  serva  ; perocché  se  tu  farai  secondo  le  pa- 
role della  tua  serva  , il  Signore  ti  darà  prospero  suc- 
cesso. 

5.  Viva  Pi abuchodonosor  re  della  terra  , viva  la 
sua  possanza , che  è nelle  tue  mani  per  gastigare  tutti 
gli  erranti  ; perocché  non  solo  gli  uomini  servono  per 
te  a lui , ma  anche  le  bestie  de * campi  C obbediscono. 


Vera.  5.  Viva  JV a bue  ho  don»  r or  ec.  È qui  una  formula  di  giuramento  affermativo  simile  a quella  di  Giuseppe,  Ceti. 
XUi.  l5. , e aliai  esempi  ti  trovano  2.  Peg.  xxr.  26. 
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6.  Nuncialnr  eftim  animi  lui  industria  uuiver- 
•ia  genti  bua,  et  indica  tum  est  omni  acculo,  quo- 
niam  tu  aoiua  bonus , et  polena  ea  in  omni  regno 
ejua:  et  disciplina  tua  omnibus  provinciia  predi- 
ca tur. 

7.  * Nec  lioc  lalel , quod  loculua  est  Achior  : 
oec  illud  ignoratur , quod  ei  jnaaeris  evenire. 

* Sup.  5.  5. 

8.  Constai  enim  Deum  nostrum  sic  peccatia  of- 
fenaum  , ut  roandaveril  per  prophetaa  auoa  ad  po- 
pulura  , quod  tradat  eum  prò  peccatia  auia. 

9.  Et  quoniam  sciunt  se  offendiate  Deum  suum 
filii  Israel , treroor  luus  super  ipsos  est. 

40.  Insuper  etiam  famea  invasit  eoa  , et  ab  ari* 
ditate  aqua*  jam  inter  morluos  conipulantur. 

4 4.  Denique  hoc  ordinanl,  ut  inlerficiant  pe- 
cora aua  , et  bibant  aanguinem  corum  : 

4 2.  Et  sancta  Domini  Dei  sui,  qua»  pnecepit 
Deus  non  contingi,  in  frumento,  vino,  et  oleo , 
haec  cogitaverunt  impendere,  et  volunl  consumere , 
qux  nec  manibus  deberent  conlingere  : ergo  quo- 
niam  hoec  faciunt,  certuni  est,  quod  in  perditi»* 
nem  dabuntur. 

4 3.  Quod  ego  ancilla  tua  cognoacens , fugi  ab 
illis  : et  inisil  me  Dominus  baec  ipsa  nunliare  libi. 

4 4.  Ego  eniro  ancilla  tua  Deum  colo,  etiam 
nunc  apud  le  t et  exiet  ancilla  tua,  et  oraboDeum  , 

4 5.  Et  dicet  mibi  quando  eia  reddat  pecca  tum 
suum  , et  veniens  nuntiabo  libi,  ila  ut  ego  addu- 
cane le  per  mediani  Jeruaalem  . et  hahebia  oranrra 
populum  larari,  aieul  oves,  quibus  non  tal  paator  ; 
et  non  lalrabit  vcl  unus  cania  contra  te: 

4 6.  Quoniam  bare  mihi  dieta  aunt  per  provi- 
dentiam  Dei. 

4 7.  Et  quoniam  iratus  est  illis  Deus  , harc  ipsa 
mi  ssa  auro  nunliare  libi. 

4 8.  Placuerunt  aulem  omnia  verba  K*c  corara 
Holoferne,  et  coram  pueris  ejua,  et  mirabaotur 
aapientiam  ejua  : et  dicebanl  alter  ad  alterum  : 

4 9.  Non  est  talia  mulirr  super  terram,  in  aspec- 
tu,  in  pulchriludine  , et  iu  aenau  verborum  . 

20.  Et  diz.it  ad  illam  Holofcrnea:  Denefecit 
Deus,  qui  miait  te  ante  populum  , ut  dea  illuni  tu 
in  manibus  noslris  : 

24.  Et  quoniam  bona  est  promisaio  tua  , ai  fe- 
cerit  mibi  boc  Deus  tuus,  crii  et  Deua  meua  : et  tu 
id  domo  Nabuchodonoaor  magna  eria,  et  ucracn 
tuum  nominabilur  in  universa  terra. 


6.  Imperocché  la  prudenza  dell  animo  tuo  è ce- 
lebrata pretto  tutte  le  genti , e tutto  il  mondo  «a,  che 
tu  tolo  tei  il  buono , e il  possente  in  tutto  il  suo  regno: 
e in  tutte  le  provincia  viene  esaltato  il  tuo  buon  go- 
verno. 

7.  Non  si  ignora  quello , che  Ju  detto  da  Achior  9 
né  quello , che  ordinasti  che  a lui  fosse  fatto. 


8.  Imperocché  costante  cosa  ella  è,  che  il  nostro 
Dio  é talmente  sdegnato  pe'  nostri  falli , che  ha  fatto 
pe'  suoi  profeti  sapere  al  popolo , che  egli  pe'  suoi  pec- 
cati lo  lascia  in  abbandono. 

9.  E perché  sanno  i figliuoli  et  Israele  come  hanno 
offeso  il  loro  Dio , il  timore , che  hanno  di  te , li 
conquide. 

4 0.  Oltre  a ciò  sono  ridotti  alla  fame , e per  la 
mancanza  di  acqua  sono  già  divenuti  come  morti. 

4 4.  Onde  hanno  ordinato , che  sì  uccidano  1 be- 
stiami per  bere  il  loro  sangue  : 

4 2.  E le  cose  consacrate  al  Signore  Dio  loro , le 
quali  Dio  ha  ordinato,  che  non  si  tocchino , sia  fru- 
mento t sia  vino  , e olio  , han  pensalo  di  adoperarle , 
e consumarle , quantunque  non  sia  loro  permesso  nep- 
pur  di  stendere  ad  esse  la  mano  : tali  cose  adunque 
facendo  quegli , onderanno  certamente  in  perdizione . 

43 . E a ciò  pensando  io  tua  serva  , son  fuggita  da 
loro:  e il  Signore  mi  ha  mandata  a svelarti  queste 
medesime  cose. 

4 4.  Perocché  io  tua  serva  adoro  Dio  anche  adesso 
che  son  presso  di  te  ; e uscirà  fuora  la  tua  serva  a 
fare  orazione  a Dio , 

4 5.  Ed  ei  mi  dirà  in  qual  punto  vorrà  punirli  del 
loro  peccato , e io  verrò  ad  avvisartene , ond'io  stessa 
ti  condurrò  nel  mezzo  di  Gerusalemme , e vedrai  il 
popolo  tutto  d' Israele , come  pecore  senza  pastore  , 
e neppur  un  cane  abbaierà  contro  di  te. 

4 6.  Perocché  tutto  ciò  ha  rivelalo  a me  la  previ- 
denza di  Dio. 

4 7.  E perché  Dio  é sdegnato  con  essi , sono  io  man- 
data ad  annunziarli  tali  cose. 

4 8-  Or  tutto  questo  ragionamento  fece  piacere  ad 
Oloferne , e alla  sua  gente , e ammiravano  la  sua  sa- 
viezza : e dicevano  V uno  all  altro  : 

49.  Non  v'  ha  al  mondo  donna  simile  a lei  in  av- 
venenza t in  bellezza  , e in  sensato  parlare. 

20.  E Oloferne  le  disse  : Bene  ha  fatto  il  Signore , 
il  quale  ti  ha  mandata  innanzi  al  popolo t affinché  tu 
lo  rimetta  nelle  nostre  mani. 

24  .E  siccome  la  tua  promessa  é leale , se  il  tuo 
Diofurà  tal  cosa  in  mio  favore , egli  sarà  anche  mio 
Dio , e tu  sarai  grande  nella  casa  di  N abuchodono - 
sor  , e il  tuo  nome  sarà  celebre  per  tutta  la  terra. 


Ver».  11.  Per  bere  il  loro  sangue.  L’aio  del  (angue  de- 
gli animali  era  proibito  anche  prima  della  legge  scritta.  Vedi 
Cen.  ix.  4*t  Lev\t.  xvn.  10. , ec. 

Ver».  14.  Io  adoro  Dio  anche  adesso  ec.  E molto  da  os- 
servarsi come  Giuditta,  quantunque  impegnata  a guadagnare 
la  graeia  di  Oloferne,  nou  vuol  però,  ebe  ciò  sia  eoa  intacco 
dalla  ina  religione , la  qual  religione  ella  mette  a coperto  di- 


chiarandosi di  volerla  mantenere  anche  nel  campo  nemico. 

Ver»,  ai.  Egli  sarà  anche  mio  Dio.  È molto  credibile,  che 
Oloferne  con  tal  promessa  pensò  a rendersi  grato  a Giuditta. 
Egli,  che  aveva  ordine  di  far  riconoscere  per  solo  dio  della 
terra  il  suo  re , non  poteva  essere  disposto  a perdere  la  sua 
fortuna  con  farsi  adoratore  del  Dio  degli  Ebrei. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 

Giuditta  condotta  dove  erano  i tesori  di  Oloferne,  ottiene  di  poter  mangiare  dei 
suoi  cibi , e uscire  la  notte  a far  orazione:  il  quarto  giorno  introdotta  al  con- 
vito di  Oloferne  mangia , e beve:  quegli  acceso  dall’ amore  di  lei  si  ubbriaca 
formisura.  - 


I.  Tunc  jusjit  cara  inlroire  ubi  repositi  craut 
tbrsauri  cjua,  et  jussit  illic  manere  eam  : et  con- 
stituil  quid  darctur  illi  de  convivio  suo. 


2.  Cui  respondit  Judith , et  dixit:  Nunc  non 
poterò  manducare  ex  Iti»,  qu*  mihi  pnecipis  tri* 
bui , ne  vrnial  su[)cr  me  offenaio  : ex  his  autem  , 
qux  mihi  deluli , manducaho  , 

3.  Cui  Holofcmes  ail  : Si  defecerint  libi  ista , 
qux  tecum  delulisti , quid  faciemus  libi  ? 

4.  Et  dixit  Judith:  Vivit  anima  tua,  domine 
vneus,  qtioniam  non  expcndcl  omnia  hoc  ancilla 
tua  , donec  faciat  Deus  in  manu  mea  hxc  , qua» 
cogitavi.  Et  induxerunt  illam  servi  ejus  in  tabcr- 
naculum  , quod  prxcrperat. 

5.  Et  peliil  dum  inlroirrt,  ut  darelur  ei  copia 
nocte,  et  ante  lucrili  rgredicndi  foras  ad  oratio- 
ncm  , et  deprecandi  Dominimi. 

6.  Et  percepii  cuhiculariis  suis,  ut,  sicut  piace- 
rei illi , exiret , et  inlroirel  ad  adorandum  L)eum 
suum , per  triduum. 

7.  Et  cxihat  noctibus  in  vallera  Bethulix,  et 
baplixabat  se  in  fonte  aqux. 

8.  Et  ut  ascendehat,  orabat  Dnminum  Deum 
Israel,  ut  dirigerei  viara  ejus  ad  liberalionem  po- 
poli sui. 

9.  Et  introiens  munda  manebai  in  labernacu* 
lo,  usque  dum  acciperel  escam  suam  in  vespere. 

4 0.  Et  factum  est,  in  quarto  die  Ilolofernet 
fecit  canam  aervis  suis , et  dixit  ad  Vagao  cunu- 
chum  suum  : Vade  , et  suade  Hcbrxam  illam  , ut 
spontc  consentiat  hahitare  mecum. 

4 4 . Fcrdum  est  enim  apud  Assyrios,  si  femina 
irridcat  virum  , agendo  ut  iramunis  ab  co  transeat. 

12.  Tunc  introivit  Vagao  ad  Judith,  et  dixit: 
Non  vereatur  bona  puella  inlroire  ad  dominum 
meum  , ut  honoribeetur  ante  faciem  ejus , ut  man- 
ducei  cum  eo , et  hibal  vinum  in  jucunditate. 

<3.  Cui  Judith  respondit  : Qux  ego  sum , ut 
conlradicam  domino  meo  ? 

D.  Omne,  quod  erit  ante  oculos  ejus  Iionum , 
et  optimum  faciam.  Quidquid  autem  illi  placuerit, 
hoc  mihi  erit  optimum  omnibus  diebus  vitx  me*. 

4 5.  Et  surrexit,  et  ornavit  se  vestimento  suo: 
et  ingressa  stelit  ante  faciem  ejus. 


4 .  /j  llora  egli  ordinò  , che  fosse  condotta  dove 
stavano  i suoi  tesori , e ordinò  , che  ivi  ella  stesse : e 
stabi  fi  quello , che  doveva  esserle  portato  dalla  sua 
mensa. 

2.  Ma  Giuditta  rispose  a lui , e disse:  Io  non  posso 
adesso  mangiare  di  quello , che  tu  ordini  , che  ini  sia 
dato,  affinché  non  venga  f ira  sopra  di  me  : mungerò 
di  quelle  cose  , che  meco  ho  portate. 

3.  E Olojcrne  disse  a lei:  E quando  non  avrai 
più  di  quelle  cose  , che  hai  portate , come  faremo  ? 

4.  E Giuditta  disse:  Giuro  per  la  tua  vi  la,  signore 
mio , che  non  consumerà  la  tua  serva  tutto  quello  , 
che  ha  portato , prima  che  Dio  eseguisca  per  mezzo 
mio  quello , che  ho  in  mente.  E i servi  di  lui  la  me- 
narono al  padiglione  assegnatole. 

5.  E in  entrando  ella  chiese  la  permissione  di  uscir 
fnora  la  notte  , e avanti  giorno  ad  orare , e invocare 
il  Signore. 

6.  E quegli  comandò  agli  uscieri , che  la  lascias- 
sero andare , e venire , come  le  era  in  grado , ad  ado- 
rare il  suo  Dio  per  tre  giorni. 

7.  Ed  ella  andava  la  notte  nella  valle  di  Betulia , 
e si  lavava  a una  fontana. 

8.  E nel  ritorno  pregava  il  Signore  Dio  tT  Israe- 
le , che  dirigesse  i suoi  passi  alla  liberazione  del  po- 
pol  suo.  * 

9.  E rientrata  nel  padiglione  purificata,  ivi  si  sta- 
va sino  a tanto  che  si  ristorava  sulla  sera. 

tO.  Or  il  quarto  dì  Oloferne  diede  una  cena  a1  suoi 
servi,  e disse  a V agao , al  suo  eunuco:  ya,  ed  esorta 
quell  Ebrea , che  spontaneamente  si  risolva  a coabi- 
tare con  me: 

4 4 . Perocché  è cosa  vergognosa  t ragli  Assiri,  che 
una  donna  si  burli  di  un  uomo,  facendo  in  guisa,  che 
da  lui  se  ne  parla  senza  far  suo  piacere. 

4 2.  Allora  f^agao  entrò  da  Giuditta , e disse:  Non 
abbi  ritrosìa  , o buona  fanciulla , di  venire  al  signor 
mio  , per  essere  onorata  da  lui , e per  mangiare  con 
lui , e bere  in  allegria. 

4 3.  E Giuditta  a lui:  Chi  son  io,  che  ardisca  di 
contraddire  al  mio  signore? 

4 4.  Io  farò  tutto  quello , che  buono,  e meglio  parrà 
a lui  : e tutto  quello,  che  piacerà  a lui  sarà  il  meglio 
per  me  per  tutti  i giorni  della  mia  vita. 

4 5.  E si  alzò,  e si  adornò  delle  sue  vesti , e andò 
a presentarsi  dinanzi  a lui. 


Veri.  a.  Non  posso  adesso  mangiare  ec.  Covi  Daniele  I 
nella  reggia  di  Naliurhodonosor , e Tobia  in  quella  di  Salma- 
naaar  ti  astennero  da  mangiare  de' cibi,  che  erano  portati  alla 
menta  del  re,  aia  perchè  poteva  esservi  alcuna  della  cote 
proibite  nella  legge,  uà  per  non  toccar  cosa  , ebe  fotte  alata 
offerta  , e consacrata  a*  falsi  dei. 

7*  E si  lassava  ec.  Il  rito  di  lavarti  le  mani  prima 
dell*  orarione  era  antichissimo  presso  gli  Ebrei. 

Veri.  9.  Si  ristorava  sulla  sera.  Ella  osservava  il  digiuno 
negli  alloggiamenti  di  Oloferne,  come  nella  propria  casa)  | 
cosi  coll  oruione,  e col  digiuno  si  preparava  alla  grande  im- 
presa. Vedi  5.  Ambrogio,  de  Vid. 


1 Vers.  io.  A Vagao,  al  suo  eunuco,  oppure  <1  Vagao , rate 
a dire  al  suo  eunuco  j perocché  Vagao , Bagoas , Vogoas  , 
era  nome  comune  presso  i Persiani , e significava  l'eunuco. 

Veri.  14.  lo  farò  tutto  quello,  ec.  Giuditta  risponde  eoa 
una  maniera  di  rispettoso  complimento  all* invito  di  Olofer- 
ne. Ella  mostra  di  non  sospettare  in  lui  veruna  cattiva  inten- 
sione , e ti  dichiara  pronta  a intervenire  al  convito , animata 
dalla  ferma  tperansa,  che  Dio  stesso  avrebbe  custodita  la  sua 
onestà,  e mirando  lo  stesso  invito  come  una  permissione 
della  divina  Providenaa,  che  le  preparava  la  strada  all’esccu- 
sioue  del  tuo  disegno. 


Dit 
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1 6.  Cor  autetn  Holofernis  concussura  est  : erat 
cairn  ardens  in  concupiaccntia  ejua. 

1 7.  Et  dixit  ad  eam  Holoferues  : Bibe  nunc , et 
accumbe  in  jucuodilatc,  quoniam  inveniati  gratiam 
coram  me. 

18.  Et  dixit  Judith  : Bilia m,  domine,  quoniam 
magnificata  est  anima  mea  hodie  pr*  omnibus  die- 
bus  meis. 

19.  Et  accepit , et  manduca  vii,  et  bibit  coram 
ipso  , ea  , qus  paraveral  illi  ancilla  t-jus. 

20.  Et  jucuudus  factus  est  Holoferues  ad  eam  , 
bibilque  vinum  roullum  ninna,  quanlum  nuoquam 
biberat  in  vita  sua. 


1 6.  E il  cuore  di  Oloferne  ti  scosse  ; perocché  egli 
ardeva  di  desiderio  di  possederla . 

17.  E disse  a lei  Oloferne  : Bevi  ora  , e mangia 
allegramente  ; perocché  hai  trovalo  grazia  dinanzi  a 
me. 

18.  E Giuditta  disse . Io  hero  , o signore , perchè 
in  questo  giorno  io  mi  trovo  glorificala  più  che  ia 
tutto  il  resto  delta  mia  vita. 

19.  E prese  ella , e mangiò  e bevve  dinanzi  a lui 
quello , che  le  eruttato  preparato  dalla  sua  serva. 

20.  E Oloferne  le  fece  gran  festa , e bevve  del  vino 
formisura , quanto  non  ne  uvea  mai  bevuto  a'  suoi 
giorni. 


Vera.  1Q.  E mangiò  dinanzi  a lui.  Il  Greco  dire  , che  ella 
mangiò  a sedere  sopra  pelli  di  ariete  colla  loro  lana.  Cuti  ti 


tua  anche  oggi  giorno  dai  Turchi.  Ella  mangiò  a parte  io* 
pra  quelle  pelli  ciò,  che  le  area  apprettalo  la  tua  cameriera. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Giuditta  fa  orazione  a Dio,  e tronca  la  testa  all’ ubbriaco  Oloferne,  e la  porta 
ai  cittadini  di  Betulia,  e gli  esorta  a rendere  le  grazie:  ella  è benedetta  da 
tutti  t e Achior , visto  il  capo  di  Oloferne,  resta  stupefatto. 


A.  Ul  antera  sero  fsclum  est , feslinaverunt 
servi  illius  ad  hospilia  sua  : et  conclusil  Vagao  bo- 
ati» cubiculi , et  abiti  : 

2.  Eranl  aulrm  ornnes  fatigati  a vino  : 

3.  Eratque  Judith  aola  in  cubiculo. 

4.  Porro  Holoferues  jacebat  in  leclo,  nimia 
cbrielatc  sopitus. 

5.  Dixilque  Judith  puellar  aux,  ul  starei  forti 
ante  cubiculum  , et  observaret. 

6.  Slelitquc  Judith  aule  lectum  , orans  cum  la- 
cromia,  et  labiorum  molu  in  sìlentio  , 

7.  Dicena  : Coufirms  me,  Domine  Deus  Israel , 
et  respice  in  hac  bora  ad  opera  manuum  mearum, 
ut , sicut  promiaisli , Jerusalera  civilatem  Luam 
erigas , et  hoc  , quod  credens  per  le  posse  fieri  co- 
gitavi , perù  ci  ani. 

8.  Et  cum  hac  dìxissel , accessit  ad  coluronam, 
qux  erat  ad  caput  lecluli  cjus,  et  pugionem  ejus, 
qui  in  ea  ligalus  pendebat , cxsolvil. 

9.  Cumque  evaginasset  illum  , apprebeudit  co- 
mam  capitis  ejus , et  alt  : Continua  me , Domine 
Deus  , in  hac  bora  ; 

10.  Et  pere  usa  il  bis  in  cervicem  ejus  , et  ahaci- 
dit  caput  ejus  , et  abslulit  conopeura  ejus  a colum- 
nis  , et  evolvil  corpus  ejus  truncum. 

1 1 . Et  post  pusillum  exivit , et  tradidit  caput 
Holofcrnis  ancillx  aure,  et  jussil  ul  mitleret  illud 
io  peram  suam. 

12.  Et  exierunt  dure,  secundum  conaucludincin 
suam  , quasi  ad  oralionem  , et  transieruot  castra , 
et  g^rantea  valicai , venerunt  ad  poilam  ci vilatis. 

13.  Et  dixit  Judith  a longe  cuatodibus  muro- 
rum:  Aperite  portai,  quoniam  nobiscum  est  Deus, 
qui  fecil  virtulem  io  Israel. 


1.  Ur  , venuta  la  sera,  se  ne  andarono  in  fretta  i 
suoi  servi  al  loro  albergo  : e V agao  chiuse  le  porte 
della  camera , eie  n'  andò. 

2.  E tutti  erano  oppressi  dal  vino. 

3.  E Giuditta  rimase  sola  nella  camera. 

4.  E Oloferne  era  sdraialo  nel  letto , e pieno  di 
sonno  pel  troppo  vino. 

5.  E Giuditta  ordinò  alla  serva  , che  stesse  fuori 
dinanzi  alla  camera  in  attenzione. 

6.  Ala  Giuditta  si  pose  dinanzi  al  letto  pregando 
con  lacrime  , e col  quieto  movimento  delle  labbra  , 

7.  Dicendo:  Dammi  coraggio , o Signore  Dio 
d’ Israele , e favorisci  in  questo  punto  la  mia  impre- 
sa , affinchè  secondo  la  tua  promessa  sia  rimessa  da 
te  nel  suo  stato  la  tua  città  , Gerusalemme , e sia  con- 
dotto da  me  a fine  il  disegno,  che  io  concepii,  cre- 
dendo , che  poteva  col  tuo  aiuto  eseguirsi. 

8.  E detto  questo , si  accosto  alla  colonna,  che 
era  a capo  del  letto  di  lui , e ne  staccò  il  pugnale  , 
che  ivi  stava  attaccalo. 

9.  E sguainatolo , prese  la  chioma  della  sua  testa , 
e disse  : Signore , dammi  coraggio  in  tal  punto. 


1 0.  E due  colpi  gli  diede  sul  volto , e troncò  la  sua 
testa  , e staccò  dalle  colonne  lo  zanzariere , e gettò 
per  terra  il  tronco  busto. 

11  .E  indi  a poco  uscì  fuori  , e diede  alla  serva  il 
capo  di  Oloferne , e le  ordinò  di  metterlo  nella  sua 
sacca. 

12.  E ambedue  uscirono  secondo  il  solito  , come 
per  andar  ad  orare  ; e passati  gli  alloggiamenti  , e 
fatto  il  giro  della  valle , giunsero  alla  porta  della 

città. 

13.  E Giuditta  disse  da  lungi  alle  sentinelle  delle 
mura  : Aprite  la  porta , perocché  il  Signore  è con 
noi,  e ha  fatto  cosa  mirabile  in  Israele. 


Ver*,  li.  ridia  sua  sacca.  In  quella,  che  avea  servilo  per  le  provvisioni. 
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14.  El  facturrt  «t,  eum  audissent  tiri  toccra 
ejua,  vocaverunt  presbitero*  civitatia, 

4 5.  Et  concurrerunl  ad  eam  omne» , a minimo 
uaquc  ad  maximum  : quoniam  spera Kant  ram  jam 
noti  cue  venluram. 

4 6.  Et  accendente!  luminaria,  congyraverunt 
circa  eam  universi  : illa  autem  ascendena  in  emi- 
nenliorem  locum  , juaait  fieri  aileutium.  Cumque 
oranea  tacuiaacnt , 

47.  Dixit  Judith:  Laudale  Dominutn  Dcum 
noalrum  , qui  non  deaeruit  aperantea  in  ae  : 

48.  Et  io  me  ancilla  sua  adimplevit  miaericor- 
diam  guaiti,  quam  promiait  doraui  larari  : el  inter- 
fecit  in  minu  mea  hoatem  populi  sui  hac  norie. 

49.  Et  proferena  de  pera  caput  Holofernis , 
oalendit  illia  , dicena:  Ecce  caput  Holofernis  prin- 
cipia militi*  Assyriorum  , et  ecce  conopeum  illiua , 
in  quo  recumbebat  in  cbrielate  sua  , ubi  per  ma- 
num  feminas  percussil  illuni  Dominua  Dcua  no- 
•ter. 

20.  Virit  aulem  ipae  Dominua,  quoniam  cu- 
atodìvit  me  Angelus  ejus,  et  bine  eunlem,  et  ibi 
commoranlem  , et  inde  bue  revertentem , et  non 
permiait  me  Dominua  ancillam  auara  coinquinari  , 
seti  aine  pollulione  peccali  revoravit  me  vohis, 

f;audentem  in  victoria  sua  , in  evasione  mra  , et  in 
iberatione  veatra. 

24.  Coafitemini  illi  omnea  , quoniam  bonus, 
quoniam  in  sxculum  misericordia  ejus. 

• Ps.  405.  4.,  et  406.  4. 

22.  Universi  aulem  adorante!  Dominum,  dixe- 
runt  ad  eam  : Benedici  te  Dominua  in  virlule  sua, 
quia  per  te  ad  nihilnm  redegit  inimico!  noslroa. 

23.  Porro  Ozia*  princeps  ponuli  Israel , dixit 
•d  eam  : Benedicta  es  lu  filia  a Domino  Deoexcel- 
ao , pra*  omnibus  mul  ieri  bus  super  terram. 

24.  Benediclua  Dominua , qui  creavit  caelum  , 
et  lerram , qui  te  direxit  io  vulnera  capitis  princi- 
pia inimicorum  nostro  rum  : 

25.  Quia  hodie  nomen  tuum  ila  magnificavit , 
ut  non  recedat  laua  tua  de  ore  hominum  , qui  me- 
ni orca  fuerint  virtutis  Domini  in  aternum , prò 
quibua  non  peperesti  anima*  tua*,  propter  angu- 
atiaa,et  tribulationem  generis  lui,  aed  subvenisti 
ruin*  ante  conspectum  Dei  uoatri. 

26.  Et  dixit  omnia  populus.  Fiat , fiat. 

27.  Porro  Achior  vocalità  venil , et  dixit  ei  Ju- 
dith : Deus  Israel , cui  lu  teslimonium  dediali  quoti 
ulciacatur  se  de  inimicia  suis , ipae  caput  omnium 
incredulorum  incidit  hac  nocte  in  roanu  mea. 

28.  Et  ut  probea,  quia  ila  est,  ecce  caput  Ho- 
lofemia , qui  in  contemtu  superbia  lux  Dcum 
Iarael  contemait,  et  libi  interitum  minabatur  , di- 
cena : Cum  captus  fuerit  populus  Israel , gladio 
perforari  praecipiam  lalera  tua. 

29.  Video*  aulem  Achior  capul  Holofernis , an- 
gustiato* prae  pavore , cecidil  in  faciem  suam  su- 
per terram , et  xatuavìl  anima  ejus. 
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4 4.  Or  quelli , riconosciuta  la  voce  di  lei,  chiama- 
rono i seniori  della  città  : 

4 5.  E corsero  a lei  tutti  l piccoli , e i grandi , per- 
che già  più  non  speravano , che  ella  tornasse. 

4 6.  E accesi  de'  lumi , se  le  aj follarono  tutti  din- 
torno ; ed  ella  salita  in  luogo  più  elevato , ordinò , che 
facesser  silenzio:  e quando  tutti furono  cheti , 

4 7.  Disse  Giuditta:  Date  lode  al  Signore  Dio  no- 
stro t il  quale  non  ha  abbandonati  coloro  , che  in  lui 
hanno  sperato. 

4 8.  E per  me  sua  serva  ha  dato  saggio  di  quella 
misericordia , che  egli  promise  alla  casa  <T  Israele  { 
e per  le  mie  mani  ha  ucciso  in  questa  notte  il  nimico 
del  popol  suo. 

4 9.  E tratto  fuora  dalla  bisaccia  il  capo  di  Olo- 
ferne , lo  mostrò  ad  essi , dicendo:  Ecco  la  testa  di 
Oloferne  comandante  delle  schiere  degli  Assiri  t ed 
ecco  il  suo  zanzariere , dentro  del  quale  egli  giaceva 
ubbriaco , dove  per  man  di  una  donna  lo  ha  percosso 
il  Signore  Dio  nostro. 

2U.  Or  io  giuro  pel  Signore  , che  f Angelo  di  lui 
mi  ha  custodita  e nell'  andare  t e nello  stare , e nel 
ritornare  in  qua , e non  ha  permesso  il  Signore , che 
io  sua  serva  fossi  disonorala , ma  senza  macchia 
di  peccato  mi  ha  rcndula  a voi  lieta  di  sua  vittoria  , 
e del  mio  scampo , e della  vostra  liberazione. 

2 4 . Date  tutti  lode  a lui , perche  egli  è buono , c 
la  sua  misericordia  è eterna. 

22.  Allora  tutti  unitamente  adorando  il  Signore  le 
dissero:  Il  Signore  ti  ha  benedetta  comunicandoti  la 
sua  possanza , e ha  per  mezzo  di  te  annidatali  i no- 
stri nemici. 

23.  E Ozia  capo  del  popolo  rf  Israele , le  disse: 
Benedetta  se'  tu  , o figliuola  , dal  Signore  Dio  altis- 
simo sopra  tutte  te  donne  della  terra. 

24.  Benedetto  il  Signore , che  creò  il  ciclo  t e la 
terra  , il  quale  resse  la  tua  mano  per  troncare  la  te- 
sta del  principale  nostro  nemico: 

25.  Perocché  egli  questo  di  ha  talmente  esaltato  il 
tuo  nome , che  le  tue  lodi  saranno  mai  sempre  nelle 
bocche  degli  uomini , che  si  ricorderanno  ne'  secoli 
appresso  de'  prodi  gii  del  Signore:  per  amore  di  que- 
sti uomini  tu  non  hai  temuto  di  esporre  la  tua  vita , 
mirando  le  angustie , e la  tribolazione  della  tua  gen- 
te , ma  nel  cospetto  del  nostro  Dio  ti  sei  opposta  a 
questa  ruina. 

26.  E tutto  (l  popolo  disse  : Così  é , cosi  è. 

27.  E Achior  essendo  chiamato , accorse  , e Giu- 
ditta gli  disse  : Il  Dio  d Israele , di  cui  tu  afferma - 
iti,  eh'  ei  sa  far  vendetta  de'  suoi  nemici , egli  stesso 
ha  decollato  per  le  mie  mani  questa  notte  il  capo  di 
tutti  gl'  increduli. 

28.  E perchè  tu  conosca , che  la  cosa  è com'  io 
dico  , ecco  il  capo  di  Oloferne , il  quale  con  superbo 
disprezzo  vilipese  il  Dio  d Israele  , e a te  minacciò 
la  morte  dicendo  : Quando  il  popolo  cT  Israele  sarà 
fatto  prigioniero , io  ordinerò , che  sieno  trapassati 
colla  spada  i tuoi  fianchi. 

29.  E Achior  veggendo  la  testa  di  Oloferne , tutto 
sbigottito  cadde  boccone  per  terra  , a perde  i senti- 
menti. 


Veri.  a©.  Lieta  di  sua  vittoria.  Della  vittoria  del  Signore,  U di  cui  sola  possami  ha  potuto  condurre  a fine  opra  tale  per 
hnb»*  «U  yiua  donna. 
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30.  Poste»  vero  quant  rrsumto  «piritn  remalo» 
est,  proci  Jit  ad  pedea  ejus , et  adorarti  eam  , et 
diiil  : 

31.  Benedici*  lo  a Deo  tuo  in  omni  la  Iter- 
naculo  Jacob, quoniam  in  omni  gente,  qu*  audieril 
(torneo  luum  , luagnifurabiluc  super  le  Deus  Iarael. 


30.  Ma  quando  torno  in  sé  , ripreso  Io  spirito  , $i 
getto  a*  piedi  di  lei , e V adorò , e disse  : 

31 . Benedetta  tu  dal  tuo  Dio  in  tutti  i tabernacoli 
di  Giacobbe  ; perocché  presso  tutte  le  nazioni , che 
sentiranno  rammentare  il  tao  nome  , sarà  in  te  glo- 
rificato il  Dio  (V  Israello. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Il  capo  di  Oloferne  è appeso  alle  mura  di  Betulia  : Achior  si  circoncide , c i Giu- 
dei danno  addosso  agli  Assiri , i quali , trovato  morto  Oloferne,  sono  presi 
dallo  spavento . 


1.  L/ixit  aulera  Judith  ad  omnem  popuYure  : 
Audite  me,  fralres  : suspendile  caput  hoc  super  mu- 
ro* nostros  : 

2.  El  erit , cum  exierit  sol , accipial  unusquis- 
que  arma  sua,  et  exile  cum  impetu , non  ut  de- 
scendati»  deorsum , sed  quasi  impelum  facienles. 

3.  Tunc  esploratore»  Decesse  erit,  ut  fugiant 
ad  princi|tem  suum  excitandum  ad  pugnam. 

4.  Cumque  duces  eomm  cucurrerint  ad  taber- 
naculum  Holofernis,  et  ìnvenerinl  eum  truncum 
in  suo  sanguine  volulalum,  dccidet  super  eoa  ti- 
mor. 

5.  Cumque  cognoveritis  fugrre  eos  , ite  post  il- 
los  aecuri  , quooiam  Dominus  conterei  eoa  sub  pe- 
dihus  vealri». 

6.  Tunc  Achior  video»  virtutem , quam  fecit 
Deus  Israel , relieto  gentilitalis  rifu  , credidii  Deo  , 
et  circumcidit  carnem  prxputii  sui,  et  appositus 
est  ad  populum  Israel , et  omnis  auccessio  generi» 
eju»  usque  in  hodiernum  diem. 

7.  Mox  aulem  , ut  ortus  est  diea  , auspendernnt 
super  muro»  caput  Hotofrrnis , accepitque  unus- 
quisque  vir  arma  sua , et  egressi  sunl  cum  graudi 
strepila , et  ululatu. 

8.  Quod  ridente»  exploratores,  ad  tahernarulum 
Holofernis  cucurrerunt. 

9.  Porro  hi , qui  in  taliernaculo  crant , venien- 
te» , et  ante  ingressum  cubiculi  perstrepenles,  exci- 
landi  gralia  , inquieludincm  atte  moliebanlur , ut 
non  ab  excitantìbua , sed  a sonanlibus  Holoferncs 
«vigilare!. 

4 0.  Nullus  enim  audebat  cuhiculum  virlulis 
Assjriorum  pulsando,  ani  mirando  aperire. 

4 1.  Sed  cum  venissent  ejus  duces,  ac  tribuni, 
et  universi  majores  exercitus  regìa  Assyriorum , 
dixerunt  rubicularìis  : 

4 2.  Intrate,  et  excitate  illum  , quoniam  egressi 
mure»  de  caverai»  suis,  ausi  aunt  provocare  nos 
ad  pnrtium. 


4 . llora  Giuditta  disse  a tutto  il  popolo  : Ascol- 
tate me , o frulelli:  sospendete  questa  testa  dalle  no- 
stre mura  : 

2.  E tosto  che  spunterà  il  sole , prenda  ognuno  le 
sue  armi , e uscite  con  gran  fracasso  non  per  iscen- 
dere  a basso , ma  come  se  foste  per  venire  alle  mani . 

3.  Allora  necessariamente  gli  esploratori  andran- 
no a svegliare  il  lor  comandante  per  la  battaglia . 

“4.  E quando  i capitani  accorsi  al  padiglione  di 
Oloferne  troveranno  il  tronco  busto  involto  nel  pro- 
prio sangue  , saran  presi  dallo  spavento  ; 

5.  E quando  vi  accorgerete , eh * e*  si  danno  alla 
fuga  , andate  francamente  dietro  ad  essi , perocché  il 
Signore  farà  , che  li  calpestiate  co'  vostri  piedi. 

6.  Allora  Achior  veggendo  il  prodigio  operato  da 
Dio  a favor  cf  Israello , abbandonati  i riti  gentile- 
schi , credette  in  Dio , e si  circoncise , cd  entrò  nel 
popolo  cT  Israele , come  vi  é anche  in  oggi  tutta  la 
sua  discendenza. 

7.  Ma  di  fi  a poro  fattosi  giorno  , sospesero  dalle 
mura  la  testa  di  Oloferne , c ognuno  prese  le  sue  ar- 
mi , e usciron  fuori  con  fracasso  , e strida  grandi. 

8.  Lo  che  avendo  veduto  gli  esploratori  corsero  al 
padiglione  di  Oloferne. 

9.  Or  quelli , che  erano  nel  padiglione  accostatisi 
alla  porta  della  camera  facevano  del  rumore  per 
isvegliarlo , procurando  con  arte  dirompergli  il  son- 
no : affinché  senza  esser  chiamalo  si  scuotesse  al  fra- 
stuono Oloferne. 

4 0.  Perocché  nissuno  aveva  ardimento  di  aprire  , 
o di  battere  alla  porta  del  comandante  degli  Assiri . 

4 4.  Ma  essendosi  là  raunati  i capitani , e i tribu- 
ni, e tutti  i grandi  dell  esercito  del  re  Assiro , dis- 
sero ai  camerieri  : 

4 2.  Entrate  dentro  , e svegliatelo , mentre  quei 
topi  usciti  dalle  loro  buche  ardiscono  di  provocarci  a 
battaglia. 


Ver».  3.  Allora  . . . gli  esploratori.  Ovvero  le  seni  incile , I 
che  stanno  a guardia  del  rampo.  Osserva  qui  S.  Ambrogio  , ] 
che  Giuditta  vinse  gli  Assiri  non  sol  colta  mano,  avendo  uc- 
ciso il  loro  generale,  ma  anche  col  consiglio.  Colla  mano 
troncò  hi  testa  al  generale;  col  consiglio  sconfisse  tutto  ' 
l’esercito. 

Ver».  6.  Allora  Achior , abbandonati  i riti  gentileschi  re.  j 
Abbiamo  già  osservato  Deut.  xxm.  I.  3. , che  gli  Ammonii i j 
potevano  bensì  abbracciare  la  religione  d’Israele,  ma  resta* 
vano  però  sempre  esclusi  dalla  società  politica  del  popolo 
Ebreo;  onde  non  potevano  mai  aver  parte  agli  onori,  « elle 
prerogative,  e alle  dignità  della  navone,  a cui  erano  ione* 


stati  mediante  la  religione.  Fu  adunque  gran  meravìglia  di 
telo  verso  la  legge  del  Signore,  che  Achior  si  unisse  a un 
popolo  assai  dispreauto  in  questi  tempi  dalle  naaioni,  e so 
gli  unisse  rolla  condizione  di  non  potere  sperare  se  non  »! 
latore  di  Dio , restando  ed  egli,  e 1 suoi  posteri  esclusi  da 
tutti  gli  onori,  e anche  dal  diritto  di  matrimonio.  Alcuni 
però  credono,  che  per  riguardo  alla  fede  di  Achior,  fòsse  egli 
ammesso  alla  cittadmansa  ebrea  eoo  tutti  i diritti,  e privi- 
legi della  naaione. 

Yen.  ia.  Quei  topi  usciti  dalle  loro  buche.  Intendono  già 
Ebrei , che  erano  stati  fin  allora  rinchiusi  dentro  la  loco 
città. 
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43.  Tunc  ingressus  Vagao  cubiculum  eju*,  ste- 
lli sole  corlinam  , et  plausum  fedi  minibus  suis  : 
auapicahatur  cnim  illuni  cuoi  Judilb  dormire. 

4 4.  Sed  cum  nullum  molum  jaccnlia  «ensu  au- 
rium  caperci | accessit  proximans  ad  corliuam , et 
elevano  cam,  vidensque  cadaver  aliaque  capite  Ho- 
lofernia  in  suo  sanguine  labefaclum  jacere  auprr 
terrari) , exclamaiil  voce  magna  cum  flclu,  et  aculit 
vesliiuenta  sua. 

4 5-  Et  iogressus  tabernaculum  Judith  , non  iu- 
veuil  cam,  et  exsiliit  ioras  ad  populum  , 

4 6.  Et  dixit  : Una  mulier  Hebrxa  fecit  confu* 
aionem  in  domo  regia  Nabuchodonoaor  : ecce  enim 
Holoferuea  jacet  in  terra  , et  caput  rjus  non  est  in 
ilio. 

4 7.  Quod  cum  audiaacot  principe*  ▼irlulis  As- 
svriorum,  sciderunt  omnea  vcalimenla  sua  , et  io- 
tolerabilia  timor , et  trem or  cecidi l super  eoa,  et 
turbali  sunt  animi  eorum  valile. 

48.  Et  faclua  est  clamor  incoro parabilis  in  me- 
dio castrorum  eorum. 
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4 3.  Allora  fragno  entralo  nella  camera  ti  fermo 
dinanzi  al  cortinaggio , e battè  insieme  le  mani,  pe- 
rocché egli  ti  immaginava , che  fouc  con  Giu- 
ditta. 

4 4.  Ma  benché  stesse  con  le  orecchie  tese , non 
sentendo  movimento  lussano  di  un  che  dormisse , si 
accostò  dappresso  al  cortinaggio , e alzatolo  vide  il 
cadavere  di  Oloferne  senza  la  testa  steso  per  terra , 
bagnato  del  proprio  sangue  ; ed  esclamò  ad  alta  voce 
piangendo , e stracciò  le  sue  vesti. 

4 5.  Ed  essendo  entrato  nel  padiglione  di  Giuditta 
non  ve  la  trovò , e corse  fuori  a dire  a quelli  : 

46.  Una  donna  Ebrea  ha  mesta  a soqquadro  la 
casa  del  re  N ubuchodonosor  : imperocché  ecco  là 
Oloferne  steso  per  terra  , e senza  testa. 

4 7.  AlV  udire  tal  cosa  tutti  i capi  deir  esercito  As- 
siro stracciarono  le  loro  vesti , e timore , e tremore 
eccessivo  gl'  invase , e grandissimo  fu  il  turbamento 
degli  animi  loro. 

4 8.  E incredibili furon  le  strida  nel  loro  campa . 


CAPO  DECIMOQUIWTO 

Gli  Assiri,  abbandonata  ogni  cosa,  fuggono  dalle  spade  degli  Ebrei,  i quali, 

raccolte  le  spoglie , si  arricchiscono  grandemente Il  pontefice,  e il  popolo 

danno  benedizione  a Giuditta,  e a lei  sono  date  le  cose,  che  erano  di  Oloferne. 


1 . otnnis  exerriloi  (Jecollalum  Hólo- 
fenicio  audisset , fugit  mena  , et  conailium  ab  eia  : 
et  aolo  tremore,  et  melu  agitati,  fuge  praesidium 
sumunt , 

2.  Ita  , ut  nullus  loquerelur  cum  proximo  suo  , 
sed  inclinalo  capite,  rclictia  omnibus  , evadere  IV- 
atinahaut  Ilehrxos  , quoa  armaloa  super  se  venire 
atidiehanl , fugientes  per  viso  catnporum  t et  semi- 
ta* collium. 

3.  Vidente*  itaque  filii  Iarael  fugientes  , acculi 
sunt  silos.  Descenderuntque  clangente*  tubi* , et 
ululante*  post  ipso*. 

4.  Et  quooiam  Aaayrii  non  adunali  io  fugata 
ibant  precipite*  : filii  autem  Israel  uno  agmine 
persequentes , debiliubant  omnea,  quoa  inveuire 
potuisscnt. 

5.  Misit  itaque  Ozias  nuntios  per  omnes  Ctv ita- 
le* , et  regione*  Israel. 

6.  Omnia  itaque  regio,  omnisque  urba, eleclara 
juvcnlutcm  armatam  misit  post  co* , et  persecuti 
sunt  eos  in  ore  gladii,  quousque  pervcnìrcnl  ad 
extremilalem  finium  suorum. 

7.  Reliqui  autem  , qui  crani  in  Bclhulia  , in- 
gresil  aunt  castra  Assyriorum , et  pnrdam,  quam 
fugientes  Aasyrìi  reliquerant,  alslulerunt , et  onu- 
alali  sunt  valile. 

8.  Hi  vero  , qui  viclores  reversi  sunt  ad  Betbu- 
ham,  omnia,  qua*  crani  illorum,  allulerunt  sccuiu, 
ita  ut  non  eascl  numcrus  in  pecoribus,  et  jumen- 
tis,  et  universia  mobilibus  eorum,  ut  a minimo 
usque  ad  maximum  ornile*  divilcs  ficrcnt  de  pre- 
da tioni  bus  eorum. 


4 .  ili  quando  tutto  V esercito  fu  informato  , come 
era  stato  tagliato  il  capo  ad  Oloferne , rimasero  sen- 
za ragione  , e senza  consiglio  : e spinti  sol  dalla  pau- 
ra , e dallo  sbigottimento , cercavano  scampo  col 
darsi  alla  fuga , 

2.  Di  tal  maniera  , che  nissuno  fatava  col  suo  vi- 
cino, ma  a capo  chino , abbandonate  tutte  le  cose  lo- 
ro , si  affrettavano  per  ixchivarc  gli  Ebrei , i quali 
sentivano  venire  armati  sopra  di  loro , e fuggivano 
per  le  strade  delle  campagne , e pe'  sentieri  delle  col- 
line. 

3.  Ala  i figliuoli  tT  Israele  allorché  li  videro  in 
fuga  , gli  inseguirono  , e calarono  sonando  le  trom- 
be , e urlando  dietro  ad  essi. 

4.  E siccome  gli  Assiri  sparpagliati  fuggivano  a 
rompicollo  ,ei  figliuoli  d' Israele  gt  inseguivano  uni- 
ti in  un  sol  corpo , ne  trucidavano  quanti  ne  trova- 
vano. 

5.  E Ozia  spedì  messi  in  tutte  le  città , c luoghi 
iT  Israele  : 

6 . E da  tutti  i luoghi , e da  tutte  le  città  uscì  die- 
tro ai-nemici  la  scelta  gioventù  in  arme,  e facen- 
done strage  gli  inseguì  sino  agli  ultimi  confini  del 
paese. 

7.  Quelli  poi , che  erano  rimasi  in  Betulia  entra- 
rono nel  campo  degli  Assiri , e ne  portaron  via  la 
preda  lasciata  dagli  Assiri  quando  si  misero  in  fuga; 
e si  caricarono  grandemente. 

8.  Ala  quegli,  i quali  dalla  sconfitta  de'  nemici 
tornarono  a Betulia , portaron  seco  tutto  quello , che 
era  stato  degli  Assiri , talmente  che  non  potea  con- 
iarti il  bestiame  minuto  , i giumenti , e tutte  le  loro 
suppellettili  -,  per  la  qual  cosa  tutti  e piccoli  e gran- 
di si  arricchirono  delle  spoglie  di  essi. 
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9.  Joacim  autem  mmmui  Pontifex,  de  Jcrusa- 
lem  vcn il  in  Hethuliam  cura  universi»  presbiteri» 
suis  , ut  vulerct  Judith. 

4 0.  Qua;  cum  exisset  ad  illum  , henrdixerunt 
cam  omnrs  una  voce  , dicenles  : Tu  gloria  Jcrusa- 
lem , tu  Ijelilia  Israel  , tu  honorificentia  populi 
nostri  : 

A \ . Quia  fccisti  viriliter , et  confortalum  est  cor 
tuum  , eo  quod  caslilatem  a ma  veri»,  et  post  virum 
luum,  allcrum  nescieris:  ideo  et  raanus  Domini 
couforlavit  te,  et  ideo  eris  benedicta  in  sternuto. 

4 2.  Et  dixit  omnia  popnlns  : Fiat , fiat. 

4 3.  Per  di  et  autem  triginta  vix  colicela  anni 
spolia  Ass>riorum  a popolo  Israel. 

4 4.  Porro  autem  universa,  qu*  Holoferois  pe- 
culiaria  fu  iste  probaia  sunt , dederunt  Judith  in 
auro  , et  argento,  et  vealihus,  et  gemmi»  , et  omni 
supcllcctili , et  tradita  suol  omnia  illi  a popolo. 

4 5.  Et  orane»  populi  gaudehant  cum  mulicri- 
hus , et  virginibua , et  juvenibus , in  organi» , et 
citharis. 


9.  E Joacim  sommo  Sacerdote  si  portò  da  Geru- 
salemme a Betulia  con  tulli  gli  anziani  per  vedere 
Giuditta. 

4 0.  Ed  essendo  ella  andata  ad  incontrarli , la  be- 
nedissero tutti  ad  una  jfoce  dicendo:  Tu  gloria  di 
Gerusalemme , tu  letizia  <T  Israele  , onore  del  popol 
nostro: 

4 4 . Perocché  virilmente  hai  operato , e hai  avuto 
un  cuore  costante , perchè  hai  amata  la  castità , e 
dopo  il  tuo  marito  non  hai  conosciuto  altr*  uomo  : 
per  questo  ancora  la  mano  del  Signore  li  ha  Jalla 
forte , e per  questo  sarai  benedetta  in  eterno. 

Al.  E tutto  il  popolo  disse:  Così  sia , cosi  sia. 

4 3.  Or  appena  in  trenta  giorni  potè  il  popolo  iT I- 
sraele  raccorre  le  spoglie  degli  A ssiri. 

4 4.  Afa  tutte  quelle  cose , che  si  conobbe  essere 
state  proprie  di  Oloferne , oro , argento  , vestimento  , 
gemme  s e mobili  di  ogni  specie , le  riserbarono  per 
Giuditta  , e tutte  a lei  furon  date  dal  popolo. 

4 5.  E tutti  gli  uomini  erano  in  festa  colle  donne , 
e colle  vergini , e co’  giovani , sonando  organi , e 
cetre. 


Veri.  9.  Con  tutti  gli  arnioni.  Ovvero  con  tutti  l suoi  su-  lemme,  conte  vorrebber  alcuni,  perché  questo  fu  istituito 
cerdotl  principali  j ovvero  cogli  anziani  del  popolo  : imperoc»  dopo  il  ritorno  dalla  cattivila, 

che  non  si  crede , che  poua  intendersi  il  sinedrio  di  Geru*a- 


CAPO  DECIMOSESTO 

Cantico  di  Giuditta  per  la  vittoria  : il  popolo  va  a Gerusalemme  a offerire  olo- 
causti con  rendimenti  di  grazie : Giuditta  piena  di  giorni  finalmente  seri  muo- 
re: il  giorno  di  questa  vittoria  è celebrato  in  perpetuo  da’  Giudei  nel  numero 
de' giorni  santi. 


4 .  llora  Giuditta  cantò  questa  lauda  al  Signo- 
re , e disse  : 

2.  Lodate  il  Signore  al  suono  de*  timpani  , cele- 
brate il  Signore  al  suono  de*  cimbnli  : intuonate  un 
nuovo  salmo  in  onore  di  lui  t fate  festa  , e invocate 
il  suo  nome. 

3.  //  Signore  strugge  gli  eserciti : il  suo  nome  egli 
è il  Signore. 

i.  Egli  si  e attendato  in  mezzo  al  suo  popolo  9 a 
fine  di  liberarci  dalle  mani  di  tutti  i nostri  nemici . 


4.  i tinc  caulavit  canticum  hoc  Domino  Ju- 
dith , dicena  : 

2.  Incipite  Domino  in  timpani»,  cantate  Do- 
mino in  cembali»,  modulatniui  illi  psalmum  no- 
vum  , exaitate,  et  invocale  nomen  cjua. 

3.  Domino»  contcrena  bell»  : Dominai  nomen  est 
illi. 

4.  Qui  posuit  castra  sua  in  medio  populi  sui  , 
nt  eripcrel  no»  de  manu  omnium  inimicorura  no- 
tturni m. 

5.  Venit  Assur  ex  montihus  ah  aquilone  in 
moltitudine  fortitudini»  su®  : cujua  multi  ludo  obtu- 
ravit  torrente!,  et  equi  eorum  cooperuerunt  vallea. 

6.  Dixil  se  incensurum  fine»  meos  , et  juvene» 
meos  occisurum  gladio,  infante»  meoa  dare  in  prx- 
dam  , et  virgines  in  captivitatem. 

7.  Dominus  autem  omnipoletis  nocuit  eum , et 
tradidit  eum  in  raanus  femina  , et  confodil  eum. 

8.  Non  enim  cecidit  potens  eorum  a juvenibus, 
nec  filii  Tilan  percusserunt  eum , nec  excelsi  gi- 
ganles  opposuerunt  se  illi , *cd  Judith  filia  Merari 
in  specie  fteiei  sua*  dissolvit  eum. 


5.  L'Assiro  è venuto  dai  manti  da  settentrione 
colle  motte , e forti  sue  schiere:  la  sua  moltitudine 
serrò  i torrenti , e i suoi  cavalli  ricoperser  le  valli . 

6.  Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto  il  mio  pae- 
se: di  far  perire  di  spada  la  mia  gioventù  , di  rubar- 
mi i miei  fanciulli  , e di  Jare  schiave  le  vergini. 

7.  Mail  Signore  onnipotente  lo  ha  gastigato , e 
io  ha  dato  in  poter  dì  una  donna , la  quale  lo  ha  uc- 
ciso. 

8.  Imperocché  il  più  possente  tra  loro  non  era 
stato  disteso  al  suolo  da'  giovani  ( guerrieri  J , nè  fu 
percosso  da' figliuoli  di  Titan  , nè  contro  a lui  si  son 
mossi  gli  eccelsi  giganti , ma  Giuditta  figliuola  di 
Merari  colf  avvenenza  del  suo  volto  lo  ha  domalo. 


Ver*.  5.  L Assiro  « venuto  da’ monti.  Cioè  da' monti 
dcila*Cilirìa.l 

Ver».  8.  JVi  fu  percosso  da  figliuoli  di  Titan.  I Titani 
sono  giganti  famosi  odia  storia  favolosa  e presso  s poeti  Gre. 


ci , e Latini.  La  favola  de*  Titani  veniva  dalla  storia  delle 
Seri  Mure,  e T ardimento,  col  quale  i poeti  dissero,  che  que- 
sti Titani  ivean  tentato  di  far  guerra  a Giove,  dinotava 
1*  empietà  de*  veri  giganti. 
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9.  Exuit  enim  se  vestimento  viduitalis,  et  in- 
«luit  se  vestimento  latiti*  in  exultatione  fi  I ioru  m 
Israel. 

4U.  TJnxit  faciem  suam  unguento,  et  colligavit 
cincinno»  suo»  mitra  , eccepii  stolam  novam  ad  de- 
cipiendum  illum. 

4 4 . Sandali»  ejus  rapueruul  oculos  ejuj , pul- 
ehritudo  ejus  captivam  fecit  animarti  ejus  : anipu- 
tavit  pugìoue  cervieri»  ejus. 

42.  Horruerunt  Persa:  constsnliam  ejus,  et 
Medi  audaciam  ejus. 

4 3.  Tunc  ululaverunt  castra  Atsjriorum,  quan- 
do apparuerunl  humiles  mei , arescentes  in  sili. 

4 4.  Filii  pucllarum  compunxerunl  eos  , et  sicut 
pueros  fugienles  occiderunt  eos:  pcrierunl  in  prae- 
lio  a facie  Domini  Dei  mei. 

45.  Hyronum  cantcmus  Domino  j hymnum  no- 
vura  canlemus  Deo  nostro. 

1 6.  Adunai  Domine,  magnus  es  tu,  et  praclarua 
in  virlute  tua , et  quera  sujierare  nerao  polest. 

4 7.  * Tibi  servisi  omnis  creatura  tua:  quia 
dixisli , et  facta  suoi  : misisti  spiritum  tuuoi , et 
creala  sunt,  et  non  est,  qui  resistei  voci  lux. 

• Gen.  4 . Ps.  32.  9. 

4 8.  Monles  a fundamentis  movebuntur  cum 
aquis  : pelrx , sicut  cera , liquescenl  ante  faciem 
tuam. 

4 9.  Qui  aulem  liroenl  te,  magni  erunt  apud  te 
per  omnia. 

20.  Vie  genti  insurgenli  super  geuus  meum  : 
Doiuinus  enim  omnipolcns  viudicabit  in  eia , in 
die  judicii  visitatili  illos. 

24.  Dabit  enim  ignem  , et  vermea  in  carnet  eo- 
rum,  ut  urautur,  et  acnliant  usque  in  sempiler- 
»um. 

22.  Et  factum  est  poslbxc,  omnis  populus  post 
▼ictoriam  venil  io  Jeruaalem  adorare  Dominum  : 
et  mox , ut  purificali  aunt,  oblulerunl  omnes  ho- 
locausla  , et  vola  , et  repromissioues  sua». 

23.  Porro  Judith,  universa  va  sa  bellica  Holo- 
fernis,  qux  dedii  illi  |>opulus  , et  conopeum  , quod 
ipsa  simulerai  de  cubili  ipsius  , obtulit  in  anathe- 
lua  oblivioni». 

24.  Erst  autern  populus  jucundus  secuodum  fa- 
ciem Sanclorum,  et  per  tres  mcnses  gaudium  hujua 
victoria:  celebra tum  eal  cum  Judith. 

25.  Post  dica  autem  illos  unusquisque  rediit  in 
domum  suam  , et  Judith  magna  facta  est  in  Be- 
tliulia  , et  praclarior  eral  universi  terra  Israel. 

26.  Erat  eliam  virtuti  castitas  adjuncla  , ila  ut 
non  cognusceret  virum  omnibus  diebus  vii*  sux , 
ex  quo  defunclus  est  Manasse»  vir  ejus. 

27.  Erat  autem  diebus  feslis  procederla  cum  ma- 
gna gloria. 

28.  Mansit  aulem  in  domo  viri  sui  annos  cen- 
tum  quinque,  et  dimisil  abram  suam  liberam,  et 
defuncta  est,  ac  scpulla  cum  viro  suo  in  Bclhulia. 
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9.  Perocché  ella  si  spogliò  degli  abiti  vedovili , e 
prese  vesti  di  letizia  in  argomento  di  gaudio  pe* fi- 
gliuoli (T  Isracllo. 

4 0.  Ella  ii  unse  con  unguento  la  fàccia , e i suoi 
capelli  intrecciò  alla  mitra  , sì  pose  in  dosso  una 
nuova  veste  per  ingannarlo. 

4 4./  suoi  sandali  trassero  a se  gli  occhi  di  lui , e 
la  beltà  di  lei  vinse  T animo  di  lui:  ed  ella  col  pu- 
gnale tron  cògli  la  lesta. 

4 2 . I Persiani  furono  sbigottiti  di  sua  cosiamo, 
e i Medi  del  suo  ardimento. 

4 3.  Allora  gettò  urla  il  campo  degli  Assiri , quan- 
do i miei  meschinelli  arsi  dalla  sete  comparver  fiora . 

4 4.  / figli  delle  giovani  spose  gli  hanno  trafitti,  e 
gli  hanno  messi  a morte  come  fanciulli , che  fuggis- 
sero : sono  periti  nella  battaglia  alV  apparire  del  Si- 
gnore Dio  mio. 

4 5.  Cantiamo  un  inno  al  Signore  ; cantiamo  un 
nuovo  inno  al  Signore  Dio  nostro. 

4 5.  Signore , Signor  mio,  tu  se* grande,  e insigne 
per  tua  postuma , e nissuno  può  superarti. 

4 7.  A te  obbediscono  tutte  le  tue  creature , perche 
alla  parola  tua  furon  fatte  : mandasti  il  tuo  spirito  , 
e furon  create  ; e nissuno  resiste  alla  tua  voce . 

4 8.  Saranno  scossi  da' fondamenti  i monti , e le  ac- 
que , e le  pietre  qual  cera  sì  struggeranno  dinanzi 
alla  tua  faccia. 

4 9.  Ma  queit  che  temono  te,  saranno  grandi  In 
tutte  le  cose  dinanzi  a te. 

20.  Guai  alla  nazione , che  si  leverà  contro  il  mio 
popolo  : imperocché  V onnipotente  farà  sue  vendette 
sopra  di  lei , la  visiterà  nel  c/i  del  giudizio. 

2 4 . Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro  carni  il 
fuoco , ei  vermi , affinché  ardano , e sieno  rosi  in 
eterno. 

22.  E dopo  tali  cose,  e dopo  la  vittoria  tutto  il  po- 
polo andò  a Gerusalemme  ad  adorare  il  Signore:  e 
tosto  che  furon  purificati  offerscr  tutti  i loro  olocau- 
sti , e sciolsero  i loro  voti  , e le  promesse. 

23.  Afa  Giuditta  offerse  per  monumento  sacro 
contro  r oblivione  tutte  le  armi  di  Oloferne  donate 
a lei  dal  popolo , e lo  zanzariere , che  ella  stessa 
avea  tolto  dal  letto  di  lui. 

24.  E tutto  il  popolo  era  infesta  dinanzi  al  luogo 
santo , e per  tre  mesi  fu  celebrata  con  Giuditta  la 
letizia  di  questa  vittoria. 

25.  E passato  quel  tempo  , ciascuno  se  ne  tornò  a 
sua  casa , e Giuditta  era  famosa  in  Betulia  , e la  più 
illustre  di  tutto  il  paese  tT  Israele. 

26.  Perocché  alla  virtù  univa  ella  la  castità , tal- 
mente che  dopo  la  morie  di  suo  marito  Manasse , non 
conobbe  uomo  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

27.  E i giorni  di  festa  usciva  fuori  con  molta 
gloria. 

28.  E stette  nella  casa  di  suo  marito  fino  ai  cento 
cinque  anni,  e diede  la  libertà  alla  sua  serva , e mo- 
rì, e fu  sepolta  in  Betulia  presso  a suo  marito. 


Yen.  li.  / suoi  sandali  trassero  a se  tc.  1 sandali  degli  1 
antichi  erano  come  quelli  di  molli  de’ religiosi,  coprivano  la 
pianta  sola  del  piede,  lairiando  scoperta  la  parte  superiore,  | 
restando  gli  stessi  sandali  legati  al  piede  per  via  di  alcune  J 
corregge,  la  materia,  e Tornato  delle  quali  era  talora  di  j 
tanto  presso,  che  diccsi , esiore  state  assegnate  l'entrate  di  j 
una  buona  citili  pei  sandali  della  regina  d’Egitto,  Erod. 
A6.il.  98. 

Ver»,  la.  I Persiani  furano  sbigottiti  . . . i Medi  ec.  Il  re 
dell’  Assiria  era  divenuto  Signora  anche  di  queste  due  nazioni 
dopo  la  vittoria  riportata  contro  F lira  urte:  cosi  nell' armala 


di  Oloferne  vi  erano  delle  schiere  anche  di  queste  nazioni. 

Ver»,  ai.  Manderà  sopra  le  loro  carni  tl fuoco,  e i vermi. 
Intendesi  certamente  di  quel  fuoco,  che  mai  non  si  estingue, 
e di  quel  verme,  che  mai  non  muore,  come  h detto  Marc. 
ix.  *1  quel  luogo  sembra  allusivo  a questo,  io  cui  Giu- 
ditta ai  nemici  del  popol  di  Dio  minaccia  non  solo  tutto  le 
sciagure  della  vita  presente,  ma  anche  i mali  eterni. 

Vera.  a3.  Per  monumento  sacro  ec.  Per  monumento , per 
dono  consacrato  a Dio,  e destinato  a impedire,  che  non  si 
perdesse  mai  la  memoria  di  avvenimento  sì  grande. 
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29.  Luxitquc  illam  omnia  populus  diebus  sep- 
lem. 

30.  In  omni  autem  spallo  vii®  ejus , non  fuit , 
qui  perturbarci  Israel,  et  posi  mortem  ejus  anuis 
mullis. 

34.  Dira  autem  violone  hujus  frnlivilalis , ab 
Hebneis  in  numero  sanctorum  dierum  accipilur, 
cl  colilur  a Judzia  ex  ilio  lempore  uaque  in  pr.e- 
aenlcm  diem. 


29.  E tutto  il  popolo  la  piante  per  tette  giorni. 

30.  E in  tutto  il  tempo  t che  ella  viste , e per  molti 
anni  dopo  la  sua  morte , non  v'  ebbe  chi  turbasse 
Israele. 

34 . Or  il  giorno  , in  cui  ricorre  la  fetta  di  questa 
vittoria , fu  metto  dagli  Ebrei  nel  numero  de'  giorni 
santi , ed  è onorato  da'  Giudei  da  quel  tempo  intino 
al  Ji  cf  oggi. 


Ver*.  29.  E tutte  il  popolo  le  piante  per  sette  giorni.  Fu 
fallo  il  duolo  per  la  tua  morte  in  tutto  il  parie  : onore  grati* 
di*» imo  fenduto  giu  »Um  ente  alla  memoria  di  quella  gran 
donna,  e alle  virtù  grandissime  pralirate  collantemente  da 
lei  dalla  più  lettera  eli  fino  alla  morie.  Ella  Della  privala  tua 


viU  è il  piò  bdl’  «empio,  ebe  possa  proponi  a una  redova 
fedele;  e per  quello  lato  principalmente  ella  ha  meritati  gli 
elogi  di  lulli  i Padri  della  Chiesa,  e 1*  amntiraiiooe  di  tulli 
i teculi. 


FINISCE  IL  LIBRO  DI  GIUDITTA 
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Come  libro  canonico,  e ispirato  da  Dio 
fu  ricevuto  mai  sempre  tanto  dalla  Sina- 
goga , come  dalla  Chiesa  Cristiana  il  libro 
di  Esther  ; anzi  nissun  libro  è stato  mai 
in  maggiore  stima,  c venerazione  presso 
gli  Ebrei  di  quello  di  Esther,  agguagliato 
da  essi  ai  libri  di  Mosè , e preferito  ai  loro 
più  grandi  profeti.  La  versione,  che  di 
presente  leggesi  nella  Chiesa,  Ja  trasse 
S.  Girolamo  dall'Ebreo;  ma  avendo  egli 
trovate  e nel  testo  Greco,  c nella  Volgata 
latina,  che  per  l’avanti  era  in  uso,  alcu- 
ne giunte,  ebe  non  erano  nel  suo  testo 
Ebreo,  queste  pure  egli  religiosamente 
conservò,  e le  pose  alla  fine  del  libro,  co- 
me ancora  si  veggono.  Queste  giunte  (le 
quali  cominciano  al  cap.  X.  vers.  4-  ) sono 
state  in  ogni  tempo  considerate,  e citate 
quale  Scrittura  sacra,  e canonica  da' Pa- 
dri e greci , e latini  ; e la  Chiesa  stessa  ha 
fatto  uso  di  esse,  leggendole  al  popolo  nel- 
la celebrazione  de’ divini  misteri.  Vedi 
minai.  Rom.fcr.  4.  poti  Dom.  II.  t/ua- 
dr.,  Dom.  xv.  post  Peni.  Havvi  chi  ha 
creduto,  che  la  storia  di  Esther  fu  scrit- 
ta da  Esdra,  e tale  fu  il  sentimento  di 
S.  Agostino  de  Civ.  Xvm.  36;  ma  egli  è 
assai  più  probabile,  che  per  autore  di  es- 
sa debba  riconoscersi  lo  stesso  Mardo- 
cheo, il  quale  scrisse  insieme  con  Esther 
la  lettera , nella  quale  ordinò , clic  si  ce- 
lebrasse la  festa  delle  Sorti,  come  leggesi 
cap.  IX.  ao.  i3.  i6.  Or  questa  lettera  con- 
teneva tutto  il  racconto  de’ grandi  avve- 
nimenti, per  ragion  de’ quali  doveasi  isti- 
tuire quella  solennità,  racconto,  che  è la 
materia  di  questo  libro.  Quanto  al  re  As- 
suero, che  sposò  Esther,  mi  sono  attenuto 
alla  opinione  più  comunemente  ricevuta 
in  oggi  dagl’interpreti,  e ho  creduto, 
ch’ei  non  possa  essere  altri,  che  Dario 
figliuolo  d’ Istaspe , sotto  il  regno  del  qua- 


le, gli  Ebrei,  che  erano  in  grandissimo 
numero  in  quelle  provincie,  furono  amo- 
revolmente trattati,  e protetti.  Abbiamo 
nella  persona  di  Mardocheo  l’esempio 
d’un  vero  figliuolo  d’Àbramo,  il  quale 
per  non  trasgredir  la  legge  del  Signore 
col  rendere  all’uomo  l'onore  dovuto  al 
solo  Dio,  non  teme  di  esporsi  ari' ira,  e 
alle  vendette  dell’uomo  il  più  potente, 
e crudele,  che  fosse  nella  corte  di  Assue- 
ro. Egli  sarebbe  stato  assai  contento  di 
perder  la  vita  per  aver  resistito  all’em- 
pietà; ma  reggendo  per  causa  sua  con- 
dannato tutto  il  suo  popolo  all’estermi- 
nio,  a lui  si  rivolge,  che  è il  rifugio  del 
povero  nella  tribolazione,  e colle  arden- 
ti, e umili  sue  preghiere  lo  invoca.  Dio 
rimunera  la  fede,  e lo  zelo  di  questo  santo 
uomo,  c dallo  stato  di  abbiezione,  e di 
morte,  lo  innalza  ad  essere  la  seconda 
persona  del  regno  di  Persia.  Ma  che  di- 
remo noi  della  fortezza  d’animo,  della 
pietà,  e della  carità  di  Esther  verso  il 
suo  popolo?  Per  salvare  questo  popolo, 
ella  sacrifica  le  sue  grandezze,  l’altissi- 
ma sua  dignità,  l’affetto  del  re  consorte, 
non  teme  di  esporsi  alia  morte  ; ella  dice: 
Mi  presenterò  al  re  facendo  contro  la 
legge , non  essendo  chiamata,  e abban- 
donandomi al  pericolo,  e alla  morte, 
cap.  IV.  16.  Ma  risolvendosi  a tentar  tutto 
per  liberare  gli  Ebrei,  ella  non  pone  la 
sua  fidanza  nella  sua  avvenenza,  nè  in 
quelle  doti  esteriori,  le  quali  le  aveano 
conciliato  l'amore  di  Assuero,  e l’aveano 
innalzata  fino  al  trono  di  Persia;  ma  il 
suo  rifugio,  e la  sua  speranza  ripone  in 
Dio.  A Dio  ella  ricorre  coll’orazione,  e 
la  misericordia  di  lui  ella  implora  colle 
sue  lacrime , e colla  sua  penitenza.  Ma 
qual  purezza  di  cuore , qual  distacca- 
mento da  tutte  le  cose  terrene,  qual  per- 
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feziono  di  cariti  Terso  Dio  Tiene  ella  a 
manifestarci  questa  gran  donna,  allorché 
a Dio  stesso  parlando  ella  dice,  ch’ei  ben 
Sa  come  la  sua  contentezza , le  sue  delizie 
non  ha  trovate  giammai  nella  magnificen- 
za degli  ornamenti  reali,  o nel  fasto,  e 
nell’opulenza  della  Corte,  perocché  tutto 
questo  ella  ha  a vile,  ma  la  sua  conten- 
tezza , la  sua  letizia , e tutto  il  suo  bene 
egli  è stato  sempre  il  Dio  di  Abramo? 
Qual  meraviglia  però  se  i Padri  alla  vir- 
tù, e alla  pieti  di  Esther  attribuirono  la 
rivocazione  del  crudele  editto  pubblicato 
contro  i Giudei , e la  salvazione  di  quel 
popolo?  Esther  (dice  S.  Clemente  di 
Alessandria,  strom.  VI-  40  colla  esimia 
sua  fede  liberò  Israele  dal  furor  del  ti- 
ranno ...  una  sola  donna  co’ suoi  digiuni, 
e colla  sua  orazione  annullò  l’editto  fe- 
rale, ammansì  il  tiranno,  ripresse  Aman, 
e serbò  illeso  il  suo  popolo.  I Padri  han 


ravvisata  nell’umile  Esther  nna  bella 
figura  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sosti- 
tuita alla  Sinagoga,  che  ardì  di  disprez- 
zare il  suo  sposo,  e il  suo  re,  e di  ucci- 
derlo , come  Esther  entrò  ad  occupare  il 
posto  della  superba  Vasti.  Esther  stra- 
niera riguardo  ad  Assuero  ben  rappre- 
senta il  popolo  de’ Gentili,  che  erano 
alieni  dalla  società  d’Israele,  stranieri 
riguardo  ai  Testamenti , e senza  spe- 
ranza di  promessa,  Ephcs.  IL  ia.  Que- 
sta Chiesa,  che  meritò  la  predilezione  del 
suo  Re,  e del  suo  Sposo  divino  è dimo- 
strata in  quel  fonte  (cap.  X.),  che  crebbe 
in  un  fiume  grande  ridondante  di  acque, 
e si  convertì  in  fulgidissimo  Sole:  colle 
quali  figure  viene  espressa  la  feconditi, 
e la  propagazione  immensa  della  medesi- 
ma Chiesa,  e la  gloria,  ond’clla  à ornata 
da  Dio  e sopra  la  terra,  e molto  più  nel 
regno  de' cieli. 
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Assuero,  per  far  pompa  di  sua  potenza , e di  stia  grandezza,  fa  uno  splendido  con- 
vito, al  quale  chiamata  la  regina  Vaslhi  ricusa  di  andare,  onde  è ripudiata  ; 
e per  consiglio  de' sapienti  si  promulga  un  editto,  che  le  mogli  onorino  i mariti. 


f.  In  Jitbus  Anneri , qui  rrgniTit  tb  Indi» 
tisque  vElhiopiam , super  ccntum  vigilili  scplem 
provìncia»  : 

2.  Quando  sedit  in  auiio  regni  sui , Susan  civi- 
las  regni  ej>js  ezoidium  (uit. 

3.  Terlio  igilur  anno  imperii  sui , fevit  grande 
eonvìvium  cunrlis  prinripihus,  et  putrì»  suis,  for- 
tissimi» Pertanto»,  ri  Medorum  incliti»,  et  pr.r- 
feciis  provincinnim  coram  se, 

4.  Ut  ostrnderet  divitias  glori*  regni  sui,  ac 
magniludinem  , alque  jactanliam  potenlirr  »u.v, 
multo  tempore,  centum  videlicel , el  ocloginta  die- 
bus. 

5.  Cumque  implerentur  dici  convivii , ina  itavi! 
omnrm  populum  , qui  invenlus  est  in  Susan  , a 
maximo  nsque  ad  minimum  : et  jtusil  septem  die- 
bus  convivium  pneparari  in  Testihulo  borii,  et  ne- 
morìs , quod  regio  cullu , el  manu  ronsitum  erat. 

6.  Et  pendehant  ex  omni  parte  tentoria  aprii 
coloris  , et  carbasini , ac  hvacinlliini , sustentala 
funibus  b\ssinis(  atquc  purpurei»  f qui  eburncis 
circuii»  inserti  erant , et  columnis  marmoreis  ful- 
ciebantur.  Lecluli  quoque  aurei , et  argentei , super 
pivimentum  smaragdino  el  pario  stratum  lapide, 
disposili  crani  : quod  mira  varietale  piclura  dt-co- 
rahat. 


1.  tempi  del  re  Assuero  y il  quale  regnò  dal- 
V India  lino  alV  Etiopia  sopra  cento  ventisette  pro- 
vincia 

2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  del  suo  reame , 
la  citta  capitale  del  suo  impero  fu  Susa . 

3.  Egli  adunque  V anno  terto  del  suo  regno  Jece 
in  sua  presenza  un  gran  convito  a tutti  i principi , e 
a tutti  i suoi  cortigiani , ai  più  valorosi  Persiani , c 
ai  principali  tra*  Aledi , e ai  prefetti  delle  provincic, 

4.  Per  dar  a conoscere  la  dovizia,  e la  magni- 
ficenza del  suo  regno  , e la  grandezza  , e il  fasto  di 
sua  possanza;  convito  di  molto  tempo , cioè  di  cento 
ottanta  giorni. 

5.  E quando  fu  sul  finire  il  tempo  di  questo  con- 
vito, egli  invitò  tutto  il  popolo , che  trovavasi  in  Su- 
sa , grandi , e piccoli:  e comandò  , che  si  amman- 
nisse  un  convito  nell 1 atrio  del  giardino , e del  bosco, 
il  quale  era  stato  piantato  da  mano  regia  , c con  ma- 
gnificenza da  re. 

6.  E pendevano  da  tutti  i lati  le  tende  di  color  ce- 
leste , e bianco , e ili  giacinto  sostenute  da  funi  di 
bisso  , e di  scarlatto  passate  in  anelli  di  avorio  , c 
attaccate  alle  colonne  di  marmo  : e irnientemente  i 
letti  di  oro , e di  argento  erano  posti  ordinatamente 
sopra  il  pavimento  lastricato  di  smeraldi , e di  mar- 
mo di  Parosy  e pitturato  con  varietà  ammirabile. 


Ver».  I.  A'  tempi  del  re  Assuero.  Il  nome  di  A «opro,  o j 
lii  ArUiww , erettesi  nome  romane  de’ re  di  Persi» , come 
il  nome  di  Pharaone  lo  era  de* re  d’  Egitto.  L*  Assuero,  di 
eui  si  parla  in  questo  libro,  secondo  la  più  verisimile  opinio- 
ne fu  Dario  figliuolo  di  UisUspe,  e di  lui  è parlato  nel  libro 
primo  di  Esdra  , cmp.  vi. 

Il  quale  regnò  dall"  India  sino  all ' Etiopia  ec.  Egli  era 
signore  di  tutta  l’Asia,  soggiogò  le  Indie  almeno  in  parte, 
e area  tra’  suoi  domiti)  anche  1’  Etiopia  soggettata  fino  dai 
tempi  di  Cambite.  Quel  regna  era  diviso  in  proviocie,  ov- 
vero satrapie  j e dal  libro  di  Daniele  apprendiamo , che  fin 
dal  tempo  di  Ciro  lo  stesso  regno  contava  cento  venti  prò-  | 
vincie. 

Vers.  2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  ...  la  città  capi- 
tale ...fu  Susa.  Dario  fondò  (o  piuttosto  abhelli , e ornò 
grandemente  ) la  città  «li  Susa  , P/in.  lib.  vi.  2J.  Quindi  in 
Susa  soleva  egli  stare  ordinariamente  Vedi  a.  Esdr.  |.  I. 
Così  questa  città  era  considerata  come  capitale  dell’impero 
Persiano. 

Vera.  3.  Fece  un  gran  convito , ec.  Non  sì  sa  se  questo 
eooviio  fosse  fatto  per  celebrare  il  giorno  natalisio  del  re  se- 
condo 1’  uso  de’  Persiani , uso  rammentato  da  Platone,  e da 
Ateneo  ; ovvero  per  lolcun issare  il  principio  della  sua  resi- 
densa  nella  città  di  Su»a  : la  Scrittura  sembra  mJicare  que- 
»U  seconda  ragione. 


Veri.  A.  Per  dar  a conoscere  ec.  I re  di  Persia  amavano 
la  magnincensa , e la  sontuosità  principalmente  ne'conviti. 

Cento  ottanta  giorni.  Sei  interi  mesi.  Simili  esempi  di 
feste , e banchetti  di  lunga  durata  si  leggano  nelle  storie. 
Vedi  Ateneo,  lib.  mi.,  e Xll.,  Cicer.  Tuscul.  , e Valer. 
Maxim,  tx.  a. 

Veri.  5.  Invitò  tutto  il  popolo , ec.  Così  gl'imperatori 
Romani  dirdrr  talora  da  mangiare  a tutta  Roma.  Vedi  Svr- 
ton.  in  Jul.  38.,  in  Tiher.  ao.  Il  convito  del  popolo  fu  di 
sette  giorni,  gli  ultimi  de* cento  ottanta. 

Piantato  da  mano  regia.  I re  di  Persia  si  dilettavano  di 
coltivare  i loro  giardini  di  propria  mano.  Vcggansi  gli  Eco- 
nomici di  Scnof.  lib.  v. , Cic.  de  senect. 

Veri.  6.  Di  color  celeste,  e bianco.  Il  carbasino , che  ab- 
bialo tradotto  per  bianco  h preso  pel  color  verde  dagli  Ebrei, 
e da  molti  moderni  ; ma  la  vera  signiGcatione  della  voce 
Ebrea  non  è certa;  e il  carità  so  de’ Latini  era  una  specie  di 
lino  di  Spagna  tenuto  in  gran  pregio,  onde  scgueuao  la  no- 
stra Volgata  dee  intendersi  del  color  bianco. 

I letti  <t  oro , e di  argento , ec.  L’ uso  di  sedere  a meni  a 
è il  più  antico,  come  si  vede  da  Omero,  e da  Ateneo,  e an- 
che Gen.  xun.  3a.  Indi  presso  molte  nasioni  prevalse  il  co- 
stume de’ letti , sa* quali  stavano  come  giacendo,  del  qual 
costume  abbiamo  parlato  Jo.  Xlil.  a3.  Oli  Ebrei,  i Persiani, 
a i Greci , e i Romani  mangiavano  su' letti , e duo  i soli  Pcf- 
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7.  Bibcbant  autcm  qui  invitati  crani , aurei» 
poetil  i a , et  alias  , alque  alias  rati»  cibi  infcrrban- 
tur.  Vinum  quoque,  ut  magnificenti»  regia  diguum 
erti  y abundana  , el  prxcipuum  ponebalur. 

8.  Nec  crai  qui  nolente»  cogeret  ad  bibenduni  ; 
sed  sicut  rex  «tatuerai,  prarponeus  menai»  singulo» 
de  principibua  sui»,  ul  «unterei  unuaquìsque  quod 
▼elici. 

9.  V astili  quoque  regina  fecit  convivium  femi- 
narum , in  palalio,  ubi  rex  Assueru»  mane-re  con- 
•ueverat. 

4 0.  Ilaque  die  «eplimo,  cum  rex  esael  bilarior, 
et  posi  nimiam  polationem  incaluisaet  mero,  prar- 
cepit  Mauman,  cl  Barai  ha , cl  IJarbona,  el  Baga- 
tha  , et  Ahgalha  , el  Zelhar  , et  Charchaa  , acplem 
eunuchi»  , qui  in  conspectu  eju»  minialrahanl , 

4 4.  tJl  inlroducerenl  rrginam  Vaslhi  coram  re- 
ge  , potilo  super  capul  eju»  diademate,  ut  ost eli- 
derci cuncli»  populis,  et  principibua  pulchriludi- 
nem  i Ili us  : crai  cnitn  pulchra  valJe. 

42.  Quac  renuil:  el  ad  regi»  impcrium  , quod 
per  eunuchos  tnandaveral,  venire  contempsit.  Undc 
iralua  rex  y el  nimio  furore  succenaus  , 

4 3.  Interrogarli  sapiente»,  qui  ex  more  regio 
semper  ei  aderant , el  illorum  faciebal  cuncla  cou- 
silio  , «cienlium  leges , ac  jura  majorum  : 

4 4.  ( Erant  aulem  primi , el  prosimi  , Charse- 
nrf  , et  Selhar  , el  Admatha  , el  Tharsis  , el  Marc», 
et  Marsana,  et  Mamuchan  , acplem  duce»  Persa- 
rum  , alque  Medorum,  qui  vidcbanl  facietn  regi», 
et  primi  post  cuoi  residere  solili  erant) 

4 5.  Cui  sententi»  Vasthi  regina  aubjaceret , 
qu.r  Aaaucri  regia  imperium  , quoti  per  eunuchos 
mandarcrat  , Tacere  noluisset. 

4 6.  Kcsponditqiie  Mamuchan,  audiente  rege , 
alque  principibua  : Non  solum  regi* in  l.rait  regina 
Vaslhi , seti  el  omnet  populoa  , et  principe»  , qui 
•uni  in  cuncli»  provinciis  regi»  Aasueri. 

4 7.  Egredietur  enini  senno  regin»  ad  omnes 
mulieres , ut  contemuant  viro»  suo»,  el  diconl  : 
Rex  Assueru»  jussil  ut  regina  Vaslhi  inlrarel  ad 
eum  , cl  illa  uoluit. 

4 8.  Atque  hoc  excmplo  omnes  principnm  con- 
jugea  Persirum,  atque  Medorum,  parvipenJml 
imperia  maritorum  : unde  regia  j naia  est  indignai  io. 

4 9.  Si  libi  placet,  egredialur  edictum  a facie 
lua , et  acribatur  juxta  Icgcm  Persarum , atque 
Medorum,  qua  tu  prie  Ieri  ri  illicilum  est , ul  nrquo- 
quam  ultra  Vaallii  ingredialur  ad  regem  , aed  re- 
gnum  illius  altera  y qu*  mclior  esl  illa  , accìpiat. 


7.  E i convitati  beveano  in  fatte  <T  oro  , e in  vasi 
tempre  differenti  erano  portate  le  vivande.  Il  vino 
ancora,  che  si  mesceva  ( come  ti  conveniva  alla  ma- 
gnificenza del  re  ) era  squisito , e in  gran  copia. 

8.  E nistuno  forzava  a bere  chi  non  voleva  ; ma 
ciascuno  ne  prendeva  quanto  gli  pareva , secondo  T or- 
dine del  re  , il  quale  uvea  preposto  ad  ogni  tavola 
uno  de'  suoi  grandi. 

9.  Similmente  la  regina  Vaslhi fece  un  convito  alle 
donne  nel  palazto , dove  il  re  Assuero  soleva  dimo- 
rare, 

4 0.  Or  il  settimo  giorno , essendo  il  re  più  allegro 
del  solito , ed  essendo  pel  troppo  bere  riscaldalo  dal 
vino,  ordinò  ai  sette  eunuchi  Mauman  , e Bazathu  , 
e H urbana,  e Bagalha , e Ahgalha  , e Zelhar  , e 
Charchas  , i quali  gli  stavano  attorno  servendolo  f 

4 4 . Che  conducesser  davanti  a se  la  regina  Vasthi 
col  diadema  in  capo  per  far  vedere  a tutto  il  popolo, 
c ai  signori  la  sua  belletta  ; perocché  ella  era  bella 
sommamente. 

4 2.  Ed  ella  disse  di  no:  e con  tulio  il  comando 
del  re  intimatole  dagli  eunuchi  non  si  degnò  di  an- 
dare : per  la  qual  cosa  sdegnato  il  re , e acceso  ili 
terribil furore  , 

4 3.  Interrogò  i sapienti  ( i quali  secondo  il  costu- 
me dei  re  stavan  sempre  intorno  a lui , c col  consi- 
glio de * quali  faceva  tutte  le  cose , essendo  essi  infor- 
mati delle  leggi,  e de'  costumi  dei  maggiori  ; 

4 1.  Or  i principali , e piu  vicini  a lui  erano  Char- 
sena  , e Sethar , e Adamatha  , e Tharsis  , e Mares  , 
e Marsana , e Mamuchan  , sette  signori  Persiani , e 
Medi , i quali  vedevano  la  faccia  del  re,  e solevano 
sedere  a * primi  posti  dopo  di  lui ) 

4 5.  A qual  pena  dovesse  soggiacere  la  regina  V a- 
slhi , la  quale  non  uvea  voluto  obbedire  al  comando 
del  re  fattole  per  mezzo  degli  eunuchi. 

4 6.  E Mamuchan  alla  presenza  del  re,  e de* prin- 
cìpi rispose:  La  regina  Vasthi  ha  offeso  non  solo  il 
re,  ma  anche  tutti  i popoli , e i signori,  che  sono  in 
tulle  le  provincie  del  re  Assuero. 

4 7.  Imperocché  quello  , che  ha  fatto  la  regina  si 
saprà  da  tutte  le  donne , onde  queste  disprezzeranno 
i loro  mariti , e diranno:  Il  re  Assuero  ha  comanda- 
to , che  la  regina  Vasthi  si  presentasse  a lui , ed  ella 
ha  disobbedito. 

4 8.  E su  questo  esempio  tutte  le  mogli  de*  principi 
Persiani , e Medi  non  faran  conto  degli  ordini  de'ma - 
riti  : per  la  qual  cosa  giusto  é lo  sdegno  del  re. 

4 9.  Se  cosi  a te  piace , sia  pubblicato  da  te  un 
editto , e sia  scritto  secondo  la  legge  de*  Persiani , e 
de  Medi  ( la  quale  non  é lecito , che  sia  trasgredita  f% 
che  la  regina  Vasthi  non  comparisca  mai  piò  dinan- 
zi al  re  , ma  il  suo  diadema  lo  abbia  un*  altra  miglio- 
re di  lei. 


alani  ebbero  sìmili  letti  di  oro,  e di  argento  ; perocché  anche 
i Romani  orarono  tal  magniGcrnza.  Vedi  Plin.  xxxjis.  11., 
xxxvii.  a.  Erano  pure  untali  tra' Romani  i pavimenti  delle 
■Unse  formati  di  marmi  rari  , e di  pietre  preziose  a mosaico, 
e anche  dì  piccoli  mattoni  fatti  di  terre  fine,  c dipinti  a vari 
colorì.  Vedi  Plin.  xxxn.  a5. , Seneca  ep.  26. 

Ver*.  8.  E nistuno  fonava  a bere  chi  non  voleva.  Que- 
sto barbaro  costume  di  obbligare  i convitati  a bere  oltre  il 
bisogno  per  rispondere  agl*  inviti  altrui  , fu  in  gran  voga 
presso  i Persiani,  e anche  presso  altre  nazioni.  Contro  i Cri-  i 
stiani  imitatori  di  tal  costume  declama  fortemente  S.  Agosti- 
no,  Serm,  2o3.  de  temp. , e S.  Ambrogio  de  Elia  , el  jrjun.  , 
eap.  tu.  I Persiani  «‘tempi  di  Ciro,  e prima  di  lui  erano  J 
molto  parchi , e frugali  nel  mangiare,  e nel  bere,  ma  cad-  ! 
dero  dipoi  nel  lusso,  che  fu  la  loro  rovina.  j 

Ver*,  il.  .Voci  si  degnò  di  andare.  Era  costume  dei  Per-  1 
siaci  di  custodire  noe  solo  le  mogli,  ma  acche  le  concubine 


a segno,  che  non  fosser  giammai  vedute  da  persona  di  fuora, 
dice  Plutarco  nella  vita  di  Temistocle.  Affidata  a questo  co- 
stume la  regina  rifiutò  di  comparire  davanti  al  re  attorniato 
da’ suoi  conviUti.  Ma  la  Scrittura  sembra  insinuare,  che  il 
suo  rifiuto  fu  accompagaato  da  parola  arroganti,  c di  dispres- 
to del  re. 

Ver».  14.  Or  i principati.  I sette  consiglieri,  che  inno  qui 
nominali  crcdesi , che  fosser  quegli,  a*  quali  davasi  il  titolo 
di  parenti  del  re. 

Ver*.  19.  E sia  scritto  secondo  la  legge  de’  Persiani , e 
de’  Medi , la  quale  non  è permetto,  ec.  Vedasi , che  eravi 
tra’ Persiani  una  maniera  di  editti,  o di  leggi  fatte  eoo  certe 
formalità,  le  quali  leggi  erano  irrevocabili.  Diodoro  di  Sici- 
lia racconta,  che  Dario  ultimo  re  di  Persia  avendo  condan- 
nato a morte  Cbaridemo  Ateniese  , ed  essendosi  dipoi  pentito 
della  sua  ingiusta  sentenza,  non  potè  però  ritrattarla. 
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20.  Et  hoc  in  orane  ( quoti  latisaimura  eal  ) 
proviociarum  luarum  divulgelur  imperium , et 
cunctx  uxores  tam  majorum  , quam  minorimi , de- 
fera ni  mariti»  tuia  honorem. 

21.  Placuit consi lium  ejus  regi,  et  principilius  : 
fccitque  rex  juxla  consilium  Mamurhan  ; 

22.  Et  miail  epialolaa  ad  universa»  provincia» 
regni  sui , ut  quxque  gens  audire  , et  legcre  pote- 
rai , diversi*  linguia  , et  iilleria,  esse  virus  princi- 
pe», ac  majores  in  domihut  sui»  : et  hoc  per  cuo- 
cio» populos  divulgare 


99$ 

20.  E questo  si  notifichi  in  tutte  le  provincie  del 
tuo  impero  quanto  egli  è vasto,  e tutte  le  mogli  e dei 
grandi  , e de'  piccoli  onoreranno  i loro  mariti . 

2 i . Il  consiglio  di  lui  piacque  al  re , e ai  princi- 
pi : e il  re  fece  come  uvea  detto  Mamuchan  , 

22.  E scrisse  lettere  a tutte  le  provincie  del  suo 
impero  in  diverse  lingue , e caratteri , affinché  fosser 
lette , c intese  da  ciascheduna  naiione , contenenti  , 
che  i mariti  sono  principi , c superiori  nelle  case  lo- 
ro; e che  ciò  si  facesse  noto  a tutti  i popoli. 


CAPO  SECONDO 

Sopra  tutte  le  vergini  cercate  per  Assuero,  Esther  nipote  occulta  di  Mardocheo 
piace  al  re,  ed  è fatta  regina  in  luogo  di  Vasthi. — Si  fa  un  magnifico  convito , 
e si  danno  donativi.  — Mardocheo  stando  alla  porta  del  palazzo  scuopre  gli 
eunuchi , che  tendevano  insidie  al  re;  il  qual  fatto  di  Mardocheo  si  registra 
negli  annali. 


i . Uopo  tali  cose  calmato  essendo  lo  sdegno  del 
re , egli  si  ricordo  di  V astiti  , e di  quel  che  ella  avea 
fatto  , e della  sua  punizione  : 

2.  E i servi , e i ministri  del  re  dissero  : Si  cer- 
chino pel  re  delle  fanciulle  vergini  , e avvenenti , 

3.  E si  spedisca  gente  per  tutte  le  provincie  a sce- 
gliere delle  fanciulle  vergini  dotate  di  bellezza  per 
condurle  a Susa , e metterle  nella  casa  delle  donne 
sotto  la  cura  dell  eunuco  Egeo , governatore  , e cu- 
stode delle  donne  del  re  : e sia  dato  loro  tutto  quel- 
lo , che  si  richiede  pe'  loro  abbigliamenti  , e tutto  il 
necessario  pe%  loro  bisogni, 

4.  E quella  , che  darà  più  nel  genio  al  re,  sarà 
regina  in  luogo  di  y astiti.  Il  re  approvò  la  proposi- 
zione , e comandò , che  si  facesse  , come  quegli  avean 
consigliato. 

5.  Era  in  Suso  un  uomo  Giudeo  per  nome  Mar- 
docheo , figliuolo  di  Jair  , figliuolo  di  Semei , figliuo- 
lo di  Cis , della  stirpe  di  Jemini. 

6.  Il  quale  era  stato  menato  via  da  Gerusalemme 
in  quel  tempo, in  cui  jV dbuchodonosor  redi  Babilonia 
avea  trasportato  Jechonia  re  di  Giuda , 


4.  Hi,  ita  gesti»,  postqusm  regi»  Assueri  in- 
dignatio  deferhuerat , recordalu,  est  Vasthi , et  qua 
feci  ssei , vel  qua  passa  essct. 

2.  Dixcrunlque  pueri  regi* , ac  ministri  ejus  : 
Qurranlur  regi  puellx  virgines,  ac  speciosa, 

3.  Et  millantur  qui  considerent  per  universas 
provincia»  puellas  speciosas  et  virgines  : et  addu- 
cant  eas  ad  civitatem  Susan,  et  Iradanl  eas  in  do- 
mum  feroinarum  sul)  manu  Egei  eunuchi , qui  est 
prapositus,  et  cuslus  mulierum  regi  a rum  : et  ac* 
cipianl  mundum  muliebrera,  et  celerà  ad  usua  ne- 
cessaria. 

4.  Et  quecumque  inler  omnes  oculis  regia  pla- 
cuerit,  ipaa  rrgnet  prò  Vasthi.  Placuit  sermo  regi: 
et  ita  , ut  suggesserant , jussil  fieri. 

5-  F.rat  tir  Judxus  in  Susan  ci  vitate,  vocabolo 
Mardochzus,  * filiua  Jair,  filii  Semei,  filii  Cis  , 
de  stirpe  Jemini , * hfr.  \ I.  2. 

6.  * Qui  translatus  lucrai  de  Jerusalem  eo  tem- 
pore, quo  Jechoniam  regem  Juda  Nahuchodonosor 
rei  Baby  Ionia  transigerai , * 4.  Reg.  24.  15. 

hfr.  41*4. 

7.  Qui  fuit  nutriti»*  filiz  fratria  sui  Edissx , 
qua  altero  nomine  vocahatur  Esther:  et  ulrumque 
parenlem  amiserai:  pulchra  nirois  et  decora  facie. 
Morluisque  palreejus,  ac  maire,  Mardoclucus  sibi 
cam  adoplavil  in  filiam. 

8.  Cumque  percrehuisset  regis  imperium  , et 
juxta  mandalura  illius  multa  pulchra  virgines  ad- 
ducerentur  Susan  , et  Egeo  traderentur  eunucho  ; 
Esther  quoque  inler  celeras  puellas  ei  tradita  est , 
ut  aervaretur  iu  numero  feminarum. 

9.  Qua  placuit  ei , et  invenit  graliam  in  con- 
■peclu  illius.  Et  pracepit  eunucho , ut  accelerarci 
mundum  muliebre m , et  traderct  ei  partes  sua»,  et 


7.  Ed  egli  avea  educata  la  figliuola  di  suo  Jratello 
Edissa , chiamata  con  altro  nome  Esther , la  quale 
avea  perduti  i suoi  genitori , ed  era  oltre  modo  bella % 
e di  aspetto  grazioso : e morti  che  furono  il  padre  , e 
la  madre  , Mardocheo  V aveva  adottata  in  figliuola. 

8.  Ed  essendosi  divulgato  V ordine  del  re  , e con - 
ducendosi  a Susa  secondo  il  comando  di  lui  molle 
belle  vergini,  e consegnandosi  queste  all'eunuco  Egeo , 

fu  a lui  rimessa  tra  le  altre  fanciulle  anche  Esther*> 
per  essere  serbata  colle  altre  donne. 

9.  Ed  ella  piacque  a lui , e trovò  grazia  negli  oc- 
chi di  lui  ; ed  egli  comandò  a un  eunuco , che  met- 
tesse presto  in  ordine  il  suo  corredo , e di  darle  la 


Vera.  3.  E metterle  nell « casa  delle  donne.  Questa  rasa 
era  differente  da  quella,  in  cui  abitavano  le  regine,  e le  altre 
donne  del  re. 

Vera.  5.  Mardocheo  figliuolo  di  Jair , ec.  Egli  era  andato 
a Gerusalemme  eoo  Zoro Label , e di  nuovo  era  tornato  a 

Ausa. 

Vera.  6.  Menato  via  da  Gerusalemme  in  quel  tempo  re. 
Pai  tempo  in  cui  Jeconia  re  fu  condotto  a Babilonia  , fino 


al  terso  anoo  di  Dario  figlinolo  dì  Istaspe  si  contano  circa  Pl- 
iant' anni.  E adunque  da  dirsi , che  Mardocheo  fu  menalo  a 
Babilonia  nella  sua  prima  infanzia;  perocché  Tanno  setiimo 
di  Dario  la  sua  nipote  divenne  regina,  ed  egli  innalsalo  agli* 
onori  visse  anche  più  anni  in  appresso. 

Ver».  7.  Edissa,  chiamata  con  altro  nome  E*ther.  Edissa 
pretendono , che  significhi  il  mirto,  Esther  la  pecorella. 
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■fptcm  puf  Hat  speciosissima»  Je  domo  regia:  el 
tara  ipsara  , quam  pedissequa»  cjua  ornaret , alque 
ncolòel. 

4 0.  Quir  noluit  indicare  ei  populum  , et  pa- 
triam  suora  : Mardochxua  enim  prarctpcrat  ei  , ut 
de  hac  re  omnino  relicerel  i 

4 {.  Qui  dcambulabal  quotidic  ante  Teatibulum 
domua  , in  qua  rlccUc  virginea  servabantur,  curam 
«gens  saluti»  Eallier  , el  acire  Tolcna  quid  ci  acci- 
deret. 

4 2.  Cura  autem  venisset  terapua  aingularum  per 
ordinem  puellaruni , ut  intrarent  ad  regem,  exple- 
tis  omnibus  qu*  ad  cultum  muliebrcni  pcrtine- 
)«anl,  mensia  duodecimus  vertehalur  : ila  dura- 
taxat , ut  sex  rnensibus  eleo  ungerenlur  niyrrhino, 
ri  alìia  sex  quibusdam  pigmenti»,  et  aromalibua 
vterenlur. 

4 3.  Ingrcdienteaque  ad  regem,  quidquid  poslu- 
lassen t ad  ornatura  pertincns,  accipiebant,  et  ut 
ria  placuerat  , composita?  de  triclinio  feminarura 
ad  regia  cubiculum  transibant. 

4 4.  Et  quae  intraversi  vespere  , egrediebatur 
mane  , alque  inde  in  aecundas  zdea  deducebalur  , 
qtiz  sub  marni  Susagaai  eunuchi  crani,  qui  con* 
rubini»  regia  prcsidebat  : nec  habrbal  polestatcm 
ad  regem  ultra  rrdeundi , nisi  voluiaaet  rex  , el 
cani  venire  juaaiaset  ex  nomine. 

4 5.  Evoluto  autem  tempore  per  ordinem,  in- 
tubai dira,  quo  Esther  filia  Ahihail  fratria  Mar- 
doch.ei  , quam  aibi  adoptaverat  in  filiam  , delie  rei 
inlrare  ad  regem.  Qua  non  quacaitil  niuliehrero 
•'■illuni , aed  quccumque  voluit  Egeua  eunuchua 
cuatoa  virginum  , h*c  ei  ad  ornalum  dedil.  Krat 
enim  formosa  valde,  el  incredihili  pulchritudine , 
otnnium  oculia  graliosa  , et  amabili»  videbalur. 

4 6.  Ducta  est  itaque  ad  cubiculum  regia  Aasoeri 
mense  decimo,  qui  vocalur  Tcbelb  , aeptimo  anno 
regni  ejua. 

4 7.  Et  adamaTil  eam  rex  plua  quam  oronea 
mulierea,  babuitque  graliam  , el  misericordia  m co- 
ram  co  super  omnea  mulierea  ; et  posuit  diadema 
regni  in  capile  cjua  , fecitque  eam  regnare  in  loco 
Vaathi. 

4 8.  Et  jussit  convivium  preparar»  permagnifi- 
cum  cimeli»  prìncipibua,  et  scrvis  tuia,  prò  con- 
junclione,  el  nupliia  Esther.  Et  dedii  requiem 
universia  provinciia,  ac  dona  iargitua  cat  juxta  ma- 
guificentiara  principalero. 

4 9.  Cumque  aecundo  qu.*ererentur  virginea,  et 
coiigiegarentur  , Mardochxua  manebat  ad  januam 
irgia: 

20.  Nccdum  prodiderat  Esther  patri  sm , et  po- 
pulum suum , juxta  mandatimi  ejua.  Quidquid 
cuini  ille  pnecipiebat , obsertabal  Esther  : et  ita 


sua  porzione  di  vitto , e tette  figlie  delle  più  belle 
della  casa  del  re  : e che  ornaste  , e abbigliasse  tanto 
leit  come  le  sue  cameriere. 

4 0.  Ala  ella  non  volle  far  sapere  a lui  di  qual 
gente  , e di  qual  patria  ella  fosse  : perocché  Afardo- 
dico  le  aveva  ordinato , che  nulla  di  questo  dicesse  .* 

i 1 . Or  egli  passeggiava  tutti  i giorni  dinanzi  al 
vestibolo  della  casa  , dove  erano  in  serbo  le  vergini 
elette , sollecito  della  salute  di  Esther , e branxoto 
di  sapere  quel , che  si  fosse  di  lei. 

4 2.  E quando  fu  venuto  il  tempo , in  cui  ciasche- 
duna delle  fanciulle  doveva  essere  V una  dopo  f al- 
tra presentata  al  re , essendo  già  fatto  tutto  quel,  che 
richiedeasi  per  metterle  in  ordine  di  tutto  punto , cor- 
rervi già  il  duodecimo  mese  : perocché  per  sei  mesi  si 
ungevano  con  olio  di  mirra  , e per  altri  sei  facevano 
uso  di  certi  unguenti , e aromati. 

4 3.  E quando  andavano  a presentarsi  al  re  era 
dato  ad  esse  tutto  quello , che  domandavano  per  ab- 
bigliarsi ; e ornate  in  quel  modo  , che  lor  piaceva  , 
dall'  appartamento  delle  donne  passavano  nella  ca- 
mera del  re. 

A4.  E quella  , che  vi  era  andata  la  sera , ne  usciva 
la  mattina  , e di  ti  era  condotta  in  un  altro  apparta- 
mento , del  quale  avea  la  custodia  V eunuco  Susaga - 
zi  , il  quale  era  governatore  delle  concubine  del  re  : 
ed  ella  non  avea  permissione  di  tornare  di  nuovo  dal 
re , se  il  re  non  la  desiderava  , e non  comandava  , 
che  desso  nominatamente  venisse. 

4 5.  Or  dopo  un  certo  spatio  di  tempo  era  immi- 
nente il  giorno , in  cui  veniva  il  turno  di  dover  essere 
presentata  al  re  Esther  figliuola  di  Ahihail  fratello 
di  Afardoeheo  , adottata  da  questo  per  sua  figliuola  : 
rd  ella  non  cerco  ornamenti  donneschi , ma  V eunuco 
Egro  custode  delle  vergini  le  diede  quello , che  a lui 
parve  per  abbigliarsi  ; perocché  ella  era  molto  awe- 
nente , e di  beltà  incredibile , e agli  occhi  di  tutti 
compariva  graziosa  , e amabile • 

4 6.  Ella  Jtt  adunque  condotta  nella  camera  del  re 
Assuero  il  decimo  mese , chiamato  Tebcth  , V anno 
settimo  del  suo  regno. 

4 7 .E  H re  V amò  più  di  tutte  le  altre  donne  , ed 
ella  trovò  grazia  , e Juvore  dinanzi  a lui  sopra  tutte 
le  donne  ; ed  ei  le  pose  in  testa  il  diadema  reale  , e 
la  fece  regina  in  luogo  di  P’asthi. 

4 8.  E ordinò , che  si  facesse  un  magnificentissimo 
convito  a tutti  i principi , c a tutti  i servi  suoi  a causa 
del  matrimonio , e delle  nozze  di  Esther:  e conce- 
dette immunità  a tutte  h r provinole,  e distribuì  doni 
con  magn{ficenza  da  principe. 

4 9.  Or  mentre  per  la  seconda  volta  si  cercavano  , 
e si  radunavano  delle  vergini  pel  re , Afardoeheo  se 
ne  stava  presso  alla  porta  del  re  : 

20.  Afa  Esther  secondo  /*  ordine  di  lui  non  aveva 
ancora  manifestata  la  sua  patria  , e la  sua  nazione. 
Perocché  Esther  faceva  puntualmente  tutto  quello  , 


Vpti.  )6-  H decimo  mete  chiamato  Tebeth.  Quello  mrit  j 
corrisponde  parte  al  dicembre,  parti-  al  gennaio.  Gli  Lbiri 
«lupo  la  cattività  presero  da' Caldei  i nomi  de* mesi:  per 
I' avanti  i mesi  si  nominavano  secondo  il  loro  ordine,  e nu- 
mero , e diceasi  primo  mese , secondo  mese  , ec. 

Vrrs.  17.  F.  la  fece  regina.  Nel  gran  numero  delle  loro 
mogli  una  era  tenuta  per  la  prima  di  tulle,  e avea  il  titolo, 
e i distintivi,  e gli  onori  di  regina.  Il  matrimonio  di  questa 
vergine  Ebrea  con  un  re  infedele  fu  opera  della  Prov ideata 
Divina , la  quale  volle  preparare  al  suo  popolo  una  tal  prote- 
sone contro  tutti  i tentativi  de’ suoi  nemici.  I sentimenti  «li 
umilili , che  noi  vedremo  in  questa  donna,  la  sua  fede  , e la 


| gelosa  atliratiooe  nel  custodire  la  legge  del  Signore,  dimo- 
strano evidentemente , rive  dallo  Spirilo  di  Dio  ella  fu  mossa 
a consentire  a un  tal  matrimonio. 

Ver».  19.  Or  mentre  per  la  seconda  volta  si  cercavano , e 
si  radunavano  delle  vergini  pel  re,  ec.  La  prima  volta,  che 
si  fere  ricerca  di  un  gran  numero  di  fanciulle,  fa  quando  tra 
quelle  fu  scella  Vasihi  per  essere  regina  ; la  seconda  volta  è 
adesso  quando  tra  tutte  fu  preferita  Kslbrr  per  occupare  il 
luogo  dii  Vasthi.  Nel  tempo,  che  facaasi  questa  seconda  ri» 
cerca  Mardocheo  bramoso  di  sapere  quello , che  si  fosse 
della  nipote , slava  continuamente  presso  la  {«orla  del  palano 
reale. 
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cuucU  faciebat,  ut  eo  tempore  aolila  trai,  quo 
«a in  patvulam  autrickat. 

21 . Eo  igilur  tempore  , quo  Mardocho*ua  ad  re- 
gia januam  oiorabalur , irati  tuoi  Iiagathan , et 
Thare«,  duo  eunuchi  regia , qui  janilorta  eraot , et 
in  primo  palai  i i limine  pneaidekant  ; volueruntque 
inaurgere  in  regem  , et  occidere  rum. 

22.  Quod  Mardochzum  non  laluit , alalimque 
nunliavit  regina;  Kalher  , et  illa  regi,  ex  nomine 
Mardoclisci , qui  ad  se  rein  detuleral. 

23.  Quxsilum  est,  et  invenlutu  : ri  appenaua 
est  ulerque  eorum  in  palikulo.  Mandatuiuque  est 
hialoriia,  et  annalikua  txadilum  Corani  rege. 
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eh'  ei  le  prescriveva  : e in  tutte  le  cote  ti  diportava  , 
come  era  solita  di  fare  nel  tempo , eh ’ egli  da  picco - 
lina  la  educava. 

2 1 . Nel  tempo  adunque , che  Mardocheo  stava  alla 
porta  del  re,  Bagathan  , e Tharet , due  eunuchi  del 
re  , che  erano  anche  custodi  della  porta  , e presiede- 
vano al  primo  ingresso  del  palazzo , mal  contenti  del 
re , pensarono  di  ribellarsegli , e ucciderlo. 

22.  E Mardocheo  scoperse  la  cosa , e la  fece  su- 
bito sapere  ad  Esther  regina , ed  ella  la  disse  al  re 
per  parte  di  Mardocheo  , che  a lei  C uvea  indicala. 

23.  Si  fecero  perquisizioni , e la  cosa  fu  messa  in 
chiaro  ; e furono  appesi  ambedue  ad  un  patibolo.  E 

fu  ciò  registrato  nelle  storie  , e posto  negli  annali  in 
presenza  del  re. 


CAPO  TERZO 

Ornati  esaltato  dal  re  si  adira,  perchè  il  solo  Mardocheo  non  V adora;  e perciò 
ottiene  dal  re  Assuero  lo  sterminio  di  tutti  i Giudei,  e spedisce  lettere  firmate 
col  sigillo  del  re  in  tutte  le  provìncie,  affinchè  ai  tredici  del  mese  duodecimo 
sieno  per  tutto  uccisi  tutti  i Giudei. 


4.  tosi  lt*c  m Auuerus  rxaltavit  Amin 
filium  A mollatili,  qui  erat  de  stirpe  Agag  : et  po- 
sili l solium  cjua  super  omnes  principi  a , quoa  (ta- 
be bai. 

2.  Cuncliquc  aerei  regia  , qui  in  foriliua  palali i 
versabanlur,  ilrclckaiit  genua,  et  adorahanl  Amai)  : 
sic  crtim  pnrceperal  eia  imperatori  aolus  Maido- 
clueua  non  lleclebal  gtnu  , neque  adorabat  cuoi. 

3.  Cui  dixerunl  pueri  regia,  qui  ad  forra  palatii 
pnraidekant  : Cur  prxler  celeroa  non  oluervaa  man- 
tlalutn  regia  ? 

4.  Curoquc  hoc  crthrius  dicerent,  et  ille  nollet 
audire,  nunliaverunl  Arnnn,  ac  ire  cupienlea  ulruiu 
perseverarci  in  aenlenlia  : dixerat  cnim  eia  se  case 
Judaeum. 

5.  Quod  cum  audiaael  Amari , et  eX|*eriniento 
prokaaset , quod  Mardocbaeua  non  flecterel  sibi 
grnu  , ncc  se  adorarci  , iralua  est  valile. 

6.  Kt  prò  nihilo  duxit  in  unum  Mardochxum 
millcrc  manua  ausa  : audieral  eniin  quod  casti  gen- 
tia  JuiLu;  magisque  voluit  oninern  Judxorum  , 
qui  crani  in  regno  Aaaueri , perdere  nalionem. 


i.  fJopo  di  ciò  il  re  Assuero  innalzò  Aman  fi- 
gliuolo di  Amadathi , il  quale  era  della  stirpe  di 
Agag  ; e lo  fece  sedere  sopra  tutti  i principi , che  uvea 
dintorno. 

2 • E tutti  i servi  del  re , che  frequentavano  le  porte 
del  palazzo , piegavano  le  ginocchia , e adoravano 
Aman  : perocché  così  uvea  comandalo  V Imperado - 
re  ; il  solo  Mardocheo  non  piegava  le  ginocchia  , e 
non  lo  adorava. 

3.  E i servi  del  re,  che  presiedevano  alle  porte 
del  palazzo , gli  dissero  : Perché  non  osservi  tu  V or- 
dine del  re , come  lutti  gli  altri  ì 

4.  E avendo  quelli  detto  ciò  a lui  più  volte , e non 
volendo  egli  fare  a modo  loro , ne  diedero  parte  ad 
Aman  , desiderosi  di far  prova  se  quegli  restasse  sem- 
pre ne*  medesimi  sentimenti  ; perocché  egli  avea  det- 
to, sé  esser  Giudeo. 

5.  Udito  ciò  Aman , conosciuto  avendo  alla  pro- 
va , che  Mardocheo  non  piegava  a lui  le  ginocchia , 
e non  lo  adorava , ne  concepì  grande  sdegno  : 

6.  E gli  parve  un  nulla  il  punire  il  solo  Mardo- 
cheo , perocché  avea  saputo  , com * egli  era  Giudeo 
di  nazione  ; e volle  piuttosto  tutta  sterminare  la  mol- 
titudine de*  Giudei,  che  erano  nel  regno  di  Assuero. 


Ver*.  X.  Della  stirpe  di  Agag.  Aman  pertanto  era  Ama- 
lecita,  e della  stirpe  del  re  Agag  ucciso  da  Samuele,  1.  Beg. 
xv.  Nè  contro  questa  opinione  fa  motto  il  rbiamani  Aman 
Macedone  di  animo,  e di  nazione , cap.  xvi.  io.}  perocché 
può  essere,  che  gli  antenati  di  lui  scacciati  dall’antica  patria 
andassero  ad  abitare  nella  Macedonia.  Alcuni  però  credono, 
che  il  nome  di  Macedone  non  altro  significhi  in  quel  luogo, 
se  non  forestiero,  straniero  di  natiooe;  e in  questo  senso  la 
stessa  voce  è usata  in  vari  luoghi  de’ Maccabei.  Vedi  a.  Ma- 
chab.  vtu.  |8.  ao. , ec. 

Vera.  a.  Piegavano  le  ginocchia , e adoravano  Aman.  li 
re  avea  agguagliato  Aman  a se  medesimo,  ordinando,  ehe 
fosser  renduti  a lui  gli  onori  divini,  quali  da  lungo  tempo 
tcndevanti  ai  re  di  Persia } imperocché  se  Aman  non  avesse 
preteso  se  Boa  gli  alti  esteriori  di  rispetto,  conte  d*  inchi- 


narsi profondamente  , c di  piegare  il  ginocchio  dinanti  a lui , 
Mardocheo  non  avrebbe  rìcuiato  di  fare  quello,  che  in  molti 
luoghi  delle  Scritture  reggiamo  usato  dagli  Ebrei  verso  le 
persone  costituite  in  gran  dignità.  Amen  però  non  voleva  es- 
sere rispettato  come  la  seconda  persona  del  regno,  ma  adorato 
come  Dio  ( vedi  cap.  Xlll.  1^.)  ; ed  è anche  credibile,  ebo 
nell’atto  slesso  d’ inchinarti , e piegare  il  ginocchio  fosse  os- 
servata qualche  cerimonia  distintiva  del  colto  divioo.  Cosi 
agevolmente  s’ intende  per  qual  motivo  poli  dipoi  Mardocheo 
innalzato  ai  sommi  onori  nella  reggia  ricevere  quelle  diuio- 
slrasioni  di  rispetto,  che  egli  avea  negate  ad  Aman. 

Vers.  3.  E i servi  del  re.  che  presiedevano  alla  porta  del 
palano,  ec.  Dal  capo  xn.  5.  apparisce  che  a Mardocheo  dopo 
Io  scoprimento  della  congiura  era  stato  dato  impiego  nella 
corte,  o almeno  la  permuiione  di  frequentare  il  palasse  reale. 
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7.  Mente  primo  (cujua  vocabulum  est  N itati) 
anno  duodecimo  regni  Auueri , mista  eat  «or*  in 
urnam,  qu*  lichraicc  dicitur  phur,  coiam  A man, 
quo  die  , et  quo  mense  gena  Judxorum  dcherel  in- 
ttrfici  : et  exivit  cneuais  duodecimua  , qui  vocalur 
Adar. 

8.  Dixilque  Aman  regi  Assuero  : Est  populus 
per  omnes  provincias  regni  lui  diapersus,  et  a se 
mutuo  separatus,  novis  utens  legihus,  et  carrrao- 
niis,  insuper  et  regia  scila  conlcmnens.  Et  oplime 
lìosli , quod  non  expediat  regno  tuo,  ut  insoleacat 
per  licentiam. 

9.  Si  libi  placet , decerne  , ut  pereti,  et  decero 
nillia  lalentorum  appendalo  arcariis  gas*  tute. 

4 0.  Tulit  ergo  rex  annulum,  quo  ulebatur,  de 
manu  sua , et  dedit  eum  Aman  fìlio  Amadalbi  de 
progenie  A gag  , boati  Judseorum  , 

4 4.  Dixilque  ad  euro:  Argculum , quod  tu 
pollicene,  tuum  sii:  de  populo  age , quod  libi 
placet. 

4 2.  Vocatique  aunt  acrili*  regia  mense  primo 
Nisan,  terlia  decima  die  rjusdem  menais  : et  scri- 
ptum est,  nt  ju sacrai  Amau  , ad  omnea  aatra pas 
regia,  et  judices  provincitrum , diveraamnique 
gcntiuro  , ut  qutrque  gens  legere  poterai , et  audire 
prò  rancia tc  linguanun,  ex  nomine  regia  Assueri  : 
et  I i Itera?  signalx  ipaiua  annuio  , 

4 3.  Miss»  aunt  per  cura  or  cs  regia  ad  unirersaa 
provincia»,  ut  occiderent,  atque  delerent  omnes 
Judxos,  a puero  uaqoe  ad  scnem,  parvuloa,  et 
mulicrca  , uno  die , boc  est , ter tio  decimo  menais 
duodecimi,  qui  rocatur  Adar , et  bona  eorum  di- 
riperent. 

4 4.  Suroma  autem  epialolarum  bzc  fuit,  ut 
omnes  prorincix  scirent , et  pararent  ae  ad  prxdic- 
tara  dicm. 

4 5.  Fcstinabant  cura  orca  , qui  miaai  erant , re- 
gia imperium  explere.  Slatiraque  in  Susan  peprn- 
dit  edictum  , rege  , et  Aman  celebrante  conririum, 
et  cunctia  Judseis,  qui  in  urbe  erant,  flentibua. 


7.  Nel  primo  mese  chiamato  Ni  san , Panno  duo- 
decimo del  regno  di  Assuero  si  gettarono  in  casa  di 
Aman  le  sorti  ( delle  in  Ebreo  phur } nelP  urna  , per 
sapere  in  qual  giorno , e in  qual  mese  doveste  essere 
trucidata  la  natione  de * Giudei;  e uscì  fuori  il  mese 
duodecimo  chiamato  A dar. 

8.  Or  Aman  disse  al  re  Assuero  : Hawi  un  popolo 
disperso  per  tutte  le  provincie  del  tuo  regno  di  uomini 
segregati  tra  loro , i quali  han  leggi,  e cerimonie  inu- 
sitate , e oltre  a ciò  sprezzano  gli  ordini  del  re  : e tu 
sai  benissimo  , che  non  torna  bene  pel  tuo  regno  il 
lasciargli  insolentire. 

9.  Se  roti  ti  piace,  da’  ordine , eh*  essi  periscano  , 
e io  peserò  dieci  mila  talenti  a*  tesorieri  della  tua 
casa. 

4 0.  Allora  il  re  si  tolse  dal  dito  V anello , di  cui 
solca  servirsi  , e lo  dette  ad  Aman  figliuolo  di  Ama - 
datiti  della  stirpe  di  A gag , nemico  de * Giudei , 

4 4.  Egli  disse  : L' argento , che  tu  esibisci  f sia 
tuo  ; di  quella  gente  ,fa  quel , che  ti  pare. 

4 2.  E furon  chiamati  i segretari  del  re , il  primo 
mese  detto  Nisan  a ’ tredici  dello  stesso  mese  , e se- 
condo P ordine  dato  da  Aman  Ju  scritto  questo  a no- 
me di  Assuero  a tutti  i satrapi  del  re , e a* giudici 
delle  provinole , e delle  diverse  nazioni  in  varii  lin- 
guaggi, perchè  potesse  leggersi , e intendersi  da  cia- 
scuna nazione  ; e la  lettera  fu  sigillata  col  sigillo 
reale , 

4 3.  E fu  spedita  in  tutte  le  provincie  per  mezzo 
de ’ corrieri  del  re  , affinché  uccidessero  , e stermi- 
nassero tutti  i Giudei  ragazzi , e vecchi , fanciulli , e 
donne,  in  uno  stesso  giorno , vale  a dire  a*  tredici 
del  duodecimo  mese  detto  Adar , e che  dessero  il 
sacco  a tatti  i loro  beni, 

4 4.  E tale  fu  la  sostanza  della  lettera , affinchè 
tutte  le  provincie  ne  fossero  informate,  e si  preparas- 
sero pel  giorno  stabilito. 

4 5.  Andavano  in  fretta  i corrieri  ad  eseguire  il 
comando  reale  : e subito  fu  affisso  inSuta  reditto  in 
tempo  , che  il  re , e Aman  erano  in  solenne  convito , 
e mentre  tutti  i Giudei,  che  stavano  in  quella  città f 
erano  in  pianti. 


Veri.  •}.  Si  gettarono  in  casa  di  Aman  le  sorti  . . . per  f 
sapere , se.  Aman  risoluto  di  sterminare  tutti  gli  Ebrei  di- 
spersi per  tutte  le  provincie  del  re,  ricorre  a una  superstitio- 
ne  molto  comune  tra' Persiani,  e anche  presso  molte  altre  ; 
Dazioni.  Egli  getta  le  sorti  per  vedere  in  qual  mese,  e in  qual  1 
giorno  del  mese  dovesse  eseguirsi  il  suo  disegno,  e la  Previ- 
denza dispone  , che  dalle  sorti  siagli  fissato  per  la  gran  trage-  j 
dia  l'ultimo  mese,  e il  giorno  tredicesimo  di  questo  mese: 
così  davasi  tempo  a Mardocheo,  e ad  Esther  d'impedire  un 
(naie  si  grande. 

Vera.  8.  Di  uomini  segregati  tra  loro.  I quali  perciò  pos- 
sono opprimersi  più  facilmente , non  potendo  unirsi  in  corpo 
per  far  resistenza. 


Ver».  9.  E io  peserò  dieci  mila  talenti  a*  tesorieri.  Egli 
avrebbe  messa  insieme  tal  quantità  di  danaro,  e anche  mag- 
giore dalla  confiscaziooe  de* beni  di  tutti  gli  Ebrei,  vtrs.  ij. 

Vera.  io.  Si  tolse  dal  dito  f anello  ...  e lo  diede  ad 
Aman,  perchè  con  esso  sigillasse  le  lettere  da  scrìversi  per 
tutte  le  provincie,  e in  segno  dell' assolata  autorità  , che  gli 
dava  di  fare  tutto  quello , che  gli  pareva , e piaceva  riguardo 
agli  Ebrei. 

Vers.  i^.  E tale  fu  la  sostanza  della  lettera.  Ella  è ripor- 
tata per  iotiero  noi  capo  xtu. 


CAPO  QUARTO 

Mardocheo , e gli  altri  Ebrei  sono  in  lulto  per  V imminente  sterminio.  — Esther 
per  impedire  la  strage  degli  Ebrei , come  le  ordinava  Mardocheo , e presentarsi 
al  re  senza  esser  chiamata,  comanda,  che  si  digiuni,  e si  faccia  orazione  per 
lei  per  tre  giorni,  facendo  ella  lo  stesso. 

f)  u*  curo  suiliwt  M.rdocliaeu, , «citili  ve-  1 . T’ali  cose  avendo  udite  Mardocheo . stracciò 
«luucnu  >u* , et  inJotua  «l  Meco , af  argeoa  cioè-  le  sue  vesti , e si  coperse  di  sacco , c sparse  cenere 
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rvm  ci  pi  li  : el  in  piate*  media  cintali!  voce  magna 
clamabel,  oslcndeua  araariludinem  animi  sui, 

2.  Et  hoc  ejulatu  usque  ad  forca  palalii  gra- 
dimi. Non  euim  crai  licitimi  iodutum  sacco  au- 
Jam  regia  intrare. 

3.  In  omnibus  quoque  provinciia,  oppidis  , ac 
locis , ad  qux  crudele  regis  dogma  per* entrai  , 
plsnctus  ingens  erat  apud  Jud.ros,  jcjunium  , 
ululatila,  el  flelus,  sacco,  et  cinere  umilia  prò 
strato  utentibus. 

4.  Ingres**  autem  sunt  puellx  Esther,  et  eu- 
nuchi, nunliaverunlque  ci.  Quod  audieos  con- 
sternala  est  : et  Testem  misil,  ut  alitalo  sacco  in- 
duerent  eum  : quara  acci  pere  noluit. 

5.  Acciloqoe  Alhach  eunucho,  quem  rei  mi- 
nislrum  ei  dederat,  prxrepit  ei , ut  irei  ad  Mar- 
dochaeum,  et  disceret  ab  eo  , cur  hoc  faceret. 

6.  Egressusque  Alimeli , ivit  ad  Mardochxum 
slautcm  in  platea  civitatis,  ante  ostium  palalii  : 

7.  Qui  indicavil  ei  omnia,  qux  acciderant , 
quo  modo  A man  promisisaet , ut  in  thesauros  regia 
prò  Judxorum  necc  in  ferrei  argenlum  : 

8.  Esemplar  quoque  edicti , quod  pendebat  in 
Susan  , dedit  ei , ut  regin*  ostenderet , et  moneret 
cani , ut  intraret  ad  regem , et  deprecarelur  eum 
prò  populo  suo. 

9.  Egressusque  Alhach,  nuntisvit  Esther  omnia, 
qux  Mardochxus  dixerat. 

4 0.  Qux  respoudii  ei  , et  jusait  , ut  di  cerei 
Mardochxo  : 

II.  Omnrs  servi  regia,  et  cunctx,  qux  sub 
dilione  ejua  aunt,  uoruol  provincia?,  quod  sire 
eir,  aive  mulier,  non  vocatua,  interiua  alrium  re- 
gia inlraverit , absque  ulla  cuoctalione  alatim  in- 
terficiatur:  niai  forte  rex  auream  virgam  ad  eum 
letendit  prò  sigoo  clementi*,  atque  ita  poaait  vi- 
vere. Ego  igilur  quomodo  ad  regem  intrare  pote- 
rò, qua  triginla  jam  diebus  non  aum  vocila  ad 
eum  ? 

4 2.  Quod  eum  audiaaet  Mardochxo*, 

13.  Rursum  mandavit  Eallter  , dicena:  Ne  pu- 
le», quod  o ni  inani  tuam  tantum  libere»,  quia  in 
domo  regis  es , prx  cunctis  J micia  ; 

4 4.  Si  enim  nunc  silueris,  per  aliato  occasio- 
nerò likerabuntur  Judxi , et  tu  , et  dorous  patria 
lui  peri  bilia.  Et  qui»  novil,  ulrum  idcirco  ad  re- 
gimai veneri»,  ut  io  tali  tempore  parareris  ? 

4 5.  Rursumque  Ealher  bxc  Mardochxo  verbo 
mandavit  : 

46.  Vaile,  et  congrega  omnes  Judxos  , quoa  in 
Susan  repereria , el  orale  prò  me.  Noo  comodali»  , 
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sul  suo  capo , e in  meno  alla  piazza  della  città  gri- 
dava ad  alta  voce , dando  a conoscere  f amaritudine 
tlel  suo  spirito  , 

2.  E così  urlando  andava  fino  alle  porte  del  pa- 
lazzo : imperocché  non  era  lecito , che  unojvestito  di 
sacco  entrasse  nella  reggia . 

3.  Similmente  in  tutte  le  provincia , città  , e luo- 
ghi , dove  era  giunto  il  crudele  editto  del  re  , grande 
era  la  costernazione  tra ' Giudei  ; digiunavano , get- 
tavano strida , piangevano  f e molli  del  sacco , e della 
cenere  si  servivano  in  luogo  di  letto. 

4.  E le  cameriere  di  Esther , e gli  eunuchi  pre- 
sentandosi a lei  , le  diedero  questa  nuova  : udita  la 
quale  ella  si  raccapriccio , e mando  a Mardocheo  un 
vestito  , affinchè  levato  il  sacco  glielo  mettessero  in- 
dosso : ma  egli  non  volle  riceverlo. 

5.  Ed  ella  chiamo  Alhach  eunuco  datole  dal  re 
per  servirla , e gli  ordino  , che  andasse  a trovar  Mar- 
docheo per  intender  da  lui  il  perchè  facesse  tali  cose . 

6.  E Alhach  uscito  fuori  si  accosto  a Mardocheo t 
che  era  nella  piazza  della  città  davanti  alla  porta 
del  palazzo  : 

7.  E questi  gli  rendè  conto  di  tutto  quello , che  era 
avvenuto  , e come  Aman  avea  promesso  di  dare  una 
somma  di  argento  al  tesoro  del  re  per  far  trucidare 
i Giudei  : 

8.  E gli  diede  anche  una  copia  delT  editto  affìsso 
in  Susa , perchè  lo  facesse  vedere  alla  regina , e la 
esortasse  a presentarsi  al  re  per  pregarlo  pel  suo  po- 
polo. 

9.  Alhach  al  suo  ritorno  riferì  alla  regina  tutto 
quello , che  Mardocheo  gli  avea  detto. 

4 0.  Ed  ella  gli  comando , che  in  risposta  dicesse 
a Mardocheo  : 

4 1.  Sanno  tutti  i servi  del  re , e tutte  le  provineie, 
che  sono  sotto  il  suo  dominio  , che  se  un  uomo  , od 
una  donna , senza  esser  chiamato , entra  nelVatrio  in- 
teriore del  re , subito  senza  dilazione  alcuna  è messo 
a morte  ,Juuri  che  il  re  non  stenda  verso  dì  lui  il  ba- 
stone dì  oro  in  segno  di  dementa , salvandogli  la  vi- 
ta : io  adunque  come  potrò  andare  dal  re,  mentre  già 
da  trenta  giorni  non  mi  ha  fatto  chiamare  a se  ? 

4 2.  Udito  ciò  Mardocheo , 

4 3.  Di  nuovo  mandò  a dire  ad  Esther  : Non  ti 
dare  a credere  di  poter  salvare  tu  sola  la  tua  vita 
tra  tutti  i Giudei , perchè  sei  nella  casa  del  re  ; 

4 4.  Perocché  se  tu  non  parlerai,  per  qualche  al- 
tra via  saran  salvati  i Giudei , ma  tu , e la  casa  del 
padre  tuo  andrete  in  mina.  E chi  sa  , che  tu  forse 
non  sii  pervenuta  al  regno  per  questo  appunto , affin- 
chè pronta  ti  avessimo  in  tal  congiuntura  ? 

4 5.  E di  nuovo  Esther  mandò  a dire  a Mardo- 
cheo : 

4 6.  f^a , e raduna  tutti  i Giudei , che  vedrai  in 
Susa  , c Jote  orazione  per  me:  non  mangiate  , e non 


Vara.  3.  Non  era  lecito,  che  uno  vestito  di  sacco  entrasse  | 
nella  reggia.  Per  tener  lungi  dagli  occhi  del  re  tutto  quello, 
che  poteste  attristarlo,  o fargli  noia,  e dispiacere.  Bisogoa  1 
però  confessare  che  una  tal  legge , o consuetudine  era  poro 
conforme  alla  benignità  . che  dee  mostrare  nn  principe  parti- 
colarmente verso  gl*  infelici. 

Ver*.  li.  Sanno  tutti  ...  che  se  un  uomo,  o una  donna 
senza  esser  chiamato  , et.  Un  antico  storio»  dice , che  tra  i 
Persiani  la  persona  del  re  si  teneva  occulta  sotto  specie  di 
maestà.  Ma  non  solo  chi  tenta  esser  chiamalo  si  presentasse 
davanti  al  re,  incorreva  nella  pena  di  morte,  ma  anche  chi 
imhaUendoti  nello  stesso  re  non  avesse  avnto  le  mani  dentro 
le  maniche  della  veste  , chi  si  fosse  messa  indosso  una  veste 


di  lui  benché  stracciata,  chi  avesse  guardato  in  viso  una  delle 
sue  concubine,  cbi  alla  caccia  avesse  tirato  a una  fiera  prima 
di  lui.  Durissime  leggi  inventate  a ricrescere  la  maestà  dei 
Sovrani  contro  ogni  diritto,  e ragione.  L'atrio  interiore  era 
quello,  dove  il  re  slava  assiso  sopra  un  trono  di  oro. 

Veri.  l6.  Non  mangiate  ...  per  tre.  dì , e per  tre  notti. 
Non  faccia  meraviglia  un  digiuno  si  lungo.  S.  Agostino,  da 
Morihus  Eccl.  Cathol. , racconta,  che  moki  Cristiani  a suo 
tempo  non  solo  si  contentavano  di  ristorarsi  solamente  una 
volta  al  di  sul  far  della  notte  , la  qual  cosa  è usualissima , 
ma  passavano  anche  t tre  giorni , e più  senza  verna  cibo , o 
bevanda. 
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et  non  hibatis  tribù*  diebos , et  tribù»  noeti  bus  : 
et  ego  cuna  ancillis  mei»  aimililer  jejunaho,  et  lune 
ingrrdiar  ad  regem  , contea  legem  facien» , non 
vocala  , tradeusque  me  morti , et  periculo. 

4 7.  I vii  itaque  Manlochaus , et  fecil  omnia, 
qua  ei  Esther  pracepcral. 


bevete  per  tre  di , e per  tre  notti  : ed  io  coìte  mie 
terve  digiunerò  nella  stessa  guisa  , e poscia  mi  pre- 
senterò al  re  facendo  contro  la  legge , non  essendo 
io  chiamata  , e abbandonandomi  al  pericolo , e alla 
mortet 

4 7.  Andò  adunque  Mardocheo  , e fece  tutto  quel- 
lo , che  gli  era  stato  ordinato  da  Esther. 


CAPO  QUINTO 

Esther  ri  presenta  al  re,  e chiede , ch'ei  vada  con  riman  al  suo  convito;  ed  ivi 
esilaratosi  il  re  le  domanda  quel,  che  ella  chicgga  ; ed  ella  invita  di  nuovo 
l’uno,  c l' altro  al  convito  del  dì  seguente.  — Frattanto  riman  irato,  perchè 
Mardocheo  non  gli  rende  onore,  ordina,  che  si  prepari  la  croce. 


K.  U,C  aulem  lerlio  indula  est  Esther  regali- 
bus  vestimenti»  , et  sletit  in  atrio  tlomus  regia, 
quoti  crai  inlerius  , conira  basilicali!  regia  : al  ille 
sedebai  super  solium  suura  in  consistono  palati» 
conira  oslium  doinus. 

2.  Cumque  vidisset  Esther  regi  nani  stantem , 
placuil  oculis  ejus  , et  cxlcmlil  coolra  eam  virgo  ni 
aurt-am,  quam  lenehat  manu.  Qua  accedens,  oscu- 
lala est  summilatcm  virg.e  ejus. 

3.  Dixilque  ad  eain  nx  : Quid  vis,  Esther  regi- 
na ? qua  est  pel  ilio  tua?  eliam  si  dimidiam  par- 
tem  regni  pelieris , dahilur  libi. 

4.  At  illa  respondit  : Si  regi  placet,  diserro , 
ut  venia»  ad  me  hodie  , et  Amau  lecum  , ad  convi- 
vimi» , quod  paravi. 

5.  Slatimque  rex  : Vocale  , inquit , cito  A man  , 
ut  Esther  oliedial  voluntati.  Ycnerunl  itaque  rex  , 
et  Aman  adconvivium  , quod  eia  regina  paravri'at. 

f>.  Dixilque  ei  rex,  postquam  vinum  Liberal 
ahundanler  : Quid  pctis,  ut  delur  libi  ? ei  prò  qua 
re  postulas?  eliam  si  dimidiam  pattern  regni  mei 
pelieris,  impetrahis. 

7.  Cui  respondit  Esther:  Peliliomea  , et  prcces 
suoi  iste  : 

8.  Si  intoni  in  conspcctu  regia  gratiam , et  ai 
regi  placet , ut  del  mihi , quod  postulo,  et  mcsrn 
impleal  pelilioncm , ven'.al  rex,  et  Aman  ad  con- 
vivium  , quod  paravi  eia  , et  cras  eperlani  regi  vo- 
luutatem  rueam. 

9.  Egrcssus  est  itaque  ilio  die  Aman  lalua,  et 
alacer.  Cumque  vidiss?l  Mardochaeum  aedentem 
ante  forcs  palati t , et  non  aolum  non  assurrexisae 
sihi , sed  nec  motum  quidem  de  loco  sessionis  sua, 
indiguatus  est  valde  : 

4 0.  Et  dissimulala  ira,  reveraus  in  domum 
suam , convocavil  ad  se  amicos  suos , et  Zares  uxo- 
rem  suam  : 

4 4.  Et  exposuit  illia  magniludinem  diviliarura 
suarum , lilioruinque  lurham , et  quanta  eum  glo- 
ria super  omnes  priucipes  , et  servos  suos  rex  eie- 
tasset. 


4.  JLl  terzo  giorno  si  vesù  Esther  del  manto  rea- 
le , c andò  nell*  atrio  interiore  dell'  appartamento  del 
re  , e si  fermò  dirimpetto  alla  sala  del  re.  Egli  era 
assiso  sul  suo  trono  nel  fondo  del  palazzo  dirimpetto 
alla  porta  della  sala. 

2.  Or  quando  egli  ebbe  veduta  la  regina  Esther , 
che  si  era  soff  ermata  , ella  piacque  a * suoi  occhi , e 
le  presentò  il  bastone  di  oro  , che  aveva  in  mano  • ed 
ella  si  appressò , e baciò  la  punta  del  battone. 

3.  E diarie  il  re  : Che  vuoi  tu  , regina  Esther  ? 
che  domandi  ? Quanti  anche  tu  chiedessi  la  metà  del 
regno  , ti  sarà  data. 

•4.  Ed  ella  rispose:  Se  così  piace  al  re  , io  supplì - 
co , che  tu  venga  oggi  da  me  , al  convito  da  me  pre- 
parato , e teco  Aman. 

5.  E tubilo  il  re  disse:  Si  chiami  Aman , affinchè 
faccia  quello , che  Esther  vuole.  Così  il  re,  e Aman 

andarono  al  convito  preparalo  dalla  regina. 

6.  E il  re  dopo  che  ebbe  bevuto  del  vino  in  copia, 
le  disse  : Che  vuoi  tu  eh'  io  ti  faccia  darei  e che  do- 
mandi tu  ? Quand'  anche  tu  chiedessi  la  metà  del  mio 
regno  , la  otterrai. 

7.  Risposrgli  Esther:  J^a  mia  domanda , c le  mie 
preghiere  son  queste: 

8.  Se  io  ho  trovato  grazia  dinanzi  a te , e se  al  re 
piace  di  concedermi  quello , di' io  domando,  e di 
esaudire  la  mia  preghiera , venga  il  re , e Aman  al 
convito,  che  io  ho  lor  preparato , e domane  svelerò 
al  re  le  mie  brame. 

9.  Se  n andò  dunque  quel  giorno  Aman  lieto  , e 
festante.  Ala  avendo  veduto  Al ardocheo  , che  sedeva 

dinanzi  alle  porte  del  palazzo , c che  non  solamente 
non  si  era  alzato  per  salutarlo , ma  neppur  si  era 
mosso  dal  posto  , ove  sedeva  , ne  prese  ira  grande  : 

4 0.  Ma  dissimulando  lo  sdegno , se  ne  tornò  a casa 
sua  , e convocò  i suoi  amici  con  Zares  sua  moglie  : 

4 4 .E  rammentò  loro  le  sue  grandi  ricchezze  , la 
turba  de'  figliuoli , c a quanta  gloria  lo  avesse  innal- 
zato il  re  sopra  tutti  i principi , e cortigiani  suoi. 


Ver*.  1.  Jl  terso  giorno.  Egli  è il  terso  di  del  digiuno. 

Aelf  atrio  interiore.  Si  direbbe:  nell’ anticamera. 

Ver»,  a.  Le  presentò  d bastone  d’oro.  In  pegno  di  de- 
menza , • di  sicurezza. 

Ver».  4.  Io  supplico,  che  tu  venga  oggi  da  me.  E»ther  nel 
«no  impegno  d*  indurre  il  re  a rivocare  1*  editto  pubblicalo 


contro  i Giudei,  si  conduce  con  somma  prudenza,  e circospe- 
sione.  Ella  non  espone  a dirittura  quello,  che  aveva  in  cuo- 
re ; domanda  al  re  un*  altra  graaia  ; ottenuta  la  quale  sarà  più 
tacila  a lei  di  ottenere  dallo  stesso  re,  che  l’ama,  lutto  quel- 
lo , che  più  le  preme. 
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12.  Et  post  hxo  alt:  Regina  quoque  Esther 
nulluiu  aliuin  voctvil  ad  convivium  cum  rege , 
prxler  me  : a pud  quam  eliam  era*  cura  rege  pran- 
aurus  ausi. 

1 3.  Et  cum  Kxc  omnia  Kalieam , nihil  me  habere 
pulo  , quamdiu  videro  Mardochxura  Judxum  le- 
de meni  ante  forra  regina. 

14.  Risponder  uulijue  ci  Zares  uxor  ejua,  et 
celeri  amici:  Juhc  parati  txcclsam  trabem,  hu- 
beolem  allitudibia  quiiiquaginla  culiitos  ; el  die 
roane  regi  , ut  eppendalur  «uper  eam  Mardochxus, 
et  aie  ibis  cum  rege  Iztus  ad  convivium.  Placuit  ci 
cooailium , el  juaail  excelsam  pareri  crucem. 


12.-2?  potei  a disse:  Anche  la  regina  Esther  mi- 
suri altro  lui  chiamato  eoi  re  al  convito  fuori  di  me , 
e da  lei  desinerà  anche  domani  col  re. 

4 3.  JS*  contuttoché  io  mi  abbia  tante  cose  non  mi 
pare  di  aver  nulla  , fino  a tanto  che  io  vedrò  il  Giu- 
deo ; Mardocheo  a sedere  dinanzi  alla  porta  reale. 

1 4.  Ma  Zares  sua  moglie , e gli  amici  tutti  gli 
risposero:  Ordina  che  si  atnmannisca  una  gran  trave 
alta  cinquanta  cubiti  ; e domattina  di ' al  re , che  sia 
Jat'.o  ad  essa  appiccar  Afar  do  chea , e cosi  andrai 
contento  al  convito.  Piacque  a lui  questo  consiglio , 
e ordinò  , che  fosse  preparata  la  trave. 


Veri.  1^.  Ordina,  che.  si  nmntannitca  una  gran  trace.  Le  | Amari  per  Mardocheo,  ma  in  realtà  per  iseberno  della  Croco 
croci  più  alte  frane»  più  ignominiose.  Vedi  Sveton.  Gntha,  | di  Cristo.  Fu  però  proibita  «il  essi  ima  tal  rostumania  djgli 
cnp.  9.  Una  volta  gli  Ebrei  bruciavano  in  un  dato  giorno  uria  j Imperadori  Cristiani.  Cod.  Theod.  h b.  xvi.  Ut.  8. 
croce,  fìngendo  di  farlo  in  memoria  della  croce  preparata  da  I 


CAPO  SESTO 

Il  re,  fattisi  leggere  di  notte  tempo  gli  annali,  vi  trova  la  fedeltà  di  Mardocheo 
nello  scoprire  le  insidie  tramate  contro  il  re  dagli  eunuchi , e comanda,  eh’ ci 
sia  da  Antan  onorato  come  la  seconda  persona  dopo  il  re. 


1.  1 v oclrm  illam  duxil  rex  insom  nera  , jussil- 
que  libi  afferri  hislorias,  el  annales  priorum  tem- 
po rum.  Quz  cum  ilio  presente  legerenlur, 

2.  Vcnlum  est  ad  illum  locnm  , ubi  scriptum 
eral  quoniodo  nuntiasael  Mardochxus  insidiai  Ha- 
gallino  , et  Thares  ennuchorum  , regern  Assuerum 
jugularc  cupientium. 

3.  Quoti  cum  auilissel  rei,  ai  t ; Quid  prò  hac 
fide  honoris,  ac  premii  Mardochxus  couscculus 
est?  Uixerunl  ci  servi  illi  us , ai;  ministri  : Nihil 
ocnnioo  merredis  accepit. 

4.  Slalimque  rex  : Quii  est , inquii , in  atrio? 
Amia  quippe  inlerius  slrium  domus  regi*  iutra- 
verat,  ut  suggcrercl  regi , et  julicrel  Mardochzura 
afligi  palihulo,  quod  et  fuerat  prxparalum. 

5.  Responderunt  pueri  : A man  stai  in  atrio. 
Dixitque  rex  : logredialur. 

6.  Cumque  etsel  ingressus,  ait  illi  : Quid  dehet 
fieri  viro,  quem  rex  hotiorare  desiderai  ? Cogilsns 
autem  in  corde  suo  Aman  , et  reputans,  quodnul- 
lutu  aliura  rex,  nisi  se,  velici  hotiorare, 

7.  Respondit  : Homo,  quem  rex  honnrare  cupit , 

8.  Delie  t indui  vestihus  regiis  , et  imponi  super 
equuni , qui  de  sella  regia  est,  el  accipere  regium 
diadema  super  caput  suum  , 

9.  Et  prirauf  de  regiis  principi  bus,  ac  tirannia 
tenest  equum  ejus  , et  per  pia  team  civilalis  ince- 
densclamet , el  dicat  : Sic  honorabilur,  quem  cura  - 
que  volueril  rex  honorare. 

10.  Dixitque  ei  rex:  Fettina,  et  suoi  la  stola  , 
et  equo  , fac,  ut  locutus  es  , MardochzoJud.ro, 
qui  sedet  ante  forca  palati i.  Cave,  ne  quidquara 
de  his , quz  locutus  cs,  prxlermillas. 


1.  J-l  re  passò  quella  notte  senza  prender  riposo  p 
e comandò , che  se  gli  portasser  le  storie,  e gli  an- 
nali del  tempo  passato  : e mentre  questi  leggevanèi 
in  sua  presenza  , 

2.  Si  venne  a quel  luogo , dove  stava  scritto , come 
Mardocheo  uvea  rivelata  al  re  la  congiura  di  Roga- 
thun  y e di  Thares  eunuchi,  che  volevano  uccidere  il 
re  Assuero. 

3.  Or  sentito  ciò  , disse  il  re  : Qual  premio  , od 
onore  ha  ottenuto  AJardochec  per  tanta  fedeltà?  E 
* servitori , c i cortigiani  suoi  gli  dissero  : Ei  non  ha 
avuto  ricompensa  veruna. 

4.  E il  re  immediatamente  disse  : Chi  è neir  atrio? 
Or  Aman  era  entrulo  nell’  atrio  interiore  della  casa 
reale  per  suggerire  al  re  , che  desse  ordine  di  far  ap- 
piccar Alardocheo  al  patibolo  già  preparato. 

5.  Risposero  i servì  : Aman  è nell'  anticamera  : 9 
il  re  disse  : prenga. 

6.  E qunnd'  ei  J"u  entrato , gli  disse  : Che  dee  farsi 
ad  un  uomo  , cui  il  re  vuole  onorare  ? E Aman  pen- 
sando dentro  di  se , e credendo , che  non  altri , che 
se,  volesse  il  re  onorare  , 

7.  Rispose:  Un  uomo,  che  il  re  vuole  onorare , 

8.  Dee  vestirsi  di  abito  reale  , e J arsi  salire  sopra 
un  cavallo  , il  quale  sin  stato  cavalcato  dal  re , e dee 
avere  in  lesta  il  diadema  reale  , 

9.  E il  primo  de'  principi  reali , e de'  signori  gran- 
di addestri  il  tuo  cavallo  , c andando  per  la  piuzza 
della  città  gridi  , e dica  : Cosi  sarà  onorato  colui  , 
che  il  re  vuole  onorore. 

1 0.  E il  re  gli  disse  : V ri  tosto  , e prendi  il  manto 
reale  , e il  cavallo , e quello  che  luti  detto , fallo  al 
Giudeo  Alardocheo , che  siede  dinanzi  alle  porte  del 
palazzo:  guarda  di  non  omettere  nulla  di  quello , 
che  hai  detto. 


Ver*.  3.  Ei  non  ha  avuto  ricompense  veruna.  O la  ricorri-  1 dotta  a poco,  o nulla  per  opera  de* ministri  invidiosi,  • 
pensa  datagli  era  stala  si  tenue  da  poterai  contare  per  nulla  , [ fora' anche  di  Aman. 
ovvero  U ricompensa  stabilita  dal  re  era  stata  differita,  e ri*  * 
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4 4 . Tulli  itaque  A man  slolam  , el  equum  , in- 
dulumquc  Mardochxum  in  platea  civilatis,  et  im- 
positum  equo  prxcedebal , ilque  clamahat  : Hoc 
honore  coudignua  est , quenicumque  rei  volucrit 
honorarc. 

4 2.  Reversuaque  eal  Mardochseus  ad  jnnuam 
palalii  : el  Aniau  feslinavit  ire  in  domum  suam  , 
Jugens , el  operlo  capile  : 

4 3.  Nariavilque  Zares  uxori  au:e,  et  amicis 
omnia,  qu:e  evenisscnt  siiti . Cui  respouderunl  sa- 
piente*, quos  hahehst  in  consilio  , et  uxor  ejus  : Si 
de  semine  J mix  o rum  est  Mardochxus  , anle  quem 
cadere  arpisti,  non  poleris  ri  resistere,  sed  cade* 
in  cons|teclu  ejus. 

4 4.  Adliuc  illis  loqnentihus  , venerimi  eunuchi 
regia,  el  cito  eum  ad  conviviuui , quod  regina  pa- 
ra vera l , {tergere  compulcrunt. 


4 4.  Amari  adunque  prega  il  manto  ; e il  cavallo, 
c fatto  rivestir  Mardocheo  sulla  piatta  della  città , e 
fattolo  salire  a cavallo,  gli  andava  innanzi , e grida- 
va : Di  tale  onore  è degno  chiunque  vorrà  il  re , che 
sia  onorato. 

4 2.  Indi  Mardocheo  torno  alla  porta  del  paiatto , 
e A man  si  affretto  di  andare  a casa  sua  piangendo  , 
e col  capo  coperto: 

4 3.  E racconto  a Zares  sua  moglie  , ed  agli  amici 
tutto  quello , che  gli  era  avvenuto.  Ma  i sapienti,  dai 
quali  prendeva  consiglio  , e la  moglie  gli  risposero  : 
Se  Mardocheo  , a cui  hai  principiato  a star  sotto  f è 
di  stirpe  giudea , non  potrai  contrastare  con  lui , ma 
andrai  per  terra  sugli  occhi  di  lui. 

4 4.  Mentr'  ei  parlava  tuttora  , vennero  gli  eunuchi 
deire , c t obbligarono  di  andar  subito  al  convito 
preparato  dalla  regina. 


Vera.  12.  Col  capo  coperto.  In  s*gno  di  estrema  afflinone-, 
e dolore.  Vedi  2.  Rrg.  xv.  3o. , Ezech.  xu.  6. 

Veri.  i3.  Se  Mardocheo  ...  è di  stirpe  giudea  , non  po- 
trai contro  start  Con  lui.  E mollo  verùimile,  che  costoro  fon- 


dassero la  loro  predinone  sopra  la  protezione  speciale  dimo- 
strata tante  volle,  e in  Unii  modi  da  Dio  verso  il  suo  popo- 
lo. Nella  corte  di  Dario  non  poteva  ignorarsi  quello,  che  era 
avvenuto  a SennucheiiL  , e ad  Oloferne. 


CAPO  SETTIMO 

Escher  nel  convito  prega  il  re  per  la  sua  vita,  e per  quella  del  suo  popolo,  e ac- 
cusa Amati  nemico  dei  Giudei , il  quale  d' ordine  del  re  è appeso  alla  croce 
preparata  per  Mardocheo. 


4.  Inlravil  ilaquerex,  et  Aman  , ut  hiherent 
corti  regina. 

2.  Dixilque  ei  rexeliam  scrunila  die  , poslqusrn 
vino  incalueral  : Otta*  est  pctitio  tua  Esther,  ut 
detur  libi  ? et  quid  vis  furi  ì rtiam  si  dimidiant 
partali  regni  mei  jietieria,  impetrahis. 

3.  Ad  quem  illa  respondit  : Si  inveni  gratiniti 
io  oculis  tuia  , o rei,  et  si  libi  placet,  dona  mihi 
animatn  meam  , prò  qua  rogo  , et  populum  menni, 
prò  quo  olisecro. 

4.  Traditi  enim  sumns  ego,  et  populus  meus  , 
ut  conleraniur , jugulrmur,  et  pcreamus.  Atque 
ulinam  in  aervos  , et  fa  mula*  rcnderemur  : esset 
tolerabilc  mainiti  , et  gemens  lacerati  : nune  nutern 
hostis  nosler  est , cujus  crudclilas  redundat  in  re- 
gem. 

5.  nrsponilcnsque  rcx  Assuerus  sii  : Quis  est 
iste,  el  cujus  potenti.it , ut  h*c  audeat  Tacere? 

6.  Diiitque  Esther:  Hostis,  et  inimici»  mister 
pessimi»  iste  est  Aman.  Quod  i Ile  audirns,  illico 
olistupuil , vultum  regia , ac  regine  Terre  non  su- 
elinens. 

7.  Rei  aulem  intuì  surrexit , et  de  loco  con- 
vivo inlravil  in  horlum  arhorihus  consilum.  Aman 
quoque  surrexit , ut  rogarci  Esther  reginam  prò 
anima  sua  -,  intrilexit  enim  a rege  sibi  paralum 
malum. 


4.  Il  re  adunque , c Aman  andarono  a cena  nel- 
V appartamento  delta  regina. 

2.  E il  re  anche  questa  volta  le  disse , quando  fi 
riscaldato  dal  vino  : Che  domandi  tu  , o Esther  , e 
che  vuoi , che  si  faccia  ? Quanti  anche  tu  chiedessi 
la  metà  del  regno  mio  , lo  avrai. 

3.  Ed  ella  gli  rispose  : Se  io  ho  trovato  grazia  ne- 
gli occhi  tuoi , o re , c se  cosi  a tc  piace , salvami  la 
tuia  mia  , per  cui  ti  prego , e il  popol  mio  , per  cui  ti 
chieggo  grazia. 

4.  Perocché  e io , e il  mio  popolo  siamo  stati  ven- 
duti alla  distruzione , alla  strage,  e allo  sterminio.  E 
fossimo  noi  almeno  venduti  per  ischiavi , e per  ischia- 
ve  ! tollerabil  sarebbe  tal  male,  c io  gemerei  in  si- 
lenzio : ma  ora  àbhiam  per  nimico  un  uomo,  la  cru- 
deltà del  quale  cade  sopra  del  re. 

5.  E il  re  Assuero  rispose , e disse  : Chi  è costui  , 
che  tanto  può , e ardisce  di far  questo  ? 

(».  Esther  gli  disse  : Nemico  nostro  , e persecutore 
pessimo  egli  é questo  Aman.  Ciò  udendo  quegli , ri- 
mase stupido , nè  polca  sostenere  gli  sguardi  del  re  , 
e della  regina. 

7.  E il  re  sdegnalo  si  aliò,  e dal  luogo  del  con- 
vito passò  in  un  giardino  piantato  di  alberi.  Aman 
parimente  si  alzò  per  rnccomnndare  la  sua  vita  alta 
regina  ; perocché  comprese , che  il  re  meditava  la  sua 
rovina. 


'rr*.  a.  Q a,  m tio  fu  hrc.ildilo  tl.il  ciao.  Di  cesi , clic  il  forte  del  bere  secondo  l'uso  Persiano  era  verso  la  fine  del 
eonvìlo. 
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8.  Q«»  cum  retersus  esaei  «le  horio  nestori  bus 
consilo , et  inlrasset  conrifii  locum  , reperii  Amau 
super  leclulum  corruisse , iu  quo  jacthal  Esther  , 
el  ait  : Ktiam  reginam  Tuli  opprimere,  me  presen- 
te , in  domo  mea  ? N ceduo»  verhuni  de  ore  regi) 
exieral,  el  stali  m operuerunl  faci  e ni  ejus. 

9.  Dixilquc  Harhona , unus  de  runuchis , qui 
alakanl  in  mioialcrio  regia  : En  lignuro  , quoti  pa- 
raferai Mardochxo  , qui  locuius  est  prò  rrge  , stai 
in  domo  Aman,  hakens  alliludinis  quinquaginla 
coki  tua.  Cui  dissi  rei  : Appendile  eum  in  eo. 

10.  Sus|>ensus  est  itaque  Aman  in  patihulo, 
quoti  paraferai  Mari! odiato  : el  regia  ira  quicvit. 


ioo3 

9.  E quegli  tornato  dal  giardino  piantato  di  al-' 
beri , in  entrando  nel  luogo  del  convito  trovò  Aman 
disteso  sul  letto  , in  cui  giaceva  Esther  , e disse  : 
V un!  egli  ancora  far  violenza  alla  regina  presente 
me,  in  casa  mia  ì E appena  usci  di  bocca  del  re  q sie- 
sta parola  f che , subitamente  copersero  a quello  la 
faccia. 

9-  E Harhona  uno  degli  eunuchi  , che  servivano  il 
re , disse  : Ecco  là  in  casa  di  Aman  il  patibolo,  che 
egli  aveva  apprestalo  per  Mardocheo  , che  aveva  par- 
lalo per  salute  del  re  , ed  è alto  cinquanta  cubiti.  E 
il  re  gli  disse  : Appiccatelo  a quello. 

<0.  Fu  pertanto  Aman  appeso  al  patibolo , che 
egli  aveva  preparato  a Mardocheo , e l*  ira  del  re  si 
calmò. 


Ver».  8.  Trovi  Amen  disteso  sul  letto  ec.  1 letti,  sui 
quali  alavano  a mensa,  erano  piuttovlo  Inni  ; e Aman  si  era 
gettato  a'  piedi  di  Esther  sul  letto  «tesso,  in  mi  ella  giaceva 
per  ragion  del  convito.  Che  un  tal  allo  dì  Aman  arrendesse 
di  «degno  altissimo  il  cuore  del  re,  lo  comprenderà  facilmente 
chiunque  «a  , eoo  qual  gelosia  toner  custodite  le  mogli,  e le 
concubine  de* re,  e come  nou  «olo  il  toccarle  , ma  1'  acco- 


starti quando  erano  per  viaggio  alla  loro  lettiga,  era  punito 
di  morte. 

Ver»,  lo.  Fu  pertanto  Aman  appeso  al  patibolo.  Il  nostro 
testo  non  dire  qui  chiaramente , cli’ei  fosse  crocifisso;  si  sa 
pero  per  vari  esempi,  che  la  rrrcifosioDe  era  usata  tra’ sup- 
plici de’ Persiani , c nei  capo  seguente,  l'era.  7.  si  dice,  che 
Aman  fu  messo  in  croce. 


CAPO  OTTAVO 

Esther  dopo  l’ esaltazione  di  Mardocheo  fa  con  nuove  lettere  rivocare  le  prime  di 
Aman;  impetra  la  pace  ai  Giudei,  e che  possano  vendicarsi  de' loro  nemici; 
per  la  qual  cosa  si  fa  per  tutto  grande  allegrezza. 


4.  U ie  ilio  dedii  rex  Assuero»  Esther  regin» 
domum  Aman  adversarii  Judxorum  , et  Manio- 
che us  ingressus  est  ante  faciera  regia.  Confessa  est 
cu  ini  ei  Esther , quoti  esael  palruus  suus. 

2.  Tuiilque  rex  annulum,  quem  ah  Aman  re- 
cipi  jusserat,  el  tradidil  Mardochxo.  Esther  su  lem 
conslituil  Mardocharum  super  domum  suam. 

3.  Nec  his  contenta  , procidii  ad  pedes  regia  , 

flcrilque , el  loculi  ad  eum  oravit , ut  malilinm 
Aman  Agagitx  , et  machinaliones  ejus  pessimas, 
quas  excogilaveral  coatta  Juil.cos,  j uberei  irrilas 
fieri.  ./ 

4.  Al  alle  ex  more  sceptrom  aureum  protendi! 
manu  , quo  signum  clementi»  monslrahatur  : il- 
laque  consurgens  stelli  ante  cum  : 

5.  Et  ait:  Si  placet  regi,  et  si  ineeni  graliam 
in  oculis  ejus,  et  dcprecalio  mea  non  ei  vidclur 
esse  contraria  , diserro,  ut  noria  epislolis,  reterei 
Aman  litter»  , insidiatoris,  et  hostis  Juthrorum  , 
quilms  eoa  in  cunclis  regia  provinciis  perire  prx- 
ceperut , corrigaulur. 

6.  Quomodo  cnim  poterò  suslinere  necem  , et 
inlerfectionem  popoli  mei  ? 

7.  Hespondiique  rex  Assuerus  Esther  regio», 
et  Mardochxo  Jud.vo:  Domum  Aman  concessi 
Esther,  el  ipsum  jussi  affigi  cruci,  quia  ausus  est 
manum  roillcre  in  Jud.ros. 

S.  Seri  bile  ergo  Judxis  , sicul  rohis  placet , re- 
gia nomine  , aignanlrs  lilleras  annulo  meo.  Hae 
enim  consuetudo  crai,  ut  epislolis,  qu:e  ex  regis 
nomine  miltehanlnr , el  illius  annulo  signalae 
erant,  nemo  auderet  contradicere. 

9.  Accitisque  Acribia  , et  lihrariis  regia  ( crai 
auteiu  Icinpus  tertii  incitai*  , qui  «ppcllalur  Sibau  ) 


In  quel  giorno  il  re  Assuero  donò  alla  regina 
Esther  la  casa  di  Aman  nemico  tic ’ Giudei  , e Mar. 
duchea  si  presentò  dinanzi  al  re  ; perocché  Esther  gli 
coì{Jessò  eh*  egli  era  suo  zio  paterno. 

2.  Il  re  adunque  prese  l’anello , che  ave  a fatto  to- 
gliere ad  Aman  , e lo  diede  a Mardocheo  : e Esther 
diede  il  governo  di  sua  casa  a Mardocheo. 

3.  E non  contenta  di  questo  , si  gettò  a’  piedi  del 
re , e colle  lacrime  agli  occhi  gli  parlò , e pregol  lo  di 
comandare , che  non  avessero  effetto  le  inìque  trame 
ordite  da  Aman  figliuolo  di  Agag  contro  i Giudei. 

4.  Ed  egli,  secondo  il  costume , le  porse  eolia  sua 
mano  lo  scettro  ir  oro  ,*  col  quale  dovasi  segno  di  gra  ■ 
zia;  ella  si  alzò  in  piedi  dinanzi  a lui: 

5.  E disse  : Se  coti  piace  al  re  , e se  io  ho  trovato 
grazia  negli  occhi  di  lai , c se  la  mia  preghiera  non 
gli  sembra  ingiusta  , io  supplico , che  con  nuove  let- 
tere si  aboliscano  le  precedenti  lettere  di  Aman  per- 
secutore , e nemico  de 5 Giudei , colle  quali  egli  aveva 
ordinato , che  quelli  in  tutte  le  provincie  fossero  tru- 
cidali. 

6.  Imperocché  come  potrei  io  sopportare  la  ucci- 
sione , e la  strage  del  popol  mio  ? 

7.  E il  re  Assuero  rispose  alla  regina  Esther , e 
a Mardocheo  Ebreo:  Io  ho  data  ad  Esther  la  casa 
di  Amati  , ed  ho  ordinato , elici  fosse  messo  in  croce , 
perché  ebbe  ardire  di  maltrattare  i Giudei. 

8.  Scrivete  adunque  a*  Giudei  a nome  del  re  in 
quel  modo  , che  a voi  piacerà  , sigillando  le  lettere 
col  mio  anello.  Imperocché  la  consuetudine  portava, 
che  alle  lettere  scritte  a nome  del  re , e sigillate  col* 
V anello  di  lui  ni  ss  uno  ardiva  di  opporsi. 

9.  E Juron  chiamati  i segretari , e gli  scrittori  del 
re  , correndo  il  terzo  mese  chiamalo  Sibnn  , a venti - 
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rigeli  ma  , et  tertia  die  illius , script*  «uni  episto- 
le , ut  Mardocharus  voliterai , ad  Juda-oa , et  ad 
principe*,  procuratoresque,  et  judicea,  qui  centum 
viginli  septem  proviiiciisalt  India  usque  ad  Alili io- 
piam  praraidcliaut  : provincia* , atque  provincia  , 
pupillo , et  pupillo,  juxla  linguai,  et  lilleras  suaa, 
et  Jml.ris  . prout  legete  poUianl , et  audire. 

1 0.  Ipsxquc  epistola  , qua  regia  nomine  mil- 
le ban tur  , annulo  ipsios  olisignalx  aunl , et  tniasa 
per  vcredarios , qui  per  onmes  provincia!  discor- 
rente» , «eterea  litteras  novi*  nunliis  prarvenirenl. 

4 1.  Quiluia  imperavit  rex , ut  convenirmi  Ju- 
dxoa  per  aingulas  civilalea  , et  in  unum  prrcipe- 
renl  congrrgari , ut  slarent  prò  animalius  tuia , et 
cimnes  inimirns  suoa  , rum  ronjugihut  , ac  lilicris, 
et  universi»  doinilius  , interficcrenl,  atque  dclereul, 
et  apolia  eorum  diriperenl. 

4 2.  Et  conalilula  est  jkt  onirica  provincia»  una 
ultionia  dica,  id  est,  tertia  decima  mensia  duode- 
cimi A dar. 

4 3.  Summaque  rpialolx  hac  fuit,  ut  in  ontni- 
liua  terni,  ac  populia,  qui  regia  Aasueri  subjace- 
hanl  imperio,  notum  Cerei,  psratos  esse  Judxos 
mi  capicndam  «indictam  de  liostibua  suia. 

4 4.  F.greuique  sunt  veredarii  celerei  nuncia 
]*erferrnlca , et  rdiclum  regia  jieprndit  In  Susan. 

45.  JVJardocli.ru»  miteni , de  palatio,  et  de  con- 
apectu  regia  egrediem,  fulgeliat  veslihus  rrgiii, 
) 1 > a c i 11 1 1 1 i 1 ii s «idelicct,  et  aerei»,  coronarti  auream 
porla  ns  in  capite,  et  am  ictus  serico  pallio,  nique 
purpureo.  Oninisquc  civitas  exsultavit , atque  la- 
lata  est. 

4 6.  Judxis  autem  nova  lux  oriti  viaa  est , gau- 
di um  , lionor,  et  Iripudium. 

4 7.  Apud  omnn  populoa,  urbe*,  atque  pro- 
vincia*, quocumque  regia  jussa  venielianl  , mira 
exaullalio  , epulre  , atque  convivi*,  et  feslus  dies  , 
in  tantum  , ut  plurea  alleriua  genti»,  et  sedie , co- 
rnili religioni,  et  cirrcmouiis  jungerrntur.  (tramila 
«nini  cunctos  Judaici  notuinia  terror  invase  tot. 


tre  del  mete , e furono  trritte  le  lettere  come  volle 
Mardocheo  a’  Giudei , e ai  principi  , -e  a * procurato- 
ri , e giudici , che  governavano  le  cento  venti  tette  pro- 
vine ic  dall'  Jndia  Jxno  all ’ Etiopia , provincia  per  pro- 
vincia, e popolo  per  popolo , secondo  i loro  linguaggi , 
e caratteri , e similmente  ai  Giudei , affinché  tutti 
potesser  leggere  , e intendere. 

40.  E le  stesse  lettere  scritte  a nome  del  re  erano 
sigillate  col  suo  anello , e spedite  per  metto  de'  cor- 
rieri , i quali  in  tutte  le  provincie  prevenissero  per 
metto  de ’ nuovi  ordini  F effetto  delle  prime  lettere. 

4 4 . A questi  ordino  il  re  , che  in  ciascheduna 
città  andassero  a trovare  i Giudei , e loro  ordinasse- 
ro di  congregarsi  insieme  per  difesa  delle  loro  vite  , 
e uccidessero , e sterminassero  tutti  i loro  nemici  colle 
mogli , e co*  figliuoli  ) e colle  case , c saccheggiassero 
le  loro  spoglie. 

4 2.  E Ju  stabilito  per  tutte  le  prcn'incie  uno  stesso 
giorno  per  la  vendetta  , vale  a dire  il  di  tredici  del 
mese  duodecimo  fidar, 

4 3.  E la  soslanta  della  lettera  si  fu  , che  si  notìfi- 
cava a tutte  le  terre  , e alle  nazioni  suddite  del  re 
Assuero , come  gli  Ebrei  erano  preparati  a vendicarsi 
de * loro  nemici. 

4 4.  E partirono  in  fretta  i corrieri  a portar  queste 
nuove  , e in  Susa  fu  affisso  f editto  del  re. 

4 5 .E  Mardocheo  uscendo  dal  palazzo , e dalla 
presenza  del  re  , risplendeva  per  le  sue  vesti  alla  rea- 
le, di  color  giacinto  , c celeste  , portando  sul  capo  la 
corona  di  oro  , e coperto  di  un  mantello  di  seta  , e 
di  porpora  : e tutta  la  città  fu  in  festa  , e in  alle, 
grezza. 

16  .E  pc*  Giudei  parve , che  nascesse  una  nuova 
luce , gaudio  , onore , e festeggiamento, 

17.  Presso  tutti  i popoli , e le  città , e provincie  , 
dovunque  giungevano  gli  ordini  del  re  , era  moravi- 
gliosa  allegrezza  , banchetti , conviti,  e feste  , talmen- 
te che  molli  di  altre  nazioni , e di  altre  sette  ahbrttc- 
ciavan  la  religione , e le  ceremonie  loro:  imperoc- 
ché grande  era  il  terrore , che  tutti  aveano  del  nome 
Giudeo. 


Ver*.  IX.  E uccide  mero  . ..  tutti  i loro  nemni  colle  mo- 
gli, e co’fgtiuoh,  re.  Sembra  verni  mite,  rhe  il  primo  editto 
l'atto  a suggestione  di  Aman  facendo  ardili  quelli , clic  vede- 
vano di  mal  oechio  gli  Ebrei  . molle  crudeltà  fossero  stale 
commesse  contro  di  loro  in  molte  parti  del  regno.  Or  eoi 
nuovo  editto  Assuero  dà  facoltà  agli  Ebrei  di  vendicarti.  No- 
titi, rhe  presso  1 persiani  non  era  rosa  nuova,  che  le  mogli, 
e i figliuoli  foster  messi  a morte  pel  delitto  d«ì  padre  di  fa- 
mìglia. Vedi  firrott.  lib.  ni..  Just  io.  lìb.  X-  , nimico.  Mor- 
rei. lib.  xxttl.  Non  pare  però  verisiroile , che  gli  Ebrei  ticci- 
desser  le  mogli , nè  i figliuoli  innocenti;  perocché  sempre  si 


dire,  che  ucciselo  gli  uomini,  cap.  tx.  6.  , xu.  5. , e si  rendè 
molto  lodevole  )a  toro  mudmsione  nell’ essersi  astenuti  dal 
prendere  i beni  degli  ucrisi. 

Veri.  17.  Molti  di  altre  nasioni  .. . abbracciava/!  la  reli- 
gione. Tallo  qarllo.  che  Dio  avea  fatto  in  la)  occasione  per 
salvare  il  suo  popolo  dalla  rovina,  else  sembrava  inevitabile, 

| seni  a far  conoscere  a molti,  che  l^diiim  protidenu  veglia- 
si con  isperiale  allenitone  a difesa  de’  Giudei  ; e mani  lesi  a 
! rendrndo  la  postatila , e la  lioiità  del  vero  Dio,  inclinò  gli 
1 animi  di  un  gran  numero  di  Gentili  ad  abbracciare  la  vera 
! religione. 


CAPO  NONO 

I Giudei  per  ogni  dove  trucidano  i loro  nemici,  c impiccati  i dieci  figliuoli  di 
Aman , Mardocheo  istituisce  iti  perpetuo  il  dì  solenne  di  Phurim,  o sia  delle 
Sorti. 


4.  Jgilur  duodecimi  mensia,  queni  Adar  vocari 
ante  jani  dixitnus,  tertia  decima  die,  quando  conc- 
ila Jud.ria  inlerfectio  paraliatur  , et  hotles  eorum 
inhiahant  sanguini , versa  vice  Jud.ri  superiore* 
esse  capperoni , et  se  de  ndveraaiiis  v indicare. 


4.  (Quindi  è che  il  duodecimo  mese , il  quale,  co- 
me gì  a abbiam  detto , è chiamato  Adar , ai  tredici 
del  mese , quando  per  tutti  i Giudei  era  preparato 
V est cnninio , e i loro  nemici  volean  dissetarti  del 
loro  sangue  , cangiate  le  cose , principiarono  « Giu- 
dei a star  ili  sopra , c a prender  vendetta  de ’ loro  av- 
versarli. 


Digitized  by  Google 


ESTHER  — CAPO  IX 


ioo5 


2.  Congrega tique  auut  per  aiogulaa  civiiales  , 
oppiti*  , et  loca  , ut  exlenderent  minora  conir* 
inimico*  t et  persecutore*  tuo*.  Nuliutque  «usua 
est  resistere  , co  quoti  omnes  popolo»  magnitudini* 
eorum  formulo  penetrarsi. 

3.  Nsm  et  provinciarum  judices,  et  tlucea,  et 
procuratore*,  omnisque  dignità»,  qu«e  singulis  lo- 
ci*, ac  operibu»  priectal,  ezlollelisni  Judxos  ti- 
more Mardochari , 

4.  Quem  principe*»  esse  palatiì,  et  plurimum 
posse  cognovrrsnt  : fama  quoque  nomini*  rjua  crc- 
sceLal  quotitlie,  et  per  cunctorum  ora  volilsbst. 

5.  llaque  percusaerunt  J udrei  inimico*  suo* 
plaga  magna  , et  occidrruot  eos  , mitico tes  eia 
quod  siili  paraverant  Tacere  : 

6.  Jn  tantum,  ut  eliam  in  Susan  quingrutos  vi- 
ro* iolcrficcrcnl , extra  decem  filios  Aman  Agagitx 
boati»  Judicorum:  quorum  isla  sunt  nomina  : 

7.  Fharsandalha  , et  Delpbon  , et  Espliatha  , 

8.  Et  Phoratha  , et  Adalia,  et  Aridalha, 

9.  Et  Plicrmesta  , et  Arisai , et  Aridai  , et  Je- 
tatha. 

4 0.  Quo*  cum  oecidiaaent,  predai  de  subslan- 
tiia  eorum  tangere  noluerunt. 

4 4 . Slalimque  nuroerus  eorum,  qui  occiai  erant 
in  Susan  , ad  regem  relalua  rat. 

4 2.  Qui  dixil  regina»  : In  urbe  Susan  inlcrfece- 
runt  J udrei  quingentoa  viro*,  et  alio*  decem  filine 
Aman  : qusnlam  pula* eoa  exercere  carderà  in  uni- 
versi* provinoli»  ? Quid  ultra  postula* , et  quid 
vie,  ut  fieri  juhcam  ? 

4 3.  Cui  illa  respondit  : Si  regi  placet,  delur 
polestas  J udiri»,  ut  aicut  fece r uni  bodic  in  Susan , 
aie  et  era*  furiant , et  decem  fili*  Aman  in  pali- 
buio  suspcndantur. 

4 4.  Prxcepitque  re»,  ut  ita  fieret.  Slalimque 
in  Susan  pependit  ediclum  , et  decem  filii  Aman 
suspensi  sunt. 

45.  Congregati»  Judaris  quarta  decima  die  men- 
ai* Adar,  interfecti  sunt  in  Susan  trecenti  viri: 
ncc  eorum  ab  illi*  direpta  aubstautia  est. 

4 6.  Sed  et  per  orann  provincia!  , qua?  ditioni 
regia  subjacebanl , prò  animahu*  tuia  slelerunl 
J ml.i’i,  interfecti*  hoalibus,  ac  perseculoribua  tuia  : 
in  tantum,  ut  septuaginta  qainque  millia  occisorum 
implcrenlur  ; et  nullua  de  aubslanliia  eorum  quid- 
quam  con  tingerei. 

17.  Dira  autem  tcrtiua  derimus  menai»  Adar, 
primus  «pud  omnes  intcrfecl ionia  futi , et  quarta 
decima  die  cardare  desierunt.  Quem  conatituerunt 
esse  aolemnem  , ut  in  eo  ornai  tempore  dcinceps 
vaca  reni  epulis,  gaudio,  alque  convivila. 

4 8.  Al  bi,  qui  in  urbe  Susan  cardcm  exercue- 
ranl , tritio  decimo,  et  quarto  decimo  die  cjusdem 
mctisis  in  cirde  versati  sunt  : quinlodcciroo  autem 
die  per cut ere  desierunt.  Et  idcirco  eumdem  diem 
consliluerunt  soiemnem  epularura  , atque  Ialiti*. 


2.  E si  adunarono  in  tutte  le  città  , e castelli , e 
luoghi  per  assalire  i lor  nemici,  e persecutori  : c nis- 
suno  ardi  di  resistere , perchè  il  timore  della  loro 
grandezza  si  era  impossessato  di  tutti  i popoli. 

3.  Imperocché  anche  i giudici  delle  provincie , e 
i governatori , e i procuratori , e tutte  le  dignità , che 
presedevano  in  ciascun  luogo  a'  lavori , prcslavun fa- 
vore a'  Giudei  per  timore  di  Mardocheo  , 

i.  Il  quale  sapevano  , che  era  principe  del  palaz- 
zo , e che  poteva  assaissimo  : e la  rinomanza  di  luì 
cresceva  ogni  giorno , e volava  di  bocca  in  bocca. 

5.  Cosi  i Giudei  fecero  grande  strage  de'  lor  ne- 
mici , t li  trucidavano  , rendendo  loro  quello , che 
avean  preparato  per  essi : 

d.  Talmente  che  in  Susa  stessa  uccisero  cinque- 
cento persone , oltre  i dieci  figliuoli  di  Aman  figliuo- 
lo di  Agag  , nemico  de * Giudei  , de'  quali  figliuoli  i 
nomi  son  questi : 

7 . Pharsandata  , e Delphon  , ed  Esphata  , 

8.  E Phoratu , e Adalia  , e Aridata , 

9.  E Phermesta  , e Arisai , e Aridai , e Jezata. 

4 0.  Uccisi  i quali , non  vollero  toccare , nè  predar 
nulla  delle  loro  sostanze. 

4 4 . Or  fu  subito  riferito  al  re  il  numero  di  quelli 9 
che  erano  stati  uccisi  in  Susa  : 

4 2.  Ed  ei  disse  alla  regina:  Nella  città  di  Susa 
i Giudei  hanno  ucciso  cinquecento  persone , e di  più 
dieci  figliuoli  di  Aman:  quanto  grande  credi  tu,  che 
sia  la  strage  , eh'  e' fanno  in  tutte  le  provincie  f che 
chiedi  di  più , e che  vuoi  eh * io  comandi  che  si  faccia  ? 

4 3.  Ed  ella  rispose  : Se  così  piace  al  re  , sia  data 
permissione  a’  Giudei , che  come  oggi  hanno  fatto  in 
Snsa  , cosi  facciano  anche  domani , e che  i dieci  fi- 
gliuoli di  Aman  sieno  appesi  al  patibolo. 

4 4.  E il  re  orili  nò , che  così  fosse  fatto.  E subito 
ne  fu  affìsso  F editto  in  Susa , e i dieci  figliuoli  di 
Aman  furono  appiccati. 

4 5.  Raunaiisi  i Giudei  ai  quattordici  del  mese  di 
Adar  , furono  uccisi  in  Susa  trecento  uomini  • ma 
non  furon  da  essi  saccheggiate  le  loro  sostanze. 

4 6.  E parimente  in  tutte  le  provincie  soggette  al- 
r impero  del  re  , i Giudei  si  unirono  f>er  loro  difesa , 
uccidendo  i loro  nemici  , e persecutori , talmente  che 
il  numero  degli  uccisi  arrivo  a scttaniaeinque  mila  : 
ma  nessuno  tocco  alcuna  cosa  delle  loro  sostanze. 

4 7.  Il  dì  tredici  del  mese  di  Adar  principio  dap- 
pertutto la  uccisione , e il  dì  quattordici  cessarono  di 
uccidere  ; e questo  ift  ordinarono  , che  sarebbe  un  dì 
solenne  , e che  per  tutti  i seguenti  tempi  sarebbe  ce- 
lebrato con  gaudio  , e con  festini , e banchetti. 

4 8.  Ma  quelli  , chefecer  V uccisione  nella  città  di 
Susa  , la  fecero  il  dì  tredici , c il  dì  quattordici  dello 
stesso  mese , e cetsaron  di  uccidere  a*  quindici  ; e per 
questo  lo  stesso  giorno  ordinaron  , che  si  solennizzasse 
con  banchetti , e allegrie. 


Veri.  6.  O’trr  i dieci  figlinoli  di  Aman.  Quelli  furono  uc- 
cisi, come  gli  altri,  a' tredici  del  mese  di  Adar.  Quando 
adunque  nel  capo  xvi.  18.  si  dire,  rlic  ron  Aman  fu  incita 
tutta  la  sua  parentela  . debbono  eccettuarsi  i figliuoli  di  lui, 
i quali  udanicnta  alcuni  mesi  dopo  la  motte  del  padre  furono 
mrm  a morie. 

Ver».  i3.  Sia  data  permissione  a ’ Giudei , che  come  oggi 
hanno  fatto  . . . così  facciano  anche  domani.  Nissuno  ardisca 
di  (>«o*are , che  Esther  por  ispirilo  di  vendetta  oltrepassi  i 


termini  del  giusto.  Secondo  la  legge  del  tallione  i nemici  dei 
Giudei  avrebbon  dovuto  «offrire  quello,  che  preparavar»  per 
essi.  Or  non  è dubbio,  che  Aman,  e i «noi  fautori  avevano 
macchinato  il  totale  eccìdio  di  quella  naxione:  per  la  qual 
cosa  la  vendetta,  che  questi  ne  presero  di  consenso,  e per- 
missione  del  re,  non  fu  se  non  giusta  ; ed  ella  era  aacor  ne- 
cessaria per  loro  simresia  nell 'avvenire,  e per  torre  ad  altri 
l’ardire  di  tentar  cose  simili  a quelle , che  vedovatisi  punite 
con  tal  rigore. 
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19.  Hi  vero  Judxi , qui  io  oppidii  non  murali», 
ac  villi»  morahnntur , quartum  decimum  diem 
melisi»  Aliar  conviviorum , et  gaudii  decreverunt  t 
ila  ut  cxsullenl  in  eo  , et  miltant  sibi  mutuo  par- 
tea epularum  , et  cil>oruni. 

20.  Scripsil  itaque  Mardochaeua  omnia  lime  , et 
li  Ut  ria  lomprcltenaa  miail  ad  JuiUros  , qui  in  omni- 
bus regìa  piuvinciis  morabanlur  tam  in  vicino  po- 
siti» , quam  procul , 

21.  Ut  quarlam  decimam  , et  quinlaro  dccimam 
diem  mensia  Adar  prò  featia  auscipcrent , et  rever- 
ente aempcr  anno  , aolcmni  celebiarent  honore  : 

22.  Quia  in  ipaia  diebus  se  ulti  sunt  Judxi  de 
i nini icis  soia  , et  iuclus , atque  trislitia  in  hilarita- 
Urm  , gaudiumque  conversa  soni  ; esaentque  dies 
isti  epularum  , atque  Uclilix  , et  milterent  ai h»  in- 
vicecn  ciltorum  parte»  , et  pauperibus  munuacula 
largirenlur. 

23.  Suaceperunique  Judxi  in  aolemnem  ritum 
cuncta  , qux  co  tempore  Tacere  coeperant , et  qua* 
Mardocbxua  lilleris  facicnda  mandaverat. 

24.  Amnn  cnim  , filiua  Annodatili , atirpia  Agag, 
hoslis,  et  adversarius  Judxorum  , cogitavi!  conira 
eoa  raaltim,  ut  occideret  illos  , atque  delcrel  : et 
miail  Phur,  quod  nostra  lingua  vertilur  in  sor- 
lem. 

25.  Et  poste  a ingressa  eal  Esther  ad  regem , 
ohsecrans,  ut  conato»  ejus  lilleris  regia  irriti  fie- 
rtul  : et  malum  , quoti  conila  Judxos  cogi laverai  t 
revrrteretur  in  caput  ejus.  Deniquc  et  ipaum  , et 
li l i os  ejus  affixcrunl  cruci. 

26.  Atque  ex  ilio  tempore  dies  isti  appellali 
aunt  Phuritn,  id  est  sorliuin  : eo  quod  I'hur  , id 
est  sor»,  in  urnam  missa  fuerit.  Et  cuncta,  qua? 
gesta  sunt,  epistola:,  id  est  libri  hujus,  volumi  ne 
continenlur  : 

27.  Quxqtie  sustinuerunt , et  qux  deinceps  im- 
mutata sunt , susce|icrunt  Judxi  super  se,  et  semrn 
•unni,  et  super  cunctus , qui  religioni  corum  vo- 
Juerunl  copulari  , ut  nulli  liceat  duos  boa  dies 
absque  aolcmnitale  transigere  : quod  scriptum  te- 
stai ur  , et  certa  expetunl  tempora  , aunis  siiti  jugi- 
ler  auccedcnlibus. 

28.  Isti  sunt  dies  , quos  nulla  unquam  delebit 
oblivio,  et  per  aingula»  gt-mraliones  cuncta*  in 
loto  orbe  provincix  celehrabunl  : ncc  est  ulla  mi- 
la s , in  qua  dica  Pliurim , id  est  Sortium  , non 
ebscrventur  a JuJ.tì»,  et  ab  eorum  progenie,  qux 
bis  cxrernoniis  obligala  est. 

29.  Srripseruntque  Esther  regina  filia  Abihail , 
et  M.irdoth.rus  Jud.ru»,  ctiam  secundatn  episto- 
la in  , ut  ornili  studio  dies  isla  solemnis  sancirclur 
in  posterum  : 

30.  Et  miserunl  ad  omnes  Judxos , qui  in  cen- 
tum  viginti  st  pieni  provinciis  regia  Assueri  verta- 
bantur , ut  habercnt  pacem  , et  suscipcrcnl  verità* 
lem. 


t9.  Ma  que*  Giudei , che  dimoravano  ne*  casi  ri  li 
non  murati , e nc ' villaggi , destinarono  alle  allegrez- 
ze , e a’  contiti  il  giorno  decimoquarto  del  mese  di 
A dar  ; onde  in  quel  dà  fanno  gran  J'esla  , e si  man- 
dano scambievolmente  de'  piatti  , e delle  vivande. 

20.  Mardocheo  pertanto  scrisse  tutte  queste  cose 
in  una  lettera  , che  egli  mandò  a ’ Giudei  abitanti  in 
tutte  le  provincie  del  re  si  vicine , come  rimote , 

21.  Affinchè  il  quartodecimo , e il  quinlodecìmo 
giorno  del  mese  Adar  gli  avessero  in  conto  di  giorni 
festivi , e li  celebrassero  d ’ anno  in  anno  in  perpetuo 
con  onore  solenne; 

22.  Perchè  in  que' giorni  i Giudei  preser  vendetta 
de*  loro  nemici,  c il  lutto , e la  malinconia  fu  can- 
giata in  festa  , e in  gaudio  ; onde  questi  giorni  erano 
giorni  di  banchetti , e di  letizia , e doventi  o mandarsi 
reciprocamente  de*  piatti , e fare  de*  presenti  à*  po- 
verelli. 

23.  E gli  Ebrei  presero  per  rito  solenne  tutte 
quelle  cose  , che  principiarono  a fare  in  quel  tempo , 
e le  quali  Mardocheo  con  sue  lettere  avea  prescritto 
loro  di  fare. 

24.  Perocché  Amati  figliuolo  di  A madati  della 
stirpe  di  A gag , nemico , c persecutor  de' Giudei,  mac- 
chinò la  loro  rovina , e di  trucidarli , e sterminarli  : 
c gettò  le  sortì , o sia  in  nostro  linguaggio  il  Phur. 


25.  E dipoi  Esther  si  presentò  al  re  supplicando  , 
che  i tentativi  di  lui  fossero  rendati  vani  mediante 
lettera  del  re  , e che  il  male  , eh*  egli  avea  pensato 
di  fare  agli  Ebrei , ricadesse  sulla  sua  testa  ; e alla 
fine  misero  in  croce  lui  , e i suoi  figliuoli. 

26.  E da  quel  tempo  in  poi  que'  giorni  furono  detti 
Phurim , cioè  delle  Sorti , perchè  il  Phur , o sia  la 
Sorte  fu  gettata  nell’urna.  E tutti  questi  avvenimenti 
si  contengono  nel  volume  di  questa  lettera , o sia  di 
questo  libro  ; 

27.  E in  memoria  di  quel , che  patirono , e della 
mutazione , che  sopravvenne  , i Giudei  obbligar  un  sè 
stessi  , e i lor  discendenti  , e tutti  quelli , che  voles- 
sero unirsi  nella  lor  religione  , onde  a riissimo  sia  le- 
cito di  passare  questi  due  giorni  senza  solennità , co- 
me da  questo  scritto  apparisce  , enc  fissarono  il  tem- 
po in  perpetuo  per  gli  anni  susseguenti  : 

28.  (fuetti  son  giorni , che  non  saranno  giammai 
posti  in  dimenticanza  , e da  tutte  le  generazioni , e 
in  tutte  le  provincie  saranno  celebrati:  e alcuna  città 
non  vi  è,  dove  non  sieno  solennizzati  i giorni  di  Phu- 
rim, cioè  delle  Sorti  da'  Giudei , e dalla  loro  stirpe 
obbligata  a queste  ceremonie. 

29.  Ed  Esther  regina  figliuola  di  Abihail , e Mar- 
docheo Giudeo  scrissero  anche  una  seconda  lettera  t 
affinché  con  ogni  premura  si  stabilisse  la  solennità 
di  quel  giorno  pe*  tempi  avvenire  : 

30.  E la  mandarono  a tutti  i Giudei , che  dimo- 
ravano nelle  cento  ventisette  provincie  del  re  Assito - 
ro , affinchè  vivessero  in  pace , e tcnesscr  la  verità  , 


Ter*,  ri).  Si  mandano  scambievolmente  de’ pialli.  Si  man- 
dano gli  uni  gli  altri  parte  delle  carni  delle  ultimi'  immo- 
lale in  quella  festa,  c delle  altre  cose,  che  servono  al  ban- 
«•bello  , «he  si  fa  io  ogni  casa  io  quel  giorno.  Vedi  a.  Jisdr. 
vili.  io.  la. 

Ver»,  ai.  Il  quartodecimo,  e il  qnintodtcimo  gli  avessero 
in  conto  di  giorni  festivi.  La  festa  «losca  celebrarsi  in  busa 
J quindici,  negli  altri  luoghi  a*  quattordici  dei  mete  dì  AtUr. 


Questa  f*'»u  è disamata  delle  Sorti , erme  è detto  io  appres- 
so. e i Giudei  la  celebrano  am  be  a* di  nostri. 

Vera.  3o.  Affinché  vivessero  in  pace,  e tenesser  la  verità. 
Pregando  loro  la  pace , vale  a dire  ogni  bene  secondo  il  si- 
gnificalo di  questa  voce  presso  gli  Kbrei , e piegando  loro  la 
graaia  di  esser  fedeli  nell  adempir  la  promessa  di  celeltnire  in 
perpetuo  la  stessa  festa.  Verità  si  dice  nelle  Scritture  I»  fe- 
deltà, la  costanza  nel  fare  alcun  bene. 
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31.  Ohacrvante»  die»  Sorti  diti  , et  eoo  tempore 
cam  gaudio  celebrarmi  : sicut  coiisliluerant  Mar- 
Uochaeu»,  et  Estinrr,  et  illi  ohservanda  suaceperunt 
a se,  et  a semine  suo,  jrjunia  , et  clamore»,  et 
Sorlium  die», 

3 2.  Et  omnia , qu*  libri  hujus  , qui  voeatur 
Esther , historia  conlincnlur. 
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3 \ . Osservando  i giorni  delle  Sorli t e celebrandoli 
nel  suo  tempo  con  gaudio  : e quelli , conforme  era 
stato  prescritto  da  Esther , e da  Mardocheo  , e per 
se  , e pe ’ loro  posteri  abbracciarono  V osservanza  dei 
digiuni , de'  clamori  , e de’ giorni  delle  sorti, 

32.  E di  lutto  quello  , che  si  contiene  nella  storia 
di  questo  libro  , che  porla  il  nome  di  Esther. 


Veri.  3l.*L’  o nervati  sa  di’ digiuni,  de'  clamori,  e dei 
giorni  delle  Sortì.  Covrano  digiunare  in  memoria  del  digiu* 
no  dì  Either,  e di  Mardocheo,  e degli  altri  Ebrei  di  Suta. 
Don-ano  osservare  i clamori,  vale  a direi  gridi  dell’orazio- 
ne , co’ quali  e gli  Ebrei,  ed  Esther,  e Mardocbeo  implora* 
rono  con  grau  Terrore  I'  aiuto  divino  nelle  strettezze  grandi, 


in  cui  si  trovavano  ; e finalmente  doveano  osservare  la  festa 
delle  Sorti.  Quanto  a’clamori,  facendosi  il  di  della  festa  deTIo 
Sorti  la  lettura  del  libro  di  Eslbcr  nelle  sinagoghe,  i ragadi, 
ogni  volta  rhe  fe  premunii  alo  il  nome  di  Aman,  fanno  un 
fracasso  tremendo  con  gridare,  battere  i piedi,  0 percuotere 
con  inasxapicchi  i banchi  delle  stesse  sinagoghe. 


CAPO  DECIMO 

Dichiarazione  di  un  sogno  di  Mardocheo  intorno  alla  libertà  rendala 
al  popolo  de’ Giudei. 


1.  H i vero  Autieri»  omnem  terra m , et  cune* 
tas  maria  insulas  fedi  tributaria*  : 

2.  Cujus  forliludo  , et  imperi um  , el  ilignitas  , 
atquc  subliinilas , qua  exallavit  Mardoclnum , 
•cripta  suiti  in  libris  Medorum  , alque  Pcrsarum. 

3.  El  quomodo  Mardochxu»  Judaici  generis  se* 
cuntlus  a rege  Assuero  fuerit,  et  magnus  a pud  Ju- 
<1.tos,  et  ncceplabilis  plebi  fralrum  suurum,  quac- 
rens  bona  populo  suo , et  loquens  ea  , qua:  ad  pa- 
ccra  seminis  sui  pertincrenl. 

Qntr  hahentiir  in  Hebrteo  , piena  fide  espressi.  TItrc 
autem , quie  teqauntur , scripta  reperì  in  editione  vul- 
gata , quir  Oneeomm  lingua , et  ! itieri  f contmentur  : et 
interim  post  finem  libri  hoc  capitnlum  ferebatur  : qttod 
jnxta  consuetudine/»  notti  am  obolo , id  estuerà,  prteno- 
tavimus. 

4.  Dixilquc  MafdochsBUf  : A Dco  facla  sunt 
ista. 

5.  Reeordalui  sum  aomnii,  quod  vi derara  , b.cc 
cadem  significanti»  : ucc  corum  quidquam  irrilum 
futi. 

6.  Parvus  fons , qui  crevil  in  fluvìum,  et  in 
luccm  , solemque  couversus  est,  el  in  aquas  plu- 
rima» ridondavi!  : Estber  est , quam  rex  accepit 
uxorem  , et  voluit  esse  reginam. 

7.  * Duo  aulem  diaconi:#:  ego  sum  , el  Aman. 

* In/.  <4.6. 

8.  Cerile»,  qu.e  convencrant  : hi  suut , qui  co- 
nati sunl  d ulere  numcn  JuJ.corum. 


4 .  LJr  il  re  Assuero  avea  renduta  tributaria  tutta 
la  terra  , e tutte  le  isole  del  mare: 

2.  E ne’  libri  de’  Medi,  e de’  Persiani  sta  scritto 
qual  fosse  la  sua  possanza  , e il  dominio , e a quale 
altezza  di  grado  innalzò  Mardocheo  ; 

3.  E come  Mardocheo  di  stirpe  giudea  era  il  se- 
conda dopo  il  re  Assuero  , e fu  grande  presso  i Giu- 
dei , e amato  dalla  moltitudine  de'  suoi  fratelli , pre- 
muroso del  bene  del  popol  suo , e procurando  la  pro- 
sperità della  sua  stirpe. 

Ho  trasla  tato  con  piena  fede  quello,  che  si  trova  nell*  Ebreo. 
Queste  cose,  che  seguono,  le  ho  trovate  nella  volgala  edizione, 
come  sono  contenute  negli  Esemplari  Greci  ; e intanto  alla  fioe 
del  libro  era  posto  questo  capitolo,  il  quale  noi,  secondo  if  no* 
stn>  costume,  abbiam  notato  eoo  un  obeio  (4-),  o sia  spiede. 

4.  E Mardocheo  disse  : Opera  di  Dio  è questa. 

5.  M i ricordo  d’ un  sogno  veduto  da  me , eoi  quale 
queste  stesse  cose  eran  significale , e nissuna  è caduta 
per  terra. 

6.  Vidi  un  piccol  fonte  . che  crebbe  , e si  fece  un 
fiume , e si  cambio  in  un  lume , e in  un  sole,  e versi 
abbondanza  grande  di  aeque  : questa  è Esther , la  qua- 
le il  re  prese  per  moglie , e volle  che  fosse  regina. 

7.  I due  dragoni , eravamo  io , ed  Aman. 

8.  Le  genti  adunate  sono  quelli , che  hanno  ten- 
tato di  sterminare  il  mime  Giudeo, 


Veri.  I . Aera  rendala  tributaria  tutta  la  terra,  cc.  Le  • 
conquiste  fatte  da  questo  re  sono  descritte  da  Erodoto,  Uh. 
ir. , e hb.  vi.  cap.  7.  33.  3$.  4q-  <)l.  Egli  il  primo  tra’ re  di 
Persia  impose  a lutti  i suoi  sudditi  un  tributo , laddove  pri- 
ma ogni  provincia  presentava  spontaneamente,  e lilmramcnte 
al  re  del  meglio,  che  producesse  ; onde  i Persiani  dissero, 
ch’egli  era  un  mercatante. 

Ver».  3.  Premuroso  del  bene  del  popol  suo,  ec.  Mardo-  | 
cheo  fece  servire  la  dignità , e la  potestà  datagli  dal  re  a’  van-  ; 
Uggì  di  sua  nazione. 

Qui  finisce  secondo  l’Ebreo  il  libro  di  Esther,  come  c 
detto  neH’aonolatioae  posla  dopo  questo  versetto  5 e tutto 
quello,  che  segue,  è tolto  dalla  versione  Greca , nella  qual 
versione  però  ciascheduna  parte  è posta  a’  suoi  luoghi  per  co*  l 


tro  i precedenti  capitoli,  secondo  I’  ordine  della  storia,  come 
androni  notando  in  appresso. 

Vcrs.  4-  5.  E Mardocheo  disse:  ec.  Dopo  che  eblie  ve- 
duto dissipate  da  Dio  le  trame  di  Aman,  Mardocheo  parlò 
cosi , e raccontò  un  sogno  avuto  mollo  tempo  prima  ; il  qual 
sogno  è esposto  pienamente  nel  capo  seguente.  La  storia  di 
questo  sogno  nella  versione  Greca  è al  bel  principio  di  que- 
sto libro. 

Veri.  6.  Vidi  un  piccol  fonte,  che  crebbe.ec . Mardocheo 
in  sogno  vide  un  piccol  fonto,  che  crebbe  io  un  gran  fiume; 
indi  un  piccol  lume,  che  diveuto  un  sole;  e il  fonte,  • il 
lume  significavano  Estber  , la  quale  da  umile  condizione  fu 
innalzata  al  trono  , e divenne  la  gloria  del  popol  auo. 
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9.  Gens  aulcni  mea  , Taraci  est,  qu*  claraavit 
ad  Dominum  , et  salvutn  fecil  Dontinos  populum 
suum  : lilieravilque  ito*  ab  omnibus  malia,  et  fecit 
ligna  magna  , alque  porlcnla  inter  gente*  : 

10.  Et  duas  sorlrs  case  pracepil,  unam  populi 
Dei , et  altenm  cunclarum  gentium. 

1 1 . Venilque  utraqne  sora  in  slalulum  ex  ilio 
jain  tempore  alieni  coram  Dco  universi»  gcntibus. 

1 2.  Et  reenrdatus  est  Dominus  populi  sui,  ac 
miserlus  est  haereditatis  sux. 

13.  Et  observabimlur  dies  isti  in  mense  Adar, 
quarta  decima  , et  quinta  decima  dieejusdem  raen- 
aia,  cuoi  om ni  studio,  et  gaudio  in  unum  rallini 
populi  congregali , in  cunclas  deiuceps  gcncralio- 
ues  populi  Israel. 


9.  La  mia  gente  è Itraello , iì  quale  aitò  le  strida 
ùl  Signore , e il  Signore  salvò  il  suo  popolo  , e ci  li- 
berò da  tutti  i mali , e fece  segni  grandi  , e prodi  gii 
tra  le  nazioni  : 

40.  E ordinò , che  vi  fossero  due  «orti,  un  a pel 
popolo  di  Dio  , V altra  per  tutte  le  genti. 

14.  E Ì una  , e V altra  sorte  venne  fuori  per  tutte 
le  genti  dinanzi  al  Signore  nel  dì  stabilito  sin  da  quel 
tempo. 

4 2.  E il  Signore  si  ricordò  del  suo  popolo , ed  ebbe 
compassione  della  sua  eredità. 

4 3.  Onde  questi  giorni , quattordici , e quindici  tlel 
mese  di  Adar  saranno  solennizzati  con  ogni  studio 
in  allegrezza  da  tutto  il  popolo  adunato  insieme,  fino 
a tanto  che  saravvi  discendenza  del  popolo  <T  Israele. 


Seti.  lo.  L' altra  per  tutte  le  genti.  Tale  a dire  per  le 
genti  nemiche  d’  I irsele. 

Ver»,  il.  El'  una , e i altra  sorte  venne  fuori  ec.  Aitud 
uvea  tirato  le  sorti  dello  slcrroiuio  de* Giudei,  Mardocbeo 


tirò  le  sorti  favorevoli  pel  mo  popolo;  e nel  di  fissato  non  da 
Aroaa , ma  da  Dio , venne  fuori  la  aorte  della  salute  per  la 
nasione  Ebrea,  la  sorte  della  vendetta  sopra  i nemici  della 
stessa  nasione. 


CAPO  DECI M OPRI MO 

Sogno  di  Mardocheo, 


1.  Ànno  quarto,  regnanlibns  Ptolcmxo , et 
Cleopatra,  altolerunt  Dositbj*us,  qui  se  sa  ce  r do- 
te m , et  Levitici  generis  ferchat , et  Plolemxus 
filius  ejus,  liane  epistolam  Pliurim,  quarn  dixerunt 
inlcrprelainm  esse  Lysimacbum,  Ploletnxi  filiutu, 
in  Jcrusalcm. 

Hoc  quoque  principnim  trai  in  editione  vulgata,  quod 
nec  in  Uebrteo  , ncc  a pud  i illuni  fcrlur  Interpretum. 

2.  Annosecundo,  regnante  Arlaxcrxe  Maximo, 
primo  die  mentis  Nisan  , vidil  sommimi  Mardo- 
c Incus  filius  Jairi , fàlii  .Semel,  filii  Cis,  de  tribù 
Beniamin  : 

3.  Homo  Judxus  , qui  babitabat  in  urbe  Suais, 
vir  magnus,  et  inler  primos  aula*  regi*. 

4.  * Erat  autem  de  co  numero  caplivorum  , 
quos  traoslulcrat  Nabuchodouosor  rei  Babylonis  de 
Jcrusalcm  cum  Jcchonia  rege  Juda  : 

* 4.  Reg.  24.  4 5.  Sup.  2.  6. 

5.  Et  hoc  ejus  somniura  fuit  : Apparuerunt  va* 
ces , et  tumultua,  et  touilrua  , et  terrxmotus  , et 
conlurbatio  super  lerraui  : 


4.  Lj  anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo  , e di 
Cleopatra , Dositheo,  il  quale  si  diceva  sacerdote , e 
della  stirpe  di  Levi  , e Tolomeo  suo  figliuolo  porta- 
rono questa  lettera  del  Pliurim  , la  quale  dissero  es- 
sere stala  traslatata  in  Gerusalemme  da  lùsimaco 
figliuolo  di  Tolomeo. 

Anche  questo  principio  era  nell'  edisiooe  volgala , il  quale  non 
trottili  uè  nell'Ebreo,  né  presso  alcuno  de* traduttori. 


5.  E il  suo  sogno  fu  questo:  Parvegli  di  sentire 
delle  voci,  de'  tumulti , de'  tuoni , e de*  tremuotì , e 
sconvolgimenti  sopra  la  terra  : 


2.  L'anno  secondo  del  regno  di  Artaserse  il  Mas- 
simo , il  dì  primo  del  mese  di  Nisan,  Mardocheo 

figliuolo  di  J air  , figliuolo  di  Semei  , figliuolo  di  Cis, 
della  tribù  di  Beniamin  , vide  un  sogno  : 

3.  Egli  fu  Giudeo  , c abitava  in  Susa  , e fu  uomo 
grande  , e de' primi  della  corte  del  re. 

4.  Ed  era  del  numero  de' prigionieri  traportati  in 
Gerusalemme  con  Jeconia  re  di  Giuda  da  Nabucho- 
donusor  re  di  Babilonia  : 


Ver».  I.  L'  anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo  , ec.  Que- 
sto versetto  è un' annotazione  preposta  al  libro  di  Esther  nel 
Grero.  Dircii  adunque  in  questa  aonotasione,  che  la  lettera 
del  Phurim,  vale  a dire  il  libro  di  Esther  tradotto  io  Greco 
fa  portato  ad  Alessandria  di  Egitto  l'anno  quarto  di  Tolo- 
meo, e di  Cleopatra.  Questo  Tolomeo  rredesi  comunemente, 
che  fosse  quello , che  fu  detto  FUometore  , il  quale  fu  gran 
fautore  dei  Giudei,  come  anco  la  moglie  di  lai  Cleopatra. 
L’ anno  quarto  di  questo  Tolomeo  cade  nell'anno  del  mon- 
do 4r»^7 , cento  settanta  sette  anni  prima  della  nasciti  di 
Gesù  Cristo.  Questa  tradottone  del  libro  di  Ester  era  stata 
fatta  in  Gerusalemme  da  Lisimaco  figliuolo  di  Tolomeo , e 
portata  ad  Alessandria  da  Dositheo  sacerdote,  e da  Lisimaco 
suo  figliuolo;  e gli  Ebrei  di  Alessandria  per  gratitudine  del 
pretioso  donativo  notarono  a perpetua  memoria  tolte  queste 


rose  in  rapo  dello  stesso  libro  di  Esther.  Supponendo,  che 
questo  libro  fosse  scrìtto  da  Mardurheo,  e da  Esther  circa 
l'anno  35oo,  questa  traduzione  fu  latta  circa  12^2  anni 
dopo. 

Ver*,  a.  V anno  secondo  del  regno  di  Artaserse  ec.  Il 
sogno  di  Mardocbeo  fu  nell’anno  secondo  di  Artaserse,  o sia 
di  Assuero , altrimenti  Dario  di  Histaspe.  Un  anno  prima  ilei 
gran  convito  vide  egli  questo  sogno  in  tempo,  che  egli  non 
polca  umanamente  prevedere  la  lerrìbil  catastrofe,  a citi  do* 
vcauo  essere  esposti  gli  Ebrei,  nè  quello  , ebe  Dio  volea  fare 
per  lui , e per  Esther  a gran  vantaggio  della  naaione  : questo 
perciò  fu  un  sogno  profetico. 

Veti.  3.  E fu  uomo  grande,  e de' primi  della  corte  ec. 
Egli  fa  in  grande  onore,  e dignità  dopo  1'  avveramento  di 
questo  sogno. 
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* 6.  Et  ecce  <Iuo  (Iraconce  magni , paratiquc  con- 
ir* ac  in  praelium.  * Sup.  4 0.  7. 

7.  Ad  quorum  clamorem  cuoche  concitale  anni 
oaliones,  ut  pugnarent  con  tra  gentem  juslorum. 

8.  Fuitque  dica  illa  (enebrarum  , et  diacri  minia, 
tribnlationis,  et  angusti»  , et  ingeua  formìdo  au- 
per  terra  rn. 

9.  Conlurbalaque  eat  gena  juatorum  titoenliura 
mala  sua , et  preparala  aJ  modem. 

4 0.  Clamaveruntque  ad  Deum  : et  illia  vocife- 
rantibua,  fona  parvus  crevil  in  flutium  maximum, 
et  in  aquas  plurima»  redundavit. 

4 4.  Lux,  et  sol  or  tua  eat , et  humiles  esaltali 
sunt , et  devoraverunt  itici) los. 

42.  Quod  euro  vidisaet  Mardoehatis,  et  aur- 
rexisaet  de  strato , cogilabat  quid  Deus  facete  vel- 
ici : et  6xum  balie  bai  in  animo  acire  cupiena  quid 
significarci  soronium. 
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6.  Ed  ecco  due  grandi  dragoni  in  atto  di  venir  tra 
loro  a battaglia. 

7.  Alle  strida  de'  quali  tutte  si  mossero  le  nazioni 
per  assalire  la  nazione  de*  giusti. 

8.  E quello  fu  giorno  di  tenebre , e di  pericolo , di 
tribolazione , e di  affanno , e di  timori  grandi  per  la 
terra. 

9.  E la  nazione  de*  giusti  fu  in  iscompiglio  pel  ti- 
more dei  mali  suoi , e si  preparava  alla  morte . 

4 0.  E aitarmi  le  grida  al  Signore  , e mentre  gri- 
davanOy  un  piccol  fonte  crebbe  in  grandissimo  fiume 
ridondante  di  acque. 

4 4.  Un  lume  , e un  sole  spunto  fuori , e ì piccoli 
furono  esaltali , e divorarono  i grandi. 

4 2.  Veduto  ciò  Mardocheo  , alzatosi  dal  letto  an- 
dava pensando  quel , che  Dio  far  volesse:  e portava 
ciò  fisso  nella  mente , bramoso  di  saper  quel , che  s'ot- 
lesse  dire  il  sogno. 


Vera.  la.  Portava  ciò  fi sso  nella  mante.  Dio,  che  volta  impresse  altamente  dell’ animo  di  lui  questo  sogno;  lo  cha 

prevenir  Mardocheo,  affine  di  sostenere  la  sua  speranza,  e era  già  argomento,  che  non  era  sogno  vano,  ma  mandalo  da 

quella  de*  suoi  nelle  grandi  angustie,  in  cui  doveano  trovarli,  Dio  come  un*  immagine  del  futuro. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Manifestazioni  delle  insidie  tramate  contro  il  re  dagli  eunuchi 
fatta  da  Mardocheo , ripigliata  dal  capo  secondo. 


4.  * lYiorahalur  autem  eo  tempore  in  aula  re- 
gia, rum  Bagalha,  et  Thara  eunuchi»  regia,  qui 
)anitores  erant  palalii.  * Sup.  2.  24.,  et  6.  2. 

2.  Cumque  intellexiaaet  cogitaliones  eorum  , et 
cuna  diligenlius  pervidisset,  didicil,  quod  cona- 
rcnlur  in  regem  Artaxerxem  manus  mittere,  et 
nuntiavit  super  eo  regi. 

3.  Qui  de  utroque  habiU  questione  , confesso» 
jusait  duci  ad  roortem. 

4.  Rex  autem  quod  gettoni  erat,  acripait  in 
commentarti»  : aed  et  Mardochxua  rei  memoriam 
lilleria  tradititi. 

5.  Pnecepitque  ei  rex,  ut  in  aula  palalii  mora- 
retur , dalia  ei  prò  delatione  muneribua. 

6.  Aman  vero  filiua  Amadalhi  Bugxus  , erat 
lorioeiuiraua  coram  rege,  et  voluit  nocerc  Mar- 
ochaeo  , et  populo  ejus , prò  duobua  eunuchi»  re- 
gia , qui  fuerant  interferii. 

Ifucujque  prete m in  m. 

Qua  stquunlur , in  co  loco  posila  erant , ubi  scriptum 
tal  in  vo lamine: 

Et  diripucrunt  bona,  vel  substantias  eorum. 

Qua  in  sola  vulgata  edillone  reperlmus. 

Epistola  autem  hoc  esemplar  fuit. 


(.  Ur  'gli  in  quel  tempo  stava  nella  corte  del  re 
con  Bagatha  , e Thara  eunuchi  del  re , che  erano 
uscieri  del  palazzo. 

2.  Ed  egli  avendo  penetrati  i loro  pensieri , e dili- 
gentemente investigati  i loro  disegni , si  assicurò , 
eh*  essi  cercavano  di  metter  le  mani  addosso  ad  Ar - 
taserse  , e lo  rivelò  al  re. 

3.  Il  quale  sfallo  il  processo  ad  ambedue  , e que- 
gli essendo  confessi , ordinò , chefosser  condotti  alla 
morte. 

4 . E il  re  fece  scrivere  nel  Diario  questo  avveni- 
mento ; e anche  Mardocheo  lo  descrisse  per  conser- 
varne memoria. 

5.  E il  re  ordinò , che  egli  stesse  nel  palazzo , e 
gli  furon  dati  de*  doni  per  la  scoperta  fatta. 

6.  Ma  Aman  figliuolo  di  Amadathi , Bugeo , era 
in  grandissima  riputazione  presso  del  re  f e voleva  far 
del  male  a Mardocheo , e al  suo  popolo  a causa  dei 
due  eunuchi  del  re  puniti  di  morte. 

Fin  qui  il  proemio. 

Quel,  che  segue,  era  poslo  in  quel  luogo  del  libnf,  dove  sta 
scruto: 

E saccheggiarono  i loro  beni , e le  loro  ricchezze. 

Lo  che  nella  sola  volgati  edixione  abbia m ritrovato. 

Il  tenore  poi  della  lettera  fu  questo. 


Ver».  1.  Egli  In  quel  tempo  stava  nella  corte  oc.  Non  si 
allontanava  dalla  porta  della  reggia,  bramoso  di  aver  nuove 
dalla  nipote  , che  era  itala  trasferita  nel  palazzo  del  re , cap. 
zi.  al,  oc.  La  congiura  de*  due  eunuchi  fa  scoperta  Tanno 
settimo  di  Assuero. 

Ver»,  fi.  Aman  ...  Bugeo.  Alcuni  vogliono,  che  Bugeo 


zia  lo  stesso , ebe  Bagoa , cioi  eunuco , nome  , che  tra*  Per- 
siani significava  gencralmeale  nn  ministro,  un  cortigiano  dei 
primari  i. 

A causa  de'  due  eunuchi.  I quali  dovean  esser  amici , 
e collegati  con  Aman. 
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CAPO  DECIMOTERZO 

Copia  della  lettera  del  re  mandata  da  Aman  a’  principi  delle  provincie 
intorno  alla  strage  de’  Giudei  ; e orazione  di  Mardocheo  per  la  loro  libe- 
razione. 


4.  l\n  minimi!  Arlixcrxe*  ab  India  niijiie 
/F.lliiopiam  , ctnlum  viginli  seplem  proviuciaruin 
|>rinc  ipibus , et  ducibua,  qui  cjua  imperio  auhjecli 
•uni , saluterò. 

2.  Cum  plurimi*  genlibua  impera  rem,  et  uni* 
versimi  orhtra  meae  dilioni  sulijugasaem , volui  nc- 
quaquam  almli  polenti.r  magnitudine  , sed  clemen- 
tia  , et  lenitale  guhernare  aubjectos , ut  ab»que  ulto 
terrore  vitam  silenlio  transigente* « optala  cunclit 
morlalibus  pace  fruerenlur. 

3.  Quxrentc  aulem  me  a consiliari!*  meis  , quo- 
modo  putsel  hoc  impleri , unut,  qui  sapienti*  , et 
fide  celerò*  prxcellebat  , et  crai  po*t  rcgeiu  secun- 
dus,  Aman  nomine  , 

4.  Indicava  mihi  in  loto  orbe  lerrarum  popu- 
lum  esse  dis|iersum  , qui  novi*  uleretur  Irgibus,  et 
conira  omnium  genlium  consuetudinem  faciens  , 
regum  jussa  contemnerct , et  universarum  concor- 
diam  nalionum  sua  dissensione  violarci. 

5.  Quod  cura  didicissemus  , videntes  uoam  gen- 
tem  re  bel  lem  adversu*  orane  hominum  genus  per- 
versi* uti  legibus  , nostrisque  jussionibus  contrai- 
re , et  turbare  subjrclarum  nobis  provinciarum 
pacem  , alque  concordiam  , 

6.  Jussimus,  ut  quoscumque  Aman  * qui  omni- 
bus provinciis  prxpositus  est , et  secundus  a rege  , 
et  quem  palris  loco  colimus,  monslraverit,  cum 
conjugibus  , ac  liberi*  deleantur  ab  inimicis  sui*, 
nullusque  eorum  miserea  tur , quarta  decima  die 
duodecimi  roensis  Adar  anni  pra^enlis  : 

7.  Ut  nefarii  homines  uno  die  ad  infero*  de- 
scc  ralente*,  reddant  imjierio  nostro  pacem  , quam 
tur  bavera  ni. 

Hucusque  eremplar  epistola. 

Qua  sequuntur,  post  eum  locum  scripto  reperi,  ubi 
legitur: 

Fergensque  Mardochxus , fecit  omnia  , qu*  ei 
mandaverat  Esther. 

Are  l amen  hobeniur  in  JI ebraico , et  apud  nullum 
penitus  fcruntur  Interpretum. 

8.  Mardochxusautem  deprecata*  est  Dominimi, 
memor  omnium  opcrum  ejus, 

9-  Et  dixil  : Domine,  Domine,  Rrx  omnipo- 
tens,  in  ditione  enim  tua  cuncla  suul  posila,  et 
non  est,  qui  possit  lux  resistere  volunlali,  ai  de- 
creveria  salvare  Israel. 

U).  Tu  fccisli  cuelum , et  terram  , et  quidquid 
ceeli  amhilu  continetur. 


A.  èrtasene  re  massimo  dall'India  sino  all  E- 
tiopia , a'  principi , e governatori  delle  cento  ventiset- 
te provincie  soggette  al  suo  impero , salute, 

2.  Comandando  io  a moltissime  nazioni , e avendo 
al  mio  dominio  soggettata  tutta  la  terra , non  ho  voluto 
abusare  della  mia  gran  possanza , ma  governare  con 
clemenza  , e bontà  i sudditi,  affinché  senza  timore 
alcuno  menando  tranquillamente  la  vita  loro , godes- 
sero della  pace  bramata  da  tutti  i mortali. 

3.  Or  cercando  io  da'  miei  consiglieri  in  qual 
modo  ciò  potesse  ottenersi , uno,  che  tutti  gli  altri 
sorpassava  in  saviezza  , e fedeltà , ed  era  il  secondo 
dopo  del  re  , di  nome  Aman  , 

4.  Mi  significò,  esservi  un  popolo  disperso  per  tutta 
la  terra  , vivente  con  leggi  inusitate , e avverto  a* co- 
stumi di  tutte  le  genti,  il  quale  disprezzava  i comandi 
de'  re  , e colle  sue  dissensioni  alterava  la  concordia 
di  tutte  le  genti. 

5.  Ciò  avendo  noi  inteso  , veggendo  come  una  sola 
nauonc  contraria  ad  ogni  specie  <f  uomini  segue 
leggi  perverse  , e disobbedisce  a'  nostri  ordini  , e 
turba  la  concordia , e la  pace  delle  provincie  soggette 
a noi  , 

6.  Abbiam  comandato , che  tutti  quelli , che  sa- 
ranno indicati  da  Aman  ( che  lux  la  soprintendenza 
di  tutte  le  provincie,  ed  è il  secondo  dopo  del  re,  e 
il  quale  noi  come  padre  onoriamo ) sieno  sterminati 
da' loro  nemici  insieme  colle  mogli,  e figliuoli  ai 
quattordici  del  mese  duodecimo  Adar,  di  questo  an- 
no, e nissuno  abbia  di  essi  pietà  J 

7.  Affinchè  questi  uomini  scelcrati  scendendo  lo 
stesso  di  nell*  inferno  , rendano  al  nostro  impero  la 
pace , che  aveano  turbata. 

Fin  qui  la  copia  della  lettera. 

Quel,  che  segue,  lo  trovai  scritto  dopo  quel  luogo  , dove  si 
Ifgg'S 

E Mardocheo  andò  t e jece  tutto  quello , che  gli 
aveva  ordinato  Esther. 

Questo  però  non  si  trova  nell’Ebreo,  e non  h presso  verrino 
de'  traduttori. 

8.  E Mardocheo  fece  preghiera  al  Signore  , ram- 
mentandosi tutte  le  opere  fatte  da  lui, 

9.  E disse  : Signore , Signore,  Re  onnipotente, 
dappoiché  in  tuo  dominio  sono  tutte  le  cose , e non 
havvi  chi  al  tuo  volere  resister  possa,  quando  tu  abbi 
risoluto  di  salvare  I scucilo, 

A 0.  Tu  facesti  il  cielo  , e la  terra  , e tutto  quello  » 
che  nel  giro  de'  cieli  condensi. 


Ver*.  6.  A'  quattordici  del  mese  duodecimo.  Dee  imen-  | Ver*.  9.  Signore , Signore  He  onnipotente.  Questa  belUs- 
d<ni,  che  V uccisione  degli  Ebrei  dovrà  esser  terminata  ai  • lima  , e 'tenerissima  oraaione  è letta  dalla  Chiesa  nella  M«*s- 
quattordici , ovvero  prima  de’ quattordici,  essendo  il  giorno  i sa  della  feri*  quarta  della  seconda  Domenica  rii  Quare- 
assegnato  per  essa  il  tredicesimo  di  Adir,  come  si  è già  ve-  1 siina, 
doto,  cep.  ut.  12. , ix,  1. , Vili.  ia. 
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ESTHER 

4 4.  Dora  in  us  omnium  ea,  nec  est,  qui  resistat 
raajeétati  tu*. 

4 2.  Cunei»  nosli , et  acis,  quia  non  prò  super* 
liia,  et  contumelia,  et  aliqua  glori*  cu  pulì  la  le, 
fece  ri  ni  hoc,  ut  non  adorarem  Amati  superbissi* 
aum 

4 3.  ( Lihentrr  enim  prò  salute  Israel  eliam  ve* 
•ligi.  polum  ejus  (leoscularì  paralus  esserti)  , 

1 4.  Sed  limui , ne  bonoretn  Dei  roti  Iranaferrem 
ad  liominem , et  ne  quemquam  adorarem  , exrrpto 
Deo  meo. 

4 5.  Et  nunc.  Domine  rei,  Deus  Abraham  , mi- 
serare popoli  tui  , quia  voiunt  nos  inimici  nostri 
perdere , et  bervdilalero  luam  dclere. 

4 6.  Ne  despicias  parlem  tuam,  quam  redemiali 
libi  de  /Kgyplo. 

4 7.  Esaudì  deprecationem  meam  , et  propilius 
eslo  sorli  , et  funiculo  tuo  , et  converte  luctura  no- 
strum in  gaudium,  ut  vivente»  laudemus  nomcn 
tuum  , Domine  ; et  ne  rlaudas  ora  te  canentium. 

48.  Omnia  quoque  Israel  pari  mente,  et  obse- 
CTalione  clamavit  ad  Dominum  , co  quod  eia  certa 
mora  itn penderei.  . . 


4 4.  Tu  te'  il  Signore  di  tutte  le  tote , e alla  alac- 
ela tua  nissuno  reti  sic.  « 

4 2.  Tu  sai  ogni  cosa , e sai , che  non  per  superbia , 
nè  per  dispregio  , nè  per  qualche  desiderio  di  gloria 
hoj'alto  questo, 'di  noti  adorare  il  superbissimo  Amari ; 

4 3.  Perocché  volentieri  per  salvare  Israele  sarei 
pronto  a baciare  le  orme  de ' suoi  piedi  ; 

4 4 . Afa  ho  temuto  di  trasportare  ad  un  storno  l'onor 
del  mio  Dio , e di  adorar  qualcheduno  oltre  il  mio 
Dio.  « , . .... 

4 5.  Ora  tu  , o Signore  Re  , Dio  d ’ Abramo  , abbi 
pietà  del  tuo  popolo,  perocché  i nostri  nemici  vogliono 
sterminarci  . e distruggere  la  tua  eredità. 

4 fi.  Non  disprexture  il  tuo  retaggio  da  te  riscattalo 
dall ’ Egitto. 

4 7.  Esaudisci  la  mia  preghiera  , e sii  propizio  al 
popolo , che  è tua  porzione  eletta  a sorte,  e converti 
in  allegrezza  i gemiti  nostri,  affinchè  vivendo  diamo 
lode  , o Signore , al  tuo  nome  ; e non  chisider  la  boc- 
ca a que* , che  cantano  le  tue  glorie. 

4 8.  Tutto  ancora  Israele  unanimemente  orando 
alzava  le  grida  al  Signore  ; sovrastando  ad  essi  in- 
dubitata la  morte. 


▼er*.  T7.  Al  popolo , che  è tua  porzione  eletta  a sorte.  1 «ioni  dei  terreoi  si  misuravano  colla  corda,  come  si  fe  veduto 
Letteralmente:  tua  porzione , e tua  funicella , perche  le  por-  | piu  volle. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Lutto  di  Esther , la  quale  in  spirilo  di  umiltà  prega  Dio . 


4;  òimilmente  la  regina  Esther  ricorse  al  Signore 
atterrita  pelf  imminente  pericolo. 

2.  E deposte  le  vesti  reali , prete  abiti  convenienti 
al  lutto  , e alle  lacrime , e in  vece  di  unguenti,  si  co- 
perse la  testa  di  cenere  , e di  sozzure  , e umiliò  eoi 
digiuni  il  suo  corpo  t e m tutti  i luoghi , dove  prima 
era  solita  di  rallegrarsi , spargeva  i capelli , che  si 
strappava. 

3.  E pregava  il  Signore  Dio  <T  Israele , dicendo  : 
Signore  mio  , che  se'  il  solo  nostro  Re  , aiuta  me  ab- 
bandonata, e che  altro  aiuto  non  ho  fuori  di  te. 


num,  patena  pertculum,  quod  imminebat. 

2.  (.'umque  depoauisset  vestes  regiaa , flettimi, 
et  luctui  apta  indumenti  soserpit , et  prò  unguen- 
ta varila,  rinerc,  et  stercore  implevit  caput,  et 
corpus  mura  humiliavil  jejuniis  : omniaque  loca, 
io  quibus  antea  laetari  consuevrrat  , crinium  lace- 
ra Itone  com  pievi  t. 

3.  Et  deprccahalur  Dominato  Deum  Israel , dì- 
cens  : Domine  mi , qui  rex  noster  es  solus  , adjuv a 
me  aolitsriim  , et  cujus  prrcter  te  nullus  est  auxi- 
liator  aliua. 

4.  Periculom  meum  in  minibus  meta  est. 

5.  * Audivi  a patre  meo,  quod  tu.  Domine,  tu- 
lisses  Israel  de  cunctis  gentibus,  et  patrrs  nostros 
ex  omnibus  retro  ntajorihus  Suis , ut  possedere*  he- 
reditalem  sempiternam  , fecislique  eia  sicut  Ine  li- 
tui es.  * Deut.  4.  20.  34. , et  32.  9. 

fi.  Prccavimus  in  coospeclo  tuo  , et  iilcirco  tra- 
didiati  nos  in  manus  ittimicorum  nostrorum  : 

7.  Coiuimus  entra  tleoa  corum.  Juslus  et,  Do- 
mine. 

8.  Et  nuno  non  eia  sufficit , quod  durissima  nos 
opprimunt  servi  tu  le , sed  rolmr  manuum  sunrum  , 
idolorum  potenti*  deputante» , 

9.  Voiunt  tua  mutare  promissa  , et  delere  here- 
ditatrro  tuam,  et  claudcre  ora  laudanliura  te  ; alque 
estinguere  gloriam  templi,  et  aitata  tui , 

40.  Ut  aperiant  ora  genlium  , et  laudent  idolo- 
rum  forti  ludi  nem,  et  prsedicenl  carualem  regem  in 
aempiteruum. 


4.  Il  mio  pericolo  è imminente, 

5.  lofio  udito  raccontare  dal  padre  mio,  come 
tu  , o Signore , separasti  Israele  da  tutte  le  genti  , c 
i padri  nostri  da  tutti  i loro  maggiori,  per  possedergli 
in  eterno  come  tua  eredità  , e facesti  verso  di  loro  f 
come  avevi  promesso. 

6.  Noi  peccammo  dinanzi  a te  , e per  questo  tu  ci 
abbandonasti  nelle  mani  de'  nostri  nemici: 

7.  Perché  noi  adorammo  gli  dei  loro.  Giusto  sei 
tu , o Signore. 

8.  E adesso  essi  non  sono  contenti  di  tenerci  op- 
pressi in  durissima  se /rinvilii  ; ma  attribuendo  alla 
potenza  de'  loro  idoli  la  fortezza  delle  lor  braccia  , 

9.  Pretendono  di  cangiare  le  tue  promesse  , e di 
sterminare  la  tua  eredità  e di  chiuder  le  bocche  a 
que' , che  ti  lodano  ; e di  estinguer  la  gloria  del  tuo 
tempio , e del  tuo  altare  , 

4 0.  Affinchè  le  bocche  de*  Gentili  si  aprano  a lo- 
dare la  possanza  degr  idoli , e a celebrare  perpetua- 
mente un  re  di  carne. 
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4 4.  Ne  trailn,  Domine,  sceptrara  tuum  hi»,  qui 
non  sunt,  ne  rideant  ad  ruinam  nostrani  : sed 
converte  conailium  eorum  super  eoa,  et  eum  , qui 
in  no*  empii  a*  vi  re  , disperde. 

4 2.  Memento,  Domine,  et  oslende  te  nobis  in 
tempore  tribulalionis  nostra,  et  da  mihi  fiduciam, 
Domine  rcx  deorum  t et  universa;  polestalis. 

4 3.  Tribue  sermonetn  composilum  in  ore  meo 
in  cons|iectu  leoni*,  et  transfer  cor  iliius  in  odium 
bostis  nostri,  ut  et  ipse  perest , et  celeri,  qui  ei 
consentimi  t. 

4 4.  Nos  aulem  libera  manu  tua , et  odjuva  me , 
nullum  aliud  auxilium  hahcnlem,  nini  te,  Domi- 
ne, qui  habes  omnium  scientiam  , 

4 5.  Et  nosli  quia  oderim  gloriarti  iniquorum  , 
et  detesler  cubile  incircumcisorum  , et  omnia  alie- 
nigenar. 

4 6.  Tu  scìa  necessilalem  mcara,  quoti  abomìner 
signum  superbia; , et  glori»  me»  , quoti  est  super 
caput  meum  in  diebus  oatentationis  me» , et  dete- 
sler illusi  quasi  pinnum  menslruotx  , et  non  por- 
terà in  diebus  silenlii  tnei  : 

4 7.  Et  quod  non  comederim  in  mensa  Aman  , 
nec  mihi  placucrit  conviviuro  regia,  et  non  bibe- 
rim  vinum  libaminum  : 

4 8.  Et  mimquam  lxtala  sii  sncills  tua,  ex  quo 
bue  translala  aura  usque  in  presentem  diem , nisi 
in  te , Domine  Deus  Abraham. 

4 9.  Dru»  fortis  super  omnea,  exaudi  vocem  eo- 
rum , qui  nullam  aliara  spera  habenl , et  libera  nos 
de  manu  iniquorum  , et  erue  me  a timore  meo. 


4 4 . Non  dare , o Signore  , il  tuo  tceltro  a quache 
non  sono , affinché  della  rovina  nostra  non  ridano  s 
ma  i loro  disegni  volgi  contro  di  loro  , e disperdi  co - 
lui,  che  ha  principiato  ad  infierire  contro  di  noi. 

4 2.  Ricordati  di  noi,  o Signore  , e fatti  vedere  a 
noi  nel  tempo  della  tribolatone  nostra,  e da*  a me 
coraggio , Signore , Re  degli  dei , e di  tutte  le  po- 
testà. 

4 3.  Metti  nella  mia  bocca  parole  adattate  nel 
cospetto  di  quel  Itone,  e il  cuore  di  lui  volgi  a odiare 
il  nemico  nostro  , onde  ed  egli , e tutti  gli  altri , che 
son  d' accordo  con  lui , periscano. 

4 4.  E noi  libera  colla  tua  mano , e aiuta  me,  che 
altro  aiuto  non  ho,  se  non  te , o Signore  , il  quale  co- 
nosci tutte  le  cose , 

4 5.  E sai  com*  io  ho  in  odio  la  gloria  degV  ingiu- 
sti , c detesto  il  letto  degl'  incirconcisi , e di  qualun- 
que straniero . 

4 6.  fu  sai  la  mia  necessità , c com*  io  ho  in  abo- 
minazione il  distintivo  della  superbia , e della  mia 
gloria , che  io  porto  sulla  testa  ne* giorni  di  mìa  com- 
parsa , c io  ho  in  orrore , come  un  panno  intriso  di 
sporco  sangue , e noi  porto  ne' giorni  della  mia  quiete  : 

4 7.  E come  io  non  ho  mangiato  alla  mensa  dì 
Aman , e non  ho  avuto  piacere  a*  conviti  del  re , e 
non  ho  bevuto  del  vino  di  libagione: 

4 8.  E mai  ho  avuto  contento,  dacché  fui  qua  tra- 
ferita sino  al  dì  d*  oggi  , se  non  in  te , Signore  Dio 
d*  Abramo. 

4 9.  Dio  sopra  tutti  possente  , esaudisci  le  voci  di 
coloro , che  non  hanno  altra  speranza  , e noi  salva 
dalle  mani  degl*  iniqui , e me  libera  dal  mio  timore. 


Veri.  il.  Non  dare,  o Signore,  il  tuo  scettro  a quei, 
che  non  sono.  Tuo  fcio  scettro,  tua  è la  polenta:  non  per- 
mettere, che  a quegli  dei , che  sono  un  nulla,  si  attribuisca 
dalle  cieche  nasioni  il  potere  di  Tur  qualche  cosa. 

Veri.  l3.  Nel  cospetto  di  quel  tiene.  Nel  cospetto  dì  As- 
suero, l' ira  del  quale  è terrìbile  come  di  un  lione. 


Ver».  l6.  U distintivo  della  superbia,  ee.  Il  diadema 
reale. 

Ne’ giorni  della  mia  quiete.  Nel  tempo,  in  cui  posso 
vivere  nel  mio  ritiro  lungi  dagli  occhi  del  re , e della  sua 
corte. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Per  ordine  di  Mardocheo  Esther  si  presenta  al  re, 
e al  vederlo  si  sbigottisce. 


Hoc  quoque  addita  reperi  in  editiotu  vulgata. 

4.  El  mandavi!  ei  ( haud  dubiuro  quin  Esther 
Mardocbxus)  ut  ingrederetur  ad  regem,  et  rogarci 
prò  |>opulo  tuo,  el  prò  patria  sua. 

2.  Memorare  (inquii)  dierum  humililalis  tu* , 
qu  ora  odo  nutrita  sia  in  manu  mea  ; quia  Aman  se- 
cundus  • rege  loculus  est  conira  noa  in  morlem  : 

3.  Et  tu  invoca  Dominum  , et  loquele  regi  prò 
nobìa , el  libera  nos  de  morte. 

Necnon  et  ista , qua  subdita  sunt. 

4.  Die  aulem  tertio  deposuil  vestimcnta  ornatus 
sui , et  circuindala  est  gloria  sua. 


Questo  ancora  ho  trovato  nell’  ediiione  volgala. 

4 . E fece  dire  a lei  ( vale  a dire  seni*  altro  Mar- 
docheo ad  Esther ) , che  si  presentasse  al  re , e lo 
pregasse  pel  suo  popolo , e per  la  sua  patria. 

2.  Ricordati  ( disse  egli ) del  tempo  di  tua  bassez- 
za , come  fotti  educata  sotto  di  me  ; perocché  Aman , 
che  è il  secondo  dopo  del  re,  ha  parlato  contro  di  noi 
per  farci  perire  : 

3.  E tu  invoca  il  Signore  , e parla  per  noi  al  re  , 
e libera  noi  dalla  morte. 

E anche  le  cose  seguenti. 

4.  E il  terzo  giorno  ella  depose  le  vesti,  che  aveva 
intorno  , e si  ammanto  del  suo  fasto. 


Veri.  i.  E Jccc  due  a Ut  cc.  Quest#  cose  sono  delle  nel  capo  quinto , tua  più  brevemente. 
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IOi3 


5.  Cumque  regio  fulgcret  habitu , et  invocataci 
omnium  ree  lo  rem  , el  Salvatorelli  Dcutn  , assumili 
dosa  fa  nulla». 

6.  El  super  unam  quidera  innilebatur , quasi 
prie  clelìci  ia , et  cimia  teneriludine  corpus  auum 
Terre  non  auslioeoa  : 

7.  Altera  autem  famularum  aequebalur  domi» 
ubo  , defluenti!  in  humum  indumeula  » usieoi  a us. 

8.  1(133  autem  roseo  colore  vultura  perfusa , el 
gratis,  ac  nitenlilius  oculis,  trislem  celabal  ani- 
mimi , et  nimio  timore  conlraclum. 

9.  Ingressa  igitur  concia  per  ordinem  oslia  , ste- 
lli conlra  rrgcm  , ubi  ille  residebal  super  solium 
regni  sui,  indutus  resi i bus  regi is , auroque  ful- 
gen»,  et  preliosis  lapidibus,  eratqne  terribilis 
aspcclu. 

1 0.  Cumque  elerasaet  facicm,  et  ardenlibus 
oculis  furorem  pedona  indicataci,  regina  cor ruit , 
el  in  pallnrem  colore  mutalo  , lassù  in  super  aucil- 
lulam  reclinavi!  caput. 

4 4.  Convcrlilque  Deus  spirilum  regia  in  man- 
•uctudinein  , et  fcstinus,  ac  meluens  exai I iv i t de 
aolio,  et  sustrnlsos  eam  ulnia  sui»  , donec  redirct 
ad  se , bis  verbi»  blandiebalur  : 

4 2.  Quid  haJics  , Eallicr  ? Ego  sum  frater  tuus , 
noli  metuere. 

13.  Non  morieria:  non  enim  prò  le,  aed  prò 
omnibus  Iktc  lei  conilìlula  est. 

4 4.  Accede  igitur,  el  tange  sceplrum. 

4 5.  Cumque  illa  (elicerei,  lulit  aurearo  rirgam, 
el  posuit  super  colbim  «qua,  ri  osculalus  eal  eam  , 
el  sii  : Cur  mibi  non  loqurria  ? 

4 6.  Qu*  respondil  : Vidi  le,  Domine,  quasi  An- 
gelo m Dei , el  conlurbalom  est  cor  uteum  pr;e  ti- 
more gloria  lux. 

4 7.  Valde  enim  mirabilia  es , Domine  , el  facies 
tua  piena  est  gratiarum. 

4 8.  Cumque  loqueretur  , rursus  corruil,  el  pe- 
ne esanimala  est. 

4 9.  Rei  autem  lurbabalur,  et  omnes  ministri 
ejua  conaolabanlur  eam. 


5.  E in  metto  allo  splendore  degli  abbigliamenti 
reali , invocato  il  Reggitore , e Salvatore  di  tutti  Dio, 
prese  seco  due  cameriere  , 

6.  Ad  una  delle  quali  ella  si  appoggiava,  come  non 
potendo  per  la  sua  delicatetta , e fiacchezza  sostenere 
il  suo  corpo  : 

7.  & altra  poi  delle  cameriere  andava  dietro  alta 
sua  signora , e reggeva  le  vesti  , che  straseicavun  per 
terra. 

8.  Ed  ella  aspersa  il  volto  di  colore  di  rosa , con 
occhi  graziosi , e brillanti  , nascondeva  V animo  af- 
flitto , e compreso  da  eccessivo  timore. 

9.  Passate  adunque  una  dopo  l'  altra  tutte  le  por- 
te , si  stette  dinanzi  al  re  assiso  sul  suo  soglio  reale, 
che  era  vestito  del  regio  ammanto  , e folgoreggiava 
per  V oro , e le  pietre  preziose  , ed  era  di  terribile 
aspetto. 

4 0.  E avendo  egli  alzato  lo  sguardo,  dimostrando 
negli  occhi  ardenti  il  furore  dell'  animo  , la  regina 
venne  meno  , e mutato  in  pallidezza  il  suo  colore, 
piegò  la  vacillante  testa  sopra  la  cameriera. 

4 4 . Afa  Dio  rivolse  a clemenza  il  cuore  del  re , e 
frettoloso , e in  timore  sbalzò  dal  suo  trono , e sor- 
reggendola colle  sue  braccia,  sino  a tanto  che Ju 
rinvenuta  , V accarezzava  , dicendole  : 

4 2.  Che  hai , o Esther ì Io  son  tuo  fratello;  non 
temere  : 

4 3.  Tu  non  morrai:  perocché  questa  legge  i fatta 
per  tutti , e non  per  te. 

4 4.  Appressali  adunque , e tocca  lo  scettro. 

4 5.  E standosi  ella  in  silenzio , preseli  bastone 
di  oro , e lo  pose  sul  collo  a lei , e bat  toliti,  e disse  : 
Perchè  non  mi  parli  ? 

4 6.  Ed  ella  rispose:  io  ho  miralo  te , o Signore, 
come  un  Angelo  di  Dio , e il  timore  di  tua  magnifi- 
cenza turbò  il  cuor  mio. 

1 7.  Perocché  tu  , o Signore , sei  grandemente  am- 
mirabile , e la  tua  faccia  è piena  di  grazie. 

4 8.  E mentre  così  parlava  % venne  meno  di  bel  nuo- 
vo , e perdi  quasi  ogni  sentimento. 

4 9.  E il  re  si  turbava , e tutti  i suoi  ministri  la 
consolavano. 


▼et»,  il.  lo  son  tuo  fratello / ee.  Questo  nome  Ir  usato  più  volte  nelle  Scrinare  a significare  un  tenero  amore.  Cent.  tt. 
y , vili  Prov.  vii.  I j. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Lettera  di  Assuero  per  salute  de' Giudei,  e sterminio  de’ loro  nemici 
a ciascuna  provincia  del  regno,  rivocata  la  lettera  di  Aman. 


Esemplar  epistola  regis  Artaxerxis , quam  prò  Su- 
date ad  iolas  regni  sui  provincias  misil:  quod  et  ipjum 
in  11  ebraico  volumine  non  habetur. 


I.  ilei  magnus  Arlaxerxes  ab  India  usque 
vTHbiopiam  , ceutum  vigilili  acplem  prov  inda  rum 
«luci  bus  , ac  principibus,  qui  nostra  j usa  ioni  obe- 
diunt , salulem  dicit. 


Copia  della  lettera  del  re  Artaserse  scritta  da  lui  • tutte  lo  pro- 
vinole del  suo  regno  , la  quale  aneli’ essa  duo  h nel  lesto  Ebreo. 


4 . Il  gran  re  Artaserse  (che  domina  ) dalV  India 
sino  alV Etiopia,  a'  governatori , e principi  delle  cento 
ventisette  provineie  , le  quali  obbediscono  ai  nostri 
comandi , salute. 


vX».  i . Il  gran  re  Artaserse  et.  Il  proprio  luogo  di  que- 
sto editto  si  è nel  capo  vui.  Questo  editto  è uo  de' più  bei 
monumenti , che  trovare  si  possano,  e una  grande  liminone 


per  tatti  i re,  i qoali  possono  quindi  apprendere  da  un  re 
idolatra  a conoscere  i loro  perìcoli. 
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2.  * Multi  boni  tate  prìncipum  , et  Sonore , qui 
in  eoa  collatus  est , abati  lunt  in  superbiain  : 

* Sup.  3.  4 0. 

3.  Et  non  solum  aubjecloa  regibus  nilantur  op- 
primere, aed  iUt»m  «ibi  gloriagli  non  fereules,  in 
ipaoa,  qui  dederunt,  moliuntur  inaiilias. 

4.  Nec  contenti  aunt  grati»*  non  agere  brnefi- 
ciia,  et  humanitalia  in  se  jura  violare,  seti  Dei 
quoque  concia  cernenti*  arbitrantur  *e  posse  fu- 
gare aententiam. 

5.  Et  in  tantum  veaanix  proruperunt , ut  eoa, 
qui  eredita  siiti  officia  diligenter  nbaerrant , et  ita 
cuncta  agunt,  ut  omnium  laude  digni  siot,  mcn- 
daciorum  cuniculia  concntur  subverlere, 

6.  Dum  aures  prìncipum  simptirea,  et  ex  sua 
natura  alios  «stimante* , callida  fraude  decipiunt. 

7.  Qua*  rea  et  ex  veteribua  proba  tur  bisloriis, 
et  ex  bis,  qux  grruntur  quolidie,  quntnodo  malia 
quorumdam  auggealionihus  regum  studia  tlepra- 
rentur. 

8.  Unde  providendum  est  paci  omnium  provin- 
ciarum. 

9.  Ncc  putare  debetis , ai  diversa  jubeamus  , ex 
•itimi  nostri  venire  levitate  ; aed  prò  qualitale  , et 
necessitate  temporum  , ut  reipublicac  pose  il  utili- 
taa,  Terre  aenlenliam. 

4 0.  Et  ut  manifealius,  quoti  dicimus,  intelliga- 
tia  : * Amari  filius  Amadathi,  et  animo,  et  gente 
Maredo  , aliennsqoc  a Peraarum  sanguine  , et  pie- 
latem  noatram  sua  crmlelitate  commaculans,  pere- 
grinità a nobis  soaceptua  rat  : * Sup.  3.  4. 

4 4.  Et  tantam  in  se  experlua  bumanitatem  , ut 
pater  noater  vocaretur,  et  adoraretur  ab  omnibus, 
post  regno  scruni! us  : 

4 2.  Qui  in  tantum  arroganti*  tumorem  subla- 
tus  est , ut  regno  privare  noa  nilerelur,  et  apirilu. 

4 3.  Nam  Mardodueum  , cujua  fide  , et  benefi- 
cila vivimua , et  consorlem  regni  nostri  Eslber, 
cum  omni  gente  aua  , novis  quiliuadam,  atque  inau- 
diti* macbinis,  e x peti v i 1 in  morlem  : 

4 4.  Hoc  cogitane,  ut  illia  inlerfectis  inaidiaretur 
nostre  solitudini,  et  regnu  in  Peraarum  tranaferrcl 
in  Macedonas. 

4 5-  Noa  aulem,  a pessimo  mortalium  Judxos 
ucci  destinalo*,  in  nulla  peni  tua  culpa  reperimua  , 
srd  e contrario  jualia  utentea  legìbus, 

4 6.  Et  filios  altissimi  > et  maximi,  aemperque 
viventia  Dei,  cuiua  beneficio  et  palribua  noalris, 
et  uobia  regnum  est  tradilum  , et  usque  hpdie  cu- 
lt odi  tur. 

4 7.  Unde  eaililleraa,  quia  sub  nomine  nostro 
ille  direxerat , acialia  esse  irrilas. 

48.  Pro  quo  acelere  ante  porta*  bujua  urbis,  id 
est , Susan  , et  ipae  , qui  macbinatua  est,  et  omnia 
cognatio  ejus  pendei  in  patibulia  : non  nobis,  aed 
Deo  reddente  ei , quod  mrruit. 

4 9.  Hoc  autem  ediclum  , quod  nunc  miltimut , 
in  cunrtis  orbibus  proponatur,  ut  liccat  Judxis 
uli  legibua  auia. 

20.  Quibus  debella  esse  adminiculo  , ut  eoa,  qui 
se  ad  necem  eoruro  paraverant , possint  interficero 
terlia  decima  die  menai*  duodecimi , qui  vocalur 
Adar  : 

24.  Hanc  enira  diem  Deua  omnipoleni  moero- 
rìa , et  luclua , eia  verlil  in  gaudium. 


2.  Molti  hanno  abusato  della  bontà  de*  principi,  e 
degli  onori  correnti  ad  etri,  per  insuperbirne : 

3.  E non  solamente  tentano  di  opprimere  * sud- 
diti de'  re , ma  non  essendo  capaci  di  reggere  alla 
gloria  data  loro  , tendono  insidie  a quegli  slessi  , dai 
quali  la  ricevettero. 

4.  E non  si  contentano  di  essere  ingrati  a'  benefi- 
zi, e di  violare  in  se  stessi  i diritti  dell ’ umanità;  ma 
presumono  eziandio  di  poter  sottrarsi  al  giudizio  di 
Dio , che  Vede  il  tutto. 

5 . E a tanta  insania  san  giunti , che  cogli  artifizi 
della  menzogna  han  tentato  di  rovinare  quegli  . a 
quali  adempiono  con  esattezza  gli  itffieii  loro , e si  di- 
portano in  tal  guisa  , che  delle  lodi  di  tutti  son  degni , 

6.  Ingannando  colle  astute  fraudi  le  orecchie  dei 
principi , i quali  essendo  sinceri , dal  proprio  lor  na- 
turale giudicano  degli  altri. 

7.  Della  qual  cosa  le  prove  si  hanno  e dalle  anti- 
che storie  , e da  quel  che  accade  ogni  dà  si  conosce  , 
come  per  le  prave  suggestioni  di  taluni  si  corrom- 
pono le  buone  inclinazioni  de'  re. 

8.  Per  la  qual  cosa  fa  <T  uopo  di  provedere  alla 
pace  di  tutte  le  provincie. 

9.  Nè  dovete  credere  , che  se  variano  i nostri  co- 
mandamenti  , venga  ciò  da  leggerezza  deir  animo  no- 
stro ; ma  che  i nostri  giudizii  sono  adattati  alta  con- 
dizione, e ulta  necessità  dei  tempi , come  porta  il 
bene  della  repubblica. 

4 0 .E  affinchè  meglio  intendiate  quello , che  di- 
ciamo : Aman  figliuolo  di  Ama  dati  Macedone  di 
animo  , e di  nazione , e alieno  dal  sangue  Persiano , 
il  quale  colla  sua  crudeltà  disonorava  la  pietà  no- 
stra , forestiero  fu  accolto  da  noi  : - 

4 4.  E tanta  trovo  egli  in  noi  umanità , che  era 
chiamato  nostro  padre  , ed  era  adorato  da  tutti , se- 
condo dopo  il  re. 

4 2.  Ma  egli  si  gonfio  di  tanta  arroganza , che  tentò 
di  privarci  del  regno , e delia  vita . 

4 3.  Imperocché  con  nuovi , e inauditi  arlifizii  per- 
seguitò a morte  Mardocheo  , dalla  fedeltà,  e servi  gii 
del  quale  noi  riconosciamo  la  vita , ed  Esther , che 
è a parte  del  nostro  regnot  con  tutta  la  loro  nazione  : 

4 4.  Avendo  in  mira  , uccisi  questi,  di  tendere  in- 
sidie a noi  derelitti  , e di  far  passare  ne'  Macedoni 
il  regno  de'  Persiani. 

4 5.  Or  noi  non  abbiam  trovato , che  sieno  rei  di 
verun  fallo  i Giudei  destinali  alla  morte  dal  peggio- 
re degli  uomini  ; ma  che  pel  contrario  e'  vivono  sotto 
giuste  leggi , 

46.  E sono  figliuoli  delP  altissimo , e massimo % e 
sempre  vivente  Iddio  , per  beneficio  di  cui  a'  padri 
nostri , e a noi  fu  dato  il  regno , e sino  al  giorno 
d oggi  è conservato. 

47.  Per  la  qual  cosa  sappiate , che  nulle  son  quelle 
lettere  , che  egli  a nome  nostro  spedi. 

4 8.  In  pena  della  quale  scellcraggine , ed  egli  che 
la  ordì , e tutta  la  sua  parentela  sono  stati  appesi  ai 
patiboli  dinanzi  alle  porle  di  questa  città  diSusa , a lui 
rendendo , non  noi,  ma  Dio , quel  che  egli  ha  meritato. 

4 9.  Or  questo  editto  spedilo  du  noi  sta  affisso  in 
tutte  le  città , affinchè  sia  lecito  a'  Giudei  ili  seguire 
le  loro  leggi. 

20.  E voi  dovete  prestar  loro  la  mino , affinchèa 
quelli , che  si  erano  accinti  a sterminarli  , possono 
dar  morte  il  tertodecimo  giorno  del  mese  duodecimo 
detto  A dar  : 

24.  Perocché  questo  giorno  di  afflizione , e di> duo- 
lo , lo  ha  per  essi  cangiato  Dio  onnipotente  in  giorni * 
di  gaudio. 
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22.  Unde  et  vo*  inlcr  celerò*  fcsloe  die*  banc 
habelole  ilicm  , et  celebrale  eim  cuoi  omni  beliti* , 
ut  et  io  posterum  cognate*  tur  , 

23.  Orane*,  qui  fideliter  Persi*  oliceli unt  , «li— 
gnsm  prò  fide  reci  pere  mercedem  ; qui  «utem  insi- 
diaulur  regno  eorura  , perire  prò  «celere. 

24.  Omni*  aulem  provincia  , et  civitu , quae 
noluerit  solemnitalis  hujus  esse  ptrliceps,  gladio, 
et  igne  pereti,  et  sic  deleatur,  ut  non  solum  ho- 
minibus,  sed  etiam  bestiis  invia  sii  in  «empiler- 
num  , prò  eieraplo  couleralus  , et  ìnobedienlix. 


22.  Onde  voi  pure  tra  gli  altri  di  festivi  conterete 
questo  giorno  , e lo  celebrerete  con  ogni  allegrezza , 
affinchè  ancor  ne* futuri  tempi  si  riconosca , 

23.  Come  tutti  quelli  , che  obbediscono  fedelmente 
a*  Persiani , ricevon  degna  mercede  della  loro  Jede ; 
e quei  , che  congiurano  contro  il  loro  regno , per  la 
loro  scelleratezza  periscono. 

24.  E qualunque  provincia , e città  , che  non  vorrà 
essere  a parte  di  questa  solennità  , perisca  di  spada , 
e di  fuoco , e sia  sterminata  , talmente  che  non  solo 
agli  uomini , ma  anche  alle  bestie  sia  inaccessibile  , 
in  perpetuo  esempio  a*  disprezzatori , e a*  disobbe- 
dienti. 


Veri.  12-  Anche  vai  tra  gli  altri  dì  festivi  conterete  que- 
sto giorno , ec.  Attuerò  romandi,  « he  quello  «tetto  giorno  tia 
festeggialo  anche  da' sudditi  tuoi  idolatri,  per  estere  sialo  in 


quel  di  liberalo  il  re,  e la  regina  da  grandissimo  pericolo,  e 
perchè  nello  fletto  di  furono  mesti  a morte  Amao,  • i tuoi 
fautori , nemici  non  solo  del  popolo  Ebreo  , ma  anche  del  re. 


FINISCE  IL  LIBRO  Ol  EST1IER 
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PREFAZIONE 


Dei  dne  libri,  che  portano  il  nome  di 
Storia  de’ Maccabei , e sono  ricevuti  dalla 
Chiesa  nel  Canone  delle  divine  Scrittu- 
re, il  primo  fu  certamente  scritto  in 
Ebreo,  o piuttosto  in  Siriaco,  che  era  il 
linguaggio  usato  nella  Giudea  a’tempi 
de’ Maccabei,  e il  testo  originale  fu  ve- 
duto da  S.  Girolamo  ; ma  la  versione  che 
noi  ne  abbiamo  viene  dal  Greco,  e fu 
fatta  molto  prima  di  S.  Girolamo , il  qua- 
le non  pose  in  questi  libri  la  mano.  Al- 
cuni credettero,  che  il  celebre  Giovanni 
Ircano  fosse  l’autore  del  primo  libro,  il 
quale  finisce  colla  morte  del  Pontefice 
Simone  padre  del  medesimo  Ircano;  ma 
gli  argomenti,  co’ quali  pretendono  di 
provare  la  lor  opinione,  son  troppo  debo- 
li , e insussistenti , ed  è assai  meglio  fatto 
di  confessare , che  Io  scrittore  ci  è igno- 
to. Quanto  al  secondo  libro  egli  è un  com- 
pendio di  cinque  libri  scritti  da  Giasone 
di  Cirene,  compendio,  che  abbiam  moti- 
vo di  credere  fatto  per  ordine  della  Sina- 
goga, perocché  nel  suo  cominciainento 
contiene  una  pistola  de’  Giudei  di  Geru- 
salemme a’ Giudei  dell’Egitto.  Ambedue 
questi  libri  ci  riferiscono  principalmente 
le  illustri  imprese  di  Giuda  , di  Gionata, 

0 di  Simone  figliuoli  di  Mathathia  contro 

1 nemici  del  popolo  di  Dio.  Giuda  fu  detto 
ancor  Maccabeo , soprannome,  che  ebber 
dipoi  non  solo  i fratelli  di  lui,  ma  anche 
quei  santi  fratelli,  che  soffrirono  il  mar- 
tirio per  non  aver  voluto  obbedire  ad 
Antioco,  e violare  la  legge.  Intorno  a que- 
sto titolo  di  Maccabeo  varie  sono  le  con- 
getture , e le  opinioni  ; ma  la  più  comune 
si  è,  che  avesse  origine  dalle  lettere  ini- 
ziali delle  parole  componenti  un  passo 
dell’Esodo,  il  qual  passo  vogliono,  che 
fosse  scritto  sulle  insegne  militari  del- 
l’esercito di  Giuda,  e diceva:  Chi  dei 


forti  è simile  a te,  o Signore.1  Ex.  xn. 
il.  A quest’opinione  suole  opporsi,  che 
Giuda  è detto  Maccabeo  nel  capo  II.  4. 
in  tempo,  ch’ei  non  avea  certamente  nè 
esercito,  nè  insegne  militari  : ma  non  è 
cosa  nè  nuova , nè  straordinaria , che  al 
principio  di  una  storia  si  dia  anticipata- 
mente  ad  un  soggetto  quel  titolo,  che 
egli  portò  in  appresso.  Lo  Storico  Giu- 
seppe (A.  XII.  8.)  lasciò  scritto,  che  Ma- 
thathia padre  di  Giuda  era  figliuolo  di 
Giovanni,  nipote  di  Simone,  c pronipote 
di  Assamoneo;  e quindi  possiam  credere 
derivato  l’altro  nome  di  Assamonei , che 
portarono  i discendenti  di  Mathathia,  la 
qual  famiglia  tanto  benemerita  della  na- 
zione Ebrea  ebbe  la  primaria  autorità 
per  lo  spazio  di  circa  cento  ventotto  anni 
fino  al  regno  di  Erode  il  Grande.  I Mac- 
cabei erano  della  tribù  di  Levi  ; ma  S.  Gi- 
rolamo in  più  d'un  luogo  affermò,  ch’ei 
venivano  dalla  tribù  di  Giuda  dal  lato  di 
madre , e la  stessa  cosa  credettero  e 
S.  Agostino,  e parecchi  altri  Interpreti. 
Tanto  il  primo,  clic  il  secondo  libro  dei 
Maccabei,  contengono,  come  abbiam  det- 
to, la  stessa  storia,  in  tal  maniera  però, 
che  il  primo  la  proseguisce  per  più  lungo 
spazio  di  tempo,  il  secondo  da  più  rimoto 
principio  la  incomincia.  L’uno,  e l'altro 
scrittore  adunque  ci  rappresenta  lo  stato 
della  Sinagoga  sotto  i re,  che  succedet- 
tero ad  Alessandro  il  Macedone,  vale  a 
dire  sotto  i re  dell’Asia,  e dell’Egitto,  i 
quali  talor  favorirono,  ma  per  lo  più  af- 
flissero il  popolo  Ebreo.  Assai  brevemen- 
te però  si  parla  di  questi  successori  di 
Alessandro  fino  ad  Antioco,  che  ebbe  il 
cognome  di  Epifane,  il  quale  cominciò  la 
grande  persecuzione  contro  gli  Ebrei, 
onde  le  azioni  di  lui  più  diffusamente  so- 
no descritte , come  anche  del  suo  figliuolo 
118 
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Antioco  Eupntore , di  Demetrio,  di  Ales- 
sandro, e di  Antioco  figliuolo  di  Deme- 
trio, co’quali  lunghe  guerre,  e gravissi- 
me ebbero  a sostenere  Giuda,  Gionata, 
e Simonc  Maccabei. 

Abbiam  nella  Genesi  descritta  da  Mosè 
insieme  coll’origine  del  mondo  l’origine, 
c il  principio  della  Chiesa  di  Dio;  indi  la 
propagazione  di  essa,  e i suoi  progressi 
ci  son  mostrati  ne’ libri  di  Giosuè,  dei 
Giudici,  e anche  ne'libri  de’Regi,  nei 
quali  pure  si  narra  quello,  ch’ella  ebbe 
da  soffrire  sotto  i re  Assiri,  e Caldei.  I 
libri  di  Esdra,  e di  Nchemia , come  anche 
quelli  di  Tobia,  di  Giuditta,  e di  Esther 
ci  riferiscono  quello,  che  le  avvenne  di 
prospero,  o di  avverso  sotto  la  seconda 
monarchia  di  Ciro,  c degli  altri  re  della 
Persia.  E finalmente  in  questi  libri  dei 
Maccabei  veggonsi  le  vicende,  alle  quali 
fu  esposta  sotto  la  terza  monarchia,  che 
fu  quella  de’ Greci.  Ed  è questa  la  ragio- 
ne, per  cui  ad  esempio  di  altri  Cattolici 
Interpreti  abbiamo  creduto  di  dar  qui 
luogo  a questi  due  libri , quantunque  nel- 
l' edizioni  comuni  sogliano  porsi  dopo  le 
altre  scritture  del  vecchio  Testamento, 
perchè  cosi  veramente  porta  l'ordine  dei 
tempi.  Il  lettore  Cristiano,  il  quale  ha 
avuto  ne’ precedenti  libri  tante  occasioni 
di  ammirare  la  sempre  vegliante  previ- 
denza di  Dio  nel  difendere,  e custodire 
la  sua  erediti,  e il  suo  {io polo  depositario 
della  vera  Religione,  e delle  promesse, 
troverà  in  questi  due  libri  de’  nuovi  ar- 
gomenti onde  nutrire,  e avvivar  la  sua 
fede.  Egli  vedrà,  come  in  mezzo  alle  più 
furiose  tempeste,  contro  tutti  gli  sforzi 
della  dominante  empietà  seppe  Dio  in 
ogni  tempo  preparare  alla  Religione  dei 
difensori,  che  la  sostennero,  e ne  susci- 
taron  lo  spirito,  e di  nuova  gloria  la  or- 
narono. Quanto  mirabile  agli  occhi  della 
terra , e del  ciclo  fu  il  trionfo,  che  ripor- 
tarono del  potente  superbo  Antioco  il 
santo  vecchio  Eleazaro,  c i beatissimi 
martiri  Maccabei  colla  santa  lor  madre! 
La  invitta  costanza,  la  sovrumana  pazien- 
za ne' tormenti  più  atroci,  quella  gran- 
dezza d'animo,  che  li  rendè  superiori  a 
tutto  quel , che  il  mondo  potè  avere 
d’amabile,  o di  terribile,  quanto  onore 
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recarono  alla  Religione,  e quanto  contri- 
buirono a ravvivarne  nc’cuori  più  deboli 
il  rispetto,  e l’amore  ? La  stessa  fede,  e 
la  stessa  speranza  de’  beni  futuri , ebe  so- 
stenne questi  ne’ lor  patimenti,  fu  ancora 
il  principio  di  tutto  quello , che  opera ron 
di  grande  i figliuoli  di  Mathathia  in  tutto 
il  corso  delle  loro  imprese  guerriere. 
Così  e quegli  e questi  fecer  conoscere, 
che  lo  spirito  di  pietà  è capace  delle  cose 
più  grandi,  perchè  dà  all'anima  una  for- 
za, ed  un’elevazione  proporzionata  agli 
altissimi  oggetti,  de’quali  la  occupa,  e 
la  riempie:  la  qual  cosa  detta  sia  di  pas- 
saggio a confusione  di  que’  filosofi , i quali 
a’dì  nostri  ardirebbon  talora  di  depri- 
mere la  Religione,  come  se  incompatibil 
fosse  col  coraggio,  c colla  virtù  militare, 
quando  del  vero  valore,  e della  vera  virtù 
ell’è  anzi  la  Religione  stessa  unn  sicura 
immanchevol  sorgente.  Noi  reggiana  qui 
certamente  fino  a qual  segno  lo  spirito  di 
pietà  possa  render  l’uomo  capace  egual- 
mente e di  soffrire,  e di  far  cose  grandi. 
Nello  smarrimento  universale  della  na- 
zione, mentre  un  potentissimo  principe 
con  estrema  fierezza  empie  la  Giudea  di 
stragi,  e di  orrore,  mentre  desolata  la 
capitale,  profanato  il  tempio,  cerca  di 
abolire  ogni  vestigio  dell’antica  Religio- 
ne , sostituendo  ad  essa  i profani  riti  del 
Gentilesimo,  un  piccol  numero  d'uomini 
serbandosi  fedeli  al  vero  Dio  eleggono  i 
tormenti  più  crudeli,  e la  morte,  piut- 
tosto clic  offerire  incenso  agli  dei  del  ti- 
ranno ; e questi  uomini  colla  fermezza 
della  loro  fede,  colla  pubblica  lor  con- 
fessione rammentando  a tutto  il  popolo 
l’alleanza  del  vero  Dio,  e l’infallibilità 
dell’eterne  promesse,  per  umor  delle 
quali  volentieri  pativano,  non  solamente 
confondono,  c umiliano  il  superbo  nemi- 
co di  Dio,  ma  risvegliano  eziandio  in 
molti  altri  la  già  languente  lor  fede.  Al- 
lora fu , che  i figliuoli  di  Mathathia , i 
quali  con  piccola  schiera  di  gente  eransi 
ritirati  a vivere  tra  le  bestie  feroci  sui 
monti,  e per  le  boscaglie,  cscon  fuori 
quai  furibondi  lioni , e scorrendo  il  paese 
l'accolgono  gli  avanzi  dell’ abbattuto  po- 
polo, gl’infondono  un  nuovo  cuore,  sba- 
ragliano, e mettono  in  fuga  i condottieri 
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di  Antioco,  e riacquistata  la  città  santa 
purificano  il  tempio,  c ristorano  il  culto 
del  Signore.  La  lor  pietà  è ricompensata 
dal  cielo  colle  continuate  vittorie  ripor- 
tate contro  i successori  di  Antioco,  per 
le  quali  finalmente  il  popolo  Ebreo  sotto 
il  governo  di  Simonc,  ultimo  de’figliuoli 
di  Mathathia , si  rimette  in  una  piena , o 
gloriosa  libertà.  Così  Dio  ( la  di  cui  pre- 
videnza, giustizia,  e misericordia  ci  si 
mostrano  sì  chiaramente  in  questi  due 
libri  santi)  seppe  in  ogni  tempo  venir  al 
soccorso  della  sua  Chiesa  , c consolarla, 
e ripararne  le  perdite, e rinnovare  il  suo 
antico  splendore.  Ma  la  Chiesa  Giudaica 
ristretta  ad  un  solo  paese,  e ad  un  sol 
popolo,  e destinata  da  Dio  a preparare 
gli  uomini  ad  una  nuova , e più  perfetta 
alleanza,  non  ebbe  promessa  di  durazio- 
nc  se  non  temporale.  Alla  Chiesa  di  Gcsà 
Cristo  siccome  date  furono  per  suo  re- 
taggio tutte  le  genti,  e per  suoi  confini 
l’estremità  della  terra,  così  fu  promessa 
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stabilità,  e fermezza  sino  alla  consuma- 
zione de’ secoli.  Quindi  è,  che  contro  di 
questa  Casa  eletta  fondata  sopra  la  pie- 
tra, non  solo  la  possanza  degli  uomini, 
ma  le  porte  stesse  dell’inferno  non  pre- 
varranno giammai:  perocché  in  mezzo 
agli  scandali  de’ cattivi,  che  le  ruhan 
dal  seno  i piccoli,  in  mezzo  a’ furiosi  as- 
salti degli  empi,  che  tentano  di  avvilir- 
la, e di  denigrarla,  la  sostiene,  c soster- 
ralla  mai  sempre  quella  stessa  mano, 
che  la  fondò.  Per  la  qual  cosa  ben  ab- 
biam  noi  ragione  di  piangere,  c di  deplo- 
rare in  questi  nostri  tempi  i danni  gra- 
vissimi, che  reca  ai  figliuoli  della  Chiesa 
il  mal  seme  sparso  nel  campo  del  Signore 
dal  nemico  uomo  per  le  mani  di  una  in- 
sensata filosofia,  ma  non  mai  di  temere, 
clic  ai  vani  urti  della  temeraria  empietà 
crollar  possa  l’edificio  eterno,  di  cui 
( secondo  la  parola  di  Paolo ) Dio  stesso  è 
l’architetto,  e il  padrone. 
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CAPO  PRIMO 


Morto  Alessandro  il  Grande,  il  quale  avea  vinto  Dario,  succede  finalmente  nella 
Grecia  Antioco  l' Illustre,  sotto  del  quale  alcuni  scellerati  figliuoli  d’ Israele 
profanarono  Gerusalemme , e Antioco,  vinto  Tolomeo  re  ai  Egitto , assalisce 
Gerusalemme , e portati  via  tutti  i vasi  del  tempio,  e i tesori  , fa  una  grande 
strage,  donde  nacque  gran  lutto  ; e il  simile  fece  l' esattore  de’  tributi  mandato 
da  lui , incendiata  Gerusalemme  ; e menala  gran  gente  in  ischiavilù.  — Antioco 
dà  a'  Giudei  delle  leggi  da  idolatri  , tolte  tutte  quante  le  cerimonie  del  divin 
culto,  e alzato  l’idolo  della  desolazione,  trucida  i miseri  , che  resistevano:  gli 
editti  di  lui  sono  abbracciati  da  un  gran  numero  di  empii,  ma  rigettali  da’  pii 
uomini  pronti  a soffrir  piuttosto  la  morte. 


1.  Li  factum  cit,  postillarci  percussit  Alexan- 
der Philipp! , Macello,  qui  prirnus  regnarli  in 
Crucia,  egrcssus  de  terra  Cetìiim  , Darium  regetn 
Persa  rum  , et  Medomm  : 

2.  Conatituit  pralia  multa  , et  oliti nuit  omnium 
munilionea  , et  interfccit  regea  terra  : 

3.  E pertransiil  usque  ad  fines  terra  : et  acce- 
pii  apolia  mulliludinis  geutium  : et  siluil  terra  in 
conspectu  cjua. 

4.  Et  congrega  vi  t vìrlulem  , et  cxcrcitum  foriera 
nimia  : et  exallalum  est , et  elevatuin  cor  ejus  : 

5.  Et  olilinuit  regione*  geni  inni , et  tyrannos 
et  faci»  suol  illi  Ìu  Iributuro. 

6.  Et  post  luce  decitili  in  lectura , et  cognovil 
quia  moreretur. 

7.  Et  vocavit  pueros  suos  nobile* , qui  secum 
eranl  nulrili  a juvenlute  : et  divisit  illis  regnu m 
suura  , cuoi  adhuc  virerei. 

8.  Et  regnavil  Alexander  anni*  duodecim  , cl 
raortuus  eat. 

9.  Et  olitinuerunl  pueri  ejus  regnum,  unusquis- 
que  in  loco  suo: 

< 0.  Et  iinposuerunl  omnes  sibi  diademata  post 
morlcm  ejus,  et  filli  eorum  post  eoa  annis  multi*, 
et  mulliplicala  sunt  mala  in  terra. 


1.  C/r  egli  avvenne , che  Alessandro  figliuolo  di 
Filippo,  re  de'  Macedoni , il  quale  regno  il  primo 
nella  Grecia  , essendo  uscito  dal  paese  di  Cethim , 
sconfisse  Dario  re  de'  Persiani , e de'  Metti  : 

2.  Finse  molte  battaglie , ed  espugnò  dappertutto 
le  città  forti , e uccise  i re  della  terra  : 

3.  E si  avanzo  sino  agli  ultimi  confini  del  mondo , 
e si  arricchì  eolie  spoglie  di  molte  nazioni,  e la  terra 
si  tacque  dinanzi  a lui. 

4 . E mise  insieme  un  esercito  poderoso,  e di  straor- 
dinario valore , e il  cuore  di  lui  si  innalzò  , e si  inal- 
berò. 

5.  E si  rendè  padrone  delle  provinole  delle  nazio- 
ni , e dei  tiranni , i quali  divennero  suoi  tributarli. 

6.  E quindi  si  allettò , e si  conobbe  mortale. 

7.  E chiamò  i suoi  servi  nobili , i quali  erano 
stati  educati  con  lui  dalla  prima  età  , e divise  loro  il 
suo  regno  , mentre  era  tuttora  vivo. 

8.  Regnò  Alessandro  dodici  anni , e morì. 

9.  E i suoi  servi  occuparono  il  regno,  ciascheduno 
nella  sua  provincia  : 

{ 0.  E si  cinscr  tutti  il  diadema  quancTei  fu  mor- 
to, e dopo  di  essi  i loro  figliuoli  per  molti  anni  : e le 
miserie  si  moltiplicarono  sopra  la  terra. 


Ver».  I.  Or  egli  avvenne , che  Alessandro  ee.  Si  è gii 
veduto  più  volte  la  particola  congiuntiva  posta  secondo  l’oso 
degli  Ebrei  al  principio  de’ libri  santi.  Alessandro  cognomi* 
nato  il  Grande  si  dice  , che  fu  il  primo  a regnare  nella  Gre- 
cia, perchè  quantunque  il  re  Filippo  suo  padre  avesse  avuto 
a sua  divosione  quasi  lutto  quel  paese  dopo  la  battaglia  di 
Cberoaea  | contullocks  del  solo  Alessandro  si  può  dire,  ebe 
regnane  veramente,  e assolutamente  Della  Grecia  , dopo  che 
nr  principii  del  suo  regno  vinti  di  nuovo  i Greci,  e distrutta 
Tebe,  ridusse  tutti  que* popoli  a ricevere  il  giogo.  Il  Greco 
legge  U quale  dapprima  regni  nella  Grecia  j ma  la  lesione 
della  nostra  Volgala  ss  sostiene  benissimo,  come  si  è detto. 

Uscita  dalla  terra  di  Cethim.  Dal  piccolo  regno  della 
Macedonia. 

Sconfissa  Dario,  ec.  Dario  detto  Condomano,  ni  timo 
re  di  Persia. 

Ver*.  3.  Sino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Fino  al  Gan- 


ge, e al  mare  dell’ Indie,  dove  gli  antichi  credevano,  ebe  il 
mondo  finisse. 

Ver».  4*  E il  suo  cuore  si  innalzò  ec.  Le  felicita,  e gli 
adulatori  corruppero  il  giovane  principe,  il  quale  dopo  aver 
dati  ne' primi  tempi  de’ grandi  esempi  di  umanità,  di  mode- 
rasione , e di  savietsa  , accecato  poscia  dalla  superbia  , amiti 
fin  gli  onori  divini,  e fu  crudele  verso  gli  amici  migliori,  i 
quali  non  seppero  sopportare  la  sua  vanità. 

Vers,  6.  Si  allettò  e si  conobbe  mortale.  Cbi  vuole,  che 
la  sua  malattia  venisse  dall* aver  bevuto  eccessivamente,  e 
ehi  dal  veleno. 

Vers.  7.  Divìse  loro  il  suo  regno  mentre  era  tuttora  vivo. 
Questo  fatto  è negato  da  Giuslino,  e da  Quieto  Cursio  , il 
quale  però  attesta , che  ciò  era  stato  detto  da  altri  Scrittori. 
Ma  il  raccesolo  di  questi  rimane  indubitato  per  l’espressa  au- 
torità della  Scrittura. 

Veri.  io.  E si  cinscr  tutti  II  diadema  ec.  Que’ capitani  di 
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PRIMO  DE’  MACCABEI 


CAPO  I 


4 4 . Et  exiit  ex  eii  radix  peccai  ri  x , Anliochua 
illustria,  filiua  Antiochi  regia , qui  lucrai  Roma 
obses  : et  regnavi!  in  anno  cenleaimo  trigesimo 
•eplimo  regni  Grecorum. 

4 2.  In  diebus  illis  exierunt  ex  Israel  fili»  ini- 
qui, et  auaaerunt  multia  , elicente*:  Kamua,  et 
disponamus  teatamenlum  cura  genti  bua,  qu.it  circa 
noa  aunt  : quia  ex  quo  receaaimua  ab  eia  , invece- 
runt  noa  multa  mala. 

4 3.  Et  bonus  visus  est  sermo  in  oculis  eorum. 

4 4.  Et  destina  veruni  aliqui  de  populn  , et  abie- 
runl  ad  regem  : et  dedit  illis  potealatem , ut  face- 
reut  juslitiam  genlium. 

4 5.  Et  .Tdiftcaverunt  gymnasium  in  Jerosolymia 
secundum  leges  nalionum  : 

4 6.  Et  fecerunt  sibi  prxputia , et  recesserunt  a 
Testamento  sancto,  et  juncti  anni  nationibua,  et 
venundali  aunt , ut  facerenl  malum. 

4 7.  E paratum  est  regnimi  in  conapeclu  Antio- 
chi , et  empii  regnare  in  terra  j£gypli , ut  regnarti 
super  duo  regna. 

4 8.  Et  intravit  in  TEgyptum  in  mullitudine 
gravi , in  currihus  , et  clephunlis  , et  equitibua  , et 
copiosa  navium  mullitudine  : 

4 9.  Et  conatituit  bellum  adveraus  Ploleinseum 
regem  AKgypti , et  veritus  est  Plolemcua  a facie 
ejua  , et  fugit , et  ceciderunt  vulnerali  multi. 

20.  Et  comprehendit  civilatea  munitas  ili  terra 
JEgypti  : et  accepit  spolia  tcrr*  ^Egvpti. 

24.  Et  convertii  Anliochua , poslquam  pcrcua- 
stl  /Egyptum  in  centesimo  et  quadragesimo  tcrlio 
anno  : et  ascendi!  ad  Israel , 

22.  Et  aacendil  Jcrosolymam  io  mullitudine 
gtavi. 


4 4.  Di  là  uscì  quella  infetta  radico,  Antioco  Epi- 
piume , figliuolo  del  re  Antioco:  egli  era  stato  in 
ostaggio  a Roma , e pervenne  al  regno  V anno  cento 
trentaselle  del  regno  de'  Greci. 

4 2.  In  quel  tempo  venner fuori  degl ’ iniqui figliuoli 
di  Israele , i quali  tniser  su  molti  altri  dicendo  loro: 
Andiamo,  e faccioni  lega  colle  nazioni  circonvicine ; 
perocché  dopo  clic  noi  ci  siamo  appartati  da  esse , 
non  abbiamo  veduto  se  non  disastri. 

4 3.  E quegli  approvarono  questo  discorso. 

4 4.  E alcuni  del  popolo  risolutamente  andarono 
al  re  i cd  egli  diede  loro  facoltà  di  vivere  secondo  i 
costumi  delle  Genti. 

4 5.  Ed  eglino  edificarono  un  ginnasio  in  Gerusa- 
lemme secondo  V uso  delle  nazioni  : 

4 6.  E abolirono  il  segno  della  circoncisione , e 
abbandonarono  il  Testamento  santo,  e si  unirono 
colle  nazioni , e si  venderono  per  mal  fare. 

4 7 -E  Antioco  stabilitosi  nel  suo  regno  intraprese 
di  farsi  re  anche  dell  Egitto  , e di  avere  il  dominio 
di  due  regni. 

4 8.  Ed  entrò  nell'  Egitto  con  numeroso  esercito , 
con  cocchi , ed  elefanti , e cavalieri,  e con  gran  nu- 
mero di  navi: 

4 9.  E diede  battaglia  a Tolomeo  re  di  Egitto;  e 
Tolomeo  teme  V incontro  , e si  fuggì , e molti  furon 
feriti , e uccisi. 

20.  E quegli  espugnò  le  città  forti  dell'  Egitto,  e 
saccheggiò  tutto  il  paese. 

21.  E dopo  di  aver  desolato  V Egitto , Antioco 
tornò  indietro  Vanno  cento  quarantatre , c s' incam- 
minò contro  Israele , 

22.  E arrivò  a Gerusalemme  con  grosso  esercito. 


Alessandro,  Ira' quali  fu  spartito  quel  vastissimo  impero  ven- 
nero ben  presto  in  discordia  tra  loro,  e si  distrussero  l'uno 
dopo  1* altro  j e finalmente  dodiri  anni  incirca  dopo  la  morte 
di  Alessandro,  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  fu  rr  dell*  Egitto, 
Seleuco  tiratore  della  Siria , Cassandre  della  Macedonia , e 
Lisimaco  della  Tracia  , e delle  vicine  provincie. 

Veri.  II.  Di  là  atei  queir  infetta  radice,  ec.  Da  uno  di 
que’capitani  di  Alessandro,  vale  a dire  da  Seleuco  venne  la 
stirpe  de*  Seleueidi , che  regnarono  nella  Siria,  della  quale 
stirpe  nacque  dipoi  Antioco  Epiphane  figliuolo  di  Antioco  il 
Grande.  Questo  Antioco  detto  il  Granite  essendo  stalo  vinto  da 
Scipione  l'Asiatico,  fratello  di  Scipione  Africano.  Ira  le  altre 
condisiooi  della  pace,  che  ottenne  da’  Homjni,  dovette  dare 
per  ostaggio  anche  questo  suo  figliuolo.  Morto  il  fratello 
maggiore  Seleuco.  Antioco  Epifane  tornando  da  Roma  occu- 
pò il  regno,  escluso  il  giurine  Demetrio  figlinolo  di  Seleuco. 
Di  questo  Antioco  persecutore  de’  Giudei  si  può  dire,  che 
non  vi  fu  viiio , di  cui  non  fosse  macchiato,  non  fu  strava- 
gante. e bestialità,  di  cui  non  fosse  capace.  Egli  si  dava  il 
titolo  di  Epifane  come  un  attributo  proprio  della  divinità, 
che  corrisponde  a quello,  ebe  i Latini,  parlando  d’alcuno  dei 
loro  dei,  dicevano  presente , onde  in  Oratio  si  legge  : Dio 
presente  sarà  riputalo  Augusto:  e perciò  nelle  medaglie,  ebe 
tuttora  si  hanno  di  questo  re,  il  titolo  di  Epiphane  non  va 
mai  senta  quello  di  Dio.  Ma  i tuoi  sudditi  presto  gii  cambia- 
rono questo  tìtolo  in  quello  di  Epitetane,  che  vuol  dire  pazzo, 
furioso. 

Pervenne  al  regno  V anno  cento  trenta  sette  del  regno 
de  Greci.  Questo  rrgno  de’  Greci  comincia  l’anno  del  mon- 
do 36t)j. , quando  Seleuco  dodici  anni  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro si  fece  re  dell' A sia  , donde  1'  anno  del  regno  de’  Greci 
si  dice  ancora  I’  Era  de’  Seleueidi,  vale  a dire  il  punto  fisso, 
da  cui  ti  computa  il  tempo  degli  avvenimenti,  che  succedet- 
tero sotto  i re,  che  vennero  dopo  Seleuco , e dopo  gli  altri , 
thè  ebbero  parte  orila  divnion<-  deli’ impero  di  Alessandro. 

Veri.  il.  r enner  fuori  degT  iniqui figliuoli  d' l traete  , ec. 
Capo  di  tutti  era  quel  Gesù  figliuolo  di  Onia  pontefice , il 
quale  travisato  il  suo  nome  alla  maniera  de’  Greci  si  face» 
chiamare  non  Gesù , ma  Giasone.  Questi  volendo  scavalcare 


il  fratello,  andò  in  primo  luogo  a offerire  ad  Antioco  grossis» 
me  somme  di  denaro  per  averne  il  governo  di  Gerusalemme, 
c la  permissione  d’istituire  un  Ginnasio,  ec.  Antioco  prese 
il  denaro,  e concedette  tutto  quello,  che  gli  fu  domandalo, 
e morto-poco  dopo  il  pontefice  Onia,  Giasone  ebbe  qoclb 
dignità  pel  presto  di  tre  mila  » eccolo  sessanta  talenti,  la  qua- 
le dignità  gli  fu  tolta  tre  anni  dopo  da  Menelao  suo  fratello, 
che  uvea  saputo  caparrarsi  la  grassa  di  Antioco  con  offerir 
maggiori. 

Ver*.  l5.  Edificarono  un  ginnasio  ec.  Un  luogo,  che  ser- 
visse agli  eserciti!,  e a’giuochi  tanto  stimati  da’Greci,  che 
usavano  di  farli  con  gran  solennità  in  onore  de’ loro  dri. 
Ognun  sa  , che  questi  eserciti!  eraoo  la  corsa , la  lotta  , il  di* 
sco,  il  tirar  d'arco.  Questi  giuochi  farooo  dapprima  istituii' 
a formare  i corpi  della  gioventù,  e fortificarli  per  rendergli 
alti  alle  fatiche  militari  ; mi  perduta  poi  ogni  moderinone, 
il  genio  per  tali  esercir»  divenne  una  specie  di  furore,  e que- 
sta iililuaionc  per  se  stessa  salubre,  e lodevole  passò  ad 
principio  di  corrutionc  per  la  Grecia.  Con  ragione  perciò  e 
riprovata  la  introdusione  di  tali  esercirli  nel  popolo  Ebreo,  il 
quale  si  era  fin  qui  astenuto  dall*  adottare  le  usausc  delle 
nazioni. 

Vcrs.  16.  Si  venderono  pel  mai  fare.  Frase  ripetuta  p>« 
volle  ne’  libri  sauti.  Non  fecer  conto  della  libertà,  in  cui  ara- 
no nali  come  adoratori  del  solo  vero  Dio,  e si  lopgcllscouu 
come  schiavi  all*  iniquità  , prendendo  i riti , e i costumi  delle 
naaioni  idolatre.  Vedi  Rom.  vii.  l^. 

Vers.  17.  Intraprese  di  farsi  re  ...  dell’Egitto.  WJJJ* 
Filometore  era  fanciullo,  e i suoi  tutori  chiedevano  la  C* 
siria  data  in  dote  olla  madre  del  re  pupillo  da  Aotioeo  il  Gian- 
de,  e dipoi  ritolta  al  re  d' Egitto.  Antioco  Epifane  non  vofcw 
rendere  la  Celeairia , e pretendeva  di  aver  egli  I*  lulf  l 
Filometore  suo  nipote,  e il  governo  di  quel  regno,  colla  00 
na  intensione  di  appropriarsi  anche  1*  Egitto.  . 

Vers.  22.  E arrivò  a Gerusalemme.  Kel  tempo»  e 
assediava  Alessandria,  si  era  sparsa  nnova,  eh’ ci  fosse 
lo;  della  qua  1 nuova  fu  fatta  grin  lesta  in  Gcrusale*^  ^ 
quindi  l’ira,  c la  crudeltà  di  Antioco  contro  Gcrusalc01 
c contro  i Giudei. 
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23.  Et  intmvit  in  sanclificalionem  cura  super- 
bia f et  accepil  altare  aureuin , et  candelabrura  lu- 
mini* , et  universa  vaaa  ejus  , et  meusam  propoai- 
lionis  , et  libatoria  , et  pliialaa , et  mortanola  au- 
rea, et  velimi,  et  corona»,  et  ornamentimi  aureuin, 
quoti  in  facie  templi  erat  : et  corominuit  omnia, 

2-1.  Et  accepil  argentoni  , et  auruni  , et  vara 
concupiacikilia  : at  accepil  Iheaauroa  occulto*,  quoa 
inventi  : et  aulitali*  oinniliu»  aliiil  in  terram  auam. 

25.  Et  fccil  cacdein  liotninum  , et  loculua  est  in 
8U|>erkia  magna. 

26.  Et  faclua  cat  planclus  magno*  in  Iarael , et 
in  omui  loco  eorum  : 

27.  Et  iugemucrunt  principe* , et  seniores  : fir- 
ginea,  et  juvene*  infirmati  suiti  : et  speciosità*  mu- 
li e rum  immutala  est. 

28.  Omnia  marito*  auraail  lamenlum  : et  quae 
Milehant  ili  toro  maritali , lugelianl  : 

29.  Et  commola  est  terra  ati|ier  habilanlcs  in 
ea , et  universa  tlomus  Jacob  iuduit  confusionem. 

30.  Et  posi  duoa  annos  dicrura  , miail  rex  prin- 
cipem  tribulorum  incivilalca  Juda  , et  venit  Jcru- 
aalera  cum  tuilia  magna. 

31.  Et  locutua  est  ad  eoa  verba  pacifica  in  dolo  : 
et  crediderunt  ei. 

32.  Et  irruil  «uper  civitalem  repente,  et  per- 
cuaait  cara  plaga  magna  , et  perdidit  populum  mul- 
tura  ex  Iarael. 

33.  Et  accepil  apolia  civilatis  : et  succcndit  eara 
igni:  et  dcslruxil  domo*  ejua , et  inuroa  ejua  in 
circuitu  : 

34.  Et  caplivaa  duxerunl  m ulte  re*  : et  natos  , 
et  pecora  possederono 

35.  Et  «dificaverunl  civilatem  David  muro  ma- 
gno , el  firmo,  et  turribu»  firmi*  , et  faci*  est  illis 
in  arcem  : 

36.  Et  posuerunt  illic  genlem  peecatricera , ti- 
ro* iniquo*,  et  convaluerunt  in  ea  : el  posuerunt 
arma,  et  caca  a,  et  congrcgavcrunl  »polia  Jcruaa- 
lera  , 

37.  Et  repo»uerunl  illic  : el  faci’»  ioni  in  la- 
queurn  magnum. 

38.  Et  factum  cat  hoc  ad  insidiai  sanctificationi, 
el  in  diabolum  malum  in  Israel  : 

39.  El  effuderunt  sanguinem  innocenlern  pec 
circuilom  sanctificalionis,  et  contaroinaverunt  san- 
cii fica  ti  onem. 

40.  Et  fugerunt  haldti torca  Jerusaki.i  propter 
eoa,  et  facta  est  babilalio  exlerorum  , et  faci*  est 
cxlera  semini  suo  , el  nati  ejus  reliquerunt  eam. 

41.  Sanclificatio  ejus  desolala  est  aicut  aolitu- 
do,  * dies  felli  ejua  conversi  suiti  in  luclum  , sab- 
baia ejus  iu  opprobrium , honores  ejua  in  nihilum. 

* Tob.  2.  6.  Amo»  8.  10. 

42.  Secunduru  gloriam  ejus  mulliplicata  est 
ignominia  ejus  : sublimila*  ejus  conversa  est  in 
luclum. 

13.  El  scripsit  rex  Anliochu*  omni  regno  suo, 
ut  csscl  omnia  populus , unus  : et  relinquerct 
unusquiaque  Icgeui  auam. 


23.  Ed  entrò  arrogantemente  nel  luogo  santo , e 
si  prese  C altare  d*  oro  , e il  candelabro  colle  lampa - 
ne , e tatti  i vasi , e la  mensa  di  proposizione , e i 
vasi  delle  libagioni , e le  coppe , e i turiboli  d*  oro  , e 
il  velo , e le  corone  , e V ornato  di  oro  , che  stava 
sulla  Jacciata  del  tempio  , e fece  tutto  in  pezzi. 

24.  E prese  f argento , e f oro , e i vasi  preziosi , e 
porto  via  i tesori  nascosti  , che  ritrovò  t e dato  il  sacco 
ad  ogni  tytsa  , se  n' andò  al  suo  paese. 

25.  Avendo  trucidata  molta  gente  , e avendo  par - 
lato  con  gran  superbia. 

26.  E grande  Ju  il  lutto  in  Israele , e in  lutto  il 
paese  : 

27.  E i principi , e i seniori  gemevano  ; i giovani, 
e le  fanciulle  erano  senza  fiato ; e la  beltà  delle  donne 
sparì . 

28.  Tutti  gli  sposi  novelli  mcnavan  duolo , e pian - 
gevan  le  spose  sedendo  sul  letto  nuziale  : 

29.  E si  commosse  la  terra  per  pietà  de*  suoi  abi- 
tatori , e tutta  la  casa  di  Giacobbe  fu  nclC  obbrobrio. 

30.  E di  fi  a due  intieri  anni  il  re  mandò  il  so- 
printendente de*  tributi  per  le  città  di  Giuda  ; il 
quale  arrivò  a Gerusalemme  con  gran  comitiva. 

31.  E parlò  alla  gente  benignamente  , ma  con  in- 
ganno ; e quelli  se  ne  fidarono. 

32.  Ma  egli  repentinamente  assaft  i cittadini , e 
ne  fece  gran  macello,  e trucidò  moltissima  gente 
tf  Israele. 

33.  E spogliò  la  città , e vi  mise  il  fuoco ; e ne  di- 
strusse le  case  , e le  mura  all'  intorno f 

34.  E menarono  schiave  le  donne  ; e presero  i ra- 
gazzi , e i bestiami. 

35.  E cinsero  la  città  di  David  di  muraglia  forte , 
e grande , e di  massicce  torri , ed  ella  serviva  loro 
di  fortezza  : 

36.  E vi  misero  gente  malvagia , uomini  iniqui , 
i quali  vi  si  afforzarono , e vi  radunarono  armi , e 
viveri ; e messe  insieme  le  spoglie  di  Gerusalemme  , 

37.  Ivi  le  riposero  : ed  essi  furono  un  gran  fla- 
gello , 

38.  Stando  ivi  in  aguato  contro  del  luogo  santo  ; e 
divennero  un  cattivo  diavolo  per  Israele  : 

39.  E spargevano  il  sangue  innocente  attorno  ai 
luogo  santo  , e contaminarono  il  santuario. 

40.  E per  causa  loro  si  fuggirono  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  , ed  ella  divenne  stanza  degli  stranie- 
ri, e straniera  al  suo  popolo  ; e i suoi  figliuoli  C ab- 
bandonarono. 

41.  Il  suo  santuario  restò  in  abbandono , come  un 
deserto  ; le  sue  feste  solenni  si  cambiarono  in  lutto  , 
e i suoi  sabati  in  obbrobrio  ; i suoi  onori  andarono 
in  fumo. 

42.  La  sua  ignominia  fu  proporzionata  alla  sua 
gloria , e la  sua  grandezza  fini  in  pianti. 

43.  E il  re  Antioco  spetti  lettere  per  tutto  il  suo 
regno , perchè  si  riunisser  tutti  in  un  sol  popolo , e 
rinunziasse  ciascuno  alla  propria  legge. 


Ver».  3o.  J fendo  il  soprintendente  de’  tributi.  Apollonio , 
che  atra  seco  un  esercito  di  vcnlidue  mila  uomini.  Vedi  a. 
Mac  bah.  r.  2j.  x6.  Egli  aspettò  il  giorno  di  sabato  per 
eseguire  gli  ordini  di  Antioco. 

Vers.  38.  Stando  in  aguato  contro  dei  luogo  santa  j ec. 
Stavano  oratati  ad  osservare  chiunque  si  arrostasse  verso  del 
tempio,  ed  erano  sempre  pronti  a rubare,  e uccidere  i po- 


veri Ebrei,  i quali  non  potevano  ralteneni  dal  visitare  la 
casa  di  Dio. 

Ver».  43.  Si  riunisser  tutti  in  un  sol  popolo,  e rinun- 
ziasse ec.  Voleva , che  tulli  i suoi  sudditi  prendessero  la  re- 
ligione, e i costumi  de'  Greci.  Vedi  x Macheti,  vi.  1.  x , 
Tacilo , I.  v. 
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44.  Et  consengeruat  onirici  genica  «ecunilutu 
verhum  regi*  Anliochi  : 

45.  Li  malli  ex  Israel  conscnscrunt  servitul! 
ejus , el  sacriàcavcrunl  idoli*  , et  coinquinaverunt 
sabba  luna, 

415.  Li  misi l rex  libro*  per  manus  nuntiorum 
in  Jcrusalcrn , el  in  amara  civilate*  Jutla  : ut  se- 
qucrenlur  teges  gcnliuui  lem  , 

47.  Li  proltiberenl  liolocausta , et  sacrifici* y el 
placatone*  (ieri  in  tempio  Dei  , 

48.  Li  proltiberenl  celebrar!  sahbaturo  , et  die* 
aolcmncs  : 

49.  Li  juisil  coinquinari  lancia  , et  sanclum 
populum  Israel. 

50.  Li  inasti  edificar!  arai,  et  tempia  , et  ulula, 
et  immolari  carnea  suillas  , et  pecora  communia  , 

5t.  Et  relinquere  filios  saos  inrircumrisos , et 
coinquinari  anima*  eoruin  in  omnibus  itnmundis, 
el  abooiinationibus,  ila  ul  obli  viscercnlur  le  geni , 
et  immularenl  orane*  j usti  ficai  iones  Dei. 

52.  Et  quicuinque  non  fccissenl  secundum  ver- 
hum  reg*s  Antiochi  « morercnlur. 

53.  Secumlum  omnia  Tedia  base  acri  pai  l ornai 
regno  suo  : et  pr.eposuil  principe!  populo,  qui  luce 
fieri  cogerent. 

54.  Lt  jusserunt  ci  vitali  bus  Juda  sacrificare. 

55.  Li  congregati  sunt  multi  de  populo  ad  eoa , 
qui  dercliqueraut  legem  Domini  : et  fecerunt  mala 
super  tcrram  : 

56.  Li  eflugaverunt  populum  Iarael  in  abditia, 
el  in  abscondilia  fugilivorum  locia. 

57.  Die  quintadecima  menata  Caaleu  , quinto  et 
quadragesimo  el  ceuteaimo  anno  , «rdificavit  rex 
Ànliocbus  abominaadum  idolum  desolationia  super 
aliare  Dei , el  per  universas  civilalcs  Jutla  in  cir- 
cuita xdificaverunl  arsa: 

58.  Lt  ante  januas  domorum  , el  in  plaleia  in- 
cernir Uml  lliura  , et  sacrilicahant  : 

59.  Et  liliroa  legia  Deicombuaserunt  igni,  scin- 
de n tea  eoa  : 

60.  Lt  apud  quemeumque  iuvcniebanlur  libri 
Testamenti  Dominitei  quicumquc observabal legem 
Domini  , secundum  ediclum  regia  trucidabant  rum. 

61.  In  virili  le  sua  facielianl  bare  populo  Israel, 
qui  inveniehalur  in  omui  mense,  et  mense  in  civi- 
ca li  bua. 

62.  Lt  quinta  et  vigesima  die  mensii  aacri fica- 
bant  super  aram  , quse  crai  conira  aliare. 

63.  Lt  mulieres,  qux  circumcidebanl  filios  suoi, 
Uucidabanlur  secundum  jussum  regia  Anliochi , 

64.  El  suspendebant  pucros  a cervici  bua  per 
universas  demos  corum  : et  eoa,  qui  circumciderant 
illos  , trucidabant. 

65.  Et  multi  de  populo  Israel  definierunl  apud 
se,  ut  non  manducarmi  immutala:  et  elegerunt 
magia  mori , quaro  cibis  coinquinari  immundia  : 


41.  E tutte  le  genti  si  accordarono  in  obbedire  al 
comando  del  re  Antioco  : 

45.  E molti  d'Israele  si  sottomisero  a questa  schia- 
vitù , e sacrificarono  agl'  idoli , e violarono  il  sabato. 

46.  E mando  il  re  suoi  messaggeri  a Gerusalem- 
me , e per  tutte  le  città  di  Giuda  con  lettere,  affinchè 
abbracciasser  le  leggi  delle  nazioni  della  terra. 

47.  E proibissero , che  gli  olocausti  , e i sacrifizi  , 
e le  oblazioni  si  facessero  al  tempio  di  Dio  , 

48.  E che  non  si  santificasse  il  sabato , nè  le  so- 
lennità : 

49.  E ordinò  , che  si  profanassero  i luoghi  santi  , 
e il  popol  santo  d'  Israele. 

50.  E ordinò , che  si  ergessero  altari , e templi  , e 
idoli  , c si  immolassero  carni  di  porco , e bestie  im- 
monde , 

5 1 . E non  circoncidessero  i propri  figliuoli  , e si 
contaminassero  con  ogni  sorta  il  immondezze , e di 
abominazioni , affinché  si  dimenticassero  della  legge 
di  Di» , e conculcassero  tatti  i precetti  di  Dio. 

52.  E che  tutti  quelli , che  non  obbedissero  alt* or- 
dine del  re  Antioco , fossero  messi  a morte. 

53  Di  tal  tenore  facon  le  lettere  spedite  da  lui 
per  tutto  il  suo  regno , e deputò  magistrali , che  co- 
stringessero il  popolo  a far  tali  cose. 

54.  E questi  comandarono  alle  città  di  Giuda , che 
sacrificassero. 

55.  E molti  del  popolo  si  unirono  con  quelli , che 
avean  abbandonata  la  legge  del  Signore:  e fecero  del 
male  assai  nel  paese  : 

56.  E obbligarono  il  popolo  <T  Israele  a fuggirsi 
in  parti  rimote , e in  luoghi , dove  tener  nascosa  la 
loro  fuga. 

57.  Ai  quindici  del  mese  di  Casleu  , f anno  cento 
quarantacinque  il  re  Antioco  eresse  f idolo  abomine- 
vole della  desolazione  sopra  V altare  di  Dio , e si 
eressero  altari  da  tutte  le  parti  in  tutte  le  città  di 
Giuda  : 

58.  E davanti  alle  porte  delle  case , e per  le  piazze 
abbruciavano  incensi , efacevan  sacrifizi. 

59.  E stracciali  i libri  della  legge  di  Dio  , li  get- 
tavano ad  ardere  nel fuoco  : 

60.  E se  presso  alcuno  trovavano  i libri  del  Te- 
stamento del  Signore , e te  alcuno  osservava  la  legge 
del  Signore , erano  trucidali  a tenor  delT  editto  del  re. 

6t.  Così  violentemente  trattavano  il  popolo  d*  I- 
traele , che  trovava  si  nelle  città  ogni  mese. 

62.  E a'  venticinque  del  mese  eglino  faeean  sacri - 
fizii  sopra  l' altare  , che  era  dirimpetto  aH  altare  di 
Dio. 

63.  E le  donne,  che  av esser  circoncisi  i loro  fi - 
gliuoli , erano  trucidate  secondo  l' ordine  del  re  An- 
tioco , 

64.  E impiccavano  i bambini  pel  collo  in  tutte  le 
case  loro  , e trucidavano  chi  gli  avesse  circoncisi. 

65.  Ma  molti  del  popol  di  Israele  fermarono  den- 
tro di  se  di  non  mangiar  cibi  immondi  : ed  elessero 
di  piuttosto  morire , che  contaminarsi  con  impure  vi- 
vande : 


Ver*.  ^9-  Cheti  profanassero  i luoghi  santi.  Coll' offe- 
rirvi vittime  immonde  vietate  dalla  legge.  E il  popolo  santo 
d'  Israele  , col  costringere  gl*  Israeliti  a mangine  delle  cose 
proibite  dalla  loro  legge. 

Ver».  5r.  Eresse  C idolo  abominevole  tc.  Quest’idolo  fu 
ls.iUliu  di  Giove  Olimpio.  La  cosa  era  stala  predetta  da 
Daniele.  Vedi  Dan.  XI.  3l.,  Mmchab.  vi.  a. 


Ver*.  6l.  Così  %’iolentemente  trattavano  il  popolo  ...  ogni 
mese.  Nel  libro  li.  cap.  vi.  7.  si  racconta,  che  ogni  mese  sì 
celebrava  la  nascita  del  re,  e che  si  violentavano  gl*  Israeliti 
a partecipare  a*  sacriti  ni  offerii  per  la  salute  di  Antioco. 

Vers.  62.  Sopra  fallare,  che  era  dirimpetto  alf  aliare  ce. 
Sopra  1*  altare  eretto  a Giove  Olimpio  collocato  dirimpetto 
all1  altare  degli  olocausti. 
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66.  Et  noloeTunt  infringerc  legem  Dei  uncUm, 
et  trucidali  sunt  : 

67.  Et  facla  est  ira  magaa  super  populum  valde. 


«oi5 

66.  E non  vollero  violare  la  legge  tanta  di  Dio , e 
furono  trucidati : 

67.  E grande  oltre  modo  fu  Vira  contro  quel  po- 
polo. 


Ver*.  67.  E grande  olire  modo  fu  C ira  ec.  Intendevi  dell’  ira  di  Dio  , cLe  si  seni  va  della  crudeltà  di  i|Ofl  re  |>er  punire  i 
peccali  del  popul  suo. 


CAPO  SECONDO 

Malhathia  co’ suoi  figliuoli  deplora  V afflizione  della  città , e la  profanazione 
delle  cose  sante , e prende  i segnali  di  mestizia , e a quelli , che  erano  stati  man - 
dati  dal  re  , risponde , che  nù  egli , nù  la  sua  parentela  non  avrebbono  obbedito 
all’empio  decreto ; e ucciso  un  Ebreo , che  idolatrava , e un  ministro  del  re, 
fugge  co’  suoi  figliuoli  alla  montagna.  — • Moltissimi , che  non  vollero  obbedire , 
furon  trucidati, non  volendo  resistere  a’ nemici  in  giorno  di  sabato. — ■ Mai  hai  hi  a, 
radunato  un  esercito  di  gente  pia , ristaura  il  culto  di  Dio , distrutta  V idola- 
tria, e fatta  in  pèzzi  la  guarnigione  di  Antioco  ; e vicino  a morire  esorta  i 
figliuoli , che  ad  esempio  de’ padri  difendano  sempre  la  legge  del  Signore , c dà 
loro  per  consultore  Si  mone  suo  figliuolo , e Giuda  per  capo  della  milizia. 


f.  In  diehus  illia  surrcxil  Mathalbìas  filini 
Juannia  , filli  Simconis,  sacerdos  ex  filiia  Joarili 
ah  Jerusalcm  , el  consedil  in  monte  Mudin  : 

2.  Et  bahrbal  filios  quinque,  Joaunem  , qui 
cognominabalur  Gaiblis  : 

3.  Et  Simoneio  , qui  cognominabalur  Tbaai  : 

4.  El  Judam  , qui  vocabatur  ]Vlaihab.TUS  : 

5.  Et  Elcazarum,  qui  cognominabalur  Abaron  : 
et  Jonathan  , qui  cognominabalur  Appbua  : 

6.  Hi  viderunt  mala,  qua  ficbanl  in  populo 
Juda,  et  in  Jeruaalcm. 

7.  Et  divit  Matbatbias  : V.t  mi  hi , ut  quid  na- 
lui  sum  ridere  contrilionem  populi  mei , et  contri- 
tionem  civilatis  sancì*,  et  sedere  illic  , cum  dalur 
in  roanibus  inimicorum  ? 

8.  Sancta  in  roanu  eilrancorum  facta  sunt  : 
templum  e)us  sicut  homo  ignobilis. 

9.  Vasa  glori*  ejus  captivi  abducta  sunt;  tru- 
cidati sunt  scnes  ejus  in  plateis , el  juvenes  ejus 
ceciderunl  in  gladio  inimicorum. 

4 0.  Qu*  gens  non  bcreditavit  regnum  ejus,  et 
non  oblinuil  spolia  eju»  ? 

1 4.  Omnia  composilio  ejus  ablsta  est.  Q u.c  erst 
libera  , facta  est  ancilla. 

4 2.  Et  ecce  sancta  nostra,  et  pulchritudo  no- 
stra , et  clarilas  nostra  desolala  est,  et  coinquins- 
vcrunt  en  genica. 

4 3.  Quo  ergo  nobis  ad huc  vivere  ? 

4 4.  Et  scidii  vestimenta  sua  Matbatbias , et  filii 
ejus  : el  operuerutil  se  ciliciis,  el  planxerunt  valde. 


4.  -In  quel  tempo  si  levò  su  Mathalhia  figliuolo  di 
Giovanni  , figliuolo  di  Simeone  , sacerdote  della  fa- 
miglia di  Juarib,  e da  Gerusalemme  andò  a ritirar- 
si sul  monte  di  Modin  .* 

2.  Egli  aveva  cinque  figliuoli , Giovanni  sopran- 
nominato Guddis  : 

3.  E Simone  soprannominato  Thasi  : 

4.  E Giuda  soprannominato  Maccabeo  : 

5.  Ed  Eleazaro  soprannominato  Abaron , e Jo- 
nathan soprannominato  Appbus  : 

6.  Questi  stavan  considerando  lo  strazio , che  si 
Jacea  del  popot  di  Giuda  , e di  Gerusalemme  , 

7.  E Malhathia  disse:  Misero  me ! perchè  son  io 
venuto  al  mondo  per  vedere  lo  scempio  del  popol 
mio , e la  distruzione  della  città  santa  , per  islar  ivi 
sedendo  , mente*  ella  è data  in  poter  de'  nemici  ? 

8.  Le  cose  sante  sono  nelle  mani  degli  stranieri , 
e il  suo  tempio  è come  un  uomo  disonorato. 

9.  / suoi  vasi  preziosi  messi  a saccomanno  sono 
stati  portati  via  : sono  stati  trucidali  per  le  piazze  i 
suoi  anziani , e la  sua  gioventù  c perita  di  spada  per 
man  de’  nemici. 

4 0.  Qual  è la  nazione , che  non  siasi  appropiato  il 
suo  regno , e non  abbia  avuto  parte  alle  spoglie  di 
lei  ? 

4 4.  Tutta  la  sua  magni/i  cerna  le  è stata  tolta. 
Quella  « che  era  libera  è fatta  schiava. 

4 2.  E oramai  la  nostra  santità , lo  splendore  no- 
stro , la  nostra  gloria  è smarrita  , e tuUo  hanno  pro- 
fanato le  genti. 

4 3.  Perchè  adunque  viviamo  ancora  ? 

44.  E Malhathia  co* suoi  figliuoli  si  straccinomi 
le  vesti , e si  copersero  di  eilizio , e menavano  gran 
duolo. 


Ver».  I.  Mathalhia  pelinolo  di  Giovanni  , tc.  Matbatbia, 
secondo  la  più  comune  opinione  degl*  Interpreti,  era  uno  dei 
discendenti  di  Eleaaaro,  e di  Pbinees . e di  una  delle  prima- 
rie famiglie  sacerdotali.  Egli  nella  orribile  desolazione,  in  cui 
sì  trovava  Gcru»alemme , si  era  ritirato  alla  sua  patria,  a 
Jtfodin  , luogo  vicino  a Diospoli.  Checché  ne  dicano  alcuni , 
non  si  hanno  sufficienti  argomenti  per  credere,  eh*  ci  fosse 
sommo  Sacerdote.  S.  Girolamo  in  cop.  3.  Os.t  c in  cap.  1. 


* Sopii  ori , e S.  Agostino  , li  fi.  I.  conira  Faust,  cap.  73.  la- 
sciarono scritto,  che  i figliuoli  di  Malhathia  erano  della  tribù 
: di  Levi  da  canto  del  padre,  e della  tribù  di  Giuda  da  canto 
di  madre.  Il  nome  di  Assamonro  lo  ebbero  Mathalhia  e i 
suoi  posteri  da  uno  de’ loro  ascendenti,  come  afferma  Giu- 
seppe Antiq.  xit.  8.  Ma  intorno  a questo  nome,  com' anche 
intorno  a quello  dei  Macchabei,  vedi  la  prclaiiouc. 

i?9 
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4 5.  Et  vencrunt  illue  y qui  inissi  erant  a rege 
Anliocho,  ut  cogerent  eoa,  qui  confugcranl  in  ci- 
vilatcm  MoJin  , immolare , et  accendere  thura  , et 
a lege  Dei  diserdere. 

4 6.  Et  multi  de  populo  Israel  consenlicnles  ac- 
cesserunt  ad  eos  : sed  Malhalliias,  et  fili i ejus  cuu- 
•tanlcr  stcUrunt. 

4 7.  Et  reapondentes,  qui  miui  erant  ah  Anlio- 
cho, dizerunt  Matliathisc  : Princeps,  et  clarissi- 
in us  , et  magnus  es  in  hac  civitale,  et  ornalus 
fili is , et  fratribus  : 

4 8.  Ergo  accede  prior,  et  fac  jussuro  regia,  si- 
cut  fecerunt  omnes  genlrs  , et  viri  Juda  , et  qui 
remanserunl  in  Jerusalem  , et  cria  tu , et  filli  lui , 
inler  aniicos  regia,  et  amplificatus  auro,  et  argen- 
to, et  munerilius  mullis. 

4 9.  Et  respondit  Malliallitas , et  dizit  magna 
voce:  Elsi  umnes  gentes  regi  Anliocho  olicdiuut, 
ut  discedal  unusquisque  o scrvitute  legis  palrum 
suoruin  , et  consenlial  mandalis  ejus, 

20.  Ego,  et  filli  niei , et  fralres  mei,  obedie- 
«mis  ligi  palrum  noslrorum  : 

24.  Propiliui  sii  uobis  Deus:  non  est  noliis 
utile  relinquere  legera  , et  juslilias  Dei  : 

22.  Non  audiemus  veri*  regia  Antioclii,  nec 
sacrificabimus  Iransgrcdienles  legis  nostra:  manda- 
la , ut  camus  altera  via. 

23.  Et  ut  cessavil  inqui  serba  bare,  accessit  qui- 
dam Jud.nis  in  omnium  oculis  sacrificare  idoli» 
su|>er  aram  in  civilalc  Modin,  secundum  jussum 
regia  : 

24.  Eli  vìdit  Malhalbias,  et  doluit , et  contre- 
muerunt  rcnes  ejus,  et  accensus  est  furor  ejus  se- 
cundum  judicium  legis  , et  insiliens  trucidai  il  cu  ni 
super  aram  : 

25-  Scd  et  virum , quem  rex  Anliochus  mise- 
rai , qui  cogebal  immolare,  occidit  in  ipso  tem- 
pore  , et  aram  deslruzit, 

26.  * Eli  xelalus  est  legrm  , sicut  fecil  Phiners 
Zamri  (ilio  Saloni!.  * jtfum.  25.  4 3. 

27.  Eli  esclama  vii  Malbalhiaa  \occ  magna  in 
civitale,  diccns  : Omnia  , qui  zelum  balie t legis 
slatuens  lestamenlum,  creai  post  me. 

28.  Et  fugil  ipse , et  filii  ej us  in  monlcs  , et  re- 
liquerunt  quxeuroque  habchanl  in  civitale. 

29.  Tunc  desccndcrunt  multi,  qu.xrenlca  judi- 
cium  , et  jusliliam  , in  desertum  : 

30.  Et  sede  in  ut  ibi  ipsi , et  filii  eorum  , et  mu- 
Eterea  forum  , et  pecora  eorum  : quoniam  inuiula- 
verunt  super  eos  mala. 

31.  Et  renuntiatuin  est  vi  ria  regia,  et  eserci- 
tili, qui  crai  in  Jerusalem  civitale  David , quo- 
niam  disrcssisscnt  viri  quidam,  qui  dissipaverunt 
mandatum  regia,  in  loca  occulta  in  deserto,  et 
abiisscnl  post  ìlio»  multi. 

32.  Et  slalim  perrcxerunl  ad  eos,  et  conalituc- 
runt  adrersus  cos  pr.cliurn  in  die  sabbaloruni  , 

33.  Eli  discrunl  ad  eos  : Resistili»  et  nunc 
adbuc?  esile,  et  facile  secuudum  verburn  regia 
Antiochi,  et  vivelis. 

34.  Et  dizerunt:  Non  ezibimus,  ncque  farie- 
mus  verburn  regia,  ut  polluamus  diem  sabbatorum. 


4 5.  Quando  sopraggiunser  colà  quelli , che  erano 
spediti  dal  re  Antioco  per  costringere  coloro , che  si 
erano  rifugiati  nella  città  di  Alo  din  , a far  sacrifizii  t 
e abbruciare  incensi , e abbandonare  la  legge  di  Diot 

4 6.  E molti  ilei  popolo  di  Israele  acconsentirono , 
e si  unirono  con  loro  : ma  Aluthathia , e i suoi  figliuo- 
li stetier  costanti. 

4 7.  Ei  messi  di  Antioco  dissero  a Aluthathia: 
Tu  se ' il  principale  , e il  piu  illustre , e il  più  grande 
di  questa  città , ed  hai  una  corona  di  figliuoli  , e di 
fratelli  : 

4 8.  Vieni  adunque  tu  il  primo  , e Ja  quello  , che 
il  re  comanda , come  han  fatto  tutte  le  genti , e gli 
uomini  di  Giuda  , e quelli  , che  son  rimasi  in  Geru- 
salemme, e sarai  tu , e i tuoi  figliuoli  nel  numero 
degli  amici  del  re,  e aorai  in  dovizia  oro , e argen- 
to , e doni  grandi . 

4 9.  Rispose  Afathathia , e disse  ad  alta  voce: 
Quandi  anche  tutte  le  genti  obbediscano  al  re  Antio- 
co , e ogni  uomo  si  ritiri  dui  sen’izio  alla  legge  dei 
padri  suoi , e si  soggetti  a'  comandi  di  lui  , 

20.  /o,  e * miei  figliuoli , e i miei  fratelli  obbe- 
diremo alla  legge  de' putiti  nostri  : 

24.  Guardici  Dio  ! Non  è cosa  utile  per  noi  P ab- 
bandonare la  legge , e i comandamenti  di  Dio: 

22.  Non  ascolteremo  le  parole  del  re  Antioco , e 
non  farem  sacrifìzii  violando  i riti  della  nostra  legge 
per  battere  un'  altra  strada. 

23.  Finito  ch'egli  ebbe  di  dir  queste  parole , si 
presento  a vista  di  tutti  un  certo  Giudeo  per  far  sa- 
crifizio u gl'  idoli  sull'  altare  , che  era  nella  città  di 
Alodin  , secondo  V editto  del  re  : 

24.  Vi  deio  Afathathia  , e n'  ebbe  dolore , e le  sue 
viscere  si  scommossero , e si  accese  di  sdegno  secon- 
do il  prescritto  della  legge  , e assalito  colui  , lo  tru- 
cidò sull'  altare: 

25.  E oltre  a ciò  uccise  nel  tempo  stesso  quell'uo- 
mo mandato  dal  re  Antioco  t e il  quale  costringeva 
la  gente  a sacrificare , e atterrò  /*  aliare  , 

26.  Ed  ebbe  zelo  della  legge  imitando  quello , che 
fece  Phinecs  u Zamri  figliuolo  di  Salomi. 

27.  E andò  Afathathia  gridando  ad  alla  voce  per 
la  città , e dicendo  : Chiunque  ha  zelo  per  la  legge  , 
e serba  inviolato  il  testamento , mi  venga  dietro. 

28.  E si  fuggì  egli  co'  suoi  figliuoli  alla  montagna , 
abbandonando  tutto  quel , che  avrano  nella  città. 

29.  Allora  molti  amatori  della  legge , e della  giu- 
stizia se  n'  andarono  nel  deserto  : 

30.  E ivi  si  stavano  eglino , e i loro  figliuoli , e le 
donne  loro , e i loro  bestiami  ; perocché  si  trovavano 
affogati  dalle  calamità. 

34.  Or  agli  uomini  del  re , e alle  milizie , che 
erano  a Gerusalemme  nella  città  di  David  ,Ju  ri/c 
rito , come  certi  uomini , che  aveano  insultato  ai  co- 
mandi del  re,  se  n* erano  andati  pe'  tragelti  nel  de- 
serto f e che  erano  stati  seguitati  da  molti  altri. 

32.  E tosto  n'  andarono  in  traccia , e si  disposero 
ad  assalirli  in  giorno  di  sabato  , 

35.  E dister  loro : Resisterete  voi  anche  adesso? 
Venite fuori , e fate  quel , che  comanda  il  re  Antio- 
co , e sarete  salvi. 

34.  E quelli  dissero  : Noi  non  verremo  , e non  fa- 
remo i voleri  del  re , e non  violeremo  il  giorno  di 
sabato. 


Veri.  3$.  Secondo  il  prescritto  della  legge.  Musò  avea 
ordinalo,  che  fotte  ucciso  immediatamente  chiunque  indù- 
rc**®  d popolo  ad  abbandonare  il  vero  Dio  per  rendere  culto 
egli  dei  de'  Gentili. 


V ers.  34.  Non  faremo  i voleri  de!  re , e no»  violeremo  il 
giorno  di  sabato.  Non  può  non  ammirarsi  la  costatila . e la 
pieli  di  questi  Ebrei,  i quali  vollero  piuttosto  soffrire  la  mor- 
te, che  combatterò  per  propria  difesa,  credendo,  ebe  ciò  ava 
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35.  Et  concilfTemnl  adversoa  eoa  prodi  uni. 

36.  Et  non  m|iondrrunl  ci*  , nec  lapidrm  mi- 
serunl  in  co*  , nec  oppilavcrunt  loca  occulti , 

37.  Dicentca  : Moriamur  omnea  in  aimplicitale 
nostra  : et  leale*  ero  ni  su|*r  noa  ccelum  , et  terra , 
quoti  injusle  perdili*  noa. 

38.  El  iotulerunl  illia  bellrnn  aalibnlia  : el  mor- 
lui  suol  i pai , et  uxorcs  eorura  , el  fili*  coroni , et 
perora  co  rum  , usque  ad  mille  anima*  hominum. 

39.  Et  cognovit  Malhalltiaa,  et  amici  ejua,  et 
luclum  haltuerunl  aoper  eoa  valde. 

40.  Et  dixil  wir  proxirno  auo  : Sì  omnea  feceri- 
mua  aieul  fra l rea  nostri  fecerunt,  et  non  pugnare* 
rimila  advrrsus  genica  prò  animaltus  noatria,  et 
juslificalionibua  nostri* , nane  ciliua  disperdetti 
ito*  a terra. 

41.  Et  cogilaverunt  in  die  illa,  di  centra  : Omnia 
Itomo  quicumquc  veneri!  ad  noa  in  hello  die  snl>- 
liatonim,  pugnemus  ndveraus  rum  : el  non  mnrie- 
mur  omnea  , aieul  morlui  funi  fralrea  noatri  in 
occulti*. 

42.  Tunc  congregata  est  ad  eoa  avtiagoga  Aaai- 
d.Torum  forlia  virihus  ex  Iarael , omnia  volunlariua 
in  lege  : 

43.  Et  omnea,  qui  fugielunt  a malia,  addili 
aunl  ad  eoa,  et  facli  suiti  illia  ad  firmamenlum. 

44.  Et  collegerunt  excrcitum  , el  percusaerunt 
peccalorea  in  ira  sua  , el  viro*  iniquos  in  indigna- 
tione  aua  : el  celeri  fugernnt  ad  iialioncs  , ut  eva- 
dermi : 

45.  Etcircnivil  Malhalltiaa,  el  amici  ejua,  et 
tlealruxerunl  araa  : 

46.  Et  circumcidcrunt  pueros  incircuraciaoa, 
qtiolquol  invenerunl  in  finihua  Israel,  et  in  forti- 
tudine. 

47.  Et  peracculì  aunt  filios  superbia?:  et  pro- 
speratum  eal  opua  in  manihus  forum. 

48.  Et  ohlinuerunt  legem  de  manihus  genlium, 
et  de  manibua  regum:  el  non  dederunt  cornu  pec- 
catori. 

49.  El  appropinquATcrunt  dica  Malhalhix  mo- 
riendi,  et  dixit  fili is  suis  : Nunc  confortala  eal  su- 
perbia , el  castigalio,  cl  tempua  eversioni*,  el  ira 
indignationis. 

50.  Nunc  ergo  , o fili! , .-emulatore*  estole  Je- 
pìs  , el  dnle  nnimas  vcalraa  prò  leslaraenlo  patroni 
vcatrorum , 

51.  El  mementote  opero m patroni*  qu.r  fece- 
rnnt  in  generationibus  auia  : el  accipictis  gloriati! 
magnani , et  nomen  xlernum. 

52.  * Abraham  nonne  in  lenlationc  inventus 
est  fidclis  , el  repulalum  eal  ei  ad  jusliliam  ? 

• Gene s.  22.  2. 

53.  * Joseph  in  tempore  angustia  su»  custodi- 
ti! mandatimi,  et  faclus  est  dominus  yEgypli. 

* Gene».  4 < . 40. 
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35.  E quelli  andarono  all ’ attacco. 

36.  Ed  essi  non  rispondevan  per  niente , ni  sca- 
gli aron  contro  i nemici  una  pietra , ne  chiuser  le  boc- 
che de * lor  nascondigli. 

37.  Perocché  dissero:  Afuoiamo  tutti  nella  nostra 
semplicità  , e il  cielo , e la  terra  saranno  per  noi  te- 
stimoni , come  ingiustamente  ci  Jote  perire. 

38.  E quelli  gli  assaltarono  in  giorno  di  sabato  , 
e perirono  tanto  essi , che  1 loro  figliuoli , e le  donne 
loro , e i bestiami , e furono  sino  a mille  persone. 

39.  E riseppe  ciò  Muthnthia , e i suoi  amici , e 
piansero  quella  gente  a calci  occhi. 

40.  E dicevano  V uno  all*  altro:  Se  faremo  tutti 
noi,  come  han  fatto  i nostri  fratelli , e non  combat- 
teremo contro  le  nazioni  per  difendere  le  nostre  vite, 
e la  nostra  legge , or  è il  tempo  che  presto  ei  stermi- 
neranno dal  mondo. 

41.  E risolverono  in  quel  giorno , e dissero  : 
Chiunque  siasi , che  venga  per  combatterci  in  giorno 
di  sabato,  noi  combatteremo  contro  di  lui;  e non 
morremo  tutti , come  sono  morti  i nostri fratelli  nelle 
caverne. 

42.  Allora  andò  ad  unirsi  con  essi  la  congrega- 
zione degli  Assidei , uomini  i più  valorosi  iT  Israele, 
e tutti  zelo  per  la  legge: 

43.  E tutti  quelli , che  astretti  dalle  calamità  , si 
fuggivano,  si  incorporaron  con  essi,  e accrebbero  le 

loro  forze. 

44.  E messo  insieme  un  esercito  , diedero  addosso 
furiosamente  a*  peccatori , e agl  iniqui  senza  averne 
pietà  : de'  quali  quei  , che  rimasero , Juggiron  traile 
nazioni  per  mettersi  in  salvo. 

45.  E AI athathia  andò  attorno  co' suoi  amici,  e 

atterrarono  gli  altari. 

46.  E a' fanciulli  incirconcisi , quanti  ne  trova- 
rono per  tutto  il  paese  cT  Israele , diedero  coraggio- 
samente la  circoncisione. 

47.  E perseguitarono  i saperli:  e riuscivano  loro 
tutte  le  cose , che  aveano  per  le  mani , 

48.  E vendicarono  la  legge  dalla  possanza  delle 
genti , e dalla  possanza  tic'  re , e non  lasciaron  alzar 
le  corna  al  peccatore. 

49.  E appressandosi  per  Afathathia  il  giorno  del 
morire  , disse  egli  a'  suoi  figliuoli  : Adesso  domina  la 
superbia;  tempo  di  gastigo , e di  ruina  , e di  sdegno, 
e di  furore  egli  è questo. 

50.  Adesso  adunque , . o figliuoli,  siate  zelatori 
dello  legge , ed  esponete  le  vostre  vite  per  lo  testa- 
mento de'  padri  vostri. 

5 1 ■ E ricordatevi  delle  opere  fatte  a tempo  loro 
da*  padri  vostri , e vi  acquisterete  una  gloria  grande , 
e un  nome  eterno. 

52.  Abramo  non  fu  egli  trovato  fedele  nella  ten- 
tazione , ejagli  imputato  a giustizia  f 

53.  Giuseppe  net  tempo  di  sua  afflizione  osservò  i 
comandamenti , e divenne  signor  dell* Egitto. 


fosse  permeilo  di  Dire  in  giorno  di  sabato.  Vedi  S.  Ambro- 
gio, tib.  1.  Offre,  cmp.  ^o.  Siccome  però  questa  rigorosa  01- 
servanta  del  sabato  facilitava  a'  nemici  la  distruttone  totale 
del  nome  Ebreo  ; quindi  è.  che  Mattutina  con  molla  ragione 
credette  non  essere  volontà  di  Dio,  che  si  lasciasse  di  mi- 
atere  a’  nemici , e di  combattere  per  propria  difesa  io  giorno 
di  sabato. 

Vers.  4».  La  congregazione  itegli  Assidei , ec.  Secondo 
1*  etimologia  Ebrea  Atsideo  significa  pio,  santo  , misericor- 
e lioso.  Alenai  vogliono,  che  questi  Assidei  fossero  quelli,  che 
furon  dipoi  chiamati  Eliciti , celebrali  alumcute  da  Filone, 


da  Giuseppe  Ebreo,  e da  molti  altri.  Altri  pretendono,  che 
i Cinei  discendenti  da  Jelhro  suocero  di  Movè , e i Bacalili! 
prendessero  il  nome  di  Assidei,  e di  EUseni,  riunendo  in  una 
sola  queste  tre  sette. 

Vers.  M.  Diedero  addosso  a' peccatori.  Fecero  asprissima 
guerra  agli  apostati  Ebrei , che  avean  rinnegata  la  legge , e 
il  culto  del  vero  Dio. 

Vers.  46.  Diedero  coraggiosamente  la  eircontisions.  Nel 
testo  Greco  non  si  trova  la  seconda  congiuntiva  et,  onde  si 
legge  : El  circumcidcrunt  pueros  incircumcisos  ...  in  forti- 
tudine. 
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54.  • Phinees  patef  nostcr,  Belando  ztlum  Dei, 
acccpit  testaroenlum  sacerJotii  clcroì. 

• JViim.  25.  <3. 

55.  * Jesus,  dum  implevit  Ter  bum , faclus  est 
dux  in  Israel.  • Eccli.  45.  28.  Jos.  4.  2. 

56.  • Caleli , dum  lestificalur  in  ecclesia  , ec- 
cepii hereditatem.  “ Num.  14.  6.  Jos.  <4.  4 4. 

57.  * David  in  sua  misericordia  conseculus  est 
sederti  regni  in  wrula.  * 2.  Reg.  2.  4. 

58.  * Elias  , dum  sciai  zelimi  ligia,  rcreplus 
csl  in  coeliim.  * 4.  Rcg.  2.  4 4 . 

59.  Ananias,  et  Azarias,  ri  Misael  crcdcnles  , 
liberali  sunt  de  Dimmi.  * Dan.  3.  50. 

60.  * Daniel  in  sua  gimplicilalc  libcratus  est 
de  ore  leonum.  * Dan.  6.  22. 

64.  El  ita  cogitale  per  gcncralionrm  , et  gene- 
ralioncm  : quia  omnes,  qui  sperant  in  eum,  non 
infirmantur. 

62.  Et  a verbi*  tiri  pcccaloris  ne  limuerilis  : 
quia  gloria  c)us  slercus , cl  verrai*  est. 

63.  Hodie  cxlollitur , el  cras  non  invcnielur  : 
quia  conversus  est  in  lerrara  suam  , el  cogitalio 
ejus  periti. 

64.  V os  ergo  , filii,  conforlamini , et  virililer 
agile  in  lege  : quia  in  ipsa  gloriosi  erilia. 

65.  Et  ecce  Simon  fratcr  Tester  ; scio  quod  tir 
cnnsilii  csl  : ipsuin  auJite  semper,  et  ipsc  erit  vo- 
lita pater. 

66.  El  JudasMacbali.TUS  fortis  viribus  a juven- 
tulesua,  sii  vobia  princeps  militi*,  el  ipsc  agel 
bellu ni  popoli. 

67.  Et  addaceli*  ad  vos  omnes  faelores  legis  : et 
vindirale  vindtclam  populi  veslri. 

68.  Beli  limite  retrihutionem  gcnlibus , et  in- 
tendile in  pneceplum  legis. 

69.  El  benedilli  eos,  el  apposilus  esl  ad  palres 
suos. 

70.  Et  defuncto!  csl  anno  centesimo,  et  qua- 
dragesimo srxlo  : el  sepultus  est  a filiis  sui*  in  se- 
pulcris  palru in  suorum  in  Modin  , et  planxerunt 
eum  omuis  Israel  planclu  magno. 


54.  Phinees  patire  nostro  col  suo  gran  telo  per  To- 
rnire di  Dio  ricevè  la  promessa  di  un  sacerdozio 
eterno. 

55.  Giosuè  per  la  sua  obbedienza  divento  condot- 
tiere  d'  Israele. 

56.  Caleb  per  la  testimonianza  rendala  neir  adu- 
nanza ottenne  C eredità. 

57.  Davidde  per  la  sua  mansuetudine  consegui  il 
trono  reale  in  eterno. 

58.  Elia  ardente  di  zelo  per  la  legge  fu  ricevuto 
nel  cielo. 

59.  Anania,  Azaria , e Misael  per  la  loro  fede 
furono  liberati  dalle  fiamme. 

60.  Daniele  per  la  sua  integrità  fa  liberato  dalla 
gola  de' l ioni. 

64 . E così  andate  rammentando  di  generazione  in 
generazione  : tulli  quelli , che  in  Dio  confidano , non 
vengon  meno. 

62.  E non  vi  spaventino  le  parole  di  un  uom  pec- 
catore , perocché  la  gloria  di  lui  c sterco , e vermini. 

63.  Oggi  si  leva  in  alio , c domani  sparisce  ; per- 
chè egli  ritorna  nella  sua  polvere  , e tutti  i suoi  dise- 
gni sen  vanno  in  fumo. 

64.  Voi  adunque , o figliuoli , siate  costanti , e 
adoperate  virilmente  per  la  logge  ; conciossiachè  da 
lei  avrete  gloria. 

65.  Ed  ecco  qui  Simonc  vostro  J rateilo  ; io  so,  che 
egli  è uomo  di  consiglio  ; ascoltatelo  sempre , ed  ei 
vi  terrà  luogo  di  padre. 

66.  E Giuda  Maccabeo  valoroso,  e forte  fin  dalla 
sua  giovinezza  sia  capo  delle  vostre  milizie  , ed  egli 
condurrà  il  popolo  nelle  sue  guerre. 

67.  Riunite  con  voi  tutti  quelli , che  ossen'an  la 
legge , e fate  le  vendette  del  vostro  popolo. 

68.  Rendete  alle  genti  quel , che  han  meritato , e 
siate  intenti  a’  precetti  della  legge. 

69.  Indi  li  benedisse , e andò  a riunirsi  co*  padri 
suoi. 

70.  Egli  morì  P anno  cento  quarantasei  , e fu  se- 
polto da'  suoi  figliuoli  nella  sepoltura  de'  padri  suoi 
in  Modin  , e tutto  Israele  lo  pianse  grandemente. 


Ver».  56.  Per  In  testimonianza  renduta  nell * adunanza. 
Quando  contro  le  Calie  relaiìooi  degli  altri  esploratori  si  di- 
« librò  per  la  verità  , e al  cospetto  di  tulio  il  popolo  afTennò. 
« tic  polca  conquistarsi  il  paese  secondo  la  promessa  di  Dio. 
Onde  fu  «lata  a lui  una  porsione  distinta  nello  stesso  paese. 
Vedi  Rum.  xiv.  7.  8.,  Jos.  xtv.  12. 


Vera.  70.  J'u  sepolto  nella  sepoltura  de'  padri  suoi.  Vedo- 
vasi il  suo  sepolcro  a* tempi  di  S.  Girolamo.  Mattutina  per 
un  anno  solo  tenne  il  governo  dell’  afflitta  , e desolata  repub- 
blica degli  Ebrei. 


CAPO  TERZO 

/'  celebrato  Giuda  Maccabeo  condottiero  insigne,  il  quale  facendo  il  giro  delle 
città  di  Giuda,  trucidava  tutti  gli  empi;  c ucciso  il  capitano  Apollonio,  c dis- 
sipato il  suo  esercito,  vince  con  poca  gente  un  potentissimo  esercito  di  Siria  col 
capitano  Serone.  — Sdegnato  perciò  il  re  Antioco , partendo  perla  Persia, 
crea  Viceré  Lisia,  dandogli  i preparativi  fatti  per  la  guerra  contro  i Giu- 
dei. — Questi  manda  Gorgia  con  un  esercito  nel  paese  di  Giuda.  — Giuda,  c 
i suoi  si  preparano  alla  battaglia  principalmente  colle  opere  di  penitenza , e 
colle  orazioni  a Dio. 

4.  Et  sorrrxit  J min , qui  vocalmtur  Maclin-  4.  E succedette  in  suo  luogo  Giuda  suojigliuofo 
lini* , Ginn  rjus  prò  co  : cognominato  Maccabeo  : 


▼eri.  i.  succedette  in  suo  luogo  Giuda.  Giuseppe  Ebreo.  A . hi.  1-  aflcrins,  clic  egli  era  primogenito  di  Matbathia. 
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2.  Et  adiuvabant  funi  omncs  fralrcacju*,  et 
universi,  qui  se  conjunxerant  patri  ejus,  et  pne- 
liahantur  pnclium  Israel  cum  ketilia. 

3.  Et  dilatavi!  gloriam  popolo  suo,  et  induit 
se  loricam  sicul  giga» , et  succinxil  se  arma  bellica 
sua  in  prxliis  , et  prolcgebal  castra  gladio  suo. 

4.  Simili»  Cactus  est  leoni  in  operibus  suis , et 
aicut  catulus  leonis  rugiens  in  venaliune. 

5.  Et  persecutus  est  iniquo»  perscrutali»  eos  : et 
qui  conlorbahant  populum  suum  , eos  succendit 
flamini»  : 

6.  Et  repulsi  sunt  inimici  ejus  pn»  timore  ejus, 
et  omnes  operarii  iniquilatis  conturbali  sunt  : et 
diretta  est  salus  in  manu  ejus. 

7.  Et  exacerhabat  reges  multo»  , et  hrlificsbat 
Jacob  in  operibus  suis  : et  in  axculum  memoria 
ejus  in  lienedictione. 

8.  Et  jieramhulavit  civitates  Juda , et  perdidit 
inipios  ex  eis  , et  averlit  iram  ab  Israel. 

9.  Et  nominatus  est  usque  ad  novissimum  ter- 
re, et  congregarli  pereuulcs. 

1 0.  Et  congregavit  Apollonius  gente»  , et  a Sa- 
maria virlutcm  mullam,  et  magnani,  ad  bellaodum 
contra  Israel. 

1 1.  El  cognovil  J mia» , et  rxiil  obviam  illi,  et 
percussit , et  occidil  illuni  : et  ceciderunl  vulnerali 
multi,  et  rtliqui  fugerunt  j 

12.  Et  accepil  spolia  eorum  : et  gladium  A pol- 
loni! n]>stulil  Judo»,  et  crai  pugoans  in  co  omni- 
bus diebus. 

13.  Et  auili vit  SiTon  prinreps  rxercilus  Sui», 
quoti  congregavit  Juda»  cungregalioncm  fidelium , 
et  ecclesiam  secum , 

14.  El  ai l : I'aciam  mibi  nomen,  et  glorificabor 
in  regno , et  debella bo  Judam , el  eos,  qui  cum 
ipso  suol , qui  spernebant  verbum  regia. 

1 5.  Et  pr.Tparavit  se  : et  ascenderunt  rum  eo 
castra  impinrum , lorica  auxiliarii , ut  facerent 
vindiclam  in  lìlios  Israel. 

11>.  Et  appropinquavcrunl  usque  ad  Belboron  : 
el  cxivil  Judas  obviam  illi  cum  paucìs. 

17.  Ut  aulein  viderunl  exercilum  venientem  sibt 
obviam,  dixcrunl  Judx  : Quomodo  poteri mus  pauci 
pugnare  contro  mulliludinem  lantani , et  tam  for- 
tini , et  nos  Caligali  sumus  jrjuoio  hodie  ? 

18.  Et  ail  Judaa  : Facile  est  concludi  multo»  in 
manus  paucorum  : et  non  est  difTerrnlia  in  con- 
apeclu  Dei  codi  liberare  in  multi» , et  in  paucis: 

19.  Quouiam  non  in  multiludine  cxcrcitus  vic- 
toria  belli , sed  de  cucio  fortitudo  est. 

20.  Ipsi  veniunl  ad  nos  in  multiludine  contu- 
maci , et  superbia  , ut  disperdant  nos,  et  uxores 
uoslras  , et  filios  nostro»  , et  ut  spolient  nos  : 

21.  Nos  vero  puguabimus  prò  animabus  nostri», 
el  legibus  nostri»  : 
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2 . E lo  assistevano  tutti  i tuoi  Jratelli , e tutti 
quelli  che  ti  erano  uniti  col  padre  tuo , e allegra- 
mente combuttevano  per  Jtraele. 

3.  Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  gloria  del  tuo 
popolo  , e imbracciò  la  sua  corazza  , come  un  gigan- 
te t e si  cinte  delle  tue  armi  per  combattere  , e colla 
tua  spada  teneva  sicuri  gli  alloggiamenti. 

4.  Egli  nel  suo  fare  era  sìmile  a un  lionc , e ad 
un  lioncello , che  rogge  veggendo  la  preda. 

5.  Egli  non  lasciò  ben  avere  gl'  iniqui,  andandone 
in  traccia  : e sterminò  col  fuoco  quelli  , che  pertur- 
bavano il  suo  popolo  : 

6.  E il  timore  , che  si  aveva  di  lui , rispinse  i ne- 
mici , e scompigliò  tutti  gli  artigiani  d'iniquità  : e la 
mano  di  lui  apportò  salute. 

7.  E dava  assai  da  pensare  a molti  re , e colle  sue 
azioni  consolava  Giacobbe  : e la  memoria  di  lui  sarà 
in  benedizione  per  sempre. 

8.  Egli  andò  in  giro  per  le  città  di  Giuda , e di- 
scacciatine gli  empi , e rimosseli  flagello  da  Israele. 

9-  E la  sua  rinomanza  n*  andò  fino  agli  ultimi 
confini  del  rnohdo  , ed  egli  riunì  quei  , che  stavano 
per  perire. 

10.  Afa  stppollonio  mise  insieme  le  nazioni , e un 
esercito  numeroso  , e forte  di  Samaria , per  venire  a 
battaglia  con  Israele. 

11.  E Giuda  ne  fu  informato , e ondagli  incontro , 
e lo  sconfisse  , e lo  uccise  : e molti  furono  i feriti  , e 
i morii , e il  rimanente  si  diede  alla  fuga  : 

12.  E ne  riportarono  le  spoglie  ; nta  la  spada  di 
jfpollonio  se  la  prese  Giuda  , e di  essa  servìvasi  sem- 
pre nelle  battaglie. 

13.  Ala  Seron  capo  dell*  esercito  della  Siria 
avendo  inteso , come  Giuda  uvea  formala  una  ragù- 
nata  , e una  chiesa  di  gente  fedele  , 

14.  Disse:  Io  mi  acquisterò  un  nome , e mi  ren- 
derò famoso  nel  regno , debellando  Giuda  , e quelli 
che  sono  con  lui , che  non  fanno  conto  degli  ordini 
del  re. 

15.  E si  mise  in  ordine , e si  mossero  con  lai  le 
schiere  degli  empi , aiuto  considerevole , per  vendi- 
carsi de'JigUuoli  cT  Israele. 

16.  E si  avanzarono  fino  a Bethoron:  e Giuda 
andò  loro  incontro  con  poca  gente. 

17 . Ala  quando  questi  ebber  veduto  l%  esercita, 
che  veniva  contro  di  loro , dissero  a Giuda  : Come 
potrem  noi  tanto  pochi  combattere  contro  moltitudine 
così  grande  , e valorosa , e noi  siamo  oggi  stanchi 
pel  digiuno  ? 

18.  Ala  Giada  disse : Eli  è facil  cosa  , che  molti 
restino  preda  di  pochi  : e rispetto  al  Dio  del  cielo 
egli  è lo  stesso  il  salvare  per  mano  di  molti  , © per 
mano  di  pochi  : 

19.  Perocché  non  dal  numero  delle  sclàcrc  di- 
pende il  vincere  in  guerra  , ma  dal  ciclo  viene  il  va- 
lore. 

20.  Quelli  vengono  contro  di  noi  con  una  turba  di 
gente  insolente , e superba  per  isierminar  noi , e le 
nostre  mogli , e i nostri  figliuoli , e spogliarci: 

2 1 . Ala  noi  combatteremo  per  le  nostre  vite  , e per 
le  leggi  nostre  : 


Ver*  q.  E d.i oa  usua  tla  pensare  a molti  re.  Egli  ebl*c 
guerra  ci»u  Antioco  Epiitiir,  eoa  Autioco  tuo  figliuolo,  e con 
Demetrio,  e co’ principi  vicini  alleati  di  quei  re,  e<l  el>l>e 
molte  vittorie. 

Veri.  io.  Ma  Apollonio  mise  insieme,  ec.  Egli  c lo  stesso 
Apoliooio , ebe  fu  oiaudato  a Gerusalemme  da  Aotioco  Epi- 


fine  per  aitarvi  la  statua  di  Giove  Olimpio,  a costringere  i 
Giudei  ad  apostatare. 

Ver*.  l5.  Le  schiere  degli  empi.  Questi  *»oo  gli  Ebrei 
apostati,  a* quali  Giuda  faceva  guerra,  vers.  5.  8. 

I Ver».  17.  Siamo  oggi  stanchi  pel  digiuno f Giuda,  e i 
t suoi  si  preparavano  alle  battaglie  col  digiuno,  vers.  47* 
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22.  Et  ipte  Domimi*  contorci  coi  tate  facicm 
nostra  m : vos  autem  ne  timueritis  eoa. 

23.  Ut  cessarti  autem  loqui , inailuit  in  eoa  au- 
l)i lo  : et  contritua  est  Seron  , et  exercilua  ejua  in 
coo3|ieclu  ipaiua  : 

24.  Et  pcrseeu l us  eat  eum  in  dcscensu  Belhoron 
usque  in  campum  , et  ceciilerutil  ex  iis  oclingrnli 
viri , reliqui  autem  fugerunl  in  terram  Philialhiiiu. 

25.  Et  ceciilit  timor  Juilr,  ac  fralrum  ejua, 
et  forni  ilio  super  omnea  genica  in  circuitu  eorum  : 

2 fi.  Et  pervenil  ad  regrm  nomcn  ejua  ; et  de  prar- 
liis  Jud®  narrabant  omnea  gentea. 

27.  Ut  audirit  autem  rex  Antiochua  sermone! 
ialos , iratus  est  animo  : et  miait,  et  congregavi 
exercitum  universi  regni  sui , castra  forlia  valile. 

28.  Et  aperuit  «rarium  suum  , et  dedii  stipen- 
dia exercitui  in  annum  : et  mandavil  illis , ut  es- 
senl  parati  ad  omnia. 

29.  Et  vidil  quod  defedi  pecunia  de  tlieaauria 
suis,  et  tributa  regionia  modica  propter  dissensio- 
ne m , et  piagarli,  quam  fecit  in  terra,  ut  loderei 
legilima,  qua:  crani  a primis  diebus. 

30.  Et  limuit , ne  non  ballerei  ut  semel , et  bis, 
in  auintus  , et  donaria,  qua*  dederat  ante  larga  ma- 
nu  : et  abundaverat  super  reges,  qui  ante  eum  fue- 
rant. 

31.  Et  conaternalua  erat  animo  falde,  et  cogi- 
tavit  ire  in  Persidem  , et  accipere  tributa  rrgio- 
num,  et  congregare  argenlum  raullum. 

32.  Et  rcliquit  Lvsiam  hominem  nohilem  de 
genere  regali  super  negotia  regia,  a Aulitine  Eu- 
phralc  uaque  ad  llumen  vEgjpti  ; 

33.  Et  ut  nutrirei  Anliochom  filiuiu  auum  , 
donec  rediret. 

34.  Et  Iradidit  ei  medium  exercitum  , et  eie- 
phantos , et  mandavil  ei  de  omnibus,  qu«  volebal, 
et  de  inhabilanlibus  Juthram  , et  Jeruaalero, 

35.  Et  ut  millerct  ad  eoa  exercitum,  ad  conle- 
rendam , et  cxalirpandam  virtulem  Israel,  et  reli- 
quia s Jmisalern  , et  aufercndam  memoriam  eorum 
de  loco: 

36.  Et  ut  consliluerel  liabilatores  filios  alicni- 
genas  in  omnibus  finibus  eorum , et  sorte  diatri- 
hueret  terram  eorum. 

37.  Et  rex  assumati  partem  exercitus  residui  , 
et  exivit  ab  Antiochia  civitalc  regni  sui  anno  cen- 
tesimo, et  quadragesimo  aeptimo  : et  tranafretavit 
Euphraten  (lumen  r et  perambulabal  su |>er iorea  re- 
gione!. 

38.  Et  elegit  Lisina  Ptolemamm  ftlium  Dory- 
mini,  et  Nicanorem,  et  Gorginm  , virus  potente! 
ex  amicis  regia  : 

39.  Et  miait  cum  eia  qtiadraginla  millia  viro- 
rum,  et  aeptem  millia  equitum  , ut  venirent  in 
terram  Juda , et  disperderent  eam  aecundum  ver- 
bum  regia. 

40.  Et  proceaserunl  cum  universa  virlule  sua, 
et  venerimi , et  appticuerunl  Emmaum  in  terra 
campestri. 


22.  E lo  stesso  Signore  gli  abbatterà  dinanzi  a 
noi  : or  voi  non  abbiatene  paura. 

23.  E finito  che  ebbe  di  parlare , si  scaglio  subita- 
mente contro  di  loro , e Seron  col  suo  esercito  rimase 
sconfitto  dinanzi  a lui. 

24.  Ed  egli  lo  inseguì  per  la  calata  di  Bethoron 
sino  alla  pianura  , e vi  perirono  ottocento  uomini  , e 
il  resto  si  fuggì  nel  paese  de ’ Filistei. 

25  .E  Giuda,  e i suoi  fratelli  erano  il  terrore  di 
tutte  le  genti  circonvicine  : 

26.  E la  fama  di  lui  giunse  fino  al  re  ; perocché 
tutte  le  genti  parlavano  delle  gesle  di  Giuda. 

27.  Or  quando  Antioco  udì  tali  cose  si  sdegnofor- 
te t e mandò  a riunire  insieme  le  milizie  di  tutto  il 
suo  regno , esercito  grandemente  possente. 

28.  E aperse  il  suo  erario  , e diede  alle  schiere  lo 
stipendio  di  un  anno , e comandò  loro  , che  stessero 
preparati  a tutto. 

29.  Ma  osservò , che  veniva  mancando  nelle  sue 
casse  il  denaro , e che  i tributi  di  quel  paese  erano 
scarsi  a motivo  degli  scompigli , e delle  miserie,  che 
egli  vi  avea  cagionate , volendo  abolire  le  leggi  , che 
vi  erano  osservate  ab  antico  : 

30.  E temè  di  non  avere  da  potere  spendere , e 
donare , come  prima  avea  fatto  a larga  mano  , e con 
munificenza  superiore  a quella  di  tutti  i passati  re. 


38.  Afa  Lisia  scelse  Tolomeo  figliuolo  di  Dori- 
mene , e Nicànore , e Gorgia  t uomini  potenti  del  nu- 
mero degli  amici  del  re  : 

39.  E mandò  con  essi  quarantamila  uomini  , e 
sette  mila  soldati  a cavallo , perchè  andassero  nel 
paese  di  Giuda , e lo  mettessero  a ferro  , e a fuoco 
secondo  il  comando  del  re. 

40.  E quelli  si  mossero  con  tutte  le  schiere , e an- 
darono a porre  il  campo  vicino  ad  Emmaum  nella 
pianura. 


31.  Ed  era  in  gran  costernazione , e risolvè  di 
andare  in  Persia  a raccorrà  i tributi  di  que'  paesi,  e 
mettere  insieme  molto  denaro. 

32.  E lasciò  Lisia  uomo  di  gran  portala,  e di  stir- 
pe reale  per  soprintendere  agli  affari  del  regno  dal- 
/’  Eujrate  sino  al  fiume  d% Egitto; 

33.  E affinchè  avesse  cura  deir  educazione  del 
suo  figliuolo  Antioco  sino  al  suo  ritorno. 

34.  E gli  diede  la  metà  dell ' esercito  con  gli  ele- 
fanti , e gli  diede  le  commissioni  di  tutto  quello , che 
ei  voleva  che  si  facesse  , e anche  riguardo  agli  abi- 
tanti della  Giudea  , e di  Gerusalemme  , 

35.  Affinché  egli  spedisse  contro  di  essi  un  eser- 
cito per  abbattere  il  valore  di'  Israele  , e gli  avanzi  di 
Gerusalemme , e per  cancellare  la  memoria  di  essi 
tla  quel  paese  : 

36.  E a/finchè  tutto  il  loro  paese  lo  desse  ad  abi- 
tare a gente  d’ altre  nazioni , distribuendo  loro  a 
sorte  le  terre  loro . 

37.  Or  il  re  col  rimanente  dell  esercito  si  partì 
di  Antiochia  città  del  suo  regno  V anno  cento  qua- 
ranlasclic  : e passò  f Eufrate , e trascorse  le  provin- 
cia superiori . 


Vera.  a<).  / tributi  di  quel  paese  erano  scarsi.  Coi!  l 'em- 
pi eli . e il  furore  di  questo  re  tornavano  in  suo  danno.  Sul- 
pisio  Severo  dire,  eli*  per  l' avanti  si  ravavano  dalla  Giudea 
trecento  talenti  I'  anno;  ma  dacché  ebbe  principio  la  perse- 
catione,  il  paese  non  rendeva  nulla  all*  erario  rcgvo  , e biso- 
gnava fare  grandi  spese  per  mantenervi  un  esercito. 


Vera.  33.  Affinchè  avesse  cura  deli  educazione  del  suo 
fghuolo.  Di  Antioco  Enpatore. 

Vers.  38.  Tolomeo  figliuolo  di  Dorimene-  Egli  era  stato 
governatore  di  Cipro  per  Tolomeo  Filomelor*  re  di  Egitto  ; 
ma  dipoi  piccato  per  qualche  disgusto  ricevuto  voltò  bandie- 
ra, e diede  quell'  isola  in  potere  di  Aotioro. 
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44.  Et  aoilìerunt  mercatore»  reg  i oc  um  noraen 
eorum  , et  acceperunl  argentoni  , et  aurum  mullum 
valile  , et  pueros,  et  venerunt  in  castra  , ut  arcipe- 
rent  Glios  Israel  in  servo»  ; et  addili  sani  ad  eos 
czercitus  Syri*,  et  tcrrx  alienigenarum. 

42.  Et  ridai  Jmlas , et  fralrca  ejus  , quia  mul- 
liplicala  sunt  mala , et  czercitus  applicabant  ad 
fiues  eorum  : et  cogli  oberimi  verba  regia,  qua*  man- 
dasti populo  Tacere  in  inlerilum  , et  cousuai  ruatio- 
nem  , 

43.  Et  dizerunl  unusquisque  ad  prozinmm 
•uura  : Erigamus  dejectionem  populi  nostri , et 
pugnemus  prò  populo  nostro  , et  sauclis  nostri». 

44.  Et  congregatus  est  conventus,  ut  essent 
parali  in  prxlium  : et  ut  orareut , et  petcrent  mi- 
sericordiam  , et  miseralionea. 

45.  Et  Jerusalern  non  habilahalur  , sed  eral 
aieul  desertum  : non  crai,  qui  ingrederelur,  et 
egrederelur  de  nalis  ejus  : et  sanctum  conculcaba- 
tur , et  61ii  alienigenarum  eraut  io  arce,  ibi  eral 
hahitalio  genti um  : et  ahlata  est  voluplas  a Jacob, 
et  defecit  ibi  tibia , et  cilhara. 

46.  Et  congregali  sunt , et  venerunl  in  Maspha 
coolra  Jerusalern  : quia  locus  orationis  eral  in 
Maspha  ante  in  Israel. 

47.  Et  jejunaverunt  illa  die,  et  induerunt  se 
ciliciis  , et  cinerem  imposuerunl  capiti  suo,  et  di- 
sciderunl  veslimenta  sua  : 

49.  Et  expanderunt  libros  legis , de  quihus 
acrntabantur  gentes  simililudinem  simulacrorum 
suorum  : 

49.  Et  allulerunt  ornamenta  sacerdotali , et 
primitias  , et  deci  mas:  et  suscitaverunl  Nazarxo», 
qui  impleverant  dies  : 

50.  Et  clamavcrunt  voce  magna  in  coelum  , di- 
centes  : Quid  faciemus  islis , et  quo  eos  duce- 
mus  ? 

51.  Et  sancta  tua  conculcala  sunt,  et  contami- 
nala sunt , et  sacerdoles  tui  farti  sunt  in  luclum  , 
et  in  humililatem  : 

52.  Et  ecce  nationrs  ronvenerunt  adversnra  nos, 
ut  nos  disperdanl:  tu  scia  qux  cogilanl  in  nos. 

53.  Quomodo  poterimus  anbaistere  ante  faciem 
eorum  , nisi  tu  , Deus , adjuves  no*  ? 

54.  Et  tulli#  ezclamaverunt  voce  magna. 

55.  Et  post  hxc  ronstituit  Judas  duces  populi , 
tribunos,  et  centuriones  , et  pentacoutarchos  , et 
decuriones. 
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44.  E i mercatanti  di  quei  paesi , udita  ìa  fama 
del  loro  arrivo , presero  seco  dell'  argento , e dell'oro 
in  quantità  , e de'  servi , e andarono  agli  alloggia- 
menti per  comprare  i figliuoli  d' Israele  come  schia- 
vi : e con  quelli  si  unirono  le  schiere  della  Siria  , e 
quelle  di  altre  nazioni. 

42.  I Via  Giuda  , e i suoi  fratelli  vergendo  , come 
crescevano  i mali , e gli  eserciti  si  andavano  appres- 
sando a loro  confini , e avendo  risaputo  il  romando 
dato  dal  re  di  sterminare  , e annichilare  il  popolo , 

43.  Dicevano  F uno  alF  altro:  Rimettiamo  in  piedi 
il  popol  nostro  abbattuto , e combattiamo  in  difesa 
del  nostro  popolo , e delle  nostre  cose  sanie. 

44.  E si  adunarono  in  corpo  per  prepararsi  alla 
battaglia , e per  fare  orazione  , e domandare  mise- 
ricordia , e pietà. 

45.  E Gerusalemme  non  aveva  abitatori,  ma  era 
come  un  deserto  ; non  vi  erano  i suoi  figliuoli , che 
andassero , e venissero , e il  luogo  santo  era  concul- 
cato , e gente  straniera  stava  nella  jortezta , in  cui 
aveano  stanza  le  genti:  ed  era  sbandita  ogni  allegria 
dalla  casa  di  Giacobbe , nè  più  vi  si  udiva  o flauto  , 
o celerà. 

46.  Or  eglino  radunatisi  andarono  a Maspha  di- 
rimpetto a Gerusalemme , perchè  Maspha  era  luogo 
di  orazione  per  Israele. 

47.  E quel  giorno  digiunarono  , e si  Vestirono  di 
ciliziu , e si  gettarono  della  cenere  sulla  testa , e strac- 
ciarono le  loro  vesti. 

48.  E distesero  i libri  della  legge , ne 1 quali  le 
genti  cercavano  similitudini  pe'  loro  simulacri  : 

49.  E vi  portarono  gli  ornamenti  sacerdotali , e le 
primizie , e le  decime  , e fecer  venire  i Nazaret,  che 
avean  finito  il  loro  tempo  : 

50.  E alzarono  fino  al  cielo  le  strida,  dicendo:  Che 
farem  noi  di  costoro,  e dove  li  condurremo  ? 

5 4 . Or  che  il  tuo  santuario  è conculcato , e profa- 
nato , e i tuoi  sacerdoti  sono  in  duolo , e sono  umi- 
liati : 

52.  Ed  ecco  che  le  nazioni  si  son  ragunute  contro 
di  noi  per  isperderci  : tu  sai  quello , che  disegnano 
di  fare  a noi. 

53.  Come  potrem  noi  sostenerci  in  faccia  a loro , 
se  tu  , o Dio , non  ci  aiuti  ? 

54.  Indi  fecero  risonare  altamente  le  loro  trombe. 

55.  E dipoi  Giuda  nomino  i condottieri  del  popo- 
lo, et  tribuni,  e i centurioni , e t capi  di  cinquanta  , 
e di  dieci  uomini. 


Ver*,  /jl.  Andarono  per  comprare  I figliuoli  tf  Israele. 
Nicànore  avevi  prometto  di  dare  novanta  Ebrei  per  un  ta- 
lento. 

Ver».  40.  Maspha  era  luogo  di  orazione.  Non  potendo  an- 
dare al  tempio  profanalo  dagl’ idolatri,  andarono  a Maspha, 
che  era  già  italo  luogo  famoso  per  le  adunante  rehgiote  fatte 
quivi  dal  popolo  Ebreo.  Vedi  Jud.  xx.  1.,  xxi.  5.  8.,  1. 

Erg.  vii.  5.,  x.  7. 

Veri.  iJ8.  Distesero  i libri  della  legge.  Come  per  mettere 
dinansi  agli  occhi  di  Dio  le  tue  promette  , e le  antiche  mise- 
ricordie verso  il  tuo  popolo. 

Ne’  quali  le  genti  cercavano  similitudini  pe' loro  simu- 
lacri. I Gentili  leggevano  con  mal  animo  i libri  della  legge 
cercando  in  eui  quello , che  potette  servire  a confermazione 
dei  culto  de*  loro  idoli.  Coti  la  descrizione  de’  Cherubini  nei 
libri  di  Mose  dimostrava  secondo  gli  tieni  Gentili  «ter  le- 
cito di  adorare  le  staine  : le  apparizioni  temibili  degli  Angeli  i 


erano  indotto  a confermatione  delle  favolose  apparixioni  dei 
loro  dei  ; e non  v’ha  dubbio,  che  molti  riti,  e cerimonie 
della  falsa  loro  religione  li  presero!  Gentili  da’  libri  unti, 
e molte  storie  sacre  furono  da  essi  applicale  alle  false  loro 
divinità.  Questa  profanasene  orribile  della  parola  di  Dio  rap- 
presentano gli  Ebrei  al  Sigoore,  affinchè  non  permetta  , che 
una  tale  empietà  trionfi  più  lungamente  , ma  sia  punita  co- 
me ella  inerita. 

Veri.  ^9-  5o.  E fecero  venire  i Nazaret,  ec.  I Nasarei, 
finito  il  tempo  del  loro  volo  doveao  presentarsi  al  tempio,  e 
offerirvi  i loto  sacri  fisi.  Vedi  Num.  vi.  1.  Ma  il  tempio  era 
profanato,  e deserto.  Fecer  perù  venire  onesti  Nasarei  a 
Maspha  a presentarsi  a’sacerdoti  ; e aitando  le  grida  al  Signo- 
re manifestavano  il  dolor,  che  provavano  di  non  potere 
adempire  riguardo  ad  eui  le  cerimonie  prescritte  nella 
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56.  * Et  diiit  Iti 9 , qui  rrdifirahanl  domo»  , et 
•ponsahanl  uxoria  , et  plantahant  vinco»  , et  for- 
initlolusis , ut  rcdircnl  unusqutsque  in  doniuin 
luim  aecumlum  legem.  * Deut.  20.  5.  6. 

Jud.  7.  3. 

57.  Et  moverunt  castra,  et  collocaverunt  ad 
ouslrum  Emmaum. 

58.  Etait  Judas:  Accingimini  , et  estnle  filli 
polente»,  et  cslole  parali  in  mane,  ul  pugneli* 
adveraua  nalione»  lias,  qua»  convenerunl  advcrsua 
no»  disperdere  noa  , el  lancia  nostra  : 

59.  Quoti  iam  nidius  est  noa  moti  in  hello, 
quam  videre  mala  genti»  nostre , et  sauctorum. 

60.  Sicut  aulem  fuerit  volunUs  in  cudo,  sic 
fiat. 


56.  E a quelli , che  avean  di  fresco  fabbricate 
case , o che  avean  preso  moglie  , od  aveano  piantate 
vigne  , e a ' paurosi  disse , che  secondo  la  legge  se  ne 
tornassero  ciascuno  a casa  sua. 

57.  E mossero  il  campo , e andarono  a postarsi  a 
mezzodì  di  Emmaum. 

58.  E Giuda  disse  : Armatevi , e siate  uomini  di 
valore , e siate  in  ordine  per  dimatlina  affine  di  com- 
battere contro  queste  genti  riunite  contro  di  noi  per 
distruggere  noi , e le  cose  nostre  sante. 

59.  Perocché  meglio  è per  noi  il  morire  in  batta- 
glia , che  vedere  lo  sterminio  del  nostro  popolo  , e 
delle  cose  sante. 

60.  E siane  quello  , che  nel  cielo  si  vuole. 


Veri.  56.  Che  secondo  la  legge  se  ne  tornassero , se.  Vedi  Deuter.  zx.  5. 6. , ec. 


CAPO  QUARTO 

Gorgia  va  in  traccia  di  Giuda;  ma  questi,  animati  i suoi , mette  in  fuga  i nemi- 
ci ; e sbaragliato  di  nuovo  l'esercito  di  Gorgia,  raduna  le  spoglie  : e dipoi  rac- 
comandatosi a Dio  vince  l'esercito  di  Lisia,  e purificato  il  tempio,  alza  un 
nuovo  altare;  e preparate  tutte  le  cose  necessarie  pel  culto  di  Dio , offerti 
sacrifizii,  con  gran  letizia  ne  celebrano  la  dedicazione  per  otto  giorni,  stabilita 
ancora  V annuale  festività  di  questa  dedicazione  per  otto  giorni. 


».  Eit  assumali  Gorgia»  quinque  millia  viro- 
rum  , et  mille  equiles  elecloa  : et  moverunt  castra 
nocle , 

2.  Ut  applicarent  a«l  castra  Jud.corum,  el  per- 
cuicrenl  cos  subito  : et  filii,  qui  eranl  ex  arce, 
crani  illis  duce». 

3.  Et  audivit  Judas  , et  surrrzit  ipse  , et  poten- 
te» , percutere  virlulcm  cxcrciluum  regi»,  qui 
crani  in  Emmaum. 

4.  Àdhuc  mini  dispersus  erat  excrcilus  a ca- 
stri». 

5.  El  venit  Gorgia»  in  castra  Judx  noclu,  et 
neminem  inverni , el  qu.rrcliat  eos  in  monlibu»  : 
quoniam  dixil  : Fugiunl  hi  a nohis. 

6.  El  cum  dica  factus  esscl , apparuil  Judas  in 
(am|K>  cum  irihus  millihus  viroruin  tantum:  qui 
tcguracnla  , et  gladio»  non  habehanl  : 

7.  Et  viderunl  castra  genliuin  valida,  et  lori- 
catos  , el  cquilalu»  in  circuì  tu  corum  , et  hi  dodi 
ad  pradium. 

8.  El  ail  Judas  viri» , qui  secum  erant  : Ne  li- 
muerilis  mnlliluJ  incoi  corum  , el  impelum  corum 
ne  forniidetis. 

9.  * Mcmentole  qualiter  salvi  facli  sunt  pairea 
nostri  io  mari  rubro , rum  sequeretur  eoa  Pbarao 
cum  cxcrcilu  multo.  * Exod.  14.  9. 

10.  Et  mine  clnmctnus  in  cadum  : et  miscrehi- 
lur  nostri  Dominus,  et  memor  crìi  testamenti  pa- 
trum  noslrorum  , et  conterei  exercitum  islum  ante 
faciem  nostrani  hodie  : 


1.  IVI  a Gorgia  prese  seco  cinque  mila  fanti,  e 
mille  cavalli  scelti , e si  mosse  di  notte  tempo , 

2.  Per  avvicinarsi  al  campo  de'  Giudei , e assalir- 
gli air  im proviso  : e quelli  della  fortezza  gli  facevano 
da  guide. 

3.  Ma  Giuda  n ' ebbe  vento , e si  mosse  egli  co'  più 
Valorosi  per  assalire  il  grosso  dell'  esercito  del  re , che 
era  in  Emmaum. 

4.  Perocché  quell * esercito  era  tuttavia  sparpa- 
gliato Juori  degli  alloggiamenti. 

5.  E Gorgia  giunse  di  notte  agli  alloggiamenti  di 
Giuda  , e non  vi  trovò  anima  , e gli  andava  cercando 
per  la  montagna , dicendo:  Costoro  ci  fuggono. 

6.  Ma  fallosi  giorno  comparve  Giuda  nella  pia- 
nura con  soli  tre  mila  fanti  , che  non  aveano  scudo  , 
né  spada  : 

7.  E videro  il  forte  campo  delle  genti , e attorno 
ad  esso  i corazzieri , e soldati  a cavallo  ben  esercitati 
nel  mestiero  dell'  armi. 

8.  E Giuda  disse  a quelli , che  eran  con  lui  : iVon 
abbiate  paura  del  loro  numero,  e non  ne  temete  l’in- 
contro. 

9.  Ricordatevi  in  qual  modo  furon  salvati  i padri 
nostri  al  mar  rosso , mentre  Earaone  gC  inseguiva 
con  granile  esercito. 

10.  E ora  alziamo  le  voci  al  cielo , e il  Signore 
avrà  pietà  ili  noi , e si  ricorderà  dell'  alleanza  fatta 
co' padri  nostri,  e distruggerà  oggi  dinanzi  a noi  que- 
st' esercito  : 


Ver*,  a.  E qui  Ili  dell « fortezza,  ec.  Tra’ soldati,  che  era-  Ver*.  6.  Non  aveano  scudo,  né  evada.  Maniera  di  parlare, 
no  di  presidio  nella  forteua  di  Gerusalemme,  ve  n* erano  che  vuol  dire,  cho  i soldati  di  Giuda  erano  mal  in  ordine  dà 

«tulli  apostati  pratichi  del  pa?se.  Vedi  Machah.  vi.  18.  Di  armi  per  la  loro  povertà.  Vedi  Giuseppe  A.  XII. 

questi  si  valse  Gorgia  per  guida  nella  tua  spedinone 
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4 4 . Et  seleni  ornaci  gcoles , quia  est , qui  redi- 
mal,  et  liberei  Israel. 

<2.  Et  elevaverunt  alieoigense  oculos  suoi,  et 
viderunt  eoa  venieulei  ex  adverao. 

4 3.  El  rxierunl  de  caatria  in  prxlium , et  tuba 
cecinerunl  hi , qui  eranl  cimi  Juda  , 

14.  Et  congressi  sunt  : el  contrita:  aunt  genica, 
et  fugerunl  in  caiupum. 

4 5.  Novissimi  aulciu  omnes  ceciderunt  in  gla- 
dio, el  perseculi  sunt  eoa  usque  Grxeron,  el  usque 
in  campo»  Idumxx,  el  Aioli , et  Jamnix  : etceci- 
derunt  ex  illia  usque  ad  Iria  milita  virurutu. 

1 6.  Et  reversua  est  Judas,  et  exercilua  ejua, 
sequena  euro. 

4 7.  Dixilque  ad  populum  : Non  concupiscali 
«polla  : quia  hcllum  conila  nos  est , 

4 8.  Et  Gorgiaa,  et  exercilua  ejua  prope  nos  in 
monte  : sed  alale  nunc  conira  ini  mi  eoa  noslroa,  el 
expugnate  eoa  , el  aumelia  poslea  spolia  aecuri. 

49.  Et  adhuc  loquenle  Juda  hxc,  ecce  apparuit 
para  quxdam  prospiciena  de  monte. 

20.  Et  vidit  Gorgiaa , quoti  in  fugati)  conversi 
sunt  sui , el  succenderunt  castra  : furoua  enim  , 
qui  videbalur , declarabat  quod  factum  eal. 

24.  Qui  Ima  ili)  conspeclis  limuerunl  valde  , 
aspicicnles  simul  et  Judatn,  et  exercitum  in  campo 
paralum  ad  prxlium. 

22.  Et  fugerunl  omnes  in  campuin  alieoigena- 
rum  : 

23.  Et  Judas  reversus  est  od  spolia  castrorum  : 
et  acceperunt  aurum  raultum  , et  argenluro  , et 
hyacinltium , el  purpuram  marinaro  , et  opes  ma- 
gnaa. 

24.  Et  conversi,  hymuum  canehanl , et  benedi- 
cehant  Deuro  in  croluro , quoniaro  bonus  eal,  quo- 
niam  in  seculura  miaericonlia  ejua. 

25.  Et  facta  est  salus  magna  in  Israel  in  die 
illa. 

26.  Quicumque  aulem  alienigenarum  evaaerunt, 
venerimi,  et  nunliaverunl  Lysix  universa,  qux 
acciderant. 

27.  Quihus  i Ile  auditia  , conslernatus  animo  de- 
ficiebal  : quod  non  qualia  voluit,  lalia  conligerunl 
iu  Israel , el  qualia  mandavit  rei. 

28.  Et  sequenli  anno  congregavil  Lysias  viro- 
rum  elecloruin  sexaginla  mìllia  , et  equilum  quiu- 
que  millia  , ut  debellarci  eoa. 

29.  Et  venerunt  in  Jud.ram,  et  castra  posue- 
runl  in  Belhuron,  et  occurrit  illis  Judas  cuoi  dc- 
cem  millibua  viris. 

30.  Et  viderunt  exercitum  foriero  , et  oravit , et 
Oixil  : * Benediclus  es  Salvator  Israel , qui  contri- 
visti  impetum  potenti»  in  manu  servi  lui  David, 
el  tradidisti  castra  alienigenarum  in  inanu  Jonalhx 
filii  Saul,  et  armigeri  ejua.  * 4.  Rcg.  4 7.  50. 

4.  Reg.  4 4.  13. 

31.  Conclude  exercitum  islum  in  manu  populi 
lui  Israel,  et  confundanlur  in  exercilu  auo,  et 
equilibua. 

32.  Da  illia  formidinem , el  taliefac  audaciam 
virlutU  eorum  , et  comrooveanlur  contrìtione  sua. 


4 4.  E le  genti  tutte  conosceranno  . come  huPviun 
Salvatore  , e un  liberatore  per  Isruelc. 

4 2.  Ma  gli  stranieri  alzarono  gli  occhi , e sfiderò 
i Giudei , che  andavan  verso  di  loro: 

4 3.  £ usciron  fuori  del  campo  per  combattere;  ma 
quelli , che  eran  con  Giuda  diedero  fiato  alla  tromba, 

4 4.  £ vennero  alle  mani:  e le  genti Jurotio  messe 
in  rotta  , e fuggiron  per  la  campagna. 

4 Ma  gli  aitimi  peri ron  lutti  di  spada  , e (i  vin- 
citori) gC  inseguirono  sino  a Gexeron  , e sino  alle 
campagne  dell'  Idumea  , e di  Azoto  , c di  J umilia  , 
e ne  restarono  morti  sino  a tre  mila  uomini. 

4 6 -E  Giuda  tornò  indietro  coll ’ esercito  , che  lo 
seguiva. 

4 7.  E disse  alla  gente : Non  vi  venga  voglia  di  boi- 
tinare  , perocché  la  guerra  non  è finita  , 

4 8.  £ Gorgia , e il  suo  esercito  sono  nella  mon- 
tagna vicino  a noi  ; ora  adunque  stale  su  contro  i no- 
stri nemici , e vinceteli , e poi  raccorrete  quietamente 
le  spoglie. 

49.  Mentre  queste  cose  diceva  Giuda , eccoti  ap- 
parire una  parte  delle  schiere , che  riguardavan  dal 
monte. 

20.  E Gorgia  riconobbe , come  i suoi  erano  stati 
messi  in  fuga  , ed  era  stalo  messo  il  fuoco  agli  allog- 
giamenti, perocché  il  fumo  , che  si  vedeva  , manife- 
stava quello , che  era  avvenuto, 

24.  Le  quuli  cose  veggendo  quelli  si  intimidiro- 
no, mirando  insieme  anche  Giuda  coll'  esercito  nella 
pianura  in  ordine  per  la  battaglia. 

22.  £ tulli  fuggirono  alle  campagne  degli  stra- 
nieri : 

23.  £ Giuda  tornò  a spogliare  il  campo  , dove 
mcsscro  insieme  molto  oro , e argento , e giacinto , e 
porpora  di  mare , e grandi  ricchezze . 

24.  £ dando  volta  indietro  cantavano  un  inno  be- 
nedicendo ad  alla  voce  Iddio , perché  egli  é buono  , 
perché  la  misericordia  di  lui  è eterna . 

25.  £ grande  fu  la  vittoria , che  salvò  Israele  in 
quel  giorno. 

26.  Or  tutti  quegli  stranieri , che  ebbero  scampo 
andarono  a dare  le  nuove  a Lisia  di  quel , che  era 
accaduto. 

27.  Lo  che  udendo  quegli , sbigottito  era  fuori  di 
se , perché  non  era  stato  d*  Israele  quello , che  egli 
bramava , r quello , che  il  re  uvea  comandato. 

28.  E V anno  seguente  Lisia  raunò  sessanta  mila 
uomini  scelti , e cinque  mila  cavalli  per  debellare  i 
Giudei. 

29.  Ed  enlraron  nella  Giudea , e posero  il  campo 
vicino  a Rethoron  ; e Giuda  andò  loro  incontro  con 
dieci  mila  uomini. 

30.  £ videro  un  forte  esercito  , e ( Giuda ) orò  , e 
disse:  Benedetto  se'  tu  , o Salvatore  d'Israele,  che 
abbattesti  la  forza  di  un  gigante  per  mano  di  David- 
de  tuo  servo , e desti  il  campo  degli  stranieri  in  po- 
tere di  Gionata  figliuolo  di  Saul , e del  suo  scudiere. 

31.  Rinserra  questo  esercito  sotto  il  potere  del  po • 
poi  tuo  d'  Israele , e sia  la  lor  conf  usione  il  numero 
delle  loro  schiere  e la  loro  cavalleria. 

32.  Infondi  in  loro  la  paura  , e struggi  in  essi  l'ar- 
dire , e il  valore;  e colle  proprie  loro  forze  si  distrug- 
gano. 


Ver».  i3.  Muserò  insieme  mollo  oro.  Ebber  anche  l' oro  , 
r 1' argento  de’ menanti,  che  eran  venuti  per  comprar*  gli 
schiavi  Ebrei , a.  Machab.  vm.  25. 


1, E porpora  di  mare.  Porpora  tìnta  col  sangue  del  pesce 
di  questo  nome  per  distinguerla  da  quella  , che  facessi  con 
sughi  di  erbe,  la  quale  era  «li  assai  minor  pregio. 

i3o 
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33.  Atterrali  tu  sotto  la  spada  di  color)  che  t£ 
amano  : e laude , e inni  cantino  a te  tutti  quelli , che 
conoscono  il  nome  tuo. 

34.  E attaccata  la  zuffa,  perirono  delf  esercito  d£ 
Lisia  cinque  mila  uomini. 

35.  Afa  Lisia  , veduta  la  fuga  de*  suoi , e V ardir 
de'  Giudei , e come  erano  disposti  a vivere , e morire 
da  forti  , se  h*  andò  ad  Antiochia , e fece  leva  di  sol- 
dati scelti  per  tornar  di  nuovo  nella  Giudea  con  mag- 
giori forte. 

36.  Ala  Giuda , e i suoi fratelli  dissero:  Or  che  £ 
nostri  nemici  sono  per  terra , andiamo  a purificare , e 
ristorare  il  santuario. 

37.  E raunato  tutto  V esercito , salirono  al  monta 
di  Sion. 

38.  E videro  deserto  il  luogo  santo  , e profanato 
V altare , e bruciate  le  porte , e ne*  cortili  spuntare  i 
virgulti  come  in  un  bosco  , o sopra  un  monte  , e ro- 
vinati gli  appartamenti. 

39.  E si  slracciaron  le  vesti , e fecero  gran  lutto  , 
e si  gettaron  la  cenere  sopra  la  testa. 


io34 

33.  Dejicc  ilio* gladio diligenlium  le:  elcollau- 
dcol  le  otnnes,  qui  noverimi  sonico  tuum,  in 
Jiymnia. 

3 1.  Kl  commiserunt  prxlium  : et  cecideranl  de 
ricrei  In  Lysue  quinque  milita  virorum. 

35.  Videus  aulem  Lysias  fugarti  auorum,  et  Ju- 
«lxorum  audaciam,  el  quoti  parali  «uni  aut  vivere, 
aul  mori  forliter,  abili  Anliochiam  , el  elegil  oii- 
lilca,  ulm  uliiplicaii  runua  veuirenl  in  Judxam. 

36.  Dixit  aulem  Judo*,  et  fralre*  ejua  : Ecce 
contriti  aunt  inimici  nostri  : ascendamua  nunc 
munii  a re  «ancia , el  renovare. 

37.  El  congregalua  est  omnia  exercilus,  et 
asccndcrunl  in  nionlem  Sion. 

38.  El  vidcrunl  sa ncli fica lionem  deacrlam  , et 
aliare  profanalum,  el  porlaa  exustas , el  in  alriia 
virgulto  naia  suoi  situi  in  sallu,  vel  in  monlibus, 
et  |>aslophoria  diruta. 

39.  Et  aciderunl  veslimenla  sua , et  planxerunl 
plancia  magno,  et  imposuerunt  cinerei»  super  ca- 
put auum  : 

40.  El  ceciìlerunl  in  faciem  super  terram  , el 
exclamaverunt  lubia  signorura,  et  ciamaverunl  in 
caduta. 

41.  Tunc  ordi natii  Judaa  tiro*  , ut  pugnarenl 
adversus  eoa,  qui  crani  in  arce , doncc  emundarcnl 
•ancia. 

42.  El  elegil  sacerdote*  aine  macula,  volunla- 
tcru  babenles  in  lege  Dei  : 

43.  El  raundaverunl  sonda,  et  lulerunl  lapidea 
conlaminalionis  in  locum  inimundum. 

44.  El  cogilavil  de  altari  bolocauslurum , quoti 
profaualum  crai , quid  de  co  Tacerei. 

45.  Kl  incidil  illis  consilium  bonum,  ul  dcslrue- 
rcnl  illud  : ne  forte  illis  easel  in  opprobrium , quia 
ronlaminavcrunt  illud  genica,  cl  demolii!  suut 
illud. 

46.  El  reposuerunt  lapidea  in  monte  domus  in 
loco  apio  , quoadusque  venirci  prophela , el  re- 
apondcrel  de  eia. 

47.  Et  acceperunt  lapidei  integro!  aecundum 
Irgem  , el  xdificaverunl  aliare  novum,  aecundum 
illud,  quod  fuil  prius  : 

48.  El  «dificavcrunt  «ancia,  el  quae  inira  do- 
mum  erant  intrinaecus:  et  xdera  , et  atrio  sancli- 
ficavcrunt. 

49.  Et  fccerunl  rasa  «ancia  nota  , el  inlulerunl 
candelabrum , et  aliare  incenaorum,  el  menaom  in 
lemplum. 

50.  Et  incensum  poauerunl  super  aliare,  el  ac- 
cendcrunl  lucerna*,  qux  super  caudelabrura  crani, 
et  luce!»»  ni  in  tempio. 

51.  El  poauerunl  super  mcnsam  pane*,  el  ap- 
pcnderunt  vela  , et  consuimnavcrunt  omnia  opera, 
qux  lecer  a ni. 


40.  E si  prostraron  boccone  per  terra  , e dieder 
fiato  alle  trombe , colle  quali  davansi  i segnali , e al - 
zaron  le  strida  al  cielo. 

4 1 . Allora  Giuda  messe  in  ordine  un  numero  di 
soldati , che  combattessero  contro  quelli , che  eran 
nella  Jorltttn , nel  tempo  che  si  andava  purificando 
il  santuario. 

42.  Ed  elesse  de* sacerdoti  senza  macchia  amanti 
della  Ugge  di  Dio  : 

43  .E  questi  purificarono  il  santuario , e portaron 
le  pietre  contaminate  in  luogo  profano. 

44.  E (Giuda)  tenne  consulta  sopra  quel , che 
avesse  da  farsi  dell'  altare  degli  olocausti , che  era 
stato  profanato. 

45.  E presero  il  partito  migliore  di  distruggerlo  , 
perche  non  fosse  per  essi  di  scorno , avendolo  conta- 
minato le  genti  : e lo  demolirono. 

46.  E ne  riposero  le  pietre  sul  monte  del  tempio 
in  luogo  conveniente , per  sino  a tanto  che  venisse 
un  profeta , e decidesse  quel , che  se  n'  avesse  da 

fare. 

47.  E presero  delle  pietre  intiere  secondo  la  leg- 
ge , ed  eressero  un  altare  nuovo  simile  a quel  di 
prima  : 

48.  E riedificarono  il  santuario , e quel , che  era 
nell ’ interior  della  casa  , e santificarono  la  casa  , c 
V atrio. 

49.  E fccer  nuovi  i vasi  santi,  e portarono  nel  tem- 
pio il  candelabro , c V altare  degli  incensi , e la 
mensa. 

50.  E gettaron  T incenso  sopra  T altare,  e accesero 
le  lucerne , che  erano  attorno  al  candelabro,  le  quali 
rischiaravano  il  tempio. 

51.  j E posero  i pani  sopra  la  mensa , e attaccarono 
i veli , e ridussero  a perfezione  tutta  V opera  inco- 
minciata. 


Ver*.  38.  E roviniti  gli  appartamenti.  Gli  appartamenti 
annetti  al  tempio.  La  voce  Paslvphoria  viene  da’  Pastofori,  i 
quali  erano  mini» tri  de’ templi  de*  falsi  dei.  Vedi  Clemente 
Alesi.  Pedag.  lih.  3.  eap.  a.  Le  ahilatiooi  pe’rlierici , e sa- 
cerdoti annesse  alle  Cinese  Cristiane  fino  da 'primi  tempi  era- 
no dette  Pastophoria , Constit.  Apost.  lib.  n.  57. 

Veri.  ^6.  Sul  monte  del  tempio.  Sul  monte  di  Sion , dote 
era  il  tempio. 


Fino  a tanto  che  veniste  un  profeta , ec.  Gli  aitimi  pro- 
feti , che  Dio  mandasse  ad  Israele  erano  stali  Zaccaria,  e Ma- 
lachia ; perocché  si  andava  avvicinando  il  tempo,  in  coi  ve- 
nir dovrà  qoel  Profeta  per  eccellente  predetto  da  Moie  , e da 
tutti  i profeti. 

Ver».  48.  E riedificarono  il  Santuario.  Ristorarono  il  San- 
to, o sia  il  Santo  de’Saoti,  o sia  la  parte  niù  interiora  del 
tempio  j e purificarono  lo  stesso  tempio,  e 1*  atrio. 
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52.  Et  ante  matutinum  sumxcrunt  quinta,  et 
vigeaima  die  mcnsis  noni  ( )iic  est  inensia  Caaleu  ) 
cenleainii  quadragesimi  odavi  anni  ; 

53.  Et  ohtulerunt  aacrificium  secundum  legem 
super  aliare  holocauatorum  novum,  quod  fecerunt. 

54.  Secundum  tempo*,  et  secundum  diera  t in 
qua  conlaminavrrunt  illud  gente* , in  ipsa  renora- 
tum  est  in  cantici* , et  cilharit,  et  cinyris»  et  in 
cymbalis. 

55.  Et  cecidit  omnia  pnpulua  in  facìero,  et  ndo- 
raverunt,  et  bcnediierunl  in  coelum  eum,  qui 
prosperava  eia. 

56.  Et  fecerunt  dedicationem  altari*  diebua  oclo, 
et  oblulerunt  liolocauala  cuoi  lxlilia  , et  sactifi- 
cium  salutari*  . et  laudi*. 

57.  Et  ornaverunl  faci  erri  templi  coroni*  aurei*, 
et  aciitulis  : et  dedicaverunt  porta* , et  paslophoria  , 
et  im|>osuerufit  eia  januaa. 

58.  Et  facla  est  lxlilia  in  populo  magna  valde, 
et  arersum  est  opprolirium  gentium. 

59.  * Et  statuii  Juda*  , et  fra  tre*  ejua,  et  uni* 
versa  ecclesia  Israel,  ut  agatur  die*  dcdicalionis 
altari*  in  temporibus  sui*  , ab  auno  in  annuo!  per 
dies  odo , a quinta  , et  vigesinm  die  menai*  Ca- 
aleu , eum  lxlilia  , et  gaudio.  * Juan.  lO.  22. 

60.  Et  xdificavcrunt  in  tempore  ilio  moriteti) 
Sion,  et  per  circuilum  muro*  altoa , et  turres  tir- 
mas,  nequando  venirent  genlea,  et  conculcarmi 
eum,  aieul  antea  fecerunt. 

61.  Et  colloca vit  iilic  exercitum  , ut  aervarenl 
euro,  et  munivil  eum  ad  custodiemiam  Delhsuram, 
ut  haberel  populu*  muoilionem  conica  facicm  Idu- 
ouea. 


52.  E prima  del Jar  del  giorno  ti  aliarono  a' ven- 
ticinque del  nono  mete  ( vale  a dire  del  mete  di  Cu~ 
tleu J delV  anno  cento  quartini'  otto: 

53.  E offersero  il  sacrifizio  secondo  la  legge  sopra 
V altare  degli  olocausti  fallo  da  essi  di  nuovo. 

54.  Egli  fa  dedicato  di  bel  nuovo  al  suono  de*  can- 
tici , e delle  celere  , e delle  lire , e de  ei minili  nel 
tempo  stesso  , e nello  stesso  giorno , rii  cui  era  stato 
profanato  dalle  nazioni. 

55.  E tutto  il  popolo  si  prostro  boccone  per  terra  , 
e adorarono , e benedissero  sino  al  cielo  colui , che 
avea  data  loro  quella  felicità. 

56.  E celcbraron  la  dedicazione  dell*  altare  per 
otto  giorni,  e offerirono  olocausti  con  gaudio  , e il 
sacrifizio  di  rendimento  di  grazie  , e di  lode. 

57.  E adornarono  la  facciata  del  tempio  di  corone 
(T  oro  , e di  scudi : e dedicarono  le  porle , e gli  ap- 
partamenti, e vi  mcsscro  le  porte. 

58.  E stragrande  fu  V allegrezza  del  popolo , e 
scossero  da  se  V obbrobrio  delle  nazioni. 

59.  E Giuda  , e i suoi  fratelli  , e tutta  la  Chiesa 
(T  Israele  ordinò , che  si  celebrasse  il  giorno  della 
consacrazione  dell*  altare  nel  tempo  fisso , di  anno 
in  anno  per  otto  giorni  ( che  principiano  dal  dì  ven- 
ticinque del  mese  di  Casleu  ) con  festa , e gaudio. 

60.  In  quel  tempo  ancora  fortificarono  il  monte 
di  Sion  , e J'ecer  all* intorno  muraglie  alte,  e J orli 
torri , affinché  non  venissero  le  genti  a conculcarlo  , 
come  avean  Jatto  prima. 

61 . E vi  pose  un  corpo  di  soldati  di  guardia  , e lo 
fortificò  per  sicurezza  di  lìetksura  , affinché  il  popolo 

avesse  questo  luogo  forte  in  faccia  all'  Idumea. 


Ver*.  5a.  Ai  venticinque  del  nono  mese.,  .deir  anno  lA8. 
Questa  nuova  dedicazione  fu  fatta  nello  stesso  mese,  e nello 
stesso  giorno  del  mese,  in  cui  tre  anni  prima  era  stato  pro- 
fanato il  tempio  per  ordine  di  Antioco. 

Ver».  57.  E adornarono  la  facciala  del  tempio  di  corone 
di  oro , e di  Mcudi.  In  memoria  , e riconoscenti»  delle  vittorie 
riportate  sopra  i nemici  appesero  alla  facciala  del  tempio 
delle  corone  d'  oro,  e delle  rotelle  d' oro. 

Ver».  5<).  Ordinò , che  si  celebrasse  il  giorno  delta  consa- 
crazione, re.  Di  questa  festa  si  fa  meDiione,  Jo.  x.  )).,  e 
siccome  sì  illuminavano  in  quella  festa  le  case,  e tutta  la 
citta,  ella  perciò  fu  chiamata  la  festa  de* lumi. 

Vcrs.  60.  Fortificarono  il  monte  di  Sion  , re.  Sul  monte 


di  Sion  fecero  una  cittadella  in  faccia  a quella’,  che  era  tut- 
tora occupata  da’  nemici , e vi  mesterò  un  buon  presidio. 

Veri.  6l.  E to  fortificò  per  siearetsa  di  Bethmra , affin- 
chè il  popolo  avesse  questo  luogo  forte  in  fnccia  alt'  Idumea. 
Il  senso  di  questo  luogo  egli  è tale:  Giuda  fortificando  il 
monte  di  Sion,  e facendovi  quella  cittadella  venne  a rendere 
più  forte  Belhsura , altra  fortessa  di  gran  rilievo  in  pochis- 
sima disiamo  da  Gerusalemme  ; la  qual  fortezza  serviva  a 
tenere  a freno  gli  Idumei , i quali  da  quella  parte  ti  erano 
«vantali  medio  nelle  terre  de’ Giudei,  mentre  questi  erano 
cattivi  a Babilonia.  Le  due  forte»#  si  davano  per  cosi  dire  la 
mano,  e dall'  una  di  esse  potea  facilmente  prestarsi  soccorso 
•11’  altra  ad  ogni  bisogno. 


CAPO  QUINTO 

Giuda  debella  molle  nazioni  confinanti , e insieme  col  suo  fratello  Simone  libera 
i Gala  aditi  assediali,  e i Galilei  ; e vinto  una  c due  volte  Timoteo,  e presa  la 
città  di  Ephon,  la  quale  non  avea  voluto  dargli  il  passaggio , c uccisi  tutti  i 
maschi , finalmente  senza  perdere  un  uomo  tornano  lieti  al  monte  di  Sion  a 
offerir  sacrifizii  al  Signore.  — Frattanto  quelli , che  eran  rimasi  a comandare 
in  Gerusalemme,  iti  a combattere  colle  genti , contro  l’ordine  di  Giuda,  son 
messi  a fil  di  spada.  — Ma  Giuda  espugna  Chcbron,  c Azoto , e atterrai  lor 
simulacri. 

I."E[  f.cltmi  ni,  ut  .mi ienin t gente,  in  eie-  I.  1/ìa  tosto  che  le  nazioni  circonvirine  ebbero 
cu i tu , quia  ztlificalum  est  «Ilare  , et  aauctuBrium  inteso , che  era  stato  riedificalo  come  prima  V aita. 
aicut  prius,  ir.Uc  lunl  valile;  re,  e il  santuario , ne  presero  grande  sdegno. 


Veri.  l.  Le  nazioni  circonvicine.  Gl'  Idumei , i Samaritani , gli  Ammoniti , ì Moabiti,  i Filistei , i Fenici , re. 
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2.  El  cogìtabant  t oliere  genus  Jacob*  qui  erant 
inter  eoa  * et  ca*perunt  occi dere  «le  populo , el  per- 
iequi. 

3.  El  «Icbellabat  Juilaa  filioa  Eaau  in  Idumxa  , 
et  eoa,  qui  erant  in  Acrabalbane,  quia  circumsc- 
debaul  Israeli  la» , el  percuuit  eoa  plaga  magna. 

4.  Et  recortlalus  est  malitiam  filiorum  Bean  , 
qui  erant  populo  in  laqucum  , et  in  acandalum , 
insiilianlrs  ci  in  via. 

5.  Et  conclusi  aunt  ab  eo  in  turribua , el  appli- 
cuitaileoa,  et  analbemalizavil  eoa,  el  incendit 
lurres  eorum  igni  f cum  omniliua , qui  in  eia  erant. 

6.  El  franami  a«l  filina  Ammon,  el  inventi  ma- 
rum  forlem  , el  populuni  copioaum  , el  Timollteiini 
«luccm  ipsornm  : 

7.  El  commisti  cum  eia  prxlia  mulla , et  con- 
triti aunt  in  cornipedi!  eorum  , el  percusail  eoa. 

8.  El  cepil  Gazer  civilatero  , et  filias  ejua , el 
reversus  eal  in  Juilzam. 

9.  Et  congregale  aunt  genica,  qua  aunl  in  Ga- 
laatl , advetsus  laraelilas , qui  crani  in  finibile  eo- 
rum , ul  tollerenl  eoa  : el  fugerunt  in  Dallteman 
uiunilionem  , 

40.  El  miserunl  litteraa  ad  Judara  , el  fratrea 
ejua,  «licenlea  : (Congregai*  aunl  ailverauro  noa  gen- 
ie» per  circuitum  , ul  noa  auferanl  ; 

4 4.  Et  paranl  venire,  et  occupare  munitiunem, 
in  quam  confugimua:  el  Timolbeus  est  «lux  exer- 
cilua  eorum. 

4 2.  Nunc  ergo  veni , el  eripe  noa  «le  manibua 
eorum  , quia  cecidil  mullitudo  de  nubi*  ; 

4 3.  El  omtiea  fralrcs  nostri  , qui  rranl  in  locia 
Tubin  , inlerfccli  aunl  : et  caplivas  «luxerunl  uxo- 
rea  eorum  , et  nalos,  el  apolia,  el  peremerunl  illic 
fere  mille  viroa. 

4 4.  Fi  adirne  epislol.T  legebantur,  el  ecce  alia 
nunlii  venerimi  «lelialiltea  cunaciaaia  lunicia,  nuu- 
lianlea  aecundum  verba  b«c  : 

4 3.  Dicenlea  conveniaae  adversum  se  a Plole- 
maida  , et  Tyro,  el  Sidone:  et  replela  eal  omnia 
Galilva  alienigenis,  ut  nos  consumarli. 

4 6.  Ul  audivit  autem  Juilaa,  el  populus  sermo- 
ne» iato»,  convenit  ecclesia  magna  cogitare  quid 
facerenl  fratribua  suis , qui  in  Irihululione  crani , 
el  expugnabanlur  ab  eia  : 

4 7.  Dixilque  Judaa  Simoni  fralri  ano:  F.lige 
libi  viroa,  el  vade  , el  liliera  fratrea  tuo»  in  Gali- 
l;ra  : ego  autem,  el  fraler  mena  Jonalbaa  ibimua  in 
Galaadilim. 


2.  E disegnarono  di  sterminare  i figliuoli  di  Gia- 
cobbe , che  si  trovavan  tra  loro , e cominciarono  a 
uccidere  , e perseguitare  quel  popolo. 

3.  Ala  Giuda  debellava  i figliuoli  di  Esau  nel- 
V Idutnea  , e quelli , che  erano  in  Acrabatanc  , per- 
chè tenevano  assediati  gl ’ Israeliti , e ne  fece  gran 
macello. 

4.  E si  ricordò  della  malizia  de'  figliuoli  di  Bean , 
i quali  erano  come  un  laccio , e inciampo  pel  popolo , 
a cui  tendevano  agnati  nelle  strade. 

5.  E li  rinserrò  nelle  torri , e si  accostò  ad  essi  , 
e gli  anatematizzò , e incendiò  le  loro  torri  con  tutti 
quelli , che  eran  dentro. 

6.  E *'  incamminò  verso  i figliuoli  di  Ammon  , e 
trovò  un  esercito  Jorte , e numeroso  di  gente  con  Ti- 
moteo , che  era  lor  condotti  ere  : 

7.  E venne  piu  volte  alle  mani  con  essi,  egli  scon- 
fisse, e ne  fece  macello . 

8.  E prese  la  città  di  Gazer , e le  terre  dipendenti 
da  essa  , e se  ne  tornò  nella  Giudea. 

9*  Afa  le  genti , che  abitavano  in  Galaad , si  uni- 
rono contro  gl'  Israeliti , che  erano  ne'  loro  paesi,  per 
distruggerli  ; ma  quelli  si  rifugiarono  a Datheman  , 
luogo  forte. 

4 0.  E scrissero  lettere  a Giuda  , e a * suoi  fratelli , 
nelle  quali  dicevano:  Si  sono  ratinate  le  genti  cir- 
convicine per  isterminarci  ; 

4 4.  E si  allestiscono  per  venire  ad  espugnare  il 
luogo  forte , dove  ci  siam  rifugiati,  e il  loro  condot - 
fiere  c Timoteo. 

4 2.  Igieni  adunque , e salvaci  dalle  mani  di  costo- 
ro , perocché  molti  di  noi  sono  periti  ; 

4 3 E tutti  i nostri  fratelli  , che  erano  ne'  luoghi 
di  Tubin  sono  stati  uccisi , e quelli  hanno  condotte 
in  ischiavitù  le  loro  mogli , e i figliuoli , e prese  le 
loro  spoglie , e hanno  messo  a morte  colà  circa  mille 
uomini. 

4 4.  A on  era  finita  di  leggere  questa  lettera,  quan- 
do eccoti  de'  messi  venuti  dalla  Galilea  eolie  vesti 
stracciate , i quali  portavano  numre  simili  a queste: 

4 5.  Dicendo,  come  quei  di  Tolemaida , e di  Ti- 
ro , e di  Sidone  si  erano  uniti  contro  di  loro,  e tutta 
la  Galilea  è piena  di  stranieri , che  stanno  per  far 
fine  di  noi. 

4 6.  Udite  che  ebbe  Giuda  , e il  popolo  tali  cose, 
si  tenne  un  gran  consiglio  per  vedere  quello  , che 
avesse  da  farsi  riguardo  a que'  loro  fratelli  , che 
erano  in  affanno,  e oppressi  da  quella  gente: 

4 7.  E Giuda  disse  a Simone  suo  fratello  : Prendi 
un  corpo  di  soldati , e va  nella  Galilea  a liberare  i 
tuoi  fratelli  ; e io  col  mio  fratello  donata  onderemo 
nel  paese  di  Galaud. 


▼era,  3.  E quelli , che  erano  In  derubatane ■ I.*  A frullata- 
ne , ovvero  Airahalene  per  quanto  crede»!  verso  la  punta 
orientale  «1»-1  mare  morto.  Questo  parse  apparteneva  a’Gio- 
dei , ma  gl'  Idumei  I’  aveano  occupalo,  onde  tenevano  come 
assediati  gli  stessi  Giudei. 

Veri.  4-  De’  figlinoti  di  Bean.  Non  si  sa,  se  Bean  sia  nome 
di  città  , ovvero  di  qualche  antico  patriarca  capo  di  qualche 
nasione.  Alcuni  credono,  che  Bean  possa  essere  quella  città  , 
che  è detta  Jìeon  nel  libro  de’ Numeri  xxxtl.  3. 

Yen.  5.  Gli  ano  Iemali  zzò.  Li  destinò  all'anatema  , al  to- 
tale sterminio. 

Ver».  8.  Prese  la  città  di  Gazer , e le  terre  ec.  Gaier  ritta 
Metropoli,  cioè  città  madre  di  altre  tenre.  e castelli  dipen- 
denti da  lei.  Nel  Greco  invece  di  Gazer  comunemente  leg- 
gesi  Jnzer , ritta  as»a»  meglio  conosciuta  , che  Gaier.  Vedi 
Som.  xxi.  3a.;  Jo. t.  xiii.  z5. 

Ver».  9.  Le  genti,  che  abitavano  in  Galaad  si  unirono  cen- 


' tra  pf  Israeliti,  ec.  Oneste  naiioni,  che  aveano  occupata  gran 
parie  del  paese  di  la  dal  Giordano,  erano  gli  Ammoniti,  e 
i Moabiti.  Vedi  Jertm.  xzix.  1.  , Ezech.  xxv.  2.  Or  da 
j questo  luogo  si  viene  a intendere,  che  nel  ritorno  de’Giudci 
I dalla  cattività  un  numero  d' Israeliti  delle  dieri  tribù  ( i quali 
i dovettero  godere  della  permissione  conceduta  alla  tribù  di 
Giuda  ) erano  tornali  ad  abitare  nelle  loro  antiche  sedi. 

Ver».  11.  E il  loro  condoliiere  è Timoteo.  Questo  Timo- 
1 teo  è diverso  da  quello,  di  cui  è fatta  menzione  vera.  6. 

Ver».  l3.  Se’  luoghi  di  Tubin.  Nel  paese  di  Tob.  Vedi 

1 Jud.  xi.  3.  5. 

Ver*.  l5.  E tutta  la  Galilea  è piena  di  stranieri , ec. 
Questa  parte  della  Galilea  direasi  Galilea  degli  stranieri 
( come  qui  nel  Gre«*o  ) vale  a dire  de'  Gentili  . perchè  era 
alatala  dagli  idolatri  , a differenza  della  Galilea  posseduta 
dagl' Israeliti.  Vedi  2.  Uachab.  vi.  8. 
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4 8.  Et  reliquit  Josephum  filium  Zacharix , et 
Azariam , «Iucca  populi,  cui»  residuo  exercitu  in 
Judxa  nel  custodia  in  : 

4 9.  Et  pracepit  illia,  tlicens  : Prxealole  popolo 
)iuic  : et  nolite  hellum  commillere  advcraum  gen- 
ica , donec  re  ver  tannar. 

20.  Kl  partili  anni  Simoni  viri  (ria  millia  , ut 
irei  in  Galilaram  : Judae  aulem  odo  millia  in  Ga- 
laadilim. 

24.  Et  abiil  Simon  in  Galilxam  , et  commiait 
pr.pl  i a multa  rum  geulibua:  et  contrita  «uni  gen- 
ica a facie  ejua , et  persecutua  eat  eoa  uaque  ad 
portarti 

22.  Ptolcmaidis  : et  ceciderunl  de  genlibtis  fere 
(ria  millia  viroruro  , et  accepit  «poi ia  eorum. 

23.  Et  asaumsil  eoa,  qui  crani  in  Galilza  , et 
iu  A.balis  , cum  uxoribua  , et  natia  , et  omnibus  , 
qu;c  crani  illia  » et  adduxil  in  Judxam  cum  Ialiti* 
magna. 

24.  Et  Judaa  Machabaus,  et  Jonatbas  fraler 
rjus  Iranaierunt  Jordaoem,  et  abierunlviam  triura 
«licrum  per  deaeri um. 

25.  Et  occurrerunl  eia  Nabulhai , et  auacepe- 
ruut  eoa  pacifico  « et  narraverunl  eia  omnia,  qua 
accidcranl  fratriliua  eorum  in  Galaadilide  , 

26.  Et  quia  multi  ex  eia  comprebensi  aunt  in 
Rara»  , et  Boaor , et  in  Alimia  , et  in  Caapbnr , et 
Magcth,  et  Carnaim  : ha  omnes  ci  vi  talea  munita*, 
et  magna. 

27.  Sed  et  in  ceteris  civitalihus  Galaadìlidis  le- 
nentur  comprebensi , et  in  craslinura  conslituerunt 
ndmovere  exerciluni  cmlalibus  bis,  et  cumprehen- 
«Icre , et  lotlere  eoa  in  una  die. 

28.  Et  convcrlit  Judaa  , et  exercilua  ejua  viam 
in  desertum  Boaor  repente  , et  occupa» il  civilatem  , 
et  occidil  omnem  inasculum  in  ore  gladii , et  ecce- 
pii omnia  spolia  eorum  , et  auccendit  carri  igni. 

29.  Et  surrexerunl  inde  noctc , et  ihant  usque 
ad  munitionem. 

30.  Et  factum  est  diluculo,  cum  elevasaenl  ocu- 
lus  auos,  erce  populua  inultus,  cujua  non  crai  nu- 
mcrus , portautea  scalea , et  macliinas  , ut  compre- 
benderent  munitionem  , et  expugnarcnl  eoa. 

34.  Et  vidil  Judaa  quia  ccepit  Itellum  , et  cla- 
mor belli  ascendit  ad  cmlum  aicut  tuba  , et  clamor 
magnua  «le  ci  vitate  : 

32.  Et  dixil  exercilui  suo  : Pugnale  liodie  prò 
fratriliua  vestria. 

33.  Et  venit  Iribua  ordiniboa  post  eoa,  et  cxcla- 
maverunt  lubis,  et  clamaverunl  in  oralione. 

34.  Et  cogno veruni  castra  Timothei  quia  Ma- 
« babau!  est , et  refugerunl  a facie  ejua  , et  percus- 
fti  runt  eoa  plaga  magna  : et  ceciderunl  ex  eia  in 
die  illa  fere  octo  millia  virorum. 

35.  Et  divertii  Judaa  in  Maapba  , et  expugno- 
vii , et  cepit  eam:  et  occidil  omnem  maaculum 
ejua,  et  sumail  spolia  ejua,  et  auccendit  eam  igni. 

36.  Imle  pcrrexit,  et  cepit  Casbon  , et  Magelh, 
et  Boaor,  et  reliquia  civi  laica  Galaadìlidis. 
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4 8.  E lascio  Giuseppe  figliuolo  di  Zaccaria  , e 
Aiaria  capi  del  popolo  col  resto  dell'esercito  a di- 
fendere la  Giudea: 

49.  E intimo , e disse  loro:  Abbiale  cura  di  que- 
sta gente  f e non  venite  a battaglia  contro  le  nazioni 
sino  al  nostro  ritorno. 

20.  E furati  dati  a Simone  per  sua  parte  tre  mila 
uomini  per  andur  nella  Galilea  , e otto  mila  a Giu- 
da per  andar  nel  paese  di  Galaad. 

24.  E Simone  andò  nella  Galilea , e venne  alle 
mani  molte  volle  con  quelle  nazioni , ed  ei  le  mise  in 
rutta  , e le  inseguì  sino  alla  porta  di  Tolemaida  : 

22.  E perirono  di  quelle  genti  circa  tre  mila  uo- 
mini, e si fece  del  bottino. 

23.  E prese  sero  quelli , che  erano  nella  Galilea , 
e in  Arbate  colle  loro  mogli  , e figliuoli , e con  tutto 
quel  che  aveano , e lì  menò  con  gran  festa  nella 
Giudea. 

24.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  Gionata  suofratello 
passarono  il  Giordano , e camminarono  tre  giorni 
pel  deserto. 

25.  E andarono  incontro  ad  essi  i Nabatei  , i 
quali  furono  accolti  con  amore  ; ed  essi  raccontarono 
loro  quello  , che  era  avvenuto  a ’ loro  fratelli  nella 
terra  di  Galaad, 

26.  E come  molti  di  questi  erano  stati  fatti  pri- 
gioni in  Barasa  , e in  Bosor , e in  Alime , e in  Ca - 
s pii  or  , e in  Mageth , e in  Carnaim  ; tulle  queste  era- 
no città  grandi , e forti. 

27.  E come  anche  nelle  altre  città  di  Galaad 
erano  tenuti  rinchiusi , e come  il  dì  seguente  ( i ne- 
mici ) avean  determinato  di  accostarsi  coir  esercito 
a quelle  città,  e pigliarli , e sterminarli  in  un  sol 
giorno. 

28.  Allora  Giuda  col  suo  esercito  prese  a un  tratto 
la  strada  del  deserto  di  Bosor , e si  impadronì  della 
città  , e messe  a fil  di  spada  tutti  i maschi , e datole 
il  sacco  la  consumò  colle  fiamme. 

29.  E si  partirono  di  là  che  era  già  notte  per  an- 
dare sino  a quella  fortezza. 

30  E all  apparire  del  giorno  alzando  gli  occhi 
videro  a un  tratto  una  gran  moltitudine  , e senta  nu- 
mero, che  portava  scale , e macchine  per  espugnare 
la  fortezza  , e far  prigioni  quelli , che  vi  erano. 

31.  E Giuda  vide  , che  era  principiato  F attacco  , 
e il  rumore  della  battaglia  andava  al  cielo , come  il 
suono  di  una  tromba  , e grandi  strida  dalla  città  : 

32.  Ed  egli  disse  alla  sua  genie:  Combattete  que- 
st' oggi  pe'  vostri  fratelli. 

33-  E andò  di  dietro  a quelli  con  tre  schiere , e 
dieder fiato  alle  trombe , e alzaron  la  voce  pregando. 

34.  Afa  i soldati  di  Timoteo  riconobbero , che 
quegli  era  Maccabeo  , e fuggirono  da  lui , c ne  fu 

fatto  gran  macello , c morirono  in  quel  giorno  circa 
otto  mila  uomini. 

35.  E Giuda  piegò  verso  Maspha , e la  espugnò , 
e se  ne  impadronì , e uccise  tutti  i maschi  t c saccheg- 
giatala lu  incendiò. 

36.  E di  là  tirando  innanzi,  prese  Casbon , e Aia- 
geth  , e Bosor , e le  altre  città  di  Galaad. 


Vcrs.  a3.  E prese  seco  quelli , che  erano  nella  Galilea. 
Questa  gente  non  poteva  star  sicura  in  messo  a tanti  nemici 
nella  Galilea , • dall’  altro  lato  essendo  allora  la  Giudea  molto 
scarsa  di  abitanti , era  di  gran  vantaggio  il  farvi  venire  tutti 
nuegli  Ebrei  , e rosi  ancora  si  riunivano  insieme  tutte  le 
Gne  «Iella  repubblica  per  più  agevolmente  far  testa  in  tutte 
le  occasioni.  Vedi  vers. 


Ver».  a5.  Andarono  incontro  ad  essi  i Nabatei.  Popolo 
prinripalc  dell’ Arabia  deserta,  die  traeva  sua  origine  da  Na- 
bajolh  primogenito  d'Ismaele,  Coi.  xxv.  l3.  Si  vede,  che  era- 
no amici , e alleali  «Irgli  Ebrei  contro  i Moabiti , c Ammo- 
niti. 

Vcrs.  29.  A quella  fortezza.  A t)alheman.  Vedi  vers.  9. 
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37.  Posi  lisec  autem  verba  congregagli  Timo- 
Iheua  exercitum  alium  , et  caslra  poauit  conira 
Raphon  trans  (orrenlem. 

38.  Et  misit  Judas  speculari  exercitum  : et  re- 
uuntiaverunt  ei,  dicenle*  : Quia  convenerunl  ad 
rum  nmnes  genles,  qua:  in  circuita  nostro  sunt , 
exercitus  roullus  nimis. 

39.  Et  Aral>as  couduxerunt  in  auxilium  sibi, 
et  castra  posuerunt  trans  torrrnlem , parali  ad  le 
venire  in  prxlium.  Et  abiit  Judas  obviarn  illis. 

40.  Et  ait  Timotheus  principibus  exercitus  sui  : 
Cum  appropinquarerit  Judas  , et  exercitus  ejus  ad 
lorrentem  aqua::  si  Irausieril  ad  nos  prior,  non 
poterimua  suslinere  cum  : quia  polena  poter  il  ad- 
Tersum  nos  : 

41.  Si  vero  limucrit  transire  , et  poauerit  caslra 
extra  flumrn  , transfrelemus  ad  eoa,  et  polcrimus 
odversua  illuni. 

42.  Ut  autem  appropinquavit  Judas  ad  lorren- 
lem  aqux  , statuii  scriba*  popoli  secus  lorrentem , 
et  mandavi!  eia,  direna  : Nemioem  bominum  reli- 
querilis  , sed  veniant  umnrs  in  prclium. 

43.  Et  transfretavit  ad  illos  prior,  et  omnis  po- 
pulus  post  euro  , et  contrite  sunt  omnes  genica  a 
Ineie  eorum  , et  projecerunt  arnia  sua  , et  fugerunt 
ad  fanum,quod  erat  in  Carneim. 

44.  Et  occupa  vii  ipsam  civitalem  , et  fanum 
•uccendit  igni,  cum  omnibus,  qui  crani  in  ij>ao  : 
et  oppressa  est  Carnaim , et  non  potuti  suslinere 
contra  faciem  Judas. 

45.  Et  congregavi!  Judas  universo*  Israelita*  , 
qui  crani  in  Oalaadilide,  a minimo  usque  ad  maxi* 
numi  , et  uxoret  eorum  y et  natos,  et  exercitum 
magnum  valile,  ut  veuirent  in  terrara  Juda. 

46.  Et  venerunt  usque  Epliron  : et  b*c  civitas 
magna  in  ingrrssu  posila,  munita  valde , et  non 
erat  declinare  ab  ea  dexlcra  , vel  sinistra  , sed  per 
mediani  iter  crai. 

47.  Et  incluserunt  se,  qui  crani  in  civilale,  et 
obslruxerunl  porla*  lapidibus  : et  misil  ad  eoa  Ju- 
das verbi*  pacifici*  , 

48.  Dicena  : Transeamus  per  terrara  vestram , 
ut  eamus  in  terram  noslram  : et  neroo  vobis  noce- 
bit:  tantum  pedibus  transibimus.  Et  nolebaot  eia 
a perire. 

49.  Et  prxccpit  Judas  predicare  in  castric,  ut 
applicarent  unusquisque,  in  quo  erat  loco: 

50.  Et  applicuerunt  se  viri  virtutis:  et  oppu- 
gnavii  civitalem  illam  tota  die , et  tota  nocte  : et 
tradita  est  civitas  in  manu  ejus: 

51.  Et  peremerunt  omnem  masculum  in  ore 
gladii , et  eradicavit  eam  , et  accepit  spolia  ejua  , et 
transivit  per  tolara  civitalem  super  inlerfecloa. 

52.  Et  transgressi  sunt  Jordanem  in  campo  ma* 
gno  , contra  facietn  Belhsan. 

53.  Et  erat  Judas  congregans  cxlrcnios  , et 
exhorlabalur  populum  per  totam  viam , donec  ve- 
nireot  in  terram  Juda. 

54.  Et  ascenderunt  in  montem  Sion  cum  lanti- 
lia  , et  gaudio , et  obtulcrutil  bolocatisla  , quoti  ne- 
mo  ex  eia  cec i disse  t,  donec  reverterenlur  in  pace. 


37.  Dopo  queste  cose  Timoteo  mise  insieme  un 
altro  esercito , e pose  il  campo  dirimpetto  a Raphon 
di  là  dal  torrente. 

38.  £ Giuda  mandò  gente  a riconoscere  il  nemi- 
co , e gli  riportarono , e gli  dissero  : Si  sono  unite  con 
lui  tutte  le  nazioni , che  sono  dintorno  a noi,  esercito 
infinito. 

39.  Ed  hanno  assoldati  degli  Arabi  in  loro  aiuto, 
e sono  accampati  di  là  dal  torrente , preparati  per 
venire  ad  assalirti.  Allora  Giuda  si  mosse  per  incon- 
trarli. 

40.  E Timoteo  disse  «*  capi  del  suo  esercito  : 
Quando  Giuda , e il  suo  esercito  si  sarà  accostato 
al  torrente:  te  egli  il  primo  passa  verso  di  noi , noi 
non  potrem  sostenerlo , ed  egli  ci  vincerà  assoluta- 
niente  : 

4 1 . Afa  se  egli  avrà  timor  di  passare , e si  accani  - 
pera  di  là  dal  fiume , passiamolo  noi  , e avrem  vit- 
toria. 

42.  Afa  Giuda  avvicinatosi  al  torrente  pose  gli 
scrivani  del  popolo  lungo  il  torrente , e ordinò,  e disse 
loro:  Non  permettete  che  uomo  si  fermi  qui , nus 
tutti  vengano  alla  battaglia. 

43.  E passò  egli  il  primo  verso  i nemici , e dietro 
a lui  tutto  il  popolo , e tutte  quelle  genti  furon  di- 
sfatte dinanzi  a loro , e gettavano  le  armi,  e fuggi- 
rono al  tempio , che  era  in  Carnaim. 

44.  E Giuda  prese  la  città , e diede  fuoco  al  tem- 
pio , e a quanti  vi  eran  dentro , e Carnaim  fu  deso- 
lata senza  poter  far  resistenza  a Giuda. 

45.  E Giuda  ragunò  tutti  gV  Israeliti  , che  sì  tro- 
vavano nella  terra  di  Galnad , grandi , e piccoli  , 
colle  loro  mogli , e figliuoli formandone  un  grandis- 
simo esercito  per  condurlo  nella  terra  di  Giuda. 

46.  E giunsero  ad  Ephron  , che  è città  grande 
posta  all'  imboccatura  del  paese,  e forte  assai , e non 
era  possibile  di  schivarla  andando  o a destra  , o a 
sinistra , ma  si  dovea  passare  pel  mezzo  di  essa. 

47.  E quelli , che  eran  nella  città  vi  si  chiuser 
dentro , e murarono  le  porte  con  pietre  ; ma  Giuda 
mandò  a pregarli  colle  buone , 

48.  Dicendo:  Ci  sia  àuto  dì  passare  pel  vostro 
paese  per  andare  alle  nostre  case , e nessuno  vi  farà 
danno  : passeremo , e nulla  più.  Afa  quelli  non  vol- 
lero aprire. 

49.  E Giuda  fece  intimare  a tutto  V esercito , che 
ciascuno  andasse  alP  assalto  dalla  parte  dove  si  tro- 
vava : 

50.  E i più  valorosi  andarono  alV  assalto , e la 
città  fu  battuta  tutto  quel  di , e tutta  la  notte  : ed  egli 
se  ne  impadroni  : 

51.  E Jecer  morire  di  spada  tutti  i maschi , e la 
distrussero  avendola  saccheggiata , e traversò  tuttala 
città  sopra  i corpi  morti. 

52.  Indi  passarono  il  Giordano  nella  gran  pia- 
nura , che  è dirimpetto  a Bethsan, 

53.  E Giuda  andava  tenendo  insieme  le  ultime 
file  , e faceva  animo  al  popolo  per  tutto  il  viaggio  , 
sino  a tanto  che  giunsero  nella  terra  di  Giuda. 

54.  E salirono  al  monte  di  Sion  con  letizia,  e con 
gaudio , e offersero  olocausti  pel  felice  ritorno,  senza 
che  nissuno  di  essi fosse  perito. 


Ver*.  37.  Di  là  dal  torrente.  Credevi,  che  questo  sia  il 
torrente  Arnon. 

Vers.  t\ 2 Gli  scrivani  del  popolo..  Questi  scrivaui  dell*  e* 
«creilo  dovean  tenere  il  ruolo  de* soldati,  fame  la  rassegna,  e 
mettergli  in  ordine  di  battaglia. 


Vers.  ^0-  E giunse ro  ad  Ephron.  Questa  citta  di  Ephrou 
di  lk  dal  Giordano  non  è rammentata  in  vcrun  luogo.  Altra 
è Ephrou  , di  cui  si  parla  2.  Parai,  xul  19. , ebe  era  nella 
tribù  di  Ephraim. 
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55.  Ala  nel  tempo  che  Giuda , e Gionata  erano 
nella  terra  di  Calami,  e Simone  suo  J rateilo  nella 
Galilea  in  faccia  a Tolemaide  , 

56.  Giuseppe  figliuolo  di  Zaccaria  , e Azaria 
capo  delle  schiere  ebbero  notizia  delle  felici  impre- 
se , e delle  battaglie  che  erano  avvenute , 

57.  E disse:  Illustriamo  noi  pure  il  nostro  nome, 
e andiamo  ad  assalire  le  nazioni  circonvicine. 


PRIMO  bE’MA 

55.  Et  in  diclina  , quihns  crai  Judas  , et  Jona- 
thaa  in  terra  Gala  ad  , et  Simon  fralcr  ejus  in  Ga- 
lilei conira  facietn  Ptolemaidis , 

56.  Àudivit  Josephus  Zachari»  filini  * et  Aia- 
riaa  princ-cps  virtulis,  rea  bene  geslas,  et  przlia, 
qux  facla  sunt , 

57.  Eldixil:  Faciamua  et  ipai  nobis  nomen  , 
et  eamus  pugnare  a dversua genici,  qu*  incircuilu 
nostro  aunt. 

58.  Et  prccepit  his , qui  crani  in  exercìtu  suo, 
et  abierunt  Jamniam. 

59.  Et  exivit  Gorgia!  de  civilale,  et  Tiri  ejus 
obviam  illis  in  pugnam. 

60.  Et  fugali  sunt  Josephus,  et  Aaarias  usque 
in  fine*  Judxx:  et  cccidcrunt  ilio  die  de  populo 
Israel  ad  duo  millia  tiri , et  facla  est  fuga  magna 
in  populo  : 

61.  Quia  uon  audieninl  Judam,  et  fralres  ejus, 
exialimanlca  forliler  se  facluroa. 

62.  Ipsi  a u lem  non  crani  de  semine  virorura  il- 
lorum,  (ter  quoa  aalua  facla  est  in  Israel. 

63.  Et  Tiri  Juda  magnificali  sunl  Talde  in  con- 
speclu  otuuis  Israel , et  gelili  uni  omnium  ubi  au- 
diebalur  nomen  coniai. 

64.  El  conTcnerunl  ad  eoa  fausla  acclamante*. 

65.  El  exirit  Judas,  et  fralres  ejus,  el  expu- 
gnabant  filios  Esau  in  terra  , qui  ad  Auslrum  est , 
et  percussit  Cliebron  , el  fdias  ejus  ; el  mujos  ejus  , 
et  turres  succendil  igni  in  circuita. 

66.  El  morii  castra,  ul  irci  in  terram  alienige* 
narurn  , el  |ierambulal>at  Samariam. 

67.  In  die  illa  ceciderunl  sacci  dolca  in  bello, 
dum  Tolunt  foitiler  facere,  dum  sine  Consilio 
cxcunl  in  prxlium. 

68.  Et  dcclinaTil  Judas  in  Asolum  in  terram 
alienigenarum  , et  diluii  arsa  curimi , el  sculplilia 
deorum  ipsorum  succendil  igni  : el  cepil  spolia  ci- 
rilatum,  et  rerersus  est  iu  terram  Juda. 


58.  E a * soldati  di  queir  esercito  diede  ordine,  che 
andassero  verso  lamnia. 

59.  Afa  Gorgia  colla  sua  gente  «sci  fuori  della 
città  per  incontrargli  , e venire  a battaglia. 

60.  E Giuseppe , e Azaria  furono  rotti , e fuggirono 
sino  ai  confini  della  Giudea:  e perirono  quel  giorno 
sino  a due  mila  uomini  del  popolo  d' Israele,  e grande 
fu  lo  scompiglio  del  popolo : 

6t-  Perche  essi  non  detter  retta  a Giuda,  t a' suoi 
fratelli , credendosi  di  far  meraviglie. 

62.  Ma  e'  non  erano  della  stirpe  di  quegli  uomi- 
ni, per  mezzo  de * quali  fu  data  salute  ad  Israele. 

63.  Ala  le  schiere  di  Giuda  erano  in  gran  rino- 
manza presso  tutto  Israele , e presso  tutte  le  genti  , 
dove  era  rammentato  il  loro  nome. 

64.  E la  gente  andava  a trovarli  con  liete  accla- 
mazioni. 

65.  Ma  Giuda  si  mosse  co'  suoi  fratelli  per  sog- 
giogare i figliuoli  di  Esau  nel  paese  , che  è a mezzo- 
dì ; ed  espugnò  Chebron  , e i luoghi  adiacenti;  e diede 
alle  fiamme  le  mura  , e le  torri , che  circondavano 
quella  città. 

66.  E levò  il  campo  per  andare  nel  paese  degli 
stranieri , e scorse  la  Samaria. 

67.  In  quel  tempo  morirono  in  guerra  de'  sacer- 
doti , mentre  ambivano  di  far  granili  cose , mentre 
senza  prudenza  entrano  nella  mischia. 

68.  Ala  Giuda  piegò  verso  Azoto  nel  paese  degli 
stranieri , e atterrò  i loro  altari , e gettò  alle  fiamme 
le  statue  de'  loro  dei , e diede  il  sacco  alle  città  , e 
se  ne  tornò  nella  terra  di  Giuda. 


Ver».  58.  Jamnia.  Città  del  paese  de*  Filistei  tra  Joppe, 
e A era  r«m. 

Vera.  65.  / figliuoli  di  Eiau.  Gl'ldumei. 

Vera.  66.  JV</  paese  degli  stranieri.  Checché  si  dicano 


alcuni  Interpreti  sembra  quasi  certo,  ebe  questo  paese  degli 
stranieri  sia  la  Samaria  abitala  allora  da'Cutbei,  e altre  Ba- 
cioni idolatre  di  origine. 


CAPO  SESTO 


Antioco  rispinto  da  Elimaide  città  doviziosa  va  a Babilonia , dove  udite  le  scia- 
gure avvenute  a' suoi  nella  Giudea,  cade  per  l’ affanno  in  languore  mortale , e 
confessa,  essergli  ciò  accaduto  per  l' empietà,  con  cui  avea  trattati  i Giudei. — 
Morto  lui,  assediando  Giuda  la  fortezza  di  Gerusalemme , il  suo  figliuolo  An- 
tioco detto  Etipatore,  raunato  un  potentissimo  esercito  contro  Giuda  , non  potè 
vincerlo;  ed  Eleazaro , ucciso  un  grand' elefante , muore  oppresso  da  questo.  — 
Ma  il  re , che  assediava  Gerusalemme,  è richiamato  indietro  da  Lisia  ; ma  giu- 
rata la  pace  non  mantiene  il  giuramento. 


4.  JljI  rex  Anliochus  pcrambulabat  superiore* 
regione*,  et  audietl  esse  cÌTÌlatem  Eljmaidcm  in 
Perside  uobilissimam  , el  copiosità  in  argento,  et 
auro. 


4.  Ur  il  re  Antioco  andava  attorno  per  le  provin - 
eie  superiori  ; c sentì  dire  com'  eravi  nella  Persia  la 
città  di  Elimaide  celeberrima , e abbondante  di  oro, 
e di  argento  , 


Veri.  I.  Le  provincie  superiori.  Le  proiincic  di  U dall* Eufrate. 
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2.  Teraplumque  in  ea  locuples  valde  : et  illìc 
velaraina  aurea  , et  loricx , et  acuta  , qux  rcliquit 
Alexander  l'hilippi  rei  Maccdo  , qui  regnavil  pri- 
rnua  in  Grxcia. 

3.  Et  venit , et  quxrehat  capere  civitatem  , et 
ileprxdari  eam  : et  non  poluil , quoniam  innotuil 
aermo  liis,  qui  eraut  in  civitale  : 

4.  Et  inaurrneruul  in  prxlium  , et  fugit  inde  , 
et  alai  il  cum  triatilia  magna  , et  reversus  eat  in 
Dabyloniam. 

5.  Et  venil  qui  nuntiarel  ei  in  Peraide  , quia 
fugata  aunt  caalra , qux  eraot  in  terra  Juda  : 

6.  Et  quia  abiit  Lyaiaa  cum  virlute  forti  in 
primis,  et  fugalujeat  a facie  Judxorum  , et  inva- 
luerunl  armis,  et  vìribus,  et  s polii  a mullia , qux 
reperii  nt  de  caatria , qux  excideruut: 

7.  Et  quia  diruerunt  abominationem  , quam 
xdificaveral  super  altare,  quod  erat  in  Jeruaalem  , 
et  aanclificaliouem  , aicul  prius  , circunulederunt 
muri»  excelaia  , aed  et  Betlisuram  civilatem  auaiu. 

8.  Et  factum  eat,  ut  audivit  rex  aermones  ìalos, 
expavit , et  commotus  eat  valde,  et  decidil  in  lec- 
tum  : et  incidil  in  languorem  prx  triatilia,  quia 
non  factum  eat  ei  aicul  cogitabat. 

9.  Et  erat  illic  per  dica  mulina  : quia  renovala 
est  in  eo  triatilia  magna,  et  arbitratua  eat  ae  mori. 

4 0.  Et  vocavit  omnra  amico*  auoa,  et  dixit  il- 
lia  : Reccij.il  aomnua  ab  oculia  rocis,  et  conoidi,  et 
corrai  cotde  prx  solliciludine  : 

4 4.  Et  dixi  in  corde  roeo  : In  quanlam  tribula- 
tionem  deveni , et  in  quos  fluclua  triatitix,  in  qua 
nunc  suro , qui  jucundua  crani  , et  dileclua  in  po- 
tealate  mea  ! 

4 2.  Nuuc  vero  reminiacor  raalorum  , qux  feci 
in  Jeruaalem , unde  et  ahsluli  omnia  spolia  aurea  , 
et  argentea  , qux  eranl  in  ca  : et  miai  auferre  ha- 
Lilanlea  Judxam  aine  cauta. 

4 3.  Cognovi  ergo  quia  proplerca  invenerunt  me 
mala  isla  : et  ecce  pereo  triatilia  magna  in  terra 
aliena. 

4-1.  Et  vocavit  Pbilippum,  unum  de  amicia 
tuia  , et  prxposuil  euro  super  universum  regnum 
auum  : 

4 5.  Et  drdit  ci  diadema  , et  slolam  auam  , et 
•nnulum  , ut  adduccrrt  Anliochum  filiuni  auum  , 
et  nutrirct  curo  , et  regnarrt. 

4 6.  Et  mortuua  eat  illic  Antiochus  rex  anno 
centesimo  quadragesimo  nono. 

4 7.  Et  cognovit  Lyaiaa,  quoniam  mortuua  est 
rex,  et  consliluit  regnare  Anliochum  filium  cjus, 
quem  nutrivil  adolcacenlem  : et  vocavit  nomea  cjus 
Eupator. 

48.  Et  Iti,  qui  eranl  iu  arce,  concluseranl  Israel 
in  circuitu  aanctorum  : et  quxrcbanl  eia  mala  scra- 
per, et  firmamcDlum  genlium. 

4 9.  Et  cogitavi t Judas  disperdere  eoa  : et  con- 
vocavi! universum  populum  , ut  obsidcrrnl  eoa. 


2.  Con  un  ri  echi  stimo  tempio , dove  erano  veli , e 
corazze , e scudi  d'  oro  lasciativi  da  Alessandro  di 
Filippo  re  di  Macedonia  , che  regnò  prima  nella 
Grecia. 

3.  E andò  colà  , e cercava  di  farsi  padrone  della 
città , e saccheggiarla  ; ma  non  gli  riuscì , perche  il 
suo  disegno  si  risepfte  da  quelli  , che  tenevano  la  città: 

4.  E andarono  ad  assalirlo , ed  egli  se  ne  fuggì,  e 
si  ritirò  con  gran  dispiacere , c torno  a Babilonia . 

5.  E venne  nella  Persia  chi  portogli  la  nuova  , 
come  l'esercito , che  era  nel  paese  di  Giuda  , era 
stato  rotto  : 

6.  E come  Lisia  essendosi  avanzalo  con  un  fiori- 
tissimo esercito  era  stalo  sconfitto  da'  Giudei , « quali 
si  fortificava  n di  armi , e di  possanza  colle  molte  spo- 
glie acquistate  del  campo  , che  aveano  espugnato  : 

7.  E come  essi  aveano  atterrata  T abominazione 
eretta  da  lui  sopra  1' altare  , che  era  in  Gerusalem- 
me , e che  aveano  cinto  di  ulte  mura  , come  era  pri- 
ma , il  santuario , ed  anche  la  loro  città  di  Bethsura. 

8.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  si  sbigottì  , e si 
turbò  grandemente  , e si  allettò:  e per  la  maninco- 
nia , che  ai  prese  per  essergli  andate  le  cose  a rover - 
scio  de'  suoi  desiderii , diede  in  languore. 

9.  E si  trattenne  colà  molti  giorni  ; perocché  la 
sua  maninconia  andava  crescendo , e si  credè  vicino 
a morte. 

4 0.  E chiamò  a se  tutti  i suoi  amici , e disse  loro: 
Il  sonno  è bandito  da'  miei  occhi  , ed  ho  il  cuore  ab- 
battuto , e oppresso  dall  ajfunno  , 

4 4.  E dico  dentro  di  me  : A qual  tribolazione  mi 
son  io  condotto , e in  qual  pelago  di  tristezza  mi  trovo 
io  , che  era  f elice  , e amato  nella  mia  dignità  ! 

4 2.  Ma  ora  io  mi  ricordo  de'  mali  fatti  da  me  in 
Gerusalemme , donde  ancora  io  portai  via  le  spoglie 
d‘  oro f e <f  argento  , che  vi  trovai:  e mandai  a di- 
spergere tutti  gli  abitanti  della  Giudea,  senza  ra- 
gione. 

4 3.  Io  riconosco  adesso , che  per  questo  mi  sono 
piombate  addosso  queste  sciagure;  ed  ecco  che  io  mi 
muoio  per  gran  tristezza  in  paese  straniero. 

4 4.  E chiamò  Filippo  uno  de'  suoi  amici,  e lo fece 
soprintendente  di  lutto  il  suo  regno  : 

4 5.  E gli  consegnò  il  diadema,  e la  stola , e 
r anello , affinchè  andasse  a trovare  Antioco  suo  fi- 
gliuolo , e lo  educasse  pel  regno. 

4 6.  E ivi  morì  il  re  Antioco  V anno  cento  quaran- 
tanove. 

4 7.  E Lisia  intese  la  morte  del  re,  e proclamò  re 
Antioco  suo  figliuolo , cui  egli  avea  allevato  da  pic- 
colo, e gli  diede  il  soprannome  di  Eupatore. 

4 8.  Frattanto  quelli , che  erano  nella  fortezza , te- 
nevano rinserrato  Israele  intorno  ai  luoghi  santi  , e 
cercavano  sempre  di  fargli  del  male,  e di  fortificare 
le  nazioni. 

4 9.  E Giuda  pensò  di  levarseli  cT  attorno  , e ra- 
dunò tutto  il  popolo  per  assediarli. 


Veri.  a.  Con  un  ricchissimo  tempio.  Questo  tempio,  se- 
condo *.  Girolamo,  Polibio,  Strabono,  e Giuseppe  Ebreo, 
era  dedicato  a Diana. 

Vers.  3.  Cercavo  di  forti  padrone  della  città.  Antioco  era 
alato  ammesso  nella  città,  ma  dipoi,  perchè  ei  voleva  saccheg- 
giar il  tempio,  ne  segui  sollevatone,  ed  ei  fu  costretto  a 
fuggirsene. 

Vera.  8.  Si  allettò.  Nel  secondo  libro  de'  Maccabei  cop.  ix. 


vederi  più  distintamente  raccontata  la  cagione  della  malattia, 
e della  morte  infelice  di  questo  re  riserbato  da  Dio  ad  essere 
un  terribile  esempio  del  giusto  rigore , col  quale  dopo  una 
lunga  patema  la  Gìuslisia  Divina  punisce  U superbia,  e l'em- 
pietà. 

Vera.  i5.  E la  stola.  La  veste  di  porpora,  il  manto  reale. 

E lo  educasse.  Antioco,  che  ebbe  U nome  di  Eupatore, 
atea  allora  nove  anni. 
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20.  Et  coovenerunt  tinnii , et  oltsedrrunl  eoa 
• nno  centesimo  quinquagesimo,  et  feceruul  Lali- 
alas , et  machinas. 

21.  Et  exierunl  quidam  ex  eia,  qui  obsideban- 
tur,  et  adjunxerunl  se  illit  aliqui  impii  ex  Israel, 

22.  Et  abierunt  ad  regem,  eldixerunl  : Quous- 
que  non  fscia  judicium  , et  vindicas  fratrea  uo- 
stroa  ? 

23.  Nos  decrevimus  servire  patri  tuo  , et  ambu- 
lare in  prrcrplis  ejut , et  obscqui  edictis  ejus  : 

24.  Kt  filli  populi  nostri  propterboc  alienabant 
se  a nobis , et  quicuoique  iuveniehantur  ex  no- 
bit,  inlerficiebantur , et  bcredi talea  noslrx  diripie- 
bantu  r. 

25.  Et  non  ad  nos  tantum  cxlenderunt  maoum, 
aed  et  in  omnea  finca  noslros  : 

26.  Et  ecce  applicuerunt  hodie  ad  arcem  Jeru- 
aalem  occupare  eom , et  tnuoiliouetn  Belhsuram 
munierunt. 

27.  Et  nisi  prxvencria  eoa  velocius,  majora 
qusm  hxc  facient , et  non  poteris  obtioere  eoa. 

28.  Et  iratus  est  rex , ut  hxc  audivil:  et  con- 
vocaci omnea  amicos  suo  a,  et  priocipes  excrcilua 
sui , et  eos  , qui  super  rquites  crani  : 

29.  Sed  et  de  regnis  alila  , et  de  insulìs  mariti- 
mia  veneruot  ad  eum  excrcilua  rouductilii. 

30.  Et  eral  numerila  exercitua  ejua,  centum 
millia  peditum,  et  viginti  millia  rquilum,  et  ele- 
phauli  triginla  duo,  docli  ad  prxlium. 

31 . Et  venerunl  per  Idumxam  , et  applicuerunt 
ad  Belhauram,  et  pugnaveruot  dica  multoa , et  fe- 
cerunl  machinas  : et  exierunt , et  auccenderunl  eas 
igni , et  pugnaverunt  viriliter. 

32.  Et  ree  est  il  Judas  ab  arce  , et  movit  castra 
ad  Belbsacharam  con  tra  castra  regia. 

33.  Et  surrexit  rex  ante  lucem  , et  concitavi! 
exercitua  in  impclum  contra  viam  Belbsacharam  ; 
et  comparaverunt  se  exercitua  in  prxlium  , et  luhis 
cecinerunt  : 

34.  Et  elrpbantis  ostenderunt  sanguinari  uvx , 
et  mori,  ad  acuendos  eos  in  prxlium  : 

35.  Et  diviserunl  beslias  per  legiones  : et  asti- 
terunt  aingulia  elephanlia  mille  viri  in  loricis  con- 
calenalis,  et  galex  «rex  in  capitibus  eorum , et 
quingenti  equitea  ordinati  uuicuique  bestix  eletti 
crani. 

36.  Hi  aote  tenipus  ubicumque  crai  bestia  , ibi 
erant  : et  quocumque  ibat,  ibant , et  non  discede- 
bant  ab  ea. 

37.  Sed  et  turres  lignea?  super  eos  firma  prole- 
genles  super  singulas  liestiaa  : et  super  eas  machi- 
nx  : et  super  singulas  viri  virlulis  triginla  duo , 
qui  pugnahant  desuper  : et  Indus  magister  bestix. 

38.  Et  rcsiduum  equitalum  hinc  , et  inde  sta- 
tuii in  duas  partea  , lubis  exercilum  commovere  , 
et  perurgere  constipalos  in  legionibus  ejus. 

39.  Et  ut  refulsil  sol  in  clypeos  aureos,  et 
xreos,  resplenducrunt  raonles  ab  eis,  et  rcsplcu- 
duerunt  sicut  lampsdes  ignis. 
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20.  E metta  insieme  fa  gente , cominciaron  V atte- 
dio nell ’ anno  cento  cinquanta  , e Jubhricaron  bali- 
ste , e altre  macchine. 

21.  E alcuni  degli  attediati  uteiron  fuori,  e ti 
uniron  con  etti  alcuni  empi  del  popolo  di  Itraele. 

22.  E andarono  davanti  al  re , e dittero.  Quando 
mai /arai  tu  giustizia , e vendicherai  i nostri J rateili? 

23.  Noi  ci  risolvemmo  di  servire  il  padre  tuo , e 
di  obbedirlo , e di  osservar  le  sue  leggi  : 

24.  E per  questo  quelli  di  nostra  nazione  si  alte- 
naron  da  noi , e trucidavano  quanti  trovavano  di  noi 
altri , e mettevano  a ruba  i nostri  beni. 


25.  E non  hanno  straziato  coti  noi  soli  , ma  han 
fatto  lo  stesso  per  lutto  il  nostro  paese: 

26.  E per  di  più  oggi  assediano  la  fortezza  di  Ge- 
rusalemme per  impadronirsene  t e hanno  fortificata 
Bcthsura  : 

27.  E se  tu  non  li  previeni  con  celerilà , faranno 
cose  più  grandi , e tu  non  potrai  tenergli  a freno. 

28.  E il  re,  udito  questo , si  riscaldo  assai , e roa- 
no tutti  i tuoi  amici , e i principali  deir  esercito , e i 
capitani  della  cavalleria  : 

29.  E anche  da  altri  regni , e dalle  isole  gli  ven- 
nero delle  milizie  prese  a soldo. 

30.  E il  suo  esercito  era  di  cento  mila  fanti , e di 
Venti  mila  cavalli , e di  trentadue  elefanti  addestrati 
alla  battaglia. 

3t.  E passando  per  Z*  [duine a andarono  ad  acco- 
starsi a Bcthsura,  e la  combatterono  per  molti  gior- 
ni f e fecero  delle  macchine  : ma  quelli  usciti  fuora 
le  abbruciarono  , e si  dijendeano  virilmente. 

32.  E Giuda  si  ritirò  dalla  fortezza  , e mosse  il 
campo  verso  Bcthzacara  dirimpetto  agli  alloggia- 
menti del  re. 

33.  E il  re  alzatosi  avanti  giorno  spinse  con  furia 

V esercito  per  la  strada  di  Bcthzacara  ; e gli  eserciti 
si  messcro  in  ordine  per  la  battaglia , c dieder  fiato 
alle  trombe: 

34.  E quelli  jecer  veder  agli  elefanti  il  sugo  del - 

V uva , e delle  more  per  aizzargli  a combattere  : 

35.  E spartirono  quegli  animali  tra  le  legioni , e 
attorno  a ciascuno  degli  elefanti  stavano  mille  uo- 
mini con  corazze  fatte  a maglia  con  morioni  di  bron- 
zo in  testa  : e cinquecento  scelti  cavalieri  erano  dap- 
presso a ciascuna  di  quelle  bestie. 

36.  Questi  anticipatamente  trovavansi  per  tutto 
dove  era  la  bestia  , e andavano  doS  ella  andava  , e 
non  si  allontanavan  da  lei. 

37.  Ed  eranvi  oltre  a ciò  sopra  ciascuna  bestia 
delle  torri  di  legno  salde , che  loro  servivano  di  di- 
fesa , e sopra  di  esse  delle  macchine  ; e in  ciasche- 
duna torre  trentadue  uomini  valorosi , i quali  com- 
battevano da  quella:  e un  Indiano  guidava  la  bestia. 

38.  E il  rimanente  della  cavalleria  diviso  in  due 
parti  fu  messo  a*  due  fianchi , perchè  animasse  Z* eser- 
cito col  suon  delle  trombe , e tenesse  serrale  le  file 
delle  legioni. 

39.  Or  quando  il  sole  percosse  negli  scudi  d*  oro , 
e di  bronzo , rimandaron  questi  la  luce  ai  monti , ri- 
splendendo come  lampade  accese. 


Ver*.  3 a.  Giuda  si  ritirò  dalla  fortezza.  Sciolse  1’  assedio 
già  principialo  della  cittadella  di  Sion. 

Veri.  3^.  In  ciascuna  torre  trentadue  uomini  ...  e un  In- 
diano guidava  la  bestia.  Che  eli  elefanti  Indiani  (assai  più 
grossi , e robusti , che  quelli  d‘  Africa  ) sieno  capaci  di  por- 


tare un  si  gran  peso  è assai  ben  provalo  dall’ espcrienta , sa* 
pendoli  , eh' e’ reggila  benissimo  fino  a 6000  libbre  di  peso. 
Ogni  elefante  aveva  un  rettore  Indiano  pratico  della  maniera 
di  governare  questi  animali. 

l3f 
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40.  Et  disimela  est  pars  exercilus  regi®  per 
monte)  excelsos  , et  alia  per  loca  liumilia  : et  iliant 
caule , et  ordinale. 

44 .  Et  contmovebanlur  omnes  inhabilanles  ter- 
ram  a voce  inultiludinia , et  incesati  turine,  et 
rolliaione  armorum  : erat  enim  exercilus  magnus 
valde , et  forti®. 

42.  Et  appropiavit  Judas , et  exercitus  eju®  in 
prxliud»  : et  crciderunl  de  exercilu  regia  seicenti 
tiri. 

43.  Et  vidil  Flcaaar  filiua  Saura  unam  de  be- 
aliis  loricalam  loricis  regia  : et  erateniinens  super 
rcteras  bestia®,  et  usuiti  est  ei  quoti  in  ea  essel 
rex  : 

44.  Et  dedit  se , ut  lilieraret  populum  suum , et 
acquireret  libi  nomea  seternum. 

45.  Et  cucurril  ad  eain  audacter  in  medio  legio- 
ni®, inlcrficiens  a dextris,  et  a sinistri®,  et  cade- 
banl  ab  co  bue,  atque  illuc. 

46.  Et  i vi t sub  pedes  clepbanlis,  et  supposuil 
se  ei , et  occidit  eum  : et  cccidil  in  terram  super 
ipsum  , et  mortuus  est  illic. 

47.  Et  videnles  firtutem  regi®,  et  impetum  exer- 
citus ejus , di  verterti  nt  se  ab  eia. 

48.  Castra  autem  regia  nscenderunl  conira  eos 
in  Jerusalem  : rt  applicuerunl  castra  regi®  ad  Ju- 
dcam,  et  montem  Sion. 

49.  Et  fecit  parem  cura  bis,  qui  crani  in  Deth- 
sura  : et  exierunt  de  civitalc , quia  non  rrant  ria 
ibi  alimenta  conclusi®,  quia  aabbata  crani  terne. 

50.  El  comprehendil  rex  Belbsnram  r et  consti- 
tuit  illic  cuslodiam  serrare  eam. 

5 4.  Et  convertii  castra  ad  locum  sanclifirationis 
die»  multo®:  et  statuii  illic  balislas  , et  marhinas, 
et  ignis  jacula,  et  tormenta  ad  lapide®  jaclandos  , 
et  spicula  , et  scorpios  ad  mittendas  sagi tt as , et 
fundibula. 

52.  Fecerunt  autem  et  ipsi  machinas  ad  versus 
machinas  corum  , et  pugnaverunt  die®  multo®. 

53.  Esca:  autem  non  eranl  in  civilate , eo  quod 
septimus  annua  essel  : el  qui  remanserant  in  Jud.ra 
«legenlibus,  consumscranl  reliquia®  eorum , qua: 
reposila»  fuerant  : 

54.  Et  remnnserunt  in  sanctis  viri  pauri , q*m- 
niam  oblinueral  eoa  fames , el  dispersi  sunl  unus- 
quis'jm-  in  locum  suum. 

55.  Ut  audivìt  L\sias  quod  Pbilippus,  qticm 
constilucral  rex  Antiochus  , cum  adirne  viverci  , 
ut  nutrirei  Anliocbum  filiutn  suum,  et  regnarel, 


40.  E una  parte  dell 1 esercito  del  re  camminava 
in  ordine  per  le  alture  de'  monti , e V altra  nel  basso , 
c si  avanzavano  con  circospezione , e in  belT  ordine. 

41.  B tutti  gli  abitanti  del  paese  eran  commossi 
alle  voci  di  quella  moltitudine , e al  muoversi  di 
tanta  gente  , e al  frastuono  dell'  armi  ; perocché 
grande  assai  , e forte  era  queir  esercito. 

42.  E Giuda  col  suo  esercito  si  avvicinò  per  ve- 
nire alle  mani;  e morirono  dell*  esercito  del  re  se- 
ccato uomini. 

43.  Afa  Eleazaro  figliuolo  di  Saura  osservò  un 
elefante  bardato  alla  reale , e più  alto  di  tutti  gli  al- 
tri , e giudicò , che  sopra  di  esso  vi  fosse  il  re  : 

44.  E sacrificò  se  stesso  per  liberare  il  suo  popo- 
lo , e acquistarsi  un  nome  eterno. 

45.  E corse  animosamente  verso  V elefante  per 
mezzo  alla  legione  uccidendo  a destra , e a sinistra  v 
e sbaragliando  chi  gli  si  parava  davanti. 

46.  E andò  tra9  piedi  dell  elefante  , e se  gli  mise 
sotto , e lo  uccise  : e cadendo  V elefante  sopra  di  lui, 
rimase  egli  alla  schiaccia, 

47.  Afa  i Giudei  vedendo  quanto  era  forte , e ac- 
calorilo V esercito  del  re  ,fecer  la  ritirata. 

48.  E le  schière  del  re  andaron  dietro  ad  essi 
verso  Gerusalemme  : e posero  il  campo  nella  Giudea 
presso  al  monte  di  Sion. 

49.  E il  re  fece  accordo  con  quelli , che  erano  in 
Bethsura  , i quali  uscirono  da  quella  città , perche 
standovi  dentro  non  avean  più  da  mangiare , essendo 
quello  V anno  sabatico  della  terra. 

50.  Onde  il  re  s'impadronì  di  Bethsura  : e vi  messe 
presidio  a custodirla. 

54.  E andò  a posare  il  campo  presso  ni  luogo  santo 
per  molti  giorni  ; e ivi  preparò  delle  baliste  , e altre 
macchine , e dardi  infuocati , e degli  strumenti  da 
scagliar  pietre , e degli  strumenti  da  gettar  frecce , e 
delle  fonde. 

52.  E quelli  fecero  an eh'  essi  delle  macchine  per 
opporre  alle  loro  , e si  difesero  per  molti  giorni. 

53.  Afa  la  città  mancava  di  vettovaglie , perchè 
era  il  settimo  anno:  e quelli  tT  altre  nazioni , che 
eran  rimasi  nella  Giudea  avean  consumato  tutto 
quello , che  si  era  messo  da  parte. 

54.  E restò  poca  gente  nel  luogo  santo , perchè 
eran  ridotti  alla  fame , e si  sbandarono  andando  cia- 
scuno a casa  sua. 

55.  Afa  Lisia  avendo  udito  , come  Filippo  ( eletto 
dal  re  Antioco  qtiand'  era  ancor  vivo  ad  educare  An- 
tioco suo  figliuolo  pel  regno ) 


Ver».  44*  Sacrificò  se  stesse  per  liberare  il  suo  popolo,  e j 
acquistarsi  un  nome  eterno.  I)  primario  fina  di  EÌeaaaro  fu 
la  liberasione  del  popol  tuo,  a mi  pensava  di  procurar  la  vii-  | 
toria,  c la  pace  rolla  morte  del  re;  pensandosi , che  questi  I 
fosse  sopra  quell'  elefante  ; e per  questo  lato  la  sua  generosità  ! 
è degna  di  somma  lode.  Il  fine  secondario  fu  l'acquisto  di  un 
nome  eterno  . di  una  gloria  immortale,  e in  ciò  e punito  ad 
alcuno  de*  Padri,  c degl’  Interpreti,  rbee'foise  simile  a que- 
gli Eroi  Gentili,  i quali  corruppero  le  asiani  migliori  rolla  ! 
vanità,  e eoi  disordinato  appetito  di  gloria.  O.ntuttociò  il  [ 
fatto  di  Elraiaro  c celebrato  altamente  da  s.  Ambrogio  Offic.  I 
1.  4°.  • * l’elogio  di  questo  animoso  Soldato  leggeri  nella 
Chiesa  la  Domenica  prima  di  ottobre;  e collo  stesso  Santo  si 
Uniscono  molti  Scrittori,  c Interpreti  Cattolici.  E veramente 
se  il  prinripal  6ne  fu  retto,  per  qual  motivo  dovrem  noi  cre- 
dere. che  il  pensiero  della  gloria  avvenire  snliordinato  a un 
Ul  fine  potesse  corrompere  d maini  a Dio  quest* asione?  La 
gloria,  che  vien  dal  ben  fare  non  può  ella  esser  considerata  I 
tome  uà  luci  lamento,  e uno  stimolo  a*  posteri  per  imitare  le 


stesse  azioni  T e le  parole  della  Scrittura  non  porgendo  a noi 
argomento  di  giudicare  sinistramente  del  euor  di  EÌeaaaro, 
non  è egli  dovere  r^he  si  interpreti  in  bene  anche  il  riflesso 
della  futura  glorjl,  che  lo  animò  a impresa  si  grande?  Queste 
cose  diciamo  in  difesa  di  Eleazaro  prendendo  ragli  avversari! 
quelle  parole  (per  acquistarsi  un  nome  eterno)  nel  senso  meta 
favorevole.  Ma  e perchè  non  potremo  anche  affermare,  che 
il  nome  eterno  , la  gloria  immortale  , che  rereò  Eleazaro,  fa 
non  la  glori, i degli  uomini,  ma  quella,  ch'ei  meritava»!  presso 
a Dio  sacrificando  per  amor  della  patria,  e per  telo  della  legge 
la  propria  vita  ? 

Vers.  46.  Se  gli  mise  sotto,  ec.  L’elefante  ba  durissima 
pelle  in  ogni  parte  fuori  che  nel  ventre  , onde  Plinio  bb.  viti. 
20.  racconta , che  il  Rinoceronte  venendo  con  esso  a batta- 
glia procura  sempre  di  ferirlo  nel  ventre. 

Vers.  5l.  Dardi  infuocati..  Dardi  carichi  di  materia  eom- 
hui libile,  che  si  scagliavano  accesi.  Vedi  Livio /16,  xxi.  Della 
descrizione  dell’  assedio  di  Sagunlo. 
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56.  Reveraus  casel  a Penule , et  Media  , et 
rxercilus , qui  abieral  cuoi  ij  io  , et  quia  quurrcbat 
susci  pere  regni  negotia  : 

57.  Festina*!!  ire,  etdicrrcad  regem  , et  lincea 
exeriilus:  Dtficimus  qitolulic , et  caca  nobis  mo- 
dica est,  et  locua,  qttem  obsiJrmut,  est  munilua , 
et  iocurobil  nobia  ordinare  de  regno. 

58.  Nunc  itaque  demus  dexlraa  bominibus  ialia, 
et  faci amus  coni  iliis  paccm  , et  cura  omni  gente 
forum. 

59.  Et  consliluamua  iilia  ut  ambulimi  in  Irgiti- 
mia  suia  aicut  prius:  proplrr  legilima  enim  ipso- 
rum , quac  iliSjieximus,  irati  aunl,  et  fccerunt 
omnia  litro. 

60.  Et  placuit  termo  in  conspcctu  regia,  et 
principum  : et  misil  ad  eoa  |>acem  lacere,  et  rece- 
pcrunl  illaro. 

6t.  Et  juravit  illia  rcx , et  principe»,  et  exie- 
runt  de  munitione. 

62.  Et  intra* il  rcx  monlrin  Sion  , et  fidii  ou- 
nilionem  loci  : et  rupit  citili»  juramentum  , quod 
juravit  : et  mandavi!  dealrucre  murum  in  g)  ro. 

63.  Et  diaretail  featinanter,  ri  reversua  eal  An- 
tiochiam  , et  invena  Pbilippuni  dominatile m rifi- 
lali : et  pugna*  il  adveraut  rum,  et  occupa*  il  ci- 
filatera. 
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56.  Era  (ornato  di  Persia  , e di  Media  cnW  eser- 
cito , che  uvea  seco  , e cercava  di  prendere  in  mano 
gli  affari  del  regno  : 

57.  Se  ne  andò  in  fretta  a dire  al  re,  e a * capi- 
tani dell'  esercito:  Noi  ci  consumiamo  ogni  (fi  più  , 
e abitiamo  pochi  viveri , e il  luogo , che  assediamo  è 
assai  Jorte , e siamo  in  necessità  di  pruwcdcre  alle 
occorrente  del  regno. 

58.  Porgiam  dunque  la  mano  a costoro , e Jacciam 
pace  con  essi  , e con  tutta  la  loro  nazione  : 

59.  E concediam  loro  di  governarsi  come  prima 
eolie  loro  leggi  ; perocché  a causa  delle  loro  leggi 
deprezzate  da  noi  si  sono  messi  in  ardenza  , e han 
Jatte  tulle  queste  cose. 

60.  Piacque  questo  partito  al  re , e a*  principi  : e 
mandò  a far  la  pace  con  essi , ed  e'  V accettarono. 

61.  E il  re , e * principi  la  giurarono  ; e quegli 
usciron  dalla  fortezza. 

62.  E il  re  entrò  nel  monte  di  Sion , e osservò  le 
fortificazioni  di  quel  luogo  ; e tosto  violò  il  giuramen- 
to fatto , perchè  comandò  , che  si  atterrasse  il  muro 
all'  intorno . 

63.  E si  parli  in  fretta  , e tornò  ad  Antiochia , e 
trovò  Filippo,  che  si  era  fatto  padrone  della  città  : e 
venne  con  luì  a battaglia , e ricuperò  la  città. 


CAPO  SETTIMO 


Demetrio  figliuolo  di  Seleuco,  ucciso  Antioco,  e Lisia  , ottiene  il  regno  de' padri 
suoi:  il  quale  (essendo  stalo  accusato  dinanzi  a lui  Giuda  Maccabeo)  manda 
Bacchide  per  capitano , e lo  accusatore  Alcimo  crea  sommo  Sacerdote  per  afili g- 
gere  gl' Israeliti:  ma  questi  non  potendo  vincere  Giuda,  è mandato  dal  re  Ni- 
cànore, il  quale  come  i primi  non  potendo  colla  frode , assalisce  Giuda  colla 
forza,  ed  è vinto  da  lui perdue  volte  (fatte prima  preghiere  a Dio),  ed  è ucciso 
con  lutto  il  suo  esercito,  e gli  è troncato  il  capo,  e la  destra,  la  quale  egli 
deridendo  i sacrifizi  avea  superbamente  alzata  contro  il  luogo  santo.  — Di 
questa  vittoria  si  istituisce  V annuale  solennità  celebre  presso  1 Giudei. 


1 . Anno  centesimo  quinquagesimo  primo,  exiit 
Demelriua  Sdruci  filiua  ab  urlio  Roma  , et  aaren- 
dii  cum  pancia  viris  iu  cifilalcm  marilimam  , et 
regnava  illic. 

2.  Et  factum  est,  ut  ingreasua  rat  domum  regni 
palruni  auorum  , comprebcmlit  rxercilus  Anlio- 
ebum  , et  Lvaiam  , ut  addncerenl  eoa  ad  rum. 

3.  Et  rea  vi  ioaoluil,  elail:  Nolilc  niibi  esten- 
dere faci cm  coi  uni. 

4.  Et  occidil  eoa  cxcrcilui.  Et  aedil  Demelriua 
super  sedera  regni  sui  : 

5.  Et  venerimi  ad  rum  viri  iniqui,  et  iinpii  ex 
Israel:  et  Alcimua  dux  corum,  qui  volcbal  fieri 
Sacerdos. 


1.  Le  anno  cento  einquant*  uno  Demetrio  figliuolo 
di  Seleuco  parti  da  Roma , c giunse  con  poca  comi- 
tiva ad  una  citta  marittima , c ivi  cominciò  a re- 
gnare. 

2.  E appena  fu  egli  entrato  nel  regno  de* padri 
suoi  , r esercito  messe  le  mani  addosso  ad  Antioco , 
e a Lisia  , e li  menarono  a luì. 

3.  Lo  che  avendo  egli  inteso  disse  : Fate  che  io 
non  li  vegga  in  faccia. 

4.  E i saldatigli  uccisero,  e Demetrio  si  assise 
sul  trono  del  suo  regno, 

5.  E alcuni  uomini  malvagi , ed  empi  <f  Israele 
andarono  a Ini , capo  tic*  quali  era  Alcimo  , che  vo- 
leva essere  sommo  Sacerdote. 


Ver*.  1.  Demetrio  figlinolo  iti  Seleuco  porti  de  Rome,  et.  i 
Antioco  Epifane  era  entrato  al  possesso  del  regno  in  pregio-  j 
disio  di  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco,  il  ipiul  Seleuco  sucre-  , 
«tendo  al  padre  Antioco  il  grande  aveva  fatto  tornare  da  (irmi  I 
il  (rateilo  Epifane,  e in  luogo  ili  tuo  vi  aveva  mandato  il  sua 
figliuolo  Demetrio.  Antioco  Epifane  regnò  dodici  anni . e a | 
lui  succedette  U figliuolo  Antioco  Kupatore  ancor  fanciullo , ; 
come  si  è detto.  Allora  Demetrio  chiose  al  Senato  llonuoo  il  j 
regno  paterno;  ma  i Romani  si  moatrarouti  più  favorevoli  ad 


Antioco.  Allora  Demetrio  fuggì  da  Roma,  e al  »oo  arrivo 
nella  Siria  trovò  gli  animi  talmente  disposti  in  suo  favore, 
che  i soldati  tinsi  di  Eupalore,  preso  Lisia  tutore  del  re , e 
lo  stesso  re,  li  condussero  a Denteino. 

dii  un*  città  marittima.  A Tripoli . dove  cominciò  su- 
bito ad  essere  riconosciuto  per  re.  Egli  ebbe  dipo*  il  sopran- 
nome di  Sotrre,  cioè  Salvatore. 

Vera.  5.  Alcimo , che  voleva  estere  sommo  Sacerdote. 
L’empio  Menelao  jKuilefica  area  avuto  gaitigo  degno  delta 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE’  MACCABEI  — CAPO  VII 


6.  E accusarono  la  loro  nazione  presso  al  ro , di- 
cendo : Giuda , ei  suoi  fratelli  hanno  strapazzati 
tutti  i tuoi  amici , e noi  hanno  discacciati  dal  nostro 
paese . 

7.  Ora  tu  manda  una  persona  fidata  , che  vada  a 
riconoscere  tutti  gli  strapazzi , che  quegli  ha  fatto  a 
noi , e alle  provincic  del  re  , e punisca  tutti  gli  amici 
di  lui , e i loro  fautori. 

8.  E il  re  scelse  tra * tuoi  amici  Ba echide , il  quale 
governava  la  parte  del  regno  di  là  dal  fiume  gran- 
de , e di  cui  il  re  si  fidava  ; e lui  spedi 

9.  A riconoscere  le  vessazioni  fatte  da  Giuda  : e 
oltre  a ciò  all * empio  Aleimo  diede  il  sommo  ponti- 
ficalo , e cornandogli , che  gastigasse  i figliuoli  d * /- 
sruele. 

4 0.  Ed  e ’ si  mossero , ed  entraron  con  grande  eser- 
cito nella  terra  di  Giuda  , e mandarono  ambascia- 
dori  a Giuda  , e a’ suoi  fratelli  con  buone  parole 
per  ingannarli. 

4 4.  Afa  questi  non  dieder  orecchio  a*  loro  discor- 
si: perche  vedevano , che  eran  venuti  con  grand'eser- 
cito. 

4 2.  E una  schiera  di  scribi  si  presentarono  ad 
Alcimo , c a Bacchide  per  domandar  loro  quel , che 
era  di  giustizia  : 

4 3-  E alla  testa  di  questi  figliuoli  <T  Israele  erano 
gli  Assidei , e chiedevano  la  pace. 

4 4.  Perocché  dicevano:  Piene  «no,  che  é sacer- 
dote della  stirpe  (V  Aronne  , egli  non  eì  gabberà. 

4 5.  Ed  egli  fece  loro  buone  parole , e giuro  , e 
disse:  fionfarem  male  a voi , nè  a'  vostri  amici. 
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6.  Et  «ccuMverunt  populum  «pud  regem  , «li- 
ceale* : Perditi  il  Juda*,  et  fratre*  ejua , ornata 
amico*  luoa  , et  nos  disperali  de  terra  noatra. 

7.  Nunc  ergo  mille  virum  , cui  credi* , ut  eat , 
et  rideat  exterminium  omne , quoti  fedi  nokia , et 
regionibua  regia  : et  puntai  oainea  amico*  ejua,  et 
adjulorea  eorum. 

8.  Et  elcgil  rei  ex  amici*  ani*  Bardi  idem  , qui 
dominabatur  trana  flumen  magnum  in  regno  , et 
fidelem  regi  : et  roiait  cura  , 

9.  Ut  riderei  exterminiam,  quod  fecit  Judt*  : 
seti  et  Alcimum  impium  constituit  in  sacerdolium, 
et  mandarli  ei  Tacere  ultionem  iu  filios  Israel. 

4 0.  Et  aurrexerunt,  et  renerunt  cum  exercitu 
magno  in  tcrram  Juda  : et  miserunt  nuntioa , et 
loculi  sunt  ad  Judam  , et  ad  fratre*  ejua  verbi* 
pacifici*  in  dolo. 

4 4 . Et  non  inlenderunt  aerraonibus  eorum  : ri- 
derunt  enim  quia  renerunt  cura  exercitu  magno. 

4 2.  Et  convenerunt  ad  Alcimura,  et  Baccbidem 
congregalo  acribarum  requirere  , quae  juala  aulii  : 

4 3.  Et  primi  Assidxi , qui  erant  in  filli*  Israel, 
et  exquirebanl  ab  eia  pacem. 

4 4.  Dixcrunl  enim  : Homo  aacerdoa  de  semine 
Aaron  renit,  non  dccipiel  nos. 

4 5.  Et  loculus  est  cum  ci*  veri*  pacifica:  et 
juravit  illia  , dicens  : Non  inferemus  vobis  raalum, 
ncque  amici*  rostri*. 

4 6.  Et  crediderunt  ei  : Et  comprebendil  ex  eia 
aexsgiiila  viro*  , et  occidil  eoa  in  una  die,  accun- 
dum  rerbum  , quod  acriplum  est. 

4 7.  * Carnea  sanclorum  tuorum  , et  sanguinem 
ipsorum  effuderunl  in  circuilu  Jeruaaleni , et  non 
crai , qui  sepelirct.  * Ps.  78.  4 . 2.  3. 

48.  Et  incubuil  timor,  et  Iremor  in  omnem 
populum  : quia  dixcrunl  t Non  est  verilas , et  ju- 
dicium  in  eia  : transgreasi  sunt  enim  conalilutura  , 
et  jusjuramlum  , quod  jurarerunt. 

4 9.  Et  morii  Bacchide*  castra  ab  Jeruaalem  , 
et  applicuil  in  Belhxecha  : et  roiait,  et  compre h«-n- 
dit  multo*  ex  eia,  qui  a se  effugerant , et  quoadam 
«le  populo  maclarit-  et  in  puteum  magnum  projecit. 

20.  Et  commiait  regionem  Alcimo , et  reliquit 
cum  eo  auxìlium  in  adjulorium  ipsi.  Et  abiil  Bac- 
chides  ad  regem. 

24.  Et  astia  agebat  Alcìmus  prò  principatu  sa- 
cerdoti! lui  : 

22.  Et  convenerunt  ad  eum  omne*  , qui  perlnr- 
babant  populum  aunm  , et  ubtinuerunt  terra m Ju- 
da, et  fecerunl  plagam  magnani  in  Israel. 

23.  Et  ridit  Juda*  ornuia  mala,  qua?  fecit  Al- 
cimui,  et  qui  cum  eo  erant , filiia  1 araci , multo 
plua  quam  gente*. 


4 6.  E quegli  si  fidarono.  Ma  egli  fece  prendere 
sessanta  uomini  de'  loro  , e gli  uccise  in  un  medesimo 
giorno  serondo  quella  parola , che  sta  scritta: 

4 7.  Ee  carni  de*  santi  tuoi  , e il  loro  sangue  get- 
tarono intorno  a Gerusalemme , nè  vi  fu  chi  desse 
loro  sepoltura. 

4 8.  E il  popolo  fu  sorpreso  da  timore  , e tremore , 
perocché  dicevano  : Non  è verità , nè  giustizia  in  co- 
storo, dappoiché  hanno  violati  i patti , e il  giuramen- 
to , che  han  fatto. 

4 9.  E Bacchide  mosse  il  campo  verso  Gerusalem- 
me , e si  avvicinò  a Belhzeca , e fece  mettere  le  mani 
addosso  a molli , che  si  eran  ritirati  dal  suo  partito  : 
e alcuni  del  popolo  uccise  f e li J è' gettare  in  un  pozzo 
profondo. 

20.  E diede  il  paese  nelle  mani  di  Alcimo  , e la- 
sciò a lui  de'  soldati  per  sostenersi  : ed  ei  se  ne  andò 
a trovare  il  re: 

2 4.  E Alcimo  fiacca  di  tutto  per  istabilire  il  suo 
pontificato  : 

22.  E si  ratinarono  intorno  a lai  tutti  i perturba- 
tori del  popolo  , e padroneggiavano  nella  terra  di 
Giuda  , e fi'ecero  mali  grandi  ad  Israele. 

23.  Afa  Giuda , riflettendo  a tutte  le  vessazioni 
fatte  da  Alcimo  , c da  quelli , che  erano  con  lui  con - 
tro  i figliuoli  (T  Israele , le  quali  erano  molto  peg- 
giori f che  quelle  fatte  dalle  nazioni  ; 


ini  empirli  , e degl'infiniti  mali,  de' quali  era  «tato  cagione, 
a.  Machab.  xilt.  4-  8-  Dopo  la  morte  di  Menelao,  Antioco 
Kupatore  per  motiglio  di  Lisia  creò  pontefice  Alcimo , ebe 
era  della  «tirpe  d*  Aroane,  ma  noo  della  famiglia,  nella  quale 
era  «lato  fin  allora  il  pontificato.  Ma  i Giudei  non  volevan  ri- 
conoscere per  pontefice  un  uomo,  il  quale  nella  pencruainne 
d»  Epifane  ave*  mangialo  cibi  proibiti  dalla  legge.  Ecco  il 
perchè  egli  ricorte  al  nuovo  re,  da  cui  ollvouc  di  cucio  cou* 


fermato  nel  sommo  Sacerdozio.  Vedi  a.  Machab.  xir.  t. 
a,  ce. 

Ver».  17.  Le  carni  de*  santi  tuoi,  ee.  In  queste  parole 
prese  dal  salmo  lxxtiii.  osservasi  nel  testo  originale  ima  ma- 
nifesta allusione  al  nome  degli  Assidei,  ondo  S.  Basilio  , Eu- 
timie, Beda,  e molti  altri  fanno  ragione,  che  questo  fatto 
fosse  profeticamente  annunciato  in  quel  salmo;  lo  che  sembra 
ancora  accontarti  iu  questo  luogo. 
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24.  Et  exiil  in  omnes  fine»  J mira  in  circuita  , 
et  fecit  vindiclam  in  viro»  deteriore»,  et  cesssve- 
runl  ultra  exire  in  regionem. 

25.  Vidit  auleta  Alcimus  , quoil  prsevsluit  du- 
lia», el  qui  cutn  eo  eranl  : et  cognovit  quia  non 
|K>tesl  auslinere  eoa , et  regressus  e»l  ad  regem  : et 
accusavit  eo»  multi»  criminibua. 

26.  * El  miait  rex  Nicanorem  , unum  « prin- 
cipi bus  sui»  nobilioribus , qui  erat  inimicitia»  exer- 
cens  cootra  Israel  : et  mandarti  ei  evertere  popu- 
lum.  • 2.  Mac.  \ 5.  t . 

27.  Et  venit  Nicanor  in  Jerusalem  cura  exercitu 
magno,  et  raisit  ad  Judam  , et  ad  fratrea  ejua  ver- 
bia  pacifici»  cum  dolo , 

28.  Dicco  a : Non  sii  pugna  inler  me,  et  vos: 
veniam  cum  viri»  paucis  , ut  v ideano  facies  veatras 
cum  pace. 

29.  Et  venit  ad  Judam,  et  salutavcrunt  se  in- 
vicela pacifice  : et  hoatea  parali  crani  rspere  Judam. 

30.  Et  innoluit  sermo  Judc,  quuniam  cum 
dolo  venerai  ad  eum  : el  conterrilua  est  ab  eo,  et 
amplius  noluil  volere  faciem  eju». 

31.  El  cognovit  Nicanor  quoniam  denudatum 
rat  coosilium  eju»  : et  cxivil  obviam  Jud*  in  pu- 
gnare juxla  Capbarsalama. 

32.  Et  ceciderunl  de  Nicanoria  exercitu  fere 
quinque  millia  viri,  et  fugeruut  in  civitalem  David. 

33.  Et  poat  b*c  verb»  aacendit  Nicanor  in  mon- 
terà Sion  : et  exierunl  de  sacerdolibu»  populi  sa- 
lutare eum  in  pace,  et  demotialrare  ei  holocaulo- 
mata  , quv  offerebantur  prò  rege. 

34.  Et  irridens  aprevi t eoa  , el  polluit  : et  locu- 
tus  est  superbe  : 

35.  Et  juravil  cum  ira  , dicena  : Nisi  tradilus 
Inerii  Judas,  et  eiercitus  ejua  in  manus  meta, 
continuo  cum  regreasus  fuero  io  pace,  succendam 
domum  istam.  Et  exiil  cum  ira  magna  : 

36.  Et  intraverunl  aacerdoles  , et  ateterunt  ante 
faciem  altana  , el  templi  : el  fientea  dixerutil  : 

37.  Tu,  Domine  , elegiali  domimi  iatam  ad  in- 
vocandum  nomeo  tuum  in  ea  , ut  eaaet  doruua  ora- 
l ionia  , et  ohsecrationis  populo  tuo  : 

38.  Fac  vindictam  in  bomine  iato,  el  exerritu 
ejus,  et  cadanl  in  gladio:  memento  blasphemias 
forum,  et  ne  ilederis  eia  ut  permaneanl. 

39.  El  exiil  Nicanor  ab  Jerusalem  , et  castra 
npplicuit  ad  Belhoron  : et  occurril  illi  exercilus 
Sjriie. 

40.  Et  Judas  applicuit  in  Adarsa  cuoi  tribus 
inillibus  viri»  : el  oravil  Judas  , et  dixit  : 

41.  * Qui  roissi  crani  a rege Sennacherib , Do- 
mine , quia  blaspbemaveruot  te  , exiil  Angelus  , et 
pcrcussil  ex  eis  cenlum  octoginta  quinque  millia  : 

* 4.  Reg.  49.  35.  Tob.  4.24.  EcclL  48.  24. 
Isai.  37.  36.  2.  Mac . 8.  4 9. 

42.  Sic  contere  exercilum  iatum  in  conapeclu 
nostro  hodie  : et  scianl  celeri  quia  mate  locutus  est 
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24.  Ando  in  giro  per  tutte  le  parti  della  Giudea  , 
e gastigava  quei  disertori  , e finirono  di  scorrere  quel 
paese. 

25.  Ma  vedendo  Aleimo , che  Giuda , e i suoi 
partigiani  erano  superiori  di  forte , e conoscendo  di 
non  poter  ad  essi  far  testa , se  ne  torno  al  re , e gli 
accusò  di  molti  delitti. 

26.  E il  re  mandò  Nicànore  ano  de'  suoi  grandi 
di  prima  sfera , il  quale  era  nemico  dichiarato  di 
Israele  , e gli  diede  commissione  di  distrugger  quel 
popolo. 

27.  E Nicànore  si  portò  a Gerusalemme  con  gran- 
de esercito , e mandò  gente  a parlare  di  pace  con 
Giuda  , e co ’ suoi  fratelli  per  ingannarli , 

28.  Dicendo:  Non  sia  guerra  tra  me,  e voi;  io 
verrò  con  poca  comitiva  a vedervi  amichevolmente. 

29.  E andò  a trovar  Giuda , e si  salutarono  scam- 
bievolmente con  cortesia  ; ma  i nemici  stavano  pronti 
per  metter  le  mani  addosso  a Giuda. 

30.  E Giuda  riseppe  come  quegli  eran  venuti  a 
lui  con  cattive  intensioni,  e n'ebbe  paura , e non 
volle  piò  vederlo  in  viso. 

Zi.  E Nicànore  avendo  inteso  come  erano  state 
scoperte  le  sue  trame , andò  incontro  a Giuda  per 
combatterlo  presso  a Caphar-Salama. 

32.  E dell ' esercito  di  Nicànore  rcstaron  morti 
circa  cinque  mila  uomini.  E quelli  si  ritirarono  nella 
città  di  David. 

33.  E dopo  questo  Nicànore  sufi  al  monte  di  Sion ; 
e vetiner  fuori  un  numero  di  sacerdoti  a salutarlo 
bonariamente  , e a fargli  vedere  gli  olocausti , che 
si  riferivano  per  il  re. 

34.  Ma  egli  li  derise  , e li  sprezzò  , e trattola 
come  profani  , e parlò  arrogantemente  : 

35.  E giurò  con  ira  , e disse:  Se  non  mi  sarà  dato 
nelle  mani  Giuda  , e il  suo  esercito  , subito  che  io 
tornerò  colla  vittoria , metterò  il  fuoco  a questa  casa. 
E se  n'  andò  fieramente  sdegnato  : 

36.  E i sacerdoti  andarono  a presentarsi  davanti 
all'  altare  , e a l tempio , e dissero  piangendo  : 

37.  Tu  , Signore  , eleggesti  questa  casa  , affinchè 
in  essa  fosse  invocato  il  tuo  nome  , ed  ella  fosse  casa 
di  orazione  , e di  preghiera  pel  popol  tuo  : 

38.  Gastiga  quest ' uomo , e il  suo  esercito , c peri- 
scano di  spada  : ricordati  delle  loro  bestemmie  , e 
non  permettere  eh'  e'  sussistano. 

39.  E Nicànore  partì  da  Gerusalemme  , e si  ac- 
campò vicino  a Bethoron , e gli  venner  incontro  le 
milizie  della  Siria. 

40.  E Giuda  si  avvicinò  ad  Adarsa  con  tre  mila 
uomini  ; e fece  orazione  Giuda  , e disse: 

4 1 . Perchè  i nunzii  mandati  da  Sennacherib  be- 
stemmiar on  contro  di  te , o Signore , venne  un  An- 
gelo, il  quale  uccise  cento  ottantacinque  mila  de'loro. 

42.  Stermina  nella  stessa  guisa  in  quest'  oggi  di- 
nanzi a noi  quest ’ esercito,  e tutti  gli  altri  conosca - 


Vera.  ai».  Se  ne  tornò  ni  re.  E non  colle  mani  vuote.  Vedi 
a.  Mathab.  nv.  3.  4- 

Ver».  37.  Mandò  gente  a parlare  di  pace  . . . per  ingan- 
narli. Ciò  non  fece  Nicànore,  so  non  quando  «rendo  stato  ac- 
cusato da  Al  ci  mo  presto  i)  re  quasi  troppo  inclinato  a favorir 
«linda  , e i tuoi  fratelli , el>be  ordine  dallo  stesso  re  di  man- 
dargli Giuda  legato,  a.  Machab.  xiv.  l5.,  ec. 

Ver*.  3j.  E quelli  si  ritirarono  nella  città  di  David.  Giu- 
da, e i suoi  Iwn che  avessero  avuto  grande  vantaggio  nella 


battaglia , videro  nondimeno  di  non  avere  forse  da  poter  alla 
lunga  resistere  all’ esercito  nemico,  e perciò  si  ritirarono  nella 
citili  di  David, 

Veri.  33.  Gli  olocausti , che  si  offerivano  per  il  re.  Lode- 
vol  costume  (del  quale  ahbiam  veduto,  e vedremo  altri  esem- 
pi) di  offerir  sacrifisi  a Dio  pel  principe,  a cui  la  providenia 
avea  voluto,  che  quel  popolo  fosse  soggetto.  Costume,  che 
passò  nella  Chiesa  di  Cristo,  come  si  è notato  in  più  luoghi 
del  nuovo  Testamento. 
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super  sancta  tua  : et  judica  illuni  tee  u tu)  uro  mali* 
li. un  il  li  us. 

43.  Et  commiscrimi  exercitus  prarliun»  lerlia 
decima  die  mentis  Adar:  el  conlrila  sunl  castra 
Niranoris,  et  cecidi!  ipse  primu»  in  prxlio. 

44.  Ut  aulem  virili  exercitus  ejus,  quia  ceci- 
di sari  Nicanor , projcceruul  arma  sua  , et  fuge- 
ruot  : 

45.  Et  perscruti  sunl  eos  viam  unius  dici,  ah 
Adaser  usquequo  vruialur  in  Gnzara  , et  luhis  ce- 
cinerunt  post  cos  rum  significai ionil>iis  : 

4 f».  Et  exierunl  de  omnibus  raslellis  Judar.T  in 
circuita,  et  venlilahant  eos  cornihus  , et  converte- 
hanlnr  iterum  ad  eos  , et  ceciderunt  omnes  gladio, 
et  non  est  rciiclus  ex  eia  nec  unus. 

47.  Et  acccperunl  spulili  eorum  in  predarti  : et 
t'apiil  Niranoris  a m pula  veruni  , et  dexlrram  ejus  , 
quam  exlenderat  su|Krlie  : el  atlulerunt,  el  suspcn- 
derunt  conira  Jerusalein. 

48.  El  Ixlatus  est  populus  valde,  et  egcrunl 
dicm  illam  in  lorlitia  magna. 

49.  Et  constituit  agi  omnibus  annis  diem  islam 
tertiadecima  die  menai»  Adar. 

50.  El  siluit  terra  Juda  dics  paucoa. 


no  , come  indegnamente  egli  ha  parlato  del  tuo  san- 
tuario ; e giudicalo  tu  secondo  la  sua  malvagità . 

43.  E gli  eserciti  vennero  alle  mani  a'  tredici  del 
mese  di  j4dar;  e le  schiere  di  Nicànore  furon  rotte  , 
ed  egli  il  primo  morì  nella  tuffa. 

44.  E quando  V esercito  di  Nicànore  vide  , che 
questi  era  morto , gettaron  /’  armi  , e fuggirono  s 

45.  E 1 Giudei  gV  inseguirono  un'intera  giornata 
da  Aduzer  fino  a Gasar  a , e tenevan  lor  dietro  so- 
nando le  trombe  per  avviso  di  tutti: 

46.  J?  usciva  genie  da  tutti  1 castelli  della  Giudea , 
che  erano  all'  intorno , e davano  loro  addosso  , onde 
quelli  tornavano  a voltar  faccia  a% vincitori , e tutti 
quanti  perirono  di  spada , e non  ne  resto  neppur  uno. 

47.  E quelli  presero  le  loro  spoglie , e tronearon 
la  testa  , e la  mano  di  Nicànore,  la  quale  egli  aveva 
alzata  arrogantemente  : e le  portarono , e le  appesero 
in  vista  di  Gerusalemme. 

48.  E il  popolo  si  rallegro  sommamente , e passa- 
ron  quel  giorno  in  gran  festa. 

49.  E Giuda  ordinò  che  si  celebrasse  tutti  gli 
anni  quella  solennità  a'  tredici  del  mese  di  Adar. 

50.  E la  terra  di  Giuda  fu  in  pace  per  pochi 
giorni. 


Ver».  ^9.  Ordino,  che  si  celebrasse  tutti  gli  anni,  ec.  Questa  fetta  ti  celebrava  ancora  a' tempi  di  Giuseppe  Ebreo 
il  gioruo  avanti  alla  fetta  delle  Sorti. 


CAPO  OTTAVO 


Giuda,  udita  la  riputazione , e il  valore  de' Romani , spedisce  ambasciadori,  c fa 
con  essi  alleanza  per  liberare  col  loro  aiuto  i Giudei  dal  giogo  de' Greci.  — I 
Romani  mandano  a Giuda  il  decreto  di  alleanza  inciso  in  tavole  di  bronzo , il 
quale  è qui  riferito. 


1.  Cii  audivil  Judas  nomen  Romanorum,  quia 
•uni  polentes  viribai,  et  acquirscunt  ad  omnia, 
qu.r  potlulanlur  ab  eia:  et  quicumque  accesserunl 
ad  eos  , statue runl  cum  eis  amicilias , el  quia  sunl 
potente*  viribus. 

2.  Et  audierunt  praelia  eorum  , el  virlutea  bo- 
na», qua*  fecerunl  in  Galalia  , quia  ohlinuerunl 
eos,  et  duxerunl  sub  Iribulum  : 

3.  Et  quonln  fecerunl  in  regione  Hispanix,  et 
quod  in  potestalem  redegerunt  nictalla  argenti,  et 
suri , qu.-c  illic  sunl , el  possederunt  omucm  locum 
consilio  suo  , el  pationlia  : 


t.  «/j  llora  Giuda  ebbe  contezza  de'  Romani , e 
come  essi  aveano  gran  possanza  , e si  prestavano  a 
tutto  quello , che  era  lor  domandato , c che  con  tutti 
quelli , che  si  erano  rivolti  verso  di  loro , avean  fer- 
mato amicizia  , e che  erano  grandemente  potenti. 

2.  E sentì  parlare  delle  loro  guerre , e delle  astoni 
grandi  fatte  da  loro  nella  Galazia  , di  cui  erunsi  ren- 
dati padroni , e i avean  soggettata  al  tributo  : 

3.  E quanto  grandi  cose  aveano  operale  nella  Spa- 
gna , e come  avean  ridotte  in  lor  potere  quelle  mi- 
niere d' argento  , e di  oro  , e avean  conquistato  tutto 
quel  paese  col  consiglio , e colla  pazienza: 


Ver».  I.  Allora  Giuda  ebbe  contessa  de’  Romani  , ec. 
Qu'-lto,  che  qui  ti  dice  in  lode  del  popolo  Romano  lo  avea 
tcuti'o  Giuda  dalla  pubblica  f.ima;  e bisogna  confessare,  che 
quello  fu  i!  tempo,  in  cui  quella  repubblica  si  trovava  nel- 
I auge  maggiore  di  grandiosa.  Ella  era  insigne  (dice  L.  Flo- 
ro ) per  la  pietà , per  la  se  h tei  tessa  de ’ costumi  , e per  la  sua 
magnificenza. 

Si  prestavano  a tutto  quello,  che.  era  lor  domandato.  Si 
dichiaravano  di  buona  voglia  protettori  di  tulli  i popoli  op- 
pressi dalla  tirannide  de’  regnanti  ; annunsio  dolcissimo  per 
gli  Ebrei,  i quali  da  tanto  tempo  gemevano  sotto  il  giogo  dei 
successori  di  Alessandro. 

Vers.  a.  E della  azioni  grandi  fatte  da  loro  nella  (ìaìazia, 
1 Galati  p«r  aver  prestato  aiuto  ad  Antioco  uella  guerra , in 


cui  questi  fu  vìnto  da  Scipione  dello  f Asiatico,  diedero  oc- 
casione a Manlio  Vnlsonr  console,  di  volgersi  contri*  di  loro 
1*  anno  seguente,  e da  Ini  furono  vinti  in  due  battaglie,  c al- 
lora dovette  essere  imposto  ad  essi  il  tributo.  Veti»  Livi»  tib. 
xxxviii.  F.  però  da  notarsi,  rbe  siccome  il  nome  di  Gabsia 
significa  presso  de’ Greci  ambe  le  Gallie.  potrebbero  perciò 
con  queste  parole  essere  indirale  le  conquiste  de*  Homam 
nella  Galtia  Narbonete. 

Vers.  3.  K quanto  grandi  cose  avean  operale  nella  Spa- 
gna. Pi  usuo  paese  esercitò  si  lungamente  le  armi,  e la  co- 
stanti do’ Romani  , come  la  Spagna.  Delle  ricchissime  mi- 
niere  d’oro,  e d’argento,  che  si  trovavano  in  gran  numero 
in  quel  paese , parlano  Plinio , Slrabone , e nitri  tenitori. 
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A.  Locaque  , qu*  longe  crani  valile  ab  eia,  et 
rrges,  qui  supcrveneranl  eia  ali  extremis  terra?, 
contri  veruni,  et  percuxscrunl  eoa  plaga  magna  ; 
coltri  aulom  danl  eis  tributimi  omnibus  annis: 

5.  El  Philippum  , et  Pcraen  Cellieorum  regem, 
el  celeros,  qui  adveraum  eoa  arma  luterani,  cou- 
t i i veruni  in  bello  , el  oblinueiunl  eoa  : 

6.  El  Antioehum  magnum  regem  Asia*,  qui  eis 
pugnarti  inlulcral  babens  centum  viginli  depilan- 
te» , el  equilalum , el  currus  , el  excrcilum  ma* 
gnum  valile  , conlrilum  ab  eis  : 

7.  El  quia  ceperunl  rum  vivum  , et  slaluerunl 
ei , ul  darei  ipsc , et  qui  regnarmi  posi  ipsutn , 
Iributum  magnuin,  et  darei  obaitlcs,  et  conslilu- 
tum  , 

8.  Et  regionem  Indorum,el  Medoa , et  Lido», 
tle  optimi»  regioni  bua  eorum  : el  acceptas  eas  ab 
eis,  dederunl  Eumeni  regi  : 

9.  F.t  quia  qui  eranl  a pud  Helladam  , voìuerunt 
ire,  el  lollere  eos  : et  innotuit  scrino  bis  , 

10.  Et  miserunl  ad  eoa  duccm  unum,  et  pn- 
gnaverunt  conira  ilio»,  et  recidcrunl  ex  eis  multi , 
el  captivas  duxerunl  uxores  eorum , et  filioa  , et 
tliripuerunl  eos,  et  lerram  eorum  |>ossederunl , et 
ileslruxerunt  muros  eorum,  el  in  serviluteru  illos 
redegerunt  usque  in  lume  diem  : 

4 1 . El  residua  regna  , et  insulsa,  qua*  acquan- 
do resti  le  rimi  illis  , exter  mina  vero  ni , et  in  pote- 
slalem  rcdegcrunl  : 

4 2.  Cum  amicis  aulem  suis  , el  qui  in  ipsis 
requiem  baliebant , conservaverunl  amiciliam  , et 
obtinurrunt  regna  , qua  eranl  proxima , et  qu:e 
eranl  longe  : quia  quicumque  audiebaut  nomen 
eorum  , limcbanl  eos  : 

4 3.  Quibua  vero  vcllent  auxilio  esse  ut  regna- 
rmi, regnabant:  quo*  aulem  vellent,  regnu  de- 
tiirbabanl,  el  exaltali  tuoi  valde. 

44.  El  in  omnibus  islis  nemo  portahat  diade- 
ma, nec  induebatur  purpura  , ut  rnagmikarelur 
in  ea. 


4.  E avean o soggiogali  de  paesi  grandemente  ri- 
mali , e sconfitti  de ’ re  , che  si  erano  mossi  contro  di 
loro  dagli  ultimi  confini  del  mondo , egli  aveano  to- 
talmente abbattuti:  e che  lutti  gli  altri  pagavan  ad 
essi  tributo  ogni  anno  : 

5.  E che  avtan  vinto  in  battaglia , e soggiogato 
Filippo,  e Perseo  re  de'  Cethei , e gli  altri  che  avean 
prese  V armi  contro  di  loro  : 

6.  E che  Antioco  il  Grande  re  di  Asia  , il  quale 
era  venuto  a battaglia  con  essi , avendo  cento  venti 
elefanti , e cavalleria  , e cocchi  con  un  grandissimo 
esercito , era  stalo  sconfitto  da  loro  : 

7.  E come  lo  ebber  vivo  in  loro  potere , e gli  ordi- 
narono , che  dovesse  pagare  egli  , e i suoi  successori 
nel  regno , un  Jortc  tributo,  e desse  ostaggi  secondo 
il  convenuto , 

8.  E il  paese  dcgr  Indiani , e i Medi  , e i Lidi  , 
ottime  provìncie  ; le  quali  conquistate  da  essi  le  do- 
narono ul  re  Eumene: 

9.  E come  quelli  della  Grecia  fecer  disegno  di 
andare  ad  abbatterli , ed  eglino  lo  seppero  , 

41).  E mandarono  contro  di  essi  un  condottierc  , 
c venner  con  essi  alle  mani , e ne  fecero  strage , e si 
menarono  in  schiavitù  le  loro  mogli , e i figliuoli , e 
diedero  il  sacco  al  loro  paese  , e conquistaron  le  laro 
terre , e geltaron  per  terra  le  loro  mura , e li  ridus- 
sero in  servitù , come  sono  anche  in  oggi. 

II.  £ come  desolarono , e ridussero  in  lor  potere 
gli  altri  regni,  e le  isole , le  quali  una  volta  avean 
prese  le  anni  contro  di  loro. 

4 2.  Ma  co' loro  amici , e con  quelli  che  si  fida- 
tati di  loro  mantenevan  t amicizia , e che  si  eran 
fatti  padroni  de' regni  vicini,  e de'  lontani:  perchè 
erano  temuti  da  tutti  quelli , tra  i quali  giungeva  la 
fama  di  essi  : 

4 3.  E che  regnavano  quelli , a' quali  volevan  dare 
aiuto  per  giungere  al  regno  ; e scacciavan  dal  trono 
quei , che  volevano , e che  si  eran  sommamente  in- 
granditi. 

I I.  E che  con  tutto  questo  nitsuno  portava  il  dia- 
dema , nè  veste  di  porpora  per  grandeggiare. 


Ver».  l\.  E sconfitti  de  re , re.  Pirro  re  degli  Epiroli , Si- 
face  re  della  Numidia  , Vili  domare  della  Galli*  , i re  dell*  À- 
sia,  cc. 

Ver».  5.  Re  de * Cethei.  De’  Macedoni. 

Ver».  7 . E come  febbre"  vivo  in  toro  potere,  ec.  Questa 
maniera  di  parlare  congiunta  con  quello  che  segue,  significa, 
per  quanto  parmi,  non  che  Antioco  rettane  prigioniero  dc'Ro- 
mani,  ma  che  questore,  il  piu  granile  di  tutto  P oriente,  do- 
vette in  certo  modo  mettersi  in  loro  potere,  andando  (come 
narra  Polibio)  a Lisimachia  a trovare  i legali  Romani,  dai 
quali  fu  imposto  a lui  di  pagare  un  tributo  di  dodici  mila  ta- 
lenti Euhoiri  in  dodiri  anni,  oltre  cinquecento  talenti  alla 
mano,  e due  nula  cinquecento,  subito  che  il  senato  avesse  con- 
fermata la  pare.  E lugli  imposto  ancora  di  dare  ostaggi , e 
altre  dare  condiiiooi. 

Del  rimanente  due  cote  voglsonsi  qui  osservare  : primo . 
che  in  tutte  quelle  cose,  ebe  sono  affermativamente  narrate 
nella  Scrittura,  nitsuno  dee  dubitare  di  preferire  U testimo- 
nianza dello  Spirito  Santo  a qualunque  altra  umana  trillino- 
itianaa:  secondo,  in  quello,  che  qui  (si  racconta  non  come 
detto  dalla  Scrittura,  ma  come  udito  da  Giuda  , e da' suoi  per 

{■ubidirà  fama',  se  questa  fama  (di  cui  c proprio  l'ingrandire 
e cose  particolarmente  lontane  ) non  fosse  stata  del  tutto 
esatta  nelle  sue  relasiooi,  ogoun  vede,  che  non  verrebbe 
perciò  ad  essere  in  verun  modo  intaccata  la  perfettissima  , e 
schiettissima  veracità  della  stessa  Scrittura. 

Secondo  il  convenuto.  Ilo  credulo,  che  ciò  debba  rife- 
rirsi a quello,  che  era  stato  fissato  col  re  riguardo  al  paga- 
mento dcldcuaro,o  riguardo  alla  condizione,  ed  età  degli 


ostaggi.  Vedi  Livio,  hh.  xxxvm.  Il  Greco  dà  un  altro  senso, 
perocché  in  vece  di  convenuto  , stabilito  , legge  ta  divisione , 
e si  intenderebbe  della  divisione  del  regno  di  Antioco,  del 
quale  una  parte  fu  a lui  tolta,  e data  dipoi  ad  Eumene  re  di 
Pergamo. 

| Veri.  8.  E il  paese  defsl’  Indiani , e i Afedi , e i Lidi , ec. 
; Pel  paese  Indiani  s’ intende  comunemente  l'Ionia,  e 
pei  Btedi  s*  intendo  la  provincia  della  Misia;  imperocché  e la 
Misia  intera,  o gran  parte  dell*  Ionia  , e della  Lidia  fu  ceduta 
dai  Romani  ad  Eumene,  finita  la  gnerra  con  Antioco,  come 
racconta  minutamente  Livio,  hb.  xxxviii.  ÌNinuno,  clic  sia 
alcun  poco  esercitato  odia  lettura  degli  scrittori  e antichi,  e 
, moderni,  si  maraviglierà . che  i nomi  di  paesi,  di  città,  e si- 
mili, passando  da  una  lingua  a un'altra  so  tirano  alterazioni!, 
e mutamento  anche  maggiore  di  quello,  che  vrdesi  in  questo 
j luogo.  Ed  è ciò  tanto  meno  da  ammirarti  riguardo  a uno  sto- 
rico Ebreo,  nazione  isolata,  per  cosi  dire,  c separala  per  pro- 
pria istituzione  da  tutte  le  altre , e la  quale  non  dovrà  curar 
mollo  gli  esterni  avvenimenti  , nè  la  storia  di  genti  rimolc. 

Ver*,  p.  Io.  E come  quelli  della  Grecia,  ec.  Si  parla  qui 
degli  Etoli,  il  pretore  de' quali  minaccio  di  portar  la  guerra 
in  Italia,  e sino  a Roma.  Furono  soggiogali,  e poco  nn-nche 
distrutti  da  M.  Acilio. 

Vera.  l!\.  E che  con  tutto  questo  ec . Con  un  impero  si 
grande,  e sì  vasto  conserva  vasi  in  Roma  quella  uguaglianza,  che 
è il  carattere  di  un  popolo  libero  { onde  oe  erano  sbandite  le 
insegne  reali,  e nistun  cittadino  ti  alzava  sopra  V altro  j co- 
mandavano le  leggi , • i magistrati  creati  dal  popolo  ne  erano 
gli  esecutori. 
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4 5.  Et  quia  curiaro  fece  nini  libi,  et  quotulie 
consulchanl  trecenlos  viginli,  consilium  agente* 
semper  de  ni  ulti  ludi  ne , ut  qu*  digita  euul,  ge- 
rani : 

4 6.  Et  comminimi  uni  bomini  magistratum 
smini  per  aingulos  annos  dominari  universe  terra 
ause,  et  ornnts  obéiliont  uni,  et  non  rat  invidia  , 
neque  aelua  inler  eoa. 

4?.  Et  elegit  Judaa  Eupolemum  , filium  Joan- 
nia , tilii  Jacob , et  Jasonem,  filium  Eleaaari  , et 
miait  eoa  Romani  conatiluere  cum  illis  atniciliam  , 
et  aociclalem  : 

4 8.  Et  ut  auferrent  ab  eia  jugum  Gracorum  , 
quia  viderunt  quoti  in  aerritutem  premerent  re- 
gnu  m larael. 

4 9.  Et  abierunl  Romani  viam  mullam  valile  , et 
introierunt  curiam  , et  dixerunt  : 

20.  Judaa  Macliabaua , et  fratrea  ejua  , <1  po- 
pulua  Judzorum  miaerunt  noa  ad  voa  atatuere  vo- 
biacura  aocietatem  , et  pacem , et  couacriljere  noa 
aocina  , et  amicoa  vealroa. 

21.  Et  placuil  aermo  in  conapectu  eorum. 

22.  Et  hoc  reacriptum  eat , quod  reacripaeruul 
in  tabulia  :ereis,  et  miaerunt  in  Jeruaalem,  ut  er- 
ari apud  eoa  ibi  memoriale  pacia , et  aocielalia  : 

23.  Deoc  ail  Romania,  et  genti  Jodcorum  , in 
mari , et  in  terra  in  atlernum  : gladiuaque  , et  ho- 
atia  procul  ait  ab  eia. 

24.  Quod  ai  inalileril  bellum  Romania  priua , 
aut  omnibua  aociia  eorum  in  omni  dominalione 
eorum  : 

25.  Auxilium  feret  gena  Judaeorura  , proni  tem- 
pua  dictaverit,  corde  pieno: 

26.  Et  prrlianlihua  non  dabunt,  ncque  aubmi- 
niatrabunt  Irilicum  , arma  , pecuniam  , nave*,  ai- 
cut  placuil  Romania  : et  cuslodicnt  mandata  eorum, 
nihil  ab  eia  accipienlea. 

27.  Simili  ter  aulem  et  ai  genti  Jmlxoram  priua 
arcidrril  bellum,  adjuvabunl  Romani  ex  animo, 
prout  eia  tempua  permiaeril  : 

28.  Et  adjiivanlibua  non  dabilur  trilieum,  arma, 
pecunia  , navea  , aieul  placuil  Romania  : et  cualo- 
dient  mandata  eorum  ahaque  dolo. 

29.  Sccundum  h*c  verbo  conaliluerunl  Romani 
populo  Jud.rorum. 

30.  Quod  ai  poal  hxc  verba  hi , aut  illi  addere  , 
aut  demere  ad  lise  aliquid  voluerint , facient  ex 
proposito  suo:  et  quzeumque  addiderint,  veldem- 
aerini , rata  crani. 


4 5.  E aveano  formato  un  Senato , e ogni  giorno 
consultavano  trecento  venti  persone , le  quali  ponde- 
ravano gli  affari  del  popolo  per  far  fare  quello  , che 
era  conveniente  : 

4 6.  E ogni  anno  conferiscono  la  loro  magistratura 
ad  un  uomo , affinchè  governi  lo  stato  loro  # e tutti 
obbediscano  a un  solo , e non  v'  è invidia  , nè  gelosia 
tra  di  loro. 

4".  Il  Giuda  elesse  Eupolemo  figliuolo  di  Gio- 
vanni , figliuolo  di  Giacobbe , e Giasone  figliuolo  di 
Eleazaro , e mandigli  a Roma  per  fare  amicizia  , e 
confederazione  con  essi : 

4 8.  Affinchè  eglino  li  liberassero  dal  giogo  dei 
Greci , perocché  vedevano  come  questi  riducevano  in 
schiavitù  il  regno  d' Israele. 

4 9.  E quelli  fecero  il  viaggio  di  Roma , che  era 
assai  lungo , ed  entrarono  nella  curia  , e dissero  : 

20.  Giuda  Maccabeo , e i suoi  fratelli , e il  popolo 
Giudeo  ci  ha  mandati  a voi  a stabilire  con  voi  con- 
federazione , e pace  , e perchè  ci  scriviate  tra'  confe- 
derati , e amici  vostri. 

24.  E quelli  gradirono  la  proposizione. 

22.  Ed  ecco  il  rescritto , che  fu  inciso  in  tavole 
di  bronzo  , e mandato  a Gerusalemme  , affinchè  ivi 
fosse  pe'  Giudei  monumento  di  questa  pace , e confe- 
derazione : 

23.  Felicità  a’  Romani , e alla  nazione  de'  Giu- 
dei nel  mare , e sulla  terra  in  eterno , e sia  lungi  da 
essi  la  spada  , e l1  inimico . 

24.  Che  se  i Romani , o alcuno  de' loro  confede- 
rali in  tutto  il  loro  dominio  si  troveranno  i primi  in 
guerra  , 

25.  Ea  nazione  de'  Giudei  darà  loro  con  pienezza 
di  cuore  soccorso , secondo  che  il  tempo  permet- 
terà. 

26.  E a'  combattenti  non  daranno  , e non  sommi- 
nistreranno i Romani  nè  armi , nè  danaro  , nè  navi , 
chè  così  è paruto  a'  Romani;  e quegli  obbediranno 
loro  senza  riceverne  soldo. 

27.  Parimente  ancora  se  prima  avverrà  , che  la 
nazione  de'  Giudei  sia  in  guerra , i Romani  la  soc- 
correranno di  buon  cuore , secondo  che  il  tempo  ad 
essi  il  permetterà  : 

28.  E agli  aiuti  non  daranno  i Giudei  grano , ar- 
mi , denaro , navi%  che  così  è paruto  ai  Romani  ; e 
quegli  obbediranno  ad  essi  senza  frode. 

29.  Questa  è la  convenzione  de'  Romani  co'  Giu- 
dei. 

30.  Che  se  in  appresso  o questi , o quelli  brame- 
ranno o di  aggiungere , o di  levarne  qualche  cosa , lo 
faran  di  consenso  scambievole , e sarà  rato  quello  , 
che  aggiungeranno , o leveranno. 


Ver*.  |5.  Trecento  venti  persone.  Il  numero  de’ senatori  ' 
in  questi  tempi  credasi , che  fosse  di  trecento  ; ma  aggiunti  a 
questi , dieci  tribuni , due  consoli , doe  pretori , due  questo- 
ri. e quattro  edili,  che  aveano  posto  distinto  nel  senato  , si 
avrà  il  numero  di  trecento  venti  persone,  delle  quali  era  com- 
posto il  consiglio  di  Roma. 

Vers.  6-  E ogni  anno  conferiscono  la  magistratura  a un 
uomo.  Ognun  sa,  chela  suprema  magistratura  l’ aveano  in 
Roma  i due  consoli;  ma  siccome  uno  solo  di  essi  alternativa- 
mente avea  i fasci  consolari,  segno  della  somma  potestà, 
quindi  in  un  certo  senso  poteva  dirsi , che  un  solo  uomo  io 
Roma  governasse  la  repubblica.  Lo  storico  Livio  dopo  aver 
detto  , che  fu  trasfusa  ne’  due  consoli  tutta  U potestà  de’regi, 
soggiunge  : Ehbesi  però  anche  quest'  avvertenza  , che  non 
paresse  raddoppiato  il  terrore,  ove  e l'uno,  e l’altro  aves- 
sero i fasci.  Bruto  di  consentimento  del  collega  fu  il  primo, 
che  avesse  i fasci , lib.  li.  Ma  l’ unità  del  governo  spiccava 


1 molto  ne’ paesi  stranieri , dove  vedeasi  un  solo  capo,  un  solo 
console  comandare  gli  eserciti,  non  essendo  mai  accadato  (se 
non  nell’ Italia,  e in  questa  anche  di  rado)  che  ambedue  i 
consoli  facessero  insieme  nello  stesso  paese  la  guerra . e iu  tal 
caso  ancora  osservandosi , eh' «‘comandavano  un  giorno  per 
ciascheduno.  In  certe  occasioni  crea  vasi  un  dittatore,  magi- 
strato veramente  supremo,  perchè  non  soggetto  aU’appclla- 
sioue,  come  i consoli,  da’ quali  poteva  appellarsi  al  popolo. 
E non  è impossibile,  ebe  in  un  paese  rimolo  come  la  Giudea 
correste  voce,  che  la  dittatura  fosse  magistrato  ordinario. 

Vera.  a6.  E a * combattenti  non  daranno  ...  i Romani.  Ilo 
aggiunto  quest’ ultima  parola  per  necessario  schiarimento.  In 
questo  luogo,  e nel  versetto  28  n stabilisce,  che  le  truppe 
ausibarie  date  da*  Giudei  a’ Romani,  e da’  Romani  a’Giodei 
militeranno  a loro  proprie  spese,  scusa  ricevere  nè  soldo, uè 
villo  , nè  navi  pel  loro  trasporlo. 
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34.  Sed  et  tic  malia  , qune  IVmelriua  rex  fecit 
in  eoa,  acripsimus  ei , ditcnlra  : Quare  gravasti 
jugum  tuum  super  amico*  uostros,  et  socioa  Ju- 
dsros  ? 

32.  Si  ergo  ilerum  adierint  noa , adversum  tc 
facieious  illis  judicium  , et  pugnaiiimua  tee  uni  mari 
terraque. 


«049 

34 . Olire  a ciò  riguardo  alle  ingiurie fatta  ad  essi 
dal  re  Demetrio , gli  abbiamo  scrillo  in  questi  ter- 
mini : Per  qual  motivo  hai  renduto  più  grave  il  tuo 
giogo  a*  Giudei  amici , e confederati  nostri  ? 

32.  Se  adunque  eglino  ricorreran  di  bel  nuovo  a 
noi  t faresti  loro  giustizia , e ti  farem  guerra  per  ma- 
re , e per  terra. 


CAPO  NONO 

Estendo  stati  spediti  contro  Giuda  B acclùde , e Alcimo  da  Demetrio,  Giuda  con 
piccolissimo  esercito  si  oppone  ad  essi,  e rimane  ucciso,  ed  è pianto  ; ed  essendo 
gravemente  afflitti  i pii  Giudei , è sostituito  a lui  il  suo  fratello  Gionala  ; il 
quale  per  cagione  della  morte  del  fratello  Giovanni , assalisce  in  mezzo  alle 
nozze  i figliuoli  di  Z ombri;  e uccisi  di  nuovo  mille  uomini  dell' esercito  di  Bac- 
chide,  Alcimo  per  le  empie  cose  fatte  contro  il  luogo  santo  percosso  da  Dio 
colla  paralisia  muore.  — E Bacchide  non  potendo  nè  con  fraude,  nè  colla 
forza  abbattere  Gionata,  fatta  alleanza  con  lui,  se  n’andò,  e non  tornò  più 
nella  Giudea. 


4.  J-nterca  ut  audivil  Pomclrius,  quia  cccìdil 
Nicanor,  et  exercilus  ejus  in  pralio , apposuit  Bac- 
chideru  , et  Alcimum  rursum  milleie  in  Juda’am  , 
et  dextrum  cornu  cum  illis. 

2.  Et  ahierunt  viam  , qua*  ducil  in  Gaigaia  , et 
castra  poaucrunl  in  Masalolli , qua:  est  in  Artallis: 
et  occupaverunt  e ani , et  peremerunt  animus  honii- 
num  mulina. 

3.  In  mense  primo  anni  centesimi , et  quinqua- 
gesimi sccumli,  applicucrunl  exerciluin  ad  Jcru- 
aalem. 

4.  Et  aurrexerunt , et  ahierunt  in  IV-ream  vi- 
ginli  milita  virorum  , et  duo  millia  rquilum. 

5.  Et  Jmlas  posuerat  castra  in  Laisa , et  tria 
millia  viri  elecli  cum  co  : 

6.  Et  vidcrunt  mulliludi tieni  exercilus  quia 
multi  sunt  , et  tirnueruut  valde  : et  multi  auhlraxe- 
ruut  se  de  caslvis,  et  noti  remanserunt  ex  cis  nisi 
oclingenti  viri. 

7.  Et  vidit  Judo»  quod  defluii!  exercilus  suus  , 
et  hellum  perurgchal  cum  , et  confraclus  est  cor- 
de, quia  non  habebat  lempus  congregandi  eoa,  et 
disaolulus  est. 

8.  Et  dixit  bis,  qui  residui  eranl  : Surgamus, 
et  eamus  ad  adversarios  noslros  , si  potrrimus  pu- 
gnare adversus  eoa. 

9.  Et  avertebanl  cum  , diccntes:  Non  poleri- 
mus,  sed  litaremus  animas  noslras  modo,  et  rever- 
tamur  ad  fialrt-s  nostros,  et  lune  pugnabimus 
adversus  eoa  : nos  autem  pauci  sumus. 

40.  Et  ait  Judns  : Absil  islam  rem  Tacere  ut 
fugiarausab  cis  : et  si  appropiavil  lempus  nostrum, 
moriamur  in  virlute  propter  fiat  rea  nostros , et  non 
iuferamus  crimeu  gloria;  nostra. 


4.  x ruttatilo  Demetrio , udita  la  morte  di  Nicà- 
nore , e la  sconfuta  del  suo  esercito , risolvè  di  man- 
dar di  nuovo  nella  Giudea  Bacchide  t c Alcimo  , e 
con  essi  la  destra  ala  del  suo  esercito. 

2.  E preser  la  strada  , che  mena  a Gaigaia  , po- 
sero il  campo  a Musuloth , che  è in  Arbelle , e la 
presero  , e uccisero  molla  gente. 

3.  Il  primo  mese  dell  anno  cento  cinquantadue  si 
avvicinarono  coll  esercito  a Gerusalemme  : 

4.  E sì  mossero , c andarono  a Berea  con  venti 
mila  fanti , e due  mila  covalli. 

5.  E Giuda  era  alloggiato  a Laisa  con  tre  mila 

uomini  scelti  : \ 

t>.  E i suoi  osservando  la  moltitudine  di  quell  eser- 
cito , si  sbigottirono  grandemente  , e molti  abbando- 
narono gli  alloggiamenti , e non  vi  rimasero  se  non 
ottocento  soldati. 

7.  E Giuda  veggendo  diminuito  cotanto  V eserci- 
to t e il  nemico , che  lo  stringeva  dappresso  , si  sentì 
serrare  il  cuore  , e venir  meno , perchè  non  avea 
campo  di  andare  a riunirli. 

8.  Ma  disse  a quei,  che  restavano  : Su  via , andia- 
mo incontro  a'  nostri  nemici , e tentiamo  la  battaglia. 

9.  Ma  quelli  nel  distoglievano  , dicendo  : Noi  non 
ahbiam  Jone  da  farlo:  ma  per  adesso  mettiamoci  in 
salvo  , e torniamo  a trovare  i nostri  fratelli  , e allora 
verremo  a combattere  con  costoro  ; perocché  ora  noi 
siamo  pochi. 

4 0.  Giuda  però  disse  : Lungi  da  noi  il  fuggire  da 
loro , e se  è venuta  la  nostr * ora  muoiasi  valorosa- 
mente pc*  nostri  fratelli,  e non  si  imprima  questa 
macchia  alla  nostra  gloria. 


Ver*,  i.  La  destra  ala  del  suo  esercito.  Vale  a dire  il 
meglio  del  tuo  esercito  ; perocché  nell*  ala  destra  combatteva 
io  stesso  re  Demetrio,  onde  avea  tcco  le  schiere  più  valorose. 

Ver».  IO.  E non  si  imprima  qu  ■ sta  macchia  ec.  Non  fug- 
giamo vilmente  corno  diffidando  «lei  potere,  e della  tanti  di 
Dio , coll’  aiuto  del  quale  aUnatn  Unte  volte  col  piccol  nu- 


mero superali  grandissimi  «creili.  Cbe  se  è volere  di  Dio, 
rbe  ti  muoia , ti  vada  incontro  alla  morte  per  amor  della  pa- 
tria, e per  la  religione.  S.  Ambrogio  celebra  grandemente  la 
generosità  di  C i uda , Offe.  lib.  ].  l\l-,  e questo  elogio  di 
quel  grandissimo,  a fedelissimo  capitano  leggesi  nella  Chiesa 
la  tersa  Domenica  di  ottobre. 
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PRIMO  DE'  MACCABEI  — CAPO  IX 


4 I . Et  morii  cxercilua  de  caalris , el  atetemnt 
illia  obviam  : et  divisi  anni  cquiles  in  duaa  parte#, 
el  fu  n ili  buia  rii  , et  sagittari  i prxibabt  eiercitum  , 
et  primi  cerlaminis  omnes  potentea. 

4 2.  Dacchides  aulem  ersi  in  destro  cornu  , et 
proximavit  legio  ex  duabua  partibua  , el  clamabant 
tubi#  : 

4 3.  Exclamaverunl  aulem  et  hi,  qui  crani  ex 
parte  Judj,  eliamipsi,  el  commola  eal  terra  a 
voce  cxcrciluum  , et  commissum  est  prxlium  a 
mane  iisque  ad  vesperali». 

4*4.  Et  ridit  J oda  a , quoti  firmior  eat  para  exer- 
cilus  Baccbidis  in  dexlria,  et  convcnerunt  cura 
ipao  omnes  conalanlea  corde  : 

4 5.  El  contrita  est  desterà  para  al»  eia,  el  per- 
secutus  est  eoa  usque  ad  montem  Asoli. 

4 6.  Et  qui  in  sinistro  cornu  crant , videro nt 
quod  ronlritum  eat  dcxlrum  cornu,  el  acculi  anni 
posi  Judam  , et  eoa  , qui  cum  ipsoerant , a trrgo  : 

4 7.  Et  ingravalura  eal  pnelium,  et  ceciderunt 
vulnerali  multi  ex  his,  et  ex  illia. 

4 8.  Et  Judaa  cecidi!  , et  celeri  fugerunt. 

4 9.  El  Jonathas  , el  Simon  tulerunt  Judam, 
fralrem  auum,  et  aepelierunt  cum  in  aepulcro  pa- 
trono suorurn  in  civitale  Modin. 

20.  Et  flcverunt  cum  omnia  pnpulus  Israel 
planclu  magno,  el  lugebant  dica  mulina, 

21.  Et  dixerunt  : Quomodo  cecidi t polena , qui 
aalrum  faciebal  populum  Israel  ! 

22.  El  celerà  vrrha  bellorum  Judo*,  et  virtiilum 
qua#  fecit , et  magnitudini!  ejus , non  suoi  deaeri  p- 
ta  : multa  enim  erant  valile. 

23.  Et  factum  eal  : post  obilum  Judse  emerae- 
runl  iniqui  in  omnibus  finibus  Israel  , el  exorti 
aunl  omnes  , qui  operabanlur  iniquilalem. 

24.  In  diebus  illis  fncla  esl  fonica  magna  r alile, 
et  tradidil  se  Baccbidi  omnia  regio  eorum  cum 
ipsis. 

25.  Et  elegil  Baccbulea  riroa  impioa,  et  consli- 
luit  eoa  domino#  regioni#  : 

26.  Et  exquircbant,  et  p<*racrulabantur  amicns 
Jutl.T  , el  adduccbanl  eos  ad  Bacchidem  , et  vindi- 
cabal  in  illos  , el  illudebat. 

27.  Et  fatta  eat  tribulatio  magna  in  Israel  , 
quali*  non  fuil  ex  die , qua  non  est  visus  propbcta 
in  Israel. 

28.  Et  congregati  aunl  omnes  amici  Jud.T,  et 
dixerunt  Jonalb.T  : 

29.  Ex  quo  fralcr  tuus  Judas  dcfunclus  eat  , 
vir  similis  ci  non  cal,  qui  cxral  contra  inimicoa 
noalros  , Baccbidem  , el  eos  qui  inimici  Mini  genti# 
nostra. 

30.  Nunc  ilaque  te  bodie  elegimus  esse  prò  eo 
nobis  in  principcm  , et  ducem  ad  Itellstndum  bel- 
lum  nostrum. 

34.  El  auscepit  Jonalbaa  tempore  ilio  principa- 
tum  , et  aurrexit  loco  Jud.T  fratria  sui. 

32.  El  cognovit  Baccbidcs,  et  qu.-erebat  eum 
occidere. 

33.  Et  cognovit  Jonalbaa,  et  Simon  frater  ejus, 
el  omnea  qui  cum  eo  crani  : el  fugerunt  in  deaer- 
imi» Thecuac , et  conscderunt  ad  aquani  lacus 
Aaphar. 


4 4 . E V esercito  nemico  mosse  il  campo , e venne 
loro  incontro , la  cavalleria  divisa  in  due  parti , i 
frombolatori  , e gli  arcieri  alla  testa  dell*  esercito  , e 
nelle  prime  file  tutta  gente  di  maggior  valore. 

4 2.  E Bacchide  era  nel  corno  destro  , c le  schiere 
si  avvicinavano  da  due  lati , e le  trombe  sonavano  : 

4 3.  E i soldati  di  Giuda  alzarono  aneli  essi  le 
grida , e la  terra  si  mosse  al  rumor  degli  eserciti  , e 
la-zuffa  durò  dal  mattino  fino  alla  sera  : 

4 4.  Ma  Giada  osservò , che  il  meglio  delV  esercito 
di  Bacchide  era  all'  ala  destra  ; ed  egli  prese  seco  i 
più  valorosi  : 

4 5.  Co'  quali  scorfissc  quella  destra  ala , e inse- 
guì il  nemico  fino  al  munte  di  Azoto. 

46.  Ma  quelli  dell ' ala  sinistra  veggendo  rotta 
P afa  destra  si  mossero  a seguir  Giuda  , e i suoi  alle 
spalle. 

4 7.  E rincrudì  la  battaglia , e molli  furono  feriti, 
e uccisi  dall ' una  , e dall'  altra  parte. 

48.  E Giuda  fu  ucciso , e gli  altri  fuggirono. 

49.  E Gionata , e Simone  presero  il  corpo  di 
Giuda  loro  fratello,  e gli  diedero  sepoltura  nel  se- 
polcro de*  padri  suoi  nella  città  di  Modin. 

20.  E tutto  il  popolo  <T  Israele  fece  gran  duolo,  e 

10  piansero  per  mollo  tempo. 

2 1 . E dicevano  : Come  mai  è perito  V eroe  , che 
era  la  salute  del  popolo  d*  Israele  ! 

22.  Ma  altre  guerre  di  Giuda  , e altre  azioni 
grandi  del  suo  valore  non  le  abbiamo  descritte,  per- 
che troppo  grande  ne  è il  numero. 

23.  Ma  dopo  la  morte  di  Giuda  scapparon  fiora 
gl'  iniqui  in  tutto  il  paese  d' Israele , e alzaron  il  capo 
tutti  quelli , pe'  quali  era  un  mestiero  il  mal  fare. 

24.  In  quel  tempo  fu  grandissima  fame , e tutto  il 
paese , c gli  abitanti  si  soggettarono  a Bacchide. 

25.  E Bacchide  fece  scelta  degli  uomini  empi , e 

11  pose  al  governo  del  paese  : 

26.  Eglino  andavan  in  cerca  con  tutta  diligenza 
degli  amici  di  Giuda  , e li  presentavano  a Bacchide , 
ed  ci  si  vendicava  sopra  di  loro , e gli  straziava. 

27.  E grande  fu  la  tribolazione  tT  Israele  , e tale, 
che  la  simile  non  vi  fu  dal  tempo , che  non  si  vide 
profeta  in  Israele. 

28.  E si  adunarono  tutti  gli  amici  di  Giuda  , e 
dissero  a Gionata: 

29.  Dopo  la  morte  di  Giuda  tuo  fratello  non  si 
trova  uomo  simile  a lui , che  prenda  la  pugna  contro 
Bacchide , e contro  i nemici  di  nostra  gente. 

30.  Ora  noi  ti  abbiam  oggi  eletto  per  principe  in 
luogo  di  lui,  e condoltiere  nelle  nostre  guerre. 

34.  E Gionata  accettò  allora  il  principato,  succe- 
dendo in  luogo  di  Giuda  suo  fratello. 

32.  E venne  ciò  a notizia  di  Bacchide , e cercò  di 
ucciderlo. 

33.  fila  se  ri*  accorse  Gionata , e Simone  suo  fra- 
tello , e tutti  quelli , che  cran  con  lui  : e se  nc fuggi- 
rono nel  deserto  di  TVtccua  , e si  fermarono  presso 
al  lago  di  Asphar. 


Vm.  ij.  Dal  tempo , che  non  si  vide  profeta  in  Israele. 
Vate  a dire  dal  trmpo  , in  cui  il  popolo  fé’  ritorno  da  Babi- 
lonia. Imperocché  gli  ultimi  profeti  , Aggeo,  Zaccaria,  e 
Malacbia  fiorirono  tubilo  dopo  la  fine  della  cattività. 


Veri.  33.  Presso  al  lago  di  Asphar.  Credeti , ebe  tia 
lago  Abballile , detto  dagli  Ebrei  mare  di  Sodoma. 
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34.  Et  cognomi t Bacchici**,  et  die  aabbatorum 
venit  ipse,  et  omnis  exercilus  ejus  trans  Jordanem. 

35.  Et  Jonalhas  misil  fralrem  suora  ducem  po- 
puli  , et  rogavit  Nahulhaos  amico*  auos , ut  coni- 
in  oda  reni  illis  apparatimi  suum , qui  eral  copioaus. 

36.  -Et  exierunt  filli  Janihti  ex  Maciulla  , et 
comprehemlerunt  Joannem,  et  omnia  qu»  fiabe* 
bat , et  ahierunl  hafientcs  ea. 

37.  Post  bare  terba , renunliatum  est  Jouathse, 
et  Si  moni  fralri  ejus  , quia  filii  Jambri  faciuut 
nuplias  magnai , et  ducunl  sjxmsom  ex  Madaha, 
tìliam  unius  de  tnaguis  priucipibua  Chanaan  , cum 
ambilione  magna. 

38.  Et  recordali  sunl  sanguini*  Joaunis  fratria 
sui  ; et  ascenderunt,  et  abscnndcrunl  se  sub  tegu- 
mento monti*. 

39.  Et  elcvaverunt  oculos  suos  , et  viderunt  : et 
ecce  tumultua , et  apparalus  mullus  : et  S|>onsus 
processi t , et  amici  ejua  , et  fralres  ejus  ohviain  il- 
lis  cuoi  timpani*  , et  musici*,  et  armi*  umili*. 

40.  Et  siirrexcrunl  ad  eos  ex  insidiia  , et  occi- 
derunl  eos,  et  ceciderunl  vulnerati  multi , et  resi- 
dui fugerunl  in  montes  : et  acccpcrunl  omnia  spo* 
lia  cor  uni  : 

4 1 . Et  converse  sunl  nuplias  in  luclum  , et  vox 
musicorum  ipsorum  in  lamentimi. 

42.  Et  vimlicaverunt  vindictam  sanguini!  fra- 
tris  sui  : et  rerersi  sunt  ad  ripam  Jordanis. 

43.  Et  audivil  Bacchide*,  et  venit  die  sahhalo- 
rum  usque  ad  oram  Jordanis  in  virlule  magna. 

44.  Et  dixil  ad  silos  Jonatfias  : Surgamus,  et 
puguemus  contra  inimicos  nostios  : non  est  cnim 
fiodie  sicut  fieli , et  nudiuslerlius  : 

45.  Ecce  cnim  bcllum  ex  adverso,  aqua  vero 
Jordanis  fiinc  et  inde , et  ripa*,  et  palude* , et  sal- 
tus  : et  non  est  locus  diverlcndi. 

46.  * Nuiic  ergo  clamate  in  rcelum  , ut  libere- 
mini  de  rnanu  iniinicomm  vcslrorum.  Et  comm is- 
simi est  bcllum.  * 2.  Par.  20.  3. 

47.  Et  ex  temi  il  Jonalhas  manum  suam  percu- 
tere  Baccbidem  , et  divertii  ab  co  retro  : 

48.  Et  dìssiliil  Jonalhas,  et  qui  curri  eo  crani 
in  Jordanem  , et  Iransnntaverunl  ad  eos  Jordanem  : 

49.  Et  ceciderunl  de  parte  Baci  Iddi*  die  illa 
mille  viri.  Et  reversi  sunt  in  Jerusalem. 

50.  Et  xdifieaverunt  civitates  munita*  in  Ju- 
du  a , munilionem  , qu«e  erat  in  Jericfio  , et  in  Am- 
inium,  et  io  Bclboron,  et  in  Bclhcl,  et  Thamna- 
ta  , et  Phara  y ri  Thopo  muri*  excelsis , et  jiorlis , 
et  seris. 

51.  Et  posuit  cuslodiam  in  eia,  ut  inimicilias 
cxercercnl  in  Israel  : 

52.  Et  munivil  civitalcro  Belhsuram  , et  Gaza- 
rara  , et  arcem  , et  posuit  in  cis  auxilia , et  appa- 
ralum  escarum  : 

53.  Et  accepit  fìlios  principum  regionis  olisiilrs, 
et  posuit  cos  in  arce  in  Jerusaletn  in  cuslodiam. 
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34.  E Bacchide  ne  fu  informato , ed  egli  col  suo 
esercito  in  giorno  di  sabato  ondo  di  là  dal  Giordano. 

35.  E Gionata  mandò  suo  fratello  capo  del  po- 
polo a pregare  i Nabathei  suoi  amici , che  imp;  estas- 
ser  loro  i lor  preparativi  di  guerra , che  erano  grandi. 

36.  Afa  i figliuoli  di  Jambri  usciti  da  Mudala 
presero  Giovanni , e tutto  quel , che  area  seco , e con 
questo  se  n'  andarono. 

37.  Dopo  tali  cose  fu  riferito  a Gionata , e a Si- 
mone  suo  fratello  , che  i figliuoli  dì  Jambri  celebra- 
vano con  solennità  un  matrimonio , e eonducevanù 
con  gran  pompa  da  Madaba  la  spasa , la  quale  era 
figliuola  di  uno  de'  principi  grandi  di  Chanaan. 

38.  E si  ricordarono  dell'  uccisione  di  Giovanni 
loro  fratello  , e si  mossero , e si  messero  a coperta 
dietro  un  monte. 

39.  Quando , alzati  gli  occhi , videro  a un  tratto 
un  gran  tumulto  t e un  grandioso  apparato  ; e lo  sposo 
andava  incontro  a quelli  co'  suoi  amici , e Jratelli  al 
suono  di  timpani , e altri  strumenti  musicaliì  con 
molta  gente  armata. 

40.  E uteiron  dal?  imboscata  , e dieder  loro  ad- 
dosso, c molti  furon  feriti , e uccisi , e il  resto  fuggi- 
rono alla  montagna  : e quelli  presero  le  loro  spoglie: 

4t.  E le  nozze  si  cambiarono  in  duolo  , e i loro 
concerti  di  musica  in  lamentazioni. 

42.  Ed  eglino  vendicarono  il  sangue  del  loro  fra- 
tello , e se  ne  tornarono  verso  le  rive  del  Giordano. 

43.  E avendo  ciò  risaputo  Bacchide , andò  con 
grosso  esercito  in  giorno  di  sabato  fino  alla  riva  del 
Giordano. 

4 4.  E Gionata  disse  a*  suoi  : Su  via  combattiamo 
contro  i nostri  nemici  ; perocché  noi  non  siamo  nel 
caso  di  ieri , r dei  giorni  precedenti  : 

45.  Perocché  in  Jaccia  c il  nemico , da  destra  , e 
da  sinistra  le  acque  del  Giordano , e le  sue  rive , e 
pt ululi , e boscaglie , e non  abbiam  dove  voltarci. 

46.  Or  voi  alzate  le  voci  al  cielo , affinché  siate 
liberati  dai  vostri  nemici.  E s*  attaccò  la  zuffa. 

47.  E Gionata  tentò  di  uccider  Bacchide  ; ma 
questi  lo  schivò  tirandosi  indietro  : 

48.  E Gionata , e i suoi  si  gettarono  nel  Giorda- 
no , e lo  passarono  a nuoto  sotti > gli  occhi  de' nemici: 

49.  E de'  soldati  di  Bacchide  perirono  in  quel 
giorno  mille  uomini , e se  ne  tornarono  a Gerusa- 
lemme. 

50.  E fecero  delle  piazze  forti  nella  Giudea  , la 
fortezza  dì  Jerico , e di  Ammaum  , e di  Belhoron  , 
c di  Bethel , e di  Thamnata , e di  Phara , e di  Thopo 
con  alte  mura  , c con  porte , e sbarre. 

5 1 . E Bacchide  vi  pose  presidj,  affinchè  molestas- 
sero Israele  : 

52.  E fortificò  Bethsura , e Gazara  , e la  cittadel- 
la , e vi  pose  presidio  , e provvisioni  da  bocca  : 

53.  E prese  in  ostaggio  i figliuoli  de* principali 
del  paese,  e li  chiuse  nella  cittadella  di  Gerusalemme. 


Veri.  35.  Mandò  suo  fratello.  Questo  fratello  di  Gionata 
era  Giovanni.  Notiti,  che  non  solo  il  Greco,  e il  Siriaco, 
tna  anche  molti  MSS.  delia  nostra  Volgala , e la  edisione  di 
Sisto  V.  hanno  qni  un  altro  senso,  ed  è questo,  che  Gionata 
mandò  il  suo  fratello  Giovanni  a’  Nabathei  suoi  amici  a de- 
positare presso  di  loro  i bagagli  del  suo  esercito,  che  erano 
molli;  e questo  scuso  i il  vero  anche  per  le  parole,  ebe  se- 
guono vers.  36.  Presero  Giovanni,  e tutto  quello,  che  ave* 


seco.  Con  leggerissima  mntaaione  si  ridurrebbe  allo  stesso 
senso  la  lesione  comune,  vale  a dire  leggendo  ut  commenda - 
rent  illis  in  vece  di  ut  commodarent  tllis. 

Veri.  3^.  Di  uno  de' princìpi  prandi  di  Chanaan.  Di  un 
principe  Àrabo,  dico  Giuseppe  Ebreo.  La  voce  Chananro  è 
qui  usata  a significare  un  infedele. 

Veri.  5a.  E la  cittadella.  Nella  parta  più  rilavala  di  Ge- 
ni sai  emme. 
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54.  El  anno  centesimo  quinquagesimo  terlìo, 
mense  secunJo,  pr.rccpit  Alcimus  deslrui  muro» 
domus  sane  Le  intcriori»  , et  deslrui  opera  prophe- 
tnrum  : el  empii  deslruere. 

55.  Io  lemure  ilio  percussus  est  Alcimus:  et 
impedita  sunl  opera  illi us , et  occlusum  est  os 
cjus,  et  ilissolulus  est  paralisi  , nec  ultra  poluil 
loqui  verbum  , et  mandare  de  domo  sua. 

56.  El  morluus  est  Alcimus  in  tempore  ilio  , 
cura  tormento  magno. 

57.  Et  vidil  Raccliidcs  quoniam  morluus  esl 
Alcimus:  et  reversus  est  ad  regera»  el  siluil  terra 
annis  duokus. 

58.  El  cogilaverunt  omnes  iniqui,  dicco  tea  : 
Ecce  Jonalhas,  et  qui  cum  eo  sunl,  in  silcntio 
hahitanl  confidenler  : nunc  ergo  adducarous  15ac- 
cliidem  , et  compreheudet  eos  omnes  una  uocle. 

59.  El  abierunt,  el  consilium  ci  dederunt. 

60.  Elsurrcxil,  ut  venirci  cum  cxercilu  mul- 
to : et  misil  occulte  epislolas  suciis  suis  , qui  crani 
in  Jud.ca,  ut  comprclicndcrent  Jonathan  , et  eos 
qui  cum  eo  erant  : sed  non  poluerunl , quia  iunu- 
lu il  cis  consilium  eoruro. 

61.  Et  apprebendil  de  rìris  regionis,  qui  prin- 
cipes  crani  malli  io.-,  quiuquaginla  virus,  et  occidil 
cos  : 

62.  Et  secessil  Jonatbas , et  Simon , et  qui  cum 
eo  crani  in  Brlhbcssen , qua:  est  in  deserto  : et 
exslruxit  diruta  cjus,  et  firmavt-runl  cani. 

63.  Et  cognovit  Ilacchidc»,  et  congregavit  uni- 
versam  multiludiiicrn  suam  : et  bis,  qui  de  Jud:ra 
crani  , denunliavit. 

64.  Et  venil,  et  castra  posuil  desuper  RcIIiIk-s- 
wn  : el  oppuguavil  cani  dies  niultos  , et  feci l ma- 
cliinas. 

65.  El  rcliquil  Jonatbas  Simoncm  fra  treni  suum 
in  civitale,  et  exiit  in  regionem  , el  veuit  cum  ou- 
mero , 

66.  Et  pcrcussil  Odaren  , et  fralrea  cjus,  et 
fìlios  Pbaserou  iu  laliernaculis  quorum  , et  eu*pi l 
cadere,  el  crescere  in  virlulibua. 

67.  Simon  vero,  el  qui  cum  ipsorraut,  oic- 
runt  de  civilale  , el  auevenderunt  macbinas, 

68.  El  pugnaverunl  conira  Raccliidem  , et  con- 
tri tus  est  abeis:  et  afflixcrunl  tura  valde  , qtio- 
niam  consilium  ejus,  et  congressus  cjus  erat 
ina  n ia. 

69.  Et  iratus  conira  viro»  iniquoa  , qui  ei  con- 
silium deJcranl , ut  vomirei  in  regionem  quorum  , 
mulina  ex  cis  occidit  : ipsc  auteni  cogilavit  cum  re- 
liquia ahire  in  regionem  suam. 

70.  Et  cognovit  Jonalhas  , et  misil  ad  eum  le- 
gato* componcre  pacrm  cuoi  ipso , et  reddere  ei 
oaptivilalem. 

'Ji.  Et  lihenler  eccepii,  el  fecit  aciunduni  «erba 
cjus,  et  jura\il  se  uibil  factotum  ci  mali  omnibua 
diebua  vii*  ejns. 

72.  Et  rcddidil  ei  captivilalcm , quam  prius 
crai  ptedalui  de  terra  Judi  : et  con  versus  ubili  in 
terroni  suam , el  non  tqqposuil  ampliua  venire  in 
finca  cjus. 


54.  Or  ncir  anno  cento  cinquantalrc  il  secondo 
mete  , Aldino  comandò  che  Jottt  atterralo  il  muro 
della  casa  tanta  interiore , e che  si  distruggeste- 
ro  le  opere  de'  profeti  ; e cominciò  a farle  atter- 
rare. 

55.  Allora  Aleimo  fu  percosso  ( da  Dio  ) , e i suoi 
disegni  rimaser  sospesi , ed  egli  perde  la  Javella  , * 
perde  /*  uso  delle  membra  per  paralisia , e non  potè 
piò  dir  parola , nè  dar  sesto  alle  cose  di  sua  casa. 

56.  E morì  in  quel  tempo  Alcimoin  meno  a gran- 
di dolori. 

57.  E Bacchide  vedendo , come  Alcimo  era  mor- 
to, se  ne  tornò  al  re  : e il  paese  fu  in  calma  per  due 
anni. 

58.  Ala  tutti  i cattivi  uomini formaron  questo  di- 
segno, e dissero  : Gionala  , c i suoi  se  ne  stanno 
tranquilli  senta  verun  timore:  ora  è tempo  di  far  ve- 
nire Bacchide , il  quale  li  prenderà  tutti  in  una  notte , 

59.  E andarono  a dare  a lui  questo  consiglio. 

60.  Ed  ei  si  mosse  per  venire  con  grosso  esercito , 
e scrisse  segretamente  a’  suoi  amici , che  erano  nella 
Giudea  , che  meltesser  le  mani  addosso  a Gionala,  e 
alla  sua  gente  : ma  non  poteron  farlo,  perchè  questi 
ebber  vento  de*  loro  disegni. 

6t . E Gionala  fece  prigioni  cinquanta  uomini  del 
paese , che  erano  i primi  autori  di  questa  trama , e li 
fece  morire: 

62.  E Gionata , e Simone  colla  loro  gente  si  ri- 
tirarono a Bcthbessen  , la  quale  è nel  deserto , e ne 
ristorarono  le  rovine , e la  fortificarono. 

63.  E venne  ciò  alle  orecchie  di  Bacchide , il 
quale  messe  insieme  tutte  le  sue  schiere , e mandò 
ai'viso  a quelli  , che  erano  nella  Giudea. 

64.  E andò  a porre  il  campo  sopra  Bcthbessen , e 
r assediò  per  molti  giorni , e alzò  le  sue  macchine. 

65.  Ala  Gionata  lasciò  nella  citta  Simone  suo 
J rateilo  t e andò  pel  paese , e tornò  con  assai  gente  , 

66.  E assalì  Odaren  , e i suoi  fratelli , e i figliuoli 
di  Phaseron  nelle  loro  tende , e principiava  a fare 
strage , e a far  mostra  grande  del  suo  valore  : 

67.  Quando  Simone , e la  sua  gente  uscirono  dalla 
città  , e dieder  fuoco  alle  macchine , 

68.  E assalirono  Bacchide , e lo  sconfissero  , e lo 
rendettero  molto  afflitto  per  essere  andati  in  fumo  » 
suoi  disegni , e i suoi  tentativi. 

69.  E sdegnato  con  que*  malvagi  uomini , i quali 
lo  avean  consigliato  a venire  nel  loro  paese , ne  fece 
morire  molti  : ed  egli  risolvè  di  tornarsene  col  ri- 
manente de*  suoi  al  suo  paese. 

70.  Lo  che  avendo  saputo  Gionata  , gli  spedì  atn- 
hasciadori  per  far  pace  con  lui , e rendergli  i prigio- 
nieri. 

7 1 . Ed  ci  volentieri  gli  ammesse  , e fece  quello  , 
che  volle  Gionata  , e giurò , che  per  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  non  farebbe  a lui  verun  male. 

72.  E restituì  a lui  i prigionieri , che  avea  fatti  per 
l*  avanti  nel  paese  di  Giuda  : e si  partì , e se  n*  andò 
al  suo  paese , e non  ritornò  mai  piu  nella  Giudea. 


Vera.  54  1/  muro  della  casa  santa  interiore.  Tra  molte 
opinioni  icmliri  verìimiiliuinio , che  questo  muro  funse 
quello,  rito  divideva  f alri.i  de’ Leviti  da  quello  del  popolo. 
Egli  è dello  opera  de" ftrvfeU , pi- r thè  Aggeo,  * Zanai  14 


arcano  assistilo  continuamente  alla  fabbrica  del  secondo 
tempio. 

Veri.  62.  Lelhbttscn.  Bclliagla  nel  deserto  di  Jtrieo. 
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73.  Et  cttsavil  glaJiua  et  Israel  : et  habitavil 
Tonai  has  in  Machmas  , et  coepìt  Jonathas  ibi  juili- 
care  populum  , et  exlcrminavit  impios  ex  Israel. 


73.  E finì  in  Israele  la  guerra.  E Giona  tu  rise - 
deva  a Machmas  , e ivi  diede  principio  ad  ammini- 
strar giustizia  al  popolo  , e sterminò  da  Israele  gli 
empi. 


Veri.  73.  Risedeva  a Machmeu.  Non  stava  a Gerusalemme , perché  la  cittadella  era  tuttora  in  potere  del  presidio 
messoti  da  Bacchidc. 


CAPO  DECIMO 

Alessandro  figliuolo  di  Antioco  Illustre  avendo  occupata  Tolemaide , Demetrio 
cerca  di  far  alleanza  con  donata , facendogli  per  due  volte  grandissime 
offerte  : ma  egli  preferisce  l’ amicizia  o ffertagli  da  Alessandro , il  quale , vinto, 
e ucciso  Demetrio , prende  in  moglie  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  re  di  Egitto , 
e onora  grandemente  donata.  — Questi  vince  Apollonio  capitano  di  Demetrio 
Giani  ore,  incendia  Azoto,  e il  tempio  di  Dagon,  ed  è nuovamente  onoralo  da 
Alessandro,  il  quale  gli  dà  Accaron,  e la  fibbia  di  oro. 


1.  anno  centesimo  aexagesimo  ascendit 
Alexander  Antiochi  filius,  qui  cognominatus  est 
Nobili*  : et  occuparti  Ptolemaidam  : et  recepenint 
rum,  et  regnarti  illic. 

2.  Et  audivit  Demetrius  rei,  et  congregavit 
txercilum  copiosum  salde  , et  exivit  obvinm  illi  in 
pr.-etium. 

3.  Et  misit  Demetrius  epistolam  ad  Jonathan 
serhis  pacifici*  , ut  magnifirarel  rum. 

4.  Dixil  enim  : Anlicipcmus  Tacere  parrm  cum 
eo , priusquam  faciat  cum  Alrxandro  adrersum 
nos  : 

5.  Recordahitur  enim  omnium  malorum  , qua? 
fecimus  in  cum  , et  in  fratrem  cjus,  et  in  gentem 
rjtlS. 

6.  Et  dedit  ei  polca  la  tem  congregandi  cxcrci- 
tum  , et  fahricare  arma  , et  esse  ipsum  soci  11  m 
ejus  : et  ohsides  , qui  erant  in  arce,  jussit  tradì  ei. 

7.  Et  venit  Jonathas  in  Jerusalero  , et  legit 
cpistolas  in  auditu  omnis  populi , et  corurn  , qui 
in  arce  erant. 

8.  Et  timuerunt  timore  magno,  quotiiam  ali- 
ci ierunt  quod  dedit  ei  rei  potestalem  congregandi 
exercilum. 

9.  Et  traditi  sunt  Jonalh.T  ohsides,  et  rcddidil 
eos  parentibus  suis  : 

4 0.  Et  habilavil  Jonathas  in  Jrnisalein , et  em- 
pii edificare  , et  innovare  civitalem. 

4 4.  Et  dixit  Tacientibus  opera,  ut  exstruerent 
muroa  , et  montem  Sion  in  circuitu  lapidibus  qua- 
dratis  ad  munilionem  : ri  ila  fecerunt. 

4 2.  Et  fugerunl  alieuigeose , qui  crani  in  mu- 
nilionibus,  qua*  Bacchides  aed i fica v era l : 


4 .  Ij  anno  cento  sessanta  Alessandro  figliuolo 
di  Antioco  soprannominato  V Illustre  andò  ad  occu- 
par Tolemaide  , e vi  fu  accolto , e ivi  cominciò  u re- 
gnare. 

2.  La  qual  cosa  avendo  udito  il  re  Demetrio  ratinò 
un  grande  esercito , e si  avanzò  per  venir  con  luì  a 
battaglia. 

3.  E Demetrio  scrisse  a (rionata  con  espressioni 
di  affetto  , e dandogli  molte  lodi. 

4.  Perocché  egli  diceva:  Facciasi  tosto  pace  con 
lui  prima , che  egli  la  faccia  con  Alessandro  in  no- 
stro danno  : 

5.  Perocché  egli  si  ricorderà  del  male , che  abbia m 
fatto  a lui , e al  suo  fratello  , e alla  suu  nazione. 

6.  E gli  dava  autorità  di  metter  insieme  un  esy^ 
cito , e di  fabbricare  armi  , e lo  faceva  suo  confede- 
rato , e comandava  , che  gli  fosser  rimessi  gli  ostag- 
gi , che  erano  nella  cittadella. 

7.  E Gionata  andò  a Gerusalemme  , e lesse  la 
lettera  alla  presenza  di  tutto  il  popolo , e di  quelli 
che  ermi  nella  cittadella. 

8.  E questi  si  intimorirono  grandemente  in  sen- 
tendo , come  il  re  gli  dava  potestà  di  metter  insieme 
un  esercito. 

9.  E furon  rimessi  gli  ostaggi  a Gionata  , ed  ci  li 
rendette  a ’ lor  genitori: 

4 0.  E Gionata  fisso  la  sua  abitazione  in  Gerusa- 
lemme t e cominciò  a rifabbricare , e ristorar  la 
città  : 

U.  E disse  a quelli  , che  soprintendevano  //*  lavo- 
ri , che  facessero  una  muraglia  di  pietra  quadra  at- 
torno al  monte  di  Sion  per  fortificarlo  ; e cosi  fecero. 

4 2.  Ma  gli  stranieri  , che  stavano  nelle  Jortczic 
fabbricate  da  liaccbide,  si  fuggirono  : 


Ver*.  1 Atetsamtro  fig/iun/o  Hi  Antioco  , ec.  Questo  è 
quell*  Alessandro  figliuolo  di  Antioco  Epifane,  e di  una  tua 
concubina  detta  Bota,  onde  fu  chiamato  Alessandro  Uales. 
Vari  Storici  antichi  pretendono , eh*  ei  non  fosse  realmente 
figliuolo  di  Epifane,  ma  che  per  tale  si  spacciane.  Egli  però 
lu  riconosciuto  come  figliuolo  di  quel  re,  rd  erede  del  suo  re- 
gno non  solo  da’  Giudei,  ma  anche  dal  senato  Domano,  dagli 
Emiliani , e da' popoli  della  Siria.  Può  ben  essere,  che  i suoi 
nemici  abusando  del  soprannome,  che  egli  portava,  preso 


dalla  madre,  soprannome  , che  significa  uomo  Ha  natta,  des- 
sero motivo  di  scrivere  , che  egli  non  fosse  in  venti  modo 
della  stirpe  de*  Selcuridi , e fosse  nato  di  vilissimo  sangue. 
Egli  era  stato  condotto  a Roma  insieme  con  Laodice  figliuola 
sii  Epifane  da  Eraclide  gii  tesoriere  di  Demetrio,  ma  privato 
da  questo  re  della  sua  carica.  Il  senato  di  Duina  determinò  di 
sostener  la  canta  di  Alessandro,  e di  Laodice , onde  Alessan- 
dro passò  da  Roma  nella  Siria,  e al  sno  primo  arrivo  vi  impa- 
dronì di  Tolemaide,  città  di  molta  imporlanta  Delia  Etnici». 
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4 3.  Et  reliquit  unusquiaque  locum  tuuro  , et 
abiit  in  terram  suam  : 

4 4.  Tanlum  in  belhsura  rcmanacrunl  aliqui  ex 
bis,  qui  rcliqueranl  legem , et  prxccpta  Dei  : crai 
cairn  bzc  eia  ad  relugiutn. 

15.  El  audivil  Alexander  rcx  prom  issa , qua 
promisi!  Denu'lrius  Jonalhx  : et  narraverunl  ei 
prxlia  , et  virlutes,  quia  ipse  fecit , et  frolrea  ejus, 
cl  laborcs  , quos  laboraverunt , 

46.  El  ait  : Numquid  invrnicmus  aliquem  ti- 
rimi la  lem  ? et  nunc  facicmua  curo  amicuni,  el  ao- 
cium  nostrum. 

4 7.  El  acripsil  epislolam  , el  misilei  sccundum 
luce  «erba  , dicena  : 

18.  Rcx  Alexander  fralri  Jonathx  aalutem. 

49.  Audivimus  de  te,  quud  v ir  polena  aia  airi- 
bua  « et  spina  ca  ul  aia  atnicua  noslcr  : 

20.  El  nunc  coualiluioius  le  hodic  luromum 
Sacerdotcm  gentia  lux  , cl  ul  amicus  voceria  regia 
( el  miai!  ei  purpuram  , el  coronam  auream  ),  el 
qux  nostra  sunl  scnliaa  nobiscum  , el  conserve* 
amiciliaa  ad  nos. 

21.  El  induit  ac  Jonalbaa  stola  aancta  srplimo 
mense  , anno  centesimo  aexageaimo,  in  die  solemni 
Bccnojiegix  : et  congregaril  cxercitum , el  ferii  ar- 
nia copiosa. 

22.  El  audivil  Demelriua  verbi  iala  , et  contri- 
status  est  nimis  , el  ait  : 

23.  Quid  hoc  fecimua  , quod  preoccupai  il  noa 
Alexander  appreliendere  amiciliam  Judxoruin  ad 
munimcn  sui  ? 

21.  Scribam  et  ego  illis  Terbi  deprecatoria  , el 
dignilales  , et  dona  , ut  tini  me  cu  ni  in  adjulorium. 

2.1».  F.l  acripsil  eia  in  luce  verba  : Rei  Demelriua 
genti  Jtidxorum  aalutem  : 

26.  Quoniam  servasi is  ad  nos  paclum,  et  man- 
sistis  in  amicilia  nostra  , et  non  acceasistis  ad  ini- 
micoa  nostros,  audivimus,  cl  gasisi  aunma. 

27.  Et  nunc  perseverate  adirne  conservare  ad 
noa  fidem  , et  retri luiemua  vobisbona  prò  hi*  , qux 
fecislis  nobiscum  : 

28.  El  remiltemus  vobia  prxslaliones  multai , 
el  dabimus  vobia  donaliones. 

29.  El  nunc  ahaolvo  vns,  el  omnea  Judxo*  a 
tributi»,  et  preti»  salis  indulgerò,  et  coronai  re- 
mino, et  terliaa  sentimi: 

30.  Etdimidiam  parlcm  fruclua  ligui,  quod  est 
portionia  me«r,  relinquo  vobia  ex  bodierno  die,  el 
«leincepa,  ne  accipiatur  a terra  Juda  , et  a Iribus 
civitaiibus,  qu.T  addila*  aunl  illi  ex  Samaria,  et 
Galilea  , ex  hodicrna  die,  et  in  tolum  tempii!  : 

31.  El  Jerusalem  ait  aancta,  el  libera  cu m fini- 
bus  aula  : el  dccimz  , el  tributa  ipsiua  nini. 


4 3.  E abbandonali  i loro  posti  se  n*  andò  ciasche- 
duno al  suo  paese  : 

4 4.  Solamente  in  fìelhsura  rimasero  alcuni  di 
quelli  , che  aveano  abbandonata  la  legge  , ei  pre- 
cetti di  Din  ; essendo  colà  il  loro  rifugio. 

15.  Ala  il  re  Alessandro  avendo  sapute  le  pro- 
messe fatte  a (lionata  da  Demetrio , ed  essendogli 
state  raccontate  le  battaglie , e le  azioni  gloriose  di 
lui , e de'  suoi  fratelli , e in  quanti  travagli  si  erano 
trovati , 

4 6.  Disse  : Si  può  egli  trovare  uomo  sìmile  a que- 
sto ? Or  noi  facciamcelo  amico  t e confederato. 


4 7.  E scrisse  , e mandò  a lui  una  lettera  di  questo 
tenore: 

4 8.  Il  re  Alessandro  al  fratello  Gionata  salute. 

49.  Abbiamo  saputo  , che  tu  se'  un  uomo  di  valo- 
re , e degno  della  nostra  amicizia. 

20.  Ora  noi  ti  facciamo  oggi  sommo  Sacerdote  di 
tua  nazione , e vogliamo , che  tu  abbi  il  titolo  di 
Amico  del  re , e sii  unito  tT  interessi  con  noi , e serbi 
a noi  amicizia.  E alandogli  la  veste  di  porpora  , e la 
corona  di  oro. 

21.  £ Gionata  si  vesti  della  stola  santa  Vanno 
cento  sessanta , il  settimo  mese  nel  dì  solenne  de'  Ta- 
bernacoli, e ratinò  V esercito , e fece  fabbricare  gran 
quantità  di  armi. 

22.  Delle  quali  cose  informato  Demetrio  se  ne  af- 
flisse moltissimo  , e disse: 

23.  Che  abbiam  noi  fatto  ? Alessandro  ci  ha  pre- 
venuti in  acquistarsi  l'  amicizia  de'  Giudei  per  forti- 
ficarsi. 

24.  Scriverò  io  pure  ad  essi  , pregandoli , e offe- 
rendo loro  dignità , e doni,  affinché  sieno  in  mio 
aiuto. 

25.  £ scrisse  loro  in  questi  termini:  Il  re  Deme- 
trio alla  nazione  de'  Giudei  salute  : 

26.  Abbiam  sentito  come  voi  avete  mantenuta  Val- 
icantii,  e siete  stali  costanti  nella  nostra  amicizia , e 
non  vi  siete  collegati  co'  nostri  nemici , e ne  abbiamo 
avuto  piacere. 

27.  Perseverate  adunque  in  serbare  la  fede  a noi , 
e vi  renderemo  mercede  di  quel , che  avete  fatto  in 
prò  nostro: 

28.  E vi  condoneremo  molle  gravezze , e vi  conce- 
deremo delle  grazie. 

29.  E fin  d'  adesso  io  assolvo  voi , e tutti  i Giudei 
da'  tributi  , e vi  rimetto  il  prezzo  del  sale  , le  corone , 
e la  terza  parte  del  seme  : 

30.  E la  metà  de' frutti  delle  piante , che  mi  ap- 
partiene,i la  rilascio  a voi  da  questo  r/ì  in  poi  , onde 
non  si  esiga  più  dalla  terra  di  Giuda  , nè  dalle  tre 
città  unite  ad  essa  nella  Samaria , e nella  Galilea , 
da  quest'  oggi  per  tutto  il  tempo  avvenire: 

31.  E Gerusalemme  sia  santa , e libera  col  suo 
territorio , e sue  sieno  le  decime , e i tributi. 


Ver*,  ai.  Si  vestì  della  stola  santa.  Della  tonaca  ponti- 
ficale. Sembra  assai  «erìiimile , rbe  Gionata  entrò  in  quella 
dignità  non  lolo  in  virtù  di  quella  concessione  di  Alessandro, 
ma  anche  a i stanca  del  popola.  Erano  già  corsi  tette  anni 
dalla  morie  di  Alcuno  ultimo  pontefice. 

Vera.  26.  Abbiam  sentito  conte  avete  mantenuto  l’allean- 
za. ec.  Finge  di  nou  sapere , ebe  gli  Ebrei  erano  già  dispo- 
stissimi a favorire  Alessandro.  Per  guadagnare  i loro  animi 
mostra  dì  credere,  eh’ e' sieno  quali  gli  voleva. 

Vers.  ai).  Le  corone.  Le  coroou  doro,  clic  doveano  pre- 
sentarsi ogni  anno  al  re:  donde  sovente  trovasi  negli  Scrii- 
lori  rammentalo  l’ oro  coronario. 


La  terza  parte  del  seme.  Altra  «perse  di  tributo.  Il 
terso  di  quello,  ebe  ai  seminava , si  pagava  al  re  Della  rac- 
colta. 

Ver».  3o.  Se  dalle  tre  città.  Alcuni  pretendono,  che  debita 
tradursi  da’  tre  comuni , che  tono  il  comune  ( o , rum#*  dice 
Giuseppe,  la  Toparcliia)  della  Samaria,  il  comune  della  Ga- 
lilea, e quello  della  Perca,  ovvero  del  paese  oltre  il  Gior- 
dano. 

Ver*.  3l.  E Gerusalemme  sia  santa.  Giuseppe  Ebreo  in- 
tese, che  con  queste  parole  fosse  dato  a Gerusalemme  il  di- 
ritto di  asilo. 
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32.  Remìllo  ctiam  potestà  lem  arci# , qux  est  in 
Jerusalem  : et  do  eam  sommo  Sacerdoti , ut  consti- 
tuat  in  ea  viros  quoacumque  ipse  clcgerit,  qui  cu- 
étodiaut  eam. 

33.  Et  omnera  animam  Judcorum,  qua?  captivi 
est  a terra  Juda  in  otnni  regno  meo,  relinquo  li- 
l>eram  gratis,  ut  omnes  a tribali» solvantur,  etiam 
pecoroni  suor  uni. 

34.  Et  omnes  dies  solemnes,  et  salthala  , et 
neomenia?,  et  dies  decreti , et  tres  dies  ante  diem 
aolemnem  , et  tres  dies  post  diem  solemnera*  sint 
omnes  iramunilatis,  et  remissioni*  omnibus  Ju- 
dxis  , qui  sunl  in  regno  meo  : 

35.  Et  Demo  hahehit  poteslatcm  agrre  aliquid  , 
et  movere  negolia  ad  versus  aliquem  illorum  in 
omni  causa. 

36.  Et  ascribanlur  ex  Judxis  in  exercilu  regis 
ad  triginla  raillia  vini  uni  : et  dabunlur  illis  copia?, 
ut  oporlel  omnibus  exercilihus  regia,  et  ex  eis  or- 
(linabunlur  qui  sint  in  muniliouibus  regis  ma- 
gni : 

37.  Et  ex  bis  conslituentnr  super  negolia  regni , 
qua?  agunlur  ex  fide  : et  principe*  sint  ex  cis  , et 
ambulent  in  legibus  suis , sicut  prarcepit  rcx  in 
terra  Juda. 

38.  Et  tres  civitales,  qua?  addite  sunl  Judxs 
ex  regione  Samaria: , rum  Juda-a  reputrntur  : ut 
fini  sub  uno,  et  non  oltediant  alii  polcslali  f nisi 
automi  Sacerdotis. 

39.  Ptolemaida  , et  confincs  ejus,  qua»  dedi 
donum  sanctis,  qui  aunl  in  Jcrusalcm , ad  neccs- 
sarios  sumlus  sanclorum. 

40.  Et  ego  do  singuli»  annis  quindecim  millia 
siclorum  argenti  de  ralionibus  regis,  qu*  me  cou> 
tingunt  : 

•H . Et  ornile  quod  reliquum  fucrit,  quod  non 
reddideranl  qui  super  negolia  eranl  annis  priori- 
bus  , ex  bue  dabunt  in  opera  domus. 

42.  Et  super  h.-rc  quinque  millia  siclorum  ar- 

genti , qua?  accipiebaut  de  sanctorum  ralione  per 
singulos  annoi  : et  b.rc  ad  saccrdoles  perlineant, 
qui  minislerio  funguntur.  4 

43.  Et  quicumque  confugerint  in  lemplum , 
quod  est  Hicrosolwni» , et  in  omnibus  finibus  ejus  , 
ohnoxii  regi  in  omni  negolio  dimitlanlur,  et  uni- 
versa qu*  sunt  eis  in  regno  meo , libera  habeant. 

44.  Et  ad  anlificanda  , vcl  restaurami»  opera  san- 
ctorum , sumlus  dabunlur  de  ralione  regis  : 

45.  Et  ad  extruendos  rauros  Jcrusalcm  , et 
communiendos  in  circuì  In , sumlus  dabunlur  de 
ralione  regis,  et  ad  conslruendos  muros  in  Ju- 
dara. 

46.  Ut  audivit  autem  Jonalbas , et  populusacr- 
mones  istos  , non  crediderunt  eis  , * nec  receperunt 
eoa:  quia  recordati  sunt  inalili»  magna?,  quam 
feccrat  in  Israel,  et  tribulaverat  cos  valde. 

• Sup.  7.  12. 

47.  Et  compiaci! il  eis  in  Alexandrum  , quia  ipsc 
fueral  eis  prìnceps  sermouum  paci*,  et  ipsi  auxi- 
lium  ferebanl  omnibus  diehus. 

48.  Etcongrcgavit  rei  Alexander  excrcitum  ma- 
gnum  , et  admovit  castra  conira  Demetrium. 

49.  Et  rem miscru ut  prxlium  duo  reges , et  fu- 
git  exercitus  Deraetrii,  et  iuseculus  est  eum  Alexan- 
der, et  incubuil  super  cos. 

50.  F.l  invalidi  pnelium  nimis  : doncc  occidit 
sol , et  cccidit  Dcmetriu*  in  die  illa. 
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32.  Rimetto  eziandio  nelle  vostre  mani  la  citta- 
della , che  è in  Gerusalemme  , e la  consegno  al  som- 
mo Sacerdote , affinchè  deputi  chi  a lui  piacerà  a 
custodirla. 

33.  E a tutti  i Giudei  menati  schiavi  dalla  terra 
di  Giuda , in  qualunque  parte  del  mio  regno  si  trovi- 
no , rendo  gratuitamente  la  libertà , esentandoli  tutti 
da'  tributi  anche  dei  loro  bestiami. 

34  .E  tutti  i giorni  solenni , e i sabati , e i novilu- 
nio, e le  feste  comandate , e i tre  giorni  prima  di  un 
di  solenne , e i tre  dì  seguenti  sieno  giorni  di  immu- 
nità , e di  libertà  per  lutti  i Giudei , che  sono  nel 
mio  regno  : 

35.  E nissuno  potrà  agire  contro  di  essi , o chia- 
margli in  giudizio  per  qualsisia  ragione  : 

36.  E sieno  arrotali  nell ' esercito  del  re  fino  a 
trenta  mila  Giudei,  e saranno  trattati,  come  lo  sono 
le  milizie  del  re  , e da  essi  se  ne  sceglierà  un  nume- 
ro , che  staranno  nelle  fortezze  del  gran  re  t 

37.  E tra  questi  si  prenderanno  delle  persone , 
alle  quali  affidare  i negozi  del  regno , che  esigono 
gran  fedeltà.  E i loro  capi  sieno  della  loro  nazione , 
e osservino  le  loro  leggi , come  il  re  ha  ordinato  pel 
paese  di  Giuda. 

38.  E le  tre  città  della  provincia  di  Samaria  in- 
corporale nella  Giudea , sieno  riputate  della  Giudea , 
onde  abbiano  un  solo  rapo , e da  altri  non  dependano 
fuori  che  dal  sommo  Sacerdote. 

39.  Tolemaide  col  suo  territorio  io  V ho  donata  al 
santuario , che  è in  Gerusalemme  , per  lo  manteni- 
mento del  santuario. 

40.  Efo  dono  di  quindici  mila  sicli  d' argento  per 
ciaschedun  anno  sopra  i diritti  reali , chea  me  spet- 
tano: 

4t.  E tutto  quello , che  è restato  indietro  , e non  è 
stato  pagato  da'  ( miei)  amministratori  negli  anni 
passati , si  dia  da  qui  in  poi  per  le  riparazioni  della 
casa  ( del  Signore). 

42.  E oltre  a ciò  i cinque  mila  sieli  tT  argento , 
che  quelli  riscotcvano  ogni  anno  per  conto  del  san- 
tuario, anche  questi  spettino  a*  sacerdoti,  che  eserci- 
tano le  funzioni  del  ministero. 

43.  E tutti  quelli , che  si  rifugiano  nel  tempio , che 
è in  Gerusalemme , e nelle  sue  adiacenze , e son  de- 
bitori del  re  per  qualsivoglia  titolo , sieno  sicuri,  e 
godano  liberamente  di  tutti  i beni , che  hanno  nel  mio 
regno. 

44.  E per  le  fabbriche , o risarcimenti  del  santua- 
rio le  spese  si  Jaranno  a conto  del  re  : 

45.  E per  ristorare , e fortificare  alV  intorno  le 
mura  di  Gerusalemme , e per  le  mura  da  alzarsi 
nella  Giudea  le  spese  anderanno  a conto  del  re. 

46.  Or  quando  Gionnta  , e il  popolo  ebbero  udite 
queste  cose  , non  se  ne  fidarono  , e non  le  accettaro- 
no ; perocché  si  ricordavano  de' mali  grandi , che 
egli  avea  fatti  ad  Israele , e come  gli  avea  straziati 
malamente. 

47.  E si  determinarono  di  favorire  Alessandro , 
perchè  egli  era  stato  il  primo  a cercar  da  loro  la  pa- 
ce, e gli  dettero  aiuto  costantemente. 

48.  Or  il  re  Alessandro  messe  insieme  un  gran - 
d'  esercito  , e mosse  il  campo  contro  Demetrio. 

49.  E i due  re  vennero  a battaglia  , e T esercito 
di  Demetrio  Ju  messo  in  fuga ; e Alessandro  gli  inse- 
guì, e diede  loro  addosso. 

50.  E rincrudì  la  zuffa  grandemente  fino  al  tra- 
montare del  sole , e Demetrio  vi  fu  morto. 
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54.  Et  misil  Alexander  ad  Plolcmaeum  rcgetn 
jEgypti  legalos  soc u mi u m luce  verba  , diccns  : 

52.  Quoniam  rrgrcssus  sum  in  rrguum  meum  , 
et  sedi  in  sede  palrum  meorurn  , et  ohlinui  princi- 
palum  , et  coulrivì  Deraetrium , et  possedi  regio- 
uem  nostram  , 

53.  Et  commisi  pugnam  cum  eo,  et  contri tus 
est  ipte,  et  castra  cjus  a nobis , et  sedimus  in  sede 
regni  cjus  ; 

54.  Et  nunc  slaluamus  ad  invicem  amiriliam  : 
et  da  milii  itlia m tnan*  uxorem  , et  ego  ero  gener 
tu us  , et  dabo  libi  duna , et  i|tai  , digna  te. 

55.  Et  respondit  rex  Ptolcmxus , dicens  : Felix 
dies  , in  qua  reversus  cs  ad  lerratn  palrurn  tuorum, 
et  sedisli  in  sede  regni  rorum. 

56.  Et  nunc  faciam  libi  quod  scripaisti  : srd 
orrurre  roibi  Plolemaidam  , ut  videa  in  u$  invicein 
nos  , et  spondeam  libi  sicut  dixisti. 

57.  Et  exivil  Plolcm.rus  de  /Egvpto , ipse,  et 
Cleopatra  filia  cjus,  et  renil  Ptolemaidani  anno 
centesimo  sexagrsimo  secundo. 

58.  Et  occurrit  ei  Alexander  rcx  , et  dedit  et 
Clcopatrara  filiam  suam  : et  fecit  nuptias  ejus  Pio- 
lemaidx,  sicut  rtges  in  magna  gloria. 

59.  Et  scripsit  rex  Alexander  Jonatba: , ut  ve- 
nirct  obviam  sdii. 

60.  Et  abili  cum  gloria  Plolemaidam  , et  oc- 
currit ibi  duobus  regibus  , et  Jcdit  illi#  argentimi 
multum  , et  aurum  , et  dona  : et  inverni  graliam 
in  cons|>eclu  rorum. 

64.  Et  convcnerunt  adversus  eum  viri  peslilcn- 
les  ex  Israel , viri  iniqui  interpcllanlos  adversus 
cum  : et  non  inlendil  ad  cos  rex. 

62.  Et  jussit  spoi  in  ri  Jonathan  vestibus  suis  , et 
indui  eum  purpura  : et  ila  feccrunt.  Et  collocavit 
euin  rex  sedere  secum. 

63.  Dixitquc  prinripibus  suis  : Exite  cum  eo  in 
medium  civilalis,  et  praticale  , ut  neitio  adversus 
culti  inler|»ellet  de  ulto  negotio  , neo  quisquam  ei 
molcslus  sit  de  ulla  ralione. 

64  Et  factum  est  , ut  viderunl , qui  interpel- 
labant,  gloriali»  eju»  , qux  pnrdicabalur , el  opcr- 
tum  eum  purpura  , fugerunt  omnes  : 

65.  Et  magnificasti  cum  rex  , et  scripsit  eum 
inler  primos  amico»,  et  posuil  cum  ducem  , et 
participcm  principalus. 

66.  Et  revrrsus  est  Junalbas  in  Jerusalem  cum 
pace , et  lori ilia. 

67.  In  anno  centesimo  sexagesimo  quinto  venil 
Demetrius  fìlius  Dcmelrii  a Creta  iu  terram  patrum 
suorum. 

68.  Et  audivil  Alexander  rex,  et  conlrislalus 
est  valde,  et  retersus  est  Anliochiam. 

69.  Et  constituit  Oemetrius  rex  Apollonium 
ducem,  qui  prxeral  Coelesyrix  : et  congregavi 
exercitum  magnum,  et  accessit  ad  Jamniam  : et 
misil  ad  Jonathan  aumntnm  Sacerdote!», 


54.  E il  re  Alessandro  mandò  amhasciadori  a To- 
lomeo re  di  Egitto , perche  gli  dicessero  a suo  no ~ 
me  : 

52.  Io  son  rientrato  nel  mio  regno , e seggo  sul 
trono  de  padri  miei , ctl  ho  ricuperati  gli  stati  miei  , 
ed  ho  vinto  Demetrio , e ho  ridotto  a mia  obbedienza 
i miei  dominii, 

53.  E son  venuto  a battaglia  con  lui , ed  egli  è re- 
stato sconfitto  da  noi  con  tulio  il  suo  esercito , c noi 
siamo  ffjiùi  sul  trono  del  regno  occupato  ila  lui. 

54.  Ora  pertanto  facciamo  amicizia  tra  noi  , e 
dammi  per  moglie  la  tua  figliuola , e io  sarò  tuo  ge- 
nero , e farò  a te , e a lei  doni  degni  di  te. 

55.  E il  re  Tolomeo  rispose,  e disse:  Felice  quel 
giorno,  in  cui  tu  se*  tornato  nel  paese  de*  padri  tuoi , 
e ti  se*  assiso  sul  trono  del  loro  regno. 

56.  Or  io  farò  iceo  quello  , che  tu  hai  scritto : ma 
vicinali  incontro  fino  a Tolemaida  , affinchè  ci  ve- 
diamo insieme , e io  ti  dia  la  sposa  , come  tu  mi  hai 
richiesto. 

57.  E Tolomeo  si  partì  dall*  Egitto  con  Cleopatra 
sua  figliuola  C anno  cento  sessantaduc , e andò  a To- 
lemaida . 

58.  E il  re  Alessandro  gli  andò  incontro , e que- 
gli diede  a lui  Cleopatra  sua  figliuola  ; e furon  fatte 
le  nozze  in  Tolemaida  alla  reale  con  gran  magnifi- 
cenza. 

59.  E il  re  Alessandro  scrisse  a Gionata  , che 
andasse  a trovarlo. 

60.  Ed  egli  andò  con  pompa  a Tolemaida  , e vi- 
sitò i due  re  ; e diede  loro  quantità  di  oro  , e di  ar- 
gento , e doni , ed  essi  lo  accolsero  con  gran  favore. 

61.  Ma  alcuni  uomini  pesti  lenti  ali , uomini  ini- 
qui <P  Israele  si  unirono  per  portar  querele  contro  di 
lui  ; ma  il  re  non  gli  ascoltò. 

62.  E ordinò  che  Gionata  si  spogliasse  delle  sue 
vesti , e fosse  rivestito  di  porpora  ; e così  fu  fatto  : e 
il  re  lo  fece  sedere  accanto  a se. 

63.  E disse  a*  suoi  grandi:  Andate  con  lui  nel 
metro  della  città  , e fate  bandire  , che  riissimo  porti 
querela  contro  di  lui  per  nissun  titolo , nè  lo  inquieti 
per  qualunque  cosa  si  sin. 

64.  Or  quando  gli  accusatori  ebber  veduto  come 
egli  era  onoralo , e quello  che  si  era  bandito,  c co- 
ni' egli  era  vestito  di  porpora , se  ne  fuggiron  tutti: 

65.  E il  re  gli  fece  grandi  onori , e lo  me  tte  tra 
i suoi  amici  primarii  , c lo  fece  capitano  di  eserciti , 
e lo  mise  a parte  del  principato. 

66.  E Gionata  se  ne  tornò  in  pace , e allegra- 
mente a Gerusalemme. 

67.  L'anno  cento  sessantacinqne  Demetrio  figliuo- 
lo di  Demetrio  venne  di  Candia  nel  paese  ile'  padri 
suoi. 

68.  E udito  ciò  il  re  Alessandro  n*  ebbe  gran  pe- 
na , e tornò  ad  Antiochia. 

69.  E il  re  Demetrio  fece  suo  capitano  Apollonio, 
il  quale  governava  la  C clesiria:  ed  egli , messo  in- 
sieme un  grand  esercito , si  accostò  a Jamnia  , e 
mandò  a dire  a Gionata  sommo  Sacerdote  : 


Veri.  5l.  Mandò  Amhasciadori  a Tolomeo  et.  Il  re  di 
Egitto  avea  prestati  grandi  aiuti  ad  Alriiandro. 

Veri.  67.  Venne  di  Candia.  Demetrio  Solere  tuo  padre  al 
principio  della  guerra  con  Alessandro  arra  mandalo  questo 
suo  figliuol  maggiore,  detto  dipoi  Demetrio  Anafore,  e il 
minore  detto  Antioco  Side  le , a Gnido  a casa  di  un  suo  ami- 
co. locatore  avendo  saputo,  che  Alessandro  non  pensava  più 


se  non  » darsi  he)  tempo,  con  un  pieeoi  corpo  di  soldati,  tho 
gli  furono  mesti  insieme  da  Lastcne  di  Creta  passò  nella  Cs- 
licia. 

Ver».  69.  Fece  suo  capitano  Apollonio,  cc.  Questi  gover- 
nava la  Celesirìa  a nome  di  Alessandro,  ma  tradì  i)  padrone 
per  speranza  di  maggiori  avanzamenti. 
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r 70.  Direni:  Tu  solua  resisi  is  nohis:  ego  autera 
faclua  sum  in  derisura , el  in  opprohtium  , prople- 
rca  quia  tu  polcslatcm  adversum  noa  exercea  in 
monlibus. 

7 t . Nunc  ergo  ai  confitlia  in  virtulibus  luta, 
descende  ad  noa  in  eampum  , et  comparemus  illic 
invicem  : quia  mecum  tal  virtù»  bcllorum. 

72.  Interroga,  el  diace  quia  aura  ego  , et  ccteri, 
qui  auxilio  aunl  nubi,  qui  el  dicunt , quia  non 

{tolcsl  stare  pcs  iesl«-r  ante  facicni  nostrani,  quia 
>ia  in  fugani  conversi  aunl  poi  rea  tui  in  terra  sua  : 

73.  El  nunc  quomodo  poterla  suatinere  equità* 
turo,  el  exerciluni  tantum  in  campo , ubi  non  est 
lapis,  nrque  saxum  , ncque  locus  fugirndi  ? 

74.  Ut  andivil  aulnn  Jonatbas  atrmonea  A pol- 
lone , motua  est  animo  : et  clegil  decem  ni  illi»  vi- 
rerò m , et  exiit  ab  Jerusalera  , el  occurril  ei  Simun- 
fratcr  cjus  in  adjulorimn  ; 

75.  El  applit  uerunl  castra  in  Joppen  , et  exclu- 
sii  eum  a rifilate  (quia  custodia  A polloni!  Joppe 
crai  j , et  oppugnavit  eam 

76.  Et  exterrili  qui  crani  in  civilale,  aperue- 
runt  ei , et  obtinuil  Jonatbas  Joppen. 

77.  El  audifil  Apollonius  , et  admofit  tria  mil- 
ita equilum  , et  exercitum  mullum. 

78.  Et  abiti  Axolum  lamqnam  iler  faciens  , et 
atalim  exiit  in  campum  , tu  quod  ballerei  mullitu- 
dinero  equilum , et  confiderei  in  eia.  El  inseculua 
est  eum  Jonathas  in  Axolum,  et  commiserunl  prx- 
lium. 

79.  El  reliquit  Apollonius  in  caslria  mille  equi- 
tea  post  eoa  occulte. 

80.  Et  cognofit  Jonatbas,  qnosiam  insidile  soni 
post  ac,  et  circuierunt  castra  ejus , et  jecerunl  ja- 
rula  in  populum  a mane  usque  ad  Trsperam. 

8l.  Populus  autem  stabat,  aieul  praceperat  Jo- 
nalbaa  : et  laboraferunl  equi  eorum. 

82.  El  ejecit  Simon  exercitum  muro , et  coro- 
misil  lontra  legionem  : equileseuira  faligati  eranl  : 
et  contriti  aunl  ab  co  , et  fugerunt. 

83.  Et  qui  dispersi  anni  per  campum  , fugerunt 
in  Axolum,  el  iulraverunt  in  Belbdagon  idolum 
suum,  ut  ibi  se  libcrarent. 

84.  El  auccendil  Jonatbas  Axotum  , et  civita- 
tea,  qua;  eranl  in  eircuitu  ejus  : et  eccepii  apolia 
eorum  , cl  tcmplum  Dagon  , et  omnea , qui  fuge- 
runl  in  illud  , auccendil  igni. 

85.  El  fucrunl  qui  cecideninl  gladio  , eum  his, 
qui  succenai  aunl , fere  oclo  millia  virorum. 

86.  El  movit  inde  Jonatbas  castra  , et  applicuit 
ea  Ascalonem  : el  exieruol  de  civilale  obviam  illi 
in  magna  gloria. 

87.  Et  reversus  est  Jonatbas  in  Jerusalem  cum 
suis.  balientibus  spolia  multa. 

88.  Et  factum  est , ul  audivit  Alexander  rex 
sertnones  istos , addidii  adhuc  glorificare  Jona- 
than. 

89.  Et  misit  ei  fibulam  auream , sicul  consue- 
tudo  est  dari  cognalis  regum.  El  dedit  ei  Àccaron, 
et  omnea  finea  ejua  in  possessionem. 
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70.  Tu  se 1 il  solo , che  ci  fai  resistenia  , e io  son 
messo  in  derisione , c schernito  , perchè  tu  li faijorie 
contro  di  noi  sulle  montagne. 

7 1.  Ora  pertanto , se  tu  hai  fidanza  nelle  tue  schie- 
re , scendi  a noi  alla  pianura  , e misuriamoci  insie- 
me ; perocché  il  valor  militare  è con  me. 

72.  Domanda  , e li  sarà  detto  chi  io  mi  sia  , e chi 
sien  quelli , che  sono  in  mio  uiuto , < quali  dicono  , 
che  voi  non  potete  reggervi  in  piedi  in  faccia  a noi  ; 
perocché  due  volte  furati  messi  in  rotta  i padri  tuoi 
nel  loro  paese: 

73  .E  adesso  come  potrai  far  testa  alla  cavalle- 
ria , e ad  un  esercito  così  grande  in  una  pianura, 
dove  non  è pietra , nè  masso  , nè  luogo  dove  fuggire  ? 

74.  donata  udite  le  parole  di  Spolloniti  ne  restò 
punto , e scelti  dieci  mila  uomini  parti  da  Gerusa- 
lemme, e ondagli  incontro  Simone  suo  fratello  a soc- 
correrlo : 

75.  E posero  il  campo  presso  Joppe  , e quelli  della 
città  gli  chiuser  te  porte  ( perocché  Joppe  aveva  il 
presidio  di  Apollonio  J , ed  egli  V assediò. 

76.  Ma  intimoriti  quelli  f elicsi  trovavano  nella 
città , apersero  a lui  le  porte,  e donata  occupò  Joppe. 

77.  E inteso  ciò  Apollonio  si  avvicinò  con  tre 
mila  cavalli , e con  gran  moltitudine  di  fanti . 

78.  E si  mosse  come  per  andare  verso  Azoto , e 
subito  si  gettò  alla  pianura , perchè  avea  un  buon 
corpo  di  cavalleria , e in  essa  avea  fidanza.  E do- 
nata gli  tenne  dietro  verso  Azoto , e attaccaron  la 
mischia. 

79.  Or  Apollonio  avea  lasciati  nascosti  nel  campo 
mille  cavalli  dietro  «’  nemici. 

80.  E Gionata  fu  avvertito , che  gli  erano  state 
tese  insidie  alle  spalle ; e i nemici  circondarono  la 
sua  gente  , e getlavan  dardi  sopra  di  essa  dalla  mat- 
tina sino  alla  sera. 

81.  E quegli  stavan  fermi , secondo  il  comando  di 
Gionata;  e i cavalli  di  coloro  si  stancarono. 

82.  Allora  Simone  spinse  avanti  il  suo  esercito , e 
diede  addosso  all'  infanteria  ( perocché  la  cavalleria 
era  spossata  ) , e la  ruppe , e tu  mise  in  fuga. 

83.  E quelli , che  eran  dispersi  per  la  pianura , 
fuggirono  ad  Azoto , ed  entrarono  nella  casa  di  Da- 
gon loro  idolo  per  salvarvisi. 

81.  Ma  donata  messe  il  fuoco  ad  Azoto  , e nelle 
città  circonvicine , dopo  averle  saccheggiate  :e  brucio 
il  tempio  di  Dagon , e lutti  quelli , che  vi  si  eran  ri- 
fugiati. 

85.  E tra  morti  di  spada , e bruciali  furono  circa 
otto  mila. 

86.  E Gionata  partì  di  colà , c si  avvicinò  ad  Asca- 
lon  , c quelli  della  città  gli  andarono  incontro  facen- 
dogli grandi  onori. 

87.  E tornò  Gionata  a Gerusalemme  con  la  sua 
gente  ricco  di  spoglie. 

88.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  Alessandro, 
volle  onorare  viepiù  Gionata. 

89.  E mandagli  la  fibbia  d*  oro  solita  a darsi  ai 
parenti  del  re:  e gli  diede  il  dominio  di  Accaron , e 
del  suo  territorio. 


Veri.  89.  La  fibbia  d"  oro.  Era  quella,  che  i Romani  chiamavano  Bulla  aurea,  ornamento,  che  portavasi  sulla  spalla,  e si 
<iava  in  dono  a'  soldati  per  imprese  di  gran  rilievo. 
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CAPO  DECIMOPRIMO 

Morto  Alessandro , e anche  Tolomeo,  il  quale  con  fraudo  aveva  occupato  il  regno 
di  Alessandro,  avendo  tolta  a lui  la  figliuola,  e datala  per  moglie  a Demetrio, 
questi  onora  Gionata,  e gli  concede  i esenzione  dai  tributi.  — Gionata  gli 
manda  delle  truppe  in  aiuto,  le  quali  liberarono  il  re  dalle  forze  de' cittadini 
di  Antiochia,  e incendiarono  Antiochia,  avendo  uccisi  in  un  giorno  cento  mila 
uomini.  — Ma  questi  non  osserva  l’ alleanza  fatta  con  Gionata,  e Antioco 
figliuolo  di  Alessandro,  vinto  Demetrio , e divenuto  re , fa  alleanza  con  Glo- 
riata, il  quale  insieme  col  fratello  Simone  riporta  molte  vittorie  sopra  le  stra- 
niere nazioni. 


1.  lìil  rrx  ^Egypli  congregarli  exerritum  , ri- 
cut  arena  , qu.r  est  circa  oram  mari*  , vi  navra 
multa*  : et  quxrcbat  obtinere  regnimi  Alcxandri 
dolo,  et  adJere  illud  regno  suo. 

2.  Gl  exiil  in  Syriam  Terbi*  pacifici»,  et  ape- 
ricbanl  ei  civilnle»  , et  occurrebanl  ci  : quia  man- 
daverat  Alexander  rcx  exire  ei  obfiam , eo  quod 
Bocer  auu»  e*ael. 

3.  Cum  autem  introirvl  cÌTÌlalcm  rtolemxu»  , 
ponebal  custodia*  inililum  in  singoli*  civitalihua. 

4.  Gl  ut  appropiavil  Asolo,  oslcnderunl  ei  (em- 
piuto Dagou  succensum  igni,  et  Azoluni , et  reterà 
ejus  demolita,  et  corpora  projecla  , et  corum  , qui 
c®*i  crani  in  bello,  tumulo*,  quo*  fecerant  secu* 
▼iam. 

5.  Et  narrAveront  regi,  quia  bcc  ferii  Jono- 
tba*  , ut  iuvidiam  facerent  ei  : et  tacuit  rcx. 

6.  Et  orcurrit  Jonalba*  regi  in  Joppcn  cum  glo- 
ria : et  invicem  *e  salulavcrunl , et  dormierunl 
illic. 

7.  Et  abiit  Jonalba*  cum  rege  uique  ad  flu- 
TÌum  , qui  vocalur  Eleulbcru»  : et  reversu»  est  in 
Jerusalem. 

8.  Rcx  autem  Plolcmxua  oblinuìl  duini  moni  ci- 
vi  La  tu  ni  nsque  Seleuciam  marilimam  , et  cogitabal 
io  Alesandomi  tonsilla  mala. 

9.  Et  miait  legato*  ad  Demclrium  , dicci)»:  Ve- 
ni , compooainus  inler  no»  pacluui  , et  dabo  libi 
filiain  meam  , quaro  babel  Alexander,  et  regnabi» 
in  regno  patri*  lui  : 

4 0.  Perniici  enim  me,  quod  dederim  illi  filiam 
meam  : quzaivit  enim  me  occidere. 

4 4 . Et  vituperavi!  cum,  propterea  quod  con- 
cupierat  regno  ni  ejus. 

4 2.  Et  abslulil  filiam  auaoi  , et  dedit  cam  De- 
metrio, et  alienavi!  se  ab  Alexandro,  et  manife- 
stai® su u t inimichi®  ejus. 

4 3.  Et  intravit  Plolrmxus  Anliocbiam  , et  im- 
posuit  duo  diademata  capiti  suo, /Eg)  pii  , et  Aa'up. 

4 4.  Alexander  autem  rex  erat  in  Cilicia  illis 
temporibus:  quia  rebellabant,  qui  erant  in  locia 
illis. 

4 5.  Et  audivit  Alexander,  et  venit  ad  cum  in 
bcllum  : et  produxil  Ploleuixus  rex  cxrrcitum  , et 
occurril  ei  in  manu  valida  , et  fugavil  cum. 


4.  Mail  re  (V  Egilto  rauno  un  esercito  innume - 
rubile  come  V arena , che  è alla  spiaggia  del  mare, 
c gran  numero  di  navi  : e cercava  di  conquistar  per 
inganno  il  regno  di  Alessandro , e aggiungerlo  al  suo 
regno. 

2.  E con  buone  parole  si  introdusse  nella  Siria , 
e gli  erano  aperte  le  città  , e gli  andavano  incontro  : 
perocché  il  re  Alessandro  avea  comandato  , che  lo 
ricevessero  con  onore , perché  era  suo  suocero. 

3.  Ma  Tolomeo  entrando  nelle  città  , metteva  in 
tutte  presidio  di  soldati. 

4.  E quand * ei  fu  vicino  ad  Azoto  gli  fu  mostrato 
il  tempio  di  Dagon  incendiato , non  men  che  Azoto, 
e le  altre  rovine , e gli  sparsi  cadaveri , e i tumuli 

fatti  da  essi  lungo  la  strada  per  quelli,  che  eran 
morti  in  battaglia. 

5.  E dissero  al  re , che  tali  cose  erano  state  opera 
di  Gionata , per  renderglielo  odioso  : e il  re  si  tacque. 

fi.  E Gionata  andò  incontro  al  re  a Toppe  con 
magnificenza:  e ei  salutarono  scambievolmente  , e 
passa ron  ivi  la  notte. 

7.  E Gionata  andò  col  re  sino  al  fiume  chiamalo 
Elcuthero  : e se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

8.  Ma  il  re  Tolomeo  si  impadronì  di  tutte  le  città 
fino  a Seleucia , che  é al  mare  ; e macchinava  tra- 
dimenti contro  Alessandro. 

9.  E mandò  suoi  ambasciadori  a Demetrio,  facen- 
dogli dire  : Vieni , accordiamoci  insieme,  e io  ti  darò 
la  mia  figliuola  sposata  da  Alessandro , e tu  tornerai 
sul  trono  del  padre  tuo  : 

4 0.  Perocché  io  son  pentito  di  avergli  dato  la 
mia  figliuola,  mentre  ha  tentato  di  uccidermi. 

4 4 . Così  egli  lo  svituperava , perché  volea  avere  il 
suo  regno. 

4 2 .E  gli  tolse  la  sua  figliuola  , e la  diede  a De- 
metrio, e si  alienò  da  Alessandro , e si  rendè  mani- 
festo il  suo  cattivo  animo. 

4 3.  E Tolomeo  entrò  in  Antiochia , e si  messe  in 
testa  due  diademi,  deir  Egitto  , e dell'  Asia. 

{ i.  Or  il  re  Alessandro  era  allora  nella  Cilicia , 
perchè  la  gente  di  que'  paesi  si  ribellava. 

4 5.  E Alessandro , udite  tali  cose , si  mosse  contro 
di  lui  coll'  esercito  : e Tolomeo  si  messe  in  campo 
colle  sue  schiere , e gli  andò  incontro  con  grandi  for- 
ze , e lo  sconfisse. 


Veri.  lo.  Ifa  tentato  iti  uccidermi.  Tolomeo  eliceva,  ebe  da,  e rhe  Alessandro  non  avea  voluto  darglielo  nelle  mani. 
Ammonio  (minimo  favonio  di  Alessandro,  e ministro  odiosa  peiclic  potessi-  punirlo, 
a tutti  per  le  sue  crudeltà)  avea  voluto  ucciderlo  iu  Tulcio ai- 
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46.  Et  fugil  Alexander  in  Arabiam  , ut  ibi 
prolcgcrctur  : Rex  aulem  Ptolemxus  exnllatua  est. 

4 7.  Et  ahatulil  Zaini  icl  araba  caput  A Icxamlri  ; 
et  iniail  Ptolcm.ro. 

48.  Et  rex  Ptolemxus  nioiluu*  est  in  «lie  terlia  : 
cl  qui  crani  iu  raunilionibu* , pcricrunl  ab  hia  , 
qui  crani  intra  castra. 

4 9.  Et  rcgnavil  Dcmetrius  anno  centesimo  sexa- 
gesimo  se  pi  imo. 

20.  In  diebua  illis  congregava  Jonathas  eoa  , 
qui  crani  in  Judxa,  ut  ripugnarmi  arcrin  , qu.-e 
eal  in  Jcrutalrni  : et  fecerunl  contra  eam  macbinaa 
toullaa. 

21.  Et  abicrunl  quidam,  qui  oderanl  gentem 
suam  viri  iniqui  ad  regein  Demet  riunì  , et  renun- 
tiavcrunl  ei , quod  Jonathas  oh*  uh- rei  arcero. 

22.  Et  ut  sudi  vii,  iraluseat:  et  slatini  unii  ad 
Plolemaidam  , et  scripsil  Jonalhx , ne  obsideret 
arcrni,  sed  occulterei  sibi  ad  rolloquium  feslinalo. 

23.  Ut  audivil  aulem  Jonalha*,  juasit  ohsiderc  : 
et  elegil  de  senioiibua  Israel,  et  de  saccrdulihus f 
cl  dedit  se  periculo  : 

2-4.  Et  accepil  aurum  , et  argentum,  et  veslem  , 
et  alia  tenia  multa,  cl  ahiil  ad  regem  Plolemai- 
dam, et  inventi  graliam  in  conapeclu  ejua. 

25.  Et  inlerpellabanl  adveraua  euro  quidam  ini- 
qui ex  gente  sua. 

26.  Et  fecit  ei  rex , sicul  fecerant  ei , qui  anta 
curo  fueranl:  et  exallavilcum  in  couspectu  omnium 
amicurum  auoruin, 

27.  Et  statuii  ci  principalum  sacerdoti*!,  et 
quxeumque  alia  hahuil  priua  prelioaa,  et  freileum 
principem  a in  ho  rum. 

28.  Et  postulavil  Jonathas  a rege , ut  immunem 
Tacerei  Jud.rain  , et  Irta  Toparehias  , et  Samariam, 
cl  confiuta  tjua:  et  promiait  ei  talenta  trccculo. 

29.  Et  consmsit  rex  : et  acripsil  Jonalbx  rpislo- 
los  ile  hia  omnibus,  hunc  modum  cnnlioentea  : 

30.  Rex  Demelriua  fratri  Jonalbx  aalutem,  et 
genti  Judxorum. 

31.  Exempluin  epistola,  quam  acripsimua  La- 
st litui  patenti  nostro  de  vobia  , misimua  ad  voa,  ut 
acirelia. 

32.  Rex  Demelriua  Laslheni  parenti  aalutem. 

33.  Genti  Judxorum,  «micia  nostri*  , et  con- 
servanlilius , iju.t  juata  sunl  apud  nos,  decrevimua 
Lenefacere  , propler  bcnignilalem  ipsorum  , quam 
erga  nos  habenl. 

34.  Statuirmi*  ergo  illis  omnea  finca  Judxx,  et 
tres  civita Ics , T.ulnn,  et  Ramalhan  , qux  additar 
sunt  Jutl.t-.e  ex  Samaria  , et  omnea  confiues  earum 
sequestrar!  omnibus  sacrificanlibus  in  Jeroaol)mis, 
prò  his  , qux  ab  eia  prius  «ccipiebat  rex  per  sin- 
gulos  annos,  et  prò  fructibus  lem  , et  pomorurn. 

35.  Et  alia , qux  ad  nos  |>crlinebant  decima- 
rum  , et  tributorum , ex  hoc  tempore  remitlimus 
eia  : et  areas  salinarum , et  coronai,  qux  nohis  de- 
fcrebanlur. 
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4 6.  E fuggì  Alessandro  nell'  Arabia  per  mettersi 
in  sicuro:  E il  re  Tolomeo  crebbe  in  possanza. 

17.  E Zabdiel  arabo  troncò  il  capo  ad  Alessan- 
dro , e mandollo  a Tolomeo. 

4 8.  E di  fi  a tre  giorni  inori  il  re  Tolomeo,  e quel- 
li , che  erano  nelle  cittadelle  Jurono  sterminati  da 
quei , che  erano  nel  campo. 

4 9.  E Demetrio  prese  il  possesso  del  regno  V anno 
cento  sessanta  sette. 

20.  In  quel  tempo  donata  adunò  le  milizie  della 
Giudea  per  espugnare  la  cittadella  di  Gerusalemme ; 
e alzarono  le  macchine  attorno  ad  essa. 

2t.  Ma  andarono  alcuni , nemici  della  propria 
nazione , uomini  perversi  a riferire  al  re  Demetrio  , 
che  Gionatu  aveva  assediata  la  cittadella. 

22.  E questa  nuova  lo  irritò  forte  , e subito  andò 
a Tolemuida  , e scrisse  a Gionatu  di  levar  V assedio 
della  cittadella  , e di  andar  subito  a parlare  con  lui. 

23.  Udito  ciò  Gionatu  ordinò , che  si  seguitaste 
P assedio  ; e presi  seco  de*  seniori , e de*  sacerdoti 
if  Israele  , si  espuse  al  pericolo. 

24.  E portò  seco  dell'  oro , e dell*  argento , e delle 
vesti  , e molti  altri  regali , e andò  a trovar  il  re  a 
Tolemaida , e si  ingraziano  con  lui. 

25.  E alcuni  perversi  uomini  di  sua  nazione  lo  ac- 
cusavano. 

26.  Ma  il  re  lo  trattò  come  avean  fatto  i suoi  pre- 
decessori , e /’  onorava  dinanzi  a tutti  i suoi  amici , 

27.  E lo  confermò  nel  sommo  Pontificato  , e in 
tutti  gli  onori , che  uvea  per  V avanti  , e lo  fece  il  pri- 
mo de * suoi  amici. 

28.  E donata  chiese  al  re,  che  concedesse  V im- 
munità alla  Giudea , e alle  tre  Toparchie , e a Sa- 
maria , e a tutto  il  suo  territorio  ; promettendogli  tre- 
cento talenti. 

29.  E il  re  acconsenti , e ne  fece  spedire  a do- 
nata il  privilegio  in  questi  termini  : 

30.  Il  re  Demetrio  al  fratello  donata , e alla  na- 
zione de*  Giudei , salute. 

34 . yi  mandiamo  per  vostra  notizia  la  copia  della 
lettera  scritta  da  noi  a Lasthene  padre  nostro  riguar- 
do a voi. 

32.  Il  re  Demetrio  a Lasthene  suo  padre , salute. 

33.  Ci  siamo  determinati  a beneficare  la  nazione 
de*  Giudei  , che  sori  nostri  amici  , e osservano  quel , 
che  è giusto  riguardo  a noi , a motivo  della  benevo- 
lenza, che  hanno  verso  di  noi. 

34.  Ordiniamo  adunque , che  tutta  la  Giudea , e 
le  tre  città  , Luta  , e Ramatila  aggiunte  alla  Giudea 
dalla  provincia  di  Samaria  r e tutti  i loro  tcrriturii , 
sic  no  destinate  per  tutti  i sacerdoti  di  Gerusalemme 
in  cambio  di  quello  , che  ne  esigeva  il  re  ogni  anno 
pe*  frutti  della  terra  , e delle  piante. 

35.  E condoniam  loro  fin  d*  adesso  le  decime , e 
gli  altri  tributi  spettanti  a noi , e i laghi  salati , e le 
corone , che  si  davano  a noi , 


Ver*.  l8.  E di  lì  a tre  giorni  morì  il  re  Tolomeo,  ee.  Es- 
tendo raduto  da  cavallo  nel  forte  della  tanaglia  area  ricevute 
delle  mortali  ferite  particolarmente  nella  testa.  Cosi  egli  non 
godè  lungamente  il  frutto  della  sua  vergognosa  perfidia.  Ma 
oltre  a questo  : Quelli , che  erano  nette  cittadelle  , furono 
sterminati  : vale  a dire , i soldati  messi  da  Tolomeo  di  pre- 
sidio nelle  città  della  Siria , furouo  uccisi  dalle  uhierc  di  De- 
metrio Nieatoro,  il  quale  tenta  pensar  più  a quello,  rbe  avra 
fatto  per  lui  Tolomeo,  ti  volle  levar  dattorno  tali  vicini  Così 
il  grosso  degli  Egiaiaui  »u  ut  torno  miti*  Egitto. 


Ver*.  3l.  A fatthrnr  padre  notti  a.  Onesti  è quel  Lattise- 
ne di  Creta  , die  aiuto  mollo  Demetrio  N»« aloni  a salire  sul 
trono. 

Veri.  34.  Lidi» , e Ramatila.  Manra  qui  Àphrrema,  che  è 
nel  Greco,  e cretesi,  che  fosse  la  cittì  di  fcphrem,  o sia 
Ephraim  rammentata  nel  Vangelo. 

Veri.  35.  E i laghi  salati.  Da  questo  luogo,  e dal  rapo  X. 
3l.  apparisce,  rhr  crauti  lagune,  onde  trai  vasi  il  saie,  ma 
non  sappiamo  dove  fossero 
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3 <> . Tutte  queste  cose  coneediam  loro , e tutto  irre- 
vacabilmente  ti  ora  in  appresto  per  sempre. 

37.  Ora  pertanto  Jote  trar  copia  di  questo  privile- 
gio, la  quale  si  dia  a (lionata,  affinchè  sia  colloca- 
ta sul  monte  santo  in  luogo  distinto. 

38.  Ma  veggendo  Demetrio , che  tuttala  terra  era 
tranquilla,  e lo  rispettava  , senza  che  egli  avesse  com- 
petitore , rimando  alle  case  loro  tutto  il  tuo  esercito p 
eccettuati  i soldati  stranieri  astoldati  dalle  isole 
delle  nazioni  ; per  la  qual  cosasi  guadagnò  l'odio 
delle  milizie  tulle  de'  padri  suoi. 

39.  Or  eravi  un  certo  Triphone  del  partito  di  Ales- 
sandro', e questi  vedendo , che  tutto  V esercito  mor- 
morava contro  Demetrio  , andò  a trovare  Emalchuel 
Arabo , il  quale  educava  Antioco  figliuolo  di  Ales- 
sandro , 

49.  E gli  stava  attorno,  perchè  lo  rimettesse  a lui 
per  farlo  re  in  luogo  del  padre  suo  : e gli  raccontava 
tutto  quello , che  avea  Jatto  Demetrio,  e com*  egli 
era  odiato  da  tutto  V esercito  : e si  fermò  colà  assai 
tempo. 

4 1 . Or  Gionata  mandò  a chiedere  al  re  Demetrio, 
che  facesse  andar  via  quelli,  che  erano  nella  citta- 
della di  Gerusalemme , e negli  altri  pretidii  , perchè 
facevan  del  male  a Israele. 

42.  E Demetrio  fece  dire  a Gionata  : Io  non  so- 
lamente farò  questo  per  te,  e per  la  tua  nazione  ; ma 
ingrandirò  te  , e la  tua  nazione , quando  sarà  tempo. 


36.  Omnia  ipsis  conceilimua  : ri  niliil  liorum 
irritimi  crii  ex  hoc,  et  io  omne  lempus. 

37.  None  ergo  curale  Tacere  horum  esemplimi , 
et  detur  Joualhx  , et  ponalur  in  moute  «aneto,  in 
loco  celebri. 

38.  Et  videns  Demetrius  rez  quoti  situi t terra 
in  coimperi u suo  , et  niliil  ei  resisti!,  dimisi!  lolura 
exercilum  suum  , unumquemque  in  locum  suum  , 
exerpto  peregrino  exercitu  , quem  contraili  ah  in» 
•ulis  genlium  : et  inimici  erant  ei  omnes  exercitus 
patrum  ejus. 

39.  Triphon  autem  era!  quidam  parlium  Alexan- 
dri  prius  : et  vidit  quoniam  oronis  exercitus  tnur- 
raurahat  conira  Drmelrium  , et  ivit  ad  Emalchuel 
n ratiera , qui  nutriebat  Antiochum  (illuni  Alcxan- 
dri  : 

40.  Et  assidehal  ei , ut  traderet  eum  ipsi  , ut 
regnare!  loco  patria  sui  : et  cnunliavit  ei  quanta 
fedi  Demetrius,  et  inimicitias  exercituum  ejus 
od  versus  illuni.  Et  roansil  ibi  diebus  mullis. 

4*.  Et  misit  Jonalhas  ad  Demet riunì  regem , 
ut  ejicercl  eos , qui  in  arce  crani  in  Jerusalem,  et 
qui  in  presidila  crani  : quia  impugnahant  Israel. 

42.  Et  misit  IVmetrius  ad  Jonathan,  dicrns  : 
Non  Iure  tantum  Padani  libi,  et  genti  lux;  aed 
gloria  illustrai»  te,  et  gentem  tuam  , eum  fuerit 
opportummi. 

43.  Nunc  ergo  m ie  fcceris  , si  miseria  in  auxi- 
lium  mihi  virus  : quia  disccssil  omnis  exercitus 
meus. 

41.  Et  misit  ri  Jonathas  tris  millia  tirorum 
foitium  Antiochiam:  et  renerunl  ad  regem,  et  de- 
Jeetnlus  est  rex  in  adventu  eoruro. 

45.  Et  ronvenerunt  qui  erant  de  civitale  , cen- 
tum  rigin  li  millia  Tirorum  , et  volebant  inurbine 
regem. 

46.  Et  fugit  rex  in  autsm  : et  occupa vrru ni  qui 
erant  de  civitale,  itinera  civilalis,  et  coepcrunt  pu- 
gnare. 

47.  Et  vocavit  rrx  Jud.ros  in  aiixilium  , et  con- 
venerunt  omnes  simul  ad  eum  , et  dispersi  sunt 
oinnes  per  citilatem  : 

48.  Et  occiderunl  in  illa  die  centum  millia  ho- 
rninum  , et  succenderunt  civitatem  , et  ccperunt 
spolia  multa  in  die  illa  , et  lilxraverunt  regem. 

49.  Et  vidcrunt  qui  erant  de  civitale  , quod 
nhtinuissent  Judxi  civitatem  sicut  volebant  : et  in- 
firmati sunt  mente  sua  , et  clamaverunt  ad  regem 
eum  prrdhus  dicenles  : 

50.  Da  nohis  dexlras,  et  ceaseul  Juilxi  oppu- 
gnare non,  et  civitatem. 

51.  Et  projecerunl  arma  sua,  et  fecerunl  pa- 
rerci , et  glorificali  sunt  Jud.ri  in  cona|»ectu  regia, 
et  in  conspeclu  omnium  , qui  crani  in  regno  ejus, 
« t nominali  sunt  in  regno  : et  regressi  suol  in  Jc- 
tusalem  hnhenlra  spolia  multa. 

52.  Et  ardii  Demetrius  rex  in  sede  regni  sui  : 
et  siluit  terra  in  conspeclu  ejus. 

53.  E menlitus  est  omnia  qua*cumqne  dixit , et 
ahalienavit  se  a Jooatlia,  et  non  retribuii  ei  sccun- 
dum  beneficia  , qua*  sibi  Uibuerat , et  vexabat  eum 
valdc. 


43.  ;1/<i  adesso  mi  farai  piacere  a mandar  gente 
in  mio  aiuto,  perchè  tutto  il  mio  esercito  mi  ha  la- 
sciato. 

44.  E Gionata  gli  mandò  ad  Antiochia  tre  mila 
uomini  valorosi:  e giunti  che  furono , il  re- ebbe  gran 
contento  della  loro  venuta. 

45.  Ala  si  adunarono  cento  venti  mila  uomini  di 
quella  città , che  volevano  uccidere  il  re. 

46.  E il  re  si  rifugiò  nella  reggia  : e quelli  della 
città  sifecer  padroni  delle  strade , e cominciarono  a 
combattere . 

47.  E il  re  chiamò  in  suo  aiuto  i Giudei , * quali 
si  radunarono  tutti  presso  a lui , e si  avanzaron  tutti 
per  varie  parti  della  città. 

48.  E ucciser  quel  giorno  cento  mila  uomini  della 
città,  e vi  messero  il  fuoco,  c fecero  gran  bottino  in 
quel  giorno  , e liberarono  il  re. 

49.  E quelli  della  città  vedendo  come  i Giudei 
erano  padroni  assoluti  della  città  , si  sbigottirono , e 
chiesero  misericordia  al  re , dicendo: 

50.  Porgi  a noi  la  tua  destra , e finiscano  i Giudei 
di  maltrattar  noi  , c la  città. 

51  .E  gettaron  le  armi , e fecer  la  pace  : e i Giu- 
dei acquistaron  molta  gloria  nel  concetto  del  re,  e 
di  tutto  il  suo  regno  , e diventarono  famosi  ne ! suo 
regno:  e se  ne  tornarono  a Gerusalemme  ricchi  di 
spoglie. 

62.  E Demetrio  fu  in  sicuro  possesso  del  regno:  e 
tutto  il  paese  in  pace  lo  rispettava. 

53.  E mancò  a tutto  quello , che  avea  promesso,  e 
si  alienò  da  Gionata  , e non  lo  trattò  come  richiede- 
vano i benefizii , che  avea  da  lui  ricevuti  ; ma  lo  in- 
quietava grandemente . 


Vm  45.  f elevane  uccidere  il  re.  Fgli  voleva  togliere  le  I alle  violente  delle  milifif  straniere,  l«  quali  sole  avea  ritenute 
armi  agli  Abliucln-ni , i quali  tcini-odu  «li  uon  restar  esposti  J Denteino,  fccer  la  sollcvaaione  , che  qui  si  racconta. 
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54.  Post  hac  autem  reversus  est  Trvplton  , et 
Anlioclius  cum  eo  puer  a dolesceus  , et  regnarli, 
et  impostili  sihi  diadema. 

55.  Et  congregali  sunt  a il  rum  omnes  exercitus, 
quos  dispcrseral  Demei rius,  et  pugnaverunt  conira 
cinti  : et  fugit , et  terga  Tertit. 

56.  Et  accepit  Tryphon  bestias,  et  ohtinuit 
Anliochiam  : 

57.  Et  scripsit  Antiochus  adolescens  Jonalhx , 
dicens  : Conatituo  libi  sacerdolium  , et  conslituo 
te  super  quatuor  civitates,  ut  sis  de  amicis  regia. 

58.  Et  misil  sili  rasa  aurea  in  mioisterium , et 
dedit  ei  polestalcm  bihemli  in  auru  , et  esse  in 
purpura,  et  battere  fihulam  auream  : 

59.  Et  Simonem  fralrem  ejus  consliluil  ducere 
a lerminis  Tyri  usque  ad  finca  Kg) pii. 

60.  Et  exiit  Junalhas , et  perambulabal  trans 
fluinen  civilatis:  el  congregalus  csl  ad  rum  omnis 
exercitus  Siri*  in  auxiliuin  , et  venit  Ascalonere  , 
el  occurrerunl  ei  honorifice  de  cirilale. 

6t.  El  abiti  inde  Gaxam  : el  concluserunt  se, 
qui  erant  Gas*  : et  obsedil  care  , et  succendil  qu;e 
crani  in  circuita  civilatis ^ el  pnrdaluscst  ea. 

62.  Et  rogaverunl  Gazcnscs  Jonathan , et  dcdil 
illis  dexteram  : el  accepil  filios  eorutn  obsides  , et 
misil  illos  in  Jerusalem  : el  persmbulavil  regionem 
usque  Damascum. 

63.  Et  audivit  Jonatbas  quod  prevaricati  sunt 
principes  Demetrii  in  Cades  , qux  est  in  Galilxa  t 
cum  exercitu  multo  , volente*  cum  reniovcre  a nc- 
golio  regni  : 

64.  El  occurril  illis  : fralrem  aulere  suum  Si- 
moncra  reliquit  intra  provinciam. 

65.  El  applicuil  Simon  ad  Belhsiiram,  et  expu- 
gnabal  care  diebus  multis,  el  conrlusil  eos. 

66.  Et  poslulaverunl  ab  eo  dextras  accipcrc,  et 
dedit  illis:  el  cjecit  eos  inde  , el  cepit  civitatem  , et 
posuil  in  ea  praesidium. 

67.  El  Jonalhas,  et  castra  ejus  applicuerunt  ad 
aquarn  Generar,  el  ante  lucem  vigilai erunl  in 
campo  A sor  : 

68.  Et  ecce  castra  alienìgcnarum  occurrebanl  in 
rampo,  el  lendcbaut  ei  insidiaa  in  monlibus  : ipso 
aulrm  occurrit  ex  adverso. 

69.  Insidi*  vero  exsurrexerunl  de  locis  suis,  et 
rommiscrunl  prxlium. 

70.  El  fugerunl  qui  eranl  ex  parie  Jonnlfue 
omnes,  el  ntino  reticlus  est  ex  eia  , nini  Malhatbias 
fi Imis  ÀI>solomi , et  Judas  filius  Calpbi,  princeps 
militi*  exercitus. 

7 1 . El  acidit  Jonatbas  vestìmenta  sua  , el  posuit 
Icrram  in  capile  tuo,  et  oravit. 

72.  Et  reversus  est  Jonatbas  ad  eos  in  prxlium  , 
el  convertii  eos  in  fugam , el  pugnaverunl. 

73.  El  vidcruul , qui  lugiebant  partis  illiua,  et 
riversi  sunt  ad  euro  , et  inaequebantur  cum  co 
omnes  usque  Cades  ad  castra  sua  , et  pervenerunt 
usque  illue  : 

74.  El  ceciderunt  de  alienigenis  in  die  »Ua  tria 
millia  virorum  : et  reversus  est  Junalbas  in  Jcru- 

sn.'c  m. 
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54.  Dopo  tali  cose  tomo  Trifone  con  Antioco  an- 
cor fanciullo  , il  quale  si  fece  re  , e si  cinse  il  dia- 
dema. 

55.  E andarono  a trovarlo  tutti  i soldati  mandati 
via  da  Demetrio , i quali  venner  alle  mani  con  De- 
metrio , il  quale  volto  le  spalle  , e fuggi. 

56.  E Trijone  prese  gli  elefanti  , ed  occupò  An- 
tiochia : 

57.  E il  giovanetto  Antioco  scrisse  a Gionata  in 
questi  termini  : Io  ti  corfermo  nel  sacerdozio , e ti fo 
signore  delle  quattro  città,  eli  do  luogo  tragli  amici 
del  re. 

58.  E mandbgli  de*  vasi  di  oro  per  suo  servizio,  e 
diegli  potestà  di  bere  nell  oro , e di  portare  la  por- 
pora , e di  avere  la  fibbia  <T  orot 

59.  E creò  il  suo  fratello  Simonc  governatore  dai 
confini  di  Tiro  sino  a quelli  rf  Egitto. 

60.  E Gionata  si  mosse , e andava  attorno  per  le 
città,  che  sono  di  là  dal  fiume:  e tutto  l'esercito 
della  Siria  venne  in  suo  soccorso  : e arrivò  ad  Asea- 
lon , e gli  uscirono  incontro  quelli  della  città  con 
onore. 

61.  E di  ^ andò  a Gaza:  e quei  di  Gaza  chiusero 
le  porle  : ed  egli  V assediò  , e saccheggiò , e diede 
alle  fiamme  i luoghi  intorno  alla  città. 

62.  Ma  que'  di  Gaza  si  raccomandarono  a lui , ed 
egli  porse  loro  la  destra  , e prese  in  ostaggio  i loro 
figliuoli , e mandogli  a Gerusalemme , e andò  attor- 
no pel  paese  sino  a Damasco. 

63.  Ala  Gionata  intese  come  i capitani  di  Deme- 
trio con  grosso  esercito  avean  fatto  ribellare  Cades , 
che  è nella  Galilea  affine  di  riirarlo  dagli  affari  del 
regno  : 

64.  Ed  egli  si  mosse  contro  di  essi ; ma  lasciò 
nella  provincia  Simone  suo  fratello. 

65.  E Simone  si  avvicinò  a Bethsura  , e V assediò 
lungamente , e teneva  rinchiusi  que'  cittadini. 

66.  E gli  domandaron  la  pace  , ed  egli  la  concesse 
loro:  e mandatili  via  di  fi,  prese  possesso  della  città , 
c vi  pose  presidio. 

67.  Ala  Gionata  col  suo  esercito  si  avvicinò  alle 
acque  di  Gencsar , e prima  del  far  del  dì  giunsero 
nella  campagna  di  Asor: 

68.  E si  vide  davanti  il  campo  degli  stranieri , i 
quali  gli  avean  tesa  un'  imboscata  sulla  montagna: 
ed  egli  andò  di fronte  per  combatterli. 

69.  E quelli  t che  erano  nell'  imboscala  , venner 
fuori  da'  loro  posti , e attaccaron  la  zuffa. 

70.  Allora  quei  di  Gionata  si  dieder  tutti  a fug- 
gire , ne  alcun  rimase  di  essi , se  non  M athalhia  fi- 
gliuolo di  Absalom  , e Giuda  figliuolo  di  Calphi  capo 
deir  esercito. 

71.  E Gionata  si  stracciò  le  vesti , e si  gettò  della 
terra  sul  capo  , e ficee  orazione. 

72.  Indi  tornò  Gionata  sopra  i nemici , e gli  sba- 
ragliò, e li  mise  in  fuga. 

73.  E la  gente  di  lui , che  fuggiva , veduto  questo , 
tornarono  a lui,  e inseguirono  tutti  insieme  il  nemica 
sino  a Cades , dove  questi  avea  gli  alloggiamenti  , e 
arrivarono  sin  colà  : 

74.  E degli  stranieri  perirono  in  quel  giorno  tre 
mila:  e Gionata  tornò  a Gerusalemme. 


Veri.  5$.  Con  Antioco.  Questi  prese  dipoi  il  nome  di  Au- 
lì oco  il  dio , Epipbaue. 

Vers.  67.  Alle  acque  di  Genesar.  Il  lago  di  Gencsar,  o 
G>  noarelb  è rammentalo  più  volle  nel  Vangelo.  Asor  era 
rifila  Galilea  supcriore  verso  il  lago  di  Scmccbon. 


Veri.  70.  Ne  alcun  rimase  di  essi,  se  non  Matbalhìa  ee. 
Gli  stessi  capitani  fuggiron  tulli  fuori  di  questi  due,  e di  un 
picco!  drappello  di  cinquanta  uomini,  ebe  non  gli  abbandona- 
rono , come  racconta  Giuseppe. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 

donata  rinnova  i alleanza  co’  Romani , e con  gli  Spartani:  mette  in  fuga  i capi- 
tani di  Demetrio,  che  lo  assalivano,  e debellati  gli  Arabi,  ordina , che  sieno 
edificati  de’ fortini  nella  Giudea,  e una  muraglia  contro  la  cittadella  di  Geru- 
salemme. — Ma  da  Trifone , che  volea  invadere  il  regno  d' Antioco , e jìngeasi 
amico , egli  è preso  per  inganno  vicino  a Tolemaida,  e sono  uccisi  lutti  quelli , 
che  erano  con  lui. 


1.  J&i  vidit  Jonathas  quia  tempus  enm  jurat, 
et  elegit  tiro*,  et  misit  eoo  Romam  stalliere,  et  re- 
notare cum  eia  amiciliam  : 

2.  Et  ad  Sparliate»,  et  ad  alia  loca  miait  epi- 
stola* serundum  eamdetn  formam. 

3.  Et  abierunt  Romam  , et  intraverunt  curiaro  , 
et  dizerunt  : Jonalhas  aummu*  Sacerdo*,  et  gens 
Judzorum  miserimi  no*  , ut  renovaremu*  amici- 
liam , et  societatem  accundum  priatinum. 

4.  Et  dcdcrunl  illis  epistola*  ad  i|i*o*  per  loca  , 
ut  deducerent  eoa  in  terreni  Juda  cura  pace. 

5.  Et  hoc  est  exemplom  epialolamm,  qua»  scrip- 
sit  Jonalba*  Spartialia  : 

6.  Jonalba*  summua  Sacerdo*  , et  seniores  gen- 
ti*, et  sacerdote*,  et  rrliquus  populua  Judarorum  , 
Spartiatis  fralribu*  aalutem. 

7.  Jaoi  pridem  missa>  « rant  epistole  ad  Oniam 
summum  Sacerdotem  ab  Ario,  qui  regnahal  apud 
vos  , quoniam  estia  fratres  nostri , sicari  rcacriptum 
conliuct,  quod  subjeclum  est. 

8-  Et  suacepit  Oniaa  ti  rum  , qui  mistus  filerai, 
cum  honore  : et  accepit  epistola* , in  quihu*  signi— 
ficabalur  de  socielate  , et  amie  ili*. 

9.  No*  , cura  nullo  horum  indigeremus  , baben- 
tea  solatio  asnelos  libro*,  qui  aunl  in  manibus  no- 
atris , 

tU.  Maiuimus  miltere  ad  tos  renovare  fraterni* 
talem,  et  amiciliaro,  ne  forte  alieni  efliciamur  a 
volti*  : multa  enim  tempora  trensierunt , ex  quo 
miaialis  ad  noa. 

4 4.  No»  ergo  in  omni  tempore  aine  inlermia- 
aioue  in  diclina  solemnibus , et  celeri* , quihu* 
oportet , memore»  sumus  teatri  in  aacrifìciis  , que 
offerirmi*,  et  in  obaertationibus,  aicut  fas  est , et 
decel  meminiaae  fralrum. 

4 2.  Lctamur  ilaque  de  gloria  veatra. 

4 3.  No*  autem  circumdederunt  multa*  tributa- 
tiones , et  multa  prxlia  : et  impugnatemi!!  noa 
reges  , qui  aunt  in  cirruitu  nostro. 

4 4.  Noi  ninni*  ergo  tobia  molesti  eaae,  neque 
ceteria  socii*  , et  amici*  nostri*  in  bis  pradiis  : 

4 5.  Habuimua  enim  de  c*lo  auxilium,  et  libe- 
rali sumus  noa,  et  bumiliali  aunt  inimici  nostri. 


1.  tL  Gionata  vedendo , che  il  tempo  era  favore- 
vole , elesse  deputati  per  mandargli  a Roma  a stabi- 
lire , e rinnovar  /*  amicizia  : 

2.  Similmente  agli  S parziali , e ad  altri  potentati 
scrisse  lettere  dello  stesso  tenore. 

3.  E quegli  andarono  a Roma , ed  entrati  nella 
Curia , dissero:  Gionata  sommo  Sacerdote , e la  na- 
zione de 1 Giudei  ci  hanno  mandati  a rinnovare  V ami- 
cizia t e la  confederazione , quale  ella  è stata  per  lo 
passato. 

4.  E fi  Romani)  diedero  ari  essi  lettere  pe%  loro 
presidii  d' un  luogo  alT  altro,  affinchè  li  facesser  con- 
durre con  sicurezza  nella  terra  di  Giuda. 

5.  Or  ecco  la  copia  della  lettera  scritta  da  Gio- 
nata agli  Sparziati: 

6.  Gionata  sommo  Sacerdote , e i seniori  della 
nazione , e 1 sacerdoti , e tutto  il  popolo  de * Giudei , 
agli  Sparziati  Jralclli  salute. 

7.  E già  tempo , che  fu  scritta  lettera  da  Ario  , 
che  regnava  tra  voi , a Onia  sommo  Sacerdote , nella 
quale  si  dicco  come  voi  siete  nostri  fratelli , come  lo 
dimostra  la  copia  , che  qui  sotto  si  riferirà. 

8.  E Onia  accolse  onorevolmente  il  messo , e le 
lettere , nelle  quali  si  trattava  di  fare  amicizia  , e 
confederazione. 

9.  Noi  non  avendo  bisogno  di  nissuna  di  queste  co- 
se , perchè  abbiamo  per  nostra  consolazione  i libri 
santi,  che  sono  nelle  nostre  mani , 

4 0.  Abbiam  voluto  nulladimeno  mandar  a voi  de- 
putati per  rinnovcllare  la  fraternità,  e V amicizia,  af- 
finchè non  accada , che  noi  diventiamo  stranieri  a 
voi  : perocché  gran  tempo  è trascorso  dopo  che  voi 
mandaste  a visitarci. 

{ 4 . Noi  pero  in  ogni  tempo  non  abbiam  mai  tra- 
lasciato ne'  giorni  solenni , e negli  altri  tempi  quando 
convien  di  farlo , di  far  commemorazione  di  voi  nei 
saerifizii , che  da  noi  sono  offerti , e nelle  orazioni , 
come  è giusto , e convenevole  di  aver  memoria  dei 
fratelli. 

4 2.  Or  noi  ci  rallegriamo  della  vostra  gloria. 

4 3.  Ma  noi  siamo  stati  circondati  da  molte  tribo- 
lazioni , e guerre:  e i re  circonvicini  ci  hanno  ves- 
sali. 

4 4.  Noi  adunque  non  abbiam  volato  in  queste 
guerre  recar  molestia  a voi  , nè  agli  altri  confedera- 
ti, e amici  nostri: 

4 5.  Perocché  noi  abbiam  ricevuto  soccorso  dal 
ciclo  , e siamo  stati  liberati , e son  rimasi  svergognati 
i nostri  nemici. 


Ver».  Diedero  ad  essi  lettere  pre'  presidii  ee.  1 Romani 
ordinarono  alternatori  delle  loro  provioóe  di  somininùtrar 
tei  ture , « «corta  a questi  a tubate  udori  degli  Ebrei  loro  amici, 
• alleati. 


Veri.  7.  Fu  scritta  lettera  da  Ario , ec.  Questa  tenera 
Multa  da  Ario  ad  Onia  Terso  (il  quale  irmi  e il  pontificali* 
dall’ anno  38o5.  fino  al  38*9  ) *'  riportala,  1 trs.  io.  ai.  ec. 
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46.  ElegimuailaqiwNumeuium  Antiochi  filium, 
el  Autipatrero  Jasonia  Clium  , et  misimua  ad  Ro- 
mano* rcnovare  cum  eia  amiciliam,  et  aocictatem 
prislinam  , 

4 7.  Mandati mua  itaque  eia,  ut  veniant  etiam 
ad  Toa,  el  aalulent  voa  : el  rrddanl  volli*  epistola» 
noalraa  de  innovalione  fra  lei  ni  tali*  nostri. 

4 8.  Et  nuoc  lienefacietia  rcspondentes  nohia  ad 
h*c. 

4 9.  El  hoc  cat  reacri  ptura  epistolanim , quod 
miserai  Onice  : 

20.  Ariua,  rex  Sparlialarum  f On'nc  Sacerdoti 
magno  salutem. 

21.  Inventum  est  in  scriplura  de  Spartisti»,  et 
Judaia,  quoniam  aunl  fratrea , et  quod  aunl  de 
genere  Abraham. 

22.  Et  nuoc  ex  quo  lue  cognovimua  , benefaci* 
li*  acri  lien  tea  nobis  de  pace  tcslra. 

23.  Sed  el  noa  rescripaimua  vobia  : Pecora  oo- 
alra,  et  possessione*  nostri  tea  ira*  suul  ; et  tc- 
atra»,  nostri:  mandavimus  itaque  ha*c  nunliari 
▼obi*. 

24.  El  audivìl  Jonathaa  quoniam  regressi  suoi 
principe*  Demelrii  cum  exercilu  multo  aupra  quam 
priua  , pugnare  adreraus  eum  : 

25.  Èl  exiit  ab  Jeruaalem  , et  occurrit  eia  in 
Amalhite  regione  : non  enioi  dederat  eia  apatium  , 
ut  ingrederenlur  regionem  ejus. 

26.  El  miail  apeculalorea  in  castra  eoruiu  : et 
rererai  renuntia veruni  quod  conati! uunl  aupcrve* 
nire  illi*  nocte. 

27.  Cum  occidissel  aulem  sol,  prxccpil  Jona- 
thaa tuia  vigilare , et  esse  in  armis  paralo»  ad  pu- 
gnam  tota  nude,  et  poauit  cuatodea  ptr  circuì tum 
caalrorum. 

28.  Et  audierunt  adveraarii  quod  paralus  est 
Jonalhas  cum  auia  in  bello:  et  limuerunt,  et  for- 
midaverunt  in  corde  suo  : el  accenderunt  focos  in 
caatria  tuia. 

29.  Jooatbas  autein  , et  qui  rum  eo  crani , non 
rognoverunl  usque  mane:  videbant  aulem  lumina- 
ria ardenti»  : 

30.  Et  aecutua  cat  eoa  Jonathaa  , el  non  com- 
prebendit  eoa  : tranaicraut  enim  flumen  Eleulhe- 
rum. 

34.  Et  divertii  Jonathaa  ad  Araba*  , qui  vocan- 
lur  Zabadxi , et  percusait  eoa,  el  acceplt  apolia 
eorum. 

32.  El  junxil , et  venil  Damascum,  el  pvrani- 
bulabat  omnem  regionem  illam. 

33.  Simon  autem  exiit,  el  venit  usque  ad  Aaca- 
lonem , et  ad  proxima  presidia  : et  declinarti  in 
Joppen  , et  occupavil  eam. 

34.  ( Audivil  enim  quod  vellent  prxsidium  tra- 
ilerc  parlibua  Dcmetrii)  , el  poauit  ibi  cuatodea  ut 
cuslodircnt  eam. 

35.  Et  reversus  eal  Jonalhas,  et  convocarli  se- 
niores popoli , et  cogitavit  cum  eia  edificare  prae- 
•idia  in  Jud.-ra  , 

36.  Et  aedificare  muro»  in  Jeruaalem,  et  exallare 
altitudine™  magnani  inlcr  medium  arci»,  et  ci  vi— 
tati*,  ut  separarci  cam  a civilate , ut  case t ipaa 
•ingulariter , et  ncque  emani , ncque  vendant  : 
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4 6-  M a avendo  noi  eletto  Numenio figliuolo  di  An- 
iioco  , e Anlipatro  figliuolo  di  Giasone  per  mandar* 
gli  a'  Romani  a rinnovar  con  essi  V amicizia  , e la 
confederazione  antica  , 

4 7.  Abbinai  data  ad  essi  commissione  di  venir  an- 
che da  voi  a salutarvi,  e a portarvi  questa  nostra  let- 
tera , che  ha  perfine  di  rinnovcllure  la  nostra  frater- 
nità- 

1 8.  Or  voi  ben  farete  rispondendo  a noi  sopra  tali 
cose. 

19.  E questa  i la  copia  della  lettera  scritta  ad 
Onia: 

20.  Ario  re  degli  Sparitati , ad  Onia  sommo  Sa- 
cerdote, salute. 

21  .Si  è trovato  in  certa  scrittura  , che  gli  Spar- 
ziali, e i Giudei  sono  fratelli , e sono  della  stirpe 
d * A bramo, 

22.  Or  dacché  noi  abbiamo  scoperta  tal  cosa , voi 
farete  bene  a scriverci , se  siate  in  pace. 

23.  E noi  pure  scriviamo  a voi:  I nostri  bestiami, 
e le  nostre  possessioni  sono  vostre , e nostre  sono  le 
vostre  : queste  cose  adunque  abbiam  dato  commissio- 
ne di  far  sapere  a voi. 

2 1.  Or  Gionala  seppe  come  i capitani  di  Deme- 
trio eran  tornati  con  esercito  maggior  di  prima  per 
assalirlo: 

25.  Ed  egli  partì  da  Gerusalemme , e andò  ad  in- 
contrarli nel  paese  di  Amulh  ; perocché  non  uvea 
dato  loro  il  tempo  di  metter  piede  nel  tuo  paese. 

26.  E mandò  delle  spie  nel  loro  campo  , le  quali 
tornarono  a dirgli , che  quegli  aveun  risoluto  di  co- 
glierlo air  improvviso  quella  notte . 

27.  Or  tramontato  che  fu  il  sole , Gionuta  ordinò 
a ’ suoi  di  vegliare , e di  stare  coll'  armi  in  ordine  per 
la  battaglia  tutta  la  notte , e pose  sentinelle  intorno 
al  quartiere. 

23.  Ma  i nemici  avendo  risaputo  come  Gionata 
era  colla  sua  gente  in  ordine  per  la  battaglia  , ebber 
timore  , eperdcron  coraggio:  e acceser  de' fuochi  nel 
loro  campo. 

29.  E Gionata,  e i suoi  non  si  accorsero  del J atto 
sino  alla  mattina , veggendo  que' fuochi  accesi  : 

30.  E Gionata  andò  dietro  ad  essi , e non  li  rag- 
giunse : perocché  avean  passato  il  fiume  Eleuthero. 

3 4 . E Gionata  piegò  verso  gli  Arabi,  detti  Zaba- 
dei , e gli  sconfisse , e prese  le  loro  spoglie. 

32.  E riuniti  i suoi  andò  a Damasco , e andava 
attorno  per  tutto  quel  paese. 

33.  E Simone  partì , e andò  fino  ad  Ascalon  , c 
alle  vicine  fortezze  ; e si  voltò  verso  Joppe  , e la  oc- 
cupò. 

34.  Perocché  aveva  inteso  come  quelli  volevano 
rimettere  la  fortezza  alle  genti  di  Demetrio:  ontT  egli 
vi  mise  presidio , che  la  custodisse. 

35.  E Gionata  al  suo  ritorno  convocò  i seniori  del 
popolo  , e risolvè  con  essi  di  fabbricare  delle  citta- 
delle nella  Giudea , 

36.  E di  riedificare  le  mura  di  Gerusalemme , e 
di  alzare  un  muro  altissimo  in  mezzo  tra  la  cittadel- 
la , e la  città , per  separar  quella  dalla  città  , affin- 
chè restasse  isolata  , e quelli  non  potessero  nè  com- 
prare, nè  vendere: 


Vera.  21.  Si  e trovato  in  certa  scrittura,  cc.  V’ha  gran  motivo  di  dubitare,  che  questa  tra  disione  anche  scritta  non 
avesse  gran  fondamento. 
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37.  E si  adunò  la  gente  per  fabbricare  attorno  alla 
città  ; e cadde  la  muraglia  , che  era  lungo  il  torrente 
da  levante  : ed  egli  ristorò  il  muro  chiamato  Capiic- 
tetha  : 

38.  E Simon  e fabbricò  Adiada  in  Se  pitela , e la 
fortificò  , e vi  pose  le  porte  , e le  sbarre, 

39.  Ma  Trifone  avendo  disegnalo  di  farsi  re  del - 
V Asia , e di  prendere  il  diadema  , e di  porre  le 
mani  addosso  al  re  Antioco  : 

40.  Temendo , che  donata  non  gli  fosse  di  osta - 
colo  , e anzi  gli  facesse  guerra  , cercava  di  averlo 
nelle  mani,  e ucciderlo  : quindi  si  mosse , e andò  a 
Belhsan . 

41.  E donala  gli  andò  incontro  con  quaranta 
mila  guerrieri  scelti , e giunse  a Belhsan. 
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37.  Et  convenerunt,  ut  rdificarent  civitaiem  : 
et  ceciilil  murili,  qui  erti  super  torrentem  ali  orlu 
solis  , et  repara  vii  eum  , qui  vocalur  Capiteteli^  : 

38.  Et  Simon  zdificavil  Adiada  in  Sepliela , et 
munivil  eain  , et  imposuit  portai  , et  aerai. 

39.  Et  cum  cogilasaet  Tryphon  regnare  Asi.r, 
et  assumere  diadema,  el  estendere  manum  in  A11- 
tioclium  reperii  : 

40.  Timcns,  ne  forte  non  permilterel  eum  Jo- 
nathas  , sed  pugnarei  adversuseum,  querelisi  com- 
prchenderc  eum  , et  occidere.  Et  exsurgeua  almi  in 
Belhsau. 

41.  Et  exivil  Jonalhas  obviam  illi  cum  quadra- 
ginla  millibus  virorum  deci  or  uni  in  pradium  , el 
venil  Belhsan. 

42.  El  vidil  Trjplmn  quia  rcnil  Jonalhas  rum 
exercilu  multo,  ut  estenderci  in  cura  manus;  et 
tirauit  : 

43.  El  esce  pii  eum  cum  honore,  et  commeu- 
davit  eum  omnibus  amicis  suis  , et  dedit  ci  mime, 
ra^  el  pnecepit  esercitibus  suis,  ut  obcdirenl  ei , 
sicut  sibi. 

44.  Et  dixil  Jonalha?  : Ut  quid  vessali  univer- 
sum populum  , cum  hellum  nobis  non  sii  l 

45.  Et  nunc  remine  eoa  in  doraos  suas  : elige 
aulem  libi  viro*  paucos , qui  tecum  sint , el  veni 
mecum  Plolemaidam,  et  Iradam  eam  libi,  et  rcli- 
qua  presidia , et  esercitimi,  et  universo!  preposi- 
tos  negolii,  el  conversus  allibo:  proplcrva  enim 
veni. 

46.  El  credidii  ei , et  fecit  sicut  dixil  : et  dirai- 
ail  cxercilura  , el  abierunt  in  tcrram  Juda. 

47.  Relinuil  aulem  secum  tria  raillia  virorum  : 
ex  quibus  remi  sii  in  Galilxara  duo  raillia  , mille 
aulein  venerunlcum  eo. 

48.  Ut  aulem  intravit  Ptolemaidam  Jonalhns, 
clauserunl  portai  civilalis  Plolemenses  : etcompre- 
benderunt  eum  : et  omnes  qui  cura  eo  inlravcranl, 
gladio  inlerferemnl. 

49.  El  misil  Trvphon  escrcilum , et  cquiles  in 
Calilxem,  el  in  campum  magnum  , ut  jierderenl 
omnes  socios  Jonalbae. 

50.  Al  illi  cum  cognovissenl  quia  comprehensus 
est  Jonalhas,  et  periit,  el  omnes,  qui  cum  eo 
erant,  boriali  suoi  semetipsos,  et  exierunl  parali 
in  prselium. 

51.  Et  videotel  hi , qui  inarculi  fuerant , quia 
prò  anima  rea  esl  illis , reversi  sunl  : 

52.  liti  aulem  venerunt  omnes  cum  pace  in  ter- 
reni Juda.  Et  planxerunt  Jonathan,  et  eos,  qui 
cum  ipso  fucranl,  valde  : et  luxit  Israel  luclu 
magno. 

53.  Et  quxsierunt  omnes  genica,  qua*  erant  in 
circnilu  eorum  , conlerere  cos  ; dixerunt  enim  : 

54.  Non  habcnl  priricipem , et  adjuvanlem  : 
nuoc  ergo  expugneraus  illos  , et  tollamus  de  homi- 
nibus  memoriara  eorum. 


42.  Afa  vrggendo  Trifone , che  donata  era  ve- 
nuto con  grosso  esercito  per  assalirlo , ebbe  paura  : 

43.  E lo  accolse  onorevolmente , e lo  raccomandò 
a tutti  i suoi  amici , e gli  fece  de'  regali  : e ordinò  ai 
suoi  eserciti , che  obbedissero  a lui  come  a se  stesso. 

41  .E  disse  a donata  : Per  qual  motivo  hai  tu  in- 
comodata tutta  la  tua  gente , mentre  noi  non  abbiam 
guerra  ? 

45.  Or  tu  rimandagli  alle  case  loro,  e scegli  un 
piccai  numero  <T  uomini , che  restia  teco  , e vieni 
meco  a Tolemaida , e io  te  ne  faro  padrone  , come 
degli  altri  presidii,  e delle  milizie , e di  tutte  le  per- 
sone del  governo , e me  ne  ritornerò  in  dietro  ; pe- 
rocché a questo  fine  son  venuto. 

46 . E quegli  prestagli  fede  , e fece  com ' egli  avea 
detto , e licenziò  i soldati  , i quali  se  n * andarono  nel 
paese  di  Giuda. 

47.  E ritenne  seco  tre  mila  uomini  ; de' quali  ne 
rimandò  due  mila  nella  Galilea  , e mille  andaron 
con  lui. 

-18.  Afa  appena  ebbe  donata  messo  il  piede  in 
Tolemaida , que'  cittadini  chiuser  le  porte  della  città, 
e lo  fecero  prigione  : e messer  a fili  di  spada  tutti  quel- 
li , che  erano  venuti  dentro  con  lui. 

49.  E Trifone  mandò  un  esercito,  e la  cavalleria 
nella  Galilea  , e nella  pianura  grande  per  istermi- 
nar  tutti  quelli  , che  aveano  accompagnato  Gionala. 

50.  Afa  quegli  avendo  saputo , come  donata  era 
stato  preso , e messo  a morte  con  tutti  quelli , che 
eran  con  lui,  sì  esortarono  gli  uni  gli  altri , e si  mos- 
sero pronti  a venir  alle  mani. 

5 1 . Or  quelli , che  erano  andati  in  traccia  di  essi, 
veggendoli  disposti  a far  tutto  per  la  loro  vita  , torna- 
rono indietro  : 

52.  E quelli  se  ne  tornarono  tutti  salvi  nella  Giu. 
dea  : e piansero  grandemente  Gionata  , e isuoi  com- 
pagni ; c Israele  menò  gran  duolo. 

53.  E tutte  le  circonvicine  nazioni  cercavano  di 
abbatterli  ; perocché  dicevano  : 

54.  E!*  non  han  condottiero,  nè  chi  gli  aiuti: 
adesso  pertanto  sterminiamoli , e si  cancelli  il  loro 
nome  dalla  memoria  degli  uomini . 


Yen.  fo.  E nella  pianura  grande.  Nella  valle  di  Jetrael 
chiamata  coti  anche  in  altri  luoghi. 

Yen. 5o.  Era  stato  preso,  e messo  a morte.  Cosi  ti  era 


divulgalo  pel  paese;  ma  si  seppe  dipoi,  che  donata  era  an- 
cor vivo. 
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CAPO  DEGIIIIOTERZO 

Simone  accetta  il  principato  in  luogo  del  fratello  donata,  e manda  il  denaro 
richiesto  da  Trifone,  insieme  co' figliuoli  di  donata,  per  riscattarlo.  — Ma 
Trifone  prende  il  denaro,  e uccide  il  padre  co' figliuoli.  — Simone  fabbrica  un 
grandioso  sepolcro  a' genitori , e a' fratelli  in  Modin;  ma  Trifone,  ucciso  An- 
tioco, usurpa  il  regno,  e Simone,  ottenute  da  Demetrio  lettere  di  alleanza,  e 
d’immunità,  espugna  Gazara,  e occupa  la  fortezza  di  Gerusalemme  ; onde  si 
fa  gran  festa,  la  quale  è ordinato,  che  si  r innovelli  ogn’  anno  tra’  Giudei. 


4.  llit  audivil  Simon  quoti  congregovit  Tri- 
phon  excrcitum  copiosum,  ul  venirci  in  terram 
Juda  , cl  altererei  eam. 

2.  Vidcu»  quia  in  tremore  populus  est,  el  in 
timore,  ascendil  Jcrusalcai  , et  congregava  popu- 
lum  t 

3.  Et  adhortana  clixit  : Vos  sciti»  quanta  ego , el 
fralrea  mei , el  doniu»  patri»  mei , fecimua  prò 
legibus,  et  prò  Modi»  prxlia  , et  anguiliaj  quale» 
vidimus  : 

4.  Hurum  grati»  perierunl  fratrea  mei  omnea 
propler  Israel , et  relictua  »um  rgo  aolu». 

5.  El  nunc  non  mihi  conlingal  parcere  anim» 
me®  in  ornai  tempore  tribuUtionis  : noneuim  me- 
lior  »um  fratribu»  ineia. 

6.  Vindicabo  ilaque  geniere  meam  , et  aancta  , 
nato»  quoque  nostro»,  et  uiores  : quia  congregai® 
aunl  universe  gente»  conlerere  no»  inimicili® 
grati». 

7.  Et  accentua  est  apirilua  populi  simul  ut  au- 
divii  acrraonea  iato»  : 

8.  Et  responderunt  voce  magna  dicenlea  : Tu  es 
dui  nosler  loco  Jud®  , et  Jonalhx  fratria  lui  : 

9.  Pugna  pnrlium  nostrum  : et  omnia,  qux- 
cumque  dixeris  nubi»  , faciemua. 

4 0.  Et  con gregana  omnea  viros  liellatorea , ac- 
celeravit  consummare  universo»  muro»  Jcrusalcm, 
et  inunivit  eam  in  gjro. 

il.  Et  misil  Jonathan  filium  Ahsalomi,  et  rum 
eo  exercitum  novum  in  Joppen  : et  ejectia  hi»  , qui 
erant  in  ea  , remausil  illic  ipse. 

4 2.  El  movit  Trvphon  a Ptolemaida  curo  exer- 
citu  multo,  ut  venirci  in  terreni  Juda,  et  Jona- 
tbas  cum  eo  in  custodia. 

4 3.  Simon  autem  applicuit  in  Àddua  contra  fa- 
ciem  campi. 

ti.  Et  ut  cognovil  Trvphon  quia  aurrexit  Si- 
mon loco  fratria  sui  Jonalh®  : el  quia  commiaaurua 
catti  cum  eo  prxliura  , misil  ad  eum  legalo»  , 

4 5.  Dicena:  Pro  argento,  quod  debehat  frater 
iuua  Jonalhas  in  ralione  regia , propler  negotia , 
quse  habuit,  delinuimua  eum. 

16.  Et  nuuc  mille  argenti  talenta  cenlum , et 
duo»  Elio»  ejus  obsidea  , ut  non  dimisaua  fugial  a 
cobi»,  el  remittemua  cum. 

4 7.  El  cognovil  Simon  quia  cum  dolo  loquere- 
tur  accuui , jussil  tatuen  dati  argentimi  , et  pue- 
roa,  ne  iuimicitiam  magnani  aumeret  ad  populuu 
Taraci , dicentem  : 

4 8.  Quia  non  misit  ei  argentum  , el  pucros, 
propterea  periit. 


4 . Or  Simone  inlese  come  Trifone  avea  raduna- 
lo un  grosso  esercito  per  entrare  nella  terra  di  Giu- 
da , e desolarla. 

2.  E reggendo  come  la  gente  era  impaurita , e tre- 
mante , andò  a Gerusalemme , e convocò  tutto  il  po- 
polo : 

3.  E gli  animò , e disse  : f^oi  sapete  quanto  e io  , 
e i miei  fratelli , e la  casa  del  padre  mio  abbinai 
combattuto  per  la  legge , e pel  santuario , e in  quali 
angustie  ci  siamo  trovati: 

4.  Per  questa  causa  perirono  tutti  i miei  fratelli 
per  Israele , e son  rimato  io  solo. 

$.  Or  non  sia  mai , che  io  abbia  riguardo  alla 
mia  vita  in  qualunque  tempo  di  afflizione  ; perocché 
non  son  io  da  più  che  i miei  fratelli. 

6 Io  adunque  difenderò  il  mio  popolo  , e il  san- 
tuario , e i nostri  figliuoli , e le  nostre  mogli  : or  che 
tutte  le  genti  per  l'  odio  , che  portano  a noi , si  uni- 
scono alla  nostra  distruttone. 

7.  A queste  parole  si  infiammò  lo  spirito  del  po- 
polo ; 

8.  E ad  alta  voce  risposero  : Tu  se'  nostro  condot- 
tare in  luogo  di  Giuda , e di  donata  tuoi  fratelli: 

9.  Combatti  per  noi , e faremo  tutto  quello  , che 
ei  comanderai. 

4 0.  Ed  egli , messi  insieme  tutti  gli  uomini  speri- 
mentati nel  mestiere  dell ' armi  , fece  terminare  con 
tutta  sollecitudine  le  mura  di  Gerusalemme , e forti - 
ficolla  da  tutte  le  parti. 

4 4.  E mandò  Gioitala  figliuolo  diAbsalom  a J oppa 
con  nuove  schiere  ; c cacciati  quelli , che  vi  eran  den- 
tro j si  fermò  egli  colà. 

4 2.  E Trifone  parli  con  grosso  esercito  da  Tote - 
maide  per  entrare  nella  Giudea , e con  lui  Gionata 
prigioniero. 

4 3.  E Simone  si  avvicinò  ad  Addus  dirimpetto 
alla  pianura. 

4 4.  Ma  avendo  inteso  Trifone , come  in  luogo  di 
Gionata  era  subentrato  il  suo  fratello  Simone,  e che 
questi  volea  venir  seco  a battaglia  , mandò  a lui  am- 
basciadori  , 

4 5.  Perchè  gli  dicessero:  Ahbiam  ritenuto  Gio- 
vata tuo  fratello  per  ragion  del  denaro , di  cui  era 
debitore  alla  cassa  del  re , a titolo  de'  negozii , che 
egli  amministrava. 

4 6.  Or  tu  manda  cento  talenti  d'  argento , e i due 
suoi  figliuoli  in  ostaggio , affinchè  messo  in  libertà 
non  abbandoni  il  nostro  partito , e noi  lo  rimande- 
remo. 

4 7.  E Simone  ben  comprese , che  quegli  parlava 
seco  con  fraudo  ; con  tutto  questo  ordinò  , che  si  desse 
il  denaro , e ì fanciulli,  per  non  tirarsi  addosso  la 
malevoglienza  del  popolo  d’ Israele  , che  direbbe: 

4 8.  Perchè  egli  non  ha  mandato  il  denaro  , e • 
fanciulli t per  questo  Gionata  è morto. 

>34 
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49.  Et  miflit  paeros , et  centum  talenta  : et 
mcnlilus  est,  et  noa  dipiisit  Jonathan. 

20.  Et  post  h;ec  renit  Tryphon  intra  regionem, 
ut  contereiel  eam  : et  gyraverunt  per  tiain , quas 
«lucil  A«!or  , et  Simon,  ri  castra  cjua  amhulabant 
iu  omncin  locum  quocumque  iliant. 

21.  Qui  aulem  in  arce  eraut,  miserunt  atl  Trv- 
phonem  Icgaloi , ut  lVslinaret  venire  per  descrlum, 
et  minerei  ili is  alimonia!. 

22.  Et  paiavil  Trvphon  oinncm  cquilalum  , ut 
venirci  illa  uocte:  eral  aulem  nix  multa  % alile  , et 
non  venil  in  Gulaaditim. 

23.  Et  cum  appropinquatici  Baschaman  , octi- 
dil  Jonathan,  et  filios  ejus  illic. 

24.  Et  convertii  Tryphon , et  abiit  in  Icrram 
auara. 

25.  Et  misil  Simon  , et  accepil  ossa  Jonalhae 
fratria  sui,  et  sepelivil  ca  io  Moti  io  tintale  palrum 
rjus. 

26.  Et  planxerunl  euro  omnia  Israel  planctu 
magno  , et  Iuxerunt  rum  dica  mullos. 

27.  Et  xdilìcavil  Simon  auper  aepulcrum  patria 
sui , et  fralrum  auoruui  icdìlicium  altum  viau  , la- 
pitie  polito  retro  , et  ante  : 

28.  Et  statuii  aeptem  pyramidas,  unam  conlra 
unam , patri , et  mairi,  et  quatuor  fratrilus  : 

29.  Et  hia  circumposuit  columnas  magnai  ; et 
super  columnas  arma,  ad  memoriani  xlcrnam  ; et 
juxta  arma  naves  aculplas , qux  \iderentur  ab 
omnibus  navigaulibus  mare  : 

30.  Hoc  est  aepulcrum , quoti  fecit  in  Modin  , 
usque  in  hunc  dieta. 

3t.  Tryphon  aulrm  cum  iter  faccrel  cum  An- 
tiocho  rege  adolescente  , dolo  occulti  cum. 

32.  Et  rcguavil  loco  ejus,  et  imponili  siiti  dia- 
dema Asix  , et  fecit  plagani  magnani  in  terra. 

33.  Et  xdificaril  Simon  presidia  JuiI.cìc,  mu- 
uieris  ea  turribus  cxcelsia , et  inuria  magnis  , et 
porlia  , et  seria  : cl  posuil  alimenta  in  niunitio- 
ni  bus. 

34.  Et  elegit  Simon  viros,  et  misil  ad  Demc- 
trium  regent , ut  faceret  remissionem  regioni  : 
quia  actus  onines  Tri  phonia  per  diieptionem  fue- 
rant  gesti. 

35.  Et  Dcmelriua  rcx  ad  veiha  ista  respondit 
ti,  et  scripsil  epistolam  talem  : 

36.  Rcx  Demclriua  Simoni  su mmo  Sacerdoti  « 
et  amico  regum,  et  aenioribus,  et  genti  Juilxorum, 
saluterò. 

37.  Coronam  auream  , etbahem,  quara  miai- 
alia  , suaerpimus:  cl  parali  aumua  facerc  vohiscum 
paccui  magnani,  ri  scriltere  prepostila  regia  remiU 
terc  vobis  qua?  imlulsiinus. 

38.  Qtuecumque  enini  consliluimus  , toIjÌs 
couslanl.  3Iuuilioues,  quaa  xdificaslia,  vobis  alni: 


49.  Ed  egli  mandò  i fanciulli , e i cento  talenti  s 
ma  quegli  mancò  di  parola , e non  rimandò  do- 
nata. 

20.  E dipoi  Trifone  entrò  nel  paese  per  devastar- 
lo , e si  volsero  a prendere  la  strada  , che  mena  ad 
Ador  , e Situane  col  suo  esercito  li  seguitavano  do- 
vunque andassero. 

24.  Afa  quelli , che  erano  nella  cittadella  manda- 
rono a dire  a Trifone , che  venisse  con  sollecitudine 
dalla  parte  ilei  deserto , e mandasse  loro  de * viveri. 

22.  E Trifone  mise  in  ordine  tutta  la  cavalleria 
per  partir  quella  notte:  ma  essendo  la  neve  in  gran- 
dissima copia  , egli  non  entrò  nel  paese  di  Galaad. 

23.  Ma  avvicinandosi  a Ba  scamati,  ivi  uccise  Gio - 
nata  , e i suoi  figliuoli. 

24.  E Trifone  si  voltò  indietro  , e se  n*  andò  al 
suo  paese. 

25.  E Simone  mandò  a prendere  le  ossa  di  Gio- 
vata suo  fratello  , e le  seppellì  in  Modin  patria  dei 
loro  padri. 

26.  E tutto  Israele  menò  gran  duolo  per  lui  , e lo 
piansero  per  molto  tempo. 

27.  E Simone  sopra  il  sepolcro  del  padre  suo , e 
de"  suoi  fratelli , aliò  una  fabbrica  alta  un'occhiata, 
di  pietra  tagliata  nel  dinanzi , e nel  di  dietro  : 

28.  E vi  collocò  sette  piramidi,  V una  dirimpetto 
all'altra,  al  padre,  alla  madre,  e a' quattro  fra- 
telli : 

29.  E intorno  ad  esse  pose  delle  grandi  colonne  , 
e sopra  le  colonne  pose  delle  armi  per  eterna  memo- 
ria , e presso  alle  armi , delle  navi  scolpite,  le  quali 
si  vedessero  da  lutti  quelli , che  navigassero  per  quel 
mare. 

30.  Tale  è il  sepolcro  edificato  da  lui  in  Alodin  , 
che  si  vede  anche  in  oggi. 

3t.  Ma  Trifone  essendo  in  viaggio  eoi  giovinetto 
re  Antioco , lo  uccìse  con  inganno. 

32.  E regnò  in  sua  vece , e si  cinse  il  diadema 
deir  Asia  , e riempiè  il  paese  di  stragi. 

33.  Ma  Simone  ristorò  le  fortezze  della  Giudea, 
e le  rinforzò  con  alte  torri , e salde  mura  , e porte,  e 
sbarre  ; c mise  viveri  nelle  fortezze. 

34.  E Simone  mandò  deputati  al  re  Demetrio  per 
pregarlo  di  concedere  l'  immunità  al  jiaese;  perocché 
tutti  gli  atti  di  Tr(fone  erano  stati  tanti  ladrocinio 

35.  E il  re  Demetrio  rispose  alla  domanda,  e 
scrisse  lettera  di  tal  tenore  : 

36.  Il  re  Demetrio  a Simone  sommo  Sacerdote , 
e amico  dei  re , e a'  seniori,  e al  popolo  de*  Giudei , 
salute. 

37.  Abbiam  ricevuto  la  corona  ri1  oro  , e la  palma 
mandata  da  voi  : e siamo  disposti  a Jar  con  voi  buona 
pace , e a scrivere  agli  agenti  del  re  di  condonarvi 
quello  , che  noi  vi  abbiam  condonato. 

38.  Perocché  debb ’ esser  rato  tutto  quello , che  vi 
abbiam  conceduto  : le  fortezze  edificate  da  voi  sieno 
vostre  : 


Ver»,  aq.  Delle  novi.  Per  dimostrare  come  la  lihertli  era 
stata  procurata  alla  loro  naiione  non  solo  sulla  terra,  ma  anche 
sul  mare.  Il  porto  di  Joppe,  ebe  fu  dipoi  1*  emporio  della  na- 
sone Ebrea  nel  Mediterraneo,  lo  arcano  ristorato  i Maccabei. 

Ver».  3o.  Si  vede  anche  in  oggi.  Vederaii  anche  a’ tempi 
di  1.  Girolamo , e di  Eusebio. 

Ver».  3i,  Lo  uccise.  Antioco  non  area  più  di  dieci  anni. 

Ver».  34.  Simone  mandò  deputati  al  re  Demetrio.  Gionata 
area  tenuto  il  parlilo  ilei  giovinetto  Antioco,  abbandonando 


Demetrio  per  le  ragioni  dette  cop.  XI.  53.  Morto  Antioeo, 
Simone  credè  opportuno  di  ritornare  nell'amicuia  di  De- 
metrio. 

Veri.  37.  E la  palma.  E dubbio  il  significato  della  voce 
Balte m , e quello  di  Bainan  del  testo  Greco  non  c del  tutto 
sicuro  ; contuttociò  traile  rarie  opinioni  la  più  probabile  sem- 
bra, che  debba  intendersi  un  ramo  di  palma,  e che  questo 
ramo  fosse  di  oro. 
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39.  Remiltimus  quoque  ignorantias , et  peccata 
mquc  in  hodiernum  «lieni , et  coronam  , qtiam  de- 
behatis  : et  ai  quid  alimi  erat  tribnlariuin  in  Jero- 
aalem  , jam  non  ai!  tributarium. 

40.  Et  ai  qui  ex  vobis  a pii  aunl  consonili  inler 
nostro*,  conacri lian tur  , et  ail  inter  noa  pax. 

Ai.  Anno  centesimo  sepluageaimo  ablatum  est 
jugum  geulium  ali  larael. 

42.  Et  cerpit  pnpulus  larael  acriliere  in  (abulia, 
el  gratis  pulilicia  , anno  primo  aulì  Simone  mmmo 
Sacerdote  , magno  duce , el  principe  J minorimi. 

43.  In  dieliua  illia  applicuit  Simon  ad  Gatam  , 
el  cirrumdedìl  eam  castris,  et  ferii  macliinas  , et 
applicuit  ad  civiutcm  , et  percuaait  turrtm  unam  , 
el  comprehendit  eam. 

44.  El  eru  fiera  ni  qui  erant  inira  macliinam  in 
civilalem  : el  factua  eat  motua  magnua  in  civitate. 

43.  El  aacenderunt  qui  crani  in  cìvitale  , cum 
uxorilius,  et  lìliia  aupra  inurura  , scissia  tunicis 
auia , el  clamaverunt  voce  magna , posluLnles  a 
Simone  dextraa  albi  dari , 

46.  El  dixerunt  : Non  nobia  reddas  aecundum 
malitiaa  nostras  , aed  aecundum  miscricordias  luas. 

47.  Et  flexua  Simon  , non  deliellavit  eos  : ejti.  it 
(amen  eos  de  civitate,  el  mundavii  sedei,  in  qui- 
bus  fuerant  simulacro  , el  tane  inlravil  in  cam  cum 
hyainis  lienediccos  Dominum  : 

48.  Et  ejerto  ab  ea  omni  immundilia  , colloca- 
vii  in  ca  viroa  , qui  legna  facerenl  : el  munivil 
cam  , et  fecit  siiti  babitalionem. 

49.  Qui  aulent  eranl  in  arce  Jeruaalem  , pro- 
bibebanlur  egretli , el  ingredi  regionrra  , el  emere  , 
ac  vendere  : et  esurierunt  valile,  et  mulli  ex  eia 
fame  perierunl. 

50.  Et  clamavcrunt  ad  Simonem  ul  dexlras  ac- 
ci pere  ni  : el  dedii  illia  : et  ejecil  eoa  inde , et  mun- 
davii arreni  a rorilaminalionilius. 

51.  Et  inlraverunl  in  cam  lerlia  , et  vigeaima 
die  aecnndi  mensis , anno  centesimo  aepluagrsimo 
primo,  cum  laude,  et  ramis  palmarnm , el  ciny- 
ria  , elcymhalis,  el  nablia,  et  hymnia,  el  cami- 
cia: quia  contrilus  est  inimicai  msgnus  ex  Israel. 

52.  El  consliluìt,  ul  omnibus  annia  agerenlur 
dica  hi  cum  ladilia. 

53.  El  munivil  montem  templi , qui  erat  sccus 
arcem  , el  haliilavit  ibi  i|*se  , ri  qui  cum  co  eranl. 

54.  Et  vidil  Simon  Joauncm  filium  smini , 
quod  forlis  pnrlii  vir  esset  : el  posuit  eum  ducem 
virtulum  universarum  : et  haliilavit  in  Gasaris. 
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39.  V"i  rimettiamo  eziandio  i mancamenti  , c i 
torli  fino  a questo  di  , e la  corona  , di  cui  eravate  de- 
bitori : e se  altra  gravezza  si  pagava  in  Gerusalem- 
me, ornai  cessi. 

40.  E se  havvi  tra  voi  chi  sia  capace  di  esser  ar- 
rotato nelle  nostre  milizie  , si  arruoli , e sia  tra  noi 
pace. 

41.  E anno  cento  settanta  Israele  scosse  il  giogo 
de  ' Greci. 

42.  E il  popolo  cT  Israele  comincio  a contare  nei 
monumenti , e negli  atti  pubblici  da IC  anno  primo 
sotto  Simone  sommo  Sacerdote  , gran  condotticre , c 
principe  de ’ Giudei. 

43.  In  quel  tempo  Simone  si  accostò  a Gaza,  e la 
circondò  coll  esercito,  e alzò  le  macchine , e le  spìnse 
contro  la  città , e batte  una  torre , e la  prese. 

41.  E quelli],  che  stavano  in  una  delle  macchine 
entrarono  con  furia  nella  città : e questa  fu  in  gran 
tumulto. 

45.  Et  cittadini  salirono  colle  mogli , e co' figliuoli 
sulle  mura , stracciate  le  vesti  , e gridavano  ad  alta 
voce  , pregando  Simone  a dar  loro  la  pace  , 

46.  E dicevano  : Non  voler  trattarci  secondo  la 
nostra  malvagità , ma  secondo  la  tua  clemenza. 

47.  E Simone  si  lasciò  piegare , e non  li  punì  ; 
ma  però  li  cacciò  dalla  città , e purificò  le  case,  dove 
erutto  stati  simulacri  ; e poi  vi  entrò  dentro  cantando 
inni  in  lode  del  Signore: 

48.  E toltone  tutte  le  immondezze , la  fece  abitare 
da  gente , che  osservasse  la  legge , e la  Jorlificò,  e vi 
fece  una  casa  per  se. 

49.  Ala  quelli , che  stasano  nella  cittadella  di  Ge- 
rusalemme non  potendo  andare , e stare  pel  paese  , 
nè  vendere  , nè  comprare , si  ridussero  a una  gran 
carestia  , e molli  di  essi  moriron  di  fame. 

50.  E gridavano  a Simone  , che  desse  loro  la  pa- 
ce ; ed  egli  la  concesse  ; e cacciolli  di  là  , e purificò 
la  cittadella  dalle  immondezze. 

51.  E i Giudei  vi  cntraron  dentro  a*  ventitré  del 
secondo  mete,  t anno  cento  settanl'  uno  con  rumi  di 
palme , e cantando  laude  al  suono  di  arpe , e cimba- 
li  , e lire  con  inni , e cantici  , perchè  era  stato  tolto 
via  un  nemico  grande  <f  Israele. 

52.  E Simone  ordinò , che  si  solennizzassero  ogni 
anno  que*  giorni  con  gaudio. 

53  .E fortificò  il  monte  del  tempio , che  era  presso 
alla  cittadella , e ivi  abitò  egli  co*  suoi. 

54.  E Simone  avendo  riconosciuto , che  Giovanni 
suo  figliulo  era  uomo  di  gran  valore , lo  creò  capi- 
tano di  tutte  le  schiere , ed  egli  facea  residenza  it 
Gazarti. 


Ver».  47*  Purificò  le  esse  , dove  erano  stati  simulacri.  I de’»>molacri.  Simone  volendo,  ette  Gwa  fosse  abitata  da'Giu» 
Non  solo  do’ templi,  ma  anche  per  le  case  i Gentili  teuevan  I dei,  la  purgu  da  tulle  le  reliquie  dell*  idolatria. 
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CAPO  DECIMOQUARTO 

Finto,  e preso  Demetrio  da  jirsace,  Simone  col  suo  popolo  gode  una  gran  pace , 
c sono  a lui  mandate  lettere  della  rinnovellala  alleanza  dagli  Spartani,  e 
dai  Romani  con  gloria  somma  di  Simone,  il  quale  ave  a mandata  a'  Romani 
una  rotella  d' oro  di  mille  mine. 


4 .  xYnno  centesimo  acpfoagesimo  secuodo,  con- 
grcgavil  rcx  Demelrius  cxcrcitum  luum  , et  abiit 
in  Mediani  mi  conlrahemla  «ibi  auxilia,  ut  expu- 
gnaret  Tryphonera. 

2.  Et  audirit  Arsaccs  rcx  Perfidia  , et  Medi»  , 
quia  i ni ra vi t Demetrius  conficca  suos  , et  misit 
unum  de  prinripibua  sui*  , ul  curoprehemlerct  eum 
rirum  , et  adducerel  eum  ad  ae. 

3.  Et  abiil , et  percuaail  castra  Demelrii  : et 
romprehcndil  eum  , et  duxit  eum  ad  Arsaceli  , et 
puauit  rum  in  custodiam. 

4.  Et  siluil  omnia  terra  Juda  omnibus  diebua 
Simonis.  Et  quxsivit  bona  genti  aure,  et  placuit 
illia  poteslas  ejus , et  gloria  rjus  omnibus  diebua. 

5.  Et  cum  omni  gloria  sua  acccpit  Joppen  in 
portum  , et  fedi  introitino  in  inaulis  maria. 

6.  Et  dilatarli  finca  genlis  su»  , et  oblinuil  re- 
gione™. 

7.  Et  congregarli  caplivilalcm  multam  , et  do- 
minalua  est  (Gazare,  et  Bclbatirz , et  arci  : et 
abatulit  immundiliaa  ex  ea,  et  non  crai  qui  resi- 
sterei ci. 

8.  Et  unusquisque  colebai  tcrram  auam  cum 
pace:  et  terra  Juda  dab.it  fruclus  auos  , et  ligna 
camporum  fructum  suora. 

9.  Seniores  in  plaleia  sedebant  omnes , et  de 
Ironia  terra»  trnotabant,  et  jurcoea  induebant  ae 
gloriam  , et  atolas  lielli. 

tO.  Et  cirilalibua  Iribuebal  alimoniaa  , et  con- 
elituebat  cas  ut  eascrit  rasa  muniliooia , quoadus- 
que  nominatum  cat  nomen  glori»  ejus  uaque  ad 
extremum  terne. 

t t . Fecil  pacem  super  terram  , et  lalalua  est 
Israel  Isrlilia  magna. 

4 2.  Et  sedi l unusquisque  sub  vile  sua  , et  sub 
ficulnca  sua  : et  non  erat  qui  eoa  lerrerct. 

13.  Defecit  impugnane  eoa  super  tcrram  : regea 
contriti  sunl  in  diebua  illia. 

14.  Et  confirmaril  omnes  bumiles  popoli  sui  t 
et  legem  cxquìsiril , et  absiulit  omnem  iniquum  , 
et  malum  : 

15.  Sancì»  glorificavi!,  et  mulliplicarit  Tesa 
sanctorum. 


1 . 1j  anno  cento  teUantaduc  il  re  Demetrio  messe 
insieme  il  suo  esercito  , e andò  nella  Media  per  adu- 
nare soccorsi , ajfin  di  vincere  Trifone. 

2.  E Arsace  re  della  Persia  , e della  Media 
avendo  udito  come  Demetrio  era  entrato  su’  suoi  con- 
cini, mandò  uno  de'  suoi  capitani , perche  lo  pren- 
desse vivo , e gliel  conducesse. 

3.  E quegli  andò  , e mise  in  rotta  /’  esercito  di  De- 
metrio: e lo  prese , e lo  condusse  ad  Arsace , il  quale 
lo  Jece  mettere  in  prigione. 

4.  Or  tutto  il  paese  di  Giuda  fa  in  pace  a tempo 
di  Simone.  Egli  cercò  i vantaggi  di  sua  nazione  , la 
quale  vide  sempre  con  piacere  la  sua  possanza  , e la 
tua  gloria. 

fi.  E oltre  tutte  le  altre  cose  gloriose  J atte  da  lui , 
egli  ridusse  Joppe  a porto  , che  servisse  di  scala 
pe*  paesi  marittimi. 

fi.  E ampliò  i confini  della  sua  gente , e fu  padrone 
del  paese. 

7.  E raunò  gran  numero  di  prigionieri  , ed  ebbe  il 
dominio  di  Catara , e dì  Bethsura , e della  cittadel- 
la ; e ne  tolse  via  le  immondezze  ; e non  vi  fu  chi 
contrastasse  con  lui. 

8-  E ciascheduno  coltivava  in  pace  la  sua  terra  ; 
e la  terra  di  Giuda  dava  le  sue  raccolte  ; e le  piante 
de * campi  davano  il  loro  frutto. 

9.  I seniori  si  stavan  sedendo  nelle  piazze 9 e trat- 
tavano delle  utilità  del  paese , e la  gioventù  si  vestiva 
di  splendide  vesti , e di  abili  militari. 

10.  Egli  distribuiva  de* viveri  nelle  città  , e le  ren- 
deva come  tante  fortezze  p talmente  che  il  suo  nome, 
e la  sua  gloria  si  sparse  sino  agli  ultimi  confini  del 
mondo. 

1 1 . Egli  diede  la  tranquillità  al  paese , e Israele 
n ebbe  grande  allegrezza. 

12-  Onde  ciascheduno  polca  stare  assiso  al C om- 
bra della  sua  vite , e della  sua  ficaia , senza  che  vi 
Josse  chi  gli  desse  timore. 

13.  JSon  restava  sulla  terra  chi  li  molestasse  : i 
regi  in  quel  tempo  erano  abbattuti. 

14.  Egli  Ju  il  protettore  ilei  piccoli  del  suo  popolo , 
fu  zelante  deir  onor  della  legge , e sterminò  gl*  ini- 
quit e * malvagi; 

4 5.  Ornò  di  gloria  il  santuario , e accrebbe  il  nu- 
mero de * vasi  santi. 


Yen.  I.  Andò  nella  Media  per  adunare  soccorsi.  Deme- 
trio leggendo  come  era  dispreizato , e abbandonato  da’ po- 
poli per  la  sua  vita  molle,  e lirrnsiosa,  pensò  finalmente  a 
racquietare  la  riputazione  perduta,  rol  muover  guerra  a Mi- 
tridate re  de’ Parti  dello  anche  Arsace  con  nome  divenuto 
comune  a lutti  quei  re.  I Parti  si  erano  fatti  grandi,  e potenti 
sotto  questo  re  colle  spoglie  de' re  di  Siria,  a' quali  avean 
tolta  la  Mesopotamia , la  Babilonia,  e altre  provincie.  Vinti 
i Parti,  Demetrio  pensava  di  voltarsi  contro  Y uuiqwloie 
Trifone:  ma  egli  dopo  aver  riportala  qualche  vittoria , e dopo 
aver  veduti  dichiarati  in  suo  favorei  Medi,  gli  F-limei,  i 
Dattriani,  e i Persiani,  che  si  ribellarono  da  Mitridate,  in- 


gannalo da  uu  ambasci, idnre  di  Mitridate  venuto  come  per 
trattar  della  pare,  fu  egli  fatto  prigione  in  un’imboscata,  e 
sconfitto  il  suo  esercito.  Di  lì  a qualche  tempo  Anace  trasse 
Demetrio  dalla  prigione,  lo  trattò  da  re,  gli  feee  spotare  una 
sua  figliuola,  e gli  diè  parola  di  rimetterlo  in  trooo. 

Vera.  5.  Pei  paesi  marittimi.  Letteralmente:  per  le  itole 
del  mare  ; ma  secondo  I*  uso  delle  Scritture  le  isole  del  mura 
significano  ancora  frequentemente  tulli  i paesi . a*  quali  non 
potere  andarsi  dalla  Giudea  se  non  per  la  via  del  mare. 

Ver*,  q.  Gran  numero  di  prigionieri.  Presi  nelle  battaglia 
dove  era  stato  vincitore.  Questi  prigionieri  erano  schiavi. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DE*  MACCABEI  — CAPO  XIV 


16.  Et  «utlUom  est  Roma  quia  defuncta*  eaact 
Jonnibas , et  uaque  in  Spartisti*  : et  contristali 
timi  valile. 

. 1 7.  Ut  audierunl  anlem  quoti  Simon  fraler  e)us 
faclua  esset  summiis  Sacerdos  loco  cjus,  et  ipae 
ultimerei  omnrm  rrgionrm  , et  civilale*  in  e a ; 

<8.  Scripserunt  ad  rum  in  tabuli*  strris  , ut 
renovarent  umicitias,  et  società  lem,  quam  lecer» ni 
cum  Juda  , et  rum  Jonatba  fra  tri  bus  cjus. 

19.  Et  leelae  aunt  in  conapectu  ecclesia  in  Jerti- 
aalem.  Et  boc  exemplum  epislolarura  , quaa  Spar- 
tialx  miserunt  : 

20.  Sparlianorum  principe*,  et  civitates  , Si- 
moni  Sacerdoti  magno,  et  acniorihus,  et  aacerdo* 
liliua , et  reliquo  populo  Judxorum,  fra  tri  bua , 
aalutem. 

2 4 . Legali,  qui  missi  aunt  ad  populum  nostrum, 
nuntiaverunt  nobia  de  vcatra  gloria , et  bonore  , ac 
Ictilia  : et  gasisi  sumus  in  introitu  eorum. 

22.  F.l  acripsìmua  qu*  ab  eia  crani  dieta  in 
concilila  populi  , aie  : Numenius  Antiochi , et  An- 
tipatcr  J asonia  filiua  , legali  Jud;eorum  , venerunt 
ad  nos,  renovante*  nobiacum  amiciliam  prislinam. 

23.  Et  placuit  populo  exripcre  virus  gloriose  , 
et  ponere  exemplum  aermonum  eorum  in  segregali 
pupuli  libri*  , ut  ait  ad  memoriara  populu  Sparli*- 
tarum.  Exemplum  autem  borum  acripsimua  Simoni 
magno  Sacerdoti. 

21.  Post  h*c  anlem  miait  Simon  Nnmenium 
Romani  , balientem  clv|ieum  aureum  magnimi , 
ponilo  mnarum  mille  , ad  statuendam  cum  eia  so- 
cietatem.  Cium  autem  aiidiaael  populua  Romanus 

25.  Sermonea  iatoa  , dixerunl  : Quam  gratiarum 
artionem  rrddcmu*  Simoni,  et  filiis  ejua  ? 

26.  Restituii  enim  ipae  fratrea  ano» , et  expu. 
gnavit  inimico*  Israel  ah  eia:  et  alatuerunt  ei  li- 
liertalem,  et  deacripaerunl  in  tabuli*  aerei*,  et 
posucrunt  in  lilulia  in  monte  Sion. 

27.  Et  boc  est  exemplum  srriplurx  : Oclava 
decima  die  menata  Eliti , anno  centesimo  septuage- 
aimo  accumlo , anno  lerlio  sub  Simone  Sacerdote 
magno  in  Aaaramel, 

28.  In  convento  magno  aacerdolum,  et  populi, 
et  principum  grilli» , et  aeniorum  rrgionia,  noia 
facla  aunt  htec*  Quoniam  frequenter  facta  aunt 
prtrlio  in  regione  nostra. 

29.  Simon  autem  Malhalhix  filiua  ex  filii* 
Jarib , et  fratrea  ejua  dedt  runl  ae  periculo,  et  re- 
aiiterunl  adversariis  genti*  aux , ut  atarrnt  aancta 
ipaorum , et  Irx  : et  gloria  magna  glorificavexunt 
gin  lem  sua  rii. 
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4 6.  Or  la  nuova  della  morte  di  Gionata  pervenne 
tino  a Roma , e a Sparta  , e arrecò  loro  gran  dispia- 
cere, 

4 7.  Ala  avendo  udito  come  Simone  suo  fratello 
era  stato  fatto  sommo  Sacerdote  in  luogo  di  lui  , cd 
egli  avea  la  signoria  del  paese , c di  quelle  città  : 

4 8.  Scrissero  a lui  in  tavole  di  bronzo  per  rinno- 
vare r amicizia  , e la  confederazione  fatta  con  Giu- 
da , e con  Gionata  suoi  / rateili . 

19.  E le  lettere  furon  lette  in  Gerusalemme  da- 
vanti a tutta  la  moltitudine.  E questa  e la  copia  della 
lettera  scritta  dagli  Sparziati  : 

20.  I principi , e le  città  degli  Sparziati  a Simone 
sommo  Sacerdote  , e a*  seniori,  e a"  sacerdoti , e a 
tutto  il  popolo  de*  Giudei  fratelli , salute. 

24.  Gli  ambaseiadori  mandati  da  voi  al  nostro 
popolo  ei  hanno  dato  parte  della  gloria  , e della  fe- 
licità , e contentezza  vostra , e la  loro  venula  ei  ha 
latto  molto  piacere . 

22.  E abhiam  fatto  descrivere  quello , che  essi  han 
detto  nell * adunanza  del  popolo  in  questi  termini  : fila- 
mento di  Antioco,  e Antipatm  figliuolo  di  Giasone 
ambaseiadori  de'  Giudei , sono  venuti  a noi  per  rin- 
novare r antica  nostra  amicizia. 

23.  E il  popolo  ha  creduto  ben  fatto  di  accogliere 
quegli  uomini  orrevolm^nlc  , e di  far  registro  delle 
loro  parole  ne  libri  originali  del  popolo  per  memo- 
ria del  popolo  degli  Sparziati:  e una  copia  di  questa 
scrittura  V abhiam  mandata  a Simone  sommo  Sacer- 
dote. 

24.  Indi  Simone  mandò  a Roma  filamento  eoa 
un  brocchiere  di  oro  , che  pesava  mille  mine  per  con- 
fermare f alleanza  con  essi . 

25.  E il  popolo  Romano  avendo  udite  tali  rose 
disse:  Quali  ringraziamenti  renderem  noi  a Simone , 
e a'  suoi  figliuoli  ? 

26.  Perocché  egli  rimesse  in  piedi  i suoi  fratelli , 
e sterminò  i nemici  tfi  Israele  dal  suo  paese.  E de- 
cretarono a lui  la  libertà.  E questo  fu  scritto  in  ta- 
vole di  bronzo  poste  tra * monumenti  nel  monte  di 
Sion. 

27.  E lo  scritto  era  di  tal  tenore:  A'dieiotlo  del 
mese  di  Elul , l'anno  cento  scttantadur , e il  terzo 
anno  di  Simone  sommo  Sacerdote , in  Asaramel , 

28.  Nella  grande  adunanza  de'  sacerdoti , e del 
popolo , e dei  capi  della  nazione , e dei  seniori  del 
paese  ella  é cosa  notoria , come  molte  guerre  sono 
state  nel  nostro  paese. 

29.  E Simone  figliuolo  di  Afathathia  della  stirpe 
di  Jarib  , e i suoi  fratelli  si  esposero  ai  pericoli , op- 
ponendosi a ’ nemici  della  loro  nazione  in  difesa  del 
loro  santuario , e della  legge  : ed  hanno  fatto  grande 
onore  alla  loro  nazione. 


Veri.  2.5.  Scendo  udito  il  popolo  Romano.  La  parola  Ro- 
nfino non  è nel  Greco,  nc  nel  Siriaco. 

Veri.  26.  E decretarono  « lui  la  libertà.  I Romani  decre- 
tarono, che  Simone,  e il  suo  popolo  fossero  una  naiioue  li- 
bera , esente  da  ogni  soggeaione,  o dipendenza  da  veruno 
dei  re.  Tale  a prima  vista  sembra  il  senso  di  questo  luogo. 
Ma  «urbe  supponendo,  che  il  popolo  Romano  sia  quegli  , 
rhe  parla  nel  versetto  2.5. , non  panni , che  debba  farsi  diffi- 
coltà di  alternare , che  le  parole  di  questo  versetto  perocché 
epli  rimesse  in  piedi  t suoi  fratelli  sono  parole  dello  Storico 
sacro,  il  quale  vuol  render  ragione  de’riograaiamenli  fatti  a 
Simone  da*  Romani,  vale  a dire  pel  bene  grande . ch'egli 
arca  fallo  alla  uaainne  Ebrea  anni  a,  e alleala  da’ Romani. 


Quindi  queste  parole  e decretarono  a lui  la  libertà,  non  pos- 
sono intendersi  se  non  del  popolo  Giudeo,  come  da  lutto 
uello , che  segue  apparisce  evidentemente.  I Giudri  adunque 
ecretarono,  che  Simone  io  primo  luogo  avesse  piena  immu- 
nità, ed  eseosione  , e iodipendensa , e dipoi  lutto  quello, 
che  vieu  riferito. 

Vers.  27.  In  Jsaramtl.  Ravvi  chi  vuole,  che  Ara  romei 
sia  stato  messo  per  Gerusalemme.  Altri  credono,  che  questa 
parola  dinoti  un  portico  di  Mello  , luogo  rammentalo  più 
volle  ne'bliri  de’Rej  altri  finalmente  indovinano,  chetai  fosse 
il  nome  del  luogo , dove  adunatasi  il  gran  consiglio  della  us- 
tione. 
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30.  Et  congregavi!  Jooalhas  gentem  su  a m , et 
facili»  esl  illi»  Sacerdos  magnus,  et  apposilus  csf 
ad  populum  suuin, 

31.  Et  roluerunl  inimici  corum  calcare,  et  at* 
terere  regionem  ipsorum  , et  exlendere  manna  in 
aancla  cornili. 

32.  Tunc  resti!  il  Simon,  el  pugna  vii  prò  genie 
aua  , el  erogavil  pecunia»  multi»  , el  armavi!  viro» 
▼ululi»  centi»  «uà* , el  dedii  illi»  »li|>endia  : 

33»  Et  munivit  civitaies  Judxx,  el  Bethturam, 
qux  crai  in  fiuiliu»  Judxx  , uhi  crani  arma  ho- 
etium  antea  : et  posuil  illic  praesidium  viro»  Ju- 
dxo». 

34.  Et  Joppen  munivit , qua*  crai  ad  mare  : el 
Gasaram  , qux  esl  in  finihus  Aioli , in  qua  hoilc» 
antea  hahilahanl,  et  collocava  illic  Judcas:  cl 
quxeumque  apla  eranl  ad  correplionem  corum  , 
posuil  in  ci». 

35.  El  vidi!  populus  aclum  Simonis , el  glo- 
riam  , quam  cogilahal  Tacere  genti  sux,  et  posue- 
runt  eum  duccm  luum  , el  princqtem  sacerdotali), 
eo  quod  ipsc  feceral  hxc  omnia  , et  jusliliam  , et 
fidem , quam  con»ervavit  genli  »u«  , et  exquisivil 
omni  modo  exallare  populum  suum. 

36.  Et  in  diehus  eju»  proaperalum  est  in  mani- 
hus  eju»,  ut  lollerenlur  gente»  de  regione  ipsorum, 
cl  qui  in  civitate  David  eranl  in  Jerusalem  in  ar- 
ce, de  qua  prncedeliont , el  conlamiuahant  omnia, 
qux  in  circuitu  sanclorum  sunl , et  iDferchant 
plagam  magnani  caslilali  : 

37»  El  collocavil  in  ca  viro»  Judxos  ad  lula- 
mentum  regioni»,  elcivitali»,  cl  cxallavit  muro» 
Jerusalem. 

38.  El  rex  Demelriua  statuii  illi  summum  Sa- 
cerdoti um. 

39.  Secundum  hxc  freìt  eum  amicum  suum  , et 
glorificavi!  eum  gloria  magna. 

40.  Audivil  enim  quod  appellali  sunl  Judxi  a 
Romani»  amici , el  socii,  et  fralres  , et  quia  susce- 
perunt  legalo»  Simonis  gloriose  : 

4 1.  Et  quia  Jndxi , el  sacerdote»  corum  consrn- 
serunt  eum  cs&c  duccm  suum,  ri  summum  Sacer- 
dolem  in  xtcrnum  , donec  aurgat  propilei»  fidelis  : 

42.  Et  ut  ait  super  co»  dux,  et  ut  cura  csscl  illi 
prò  sancii» , et  ut  conslilucrel  proposito»  super 
opera  eorum,  et  »u]ier  regionem  , cl  super  arma  , 
el  super  prxsidia  : 

43.  Et  cura  sii  illi  de  sancii»  , et  ut  audialur 
ah  omnibus , et  scribanlur  in  nomine  ejus  omnes 
conscriplioue»  in  regione  : et  ut  operialur  purpura, 
el  auro  : 

44.  Et  ne  licrat  itili  ex  populo,  el  ex  aacerdoti- 
!>us  , irriturn  facrre  aliquid  horum,  et  conlradicere 
hif , qux  ah  eo  dicunlur  , aut  convocare  con  ven- 
turo in  regione  sine  ipso  : el  vesliri  purpura , et 
uti  fibula  aureo  ; 

45.  Qui  autem  fecerit  extra  hxc,  aut  irritum 
fecerit  aliquid  horum,  reus  erit. 


30.  E come  donata  rimase  insieme  la  sua  na- 
zione , e fu  sommo  Sacerdote  di  essa , e andò  a riu- 
nirsi alla  sua  gente. 

31.  E i loro  nemici  tentarono  di  opprimere , e di- 
struggere il  loro  paese , e mettere  le  mani  sopra  il 
loro  santuario. 

32.  E allora  si  appose  loro  Simone , e combattè 
pel  suo  popolo , e spese  molto  denaro  armando  i sol- 
dati di  sua  nazione , e dando  loro  la  paga  : 

33.  E fortifico  le  città  della  Giudea  , e Jìethsura 
a * confini  della  Giudea , che  prima  era  occupata 
dall”  armi  nemiche:  ed  egli  vi  pose  presidio  di  Giu- 
dei. 

34.  E fortifico  Joppe  sulla  spiaggia  del  mare , e 
Gazarti , che  è a*  confini  di  Azoto , dove  prima  erari 
postati  i nemici  , ed  egli  vi  pose  de * Giudei  con  tutto 
quello , che  paleo  servir  loro  per  difendersi. 

35.  E il  popolo  veggendo  le  cose  operate  da  Si- 
mone  , e il  bene  , eh*  e i procurava  di  fare  alla  sua 
gente  , lo  dichiaro  suo  condottiere , e principe  de*  sa- 
cerdoti per  aver  Jalto  tutto  questo  in  prò  del  suo  po- 
polo , e per  la  sua  giustizia , e per  la  Jedeftà  serbata 
alla  tua  gente  t e per  aver  cercate  tutte  le  vie  tT  in- 
grandire il  suo  popolo. 

36.  E nel  tempo  del  suo  governo  tale  si  è goduta 
prosperità  per  mezzo  di  lui , che  sono  state  dal  loro 
paese  discacciate  le  genti , e quelli  che  erano  nella 
città  di  David , e nella  cittadella  di  Gerusalemme , 
donde  uscivano  a profanare  tutti  i luoghi  attorno  al 
santuario , e facevano  oltraggi  grandi  alla  santità  dì 
esso  : 

37.  Ed  egli  vi  pose  de * Giudei  a difesa  del  paese , 
e della  città  , e rialzo  le  mura  di  Gerusalemme. 

38.  E il  re  Demetrio  lo  confermo  nel  sommo  Sa- 
cerdozio: 

39.  E dipoi  lo  fece  suo  amico  , e gli  fece  grandis- 
simi onori. 

40.  Perocché  egli  sapes'a  come  i Giudei  erano 
stati  dichiarati  amici  , e confederati , e fratelli  dai 
Romani , e come  questi  aveano  accollo  onorevolmente 
gli  ambaseiadori  di  Simone  : 

41.  E come  i Giudei , e i loro  sacerdoti  di  comttn 
consenso  lo  avean  creato  loro  condottiere , e sommo 
sacerdote  in  perpetuo  sino  alla  venuta  del  profeta  fe- 
dele : 

42.  E che  egli  sia  loro  capo , e abbia  cura  delle 
cose  sante , e crei  deputati  per  le  opere  pubbliche , e 
sopra  il  paese  , e sopra  le  cote  della  guerra  , e sopra 
i presidii  : 

43.  E amministri  le  cose  del  santuario  , e sia  egli 
obbedito  da  tutti , e che  tutti  gli  atti  nel  paese  si  scri- 
vano sotto  il  suo  nome  : ed  egli  abbia  V uso  della 
porpora  , e porti  la  fibbia  tf  oro  : 

44.  E che  a nissuno  del  popolo , nè  de* sacerdoti 
sia  permesso  di  alterare  alcuno  di  questi  ordini , o 
contradire  a quello , eh*  egli  avrà  stabilito , o convo- 
car V adunanze  nel  paese  senza  di  lui:  o vestir  por- 
pora , o portare  la  fibbia  d*  oro  : 

45-  E che  chiunque  farà  cosa  contro  questi  ordi- 
ni , od  alcuno  ne  violerà  , sarà  in  colpa. 


Vers.  34.  E Gazata.  O sia  Cava. 

Ver*.  4».  Sino  alla  venula  del  profeta  fedele.  Si  deter- 
mina , che  Simone,  e i suoi  discendenti  avranno  con  succes- 
sone non  inlcrroila  il  sommo  Sarerdocio  fino  alla  venuta  di 
quel  profeta  fedele,  il  Messia,  aipcttato  annosamente  da 


lolla  la  nattone.  Gli  Ebrei  aveano  per  cosi  dire  nelle  orecchie 
le  voci  de*  profai,  Etechiello,  Aggeo,  Malachia,  rhe  nnnun- 
siavan  come  vicina  la  venata  di  questo  profeta,  di  questo  Ito- 
minalor  d’ Israele,  di  quest*  Angelo  del  Testamento. 
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46.  El  compiacili!  omni  populo  stalliere  Simo- 
neni,  et  Tacere  secuuilum  verba  iala. 

47.  El  suscrpil  Simon  , et  placuit  ei , ut  suro- 
mo  Sacertlolio  fungeretur  , et  easet  (lux  , et  pria* 
ccps  genlis  Judxorum  , et  sacerilolum,  et  przesset 
omnibus. 

48.  El  acripluram  islam  dixerunt  pooere  in  la. 
bulia  «rei*  , et  pooere  eas  in  pcribolo  aancloium  , 
in  loco  celebri  : 

49.  Exemplum  aulem  eorum  ponete  in  aerano  , 
ut  ha  beat  Simon  , et  filii  ejus. 


IO71 

46.  E piacque  a tutto  il  popolo  di  dare  tal  potestà 
a S linone , e che  tutto  questo  sì  eseguisse. 

47.  E Simone  accetto  con  gradimento  le  funtioni 
del  sommo  Sacerdozio  t e di  essere  capo , e principe 
della  nazione  Giudea , e de' sacerdoti , a di  avere 
autorità  sopra  tutte  le  cose. 

48.  E quegli  ordinarono , che  questo  decreto  fosse 
scritto  in  tavole  di  bronzo  , le  quali  si  mettessero  nel 
portico  del  tempio  in  luogo  distinto  : 

49.  E copia  di  esso  si  metta  nell  erario  del  tem- 
pio , traile  mani  di  Simone , e de * suoi  Jigliuoli. 


CAPO  DECIMOQDINTO 

Antioco  figliuolo  di  Demetrio  scrive  lettere  amichevoli  a Simone:  i Romani  rac- 
comandano per  lettera  i loro  confederati  Giudei  a tutte  le  altre  genti.  — An- 
tioco, mentre  dà  dietro  a Trifone,  ricusa  l'aiuto  di  soldati  mandatigli  da 
Simone  , e spedisce  a lui  Athenobio , il  quale  molte  cose  domanda , come  dovute  ; 
e avuta  la  risposta  da  Simone,  manda  contro  di  lui  il  capitano  Ccndebeo , ed 
egli  va  contro  Trifone. 
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).  JDi  misit  rex  Anliochus  fili us  Deroetrii  epi- 
slolas  ab  insilila  maria  Siuioiii  sacerdoti,  et  pria, 
tipi  genlis  Judxoruiu  , et  uuivcrsz  genti  : 

2.  Et  eranl  conlineiiles  bone  modani  : Rex  An- 
tiochus  Sinioni  Sacerdoti  magno,  et  genti  Judxo- 
rum , salutem. 

3.  Quoniam  quidam  peslileutcs  oblinucrunt  re- 
gnum  palami  nostrorum  , volo  aulem  viudicarc 
rrgnurn  , el  restiluere  illud  sìcul  crai  anlea  : et 
i-lectam  feci  mulliludinem  exercilus  , el  feci  uaves 
liellicas. 

4.  Volo  aulem  procedere  per  regionem  , ut  ul- 
ciscar  in  eoa,  qui  corrupcrunt  regionem  nostram, 
el  qui  deantaverunt  civitales  multas  in  regno  meo. 

5.  None  ergo  atatuo  libi  omnes  oblaliones, 
quaa  remiserunt  libi  ante  me  omnea  reges , et  quae- 
cumque  alia  dona  remiserunt  libi  : 

6.  El  |>ermilto  libi  Tacere  percussuram  proprii 
nuuiiamatis  in  regione  tua  : 

7.  Jeruaalem  aulem  sanclam  esse,  et  liberami 
et  omnia  arma,  qua:  fabricata  aunt,  el  przsidia, 
qux  conalruxiali , quz  tenca  , maneanl  tibi. 

8.  Et  orane  debìtum  regis,  et  quz  futura  sunt 
regi , ex  hoc  , el  in  lotum  tempus  remìttuntur  libi. 

9.  Cum  aulein  olilinqcrinius  regnum  nostrum, 
glorificabimua  te,  el  gentem  luain,  et  lemplum 
gloria  magna,  ila  ut  mauifealelur  gloria  vcslra  in 
uuiversa  terra. 

10.  Anno  centesimo  septuagesimo  quarto  exiit 
Anliochus  in  lerram  patroni  suorum,  el  conveue- 
runl  ad  eum  omnes  exercilus , ila  ut  pauci  relicli 
eascnl  cura  Tn  pitone. 

H.  Et  inserulus  est  eum  Anliochus  rex,  et  vc- 
nil  Dorsm  fugiens  per  marilimam  : 


1.  Ur  il  re  Antioco  Jigliuolo  di  Demetrio  scrisse 
dalle  isole  del  mure  una  lettera  a Simone  sommo 
Sacerdote , e principe  della  nazione  de*  Giudei,  e a 
tutta  la  nazione  : 

2.  La  qual  lettera  era  di  tal  tenore  : Il  re  Antioco 
a Simone  sommo  Sacerdote , e alla  nazione  de * Giu - 
dei  salute. 

3.  Dappoiché  alcuni  uomini  pestilenziali  hanno  in- 
vaso il  regno  de’ padri  nostri , c io  voglio  liberare  il 
regno,  e rimetterlo  nel  suo  primiero  stato  , ed  ho 
messo  insieme  uno  scelto  esercito , ed  ho  fatte  co- 
struire navi  da  guerra. 

4.  Ho  intenzione  di  entrar  nel  paese  per  punire 
quelli  j che  hanno  messe  sossopra  le  nostre  provincia , 
e han  desolate  molte  città  del  mio  regno. 

5.  Io  pertanto  ti  condono  tutti  i tributi  condonati 
a te  da  tutti  i re  miei  predecessosi , e tutti  i doni,  che 
questi  han  rimessi  a te: 

6.  E ti  concedo  di  poter  battere  moneta  propria 
nel  tuo  paese  : 

7.  E che  Gerusalemme  sia  città  santa,  e libera: 
e che  tutte  le  armi  fabbricale  da  te  , e le  fortezze  , 
che  tu  hai  edificate , ed  hai  in  tuo  potere , rimangan 
tue. 

8.  E tutti  i debiti  coll * azienda  reale  tanto  pel  pas- 
sato , che  pel  futuro , ti  sono  rimessi  da  questo  punto. 

9.  E quando  sarem  pervenuti  al  possesso  del  no- 
stro regno  , renderemo  onor  grande  a te  , e alla  tua 
nazione , e al  tempio , talmente  che  la  vostra  gloria 
si  spanderà  per  tutta  la  terrò. 

10.  L'anno  cento  settuntaqualtro  entro  Antioco 
nel  paese  de'  padri  suoi  ; e corsero  a lui  lutti  gli  eser- 
citi, talmente  che  pochi  rimasero  con  Trijone. 

11.  E il  re  Antioco  lo  inseguì ; e quegli  fuggendo 
lungo  la  spiaggia  del  mare  arrivo  a Dora  : 


yeti.  x.  Il  re  Antioco.  Che  fu  dipoi  soprannominato  Si- 
dtte,  vai®  a dire  cacciatore.  Egli  era  figliuolo  di  Demetrio 
Sotere,  ® fratello  di  Demetrio  Nicatore,  Antioco  per  timore 
di  Trifone  sì  era  ritirato  a Rodi,  e da  Rodi  acrisie  a Simone, 
* alla  naiiooc  Ebrea  in  tempo,  che  il  suo  fratello  Demetrio 
era  prigioniere  di  Mitridate.  Imperocché  Cleopatra  moglie  di 


Demetrio,  la  quale  co’ suoi  figliuoli , e con  un  corpo  di  sol- 
dati a sua  divoaiooe  si  stava  in  Seleucia , lo  invitò  a prendere 
il  titolo  di  re,  com’egli  fece  sposando  la  cognata,  e pren- 
dendo il  comando  di  quell’  esercito  per  muoversi  contro  Tri- 
fone. 
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*07*  PRIMO  DE*  MAC 

4 2.  Sciebat  enlro  quod  congregala  funi  mala  io 
euro , et  rcliquil  eum  exercilua. 

4 3.  Et  applicuit  Anlioclius  super  Doram  cum 
cenlum  vigilili  miliibus  virorum  belligera  lor  uro  , et 
octo  miliibus  equitum  : 

4 4.  Et  circuiva  civilalem , el  nave»  a mari  ac- 
ccsserunl  : et  vexabanl  civilalem  a terra  , cl  mari , 
et  neiuinem  sinebanl  iogrcdi , vel  egredi. 

4 5.  Venil  auU-m  Numenius,  el  qui  cum  eo 
fueranl , ab  uri»  Roma , halienles  epistola»  regi- 
bus,  cl  regiouibus  scriplas,  in  quibusconlioehan- 
lur  base  : 

4 6.  Lucius  consuì  Romanorum  , Plolxmco  regi 
salulem. 

4 7.  Legali  Judjcorum  veneruut  ad  nos  amici 
nostri , renovaulcs  priatinam  amiciliam  , et  socie* 
talem  , miss!  a Sirnooe  principe  sacerdolum,  et 
populo  Judasorum. 

4 8.  Atlulcrunt  autem  et  clypeum  aurcum  mni* 
rum  mille. 

49.  Placuil  ilaque  nobis  se  ri  bere  rrgibus,  et 
regionibus,  ut  noti  infrranl  illis  mala  , ncque  im- 
pugnenl  eoa,  el  cmlatcs  corum,  el  regioncs  eo- 
tura  : et  ut  nou  feraci  auxilium  pugnanlibus  ad* 
versus  eos. 

20.  Visura  autem  est  nobis  accipere  abeis  cly- 
peum. 

24 .  Si  qui  ergo  pcslilentes  refugerunt  de  regio- 
ne ipsorura  ad  vos  , tradite  eos  Siraoni  principi 
sacerdolum , ut  vindicet  in  cos  sccundum  Icgera 
■uara. 

22.  Haec  cadem  scripla  sunl  Demetrio  regi , et 
Aitalo  , et  Ariaralhi , et  Arsaci  , 

23.  Et  in  onines  regioncs,  et  Laropsaco , et 
Spartialis  , cl  iti  Del urn  , et  in  Myndum  , et  in 
Sicyonem , et  in  Cariam , el  in  Samum , el  in 
jPaniphyliam  f et  in  Lyciam  , el  in  Alicarnassum  , 
el  in  Coo,  cl  in  Sidrn,  el  in  Àradon,  et  in  Rbo- 
dum  , et  in  Phasclidem  , el  in  Gorlynam  f el  Gni- 
dum  t el  Cy  pruni  , et  Cyrenen. 

24.  Exemplum  autem  corum  scrijiseruul  Simoni 
principi  sacerdolum  , et  populo  Judacoram. 

25.  Anlioclius  autem  rex  applicuit  castra  in 
Doram  aecundo,  admovens  ei  seni  per  manus,  et 
machinas  faciens:  et  conclusil  Trypbonem  , ne 
procederei  : 

26.  Et  misil  ad  eum  Simon  duo  milita  virorum 
eleclorum  in  auxilium  , et  argentum  , el  aurum  , el 
vasa  copiosa: 

27.  Et  noluit  ea  accipere,  sed  rapii  omnia, 
t[ua  paclus  est  cum  eo  sntea  , et  alienavil  se  ab  eo. 

28.  El  misil  ad  eum  Atbenobium  unum  de 
•micia  auis,  ut  Iraclaret  cum  ipso,  diccns  : Vos 
ienetis  Joppen  , el  Gasaram , et  arcem  , qu*  est  in 
2erusalem  , civilates  regni  mei  : 

29.  Fines  earum  desolaalis , et  fecistis  plagam 
magnare  in  terra,  et  dominali  calia  per  loca  multa 
in  regno  meo. 

30.  Nunc  ergo  tradite  civitates , qua»  occupa- 
sti*; el  tributa  locorum  , in  quibus  dominali  eslis 
extra  fines  Judcx  : 


CABE1  — CAPO  XV 

4 2-  Perocché  egli  vedeva  le  sciagure  piovergli  ad- 
dosso, avendolo  abbandonato  V esercito. 

4 3.  E Antioco  si  avvicino  a Dora  con  cento  venti 
mila  uomini  di  valore , e otto  mila  cavalli: 

4 4.  E circondò  la  città  , e si  aggiunier  le  navi 
dalla  parte  del  mare  : onde  la  città  era  battuta  per 
mare , e per  terra , e non  poteva  nissuno  uscirne  , o 
entrarvi. 

4 5.  Afa  Numcnio  co * suoi  compagni  giunse  da 
Roma  con  lettere  scritte  a*  re , e a*  popoli  di  questo 
tenore  t 

4 6.  Lucio  console  de'  Romani  al  re  Tolomeo  sa- 
lute. 

4 7.  Sono  venuti  a noi  gli  ambasciadori  de'  Giudei 
noatri  amici  a rinnovar  V amicizia  , e la  confedera- 
zione , mandati  da  Simonc  principe  de'  sacerdoti , e 
dal  popolo  de'  Giudei. 

4 8.  Ed  hanno  portato  un  brocchiere  di  oro  di  mille 
mine. 

19.  L adunque  piaciuto  a noi  di  scrivere  a*  re , e 
a1  popoli  , che  non  facciano  torto  ad  essi , e non  mo- 
lestino nè  loro  t nè  le  loro  città  , e parti , e non  dieno 
aiuto  a quelli , che  lor  movessero  guerra. 

20.  E abbiamo  credulo  di  dover  accettare  il  broc- 
chiere. 

24.  Se  pertanto  vi  sono  degli  uomini  malvagi , i 
quali  dal  loro  paese  sieno  fuggiti  nel  vostro  , rimet- 
tetegli a Simonc  principe  de' sacerdoti , affinchè  li 
punisca  secondo  la  sua  legge. 

22.  Le  steste  cose  furono  scritte  al  re  Demetrio  , 
e ad  Aitalo  , e ad  Ariarate , e ad  Arsace, 

23.  E a tutte  le  provincie , ai  Lampsaceni  , e agli 
Sparxiati , a quei  di  Deio  , e di  Afindo , e di  Sidone , 
e a quei  della  Caria  , e di  Santo  , e della  Pamfilia , 
e della  Licia , e di  Halicarnatso , e di  Coo%  e di 
Side , e di  Aradon  , e di  Rodi , e di  Phaselidc  , c di 
Cortina , e di  Gnido , e di  Cipro  t e di  Cirene. 

24 . E  mandaron  copia  della  lettera  a Simonc 
principe  dei  Sacerdoti , e al  popolo  de'  Giudei. 

25.  Or  il  re  Antioco  si  avvicinò  coll * esercito  per 
la  seconda  volta  a Dora  , battendola  continuamenle% 
e alzando  macchine  : e strinse  talmente  Trifone  , che 
non  poteva  scamparne  : 

26.  E Simonc  mandò  in  suo  aiuto  due  mila  uo- 
mini scelti , e argento  , e oro , e vasi  in  copia: 

27.  Afa  quegli  non  volle  riceverli , e mancò  a tutte 
le  convenzioni  fatte  prima  con  lui t e se  gli  mostrò 
avverto. 

28.  E mandò  a lui  Athenobio  , uno  de'  suoi  a di- 
scorrerla con  Simonc , e a dirgli:  Voi  occupate  Jop - 
pe , e Gazara , e la  cittadella  di  Gerusalemme , città 
spettanti  al  mio  regno  : 

29.  Avete  desolali  i lor  territori!,  e avete  fatti  mali 
grandi  nel  paese , e avete  usurpati  molti  luoghi  del 
mio  regno. 

30.  Ora  dunque  rimettete  le  città  occupate  da  voi , 
e i tributi  esatti  ne'  luoghi , de'  quali  vi  siete  fatti  pa- 
droni fuori  de'  confini  della  Giudea  : 


Ver».  16.  Lucie  console  de’ Romeni  al  re  Tolomeo.  Ai  Ver».  aa.  Ad  Aitalo.  Aitalo  era  re  di  Pergamo;  Ariani* 
«oot»  deU'Uucrio  questo  eootole  è Lucio  Calpuroio  Pitone.  era  re  della  Cappadocia;  Artico  de' Parti. 

Tolomeo  è certamente  Tolomeo  Eversele  tcconJu , dello 
Psichone. 
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31.  Sin  autem  , date  prò  illis  quingenta  talenta 
argenti , et  eiterminii  , quod  exterminaslia  , et  tri— 
hulorutn  cifitatum  alia  talenta  quingenta  : lin  au- 
tem , veniemus,  et  expugnabimus  eoa. 

32.  Et  venil  Athenohius  amicua  regia  in  Jeru- 
aalem  , et  vidil  gloriam  Simonia,  et  claritalem  in 
auro,  et  argento,  et  apparatimi  copiosum  , et  ob- 
ttupuit  : et  retulil  ci  verità  regia. 

33.  Et  respondit  ei  Simon,  et  dixit  ei:  Neqae 
alienam  terra m tumpsimua , neque  aliena  detine- 
mua:  aed  hereditatem  palnim  noatrorum,  qua 
injuste  ab  inimicia  noatria  aliqoo  tempore  poaaeasa 
eat. 

34.  Noe  aero  tempua  babentea  , vindicamus  he- 
reditatem  patrum  noatrorum. 

35.  Nam  de  Joppe,  etGaxara,  qua  expoatulaa, 
ipai  faciebanl  in  populo  plagnm  magnani  , et  in  re- 
gione nostra  : horom  da  rana  talenta  cenlum.  Et 
non  reapondit  ei  Athenobiua  verbum. 

36.  Reversus  autem  cum  ira  ad  regem,  renun- 
tiavit  ei  verba  iala , et  gloriam  Simonia , et  uni- 
versa quac  vidil  : et  iratua  eat  rex  ira  magna. 

37.  Tryphoti  autem  fugit  nari  io  Orlhoaiada. 

38.  Et  conatituit  rex  Cendebseom  ducem  mari- 
timum,  et  excrcitum  pedilum  , et  equitum  dedit 
illi. 

39.  Et  mandarti  illi  movere  eaatra  contra  fa- 
ciem  Judcz:  et  mandarti  ei  edificare  Gedorem  , 
et  obatruere  porlas  ciritalia  , et  debellare  populum. 
Rex  autem  peraequebatur  Tryphonem  : 

40.  Et  penrenit  Cendebxus  Jamniam  » et  coepil 
irritare  plebem  , et  conculcare  Judzam  , et  capli- 
rrare  populum,  et  inlerficere,  et  edificare  Cedo- 
rem. 

41 . Et  collocarli  illic  equiles , et  evercitum  : ut 
egressi  perambularent  riam  Judaeae,  sicut  consti  - 
luit  ei  rex. 
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31 . Ovvero  date  per  quelle  ( città  ) cinquecento  ta- 
lenti d’  argento , e pe ’ guattì  fatti  da  voi  , e pe*  tributi 
della  città  , altri  cinquecento  talenti  ; altrimenti  ver- 
remo , e vi  faremo  guerra. 

32.  E Athcnobio  amico  del  re  giunse  a Gerusa- 
lemme e vide  la  magnificenza  di  Simone , e la  copia 
dclC  oro  , e dclV  argento  , e la  quantità  de * mobili  di 
prezzo , e ne  resto  stupefatto  : e riferì  a lui  le  parole 
del  re. 

33.  E Simone  gli  rispose  , e disse:  Noi  nc  abbia- 
mo usurpato  le  terre  altrui , nè  ritenghiamo  la  roba 
degli  altri , ma  V eredità  de'  padri  nostri , la  quale 
ingiuitamenteju  posseduta  per  qualche  tempo  danno- 
si ri  nemici. 

34.  Or  noi  servendoci  delV  opportunità  abbi  a m ri- 
cuperata V eredità  de* padri  nostri. 

35-  Perocché  riguardo  alle  doglienze  , che  tu  fai 
per  ragion  di  Joppe,  e di  Gazar  a , quelli  facevano 
atroci  danni  al  popolo,  enei  nostro  paese  : per  queste 
noi  diamo  cento  talenti.  E Athcnobio  non  rispose  pa- 
rola. 

36.  Ma  tornò  indietro  sdegnato , e riferì  queste  pa- 
role al  re  , e la  magnificenza  di  Simone  , e tutto 
quello , che  avea  veduto.  E il  re  si  accese  di  sdegno. 

37.  Ma  Trifone  fuggì  sopra  una  nave  a Ortho - 
giada. 

38.  E il  re  diede  il  governo  della  costa  del  mare 
a Cendebeo , egli  rimise  un  armata  di  fanti , e di 
cavalli. 

39.  E gli  comandò  di  andare  verso  la  Giudea , e 
gli  diede  commissione  di  riedificare  Gedor , e di  for- 
tificare le  porte  della  città , e di  domare  il  popolo  dei 
Giudei.  E il  re  dava  dietro  a Trifone. 

40.  E Cendebeo  arrivò  a Jaainia , e cominciò  a 
vessare  il  popolo , e a desolar  la  Giudea  , e far  degli 
schiavi , e trucidare  la  gente , e fortificava  Gedor. 

4t.  E ivi  collocò  i soldati  a cavallo  , e i fanti , i 
quali  uscivun  fuori  a fare  scorrerie  per  la  Giudea  se- 
condo gli  ordini  del  re. 


Vcrs.  37.  Trifone . . - fuggì  a Orlhosìada.  Città  della  Fc-  I ucciso,  il  quinto  anno  del  mal  usurpato,  e mal  governalo  suo 
diesa,  e di  li  ad  Apamea , presa  la  quale  fu  egli  preso  , e I regno. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Simone  già  vecchio  manda  l' esercito  co'  suoi  figliuoli  Giuda , e Giovanni  contro 
Cendebeo,  vinto  il  quale,  Tolomeo  genero  di  Simone,  acceso  dall’ ambizione  di 
dominare , uccide  a tradimento  in  un  convito  il  suocero,  e i suoi  figli  Mutila- 
tili a , e Giuda  per  occupare  le  provinole  della  Giudea:  ma  i messi  spediti  da 
lui,  perchè  con  frode  uccidesscr  Giovanni , sono  uccisi  da  questo , il  quale  suc- 
cede al  padre  nel  sommo  Sacerdozio. 
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Et  attentiti  Joannet  tic  Gattaria  , et  nunlia- 


vil  Si  mori  1 patri  tuo,  qua  ferii  CcutlelMrua  in  po- 
pulo  ipsorum. 

2.  Et  rocarit  Simon  duos  filios  seniores,  Ju- 
dacn  , et  Joannem , et  ait  illis  : Ego,  et  fralres  mei, 
et  domus  palris  mei , expugnar intuì  hostes  Israel 
ab  adolescenza  utque  in  hunc  diem  : et  prospera- 
tum  est  in  mauibua  nostris  liberare  Israel  aliquo- 
lics. 


1.  Ur  Giovanni  partì  da  Gazarti , e riferì  a Si- 
mone  suo  padre  quello  , che  Cendebeo  faceva  contro 
il  loro  popolo. 

2.  E Simone  chiamò  a se  i due  figliuoli  maggiori , 
Giuda , e Giovanni,  e disse  loro:  lo,  e i miei  fra- 
telli, e la  casa  del  padre  mio  abbiam  fiaccati  i ne- 
mici iC  Israele  dalla  nostra  giovinezza  fino  a questo 
giorno  , e abbiamo  avuto  la  sorte  di  liberare  più  volte 
il  popolo. 


Ver*.  1.  Or  Giorni  f*rù  fC.  Egli  è Giovanni  Mirrano  figlinolo  di  Simone.  Egli  stara  a Gaaara  mandatovi  dal  padre 
a governar  quel  paese. 
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3.  Nunc  antem  aenui , aed  calo  le  loco  meo , et 
fralrea  mei , et  egressi  pugnale  prò  genio  nostra  : 
auxilium  fero  ile  cerio  vokiacum  ait. 

4.  Et  elegit  ile  regione  tiginli  millia  virorum 
lulligeratorum  , et  equites  ; et  profecti  «uni  ad 
Cendebseum  : et  dormierunt  in  Modin. 

5.  Et  aurrexerunt  mane , et  aliierunt  io  cam- 
pimi : et  ecce  exercilus  copioaus  in  obviam  illis 
peditum,  et  equilum,  et  flufiua  torrena  erat  inler 
medium  ipsorum. 

6.  Et  admovit  castra  conira  faciem  co  rum  ipse, 
et  populua  ejus,  et  fidit  populum  trepidanlem  ad 
tranalrelandum  torrenlem,  et  transfrclavil  primua  : 
et  viderunt  rum  viri , et  tranaierunt  posi  eum. 

7.  Et  ditiait  populum  , et  equites  io  medio  pe- 
ditum : crai  autem  equilatna  adveraariorum  copio- 
sità nimis. 

8.  Et  exclamavrrunt  sacri*  luhìs,  et  in  fugam 
conversila  est  Ccndchcus  , et  castra  ejua  : et  ceci- 
dcrunl  ex  eia  multi  vulnerali  : residui  autem  in 
muniliooem  fugerunt. 

9-  Tunc  v ulneratua  eat  Judas  fraler  Joannia  : 
Joaoncs  autem  insecutua  Cai  eos,  donec  venil  Ce- 
dronem  , quam  edificai  il  : 

4 0.  Et  fugerunt  uaque  ad  turrea,  qu*  erant  in 
agri*  Azoti , et  succendit  caa  igni  : Et  ceciderunt 
ex  illia  duo  millia  virorum,  et  reveraua  est  in  Ju- 
da’am  in  pace. 

4 4.  Et  Plolemaeua  filius  Abolii  conatitutus  erat 
ilux  in  campo  Jericho,  et  habehat  argenlum,  et 
aurum  multum  : 

4 2.  Ersi  cnim  gencr  aummi  Sacerdoti!. 

4 3.  Et  exallatum  est  cor  ejua  , et  voleltat  obli- 
nere  regionetn  , et  cogitabal  dolum  adversus  Simo- 
nem  , et  filioa  ejua,  ut  lollcret  eoa. 

4 4.  Simon  autem,  perambulans  civìlales,  quae 
crant  in  regione  Jud.err  , et  sollicitudinem  gerens 
earum , desceodit  iu  Jericho  ipae,  et  Matbalhias 
filius  cjus,  et  Judas,  anno  centesimo septuagesimo 
septimo  , mense  undccimo  : hic  est  mensis  Saldili. 

4 5.  Et  auscrpil  eoi  filius  Abolii  in  muniliuncu- 
lam  , quae  vocalur  Doch  , cum  dolo,  quam  «edifi- 
cavi! : et  feci!  eia  conviviom  magnum  , et  abacondit 
illic  viros. 

4 fi.  Et  cum  inebriatila  esaet  Simon,  et  fili! 
ejua,  aurrexil  Plolcmcua  cum  auia,  et  aumaerunl 
arma  aua  , et  intraverunt  iu  convivium  , et  occi- 
derunt  eum  , et  duos  filioa  ejua,  et  quosdam  pue- 
roa  ejua  : 

4 7.  Et  fecit  deceptioncm  magnam  in  Iarael  , et 
reddidit  mala  prò  bonis. 

4 8.  Et  acripsit  hsec  Ptolemarua , et  miait  regi , 
ut  «nilterel  ei  exercitnm  in  auxilium,  et  traderel  ei 
vegionem  , et  civìlales  eorum  , et  tributa. 

4 9.  Et  miait  alios  in  Gazaram  tollera  Joan- 
nem  : et  tribunia  miait  epialolaa,  ut  venirant  ad 
se  , et  darei  eia  argenlum  , et  aurum  , et  dona. 

20.  Et  alio#  miait  occupare  Jcrusatem  , et  meti- 
leni templi. 

21,  Ei  pnecurrena  quidam,  nuntiavit  Joanni  in 
Gazerà,  quia  jieriit  pater  ejua,  et  fratrea  ejua,  ei 
quia  miait  ie  quoque  inlerfici. 


3.  Or  io  ton  vecchio:  ma  siale  voi  in  luogo  mio  , 
e ( siale)  miei  fratelli , e andate  a combattere  per  la 
nostra  nazione  , e sia  con  voi  V aiuto  del  cielo. 

4.  E scelse  del  paese  venti  mila  uomini  esercitati 
nell ’ armi  , e de ’ soldati  a cavallo  : e quelli  si  mos- 
sero contro  Cendebeo , e riposarono  a Modin. 

5.  E ne  partirono  la  mattina , e si  avanzarono  per 
la  pianura , e videro  a un  tratto  dinanzi  a loro  un 
grosso  esercito  di  fanti , e di  cavalli  , e un  torrente 
nel  mezzo  divideva  gli  uni  dagli  altri. 

6.  E Giovanni  tirò  innanzi  verso  di  loro  colla  sua 
gente , e reggendo , che  il  popolo  area  paura  a pas- 
sare il  torrente , lo  passò  egli  il  primo;  lo  che  avendo 
veduto  i suoi  lo  valicarono  dietro  a lui. 

7.  E divise  in  due  parti  V esercito  , e postò  i ca- 
valli nel  mezzo  de' fanti  ; or  la  cavalleria  de'  nemici 
era  molto  numerosa. 

8.  E dieder  fiato  alle  trombe  sacre  ; e Cendebeo, 
e il  suo  esercito  si  mise  a fuggire  ; e molti  di  essi  pe- 
rirò/! sotto  le  spade,  e il  rimanente  si  rfugiaron 
nella  fortezza. 

9.  E restò  ferito  Giuda  fratello  di  Giovanni  ; e 
Giovanni  gli  insegià  fino  a Cedron  riedificata  ( da 
Cendebeo) . 

4 0.  E quelli  fuggirono  sino  alle  torri , che  erano 
nelle  campagne  di  Azoto , ed  egli  vi  mise  il  fuoco , e 
morirono  due  mila  uomini,  cd  egli  tornò  in  pace 
nella  Giudea. 

4 4.  Ma  Tolomeo  figliuolo  di  Abobo  era  stato 
fatto  governatore  della  pianura  di  Gerico , e uvea 
molto  oro  , e argento  : 

4 2.  Ed  era  genero  del  sommo  Sacerdote. 

4 3.  E si  levò  in  superbia , e volta  farsi  padrone 
del  paese , e macchinava  di  levar  dal  mondo  Simo- 
ne , e i suoi  figliuoli. 

4 4.  Ma  Simone  andava  attorno  per  le  città  della 
Giudea  vegliando  al  loro  bene  ; e arrivò  a Gerico 
con  Muthathia  suo  figliuolo , e con  Giuda  P anno 
cento  settantasetle , V undccimo  mese , cioè  il  mese  di 
Sabalh. 

4 5.  E il  figliuolo  di  Abobo  gli  accolse  con  fraude 
in  un  castelletto  edificato  da  lui , chiamato  Doch , e 
fece  loro  un  gran  convito , e pose  gente  in  aguato. 

4 6.  E quando  Simone  co*  suoi  figliuoli  si  fu  esila- 
rato , si  alzò  Tolomeo  colla  sua  gente , e preserie 
armi , ed  entrarono  nella  sala  del  convito , e ucci- 
sero lui , e i due  suoi  figliuoli , e alcuni  suoi  servi: 

4 7.2? fece  un  gran  tradimento  in  Israele,  e rendè 
male  per  bene. 

4 8.  E Tolomeo  scrisse  queste  cose  al  re  mandan- 
do a pregarlo , che  gli  mandasse  in  aiuto  P esercito , 
e che  metterebbe  nelle  sue  mani  il  paese  , e le  città, 
e i tributi. 

49.  E altri  mandò  a Gazara  a uccider  Giovanni  ; 
e a'  tribuni  de'  soldati  scrisse , che  andassero  a lui  , 
che  avrebbe  dato  loro  dell*  argento , e dell  oro , e dei 
doni. 

20.  E altri  mandò  a occupare  Gerusalemme,  e il 
monte  del  tempio. 

24.  Ma  un  uomo  corse  innanzi  a Gazara , c diede 
la  nuova  a Giovanni  della  morte  del  padre , e dei 
fratelli , e che  quegli  mandava  gente  ad  uccidere  an- 
che lui. 


Ver*.  8.  Dieder  fiato  alle  trombe  sacre.  Che  eran  sonate 
dai  sacerdoti,  iV« m.  x.  8.  g.  . a-  Para!,  zxix.  afi. 

Ver*,  jj.  t'mo  a Cedi-on.  fitta  c Gcdor  runmcnUU  di  so- 
pra cnp.  xv.  3y. 


Ver».  16.  Quando  Simone  ...tifa  esilarato.  Abbiamo  no- 
talo altrove,  rbe  il  senso  della  voce  Laima,  e della  Greca  è 
quello,  che  aLbiain  messo  nella  versione. 
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22.  Ut  audifit  aulcm , vehementer  expavii  : et 
comprehendit  viroa,  qui  venerarti  perdere  cum , et 
occidil  eoa:  coguotìl  entro  quia  quxrehanl  rum 
laniere. 

23.  Et  cetera  serra  orni  m Joanoif  , et  bellorum 
ejus,  et  botiarum  virlutum  , qui  bua  forliter  gessi  lt 
et  aedilicii  murorum  , quos  exstruxil , et  rerum 
gestarum  ejus  : 

24.  Ecce  base  «cripta  suoi  in  libro  dierum  sa- 
cerdoti! ejus  , ex  quo  faclus  est  priucepa  aacerdo- 
tum  post  patrem  suuru. 
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22.  AlC  udir  tali  cose  si  turbo  egli  grandemente , 
e Jcce  prigioni  quelli , che  erano  venuti  per  torgli  la 
vita , e li  fece  morire , perocché  seppe , che  cercavano 
di  ucciderlo. 

23.  Aia  il  rimanente  delle  azioni  di  Giovanni , e 
le  sue  guerre , e le  imprese  gloriose  condotte  valoro- 
samente da  lui,  e la  fabbrica  delle  mura  ( di  Geru- 
salemme ) ristorate  da  lui,  e tutte  le  sue  geste  , 

24.  Elle  sono  descritte  nel  diario  del  suo  sacer- 
dozio, dal  tempo,  in  cui  egli  Ju  fatto  principe  de'  sa- 
cerdoti dopo  il  padre  suo. 


Ver».  i3.  Ma  il  rimanente  •It  ile  azioni  <ti  Giovanni,  re.  (ree  guerra  a Tolomeo,  e lo  assediò  nella  forteua  di  Doch 
Giovanni  llircano  fu  riconosciuto  pontefice,  « principe  «tri  presso  Gerico, 
popolo  ; e partilo  da  Gerusalemme  dopo  avere  utìcrti  sacri  fin 


FINISCE  IL  LIBRO  PRIMO  DE’  MACCABEI 
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DE’  MACCABEI 


CAPO  PRIMO 

I Giudei  abitanti  in  Gerusalemme  danno  avviso  a’ Giudei  stanziati  nell1  Egitto 
della  morte  di  Antioco , e de*  suoi  avvenuta  nella  Persia , rendendo  grazie  a 
DiOy  ed  esortandogli  a celebrare  il  giorno  della  Scenopegia , e il  giorno  del 
fuoco  conceduto  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  ; della  qual  cosa  si  riferisce  la 
storia  f e V orazione  di  Nehcmia. 


4.  I ratrihua,  qui  aunt  per  jEgyptum,  Judaeìa, 
salutoni  dicunl  fralrcs  f qui  aunt  io  Jcrosolyniia, 
Judx'i,  et  qui  in  regione  JuJxc,  et  pacem  lionato. 

2.  Bcnefaciat  vobia  Dcua,  et  nu-mincril  losla- 
menti  sui , quoti  loculua  est  ad  Abraham , et  Isaac, 
et  Jacob,  aervorum  auorum  fidclium  : 

3.  Ri  del  Tobia  cor  omnibus,  ut  colatia  cura  , 
et  faciali#  ejus  * ohm  la  lem  corde  magno,  et  animo 
volenti. 

4.  Adapcriat  cor  vrstrum  in  lege  suo  , et  in 
pr.Tccplii  sui#,  et  faciat  parem. 

5.  Cxaudiat  orationrs  Tesi  ras  , ét  rccoucilietur 
vobia  , oec  roa  desera t in  tempore  malo. 

6.  El  none  hic  auinua  orante#  prò  vobia. 

7.  Regnante  Demetrio,  anno  centesimo  sexage- 
sirno  nono,  noa  Juilxi  acripsimns  vobia  in  tributa- 
tone , el  impelli,  qui  sopervcnil  nobia  in  astia 
annis,  ex  quo  receasit  Jason  a aancla  terra  , et  a 
regno. 

8.  Porlam  auccenderunt , et  effuderunt  sangui  - 
nem  innocenlem  : et  oraiimua  ad  Dominum  , et 
•'laudili  aumus , et  oblulimns  sacrificium  , et  ai- 
milagiucm , et  acccndimus  lucernas  , et  proposui- 
tuua  panea. 

9.  Et  mine  frequentale  dica  acenojiegix  nieusis 
Chaateu. 

4 0.  Anno  centesimo  octogesimo  oclavo , popu- 
lua,  qui  est  Jerosolymia,  et  in  Judxa  , Senatus- 
<|ue,  et  Judaa,  Ariatnbolo  magislro  Plolemxi  re- 
gia, qui  est  de  genere  crialorum  sacerdolum  , et 
bis  , qui  in  /Egyplo  aunt  , Judxia,  saluterò  , etaa- 
nitatem. 


4.  Sii  fratelli  Giudei , che  sono  nell  Egitto,  i 
fratelli  Giudei  di  Gerusalemme  t e della  Giudea  , 
salute  , e pace  sincera. 

2.  Ei  conceda  Dio  le  sue  grazie , e si  ricordi  del • 

V alleanza  J atta  con  Àbramo  , e JL sacco  , c Giacobbe 
suoi  servi  fedeli  : 

3.  E dia  a tutti  voi  un  cuore  per  adorarlo  , e per 
fare  la  sua  volontà  di  gran  cuore  , e con  animo  vo- 
lonteroso. 

4.  Apra  egli  il  cuor  vostro  alla  intelligenza  della 
sua  legge  , e de'  suoi  comandamenti , e dia  la  pace , 

5.  Esaudisca  le  vostre  preghiere  , e si  plachi  con 
voi , e non  vi  abbandoni  nel  cattivo  tempo. 

6.  E noi  siam  qui facendo  preghiere  per  voi. 

7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  V unno  cento  sessan- 
tanove  noi  Giudei  scrivemmo  a voi  intorno  alla  tri- 
bolazionc , c alle  violenze , che  ci  assalirono  in  que- 
gli anni  , dopo  che  Giasone  se  n * andò  dalla  terra 
santa  , e dal  regno. 

8.  Furono  abbruciate  le  porte  (del  tempio)  , fu 
sparso  il  sangue  innocente  ; ma  facemmo  ricorso  a 
Dio  , e fummo  esauditi , e offerimmo  il  sacrtfizio  , e 

V oblazione  di  fior  di  farina  , e accendemmo  le  lu- 
cerne , e ponemmo  i pani  sopra  la  mensa. 

9.  Ora  voi  celebrate  i giorni  de'  tabernacoli  nel 
mete  di  Caslcu. 

4 0.  E anno  cento  ottani'  otto  il  popolo  di  Gerusa- 
lemme, e della  Giudea  , e il  Senato , e Giuda  , ad 
Arislobolo  precettore  del  re  Tolomeo , il  quale  è 
della  stirpe  de'  sacerdoti  sacri , e a*  Giudei  dell1  Egit- 
to , salute  , e pace. 


Ver».  1.  Ai  fruttili  Giudei , che  sotto  nell'  Egitto.  Gli 
Ebrei  erano  in  grandissimo  numero  nell’  Egitto,  e particolar- 
mente in  Alessandria.  Con  questi  Ebrei  mantenevano  buona 
corrispoo densa  quelli  di  Gerusalemme , come  apparisce  dalle 
due  lettere , «he  seguono. 

Vers.  7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  ec.  Egli  è Demetrio 
Ificalore  figliuolo  di  Demetrio  Solere.  Notisi,  che  la  lettera 
'Tu*  , ì,nno  c*oto  »«ssanta  nove  sotto  il  regno  di  Demetrio 
(della  quale  parlano  i Giudei)  , conteneva  la  storia  della  per- 
sec linone  di  Antioco  Epi&ne. 

Dopo  che  Gittone  te  n’andò  ec.  Di  Giasone  fratello  del 
pontefice  Onta,  si  è parlato.  Uh.  1.  cap.  iv.  7.,  ec.  Dice  lo 
Storico  sacro  , «he  Giasone  si  ritirò  dalla  terra  santa , e dal 
regno,  perchè  egli  per  ottenere  il  pontificato  andò  a trovare 


Antioco  in  tempo , che  il  re  di  Egitto  era  signore  della  Gia- 
de*. Cosi  Giasone  facea  ribellione  contro  la  propria  naaione, 
• contro  il  legittimo  principe. 

Ver».  8.  Offerimmo  il  sacrifizio , ec.  Dopo  la  purificatione 
del  tempio  fatta  da  Giuda  Maccabeo,  I.  Machab.  iv.  56. 

Vers.  9.  Celebrate  i giorni  de’  tabernacoli.  La  festa  detta 
purificazione , e dedicazione  fatta  da  Giuda,  la  quale  è detta 
de'  tabernacoli  , perchè  ella  fu  celebrata  con  cerimonie  si- 
mili a quelle,  che  si  usavano  per  la  solennilli  de*  tabernaco- 
li. Vedi.  I.  Machab.  ir.  5*,  a.  Machab.  x.  6.  7. 

Vers.  io.  E Giuda.  Questo  Giuda  ( che  credasi  avaro 
scritta  questa  lettera  ) , non  è il  Maccabeo , che  ir*  gii  morto 
anni  prima,  ma  o Giuda  soprannominato  l’ Essano,  celebrati» 
questi  tempi  per  le  sue  profezie,  ovvero  Arislobolo  ( detto  *«*- 
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4 4.  De  magati  pcriculia  a l)co  liberati  , magni- 
fica gratias  agimua  ipsi , ut  potè  qui  ailrcrsua  laltm 
regem  «limicavimua. 

4 2.  Ipse  enitn  ebullire  fedi  de  Perniile  eoa,  qui 
pugnaverunt  conira  noa,  el  snudarli  civilatem. 

4 3.  Nam  cum  in  PcraiJe  eaaet  dux  ipse , et  cura 
i|iao  immenaus  eiercitua  , cecidit  in  tempio  Na- 
ne* , consilio  deceptua  aacerdolura  Nane.r  : 

4 4.  Elenim  cum  ea  lubilaturua  venil  ad  locum 
Antiocbus,  et  amici  ejua,  et  ut  acciperel  pecuniaa 
mulina  dotis  nomine. 

4 5.  Cumque  proposuisaent  eaa  aacenlolea  Na- 
ne®, et  ipae  cum  paucis  ingressus  cascl  intra  am- 
bilura  fani , clauaerunl  tempi  uni  , 

4 6.  Cum  inlraaset  Àntiocbiia  : apertoque  occulto 
ailitu  templi , mittente!  lapidea  jiercusaerunt  d li- 
ce m , et  eoa  , qui  cura  eoerant , et  dÌTÌaeronl  ment- 
bralim  , et  capilibua  amputati#  foraa  projecerunt. 

4 7.  Per  omnia  beneuiclus  Deua,  qui  tradidit 
impioa. 

4 8-  Facturi  igitur  quinta , et  vignimi  <lie  men- 
ai! Catleu  puri  fica  tiunem  templi  , necesaarium 
«Intimili  significare  tolda  : ut  et  toa  quoque  agatia 
diera  acctioprgi* , et  diem  ignia , qui  datus  cat 
quando  Nclicmias,  aedificato  tempio, et  altari,  obtu- 
lit  sacrifici. 

49.  Nam  cum  in  Persidem  ducerentor  pairea 
nostri,  aacenlotea , qui  lune  cultorea  Dei  erant, 
arceptum  ignem  tic  altari  occulte  abaconderunt  in 
valle,  ubi  ersi  puteus  attua,  et  aiccua , et  in  eo 
confutati  aunt  eum  , ita  ut  orauibua  ignotua  easct 
locua. 

20.  Cum  autem  prarlerìisaent  anni  multi,  et 
pia  cuil  Deo,  ut  milteretur  Nehemiaa  a rege  Peni- 
dia , nepotra  sacerdotum  illorum,  qui  abacondc- 
rant , roiail  ad  requirendum  ignem  , et  sicul  narra- 
ternnt  nobia , non  in  venerimi  ignem,  ani  aquam 
crasiam. 

24 . Et  juaait  eoa  baurire , et  afTerre  aihi  : et  sa- 
crificia , qu.r  imponila  erant  , jusait  aacerdos  Ne- 
hemiaa aspergi  ipsa  aqua  , et  tigna , qmc  erant 
luperpoaiù. 

22.  Ulque  boc  factum  est,  et  tempua  adfuit , 
quo  sol  refulait,  qui  priuaerat  in  nubilo,  accenaua 
rat  ignia  magnus,  ila  ut  otniies  mirareutur. 

23 • Orationem  autem  fariebanl  omnea  aacerdo- 
lea  , dum  consummaretur  aacrificium,  Jonatha  in>- 
eboante , ceteria  antem  reapondenlibua. 


4 4 . Avendoci  Dio  liberati  da  gravi  pericoli  , ne 
rendiamo  a lui  solenni  ringraziamenti , avendo  noi 
avuto  da  combattere  con  tal  re. 

4 2.  Perocché  egli  fece  venir  dalla  Persia  quel 
bulicame  di  gente  , che  fecero  guerra  a noi  , e alla 
santa  città. 

4 3.  Aia  lo  stesso  eondottiere  trovandosi  nella  Per- 
sia con  esercito  innumerabile  , perì  nel  tempio  di 
Fianca  , per  tradimento  de*  sacerdoti  di  Fianca  : 

4 4.  Imperocché  Antioco  essendo  andato  co*  suoi 
amici  in  quel  luogo  per  isposarla , e ricevere  gran 
somma  di  denaro  a titolo  dì  dote , 

4 5.  E i sacerdoti  avendo  messo  fuora  il  denaro  , 
ed  essendo  egli  entrato  con  pochi  altri  nella  parte 
interiore  del  tempio  , quelli  , entrato  che  fa  Antioco , 
chiusero  il  tempio. 

4 6.  E aperta  una  segreta  entrata  del  tempio  , a 
furia  di  sassate  uccìsero  il  eondottiere , e i compa- 
gni , e li  fecero  in  pezzi , e troncate  le  loro  teste  , li 
gettarono  fuora. 

4 7.  Benedetto  in  ogni  cosa  Iddio , il  quale  distrusse 
gli  empi. 

4 8.  Noi  adunque  essendo  per  celebrare  a*  venti- 
cinque del  mese  di  Casleu  la  purificazione  del  tem- 
pio , abbiam  creduto  necessario  di  darvene  parte , af- 
finché voi  pure  celebriate  il  giorno  de * tabernacoli,  e 
la  solennità  del  Juoco  , il  quale  fu  a noi  conceduto 
allora  quando  Nchemia  , ristorato  il  tempio,  e f al- 
tare , offerse  i sanrifnii. 

4 9.  Imperocché  quando  i padri  nostri  furon  me- 
nati nella  Persia  , i sacerdoti  <t  allora  timorati  di 
Dio  , preso  il  fuoco  dell * altare  , lo  nascoser  segreta- 
mente  in  una  valle  , dov*  era  un  pozzo  profondo  , e 
asciutto  , e ivi  lo  posero  in  sicuro  , non  essendovi  nis - 
suno , che  sapesse  nulla  di  quel  luogo. 

20.  Ala  passati  molti  anni , essendo  piaciuto  a Dio , 
clic  Nchemia  venisse  spedito  dal  re  di  Persia  ( netta 
Giudea  ) , i nipoti  di  que * sacerdoti  , che  lo  avean 
nascosto,  furon  mandati  a cercar  il  fuoco,  e,  commessi 
ci  raccontarono  , non  trovarono  fuoco , ma  acqua 
densa. 

2 4 . Afa  il  sacerdote  Nchemia  ordinò  loro  di  at- 
tingerne , e portarne  a lui  , e che  le  vittime  poste  sul- 
f altare  , e le  legna  messevi  sopra  , con  quell * acqua 
fossero  asperse. 

22.  E fatto  questo , allorché  il  sole , che  prima 
era  tra  le  nuvole  , cominciò  a spargere  la  sua  luce , 
si  accese  con  ammirazione  di  tutti  un  gran  Juoco . 

23.  Or  tutti  i sacerdoti  oravano  mentre  si  consu- 
mava il  sacrifizio , intonando  Gionata , egli  altri  ri- 
spondendo. 


che  Giuda  ) figliuolo  di  Giovanni  Ilircano  , che  fu  pontefice 
dopo  il  padre. 

Ad  Aristobolo.  Di  un  Aristobolo  Giudeo  , che  vivrà 
nell' Egitto  tolto  Tolomeo  Filometore , e che  tenue  no  libro 
aopra  la  Scrittura  tacra  per  islrnsiooe  di  Tolomeo  , fanno 
menmiooe  s.  Clemente  di  Alessandria,  ed  Eueebio.  Havvi  chi 
acrive,  che  dopo  Tolomeo  Filadelfo , rbc  fece  tradurre  in 
Greco  i libri  tanti,  i re  d’Egitto  prendettero  precettori  Ebrei. 

Veri.  11.  Con  tal  re.  Accennati  Antioco  Epifane  per  *«m- 
limenlo  di  molti  Interpreti  : ma  molli  più  tooo  quelli , che 
«radono  indicato  Antioco  Sidele;  e questa  opinione  per  tutto 
quello  che  tegue  tembra  da  preferirti.  Vedi  ]’  Esito. 

Ver».  14.  Et  tendo  ondalo  . , . per  isposarla.  Antioco  per 
aver  un  titolo  legittimo  per  tpogliare  il  tempio  di  Nannea, 
ditte  di  volerla  sposare,  onde  era  giusto , ebe  avesse  la  dote. 
Seneca,  suasor  1,  racconta,  che  gli  Ateniesi  avendo  data  in 
itpoia  ad  Antonio  la  loro  Minerva , questi  1*  accettò,  e ordinò 
agli  Alenici  di  pagargli  mille  talenti  a titolo  di  dote. 

Vera.  18.  E la  solennità  del  fuoco.  Questa  cadeva  nel  mese 


teli  imo  detto  Tisri,  come  la  fetta  de'  tabernacoli . La  fetta 
della  purificaiiooe  del  tempio,  o sia  della  nuova  dediraiiooe 
tolto  Giuda  Mare b abeo,  veniva  di  lì  a due  mesi,  o più. 

Vera.  19.  Tirila  Persia.  Nella  Caldea.  In  questi  (empi  gli 
Ebrei  davano  il  nome  di  Persia  a tutti  i paesi  oltre  l'Entrate. 

I sacerdoti  d‘  allora  . . . preso  it  fuoco  ec.  S.  Ambrogio 
celebra  grandemente  la  pietà  di  questi  sacerdoti,  i quali  eb- 
ber  cura  dà  nascondere  nou  dell’  oro , o dell*  argento  pe'  toro 
posteri,  ma  il  fuoco  sacro  dell’  altare  degli  olocausti.  Questo 
fuoco  ( dice  l’ Ab.  Ruperto  ) , che  veniva  a mancare , che  «or» 
polea  nutrirei , che  non  uvea  luogo  dove  nutrirsi , lo  rimisero 
nelle  mani  di  colui , nel  quale  posa  la  speransa  della  risur- 
r estone  de’  morti  , e questa  loro  speranza  non  gl’  ingannò. 
Mostrati  a’ tempi  nostri  il  pauo  dove  fu  mesto  quel  fuoco 
nella  valle  di  Japbct  appiè  del  monte  Olivato. 

Ver».  *3.  Intonando  Giornata.  Questi  non  era  sommo  Sa- 
cerdote ( perocché  Elusili  avea  allora  quella  dignità  ) , m-  al- 
cun sacerdote  principale. 
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24.  Et  Nehemia:  erat  oratio  hunc  habena  mo- 
dulo : Domine  Deus  omnium  crealor,  terribilis  t et 
forti*  , juatua,  et  misericors , qui  sol us  ca  bonua 
rex, 

25.  Solus  pnestans,  aolua  justua,  et  omnipo- 
tens  , et  aeternu* , qui  lilieras  Israel  de  ornai  molo, 
qui  fccisli  pai  rea  electos,  et  aanctilicasti  eoa  : 

26.  Accipe  sacrificium  prò  universo  populo  tuo 
Israel , et  custodi  partem  luam  , et  sane  li  fica. 

27.  Congrega  dispersionem  noslram  , libera  eoa, 

qui  aerriunt  gentibua  , et  conleiutos  , et  aliom ina- 
lo* respice  : ut  sciaut  gente* , quia  tu  ea  Deus  no- 
ater.  V 

28.  Afflige  opprimentea  no*  , et  conlurndiam 
facientes  in  superbia. 

29.  Conslilue  populum  luuni  in  loco  saoclo 
tuo,  * sicut  dixit  Moyae*. 

• Deut.  30.  3.  5.  Inf.  2.  *8. 

30.  Sacerdote*  aulem  psallebsnl  hvainos,  us- 
quequo  consumtum  e&aet  sacrificium. 

34.  Cum  aulem  consumtum  esael  sacrificium , 
ex  residua  aqua  Nebemiaa  juaail  lapidea  majores 
perfundi. 

32.  Quod  ut  factum  est  , ex  eia  damma  accensa 
est  : seti  ex  lumine,  quod  refulail  ab  altari,  con- 
sumta  eal. 

33.  Ut  eero  manifestala  est  rea , renunliatum 
est  regi  Persamm , quod  in  loco , in  quo  ignem 
abaconderant  hi , qui  tranalati  fuerant  sacerdotea  , 
aqua  apparuit , de  qua  Nebemiaa  , et  qui  cum  eo 
crani , purificaverunt  sacrifici!. 

34.  Contidcraus  aulem  rex,  et  rem  diligenler 
examinans,  fecil  ei  leinpluro  , ut  proharet  quod 
faclum  erat  : 

35.  Et  cum  probaaael , aacerdolibua  donavit 
multa  tana  , et  alia  , alque  alia  munera  , et  acci- 
piena  manu  tua  , tri  bue  bai  eia. 

36.  Appellarli  autem  Nrhemìas  bunc  locum 
Nepblar,  quod  interpretalur  Purificalio.  Vocalur 
aulem  apuil  piu  ira  Nepbi. 
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24.  E V orazione  di  Nehemia  fu  in  questo  modo: 
Signore  Dio  , creator  di  tutte  te  cose , terribile  , e 
forte , giusto , e misericordioso,  che  solo  se * il  buon  re, 

25.  Il  solo  eccellente  , il  solo  giusto  , e onnipoten- 
te , ed  eterno  , tu  che  liberi  Israele  da  tutti  i mali , 
tu  che  eleggesti  i padri  nostri,  e li  santificasti  : 

26.  Accetta  questo  sacrifizio  per  tutto  il  popol  tuo 
<T  Israele  : e custodisci , e santifica  la  tua  eredità. 

27.  Riunisci  i fratelli  nostri  dispersi , e libera 
quelli,  che  sono  schiavi  delie  nazioni,  e volgilo 
sguardo  a quelli,  che  vivono  nel  disprezzo , e nell'igno- 
minia , affinché  conoscan  le  genti , che  tu  se'  il  Dio 
nostro. 

28.  Umilia  quei , che  ei  opprimono , e c'  insultano 
superbu  mente. 

29.  Ritorna  il  popol  tuo  al  luogo  tuo  santo , secondo 
la  parola  di  Mose. 

30.  E i sacerdoti  cantavano  inni  fino  alla  consu- 
mazione del  sacrifizio. 

34.  Finito  il  quale , Nehemia  ordinò,  che  t ac- 
qua che  restava  , si  spargesse  sopra  pietre  grandi. 

32.  Lo  che  appena fu  fatto , vi  si  accese  gran  fiam- 
ma , la  quale  però  fu  assorbita  dalla  luce , che  sfa- 
villò dall'  altare. 

33.  Ma  divulgatasi  tal  cosa , fu  riferito  al  re  dei 
Persiani  come  nel  luogo  , dove  i sacerdoti  menati  in 
ischiavitu  avean  nascosto  il  fuoco , si  era  veduta  del- 
V acqua  , colla  quale  Nehemia  , e quelli , che  erano 
con  lui , avean  consumati  i sacrifizi. 

34.  E il  re , ponderata  la  cosa , c verificatala  di- 
ligentemente , fece  far  ivi  un  tempio  in  prova  del 
fatto: 

35.  E accertato  che  fu  della  cosa , donò  molti  beni 
a'  sacerdoti , e di  sua  propria  mano  distribuì  loro  più 
e più  regali. 

36.  E Nehemia  diede  a quel  luogo  il  nome  di  Nc- 
phtar , che  vuol  dir  Purificazione  : ma  molti  lo  chia- 
mano Nephi. 


Ver».  09.  Secondo  le  parole  di  Meste.  Vrggaai  quella  prò-  gala  i più  ebbramente  etpreun  nel  Greco  , dove  rf»ce»i , che 
meni  Peuter.  XXX.  3.  4.  il  re  : fece  chiudere  attorno  il  luogo,  a lo feto  luogo  sacro. 

Ver*.  34.  Fece  far  ivi  un  tempio,  il  temo  ilntu  delta  voi- 


CAPO  SECONDO 


Geremia  poco  avanti  la  cattività  di  Babilonia  diede  a quelli,  che  mutavan  paese, 
il  fuoco;  e la  legge  di  Dio  sopra  quel  monte,  su  di  cui  salito  Mosi  vide  la  terra 
di  promissione  ; ascose  il  tabernacolo , e V arca,  c V altare  dell'  incenso , affin- 
ché ivi  stessero  fino  al  ritorno  del  popolo  dalla  cattività.  — Si  toccano  alcuni 
falli  di  Mosi,  e di  Salomone.  — Delle  geste  di  Giuda  Maccabeo , e de’ suoi  fra- 
telli , intorno  alle  quali  si  restringono  in  questo  solo  libro  i cinque  volumi  di 
Giasone  Cireneo. 


4.  lnvenilur  autem  in  deacriptionibua  Jeremi* 
propin  i. t,  quod  juaail  eoa  ignem  accipcre  qui  trana- 
migrahant  : ut  aignificalum  est,  et  ut  mandavi! 
tranamigratia. 

2.  Et  dedit  illia  legem  f nc  obli visccrcu tur  per- 
cepì* Domini , et  ut  non  eserrarent  roenlibua  ri- 
dente* simulacri  aurea  , et  argentea , e!  ornamenta 
corum. 


4.  lJcggeti  negli  scritti  del  profeta  Geremia,  co - 
m*  egli  ordinò  a quelli , che  erano  condotti  in  altro 
paese  , che  prendessero  il  fuoco  nella  maniera , che 
si  è detto , e diede  avvertimenti  a questi , che  erano 
menati  altrove. 

2.  E diede  loro  In  legge , affinché  non  si  scordas- 
sero de'  comandamenti  del  Signore , e non  cadessero 
in  errore  alla  vista  de'  simulacri  d'  oro , e d' argen- 
to , c della  loro  pompa. 
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3.  E con  altre  simili  ammonizioni  gli  esortava  a 
non  rigettare  dal  cuor  loro  la  legge. 

4.  E nelle  scritture  stesse  si  conteneva  come  il  pro- 
feta per  avviso  datogli  da  Dio  , ordinò , che  il  taber- 
nacolo , e V arca  andasser  seco  , fino  che  arrivò  a 
quel  monte  , sul  quale  sali  Mose , e donde  vide  l*  ere- 
dità di  Dio . 

5.  E giunto  colà  Geremia  trovò  una  caverna , e vi 
ripose  dentro  il  tabernacolo , e T arca , e V altare  de- 
gl incensi , e ne  accecò  l'ingresso. 

6.  E alcuni  di  quelli , che  lo  seguivano t si  avvici- 
narono per  notare  il  luogo , ma  non  poteron  pur  rin- 
venirlo. 

7.  E quando  Geremia  seppe  tal  cosa , gli  sgridò  , 
e disse  : Il  luogo  sarà  ignoto  , fino  a tanto  che  Dio 
riunisca  tutto  il  popolo , e faccia  misericortlia. 

8.  E allora  il  Signore  manifesterà  tali  cose  t e ap- 
parirà la  maestà  del  Signore , e verrà  la  nuvola  , 
quale  fu  veduta  da  Aiose  , e quale  apparve  allorché 
Salomone  domandò  che  il  tempio  fosse  consacrato  al 
grande  Iddio. 

9.  Perocché  egli  fece  grandiosa  mostra  di  sua  sa- 
pienza , e come  sapiente  offerse  il  sacrifizio  della  de- 
dicazione , e santificazione  del  tempio. 

4 0.  Come  Mosi  fece  orazione  al  Signore  t e scese 
fuoco  dal  cielo , e consumò  r olocausto;  così  ancor 
Salomone  fece  orazione , e scese  fuoco  dal  cielo , c 
consumò  V olocausto. 


ioSo 

3.  Et  alia  bojuainocli  dictn* , hortahalur,  nc 
legera  amoverent  a corde  tuo. 

4.  Erat  auleti»  io  ipsa  scriptum  , qnomodo  ta- 
beruaculum , et  arcani  jussit  prophela  divino  re- 
sponso ad  se  facto  Gomitaci  secum  , usquequo  exiit 
in  monlera,  * in  quo  Moyse*  ascendit,  et  fidit 
Dei  liereditalem.  * Deut.  34.  4. 

5.  Et  veniens  ibi  Jercmias  inverni  locum  spe- 
lane* : et  labcrnaculum  , et  arcani,  et  altare  in- 
censi inlulil  illue,  et  ostium  obstruxit. 

6.  Et  acceaserunl  quidam  simul,  qui  sequeban- 
tur,  ut  nolarent  sibi  locum  : et  non  potucrunl  in- 
vertire. 

7.  TJt  autem  cognovit  Jeremias  , cuipans  illos  , 
clixit  : Quod  ignotus  erit  locua,  donec  con  gregei 
Deus  congregslionem  populi , et  propi tius  fist. 

8.  El  lune  Dominus  osteudet  bare,  et  appa rebit 
majestaa  Domini , et  nubea  crii , aicut  et  Moysi 
manifesta balur,  et  * sicul  coro  Salomon  pelili , ut 
locus  sanctificaretur  magno  Deo,  manifeatabat  h*c. 

* 3.  Erg.  8.  44.  2.  Par.  6.  44. 

9.  Magni fice  elenim  upienliam  Iraclabat  : et  ut 
sapienliam  baliens,  obtulit  sacrtficiuu»  dcdicalionia, 
et  consummalionis  templi. 

4 0.  Sicul  * et  Moyses  orabat  ad  Dominum  , et 
descendit  ignia  de  coelo , et  consumai l holocaustum, 
sic  f et  Salomon  oravit,  et  descendit  ignis  de  cce- 
loy  et  consumsit  bolocsualum. 

* Levit.  9.  24.  + 2.  Par.  7.  i. 

4 4.  Et  dixil  Moyses  : eo  quod  oon  sii  come- 
slum  quod  ersi  prò  peccato,  consumtum  est. 

* Levit.  4 0.  4 6.  4 7. 

42.  Similiter  et  Salomon  octo  diebus  celebravit 
dedicalionera. 

13.  Inferebantur  autem  in  descriptionibus,  et 
commentariia  Nehcmi*  h*c  eadem  : et  ut  con- 
struens  bibliotbecam,  congregavit  de  regionibus  li- 
bro* » el  Propbetarom  , et  David  , et  epistola*  re- 
gum  , et  de  dooarii*. 


4 4.  E Mosi  disse:  Non  i stato  mangiato  quello  , 
che  fu  off  erto  per  lo  peccato , ma  i stato  consunto  dal 
fuoco. 

4 2.  Salomone  parimente  celebrò  per  otto  giorni  la 
dedicazione. 

Kò.  E queste  stesse  cose  erano  registrate  negli  scrit- 
ti , e ne * commentari  di  Nehemia , dove  dicesi  come 
egli  formò  la  biblioteca , e radunò  da  tutte  le  parti  i 
libri  c de*  Profeti  , e di  David , e le  lettere  de * re  , e 
de*  loro  doni. 


Vera.  4*  d quel  monte , sul  quale  salì  Mosi.  Egli  è il  j 
monte  Nebo  celebre  per  la  morte,  e per  la  sepoltura  di  Mo- 
lti, Deut.  xxxil.  4p-  Geremia  era  molto  amato,  o rispettalo 
da  Nabusardan  capitano  generale  de*  Caldei,  da  cui  potè  ol-  1 
tenere  la  permissione  di  nascondere  1* arca,  e le  altre  cose, 
prima  ebe  Nabucbodoooaor  ordinasse,  ebe  fosse  incendiato,  e 
distrutto  il  tempio.  Non  si  ha  argomento  sufficiente  per  po- 
ter dire,  che  l’arra,  o alcune  delle  altre  cose  nascoste  da 
Geremia  si  ritrovassero,  e fossero  rimesse  nel  tempio  dopo  il 
ritorno  dalla  cattività.  Quelle  parole  di  Geremia  riferite  nei 
versetti  7 , e 8 , il  luogo  sarà  ignoto  fino  a tanto  che  Dio 
riunisca  tutto  il  suo  popolo  , ec • se  doveano  intendersi  dello 
scoprimento  dell’arca  nella  riunione  degli  Ebrei  già  dispersi 
nella  Caldea  , e ricondotti  dipoi  a Gerusalemme,  per  qual 
motivo  non  accenna  qui  il  sacro  Storico,  che  1*  arca  effettiva-  | 
mente  eraii  ritrovala,  ed  era  al  suo  luogo  nel  tempio?  Ma  ; 
nulla  di  questo  si  dire;  ansi  la  traditone  antica  de'  Padri,  e 
de’  medesimi  Ebrei  ci  persuade,  che  1’  arca,  e le  tavole  della 
legge , che  v’  erano  dentro , non  furono  mai  nel  secondo 
tempio. 

Veri.  7.  8.  Il  luogo  sarà  ignoto,  ec.  Ecco  come  esponga 
questo  luogo  S.  Ambrogio,  Offic.  lib.  ni.  cap.  17.  Noi  veg-  | 
giamo  il  popolo,  che  tra  disperso  , riunito  in  una  stessa 
Chiesa,  noi  abbiamo  ottenuto  misericordia  dal  .Signore  Dio  1 
nostro  , e il  perdono  meritato  a noi  da  Cristo  co' suoi  pati • ' 
menti,  e non  possiamo  non  conoscere  U fuoco  sacro  dopo  che  I 
ahhiam  Ulto  , che  il  Signore  battezza  col  fuoco,  e collo  Spi- 
rito santo.  Indarno  adunque  l’ Ebreo  carnale  aspetta  l'arca 
materiale  , e un  altro  tempio  materiale.  Noi  sappiamo,  che  il 
figliuolo  di  Dio  è morto  per  riunire  i figliuoli  di  Dio,  che 
tran  disparsi  (Jo.  xi.  5l.  5x),  vale  a dire  gli  eletti  di  tutte 
le  genti , e di  tulli  i popoli  della  terra , e 1’  Apostolo  s.  Gio- 
vanni c’insegna,  che  l’arca  del  Testamento  era  figura  di 


Cristo;  ed  egli  vide  nel  tempio  di  Dio,  cioè  nel  cielo  , que- 
st’Area  circondata  di  gloria,  e di  maestà.  Vedi  y4pocal.  xi. 
Venne  il  Cristo  a illaminar  quelle  tavole,  che  erano  il  pre- 
tioso  tesoro  contenuto  nell'arca  , schiari  la  legge,  ne  spiegò  i 
misteri,  ne  adempiè  le  figure,  e la  nuova  sua  legge  fu  scritta 
non  sopra  tavole  di  pietra,  ma  ne’ cuori  de’ fedeli,  spedito 
dal  cielo  lo  Spirito  santo  a diffondere  in  essi  la  carità  di  Dio, 
eoo  molto  migliori  effètti  di  quelli , che  potè  produrre  la  nu- 
vola, e il  fuoco,  che  comparver  sul  Sina  a’ tempi  di  Mosè,  o 
sul  tempio  di  Gerusalemme  a’  tempi  di  5alomonc. 

Vm.  9.  io.  Fece  grandiosa  mostra  di  sua  sapienza.  La 
sapienti  grandissima,  di  cui  Dio  lo  avea  arricchito,  Salomone 
la  fc’  vedere  nella  fabbrica  della  caia  di  Dio  , e in  tolto 
quello,  che  riguardava  il  colto  della  religione;  e riconoscendo 
che  per  ispeeiale  favore  divino  era  egli  stato  eletto  a far  tali 
cose,  da  quel  saggio,  che  era,  offerse  sacriti  aio  dì  riograsia- 
mrnlo,  e di  gratitudine  al  Signore,  in  dedicando,  e consa- 
crando a lui  lo  stesso  tempio.  Quindi  siccome  nella  drdicatione 
del  tabernacolo  di  Mose  scese  il  fuoco  dal  cielo,  cosi  nella 
dedicaaiooe  del  tempio  di  Salomone.  Vedi  Levit.  IX.  x3.  1^., 
a.  Parai,  vii.  I. 

Ver»,  il.  Mosè  disse:  Non  è stato  mangiato  ec.  Nel  tem- 
po della  dedicasione  del  labernaeolo  Aronne  non  mangiò  la 
tua  parte  dell’oitia  per  lo  peccato,  ma  la  lasciò  consumare  dal 
fuoco,  come  si  legge  Levit.  x.  16.  17.  Moie  ne  fece  do- 
glia nta  con  Aronne  , lo  ebe  fa  vedere  la  somma  atteoiiooe  di 
Mosè  per  tatto  quello,  che  concerneva  il  culto  di  Dio. 

Vers.  la.  Salomone  parimente  celebrò  ec.  Salomone  a imi- 
Iasione  di  Mosè  celebrò  per  otto  giorni  la  dedicanone  della 
casa  di  Dio. 

Vers.  l3.  Queste  stesse  cose  erano  registrate  negli  scrit- 
ti. ..di  Nehemia.  Questi  scritti  di  Nehemia  si  sono  perduti. 

Com  egli  formò  la  biblioteca , ec.  I libri  io  que’  tempi 
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M.  Simililcr  nutem  el  Jmlaa  ca  , qu.T  decide- 
rmi j»er  bclluiu  , quod  nobia  acciderat,  congrega- 
vii  omnia , et  aunt  apud  nos. 

<5.  Si  ergo  deaiderali»  hxc,  minile  qui  perfe- 
r ani  voltia. 

16.  Acturi  itaque  purificalionem  acrìpaimua 
fobia  : bene  ergo  facielia , ai  egerilia  boa  dica. 

4 7.  Deua  aulem  , qui  liberavil  popultim  auum  , 
et  reddidil  herrdilalem  omnibua,  el  regnum,  et 
aacerdotium  , et  aa  nel  i ficai  ione  m , 

<8.  * Sicul  promiait  in  Irge  , aperamns  quod 
riio  nostri  miaerebilur , et  congregagli  ile  aulircelo 
in  locutn  aanclum. 

• Deut.  30.  3.  5.  Sup.  4.  29. 

4 9.  Gripuit  enìm  noa  de  magnia  pericoli»,  et 
locum  purgavit. 

20.  De  Juila  vero  Macbabxo  , el  fralrihua  ejna, 
etile  templi  magni  purificatone , et  de  arac  dedi- 
catone , 

24.  Scd  el  de  praeliia , qux  pertinent  ad  An- 
tiochum  Nobilem , et  filium  ejua  Kupatorrm  ; 

22.  Gl  de  illuminalionibua , qux  de  ccelo  farla! 
aunt  ad  eoa,  qui  prò  Judxia  forliler  fererunl  , ila 
ut  universum  rrgionem  , cum  pauci  essent,  f indi- 
carmi, et  barharam  multitudinem  fugarent , 

23.  Et  famosisaimum  in  toto  orbe  templum  re- 
cii|H-rarenl , et  civilatem  liherarent,  el  (egea,  qux 
aholilx  erant , reati luerenlur  , Domino  cum  orniti 
tranquill itale  propilio  facto  illia; 

24.  Ilemque  al»  Jasone  Cyrenxo  quinque  libria 
coiti  prr  ben  sa  , tentavimua  noa  uno  volumine  bre- 
viarr. 

25.  Conaiderantea  enim  multitudinem  librorum, 
et  difficullatem  volentibua  aggredì  narrationes  hi- 
aloriarum  propler  mullitudinem  rerum  , 

26.  Curavimua  volentibua  quidem  legere,  ut 
eaaet  animi  oblectalio  : atudioaia  vero,  ut  facilina 
poaaint  memorix  commendare:  omnibua  aulem  le- 
geulibua  ulililaa  conferalur. 

27.  Et  nobia  quidem  ipaia,  qui  boc  opus  bre- 
viaudi  causa  suscepimua  , non  facilem  laborem  , 
immo  vero  negolium  plenum  vigiliarum,  el  audoria 
aaautnaimua. 

28.  Sicut  hi , qui  prxparanl  convivium  , et 
quxmnt  aliorum  volunlati  parere  propler  multo- 
rum  graliam  , libenler  lahorcm  auslinemus. 


4 4.  Similmente  anche  Giuda  rimeste  insieme  tutto 
quello , che  si  era  smarrito  nel  tempo  della  guerra  , 
che  sostenemmo , e tutto  questo  si  trova  presso  di 
noi. 

4 5.  Se  voi  pertanto  desiderate  queste  cose  , man- 
date persone , che  a voi  le  portino. 

46.  Essendo  adunque  noi  per  celebrare  la  Jesta 
della  purificazione , ve  ne  abhiam  dato  avviso  , e voi 
ben  farete  , se  farete  festa  per  que'  giorni. 

l7.  E Dio , il  quule  ha  liberatu  il  suo  popolo  , e 
Ita  rendalo  a tutti  la  loro  eredità , e il  regno , e il  sa- 
cerdozio , e il  luogo  santo  , 

48.  Colf  orme  aveu  promesso  nella  legge,  abbiamo 
speranza , che  ben  presto  farà  a noi  misericordia , e 
ci  riunirà  da  quanti  luoghi  sono  sotto  del  cielo  , nel 
luogo  santo. 

19.  Perocché  da  grandi  pericoli  egli  ci  ha  libera - 
ti  f ed  ha  purificato  il  luogo  santo. 

20.  Quello  poi  che  riguarda  Giuda  Maccabeo  , e 
i suoi  fratelli , e la  purificazione  del  gran  tempio  , e 
la  dedicazione  dclC  altare , 

24.  E le  guerre  avvenute  sotto  Antioco  V Illustre , 
e sotto  il  suo  fgliuolo  Eupatore  , 

22.  E i segni  veduti  in  ciclo  favorevoli  a quelli , 
che  valorosamente  combatterono  per  la  nazione  Gia- 
dea , talmente  che  essendo  in  pieeoi  numero  libera- 
rono il  paese , posero  in  rotta  la  moltitudine  de'  bar- 
bari , 

23.  E ricuperarono  il  tempio  piu  celebre  , che  sia 
al  mondo  , e la  città  messero  in  libertà , e alle  leggi 
abolite  rendettero  C osservanza  , rendutosi  propizio 
ad  essi  il  Signore  , che  tutto  rimesse  in  calma  , 

24.  Queste  cose  comprese  in  cinque  libri  da  Gia- 
sone dì  Cirene  , abbiam  noi  tentato  di  restringere  in 
un  solo  volume. 

25.  Perocché  considerando  noi  la  moltitudine  dei 
libri , e la  difficoltà , che  nasce  dalla  moltiplicità 
delle  cose  per  quelli , che  bramano  tT  internarsi  nei 
racconti  istorici , 

26.  Abbiam  procurato  , che  quelli % che  amano  di 
leggere , abbiano  onde  contentar  l*  animo  loro : gli 
studiosi  poi  possano  più  facilmente  imprimer  le  co- 
se nella  memoria , e tutti  i lettori  ne  ricevano  uti- 
lità. 

27.  Ma  quanto  a noi , intraprendendo  di  formare 
mi»  tal  compendio , non  leggiera  fatica  abbiamo  as- 
sunta , ma  anzi  un  lavoro , che  molta  preparazione 
richiede , e sudore. 

28.  Ma  imitando  coloro , che  preparano  un  con- 
vito , e cercano  rf  incontrare  il  gusto  altrui  per  in- 
grazionarsi  con  molli  , di  buon  animo  prendiamo 
questa  fatica. 


editavano  aitai  ad  averli  Itene  leniti,  e corretti  ; onde  non 
li  a meraviglia  , te  dopo  la  cattività  appena  si  trovasse  chi 
avesse  una  raccolta  completa,  e perfetta  di  tutti  i libri  santi, 
e di  tutte  le  antiche  memorie.  Neh  ernia  ( credei  i per  consi- 
glio di  Esdra  ) formò  la  libreria  sacra  j e nello  stesso  tempo  fu 
fissato  il  numero  de’  libri  accettati , e venerati  come  canonici 
dalla  Chiesa  Giudaica , determina  tiene , che  fu  risoluta  in 
una  generale  adunania  , a cui  e Ncbemia,  e lo  stesso  Esdra 
si  irovaron  presenti. 

E le  lettere  de’ re,  e de*  loro  doni.  Le  lettere  di  Ciro, 
di  Dario,  di  Artascrse , di  Assuero , ee.  monumenti  di  grande 
importatila  per  la  nasione,  e quelle  lettere,  nelle  quali  erano 
registrati  i donativi  fatti  da’ medesimi  re  al  tempio.  Alcune 
di  queste  lettere  sono  ne’  libri  di  Esdra. 

Vera.  l/p  Similmente  miche  Giuda  ec.  Giuda  Maccabeo 
raccolte , e rimesse  insieme  i libri  santi  divenuti  rari  nella 
persecuaione  di  Epifaoe  , quando  i nemici  di  Dìo,  e del  po- 


polo Ebreo  laceravano,  e abbruciavano  gli  stessi  libri.  I.  3/e- 
chah.  1.  5q. 

Vera.  1 5.  Se  voi  pertanto  desiderate  ee.  Offeriscono  gli 
Ebrei  di  Gerusalemme  a quelli  di  Egitto  i monumenti  poste- 
riori alla  gran  raccolta  di  Nehemia  , e non  compresi  nella 
versione  Greca  fatta  sotto  Tolumeo  Filadelfo. 

Vera.  16.  La  Jesta  della  Purificazione  ec.  Ella  è la  stessa 
festa  , che  è delta  de*  Tabernacoli , eap.  1.  9.  18. 

Vera.  18.  Abbiamo  speranza,  che  ben  presto  ...  ci  riu- 
nirà ec.  Sembra,  che  si  accenni  la  generale  liberaaione,  e la 
esaltasione  del  popolo  Ebreo  aspettala  sotto  il  venturo  Messia. 

Vera.  ao.  Quello  poi,  che  riguarda  Giuda  Maccabeo,  ee . 
Qui  viene  lo  scrittore  di  questo  libro  a spiegare  1’  argomento 
di  sua  storia  . che  è il  compendio  di  un'  opera  maggiore 
scritta  da  un  Ebreo  chiamato  Giasone  nativo  della  provincia 
di  Cirene,  provincia  confinante  coll’Egitto,  nella  quale  gli 
Ebrei  erano  m grandissimo  numero. 

i36 
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29-  Veritalem  quidem  de  aingulis,  oucloribus 
concedente»,  ipsi  autem  secondimi  datam  formai» 
brevilati  studente». 

30.  Sicul  enim  nova*  domus  arcliitecto  de  uni- 
versa slructura  curandum  est  : ei  vero,  qui  pingrre 
curai,  qua*  apta  sunl  ad  nrnatum , exquirenda 
suoi  : ita  eslimandum  est  et  in  noliis. 

31.  Elenim  inlellectum  colligcre , et  ordinare 
aermonem  , et  curiosius  partes  singulas  quasque 
disquirerc  , Ristori*  congruit  auctori  : 

32.  Brevilatem  vero  tliclionìs  acciari,  et  exccu- 
tiones  rerum  vitare,  brevianli  concedendum  est. 

33.  Hific  ergo  narrationem  inripiemua  : de  prae- 
fatioue  tantum  diiisse  aufficiai  : slutlum  elenim 
eat  ante  historiam  effluere  ; in  ipsa  autem  bistorta 
•uccingi. 


29.  Jjft  verità  di  ciascuna  cosa  noi  la  rimettiamo 
agli  autori ; ma  noi  del  dato  disegno  formeremo  V ab- 
bozzo. 

30.  Imperocché  siccome  alt  architetto  , che  fa  una 
nuova  casa  , ai  appartiene  ! aver  cura  di  tutta  la  fab- 
brica ; quegli  poi , che  si  studia  di  darne  il  disegno  , 
dee  cercare  quello , che  atto  sia  a darne  V idea  : 
nella  stessa  guisa  fa  tT  uopo  giudicare  di  noi. 

3t.  Imperocché  all'  autor  di  una  storia  si  convie- 
ne il  raccogliere  la  materia , e ordinare  il  racconto, 
e V internarsi  minutamente  in  tutte  le  circostante  ; 

32.  Ma  a chi  fa  un  compendio  si  dee  concedere , 
cìC  egli  si  attenga  alla  brevità  nel  suo  dire , e schivi 
le  ampliazione  de * racconti. 

33.  Qui  adunque  darem  principio  al  racconto,  con- 
tenti di  questo  solo  esordio  ; perocché  stolta  cosa  sa- 
rebbe il  diffondersi  avanti  alV  istoria  ; e nella  storia 
stessa  restringersi. 


Ven.  29.  la  verità  di  ciascheduna  cosa  noi  la  rimettiamo 
agli  autori  11  Greco  legge:  La  esatta  discussione  di  tutte  le 
cose  la  lasciamo  alt  autore.  Mi  seguendo  anche  la  lesione 
«Iella  nostra  volgila  il  seoso  non  varia  gran  fallo.  Noi  («lice 
lo  Scrillore  sacro)  non  porrei»  cura,  nè  falira  per  conferma- 
re, e stabilire  la  verità  delle  narrazioni,  intorno  alla  qual  ve- 
rità ci  fidiamo  interamente  dell'autore  degnissimo  di  ogni 
fede.  Tale  è certamente  il  senso  di  queste  |»arole,  quando  non 
volcsser  gli  Eretici,  i «piali  negano  al  nostro  storico  l'auto- 
rità di  Scrittore  sacro  , negargli  ancora  1*  uso  della  ragione. 
Imperocché  qual  è l’uomo,  rhe  riducendo  in  compendio  la 
aioria  di  un  altro  autore,  volesse  dire  sul  l>et  principio,  ette 
nulla  a lui  preme  se  quello,  che  nella  storia  cooliensi  fia 
▼ero  , o falso,  perchè  ci  mette  le  cose  tali  quali  le  ha  trova-  ; 
te?  Ma  s’egli  dice,  che  conoscendo  la  diligenza  , c la  probità  ! 


dell’ autor  principale,  e lo  studio,  che  questi  pose  nel  non 
scrivere  se  non  il  vero,  a Ini  ha  egli  creduto,  allora  il  senti- 
mento sarà  giusto,  e degno  di  uno  scrittore  saggio. 

Veri.  3o.  Siccome  alC  architetto , eC-  Qui  lo  storico  con 
molta  modestia  paragona  Giasone  a nn  architetto,  rhe  fab- 
brica una  gran  casa,  se  stesso  poi  paragona  ad  uno,  che  della 
stessa  casa  voglia  dare  il  disegno.  Il  primo  dee  pensare  a 
tutte  le  parti  della  casa,  e disporla  , o ordinarla,  mettendo 
ciascuna  parte  al  suo  silo,  e delle  parti  tutte  formandone  un 
bel  complesso:  il  secondo  ba  nn  incombenza  assai  più  ri- 
stretta, bastando  a lui  di  mettere  in  vista  qnello,  che  serva 
per  dare  della  stessa  casa  un'idea.  Tale,  se  mal  non  m'ap- 
pongo, è il  senso  di  questo  luogo , sopra  del  quale  molta  inu- 
tili cose,  e disparate  si  sono  scritta. 


CAPO  TERZO 

Simone  prefetto  del  tempio  dà  indizio  ad  Apollonio  dei  tesori,  che  vi  erano , ed  è 
mandato  dal  re  Eliodoro  a portarli  via  ; ma  fattasi  orazione,  questi  è percosso 
da  Dio : e liberato  mediante  le  preghiere , e il  sacrifizio  di  Onia,  e rendute 
grazie  a Dio,  e ad  Onia,  racconta  al  re,  e a tutti  i prodigii  di  Dio. 


A.  Jgilurcum  storte  mila»  habilarelur  in  omni 
pace,  legea  eliam  adirne  optimi:  cuatodircnlur , 
proplcr  Oni.T  pontificia  pictalein  , et  animos  odio 
ha  ben  tea  mala , 

2.  Fiebal  ut  et  ipsi  regea , et  principe*  locum 
sunimo  Sonore  dignum  ducermi,  et  teraplnm 
nioxiinis  munerihus  illuslrarent  : 

3.  Ita  ut  Selcucua  Asia?  rex  de  rrdditibus  atiia 
prestarci  omnes  sumtus  ad  niinislerium  sacrificio- 
rum  pcrlineiiles. 

4.  Simon  autem  de  tribù  fìeniamin  preposi  tua 
templi  constilutus , contendebat,  oliatateli  le  siiti 
principe  aaccrdolum , iniquum  aliquid  in  civilale 
inoltri. 

5.  Sed  cum  vincere Oniam  non  posaci,  venil  ad 
Apollonium  Tharsen*  filium  f qui  eo  tempore  crai 
dui  Ccelcsyriae  , et  Pfxcnici»  : 


4.  Irei  tempo  adunque  che  la  tanta  città  godeva 
una  piena  pace , e le  leggi  si  osservavan  tuttora  esat- 
tamente per  la  pietà  del  pontefice  Onia  , e per  V odio , 
eli*  ei  portava  in  cuor  suo  all * iniquità  , 

2.  Ne  avveniva , che  gli  stessi  regi , e i principi 
sommo  onore  rendevano  a quel  luogo , e di  ricchissi- 
mi doni  ornavano  il  tempio  : 

3.  Talmente  che  Seleuco  re  delV  Asia  sommini- 
strava del  suo  tutte  le  spese  occorrenti  pe'  sacri/iti. 

4.  Afa  Simone  della  tribù  di  Bcniamin  creato 
prefetto  del  tempio  faceva  ogni  sforzo  per  macchinar 
qualche  empia  cosa  nella  città  ; ma  se  gli  opponeva 
il  sommo  Sacerdote. 

5.  Ed  egli  non  potendo  vincere  Onia , andò  a ri- 
trovare Apollonio  figliuolo  di  Tharsca , il  quale  in 
quel  tempo  governava  la  Celcsiria  , e la  Fenicia  : 


Ven.  I.  Per  la  pitta  de!  pontefice  Onia.  Egli  è Onia  ili. 
À lui  fu  indirizzata  la  lettera  degli  Spartani,  che  leggasi  1. 
ftfachnb.  xtt,  j ed  egli  pure  c altamente  celelrrato  Eccfi.  L. 

Vers.  2.  Sommi  onori  rendevano  a quel  luogo.  Alla  città 
tanta. 

Ver».  4.  Creato  prefetto  del  tempio.  Questo  Simone  non 
eu  nè  sacerdote,  uè  Levita,  mentre  era  della  tribù  di  Be- 


niamini donde  fassi  ragione,  che  l'impiego  di  prefetto  «tei 
tempio  non  potea  riguardare  se  non  le  cose  di  funca  apparte- 
nenti airistesso  tempio,  come  la  cura  de' poderi,  dello  provvi- 
sioni necessarie,  dei  risarcimenti  delle  fabbriche,  cc.  E però 
vero,  che  ordinariamente  questa  prefettura  «lavasi  a persone 
delle  tribù  di  Levi.  Vedi  JReg.  xxn.  , I.  Parai,  xxvr.  39. 
3o. , cc.  2.  Esdp.  xi.  16. 
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6.  Et  nuoliavit  fi,  pecuuiis  iunumerabilibus 
plenum  rue  xrariuin  Jcrosolyiuis , et  rommuncs 
copiai  immensa»  case,  qui  non  pertinent  ad  ratio- 
ncni  sacri fìcioru ni  ; esse  autem  possibile  sub  potc- 
slale  reps  cadere  universa. 

7.  Cumque  retulisscl  ad  regem  Apolloniua  de 
pecuniis  y qux  delatx  crani , ille  accilum  Hcliodo- 
rum  , qui  crai  super  ncgolia  cius,  misil  cimi  man- 
dalia  , ut  prxdiclam  pecuniam  Iransporlaret. 

8.  Stalioiqae  llcliudurus  iter  est  aggrcssus,  spe- 
cie qu iilem  quasi  per  Ctrlea\riam  , cl  Pliwnicem 
civ  itale*  cssct  peragralurus , re  vera  auleta  regia 
proposi lum  perfecturua. 

9.  Sed  , cum  veni  sset  Jerosoly  mam , et  Iwnigne 
a aumino  Sacerdote  incivilale  cssct  exceplus,  nar- 
ravil  dedalo  indicio  pecuniarum  : et,  cujus  rei 
gratia  adesset , aperuit  : inlerrogabal  autem,  si  vere 
bxc  ita  cssent. 

10.  Tunc  summus  Sacerdos  ostendit  deposita 
esse  base,  et  victualia  viduarum  , et  pupillorum  : 

4 4.  Quidam  cero  esse  Hireani  Tobix  viri  valde 
eminenti* , in  hia,  qux  delolerat  impius  Simon  : 
universa  autem  argenti  talenta  esse  quadri ngen la , 
et  auri  ducenla  : 

42.  Decipi  vero  eoa,  qui  credidisaent  loco,  et 
tempio,  quod  per  universum  mundum  honoratur, 
prò  sui  veneralione,  et  sanctilate,  omnino  impossi- 
bile esse. 

4 3.  Al  ille  prò  bis,  qux  baliebal  in  mandatis  a 
rege  , dicebat  omni  genere  regi  ea  esse  deferendo, 

4 4.  Conalituta  autem  die  ìntrabat  de  Ida  He- 
liodorua  ordinaturus.  Non  modica  vero  per  univer- 
sa m civitalem  eral  trepidalio. 

4 5.  Sacerdote»  autem  ante  altare  cum  atolis  sa- 
cerdolalibus  jaclaverunt  se,  et  invocabant  de  ccelo 
cum  , qui  de  depositi*  legein  posuit,  ut  his,  qui 
deposuerant  ea  , salva  custodirei. 

4 fi.  Jam  vero,  qui  videhal  summi  Sacerdoti» 
vullum  , mente  Tulnerabatur  : facies  enim  , et  color 
ùnmulalua  declarabat  internimi  animi  dolorem  : 

4 7.  Cirrumfuaa  enim  erat  nursi ilia  quxdam 
viro,  et  horror  corporis,  per  quem  manifesto» 
aapicicnlibu»  dolor  cordis  ejua  efficfebalur. 

4 8.  Alii  etiam  gregali  ni  de  domihu*  conflue- 
bant,  puhlica  supplicalionc  obsccrautea,  prò  eo 
quod  in  con tem tuoi  lamia  esset  venturus. 

19.  Àccinct.Tque  mulierea  cilici  ia  peclua,  per 
plaleas  conflnebant  : sed  et  virgines,  qux  conclusi 
erant , procurrebant  ad  Oniam  , alix  autem  ad 
muro*  , quxdam  vero  per  feneslras  aspiciebanl  : 

20.  Universe  autem  protendente*  manus  in  c®- 
lum  , deprecabantur  : 

24.  Erat  enim  misera  commiste  mulliludinis , 
et  magni  Sacerdoti»  in  agone  consliluti  expeelatio. 

22.  Et  bi  quìdem  invocabant  omnipotentem 
Dema  , ut  credila  siisi , bis,  qui  credideranl,  cum 
omni  mlegcitale  conservarenlur. 
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6.  E gli  racconto , che  C erario  di  Gerusalemme 
era  pieno  d*  ineslimubili  ricchezze , oche  il  tesoro 
del  comune , il  quale  non  serviva  per  le  occorrenze 
de ' sacrifizi , era  immenso , e che  era  possibile  di  met- 
tere ogni  cosa  nelle  mani  del  re. 

7.  Or  avendo  Apollonio  notificate  al  re  le  ricchez- 
ze, delle  quali  era  stata  Julia  a lui  relazione , quegli , 
chiamato  a se  Eliodoro  suo  ministro , lo  spedì  colla 
commissione  di  portar  via  tutto  quel  denaro. 

8.  Ed  Eliodoro  sì  messe  tosto  in  viaggio  col  pre- 
testo di  visitare  la  Celesiria  , e la  Ecnicia , ma  di 
/ulto  per  eseguire  i intenzione  del  re. 

9.  Afa  giunto  egli  a Gerusalemme  , e accolto  cor- 
tesemente nella  città  dal  pontefice  Onia  , racconto  a. 
lai  la  scoperta  fatta  di  quelle  ricchezze  , e manifestò 
il  fine  di  sua  venuta , e domandò  se  veramente  la  cosa 
stava  in  quel  modo . 

4 0.  Allora  il  sommo  Sacerdote  gli  dimostrò  , che 
quegli  erano  depositi , e sostentamento  delle  vedove  , 
e de'  pupilli  : 

4 4 .E  che  di  quello , che  era  stalo  riferito  dall'em- 
pio Si  mone  , una  parte  era  d ’ Ircano  Tobia  uomo  di 
gran  condizione  , e che  in  tutto  v'  erano  quattrocento 
talenti  d‘  argento  , e dugento  di  oro. 

4 2.  Che  poi  dovessero  rimanere  defraudati  quelli , 
* quali  aveano  fidato  il  suo  a quel  luogo  , e a quel 
tempio  onorato  da  tutta  la  terra  per  la  sua  dignità  , 
e santità  , non  era  da  permettersi  in  ver  un  modo. 

1 3.  Ma  quegli  mettendo  finora  gli  ordini  del  re  di- 
ceva , che  in  tutti  i modi  doveva  esser  portato  al  re 
quel  tesoro. 

4 4 .E  in  un  giorno  determinato  entrò  Eliodoro 
nel  tempio  per  venire  a capo  dell ' affari » ; e non  era, 
leggero  il  tumulto  per  tutta  quanta  la  città. 

4 5./  sacerdoti  stavan  prostrali  per  terra  dinanzi 
air  altare  colle  loro  vesti  sacerdotali , e invocavano 
dal  cielo  colui , il  quale  diede  legge  intorno  a'  depo- 
siti, affinché  salvi  li  conservasse  a'  depositarli. 

4 6.  Chi  poi  osservava  il  volto  del  sommo  Sacer- 
dote si  sentiva  passar  il  cuore , perocché  il  cambia- 
mento della  faccia  , e del  color  naturale  mostravan 
l'interno  dolore  dell ' animo  : 

4 7.  Imperocché  una  certa  mestizia  , orni  egli  era 
circondato,  e V orridezza  del  suo  corpo  manifesta 
rendevano  r afflizione  del  cuore. 

4 8.  Altri  poi  concorrevano  a truppa  dalle  loro, 
case , con  pubbliche  preghiere  chiedendo  , che  non  ri- 
manesse esposto  al  dispregio  quel  luogo. 

4 9.  E le  donne  co*  cititi  sul  petto  si  affollavano 
nelle  piazze  , e le  stesse  vergini , che  stavan  rinchiuse 
correvano  verso  Onia , e altre  verso  le  mura , e al- 
cune stavan  guardando  dalle  finestre  : 

20.  E tutte  alzando  le  mani  al  cielo  f oceano  pre- 
ghiere : 

24 . Perocché  degno  di  compassione  era  lo  spelta-, 
colo  di  quella  confusa  turba  di  gente , e del  sommo 
Sacerdote  posto  in  tal  cimento. 

22.  E quelli  dalla  parte  loro  invocavano  Dio  on- 
nipotente , affinchè  quello , che  ad  essi  era  stato  fidato, 
restasse  salvo , e intatto  a chi  lo  avea  messo  nelle  lor , 
mani. 


▼et*,  io.  Erano  depositi,  e sostentamento  delle  vedove,  ee. 
Questo  denaro  parte  eran  depositi  di  persone,  che  fidavano 
alla  santità  del  luogo  il  meglio  de* loro  averi,  come  ti  è pra- 
ticato presso  tutta  le  fusioni,  parie  erano  offerte,  e limosina 
date  «1  tempio  secondo  la  legge  pel  mantenimento  delle  ve- 
dove, * degli  orfani,  Vedi  Deuler,  xiv.  23.  2$-  » «*• 


Veri.  il.  Di  Tobia  Ireano.  Di  cui  parla  anche  Giuseppe. 

A.  in.  4- 

Vers.  iq.  E le  stesse  vergini,  ee.  Le  quali  secondo  il  co- 
stume degli  Ebrei  si  chiamavano  Nascoste  , Btnchmse,  per- 
chè non  si  vedevan  quasi  mai  fuora  delle  loro  case. 
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23.  Heliodorui  autem  , quod  decreveral , perfi- 
ciehal  eodetn  loco  ipse  cum  salellilibus  circa  ora- 
ri um  praearus, 

24.  Seti  spiritus  omnipoteniia  Dei  magnani  fe- 
ci! suo*  oalenaionis  evidenliam  , ita  ut  omnes,  qui 
ausi  fueranl  parere  ei , ruentes  Dei  virlute  , in  dia- 
aolulionem  , et  fortnidinem  converlcrcnlur. 

25.  Apparuit  enim  illis  quidam  rquiia  terribi- 
Jem  habens  sessorrm  , optimi*  opcrimenlia  adorna- 
tila : iaque  cum  impelu  Heliodoro  priorea  calces 
cliait:  qui  autem  ci  sedebat,  videhalur  arma  ba- 
bere  aurea. 

26.  Alii  eliam  appanierunt  duo  juveuea  virlute 
decori,  optimi  gloria,  apecioaique  amichi:  qui 
circumateleninl  eum  , et  ex  ulraqne  parte  Bagella- 
l>aol , aine  intermissione  multia  plagia  verberanlea. 

27.  Subito  autem  Heliodorus  concidil  in  ter- 
ram  , eumque  multa  caligine  circumfusum  rnpuc- 
runt,  alque  in  aella  gestatoria  positum  ejecerunt. 

28.  Et  ia,  qui  cum  mullia  cursoribus,  et  satel- 
litibus  prxdictum  ingreuua  est  acrarium  f portaha- 
tur  nullo  albi  auxilium  ferente , manifesta  Dei 
cognita  virlute  : 

29.  Et  illc  quidem  per  divinam  virlutem  jace- 
bat  mutua,  atque  omni  ape  , et  salute  privatila. 

30.  ìli  autem  Dominum  lienedicebant , quia 
inagnificabat  locum  auum  : et  templuni  , quod 
jiaullo  ante  timore,  ac  tumultu  erat  plenum,  ap- 
parente omnipotcntc  Domino,  gaudio,  et  Jxtilia 
implelurn  est. 

3t.  Tunc  vero  ex  amicia  Heliodori  quidam  ro- 
gn|»anl  con  Testi  m Oniam,  ut  invocarci  AltÌMimum, 
ut  vitam  donarci  ei , qui  in  supremo  apiritu  erat 
GOBCtitutua. 

32.  Considerana  autem  aummus  Sacerdos , ne 
forte  rex  suspicarelur  maliliam  aliquam  ex  J udiri* 
circa  Ileliodorum  consummatam,  ohtulit  prò  salute 
viri  bostiam  salutarmi. 

33.  Ctimqoe  aummus  Sacerdos  exora  rei , ìidem 
juvenea  eisdem  vesti  bus  amidi , astante*  Heliodo- 
ro, dixerunt  : Onix  sacerdoti  grati*»  age  : nam 
propler  eum  Dominus  libi  vilani  donavit. 

34.  Tu  autem  a Deo  flagellalus,  nuntia  omni- 
bus magnolia  Dei,  et  poleslalrm.  Et  bis  dictia , 
non  comparuerunt. 

35.  Heliodorus  autem,  liostia  Deo  oblata  , et 
votis  magn  i*  prom  issi*  ei , qui  vivere  illi  concessi!, 
et  Onise  gratiaa  agcns  , recepto  exercitu , re  pedabai 
ad  regem. 

36.  Tcslahatur  autem  omnibus  ea , qu*  sub 
oculia  auia  riderai  opera  magni  Dei. 

37.  Cum  autem  rex  inlerrogaascl  Hel i odoro m , 
quia  easet  a plus  adhuc  semel  Jerosoivroam  mìni , 
ait  : 

38.  Si  quem  babea  bostem  , ant  regni  lui  insi  - 
diatorem  , mille  itluc,  et  flagrilalum  eum  recipiea, 
ai  tamen  rvaserit  : eo  quod  in  loco  sii  vere  Dei 
quondam  virlus. 

39.  Nam  ipse  , qui  habet  in  cceli*  babitatio- 
nem  , viritator,  et  adjutor  est  loci  illius,  et  ve- 
uientea  ad  malefaciendum  percutit , ac  perdit. 

40.  Igilnrde  Heliodoro,  et  aerarli  custodia  , ila 
rea  ac  habet. 


23.  Afa  Eliodoro  eseguiva  quel , che  ttvea  risolu- 
to , trovandosi  egli  stesso  co*  suoi  sgherri  presso  al- 
V erario. 

24.  Afa  lo  spirito  di  Dio  onnipotente  si Jece  vede- 
re t e conoscere  chiaramente  , di  modo  che  tutti  quel- 
li , che  ebber  coraggio  di  obbedire  ad  Eliodoro , ro- 
vesciati a terra  per  divina  virtù , rimaser  privi  di  for- 
te , e pieni  di  spavento. 

25.  Peroechè  apparve  loro  un  cavallo , che  portava 
un  terribile  cavaliere  $ magnificamente  vestito , e 
quello  diede  furiosamente  de'  calci  co*  piedi  d' avanti 
a Eliodoro  : il  cavaliere  poi  che  lo  montavo  pareva , 
che  avesse  armi  di  oro. 

26.  Comparvero  ancora  due  altri  giovani  di  virile 
beltà , maestosi , ornati  di  vaghe  vesti  , i quali  stando 
r uno  da  un  lato , /'  altro  dall’  altro  accanto  ad  Elio- 
doro , lo  battevano  tenta  pausa , dandogli  molte  */• er- 
tale. 

27.  Ed  Eliodoro  subitamente  cadde  per  terra  , e 
involto  com * era  da  densa  caligine  lo  pigliaron  di  pe- 
so , e in  una  sedia  portatile  lo  tniser  fuor  a. 

28.  E quegli  che  nell  erario  predetto  era  entrato 
con  molti  sgherri , e satelliti , era  portato  via  , senta 
che  alcuno  potesse  aiutarlo  , fattasi  visibilmente  co- 
noscere la  mano  di  Dio  : 

29.  Ed  egli  per  effetto  della  possanta  di  Dio  gia- 
ceva muto , e senta  speranza  aver  di  salute. 

30.  Ma  quelli  benedicevano  il  Signore , perche 
avea  glorificata  la  sua  casa  ; e il  tempio , che  poco 
avanti  era  pieno  di  tumulto  , e di  terrori , si  riempi 
di  allegretto , e di  gaudio. 

3 t ■ Allora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro  si  Jecer 
tosto  a pregare  Onta , che  invocasse  V Altissimo,  af- 
finchè donasse  la  vita  a lui  ridotto  già  agli  estremi. 


32.  E il  sommo  Sacerdote  considerando  t che 
forse  il  re  potrebbe  aver  sospetto , che  i Giudei  aves - 
ser  fatto  qualche  tradimento  ad  Eliodoro , offerse 
vittima  di  salute  per  la  sua  guarigione. 

33.  E mentre  il  sommo  Sacerdote  faceva  orazio- 
ne , gli  stessi  due  giovani  vestili  delle  stesse  vesti 
stando  presso  a Eliodoro  gli  dissero  : Rendi  grazie 
ad  Onia  sommo  Sacerdote , perocché  per  amore  di 
lui  il  Signore  ti  dona  la  vita. 

34.  Or  tu  gastigato  da  Dio  racconta  a tutti  le  ma- 
raviglie di  Dio , e la  sua  possanta.  E detto  questo 
sparirono. 

35.  Ed  Eliodoro  avendo  offerto  sacrifizio  a Dio  f 
e fatti  molli  voti  a lui , il  quale  gli  avea  donata  la 
vita  , e r cnrlu te  grazie  ad  Onia , presa  seco  la  sua 
gente,  tornò  al  re. 

36.  E raccontava  a tutti  le  opere  del  grande  Id- 
dio , le  quali  egli  co * propri  occhi  avea  vedute. 

37.  E avendo  il  re  domandato  ad  Eliodoro  chi 
fosse  buono  per  essere  mandato  un * altra  volta  a Ge- 
rusalemme , rispose  : 

38.  Se  tu  hai  qualche  nemico , o traditore  del  re- 
gno , mandalo  là  , e tornerà  a te  flagellato , se  pure 
scamperà  morte  ; perocché  una  certa  virtù  divina  sta 
in  quel  luogo. 

39.  Imperocché  colui , che  ha  starna  ne*  cieli  vi- 
sita , e protegge  quel  luogo , e percuote , e stermina 
chi  va  a far\>i  alcun  male. 

40.  Cosi  adunque  andaron  le  cose  riguardo  ad 
Eliodoro , e alla  conservazione  deir  erario. 
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CAPO  QUARTO 

Onia  per  le  calunnie  di  Simone  va  a trovare  Seleuco.  — Giasone  fratello  di  lui 
ambisce  il  Pontificato,  e offerisce  al  re  mollissimi  talenti,  e fatto  Pontefice,  di- 
strugge tutto  il  culto  di  Dio.  — Menelao  off  erendo  maggior  somma  al  re  lo  fa 
privare  del  Pontificato  ; ma  perché  non  mantiene  le  promesse  , gli  è dato  suc- 
cessore Lisia  suo  fratello.  — Onia , accusando  Menelao  di  sacrilegio,  a esorta- 
zione di  lui  è ucciso  da  Andronico,  e nello  stesso  luogo  perciò  è ucciso  Andro- 
nico per  ordine  di  Antioco Oppresso  Lisimaco  dal  popolo , Menelao  accusato 

dinanzi  al  re , è assoluto  a forza  di  doni,  e i suoi  accusatori  innocenti  son 
messi  a morte. 


4.  Oimon  autrm  pmlictus,  prcuniarum  , et 
palriz  delnior  , male  loquehalur  «le  Onia,  lamquam 
ipse  Hcliodotum  in»liga«scl  ad  h*c,  et  ipsc  limaci 
inerii  tur  maturimi  ; 

2.  Provisoremquc  civitalis,  ac  Jefenaorein  gen- 
til sux  , et  zmulatorem  legìs  Dei,  audcbal  inai- 
diatorem  regni  elicere. 

3.  Sri! , cum  Snimiciti.c  in  tantum  procedermi, 
ut  ctiam  per  quosdaro  Simonis  necesiarioa  lioruici- 
dia  fi ere u L : 

4.  Considerati!  Oniai  prriculum  contcnlionis, 
et  Apulloniuni  insanire,  uljiole  «lu«  em  Cadrs>rix, 
et  Piarmi  is,  ad  augendam  malitiam  Simonis,  ad  re- 
gi in  se  contulil , 

5.  Non  ut  cieium  arcusator,  aed  communrm 
iililitalem  apud  aeiintipsum  universa:  oiulliludinis 
considera  ria. 

6.  Videbal  enim  sine  regali  providrnlia  imjios- 
siliile  esse  parein  rebus  duri,  me  Simonera  posse 
cessare  a slullitia  sua. 

7.  Scd  post  Sdruci  fila  excessuin  , cum  susce- 
pìssel  regmim  Anliocus  , qui  Nobilis  appdlabslur, 
ambiebat  Jason  fraler  Oniir  luainiiim  saccrdolium  : 

8.  Adito  rege,  promitlens  ei  argenti  talenta 
trecenla  sexaginla  , et  ex  red«lilibus  ali is  talenta 
ocloginta  : 

9.  Super  h*c  promitlcbat  et  alia  cenlum  qu  in- 
quartila , si  poleslali  ejus  concederclur  g\mna- 
aium  , et  epbebinm  sibi  conslituere  , et  eoa  , qui  in 
Jerosohmis  crani , Anliocbenos  scrilwrc. 

HI.  Quod  cum  rex  annuissct,  et  oblinuisaet 
principe lum  , slatini  ad  genlilem  rilum  contribuita 
suos  transferre  capii  : r 

4 I . Et  amolit  bis  , qua  lmmanitstis  esussa  Ju- 
dxig  a regibus  fuerant  constilula , per  Joannem 
patrem  Eu  poloni  i , qui  apud  Romanos  de  aniicilia, 
et  societate  funclus  est  legalione  legilima,  civium 
jura  destiluens,  prava  inslilula  aanciebal. 

4 2.  Etenim  ausua  est  sub  ipsa  arce,  gvmnasium 
constilucre,  et  oplimoa  quosque  epheborum  in  lu- 
panaribus  ponerc. 


1.  LV1  a il  già  detto  Simone , che  aveva  in  danno 
della  patria  dato  C indizio  di  quel  tesoro , parlava 
male  di  Onia , come  se  egli  avesse  istigato  Eliodoro 
ajar  tali  cose,  e Josse  egli  stato  la  ragione  del  male  ; 

2.  E al  protettore  della  città  , al  difensore  della 
nazione , allo  zelaittr  della  legge  divina  ardiva  di  ap- 
porre , che  macchinasse  contro  del  regno. 

3.  Ma  avanzandosi  i dissapori  fino  a tal  segno , 
che  da  alcuni  degli  amici  di  Simone  si facevano  delle 
uccisioni  : 

4.  Considerando  Onia  i pericoli  della  discordia , 
e come  Apollonio  governatore  della  Celesiria,e  della 
Fenicia  colla  sua  imprudenza  attizzava  la  malvagità 
di  Simone , si  portò  dal  re: 

5.  Non  come  accusatore  de*  suoi  concittadini , ma 
riflettendo  dentro  di  se  a quello,  che  alla  comune 
utilità  di  tutto  il  popolo  si  conveniva. 

6.  Perocché  egli  vedeva  , che  senza  la  providenia 
del  re  non  era  possibile  di  rimettere  le  cose  in  cal- 
ma , nè  che  Simone  ponesse  fine  alle  sue  avventatag- 
gini. 

7.  Ma  morto  Seleuco  t essendo  a lui  succeduto 
Antioco  soprannominato  EpiJ'ane , Giasone  fratello 
di  Onia  amhivu  il  pontificalo  { 

8.  E ito  a trovare  il  re  gli  promise  trecento  ses- 
santa talenti  f e altri  ottanta  talenti  per  altri  titoli  ; 

9.  E olire  a ciò  altri  cento  cinquanta  nc  promet- 
teva per  la  permissione  di  fondare  un  ginnasio , e 
una  rfeb'ia , e per  dare  a quei  di  Gerusalemme  la 
cittadinanza  di  Antiochia. 

4 0.  La  qual  cosa  essendo  a lui  conceduta  dal  re , 
e avendo  egli  conseguilo  il  principato  , cominciò  su- 
bito a far  prendere  a*  suoi  nazionali  i costumi  genti- 
leschi : 

4 4.  E lolla  via  la  maniera  di  vivere  approvata 
dalla  umanità  de*  re  in  favore  de'  Giudei , mediante 
gli  affidi  di  Giovanni  padre  di  Eupolemo  ( il  quale 
fu  poi  mandalo  pubblico  ambasciadore  a Poma  a 
rinnovare  la  confederazione , e V amicizia ) egli  di- 
str ugge ndo  i diritti  de*  cittadini  stabiliva  leggi  per- 
verse. 

4 2.  Imperocché  ebbe  ardimento  di  fondare  sotto 
la  slessa  cittadella  un  ginnasio , e di  mettere  ne * lu- 
panari il  fior  della  gioventù. 


Ver*,  a.  Che  macchinasse  contro  del  regno.  Non  ho  volato 
tliM-nsUirmi  nella  mia  traduzione  dal  cumuli  sentimento  degli 
Interpreti.  Simone  per  rendere  odioso  Onia  principalmente 
nell»  corte  di  Selenco,  lo  accasava  di  macchinare  cote  nuove 
contro  il  regno  dello  iteaso  Seleuco. 

Vera.  Un  ginnasio,  e un* e/ebìa.  Il  ginnaiio  serviva  per 
gli  «serriti  degli  uomini  fatti  i l'cfebia  pe*  giovanetti,  che 
pesavano  gli  anni  quattordici.  Gli  Elma  aveano  un  sommo 


aborrimento  per  tali  luoghi , come  quelli  ne' quali  non  tanto 
ai  otteneva  di  rendere  agile,  e robusto  il  corpo,  quanto  «li 
apprendere  i più  licencioti  costumi. 

Vera,  i a.  Sotto  la  susta  cittadella.  Vale  a dire  in  viciname 
del  tempio. 

E dt  mettere  ne’  lupanari . ec.  Lupanari  tono  chiamate 
le  efebie  dove  la  gioventù  esercitandosi  ignuda  prendeva  ( per 
così  dire)  Icmooc  di  dissolutela. 
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4 3-  Eral  «aleni  lioc  non  inilium , sed  incrr- 
mentimi  quoddatn  , et  profectua  gentilia,  et  alieni* 
grn.tr  converaationia , propter  impii,  et  non  sacer- 
doti Jaaonis  nefariuni , et  inaliditimi  acelua  : 

4 4.  Ila  ul  aacerdoles  jam  non  circa  allaris  offi- 
cia dediti  easent  ; aod  conlcmto  tempio  , el  sacri- 
ficio neglectii,  festina  reni  partii:  ipes  fieri  pal*- 
alra: , el  pnebìtionis  ejua  iujusUc,  el  in  exerciliia 
diaci  : 

4 5.  El  palrioa  quidem  honorea  nildl  ha  beo  Ics  , 
Grxcaa  glorias  oplimas  arbilrabaolur; 

4 fi.  Quarum  gratis  periculosa  eoa  contcntio  ba- 
llettai , el  eorum  inalilula  armulahantur  , ac  per 
omnia  hia  consi  mi  Ira  esse  cupicbanl,  quoa  boslcs  , 
el  percmtores  babueraul. 

4 7.  In  legrs  enim  divinaa  impie  agere  impone 
non  cedil  : sed  hoc  tempio  sequens  dcclarabil. 

4 8.  Cora  Bolero  quinquennali  ogon  Tiri  cele- 
brarelur , et  rex  pnrsens  esset , 

49.  Miait  Jasun  facinoroaus  ab  Jerosolymia  vi- 
ro! jMTcalores,  portante!  argenti  didracbmas  tre- 
cenlaa  iu  aacrificium  Herculia  : quas  postulau-runl 
hi  qui  asporlaveranl  ne  in  aacrificiia  eroga  re  n tu  r , 
quia  noo  oporleret,  sed  in  alioa  sumlua  eas  depu- 
tar i. 

20.  Sed  baj  dilatar  sunt  quidem  abeo,  qui  mi- 
serai , in  aacrificium  Herculia  : propter  prxsentes 
autem  data?  aunt  io  fahriram  navium  triremium. 

2t.  Misso  autem  in  /Egyptum  Apollonio  Mnc- 
stbei  filio  propter  primatea  Ptolemari  Piiilometoris 
regia,  cum  cognoviasel  Anliochua  alienimi  ac  a 
negoliia  regni  effectum  , propriis  utililalihua  con- 
sulena,  profeclua  inde  venil  Joppen,  el  inde  Jero- 
aolymam. 

22.  El  magnifice  ab  Jaaone , et  civitale  suarep- 
lus  , cum  facularum  luinioibua,  et  laudibus  in- 
gresso» est  : et  inde  in  Phwnicccn  cxercitum  con- 
vertii. 

23.  Et  poat  triennii  tempua  miaìl  Jason  Mcnc- 
laum  , aupradicti  Simonia  fratrein  , portanlem  pe- 
cunia! regi  , et  de  negoliia  neccasariia  responso 
parlatura». 

24.  Al  illc comraemlalua  regi , cum  magnificas- 
aet  faciem  potestà tia  ejua , in  aemelipsum  rctorsit 
lumnium  Sacerdotiom  , auperponena  Jasoni  talenta 
argenti  trecenta. 

25.  Acceplisque  a rrge  mandatia,  venit,  nihil 
quidem  babena  ilignum  socerdotio  ; animoa  vero 
crudeltà  lyranni  , el  fere  hcllus  iram  gercna. 

2fi.  El  Jason  quidem  , qui  proprium  fralrem 
eaplivaverat , ipse  deceplus  profugua  in  Àmmani- 
lero  expulsus  est  regionem. 

27.  Meoelaus  aulem  principatum  quidem  obli- 
noti : de  pecuniis  vero  regi  promissis,  nihil  agehat, 
cum  exactionem  facerel  Soalralua , qui  arci  erat 
preposi  tua  : 


4 3.  Ed  era  questo  non  un  principio , ma  un  avan- 
zamento , e progresso  della  maniera  di  vivere  genti- 
lesca , e straniera  introdotta  con  infame , e inaudita 
malvagità  dal  non  sacerdote  , ma  empio  Giasone  : 

4 4.  Onde  avvenne , che  i sacerdoti  non  erano  più 
intenti  al  ministero  dell*  altare  ; ma  disprezzato  il 
tempio  , e messi  in  non  cale  i sacrifizi , correvano 
alla  palestra , e a*  premi  indegni , e ad  esercitarsi  al 
disco. 

4 5.  E non  facendo  verun  conto  di  quel  p che  era 
in  pregio  tra  i padri  lorot  migliori  stimavano  le  glorie 
della  Grecia  : 

4 6.  Delle  quali  T acquisto  si  disputavan  tra  loro 
non  senza  pericolo , e le  usanze  di  quelli  emulavano , 
e a quelli  volevano  in  tutto  esser  simili  , 1 quali  erano 
stati  loro  nemici , e distruttori. 

4 7.  Imperocché  non  rimane  senza  gastigo  r ope- 
rare empiamente  contro  le  leggi  divine:  ma  ciò  verrà 
in  chiaro  ne*  tempi  che  sicguono. 

4 8.  Afa  celebrandosi  a Tiro  i giuochi  quinquen- 
nali , ed  essendovi  presente  il  re  , 

4 9.  Alando  il  facinoroso  Giasone  da  Gerusalem- 
me uomini  perversi  a portare  trecento  didramme  d* ar- 
gento pel  sacrifizio  d?  Ercole  ; ma  quelli , che  le  por- 
tavano chiesero  , che  non  si  spendessero  pe*  sacrifizi  , 
perché  ciò  non  era  conveniente , ma  si  impiegassero 
in  altri  usi. 

20.  Onde  veramente  dal  donatore  furono  offerte 
pel  sacrifizio  di  Ercole  ; ma  in  grazia  dei  latori  fu- 
rono impiegate  nella  fabbrica  delle  triremi. 

2t.  Afa  si  ri  fioco  avendo  spedilo  in  Egitto  Apollo- 
nio figliuolo  di  Afnesieo  a trattare  co'  grandi  della 
corte  del  re  Tolomeo  Filometore  , vergendo  come 
era  stato  escluso  dagli  affari  di  quel  regno , pensan- 
do a ’ propri  vantaggi  , si  parti  di  là , e andò  a Joppc, 
e indi  a Gerusalemme. 

22.  E accolto  grandiosamente  da  Giasone , e dalla 
città , vi  entrò  a lumi  accesi , in  mezzo  a'  canti  ; e 
indi  tornò  colV  esercito  nella  Fenicia. 

23.  Tre  anni  dopo  Giasone  mandò  ATenelao  fra- 
tello del  mentovato  Simon  e a portar  denari  al  re , e 
riportarne  gli  ordini  sopra  affari  if  importanza. 

24.  Afa  quegli  acquistatosi  il  favore  del  re  coi- 
V esaltare  la  sua  potenza , tirò  a se  il  sommo  Sacer- 
dozio, dando  trecento  talenti  d*  argento  piò  di  Gia- 
sone. 

25.  E ricevuti  gli  ordini  del  re,  sene  tornò.  Or  ei 
nulla  aveva , che  fosse  degno  del  sacerdozio , ma  por- 
tava un  cuor  di  tiranno  crudele , e la  rabbia  di  una 
fiera  selvaggia. 

26.  E Giasone , che  a ve  a tradito  il  proprio  fra- 
tello , ingannato  egli  stesso  fu  cacciato  esule  nel  paese 
degli  Ammoniti. 

27.  Or  Afenelao  ottenuto  il  principato , non  veniva 
a capo  di  trovare  i denari  promessi  al  re,  benché  fa- 
cesse V esazione  Sostrato , che  era  governatore  della 
cittadella  ; 


Ver*.  18.  Celebrandosi  a Tiro  i giuochi  quinquennali , ec. 
Erano  ì giuochi  Olimpici,  che  celebratami  a Elea  nel  Pelo- 
ponneso di  cinque  in  cinque  anni  ; ma  tari*  città  come  Ales- 
sandria, Atene  , Tiro  vollero  avergli  in  casa  propria;  impe- 
rocché incredibile  era  la  passione,  o piuttosto  il  furore  dei 
Gentili,  e principalmente  de’ Greci  per  questi  giuochi. 

Veri.  19.  Pel  sacrifizio  di  Ercole.  Ercole  era  protettore 
di  Tiro.  Coloro  , che  portavano  quel  denaro  , l*enchè  uomini 
di  poca  cose  tema  , nondimeno  o per  umano  rispetto , o per- 
chè non  avessero  perduta  affilio  la  religione,  pregarono,  che 


il  denaro  non  fosse  impiegato  nel  culto  di  quelta  divinità. 

Vera.  ai.  Ma  Antioco  avendo  spedito  in  Egitto  Apollo- 
nio et.  Antioco  (come  abbiamo  detto  !ib.  I.  cap.  I.  17.) 
chiedeva  la  tutela  di  Tolomeo  Filometore.  Letico,  ed  Eulaio 
suoi  tutori,  e gli  altri  grandi  dell’ Egitto  non  volevano,  che 
Antioco  si  mescolasse  negli  affari  di  quel  regno,  conoscendo 
benissimo  le  sue  cattive  intensioni:  quindi  per  togliere  a lui 
ogni  speranaa  chiesero,  ch'ei  rendesse  la  Celesiria  data  in 
dote  da  Antioco  il  Grande  a Cleopatra  sua  figliuola , e so- 
rella di  Epibsnc.  Questa  domanda  fu  il  seguale  della  guerra. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE’M 

29.  (N«m  ut)  hunc  ezaclio  vectigalium  perii* 
ncbat  ) quam  ob  causiam  ulrique  ad  regem  «uni 
evocati. 

29.  Et  Menelaua  amotua  est  a sacerdolio  , suc- 
cedente Issi  macho  fratre  suo  : Soalralus  autem 
pr.clatus  est  Cipri  is. 

30.  Et  cum  Iwec  agcrentur , contigli , Tbarscn- 
ses  , et  Mallotus  acdilionem  movere,  co  quoti  A ri- 
ti oc  hi  ili  regia  concubina:  dono  esserli  dati. 

34.  Feslioanler  itaque  rez  venit  sedare  illos  » 
relieto  suffecto  uno  ez  comitibus  suis  Andronico. 

32.  Ratus  autem  Menelaus  accepisse  se  tempns 
opporlunum  , aurea  quxdam  vaaa  e tempio  furalus 
donar  il  Andronico  t et  alia  vcndidcrat  Tyri , et  per 
vicinai  civitates. 

33.  Quoti  cum  certissime  cognovisset  Onias, 
argucbal  rum  , ipse  in  loco  luto  se  conlinens  A li- 
ti oc  li  ix  secus  Dapbncm. 

34.  Unde  Menelaus  sccedeos  ad  Àndronicum  , 
rogabat , ut  Oniam  interficerel.  Qui  cum  venisscl 
ad  Oniam, et  datisdeztris  cum  jurejurnndo  ( quam- 
vis  esset  ei  suspeclus  ) siiasissel  de  asylu  procedere, 
slalim  eum  peremit,  non  verilus  juililism. 

35.  Ob  quam  caussam  non  solum  Judxi , arti 
ali.T  quoque  uatìones  imlignabanlur , et  moleste 
ferebant  de  necc  tanti  viri  injusta. 

36.  Sed  regressum  rrgem  ile  Cilicix  locis,  adie* 
rnut  Judxi  apml  Anliocliia/n  , simul  et  Grici , 
conquerrnlrs  de  iniqua  nece  Oni.T  : 

37.  Conlristatus  ilsque  animo  Àntiochus  prop* 
ter  Oniam  , et  Hrxus  ad  miaericonliam  , lacrymas 
fiulil,recordstui  defuncti  sobrielatcm,rt  moileslism: 

38.  Accensisque  animis  , Àndronicum  purpura 
cxutum  , per  lolam  civitatem  jubet  circumduci,  et 
in  rotlem  loco,  in  quo  in  Oniam  impielalem  com- 
miscrai, sacrilegum  vita  privari , Domino  illi  con- 
dignam  retribuente  ptrnam. 

39.  Mullis  autem  aacrilegiis  in  tempio  a Lysi- 
macho  commissis  Menelai  consilio  , et  divulgata 
fama,  congregata  est  multitudo  adversum  Lvsima- 
chum,  multo  jam  auro  riportalo. 

40.  Turbis  autem  insurgenlibus  , et  animis  ira 
repletis,  Lysimaclius,  armati»  fere  tribus  millihus, 
iniquis  mani  bus  liti  carpii , duce  quodam  tiranno, 
xlate  pariter  , et  dementia  provecto. 

41.  Sed , ut  intrllezerunt  conatum  Lysimarhi , 
a li  i lapidea,  al  i i fusles  valido»  arripuere  : quidam 
vero  cinerem  in  Lysimachum  jecere. 

42.  Et  multi  quidern  vulnerati  , quidam  autem 
et  prostrali , ornnes  vero  in  fugsm  conversi  suut  : 
ipsum  etisra  sacrilegum  secus  xrariutn  inlerfece- 
runt. 

43.  De  hit  ergo  empii  judicium  adversus  Me- 
nelaum  agitari. 

44.  Et  cum  venisset  rez  Tyrum  , ad  ipsum  ne- 
gotium  detulerunt  missi  tres  viri  a senioribut. 
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28.  (Perocché  a lui  spellava  V esigere  1 tributi  ) t 
e furono  perciò  ambedue  chiamati  a comparire  di- 
nanzi al  re. 

29.  E Menelao  fu  deposto  dal  pontificato  , nel 
quale  ebbe  per  successore  Lisimaco  suo  fratello  ; e 
Sostrato  fu  mandato  al  governo  di  Cipro. 

30.  Or  mentre  succedevano  queste  cose,  accadde , 
che  quei  di  Tharso , e quelli  di  Mallo  si  mossero  a 
sedizione , perchè  erano  stati  soggettati  ad  Antiochi- 
de  concubina  del  re. 

31.  Onde  il  re  si  mosse  in  J retta  per  sedarli , la- 
sciando  a far  le  sue  veci  Andronico , uno  de'  suoi 
amici. 

32.  Allora  Menelao  persuaso , che  quello  fosse  il 
tempo  per  lui,  rubati  alcuni  vasi  di  oro  dal  tempio , 
ne  fece  ilono  ad  Andronico , avendone  venduti  degli 
altri  in  Tiro  , e nelle  vicine  città. 

33.  Della  qual  cosa  avendo  avuta  Onia  sicura  no- 
tizia , ne  fece  rimproveri  a lui,  tenendosi  egli  però 
in  Antiochia  , in  luogo  sicuro  presso  Daphne. 

34.  Per  la  qual  cosa  Menelao  andò  a trovar  An- 
dronico , pregandolo  di  far  uccidere  Onia.  E quegli 
fece  visita  ad  Onia  , e presolo  per  mano , e giurata- 
gli fede,  lo  indusse  (benché  ei  non  se  ne  fidasse  inte- 
ramente ) a uscir  dell'  asilo , e subito  senza  alcun  ri- 
guardo per  la  giustizia  , lo  uccise. 

35.  Per  la  qual  cosa  non  solo  « Giudei,  ma  anche 
le  altre  nazioni  furono  scandolezzate , e commosse 
per  la  ingiusta  morte  di  sì  grand'  uomo. 

36.  Quindi  tornato  che  fu  il  re  dalla  Ciliria,  i 
Giudei  , e gli  stessi  Greci  si  presentarono  a lui  per 
querelarsi  della  iniqua  uccisione  di  Onia. 

37.  E il  re  afflitto  nelT  animo  compassionando  il 
caso  di  Onia  non  trattenne  le  lacrime , ricordandosi 
della  sobrietà , e della  modestia  del  defunto: 

38.  E acceso  di  sdegno  ordinò  che  Andronico  spo- 
gliato della  porpora  fosse  menato  attorno  per  tutta  la 
città,  e che  al  sacrilego  fosse  tolta  la  vita  nello  stesso 
luogo  dove  avea  commessa  V empietà  contro  Onia. 
Così  il  Signore  rendè  a lui  il  meritalo  gastigo. 

39.  Ma  avendo  Lisimaco  fatti  molti  sacrilegj  nel 
tempio  a istigazione  di  Menelao,  e divulgatasi  la 
fama  del  molto  oro,  che  egli  ne  avea  cavato,  si  ra- 
dunò il  popolo  contro  Lisimaco. 

40.  E principiando  la  turba  a fare  tumulto , es- 
sendo gli  animi  pieni  d'ira,  Lisimaco  armati  tre 
mila  uomini  sotto  la  condotta  di  un  certo  tiranno  avan- 
zato egualmente  nell'  età  e nella  stoltezza , cominciò 
a fare  delle  violenze. 

4t.  Ma  quelli,  conosciuti  i disegni  di  Lisimaco , si 
armarono  chi  di  sassi,  e chi  di  buoni  bastoni ; e al- 
cuni getlavan  sopra  di  lui  della  cenere . 

42.  E molti  furon  feriti , e alcuni  ancora  uccisi , 
e tutto  il  resto  messi  in  fuga  ; e lo  stesso  sacrilego  ri- 
mase ucciso  presso  all'  erario. 

43.  Or  di  tutte  queste  cose  si  cominciò  ad  accusar 
Menelao. 

44.  Ed  essendo  giunto  il  re  a Tiro,  andarono  a 
parlare  con  lui  tli  questi  affari  tre  uomini  deputati 
da'  seniori. 


Vera.  3o.  Erano  stati  soggettati  ad  Antiochide  ec.  Tate 
era  l'  ut  anta  de' re  dell’  Alia.  Assegnavano  alle  loro  mogli 
delle  città,  per  esempio  una  per  le  scarpe , una  per  gli  orna- 
menti del  collo,  un  altra  pel  velo,  ec.  Vedi  Cicrrone  In 
Verrtm  ▼.  Le  ritti  Greche  non  volevano  esser  soggette  alle 
donne  de*  re. 

Ver*.  33.  Delta  qual  cosa  avendo  avuto  Onta  ec.  Onia 
eia  andato  ad  AnUothsa  per  giustificai  ti  dalle  accuse  dategli 


da  Simone.  In  quel  tempo  Giasone  ottenne  il  pontificato  , e 
Onia  si  rimate  in  Antiochia,  dove  si  guadagno  la  stima  del 
re.  il  borgo  di  Dafne,  dote  abitava  Onia,  era  luogo  amenis- 
simo , e asilo  inviolabile  per  ragione  del  tempio  di  Apolline. 
Onia  per  mettere  in  sicuro  la  propria  vita  potè  tenia  offesa  di 
sua  pietà,  e senta  accreditare  la  supmtixione  godere  del  pri- 
vilegio conceduto  a quel  luogo  da' principi  idolatri. 
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45.  Et  cum  «uperarelur  Menelao»,  promisi t 
Ptolemxo  molla»  pecunia»  dare  ad  auadendum  regi. 

46.  Itaque  Plolemaru»  in  quodam  atrio  positum 
quasi  refrigerandi  gratia  regrtn  adìit , et  dcduxil  a 
aententia  : 

47.  Et  Menelaum  quidem  universa»  mali  tir 
teom  criminilms  abaolvil:  misero»  autem , qui 
etiamsi  apud  Scvlhas  caussam  diziaaent , inoocen- 
te»  judicarentor  , hos  morte  damnavit. 

48.  Cito  ergo  injustam  poenam  dederunt,  qui 
procivitale,  et  populo,  et  Meri*  vasta  , causaam 
proseqouti  soni. 

49.  Quam  oh  rem  Tjrii  quoque  indignali , erga 
sepulturam  forum  liberalissimi  exalilerunt. 

50.  Menelau*  autem  , propler  eornm , qui  in 
polentia  erant , avaritiam  , j»ermanehat  in  potestà* 
le,  crescen»  in  inaliti»  ad  insidia» civium. 


45-  E Menelao  ridotto  a mal  partito  promise  una 
grossa  somma  di  denaro  a Tolomeo  , perchè  svolgesse 
il  re  in  suo  favore. 

46.  E Tolomeo  andò  a trovare  il  re , che  se  ne 
stava  in  un  porticato  a prendere  il  fresco  ; e lo  fece 
cambiar  di  parere  : 

47.  Onde  Afenelao  reo  di  tutto  il  male  fu  da  lui 
pienamente  assoluto  ; ma  quegli  infelici , i quali  in 
un  tribunale  etiandio  di  Sciti  sarebbono  stati  dichia- 
rati innocenti , li  condannò  alla  morte. 

48.  Furon  pertanto  in  fretta  puniti  ingiustamente 
quelli , i quali  sostenevun  la  causa  del  popolo , e della 
città  , e la  venerazione  de'  vasi  sacri. 

49.  Della  qual  cosa  stomacati  quelli  di  Tirot  spe- 
sero largamente  in  onorare  la  loro  sepoltura. 

50.  Ma  Menelao  stante  V avarizia  de' potenti , con- 
servò r autorità , crescendo  in  malizia  a danno  de*  cit- 
tadini. 


Ver*.  45.  A Tolomeo  figliuolo  di  Dorimene  favorito  del  re.  I.  Machab.  in.  38. 


CAPO  QUINTO 


Si  vedono  a Gerusalemme  per  quaranta  giorni  nell*  aria  eserciti  armati  azzuf- 
farsi. — Giasone , occupata  Gerusalemme , fa  strage  de* cittadini,  e muore 
infelicemente  in  paese  straniero.  — Antioco,  dopo  aver  trucidati  e fatti  schia- 
vi e venduti  infiniti  uomini  in  Gerusalemme , spoglia  il  tempio  ; e partendo 
lascia  governatori  crudeli  a straziare  il  popolo : e mandalo  di  nuovo  il  capitano 
Apollonio,  uccide  moltissima  gente.  — Giuda  Maccabeo  co* suoi  si  ritira  in 
luogo  deserto. 


1.  Eodem  tempore  Anliochustccundara  profec- 
lionem  paravil  in  /Fgyptum. 

2.  Conligil  autem  per  universam  Jerosohmn- 
rum  civilatem  voleri  diebu»  quadragiula  per  aera 
equi  te»  diacurrentrs,  aurata»  stola»  habentes , et 


haslis  , quasi  cohortes , armato»  , 

3.  Et  cursus  equorum  per  ordine»  digesto»  , et 
congreasioncs  fieri  cornimi»,  et  scutorom  motus  , 
et  galealorum  mulliludincm  gladiis  «lini rie tis , et 
telorum  jaclua,  et  aureorum  armorum  splendorem, 
omnisque  generis  loricarum. 

4.  Quaproptcr  omnea  rogabant  in  bonum  mon- 
stra  converti. 

5.  Sed  cum  falsus  rumor  exisset , tamquam  vita 
excessissct  Antiocbus,  assumlis  Jason  non  minus 
mille  viri»,  repente  aggrrssus  est  civilatem  : et  ci- 
vihus  ad  murtim  convolantibua  , ad  ullimum  ap- 
prebensa  civilate  , Menclaus  fugit  in  arcem  : 

6.  Jason  vero  non  parceliat  in  esile  civibus 
suis , nec  cogitatisi  prosperitatem  adversum  cogna- 
to» malum  esse  maximum,  arbitrana  hoslium  , et 
non  civium  se  trophsra  capturum. 


7.  Et  principatum  quidem  non  oblinuit,  finem 
vero  insidiarum  suaruoi  confusionem  accepit , et 
profugua  iicrum  ahi  il  in  Ammaniteli. 


8.  A<1  ullimum  , in  exitium  sui  conrlusus  ah 
Arela  Arabum  tj  ranno , fugien»  de  civilate  in  ci- 
vilatem , omnibus  odiosu» , ut  refuga  Ivgum,  et 
esecrabili» , ut  patri»,  et  civium  hoaUs,  in  dEgy- 
ptam  extrutu»  est  : 


1.  1\ elio  slesto  tempo  Antioco  si  preparava  alla 
seconda  spedizione  di  Egitto. 

2.  Ora  avvenne  che  per  quaranta  giorni  in  tutta 
la  città  di  Gerusalemme  si  videro  dei  cavalieri , che 
scorrevan  per  V aria  vestili  di  tela  <T  oro  , e armati 
di  lancia  come  i soldati  a cavallo , 

3.  E cavalli  disposti  a file  attaccarsi  gli  uni  gli 
altri , e agitazione  di  scudi,  e una  turba  di  gente  con 
celate  in  testa , e un  lanciare  di  dardi , e uno  splen- 
dore di  armi  d*  oro , e corazze  di  ogni  maniera. 

4.  Laonde  tutti  pregavano,  che  tali  prodigii  tor- 
nassero in  bene. 

5.  Afa  divulgatasi  la  falsa  voce  della  morte  di  An- 
tioco , Giasone , messi  insieme  mille  uomini , repenti- 
namente assah  la  città , e benché  volassero  i cittadini 
alle  mura , alla  fine  restò  padrone  della  città , e Me- 
nelao si  fuggì  nella  cittadella: 

6.  Ma  Giasone  faceva  strage  de*  cittadini  senza 
riguardo  , e non  pensava  che  grandissimo  male  elC  è 
la  vittoria  sopra  quelli  del  proprio  sangue  ; conside- 
rando che  i suoi  trofei  fossero  di  nemici,  e non  di 
cittadini. 

7.  Egli  però  non  rimase  in  possesso  del  principa- 
to, ma  ebbe  per Jinc  de*  suoi  tradimenti  la  confusio- 
ne , e se  n ’ andò  nuovamente fuggiasco  nel  paese  de- 
gli Ammoniti. 

8.  E finalmente  per  istrana  catastrofe  imprigiona- 
to da  Areta  tiranno  degli  Arabi , e fuggitosi t andava 
di  città  in  città  odioso  a tutti  ; c come  violaior  delle 
leggi,  ed  esecrabile , e nemico  della  patria , e de*  cit- 
tadinifu  cacciato  nell ’ Egitto  : 
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9.  El  qui  moltoa  de  patria  aua  expulerat , pere- 
pre  |>eriiL , Laceihrmonas  profectua,  quasi  prò  co- 
gliamone ibi  refugium  habiturua: 

4 0.  El  qui  insepullos  multoa  abjeceral,  ipte  et 
illamenlatus  , el  insepullus  abjicitur,  sepoltura 
ncque  peregrina  usua,  neque  pairio  sepolcro  par- 
licipans. 

4 4 . His  ilaque  gesti*  , auspicatus  est  rcx  socie- 
tà lem  descrluroa  Jud.roa,  et  ob  hoc  profectus  ex 
/Egypto  efferati*  animis , civitalcro  quiilem  ansia 
eepil. 

4 2.  Jussit  autem  mililihus  inlcrticere  , nec  par- 
cere  occursanlibus,  et  per  donios  ascendente*  tru- 
cidare. 

4 3.  Fiebanl  ergo  caedea  juvenum  , ac  seninrum, 
et  niulierum  , el  nalorum  exterminia , virginum- 
ijuc,  et  parvulorum  necea. 

4 4.  Eranl  autem  loto  triduo  octoginta  mìllia 
inlerfecti , quadraginta  miltia  sincti,  non  minua 
autem  venundali. 

4 5.  Sed  nec  iata  saffic  i uni  : ausua  est  etiarn  in- 
trare  tempium  universa  terra  aanclius  , Menelao 
ducture  , qui  legura  , et  patri*  fuil  prodilor  : 

4 6.  Et  aceieatis  manihus  sumena  saocta  vaaa  , 
qu.T  ab  aliia  regibus  , el  civitatibus  erant  posila  ad 
ornatimi  loci , et  gloriam , conlreclabal  indigno , 
et  contaroimbat. 

4 7.  Ila  alienalus  mente  Anliochus,  non  consi- 
derahat , quod  propter  peccala  habitantium  ci  vita- 
lem  , modicum  Deus  fueral  iralua  : propter  quoti 
et  accidit  circa  locum  deapeclio  : 

l8.  Alioquin  nisi  contigiaael  eoa  multi*  peccatis 
esse  involuto*,  * aieul  lleliodorus,  qui  misaus  est 
a Scleuco  rege  ad  ex[>oliandum  ararium,  eliam 
hic  slatini  adveniens  flagellai ua  , et  rcpulaua  utiqoe 
fuisaet  ab  audacia.  # Supr.  3.  25.  27. 

4 9.  Veruni  non  propter  locum,  genlem  ; seti 
propter  gentem  , locum  Deus  elegil. 

20.  Idcoque  et  ipse  locua  particeps  factua  rat 
popoli  malorum  : poatea  autem  fiet  sociua  hono- 
rum : et  qui  derelictua  in  ira  Dei  omnipotenlia  est, 
iterum  in  magni  Domini  reconcìlialione  curii  lum- 
ina gloria  exallahitur. 

24.  Igitur Anliochus  mille,  et  oclingentis  ahla- 
lis  de  tempio  lalenlis,  velociter  Antiochi  am  regres- 
aus  est,  exisliinana  se  prx  superbia  terram  ad  na- 
vigandum  , pelagus  vero  ad  iter  agendum  deductu- 
rum  propter  mentis  elalioncm. 

22.  lleliquil  autem  et  pr.Tpositos  ad  affligendam 
genlem  : JerosoHniis  quidem  Philippum  genere 
Phrygem , moribus  crudeliorem  eo  ipso,  a quo  con- 
atilulus  est  : 

23.  In  Gariaim  autem  Androoicum,  et  Mene- 
laum  , qui  gravius  , quarti  celeri , immineliant  ci- 
vibus. 

24.  Cumque  apposito)  essct  contra  Judxos , 
misit  odiosum  principem  Apollonium  cura  excrcilu 
viginli , et  duobui  millibus  , praecipiens  ei  omnes 
perfectac  alalia  interficcre,  mulierea,  ac  juvene» 
vendere. 

25.  Qui  cum  veniasel  Jerosol\mam  , pacero  ai- 
mulana , quievit  uaque  ad  diem  sanctum  «abbati  : 
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9.  Ed  egli , che  molli  averi  discacciati  dalla  lor 
patria,  morì  sbandito , essendosi  portato  a Sparla  , 
come  se  a titolo  di  consanguinità  fosse  per  trovarvi 
rifugio: 

40.  Ma  egli,  che  avea  di  molle  persone  gettati  i 
corpi  scatti  sepoltura  , fu  gettato  insepolto  senza  esser 
pianto  , non  avendo  nè  fuori , nè  nella  putria  trovato 
un  sepolcro, 

4 4 . Dopo  tali  avvenimenti  venne  il  re  in  sospetto , 
che  i Giudei  fossero  per  ritirarsi  dalla  confederazio- 
ne , onde  irritato  in  cuor  suo,  partito  d'Egitto,  prese 
armata  mano  la  città. 

4 2.  E comando  a* soldati , che  uccidessero  senza 
pietà  tutti  quelli , che  incontravano  , e che  entrando 
per  le  case  trucidasser  la  gente. 

4 3.  Si  fece  pertanto  un  macello  di  giovani , e di 
vecchi  , di  donne  , c ragazzi , e fanciulle  , c bambini. 

4 4 . E in  tutti  que ’ tre  giorni  furono  ottanta  mila  i 
morti , quaranta  mila  gli  schiavi  , e altrettanti  i ven- 
duti. 

4 5.  Nè  questo  bastandogli , ebbe  anche  ardimento 
di  entrare  nel  tempio  più  santo  di  tutta  la  terra , con- 
dottovi da  Menelao  traditore  della  patria  e delle 
1*88*  ‘ 

4 6.  Ti  prendendo  con  mani  scellerate  i vasi  santi 
messi  da  altri  re , e dalle  città  per  ornato,  e splen- 
dor di  quel  luogo  , li  maneggiava  indegnamente  , e 
li  profanava. 

4 7.  Così  Antioco , perduta  la  luce  delV  intelletto  , 
non  considerava , chea  motivo  de' peccati  de*  citta- 
dini era  Dio  adirato  per  qualche  tempo , e che  per 
questo  era  avvenuto  che  fosse  mancato  di  rispetto  a 
quel  luogo  : 

4 8.  Imperocché  se  quelli  non  si  fosser  trovati  in- 
volti in  molli  peccati , come  già  avvenne  ad  Eliodoro 
mandato  dal  re  Seleuco  a spogliare  l'  erario  , così 
egli  pure  al  primo  ingresso  sarebbe  stalo  rispinto  , c 
avrebbe  de  posto  F ardire. 

49.  Ma  Dio  non  la  nazione  elesse  per  amore  del 
luogo  , ma  il  luogo  per  amore  della  nazione. 

20.  Quindi  il  luogo  stesso  ebbe  parte  a*  mali  del 
popolo  , e avrà  dipoi  parte  a' beni  : e dopo  essere  stato 
in  abbandono  per  effetto  dell*  ira  di  Dio  onnipotente, 
placato  che  sia  il  gran  Signore , a somma  gloria  sarà 
inalzato. 

24.  Ma  Antioco , levati  dal  tempio  mille  ottocento 
talenti , tornò  in  fretta  ad  Antiochia  invasato  a tal  se- 
gno dalla  superbia , e presunzione  di  mente,  che  si 
credeva  di  poter  navigare  sulla  terra , e camminare 
a piedi  sopra  del  mare. 

22.  Lasciò  per  altro  de'  ministri  , che  vessassero 
la  nazione  , in  Gerusalemme  Filippo  nativo  della 
Frigia , di  costumi  piu  crudeli  del  suo  signore: 

23.  In  Gariiim  Andronico,  e Menelao  , il  quale 
era  peggiore  degli  altri  contro  i suoi  concittadini. 

24.  Ma  essendo  arrabbiato  contro  i Giudei , man- 
dò l*  odiato  principe  Apollonio  con  un  esercito  di  ven- 
ti due  mila  uomini , dandogli  ordine  di  trucidare  lutti 
gli  adulti , e di  vendere  le  donne  , e i giovanetti. 

25.  E quegli, giunto  che  fa  a Gerusalemme,  fingen- 
do pace , stelle  in  riposo  fino  al  santo  giorno  del  saba- 


Vett.  11.  Venne  il  re  in  sospetto  che  1 Giudei  ec.  Quello, 
che  avea  fallo  Giasooo  alla  puma  nuova  della  tua  morte,  e 


Tallegrcua  mostrala  pubblicamente  da’Giudci  par  tal  nuova,  . 
furono  il  tuo  Ua  arcalo  di  uli  sospetti. 
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et  tunc  feriatia  Judxis,  arma  capere  suia  pre- 
ce pii» 

26.  Omoeaque,  qui  ad  apectaculum  processe- 
ranl,  trucida v it  : et  CÌ  vi  Utero  cuni  arnialis  diacur- 
rens,  ingcalera  multi  ludi  nera  peremit. 

27.  Judaa  autem  Mccbabarus,  qui  decimus  fue- 
rat  , secesaerat  in  deacrlum  I oc  uhi  , ibique  inier 
feraa  vitam  in  montibus  cum  suia  agebat  : et  foeni 
cìIkj  veaceolca  , dcmorabantur,  ne  parlicipca  eaaent 
coinquinaliouia. 


ACCABEI  — CAPO  V 

to  , e allora  essendo  i Giudei  in  riposo  ordino  alla 
tua  genie  di  prender  V armi. 

26.  E tulli  quelli , che  si  erano  raunati  a quello 
spettacolo , li  trucidò,  e correndo  la  città  colle  schiere 
in  arme  , uccise  una  gran  moltitudine. 

27.  A/a  Giuda  Maccabeo  con  nove  persone  si  era 
ritirato  in  luogo  deserto , e ivi  vivea  co*  tuoi  tra  le 
fiere  nelle  montagne  , cibandoti  di  erbe  , per  non  en- 
trare a parte  alle  prqf anazioni. 


Ver*.  26.  A quello  spettacolo.  A vedere  I’  esercito  di  | verun  sospetto  di  quello,  che  avvenne.  Il  Greco  legge  in  tal 
Apollonio,  che  avea  prese  le  armi:  peroccbè  non  accano  I guisa:  Tutti  quelli  , che  crono  concorsi  alla festa,  ec. 


CAPO  SESTO 

Il  governatore  mandato  dal  re  vieta  agli  Ebrei  di  osservare  la  legge  di  Dio;  il 
tempio  ì profanato  ; e i Giudei  dispersi  in  varie  regioni  sono  costretti  a sacri- 
ficare agl' idoli:  supplizio  di  due  donne,  che  avevan  circoncisi  i loro  figliuoli: 
sono  abbruciati  quei , che  celebrano  il  sabato  : si  dimostra  però , questa  afflizione 
esser  venuta  non  da  Dio,  che  abbandonasse , ma  da  Dio,  che  gastigava.  — Mar- 
tirio del  vecchio  Eleazaro,  che  non  vuol  mangiar  del  porco,  nè  fingere  di 
mangiarne. 


4.  desi  non  posi  multum  temporia  miait  rei 
aenrm  quemdnm  Anliochenura  , qui  compelleret 
Juil.i  os,  ut  ae  tranaferrent  a patri ia,  et  Dei  legihua  : 

2.  Contaminare  cliam  quoti  in  Jeroaolymis  crai 
templum  , et  cognominare  Jovia  Olympii  : et  in 
tvanaim  , prout  erant  hi,  qui  locum  inhabilabant, 
Jovia  hospilalia. 

3.  Pessima  autem  et  universis  gravia  crai  maio- 
rum  incursio  : 

4.  Nato  templum  luxuria  , et  corameaaationibua 
genlium  crai  plenum  , et  acorlanlium  rum  nierelri- 
ciltus  , aacratiaque  ardibus  mulirres  ae  nitro  ingcrc- 
banl  , intro  ferentes  ea  , qua  non  licebat. 

5.  Aliare  cliam  plenum  crai  illicilis  , qux  Icgi- 
bus  prohiheLanlur. 

6.  Ncque  autem  sabbata  cmtodiebnntur , ncque 
diea  solemnes  pairii  scrvabanlor,  nec  aimpliriler 
Juiheum  ae  esse  quisquam  confitebalur. 

7.  Ducebanlur  autem  cum  amara  necessitate  in 
slie  nalalia  regia  ad  sacrifiria  : et  rum  Liberi  sacra 
celebrarenlur , cogebantur  bedera  coronati  Liliero 
circuire. 

8.  IVcretum  autem  exiit  in  proximas  genlilium 
civitatcs  suggerrntilms  Pioli-maria,  ut  pari  modo  et 
ipai  adversus  Judxos  agerenl,  ut  sacrificnrent  : 

9.  Eoa  autem  , qui  nolient  transire  ad  instilula 
genti  din  , inlerficerenl  : erat  ergo  videro  miseriam. 

4 0.  Do®  enim  mulicrrs  drlat®  aunt  natoa  auos 
circumcidisae : quas,  infantìbua  ad  ubera  ausj»en- 

, cum  publice  per  civilalem  circuiuduxisseot , 
per  muros  precipita  veruni. 


4 . /Via  di  h a poco  mandò  il  re  un  certo  senatore 
Antiocheno  a costringere  i Giudei  ad  abbandonare 
le  leggi  della  patria,  c di  Dio  ; 

2.  E a prnjnnarc  eziandio  il  tempio  di  Gerusalem- 
me, c dargli  il  nome  di  Giove  Olimpio:  e a quello 
di  Garizirn  il  nome  di  Giove  straniero  , quali  erano 
gli  abitanti  di  quel  luogo. 

3.  Orrenda  e terribile  per  tutti  era  V inondazione 
di  tanti  mali. 

4.  Perocché  il  tempio  era  pieno  di  lascivie , e di 
crapule  de'  Gentili , e di  gente  che  peccava  colle 
meretrici  , e le  donne  entravano  sfa  ce  iato  mente  nei 
luoghi  sacrati , portandovi  cose  , die  non  crasi  per- 
messe. 

5.  E V altare  stesso  era  pieno  di  cose  illecite , e 
vietate  dalle  leggi. 

6.  Afon  si  osservavano  più  i sabati , nè  sì  celebra- 
vano i di  solenni  secondo  il  costume , e nissuno  ar- 
diva di  confessare  ingenuamente  di  esser  Giudeo . 

7.  Ed  eran  condotti  per  dura  necessità  a' sacrifizi 
nel  di  natalizio  del  re , e quando  si  celebrava  la  fetta 
di  Bacco  eran  costretti  d*  andare  attorno  coronati  di 
ellera  in  onore  di  lui. 

8.  E a suggestione  di  quelli  di  Tolemaidc  fu  pub- 
blicato nelle  vicine  città  de*  Gentili  un  editto , affin- 
ché anche  in  que*  luoghi  fosser  costretti  nella  stessa 

forma  1 Giudei  a sacrificare  : 

9.  E quelli,  che  non  volessero  accomodarsi  agli 
usi  de*  Gentili  fossero  uccisi.  Era  pertanto  uno  spet- 
tacolo degno  di  compassione. 

4 0.  Imperocché  furono  accusate  due  donne  per 
aver  circoncisi  i loro  figliuoli , e condottele  in  pub- 
blica mostra  per  la  città  coi  bambini  attaccati  alle 
mammelle , le  precipitarono  poi  dalle  mura. 


. ■ er*'  I? a quello  di  Cantini.  I Samaritani  in  quell* 
'durarono,  »è  essere  non  Giudei,  ma  Gemili 
iur  “ , ot*K,n**  Vedi  Giuseppe  A.  xii.  7.  Antioco  f< 
‘ a o co«,c  costoro  adattavano  il  loro  linguaggio  a’t 


pi , e si  facevan  Giudei  quando  era  utile  di  esserlo , volle  , 
che  al  loro  tempio  fosse  dato  il  nome  di  Giove  straniero  , 
corti*  essi  dicevansi , ed  erano  stranieri  nel  paese. 
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1 4.  Alti  vero,  ad  proxiniaa  coeunles  tpcluneaa, 
ei  lalciiler  sabbali  diera  celebrante#,  cum  indicali 
esserti  Fhilippo , Dammi#  succensi  aunt  , co  quoti 
vcrtbanlur,  propler  rei  igi  oliera  , el  oliservanliam  , 
marni  sibimel  auxilium  Terre. 

4 7.  Oltaecro aulem  eoa,  qui  hunc  librimi  leclurt 
tuoi,  ne  abhorrcscanl  propur  adversos  casus , aed 
reputenl , ea,  quao  acciderunt,  non  ad  iulerilunt , 
acù  ail  corre  pi  ioncra  eaae  generia  n ositi. 

4 3.  Elrnira  multo  tempore  non  ainere  pcccato- 
riliua  ex  aentenlia  agero,  aed  stalim  ulliones  aditi- 
bere  , magni  bcncficii  eal  indiciura. 

4 4.  Nonenira,  aicut  in  aliia  nationibu»,  l)o- 
minua  palieoter  cxpectat , ut  caa,  cum  judicii  die» 
sdvenerit  , io  plenitudine  peccaloruni  punial  : 

4 5.  Ila  et  in  noltis  ataluit,  ut  peccatia  noatria 
in  finera  devolutis , ila  dcraum  in  nua  vindice!. 

4 6.  Propler  quoti  nunquam  quidem  a nobia 
miaericordiam  auam  amovel  : corripiena  vero  in 
adverais,  populum  auum  non  dcrelinquit. 

4 7.  Seti  lice  noliis  ad  communi tionem  logon- 
tium  dieta  ainl  paucia.  Jam  aulem  venicndum  est 
nd  narrationem. 

4 8.  Igilur  Elcasarus  unus  de  primoribua  acri- 
ita  rum  , tir  state  provectua,  el  vullu  decorua , 
porlo  ore  hians  corapellobalur  camera  porci  nani 
manducare. 

49.  At  ille  gloriosissima  m mortem,  magia  quam 
odibilem  vitam  compleclena , volunlarie  prjeihnt  ad 
auppliciura. 

20.  Inluena  autera , quemodraodura  oporterel 
accedere,  patienlcr  suslimns,  destinarti  non  adinil- 
lere  illicita  propler  vita;  amorem. 

24.  Hi  aulem,  qui  aslabanl,  iniqua  miscralione 
commoli,  propler  antiquam  viri  aniicitiam  , lol- 
lentea  cum  acereto  roga  li. mi  afferri  carnea  , quiliua 
'esci  ei  licebat,  ut  aimularctur  manducasse,  aieul 
rcx  imperaverat , de  aacrificii  carnibua  *, 

22.  Ul,  hoc  facto,  a morte  liberarctor  : el  prop- 
ter  velerem  viri  amicitiam , Itane  in  co  facicbanl 
liumanitatem. 

23.  At  ille  cogitare  ccepit  ictalia,  ac  scnectulia 
sua;  emineutiimi  digiuni , et  ingenita;  nohilitatia 
caniliem,  alque  a puero  opti  ma*  conversalionis 
actua , el  aecundum  sanctx  , el  a Deo  condita;  le- 
gis  conai  ilota  , respondil  cito,  dicena  , prxuiilli  se 
velie  in  infcrnum. 

24.  Non  enim  «tali  nostre  dignum  est,  in- 
quit,  fingere:  ut  multi  adoleacentium  , arbitran- 
(ea  Eleazarum  nonaginla  annorura  transisse  ad  vi- 
lam  alicuigcnarum , 

25.  El  ipsi  propter  meam  simulationem,  et  prop- 
ter  m chI icu ni  corruplibilis  vii*  tempii»  decip  i a n- 
tur  : el  per  hoc  maculato  , alque  cxecrulionem  meas 
•cocciuti  couquiram. 
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4 4.  Altri  poi , che  si  erano  adunati  nelle  virine 
caverne  per  celebrar  di  nascosto  il  giorno  del  sabato , 
essendo  stati  denunziati  a Filippo,  Juron  bruciali  vivi, 
perchè  ebbero  scrupolo  di  aiutarsi  colle  loro  forze , 
per  riguardo  alla  religione , e alla  santità  di  quel 
giorno. 

4 2.  Or  io  prego  quelli,  che  leggeran  questo  libro, 
che  non  prendano  scandalo  per  tali  sinistri  avveni- 
menti , ma  riflettano  , che  le  cose  che  avvennero  Ju- 
ron  destinate  all  ammenda  , e non  per  lo  sterminio 
di  nostra  nazione. 

4 3.  Perocché  indizio  di  gran  benevolenza  egli  è il 
non  permettere  a'  peccatori  di  seguire  per  lungo  tem- 
po i loro  capricci , ma  dar  prontamente  di  mano  ul 
gastigo. 

4 4.  Perocché  non  J a egli  come  colle  altre  nazio- 
ni , le  quali  il  Signore  aspetta  pazientemente  a pu- 
nirle venuto  che  sia  il  Ai  del  Giudizio  , colmata  già 
lu  misura  de'  lor  peccali: 

4 5.  Non  cosi  ha  egli  disposto  riguardo  a noi  , nè 
a punirci  aspetta  che  sieno  giunti  al  loro  termine  i 
nostri  peccali. 

4 6.  Così  egli  non  allontana  giammai  la  sua  mise - 
ricordia  da  noi  f e correggendoci  colle  avversità  non 
abbandona  il  suo  popolo. 

4 7.  Ma  bastino  queste  poche  parole  per  avverti- 
mento dei  leggitori:  venghiamo  oramai  alla  narra- 
zione. 

48.  Eleazaro  adunque  uno  de'  primi  dottori  della 
legge , uomo  di  età  avanzata  , e di  bell ’ aspetto  , vu- 
lcano quelli  costringere  a mangiar  della  carne  di 
porco  t aprendogli  a forza  la  bocca. 

4 9.  Ma  egli  preferendo  una  gloriosissima  morte 
ad  una  odiosa  vita , volontariamente  s*  incamminava 
al  supplizio. 

20.  E mirando  a quel  che  gli  convenisse  di  fare  , 
serbando  stabile  la  pazienza  , determino  di  non  Jur 
cosa  illecita  per  amor  della  vita. 

24.  Or  quelli , che  eran  presenti , per  una  ingiusta 
compassione , e per  V amore , che  a lui  portavano  da 
lungo  tempo , prendendolo  a parte  lo  pregavano  a 
permettere , che  si  portassero  delle  carni , di  quelle 
eh'  ei  potea  mangiare , per  fingere  eli  egli  avesse 
mangiato  , secondo  V ordine  del  re , delle  carni  del 
sacrifizio  , 

22.  Affinchè  per  tal  mezzo  si  liberasse  dalla  mor- 
te : e questa  umanità  usavan  con  lui  per  V antico  af- 
fetto , che  gli  portavano. 

23.  Ma  egli  investitosi  di  altri  sentimenti  degni  di 
sua  età  , e vecchiezza  , e dell ’ antica  natia  nobiltà , c 
dell'  ottima  maniera  di  vita  osservata  Jin  da  fanciul- 
lo , secondo  i dettami  della  legge  santa  data  da  Dìo , 
rispose  subito , e disse  , che  avrebbe  voluto  esser  pri- 
ma gettato  nelC  inferno . 

24.  Imperocché , disse  egli , non  è cosa  convenien- 
te alla  nostra  età  il  fingere  ; e di  ciò  ny  asterrebbe  , 
che  molti  giovani  immaginandosi , che  Eleazaro  sui 
novunC  anni  abbia  fatto  passaggio  alla  maniera  di 
vìvere  dell ’ altre  genti , 

25.  Eglino  pure  per  la  mio  finzione , e per  questo 
poco  di  vita  corruttibile  cadrebbono  in  errore  , ed  io 
alla  mia  vecchiezza  procaccerci  infamia  , ed  esecra- 
zione. 


Ver».  1Q.  iS*  incamminava  al  supplizio.  Il  Greco  in  vece 
della  parola  generale  supplizio  legge  al  timpano  : or  questo 
tormento  consisteva  nel  f*r  distendere  il  paziente  sulla  (chia- 
na , e «Iute  le  gambe , bastonarlo  nelle  piante  anche  fino  a 
morte.  Vedi  quel,  che  si  è dello  Utb.  xl  35.  1 Padri  hanno 


celebrata  con  sommi  elogi  la  vitlù,  c la  collana*  di  questo 
raoto  , Padre  de’ Martiri , e Protomartire  del  vecchio  T cala- 
meli to,  cois’eui  lo  appellano.  Vedi  Nazione.  Orai,  in  Sta- 
diab.  Crprian.  de  Sing.  CUnc  , Ambra i se. 
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26.  Nani,  et»!  in  presenti  tempore  supplici» 
hominum  eripiar , seti  mamim  Omnipolenlia  tire 
virus,  nec  tlefunctus  effugiam. 

27.  Qusmobrem  fortiter  riti  exccdcndo,  senec- 
tute  quidem  dignu»  apparsilo  : 

28.  Adoleacentibu*  autem  cxemplutn  forte  re- 
linquam  , si  promlo  animo,  ac  forlitrr  prò  gravis- 
simi, ac  annclissiinis  legiliua  honrsta  morte  per- 
fungar.  His  dictia,  con  frali  m ad  supplicium  Ua- 
hebalur. 

29.  Hi  autem  , qui  rum  duccbant,  et  paullo 
ante  fuerant  miliores,  in  iram  conversi  aunt  prop- 
tcr  sermones  ab  eo  dìctos , quoa  illi  per  arrogan- 
tiam  prelato»  nrbitrabantur. 

30.  Sed , cum  plagi»  pcrimrretur , ingemuit , et 
dixit:  Domine,  qui  habes  sanctam  acirnliam,  ma- 
nifeste tu  scia  , quia  , cum  a morte  posami  libera- 
ri,  duro»  corporis  sustineo  dolore»  : secundum  ani- 
niam  vero  proptel  limorem  luum  lilienler  bic 
pattar. 

3t . Et  iste  quidem  boc  modo  vita  decessi t , non 
solum  juvenibus,  sed  et  universi  genti  memoriam 
morii»  sua-  ad  cxemplum  virtutis  , et  fortitudini 
derelinquens. 


26.  Perocché  quandi  anche  io  potetti  adesso  sot- 
trarrvi  ai  suppliti  degli  uomini , non  potrei  però  nè 
vivo , nè  morto  fuggir  di  mano  air  Onnipotente. 

27.  Per  la  qual  rota  morendo  con  fortezza  da- 
rommi  a conoscere  degno  della  vecchiezza  : 

28.  E un  grand*  esempio  lascerò  alla  gioventù  sop- 
portando con  unimo  volonteroso  e costante  una  ono- 
revol  morie  per  le  gravissime , e santissime  nostre 
leggi . Detto  questo  fu  strascinato  al  supplizio. 

29.  E quelli  , che  lo  conducevano , e se  gli  eran 
mostrati  più  amorevoli , si  aeceser  di  sdegno  per  le  pa- 
role dette  da  lui , le  quali  credevan  procedere  da  ar- 
roganza. 

30.  Ma  nel  tempo , che  lo  martoriavano  colle  per- 
cosse gettò  egli  un  sospiro , e disse:  Signore , che  hai 
la  scienza  santa  , tu  sai  certamente  come  potendo  io 
liberarmi  dalla  morte,  sostengo  atroci  dolori  nel  cor- 
po , ma  secondo  lo  spirito  volentieri  patisco  tuli  cose 
pel  tuo  timore. 

3 1 . Or  questi  in  tal  modo  fiat  di  vivere , lasciando 
non  solo  ai  giovani , ma  anche  a tutta  la  nazione  la 
memoria  della  sua  morte  per  esempio  di  virtù , e di 

fortezza. 


CAPO  SETTIMO 

Supplizi  de' sette  fratelli,  e della  loro  madre  sofferti  con  gran  costanza  per  non 
mangiare  carne  di  porco,  e come  dimostravano  costantemente  al  re,  essere  per 
lui  preparata  la  dannazione , e come  la  madre  esortasse  i figliuoli. 


4.  VJonligit  autem  et  septtm  fralres  una  cum 
tnatre  sua  apprebensoa  , comprili  0 rege  edere  con- 
tri fas  carne»  porcina» , flagri» , et  laurei»  cruciato». 

2.  TTnus  autem  ex  illis,  qui  erat  primus,  sic 
«il  : Quid  qu.xri»,  et  quid  vis  (lisce re  a nobis  ? 
parali  Burnus  mori , magia  quam  patria»  Dei  leges 
prevaricar!. 

3.  Iratus  itaqoe  rex  , jussit  sartagincs,  et  olla» 
truca»  succendi  : quibua  slatini  auccensi», 

4.  Jussit,  ei , qui  prior  fuerat  loculus,  ampu- 
tari  linguam,  et  cute  capili»  abstract»,  stimma* 
quoque  marma,  et  |»cdrs  ci  prescindi , cctcìis  cjus 
i ratribus , et  maire  inspicienlibu». 

!i.  Et , cum  jam  per  omnia  inutilis  faclus  esset, 
jussit  ignem  admovcri , et  adirne  spiraulein  tornii 
in  sartfginc  : in  qua  cum  din  cruciaretur  , coleri 
una  cum  maire  invierai  se  borlabantur  mori  for- 
ti ter , 

6.  Dicentes  : Domino»  Deus  aspiciel  veritstem  , 
et  conaolabitur  in  nobis,  * quemadmodum  in  pro- 
teslalionc  cantici  declaravil  Moyscs  : Et  in  servi» 
suis  conaolabitur.  * Dealer.  28.  36. 

7.  Morluo  ilaque  ilio  primo,  boc  modo,  se- 
quentem  dedu  :cbant  ad  illudendum  : et , cute  ca- 


4 . Jl*.  ceadde  ancora , che  sette  fratelli  furon  presi 
insieme  rolla  lor  madre , e a forza  di  frustale  , e di 
nerbate  volta  costringerli  il  re  a mangiare  delle 
carni  di  porco  in  odio  della  legge. 

2.  Afa  uno  di  essi , che  era  il  primogenito , disse: 
Che  cerchi  tu  f o che  vuoi  sapere  da  noi ? Noi  siamo 
pronti  a morire  piuttosto  che  trasgredire  le  leggi  pa- 
terne dateci  da  Dio. 

3.  E sdegnato  il  re  comandò  , che  si  mettesser  sul 
fuoco  delle  padelle , e delle  caldaie  di  bronzo:  e 

quando  elle  furono  bollenti , 

4.  Comandò , che  a quello  che  avea  parlato  il  pri- 
mo fosse  tagliala  la  lingua , e gli  fosse  strappata  la 
pelle  dal  capo , e gli  fosser  troncate  V estremità  delle 
mani  e de*  piedi  a vista  degli  altri  fratelli , e della 
madre. 

5.  E quando  ei fu  ridotto  a un'assoluta  impotenza , 
ordinò  , che  lo  accostassero  al  fuoco  , e spirante  tut- 
tora fu  arrostito  nella  padella  , nella  quale  egli  fu 
lungamente  tormentato , esortandosi  frattanto  gli  uni 
gli  altri  i fratelli  rolla  madre  a morir  con  fortezza , 

6.  Dicendo:  Il  Signore  Dio  volgerà  gli  occhi  alla 
verità , e si  consolerà  in  noi , come  nel  cantico  della 
protesta  disse  Afose  : Egli  si  consolerà  ne*  suoi  servi. 

7.  M orlo  adunque  che  fu  in  tal  guisa  il  primo,  con- 
dussero agli  strazi  il  secondo , e strappatagli  la  co- 


Vert.  1 . Sette  fratelli  presi  insieme  colla  /or  madre.  Que- 
sti sono  i santi  fratelli  (ledi  Maccabei.  Crnlrsi,  che  fu  dato 
il  nome  di  Ma«'<  ali«'i,  porcile  sofie nero  il  mnrtirio  in  quella 
pcrsecuiiuiir , in  mi  Giuda  Mxralxo  co’ suoi  fratelli  coni- 
batterono  gloriosamcule  contro  i nemici  di  Dio,  e del  *uo 


popolo.  Il  luogo  del  loro  martirio  fu  Antiochia , dove  mostra- 
vanti  1 loro  sepolcri  a’  tempi  di  S.  Girolamo,  e dove  fu  dipoi 
eretta  una  Chiesa  sotto  il  loro  nome,  della  quale  fa  mrauoae 
b.  Agostino  Sci  ut.  l.  de  Machab. 
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pilis  cjus  cum  capitila  abstract»  , in  terrosa  ha  nt , si 
manducarci  prius,  quam  tolo  corporc  per  membra 
aiugula  punirelur. 

8.  At  ille,  respondens  patria  voce , dixil  : Non 
faciam.  Propler quoti  et  iste  , acquetili  loco,  primi 
tormenta  suscepil  : 

9.  Et  in  ultimo  spirili]  conslitutus,  sic  ait  : Tu 
quideni,  scrlcstissime,  in  presenti  vita  nos  perdi s : 
seti  Rex  mundi  defuncto»  nos  prò  suis  legihus  in 
seternse  vit.r  rrsurreclione  suscitahit. 

10.  Post  Kune  terlius  illuditur,  et  lingnam  po- 
slulalus  cito  proluiit,  et  manus  constantcr  extendit  : 

1 4.  Et  cum  fiducia  ait  : E cacio  ista  possidro , 
sed  propter  Dei  leges  nunc  h:rc  ipsa  dcspicio  , quo- 
niam  ah  ipso  me  ea  rcccplurum  spero  : 

4 2.  Ita  ut  rei , et  qui  cum  ipso  erant , mira- 
rculur  adolcscentis  animum  , quod  tomquam  nihi- 
lum  ducerei  crnciatns. 

4 3.  Et  hoc  ila  defuncto,  quarlum  vexahant  si- 
xn  il  iter  torquenlea. 

4 4.  Et,  cum  jara  essct  ad  mortem,  tic  ait  : Po- 
tins  est  ab  hominihus  morti  dalos  spem  ex  peci  a re 
a Deo,  iierum  ab  ipso  resuscitando*:  libi  enim  rc- 
aurreclio  ad  vitam  non  erit. 

4 5.  Et  com  admovissent  quinlum,  Tcxabant 
rum.  Al  ille  respiciens  in  rum,  dixil: 

4 6.  Polestalem  inter  bomines  hahens,  cum  sis 
corni  pti  hi  lis , facia  quod  vis:  noli  autem  putare 
gcnus  nostrum  a Deo  esse  derelictum  : 

47.  Tu  autem  patienter  sull  ine  , et  videbis  ma- 
gnani polealatem  ipsius  f qualiler  te , et  semen 
tuum  lorqnebit. 

4 8.  Post  bunc  ducehant  sextum  , et  is,  mori 
incipiens,  sic  ait:  Noli  frustra  errare;  nos  enim 
propler  nosmeti|isoa  h;rc  pai  inni  r , |>rccanles  in 
Deurn  nostrum , et  digna  admiralione  facta  sunt 
in  nobis  : 

49.  Tu  autem  ne  exislimes  libi  impune  fulu- 
rum  , quod  conira  Deura  pugnare  lenlaveris. 

20.  Supra  modura  autem  maler  mirabilis , et 
honorum  memoria  digna  , quac  pereuntcs  aeptem 
filios  sul)  unius  diei  tempore  conspiciens , bouo 
animo  ferebat,  propter  spem  , quam  in  Deum  ha> 
hehal  : 

24 . Singolo#  illonim  bortabatur  voce  patria  for- 
tiler , repU  la  sapientia  : et , feminea:  cogilationi 
masculinum  animum  inserens , 

22.  Dixit  ad  eos  : Nescio  qualiter  in  utero  meo 
apparuislis  : ncque  enim  ego  spiritum  , et  animam 
donavi  vohis , et  vitam  , et  singulorum  membra 
non  ego  ipsa  compegi  : 

23.  Sed  enim  mutidi  Creator,  qui  formavit  ho- 
niinis  nativilatem  , quique  omnium  iuvenit  origi- 
nem,  et  spiritum  vobts  ilerum  cum  misericordia 
retldet  et  vitam  , sicul  nunc  vosmetipsos  despicilis 
propler  leges  ejus. 

24.  Anliochus  autem,  contemni  se  arhilralus, 
si  mul  et  cxprokranlis  voce  despecla  , cum  adhuc 
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tenna  dal  capo  lo  interrogavano  se  volesse  mangiare, 
prima  di  essere  tormentato  in  tutti  i membri  del 
corpo. 

8.  Ma  egli  in  lingua  della  patria  rispose , e disse  : 
Noi  faro.  Onde  anche  questo  sopportò  al  suo  luogo  1 
tormenti  del  primo  : 

9.  E vicino  a rendere  V ultimo  spirito  disse  cosi  : 
Tu  , o uomo  iniquissimo , distruggi  noi  nella  vita  pre- 
sente , ma  il  Re  dell ’ universo  risusciterà  per  la  vita 
eterna  noi  , che  muoiamo  per  le  sue  leggi. 

4 0.  Dopo  di  questo  venne  straziato  il  terzo , il 
quale  alla  prima  richiesta  messe  Juori  la  lingua , e 
stese  costantemente  le  mani : 

4 1 . E con  fidanza  disse:  Dal  cielo  ebbi  in  dono 
queste  cose , ma  per  amor  delle  leggi  di  Dio  io  le 
disprezzo  , perocché  ho  speranza , che  mi  saran  rcn- 
dute  da  lui: 

4 2.  Ammirarono  e il  re , e la  sua  comitiva  lo  spi- 
rito di  quel  giovinetto , che  nessun  caso  facea  de’  tor- 
menti. 

4 3.  E morto  quello,  allo  stesso  modo  tormentava- 
no il  quarto. 

4 4.  Ed  egli  stando  già  per  morire  disse  così  : Et - 
r è cosa  molto  buona  V essere  uccisi  dagli  nomini 
colla  speranza  in  Dio  di  essere  da  lai  nuovamente 
risuscitati:  perocché  la  tua  risurrezione  non  sarà  per 
la  vita. 

4 5.  E preso  il  quinto  lo  martoriavano  : ed  egli  mi- 
rando il  re , disse: 

4 6.  Avendo  tu  tra  gli  uomini  potestà,  benché  tu  sii 
uomo  corruttibile , tu  Jai  quel  che  ti  piace:  non  cre- 
der però,  che  la  nostra  stirpe  sia  da  Dio  abbando- 
nata : 

4 7.  Ma  tu  abbi  pazienta  , e vedrai  la  potestà  gran- 
de di  lai , e com * egli  tormenterà  te , e la  tua  stirpe. 

4 8.  Dopo  questo  fu  condotto  il  sesto , e questi  presso 
al  morire  disse  : Guardati  dal  vanamente  ingannar- 
ti ; perocché  noi  per  nostra  colpa  sopporti  am  questo  t 
avendo  peccato  contro  il  nostro  Dio;  e terribili  cose 
ci  sono  avvenute  : 

4 9.  Ma  tu  non  credere , che  abbia  ad  essere  senza 
castigo  V ardimento  , che  hai  di  combattere  contro 
Dio. 

20.  Ma  la  madre  oltre  modo  ammirabile , e degna 
della  ricordanza  de ' buoni , la  quale  in  veggendo 
sette  figliuoli , che  nello  spazio  di  un  sol  giorno  peri- 
vano, di  buon  animo  ciò  sopportava  per  la  speranza , 
che  aveva  in  Dio: 

2 4.  Ella  piena  di  sapienza  a uno  a uno  gli  esor- 
tava nel  linguaggio  della  patria , c alla  tenerezza  di 
donna  univa  un  coraggio  virile. 

22.  Ella  diceva  loro:  Io  non  so  in  qual  modo  voi 
veniste  ad  essere  nel  mio  seno:  perocché  non  Jui  io, 
che  diedi  a voi  spirito  , e anima  , e vita , nè  io  messi 
insieme  le  membra  di  ciascheduno. 

23.  Ma  il  Creatore  del  mondo , che  stabilì  la  ge- 
nerazione deir  uomo , e a tutte  le  cose  diede  il  prin- 
cipio, renderà  egli  a voi  di  bel  nuovo  per  sua  mise- 
ricordia e spirito , c vita , perchè  voi  adesso  per  amore 
delle  sue  leggi  non  curate  di  voi  medesimi. 

24.  Ma  Antioco  stimandosi  vilipeso , e credendosi 
che  quelle  voci  lo  insultassero , rimanendovi  tuttora 


Ver».  8.  In  lingua  della  patria.  In  lingua  Ebrea.  Questi 
santi  dovevano  parlare  ordinariamente  il  Greco  , essendo 
nati  e allevati  in  Antiochia. 

yen.  9.  Risusciterà  per  la  vita  eterna  noi , re.  La  fede 


della  riiurr estone  sì  viva  io  questi  martìri  fece  dire  a 5 Ago- 
stino, eli’ essi  imo  rran  Cristiani,  ma  pwenner  co' fatti  il 
nome  di  Cristiani  divulgato  dipoi.  E in  Antiochia  ebbe  prin- 
cipio questo  nome,  come  i notalo  negli  Alti,  cap.  XI.  *6. 
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mloli sccntior  superesset,  non  soluto  verbi»  liutla- 
batur,  sed  el  cuoi  juraroenlo  affinuabat,  se  «livi- 
tcm,  el  bcalum  faclunmi  , et  Iranalalum  a patri ìs 
legihus  amicum  lialiilururo , el  rea  necessaria»  ei 
prsbilurum. 

25.  Sed  ad  bare  cura  adolescens  nequaqnam  in- 
clinaretur , vocavii  rcx  nialrem  , el  aundcbat  ei  ut 
adolescenti  Cerei  in  salulem. 

26.  Cura  aulcm  mullia  cam  verLis  esscl  horla- 
lus,  promisil  auasurani  se  Clio  suo. 

27.  Ilnque  inclinala  ad  illuoa  , irridens  crude- 
lem  tvrannum  , ail  patria  voce:  Fili  mi,  miserere 
nici  , qu;r  te  in  ulero  novera  mensilius  portavi,  el 
lac  triennio  dedi , el  alui , el  in  «elalciu  islam  per* 
duxi. 

28.  Pelo,  nate  , ul  aspiciaa  ad  ccelum  , et  ler- 
ram  , et  ad  omnia,  quae  in  eis  soni  : et  inteiligas, 
quia  ex  uihilo  fecit  illa  Deus,  et  hominum  gcnus  : 

29.  Ila  Cct , ul  non  limeas  carniCrem  istum  ; 
srd  dignus  frattibus  luiacffectus  particeps,  susci|ie 
inorit-m  , ut  in  illa  miseralione  cum  fralribua  tuia 
te  rccipiam. 

30.  Cum  hxc  illa  adbuc  dicerei,  ait  adolcscens  : 
Quem  susliuclisP  nou  obedio  praeceplo  regia,  sed 
przceplo  lcgis,  qu*  data  esl  nobis  per  Mojscn. 

3t.  Tu  vero,  qui  inventor  omnis  inalili*  factus 
et  in  Hebra-os,  non  effugies  mmura  Dei. 

32.  Nos  enim  prò  pcccalis  noslris  h«c  patìrour. 

33.  Et  si  nobis  propter  increpatìonem  , et  cor- 
reptionem  Dominus  Deus  nosler  modicum  iralus 
est  , sed  iterum  reconciliabilur  aervis  suis. 

34.  Tu  autrm  , o «celeste,  el  omnium  homi* 
num  ringhiosissime , noli  frustra  exlolli  vanii  spe* 
bus  in  servo»  ejus  infiamma tus  : 

35.  Nondum  enim  omnipolcnlis  Dei,  el  omnia 
iospicientis  judicium  elTugisli. 

36.  Nam  fratres  nu*i , modico  nunc  dolore  su* 
stentato,  sub  testamento  «eternar  vita:  effecli  suiti  : 
tu  vero  judicio  Dei  juslas  superbirò  tua  pur n ss 
cxsolves. 

37.  Ego  aulem  , sicul  et  fralres  mei , nnimam  , 
el  corpus  meain  trailo  prò  patri is  legibus  : invocane 
Dcum  maturili»  genti  nostra:  propilium  Ceri , te- 
que  cum  tormenlis  , et  verberibus  conCleri  quod 
ipse  esl  Deus  solus. 

38.  In  me  vero,  el  in  frstribus  meis  deainvl 
Omnipolrntis  ira  , qua  super  omnr  genus  nostrum 
jusle  superducla  est. 

39.  Tunc  rex  aeccnsus  ira , in  hunc  super 
orones  crudclius  desxvit,  indigue  fercns  sederisum. 

40.  Et  bic  itaque  rnundus  obiil , per  omnia  in 
Domino  conCJens. 

4 1 . Novissime  aulem  post  Clios , et  toalec  con- 
sumla  est. 

42.  Igitur  de  sacrifici)*,  et  de  ninùis  erudelila- 
libus  sana  dicium  est. 


il  più  giovine , non  solamente  lo  esortava  colle  paro- 
le , ma  con  giuramento  gli  prometteva  di  farlo  ricco  f 
e beato , e che  quando  avesse  abbandonate  le  leggi 
paterne , lo  avrebbe  tenuto  tra' suoi  amici , e gli  avreb- 
be dato  tutto  quello  , che  gli  bisognasse. 

25.  Ma  non  piegandosi  per  ciò  il  giovinetto , il  re 
chiamò  la  madre  , e la  consigliava  a salvare  il  fi- 
gliuolo. 

26.  E quando  egli  la  ebbe  esortata  con  lungo  ra- 
gionamento^ ella  prumis'e  dì  persuadere  Usuo figliuolo. 

27.  Per  la  qual  cosa  chinandosi  a lui , deridendo 
il  tiranno  crudele  disse  in  linguaggio  della  patria  : 
Eigliuol  mio,  abbi  pietà  di  me,  che  ti  ho  portata  no- 
ve mesi  nell'  utero , e per  tre  anni  ti  allattai  , e ti  nu- 
trii , e a quest'  età  ti  ha  condotto. 

28.  Ioti  chieggo r figli  noi  mio,  che  tu  guardi  il 
cielo , e la  terra , e tutte  le  cose , che  vi  si  contengo- 
no , e sappi , che  e quelle  cose , e l'  umana  progenie 
creò  Dio  dal  niente  : 

29.  Così  uvverrà , che  non  temerai  questo  carnefi- 
ce ; ma  fatto  degno  di  aver  comune  la  sorte  co'  tuoi 
fratelli , abbraccia  la  morte , affinché  in  quel  tempo 
di  misericordia  io  te  riabbia  insieme  co'  tuoi fratelli. 

30.  Prima  che  ella  avesse  finito  di  dire  , il  gì  osi- 
ne! lo  disse  ; Chi  aspettale  ? la  non  obbedisco  al  co- 
mando del  re , ma  al  precetto  della  legge  data  a noi 
da  Mose. 

34.  Ala  tu,  inventore  di  tutti  i mali  contro  gli 
Ebrei , non  fuggirai  la  mano  di  Dio. 

32-  Perocché  noi  queste  cose  paliamo  pe' nostri 
peccati. 

33.  E se  il  Signore  Dio  nostro  si  é adirato  per 
breve  tempo  con  noi  affili  di  fustigarci , e di  correg- 
gerci , egli  però  si  riconcilierà  di  nuovo  co'  servi  suoi. 

34.  Ma  tu,  o scellerato  , e il  piu  reo  di  tatti  gli 
uomini , non  ti  lusingare  inutilmente  con  vane  spe- 
ranze infuriando  contro  i servi  dì  Dio  : 

35.  Perocché  uon  ancora  hai  fuggito  il  giudizio  di 
Dia  onnipotente , che  vede  il  lutto. 

36.  Perocché  i miei  fratelli  per  avere  sofferto 
adesso  un  breve  dolore  sono  già  nell  alleanza  della 
vita  eterna  : ma  tu  per  giusto  giudizio  di  Dio  soffri- 
rai < gaslighi  dovuti  alla  tua  superbia. 

37.  Or  io  ad  imitazione  de'  miei  fratelli,  dell  ani- 
ma , e del  corpo  mio fu  tucrifiùo  in  difesa  tlellc  leggi 
dei  padri  miei , pregando  Dio  che  Imito  pia  presto  si 
plachi  col  nostra  popolo , e che  tu  tra'  tormenti , e le 
percosse  abbi  a confessare , che  egli  solo  è Dìo. 

38.  L'  ira  dell'  Onnipotente , la  quale  giustamente 
percuote  la  nostra  stirpe , avrà  fine  alla  morie  mia  , 
e de'  miei  fratelli. 

39.  Allora  il  re  ardendo  di  sdegno  esercitò  la  sua 
crudeltà  sopra  di  questo  più  che  sopra  gli  altri , non 
potendo  soffrire  di  essere  schernito. 

40.  M ori  adunque  anche  questo  senza  contaminar- 
si , con  lutale  f idanza  in  Dìo. 

41.  E alla  fine  dopo  i figliuoli  fu  uccisa  anche  Ut 
madre . 

4 2.  Ala  abbastanza  si  é parlalo  de'  sacrifizi , c 
delle  orrende  crudeltà. 


Ver».  38.  L'ira  dell  Onnipotente  ■ avrà  fine  atta  morte  mia,  re.  In  fatti  il  Signore  di  II  a poco  cominciò  a mirare 
con  occhio  di  misericordia  gli  Ebrei , con»  v sdraisi  cap.  vjil 
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CAPO  OTTAVO 

Giuda  Maccabeo , invocato  il  divino  aiuto  dopo  alcune  vittorie,  esortati  i suoi 
alta  costanza,  mette  in  fuga  Nicànore,  il  quale  si  prometteva  di  vincere  indu- 
bitatamente i Giudei,  avendo  uccisi  dell’ esercito  di  lui  venti  nove  mila  uomini 
con  Timoteo,  e Bacchide.  — Nicànore  fuggendo  solo  dichiara,  che  i Giudei 
hanno  Dio  per  protettore. 


4.  «Judaa  vero  Machaturus,  et  qui  cnm  eoerant, 
introibant  latenter  io  castella  : et  convocante»  co- 
gnato*, et  amico*,  et  co*  , qui  permanserunl  in 
Judaismo,  assumente*,  ctluxerunl  ad  se  sex  millia 
virorum. 

2.  Kt  invocabanl  Dominum  , ut  respirerei  in 
populum  , qui  ab  omnibus  calcabatur  , et  miserc- 
retur  tempio,  quoti  coutamioabatur  ab  impiis. 

3.  Misereretur  etiam  exlerminio  civitalis  , qn* 
esse!  i Ilico  coni  plana  oda  , et  vocem  sanguini*  ad  se 
rlatnanlis  audircl  : 

4.  Memorarctur  quoque  iniquissima*  morie* 
parvulorum  innocentnm  , et  blasphemias  nomini 
suo  illalas,  et  indignareltir  super  bis. 

5.  Al  Machaburns  , congregala  moltitudine,  in* 
tolerabilis  genti  bus  efficiebatur  : ira  enim  Domini 
iti  misericordiara  conversa  est. 

6.  Kt  superveniens  castelli*,  et  civitalibus  im- 
provisus , succrndebat  ras  : et  opportuna  loca  oc- 
cupane , non  paura»  hostium  strage*  dabat  : 

7.  Maxime  autem  noctibus  ad  bujuscemodi 
excursus  ferebatur , et  fama  virtutis  ejus  ubique 
dilTundebatur. 

8.  Videns  autem  Phitippus  psullatim  virum  ad 
profeclum  venire,  ac  frequentius  rea  ei  cedere 
prospere,  ad  Plolem.-cum  ducem  Coslesyri* , et 
Pluenicis  scripsit,  ut  auxilium  ferrei  regi*  nego- 
tiis. 

9.  Àt  ille  velociter  misit  Niranorem  Palrocli  de 
primoribus  amicum,  datis  ri,  de  prrmislis  gentilnis, 
armali»  non  minus  viginli  millibus,  ut  universum 
Judarorum  genus  delerel , odjuncto  ei  et  Gorgia 
viro  militari , et  in  bellici*  rebus  experientissimo. 

40.  Constituil  autem  Nieanor , ut  regi  trihu- 
tum , quod  Romanis  erat  dandum  , duo  millia  la- 
lentorum  , de  caplivilate  Judrorum  suppleret  s 

4 4.  Stai imque  ad  maritimas  civitates  misit, 
convocans  ad  coemplionrm  Judsicorum  mancipio- 
rum,  promitlens  se  nonaginta  mancipia  talento  di- 
slracturum,  non  respiciens  ad  vindiclam,  qux 
eum  ab  Omnipotente  esset  conserti  tura. 

4 2.  Judas  autem  ubi  comperi!,  indicar  il  bis, 
qui  secura  crani  Judteis,  Nicanoris  adventum. 

4 3.  Ex  quibus  quidam  formulante»,  et  non  cre- 
dente* Dei  piatitile,  in  fugam  vertebanlur: 

4 4.  Alii  vero  si  quid  eis  supererai  vcndchanl, 
•itnulque  Dominimi  dcprcrabanlur , ut  eri|>erel  eos 
ab  impio  Nicànore  , qui  cos , priusquam  coroious 
venirci , venduleral  : 


1.  Ma  Giuda  Maccabeo , c quelli , che  ni  Brava- 
no con  lui,  andava n segretamente  pe*  castelli,  e con- 
vocando i parenti  , e gli  amici  , e prendendo  seca 
quelli , che  si  erano  tenuti  costanti  nel  Giudaismo  , 
/ riesser  insieme  Jino  a sei  mila  uomini. 

2.  E invocavano  il  Signore , affinché  volgesse  il 
suo  sguardo  a quel  popolo  calpestato  da  tutti,  e avesse 
pietà  del  suo  tempio  pro/anato  dagli  empi  ; 

3.  E aveste  compassione  dello  sterminio  della  rii - 
ià  , la  quale  ben  presto  sarebbe  agguagliata  al  suolo , 
e ascoltasse  la  voce  del  sangue , che  alzava  le  grida 
a lui  ; 

4.  E si  ricordasse  della  ingiustissima  strage  dei 
pargoletti  innocenti , e delle  bestemmie  scagliate  con- 
tro il  suo  nome , e ne  facesse  vendetta. 

5.  Ma  M accabco , raunata  molta  gente,  si  rende- 
va terribile  alle  nazioni  : perocché  V ira  del  Signore 
si  volse  in  misericordia. 

6.  Ed  egli  giungendo  repentinamente  sopra  i ca- 
stelli , e le  città , vi  metteva  il  fuoco , e occupando  s 
siti  vantaggiosi  faceva  stragi  non  piccole  de'  nemici  : 

7.  Principalmente  di  notte  tempo  faceva  egli  que- 
ste scorrerie , e la  fama  del  suo  valore  si  spargeva 
per  ogni  dove. 

8.  Ma  Filippo  veggendo  , che  quest* uomo  appoco 
appoco  andava  facendo  progressi , e che  il  più  delle 
volle  le  cose  gli  riuscivan  felicemente , scrisse  a To- 
lomeo Governatore  della  Celesiria  , e della  Fenicia , 
che  mandasse  aiuti  per  sostenere  il  partilo  del  re. 

9.  E quegli  mandò  speditamente  Nicànore  di  Pa- 
troclo, uno  de* principali  signori , e suo  amico,  dan- 
dogli non  meno  di  venti  mila  armati  di  varie  nazioni, 
affinché  sterminasse  tutta  la  stirpe  Giudea , unendo 
con  lui  anche  Gorgia  uomo  di  guerra , e molto  spe- 
rimentato nelle  imprese  militari. 

4 0.  E Nicànore  fece  il  conto  di  supplire  al  tributo 
di  due  mila  talenti , che  il  re  dovea  dare  a*  Romani , 
colla  vendita  degli  schiavi  Giudei  : 

4 4.  E tosto  mandò  per  le  città  marittime  a invitare 
alla  compra  di  schiavi  Ebrei , promettendo  di  dare 
novanta  schiavi  per  un  talento , senza  riflettere  al  ga- 
stigo  deir  Onnipotente , che  dovea  piombare  sopra 
di  lui. 

4 2.  Ma  Giuda , subito  che  ne  fu  informato,  fece  sa- 
pere a * Giudei , che  eran  seco  , la  venuta  di  Nicà- 
nore.. 

4 3.  De* quali  alcuni  paurosi  non  fidandosi  della 
giustizia  di  Dio , si  davano  a fuggire  : 

4 4.  Altri  poi  vendevano  tutto  quel,  che  lor  rima- 
neva, e insieme  pregavano  il  Signore,  che  gli  libe- 
rasse dall*  empio  A icanore , il  quale  prima  di  averli 
veduti  in  viso  gli  avea  venduti: 


Ver».  8.  Ma  Filippo  veggendo,  ec.  Filippo  tra  nato  tatto  questi  venti  mila  era  capo  Nicànore}  degli  altri  venti  mila 

due  anni  prima  governatore  di  Gerusalemme,  cap.  r.  aa.  avea  il  comando  Gorgia;  perchè  tutta  l'armala  era  di  qoa- 

Ver».  9.  Dandogli  non  meno  di  ventimila  armati  ec.  Di  ranla  mila.  Vedi  1.  Mac  bah.  ut.  38.  39. 
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4 5.2?  ciò facesse ae  non  per  amoro  di  etti , almen 
per  riguardo  al  testamento  fatto  in  favore  de*  padri 
loro  , e perche  dal  nome  di  lui  grande  , e magnifico 
avean  essi  nome. 

16.  Or  Maccabeo , raunnti  i sette  mila  uomini , 
che  eran  con  Ini , gli  scongiurò  di  non  venire  a patti 
co*  nemici , e a non  temere  la  moltitudine  di  quelli  , 
che  venivano  contro  di  loro  , ma  combattessero  virila 
mente , 

4 7.  Mettendosi  davanti  agli  occhi  le  indegnità 
commesse  da  quelli  contro  del  luogo  santo , e le  in- 
giurie , e gl*  insulti  fatti  alla  città  , e le  instiluzioni 
stesse  de'  maggiori  abolite. 

4 8.  Imperocché  quelli  nelle  armi  confidano  ( dis- 
s'  egli),  e nell*  audacia  ; ma  noi  nel  Signore  onni- 
potente confidiamo , il  quale  può  ad  un  cenno  e que- 
sti , che  vengono  contro  di  noi , e il  mondo  tutto  di- 
struggere. 

4 9.  E rammentò  loro  conte  Dio  avea  soccorsi  i 
padri  loro  f e come  a tempo  di  Sennacherib  perirono 
cento  otlanlucinquc  mila  uomini. 
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4 5.  Et  si  non  propter  eos,  propter  teslamenlum 
lamen  , quoti  crai  ad  pairea  eorurn  , et  propler  in- 
vucalionciu  sancii , cl  magnifici  nomini*  ejus  super 
ipsos. 

4 6.  Convocali*  aulrm  Machahxus  seplem  inil- 
lihoi , qui  cum  ipso  crani , rogabat , ne  hoslihus 
recoociliarentur  » ncque  meluerenl  inique  venien- 
liitm  adversum  se  hosliurn  rnulliludinetn , sed  far- 
tiler  conlenderent , 

47.  Ante  oculoa  halienlcs  conlumeliam  , qua 
loco  sancto  ah  li i a injuale  casti  illala  , ilemque  et 
ludibrio  habitat  civilatis  injuriam,  adhuc  eliam 
velerum  ioalitula  convulsa. 

4 8.  Nam  illì  quidem  armi*  confidimi,  sii  , ai- 
mul  et  audacia  : no*  aulem  in  omoi|)Olente  Domi* 
no,  qui  polest  et  venienlea  adversum  nos  , el  uni- 
versum mundum  uno  nutu  delere,  confidimus. 

4 9.  Admonuit  aulem  eoa,  et  de  auxiliis  Dei, 
qua?  facla  sunt  erga  parente*  : * et  quoti  aub  Sen- 
nacherib centum  octoginta  quinque  milita  perie- 
runl  : * 4.  Bcg.  49.  35.  Tob.  4.24. 

Eccli.  48.  24.  Isai.  37.  36.  4 . Mac.  7.  44 . 

20.  Et  de  prxlio,  quod  eia  adversus  Galatas 
fuit  in  Babilonia,  ut  omnea,  ubi  ad  rem  venturo 
est,  Marcdonihus  sodi*  hasilantihus , ipsi  sex 
millia  soli  peremerunt  cenlum  viginli  millia,  prop- 
ler auxilium  illis  dalum  de  cacio,  et  liencficia  prò 
bis  plurima  conaeculi  sunt. 

24.  Hi*  verbi*  conalantea  efTecli  sunt,  et  prò 
legibus  , et  patria  mori  parali. 

22.  Consliluit  ilaque  fra  Ire*  suo*  duce*  ulrique 
ordini,  Simonem , el  Josephum  , el  Jonathan, 
lubjeclia  unicuique  millenis  , el  quiogenlenis. 

23-  Ad  hoc  eliam  ab  Eadra  ledo  illis  sancto 
libro,  et  dato  aigno  adjulorit  Dei,  in  prima  acie 
ipse  dux  commiait  cuoi  Nicànore. 

24.  Et  facto  sibi  adjulore  Omnipolenle , inler- 
fecerunt  super  novem  millia  hominum  : majorem 
aulem  partem  exercitus  Nicanoris  vulneribua  de- 
hilem  factam  fugere  computer  uni. 

25.  Pecuniis  vero  eorum  , qui  ad  emlioncm 
ipsorum  veneranl , aublalia , ipsos  usquequaque 
perscruti  sunt  : 

26.  Sed  reversi  sunl  bora  conclusi  : nam  crai 
ante  sahbatum  : quam  ob  causaam  non  persevera- 
verunt  inaequenlea. 

27.  Arma  aulem  ipsorum,  el  apolia  congregan- 
te! , sahbatum  agebanl  : benedicente*  Dominum  , 
qui  liberavil  eoa  in  iato  die,  misericordie  initium 
al i 1 la n 9 in  eoa. 

29.  Posi  sahbatum  vero,  debilibus,  et  orpha- 
nia , el  viduis  diviaerunl  apolia  : el  residua  ipsi 
cum  suis  halmere. 

29.  Hi*  ilaque  gesti*,  et  communiler  ab  omni- 
bus fatta  diserrai  ione  , misericordem  Dominum 
postulabant,  ut  in  finem  servii  suis  recoociliarctur. 

30.  El  ex  bis,  qui  cum  Timolheo , et  Bacchide 
eranl  coulra  se  conlrndenles  , super  viginli  millia 
inlerfecerunl,  el  munitiones  excelsas  obiinuerunl  : 


20.  E come  nella  guerra  contro  i Calati  in  Ba- 
bilonia , allorché  si  venne  alle  mani , i Macedoni 
confederati  essendo  disanimati , eglino  soli  in  numero 
di  sei  mila  uccisero  cento  venti  mila  uomini  mediante 
V aiuto  dato  loro  dal  cielo , e perciò  ottennero  gran- 
dissimi privilegi. 

24.  Tali  ragionamenti  li  renderon  costanti  , e 
pronti  a morire  per  le  leggi , e per  la  patria. 

22.  Egli  pertanto  diede  il  comando  di  una  parte 
de*  soldati  a ciascuno  de'  suoi  fratelli  , Statone , Giu- 
seppe , e donata , assegnando  loro  mille  cinquecento 
uomini  per  ciascheduno. 

23.  E oltre  a ciò  lesse  ad  essi  Esdra  il  libro  san- 
to, e dato  per  segno  V aiuto  di  Dio  , stando  egli  stesso 
alla  testa  dell*  esercito , attaccò  la  tuffa  con  Nica- 
norc. 

24.  E aiutati  dall  Onnipotente  uccisero  più  di 
nove  mila  uomini  , e messero  in  fuga  T esercito  di 
Nicànore , la  maggior  parte  rifinito  per  le  Jeritc. 

25.  E tolto  il  denaro  di  quelli  che  eran  venuti  per 
comprarli , inseguirono  il  nemico  per  lungo  tratto. 

26.  Afa  stretti  dalT  ora  tarda  tornaron  indietro, 
perchè  era  la  vigilia  del  sabato  : e perciò  non  conti- 
nuarono ad  inseguirli. 

27.  Ma  rannate  le  armi,  e le  spoglie  de*  nemici , 
celebrarono  il  sabato , benedicendo  il  Signore,  il 
quale  gli  avea  quel  di  liberati , gettando  sopra  di  essi 
una  stilla  di  sua  misericordia. 

28.  E dopo  il  sabato  fecer  parte  delle  spoglie  agli 
stroppiati , agli  orfani , e alle  vedove  : e il  rimanente 
fu  per  loro  , e per  la  loro  gente. 

29.  Dopo  tali  cose  fatta  in  comune  V orazione,  prc~ 
gavano  il  misericordioso  Signore  che  si  placasse  per 
sempre  co*  servi  suoi. 

30.  Ed  essendo  stati  assaliti  dall  esercito  di  Ti- 
moteo , e di  Bacchide , ne  uccisero  più  di  venti  mila 
uomini , e si  impadronirono  di  altissime  fortezze , e 


Ver».  20.  E come  nella  guerra  eoa  tra  I Calati  in  Babilo- 
nia re.  Non  si  ha  vrrun  lume  nelle  storie  inturno  a questa 
guerra  o incursione  de*  Gelati  nel  paese  di  Babilonia.  Si  sa 
solamente  ebe  gli  stessi  Galali  eran  temuti  grandemente 
per  tolta  l’Asia  ; e si  sa  ancora,  rbe  da  Alessandro  Magno  in 
r»o»  i re  della  Siria  ebbero  sempre  boon  numero  di  Ebrei  nei 
loro  eserciti. 


Veri.  a3.  Lesse  ad  essi  Esdra  il  libro  santo,  re.  In  vece 
di  Esdra  il  Greco  mette  Eleazaro.  Quello,  ch’egli  lesse  ai 
soldati,  del  libro  della  legge , potè  essere  quel  luogo  del  Deu- 
tcr.  xxv  tu.  dove  trovasi  l' esortai  ione  da  farsi  dai  sacer- 
dote all'  esercito  messo  in  ordine  per  la  battaglia. 
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et  plures  prwdaf  dìviserunt , a*quam  porlionem  de- 
bilibua,  pupilli* , et  viduis  , scd  et  senioribus  fa- 
c tea  tea. 

3 1 . Et  coni  arma  eorum  diligenter  collegissent, 
omnia  co  ni  posueru ut  in  loci*  opportuni* , residua 
▼ero  *|>oiia  Jrrosolvmam  delulerunl: 

32.  Et  Philarrben , qui  cum  Timotheo  ersi, 
interfeeerunt , virum  scelcslum,  qui  in  multi*  Ju- 
<bro*  altlixerat. 

33.  Et  cum  epinici*  agerent  Jerosoltmis , euro, 
qui  sacra*  janus*  incenderai,  id  est  , Calislhencm, 
cum  in  quo<ldam  domicilium  refugisset , incende- 
runt,  digna  ci  mercede  prò  impielalibu*  tuia  red- 
dila. 

3 1 Facinoroaiaairous  autem  Nicanor  , qui  mille 
negotiante*  ad  Judxorum  vendi tionem  adduxerat, 

35.  Humilialu*  , ausilio  Domini,  ab  bis,  quo* 
nullo*  exialimaverat , deposita  vette  glorie  , per 
mediterranea  fogiens,  solu*  verni  Antiochiara , 
aumraam  inlelicilalem  de  interilu  sui  cxercitus 
conaecutus. 

36.  Et  qui  promiserat  Uomini*  se  trihutum  rr- 
atiluere  de  caplivitale  J erosoli moruni , predicabai 
nunc  prolectorem  Deum  bsbere  Judxos,  et  oli 
ipsum  invulnerabile*  esse , eo  quod  sequerentur 
leges  ab  ipso  consliluta*. 
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fecero  gran  bollino , dandone  ugnai  porzione  agl  in- 
validi , a ’ pupilli  , c alle  vedove , e anche  a’  vecchi. 

3 f . E raunate  tutte  le  armi  de * nemici  diligente - 
mente , le  riposero  in  luoghi  opportuni;  il  resto  poi 
delle  spoglie  le  portarono  a Gerusalemme. 

32.  E fccer  morire  Filar  che,  che  avea  seguitalo 
Timoteo , ed  era  uomo  scellerato , che  mollo  male 
avea  fallo  a Giudei. 

33.  E quando  furono  in  Gerusalemme  a render 
grazie  per  la  vittoria  , essendoti  quel  Callislene , che 
avea  bruciate  le  porte  sante , rifugiato  in  una  certa 
casa,  ve  l ' abbruciarono  , rendendogli  giusta  mercede 
delle  tue  empietà. 

34.  E lo  scelleratissimo  Nicànore , il  quale  avea 
condotti  seco  mille  mercatanti  per  vender  loro  i Giu- 
dei , 

35.  Umilialo  eoi  divino  aiuto  da  quelli,  eh*  ei  cre- 
deva uomini  da  nulla  , deposte  le  splendide  vesti  fug- 
gendo dalla  parte  del  mare , arrivò  solo  atl  Antio- 
chia , ridotto  a somma  infelicità  per  la  distruzione 
del  suo  esercito. 

36.  Ed  egli  che  avea  promesso  di  pagare  il  tributo 
à ’ Romani  colla  vendita  degli  schiavi  Gerosolimitani , 
adesso  dicea  pubblicamente  , che  i Giudei  avean  Dio 
per  protettore , ed  erano  invulnerabili  , perchè  segui - 
van  le  leggi  date  da  lui. 


CAPO  NONO 

Antioco  caccialo  da  Persepoli  nel  tempo  che  medita  di  sterminare  i Giudei , è 
flagellato  da  Dio  con  dolori  acerbissimi  nelle  viscere  : scaturiscono  vermi  dal 
corpo  di  lui , e un  fetore  intollerabile:  riconosce  i suoi  delitti,  e tardi  promette 
emendazione , e muore  coni’ avea  meritato,  dopo  avere  scritte  lettere  a' Giudei, 
perchè  Jossero  fedeli  al  suo  figliuolo. 


3.  Hiodem  tempore  Antiochus  inhoneste  rever- 
tebalur  de  Perfide. 

2.  Intraversi  enim  in  eam,  qua?  dicitar  Perse- 
poli*  , et  lenlavit  expoliare  templum  , et  civitalem 
opprimere  : sed  multiludine  ad  arma  concorrente  , 
in  fugare  versi  sunt  : et  ita  cootigit  ut  Antiochus 
post  fuga  ai  turpiter  rcdirel. 

3.  Et  cum  venissct  circa  Ecbalanam  , recognovit 
qua?  erga  Nìcanorem  , et  Timolheum  gesta  sunt. 

4.  Hiatus  autem  in  ira,  arhilrabatur  seinjuriam 
illorum,  qui  se  fugaverant , posse  in  Judxos  retor- 
qucrc  * ideoque  jussil  agi  la  ri  currum  smini , sine 
intermissione  agens  iter  , cadesti  eom  judicio  pe- 
rù rgen  le  , eo  quod  ita  superile  loculus  est  se  ven- 
turura  Jerosolymam  , et  coogcricm  sepulcri  Judzo- 
rum  eam  faclurum. 

5.  * SeJ  qui  universa  conspicit  Domimi*  Deus 
Israel,  pcrcussil  eum  insanabili,  et  invisibili  pla- 
ga. Ut  enim  finivil  bone  ipsum  scrmouem , appre- 
bendit  eum  dolor  dirus  viscerum  , et  amara  inter- 
norum  tormenta  : * 2.  Par . 16.  9. 


1 . L V elio  stesso  tempo  Antioco  tornò  ignominio- 
samente  dalla  Persia. 

2.  Imperocché  essendo  entralo  in  Quella  che  chia- 
masi Persepoli , tentò  di  spogliare  il  tempio,  e di  op- 
primere la  città;  ma  il  popolo  corse  all  armi , c i 
suoi  furono  sbaragliati,  e in  tal  guisa  fuggitosene  An- 
tioco tornò  indietro  con  disonore. 

3.  E giunto  che  fu  verso  Erbatanc  intese  quello 
che  era  avvenuto  a Nicànore , e a Timoteo. 

4.  E Juori  di  se  per  lo  sdegno  si  pensò  di  sfogarsi 
sopra  i Giudei  degli  oltraggi  fattigli  tla  quelli  che 
lo  aveano  messo  in  Juga  : per  la  qual  cosa  ordinò  , 
che  il  suo  cocchio  accelerasse , e camminava  senza 
darsi  riposo , spronato  dalla  vendetta  del  cielo , per- 
che con  tanta  arroganza  avea  dello  , che  andava  a 
Gerusalemme , e che  volea  farne  una  sepoltura  dei 
Giudei. 

5.  Afa  il  Signore  Dio  Israele , che  tutto  vede  , 
lo  percosse  con  piaga  insanabile , e invisibile  ; peroc- 
ché appena  ebbe  dette  queste  stesse  parole , lo  prese 
un  terribile  dolora  di  viscere , e un  acerbo  tormento 
ncgC  intestini  i 


Ver*,  a.  Essendo  entralo  in  quella , che  chiamati  Perse- 
poli  , ec.  Persepoli  probabilmente  a qui  posto  per  nome  della 
provincia  , nella  quale  era  divenuta  città  primaria  Filmante, 
«topo  che  la  cittì  dà  Peraepoli  fa  abbruciata  da  Alessandro. 


Cosi  non  sarebbe  qui  nominata  la  ritti  , il  cui  tempio  Aotioco 
volea  saccheggiare,  la  qual  città  sappiamo,  che  fa  Eliweidr. 
.1.  Machab.  vi.  1. 
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6.  El  quidem  aalìa  juile,  qoippe  qui  malli! , et 
oOTit  crucialibua  iliorum  loner.l  tìkm»  , licci 
ille  nullo  modo  1 tu*  rollili*  cenarci. 

7.  Super  hoc  iute  ni  «uperbia  rrpletul,  ignem 
apirans  animo  in  Judcos  , el  pracipiroa  accclcrari 
negolium  , contigli  illum  im|»-tu  euntem  de  curru 
cadere,  et  grari  corporia  colliaiune  membra  eezari. 

8.  Iaqne,  qui  libi  cidcbalor  eliim  fluclibua  ma- 
ria imperare,  aupra  buroanum  modum  auperbia 
replelua,  et  monliuro  allitudinea  in  aliterà  appen- 
dere, nuuc  bumiliatua  ad  lerram  ingeatalorio  por- 
labalur , manifestini  Dei  airlulem  in  aemelipao 
contestane  : 

9.  Ila  ul  de  corpore  impii  verme*  acaturirent , 
ac  viventi*  in  doloribua  carnea  ejua  effluerent , 
odore  eliam  illiua,  el  feelore  exercilu*  gravaretur  : 

10.  El  qui  panilo  ante  aideracceli  conlingerc  ae 

•rbilrabatur,  cum  nenio  poterai  propler  inloleran- 
tiam  faeton*  portare*  # , , 

Hinc  igilur  capii  ex  gravi  aoperbia  dedoc- 
tua  ad  agnilionem  aui  venire  f divina  admonilua 
plaga , per  momeota  lingula  doloribua  aui*  aug- 
meuta  capicnlibua: 

12.  El  cum  nec  ipae  jatn  ftelorem  suoni  terre 
potaci  » ila  ail  : Jualum  eal  aubdilum  case  Deo  , el 
morlalem  non  paria  Deo  sentire. 

13.  Orabai  anlcm  bic  aceìeatu*  Dominum  , a 
quo  non  casti  miaericordiam  conaecuturu*. 

11.  El  civitaleni , ad  quam  fealinan*  veniebai , 
ut  cani  ad  solimi  deducercl , ac  aepulcrum  cooge- 
alorum  facerei,  nuuc  oplal  liberam  redderc  : 

15.  El  Judjcos , quos  nec  sepullura  quidem  se 
dignoa  babilonia»,  aed  avibua,  ac  feri*  diripiendoa 
Iraditurum  , et  cum  porvulia  cxlerminaturum  dixew 
ral,  jrqualea  nunc  Alhcnicnaibus  faclurum  polli- 
celar: 

<6.  Teroplum  eliam  sanctum  , qood  pnul  ex- 
poliaverat , oplimi»  doni*  nrnalurum , el  lanci  a 
i asa  mulliplicalurum , el  pertinente»  ad  alcriEcil 
aumtui  de  redditibua  tuia  pra-alalurum  : 

17.  Super  ha-c,  el  Judeum  ae  futurum  , et 
oinnem  Incuoi  lerrie  perambulalurum  , et  predici- 
lurum  Dei  potcalalem. 

18.  Sed  non  cessantibus  doloribua  f supervene- 
rat  enim  in  eum  juslum  Dei  judicium  ) desperana 
acripsil  ad  Judaeos  in  modum  deprecalionia  epislo- 
ìam  h.rc  conlinenlcm  : 

<9.  Optimi*  civibua  Jud.-eis  plurimam  salti  lem, 
et  bene  valere,  cl  case  felice*,  re* , et  princepo 
Anliocbua. 

20.  Si  bene  vaìelia,  el  filSi  veslri  , el  ex  senlen- 
t ia  volti*  cuccia  aunl , maxima*  agiraua  graliaa.* 

21.  El  ego  in  infirmila  le  conslitului , vestri 
autem  memor  benigne,  re»crsus  de  Penidis  locis, 
el  infirmitele  gravi  ■pprehenaua  , necessarium  duxi 
prò  communi  ulililate  curam  bobcrc  : 

22.  Non  desperana  mrmelipsum , aed  apem  mul- 
tam  haliena  effugiendi  infirmilatem  : 

23-  Kespicens  aulem  quod  el  paltr  meus , qui- 
bua  leroporibua  in  loci*  auperioribus  ducebai  exer- 
ciluro,  oalendil  qui  poti  aeauacipercl  principalum  : 


6.  E ciò  molto  giustamente , avendo  egli  con  mol- 
ti, e nuovi  tormenti  straziale  le  viscere  altrui  : nè 
perciò  rinunziava  egli  a*  suoi  malvagi  disegni. 

7.  Che  anzi  pieno  tT  arroganza  spirando  fiamme 
contro  i Giudei , e pressando  perche  si  accelerasse 
il  viaggio,  ne  avvenne , che  correndo  furiosamente 
cadde  egli  dal  cocchio , e per  la  grave  percossa  se 
gli  scompaginaron  tutte  le  membra. 

8.  E quegli  che  con  la  superbia  si  alzava  sopra  la 
condizione  di  uomo , e si  credea  di  comandare  anche 
a'Jlulti  del  mare , e di  pesare  sulla  stadera  gli  alti 
monti , umiliato  adesso  fino  a terra  era  portato  sopra 
una  sedia  sfacendo  nella  propria  persona  conoscere 
la  possanza  di  Dio. 

9.  Perocché  scaturivano  vermi  dal  corpo  deir  em- 
pio , e di  lui  che  vivea  per  soffrire  cadevano  a brani 
le  carni , e il  fetore  eh'  ei  tramandava  appestava 
r esercito  : 

40.  E colui  che  poco  prima  crcdcvasi  di  avere  a 
toccar  col  dito  le  stelle , per  V insofjribil  fetore  nes- 
suno polca  portarlo. 

4 4 . Caduto  quindi  dalla  sua  intollerabil  superbia 
cominciò  a venire  in  cognizione  del  suo  essere  , illu- 
minato dal  gastigo  di  Dio , accrescendosi  di  momento 
in  momento  i suoi  dolori : 

4 2.  E non  potendo  piò  egli  stesso  sopportare  il  suo 
fetore , disse:  Egli  è giusto  che  l'uomo  sia  soggetto 
a Dio , e che  un  mortale  non  pretenda  agguagliarsi 
a Dio. 

4 3.  Ma  questo  scellerato  pregava  il  Signore , da 
cui  non  era  per  impetrare  misericordia . 

44.  E quella  città , verso  la  quale  s' incamminava 
con  tanta  fretta  per  abbatterla  fino  a terra , e farne 
una  sepoltura  dì  ammontati  cadaveri,  desidera  adesso 
di  rimetterla  in  libertà  : 

4 5.  E que'  Giudei , if  quali  dieea  di  non  volere 
rieppur  concedere  sepoltura  , ma  di  dargli  in  preda 
agli  uccelli  di  rapina,  e alle  fiere  , e di  sterminargli 
anche  eo ' lor  bambini  , promette  di  agguagliarli  agli 
Ateniesi  : 

4 6 .E  anche  di  ornare  con  ricchissimi  doni  quel 
tempio , che  uvea  già  spogliato , e che  avrebbe  accre- 
sciuto il  numero  de'  vasi  sacri  , e avrebbe  sommini- 
strate del  suo  le  spese  pei  sacrifizi  : 

47.  E di  più  che  si  sarebbe  J atto  Giudeo  , e sa- 
rebbe andato  attorno  per  ogni  parte  della  terra  ma- 
gnificando il  potere  di  Dio. 

4 8.  Ma  non  facendo  tregua  i dolori  ( perocché  la 
giusta  vendetta  di  Dio  stava  sopra  di  lui ) , perduta 
ogni  speranza,  scrisse  a ’ Giudei  informa  di  preghie- 
ra una  lettera  di  questo  tenore  : 

4 9.  A’ Giudei  ottimi  cittadini  salute,  sanità , e 
felicità  , il  re  e principe  Antioco. 

20.  Se  voi,  e i vostri  figliuoli  siete  sani , e tutte  le 
cose  vostre  camminan felicemente , noi  ne  rendiamo 
grazie. 

2 4.  E io  trovandomi  ammalato , avendo  amorevole 
memoria  di  voi , sorpreso  nel  ritornare  di  Persia  da 
questo  grave  malore  ho  stimato  necessario  di  prove- 
dere alla  comune  utilità  : 

22.  Non  dandomi  per  disperato,  ma  confidando 
di  scampare  da  questo  male  : 

23.  E riflettendo , che  anche  il  padre  mio  nel  tem- 
po che  andava  coir  esercito  nelle  provinole  superiori 
dichiarò  ehi  dovesse  dopo  la  sua  morte  regnare  ; 


Ver».  i5.  Promette  di  agguagliarli  agli  Ateniesi.  Promct-  j loro  leggi,  « tulli  » privilegi,  de ‘ quali  godevano  gli  Àtc- 
teva  di  dare  «’  Giudei  la  permissione  di  vivere  secondo  le  I nie»i. 
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6.  Kt  cum  lettila  diehus  odo  egerunl  in  mo- 
<lum  t alierò  acuì  or um , rccordautes  quoti  ante  mo- 
«licum  tempori*,  diem  aolemnem  tabernaculorum 
in  monlibus , et  in  spelunci*  more  bestia  rum  tge- 
raot. 

7.  Propler  quoti  thyrsos  , et  ramo»  viri  tira,  et 
palma»  prxferebaut  ci  , qui  prosperava  mundari 
locurn  luum. 

8.  Et  clecreverunt  communi  prxcepto,  et  decre- 
to, universi  genti  Judxorura  omnibus  annis  agere 
diea  «sto». 

9.  Et  Antiochi  quidem,  qui  appcllatua  est  No- 
Lilia,  viti  ezcessus  ila  se  habuit. 

4 0.  Nunc  autem  de  Eupalore  Antiochi  impii 
filio  , qux  gesta  sunt  narrabimus,  krevianlea  ma- 
la , qui  in  Irtrllis  gesta  sunt. 

4 1.  Hic  mini  auscepto  regno  , conslituit  super 
regolia  regni  Lvsiam  quemdam  , Phccnicis,  et 
Syrix  militile  principem. 

4 2.  Nam  Plolrnixus,  qui  dìcebatur  Macer, 
just»  trnax  erga  Jml.ro*  esse  conslituit , et  precipue 
propler  iniquitatem , qux  facla  erat  in  eoa  , et  pa- 
cifici: agere  cum  eia. 

4 3.  Sed  oh  hoc  arcusalut  ah  amicia  apud  Eu- 
palorcm  , cum  frequenlcr  prodilor  audirct,  co 
quoti  Cvprum  creditam  sibi  a Philometore  deae- 
ro isset , et  ad  Antiochum  Nobilcm  trnnslalua, 
tliam  ab  eo  recessissel,  vcncno  vitam  finivi!. 

4 4.  Gorgiaa  autem,  cum  esset  dux  locorum, 
ossuinlis  advenis  frcqucnler  Judxos  debel  Isbà  t. 

4 5.  Jud.rt  vero,  qui  tencbant  opportuna!  mu- 
nitiones,  fugalos  ab  J eroeoi  y mia  auscipiebant , et 
beltare  tenlabanl. 

4 6.  Hi  vero  , qui  erant  cum  Machnbxo , per 
oraliones Dominum  rogantca,  ut  esset  sibi  adjulor, 
iniprtuni  frcerunl  in  muniiiones  Idunixorum  : 

47.  Multnquc  vi  insislenles , loca  oblinucrunt , 
occurrentes  interemerunt , et  omnea  simul  non  mi- 
nus  vigitili  millibus  trucidavcmut, 

4 8.  Quidam  autem  f cum  confugissent  in  dua* 
turrca  valile  munitas,  omucra  apparalum  ad  repu- 
gnandum  habenles, 

4 9.  Machabxus  ad  eorum  expugnationem  re- 
lieto Simone,  et  Josepho,  ileroque  Zacbxo , cis- 
que,  qui  cum  ipsia  erant  aalismultia,  ipse  ad  est, 
qux  ampliua  perurgebant,  pugnai  convcraua  est. 

20.  Hi  vero,  qui  cum  Simone  erant , cupidilate 
ducti,  a quibustlam  , qui  in  turribua  erant , auasi 
funi  pecunia  : et  sepluaginta  millibus  didracbmia 
•cceptis  , dimiaerunt  quoadam  effugere. 

24.  Cum  autem  Machabxo  nunlialum  easet 
quod  factum  est,  principibua  populi  congregatia  , 
accusavit  , quoti  pecunia  fralrrs  vcndidiaacnl , ad- 
versariis  eorum  dimiasis. 

22.  Hoa  igilur  prudi  torca  facto»  interferii  , et 
ronfcslim  duas  turrca  occupavil. 

23.  Armis  autem  , ac  manihus  omnia  prospere 
agendo  , in  duabus  munitionibua  pluaquam  viginti 
millia  peremit. 


6.  E con  letizia  jeeer  fetta  per  otto  giorni , come 
pe*  tabernacoli , rammemorando  come  poco  prima 
oceano  pattato  il  di  dei  tabernacoli  stando  per  le 
montagne  , e nelle  caverne  a guisa  di  fiere. 

7.  Per  la  qual  cosa  portavano  de * tirsi  t e de'  rami 
verdeggianti , e delle  palme  in  onore  di  lui , che  diede 
loro  la  fortuna  di  purificare  il  tuo  tempio. 

8.  E d'  unanime  consenso  fecer  pubblico  decreto 
per  tutta  quanta  la  nazione  Giudea  , che  que'  giorni 
tieno  solennizzati  tutti  gli  anni. 

9.  La  morte  di  Antioco  soprannominato  Epifane, 
fu  come  dicemmo. 

4 0.  Adesso  poi  racconteremo  le  gcsle  di  Eupatore 
figliuolo  dell'  empio  Antioco t riepilogando  i mali 
avvenuti  nelle  guerre. 

4 4.  Perocché  egli  entrato  al  possesso  del  regno 
diede  il  maneggio  degli  affari  a un  certo  Lisia  capi - 
tono  delle  milizie  della  Siria , e della  Fenicia. 

4 2.  Perocché  l'olomeo  detto  il  Magro  avea  rtso- 
luto  di  osservare  esattamente  la  giustizia  riguardo 
agli  Ebrei  , e di  mantener  loro  la  pace  particolar- 
mente a motivo  dell'  ingiustizie  fatte  contro  di  essi. 

4 3.  Afa  accusato  perciò  sovente  presso  Eupatore 
dagli  amici  del  re , e tacciato  sovente  di  traditore 
per  avere  abbandonata  Cipro , di  cui  gli  era  stato 
affidato  il  governo  da  Filometore  t c perché  dopo 
essere  passato  al  servizio  di  Antioco  Epifane , avea 
disertato  anche  da  lui , finì  la  vita  col  veleno. 

4 4.  Ala  Gorgia  , che  aveva  il  governo  di  que 1 luo- 
ghi , assoldata  gente  straniera  t frequentemente  met- 
teva alle  strette  i Giudei. 

4 5.  E i Giudei  p che  occupavano  delle  fortezze  in 
luoghi  opportuni  accoglievano  quelli , che  venivano 
scacciati  da  Gerusalemme , e tentavano  di  far  guerra. 

46.  Ala  quelli  che  erano  con  AI dccabeo,  fatta  ora- 
zione per  chiedere  al  Signore , che  li  soccorresse , an- 
darono ad  assalire  le  fortezze  degli  Idumei: 

4 7.  E combattendole  vigorosamente  si  fecer  pa- 
droni di  que ' luoghi , sconfissero  quelli , che  si  oppo- 
sero , e in  tutto  trucidarono  nulla  meno  di  venti  mila 
persone. 

4 8.  Ed  essendo  fuggiti  alcuni  in  due  torri  grande- 
mente forti,  fornite  di  tutte  le  provisioni  per  difen- 
dersi , 

4 9.  Alaccabeo  lasciò  la  cura  di  espugnarle  a Si- 
mone,  e a Giuseppe , e anche  a Zacheo  col  suffi- 
ciente corpo  di  truppe , che  eran  con  essi , ed  egli 
andò  dove  i più  urgenti  bisogni  della  guerra  lo  chia - 
mavano. 

20.  Ala  la  gente  di  Simone  per  la  loro  avarizia  si 
lasciaron  corrompere  col  denaro  da  alcuni  che  erano 
in  quelle  torri , e tirate  settanta  mila  didramme  per- 
misero ad  alcuni  di  utidarsene. 

24.  Ala  riferito  il  fatto  a AI accabeo  , adunati  i 
capi  del  popolo  , accusò  coloro  di  aver  venduto  per 
denaro  i fratelli , lasciando  che  se  n'andassero  i 
loro  nemici. 

22.  Per  la  qual  cosa  fece  morire  que'  traditori , e 
subitamente  si  fece  padrone  delle  due  torri. 

23.  E riuscendo  ogni  cosa  felicemente  alle  sue  ar- 
mi , c alle  sue  mani , nelle  due  fortezze  uccise  piu  di 
venti  mila  uomini. 


Ver».  7.  De'  Urti.  Il  tino  propriamente  è un  battone  co- 
ronato di  ellrra  ,0  di  pampioì  ; ma  frequentemente  ti  usa. 
come  in  questo  luogo , per  lignificare  de'  ramoscelli  di  alberi- 
Ver».  1 2.  Tolomeo  detto  il  Siagro  cc.  Di  lui  si  parla  cap. 
rv.  \5. , « Tilt.  8. 

Vera.  i5.  / Giudei,  che  occupat  ali  delle  fortezze  in  luo- 


ghi opportuni  ec.  Sembra  doversi  intendere  de’  Giudei  apo- 
stati , tbe  tenevano  il  partito  di  Antiuco  Eupatore,  e arcano 
in  lor  potere  de’  luoghi  torti,  dove  davano  ricetto  a quc'Giu- 
dei,  i quali  come  traditori  o «orpelli  Giuda  discacciava  da 
Gerusalemme. 
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24.  At  Tiraotheua,  qui  priua  • Judxia  fuerat 
supcratuj , convocalo  excrcilu  peregrini  multi  tudi- 
nia  , ri  congregalo  equilalu  Asiano,  advenit  quali 
armis  Judxam  caplurui. 

25.  Machahxus  aulem  , el  qui  cum  ipso  erant , 
appropinquante  ilio,  deprecahantur  Dominum, 
caput  terra  aspergente! , lumkosque  ciliciia  pra- 
cincli, 

26.  Ad  allaris  crepidinrm  provoluti,  ut  aìbi 
propi  li  ut , inimici!  aulem  eorum  esaet  inimicus, 
et  adversariis  advcrsarelur,  aicut  lex  dicit. 

27.  Et  ila  posi  oralionrm,  sumlia  armia  , lon- 
giu»  de  civilate  procedente!  , et  proxitni  hostibus 
efiVcti , ri  sederli  ut. 

28.  Primo  autem  solia  ortu  utriqne  commise- 
runt  : isti  quidem  victoriae,  et  proaparilatii  spon- 
aorem  cum  virtute  Dominum  babenlea  t illi  aulem 
duerni  belli  animunt  babehant. 

29.  Sed  , cum  vebrmena  pugna  esaet , apparoe- 
runt  adversariis  de  ccelo  viri  quinque  in  equis  , 
fraenis  aureis  decori,  duraturo  judxis  prxslaulcst 

30.  Ex  quibus  duo  Macbabaum  medium  ba- 
hcnles  , armis  suis  circumaeptum  incolumem  con* 
servabanl  : in  adversarios  aulem  tela  f et  fulmina 
jaciebanl,  ex  quo  el  cxcila le  confusi , et  replet» 
perlurbatione  cadcbant. 

31.  Interfecti  sunt  autem  viginll  millia  quia* 
genti,  et  equitrs  sexcenli. 

32.  Tiniolbeus  vero  confugit  in  Gararam  pre- 
sidi urn  munitum  , cui  prxcral  Ch.rreaa. 

33.  Madia bvus  aulem,  el  qui  cum  eo  erant, 
Ixtaulea  obsctlerunl  presidi  uro  diebus  qualuor. 

31.  At  hi , qui  intus  erant,  loci  firmilale  con- 
fisi, supra  modum  maledicclvant , et  sermones  ne- 
fando! jactaliant. 

35.  Sed  cum  dies  quinta  illucesceret , viginti 
juvenes  ex  bis,  qui  cum  Machalixo  erant  , accensi 
auimis  propler  blaspbemiam  , virili  ter  accesserunt 
ad  raurum  , et  feroci  animo  incedentes  asccndc- 
bant  : 

36.  Sed  et  alii  siinililer  ascendente!,  lurret, 
portasque  succcndere  aggressi  sunt,  atque  ipsos 
maledico!  vivos  concremare. 

37.  Per  continuum  aulem  biduum  presidio  va- 
llato, Timolheum  occultantem  se  in  quodam  re- 
perlum  loco  peremerunt  : et  fratrem  illius  Chx- 
ream  , et  Apollopbancm  occiderunl. 

38.  Quibus  gestii,  in  bymnis,  el  confessioni- 
bus  bcnedicehanl  Dominum  , qui  magna  fecil  in 
Israel , et  victoriam  dedii  illis. 


24.  Ala  Timoteo , il  quale  era  italo  prima  vinto 
da * Giudei,  meno  insieme  un  esercito  di  gente  etra- 
niera  ,e  raunata  la  cavalleria  delC  Asia,  venne  come 
per  impadronirsi  colle  armi  della  Giudea. 

25.  Afa  Maccabeo , e i suoi,  mente'  egli  si  avvici- 
nava , pregavano  il  Signore , spargendo  sulle  loro  te - 
• te  la  terra  , e avendo  attorno  affianchi  il  cilitio  , 

26.  Prostrati  appiè  dell ' altare  , affinchè  egli  foste 
propitio  con  essi , e nemico  a * loro  nemici  0 e avverso 
a*  loro  awersari , come  dice  la  legge. 

27.  Quindi  dopo  P orati one  prese  le  armi  avan- 
tandosi in  qualche  distanza  dalla  città  é e avvicina- 
tisi al  nemico  , si  fermarono. 

28.  E al  primo  spuntar  del  sole  venner  gli  uni  , e 
gli  altri  a battaglia:  e questi  aveano  col  loro  valore 
per  mallevadore  della  vittoria,  e del  buon  evento  il 
Signore/  quelli  poi  aveano  per  guida  nella  battaglia 
V animo  loro, 

29.  Afa  nel  maggior  caldo  della  tuffa  gli  awer* 
sari  videro  apparire  dal  cielo  cinque  uomini  sopra 
cavalli  ornati  di  briglie  tf  oro  , che  facevan  figura  di 
capitani  de ' Giudei  : 

30.  De  quali  due , preso  In  metto  Maccabeo , colle 
loro  armi  lo  coprivano , e lo  difendcxumo  ; ma  dardi, 
e Julmini  scagliavano  contro  gli  avversari  ; per  la 
qual  cosa  accecali , e confusi,  e pieni  di  sbigotti- 
mento cadevano  per  terra, 

31.  E furono  uccisi  venti  mila  cinquecento  fanti , 
e seicento  cavalieri. 

32.  E Timoteo  fuggì  a Gazar  a piazza  forte,  di 
cui  aveva  il  comando  Cherea. 

33.  E Maccabeo  colla  sua  gente  piena  di  alle- 
grezza assediarono  quattro  giorni  quella  piazza. 

34.  Ala  quelli,  che  v'eran  dentro,  fidandosi  della 
fortezza  di  quel  luogo  dicevano  infinite  villanie,  e 
vomitavano  parole  da  non  dirsi, 

35.  Ala  appena  spuntò  il  quinto  giorno , venti  gio- 
vani di  quelli  che  erano  con  Maccabeo , irritati  dalle 
bestemmie  di  coloro,  si  accostarono  animosamente 
alle  mura,  e con  animo  risoluto  vi  saliron  sopra. 

36.  E saliti  degli  altri  nello  stesso  modo  presero 
a dar  fuoco  alle  torri , e alle  porte,  e a bruciar  vivi 
que ’ bestemmiatori. 

37.  E per  due  intieri  giorni  devastarono  la  fortez- 
za, e trovato  Timoteo , che  si  era  nascoso  in  un  certo 
luogo,  lo  uccisero  insieme  con  Cherea  suo  fratello , 
e con  Apollqfane. 

38.  Condotte  a fine  queste  imprese , con  inni , e 
cantici  benediceva n il  Signore  , il  quale  avea  fatto 
cose  grandi  in  Israele , e ad  essi  avea  data  la  vit- 
toria. 


Vere.  a6.  E avverso  a'  loro  avversari , come  dice  la  legge.  I Veri.  3j.  la  un  cerio  luogo.  Forse  nel  Latino  io  vece  di 
Eiod.  xxui.  aa. , Deut.  va.  i5.  16.  I loco  dee  leggersi  lacu , fossa  , cisterna , posso. 


CAPO  DECI M OPRI HO 


Giuda  Maccabeo  distrugge  un  esercito  grandissimo  del  feroce  Lisia,  affidato 
all' aiuto  di  un  cavaliere  spedito  dal  cielo:  per  le  quali  cose  Lisia  stabilisce  la 
pace  tra’ Giudei , e il  re:  si  riferiscono  le  lettere  di  Lisia,  di  Antioco,  e de’ Ro- 
mani a’ Giudei,  e di  Antioco  a Lisia  in  favore  de’ Giudei. 


f 


Sed 


l.ilf 


parvo  poti  tempore , Lysias  procuralo! 


a poco  dopo  Lisia  aio  del  re,  e suo  parcn- 
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regia,  et  propinquu*,  ac  negotiorum  prxpositus, 
gravitrr  ferens  ile  hi*,  qu*  acciderant , 

2.  Congregali*  ocloginU  millihus,  et  equilalu 
universo  , veniebat  ad  versus  Jml.ro*  , esisti  mans  se 
civilatero  quidem  captaiu  genlihus  habitaculuru 
faci  il  rum  , 

3.  Tempiali»  vero  in  pecunie  questura,  sicut 
celerà  dcluhra  genitura  , liahilurum  , et  per  singo- 
lo* anno*  venale  sacerdotium  : 

4.  Nusquara  recogitana  Dei  potestatera , aed 
mente  efTrxnalus  in  moltitudine  peditum  , et  in 
millibus  equilum  , et  in  ocloginta  depilanti*  confi» 
debat. 

5.  Ingresso*  aulem  Judxam  , et  appropiana 
Bellisurr,  qu*  erat  in  angusto  loco,  ah  Jerosolvma 
intervallo  quinque  stadiorum , «liuti  praesidium 
ezpugnabat. 

6.  Ut  aulem  Macbabeus , et  qui  cum  co  crani, 
cognoverunl  espugnati  presidia  , cura  fletu  , et  la- 
cryrnis  rogahant  Dominum  , et  omnia  turba  aimu), 
ut  bonum  Angelum  minerei  ad  aalutem  Israel. 

7.  Et  ipae  primus  Machahxus , sumtis  armi*, 
celerò*  adliortatus  est  simul  secura  periculum  su- 
bire, et  ferre  auxilium  fra  tri  bus  sui*. 

8.  Cunique  pariter  prom  lo  animo  procederent, 
Jerosolymia  npparuit  precedena  eoa  eque*  in  veste 
candida,  armi*  aurei*  haslara  vibrans. 

9.  Tunc  omnes  simul  benedìxerunt  misericor- 
dem  Dominum  , et  convaluerunt  animi*  f non  so- 
lum  homine*  , seti  cl  bestia*  ferocissima*,  el  muro* 
ferreo*  parati  penetrare. 

4 0.  lhanl  igilur  promti,  de  errlo  balientea  adju- 
torem , el  miacranlcm  super  eos  Dominum. 

4 4 . Ixonum  aulem  more  impetu  irniente*  in 
bostcs,  proalrarerunt  ex  eis  undecim  millia  pedi- 
tum , et  equilum  mille  sex  cento*  : 

4 2.  Universo*  aulem  in  fugam  verterunl , pia- 
re* aulem  ex  eis  vulnerali  nudi  evasero nt.  Seti  et 
ipse  Lvsia*  turpiter  fugiena  evasit. 

4 3.  Et  quia  non  insenaatu*  crai,  arcum  ipse 
reputans  faclara  erga  se  diminulionem  , el  intelli- 
gens  invictos  esse  Hebrxos,  omnipolentis  Dei  ausi- 
lio innitenlet,  misit  ad  eoa  : 

4 4.  Provnisilque  *e  consensurum  omnibus,  qu» 
jusla  sant,  et  regem  compulsurum  amicum  fieri. 

4 5.  Annuii  aulem  Machahxus  preeibu*  Lvai*, 
in  omnibus  utililati  consulens  : et  quxcnmque  Ma- 
chabxus scripsit  Lysi*  de  Judxis,  ea  rex  concessi!. 

4 6.  Nam  erant  script*  Judxis  epistol*  a Lysia 
quidem  bone  modum  conlineates  : Lysia*  popolo 
Judxorum  salutem. 

4 7.  Joannes  , et  Àhesslom  , qui  inissi  fueraol  a 
eoliis,  tradente*  script*  , poslulahant , ut  ea  , qu* 
per  illos  significabantur,  implerero. 

4 8.  Quxcumqoe  igilur  regi  potuerunt  perferri , 
exposui  : et  qux  rea  perrniltebat , concessit. 

4 9.  Si  igilur  in  negoliis  fidem  conaervareriti», 
et  deinceps  honorum  vobis  caussa  esse  tentabo. 

20.  De  cetcris  aulem  per  lingula  verbi  manda- 
vi et  iati* , et  hi*,  qui  • me  inissi  sunt,  colloqui 
vobiacum. 


le,  che  avea  il  maneggio  degli  affari , non  potendo 
digerire  le  botte , che  avea  ricevute , 

2.  3 fessi  insieme  ottanta  mila  uomini , e tutta  la 
cavalleria , si  mosse  contro  i Giudei  colla  intensione 
di  prendere  la  città  , e darla  ad  abitare  ai  Gentili  , 


3.  E di  fare  un  buon  guadagno  sul  tempio , come 
sopra  gli  altri  templi  pagani , e sopra  il  sacerdozio 
vendendolo  ogni  anno  ; 

4.  Non  riflettendo  niente  alla  possanza  di  Dio  , 
ma  senza  prudenza  fidandoti  nella  moltitudine  dei 
fanti , e nelle  migliaia  di  cavalli , e in  ottanta  ele- 
fanti. 

5.  Ed  entrò  nella  Giudea , e avvicinatosi  a Bcth- 
sura , che  era  in  un  sito  angusto , lontana  cinque 
stati j da  Gerusalemme , asseti  quella  fortezza. 

6.  M accalco  però  , e la  sua  genie  subito  che  inte * 
sero  come  ficcasi  F assedio  delle  fortezze , con  sospi- 
ri , e lacrime  pregavano  il  Signore  insieme  con  tutto 
il  popolo  f che  mandasse  un  buon  Angelo  a salvare 
Israele. 

1 . E lo  stesso  Maccabeo  prese  egli  il  primo  le  ar- 
mi , esortò  tutti  gli  altri  ad  esporsi  seco  ai  pericolo  , 
s dar  soccorso  a * lor  fratelli. 

8.  E nel  mentre  che  tutti  insieme  con  animo  ri-, 
soluto  uscivano  di  Gerusalemme , appari  innanzi  a 
loro  un  cavaliere  vestito  di  bianco , con  armi  di  oro, 
li  quale  vibrava  sua  lancia. 

9.  Allora  tutti  insieme  benedissero  il  Signore  mi- 
sericordioso , e preser  nuovo  coraggio , pronti  ad  as- 
salire non  solo  gli  uomini , ma  anche  le  bestie  piu 
J erodi  e di  trapassar  muraglie  di  ferro. 

4 0.  A ndavan  pertanto  volonterosamente,  avendo  il 
Signore , che  gli  aiutava  dal  cielo , e uvea  di  essi 
pietà. 

4 4 .E  scagliatisi  impetuosamente  a guisa  di  leoni 
sopra  il  nemico , trucidarono  undici  mila  fanti , e 
mille  seccato  cavalieri: 

4 2 . E messere  in  fuga  il  rimanente  , de  quali 
molli  scapparon  feriti , e ignudi : e lo  stesso  Disia  con 
vergognosa  fuga  si  mise  in  solvo. 

4 3.  E perchè  egli  non  era  senza  discernimento , 
considerando  dentro  di  se  il  danno  sofferto , e cono- 
scendo , che  i Giudei  appoggiati  al  soccorso  delt  On- 
nipotente erano  invincibili , mandò  a trattare  core 
essi  : 

4 4.  E promise  di  condiscendere  a tutto  quello  che 
fosse  giusto , e che  avrebbe  fatto  in  guisa  , che  il  re 
diventasse  loro  amico. 

4 5 .E  Maccabeo  si  prestò  alle  richieste  di  Lisia, 
badando  sempre  a quello  che  era  utile  : e tutto  quel- 
lo , che  Maccabeo  chiese  per  iscritto  a Lisia  in  prò 
de*  Giudei , il  re  lo  concedette. 

4 6.  Imperocché  questo  era  il  tenore  della  lettera 
scritta  a*  Giudei  da  Lisia  : Lisia  al  popolo  de*  Giu- 
dei salute. 

4 7.  Giovanni , e Abesalom  mandati  da  voi  avendo 
rimessa  la  scrittura  hanno  dotnandato  , che  io  met- 
tessi ad  effetto  le  cose , sopra  le  quali  cran  venuti  a 
parlarmi. 

4 8.  Io  adunque  ho  esposto  al  re  tutto  quello  9 che 
pote\<a  a lui  rappresentarsi , ed  egli  ha  conceduto 
quello  , che  permettevano  le  circostanze  degli  affari 

49.  Se  adunque  voi  conserverete  negli  affari  la 
fede , io  anche  in  appresso  procurerò  di  farvi  del 
bene. 

20.  Quanto  poi  alle  altre  cose  ho  data  convmissio- 
ne  e a questi , e a quelli  mandati  da  me  , che  di  cia- 
scheduna trattino  a bocca  con  voi. 
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24.  Bene  valete.  Auno  centesimo  quadragesimo 
octavo,  menais  Dioscori  die  vigesimn  , et  quarta. 

22.  Regia  aule  in  epistola  ista  conti  nebat  : Re* 
Anliocbus  Lisi»  fratti  salulem. 

23.  Patre  nostro  inler  dcoa  translalo,  nos  vo- 
lentra  eoa,  qui  sunt  in  regno  nostro,  sine  lumultu 
agere  , ri  tebua  suis  atlliil>ere  diligentiam  , 

24.  Audivimus  Juil.ros  non  conscnsisse  patri 
ineo  ut  transferrentur  ad  rilum  Graecoruro  , acd 
tenere  Tede  suum  inslilulum , ac  proplerea  postu- 
lare a nobis  concedi  sibi  legilima  sua. 

25.  Volentea  igilur  banc  quoque  gcnlcm  quic* 
tam  esse,  slatuentes  judicavimua  , leroplum  reati  lui 
illis , ut  agerent  secundum  suorura  niajorum  con- 
sueludiriem. 

26.  Bene  igitur  feceris,  si  miseria  ad  eoa  , et 
dezleram  detleris  : ut  rognila  nostra  volunlale, 
bono  animo  sint , et  ulililalibus  propriis  deserviant. 

27.  Ad  Judxos  vero  regia  epistola  lalis  erat  : 
Rex  Anliocbus  senalui  Judxorum,  et  ceteris  Ju- 
il«i*  salulem. 

23.  Si  valetis,  sic  calia  ut  voluraus  : sed  et  ipsi 
bene  valemus. 

29.  Adiit  no*  Menelaus , direna  velie  vos  de- 
acendere  ad  veslros,  qui  sunt  apud  nos. 

30.  His  igilur,  qui  commrant  usque  ad  diem 
trigesimum  mcusis  Xanlbici,  damus  dextras  secu- 
ritatis, 

31.  Ut  Jud.vi  ulantur  cibis , et  legibus  suis, 
sicut  et  prius  : et  nemoeorum  ullomodo  molestiam 
palialur  de  bis,  qux  per  igiioranlism  gesta  sunt. 

32.  Misimus  autem  et  Menelaum , qui  vos  al- 
loqualur. 

33.  Valete.  Anno  centesimo  quadragesimo  octa- 
vo,  Xanlbici  mensis  quintadecima  die. 

34.  Miserimi  aulem  eliam  Romani  epislolam, 
ila  se  bakenlem  : Quintus  Memmius , et  Tilua 
IVlanilius,  legati  Romanorum  , popolo  Judxorum 
salulem. 

35.  De  bis , qua  Lysias  cognalus  regis  concessit 
vobis , et  nos  concessimus. 

36.  De  quibus  autem  ad  regem  judicavit  refe- 
rendum , confeslim  aliquem  minile,  diligenlius 
inler  vos  couferenlcs,  ut  decernamus,  sicul  con- 
gruit  vobis  : nos  enim  Anliochism  accedimus. 

37.  Ideoque  frali  naie  rcscribere,  ut  nos  quoque 
scismus  cujus  estis  volunlalis. 

38.  Bene  valete.  Auno  centesimo  quadragesimo 
octavo,  quintadecima  die  mensis  Xanlhici. 


iio3 

24.  Siate  sani.  L*  anno  cento  quarantotto  a' ven- 
tiquattro del  mese  di  Dioscuro. 

22.  La  lettera  poi  del  re  diceva  cosi  : Il  re  Antio- 
co a Lisia  fratello , salute. 

23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito  tra  gli 
dei , bramando  noi , che  i nostri  sudditi  vivano  tran- 
quilli , e attendano  a ’ loro  affari , 

24.  Abbiam  saputo  come  i Giudei  non  si  piegaro- 
no al  desiderio  del  padre  mio , il  quale  volra  far  loro 
abbracciare  i riti  de'  Greci , ma  vogliono  ritenere  le 
lor  costumanze , e perciò  chiedono  a noi , che  sia  lor 
conceduto  di  vivere  secondo  le  loro  leggi. 

25.  Noi  pertanto  volendo  , che  anche  questa  na- 
zione abbia  pace,  abbiam  determinalo  e stabilito, 
che  sia  loro  restituito  il  tempio  , affinché  osservino  i 
riti  de*  lor  maggiori. 

26.  Sarà  adunque  ben  fatto,  che  tu  mandi  a fare 
alleanza  con  essi , affinché  conosciuta  la  nostra  vo- 
lontà stieno  di  buon  animo,  e provveggano  a*  loro 
vantaggi. 

27.  La  lettera  poi  del  re  a'  Giudei  era  di  tal  te- 
nore : Il  re  Antioco  al  senato  de*  Giudei , e a tutti 
gli  altri  Giudei  , salute. 

28.  Se  voi  state  sani , questo  è quello  che  noi  bra- 
miamo ; e noi  pure  stiamo  sani. 

29.  E venuto  da  noi  Menelao  per  dirci , che  voi 
volete  venire  a trovare  i vostri f che  sono  presso  di  noi. 

30.  Noi  adunque  diamo  parola  di  sicurezza  a 
quelli  che  faranno  il  viaggio  per  fino  al  fi  trenta 
del  mese  di  Xantico , 

34.  E sia  permesso  a*  Giudei  di  usare  i loro  cibi , 
e le  loro  leggi , come  per  V avanti  ; e nissuno  di  essi 
sia  molestato  per  ragion  delle  cose , che  sono  avve- 
nute per  ignoranza. 

32.  Abbiam  parimente  mandato  Menelao,  il  quale 
la  discorrerà  con  voi. 

33.  State  sani.  L*  anno  cento  quarantotto,  a? quin- 
dici del  mese  di  Xantico. 

34.  I Romani  ancora  scrissero  una  lettera  in  que- 
sti termini:  Quinto  Memmio , e Tito  M anilio  legati 
de ’ Romani  , al  popolo  de ' Giudei , salute. 

35.  Le  cose  concedute  a voi  da  Lisia  parente  del 
re , noi  pure  le  concediamo. 

36.  Quanto  poi  a quelle , sopra  le  quali  egli  ha 
stimato  di  fame  parola  col  re , spedile  subito  qual- 
cheduno dopo  aver  discussa  la  cosa  tra  voi , affinchè 
noi  risolviamo  come  meglio  conviene  a voi  : perocché 
noi  andiamo  verso  Antiochia. 

37 . E perciò  rispondete  subito  , affinchè  noi  pure 
sappiamo  qual  è il  vostro  desiderio. 

38.  State  sani.  L'anno  centesimo  quadragesimo 
ottavo , ai  quindici  del  mese  di  Xantico. 


V«i.  li.  Del  mese  di  Dioscuro.  Quello  nome  di  Dio- 
scuro non  ti  trova  tra' me»i  de’ Greci,  e non  te  ne  ha  stira 
notista. 

Ver*.  l3.  Dopo  che  il  perire  nostro  fu  trasferito  tragll 
dei.  L’Apoteoti  cominciò  nell’Oriente,  donde  panò  a’ Greci, 
e dipoi  a’  Romani.  Romolo  fondatore  della  città  fu  annove- 
rato tra  gli  dei  dopo  la  tua  morte , e nelle  medaglie  degl’ Im- 


pera dori  niisuoa  rota  ti  legge  più  frequentemente,  che  Pesai- 
Iasione  di  essi  agli  onori  divini  e in  vita,  e dopo  morte. 

Veri.  3o.  Del  mese  di  Xantico.  Corrisponde  parte  al  no- 
stro aprile , e parte  al  maggio. 

Ver».  3l.  Di  usare  i loro  cibi.  Epifane  gli  avea  crudel- 
mente vessati  per  far  loro  mangiare  delle  cose  proibite  nella 
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CAPO  DECIMOSECONDO 

Giuda,  e i suoi  capitani  affidati  nel  divino  aiuto  combatton  felicemente  contro 
que'di  Joppe,  e que'di  Jamnia,  e gli  Arabi,  e le  città  di  Casphin , ed  Ephron  , 
e contro  Timoteo,  che  avea  grosso  esercito,  e contro  il  presidio  di  Camion,  e 
Gorgia.  . — Essendo  stati  uccisi  alcuni  Giudei,  che  avean prete  delle  cose  offerte 
agl'idoli,  Giuda  fa,  che  si  offerisca  sacrifizio  pe’lor  peccati. 


1.  Hi,  factis  pactionibus , I/psias  pergebat  ad 
regem  , Judoei  autem  agricoltura:  operam  ciabatti. 

2.  Scd  hi , qui  rcsederant , Timolheus,  el  Apol- 
ioniua  Gennari  filiua,  «cil  et  Hierouvroua,  et  l)e- 
mophon  super  Kos,  et  Nicanor  CNpriarchca,  non 
•iticbaal  eoa  in  silentio  agcre,  et  quiete. 

3.  Joppil*  vero  tale  quoddam  flagilium  perpe- 
Iraront  : rogaverunt  Judaros  , rum  quihus  habila- 
bonl  , ascendere  scaphas , qua»  paraverant , cum 
uxoribus  , el  filiis,  quasi  nuliia  inimiciliia  ioler 
eos  suhjacenlihus. 

4.  Secundum  commune  itaque  decretnm  civìta- 
tìs,  el  ipais  acquiescentibui , pacisque  causa»  nihil 
•uspeclum  habenlibus  , cum  in  allum  processissent, 
•ubmerserunl  non  minus  ducentos. 

5.  Quam  crudelitatem  Judos  in  su*  gentis  ho- 
mioes  factam  ut  cognovit,  praecepit  t iris,  qui  crani 
cum  ipso  : et  invocato  juslo  judice  Deo, 

6.  Vcnil  adversus  inlerfeclores  fralrum,  et  por- 
tami quidcm  noclu  succendit , scaphas  e&ussil  , eos 
autem , qui  ab  igne  refugerant , gladio  peremit. 

7.  Et  cum  h«r.  ita  egisset  » discesati  quasi  ite- 
rum  reTersurus,  et  universo*  Joppitas  eradicalurua. 

8.  Sed  cum  cognoTisset  et  eoa  , qui  erant  Jam- 
nire  , velie  pari  modo  Tacere  habìlanlibus  aecum 
Judxis , 

9*  Jamnitis  quoque  noeta  superveoit,  et  porlum 
cum  navibus  succendit  : ita  ut  lumen  ignis  appare- 
rei Jerosolymis  a sladiis  ducentis  quadraginta. 

4 0.  Inde  cum  jam  abiissent  novcm  sladiis,  et 
iter  facerent  ad  Timolbeum  , commiscrimi  cum  co 
Arabes,  quinque  millia  viri , et  equiles  quingenti. 

4 4 . Cumque  pugna  valida  fieret , et  ausilio  Dei 
prospere  ccssìssel , residui  Arabes  vieti  pelrbanl  a 
Juda  dexlrnm  sibi  dari , promitlenles  se  pascua 
daturos , et  in  ccleris  profuluro*. 

4 2.  Judas  autem  arbitralus  vere  in  tnultiseos 
ulilcs , promisit  pacem  : dcxlrisque  acccplis , di- 
scessere  ad  labernacula  sua. 

4 3.  Aggressus  est  autem  et  civitatem  quamdarri 
firmam  , ponlibus , murisque  circumseptam , qu® 
a turbis  babilabatur  genlium  promiscuarum  , cui 
nomen  Casphin. 

4 4.  Hi  vero,  qui  intus  erant,  confidente*  in 
stabilitale  murorum,  et  apparata  alimoniarum  , 


4.  Uopo  pattuite  quelle  cote  Una  se  ne  forno  a 
trovare  il  re  ; e i Giudei  si  diedero  a coltivare  le  loro 
terre. 

2.  Ma  quelli  che  eran  rimati  nel  paese , Timotcof 
e Apollonio  figliuolo  di  Genneo  te  anche  Girolamo 9 
e D e m afonie , e oltre  a questi  Nicànore  governatore 
di  Cipro , non  li  lasciavano  ben  avere , nè  viver  tran- 
quilli. 

3.  Quelli  poi  di  Joppe  giunsero  a commettere  que- 
sta barbarie  : invitarono  i Giudei  abitanti  in  quella 
città  ad  entrare  nelle  barche  da  lor  preparate , colle 
mogli  , e i figliuoli , non  essendovi  tra  gli  uni , e gli 
altri  nissuna  nimicitia, 

4.  E questi  avendo  a ciò  condisceso  senza  sospetto 
alcuno  tli  male  per  ragion  della  pace , e della  pub- 
blica convenzione  fatta  eolia  città  , allorché  si  trova- 
rono in  alto  mare  furono  annegati  non  meno  di  du- 
gento. 

5.  Ut  qual  crudeltà  esercitata  contro  que*  suoi  na- 
zionali appena  giunse  a notizia  di  Giuda , mise  in 
ordine  la  sua  gente:  e invocato  Dio  giusto  giudice , 

6.  Andò  a punire  gli  uccisori  de  fratelli , e di 
notte  tempo  mise  a Juoco  e fiamma  il  porlo  , e ab- 
bruciò le  barche , e trucidò  quelli , che  erano  scam- 
pali dal  Juoco. 

7.  E fatto  questo  partì  per  poi  ritornarvi , e ster- 
minare tutti  T cittadini  di  Joppe. 

8.  Ma  avendo  saputo , che  anche  quelli  di  Jamnia 
meditavano  di  trattare  in  simil  guisa  i Giudei , che 
abitavano  tra  di  loro, 

9.  Sopraggiunse  anche  a Jamnia  di  notte  tempo  , 
e diede  fuoco  al  porto , e alle  navi , onde  il  chiaror 
dette  fiamme  si  vedeva  a Gerusalemme  in  distanza 
di  dugento  quaranta  stadj. 

4 0.  E partilo  che  fu  di  là , e avendo  camminato 
dieci  stadj , e avanzandosi  contro  Timoteo,  fu  egli 
assalito  dagli  Ambi  in  numero  dì  cinque  mila  fanti, 
e di  cinque  cento  cavalli. 

ii.  E dopo  un  aspro  combattimento , il  quale  eoi - 
r aiuto  di  Dio  ebbe  felice  esito  per  lui , quelli  che 
restavano  dell*  esercito  vinto  degli  Arabi , chieser  la 
pace  a Giuda  , promettendo  di  cedergli  de * pascoli  , 
e di  giovargli  in  ogni  altra  cosa. 

4 2.  E Giuda  credendo  che  veramente  poteano  es- 
sergli utili  in  molte  cose , promise  la  pace  ; e fatto 
V accordo  se  n * andaron  quegli  alle  loro  tende. 

4 3.  Indi  egli  diede  l'assalto  ad  una  città  forte  9 
chiusa  intorno  di  ponti , e di  mura , abitata  da  una 
turba  dì  varie  nazioni,  la  quale  chiamavasi  Casphin . 

44.  Ma  quelli  di  dentro  affidati  sulla  saldezza 
delle  mura t e avendo  provvisione  di  viveri,  non  si 


Ver».  io.  Fu  assalito  dagli  Arabi.  Sodo  quegli  Àrabi  chia- 
mati Nomadi,»  Scenili,  discendenti  da  limarle,  il  mestiere 
de*  quali  fu , ed  è tuttora , di  far  guerra , e di  rubare.  Vedi 
Cen.  xtv.  la. 


Ver».  13.  Chiamatasi  Casphin.  Ella  e chiamata  ilese- 
bon,  A«m.  xxi,  25,  e altrove;  e Chesbon  I.  Alachab.  e. 
a6.  36. 
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rem  issi us  agcbant , maledir  tia  lacessentcs  Judarn  , 
el  blaspbcmanlea  , ac  loquenles  qux  faa  non  est. 

4 5.  Machabxus  aulein  , invocato  magno  mundi 
Principe,  qui  aine  arietihua,  el  macliinia  tempori- 
ima  * Jesu  precipitava  Jcricho,  irruit  feroci ter 
muria  : * Jot.  6. 

4 6.  El  capta  civitale  per  Domini  volunlatem , 
innumerahilcs  c;rdcs  fccil.  ita  ut  adjacena  alagnum 
atadioruni  duorum  latitudini!,  aanguine  inierftc- 
torum  11  ut* re  viderelur. 

4 7.  Inde  discesserunt  atadia  aeplingenta  quin- 
qusginla,  el  venerunt  in  Characa  ad  eoa,  qui  di- 
cunlur  Tuliianzi  , Judxos  : 

4 8.  Et  Timolheuin  quidem  in  illia  locia  non 
comprehenderuttt , nullo(|ue  negolio  perfcclo  re- 
gresso! eat,  reliclo  in  quodam  loco  firmiasimo  pre- 
sidio. 

49.  Doailheua  antera,  el  Soaipater,  qui  erant 
lincea  cura  Machabiro , peretm-runl  a Timolheo  re- 
lieto»  in  presidio,  decem  m illia  viro*. 

20.  Al  Machaba-us , ordinali!  circum  ae  aex 
millihus , el  conalilulia  per  cohorlea , adversus 
Timolheum  proceaait , habentern  aecum  Centura  vi- 
ginti  millia  pedilum,  equilumque  duo  millia  quin- 
gcnloa. 

2f.  Cognito  aulem  Jud*  adrentu  , Timotbeua 
pramisit  roulierea  , et  filioa , el  reliquura  appara- 
tum  , in  prxaidìum  , quod  Camion  «licitar  : eroi 
cnìm  inespugnabile,  el  accesau  difficile  propler 
locorum  angualias. 

22.  Cumque  cobora  Jud.r  prima  apparuiucl , 
limor  hoalibua  incuiaus  est , ex  prxsenlia  Dei , qui 
universa  conspicil , et  in  fogant  versi  aunl  aliu»  ab 
alio,  ila  ut  magia  a su  in  dejicerrnlur , et  gladio- 
rum  suorum  iclibus  debililarenlur. 

23.  Judas  aulem  veliementer  inatabat  puniena 
profauos  , el  proalravit  ex  eia  triginla  millia  viro- 
rum. 

24.  Ipse  vero  Timotbcua  incidit  io  partea  Dosi- 
thei , et  Soaipalria  : et  multi»  prccibus  postulabal 
ut  vivua  dimillerelur , eo  quod  mullorum  ex  Ju- 
daris  parente»  ballerei , ac  fralrca  , quos  morte  ejus 
decìpi  evenirti. 

25.  Et  cum  fidem  dediaaet  realituturum  se  eoa 
aecundum  conalilulum  , il  Usura  euro  di  m istruì,  t 
propler  fruì  rum  solulem. 

26.  Judas  aulem  egressus  est  ad  Camion,  in- 
terfeclis  viginli  quinque  millibua. 

27.  Poat  horum  fugam  , el  necem  , movit  eier- 
cilum  ad  Ephron  civilaU-m  munitam  , in  qua  mul- 
titelo diveraarum  geniium  babilabal  : el  robusti 
juvenca  prò  muria  conaiatentea  forliler  repugna- 
bant  : in  boc  aulem  machinie  multi? , et  telorum 
ersi  apparalus. 

28.  Sed  , cum  Omnipotenlem  invocaaaent , qui 
potealate  sua  vires  bosliuro  confringit , ceperunt 
civilatem  : et  ex  eia,  qui  intuì  erant,  viginti  quin- 
que millia  proalraverunt. 


mettevano  in  pena , e provocavano  Giuda  colle  vii - 
Ionie , e colle  bestemmie , e con  parole  da  non  ri - 
dirsi. 

4 5.  Ma  Maccabeo , invocato  il  gran  He  del V uni- 
verso , il  quale  senta  arieti , nè  macchine  atterro  Ge- 
rico a tempo  di  Giosuè  , sufi  furiosamente  sopra  le 
mtn  a : 

4 6.  E presa  per  divino  volere  la  città , vi fece  im- 
mensa strage  , talmente  che  il  lago  adiacente  largo 
due  sladj  appariva  tinto  del  sangue  degli  uccisi. 

4 7.  E parliti  di  là  dopo  un  viaggio  di  settecento 
cinquanta  stadj  giunsero  a Characa  presso  que ’ Giu- 
dei , che  sono  detti  Tubianei  : 

4 8.  Ma  non  irovaron  ivi  Timoteo  t il  quale  senza 
aver  fatto  nulla  torno  indietro , lasciando  in  un  dato 
luogo  una  guarnigione  assai  forte. 

4 9.  E Dositheo  , e Sosipatro , che  erano  capitani 
de*  soldati  insieme  con  Maccabeo , uccisero  dicci 
mila  uomini  lasciati  da  Timoteo  in  quella  fortezza. 

20.  E Maccabeo  riuniti  seco  sei  mila  uomini , e 
divisigli  in  coorti  si  avanzò  contro  Timoteo , che 
avea  seco  cento  venti  mila  fanti  , e due  mila  cinque- 
cento cavalli. 

2 4.  Ma  Timoteo  avendo  saputo  V arrivo  di  Giu- 
da , mandò  innanzi  le  donne , e i ragazzi,  e tutto  il 
bagaglio  in  una  fortezza  chiamata  Camion  ; peroc- 
ché questa  era  inespugnabile , e di  difficile  accesso  a 
causa  delle  strettezze  de*  luoghi. 

22.  Ma  all*  apparire  della  prima  coorte  di  Giuda 
la  paura  entrò  addosso  a*  nemici  a causa  della  pre- 
senza di  Dio , che  vede  il  tutto , e furono  messi  in 
fuga  gli  uni  dagli  altri,  talmente  che  il  maggior  danno 
lo  rieevevan  dalla  loro  gente , e reslavan  feriti  dalle 
spade  de*  suoi. 

23.  E Giuda  vigorosamente  gV  inseguiva  gasligan - 
do  que* profuni , e ne  uccise  trenta  mila. 

24.  E lo  stesso  Timoteo  si  imbattè  nelle  schiere 
guidate  da  Dositheo , e da  Sosipatro , e istantemente 
si  raccomandava  che  gli  salvasser  la  vita , perocché 
aveva  in  suo  potere  molti  o parenti , o fratelli  dei 
Giudei  , i quali , morto  lui , asterrebbe  che  reste- 
rebbero senza  speraniu. 

25.  E data  parola  di  restituirli  secondo  la  conven- 
zione fatta,  fu  lasciato  andarsene  sano  e salvo  per 
salvare  i fratelli. 

26.  E Giuda  si  mosse  contro  Camion , e vi  uccise 
venticinque  mila  uomini. 

27.  Dopo  la  sconfìtta  , e la  strage  di  quelli  andò 
contro  Ephron  , città  forte  abitata  da  una  turba  di 
diverse  nazioni  ; e la  gioventù  robusta  stando  a difesa 
delle  muraglie  f accano  gran  resistenza  , e vi  erano 
molte  macchine  , e gran  provvisione  di  armi, 

28.  Ma  i Giudei , invocato  V Onnipotente , il  quale 
con  sua  possanza  abbatte  le  forze  de*  nemici , espu- 
gnarono la  città , e stesero  al  suolo  venticinque  mila 
uomini  di  quelli  che  v* eran  dentro. 


Ver*.  \q.  Presso  que*  Giudei,  thè  son  delti  Tubianei. 
Del  paese  di  Tob,  o Tuli,  dove  abitavano.  Ne  c (atta  nwn- 
tione  l.  Marhnb.  v.  <j.  (3.  Disegna  qui  supplire  quello,  che 
è «fritto  i.  Machab.  V.  8,  9.,  ec- 

Ver».  21.  Chiamata  Chartuon.  Ovvero  Carnaim , e Asilo 1* 


l roth-Carnaim , Astbarte  da  due  comi,  vale  a dire  la  luna, 
da  cui  prendeva  il  nome  quella  cillà. 

Ver».  2 j.  Pesterebbero  senta  speranza.  Non  potrebbero 
salvare  La  vita,  ma  sarebbero  uccisi  in  vendetta  della  morto 
di  Timoteo. 

>3g 
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29.  lode  «d  cmUtem  Scyrlharum  abieruol , 
qu*  ab  Jeroaolymis  «ficrnlif  alatiti!  alierai. 

30.  Conleslanlibus  aulem  bis,  qui  «putì  Scy- 
thopolilaa  eraot  , Juilxis,  quod  benigne  ab  eia 
habcrentur,  eliara  temporibus  infelici  tali»  quod 
modeste  securo  egerint  : 

31.  Gralias  agente*  eis,  et  exbortali  eliam  de 
còlerò  erga  genua  auum  l>enigno$  esse , venerimi 
Jerosolymaro  die  soleami  Seplimanaruiu  instante. 

32.  El  post  Penlecoalen  abierunl  conira  Gor- 
giam  prxpoaitum  Idumaac. 

33.  Exivil  aulem  cum  peditibua  tri  bus  mini- 
bus, et  rquilibus  quadringenlis. 

34.  Quibus  congressi*,  contigit  paucos  ruere 
ludsorum. 

35.  Dositbeus  vero  quidam  de  Bacenoris  eque», 
tir  forlis  , Gorgiam  tcnelial  : et , rum  Telici  illuni 
capere  vivum  , eque»  quidam  de  Thracibus  ìrruil 
in  eum  , bunirrumque  ejus  anipulavil  : atque  ila 
Gorgias  effugìl  in  Maresa. 

36.  Al  illis,  qui  cum  Esdrin  crani,  diutius 
piignanlibus  , et  faligalis,  invocavit  Judas  Domi- 
nuiu  adjuloreu  , el  ducem  belli  fieri  : 

37.  Incipicns  voce  pairia  , et  cum  hymnis  cla- 
morem  extollcni,  fugam  Gorgix  mililibus  inculili. 

38.  Judas  aulem  colicelo  cxercitu  venil  in  civi- 
talem  Odollam  : et , cum  scplima  dies  superveni- 
rcl , secundum  consueludinein  purificali,  iucodem 
loco  sabbalum  rgeruut. 

39.  Et  scquenli  die  venil  cum  suis  Judas,  ul 
corpora  proslraioruru  lollerei,  et  cum  parenlibus 
ponerel  in  scpulcrìs  patrrnis. 

40.  Invenerunl  aulem  aub  tonicis  inlerfeclorum 
de  donariis  idolorum , qua*  apud  Janmiam  fue- 
runl , * a quibus  lei  prohibcl  Jud.ro*  : omnibus 
ergo  mauifeslum  factum  est,  ob  baoc  caussam  eos 
coiruisse.  • Dculrr.  7.  25. 

41.  Omnes  ilaque  hrnedixeront  juslum  jmli- 
cium  Domini,  qui  occulta  frccral  manifesta. 

42.  Atque  ita  ad  prece»  conversi  rogavcrunl , 
ul  iil,  quod  factum  crai  delirium,  oblivioni  tradc- 
relur.  Al  vero  forlissimus  Judas  bortabatur  popu- 
lum  conservare  se  sine  peccalo,  sub  orulis  videnles 
qua:  fatta  sunt  prò  pcccalis  eorum  , qui  prostrati 
soni. 

43.  Et  farla  collalione,  duodecim  raillia  drach- 
mns  argenti  roiail  Jrrosolvmnin  offerri  prò  peccalis 
morluorum  sscrificium  , bene,  el  religiose  de  re- 
surrectione  cogitane  : 


29.  Indi  andarono  alla  città  degli  Sciti , distante 
tecento  stadj  da  Gerusalemme. 

30.  Ma  proiettando  i Giudei , che  dimoravano  trci 
gli  Seitopolitani , come  essi  erano  trattali  da  quelli 
benignamente , e anche  ne' tempi  della  calamità  arca- 
no trovata  pretto  di  loro  mollu  umanità  , 

3 1 . / Giudei  rendettero  grazie  a quelli , e gli  ejor- 
tavano  a continuare  nel  loro  buon  animo  vergo  la 
loro  nazione:  e pur  tir  un  per  Gerusalemme  , essendo 
imminente  il  ih  solenne  delle  Settimane. 

32.  E dopo  la  Pentecoste  si  mossero  contro  Gor- 
gia governatore  dell  Jdumea. 

33.  E si  metterò  in  viaggio  in  numero  di  tre  mila 
fanti , e quattrocento  cavalli. 

34.  E attaccata  la  tuffa , alcuni  pochi  Giudei  ri- 
masero uccisi. 

35.  Ma  un  certo  Dositeo  soldato  a cavallo  di  quei 
di  Baeenore%  uomo  valoroso , avea  messe  le  mani  ad- 
dosso a Gorgia  : ma  volendo  egli  prenderlo  vivo , un 
soldato  a cavallo , Trace  di  nazione , andò  sopra  di 
lui , e gli  taglio  la  spalla  ; e in  tal  modo  Gorgia  si 

fuggì  a Maresa. 

36.  Ma  combattendo  per  lunga  pezza  di  tempo  i 
soldati  che  eran  sotto  il  comando  di  Esdrin  , ed  es- 
sendo già  stanchi , Giuda  invocò  il  Signore , affinchè 
egli  foste  lor  protettore  , e condollicrc  nella  batta - 
glia: 

37.  E avendo  cominciato  a cantare  ad  alia  voce 
degl'inni  nel  linguaggio  naùo , meste  in  fuga  i sol- 
dati di  Gorgia. 

38.  E Giuda  , riunito  T esercito  , giunse  alla  città 
di  Odollam  , e venuto  il  settimo  giorno  purificatisi 
secondo  il  rito , celebrarono  il  sabato  in  quel  mede- 
simo luogo. 

39.  E il  di  seguente  Giuda  andò  eolia  sua  genie 
a prendere  i corpi  degli  uccisi  per  riporli  co'  loro 
parenti  ne*  sepolcri  de * loro  nazionali. 

40.  E in  seno  degli  uccisi  trovarono  delle  cose  do- 
nale agli  idoli , che  erano  già  in  Jamnia  , le  quali 
sono  cose  proibite  pe'  Giudei  secondo  la  legge  ; e tutti 
conobbero  evidentemente , che  per  questo  quegli  eran 
periti. 

41.  E tutti  benedissero  i giusti  giudizi  del  Signo- 
re , il  quale  avea  manifestalo  il  male  nascosto. 

42.  E perciò  rivoltisi  all'  orazione  pregarono , che 
fosse  posto  in  dimenticanza  il  delitto  commesso.  Ma 
il  fortissimo  Giuda  esortava  il  popolo  a conservarsi 
senza  peccato , mentre  avean  veduto  co'  propri  occhi 
quel  che  era  avvenuto  a causa  del  peccato  di  quelli  , 
che  rimasero  uccisi. 

43.  E fatta  una  colletta  mandò  a Gerusalemme 
dodici  mila  dramme  d'argento , perchè  si  offerisse 
sacrifizio  pc' peccati  di  que*  defunti , rettamente , e 
piamente  pensando  intorno  alla  risurrezione: 


Ver»,  ag.  Alla  città  degli  Sciti.  A Seitopoli,  detta  anche 
Jìclhsan. 

Vera.  3l.  Il  dì  solenne  delle  Settimane.  La  Pentecoste  è 
rhiamala  fetta  delle  Settimane,  perchè  veniva  ielle  intere 
settimane  dopo  la  Pasqua. 

Ver*.  35.  Pi  quei  di  Pactnore.  La  inf«Tpreta«»one  più 
probabile  eli*  è che  questo  Dositeo  era  soldato  « rivallo  nella 
coorte , di  cui  era  capitano  Bacenore. 

Veri.  38.  Punjìcatisi  secondo  il  rito.  Si  purificavano  dal* 
1*  immondrtaa  contralta  per  lo  spargimento  del  sangue,  e pel 
toceamcnlo  de*  corpi  morti.  Vedi  A'um.  xix.  2.  12.  17., 
Mai.  Ig. 

Vers.  43.  E fatla  una  colletta  ec.  E incomprrosihile  l’o* 
•tinaiione  degli  ultimi  eretici,  de’ quali  un  gran  numero  per 
ripararsi  dal  colpo  terribile  di  queste  parole,  nelle  quali  si 
tiova  si  picuaniculc,  ed  csidculcmculc  cipolla  la  dottrina 


della  Chiesa  Cattolica  intorno  a* suffragi  pe* defunti,  ricorsero 
prima  allo  spedienle  di  rigettare  questo  libro  dal  Canon» 
delle  Scritture  : altri  di  essi  però  in  apparenta  meno  arditi  , 
ina  veramente  più  impudenti,  riconoscendo  lo  stesso  libro 
come  divino , hanno  preteso  , che  da  mano  infedele  fossero 
stati  qni  intrusi  gli  ultimi  quattro  versetti.  Egli  è pero  vrro, 
che  non  solo  tulli  i codici  Latini  , ma  am  be  i Greei , e i 
Siriaci  sono  qui  del  tulio  uniformi:  ma  siccome  non  fu  mai 
stravaganza,  che  non  tosse  detta  da  qualche  filosofo,  rosi  non 
fu  falsità  non  detta  da  qualche  eretico.  Si  aggiunga,  che  tulli 
qursli  belli  spedieoti  non  giovano  a nulla  per  la  loro  cattiva 
causa.  Sia  quel  eh*  e' vogliono  dell’ autorità  di  questo  libro, 
le  preghiere  pc’  defunti  furono  in  uso  presso  la  Sinagoga  j e 
il  Gruaio  autor  non  sospetto  agli  eretici  trovò  questa  costa* 
manta  presso  i Giudei  fino  ne’ tempi  della  cattività  di  Babi- 
lonia, Dopo  la  Siuagoga  noi  troviamo  la  «lessa  coslumanta 
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44.  (Ni*i  entra  eoa,  qui  ccculerant,  rrsurrrc- 
turo*  sperarci , supcriluutD  riJerctur , el  >aoum 
orare  prò  morluia.) 

45.  El  quia  considcrabal  quoti  hi,  qui  cum  pie- 
late  dormii  ionera  ncccpcrant,  optiiuam  hahcient 
rt'postlatn  gtaliam. 

46.  Saocla  ergo , et  aaluhris  est  cogilalio  prò 
defuncti*  dorare  , ul  a peccali*  solvantnr. 


I IO7 

44.  (Perocché  s*  ei  non  avesse  avuto  speranza , 
che  que'  defunti  avessero  a risuscitare  , supcrjlua  co- 
sa e inutile  sarebbe  paruta  a lui  V orazione  pei 
morti.) 

45.  E considerando , che  per  quelli  che  si  erano 
addormentati  nella  pietà  , ser Lavasi  una  grande  mi- 
sericordia. 

46.  Santo  adunque , e salutare  è il  pensiero  di 
pregare  pei  defunti , affinchè  sieno  sciolti  da*  loro 
peccati. 


nella  Chiesa  di  Cristo,  enitumanu  attestata  non  solo  da 
latti  i Padri , ma  anche  dalle  antiche  Liturgie  date  Cuora  in 
quoti  ultimi  tempi,#  delle  quali  ha» vene  alcuna,  la  cui 
puLhliraaione  dubitiamo  a quaUhrduno  di  questi  eretici,  il 
quale  per  dispusisione  di  Dio  reodè  ina»  vertentemente  questo 
servigio  alla  Chiesa.  Or  secondo  il  hel  dello  di  un  antico 
pontefice  ( Celest.  III.)  la  norma  del  credere  è fissala  dalla 
reffota  del  pregare.  Abbiamo  osservato  de*  vestìgi  di  questa 
costumanza  ne*  libri  santi  del  nuovo  Testamento. 

Notisi , che  io  questo  libro  si  parla  sovente  della  risur* 
rezione  de*  morti,  e de’ premi  della  vita  avvenire,  perchè  in 
que’ tempi  appunto  cominciava  ad  accreditarsi  la  setta  dei 
Sadducei,  de 'quali  più  volle  si  parla  nel  Vangelo.  Notisi  in 
secondo  lungo , che  il  nome  di  risurreaiooe  si  pone  qui  per 
significare  la  risurrezione  alla  vita  beata , perché  la  risurre- 
aione  degli  empi  per  soffrire  anche  nel  corpo  una  |K-na  eter- 
na , ss  considera  come  seconda  morte  piuttosto  che  vera  ri* 
surresione.  Vedi  4 pacai. 


Ora  a quelli,  che  muoiono  nella  canili,  giovano  i suffragi, 
e le  orazioni  ad  impetrare  la  misericordia  pe  peccati  veniali  , 
e per  le  pene,  che  restano  da  scontare,  e 10  tal  guisa  giovano 
ad  essi  prr  la  risurrezione  beala , di  cui  non  prima  di  aver 
aoddisfatto  alla  divina  giustizia  ponoo  essere  falli  degni. 

Vers.  45.  Considerando , che  per  quelli  ec.  Ecco  il  fonda- 
mento, su  di  cui  spera  vasi  , che  que’  soldati  defunti,  che 
avean  peccato  prendendo  le  caje  consacrale  agl’ìdoli,  potes- 
sero essere  aiutati  mediante  i sacrifizi , e le  orazioni  de’  loro 
fratelli.  Que*  soldati  erano  morti  combattendo  per  la  vera  re- 
ligione, e pel  culto  del  vero  Dio;  ed  era  da  sperare,  che  Dio 
misericordioso  avesse  serbata  per  essi  una  grande  misericor- 
dia , e che  essendo  stali  puniti  colla  morte  temiturale.  non  gli 
avrebbe  gastigati  coll'eterna.  Sperò  Giuda,  che  Dio  avesse 
dato  loro  un  vero  dolore  del  peccalo  commesso  , e eh*  e'  foaicr 
passali  io  luogo  di  salute. 


CAPO  DEGIMOTERZO 


Menelao  Giudeo  disertore  è messo  a morte  per  ordine  di  Antioco:  ma  questi 
essendo  andato  con  grandissimo  esercito  contro  i Giudei , vinto  una  e due  volte , 
e perdute  molte  migliaia  di  soldati , e ribellandosi  contro  di  lui  Filippo,  chiede 
in  grazia  la  pace  co* Giudei,  e la  stabilisce  con  giuramento , avendo  offerto 
sacrifizio  nel  tempio , e creato  Giuda  principe  di  Tolemaida. 


r» 


4.  zanno  centesimo  quadragesimo  nono,  co- 
gnovil  Juilas  Anliochum  Eupatorem  venire  cuoi 
moltitudine  adversus  Judsram  , 

2.  El  cum  eo  Lysiam  procura  torcili  , el  prxpo- 
ailum  negoliornra  , aecuru  habenlcm  pedi  tu  ni  Cen- 
tura decem  milita,  et  equitum  quinque  milita,  et 
clcphantos  viginti  duo*  , currus  cum  falcilsus  tre- 
cento». 

3.  Commisi  uit  auletn  se  ìllis  et  Menelaus  : et 
cum  multa  fallacia  depreca  ha  tur  Anliochura  , non 
prò  patria:  salute  , sed  sperans  se  conslilui  in  prin- 
cìpalum. 

4.  Sed  Rei  regum  suscitava  animo*  Antiochi 
in  peccatorem  : et  suggerente  Lysia  hunc  essecaus- 
sam  omnium  maloruiu  , jussìt  ( ut  eis  est  consue- 
tudo  ) apprehensum  in  e ode  ni  loco  necari. 


4 . Li  anno  cento  quaranta  nove  Giuda  intese 
come  Antioco  Eupatore  veniva  con  gran  gente  contro 
i Giudei  , 

2.  E con  lui  Lisia  tutore , che  avea  il  maneggio 
degli  affari , e che  avea  seco  cento  dieci  mila  Janti  , 
e cinque  mila  cavalli , e ventidue  elefanti , e cocchi 
falcali  trecento. 

3.  E si  mischiò  con  essi  anche  Menelao , e con 
grande  artifizio  cercava  di  placare  Antioco  non  per - 
che  amasse  la  salute  della  patria  , ma  sulla  speranza 
di  esser  messo  in  possesso  del  principato. 

4.  Ala  il  re  de'  regi  volto  il  cuore  di  Antioco  con- 
tro quel  peccatore , e avendogli  Lisia  rappresentato 
come  quegli  era  la  causa  di  tulli  i mali , il  re  coman- 
dò , che  lo  prendessero , e lo  facessero  morire  in 
quello  stesso  luogo  , secondo  la  loro  consuetudine. 


Vers.  2.  Cento  dieci  mila  fanti,  ee.  Havvi  di  veni  ti  tra! 
numero  de*  fanti,  de*  cavalieri , e degli  elefanti  notati  in  que- 
sto luogo  , e quello , che  è registrato  I.  Machab.  vi.  3o. , nè 
quivi  è fatta  menzione  de*  carri  : ma  bisogna  osservare  , che 
quell’  armata  era  composta  di  molte  nazioni,  • di  truppe  au- 
ailiarie , che  venivano  da  vani  paesi  la  uoc  prima  , le  altre 
dopo;  onde  in  diversi  giorni  dovette  essere  diverso  il  numero 
de  soldati  a piedi,  e a cavallo,  come  anche  degli  elefanti,  e 
qualche  parte  dell*  esercito  essere  talora  lasciala  indietro,  ulor 


unita  con  esso.  Quanto  a’ carri  dobbiam  credere  supplita  in 
questo  luogo  l’omissione  fatta  nel  capo  TI.  del  primo  libro. 

Vers.  3.  E con  grande  artifizio  cercava  ec.  Menelao,  ebo 
non  avea  potuto  finora  godere  del  pontificalo  , tbe  area  com- 
prato da  Epifime,  mostrando  alletto  per  la  patria , pensava  in 
fatti  solo  al  proprio  interesse.  Quindi  pregava  Eupatore  a 
perdonare  alla  nazione , e di  punir  solo  i capi,  che  non  gli- 
erano  obbedienti,  intendendo  Giuda,  e i fratelli,  i quali  nou 
gli  permettevano  distare  in  Go male-mine. 
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SECONDO  DE’  MACCABEI»— CAPO  XIII 


5.  E rat  autem  in  eodem  loco  turris  quinqoa- 
pinta  eubitorum  , aggealum  undique  habens  cine- 
ria:  fare  proipectum  )ial>e)>at  in  prxcep»: 

6.  Inde  in  cinereo]  tlejici  jusait  sacrilegum  : 
omnibus  eum  propcllcntibu*  ad  intentimi. 

7.  Et  tali  lege  pnevaricalorem  legit  contigli 
mori,  ncc  terra:  Jari  Menelaum. 

8.  Et  quiilrm  aalia  | nate  : nam  quia  multa  erga 
aram  Dei  delicla  commisit , cujua  ignia , et  cinia 
eral  aanctua , ipsc  in  cioeria  morte  damuatua  cal. 

9.  Sed  rei  mente  effrenatua  veniebat,  ncquio- 
rem  ae  pai  re  auo  Judaùa  oslenaurus. 

40.  Qui  bua  Judaa  cognitia,  p recepii  populo, 
ut  die,  ac  nocte  Dominum  invocarmi , quo  , aicut 
sempcr,  et  nunc  adjuvaret  eoa  : 

1 1 . Quippe  qui  lege,  et  patria  , aanctoque  tem- 
pio privar!  vrrrrenlur:  af  |K>pulum  , qui  nuper 
paullulum  reapirasset,  nc  aineret  hlasphcmia  rur- 
aua  naliouibua  subdi. 

4 2.  Omnibus  ilaque  aimul  id  facienlibua  , et 
petenlibus  a Domino  miarricordiam  rum  fletu  , et 
jrjuniia,  per  triduum  continuum  prostrati,  borta- 
lus  est  eoa  Judaa  , ut  ae  prrpararent. 

4 3.  Ipse  vero  cum  acnioribus  cogitaci,  pria»- 
quam  rez  admoveret  exercitum  ad  Jmbram  , et 
ultimerei  civitalem  , exire,  et  Domini  judiciocom- 
mittere  exitum  rei. 

4 4.  Dana  itaque  poleatatrm  omnium  Deo  mundi 
creatori,  et  exborlatus  ano» , ut  ftirtiter  dimira- 
rent,  et  uaque  ad  morlrni  prò  legibua,  tempio, 
rivitale,  patria,  et  civiltà»  ala  reni,  circa  Mod  in 
exercitum  eonaliluit. 

4 5.  Et  dato  aigno  tuia  Dei  ciclone  , juvenibua 
fortissimi»  eleclia  , norie  aggreaaus  nulam  rrgiam  , 
in  castri»  inlerfecit  viro*  quatuor  milita,  et  maxi- 
mum elephanlorum  cum  bit,  qui  superpoaiti  fue- 
rant  : 

4 6.  Summoqucmelu  , ae  perturbatone  boslium 
castra  replentea,  rebus  prospere  grafia  , ahieront. 

4 7.  Hoc  autem  factum  est  die  illuceacenle, 
adjuvante  eum  Domini  proteciione. 

4 8.  Seti  rez,  aecrpto  gustu  audacia*  Judjrorum, 
arte  difficullatem  locorum  tentabat; 

4 9.  Et  Belhstirc,  qu*  erat  Jml.rorum  p r.r li- 
di um  muniluin  , castra  adrootcbal  : aed  fugabalur, 
impingebat , minorabatur. 

20.  Hia  autem  , qui  intuì  erant  , Judaa  nccea- 
sana  miltehat. 

2t.  Enuntiavìt  autem  mvateria  boati  bua  Rho- 
«lncus  quidam  de  Judaico  exereitu  , qui  requisilua 
compre henatia  rat , et  conci  usua. 

22.  llernm  rez  aermonem  habuil  ad  eoa  , qui 
frani  in  Belhauria,  dextram  dedii,  accepit , abiil: 


5.  Era  nel  luogo  staso  una  torre  di  cinquanta  cu- 
biti , piena  tutta  d'  una  gran  massa  di  cenere:  di  ù 
vedenti  (solo)  il  precipizio  : 

6.  Ordinò  , che  di  Ci  quel  sacrilego  Josse  gettato 
nella  cenere  ; dandogli  tutti  la  spinta  per  Jarlo  perire . 

7.  Con  tal  legge  dox’etlc  morire  il  prevaricatore 
della  legge  Menelao  , senza  che  fosse  seppellito  nella 
terra. 

8.  E ciò  molto  giustamente  ; perocché  avendo  egli 
commessi  molli  delitti  contro  V altare  di  Dio  , il  di 
cui  fuoco  , e la  cenere  son  cose  sante  , fu  egli  con- 
dannato a morire  nella  cenere. 

9.  Ma  il  re  veniva  con  animo  furibondo  per  farsi 
conoscere  a ' Giudei  piu  cattivo  ilei  padre  suo. 

40.  Le  quali  cose  avendo  sapute  Giuda , ordinò  al 
popolo , che  invocasse  ili  e notte  il  Signore  , affinché 
come  in  tutte  le  altre  occasioni,  così  adesso  gli  aiu- 
tasse: 

4 4.  Come  quelli , che  temevano  di  aver  a perdere 
e la  legge , e la  patria , e il  tempio  santo;  e non  per- 
mettesse , che  restasse  soggetto  di  nuovo  alle  bestem- 
miatrici  nazioni  quel  popolo , che  poco  prima  uvea 
cominciato  alcun  poco  a respirare. 

4 2.  E così  avendo  fatto  tulli  d'  accordo  , c implo- 
rata la  misericordia  del  Signore  , con  lacrime  , e di- 
giuni, prostrati  per  terra  per  tre  interi  giorni,  Giuda 
gli  esortò  a mettersi  alT  ordine. 

4 3.  Ed  egli  col  parer  de'  seniori  risolvè  di  uscire 
in  campagna  prima  che  il  re  si  accostasse  coll ' eser- 
cito alla  Giudea , e si  rendesse  padrone  della  città  , 
e di  rimettere  al  Signore  l' esito  dell'  affare. 

4 4.  Rassegnatosi  adunque  totalmente  alle  disposi- 
zioni di  Dio  creatore  deli  universo  , ed  esortati  i suoi 
a combattere  virilmente , e a difendere  sino  alla 
morte  le  leggi , il  tempio , la  città  , la  patria  , e i 
cittadini , si  accampò  coli  esercito  vicino  a Mod  in. 

45.  E dato  per  segno  a*  suoi  la  vittoria  di  Dio  , 
fatta  una  scelta  della  piu  robusta  gios’enlù , assaTi  eli 

notte  tempo  il  quartiere  del  re , e uccise  nel  campo 
quattro  mila  uomini , e il  piu  grande  degli  elefanti 
con  quelli , che  gli  stavan  sopra. 

4 6.  E riempiuti  di  terrore,  e di  scompiglio  gli  al- 
loggiamenti, dopo  si  felice  impresa  si  ritirarono. 

M . E ciò  fu  fatto  al  primo  spuntare  del  giorno  , 
assistendoli  Dio  colla  sua  proiezione. 

4 8.  Ma  il  re  dopo  aver  fatto  saggio  delV  audacia 
de'  Giudei , cercava  con  arte  d' impadronirsi  de'  po- 
sti scabrosi  : 

4 9.  E si  accostò  coir  esercito  a Rcthsura,  la  quale 
era  una  fortezza  de'  Giudei  ben  munita  : ma  era  ri- 
spinto, trovava  inciampi,  scapitava. 

20.  E Giuda  mandava  a que'  di  dentro  ciò  che  lor 
bisognava. 

24 . Ma  un  certo  Rhodoco  nell'  esercito  de'  Giudei 
faceva  la  spia  a’  nemici:  ma  fu  cercato  , e si  trovò , e 
si  messe  in  prigione. 

22.  E il  re  parlamentò  di  nuovo  con  quelli  , che 
erano  in  Rcthsura  , e data  loro  la  sua  parola , e ri- 
cevuta la  loro , se  n'  andò . 


Ver*.  5.  Era  nel  luogo  stesto  una  torre  ec.  Il  suppliiio  di 
Menelao,  secondo  Giuseppe,  segui  dopo  che  il  re  fu  tornato  I 
dalla  sua  spedisione  Giudaica  , lo  ebe  sembra  più  verisimile;  I 
ma  il  sacro  Storico  lo  racconta  in  questo  luogo,  perché  avea  [ 
principiato  a discorrere  dementativi  latti  dallo  stesso  Menelao  ' 
per  indurre  il  re  a sfogar  il  suo  sdegno  contro  il  solo  Giuda  , 

* ' *ao*  fautori , onde  descrive  qui  la  fine , ebe  ebbero  tutte 
le  trame  del  caltiv’  uomo.  Il  supplizio  della  cenere  fu  inveii*  1 


tato  sotto  Dario  figliuolo  di  IsUtpe,  ed  é descritto  da  Valerio 
Massimo.  Empievano  di  cenere  un  luogo  chiuso  de  alte  mo- 
ra : una  trave  mettevaii  iu  cima  , ebe  arrivava  da  una  mu- 
raglia all'altra,  sopra  la  quale  ponessi  il  reo  dopo  averlo  fatto 
mangiare,  e bere  assai  bene,  onde  lieti  presto  la  sola  vista 
del  precipizio  lo  Iacea  cadere  nella  cenere , in  cui  restava 
affogato. 
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23*  Commisi!  curo  Jutl»  : superatila  est  Ut  an- 
tri!) cognovit  rrliellassc  Philippum  Antiochi*,  qui 
rclictus  crai  super  negnlia  , mente  conalcrnalua  , 
Jutl.ros  deprecans  , suhdilusque  ria , jurat  ile  omni- 
bus , quihus  juslum  viaiir»  est:  et  reconcilialus 
olii ulit  sacrificium  , honoravil  teroplum,  et  munera 
posuit  : 

24.  Maeliabaniro  amplezatus  est,  et  fecit  eum 
a Flolcmaidc  usque  ad  Gerrenos  «luce in  , et  prin- 
cipem. 

25.  Ut  autem  venil  Htolemaidam  , graviler  fr- 
rebanl  Plolcmenses  amiriti*  convenlionem  , intli- 
gnanles  ne  forte  feedus  irrumpercnl. 

26.  Tunc  ascendi!  I.vsias  tribunal , et  exposuil 
rationem  , et  populum  sedavil , regrcssusque  est 
Anltochiam:  et  hoc  modo  regia  profetilo,  et  redi- 
tus  processi t. 
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23.  Venne  alle  mani  con  Giuda , e fu  vinto.  Indi 
avendo  saputo  come  si  era  ribellato  Filippo  lasciato 
in  Antiochia  al  maneggio  degli  ajjari , perdutosi  di 
animo  si  raccomando  a'  Giudei , e si  umiliò  ad  essi , 
e giurò  tutto  quello  che  parve  giusto , e fatta  la  ricon- 
ciliazione offerse  sacrifizio  , rendè  onore  al  tempio  , 
e gli  fece  de'  doni  : 

24.  Abbracciò  Maccabeo , e lo  fece  governatore , 
e principe  da  Tolemaide  fino  a * Gcrreni. 

25.  Ala  essendo  Antioco  arrivato  a Tolemaide  , 
quei  cittadini  erano  mollo  malcontenti  di  quelle  con- 
venzioni , e di  quella  amicizia , con  paura , che  di 
dispetto  non  rompessero  la  confederazione. 

26.  Allora  Lisia  salì  sulla  tribuna , e avendo  ren- 
duto  conto  dell'  affare , calmò  il  popolo , e se  nc  tornò 
ad  Antiochia.  Tal  ebbe  fine  il  viaggio , e il  ritorno 
del  re. 


Vm.  *3,  Avendo  sn pitto  come  si  era  ribellalo  Filippo  ec. 
Vedi  i.  Machab.  ri.  33,  ec. 

Veri.  Fino  a (lerrrni.  O sia  Ceraie  ai , cioè  fino  al 
paese  di  quelli  verso  P Egitto. 


Ver*,  a 5.  Quei  cittadini  erano  molto  malcontenti,  fiora 
volevano  essere  soggetti  a un  governatore  Giudeo,  avendo 
molta  antipatia  contro  quella  nazione. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

A suggestione  di  Alcimo,  che  era  stalo  privato  del  sommo  Sacerdozio,  Nicànore 
mandato  dal  re  Demetrio  nella  Giudea,  udite  le  azioni  grandi  di  Giuda, 
stringe  con  esso  amicizia  ; ma  rottala  dipoi  per  ordine  del  re , non  potendo  aver 
nelle  mani  Giuda,  minaccia  la  rovina  del  tempio,  e cerca  di  metter  le  mani 
addosso  al  magnanimo  vecchio  Razia  , il  quale  vedendosi  in  procinto  di  esser 
preso  da’ nemici,  elesse  piuttosto  con  animo  costantissimo  di  darsi  la  morte,  che 
soffrire  indegnità  da’  nemici,  sopra  i quali  getta  le  sue  interiora. 


4.  Oeil  post  trienni!  tempii,,  cognovit  Juilis  , 
et  qui  cum  eo  crani , Demclrium  Sdruci  cum  mul- 
t i luti i ne  valida  , et  oavibus  , per  porlum  Tripoli» 
oscendisse  ad  loca  opportuna  , 

2.  Et  lenuisse  regione»  adversus  Antiocbum,  et 
ducem  ejus  Lysiam. 

3-  Alcimus  autem  quidam  , qui  summus  Sacer- 
do»  fuerat , sed  volunlarie  roinquinatus  est  tempo- 
ribus commistioni» , considerans  nullo  modo  sibi 
esse  salutem , neque  accessum  ad  altare, 

4.  Venit  ad  regem  Demetrium  centesimo  quin- 
quagesimo anno , offerens  ei  coronam  auream  , et 
palmam  , super  fare  , et  thallos,  qui  templi  esse 
videbanlur.  Et  ipsa  quidem  die  siluit. 

5.  Tempus  autem  opportunum  dementi*  su* 
naclus,  convocalus  a Demetrio  ad  consilium  , et 
inlerrogatus  quihus  rebus , et  consiliis  Judrei  nile- 
renlur , 

6.  Respoiulil  : Ipsi , qui  dicuntur  Assiti*!  lu- 
ti «or  uni , qnihos  prxest  Judas  Machalnrus  , bella 
nulriunl , et  seditiones  movenl , ncc  paliunlur  re- 
gnum  esse  quictum  : 


1.  iVla  di  fi  n ire  anni  Giuda , e i suoi  intesero 
come  Demetrio  figliuolo  di  Sclcuco  con  grosso  eser- 
cito , e con  molte  navi  sbarcato  al  porto  di  Tripoli 
era  andato  ad  occupare  de*  posti  importanti. 

2.  E aveva  occupate  varie  regioni  a dispetto  di 
Antioco , e di  Lisia. 

3.  Ma  un  certo  Alcimo  , che  era  stato  sommo  Sa- 
cerdote , ma  volontariamente  si  era  contaminato  nei 
tempi  della  confusione , considerando  non  esservi  più 
salute  per  lui  , nè  accesso  all*  altare  , 

4.  Andò  a trovare  il  re  Demetrio  /*  anno  cento 
cinquanta , offerendogli  una  corona  <f  oro , c una 
palma , e oltre  a ciò  dei  ramoscelli  d*  ulivo , i quali 
pareva  che  fossero  del  tempio  : e per  allora  non  disse 
nulla. 

5.  Ma  trovato  un  tempo  opportuno  alla  sua  stol- 
tezza , essendo  stato  chiamalo  in  consiglio  da  Dente- 
trio  9 ed  essendo  interrogato  qual  fosse  il  sistema  dei 
Giudei , e con  quali  consigli  si  reggessero , 

6.  Rispose:  Que*  Giudei,  che  hanno  il  nomedi 
Assidei,  che  hanno  per  caporione  Giuda  Maccabeo , 
natriscon  la  guerra , e muovono  le  sedizioni  , e non 
permettono , che  il  regno  abbia  pace: 


Vers.  I.  Di  lì  a Ire  anni.  Dalla  purificazione,  e dedica- 
aion«'  del  tempio.  Intorno  a quello,  che  qui  si  racconta,  vedi 
1.  Machab.  vii. 

Vers.  3.  Un  cerio  Alcimo,  re.  Vedi  i.  Machab.  vii.  5. 
Si  chiamane  tempi  di  confusione  quelli  della  perse  emione  di 


Epifaoc  contro  gli  Ebrei.  Ab  imo  si  era  rendulo  senta  com- 
battere. 

Vers.  6.  Che  hanno  il  nome  di  Assidei.  Erano  » piu  te- 
lanti difensori  della  legge.  Vedi  t.  Machab  il.  !\Z. , tu. 
12.  1«J. 
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7.  Nam  et  ego  Jeframlitui  parenlum  gloria  ( di* 
co  aulcm  sommo  S aceri! olio  ) huc  veni  : 

8.  Primo  quidcm  ulilitatiliua  regia  Sileni  aer- 
vans,  scrunilo  aulcm  elUm  civibus  conaulena  : nam 
illorum  pravilate  universum  genua  nostrum  non 
minime  vcxalur. 

9.  Sed  oro , hit  singulis , o rei , cogniti* , et  re* 
gioni , et  generi  aecundum  bumanitalcm  luam  pcr- 
tulgatani  omnibus  proapice  : 

10.  Nam  , quamdiu  superesl  Judas,  impossibile 
est  pacem  esse  negotiia. 

1 1.  Talibua  .hi lem  ab  hoc  diclia  , et  celeri  ami* 
ci , hosliliter  se  hahcnlcs  adversua  Judam  , ioflsiu- 
maveruut  Dcmetiium. 

12.  Qui  slatini  Nicanorem  pnrposilum  elephan- 
torum  duccm  miail  in  Judxam  : 

13.  Dalia  mandalis,  ut  ipsum  quidem  Judam 
caperei;  eoa  vero,  qui  cum  ilio  crani,  dispergerci, 
et  constituercl  Alcimum  maximi  templi  aummum 
Sacerdolem. 

14.  Tunc  genica,  qua*  de  Judara  fugerant  Ju- 
dam  , gregatim  se  Nicanori  miacebant  ; miseria», 
et  cladcs  Judxorum,  prosperi  la  tea  rerum  auarum 
exiatimantes. 

15.  Audito  ilaque  Judari  Nicanoris  adventu  , 
et  convenlu  nationum,  cons|>erai  terra  rogahant 
eum  , qui  populum  suum  couatiluit,  ut  in  xlrr- 
num  custodirei , quique  suam  porlionem  signia 
evidentibus  protegit. 

16.  Imperante  miteni  duce,  slatini  inde  more* 
nini , convenerunlque  ad  caslellum  I tessa u. 

17.  Simon  vero  frater  Juda  commiscrai  cum 
Nicànore  : aed  conlerrilus  eal  repentino  advcnlu 
ad  versa  r ior  uni. 

18.  Nicanor  tamen,  audiena  virtulem  comilum 
Judas , et  animi  niagniludinem  , quam  prò  patrie 
cerlaminibua  balie  boni,  sanguine  judicium  Tacere 
m cluelial. 

19.  Quam  oli  rem  premiali  Posidonium,  et 
Theodotium,  et  Mattbiam,  ut  darent  dcxlras,  alque 
acci|ierent. 

20.  Et  cum  diu  de  bis  consilium  ageretur,  et 
ipae  dux  ad  mulliludinem  reluliaael,  omnium  una 
fuil  se n lentia  amicitiia  annucre. 

21.  Itaque  diem  conslituerunt , qua  secreto  in- 
ler  se  agerenl  : et  singulis  selle  prolatas  sunt,  et 
poailx. 

22.  Prxcepit  autem  Judas  armatoa  esse  locis 
opportuni»,  ne  Torte  ab  hoalibus  repente  mali  ali- 
quid  orirelur  : et  congruum  colloquium  Tecerunt. 

23.  Morabalur  autem  Nicanor  Jcrosolymis,  ni- 
bilque  inique  agebat  , gregeaque  turbarum  , qux 
congregala-  Tuerant , dimisi!. 

24.  Uabchal  aulcm  Judam  scraper  enrum  ex 
animo  , et  eral  viro  inclinato*. 

25.  Rogavitque  cum  ducere  uxorem , filioaque 
procreare.  Nuplias  Tee  il  : quiete  egit,  communi- 
terque  vivehant. 

26.  Alcimus  autem,  videna  carilatem  illorum 
•d  invicem  , et  conventiones , venit  ad  Dcmclrium, 
et  dicebal , Nicanorem  rebus  alienis  assentire , Ju- 
damque  regui  iusidialorcm  succcssorem  aibi  desti- 
nasse. 


7.  E io  pure  spogliato  della  dignità  de*  miei  mag- 
giori, voglio  dire  del  sommo  Sacerdotio , son  venuto 
qua. 

8.  Primieramente  per  esserefedele  alle  convenien- 
te del  re  , in  secondo  luogo  ancora  per  fare  il  bene 
de'  mici  concittadini  ; imperocché  non  piccole  vessa- 
zioni patisce  tutta  la  nostra  natione  per  la  malvagità 
di  coloro. 

9.  Ma  tu  , a re  , per  la  tua  bontà  a tutti  notissi- 
ma , informato  di  ciascheduna  di  queste  cose  prov- 
vedi al  paese , e alla  nazione: 

1 0.  Imperocché  sino  a tanto  che  Giuda  sarà  al 
mondo  non  é possibile  t che  vi  sia  pace. 

1 1 . Dopo  eh*  egli  ebbe  dette  tali  cose , anche  tutti 
gli  amici , che  nutrivano  odio  contro  di  Giuda , ri- 
scaldar un  Demetrio. 

12.  Ed  egli  mandò  subito  per  capitano  nella  Giu- 
dea Nicànore , il  quale  aveva  il  comando  sopra  gli 
elefanti  : 

1 3.  Dando  a lui  commissione  di  prender  vivo  Gia- 
da , di  dispergere  la  gente,  che  era  con  lui , e di  met- 
tere Alcimo  in  possesso  del  sommo  Sacerdozio  del 
massimo  tempio. 

14.  Allora  i Gentili  fuggiti  dalla  Giudea  per  ti- 
more di  Giuda  , si  unirono  a branchi  con  Nicànore , 
tenendo  per  propria  felicità  le  miserie  e le  rovine 
de*  Giudei. 

15. /  Giudei  pertanto , saputo  T arrivo  di  Nicà- 
nore , e V unione  de'  Gentili  con  esso , sparso  il  capo 
di  terra  pregavan  colui , il  quale  uvea  f ondato  quel 
suo  popolo  per  conservarlo  eternamente , e il  quale 
avea  protetta  con  evidenti  miracoli  la  sua  eredità. 

1 6.  E secondo  C ordine  del  condntiiere  si  mossero 
immediatamente , e si  adunarono  al  castello  di  Des- 
sau. 

1 7.  Ma  Sinmne  /rateilo  di  Giada  essendo  venuto 
alle  mani  con  Nicànore , si  atterrì  per  essere  soprag- 
giunti improvvisamente  altri  nemici. 

1 8.  Conlattociò  Nicànore  informato  del  valore  dei 
soldati  di  Giuda  , e della  grandetta  d’ animo , colla 
quale  combattevano  per  la  patria  , non  ardiva  di  de- 
cidere la  contesa  colla  spada. 

19.  Per  la  qual  cosa  mandò  innanzi  Posidonio  , 
e Teodosio , e Mattia  a portar  le  parole  , e rijerir  le 
risposte. 

20.  E tenutosi  lungo  consiglio  sopra  tal  materia  , 
e lo  stesso  condottiere  avendone  dato  conto  al  popo- 
lo , fu  concorde  parere  di  tutti,  che  si  accettasse  la 
pace. 

2 1 . Per  la  qual  cosa  stabilirono  il  giorno  9 nel 
quale  i capitani  conferissero  tra  di  loro  segretamen- 
te , e furono  portate , « messe  le  sedie  per  l ' uno  e 
per  V altro. 

22.  Ma  Giuda  avea  comandato , che  stesse  un  nu- 
mero di  soldati  in  luoghi  opportuni,  affinché  non  po- 
tessero i nemici  improvvisamente  far  qualche  male  : 
ma  il  colloquio  passò  bene. 

23.  Indi  Nicànore  si  fermò  a Gerusalemme,  e 
non  fece  cosa  contro  ragione , e licenziò  quei  branchi 
di  gente,  che  si  erano  raunati. 

24.  Egli  amava  sempre  Giuda  di  cuore,  essendo 
inclinato  verso  la  sua  persona. 

25.  E lo  pregò  che  si  ammogliasse  per  avere 
figliuoli  ; celebrò  le  sue  notte,  si  mantenne  tranquil- 
lo , e viveano  familiarmente. 

26.  Ma  Alcimo  veggendo  lo  scambievole  affetto  , 
che  era  tra  loro , e i patii  onde  erano  convenuti  , 
andò  a trovar  Demetrio , e gli  disse , che  Nicànore 

fuvoriva  gl*  interessi  degli  altri , e avea  dato  a lui 
per  successore  Giuda , il  quale  aspirava  a regnare. 
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27.  Itaque  rei  exaspcratus,  el  pessimi»  hujus 
criminalionihus  irritata»,  scripait  Nicanori,  di- 
cens,  graviter  quidero  se  ferro  de  amie-ili*  ronven- 
tione,  j ubere  lamen  Macliabxum  cilius  vinclum 
mitlcre  Antiocbiam. 

28.  Qui  bus  cogniti»  , Nicanor  consteriiobotar , 
el  graviter  fercbat , si  ca  , qu*  coiifcnertnl , irrita 
Tacerci  , n i lui  larsus  a viro. 

29.  Sed , quia  regi  resistere  non  poterai  , op- 
portunilatem  olisci  valisi , qua  prxceplum  perti- 
cerct. 

30.  Al  Maohabzus,  videa*  secura  austerius 
agere  Nicanorem  , et  consuetum  ocrursum  feroriua 
« xhihenlcm  , inlelligens  non  ex  bono  esse  austeri* 
la  lem  islam  , paucia  suoruni  congregali»  , occulta- 
vi! so  a Nicànore. 

31.  Quoti  cum  ille  cognovit  fortiler  se  a Tiro 
przvenlum  , Tenil  ad  maximum  , el  sanctissimum 
lemplum  : el  sacerdotibus  solila»  hoslias  offercnli- 
bus  jussil  sibi  tradi  virino  : 

32.  Quibus  rum  juramento  diceulibua  neacire 
se  ubi  essel  qui  quzrchalur  , extendens  manum  ad 
lemplum , 

33.  Juravit,  dicens:  Nisi  Judam  mibi  vinclum 
tradidcritis , istud  LVi  lanum  in  planilicrn  dedu- 
ca in  t et  altare  efTodiam , el  lemplum  hoc  Libero 
patri  consccrabo. 

34.  Et  bis  «lidia  , abili.  Sacerdote»  autem  pro- 
tendente» manus  in  caduto  , invocabanl  euro , qui 
semper  propugnalor  essel  genti»  ipsonim  , b*c  di- 
t-cnles  : 

35.  Tu  Domine  uoiversorum  , qui  nullius  re- 
dige» , voluisli  lemplum  habilalionis  tua  fieri  in 
nobis. 

36.  Et  nuur,  sancte  sanctorurn  omnium  Domi- 
ne, conserva  in  zlernum  iinpollutam  domum  islam, 
qux  nuner  mundala  esl.  * 

37.  Raxias  autem  quidam  de  senioribus  ab  Je- 
rosolymis  dclatus  esl  Nicanori , vir  amalor  civili- 
lis  , el  Itene  audien»  : qui  prò  afTeclu  |>aler  Jud.eo- 
rutn  appellabatur. 

38.  Hic  mullis  temporibus  continenti*  propo- 
situm  tcnuil  in  Judaismo,  corpusque , et  animami 
Iraderc  contenlus  prò  perscveranlia. 

39.  Volens  autem  Nicanor  manifestare  odium  t 
quod  balu  bol  in  Judzos , misit  milite»  quingentos, 
ut  t um  romprchenderent  : 

40.  Putabal  enim , si  illum  decepisaet,  se  cla- 
dem  Judzis  maximam  illalurum. 

41.  Turbi»  autem  irruere  in  domum  ejus  , et 
janusm  disrumpere,  alque  ignem  admovcre  cu- 
pienlibus  , cum  jain  comprehcndcrclur  , gladio  se 
pctiil  ; 

42.  Eligens  nobiliter  mori  potius,  quam  subdi- 
tus  fieri  peccaloribus,  el  conira  natale»  suos  indi- 
gni» injuriis  agi. 


27.  Onde  esasperato  il  re  , e per  le  calunnie  orri- 
bili di  colui  altamente  sdegnato  , scrisse  a Nicànore 
facendogli  sapere , che  non  volca  sentir  parlare  del 
trattalo  di  amicizia , ma  ordinava  subito  mandasse 
Giuda  incatenalo  ad  Antiochia. 

28.  Intese  tali  cose  Nicànore , ne  restò  grande- 
mente commosso , e non  poteva  soffrire  di  avere  ad 
annullare  quello , che  era  stato  convenuto  , senta 
aver  ricevuto  verun  torto  da  quell ’ uomo. 

29.  Ma  non  potendo  disobbedire  al  re , attendeva 
F opportunità  per  eseguire  i comandi. 

30.  Maccabeo  pero  osservando  che  Nicànore  se 
gli  mostrava  piu  sostenuto , e nelle  usate  visite  lo  trat- 
tava con  qualche  durezza  , comprese , che  quella  du- 
rezza non  indicava  nulla  di  buono;  e messo  insieme 
un  piccol  numero  de'  suoi , si  tenne  nascosto  a Nicà- 
nore. 

31.  Or  questi  quancF  ebbe  riconosciuto  , che  F al- 
tro lo  avea  giudiziosamente  prevenuto , si  porlo  al 
massimo  c santissimo  tempio  in  tempo  che  i sacer- 
doti offerivano  le  vittime  consuete , e ordinò  loro , che 
gli  consegnassero  quell ’ uomo: 

32.  E affermando  quelli  con  giuramento  di  non 
sapere  do\’c  si  fosse  quegli  eh ' ei  ricercava , stesa  la 
mano  verso  il  tempio  , 

33.  Giurò , e disse:  Se  voi  non  mi  darete  nelle 
mani  Giuda  legato , io  agguaglierò  al  suolo  questo 
tempio  di  Dio  t e distruggerò  V allure , e consacrerò 
qui  un  tempio  a Bacco. 

34.  E detto  questo  se  n'andò:  Ma  i sacerdoti 
stendendo  al  cielo  le  mani,  invocavan  colui,  che  era 
stato  mai  sempre  il  difensore  della  loro  nazione , e 
dicevano  : 

35.  Tu  Signore  dell'  universo  , che  di  nulla  abbi- 
sogni , tu  volesti  avere  tra  noi  un  tempio  per  tua  abi- 
tazione. 

36.  Or  tu.  Santo  de'  Santi , padrone  di  tutte  le 
cose , conserva  in  eterno  incontaminata  questa  casa , 
la  quale  poco  tempo  fa  è stata  purificata. 

37.  Or  fu  accusato  davanti  a Nicànore  un  certo 
Razia  de' seniori  di  Gerusalemme,  uomo  amante  della 
patria  , e molto  riputato  , il  quale  pel  suo  affetto  era 
chiamato  il  padre  de'  Giudei. 

38.  Questi  in  molte  occasioni  si  era  mantenuto  in- 
contaminato , e costante  nel  Giudaismo  , ed  era 
pronto  a tiare  il  corpo,  e la  vita  per  mantener  la 
perseveranza. 

39.  E Nicànore  per  dimostrare  V odio , che  avea 
contro  i Giudei , mandò  cinquecento  soldati  a pren- 
derlo : 

40.  Perocché  si  credeva , che  ove  lo  avesse  sedot- 
to, avrebbe  fatto  un  grandissimo  male  a ’ Giudei. 

41.  Or  mentre  quella  turba  di  soldati  tentavano 
di  sforzare  la  casa  , e di  spezzare  la  porta  , e di  ap- 
piccarvi il  fuoco , stando  egli  Fi  per  esser  pigliato,  si 
diede  un  colpo  di  spada , 

42.  Eleggendosi  di  piuttosto  morire  gloriosamen- 
te , che  essere  soggetto  a'  peccatori , ed  essere  stra- 
pazzalo con  oltraggi  indegni  della  sua  nascita. 


Ver».  37.  Fu  accusate ...  un  certo  Ratta.  Fu  accusato  1 
come  Cantore  di  Giuda  , e sciatore  grandissimo  della  legge. 

Ver»,  ^t.  ^2.  Si  diede  un  colpo  di  spada , eleggendosi  ec. 
La  virtù  dt  quell’uomo  lodata  in  questo  stesso  luogo  vers. 

38,  ha  fatto  si,  che  non  solo  gli  Ebrei,  ma  anche  parerrlii  mo- 
derni Interpreti  ililiiaa  fallo  ogni  sfono  per  iscosare  la  violen- 
ta risoloaione  eh*  ei  prese  di  uccidersi  per  non  essere  soggetto 
ai  peccatori  , e non  estere  strapazzato  con  oltraggi  indegni 
della  sua  nascita:  imperocché  tali  secondo  la  Scrittura  furo- 


no i molivi , che  lo  indulsero  a darsi  la  morte.  Ma , checché 
dicaosi  i difensori  di  Haaia  , tulli  quelli , che  sono  ahhasUnsa 
istruiti  dalle  massime  del  Vangelo  dovran  riconoscere  come 
legittimo , e vero  il  giudisio , che  di  lai  fatto  fu  già  formato 
da  S.  Agostino  lib  11.  cont.  duaj  ep.  Gaud.  cap.  n3.  Egli 
adunque  dice  coli  : In  qualunque  modo  s’ intendano  le  lodi 
date  alla  vita  di  Rasi» , la  morte  di  lui  non  fu  lodata  dalla 
Sapienza  divina , perchè  la  stessa  morie  non  ebbe  la  pa- 
zienza, che  conviene  a’ servi  di  Dio.  E alquanto  sopra  ; figli 
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43.  Siti  , cum  per  feslinalionem  non  cerio  ictu 
platani  dedisael,  cl  turba  intra  oalia  irrum  pereti!  , 
recurreui  audaclcr  ad  inurum  f pnccipilavil  ae me- 
li j)  su  m viiililcr  in  lurlias  : 

44.  Quilius  Telociler  locum  daalihus  casui  cjua, 
venti  per  mediani  ceri  itera  : 

45.  El  cum  adirne  spirarci,  accensus  animo, 
surrexit  : el  cum  sangui»  cjus  magno  fluxu  drflue- 
rel  , et  gravissimi»  vuloeribua  eaacl  saucius  , curau 
tuiltam  perlransiit  : 

46.  El  stana  sopra  quamdam  pelram  prxrup- 
lam  , el  jam  exsanguis  elTcclus , complexua  inte- 
stina sua  , ulriaque  manilius  projetil  super  turl>as, 
invocans  Dominalorem  vilx,  ac  spiritus,  ul  hoc 
illi  ilerum  redderet  : alque  ita  vila  defunctus  est. 


43.  Ma  non  estendo  stato  mortale  il  colpo , eh*  ci 
si  era  dato  in  quella  fretta  , ed  entrando  a furia  la 
turba  nella  casa  , corse  animosamente  alla  mura- 
glia , e ti  precipitò  addosso  ulta  turba. 

44.  E quegli  immantinente  gli  fecer  luogo , perche 
non  venisse  sopra  di  loro;  ed  egli  diede  colla  lesta 
sul  pavimento: 

45.  E respirando  tuttora  t pieno  di  spiriti  ardenti 
si  rialzò  , e benché  versasse  in  gran  copia  il  sangue 
dalle  sue  mortali  ferite  , passò  correndo  per  mezzo 
alla  turba. 

46.  E standosi  sopra  un  sasso  isolato,  essendo  già 
senza  sangue  , prese  colle  sue  mani  le  proprie  visce- 
re , le  gettò  sopra  quella  gente , invocando  il  Signore 
della  vita , e dello  spirilo , affinché  quelle  rendesse  a 
lui  un*  altra  volta  : e in  tal  guisa  fini  di  vivere. 


dovea  far  quello  , che  nelle  stessa  Scrittura  raccontasi  aver 
fatto  a esortazione  della  madre  que' sette  fratelli  : preso , e 
messo  a’ tormenti  dovrà  sopportarli , e coll* umiltà  conservar 
la  pazienza.  E in  un  altro  lungo  : sta  scritto:  Non  uccide- 
rai r innocente , e il  giusto:  Se  Bazia  non  fu  giusto  , nè  in- 
nocente  , non  può  essere  proposto  per  esempio  da  imitare  J 
se  fu  innocente , e giu  ito , per  qual  motivo  C uccisore  delC  in- 
nocente , e del  giusto,  si  crede  degno  di  laude 1 A questo 
giuduio  di  S.  Agostino  seguitato  anche  da  S.  Tommaso  , mal 
può  opporsi  il  fatto  di  Sausone  lodalo  nella  Scrittura,  e 


quello  di  alruna  vergini  cristiane,  le  quali  per  salvare  la 
cattila  si  annegarono  , la  memoria  delle  quali  è in  onore 
nella  Chiesa:  imperocché  in  questi  fatti  si  riconobbe  un  par- 
licular  istinto  dello  spirito  del  Signore;  ma  da  simile  istinto 
non  si  ha  indialo  , che  fosse  mosso  Raaia  ; ami  egli  è certa- 
mente impossibile , che  lo  Spirilo  santo  induca  un  uomo  a 
darsi  la  morte  per  fuggire  gli  strappasi , e gii  oltraggi , nei 
quali  la  «era  pu-tà  riconosce  una  messe  abbondante  di  gloria 
per  la  vita  avvenire. 


CAPO  DECIMOQUINTO 


Giuda  anima  i suoi  contro  Nicànore  [che  disprezzava  la  potenza  di  Pio)  si  colle 
esortazioni , e si  ancora  col  racconto  di  una  notturna  apparizione , in  cui  avea 
veduto  Geremia , che  faceva  orazione  pel  popolo  di  Israele.  — Posta  la  loro 
speranza  in  Dio  sbaragliano  un  grand'  esercito , e troncano  la  mano,  e il  capo 
di  Nicànore,  e l’ appendono  in  Gerusalemme  in  memoria  della  protezione  di 
Dio : la  sua  lingua  bestcmniiatricc  fatta  in  bricioli  è gettala  agli  uccelli;  ed  è 
stabilita  annuale  solennità  in  quel  giorno. 


1.  * IN  ic.nor  Kulem  , ul  comperit  Juiìam  esse 
in  loda  Samaria  , cogitavi!  cum  omni  ìmpclu  die 
•abbati  commillcre  helluni.  * i.  Mach.  7.  26. 

2.  Judxis  vero,  qui  illum  per  neceaaitatem  ac- 
quebaulur,  dicenlihus  : Ne  ita  ferociler,  el  barbare 
focena , aed  honorem  tribue  dici  aanctificationia , 
et  houora  eum  , qui  universa  conapicil  : 

3.  Ilio  infelix  interrogava,  ai  est  polena  in  cop- 
io , qui  imperavit  agi  diern  aabbalorum. 

4.  El  reapondenlibus  illia  : Est  Dominila  vivus 
ipae  in  cado  polena,  qui  jusait  agi  seplimam  dieta  ; 

5.  Al  ille  ail  : El  ego  polena  sum  super  lerram, 
qui  impero  aumi  arma,  et  nrgolia  regia  impleri. 
Tamen  non  obtinuit,  ut  consilium  perorerei. 

6.  El  Nicanor  quidem  cum  aumma  superbia 
crcctus,  cogilaverat  coni  muti  e trophxum  alatuere 
de  J mia. 

7.  Machah.Tiis  autem  sempre  con  fide  bai  cum 
omni  ape  auxilium  sibi  a Deo  adfuluium  : 


1.  m a Nicànore  avendo  saputo , che  Giuda  era 
nel  paese  della  Samaria , risolvè  di  assalirlo  con 
tutte  le  forze  in  giorno  di  sabato. 

2.  Ma  dicendo  a lui  que*  Giudei , t quali  per  ne- 
cessità lo  seguivano  : Non  voler  far  cosa  sì  strana , e 
barbara , ma  rendi  onore  al  giorno  santo , e rispetta 
colui  , che  tutto  vede  : 

3.  Quell' infelice  domandò  se  vi  fosse  in  cielo  un 
Dio  potente,  che  avesse  ordinato  di  osservare  il  giorno 
dì  sabato. 

4.  E avendo  quelli  risposto:  Egli  è lo  stesso  Dio 
vivo , possente  nel  cielo,  che  ordinò  di  celebrare  il  set- 
timo giorno  ; 

5.  Egli  allora  disse:  Ed  io  sono  possente  sopra  la 
terra , e comando  , che  si  prendano  le  armi  , e che  si 
serva  il  re.  Egli  però  non  potè  eseguire  i suoi  disegni. 

6.  Nicànore  adunque  trasportato  dalla  sua  gran- 
dissima superbia  avea  in  animo  di  ergere  un  trofeo 
comune  de'  Giudei. 

7.  Maccabeo  però  avea  ferma  fede  e speranza  , 
che  Dio  gli  avrebbe  mandato  soccorso: 


Ver»,  i.  Risolve  di  assalirlo. ..  in  giorno  di  sabato.  Spe-  Ver».  6.  Un  trofeo  comune  de' Giudei.  Un  trofeo,  o mu- 
rando , che  [*f  rispetto  del  giorno  santo  Giuda  nou  avrebbe  numento  in  memoiu  della  strage,  che  credeva  di  fare  dà 
fatto  resistente.  lutti  i Giudei,  ebe  erano  cou  Maccabeo. 
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8.  El  horUbatur  «uoa,  ne  formidarent  ad  ad- 
venlum  nationura  , ted  iu  mente  haberent  adjulo- 
ria  sibi  facta  de  cado,  et  nunc  sperarenl  ab  Omni* 
potente  sibi  adfuturara  vittoriani. 

9.  El  allocutus  eoa  de  lege , el  propheti»  , admo- 
nens  etiam  cerlamioa  , qux  fccerant  priua  , prom- 
tiorea  constiluit  eoa  : 

4 0.  Et  ila  animis  eorum  erectis , aimul  oa tender 
bai  gentium  fallaciam  , el  juramentorum  praevnri- 
calionem. 

li.  Singuloa  aulem  illorum  armari  t,  non  cli- 
pei, el  haala*  munitione,  aed  aermoniboa  optimi*, 
el  exhorUtionihut , exposito  digoo  fide  tornino, 
per  quod  universos  lalificavit. 

4 2.  Erat  aulem  bujuseemodi  visus:  Oniam  , 
qui  fuerat  sumniua  Sacenlos,  rirum  bonum , et 
benignum  , rerecundum  viau  , roodestum  moribus , 
et  eloquio  decorum  , et  qui  a puero  in  rirtutibus 
esercita  tua  sit , manua  proteodentem , orare  prò 
omni  populo  Jud*orum: 

4 3.  Post  Hoc  apparuisae  et  alium  rirum  , date, 
et  gloria  mirabilem,  el  magni  decori*  habiludinem 
circa  illuni  : 

44.  Reapondenlem  vero  Oniam  diziase:  Hic  est 
fralrum  amator,  el  populi  Israel:  bìc  eat  , qui 
multum  orai  prò  populo , et  unitersa  aancla  civi- 
l«le,  Jeremiaa  propbeta  Dei  : 

4 5.  Exlendiase  aulem  Jeremiam  ilei  tram , et 
deditse  Jud*  gladium  aureum  , dicentem  : 

4 6.  Accipe  aanclum  gladium  munus  a Deo  , in 
quo  dejiriea  adversarioa  populi  enei  Israel. 

4 7.  Exhortali  itaque  Jud»  sermonìbus  bonia 
raldc  , de  quibus  estolli  posset  impelus,  et  animi 
jurenum  confortari  , alaluerunl  dimicare,  et  con- 
fligere  fortiter , ut  rirtua  de  negotiia  judicaret  ; eo 
quod  civitaa  sancla  , el  leroplum  periclitarentur. 

48.  Erat  enim  prò  uxorihus,  et  filiia.  itemque 
prò  fratribua,  el  cugnalia  minor  aolliciludo  : maxi- 
mua  rero,  et  primua  prò  sauclitate  timor  erat 
templi  : 

4 9.  Sed  et  eoa,  qui  in  civilate  erant,  non  mi- 
nima aollicitodo  hahebat  prò  bia,  qui  coogresauri 
erant. 

20.  Et,  cum  jam  omnea  aperarent  judicium 
futurum  , bostesqiie  adeiaenl,  atque  exercitua  esaet 
ordinatua,  bestia:,  equilesque  opportuno  in  loco 
compoaili, 

24.  Conaiderans  Machabarus  adrenlum  multi- 
tudinia , et  apparatum  rarium  armorum , et  fero- 
cilatem  bestia  rum  , extendens  manus  in  ccelum  , 
prodigi*  facienlem  Dominum  inroraril  , qui  non 
accundum  armorum  potenliam  , aed  prout  ipai  pla- 
cet , dal  dignia  tictoriam. 

22.  * Dixil  aulem  intocana  hoc  modo  : Tu  Do- 
mine, qui  misisli  Angelum  tuum  subEsechia  rege 
Juda,  et  interrecisti  de  caslris  Sennacberib  Centura 
ocloginta  quinque  milita  : * Supr.  8. 4 9. 
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8.  j Ed  esortava  i suoi , che  non  temessero  gli  assalti 
delle  nazioni , ma  avessero  in  memoria  come  erano 
stati  già  aiutati  dal  cielo , e sperassero  allora  , che 
F Onnipotente  avrebbe  data  loro  la  vittoria. 

9.  E ripetendo  loro  le  parole  della  legge , e dei 
profeti , e rammentando  le  imprese  fatte  da  loro  nei 
tempi  precedenti , li  rendè  più  animosi  : 

4 0.  E ravvivato  il  loro  coraggio , metteva  anche 
in  vista  la  perfidia  delle  genti , e i giuramenti  vio- 
lali. 

4 4 .E  armò  ciascheduno  di  essi  non  con  dar  loro 
degli  scudi , e delle  lande  , ma  con  ottimi  ragiona - 
menti,  ed  esortazioni , e col  riferire  una  visione  degna 
di  fede , la  quale  li  riempie  di  allegrezza. 

4 2.  Or  la  visione  fu  tale  : Egli  vedeva  Onia , che 
era  stato  sommo  Sacerdote , uomo  dabbene , e beni- 
gno, esercitalo  fin  dafanciullo  nelle  virtù  , colla  sua 
verecondia  nel  volto , colla  modestia  nel  suo  porta- 
mento, colla  sua  grazia  nel  favellare , il  quale  sten- 
dendo le  mani  faceva  orazione  per  tutto  il  popolo  dei 
Giudei . 

43.  E dipoi  era  comparso  un  altro  uomo  venera- 
bile per  r età  e per  la  maestà  , cinto  di  magnificen- 
za da  tutti  i lati  t 

4 4 .E  che  Onia  rispondendo  a lui  gli  uvea  detto : 
Questi  è V amico  de'  fratelli  , e del  popolo  d'Israe- 
le ; questi  è colui , che  prega  fortemente  pel  popolo , 
e per  tutta  la  città  santa  , Geremia  profeta  di  Dio  : 

45.  E che  Geremìa  aveva  stesa  la  mano  destra  , 
e aveva  data  a Giuda  una  spada  d'  oro  dicendo  : 

4 6.  Prendi  questa  spada  santa , dono  di  Dio , per 
metto  del  quale  tu  getterai  per  terra  i nemici  del  mio 
popolo  di  Israello. 

4 7.  Quegli  adunque  incoraggiti  dalle  parole  di 
Giuda  molto  efficaci , le  quali  servivano  ad  avvivare 
il  vigore  , e confortare  gli  animi  della  gioventù , ri- 
solverono di  valorosamente  combattere , e menare  le 
mani,  affinchè  giudice  della  causa  Josse  il  valore , 
atteso  che  e la  città  santa  , e il  tempio  erano  in  pe- 
ricolo. 

4 8.  Perocché  minore  era  la  pena,  che  facean  loro 
le  mogli , e i figliuoli  , e i fratelli  , e i parenti  / ma 
il  massimo , e princìpal  timore  era  per  la  santità  del 
tempio  : 

49.  Ma  quelli,  che  erano  nella  città,  erano  non 
poco  inquieti  della  sorte  di  quelli , che  erano  per  ve- 
nire a battaglia. 

20.  Ala  quando  tutti  già  aspettavano  la  decisione 
della  contesa,  e i nemici  eran  presenti,  e I esercito 
messo  in  ordine  , e gli  elefanti,  e i cavalli  a*  luoghi 
loro , 

24.  Maccabeo  considerando  quella  moltitudine , 
che  si  avanzava  , e la  varia  maniera  delle  armi  , e 
la  ferocità  degli  elefanti , stese  le  mani  ni  ciclo  in  - 
Vocb  quel  Signore  che  fa  i pr odigli,  il  quale  non  se- 
condo la  forza  degli  eserciti , ma  colf  orme  a lui  pia- 
ce , dà  la  vittoria  a chi  ne  è degno. 

22.  E lo  invocò  con  queste  parole:  Tu  , Signore , 
Se 1 quegli , che  mandasti  il  tuo  Angelo  a tempo  di 
Ezechia  re  di  Giuda  , e uccidesti  nel  campo  di  Sen - 
nacherib  cento  ottanta  cinque  mila  uomini: 


Veti.  la.  Vedeva  Onia , Il  quale ...  fnceva  orasiane  per 
tutto  il  popolo.  Anche  questo  luogo  ha  mono  la  bile  agli  ere- 
tici, e gli  ha  messi  al  punto  di  rigettare  questo  lihro  dal  ca- 
none delle  sacre  Scritture  ; imperocché  apparisce  da  questo 
racconto  la  fcJe  della  Sinagoga  riguardo  alle  preghiere , e in- 
tercessioni de*  Santi  a furor  de' virenti;  e questa  fede  appa- 
risce regnante  nella  Chiesa  Giudaica  in  un  tempo,  in  cui  lo 
■mme  de' Santi,  per  quanto  fossero  state  privilegiate  da  Dio, 


e ornate  della  più  sublime  perfeiione,  non  godevano  però 
ancora  della  beatitudine  eterna  , nè  Dio  vedevano  a faccia  a 
fàccia.  Con  quanto  miglior  ragione  perciò  erede  adesso  il 
Cattolico,  che  i Santi  glorificali  nel  cielo , essendo  tuttora 
[ membri  della  medesima  Chiesa,  amando  i loro  fratelli,  che 
sono  sopra  la  terra , per  la  loro  salute  intercedano  eflicace- 
rocntc  dittami  al  Signore? 

140 
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■ 23.  Et  nane,  Dominator  ccelorum,  mille  ange- 
lum  tuum  bonum  ante  noe  in  timore  , el  tremore 
magnitudini»  hrachii  lui, 

24.  Ut  melami  qui  cum  blasphemia  veniunt 
advrrsus  aanclum  populum  tuum.  Et  hic  quidem 
ila  peroravi!. 

25.  Nicanor  autem , et  qui  cum  ipso  erant,  cum 
tubia  , et  canticia  admovebanL 

26.  Judaa  aero  , el  qui  cura  co  crani , invocalo 
Dco  , per  oralionea  congressi  aunl  : 

27.  Manu  quidem  pugnanlea  , aed  Dominura 
cordi |>u*  orante»,  proalraverunl  non  minua  l rigin I • 
quinque  tnillia  , presentii  Dei  magnifico  defedali. 

28.  Cumque  erssasscnt,  et  cum  gaudio  redirent, 
cognoTcrunl  Nicanorem  ruisse  cum  armia  auia. 

29.  Faclo  itaque  clamore,  et  perturbalione  exci- 
tata ; patria  voce  oranipoteulem  Dominura  benedi- 
ccbant. 

30.  Percepii  autem  Judaa,  qui  per  omnia  cor- 
pore  , et  animo  mori  prò  civibus  paratila  crai , ca- 
put Nicanoris  , et  rtianum  cum  bumero  abaciasara, 
JerosoUmam  perferri. 

3 1 . Quo  cum  perveoiaaet , convocala  contribu- 
ii bus  , et  aacerdolibus  ad  altare,  accertiti  et  eoa  , 
qui  in  arce  erant. 

32.  Et  ostento  capite  Nicanoris,  et  maou  Be- 
fana , quam  extendena  conira  domum  aanctam 
orauijKjtentij  Dei , magnifico  glorialus  est, 

33.  Linguam  etiam  impii  Nicanoris  precisarci 
jussil  particulatim  avihus  ilari  : nunura  autem  de- 
moni is  conira  tcmplum  auspendi. 

34.  Omnes  igitor  cali  beoedixenint  Dominum, 
dicentes  : Bcnedictua,  qui  locum  tuum  inconla- 
zniualum  servavit. 

35.  Suspendit  autem  Nicanoris  caput  in  stimma 
arce,  ut  evidens  csset,  et  nianifeslum  signum  auxi- 
lii  Dei. 

36.  Itaque  omnes  communi  consilio  decrere- 
runt  nullo  modo  dicm  islum  absque  celebrilate 
preterire  : 

37.  Hal>e re  autem  celebritatem  terlia  decima 
die  mentis  Adar  , quod  dicilur  voce  Siriaca  , pri- 
die  Mardochaei  dici. 

38.  Igitur  hit  erga  Nicanoretn  gestii, et  ex  illis 
temporibus  ab  Hcbreùs  ci  vitate  possessi  , ego  quo- 
que in  his  faciam  finora  sermonis. 

39.  Et  li  quidem  bene , et  ut  hisloric  compe- 
tit,  hoc  et  ipse  velim  : sin  autem  rainus  digne, 
concedendura  est  mihi. 

40.  Sicut  enira  vinum  semper  hi bere  , aul  sera- 
per  aquam  , contrarìuro  est  ; alternis  autem  nti , 
defettibile  : ita  legentibus , si  semper  exactus  ait 
aermo , non  eril  gratus.  Hic  ergo  crii  consum- 
malus. 


23.  E adesso , o Signoro  dei  cieli , manda  il  tuo 
buon  angelo  innanzi  a noi , che  dia  a conoscere  la 

forza  del  terribile , e tremendo  tuo  braccio  , 

24.  Affinché  restino  sbigottiti  quelli , i quali  be- 
stemmiando si  muovono  contro  il  tuo  popolo  santo. 
Così  terminò  egli  la  sua  orazione. 

25.  Ala  Nicànore , e la  tua  gente  si  avvicinarono 
al  suono  delle  trombe  , e delle  canzoni. 

26.  E Giuda  co*  suoi , invocato  Dio  colV  orazione, 
attuccaron  la  uffa  i 

27.  E combattendo  colla  mano,  ma  pregando  Dio 
col  cuore,  uccisero  niente  meno  di  trenta  cinque  mila 
uomini,  essendo  stati  grandiosamente  corf orlali  dalla 
presenza  di  Dio. 

28.  E mentre  pieni  di  allegrezza  se  ne  tornavano 
indietro  , finita  già  la  battaglia  , seppero  come  Ni- 
cànore giaceva  colle  sue  armi  prostrato  per  terra. 

29.  Alzato  perciò  un  grido  , e levatasi  un  grande 
strepito , benedicevano  nel  natio  linguaggio  il  Signore 
onnipotente. 

30.  Afa  Giuda  sempre  pronto  di  corpo , e di  ani- 
mo a morire  pe'  concittadini , ordinò  , che  si  tagliasse 
il  capo  di  Nicànore , c il  braccio  colla  spalla  , e si 
portassero  a Gerusalemme. 

3 1 . E quando  vi  fu  arrivato , radunati  i concitta- 
dini, e t sacerdoti  presso  all * altare  , chiamò  anche 
quelli  , che  erano  nella  cittadella. 

32.  E fatta  vedere  il  capo  di  Nicànore , e la  scel- 
lerata mano , la  quale  egli  avea  stesa  verso  la  casa 
santa  dell'  onnipotente  Iddio  con  vantamenti  tanto 
superbi  , 

33.  Comandò , che  la  lingua  deir  empio  Nicàno- 
re fosse  tagliata  in  piccoli  pezzi  , e gettata  agli  uc- 
celli ; la  mano  poi  dell'  insensato  fosse  appesa  dirim- 
petto al  tempio. 

34.  Allora  tutti  benedissero  il  Signore  del  cielo , 
dicendo  j Benedetto  colui , che  ha  serbato  esente  da 
profanazione  il  suo  tempio. 

35.  Egli  appese  anche  il  capo  di  Nicànore  sulla 
cima  della  cittadella , affinchè  fosse  visibile  e ma- 
nifesto segno  deir  aiuto  di  Dio. 

36.  Or  tutti  di  comune  consenso  determinarono , 
che  non  fosse  in  alcun  modo  da  passarsi  quel  giorno 
senza  solennità, 

37.  K che  questa  solennità  si  facesse  a * tredici  del 
mese  chiamato  con  voce  Siriaca  Adar , un  giorno 
prima  del  giorno  di  Afardoeheo. 

38.  Fatte  queste  cote  contro  Nicànore , estendi 
stati  gli  Ebrei  da  quel  tempo  in  poi  padroni  dello 
città  , io  pure  qui  porrò  fine  al  mio  racconto. 

39.  Il  quale  se  cammina  bene , e come  a una  sto- 
ria conviensi , questo  io  pure  bramai  ; se  poi  non  con 
tutta  dignità  , mi  si  conceda  perdono  : 

40.  Perocché  siccome  il  bere  o tempre  vino , o 
sempre  acqua  fa  danno,  ma  diletta  il  far  uso  or  del - 
V una  , or  dell'  altro  ; cosi  il  ragionare  se  è tempre 
molto  limato , non  sarà  gradito  a'  lettori.  Qui  adun- 
que farò  fine. 


Ver*.  37.  De!  mese  chiamata . . . Aitar.  Corriipondeva 
parie  al  neutro  febbraio , e parto  al  mano. 

Ver*.  39.  tt quale  se  cammina  bene , e come  ec.  Questo 
espressioni  di  modestia,  e di  umiltà  riguardano  lo  stile,  e la 
maniera  di  scrivete,  non  mai  la  verità  della  storia  ; la  qual 


rota  r evidentissima  per  quello , che  segue  : Se  d ragionare 
è sempre  molto  limato  , non  sarà  gradilo  * lettori.  Co*i 
l’Apostolo  si  scusa  come  rosso  nel  parlare,  benché  noi  sia 
nella  scienza.  2.  Cor.  ZI.  6. 


FINISCE  IL  LIBRO  SECONDO  DE* -MACCABEI 
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